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Et  A.  (Or nit.)  II  Vocabolario  della  lingua  l' addome  dei  maschi  armalo  di  una  pic- 

delle  itole  della  Società,  che  termica  il  cola  pania  presso  la  sua  base.  Leach  ne 

secondo  Viaggio  di  Cook. , e le  di  coi  descrive  varie  specie: 

parole  debbono  pronunziarsi  io  inglese,  L'Ebalia  di  Pkmsamt,  Ebalia  Pen- 
eiprime,  eoo  queste  due  lettere,  il  nome  nantii , Leach  ( Zoot.  Mise.,  tom.  3.°, 

che  gli  abitanti  di  quell' isola  danno  ad  pag.  19,  e Ma/ac.  Brit.y  tav.  25,  fig. 

un  pappagallo  verde,  con  la  fronte  1 6 ).  É.  identica  col  Caneer  tuberosus 

rossa.  Un  altro  piccolo  pappagallo,  eh' è di  Pennaut  , e trovasi  sulle  coste  del- 

as-ai  bello,  chiamasi , nel  medesimo  paese,  P Inghilterra.  V.  la  Tav.  y56. 

eveenee.  (Co.  D)  L'Ebalia  di  Cbanch,  Ebalia  Gran - 

EALE.  ( Mamm  ) II  credulo  Plinio,  nella  cidi,  Learb  (Zoo/.  Mise,,  tom.  3.°,  pag. 
sua  vasta  compilaxione , applica  questo  no,  e Malac.  Brit .,  tav.  a5 , fig.  7-1 1 ). 
nome  ad  un  animale  favoloso  che  |toco  ci  Si  trova  a profondità  mollo  «omide- 
vuole  a riconoscere  in  gran  parie  nel  Rino-  rabili  sulle  coste  occidentali  dell'Inghil- 
ceronle  bicorne.  Lo  diceva  di  Etiopia,  gran-  terra. 

de  come  l'Ippopotamo,  con  uoa  mascella  di  L'Ebalia  di  Buyer  , Ebalia  Bryerii , 
Cinghiale,  con  una  coda  di  Elefante  e Leach  ( Zool.  Mise.,  ioni.  3.°,  psg.  ao , 

con  corna  mobìli  che  dirigeva  a volontà,  e Malac.  Brit.,  tav.  a5 , fig.  la  i3),  ov. 
a destra  , a sinistra,  in  avanti  e in  ad-  vero  il  Caneer  tuberosus  di  Moiitagu. 
dietro.  Alcuni  naturalisti,  al  risorgimento  Abita  i medesimi  luoghi  «Iella  specie  pre- 
della scienza,  han  data , su  questa  strava-  cedente.  ( Audouin,  Diz.  class,  di  Si. 
gante  descrizione,  una  figura  deil'Eale  nat.,  tom.  6°,  pag.  i3.) 
che  combatte  contro  il  Leone.  ( Bory  de  **  EBANACEEo  EBENACEE.  (Hot.)  Ebc~ 


Sai nt.-Vi ucen t,  Diz.  class,  di  Si.  nat., 
tom.  6 °,  pag.  1.) 

EBAL.  (Bot.)  V.  Iebal.  (J.) 

••  EBALIA,  Ebalia . (Crost.)  Genere  del- 
l'ordine dei  Uerapodi,  sezione  degli  Or- 
bicolari , stabilito  da  Leach  che  lo  pone 
nella  famiglia  dei  Leucosidei,  Leucosldea. 
e gli  assegna  per  caratteri:  tronco  esterno 
dei  piedi  mascelle  esterni  lineare;  brac  i» 
delle  chele  un  poco  angolose  ; roani  assai 
rigonfie,  coi  «liti  un  poco  inclinati  inter 


naceae.  Questa  famiglia  di  piante  toglie 
il  suo  nome  «lai  legno  ebano , sommini- 
stralo da  diverte  specie  di  diospiri  , e 
massime  da  una  specie  principale  detta 
diospyros  ebenus.  Il  Jussieu  sostituì  il 
nome  di  ebenncee  a quello  di  guaiaca - 
rare,  col  quale  aveva  già  indicata  questa 
famiglia  nei  suoi  Genera.  Ma  le  eoana - 
cee,  secondo  che  sono  intese  dal  Richard, 
dal  Brown  e dal  Kutilh,  non  corrispou- 
dono  esattamente  alle  guaiucanee  dell'  li- 


namente; piedi  delle  ultime  quattro  paia  lustre  autore  dei  Genera  plantarum.  Ed 

mediocri,  che  gradatamente  diminuiscono  invero  il  Richard,  nella  sua  aliatisi  del 

di  lunghezza  dal  secondo  fino  al  quinto  ; frutto,  ha  indicata  una  famiglia  detta  delle 

guscio  leggermente  prolungalo  a guisa  di  stiracee,  nella  quale  si  cooteugono  i ge- 

roslro,  tubercoloso  alla  sua  superficie,  neri  hales ia,  styra x,  symplocos,  ee.,  che 

inleio  sui  margini  ; ultimo  articolo  del-  egli  separa  dalle  vere  ebanacee ; divisione 
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che  è stata  ««lottata  dallo  stesso  Jussieu, 
da  R.  Brown  e dal  Runth. 

Ecco  i caratteri  che  distinguono  qaeslu 
famiglia.  I fiori  sono  di  rado  ermafroditi, 
le  più  Tolte  unisessuali,  ora  poligami,  ora 
dioici  ; il  calice  inonosrpalo , di  tre  a sei 
divisioni  uguali  , persistenti;  la  corolla 
monopetala,  regolare  , assai  grossa,  spesso 
pube  si  ente  all’ esterno  , glabra  oell  in- 
terno, caduca,  perigioa  secondo  il  Jus- 
sieu , e all'  incontro  ipogina  secondo  il 
R.  Brown  (il  che  è consentaneo  a quanto 
noi  stessi  abbiamo  osservato  in  diversi 
generi  di  questa  famiglia),  rol  lembo  di 
tre  o sei  lobi  embriciali;  gli  itami  in 
numero  definito  , generalmente  inseriti 
sulla  corolla,  ma  qualche  volta  immedia- 
tamente ipogini,  caso  che  avviene  mollo 
di  rado  nelle  piante  di  corolla  monope-; 
tala  , la  quale  porta  costantemente  gli 
stami  ; il  numero  dei  filamenti  ora  dop- 
pio, ora  quadruplo  di  quello  delle  divi- 
rioni  della  corolla  , quantunque  inter- 
venga alle  volte  che  il  numero  delle  di-’ 
visioni  della  corolla  e quello  «legli  stami  | 
siano  ugual»;  nel  qual  caso  quelle  e que-; 
sii  alternano  fra  di  loro.  Quando  i fiori, 
sono  ermafroditi,  i filamenti  sono  sempli- 
ci, do  vecchi,  nei  fiori  unisessuali  sono  ge-’ 
iieralmenlc  bipartiti  ; la  più  interna  delle, 
due  «li visioni  «lei  filamenti  è più  corta  , 
e ciascuna  sostiene  un’antera  alla  som- 
mità ; le  antere  sono  lanceolate,  fissale 
alla  base,  di  due  logge  , deiscenti  mercè  f 
«P un  solco  longitudinale;  l’ovario  è li- 
bero, sessile,  di  molte  logge,  in  ciascuna 
delle  quali  è ono  o due  ovuli  pendenti  ; 
lo  stilo  è diviso  , più  di  rado  semplice  ; 
gli  stimmi  sono  semplici  o bifidi;  il  frullo 
è una  bacca  globulosa  o ovoide,  deiscente 
qualche  volta  in  un  modo  quasi  regolare, 
e contenente  dei  semi  ridotti  in  piccol  nu- 
mero a ca  gioii*  d’aborlo,  rivestili  d’un  tegu- 
mento proprio  , sottile  e membranoso  ; 
l’ endospermo  è bianco  e cartilagineo; 
l’embrione  è diritto,  più  corto  dell’en- 
dospenno  , nel  centro  del  quale  è tal- 
volta un  poco  obliquamente  collocato;  la 
radicina  è rivolta  verso  l’ilo. 

Questa  famiglia  si  compone  d’  alberi  o 
arbusti  non  latticinosi;  di  legno  duris- 
simo, e spesso  d’ una  tinta  nerastra;  di 
foglie  alterne,  intierissime,  spesso  coria- 
cee e lustre;  di  fiori  ora  solitari  , ora 
riuniti  alle  ascelle  delle  foglie. 

1/ e {Minacce  formano  un  gruppo  molto 
naturale,  vicino  a«l  un  tempo  alle  olaci - 
ne*,  alle  sapotacee , e alle  stiracee^  i cui- 
generi  erano  già  associati  alla  famigliai 
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in  proposito.  Si  avvicinano  soprattutto 
alle  olacinee  per  la  situazione  e struttura 
dei  semi,  e se  ne  distinguono  per  le  fo- 
glie alterne,  per  la  infiorescenza  ascella- 
re, pei  fiori  generalmente  diclini,  per  gli 
stami  in  numero  doppio  delle  divisioni 
della  corolla  , dovecchè  nei  generi  «Iella 
famiglia  delle  olacinee  i fiori  sono  erma- 
froditi e gli  stami  in  numero  uguale  ai 
lobi  «Iella  corolla,  L' ebanacee  hanno  inol- 
tre molle  relazioni  colle  sapotacee  , per 
r abito,  per  le  foglie  alterne  ed  intiere  , 
per  la  infiorescenza  ascellare  , ma  se  ne 
distinguono  in  quanto  che  nelle  sapota- 
cee i fiori  sono  ermafro«lil»  , gli  slami 
sempre  in  numero  uguale  alle  divisioni 
della  corolla  , e ad  esse  opposle  ; lo  stilo 
semplice;  ciascuna  loggia  dell’ovario  con- 
tenente un  solo  ovulo  eretto.  Rispetto 
alle  stiracee  , queste  differiscono  princi- 
palmente tìaWeoanacee  per  la  inserzione 
perigina  , per  l’ovario  qu  dche  volta  in- 
fero, come  nell’ Aa/exia  e nel  symplocos , 
per  le  logge  dell'ovario  contenenti  ordi- 
nariamente quattro  ovuli , due  ascendenti 
e due  capovolti. 

Il  Jussieu,  nei  sooi  Genera  piantammo 
aveva  divisi  in  due  sezioni  i generi  com- 
ponenti questa  famiglia.  La  prima  se- 
zione comprendeva  i generi  diosprros , 
royena , styrax , ed  halesia , che  h;<nno 
gli  slami  io  numero  definito.  Alla  se- 
conda si  riferivano  i generi  alstoniay 
symplocos  , ciponima , par  alea , ed  ho- 
pea , che  hanno  gli  stami  in  numero  in- 
definito. 

In  progresso  di  tempo  lo  stesso  Jussieu 
cambiando  d’avviso,  ha  diversamente  de- 
finita questa  famiglia  e vi  ha  riportato  i 
geoeri  cmbryoptcris  del  Gaertner,  al 
uale,  secon«lo  che  egli  opina,  corrispon- 
ono  il  cavanillea  del  Lamarck , e il 
paralea  dell’Aublet;  il  diospyros , Lino., 
che  ha  per  congeneri  il  dactylus  del 
Forskael,  e V eòenoxylum  del  Loureiro; 
il  visnea  del  Linneo  figlio,  già  collocalo 
nella  famiglia  delle  onagraniee , e che 
deve  appartenere  a quella  «Ielle  eleocar- 
pee;  il  maba  del  Forskael;  il  pouteria 
dell’  Àublet,  dal  quale  non  differisce  il 
labatia  dello  Swarlz;  l’ and  re  usia  del 
Ventenat,  o pogonia  dello  stesso  autore. 

Circa  ai  generi  styrax , halesia  sym- 
plocos , al stonia , ciponima  ed  hopea , il 
medesimo  Jussieu  seguendo  l’esempio  del 
professor  Richard  , ne  fa  un  gruppo  di- 
stinto sotto  il  nome  di  stiracee.  Roberto 
Bromi  nel  suo  Prodromo  ha  allottalo 
questa  divisione,  ed  ha  aggiunto  alla  fa- 
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miglia  delle  ebanacee  un  suo  nuovo  ge- 
nere dello  cargillia.  (A.  Richard.) 
EBANO.  ( Bot ) Il  legname  coti  nominalo, 
c thè  adoperasi  per  costruire  diversi  mo- 
bili ed  utensili,  è di  un  color  nero  cupo, 
e sappiamo  ora  eh' è somministrato  du 
una  specie  ili  diospiro.  V.  Diosfiro,  Legno 
d'rbako,  Ebehus.  (J.) 

**  Il  Lourciro  opinò  che  il  vero  legno 
d'  ebano  non  fosse  somministrato  da  uua 
specie  di  diospiro,  ma  sibbcne  dal  suo 
ebenoxrlum  vernm.  V.  Ebasossilo.  (A. 
B.) 

**  EBANO'.  ( Bot)  Ebenus , genere  di  punte 
dicotiledoni,  a fiori  polipetali,  pupiliona- 
cei , della  famiglia  delle  leguminose,  e 
della  monadelfia  decandria  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
persistente,  quinquefido  oltre  la  metà  , 
con  tubo  quasi  ventricoso  , con  lacinie 
lineari,  subulale,  che  uguagliano  la  co- 
rolla; corolla  con  ale  minime , quasi  più 
corte  del  tubo  del  calice;  dieci  stami  mo- 
nadelti.  Il  frullo  è un  legume  quasi  ro- 
tondo, contenente  uno  o due  semi. 

Questo  genere,  stabi 1 ito  dal  Linneo,  e 
adottato  dal  Decandolh? , fu  pel  Lamarck 
riunito  al  genere  anthylHs.  Del  quale  ulti- 
mo avviso  è stato  pure  lo  Sprengel , im- 
perciocché rilascia  nel  genere  anthylHs 
/’  ebenus  eretica*  Lttìn.,  riferisce  al  genere 
onobrychis , sotto  la  indicazione  d'o/io- 
brychis  sericea  , V ebenus  p innata  del 
Jdesfonlaines , ni  genere  bama , sotto  la 
indicazione  di  bama  ebenus , V ebemrs 
vulgarls  del  Rumilo,  e finalmente  con- 
viene eoi  Thunberg  di  collocare  nel  ge- 
nere lebeckia , sotto  la  indiraiioue  di 
lebeckia  cytisoides , 1'  ebenus  ca pensi s 
«Jel  Linneo.  • , 

Il  Decandolle,  che  malgrado  la  diversa 
sentenza  dei  botanici  qui  mentovati,  adotta, 
come  ahbiam  detto  di  sopra  , questo  ge- 
nere, dice  che  dislinguesi  dal  Vani  Urlìi s 
. per  le  ali  minime  della  corolla,  per  le 
lacinie  culicinnli  più  lunghe,  e che  ha  l'a- 
bito quasi  dell  ''onobrychis.  Il  suo  ebenus 
siòthorpii , a cui  corrispondono  V ebenus 
pianata  , Siblh.  et  Smith  , Prodr.  , 
Fior.  Graec.y  a,  pag.  93,  non  Desf., 
non  Valila  non  Willd.,  e V onobrychis 
orienta/is  ec.,  Tourn.,  Cor.,  26  , è una 
pianta  erbacea  che  cresce  spoutanea  in 
Grecia,  sul  monte  Atos  e sul  monte 
Parnaso. 

L' ebenus  eretica , dello  volgarmente 
ebano  di  Creta , è stalo  descritto  sotto  la 
indicazione  di  anthylHs  eretica , Larak., 
aU'art.  Astiludb.  (A.  B.) 

Dizion.  delle  Scienze  Fot.  Voi.  X. 
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49  EBANO.  ( Conclt  ) Denominazione  vol- 
gare di  una  specie  del  genere  Orilio, 
Cerithium  ebeninum*  Lunik.  (F.  B ) 

•*  EBANO  DELLE  ALPI.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  cytisus  laburnum.  V.  Citiso, 
Ebrros.  (A.  B.) 

••  EBANO  DI  GRETA.  (Bot  ) Nome  vol- 
gare Atti' ebenus  eretica , Lini»,  o an- 
thylHs eretica  , Lunik.  V.  Artillide. 
(A.  B.) 

**  EBANO  FALSO.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  cytisus  laburnum.  V.  Citiso,  Ebr- 
hos.  (A.  B.) 

EBANO  FOSSILE.  (Min)  È la  volgar  de- 
nominazione che  applicasi  talvolta  alla 
lignite  gagate  , per  il  suo  colore  nero 
schietto , per  la  sua  compattezza  e per 
un  resto  d*  indicazione  del  suo  tessuto 
legnoso.  V.  Lignite  gagatb.  (B.) 

EBANO  GIALLO.  ( Bot.  ) La  bignonia 
leucoxylon , ed  altre  specie  di  questo  ge- 
nere si  a Idi  mandano  con  questo  nomo 
volgarmente  alle  Aotille.  (J.) 

**  EBANO  NERO.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell’ eba noxylun»  verum , Lo ur.  V.  Eba- 
no, Edasossilo,  Diospibo.  (A.  B.) 

" EBANO  NERO  FEMMINA. (/?<*.) Nomo 
volgare  del  diospyros  ebenum.  V.  D10- 
spiro.  (A.  B ) 

M EBANO  OCCIDENTALE.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  diospyros  ebenum.  V.  D10- 
SPIRO.  (A.  B.)  * 

••  EBANO  ORIENTALE.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell’  ebenoxylum  verum  , Lour.  V. 
Edanossilo.  Diospiro.  (A.  B.) 

••  EBANO  VERDE.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  pteroearpus  ebenum , Pera.  V.  I*tb- 
rocabpo.  (A.  B.) 

EBANOS.  (Bot.)  Giuseppe  Acasta  dice  che 
sotto  questo  nome  si  porla  dall'Avana  un 
legno  preziosissimo,  che  Gaspero  Buuhino 
classa  in  appendice  al  legno  sandalo.  (J.) 

EBANOSSILO.  (Bot.)  Ebenoxylum.  Il  ge- 
nere che  il  Loureiro  ha  stabilito  sotto 

? [Mesta  denominazione,  appartenente  alla 
amiglia  delle  ebanacee , pare  debba  esser 
riunito  al  diospyros , quantunque  l'au-  * 
toro  lo  dica  dioico  , avendo  tre  stami, 
una  corolla  composta  di  Ire  petali,  ed 
un  frullo  di  tre  logge.  IVla  questa  di- 
minuzione nel  numero  delle  parti  del 
fiore  , può  essere  cagionata  da  aborto;  e 
potrà  essere  avvenuto  che  la  corolla  di- 
visa più  profondamente  sia  comparsa  come- 
divisa  in  più  pezzi,  e che  l'autore  non 
abbiti  tenuto  conto  degli  organi  sessuali 
esistenti,  ma  sterili.  (J,) 

M II  Loureiro  fu  d'avviso  che  la 
pianta  costituente  questo  genere  > Cosso 
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qnella  che  ditte  il  vero  legno  ebano,  e 
per  questa  ragione  l'addittundò  ebeno - 
xylttm  veruni , dandole  per  linoniino 
il  caju-arang  del  Rurofio.  Ma  checché 
ne  poan  f.wrc  il  valore  dell1  opinione 
del  missionario  pori oghear,  si  crede  gene- 
ralmente che  il  legno  ebano  sii  prodotto 
da  una  o più  specie  , n piti  varietà  di 
diospiro.  V.  Diospiro,  Kbe.nus.  (A.  B.) 

••EBANTE.  { fìot .)  Uebanthe.  Il  genere,  che 
il  Martius  hi  stabilito  tolto  quella  deno- 
minazione , appartenente  alla  famiglia 
«Ielle  amarantacee  e alla  peni  and  ria  mo- 
nogenia, del  Linneo,  e comprendente  tre 
■pecie  brasiliane,  cioè  I ' hebant he  pani- 
culata , Y hebant  he  spicata , e l' h ebani  he 
virgola  è stalo  dillo  Sprengel,  Cur. 
post.,  pag.  io3  , riunito  al  genere  ire- 
sine.  V.  Ìresirb.  (A.  B.) 

••  EBBIO.  (Boi.)  Nome  volgare  del  tam- 
buco, sa  mhucus  eòulus.  V.  Sambuco. 
(A.  B.) 

EBE.  ( Erpetol .)  Nome  specifico  di  un  rol- 
lile del  genere  Colubro,  Coluber  htbe , 
Da  odio.  V.  Colubro.  (I.  C.) 

EBE.  (En/om.)  Denumi  Dizione  speri  Bea 
di  un  lepidottero,  ch’è  V Arctia  hebe , 
Srhr.  (F.  B.) 

•*  EBE  \N  DR  A.  (Z?of.)  ffebenndra.  II genere 
di  poligonee  che  il  Bonphn  I , Ges.  Beri . 
(1808)  pag.  4<N  stabilivi  sotto  questo  no- 
me, é stalo  riunito  dal  Kuoth  (JVov  gen . 
piani,  aeqnia , toro.  5,  p»g.  4°9)  ge- 
nere monaina,  il  che  hanno  pur  seguilo 
lo  Sprengel  ed  il  Decandolle;  e quest'ul- 
timo inclusive  si  e giovato  del  nome  he- 
Leandro  per  indicare  la  prima  sezione 
«Ielle  monnine  che  hanno  le  drupe  non 
alate  e non  marginale.  V.  Morsica. 

(a.  a) 

•*  EBECARPEA.  ( Bot .)  Jfebecarpata.  II 
Decandolle  (Prodr.,  5,  p*g.  219)  stabilisce 
sotto  c| itesi o nome  la  prima  sericee  del 
genere  felici a nella  famiglia  delle  sinan - 
tere , per  quelle  specie  che  hanno  gli 
aebeni  alquanto  pelosi  o leggermente  ir- 
seli; le  foglie  lineari.  V.  Felicia.  (A. 

B.  ) 

M EBECLINIO.  (Bot.)  Uebeclinium , ge- 
nere di  sinnniert  della  famiglia  «Ielle 
corimbifere  «lei  Jussieu  , e della  sin  ge- 
ne sia  poligamia  ugnale  del  Linneo,  »o»I 
essenzialmente  caratterizzato:  «fialide  di 
molti  fiori;  peri«linio  campanulato,  con 
squamine  pluriseriali , lassamente  quasi 
embriciate,  spesso  prolungale  in  un'  ap 
pendice  quasi  colorata;  clinanto  elevato, 
superiormente  piano  convesjo , irsuto  per 
una  corta  e folta  peluvi**,  e talvolta  quasi 
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pcloso*fiinbriUifero;acheni  angolati;  pappo 
uniseriale,  peloso,  scabro. 

Gli  ebechni  sono  piaute  erbacce,  so. 
strali-americane,  pubescenti;  di  fusti  le- 
reti;  di  foglie  opposte,  picciuolale,  cuo- 
riformi , acuminate,  «leniate;  di  corimbi 
terminali,  composti,  ammucchiati  ; di  co* 
rolle  bianche  o rosee. 

Il  Decandolle,  autore  di  qoeslo  genere, 
lo  dir*  affine  all ' eupatorium,  e ne  lo  fa 
differire  pel  clinanto  villoso,  e per  il  pe- 
riclinio  con  squamine  le  pio  volte  appcn- 
dicolate.  Egli  non  adottando  il  genere 
coleosnnthus  dei  Cassini  , riunisce  il  co- 
leosanthus  Cavanillesii  al  suo  bulbosty - 
lis  , e si  giova  del  coleosanthus  t itine- 
foliuse  orna  di  tipo  del  genere  in  proposito. 
Siccome  queste  due  specie  sono  stale  già 
descritte  all*  art.  Colzosasto  , crediamo 
di  far  cosa  alile  indicare  qui  le  altre  che 
vi  rimangono,  • che  son  nuove. 

EbbCLikio  bcatarto,  Uebeclinium  Itera- 
ta al  lumi  , Dei  and.,  Prodr.%  5,  pag.  i36. 
Pianta  di  fusto  erbaceo,  eretto,  quasi 
semplice  , striato  , terete  , sup  riormenle 
vellutato,  egualmente  che  i piccioli  e i 
pedicelli,  per  una  peluria  gtanlulosa;  «li 
foglie  opposte,  lungamente  picciuolale  , 
cuoriformi,  cortamente  acuminate,  acuta- 
mente dei» tale , leggermente  pubescenti 
nella  pagiua  superiore  • lungo  i nervi 
in  quella  inferiore;  di  corimbo  terminale, 
composto,  ammucchiato;  di  calatidi  «es- 
sili all’ apice  dei  ramoscelli,  dove  sono  io 
gran  numero,  e contengono  circa  cento 
fiori;  di  periclinio  con  squamine  pluri- 
seriali, striate,  le  interne  prolungale  in 
un'appendice  lineare  , villosa  , quasi  co- 
rolliua , bianchiccia;  di  achenio  glabro. 
È annua  , e cresce  al  Brasile  nella  pro- 
vincia di  Rio-Grande. 

Ebbclirio  urolepi db  , Uebeclinium  nrole 
pis  , Decaud.,  Prodr .,  5,  pag.  »36.  Que- 
sta specie,  clic  nasce  nel  medesimo  luogo 
delia  precedente,  e le  ti  avvicina  assai, 
ha  il  fusto  erbaceo,  eretto,  terete;  i pic- 
ciuoli e i peduncoli  vellutati  per  una  pe- 
luvia  corta  glandolo*»,  e folla;  le  foglie 
opposte,  picciuolale  , cuoriformi , acute, 
«leniate,  gUn  lnloso-pnberule  in  ambe  le 
pagine;  il  corimbo  terminale,  oligocefalo; 
le  calatidi  pedicellatc  , contenenti  circa 
sessanta  fiori;  il  periclinio  cou  squamine 
bilriseriali,  quasi  del  lutto  lineari,  striale, 
puberule,  protratte  in  un'  appendice  lun- 
ga , leggerissima  mente  pubescente,  e tinta 
di  color  roseo;  il  clinanto  emisferico,  vil- 
loso; P achenio  glabro.  (A..  B ) 

EBEFORA.  (Boi)  Ucbephoru.  li  Decan- 
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«lolle  ( Prodr ^ 5,  pag.  453)  dividendo  il 
genere  p lue  fica  in  due  sezioni , distingue 
col  nome  di  htbepbora  la  seconda  , la 
quale  ei  Caratterizza  dal  rimatilo  irsuto, 
«lai  fusti  erbacei,  dalle  foglie  tessili,  non 
decorrenti.  Le  specie  che  vi  riferisce  cre- 
scono nell'  Asi.i  , e sono  la  pluchea  del 
Leasing,  e la  sua  pluchea  scabrida.  Que- 
sta sezione  è,  a dello  del  medesimo  Deean- 
dotle,  intermedia  Ira  le  vere  ptuchee  ed  il 
genere  pterocaulon , differendo  dalle  prime 
per  il  clinanlo  irsuto,  e dal  secondo  per  il 
perii  linio  persistente  e l' iutìotescenza  co- 
riinbosa.  (A.  B.) 

**  EBELIA.  (Boi.)  Hebetia.  Questo  genere, 
appartenente  alla  famiglia  dei  giunchi 
pel  Jussieo  , a quella  delle  colchìcacee 
p i Decandolle,  e a quella  delle  melan - 
iacee  p 1 Brovru , ed  alla  esandria  tri - 
ginia  del  Linneo  , fu  stabilito  da  Carlo 
Cristofano  Gnidio  per  due  piante,  he  be- 
lla alemannica , ed  Ittbelia  collina , che 
lo  Smith  e THudsou  avevano  collocale 
nel  genere  tofie/dia  , dove  corrispondono 
alla  tojìeldia  canicu/ata , Wahlenb.,  e alla 
iofieldia  palustri*,  Huds.  V.  Topielma. 
(A.  B.) 

•f  EBELOMA.  (Bot.)  Hebeloma.  Il  Frles 

( Fung .,  l,  pag.  349)  stabilisce,  sotto  que- 
sta denominazione  , la  vigesima  quarta 
tribù  del  genere  agaricus , alla  quale  dà 
per  caratteri:  un  velo  marginale,  fioccoso, 
•rido,  sottile,  fugare;  un  gambo  pieno, 
mezzano,  tosto,  fibroso  squamatolo,  con 
cappello  carnoso,  convesso , quindi  al- 
«jutnlo  piano,  glabro,  liscio,  umido,  vi- 
si hi  oso;  le  lamine  smarginate  o rotondate, 
piene,  acquose,  ciooamomee  ; gli  sporidi 
«li  color  ferrugineo  argillaceo,  più  pallido 
«Ielle  altre  parti.  Questa  tribù,  che  è com- 
presa nella  quarta  serie  detta  derminus, 
e « he  sta  nel  mezzo  alle  tribù  myxacium 
e Jlammula , non  conta  che  una  sola 
specie,  la  quale  è V agaricus  fattibili*  , 
Fr.,  Peri-,  a cui  corrispondono  {'agari- 
co* gibus.  Per* , Schoeff.,  Vagaricu*  cru- 
siul  ini  formi* , Bull,  V agaricus  cera - 
ccmj.  Baiseli,  I1  agaricus  circinnns , Per*., 
e Vagaricu*  obesu* , Schum.  Questo  aga- 
rico, che  ha  un  infinito  uuroero  di  va- 
rietà, ed  al  quale  è mollo  affine  I1  aga- 
rico* punctatus  , Schoeff.,  è di  nauseante 
odore  e d’ingrato  sapore,  ed  è velenoso. 
(A.  B.)  ^ 

**  EBENASTER  (Bot.)  Di  questo  nome, 
che  il  Reti  usò  specificamente  per  indi- 
care  il  diospyros  ebenus  del  Linneo 
figlio,  trovasi  presso  il  Rumfio  ( Herb. 
Amò lib.  4 » wp-  5 , tab.  C)  adoperalo 
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coM'tgglunlo  di  lolin , per  denotare  una 
specie  di  diospyros  , che,  a giudizio  del 
Loureiro,  é la  stessa  di  questa  in  propo- 
sito , e che  egli  addimatida  diospyros 
decandra.  V.  Diosnao.  (A.  B ) 
EBENITIS.  (Bot.)  Uno  del  nomi  greci  del 
polio,  ttucrium  potium , secondo  che  ri- 
ferisce il  Ruellio.  (J.) 

EBENOXYLUM.  (Bot.)  V Ezasqssilo.  (J.) 
EBENSTREIZIA.  (Bot.)  Ifebenstreitia, ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fior»  com- 
pleti, monopetali,  irregolari,  ravvicinai  is- 
simi, della  famiglia  delle  ver benacee  ( 1 ), 
e della  didinamia  angiospermia  del  Lin- 
neo , co  A essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  di  un  solo  pezzo , spatiforme  , in- 
taccato alla  sommità,  sfeso  interiormente; 
corolla  tubulata  , irregolare,  con  un  sol 
labbro  superiore  quadrilo!»;  quattro  stami 
didinaroi  ; un  ovario  supero  ; uno  siilo 
con  stimma  semplice.  Il  frutto  è ut»* 
piccola  cassula  di  due  logge  monosperme, 
e secondo  il  Gaertoer,  d’ una  sola  loggia 
dispero»!. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Linneo, 
che  lo  dediiò  all’  He  bensì  rei  I,  botanico  di 
Lipsia.  Le  specie  che  gli  appartengono 
sono  per  la  massima  parte  coltivale  negli 
orti  botanici,  e spezialmente  la  prima  ed 
alcune  delle  sue  varietà.  Producono  esse  dei 
fiori  mollo  graziosi,  che  si  succedono  du- 
rante una  gran  parte  della  bella  stagione; 
vogliono  una  terra  un  poco  sosiaoziosa  e 
r aranciera  in  inverno , e frequenti  to- 
naffiagioni  in  estate;  li  moltiplicano  per 
semi,  e più  d'ordinario  per  mazze,  fatte 
in  primavera  o in  estate,  e poste  in  vasi 
sopra  stufa  o sotto  stufa;  non  passa  mollo 
terof»  ché  esse  mettano  barbe,  e avviene 
anche  che  qualche  volta  fioriscano  nel 
primo  anno:  ma  vivono  poco  e soffrono 
ass.ii  nel  trapiantarle.  Queste  piante  hanno 
la  forma  di  un  cespuglio  fiorito  e folto , 
cottituito  da  numerosi  e diritti  ramo- 
scelli. 

(1)  ••  Lo  Cboisy  si  è avvisato  di  separare 
dalle  yferbenavee  questo  genere,  e di  colfocarlo 
nella  sua  famiglia  delle  selaginee.  Egli  inoltre 
caratterizzando  di  nuovo  il  genere  io  propo- 
sito, ne  ba  ristretto  per  modo  il  numero  delle 
■prcie,  da  ridurle  a tre  sole  , le  quali  sono 
r hebenstreitia  dentata , Linn.,  1*  hebenstrei- 
tia  cordata  , Lino.,  P hebenstreitia  scabra , 
Thunb.,  e si  è giovato  delle  altre  specie  per 
istabilire  un  nuovo  genere  sotto  la  indicazione 
di  dischisma  , distinto  pel  calice  separato  in 
due  pezzi  lineari  collocati  a destra  e a sinistra 
della  corolla.  Malgrado  questa  riforma,  noi  ab- 
biamo giudicato  bene  dì  rilasciare  nella  sua 
integrità  l’ articolo  hebenstreitia , originale  del 
Poiret.  (A.  B.) 


xj  by  Google 


EBE  ( i 

Erk.vstreizia  dentata,  Hebenstreitia  den- 
tata s Linn.;  Larnk.,  IH.  gen lab.  571  ; 
Comro.,  Iloti. , a,  lab.  109;  Burnì.,  Afr.. 
lab.  ^a,  fìg.  a.  Piccolo  arbusto,  che  s'alza 
un  piede  circa  ; «li  fusti  diritti,  cilindri 
ri , ramosissimi;  di  ramoscelli  minutissi- 
mi, semplicissimi,  ascendenti,  guerniti  «li 
foglie  sparse,  mollo  strette,  lineari,  subu- 
late,  radamente  dentate,  leggermente  ci- 
gliale o ispide;  di  fiori  piccoli  , bianca- 
stri , disposti  in  una  spiga  sessile  , com- 
pattissima, diritta,  terminale,  lunga  «lue 
o Ire  pollici,  rivestila  di  brattee  concave, 
quasi  embriciate  ; di  corolla  col  tubo 
lungo  quanto  la  brattea,  sfeso  fino  a metà 
nel  suo  lato  inferiore  , col  labbro  piano, 
allungalo  , segnalo  di  una  bella  macchia 
bislunga,  di  color  rosso  arancione. 

Questi  fiori  , secondo  che  riferisce  il 
Linueo,  mancano  d’odore  la  mattina, ne 
esalano  uno  fetido  verso  il  mezzogiorno, 
ed  uno  soave  ed  analogo  a quello  del 
giacinto  orientale  verso  la  sera  ; il  quale 
oilore  probabilmente  per  la  frescura  della 
notte  si  dissipi  in  modo,  da  non  sentirne 
più  alcuno  alla  levala  del  sole,  dovecohè 
il  forte  calore  del  giorno  ne  rende  le 
emanazioni  troppo  acute  e sgradevoli. 

Questa  specie  e quelle  che  seguono 
sono  originarie  del  capo  di  Buona-Spe- 
ranza.  Alcuni  autori  riguardano  per  spe- 
cie, diverse  varietà,  come  V ebenstreitia 
aurea  , Andr.,  Dot.  rep.y  lab.  a5a  , che 
li*  le  foglie  strettissime,  lineari,  iutiere, 
quasi  cilindriche,  .glabre , ottuse  ; i Bori 
tinti  di  un  giallo  aranciato. 

Si  inclina  pure  moltissimo  dai  botanici 
a riguardare  come  una  semplice  varietà 
della  hebenstreitia  dentata , V hebens fret- 
titi integri  folta , Lino.,  Uort.  Cti/f, 
497  ; et  Royen-y  Zoo.  Questa  ha  le  foglie 
liueari,  intierissime,  e più  ottuse  di  essa  ; 
le  spighe  più  lasse,  le  brattee  ovali;  le 
corolle  provviste  d'  un  tubo  lunghissimo. 

Ebeustreizia  scabra,  Hebenstreitia  scabra , 
Thunb.,  Prodr .,  i83.  Ha  le  foglie  ru- 
vide e cigliate  ai  margini,  lineari  ed  in- 
tiere ; le  brattee  glabre  ed  intiere. 

Nella  hebenstreitia  spica/a  , Thunb., 
Protlr i83,  i fusti  s«no  erbacei,  le  fo- 
glie lineari  , «leniate  solamente  alla  som- 
mità, le  brattee  ovali  c villose. 

Nell'  hebenstreitia  ericoides , Linn.  fil.. 
Sappi .,  pag.  28G  , le  foglie  sono  bislun- 
ghe , pelose  , dentale  a sega  ; le  brattee 
ispide  ed  iutiere. 

Eskvstreiua  di  foglie  cuoriformi  , Afe- 
benstreitia  cordata , Linn.,  hlant.y  42°- 
Ha  i fusti  diritti,  legnosi,  glabri,  biauta- 
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siri,  ramosi  nella  parte  superiore,  guer- 
niti  di  foglie  alterne  o opposte , «essili , 
quasi  amplessicauli,  intaccate  a cuore  alla 
base,  ottuse,  carnose,  leggermente  creuu- 
late,  rigonfie  o gibbose  nella  pagina  in- 
feriore; i fiori  disposti  in  una  spiga  ter- 
minale o sessiSe  ; le  corolle  bianche  , di 
color  carnicino  alla  base;  le  antere  gialle 
e compresse. 

Eberstrlizia  fruticosa,  Ilebenstreifia  fru- 
ticosa,, Linn.  fil..  Sappi .,  pag.  289.  ila  i 
fusi»  legnosi,  le  foglie  glabre,  lanceolate, 
«leniate  ; le  brattee  intiere. 

Noi  ignoriamo  la  ragione  che  ha  mosso 
il  Persoci)  a riportare  a questa  specie 
reron//iem«m  parvijlorum  Ber».,  Plani. 
Cap.y  pag.  a,  il  quale  ha  due  soli  stimi, 
e la  corolla  con  lembo  quinquefido.  V. 
Eraxtemo.  (Poir.) 

* EBENUS.  ( Bot.  ) Per  lungo  spazio  di 
tempo  siamo  stali  incerti  sull'albero  che 
somministrava  il  legno  ebano  , V ebentts 
degli  aulii  hi.  Gaspero  B, «ubino  «fisse  che 
ni  suoi  tempi  crcdevasi  da  diversi  che 
fosse  levato  «la  una  palma  spinosa  d'  A- 
mcrica,  che  il  Thcvct  citato  dal  Dale- 
th.impio  , nominava  hairi , e che  era 
scritto  ayri  in  mia  descrizione  «lei  Bra- 
sile. La  «piale  opinione  essi  facevano  muo- 
vere dall' uso  «lei  legno  di  questa  palma, 
della  quale  faeevansi  sciabole  e frecce 
capaci  «la  forare  corazze  di  ferro.  Ma 
questa  asserzione  è,  secondo  ogni  proba- 
bilità, esagerala,  e forse  si  è voluto  par- 
lare «lei  leguo  ferro , sideroxylon  , atto 
a far  delle  lance  ed  altre  armi  usila!  issi  me 
presso  i selvaggi  d’America  , e che  è 
diverso  «lai  vero  ebano.  Quest'ultimo  nome 
è stalo  «lato  altresì  ad  mi  citiso,  cytisus 
Inburnurrty  il  quale  è stato  indicalo  come 
la  seconda  specie  d’  ebenas  di  Teofrasto, 
che  t’  Anguillara  nominava  eganoy  e che 
volgarmente  è ora  detto  ebano  delle  Al- 
pi y falso  ebano.  Trovasi  un  ebeaus  ere - 
tica  , citalo  «la  Prospero  Alpino  e «lai 
Clusio,  adottato  da  Linneo,  ma  dipoi  riu- 
nito al  genere  ant/ty/lis  dal  Lam  <r«  k , e 
quindi  dal  Wdldenow  , e di  bel  nuovo 
«lai  Decan  lolle  rimesso  nel  genere  ebe- 
nas , la  qual  pianta  è ut)  arboscello  che 
non  può  somministrare  il  vero  ebano.  Il 
qual  legno  sembra  che  sia  levato  «la  qual- 
che specie  «lei  genere  diospyros  , molle 
«ielle  «piali,  che  si  ronoscouo  «lai  bota- 
nici  e che  sono  menzionale  nei  roaiio- 
s«vill»  «lei  Conimerson  , danno  un  legno 
del  luUu  nero  iu  alcune,  c ad  intervalli 
in  altre.  Farebbe  «fi  mestieri  che  un  bota- 
nico esporlo  rive  lesie  nei  respeltìvi  luoghi 
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untivi 'tutta  queste  specie,  per  beue  ai-  punto  iu  questa  parte  che  si  produce  il 

ralterizzarle  e farle  conoscere,  e deiermi-  vapore,  il  quale  appena  formalo,  solleva 

nasse  cou  precisione  quella  che  dà  il]  per  la  sua  gran  leggerezza  gli  strali  del 

vero  ebano.  Al  presente  non  sappiamo]  liquido  che  gli  son  sopra,  e così  su  su 
*on  certezza,  se  non  che  l'ebano  si  leva]  fino  all' ultimo  strato,  dove  si  sviluppa 
da  una  o più  specie  di  questo  genere,  e in  bollore;  e questo  sviluppo  si  addi- 

che  per  questa  ragioue  i botanici  si  son  manda  ebollizione.  (Ca.) 

recenlemenle  determinali  a dare  il  nome  **  EBRACTEATUS  [FlosJ.  (Bot.)  Aggiunto 
di  ebenar.ee  alla  famiglia  della  quale  il;  di  fiore  che  manca  di  brattee,  come  nella 
diospyros  è il  genere  principale.  Lespe-i  sideriti*  eretica.  V.  Brattea  , Fiore. 
eie  indicate  dal  Cormoersou  sono  nalu-  (A.  B.) 

rati  a IP  isola  di  Francia,  «letta  altre  volte  EBRAICA.  ( Erpetol . ) Daubenlon  e De 
isola  Maurizia;  e nell'  Exotica  del  Chi-  Lacépède  hanno  assegnalo  questo  nome 

sio  leggesi  che  egli  era  stalo  assicurato  ad  una  vipera  che  Linnro  ha  indicala  cou 

che  la  pianta  dell'ebano  era  eoinuuifeima  anello  di  Coluber  severus,  V.  Vipera. 

in  quest1  itola-  (J.)  (I.  C.) 

11  In  un'opera  di  materia  medica,  dice  EBRAICO.  ( Ittiol .)  Denominazione  sped- 
ii Fée  (Fior.  Firg-y  pag.  4®)  data  in  luce;  fica  «li  un  pesce  riferito  da  De  Lacépède 

a Madras  nel  i$i3,  si  annuuzia,  che  IV-  al  geuere  Labro,  e che  «lescriv eremo  al- 

bino è il  legno  dell' albero  addimandato  l’articolo  1 uli «le.  V.  Labro  e Iulidb. 
in  tamoul,  otcha  maroutn , il  quale  cresce  (I.  C.) 

in  copia  nel  Gangam  Circos,  nel  Bcrar,  EBRAICO.  (Conch)  È una  specie  dicono, 
ed  anche  nell'isola  del  Ceilan,  dove  è «li-  Conus  hebraieux , così  « Marnalo  per  la 

•tinto  col  nome  di  naugagaha  , e corri»  disposizione  «Ielle  macchie  nere  della  sua 

sponde  , aggiunge  l'autore  di  quella  ma-  superficie,  che  sono  state  paragonate  a 

feria  medica,  al  diospyros  ebenaster  del  caratteri  ebraici.  (Da  B.) 

Kocnig.  **  EBRAICO  [il  falso}.  (Conch.)  Deno- 

Circa  al  nome  che  i Greci  e i Latini  minazione  volgare  e mercantile  dei  Conus 

hamio  dato  a quest'albero  , e che  esso  princeps  , Limi.  (F.  B) 

conserva  ancora  in  tutte  le  lingue  «PEu-  11  EBULO.  (Bot.)  Some  specifico  e volgare 
ropa,  «leriva  dall'omonimo  ebraico  hàbàn;  del  sambucus  ebulus  , Linu.  V.  Sax- 
ed  alP  incontro  il  suo  nome  arabo,  abnous  buco.  (A.  B.) 

manca  del  «iisliolivo  carattere  , e non  è **  EBULUS.  (Bot  ) L 'ebulus  dei  Latini 
che  la  trascrizione  lillerale  «li  s^tve.  (A.  B.)  è quella  pianta  clic  «fa' moderni  botanici 

EBERDIMA.  (hot.)  Heberdinia.  Il  Banks  si  conosce  col  nome  di  sambucus  ebulus , 

aveva,  per  una  «Ielle  piante  raccolte  nel  a cui  corrisponde  il  sambucus  chamae - 

suo  viaggio  , stabilito  sotto  questa  deno-  cacte  o helion  di  Plinio.  V.  Sambuco. 

minori our,  un  genere  che  il  Gaerlncr  ha  (A.  B.l 

riunito  al  suo  anguillaria , rifuso  poste-  EBURNA,  Eburna.  (Conch.)  De  Lamarck 
riorraenle  neWardisia  dello  Swarlz,  tipo1  h.i  separalo  sotto  questo  nome  un  ben 

delia  nuova  famiglia  «Ielle  ardisiacee , vi-  picriol  numero  di  conchiglie  poste  «la 

cino  alle  sapotacee.  (J.)  Linneo  e «la  Bruguières  fra  i buccini  : i 

EBOES.  (Bot.)  Nome  erabo  «P  un  iperico  suoi  caratteri  possono  cosi  esprimersi:  »n>- 

arboreo,ch’è  P hypericum  kalnxii  «lei  uti  le  ignoto,  ma  probabilmente  poco  o 

Forskai-I  , o hypericum  revolutu/n  del  punto  diverso  da  quello  «lei  buccini,  con- 

Vahl.  (J.)  tenuto  in  una  conchiglia  ovate  o allun- 

EBOLLIZIONE  DEI  LIQUIDI.  (Chim.)  gala,  un  poco  turricolata,  liscia;  la  spira 

Quando  si  scalila  nella  parte  inferiore  uii  acuta;  i suoi  giri  contusi  ed  assottigliali; 

lii| nido  contenuto  in  un  vaso,  arriva  un  apertura  ovalare,  allungala,  più  larga  an- 

teropo  in  cui  la  temperatura  rimane  sta-  leriormente,  e fortemente  smarginata  ; il 

zionaria,  quantunque  il  liquido  continui  margine  destro  iutiero;  la  columella  cal- 

a ricevere  del  oaloni  o.  Allora  le  pirti-  Iosa  posteriormente  , largamente  ornivi  li- 
ce Ile  di  questo  liquido  h.mno  una  ten-  cala,  e talvolta  canalicolata  anteriormente  ; 

sioHc  o forza  espansiva  uguale  alla  prcs-  probabilmente  un  opercotello  corneo, 

sione  della  atmosfera  ; e poiché  cornili-  De  Lamarck  pone  quattro  specie  in 
ciano  a passare  allo  stato  aeriforme;  e qnesto  genere,  eli' è cvidentemcule  assai 

poiché  la  parte  del  liquido  che  tocca  artificiale. 

il  fonilo  del  vaso  riceve  più  immediata-  i.°  L’Ebgrsa  avorio,  Eburna  gin- 
menie  d'ogni  altra  il  calore,  avviene  ap-  òrafa,  Laiuk.,  Buccinum  gla&ratum , 
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Limi.,  Eiicid.  melo*].,  t«v.  4 01  > |ftg.  1 , 
a.  b.  Conchiglia  volgarmente  conosciuta 
•olio  il  nome  di  Avoaio  , talvolta  alla 
quattro  |»ollici  , mollo  litri*  e pulita  ; i 
giri  «iella  spira  come  obliterali  , lo  che 
farebbe  supjiorre  che  Pani.,  ale  sollevi , 
cammioaii'lo , i lobi  del  suo  mantello  ; 
colore  «Pud  giallo  camoscio , scalalo  da 
un  |*>co  di  rancialo.  Del  mare  delle 
Indie. 

• 2.0  L’Eburna  camaljcolata,  Eburnei 
spirata , Lamk.,  Buccinum  spirai  um  , 
Lino.,  Elicici,  roti.,  tav.  (pn  , fig.  a,  a b\ 
volgarmente  Torre  di  Copenaghen.  Con» 
chiglia  ovale,  un  poco  vetil rirosa;  i giri 
della  spira  fortemente  candicolal i o ser- 
rati fra  loro  da  un  profondo  canale;  del 
rimanente  liscia  e macchiala  di  giallo 
'urne  la  seguente.  Del  mare  delle  Grandi 
In«iie.  (F.  Il  ) 

3.°  1/  Ebuixa  del  Ceilah,  Eburnei 
zer tanica,  Lamk.,  Buccinum  zey/ani- 
cum  , Brug.,  Enricl.  met.,  tav.  4<>i,  Rg. 
a , a A.  Conchiglia  di  due  pollici  e meno 
di  allena  sopra  un  pollice  e tre  linee  di 
larghetta,  di  spira  elevata,  subturricolata, 
liscia,  variata  di  macchie  ranciate  o gial- 
le ; om bilico  profondo , armalo  esler- 
namenle  di  denti  paonatzi.  Il  suo  nome 
indirà  I*  patria:  è molto  rara.  V.  la  Tav. 

393. 

4*°  L’Eburna  fangosa,  Ebuma  tu- 
fosa , Lamk.,  Encicl.  me!.,  tav.  4of « Ag. 
4*  a b.  Questa  specie,  per  la  forma  , ha 
qualche  analogia  con  Peburtia  canalieo- 
lata;  ma  è furie  mente  e longitudinal- 
mente striata  sul  suo  ultimo  giro  di  spira, 
e variala  di  biancastro  e di  rossiccio.  Il 
quale  ultimo  colore  forma  due  o tre  fasce 
sull’  ultimo  giro  di  spira. 

Non  se  ne  conosce  la  patria. 

Si  può  probabilmente  porre  eziandìo 
in  questo  genere  il  Buccinum  adspcr - 
sum  «li  Bruguières , quantunque  il  suo 
ombilico  sia  men  considerabile  che  nelle 
specie  precedenti,  e si  chiuda  iuoltre  con 

• P età.  (De  B.) 

••  EBURNANGIS.  (Boi.)  Al  Petit-Thouars 
( //ire.  orc/iid.  austr.  AJr.y  tab.  65  ) 
é piaciuto  di  sostituire  questo  nome  a 
quello  dì  angraecnm  eburneum<co\  quale 
è indicala  una  orchidea  indigena  delle 
isole  di  Boritone.  (A.  B.) 

••  ECA LCA RATA  [Cobolla]  (Bot.)  È la 
corolla  che  manca  di  sprone  alla  base  «lei 
suo  tulio.  V.  Corolla  . Sp&onb.  (A.  B.) 

ECA  PANI , UXDIftl.  {Bot)  L’  hydroco- 
tyle  asiatica  , che  i Malabarici  chia- 
mano codagen  , trovasi  presso  il  Rhéede 


indicata  con  questi  due  nomi  braraini. 

<J.) 

ECAPATLIS.  {Bot.)  La  pianta  messiraua 
che  PHernandez  indica  sotto  questo  nome, 
pire  sia  una  specie  di  cassia,  vicina  alta 
cassia  occidentatis.  (J.) 

*•  ECARA,  Ec/tara.  (Potip.)Q uesto  nome 
è stato  talvolta  applicato  ai  poliparii  del 
genere  Evcara.  V.  Escara,  (r.  B.) 

ECASTOFILLO.  {Bot.)  Ecistop/tyllum , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fami- 
glia delle  leguminose  , e della  diade! fio. 
decorni/ ia  del  Linneo,  così  tarai  lenitalo: 
calice  di  cinque  parti  o sepali,  concrete, 
per  cui  il  calice  coropirisce  come  cam- 
panulato, quasi  diviso  in  due  labbri  , il 
superiore  smarginalo,  P inferiore  triAdo; 
corolla  papilionacea  ; otto  a dieci  stami 
costantemente  diudelA.  Il  frullo  è un  le- 
gume quasi  orbicolare,  membranaceo,  io- 
deiscente, monospermo  , punto  ricurvo 
alfa  sommità;  il  seme  reniforme,  cou  ra- 
divina  uncinalo-inflest». 

* Questo  genere,  stabilito  da  Patrizio 
Brovvne , fu  riunito  dal  Linneo  al  genere 
pterocarpus.  Ma  il  Richard,  («7»  Pers., 
Sfa.,  2,  pag.  277  ) ba  amalo  bene  di 
ristabilirlo  nuovamente,  giovandovi  sem- 
pre per  indicarlo  del  nome  assegnatogli 
dal  suo  primo  anfore.  Gli  ecasloAlli  sono 
arboscelli  originari  per  la  massima  parie 
dell'America  , di  fusti  quasi  rampicanti; 
di  foglie  impari  pinnale;  di  fiori  ascellari, 
fascicolali.  Le  specie  che  gli  si  assegnano 
sono  le  segueuli. 

• Eg  a sto  pillo  dbl  Bbownb  , Ecastophyl - 
lum  Brownei , Peri,  $//i.,  2,  pag.  277; 
Decani.,  Prodr .,  2 , p«g.  42oj  Ecasto - 
phyllum  frutescens  , P.  Brow.,  /am., 
pag.  299 , lab.  23  , fig.  1 ; Pterocarpus 
ecastophyllum , Lino.,  Spec io5a,exe/. 
Pluin.,  Syn.;  Berg  , Ad.  Stock,  (tróg) 
f Mg.  116,  tab.  4;  A merimnum  Sieberi , 
heichenb.  in  Sieb.,  Plani,  txsic.  Seneg , 
n.°  36.  Arboscello  dell' America  meridio- 
nale, di  fusti  che  si  dividono  in  ramo- 
scelli molto  diffusi,  rampicanti  , alcuni 
striscianti  sulla  terra,  guerniti  di  loglie 
semplici,  grandi,  alterne,  coriacee,  pic- 
ciuoUle,  ovali,  iutiere,  acuminate  , verdi 
e glabre  di  sopra  , rivestite  nella  pagina 
inferiore  di  una  peluria  corta  e cenerina, 
vellutate;  «li  picciuoli  cortissimi,  un  poco 
pubescenti;  di  Aori  disposti  lungo  i fusti 
e verso  la  loro  sommità  in  ruceraetli  corti, 
laterali  , biancastri;  di  calice  rigonfio, 
leggermente  vellutato,  distinto  in  tre  pic- 
coli denti  acuti  ; di  corolla  bianca  , con 
vessillo  uuguitoUlo,  un  poco  cuoriforme, 
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colle  ali  tirelle,  e lunghe  quinto  il  ves- 
sillo, con  la  carena  più  corU  e di  due 
pelali  unguicolati,  riuniti  verso  la  som- 
mila; di  ovario  pedicellato  ; di  stami  in* 
elidati,  riuniti  quasi  in  due  fascelti  alla 
base.  Il  frullo  è legume  ovate,  appianato, 
quasi  dimoiare,  rosso-biondiccio,  un  (kico 
reniforme,  mediocreineole  grande,  legger- 
mente attenualo  ai  margini  , un  porol 
Vellutato  quando  è tenero,  aj*p  Ila  intac- 
calo, provvisto  d'una  piccola  punta  alla 
sornmiU  , monospermo. 

**  Ecastofillo  incerto,  Ecastophyllum 
duòium , Rimili  in  Humb.  et  Bori  pi  , 
JVov.  Gen.  Amer.,  6,  pag.  388;  Decand.,| 
Prodr.,  2,  pag.  4ao*  Arboscelli  di  foglie 
unifoliate  , rolla  fogliolinj  terminale  el- 
littica, bislunga  , cortamente  ed  oli  usa- 
mente acuminala,  quasi  cuoriforme,  tra- 
versata da  lineette  pellucide  , col  nervo 
delta  pagina  inferiore  alquanto  peloso  ; 
di  legumi  reniformi , leggermente  rugosi. 
Creste  all'Orenocco  nella  Caracasa,  presso 
Calcara.  (A.  B.) 

• Ecastofillo  del  Plcmirr  , Ecastophyl - 
lum  PI  amie  rii , Per*.,  Syn.,  a,  pag.  277; 
Deraud.,  Prodr .,  2 . pag.  4?>  5 Piero-, 
corpus  P lumìe  rii , Poir.,  Sappi.,  Pluin.J 
Spec .,  19  ; et  le. , tub.  246  , fig.  2.  Ar- 
boscello di  fosti  rampicanti;  di  foglie  al- 
terne , alate  , composte  di  tre  a cinque 
foglioline  glabre,  ovali,  slargale,  un  (suro 
ottuse,  mollo  simili  a quelle  del  cedro; 
di  fiori  bianchi,  disposti  in  racemelli  fa- 
scicolali ai  nodi  dei  ramoscelli.  Cresce 
nell' America  meridionale. 

Il  Richard  ha  raccolta  un'  altra  specie 
nella  Guiaoa,  lungo  la  riva  dei  fiumi,  la 
quale  il  Pcrsoon  ha  addi  mandala  ecasto- 
phyllum Ridia rdii.  (Poia.) 

M Ecastofillo  pubescente  , Ecastophyllum 
pubescens,  Decand.,  Prodr.,  2,  p<g.  421. 
Arboscello  di  foglie  prunaie,  composte 
di  cinque  a tette  toglioline  alterne,  ovate, 
acuminate  , pubescenti  ugualmente)  hè  i 
picciuoli  , i rami  ed  i legumi.  Cresce 
nella  Cajenna  o nella  Guiana  francese. 

Ecastofillo  del  Beetero,  Ecastophyllum 
Berterii,  Decand.,  Prodr.,  2,  pag.  4 21  ; 
Pteracarpus  Berterii,  Spreng.,  Syst. 
veg.,  3,  pag.  192.  Arbusto  «li  foglie  ter- 
nate, alterne,  obovato-orbicolite , acumi- 
nate, estremamente  glabre  ; «li  fiori  in  ra- 
cemi spicali,  semplici  , ascellari,  solitari; 
di  legumi  coriacei,  glabri,  quasi  orbico- 
lati. Cresce  a S.  Domingo,  dove  è stalo 
raccolto  dal  Bertero. 

L ' ecasfophylluM  monetaria.  Decanti., 
è italo  descritto  all' ari.  Dalbk&gia,  pe- 


rocché il  Linneo  figlio  lo  aveva  già  rife- 
rito a questo  genere  sotto  la  medesima 
denominazione  specifica  di  monetaria. 

L1  ecastophyllum  microphyllum , K u n l h 
in  Humh.  et  Bonpl.  , arboscello  nativo 
di  Venezuela  , proso  Smta-Barhara  , e , 
come  sembra  anche  al  Decaodofte , da 
togliersi  del  tutto  da  questo  genere,  di- 
stinguendosi per  le  foglie  rompostc  di 
trentacioque  a quarantacinque  foglioline 
impari  pennate,  piccole,  bislunghe,  acute, 
quasi  mucronate  , rotondate  alla  base  , 
foltamente  pelose  in  ambe  le  pagine  ; pei 
legumi  quasi  falcalo-bislunghi, appena  ru- 
gosi. (A.  B.) 

ECASTOPHYLLUM.  (Bot.)  V.  Ecasto- 
fillo.  (Pota.) 

ECATE.  ( Erpetol.  ) Dampier  ha  parlato  , 
sotto  questo  nome  , di  una  testuggine 
delle  isole  dell' America,  la  quale  sembra 
ravvicinarsi  alla  testuggine  lerrapena  «lì 
De  Lacépède.  V.  Testuggire  e Cheloziii. 
(I.  C.) 

ECATE  A.  {Bot.)  Hecatea.  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  incompleti,  monoici, 
della  famiglia  delle  enjorbiacee , e della 
monecia  monandria  del  Linneo , cosi 
essenzialmente  caratterizzato  : fiori  rno- 
noici  : nei  maschi  un  calice  di  cinque  di- 
visioni profonde  ; corolla  nulla  ; un  disco 
carnoso;  Ire  antere  riunite  come  a capo 
di  chiodo  sopra  un  solo  filamento  : nei 
fiori  femmine,  un  ovario  acuminato  da 
uno  stilo  corto,  terminalo  «la  Ire  stimmi. 
Il  frollo  è una  bacca  contenente  tre  semi. 

Questo  genere  , ‘lei  quale  è autore  il 
Pelit-Tbouars(i).si  manifesta  estremamen- 
te affine  *\Y  omphalea,  per  la  singolare 
struttura  del  pistillo  e degli  slami  ; ina 
se  ne  allontana  per  le  cinque  divisioni 
del  calice  , non  che  per  la  disposizione 
dei  fiori.  Non  conia  che  la  specie  seguente. 

Ecate  a ih  ode  glahdolf.,  Hecatea  bigi  an- 
diti osa  , Pctil-Thoii.,  Plani . Afr .,  pag. 
i3,  tali.  5.  Arboscello  osservato  «lai  Petit— 
Thouars  nell’  isola  di  Madagascar,  alto 
circa  a venti  piedi  ; di  tronco  diviso  in 
rami  diffusi  , un  poco  folli  , guerniti  di 
foglie  picriuolate,  opposte,  o riunite  Ira 
a tre,  ovali,  intiere,  lunghe  tre  o quattro 
pollici,  larghe  un  pollice  e più,  alquanto 


(1)  ••  Egli,  stabilendo  questo  genere,  fu 
▼ago  d'addi  mandarlo  hecatea , dal  greco  rxxf>7, 
nome  della  triplice  Ecate,  dea  infernale;  net 
che  volle  alludere  allo  stame  terminato  da  tre 
antere,  alio  stilo  di  tre  stimmi,  e all'eiure 
tutta  la  pianta  di  colore  scuro  e di  qualità 
sospette.  (A.  B.) 
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acuminate , slargate  verso  la  sommità  , 
glabre  in  ambe  le  pigine,  verdi  cupe  «li 
sopra,  più  pallide  «lì  sodo,  guernile  un 
poro  sopra  alla  base  di  due  glandolo  or- 
hirolari,  affossale  nel  !<>ro  centro,  traver- 
sate «la  nervi  sottili,  semplici,  remoti  ; 
di  fiori  ditposli  in  una  pannocchia  ter- 
minale, fogliosa,  poro  guernita,  con  dira- 
mazioni alterne  ; di  pedicelli  opposti  o 
ternati  , quello  del  centro  terminalo  «la 
un  fiore  femmim,  gli  altri  due  da  fiori 
maschi  ; di  «alice  diviso  profondamente 
in  cinque  lobi  corti,  rotondati  ; «li  corolla 
nulla  ; di  un  «fisco  centrale  e carnoso;  di 
un  filamento  corto,  terminato  a capo  «li 
chiodo,  con  Ire  fessure  strettissime,  cia- 
scuna «Ielle  quali  contenente  un'antera 
d'uni  loggia;  «li  siilo  corto,  con  stimmi 
mollo  piccoli.  (Poir.) 

ECATOLITE  (A/in.)  TI  felspato  adulare 
periato  ha  ricevuto  il  nome  «li  eratolite 
ovvero  di  pietra  lunare.  La  quieta  ed  ar- 
eni ina  luce  che  ondeggia  alla  sua  super- 
rie  ha  suggerita  questa  sinonimi i.  V. 
Felspato  adulare  perlato.  (Bbard.) 

ECATOTOTL.  ( Ornit .)  Hernandez  ha  «le- 
scrilto,  ai  cap.  c 47  dei  suoi  Uccelli 
del  Messico,  sotto  i nomi  d 'ecatototl  o 
avi:  striti , e d 'ecatototl  altera  , il  ma- 
schio e la  femmina  della  pesciaiota  della 
Virginia,  tav.  color,  di  Buffon,  q35  e q3G, 
altramente  pc  sciato  la  coronala  , Afergus 
cuculiatiti , Lino.,  e ritrovasi,  in  raddop- 
piatura , nel  medesimo  autore  , cap.  96  , 
un'altra  descrizione  , quasi  per  l'affitto 
simile,  degli  stessi  uccelli,  il  nome  «lei 
quali  è scritto,  per  corruzione,  hentototl 
in  Nieremborg  , lib.  10  , cap.  4G  « nel 
Gionstonio, lib.G,  cap.  G,  ed  in  Willtighby, 
Ornit.,  pag.  3o«.  (Co.  D.) 

EGATOUMA.  (Bot.)  Heca  tonni  a.  Il  Lou- 
reiro  (Fior.  Codimeli .,  pag.  3yi)  stabilì 
sotto  questa  denominazione  , un  genere 
appartenente  alla  famiglia  delle  ranunco- 
lacee  per  «ma  pianta  che,  come  è stato 
verificalo  nell'erhirio  «li  questo  botanico, 
pare  non  diversifichi  punto  dal  rnnuncu- 
lui  sceleratus.  V.  Ha  muscolo.  (J.) 

M ECAUDATA  [Corolla].  (Bot.)  V.  Co- 
rolla, e Scodata  [Corolla].  (A.  B.) 

ECAUDATI.  ( Erpetol .)  E il  nome  collet- 
tivo col  quale  è indicala  in  latino  la  fa- 
miglia dei  rettili  bai tracii  anotiri.  Il  qual 
vocabolo  corrisponde  al  greco  àvovpo;,  e 
rom’  esso  significa  mancante  di  coda.  V. 
Anouri.  (I.  C.) 

M ECBALLIO.  (Bot.)  Ecballium . Il  Ri- 
uhird  indicò,  sotto  questa  denominazione, 
un  genere  di  piatile  dicoliledoni  della 
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famìglia  «Ielle  cucurbitaceey  e «Iella  mo- 
necì a poliadelfia  del  Linneo,  per  la  mo- 
mordica  ehiterium , Lino.,  facendolo  di- 
stinguere «lai  geuere  momorJica , pel 
frullo  che  resta  indeiscente  , c pei  semi 
che  escono  con  rapidità  dal  foro  formato 
alla  base  del  peduncolo,  nel  momenloche 
questo  si  distacca  dal  frullo,  dovecchè  nelle 
momordiche  il  frutto  è deiscente  con 
elasticità  in  più  valve  irregolari  , ed  ac- 
cade con  questo  mezzo  la  dispersione  dei 
semi.  Questa  differenza  non  è stata  rico- 
nosciuta sufficiente  a stabilire  il  genere 
che  il  Richard  ha  proposto;  il  perchè  la 
specie,  che  egli  a (jue,to  oggetto  ne  se- 
parava, è rimasta  tra  ie  momordiche.  V. 
Momordica.  (A.  B.) 

” ECBALLIUM.  (Bot.)  V.  Ec balli».  (A  B.) 

ECBOLIO.  (Bot.)  Ecbolìum.  Il  Rivino  no- 
minava così  r ad  fiat  od  a del  Ceilan,  < hè 
il  tipo  del  genere  justicia  «lei  Linneo, 
e che  addimanda  justicia  adliatoda.  Egli 
ha  data  tin’allra  specie  del  medesimo 
paese  che  ha  nominala  justicia  eebolium , 
(*> 

ECBOLÌUM.  (Bot.)  V.  Ecbolio.  (J.) 
ECCENTRICO  [Embrione].  (Bot.)  Embrjro 
exceutricus.  Nel  seme  la  situazione  del- 
I'  embrione  varia  rispetto  al  perispermo. 
Imperocché  ora  /'embrione  è situalo  in- 
torno al  perispermo,  oomc  nella  bella  di 
nolle  ; ora  n’  occupa  il  punto  centrale  , 
come  nel  (asso  libo;  ora  s'allontana  sen- 
sibilmente dal  centro  del  perispermo, 
come  nel  ciclamino,  e«l  in  questo  ultimo 
caso  addi  mandasi  eccentrico.  (Mass.) 

**  ECCENTRICO  (Ovario].  (Bot.)  Ota- 
rium  excent  riami  , vel  excentrale.  È 
eccentrico  quell'  ovario,  il  quale  occupa 
la  parie  laterale  del  fiore,  come  nel  tro- 
peolo. (A.  B.) 

ECCHEBERGITE.  (Min)  Berzelius  asse- 
gna per  sinonimo  di  questo  nome  la  na- 
troiile  di  Hesselkulla,  in  Svezia.  V.  Me- 
sci IPO  WATROLITB.  (B.) 

M BCC1LIA.  (Bof.)  Eccìlia.  Decimaseli  ima 
tribù  che  il  Fries  ( Fung .,  1 , pag.  207  ) 
stabilisce  nel  genere  agaricus  per  quel 
funghi  che  mentre  son  giovani,  hanno  il 
gambo  fioccoso  e pieno,  quindi  fistoloso, 
tenace,  terele,  agguagliato  , leggermente 
diffuso  in  un  cappello  ; il  rappLdlo  tenue, 
membranaceo,  piano  convesso,  umbiliralo, 
striato,  o sparso  minutissimamenle  di 
squararaeltine  ; le  laminetle  adesc,  quasi 
decorrenti  , posteriormente  quasi  acute, 
larghe,  alquanto  fra  «li  loro  remote.  Le 
specie  di  agarici  contenute  in  questa  tribù 
sono  piccoli  funghi,  terrestri,  inodori,  ln- 
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sì pi>1i  et!  analoghi  alle  onfalie.  Eccone  il 
novero:  r.®  agaricus  Jormosus  , Fries, 
Fung.y  pag.  So8; — 2 * agaricus  asprel/us , 
Fries,  loc.  di.; — 3.°  agaricns  junceus. 
Fries  , loc.  cit.;  — 4 ° agaricus  aquilns , 
Fries,  loc.  cit.;  — 5.®  agaricus  nefrens , 
Fries,  loc.  cit .,  pag.  209;  — 6 P agaricus 
incarnisi  Fries,  loc.  cit.;  — q.°  agaricus 
politus , Fries,  loc.  cit.;  Pers.,  Syn.,  pag. 
465  ; agaricus  lividus , Pers.,  Diss .,  pag. 
22;  — 8.°  agaricus  calophyllus , Pers., 
$77*.,  pag.  464;  Fries,  loc.  cit.,  pag.  210. 
A questa  ultima  specie  si  riferiscono,  come 
varietà,  il  fungus  palustris , luteus  , la- 
minis  carneiSi  Buxb.,  iv,  tab.  3o  , fig.  r; 
V agaricus  ca r neo-ai bus , Wilh.,  pag.  170; 
V agaricns  nigrellus  , Pers.,  Syn.%  pag. 
463.  Questa  tribù  sta  nel  mezzo  tra  la 
no/anea  e tclamonia.  (A.  B.) 

**  ECCITABILE.  ( Bot.  ) V.  Irritabile. 
(A.  B.) 

” ECCITABILITÀ’.  (Bot.)  V.  Irritabi- 
lità'. (A.  B.) 

•*  ECCLISSA , Ecclissa.  ( Inf. ) Orken  , 
nello  stabilire  questo  genere  fra  i Micro- 
scopici, gli  attribuisce  per  caratteri:  «lue 
ordini  di  fini  tentacoli  a guisa  di  mola, 
situati  all'apertura  della  piccola  campana 
che  formano.  La  V orticilla  viridis  e na- 
suta «li  Mailer  sono  le  specie  che  vi  pone; 
ma  questi  «lue  suimali  che  perfettamente 
conosciamo-,  ci  sono  sembrali  , anco  coi 
più  forti  ingrandimenti,  mancanti  di  or* 
gani  cirrosi,  nè  potrebbero  per  conse- 
guenza far  parte  il 'un  genere  caratteriz- 
zalo da  cirri.  Forman  parte  «Ielle  nostre 
Convallarine.  V.  quest'articolo.  Il  genere 
Ecclissa,  se  giudicasene  dai  suoi  caratteri, 
deve  rientrare  fra  le  vere  Vorticelle,  ov- 
vero fra  le  Sinanterine.  V.  questi  articoli. 
(Bory  «le  Sainl-Vincenl , Di*.  class,  di 
St.  /io/.,  tom.  6.°.  pag.  20.) 

••  ECCLISSE.  (Astronom.)  V.  Eclisse. 
(F.  B.) 

**  ECCLONIA.  ( Bot.)  Ecklonìa , genere  «li 
piante  «cotiledoni,  «Iella  famiglia  delie 
alghe , così  essenzialmente  caratterizzato: 
landule  bislunghe  , granifere,  disposte 
ungo  il  margine  della  fronde,  di  color 
fosco. 

Q«ieslo  genere  fo  proposto  fino  dal  1828 
daH'Horoeinanu,  per  il  fucus  hnccinalis 
del  Linneo,  intitolandolo  all’Ecklon,  bo- 
tanico alemanno,  ehe  ha  ben  meritato 
«Ielle  scienze  naturali,  mercè  delle  sue 
ricerche  sopra  1 • Flora  «lei  rapo  «li  Buona-; 
Speranza  , dov'ei  si  trattiene  in  qualit* 
di  speziale.  Questo  fuco,  «letto  volgar- 
mente tromba  di  Nettuno , e che  per 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Fot.  X. 
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la  sua  non  ordinaria  lunghezza  richi, i_ 
ma  l'attenzione  dei  naviganti  all' avvici- 
narsi del  capo  di  Buona-Speranza  , pare 
che  per  difetto  di  esemplari  completi, 
marnasse  prima  deirHortiemann  di  un'e- 
satta descrizione.  Lo  stesso  Hornemann  , 
potè  averne  un  perfetto  esemplare  dal- 
l'Ecklon,  sul  quale  ebbe  luogo  di  stu- 
diare esattamente  i caratteri,  che  circa  ai 
generici  sono  quei  medesimi  riferiti  «]ui 
sopra , e circa  agli  specifici  sono  i se- 
guenti. 

Ecologia  a trombetta,  Ecklonìa  buccina • 
lis , Hornem.,  Del  Kong  Danske  Vi- 
dea skab.  Seleskabs  naturoidensk.  og 
mathemat.  Af  ’hand Unger  ; voi.  Ili,  Co- 
penkague  1828,  pag.  379;  Laminaria 
hnccinalis  ; Lamx.;  Fucus  buccinai is , 
Lino.  Radice  ramosa,  legnosa,  intral- 
ciata, tra  i testacei  e«l  i coralli,  e secondo 
il  Koening  , attaccata  alle  scogliere  in 
fondo  al  mare;  stipile  lungo  da  quattro 
a venti  piedi  ; «li  color  fosco  nerastro, 
opaco,  coriaceo,  legnoso,  nudo,  reticolar- 
mente ramoso  o solcalo,  terele  , tubolo- 
so , attenualo  alla  base , sensibilmente 
ingrossalo,,  rigonfio  e riavuto  sotto  l'apice, 
quindi  «li  bel  nuovo  attenuato  all'apice, 
dove  è complanato  e«l  espanso  in  fron- 
ti»; frondi  che  terminano  lo  stipite,  co- 
riacee, anervie,  ripiene  nell'interno  «Luna 
polpa  fibrosa  , frammista  a granellini  , 
lunghe  da  uno  a cinque  pie«li,  pinnale  o 
semplici  , colle  pinmde  lanceolate  , atte- 
nuate all'apice  ed  alla  base  , e talvolta 
rotondale  all'apice,  di  color  fosco  lionato, 
glabre,  quasi  trasparenti,  larghe  da  due  a 
quattro  pollici,  grosse  mezza  linea,  io- 
grossa  le  al  margine  , nereggianti  e prov- 
viste di  una  «(oppia  serie  «li  glandole  al- 
terne. Ignorasi  se  questo  fuco  cresce  in 
altri  mari  al  «li  là  dei  dintorni  del  capo 
di  Buona*S|xranza.  Vero  é che  il  Thun- 
berg  dice  «l'averlo  trovato  sulle  scogliere 
«Iella  False- Bay,  e della  B«j*  della  Talbo; 
e«l  il  Kolbe  nelle  acque  ili  Tristan  d’A- 
cunha. 

I primi  naviganti  enropei  che  percor- 
sero questi  mari,  distinsero  questo  fuco 
coi  nomi  di  tromba  di  Nettuno , di  tromba 
marina  o di  mare  , «li  canna  indiana 
natante , e però  fu  ad«)i mandato  trombae 
marinae  da  Giovanni  Bauhino  , Hist 
3 , pag.  88  , e arundo  indica  Jlutunns 
da  Gaspero  Bauhino.  L'Hornemann  «lice 
essere  stalo  da  alcuni  capitani  di  basti- 
mento assicurato,  che  alla  punta  del  capo 
di  Buona-Speranza  trovanti  degli  indivi- 
dui di  qnejta  specie  lunghi  quanto  il 
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ponte  «l'un  grati  naviglio.  Il  suo  stipite 
che  sorpassa  il  fucus  pyriferus  , rispetto 
alla  compatitila  e tenacità  della  filtra  , 
eh' è coriacea,  contiene,  giusta  alle  ricer- 
che dell'E'klon,  più  iodio  ili  qualunque 
altro  fuco  che  si  conosca.  Perocché  è tutto 
vuoto  nell' interno,  ed  è stretto  alla  base, 
rigonfio  verso  il  roezto  e rotondato  all’a- 
pire  , tagliandolo  a1  due  corpi  se  ne  fa  un 
tulio,  che  somiglia  un  istrumento  a fiato; 
al  quale  uso,  a detta  d'alcuni  viaggia- 
tori , vien  destinalo  dagli  Oltenloli;  e i 
marinari  se  ne  servono  di  sifone  per  tra- 
vasar l'acqua.  Sappiamo  dal  Thunbrrg, 
che  quando  questa  pianta  é natante  sulle 
acque,  gli  uccelli  marini  vi  volano,  e ne 
fanno  un  loro  soggiorno.  (A.  B.) 

••  ECCOPTO,  Eccoptus.  ( Entom .)  Ge- 
nere dell1  or»line  «lei  Coleotteri,  seiione 
dei  Tetrameri,  fondato  da  Dejean  (Calai, 
de»  Col.,  pag.  86),  che  lo  ha  smembrato 
dal  genere  Cureulione.  I caratteri  «li  que- 
sto piccol  genere  sono  inediti,  nè  <i  sono 
ancora  noti.  Comprende  < inque  specie  che 
sono  originarie  del  Brasile  owero  di 
Caienna.  ( Audouin , Dii.  class,  di  Se. 
zia/.,  lom.  6.®.  pag.  20.) 
••ECCOPTOG  ASTRO,  Ekkoptogaster. 
{Entom.)  Denotili n.iiione  generica  con  la 
eguale  Herbsl  ha  indicate  varie  specie  di 
Scolili  di  GeofFroy  . e che  corrisponde  al 
genere  Ilesino  del  Fabririo.  V.  Ilesino. 
(Audouin,  Dii.  class,  di  St.  /la/.,  tom. 
6.°,  pag.  85  ) 

*•  ECCOPTUS.  {Entom.)  Denominazione 
latina  del  genere  Eccoplo.  V.  Eccopto. 
(F.  B.) 

ECCREMOC4RPO.  (Boi.}  Eccrrmocar- 
puf , genere  di  piante  dicotiledoni,  della 
famiglia  delle  leguminose  e della  didi- 
na mia  angiospermia  del  Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzalo:  calice  am- 
plio membranoso,  di  cinque  ridiagli;  co- 
rolla lungamente  tubolosa,  di  cinque  lobi 
corti  . r<  flessi  *,  quattro  slami  didiuami  ; 
un  disco  .umilialo  che  circonda  l'ovario; 
uno  stilo  con  stimma  di  due  riulagli 
divergenti.  Il  frutto  è una  rassula  di  una 
sola  loggia  e di  due  valve,  contenente  dei 
semi  embrichiti , membranosi  ai  margini. 

**  Di  questo  genere  sono  autori  il 
Ruiz  ed  il  Pavon  che  lo  dissero  eccretno- 
carpus  dal  greco  ;a,  ( ec  ) da  , xoìuxw 
( cremao  ) appendere  , «sta ir*:  ( corpus  ) 
f rutto  , cioè  trullo  pendente.  L'HuroDoldl 
insieme  cogli  altri  botanici,  ha  adottalo 
questo  genere  e lo  ha  arricchito  d' una 
specie.  (A.  B.) 

Fxxrbmocabpo  pi  fiobi  lunghi,  Eccremo- 
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corpus  longijlorus , Humb.  et  Bonpl , 
Plani,  acqui n..  j,  pag.  229,  tab.  65.  Ar- 
boscello rampicante,  scoperto  al  Perù  nei 
boschi  della  montagna  ili  S.iragura.Si  alza, 
per  mezzo  ili  rapreoli  o cirri , fino  alla 
sommità  dei  più  grandi  alberi;  ed  ha  il 
fusto  gracile,  striato,  rivestilo  verso  l'e- 
stremità superiore  il* una  peluvia  lionata; 
le  foglie  opposte,  tre  volte  alate;  il  pic- 
ciuolo corauue  pubescente;  le  foglioline 
glabre,  sessili,  ovali,  qualche  volta  prov- 
viste alla  sommità  di  due  o Ire  piccoli 
denti;  i fiori  lungamente  peduncolati, 
riuniti  tre  o quattro  in  forma  di  racemi 
pendenti  , opposti  alle  foglie  ; uoa  brat- 
ti ola  lanceolata  alla  l).»se  di  ciascuu  pedi- 
cello; il  calice  campanulato,  tinto  d'un  bel 
rosso,  quasi  di  cinque  cosi  ole,  colle  divisioni 
ovali,  acute  ; la  corolla  gialla,  Ire  o quat- 
tro volle  più  lunga  del  calice  , legger- 
mente inarcata,  un  poco  dilatala  alla  base; 
il  lembo  corto,  quiuquelobo,  tinto  di  un 
bel  verde,  ovale,  ottuso,  reflesso;  «!; 
stami  attaccati  alla  base  della  corolla.  Il 
frullo  è una  canuta  che  contiene  parec- 
chi semi,  embriciali  , circondali  da  una 
membrana  frangiata,  inseriti  sopra  un  ri- 
cettacolo carnoso. 

• Eccbkmocarpo  scabro,  Eccremocarpus 
scaber , Ruiz  et  Pav.,  Syst.  Fior.  Peruv ., 
pag.  157  ; et  Boi.  reg .,  939;  Spreog., 
Syst.  veg.s  2,  pag . 836;  et  Cur.  post ., 
pag.  a3?.  Arboscello  rampicante , cirrife- 
ro; di  foglie  pennate,  hijughe  , obliqua- 
mente cuoriformi , dentale  a sega.  Cresce 
al  Chili. 

• Eccrbmocarpo  verde,  Eccremocarpus 
viridis . Ruiz  et  Pav..  Syst.  Fior.  Perita.^ 

a».  157;  Sj.rfng  . Syst.  veg.,  a , pag. 
36.  Arboscello  di  fusti  rampicanti;  di 
foglie  bipennate  , cirrifere;  di  foglioline 
ovali , intierissime.  Cresce  al  I erù.  (Pota  ) 

••  Eccbkmocarpo  delle  siepi.  Eccremo - 
corpus  sepium . Beri.,  Mcrcur.  Chil .,  n.° 
12,  i3,  «4,  {mari,  aprii,  mag.  1829). 
Questa  è una  nuova  specie  che  il  Bertero 
osservò  nel  1828  al  Chili,  c che  secondo  i 
caratteri  datine,  differisce  considerai»  I- 
roente  dAV  eccremocarpus  longijlorus.  Lo 
stesso  autore  aggiunge  che  questa  pianta 
farebbe  di  sé  vaga  mostra  nei  giardini, 
per  le  sue  belle  foglie  e per  l'eleganza 
dei  suoi  fiori , e se  ne  potrebbero  fare  dei 
pergolati  e cose  simili,  imperocché  è tale 
ih  coltivarsi  allo  scoperto  anche  nelle 
parli  più  fredde  della  Francia.  (A.  B.) 

ECCREMOCARPUS.  {Boi.)  V.  Eccremo- 
carpo.  (Poia.) 

M ECHARA.  {Polip.}  V.  Ecara.  (F.  B.) 
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ECHEANDIA.  ( Boi.  ) Echeandia.  Questo 
genere,  stabilito  dalPOrlega  per  un^  Mar- 
cisse», e adottato  dal  Dccandolle,  è sialo 
riunito  al  genere  conanthera.  V.  Co* al- 
tera. (J.) 

ECHEBANNA.  ( Boi.  ) Con  questo  nome 
cani  ho  indica  il  Surian  nel  suo  erbario 
la  beiseria  melittifolia , Unii.  (J.) 

ECHEBERGIA.  ( Bot .)  Ektbergia , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  , 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
me  l iacee  e della  decanti  ria  monogenia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  ra ratte- 
rizzato:  calice  campanulato,  quinquefido; 
corolla  di  quattro  petali  ; anello  a coro- 
na, che  circonda  la  base  dell'ovario;  dieci 
slami  ton  filamenti  cortissimi,  pubescenti; 
ovario  supero,  sovrastato  da  uno  stilo  cor- 
to, con  stimma  capitato.  Il  frullo  è una 
bacca  globulosa  di  cinque  semi  o pochi 
meno. 

Lo  Spannano  , autore  di  questo  genere, 
lo  intitolò  all'Ekeberg. 

# Echebergia  drl  capo  di  Boona-Spb- 
Rahza,  Ekebergia  capenti* y Sparra  , Act. 
Holm.  (1779)  tab.  9;  Thunb.,  No»  Gen 
44  i Lama..  IH.  gen..  t.ib.  358;  Sprcng, 
Sjrst.  veg.y  3,  pag.  69.  Grande  albero  del 
capo  di  Buon '-Speranza,  di  scorza  cene- 
rina; di  legno  duro;  di  ramoscelli  alter- 
ni, bigiognoli  , nodosi;  di  foglie  sparse  , 
ammucchiate  all'estremità  dei  ramoscelli, 
picciuolate,  imp.iripinnate  , rompone  di 
Ire  coppie  di  foglioliue  sessili  , glabre, 
bislunghe,  intiere,  acuminate,  coi  margini 
ripiegati  per  ingiù,  col  lato  interno  ab- 
brevialo verso  la  base,  traversate  da  nervi 
laterali,  paralleli;  di  Buri  bianchi,  ascel- 
lari , pannocchiuti  ; di  pedicelli  corti  e 
inclinali  ; di  calice  cotonoso , colle  divi- 
sioni ovali  , ottuse;  ili  corolla  un  poco 
più  lunga  del  calice,  cotonosa  all'esterno, 
costituita  da  pelali  bislunghi  , ottusi  ; di 
antere  diritte , ovati  , acute  , gialle  e se- 
gnale da  due  linee  nere;  di  frutto  grosso 
quanto  una  nocciuola  ; di  semi  che  va- 
riano in  numero  da  due  a cinque.  Il  le- 
gname somministralo  da  quest'albero  è 
adoperato  a diversi  usi.  (Poin.) 

**  Echebergia  del  Sbsegal,  Ekebergia 
sencgalensif , Adr.  Juss.,  in  Feruss., 
Bull.  Se.  noi.,  lom.  23,  n.°  1 \ o . pag. 
a38.  Ha  te  foglie  imparipennate,  bljughe, 
di  toglioline obliquamente  lanceolalo-ovate, 
cortamente  ed  aculissimamentc  acuminate; 
i petali  molto  più  lunghi  dei  calici,  l'o- 
vario glabro,  concreto  insieme  col  disco 
alla  bave  , di  cinque  loculi.  Cresce  a) 
Senegamb  (A.  B.) 
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*•  ECHELO,  Echelus.  ( hlial .)  Genere  di 
pe'«  i , dell'or  line  dei  Malacotterigii  apo- 
di , Iella  famiglia  degli  Anguilliformi  , 
stabilito  da  Rafinesque-Schruallz , Nuov. 
gen..  p.ig.  63,  tav.  i5  , 1 3 , tav.  16  fìg. 

2 e 3 , per  varie  »pecie  , alcune  delle 
quali  sarebbero  anguille , e le  altre  gron- 
chi senza  opercoli  alle  branchie;  Cuvier 
però  dubita  'Iella  realtà  dì  questo  carat- 
tere. (F.  B ) 

••  ECHELUS.  ( Itfiol.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  E<  belo.  V.  Ecbelo.  (F.  B.) 

ECHF.NAIDK.  ( Bo '.)  Echenais  [Cinaroce- 
falt , Juss.;  Singenesia  poligamia  uguale , 
Linn.J.  Questo  nuovo  genere  di  piante  per 
noi  stabilito  fino  dal  1818,  appartiene 
alla  famiglia  delle  sinantere , e alla  no- 
stra tribù  naturale  delle  cur^ui/zee.qnarta 
sezione  delle  carduinee  silibee  , dove  lo 
abbiamo  collocato  infra  i generi  alf redia 
e silibium.  Eccone  i carati  eri. 

Calatide  non  coronata,  composta  di 
fiori  uguali,  runcinali  a rovescio,  andro- 
gini. Periclinio  inferiore  ai  fiori,  formato 
di  squamine  irregolarmente  embriciate, 
addossale,  coriacee,  le  esterne  ovali  lan- 
ceolate, guernile  ai  margini,  e massime 
alla  sommità,  di  lunghi  cigli  subulati, 
cornei,  spiniformi,  le  intermedie  ovali 
bislunghe,  provviste  alla  sommità  d'un'ap- 
pendice  decurreole.  s«  ariosa,  bianca,  pro- 
fondamente rintagliala  in  lacinie  subulate, 
la  terminale  delle  quali  lunghissima  , 
spiniforme  , cornea  ; le  interne  liueari  , 
sovrastate  da  un' appendice  scariola,  bian 
ca  , ovale  , dentellata  . spinescente  alla 
sommità,  uninèrvia.  Clinanto  guernito  di 
larghe  fitubrille,  libere,  disuguali,  filiformi. 
Ovario  glabro,  provvisto  di  un  girello  e 
di  un  lungo  pappo  composto  di  squam- 
raetline  biserìali,  disuguali,  libere,  fili- 
formi , barbate.  Corolla  ringeote  oltre- 
modo  a rovescio,  divisa  io  lacinie  lunghe, 
lineari.  Stami  con  filamenti  ispidi,  con 
appendice  apieilare,  acuta,  colie  appen- 
dici basilari , membranose. 

Questo  nostro  grnrre,  al  qoale  si  rife- 
risce la  carlina  echinus  ilei  Marschall  è 
al  certo  immediatamente  vicino  all'a/- 
frediay  avvegnaché  ne  differisca  pel  pappo 
barbato,  o vale  a dire  piumoso.  Notisi  che 
in  questi  due  generi  le  appendici  del  pe- 
riclinio  sono  srariose,  le  corolle  giallastre, 
e che  l' echenais  nulans  ha  le  calatidi 
influiate  verso  la  lem,  come  V alf  redia 
ceruna. 

Echbsaide  CABL1901DE,  Echenais  carlinoi- 
des  . Nob.,  Bull.  Soc.  philom (Marzo 
1818)  pag.  33;  Carlina  echinus , Marsch., 
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Fior.  Taur.  Cauc .;  Bieb.,  Fior.  Tour -, 
si,  pag.  283.  Ha  il  fuslo  eretto  , quasi 
semplice,  allo  un  piede,  cotonoso;  le  fo- 
elie  alterne,  sestili,  semiamplessicauli  , 
bislunghe  , intaccate  a cuore  alla  base  , 
sinuate,  «leniate,  spinose  ai  margini,  gla- 
bre e verdi  di  sopra,  cotonose  e bianche 
di  sotto;  le  calatidi  composte  di  fiori  gial- 
lastri , solitarie  alla  sommità  del  fuslo  e 
dei  ramoscelli.  Tali  sono  i caratteri  che 
noi  abbiamo  osservali  nell'  erbario  del 
Dcsfontaioes.  Secondo  il  M«rschull,  il  fu- 
slo è ramoso;  le  calatidi  numerose;  e la 
pianta  bienne,  la  qu.de  cresce  tra  la  ghiaji 
luogo  i torrenti  del  Caucaso,  come  pure 
nelle  foreste  della  Georgia , intorno  ad 
Ananur  , e fiorisce  nei  mesi  di  luglio  e 
agosto.  Lo  stesso  autore  aggiunge  che  la 
Varietà,  la  quale  abita  le  foreste,  è più 
ramosa,  meno  cotonosa,  e meno  spinosa. 

••  A questa  specie  è pure  «la  riferirsi 
il  cirsiurn  scleranthon  , Bieb.,  Supplì 
558;  C.  A.  Mey  , Enum.  Catte. , n.°  5(55; 
Spreng,  Syst.  s »eg.,  3,  pag.  378.  (A. 

B) 

Echknaide  inclinata  , Echennis  nutans  , 
Nob.,  Bull,  des  .Se.,  (Geno.  1820)  p;«g. 

4.  Pianta  erbacea,  di  fusto  allo  tre  pie- 
di, eretto,  diritto,  compatto,  cilindrico, 
munito  di  costole  , eJ  un  poco  lanoso  , 
diviso  superiormente  in  ramoscelli  che 
formano  col  loro  insieme  una  sorta  «li 
pannocchia  corimbi  forme  , irregolare;  di 
foglie  alterne,  ravvicinate, orizsontalmente 
distese,  lunghe  otto  pollici,  larghe  due 
circa,  tessili,  semiamplessicauli,  bislunghe, 
lanceolate  , tomentose  c bianchicce  nella 
pagina  inferiore,  sparse  nella  supcriore  «li 
qualche  pelo  lungo,  molle  , disteso,  colla 
base  un  poco  decurrente,  «filatala,  intac- 
cata, coi  l'ibi  rimagliati  , mercè  di  siili, 
in  lobi  bifidi.,  una  divisione  dei  quali  è 
elevala,  l’altra  depressa,  e ciascuna  ter- 
minati da  una  lunga  spilla;  di  spine  più 
piccole,  sparse  lungo  i margini  delle  fo- 
glie ; di  calatidi  solitarie  alla  sommità  di 
ramoscelli  semplici  , come  pannocchiuli 
nella  parte  superiore  della  pianta,  guer- 
oiti  di  piccole  foglie,  diritti  prima  che  i 
fiori  sboccioo,  rigidamente  inarcati  a se- 
micerchio durante  la  fioritura,  per  cui  le 
calatidi  guardan  terra;  di  ciascuna  cala- 
tide lungi  e larga  da  dodici  a quindici 
linee  ; di  perirlinio  circondato  alla  base 
da  brattee  o foglie  florali,  sguaiatissime 
e dissimili,  formanti  una  s|>ecie  d’invo- 
lucro irregolare;  di  corolle  bianco-gialla- 
atre,  «li  organi  sessuali  irritabili. 

Noi  abbiamo  osservala  questa  bella 
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pianta  a Parigi  nel  giardino  del  re  , dove 
era  innominata  , e «love  fiori  nel  giugno 
del  1819.  Ne  ignoriamo  la  patria. 

Dalla  descrizione  di  questa  seconda 
specie  deduciamo  «lei  caratteri  che  pos- 
sono io  qualche  guisa  rettificare  o com- 
pletare i caratteri  generici  qui  sopra 
espressi,  e sono  i seguenti. 

Calatide  senza  corona,  di  fiori  uguali 
numerosi,  ringenti  a rovescio,  amlrogini. 
Perii  liuio  un  poco  inferiore  ai  fiori,  cam- 
paniforme, composto  di  squamme  nume- 
rosissime , regolarmente  embriciate  , ad- 
dossale , coriacee  , le  esterne  cortissime  , 
sovrastate  «la  un'  appeodice  lunghissima  , 
non  addossala,  fogliacea,  lineare,  terminata 
«la  una  granile  spina  e contornala  da  spioe 
lunghissime,  le  intermedie  bislunghe,  so- 
vrastale «la  uu'appemlice  più  corta  , pa- 
tente, fogliacea,  ovale,  terminata  da  una 
lunga  spina  , e provvista  d'  un'  orlatura 
scuriosa  e laciniata,  le  interne  lunghissi- 
me, sovrastale  da  un'appendice  a raggio, 
scariosa,  bianca,  ovale,  acuminata,  spine- 
scente alla  sommità,  laciniata  ai  margini. 
Clinanto  in  principio  alquanto  piano  , 
quindi  convesso,  compatto,  carnoso,  guer- 
tiiio  di  fìmbrillc  numerosissime  , libere  , 
lunghe,  disuguali,  filiformi.  Ovari  bi- 
slunghi, compressi  lateralmente,  glabri, 
sovrastali  «la  un  girello;  pap[io  lungo, 
composto  di  squaiu  metti  ne  numerose,  plu- 
riseriali , disuguali,  filiformi,  armale  di 
lunghe  barbe  capillari.  Corolle  mollo  rin- 
genti a rovescio.  Slami  con  filamento  ar- 
malo di  (»eli  corti,  con  antere  provviste 
d' un' appendice  a pici  lare,  acute,  e di  due 
apprn«lici  basilari  bislunghe,  membranose, 
riotagliate  alla  sommità.  Stili  sovrastali 
da  «lue  slimniatofori  coalili. 

**  Il  Decandolle  riunisce  questa  specie 
alla  eckenais  ca  rii  noi  des  , come  una  sem- 
plice varietà  /$,  e le  dà  per  sinonimi 
l' echenais  carlinoides , DecanJ.  , Hort. 
gev.,  lab.  22,  lo  cnicus  carlinoides , 
Schrunk.,  Hort.  monoc .,  n.°  11,  tab.  11, 
e il  cirsium  carlinoides , Fisch.  Egli  ag- 
giunge la  seguente  specie. 

Echcnaidk  cirsioidb,  Ec  binai s c ir s ioide s , 
Decand.,  Prodr.y  6,  pag.  G61.  Questa 
pianta,  che  cresce  al  noni-ovest  delle  Io- 
die orientali,  dove  fu  raccolta  dal  Royles, 
ha  le  foglie  qua  e là  leggermente  scabre 
nella  pagina  superiore,  largamente  inule 
lungo  il  nervo  della  inferiore,  glabre  nel 
rimanente;  il  peridinio  colle  squamme 
esterne  alqnanto  intiere,  non  cigliate,  spi- 
nose. (A.  B.) 

Ove  si  giudicasse  che  il  nome  di  echt- 
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nai/,  assegnalo  al  geuere  in  proposito  (i) 
rassomigliasse  «li  soverchio  a quello  d'  e- 
cheneis , genere  «li  pesci , potremmo  de- 
nominarlo echinabis  o echinabo:  ma  sic- 
come la  «liflicollà  di  formare  «lei  nomi 
genetici  ben  distinti,  «li viene  «'gai  giorno 
maggiore  a cagione  del  moltiplicarsi  dei 
generi,  noi  («orliamo  avviso  «he  sia  da 
tollerarsi  , se  non  l'identità  perfetta  al- 
meno  In  rassomiglianza  dei  nomi , mas- 
sime quamlo  si  adattano  a generi  che 
non  appartengono  al  medesimo  regno 
della  natura  , perocché  allora  non  ne  può 
provenire  alcuna  confusione  di  grave  mo- 
mento, e non  presentasi  inconveniente  ve- 
runo. Ed  iuollre  , poiché  si  ammette  il 
nome  di  actinea  per  indicare  un  genere 
di  elianlee,  malgra«lo  che  quello  di  arzi- 
nca sia  consacralo  a un  geuere  di  zoofiti, 
possiamo  bene  ammettere  il  nome  «li  eche- 
nais  per  distinguere  uii  genere  «li  car- 
datrice, quantunque  quello  di  echentis 
sia  consacralo  a un  geuere  di  j»e»ci.  Po- 
tremmo pure  citare  altri  esempi,  come  i 
nomi  de/phinus  c delphinium  applicati  a 
un  genere  di  cetacei,  e a un  genere  di 
ranuncolacee ; quelli  di  crocodilus  e «Il 
crocodilium  dati  a un  genere  di  rettili  e 
a un  genere  di  ccntauriee;  il  nome  di 
coris  applicato  senza  alcun  cangiamento 
a un  genere  di  primu/acee  e a un  genere 
di  pesci;  e quello  pure  «li  rici  tu  ts  a un 
genere  di  euforbiacee  e a un  genere  «1'in- 
sclli  ec.  Usiamo  di  tutte  le  cure  per  beo 
descrivere,  caratterizzare  esattamente  i 
generi  e le  specie,  scoprirne  le  vere  affi- 
niià , aggrupparli  rouveoienlemente,  e 
non  ci  per«iiamo  in  combinare  «lolla- 
mente  delle  sillabe  dietro  le  tracce  di 
coloro  che  non  hanno  trovala  alcun'alt ra 
migliore  occupazione  che  «li  baloccarsi  a 
ricostituire  a lor  modo  tutti  i nomi  ge- 
nerici «lelPAublet:  lavoro  puerile  che, 
mentre  non  reca  onore  ai  suoi  autori  , 
nuoce  più  di  quello  che  giovi  alla  scienza, 
ed  il  cui  unico  scopo  travisalo  sotto 
vari  pretesti,  é quello  di  rapire  ai  veri 
fondatori  «lei  generi  i diritti  per  loro  le- 
gittimamente acquistati.  (E.  Cass.) 
ECHENEIDE  , volgarmente  REMORA  , 
Echcntis.  ( Ittiol .)  Genere  di  pes<i  della 
famiglia  degli  eleuteropodi  di  Dutnéril, 

(•)  Questo  nome,  composto  di  due  parole 
greche  che  significano  ritenere  un  naviglio , 
può  alludersi  all'  echanais  nutans , i cui  ra- 
moscelli fioriferi  sono  rigidamente  inarcati  a 
mezzo  cerchio  comete  braccia  di  un1  ancora  da 
naviglio. 
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e dell'ordine  dei  roalacotterigii  subbra- 
chiali di  Cuvier.  Le  specie  che  lo  com- 
pongono si  riconoscono  ai  seguenti  gene- 
rici «tarai  teri. 

Testa  armata  superiormente  dyun  di- 
sco depresso , ovale , assai  grande^  com- 
posto di  un  certo  numero  di  lamine 
trasversali , obliquamente  dirette  in  ad- 
dietro, dentellate  ovvero  spinose  al  loro 
margine  posteriore , e mobili , talché  il 
pesce , formando  il  vuoto  fra  loro  , si 
fissa  ai  differenti  cor pi  ; corpo  allunga- 
to; scaglie  piccole;  una  sola  dorsale , 
posta  sopra  V anale;  occhi  laterali; bocca 
squarciata  orizzontalmente , rotonda  ; 
mascella  inferiore  prolungata  , ed  ar- 
matay  come  le  ossa  intermassillari , di 
dentini  a spine  di  cardo;  una  fila  re- 
golarissima di  dentini  simili  a cigli , 
lungo  il  margine  delle  ossa  massiilari  ; 
otto  raggi  branchiostegi. 

Le  remore  mancano  di  vescica  nata- 
toria ; il  loro  intestino  é ampio,  ma  corto; 
lo  stomaco  é una  larga  cavità,  con  grandi 
pieghe,  ed  i ciechi  sono  sei  o otto.  11  fe- 
gato é bilobo. 

L'KcBEimDK  remora,  volgarmente  Re- 
mora, Echeneis  remora , Liun.;  ì/fvv;t;. 
Arisi.,  Elian.,  ec.  Meno  di  venti  e piu  di 
se«lici  paia  di  lamine  alla  placca  «Iella  te- 
sta; co«la  falciforme.  Lunghezza  di  dieci 
a undici  pollici  circa.  V.  la  Tav.  280. 

Il  corpo  e la  coda  della  remora  sono 
coperti  di  una  pelle  molle  e viscosa  , 
sulla  quale  non  si  distinguono  scaglie  che 
dopo  la  morte  dell'animale  , e quando  i 
tegumenti  sono  disseccati.  Perciò  Linneo 
e«l  il  Govanio  hanno  negata  la  esistenza 
di  questo  genere  di  organi  nella  remora; 
ma  il  defunto  Broussouuet  , ileU’Acca«le- 
roia  delle  Scienze,  l'ha  poi  dimostrala  in 
un  modo  evidente. 

La  remora  è bruna  e senza  macchie; 
e,  ciò  ch'é  degno  «li  attenzione , ha  il 
ventre  e il  dorso  della  me«lesima  tinta:  la 
qual  particolarità  è una  conseguenza  delle 
sue  abitudini:  giacché,  per  il  modo  col 
quale  si  al  lacca  , cioè  col  «lisco  della  sua 
tesla,  il  suo  ventre  è frequentemente 
esposto  come  il  dorso  ai  raggi  «Iella  Iure. 

Le  sue  pinne  presentano  qualche  trac- 
cia «li  turchiniccio. 

L'iride  è bruna  con  un  cerchio  aureo. 
L'interno  della  bocca  è di  un  incarnato 
vivacissimo. 

Commcrson  dice  avere  osservali  alcuni 
individui  bianchi. 

Il  corpo  e la  co«la  formano  un  assieme 
conico  c mollo  allungato,  coperto  di  uq 
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umore  viscoso,  e eoo  moltissime  ca ver- 
mine. 

La  testa  è assai  voluminosa  e molto 
depressa.  Le  lamine  che  armano  il  suo 
disco  sono  annerale  di  qua  e di  là  ad 
una  linea  longitudinale  e inedia,  ed  h 
coppie;  sono  tanto  raen  lunghe,  quanto 
più  sono  vicine  alle  estremità  della  placca 
ovale.  Solide,  ossee  e quasi  parallele  fra 
loro,  sono  molto  depresse  e seghettate  sui 
margini.  Una  specie  di  cavicchio  articolato 
le  ritiene  in  sito. 

Il  disco  medesimo  è circoscritto  da  un 
margine  cartilagineo,  e si  prolunga  sul 
principio  del  dorso. 

Finissimi  denti  sono  posti  attorno  alla 
gola  , sopra  un'  eminenza  ossea , a guisa 
di  ferro  di  cavallo,  ed  attaccali  al  [alla- 
to: se  ne  veggon  pure  sulla  lingua  , la 
quale  è corta,  larga,  anteriormente  roton- 
da, dura,  semirarlilaginea,  e ritenuta  su- 
periormente da  un  frenulo  mollo  corto. 

La  bocca  è aperta  presso  a poco  come 
quella  del  boldrò,  vale  a dire  superior- 
mente, perchè  la  mascella  superiore  è as- 
sai più  corta  dell'inferiore. 

L'ano  è più  virino  alla  coda  che  alla  testa. 

Le  narici  hanno  due  orifizii. 

Tutte  le  pinne,  in  generale,  sono  pic- 
cole e poco  idonee  al  nuoto. 

Le  catope  sono  egualmente  lunghe  , 
men  però  larghe  delle  pinne  pettorali  , 
che  hanno  infatti  venticinque  raggi  per 
ciascuna  , laddove  le  catope  ne  hanno 
ognuna  soli  sei. 

La  pinna  dorsale  e l'anale  hanno 
presso  a poco  la  medesima  estensione  : 
diminuiscono  ambedue  egualmente  di  al- 
tezza avvicinandosi  alla  coda. 

La  linea  laterale  è composta  di  una 
serie  di  punti  rilevati:  nata  alla  base 
delle  pinne  pettorali , si  eleva  verso  il 
dorso  , scende  poi  in  mezzo  al  corpo  , e 
giunge  direttamente  alla  pinna  caudale. 

Pochi  pesci  sono  tanto  celebri  quanto 
la  remora  : fino  dalla  più  remota  anti- 
chità , è stata  l'oggetto  di  una  costante 
attenzione,  ed  ha  saputo  conservare  fino 
ai  nostri  giorni  la  sua  laminosa  riputa- 
zione. Hi  figurato  onorevolmente  , «lice 
il  Conte  De  Laiépède  , nelle  pitture 
poetiche  (i),  uelle  similitudini  degli  ora- 

(1)  Parva  echcneis  adest,  mirum  , mora  pop-; 
pibus  ingens. 

OviD.  Halieut. 

Non  poppi m retinens,  Euro  tendente  ru- 
dente*, 

Jn  mediis  echeneis  aquis. 

Lue  ah.  lib.  6. 
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tori,  nei  racconti  dei  viaggiatori,  nelle 
descrizioni  dei  naturalisti. 

n È stato  chiamato  echeneide  o remora 
vt  un  pesciuolo  che  vive  abitualmente  in 
si  mezzo  agli  scogli  , e credesi  general- 
n mente  che  quando  si  attacca  alla  ca- 
si rena  dei  vascelli,  ne  ritagli  il  carnmi- 
« no.  Serve  a comporre  veleni  capaci  a 
« temperare  e ad  estinguere  il  fuoco  «lei— 
rt  l'amore:  arresta  l'azione  della  giustizia 
n ed  il  corso  dei  tribunali,  judiciorum 

* mora.  Ma,  in  virtù  della  medesima 
n potenza,  compensa  i mali  che  può  pro- 
li durre,  e«!  un'utile  proprietà  lo  di- 
ti stingue:  libera  le  «lonne  incinte  dagli 
ti  aci  i«lcnli  che  potrebbero  determinare 
n un  parto  prematuro;  e se  conservasi 
tt  nel  sale,  la  sua  sola  prossimità  vale  a 
n ritirare  dui  pozzi  più  profondi  l'oro 
n che  può  esservi  caduto. 

n Ma  . certamente  , il  più  elevato  grado 
n delle  forze  della  natura,  il  più  sorpren- 
n «lente  fra  tutti  gli  eserapii  della  sua 
n potenza,  quello  che  meglio  manifesta 

* il  suo  occulto  potere,  ed  oltre  al  quale 
n nulla  dobbiara  cercare,  giacche  non 
n potremmo  sperar  nulla  di  eguale  nè 
n tampoco  ili  simile,  ci  è ancor  qui  ol- 
ii ferlo,  e qui  appunto  la  vedremo  supe- 
i*  rare  sè  medesima.  Che  vi  ha  egli  di  più 
ii  violento  del  mare  e «lei  venti,  dei  tur- 
si bini  e delle  tempeste?  Il  genio  del- 
n l'uomo  ha  egli  richiamato  a proprio 
ss  servigio  maggiori  ausiliarii  dei  remi  e 

* «Ielle  vele?....  E nonostante,  tutte  que- 
ll ste  potenze  e lotte  quelle  che  polreb- 
w bero  secondare  i loro  sforzi,  sono  loca- 
si teliate  dall'echenei'le.  Che  i venti  si 
n precipitino,  che  le  tempeste  agitino  i 
n flutti  , comanda  al  loro  furore,  ne  do- 
si mina  U rabbia.  Quel  vascello,  che  nes- 
n stina  catena  avrebbe  [soluto  ritenere,che 
w nessun'ancora  avrebbe  fermato, fosse  anco 
n stata  tanto  pesante  ila  non  esser  ritirata 
» «lai  mare,  lo  rende  immobile.  Così  doma 
n la  violenza  degli  elementi  , ma  senza 
n fatica,  senza  difficoltà,  senza  cercare  di 
n ritenere,  e solamente  aderendo;  non 
*i  «leve  che  volere,  e«l  » vascelli  si  arre- 
»•  stano.  Che  le  flotte  guerriere  si  cari- 
li chino  dunque  «li  torri  e «li  baluardi, 
n on«le  poter  combattere  , dall'alto  dei 
rt  vascelli,  come  su  terra  dall'alto  dei 
n mari.  O vanità  delle  umane  cose!  Un 
n piccolo  pesce  renile  inutili  i loro  sproni 
rt  armati  di  ferro  e «li  rame;  incatena  il 
w coraggio  di  coloro  che  gli  montano  ! 
w Al  tempo  della  battaglia  di  Azio,  fu, 
n dicesi , una  remora  la  quale , arrestando 
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r>  il  vascello  «li  Antonio  ne!  momento  in 
r*  mi  questo  generale  andava  percorrendo 
rt  le  file  «lei  suoi  vascelli  ed  esortai). Jo  le 
v>  sue  truppe,  «liè  alla  flotta  di  Cesare  il 
n vantaggio  della  preslezia  e la  superio- 
ri liià  che  risulta  «lall’irnpeto  «lei  primo 
w attacco.  In  uuVpwa  più  prossima,  il  va- 
li s- elio  «he  riconduceva  C.  Caligola  «la 
n Astuta  ad  Anzio,  provò  il  medesimo 
n accidente.  Ma  , non  polevasi  credere  che 
n fosse  «juello  un  vero  presagio?  Appeoa 
rientralo  in  Roma,  queir  imperatore 
n moti  sotto  i colpi  dei  suoi  sohlali. 
n D'altronde,  in  quella  circostanza,  la 
n maraviglia  non  fu  lunga;  poiché  sì  con- 
n geli  uro  subitamente  la  causa  del  rilar- 
n «lo,  quando  si  ve«l«le  rhe  di  tutta  la 
n flotta,  il  solo  vascello  principale  non 
n si  avanzava:  alcuni  palombari  trova- 
si reno  la  remora  attaccata  al  limone,  e 
n la  mostrarono  al  principe  s«legnato  di 
n aver  veduto  paralizzare  da  un  siffatto 
n animale  il  vigore  di  quattrocento  re- 
fi malori  n. 

Presso  a poco  in  questi  termini  par- 
lava Plinio  «Iella  remora,  in  alcuni  passi 
«lei  suoi  Libri  9.0  e 3a.°,  che  sono  capi 
d'opera  ili  stile,  «love  però  il  naturalista 
più  noi)  trova  le  bellezze  che  vi  ravvisa 
il  letterato,  pieno  d’una  viva  immagina- 
zione. Peraltro,  vedesi  che  questo  pesce 
occupa  un  posto  importante  nella  storia; 
che  la  sua  esistenza  è connessa  a fatti  im- 
portanti, alla  vittoria  d1  Augusto  e>l  alla 
sorte  «lei  mondo  che  ne  dipendè  , e che 
diè  al  filosofo,  in  mezzo  alle  favole  ed  al 
cumulo  «Irgli  errori,  un’occasione  «li  più 
onde  apprezzare  lo  spirito  umano. 

Certo  è che  la  remora  si  attacca  spesso 
al  corpo  «lei  cetacei  e dei  grossi  pesci, 
e specialmente  a quello  dei  pesci  cani  , 
e che  vi  a«lerisce  con  molta  forza.  Tulio 
il  vigore  •!'  un  uomo,  aasicurasi,  non  può 
esser  sufficiente  per  staccamela,  meno  che 
non  agisca  per  il  verso  delle  lamine  delio 
scudo,  e non  le  faccia  scorrere  sulla  pelle 
alla  quale  sodo  fissate  , prima  ili  rimuo- 
vcrnela.  Riferisce  Commerson  che  avendo 
accostato  il  suo  pollice  al  disco  di  una 
remora  viva  , provò  una  forza  di  eoe 
sione  sì  grande^  che  un  notabil  torpore 
ed  anco  una  specie  di  paralisìa  ne  fu 
la  conseguenza , e non  si  dissipò  che 
dopo  molto  tempo  ; e tuttavia  il  me«)e- 
simo  naturalista  aggiuuge  che  la  remora 
non  esercita  in  ciò  forza  alcuna  di  suc- 
chiamento , e si  attacca  col  solo  mezzo 
dei  uumerosi  gancetti  che  armano  il  suo 
scudo.  Rose,  che  ha  pure  osservale  delle 
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remore  vive,  resta  peraltro  persuaso  che 
questi  pesci  si  fissano  principalmente  ope- 
rando il  vuoto,  vale  a dire,  con  una  spe- 
cie di  succhiamento:  ne  prese  una  sopra 
un’ancora  che  veniva  alzata  , e ne  ha 
Te«lute  alcune  aderenti  sopra  un  vascello 
foderalo  di  rame  , lo  che  eziandìo  con- 
ferma la  sua  opinione. 

Del  rimanente  , sarebbe  un  errore  il 
credere,  con  alcuni,  che  la  remora  si  ou- 
Ira  con  questo  succhiamento;  non  vi  ha 
alcuna  comunicazione  propriamente  delta 
fra  le  lamine  della  placca  ovale  e l’ in- 
terno della  bocca  ovvero  del  canale  ali- 
mentare. Commerson  e De  Lacépéde  se 
ne  sono  assicurali.  Questo  pesce  così  dun- 
que attaccasi  al  pesce  cane,  in  particola- 
re, solamente  per  navigare  senza  fatica  e 
profittare  di  movimenti  estranei  , onde 
percorrere  grandi  distanze.  Comunque 
sia,  resta  aderente  con  tanta  costanza  al 
suo  conduttore,  che  quando  esso  è preso, 
e prima  di  esser  portato  sul  ponte  prova 
violente  confricazioni  contro  i fuochi  del 
bastimento,  non  cerca  di  fuggire,  e ri- 
man fissalo  al  suo  corpo  fino  alla  morte. 

Commerson  dice  ancora  che  quando  si 
pone  una  remora  in  un  vaso  pieno  di 
acqua  marina  , più  volte  rinuuovata  in 
pochissimo  tempo  , si  può  conservarla 
viva  per  qualche  ora  , ed  allora  si  vede 
quasi  sempre,  per  mancanza  di  sostegno 
e di  corpo  estraneo  al  quale  possa  ade- 
rire, starsene  supina,  e nuotare  io  questa 
slraordiuaria  posizione.  Bosc  ne  ha  ve- 
dute due  o tre  volte  alcune  che  si  stac- 
cavano dal  vascello  sul  quale  viaggiava  , 
per  correr  dietro  a fsgiuoli  colti  che 
aveva  gettali  nel  mare,  e sempre  nuota- 
vano supine. 

Spesso  le  remore  nuotano  in  branco 
attorno  ai  vascelli,  per  pascersi  dei  resi- 
«lui  degli  alimenti  che  sono  abhamionati 
al  mare,  delle  sostanze  corrotte  che  vi  si 
gettano)  ed  anco  degli  escrementi.  Lo  che 
è stato  principalmente  osservalo  nel  golfo 
«li  Guinea  ; ed  ecco  il  motivo,  dice  Bar- 
boi,  per  cui  gli  Olandesi  che  frequentano 
la  costa  occidentale  dell' Affrica  , hanno 
chiamalo  le  remore  pesci  da  immondez- 
ze. Dampier  (Viaggio  attorno  al  Moikìo, 
toni.  1 , pag.  86)  pare  che  abbia  osser- 
vato qualche  cosa  di  analogo. 

Si  veggono  pure  frequentemente  riu- 
nioni di  tali  pesci  attorno  le  grosse  spe- 
cie di  squali,  e specialmente  1 pesci  ca- 
ni , che  sembrano  seguitare  e precedere 
senza  tema,  ed  ai  quali,  secon«!o  l’espres- 
sione dei  marinari , servono  da  piloti.  È 
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probabile  che  profittino  degli  avanzi  della 
preda  divorata  da  quei  tiranni  marini. 
Ma,  come  non  sono  essi  da  loro  inghiot- 
titi? È egli  l'effetto  del  sapore  o dell'o- 
dore della  loro  carne?  È egli  quello  della 
loro  agilità  ? Ciò  finqul  ignorasi. 

l)i  sopra  ai  vascelli  che  le  remore  se- 
guitano , si  |iossono  prendere  questi  ani- 
mali roo  ami  adescati  con  la  carne.  Haono 
la  carne  magra  ed  asciutta , e sono,  in 
generale  , un  cattivo  cibo  , malgrado  il 
sentimento  di  Dampier,  che  sembra  farne 
mollo  conto. 

Il  pesce  del  quale  abbiamo  fatta  la  sto- 
ria , vive  nel  mare  Mediterraneo  e nel- 
l'Oceano, o a latitudini  elevale,  o fra  i 
Tropici  Gli  si  applicano  volgarmente  i 
nomi  di  sucet  e di  arresta-nave , per  le 
ragioni  che  abbiamo  già  indicate.  Quello 
di  remora  , col  quale  Io  indicavano  i 
Latini,  deriva  da  morare  , ritardare.  In 
quanto  a quello  di  echeneisy  è per  I' af- 
fatto greco,  e deriva  da  syrtv,  ritenere , 
e da  vave,  vascello , e corrisponde,  come 
vedesi , all'  espressione  arresta-nave. 

L'  Ech  zanna  o Remora  naucrate  o 
Fir  aqciba  , Echeneis  naucrates  , Linn. 
Più  di  ventidue  paia  di  lamine  al  disco 
della  testa  ; pinna  caudale  rotonda  o ret- 
tilinea. Lunghezza  di  tre  a sette  piedi. 
La  pinna  dorsale  e l'anale,  piu  lunghe 
in  proporzione  che  nella  remora  , sono 
leggermente  falciformi  e fra  loro  simili. 

L'apertura  dell'ano  è allungata  e si- 
tuata presso  a poco  verso  il  mezzo  del 
corpo. 

La  linea  laterale  , composta  di  punti 
pochissimo  sensibili,  si  avviciua  dapprin- 
cipio al  dorso , muta  poi  direzione  , e 
tende  verso  la  coda,  giungendone  all’e- 
stremità. 

La  remora  uaocrale  si  trova  in  tutti  i 
mari  , ma  più  specialmente  fra  i Tropi- 
ci : chiamasi  sucet , come  Ij  remora.  Il 
nome  di  naucrate  deriva  dal  greco  v«vf, 
vascello , e xoarfw,  io  comando , e signi- 
fica piloto  o conduttore  di  vascello. 

Parra  ha  indicalo  questo  pesce  sotto  la 
denominazione  «li  pegador  o pescatore , 
e ne  «lireroo  fra p poco  il  motivo. 

La  remora  naucrate , come  la  remora 
comune,  si  attacca  ai  vascelli,  ai  grossi 
squali , ai  cetacei  ed  agli  altri  corpi  is- 
tanti alla  superficie  dei  mari.  Se  ne  in- 
contrano spesso  alcune  fissate  allo  sterno 
delle  tartarughe.  È assai  piu  grande  e 

Eiù  vigorosa  della  remora  comune  ; e 
enchè  i suoi  moli  non  sieno  sempre  fa- 
cili , occorrono  sforzi  assai  più  violenti 
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per  staccarla  dai  corpi  ai  quali  aderisce. 

Pare  che  si  cibi  di  granchi  e di  mol- 
luschi conchiliferi. 

Commerson,  che  ha  osservala  la  remora 
naucrate  all'isola  di  Francia  , riferisce 
che  alla  costa  di  Mozambico,  ov'è  comu- 
nissima, si  è tiralo  partilo,  per  la  pesca 
delle  tartarughe  marine,  dalla  facoltà  che 
ha  «li  attaccarsi  ai  corpi  solidi  natanti 
sull'acqua.  Midleton  aveva  già  pubbli- 
cato questo  fallo  nel  suo  Nuovo  Sistema 
di  Geografìa,  all' articolo  Cafreria  ; ed 
Enrico  Salt  lo  ha  confermilo  nel  suo 
Viaggio  iu  Ahissinia  , intrapreso  per  or- 
dine del  governo  Britannico.  Ecco , del 
rimaneute,  ciò  che  abbiamo  potuto  rac- 
cogliere su  questo  curioso  fatto. 

Attaccasi  alla  coda  del  pesce  vivo  un 
anello  d’  un  diametro  sufficientemente 
largo  da  non  essergli  molesto,  e bastante- 
mente stretto  da  essere  ritenuto  dall» 
pinna  caudale.  Una  lunghissima  corda  è 
fissata  a quell'  anello.  La  remora  cosi 
preparata  è chiusa  in  un  vaso  pieno  d'ac- 
qua salata , che  spessissimo  rinnuovasi  ; 
i pescatori  mettono  il  vaso  nella  loro  bar- 
ca, e si  dirigono  versoi  luoghi  frequen- 
tali dalle  tartarughe  marine,  che  hanno 
l'abitudine  di  dormire  alla  superficie  delle 
on  le,  ma  che  il  più  piccol  strepito  sve- 
glia e cosi  sfuggono  all'avidità  dell'uomo. 
Quando  ne  scorgono  nna  di  lontano,  getta- 
no la  remora  naucrate  in  mare,  la  quale 
cerca  di  fuggire  da  tutti  i lati:  le  hscian 
libera  una  lunghezza  di  corda  eguale  alla 
distanza  che  separa  la  barca  dalla  tarta- 
ruga; percorre  tutto  il  cerchio  «lei  quale 
questa  corda  è per  cosi  dire  il  raggio,  e«l, 
incontrando  un  punto  di  appoggio  sotto 
lo  sterno  dell'animale  addormentalo,  vi  si 
attacca  e dà  così  ai  pescatori  , ai  quali 
serve  «la  rampone  , il  mezzo  «l'impadro- 
nirsi della  tartaruga  ritirando  la  corda. 
Sulle  coste  della  Cafrcrìa,  come  riferisce 
Midleton , si  attaccano  due  corde  alla 
remora  naucrate,  una  alla  testa  e l'altra 
alla  coda,  e si  obbliga  a tuffarsi  nei  posti 
ove  si  suppone  che  sienvi  tartarughe. 

Enrico  Salt  crede  che  il  pe»ee  adope- 
rato per  la  pesca  alla  costa  di  Mozambico 
non  sia  la  vera  remora  naucrate;  poiché 
l’individuo  che  gli  era  sialo  regalato 
aveva  la  coda  falciforme,  ed  in  molti  altri 
«la  lui  esaminali,  il  numero  «Ielle  placche 
variava  da  ventiquattro  a trenlasei. 

La  carne  della  remora  naucrate  è anco 
peggiore  della  remora  comune. 

L'EcBeRBiUE  o Remora  lineata,  Eche- 
neis  lineata , Scbneid,  tav.  53,  fìg.  i. 
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Meno  ili  dolici  paia  (li  lamine  al  disco 
dell»  lesta;  pinna  caudale  lanceolata.  Luu- 
ghe7xa  «la  ciuqpe  » sei  pollici. 

Questo  |*e»«  e è bruno  cupo,  eoo  due 
strisce  bianche  che  si  estendono  dagli 

. occhi  fin  verso  la  xiroa  della  roda. 

,Si  trova  ixdl'Uteano  pacifico,  ove  si 
•tUcca  alle  tartarughe;  Archibaldo  Men- 
zies  l'ha  pe*  la  prima  voli*  jle scritto  nel 
primo  Volume  delle  Transazioni  «delia 
Società  Linneana  di  l^onJsa. 

L'EcnsasiDs  o Kr.sir.njL  squali  tilt  a, 
Echeneis  squalipeta , Schneid.,  Dui-Imi; 
Echeneis  Jropicfl . Euph.  Testa  ottusa  ; 
cslope  rumile  .alla  base;  pio n a dorsale  ed 
anale  pioìungate  tino 'alla  caudale. 

Questa  specie,  grande  quanto  J'eper-. 
lano , e ohe  abitar.  l'Oceano  occidentale 
fra  i Tropici,  ci  sembra  qui.  classala  un 
poco  inconsideratamente.- & rendono  ne- 
cessarie »u  di  essa  nuove  notizie?*  (1. 

e.)  „ . 

ECHENEIS.  ( litio! .)  Denominazione  latina 
del  genere  Echaneide  o Remora.  V.  Eche- 
seme  (J.  C.)  » 

ECHENEIS.  (litici  ) Sembra  clfe  Oppiano, 
nel  Libro  primo  dei  suoi  A lievitici,  abbia 
descritta  la  lampreda  sotto  il  nome  di 
c^evr.u,  ed  H Romlelczio  aljrihuisoe  a 
quest'animale  tutto  ciò  che  p4i  antichi 
han  detto  della  remora,  confermando  la 
sua  testimonianza  eoa  quella  di  Guglielmo 
Pclicier  , veseovo'di  MonlpelUer,  ed  assi- 
curando aver  veduto  il  vascello  sui  quale 
era  imbarcato  esser  trattenuto  da  uoa  lam- 
preda , in  un  viaggio  che  faceva  a fWrn» 
col  cardioale  di  Touruon.  V-  Ecabveide 
Jt  Lampheda.  (I.  C.) 

ECHEONYMUS.  (Boi.)  Nome  antico  greco 
di  una  pianta,  che  pare  fosse  la  mentita, 
arvensis.  V.  Polycsemon.  (9.) 
ECHETROSIS.  (tìot.)  Uoq  dei  nomi  greci: 
delta  bryonia , al  riferire  del  Meatzel. 

(J) 

M ECHEVERIA.  (Bot.)  Questo  nome,  che 
è quello  d'un  eccellente  pittore  e bota- 
nico del  Messico  , ha  servito  a indicare 
due  differenti  generi , uno  def  quali  ap- 
partenente alla  famiglia  dell  e fnquicracee, 
ed  identico  voi  bronnia  dell'  Humboldt  e 
Bon piami  (V.  Bronnia),  e l'altro  stabilito 
dal  Decaudol le  nella  famiglia  delle  cras- 
sulacee , del  quale  siri  parlato  nell'arti- 
colo che  segue.  (A  B ) 

M ECHEVERIA.  (Bot.)  Ec beveria,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
crassttlacee , e della  decandria  penta- 
gioia  del  Linoe© , *eo%»  cueuiialmenle 
caratterizzato  : calice  quioqctido,  con  se- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X 


pai»,  simili  a foglie,  eretti,  quasi  concreti 
all1  ima  base;  cinque  petali  .inferiormente 
coaliti  eretti,  crassi  e rjgideUi*,  ss  ancor 
più  crassi  luogo  il  nervo  medio , quasi 
trigoni  ~e  acini  alla  baie;  dieci  slami  più 
corti  dei  pelali  , coi  quali  sono  concreti 

, alhb.ise;  cnque  squamine  corte  o ottuse, 
cinque  rarpelle  prolungale  iu  cinque  stil^ 
Subulali.  « » • | 

Questo  genere,,  ilei  quale  è autore  i 
tDecandolle  , che  lo  'viabili  nel  1828-,  si 
com)Kìne  di  frutti  crassi,  messicani;  di 
foglie'  alterne,  rauline,  quasi  opposte  , 
intierissime  , anervie;  di  fiori  lungo  i! 
rachide  o lungo  i rami  della  cima,  scasili, 
di  colore  Scarlatto  o giallo  carico.  Il  De- 
Candolle  non  ha  descritte  che  quattro 
specie,  alle  quali  i'Haworlh,  che  ha  adot- 
tato questo  genere,  ne  ha  aggiunta  una 
quinta,  ' 

Ecukvaria  se  a A la  rs  a,  Echeveria  coccinea. 
Decanti.,  Prodr.n' 3,  pag:  4«l  ; Cotyledon 
coccinea , Cavai). , /c.,  a,  pag.  54,  lab. 
170;  Lodd.,  Bot.  cab.,  tab,  83a  ; Sedum 
s pica Lum , Fior.  Mex.  Ic.  intfl.  ex  De- 
cand.,  /oc.  eie.  Ha  le  foglie  ovaio- cuneate, 
acute,  carnose,  sparse;  la’  spiga. fogliosa  , 
tennipale,  allungala;  la  corolla  tinta  di 
colore,  si'arlfcjfo  ulIVslertoo  e di  colore 
giallo  nell' interno.  Cresce  al  Messico. 

Ecubvbria  di  pòor.w  traiti  ; Echevcria 
terctif olite.  Decani!.,  Prodr .,  3,  pig.  4°»  » 
Sedum  teretifolium , Fior.  Mn  le.  ined. 
ex  Dècamlr  Questa  specie  che  ha  i fiori 
del  tutto  simili  ir  quelli  della  preceilente, 
se  ne  distingue  per  le  foglie  tereli,  acute, 
sparse,  e come  disordinale  alla  base;  per 
le  ijiighe  laterali  pauoifiore.  Cresce  al 
Messico. 

Ecibvebia  di  rioRi’  gibbosi  , Bchevoria 
gibbìjlora , Decani.,  Prodr.,  3,  pag. 
<oi;  Cotyledon  gibbìjlora  ; Fior.  Mex., 
Ic.  ined.,  ex  Decan  I.  Ha  le  foglie  piane, 
cuneiformi,  acutamente  mucronate,  am- 
niuccrh ial e all'apice  dei  rami;  U pan- 
nocchia patente  ; i fiori  cortamente  pedi- 
dicellati  lungo  i rami;  i petali  al  di 
fuori,  ed  infra  i lobi  calicihi  , gibbosi  , 
-diritti,  acuti,  biancastri  alla  base,  quasi 
scarlatti  aH\a|ùce.  Cresce  al  Messico. 

EcHEtEBiA  cespugliosa  , Echeveria  caespi- 
tosa  , Decanti.  , Prodi.,  3 , pag.  4°*  ; 
Cotyledon  ca  espi  tosa , Han.,  l\firc.(  i8o3), 
pag.  180;  et  Syn.  107  "Cotyledon  lin- 
guiformi*, Air.  Jlort.  Kaw .,  (t8f  1)  edit. 
a ,‘vol.  3,  pag.  209;  Sedum- cotyledon. , 
Jacq.  fil.,  Eclogi  1 , tab.  17;  Cotyledon 
rejlexa , W ilici.,  Ennm.  Supplì,  a4-  H*i 
le  foglie  ammucchiate,  op|>oste  , lingui- 
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formi , craw  , glauche  ; il  corimbo  pan- 
uocchruto  ; i fiori  gialli»  quasi  fessili  lungo 
i ramoscelli.  Cresce  nella  California. 
Ecrkviri k di  roccia  guardi  . Ec beveria 
grandi  fot  in , Jiaiv.,  PhiJ.  Mag.;(o  ctobr. 
ifiafi)  sol.  4,  pag.  afi).  Quesla  nuova  spe- 
cie osservala  ilall'  Hasvorlh  » e indigena 
del  Messico , ha  fiorilo  in  un  giardino 
«V  Inghilterra , e «lislinguesi  per  le  foglie 
orbirolalo-cuneate,  grossolanamente  pic- 
ciuolale , e pei  fiori  disposti  in 
pannocchiule.  (A.  B ) 

••  ECHIDNA,  Echidna.  ( Afa mm.T)  Genere 
di  Quadrupedi  ( non  possiamo  dire  di 
Mammiferi , poii  hè  sembra  costante  che 
non  abbiati  mammelle)  che  formano,  con 

fi.  Ornitorinchi  al  |iar  di  loro  anomali  . 
a tribù  dei  Monolremi  nell'ordine  degli 
Silrnlsti  (Tomo  1.°,  pag.  a3S  del  Régno 
animale  di  Cuvier).  Ad  onla  delle  notizie 
pubblicale  da  Averardo  Home  sull’ana- 
tomia di  questi  Animali  , non  potevamo 
ancora  formarci  positive  idee  sulla  loro 
organizzazione.  Cuvier  ha  riempila  una 
parte  di  questo  vacuo  pubblicando,  nella 
prima  parte  del  tomo  quinto  della  sua 
upera  sulle  ossa  fossili , la  loro  completa 
descrizione  psicologica:  « Con  le  forme 
ss  estèrne  e col  pelo  d^i  Mammiferi  , 
ss  die’ égli , con  la  loro  circolazióne^  cer- 
ss  vello,  organi  dei  sensi,  e con  una' gran 
ss  parte  dei  loro  organi  del  rootq  ; col 
s»  barino  dei  Dulciti,  i Moivol remi  somi- 
ss  gliano,  sullo  molli  punlf  r agli  uccelli 
ss  ed  ai  rettili  per  la  loro  spalla  e per 
v gli  organi  .Iella  generazione  ; mancano 
ss  di  mammelle,  e pare  mollo  probabile 
ss  che  piodtnaoo  uova  o qual,  he  cosa  di 
ss  equivalente,  intere  di  dare  alia  luce 
s»  dei  feti  vivi.  .Sembra,  continua  il 
ss  dotto  professore,  che  vogliano  sfuggire 
ss  alle  nostre  classazioni  per  la  loro  ostro - 
ss  logia  come  apoora  per  gli  altri  r»p- 
ss  porti.  L’osteologìa  delia  loro  testa  non 
ss  può  paragonarsi  a quella  di  veruno  fra 
ss  gli  ordini  dei  mammiferi;  peraltro  è 
ss  una  vera  testa  di  mammifero,  e non 
di  oviparo  di  alcuna  cUss©  ”1 
La  testa,  che  rassomiglia  ad  una  mezza 
pera  , ha  il  cranio  convesso  « rotondo 
da  tutte  le  parti,  il  quale  si  attenua  an-» 
leriorrocole  per  formare  un  musò  sottile 
ed  appuntato;  la  paglie  inferiore  è piai)*; 
le  arcate  zigomatiche  e molari  sono  ret- 
tilinee; le  orbile,  appena  accennale  sul 
cranio,  sooo  ben  circoscritte  posterior- 
mente attesa  la  forma  di  lamina  che 
prende  l' apofisi  zigomatica,  la  di  cui 
solla  co»ì  ricuopre  tutta  la  tempia  ed  i 


suoi  muscoli:  le  suture,  come  negli  ric- 
reili, presto  spariscono.  L’apertura  ante- 
riore «Ielle  narici  è tutta  contornata  «folle 
ossa  inlercDussillari  che  formano  posterior- 
mente una  volte  fino  «ll'incontro  delle 
ossa  proprie  del  i\aso,-le  quali  ricoprono 
il  muso  fino  Ira  le  orbite;  l' jùgale  forma 
un  piccolissimo  filetto  fra  due  prominenze 
zigomatiche  Mei  massi  Ilari  e «lei  lempi- 
ra le.  Il  foro  ottico  è separalo,  come  or«lina- 
f fornente  osservasi  dal  foro  tfeno-or bilerio; 
un  poco  più  addietro  vi  ha  il  foro  ovale 
per  il  nervo  massillaro  inferiore.  Non  vi 
sono  seni  frontali  : la  sella  tureira  è poco 
profonda  come  begli  anelli.  Sappiamo 
che  le  sviluppo  di  «fuesla  fossa  ossea  cor- 
risponde a quello  della  gianduia  e «lei  fu- 
sto pituitario  di  cui  a bilia  ni  fatto  veliere  la 
corrispondenza  col  senso  «lell'odorato.  La 
lamina  cribrosa  «Ml'elmohle  è assai  con- 
siderabil^  e non  è separata  in  «lue  metà 
da  una  4pnina  verticale  {c  rista  galli). 

Oppostamente  a lutti  i Mammiferi,  la 
faccia  esterna  deU'omopI «lo  è concava; 
invece  «li  esser  terminalo  «la  ima  mia  su- 
perficie hrlicolare  destinata  all’omero,  il 
collo  dglj'orooplalo  si  rigonfia  in  mo«Io  «la 
• formare  Ire  altre  superfici  separale  cia- 
scuni da  spigoli,  per  P articolazione  di  tre 
pezli  òssei  che  formano  la  parta  ante- 
riore «Iella  carena  sternale.  Il  primo  «li 
questi  pezzi,  in  forma  «li -T , paragonabile 
per  la  posizione  alla  forcella  degli  uccelli, 
si  compone,  negli  individui  giovani,  di 
tre  pezzi;  il  primo' impari , a neh*  esso  in 
, forma  «l’  Y , gli  altri  «lue  trasversali  che 
completano  i’  rami  e vanoo  ad  artico- 
larsi con  una  farceli*  articolare  «lell’omo- 
plato  situata  sul  mezzo  della  lunghezza 
del  suo  margine  esterno.  1 quali  due 
pezzi  trasversali  sono  le  clavicole,  se- 
cóndo Cuvier,  e la  parte  dell’ omoplato 
che,  dopo  aver  concorso  alla  formazione 
della  fossa  omerale,  si  appoggia  poi  sulla 
carena  sternale  , sarebbe  I’  analoga  del 
becco  .noracohle:  il  manico  «Iella  spe- 
cie di  T , e due  pezzi  che  lo  fimcheg- 
giario  superiormente  senza  corrisponder© 
a nessun  paio  «li  costole  , e che  prolun- 
gano anteriormente  lo  sterno,  soli  «lunqu© 
pezzi  esclusivamente  propri»  a questi  Ani- 
mali. I quali  pezzi  si  ritrovano  lutti  nella 
spalla  delle  Lucertole;  la  spalla  dei  Mono- 
tremi  è dunque  piuttosto  formata  sul  roo- 
«lello  delle  Lucrrlole  che  su  quello  dei 
Mammiferi.  L’omero,  depresso  in  un  senso 
alla  sua  p-trle  superiore,  ed  in  un  altro 
all’inferiore,  richiama  alla  memoria,  per 
il  complesso  del  suo  meccanismo  quello 


Digitized  by  Google 


• ECH  ( a7 

«Ielle  Talpe,  delle  Crisoctori  t di  altri 
Animali  scavatori  ; ma  il  cubito  non  ha, 
io  proporzione  , la  medesima  solidità 
come  in  qpcgli  Animali;  U sua  articola 
zione  cor  radio  rh'é.  sottile  • rigonfio,  al  Ir 
due  cime  permette  qualche  rotazione;  il 
carpo  rammenta  quello  dei  Carnivori  ; 
metacarpi  e i due  primi  ordini  di  falangi 
sono  singolarmente  corti  e.  grossi,  nei  che 
singolarmente  differiscono  da  quelli  lun- 
ghissimi del  rOrdilorinno  e di  tutti  i Mam- 
miferi, lo  che  dà  all' Echidna  una  roano 
larga  e rotonda  ; le  unghie , assai  grandi , 
sono  depresse  ed  ottuse  , ed  incassano  la 
falange  tino  al  capo  articolarci  pome  negli 
Arroadilli,  nei  Pangolini  e negli  altri 
Sdentati.  Le  osaa  marsupiali,  altrettanto 
distinte  ed  ancor  più  chf  nei4  Didelfi,  sono 
le  medesime  come  iu  quegli  Animali:  ly 
loro  base  vi  occupa  eziandìo  maggior  lar- 
ghezza; il  Femore  è cooca vo  anteriormente 
sulla  sua  lunghezza.  Dal  suo  gran  tro- 
cantere scende  uha.. cresta  rilevala  che 
annunzia  muscoli  adduttori  fortissimi, 
indicazione  che  corrisponde  con  la  nota- 
bile sieri*  ila  dei  capo  del  femore  , e con 
una  grande  .ipofisi  larga  eN compressa  che 
sopravanza  il  pipo  superiore  del  pcroneo, 
come  il  cranio  oltrepassa  quello  del  cu- 
bito; il  tarso,  composto  cornei  quello  dei, 
mammiferi  , ha  «li  piu  due  ossi  sopran- 
no me  rari  i , il  primo  dei  quali , articolato 
su  11 'astragalo,  sostiene  uei  maschi  lo  sprone 
vene  Tiro , di  cui  abbinino  des*  ritta  la 
struttura  all1  articolo  Coarti;  l'altro  osso 
soprannumeraria  è articolato  fra.  l'astra- 
galo e lo  scafoide.  Il  meccanismo  «lei  diti 
é uguale  come  ai. piatii  anteriori.  Il  loro 
numero  è ovunque  di  cinque,  aumentando 
in  grandezza  dal  minimo  all' indice  ; il 
pollice  è grande  quanto  il  minimo.  La 
metà  sternale  «Ielle  costole  é ossificata 
come  negli  uccelli  , eccettuale  le  cinque 
o sei  prime  false  costole  ove  è più  dilatata 
che  nelle  altre.  Vi  sono  quiodfei  paia  di 
costole  e tre  vertebre  lombari,  fon  sette 
cervicali  piane  inferiormente , e dodir 
caudali  rapidamente  ridotte  a coni.;  l'ioide, 
simile  anch'esso  a quello  dei  mammiferi, 
si  unisce  iu  un  modo  parlicnlafe  al  ti 
roide  pur  diviso  in  quattro  lobi. 

Se  aggiungiamo  a questo  cenno  della 
loro  osteologia  che  le  mascelle  inaurano 
di  denti,  che  il  palato  è armalo  di  pun- 
tine o lamine  cornee,  come  in  molli  uc- 
celli pilmipedi;  che  mancano  d'orecchio 
esterno;  che  la  loro  lingua  è estensibile 
come  quella  dei,  mangiaformiche;  che  la 
loro  pelle  è coperta,  o di  sole  spine,  ov- 
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vero  «li  spine  frammischiale  di  setole,  se- 
condo le  specie;  che  le  vie  orinarie,  di- 
gestiva e genitale,  sboccano  in  una  cloaca 
comune  ; che  ta  loro  verga,  terminala  da 
quattro  tubercoli , non  è forala  da  un  ca- 
ttale'ce  idra  le,  nè  tampoco  scavata  da  uu 
solco  .come  .nei  rettili  e negli  uccelli,  che 
non  hanno  mammelle  , e che  per  conse- 
guenza il  modo  «Iella  loro  generazione 
• non  può  determinarsi  a priori  \ vedesi 
che  vi  sono  più  motivi  per  separare  que- 
lli animali  iu  una  classe  disi iota,, che  per 
riunirli  o coi  mammiferi  ovvero  coi  rol- 
lili- . 

Shaw  ( Gen.  Zool.,  Voi.  r , pag.  i ) 
descrisse  l'Echidna,  spinosa  sotto  il  nome 
«IL  Myrmecophaga  addenta  , e Pennant 
l'ha  riprodotta  sotto  questo  nome  nella 
tepu  edizione  dei  suoi  Quadru|*edi.  Que- 
sti aoimali,  appartengono  a quelle  straor- 
dinarie «'reazioni  della  Nuova-Olanda,  delle 
qua|i  esporremo  i contrasti  con  quelle 
itegli  altri  Continenti  aff  articolo  Geo- 
grafia zoologica.  CUvcuim  di  queste  spe- 
cie abita  differenti  regioni  ; la  mima  non 
è •taU.aQiòra  veduta  cqe  nella  Nuova- 
Galies  % e I’  altra  alla  terra  di  Diéinen  e«l 
iu  alcune  isole  «MIO  stretto  di  fi.iss;  ma 
non  si  è ancora  osservata  nè  l'una  nè 
l'altra  sulla  costa  occidentale  del  conti- 
nente Au«tralasio.  Le  Echidne  vivono 
«l'inselli,  e specialmente  di  formiche  che 
invischiano  come  i mangiaformiche  con 
una  Jingua  glutinosa  lunghissima;  sono 
\ grosse  presso  a poco  qu.mlo  uno  spinoso. 
Scavano  con  molta  faeifilà  e prestezza. 
,Nulla  sappiamo  sui  loro  costumi,  sul  cibo, 
stilla  loro  copula , sul  modo  della  loro 
generazione. 

Echidna  spinosa,  Echidne t hytirix , Cirr., 
Omithorynchus  hystrix , Home,  Trans. 
Fil 1803.  Tutta  coperta  sopra  «li  forti 
spine  coniche,  luhghc  presso  è po«x>  un 
pollice  e mezzo,  nere  alla  pania , e bian- 
castre sulla  loro  lunghezza;  quelle  sole 
della  coda  sono  verticali , le  altre  si  no 
già.  eoli  in  addietro;  le' quali  spine  sono 
circondate  alla  loro  base  da  piccoli  peli 
lionati;  corti  e tosti  peli  cuoprono  egual- 
mente la  lesta  ed  il  corpo  inferiore.  Que- 
lla specie  afiita  le  vicinanze  del  porlo 
Jafkton.  V.  la  Tav.  c)2o. 
ly  Hiu.v a setolosa.  Echidna  setosa,  r.enffr.; 
alter  Omithorynchus  hystrix  , Home  , 
ibi  il.  Un  poco  più  grande  dell'altra  ; le 
unghie  un  poco  meu  lunghe,  più  arcuate 
e più  appuntale  ; tutto  il  corpo  coperto 
di  peli  lunghi,  morbilli  e sericei,  di  color 
castagno,  che  avviluppano  le  spine  quasi 


- nella-  loro  totali!»  ; h lesta  è '«allerta  di 
peli  Qno  agli  occhi;  il  rtiun  è nero  e 
liu<l6;  tatto  rf  corpo  inferior»  e le  zampe 
non  hanno  che  dori  peli  hnncaafrf-,  si- 
mili a setole  di  porro.  Queste  Specie  abita 
le  tèrra  ali  'Van-Diémen  e' le  isole  dello 
stretto  iH  Basa-  (Antonio  Deunoolint,  Dia. 
c/ass.  -di  S t.  no/-,  lon/  6°,  png.t&  e teg.) 

ECHIDNA.  (£epe/o/.)  V.  Ecr/n.  (I.  C.) 

ECHIDNA.  Echidna-  ( litio/  ) È sialo  prò- 
posta  il»  for»Q»re  tolto  questo  nome  «in 
gnu* re  «li  pesci^  nella ‘famiglia’ degli  ofi- 
milri,  asscgmttrioglr  per  tipo  II  Gyfa'no-, 
t ho  nix  echidna  ili.  Bloch.  V.  tìu»c#oro- 
jrack  e Murknofidb.  (I>  C.) 

*•  ECHIDNA'.  {Min.)  L;j‘ pietra  pretta» 
indirai»  «olio  questo  nortie  nell’ Hnlicbitò,| 
e le  il»  cui  macchiette  erano  paragonale 
a i] utile  ili  un  serpente  ,-«-pj*re  che  sia 
stata  un'agria.  V.  Agata.  (Rury  dé&aint- 
V incetti  , Diz.~  class,  fli  St.  nat .,  tom. 
C»  °y  p(l!*,  25.)-  4 \ r 

ECHIDNE*  Echìdnis. {Condì?)  È uno  di 
quei  corpi  probabilmente  organizzali,  che 
si  Irovaoo  lussili , lai  votai  grandissima 

abbondanza,  a che,  non  sapendo  «he  fumé 
C dove  co  Mora  rii,  il  praieurano  finché  un 
naturalista  più  ardilo, 'e  piuttosto  geologo 
che  zoologo  , nd  faccia  ciò  che  óiconsi 
generi, spesso c^TAtlenzianiloli  più  seconda 
la  propria  tiiimaginutfdAe  che  secondo  la 
natura  ; pe/ciò  Dionisio  ili-  Montforl  còsi 
)d  carattérizz^’t  Conchiglia  bistri',  uni- 
valve,  concamerata diritta,  conica,  fisi  ó 
WVnic^-foloAd* ; orizzontale,  sptfefo 
$itèj|r£f  éttoeernertlzionf  pieghettale*  »séi' 
nsftegVoi  «Oltttrto  ; sifone  continuo  c t^eO- 
trale ‘f  roVpT fossili,  qtlasi  cilindrici,  come 
annidali  <oo  molta  regolarità  in  tuli*  lai 
Idrq  luhgbeiiV  * per  r‘aflìiMo*  sdJhJi  che] 
si  sono  tròta  li*  in  grande  abbondanza  in 

* «n  marmo  grigio  , spalico  , proveniente 
'dalla  -vallo  di  Oi,  m*i  Pirenei.  Lo  rap- 
presenta. pag.  354  della  stia  opera,  égli 
assegna,  il  nmtie  di  Echidne'  diluviano  , 
Echìdnis  diUtwanus.  (De  B) 

EJCHlDfCfS.  {*Qbnch.  ) Dettomi nazione  la- 
tina «Iti  gem-re  Et- -hi  Ine.  V.  Echidne 
"(Da.  B.) 

" ECHIMIO,  Echimyt , GeofTr.  e tSi».,) 
%9nthcrcs , lllig.  (Àfaìnrh.)  Genere  dì 
-jio^atorì  che  si  ravvicina  ai  TopUpro- 
prumenie  * delti1  per  la  forma  bislunga 
•iella  sua  testa.  Hniuo,  dice  Cuvier(CJssa 
fo »«.,  lom.  5.°,  p»g.  18  )y  quattro  denti 

* ‘dappertutto , a linee  trasversali  come  i 
tGbfri  , e che  sonò  presso  a poco  eguali 
{t»v.  t,  fìg.  if|  e i5,  iùid.)  I caratteri 
ti ist listivi  della  tesfa  dipendono  dal  no- 


tabile slarga  me  nlo  del  foro  V>t  (orbitario 
che 'è 'per  altro  ben  minore  che  nei  Ger- 
lioi»,  e dall’essere  ?!  frontale  dilatato  da 
ambedue  i ■ foli  HI  continuazione  della 
cresta  temporale  per  fornire  una  volta 
aH’  orbila.  Non  vi  Òa  foro  al  temporale. 
' Un  carattere  particolare  agli  Echimi»,  si 
è Che  PoecfpHale;  ZbeftdefWo  lateralmente 
verso.  T orecchio  , si. biforca  in  modo  da 
abbrancare  la  parte  ascendente  della  cassa 
dell1  Osso  pietroso  ,'  e da  formare  esso 
solò  I -dud  ;luhetcoK  , il  posteriore  dei 
- quali  ovvero  il  mattoide  gli  appartiene 
solo- ordinariamente'.  Alla  mascella  supe- 
riore , i molari  sono  sensibilmente  eguali 
' é divisi  in  due  parti  eguali  da  un  solco 
molto  largo;  Ciascuna  ‘di  queste  parli  è 
Smarginala /mutai  suo  mezzo  da  un  solco 
« delta  smalto!  Il  primo  molare  della  ma- 
scella inferiore  è più  grande  degli  allri 
Ire;  è profondamente  smarginato  sul  mjo 
margine  interno  il  secondo  ha  due  smar- 
ginai ure  interne  rii  una  esterna  ; il  terzo 
ed  il  quarto  sono  separali  in  due  parti 
'da  un  solco  trasversale;  fo  prima  di  qQe- 
ste  due  parli  è semplice;  la  seconda  ha 
4 una  smargiiurtura  alla  sua  faccia  interna. 
Paragonando  ' questa  configli  razione  dei 
denti  a quelle  degli  altri  Rosicatdri,  e 
riflettendo  che,  il* «tatti e si  forma  sopra  un 
nucleo  polposo  che'  de  rapp redenta  aWi- 
vei  pai  amen  te  tutte  le  cavità  e tutti'!' ri- 
lievi , vedesi  questo  genere  è tanto 
Ben  separato  da  tatti  gli  altri  generi  del- 
4’onliire  »l«a  Rosicai  ori , per  via  dei  fimili 

* tirila  sua  org.i  ni  reazióne,  quanto  lo  è pure 
dallit  maggior  parte  di  questi  generi  me- 
desimi per  ì limiti  geo  grafiti  delia  sua 
eshtenz*.  Tutti  questi  animili-  apparten- 
gono all’  Àipe rica  ' meridionale.  Il  loro 
corpo  è allungata  come  quello  dei  Topi. 
La  lunghezza  della  coda  varia  secondo  le 
specie ^ è sempre  rotonda,  talora  scagliosa, 
ed,  in  una  soli  specie,  coperta  di  Rois- 

* rimi'  peli.  'Vi  sono  alle  zampe  anteriori 
quattro  diti  ed  un  nidi  mento  di  pollice; 
cinque  alle  posteriori , tifiti  armati  di  un- 
ghie più  o snenq  adunche.  Vivono  di 
frutti  e- di  radici. 

Il  ndnfe  di  Echimio , imposto  da  Geof- 
froy  Saint-Hilaire,  significa  Topo  spinoso. 
Infatti,  nella  maggior  parte  delle  specie 
del  genere  che  ci  occupa’,  molte  spine  di 

* numero  e Mi  fòrza  -variabili , e che  tono 
semplicemente  grossi  peli  , deprèssi  t ca- 
renati sopra  una  delle  loro  facce  , mentre 
sodo  scanalali  sull'altra,  e terminati  da  una 
finissima  setola,  riroopfono  il  dorio  e la 
groppa.  Sappiamo  end  vi  ha  un  intero 
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genere  »H  Rosicatori,  gl»  fotrici,  nei  ‘quali 
(ulti  i f>eli  sono  trasformati  in  spi- 
ne.  Se  ne  osservan  pure  in  alcune  specie 
«li  Top»  pròpr  fomenta  «ledi, 

K Echimio  Col  ciuffo',  Eehimyt  cri- 
status . Gcoflr/,  il  topo  ili  co  la  «forata  , 
Bufl^  Stfppl. tav.  7 a. ’Ecoo  11  cofB pen- 
tito «iella  descrizione  che  Alljin»n«f  ha 
«lata  di  quest1  animale.  Somiglia  al  sorcio 
nella  grandezza  nella  figura  e nella  torma 
•«Iella  coda;  ne  difirrisee  per  H'coUrf  del 
pelame  e nr|h  forma  delle  ofeerhie;  il 
corpo  èT  di  color  castagno  frndcnl»  al  por- 
porino, più  cupo  ai  L«(i  della  testa  a sul 
• dorso,  pi  r chiaro  sotto  il  Venire.  I!  qdal 
rotore  si  estende  sulla  còda  ad  una  pic- 
cola «lutatila  dalla  sua  fotte;  i fini  e corti 
peli  che  la  cttoprono  difendono  per  -Taf- 
fatto  neri  fino  alla* Metti  della  sua  lun- 
ghezza óve  sooo.  più  -lunghi  e dove  a*su- 
rnouo,  senza  Veruna  ^effhitura  ii»|crrùe«lia, 
un  colore  ratinato*  che  regna  fino  alla 
estremità  della  co«la;  una  lunga  macchia 
di’simil  color* giallo  orila  pu te, I.»  fronte. 
La  testa  è molto  grossa  in  proporzione 
del  corpo;  il  muso  e la  fronte  solfo  stretti^ 
gli  occhi  piccoli;  le  orecchie tifi  torg* 
«peri tira,  non  si  elevauo  superiormente 
alla  testa  ; ai  due  lati  del  labbro  Supe- 
riore eh* è spaccato  vi  ha  fina  riditi  di 
pel» 'tuoni  scuri  la  di  cuMunghezza  oU 
trep.*s«a  qnella  dell»  test»  : dietro ‘ad  «essa, 
e lungo  il  dorso,  fra  i peli,  dei  quaKTa 
ni m «le  -è  coperto,  ve  Ite  igne  dèi  piani 
e delk»  lunghezza  di  uà  pollice  che  so- 
pri vunz.«no  gli  altri , e che  sono  più  to*t» 
e più  resistenti;  lem  brano  uscire  da  pic- 
coli slucci  trasparenti , e «limi noi sfqno  di 
numero  e di  gnn»«lezza  sui  fianchi,  man- 
cando sotto  il  ventre;  sono  dapprincipio 
cilindrici  e molto  solUH  ^ ppi  divengono 
piani  c«l  hanno  quasi  una  mezza  ^ noea 
di  larghezza,  dopo  di  che  fiuisrono  in  Olia 
punta  finissima.  La  femmina  * ba  otto 
inammelle.  Esiste  al  M»nro"iJt  Storia  na- 
turale un  individuo  un  poco  più  grande. 


Dosi  sono  bruni  sopra  e frinì  mischiati 
pel»  lionati  ; il  ventre  è di  '{telarne  mor- 
bido e lionato.  CoopcI turasi  clic  quest'a- 
nimale viva  sugli  alberi  ove"  si  .'paide  di 
frolli. 

a.  Echimio  dattilico,  'Echimys  da - 
etyhnus  ,'Geoffr.  É una  fra  le  più  grosse 
specie  def  genere.  È lunga  dal  raosq  al- 
Tano  un  poco  più  di  dieci  pollici,  e la 
co«la  ne  ha  quattordici  e mezzo;  il  tuo 
pelo  è aseiutlo  • tosto,  ma  non  spinoso  ; 
i peli  della  froute  sì  conformano  a spiga, 


e siccome  i posteriori  sono  pni  lunghi  e 
limilo  tosti,  rimangono  sollevati  sul  rollo 
a gnisa  di  truffo.  I diti*  iute rmedii  delle 
zampe  anteriori  sono  assai  più  lunghi  de- 

**gli  altri unghie  vi  sorti»  piane  e ^am- 
mantano'quelle  4i  alcuni  Cebi;  i cinque 
diti  ilei  pigili  posteriori  sono  armati  di 
unghie  forti  e adunche;  tutta  la  code  ò 
nuda  e scagliosa. 

3.  Echimio  ìfiroso,  Echimys  Spino- 
sus\  Topo  spinoso  di  Azara  f Quadfup. 
del  iWaguai  ,lom.  a.°,  pag.  73),  il  primo 
(fa‘ eli  Animali- che  sàdica  sotto  IL  nomo 

• di  Topo;  Angooya  y-Bigoin  dei  Guarani; 
Più  to^zo  del  LsoCrio  Cannine,  è alt»  tra 
prillici  ciré  quarti  anteriormente,  quattro 
pollici  posteriormente,  lungo  «Pieci  pollici; 
ia  ’co'la  non  ha  interamente  tre  pollici;  è 
coperta  *di  un  pelo  folto  e liscio,  ba- 
si. interdente  lungo  per  nascondere  affatto 
le  scaglie;  l'occhio,  che  non  é sporgente, 
ha  tre  linee  nella  maggiore  apertura,  ed 
è egualmente  distante  dal  tnoso  e dall'o- 
recchio; il  naso  è (roncato  verticalmente; 
la  maggi dr  lunghezza  dei  baffi  non  ollre- 
psssa  quindici  linee;  t'orecchio  si  eleva 
solamente  ili*  quattro  linee  superiormente 
ni*  vertici;  «1  *m>-  spargine  si  Jupliea  an- 
teriormeote;  t la  ^ sua  maggior  lunghezza 
orizzontale  è di  note  li of-e  : è molto  fles- 
sibile e spelalo  : ha  un  pollice  armato  di 
utighia  al  piedi  anteriore;  il  dito  esterno 

ridia  grossezza  degli  nitri  , ma  la  sua. 
unghia  finire  óve  nasce  qnella  del  se- 
guente dito;  dei  tre  Intermedi» , il  medio 
oltrepassa  dì  uoa  linea  i collaterali;  la 
maggiore  delle  unghie  ba  quattro  linee, 
^'animale  è coperto  di  due  specie  di  peli 
assai  mescolati  ; alcuni  Sono  bianchi  e fini, 
gli  altri  vere  sazine,  l^di  rui  più  lunghe 
hanno  nove  linee  ; sono  "biancastre  sui 
dVie  quarti  dèlia  loro  lunghezza,  poi  scure, 
cfmodi  ros  asVrt?  alla  {mola  d'onde  escono 

* piccoli  péli  x quali  impediscono  che  non 
pungano  , é che  cadono  a pugnelli  come 
il  pcttf  «lefl' Aguti;  un  penieiìtodi  queste 


lungo  nove  pollici  e i pelf  spi-  spine  risiede  sulla  parte  anteriore  «teirgp 

imischiali  di'  réci  hio.  * * ' ■ . 


Quest'animale  si  scava  delle  burhe  a 
livelli. superiori  alle  inondazioni,  e sono 
'^rdinariamente  tanto  ravvicinate  che  non 
si  può  percorrerne  il  «terreno  senza  pre- 
cauzione; hanno  otto  pollici  «li  profondità 
e circa  quattro  piedi  * «li  lunghezza.  Del 
Para  guai  nella  provincia  dell'Assunzione. 

4..  Echimio  accllato,  Echiinys hispi^ 
dus , Geoffr.  Lungo  selle  pòllici  al  corpo 
-ed  alla  coda,  quattordici  pollici  in  lutto» 
di  un  bruno  lionato  cb'è  men  cupo  sotto» 
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molti  peli  i pinoti  timi  Inali  Mi  Joiso;  lai 
«ola  è nòia  , traviata,  annulata.  Sappia-1 
ino,  tenia  inJicaiione  tli^aete,  che  abita 
I’  America  raeri'l iuoaie.  ),• 

5.  Echimio  didblmim , Echimyt  di- 

drlpJioiJet , Geoffr.  Luogo  iu  lui  lo  cifrai 
iiieai  pollici , cinque  gl  corpo,  eJ  attrai- 
Unii  alla  cola,  la  quale  è copcrlrdi  peli! 
alle  tua  baie  culla  lunghetta  di  un  fo\. 
lice  soLinente,  e nuda  d'altronde  ov'è 
•caglio**  e verticillata  co  tue  aie?  topi  or-' 
sliunrii;  i peli  spinosi,  non  trapanai  phe 
aul  dorso  e specialmente  sulla  groppa;  K 
ventre  é giallognolo;  i fianchi  U’ud  bruno 
più.  chiaro  del  dorso;  il  pollice  è appéua 
vifibile  ai  piedi  anteriori.  • . 

6.  Eosniio  tn  Citassi  , Echimrs  Co 

. tr/irtffifù,  GrstìVs  Lungo  ciré»  tei  pol- 
lici dal  muso  all*  origine  della  coda,  jài  »U 
cui  nmliiatiope  ha  lisciala  indeterminata 
Ja  lunghe»*  nell*  individuo  che  il  Museo 
ppsfjede  ; <t»  uu  bruno  lionato  sul  dorso 
e sui  fianchi;  tulio  il  corpo  inferiore  di 
% .**n  bel  bruito;  i peli  del  dorso,  depressi 
e trasformali  in  spine,  sono  bruni  «Ha 
punta,  grigi  serio  la  Hate  fummi-' 
sditali  di  .peli  bruni,  annidali  di  ruticoio' 
e di  lionato,  e di  bruno  idi*  pulita;  i1 
quali  ultimi  pefi  ji,  vcgsgoo  pure  ssHtaj 
fella.  In  questa  specie  come,  qelhr  «e-J 
guente,  ì -tersi  dei  piedi  posteriori  sono 
mollo  allungai  come  pure  i ire  diri  iu- 
trrmedii  fra  loro  eguali.  La  quale  strut- 
to ra  ano  imita  una  *U  peri  oriti  di  queste] 
speriq’gfer  il  «4lo  e per  U , corsa.  V.  la 

* V ■ ; . 

, 7,  .Echimio  setoloso,^ EctiimfS  reto-] 
sui , Geotìr.  Lungo  sei  pollici  ftirca  ali 
corpo'*  forte , «Ile  éook;  e di  ‘una' finta] 

r pii»  lionata  «fet  precedente,  ed  il  suo  peloj 
, sembra  aucor  p*ù  te  tufoso  e me»  mesco-] 
lato  di  spine;  il  ♦entra  è di.  un  biapco 
, meno  schietto;  X piedi  sono  bianchi  «alla 
cima.  Questa  specie  è egualmente  di  Ame- 
rica sensa  ^indicazione  di  paese.  (Antonio 
De^raoulint,  Dit.  class,  di  Se.  noi.,  tòni. 

. 6°,  pag.  *8  e seg.) 

* KCMlMYS  (Alawm.)  Penoimn-tzlone  la* 

, lina  del  genere  Echimio.  V.  Echimio. 

- 1***)  ■ 

* ECHf>  ACEA.  f fiot.)  Echi  nacaà  [Cor ìm 
x oijere.  Juss;  Sin  gene  sia  poli  gamia  fra- 

sera  ne  o.  Li  no  j.  Questo  genere  della  ta- 
nnigli* «felle  sinontere  appartiene  alla 
tribù  delle  el Vanite,  quarta  sezione  «le'lC| 
gliaatee-ruJòec/iiee,  dose  i collocato  io- 
, fra  i generi  tichonia  e dracoph.  Eccone 
I caratteri.  , 

Calatide  raggiata  ; disco  di  molti  fiori 
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, regolari,  androgini;  corolla  uni  seriale,  di 
fiori  ligulali,  neutri.  Pefidiuio  superiore 
a'  fiori  ilei  dipco,  costituito  da  squamine 
pa uri seriali , embriciate  a rovescio  , tan- 
eeolaù  strette  , colla  parte  inferiore  ad- 
dossata. coriacea  , eolia  superiore  non  ad- 
dossata , fogliacea , appendiciforrac.  Cli- 
naulo  conico,  elevatissimo,  gueruilo  di 
sqiiMmmeniiie.sifeperi^ri  ai  fiori,  dalle 
quali  è abbracciato  a metà  , spinescente 
ali*  soipmità.  Fiori  del  disco:  Ovario 

E»eo  compresso  , tetragono  , glabro,  che 
a un  «piccolo  pappo  tlefknòide  y ir  rego- 
lar melile' dentato;  corolla  priva  di  tubo, 
■co»  lembo  globoloso,  compatto  e carnoso 
all*,  base.  Fiori  della  cocolla  : Falso 
ovai  tollerile,  triquotro,  che  ha  un  pìc- 
colo pappo  stt  fa  (ionie",  prolungalo  in  tre 
-Torna  o-kibi  aceti;  stilo  nullo;  corolla 
con  tubo  (filasi  nuifo,  eoa  linguétta  lun- 
ghissima, Idiota*  * Ha  sommità. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Moenoh  nel 
I79Ì  Iwr  la  rudbmckia  purpurea , merita 
assolutamente  di  formare  un  genere  «li- 
stìuto  tra  le  si  natole  re.  per  le  sue  notabili 
parti  co  lari  là,  le  qual;  si  riducono  alte  se- 
guenti. Le  corolle  del  disco  sono  Ver- 
dicce; emmcyn  per  ruo  lo  di  tubo,  cfae  i 
filamenti  degli  slami  sono  liberi  o quasi 
* liberi,  cioè,  appena  aderenti,  alla  base 
della  corolla;  il  lembo  che  è il  solo  che 
sussista,  è urceotato,  colla  punta  inferiore 
slargai  issimi  , * rotondala  straordinaria- 
mente ingrossi  sulla  parete  interna  da 
tona  grossa  protuherainu  carnosa,  chf;  age- 
volmente ai  riconosce  facendo  un  fàglio 
longitudinale.  Le  linguette  della  -corona 
sono  porporine,  lunghissime  e pendenti  ; 

. il  pappo  è verde,  grasso,  cartilaginoso, 
irregolare  , quadri  lobo  e dentellato.  Le 

SuainmettedeK'liiianlo  sono, come  quelle 
I generé  tichonia , superiori  ai  fior»  e 
spinescenti  fella  sommità!  . 

La  rudbeckia  napifotia  , Kunlh,  pijr 
rghhe  avere  «Ielle  relazioni  toll’cc/uj^i  * 
oea  ; ma,  gius i«  l i descriikme  del  K^&li  ** 
medesimo  ,.  noi  piuttosto  congetturi^so 
chq  una  U&  pianta  debba  formare  un  ge- 
mere, e che  di  pii»  nqn  appafteng*  reni- 
rognle  alta  sezione  «Ielle  rud&echiee , ma 
piwbabilmenté  a quella  delle  eteniee,  dove 
per  avventura  potrebbe  esser  vicina  ai 
generi  telloa  e j abazia.  (E^Cass.1 
. **  Le  echinacee  sono  piànte  erbacee  , 
perenni,  «lelV  America  boreale  ; di  foglie 
radicali  pirciuolatc  , di  càuline  alterne  , 
fessili  , dentate  a sega  o intierissime  ; di 
rami  superiormente  nudi  , monocalatidi  ; 
di  calatidi  ampie,  con  linguette  porpori- 
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ne,  «livise  in  due  o tre  denti,  lunghe  uno 
o due  polliti  ; di  fiori  «lei  disco  verdicci. 

Ecutnacf.a  porporina  , Echinaoea  purpu- 
rea, Moeoch,  Merh. . pag.  5gi;  Decand.. 
Jfrodr..  5,  pag.  554»  Rndbeckia  purpti- 
rea  , Einn.,  Spec.,  ia8o;  Curi*  Bot. 
M'S.  lui),  a;  Srhkuhr  , //andi , t.ib 
>59  Cateib.,  Car.i  », , lab.  5g  ; MUI. 
A.,  lab.  a»4  ■ > 1 vnlgarnwnlè  giVu- 

jo/f  rosso.  Ha  il  liùlo  Kkìisìido  ; le  fo- 
glie gl»  hre,  le  inferiori  lungamente  de- 
currenti  lungo  il  picciuolo,  le  superiori 
lanceolate.  Cresce  nell*  America  boreale 
dalla  Virginia  alj.i  Florida.  Coltivasi  per 
ornamento  nei  nostri  giardini. 

KcnitrACkA  SEftoTiMA,  Ec  hi  narra  serotino  y 
Decand.,  Prodr n 5 , ps«g.  554  ; Rudbe 
ckia  purpurea  fi  serotino , Noli.,  Gen 
Am.y  a , pag.  i ?&■;  Rndbeckia  serotino ,! 

, Swee!*  Brit.  Ftór.  Gard..  tab.  \ \ Lo«ld.. 
Bot.  cab..  tab.  i53g  ; Rndbeckia  hi  spi  da . 
Hoffm.,  Veri..(  i8a6)  voi.  a,  pag.  ani  ; Rnd- 
bec  fio  speciosa,  Link,  Hnrt.  Ber.  Enum.. 
a,  pag.  353  , non  Schrad.  Hi  il  ritorna 
orizzontale  ; il  fusto  ispidp;  le  foglie  sca- 
bre, le  inferiori  ovale  mute,  appena  de- 
correnti lungo  il  picciuolo  , le  superiori 
ovato-lanceolate.  Cresce  nelle  pianure 
della  Luigiana  inferiore.  . . « 

EcsinaCka  di  foglie  stiztt*  , EcUpnacen 
angusti 'folio  , Decand.,  'Prodr..  5 , par 
55A  ; Berl.«nd  , Pi,  esx..  n.°  1693  Ha 
fi  fusto  ispido  *f  de'  foglie  tutte  lineari 
lanceolate,  ispide,'  intierissime,,  ie  radicali 
quasi  picriuolfté,  le  cantine  »e*<ili.  Cre- 
sce al  Menico  nella  provincia  di  T «**.«* . 
presso  Austin,  dove  fu  raccolta  dal  Ber- 
lanci  ier, 

EcbibaCka  btirofilla.  Echinacra  hetero- 
rophylla  , Dton  in  Sweel , Bfit.  Fior. 
Gard .,  ser.  a,  1|b.  3a  ; Decènti.,  Prodr.. 
5 , pag.  555  ; Coreopsis  heterophylln  . 
Cav.,  Ic , 3,  p»g.  3$,  lab.  268;  Si  m sia p. 
heterophylla . Pers.,  E neh.,  a,  pag.  4^8; 
Ximenesia  Cavanillesin . Spreng.,  Syst. 
eeg.y  3,  pag  6o5.  Ha  la  radice  cresta  ; il, 
fusto  ispido  ; lo  foglie  radicali  pandori- 
formi , decorrenti  lungo  il  picciuolo  > le* 
esuline  lanceolate  , quasi  dentate  a sega. 
Cfease  al  Messico.  (A.  B.)  • 

’*  ECHINANTHUS.  ( Eehinod.  ) Drno- 
mioaxione  Ialina  della  suddivisione  gene- 
r»ca  «lesti  £<  binanti.  V.  Echi  (santo.  ( F. 

B.  ) 

ECHINANTHUS.  (Bot.\  Il  Ne«ker  (Elem.. 
n.°  166)  volle  senza  alcun  motivo  plau- 
sibile, sostitoire  il  nome  d’  echinanthus 
» quello  di  echinops  generalmente  adot 
lato.  V.  Ecfiuopo.  (E.  Casi.) 


•*  ECHINANTITAK.  ( EcUin . Foss.)  V. 

EcensANTin*  (F.  B.)  . , ' 

••  ECHlNANTLTI , Echinautitae.  { Echin. 
Fuse.)  Questo  oeroe  è stato  applicarvi  da 
alcuai  orittograft  « naturalisti  agli  E<:bioi 
fossili  dei  generi  Ca<sidido,  Sfango  , 
CI i pensi  ro,  ec.  di  Lamatidi , che  hanno 
sulla  parte  superiore  «lei  ^corpo  degli  am- 
bulacri peti  li  toc  rni  pii»  o , meno  estesi. 
(L^mourouK  4 Dii.  class . di  St . nat . 
tom.  6.n.pag.  3i.) 

ECHIN ANTO,  Echinanthus.  [ Eehinod.  k 
Piccola  suddivisone  generica  stabilita  «la 
0<  ksn  nel  sVio  Traitelo  di  Storia  natu- 
rale generale,  per  |e  specie  di  echini  che 
hanno  gli  Mohulacsi  circoserii  li  e«j  a 
goisa  di  rosa,  l'Ano,  che  indirà  sotto  il 
nome  «H  orifìzio  |*r  la  respirinone,  non 
m.«i  superiore,  ma  laterale  o inferiore  , e 
la  bocca  finalmente  nel  mezzo  della  faccia 
inferiore.  Divi*fe  le  specie  che  pone  in 
questo,  genere  in  «lue  sezioni.  Nella  prima 
il  di- cui  corpo  è convesso,  non  colloca  «he 
r MehinanthuS  rosaceus . e nella*  seco  mia  , 
il  di  cui  corpo  è per  I'  affatto  piano  e«l 
a guisa  vtf  galea  , colloca  gli  echinanthus 
laqanum.  placenta,  pentaporns . bi/bris , 
becca  porit  . decadaci  rlus  . od  odaci ylus 
ed  orbiculus . talché  sotto  il  home'«li 
Ecbidanthns . Orken  (i«fnis«  e le  fpecie 
delle  «piali  De  l>arnar«'k  forma  i sudi  due 
generi  Clipba*tbo  e Scu iella.  (V.  questi 
articoli.) 

Il  Breimo,  nella  sua  opera  sugli  E«  bini, 
aveva  pure  «la  luogo  tempo  stabilita  le 
medesima  di  visionò*  sdì  lo  lo  stesso  nome 
«li»  Echinanthus.  Corrisponde  ftl  genere 
Scutum  «li  Kleio,  e V«n-Phel<niii  h* 

, imitalo  presso  a poro  il  Breinio.  (Da  B.) 
* ECHIN  AR  \CHNIUS.  (Eehinod.)  Deno- 
minazioni? latina  della  divisione  generi'  « 
degli  EcHirianenii.  V:  Echinaracnio.  (F. 
B ) 

ECH INAR  ACNIO,  Echinarachnius.  (Echi- 
nod.)  È pjsr  Klein  il  nome  di  Una  pic- 
cola divisione  generica  nell'ordine  degli 
echini»,  e che  comprende  le  specie  «he 
hanno  #il  guscio  puro  grosso,  quasi  piano, 
subangoloso  nella  sua  cirroÀferenza , Li 
bocca  media,  l’ano  laterale,  gli  ambula- 
cri incoia  pirli,  non  peialiformi.  Il  tipo  «li 
questo  genere  è I*  Echinms  placenta  «li 
Linneo,  specie  di  dipeaslro  per  De  La- 
man  k.  (Dk  fi.)  . 

ECHI N ARIA.  ( Hot)  'Ec binaria , genere  «li 
piaute  monocotiledoni  ipogine  , della  fa- 
miglia «Ielle  graminacee  e «Iella  triandria 
di  gioia  del  Linneo  , cosi  essenzialmen- 
te caratterizzalo  : • calice  contenuto  In 
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«Ine  glume  renubninnie  , mucronate 
coolencnli  cirra  tre  fiorellini,  e più  corte 
•li  (utui  ; ciauun  fiorettino  ow^Mo  Uii 
•lue  palee,  V e>  terna  rinl.ipliafa  jn  qua  Uro 

_ .j:-:  _ *•* 


,o  cinque  iliviuuni  Imitile,  sybuLle,  ri 
de,  quagliale,  l'iniqua  più  rprla,  bifnl. 
o tritila  ; ili  Inalami;  il’ un’ovario  su 


jjcfiore  awiflilo  ila  Ire  alili. 

t^uesla  gcuere  che  {maio 11. Linneo 
era  compreso  tra  i ceneri.,  e che  L' fl’oit 
colloca  Ira  le  sellerie  , è alalo  stabilito 
„ dal  DeaTonlainea  e oou  conia  che  Ur  apc-j 
cW  seguente.  , 

* Kcu  ischi»  c»picatc,  Echinaria  capitata, 
fieli.,  Fior.  AU,  a,  ■ |iag.  "#^5  ; Roeio. 
S hull.,  Sj  jr.  veg.,  a , pag.  ,Orj,  o.°  l ; 

ci  1 . pag. . 443  1 Beriol.,  Fior. 

Itali,  i,  p i".  5io,  et  -3,  pag.  5j«):  Gnu., 
Fior.  Sic.  Phodr.,  1,  pag.  53  i SetieMa 
•chinata,  Hort  , Grata.  Aulir.,  3,  pag. 
6,  toh.  « ; et  Fior.  Attstr.,  1,  pag.  i$t; 
Lamk  , I, Imperi;  i,tab.  4?  1 lig  a;  Poi- 
li  a,.  Fior,  t'ef.,1,  pag.  ro)  ; Stimai, 
pi  Manr.,  Fior.  Som.  Predi;,  pag>66. 
n.  i5<) ; Salir.,  Fior.  Germi,,  1,  pag.  aja;l 
Cenchrus  capiatfus,  Lino.,  Spct.,  a 4*48  ; 
Vaiti,  JEnujn.,  a,  pag,  394;  Siblh.  et 
Smith,  Fior.  Grate.  Peodr.^t , pag.  p5  ; 
et , Fior,  (trarr..,  1 , jiag.  81  , lab.  ino 
api.'.  All.,  Fittf . Perl.,  a ,■  pag.  463  , n.°j 
»a88  ; G/amen  echimi um  trikàlrpdes  , 
Column.,  Ecphf.,  fig.  pag.'  338 , ileacr. ,'*pa g. 
339  ; Grarncn  epica  subrotanda  echina- 
ta, Gufi.  Baph.,  Tkentr «,  jiag. . 106-107 
TÓ1.,  Calai.  Seri  Pie-,  p.g.  70  ; .Tol- 
gi r mente  gramigitk  cdlcgtreppbla,-  frU-T 
migna  r&lcetreppoln.  Ha  la  nàie,  libro-' 
me,  tenue  , flessuoso*.  qua  « A legger- 
«nani*  fibrosa,  i culmi  aoli  1 ari,  o diipop 
■ julnlo  a 'cespuglio  , ahi  4a  quattro  a 
1 pollici,  eretti,  0 aaceailgpli,  alquanto, 
“1  ccnHiierabilforole  striali,  li’  uno  n 
□olii  e foglio»  infeViorraenle,'  nel 
• ,DU<li„  glabri  o leggéruteule  pube-l 
jp;  maialare  all’  apice  ^ ili-foglie  li- 
neari, flessili,  corte,  leggermente  aau- 
: crenate,  giriate  , ora  il  retimi  me»  e<J  ora 

ala.  uoa  a una  linea  è (nktlo  , più 
. o meno  pubescenti;  ili  guaine  fortemente 
Jljpple,  pubcacenli  ; di  fiori  eerlieci,  di- 
apolli  in  capolino  globulo».  Qutala  gra- 
minacea creare  in  Austria,  io  Ilatiq;  nel] 
melangi  ormi  dèlia  Francia , in  Barbe- 
ria  ee.  (L.  D.)  . . • -•  ! 

ECHINASTAUM.  [Bdt  ) Il  Doàlaoeo  direi 
«aere  quello  «ino  dei  nomi  che  folto  dati] 
•UM  al  gtranltun  taberanm.  (J.)  • 

" KC1IINEI.  (Hamm.y  14  dotto  « modestoj 
Hednamt  a vera  «abilita  «otto  quello, 


( 3a  ) ECH 

nome  * nella  prima  edizione  del  Dizionario 
/di  Interrii  le,  uoa  pfófpl»  famiglia  «TIo- 
•et li? ori  pi«tdigra<li , cQmjHHùi  dei  «meri 
Spio  tuo  e Tee  reca,  f quali  «meri  e*eu- 
iwlnitnle  differendo  pfcr  la  forma1,,  iì 
numero  e la  dbposiiìoi|f  dei  deali  r non 
b.m  pollilo  riui.hneVe  cosi  ravvicinali. 
(Bory  *lé  Saint-Vin.  «nt  , X&J®  cUss.  di 
Sl.'nat tome  6.°*  pag. 

9 WU\m)&AK. 

‘rione  foliuK  Je(t  * ordine  , 

-V.  {LCflifnnu  (P.  M.)  ' 

ECHÌMI  DI,  Ec  hi  triti  eaew  ( Echi  nad.)  De  La- 
lu.trck,  «ven  ia  giudiisto  a proposito,  per 
facilitare  b cognizione  'delle  numerosi»- 
«ime  «piscia  di  «chiù»  , di  ristabilirò  la 
m.ijf^tir  parte  rigi  generi  prozìi  da 
Klein  , da  Leske  « da  Van-rPbelsuoi , • 
che  Linaio,  timelin  ed  il  maggior  nu- 
mero degl  fa  alari  Jiaueani  «\evan  con- 
fuso 10U0  l’unico  Dome  4' echino*  , ha 
dovuto  ri  unirli  «otto  un  Acme  di  ordine 
cb'É  quello  di  ' c chinici ì.  Comprende  In- 
foiti sotto  questo  nome  tutti  gii  animali 
altmomorfì  , la  di  ahi  pelle  n involucro, 
fbrmald  d’un  gran  numero,  di  piccoli 
f>eui  poltgou?,  è solido,  cretaceo,  foralo 
da  due  aperture  , per  i due  orifiaii  del 
panale  intestinale,  e coperto  di  tuber- 
■coli  più  o meno  considerabili,  indispo- 
si twin  1 rariuhili , che  recano  'appeudici 
• mobili,  egualmente  calcarii, -di  tórma,  di- 
Yeraissima  , f ramni ischiaUi  di  piccoli  mc- 
ciiloi  aubleatarolaci  ctw  attraversano  un 
maggiore  o minor  numero  di  piccoli  fori 
del  quali  > ‘.piena  queala  pelle  fecondo 
costanti  dupoaiiinm.  ' 

Nello  s Ubili  mento  delle  felloni»  secon- 
darie o tediane  da  formarsi  in  questo 
gruppetto,  che  la  forma  e la  disposinone 
degli  «(spendici  mpbili -dell’involucro  nelle 
specie  più  comuni  ban  fallo  chiamare 
tchimus  v-  benché  un  nolabil  numero  di 
specie  non  meriti  realmente  più  questo 
nome,  dee  es  ì ' fare  attenzione,  i.°  alla 
forma  generale  che  può  essere  più  o 
romeno  regolare,  circolare,  ellittica,  e tal- 
volta quasi  |ki ri  ovvero  molto  irregolare, 
rouves&a,  conica,  subdepressa  Ordepressa 
al  massimo  giudo  ; a,*  aWa  forma*  degl» 
apjicmlicf  dèlia  pelle,  che,  iu  aita  parte, 
.sono*  a guisa  di  ovvero  di  aculei 

disposti  in  mollo  da  rendere  irto  il  cor|K> 
•la  tutti  i iati,  e nellaiira  sono  sempre 
•* infinitamente  più  piccoli,  Jepreisi  o pia- 
nò, e ripo»ao  nella  direzione,  di  una 
estremità  all’altra;  3.°  alla  reciproca,  po« 
dizione  della  bot'ca  -e  deir*nt>:  nelle  spe- 
cie perlcUamcnte  circolari,  la  bocca  è in- 


ECII  ( 3 

feriore,  c l'ano  superiore  le  è esattamente 
opposto;  io  altre,  la  prima  si  ravvicina 
»«l  un'estremità,  e l’ano  all'altra;  e 
finalmente,  spesso  i «lue  orifizii  sono  ara- 
berioe  inferiori  e più  o meno  ravvicinati; 
4®  finalmente,  alla  disposizione  «lei  suc- 
ciatoi  tentacolari  che  formano  sull' invo- 
lucro calcario  delle  serie  di  piccoli  fori , 
che,  rappresentando  più  ordinariamente 
specie  di  viali , sono  state  chiamale  am- 
bulacri : si  considera  se  questi  ambulacri, 
che  partono  costantemente  dall'  apice  , si 
recano  fino  alla  bocca  , o solamente  fino 
al  margine,  o finalmente  se,  non  giun- 

? ;endo  fin  là,  si  dispongono  in  modo  da 
ormare  una  specie  di  fiore  attorno  alla 
cima.  Devesi  pure  studiare  la  forma  della 
bocca  , e sapere  se  è armala  o priva  di 
denti  ; il  numero  dei  piccoli  fori  che  si 
trovano  circondare  l'apice  in  un  modo 
più  o meno  regolare,  e che  servono  di 
egresso  all'ovaia,  nou  è neppur  questo  da 
trascurarsi.  V.  per  l' organizzazione  di 
questi  animali  gii  articoli  Echiso  e Spà- 
tapgo.  (D*  B.) 

**  ECHINITE , Echinites.  ( Echinod .)  Ge- 
nere dì  Echini  formato  da  Van-Phelsuno , 
e i di  cui  caratteri  consistono  nel  corpo 
eh' è quasi  rotondo  o pentagonale  con  gli 
ambulacri  doppii  e larghi.  Leske  Io  ha 
adottato,  e lo  ha  composto  dei  Conuli  di 
Klein.  Le  specie  poco  numerose  di  que- 
sto gruppo  sono  sparse  in  varii  generi 
della  prima  divisione  degli  Echinidi  di 
De  Lamarck.  V.  Galeritb  , ClipeA- 
stbo,  ec. 

Sono  stati  eziandìo  chiamati  Echiniti 
gli  Echini  fossili  che  si  trovano  in  tanta 
abbondanza  nei  terreni  secondarii  , ter- 
ziari! ed  anco  di  alluvione.  Alcuni  hanno 
conservate  le  loro  forme  primitive  , gli 
altri  sono  stali  compressi  o rotti  ; quasi 
tutti  hanno  perduto  gli  aculei  che  loro 
servono  di  difese  e di  organi  di  moto.  Si 
trovano  mescolati  con  le  Ammoniti  , le 
Terebralule,  le  Belemmiti,  i poli parii  dei 
più  antichi  terreni  , come  pure  con  le 
conchiglie  fossili  delle  ultime  formazioni; 
talvolta  sono  rari  ; talora  il  loro  numero 
è tanto  considerabile,  che  formano  intere 
colline;  ve  ne  sono  alcuni  cangiati  in 
una  massa  di  selce  solida  o vuota  nel  suo 
interno , ovvero  in  pietre  calcane  ester- 
namente, ingemmate  nel  loro  interno  di 
bei  cristalli  di  carbonato  di  calce  o di 
silice  ; sovente  il  terreno  che  gli  con- 
tiene presenta  il  corpo  e gli  aculei  dei 

?[uali  era  coperto;  altre  volte  questi  acu- 
ei  sono  per  P affatto  distrutti;  finalmente 
D izion.  delle  Scienze  Noi.  Poi  X. 
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gli  Echiniti  o gli  Echini  fossili  variano 
sotto  tutti  i rapporti  di  stati  quanto  gli 
altri  Animali  dell'antico  mondo,  gli  avanzi 
dei  quali  riempiono  la  solida  scorza  del 
nostro  globo.  (Lamouroux  , Diz.  class, 
di  Si.  nat.y  tom  6.°,  pag.  3a  e 33.) 

**  ECHINITES.  [Echinod.)  Denominazione 
latina  del  genere  Echinite.  V.  Echirite. 
(F.  B.) 

••  ECHINITI.  ( Echinod.  ) V.  Echiiute. 

(F.  B ) 

ECHINO,  Echinus.  { Attinoz .)  Sotto  questa 
denominazione  Linneo  e gli  Zoologi  dell» 
sua  scuola  comprendevano  tutti  gli  ani- 
mali più  o meno  orbicolari , il  di  cui 
involucro  cretaceo,  composto  di  un  no- 
tabil  numero  di  piccoli  pezzi  poligoni , 
è armato  di  specie  di  spine  di  forma  va- 
riabilissima, costantemente  calcarie,  lo  che 
gli  ha  fatti  paragonare  a' ricci  o spinosi. 
Perciò  questi  animali  sono  generalmente 
conosciuti  sotto  il  nome  di  ricci  di  mare, 
ovvero  di  castagne  «li  mare.  Ma,  oggidì, 
fra  i moderni  Zoologi , dopo  i lavori  di 
De  Lamarck,  questo  nome  è ri  serbalo  ad 
un  certo  numero  di  specie,  a quelle  che 
meritati  realmente  meglio  il  nome  di 
echini,  per  le  lunghe  spine  delle  quali 
sono  armale;  e si  applica  il  nome  di 
Echi.mdi  a tutto  il  genere  di  Linneo, 
come  pure  assegnasi  dopo  Bruguières  la 
denominazione  «lì  Echinodermi  alla  classe 
ovt.cr.°  gruppo  che  contiene  i suoi 
echini  e le  sue  asterie  (V.  questi  diversi 
nomi).  I caratteri  «lei  genere  Echino,  come 
De  Lamarck  lo  ha  circoscritto  nel  suo 
Trattato  degli  animali  invertebrati , pos- 
sono così  esprimersi:  Corpo  regolarmente 
orbirolare,  talvolta  subpentagonale  o anco 
ovalare,  quasi  sempre  un  poco  depresso  , 
coperto  di  spine  di  forma  variabilissima , 
articolale  su  papille  imperforate,  e for- 
nito di  ambulacri  completi;  bocca  e«l  ano 
medii  e-l  opposti,  la  prima  sotto  e l'altro 
sopra.  Per  questo  carattere,  vedesi  che 
questo  genere  non  differisce  in  un  modo 
evidente  dalle  specie  di  echini  delle  quali 
De  Lamarck  ha  formato  il  suo  genere 
Cidarìte,  che  per  una  forma  meno  ele- 
vata, raen  regolarmente  circolare  e spe- 
cialmente per  l'imperforazione  «lei  tuber- 
coli di  arlicolazioue  delle  spine;  poiché 
tutti  gli  altri  principali  caratteri  sono 
presso  a poco  i medesimi.  Ma,  per  meglio 
apprezzare  queste  differenze  e concepire 
la  luelodiia  distribuzione  «li  tulle  le  spe- 
cie della  famiglia  degli  echinidi,  non  sarà 
inutile  lo  studiare  un  poco  compiei»- 
mente  l'organiizazioue  dei  veri  echini , 
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on.le  ci  serva  successivamente  di  tipo,  ov- 
vero di  panlo  di  partenza. 

La  forma  generale  del  corpo  degli  echini 
può  essere  completamente  circolare  e re- 
golare quanto  nelle  cidarili;  ma  per  lo 
più  è subpenlagouale,  e talora  diviene 
eziandio  ovalare,  le  due  estremità  essendo 
perletlameote  simili.  Un  altro  carattere 
cbe  può  osservarsi  nella  loro  forma,  si  è 
che,  più  o meno  depressa,  la  loro  parte 
inferiore,  più  o meno  concava,  non  pre- 
senta quasi  mai  la  medesima  convessità 
della  parte  superiore,  oppostamente  a ciò 
che  osservasi  nelle  cidarili.  Questo  corpo 
è inoltre  costantemente  irto  di  spine,  di 
grandezza  e di  forma  variabilissime,  che 
nascondono  talvolta  in  parte  la  forma  ge- 
nerale dell'animale  , e delle  eguali  frap- 
però parleremo  più  circostanziatamente. 
Fra  queste  spine  , la  di  cui  disposizione 
è assai  più  regolare  alla  base  di  quel  che 
noi  polrebbesi  spesso  credere  da  ciò  che 
sono  alla  punta,  si  osservano  specie  di 
tentacoli  o meglio  di  cirri  tentacolari  , 
che  pure  escono  in  un  modo  ben  rego- 
lare dagli  orifizii  che  formano  i così  detti 
ambulacri  degli  echinidi.  Alla  parte  infe- 
riore del  corpo  delPanimale,  ed  in  una 
estensione  più  o meno  considerabile  della 
sua  base,  vi  ha  uno  spazio  cavo,  mem- 
branoso, non  armalo  «li  spine,  in  mezzo 
al  quale  risiede  l'orifìzio  ovale  del  canale 
intestinale.  Alla  base  opposta,  vale  a «lire, 
all' estremità  anale  e completamente  su- 
periore, esiste  uno  spazio  membranoso, 
assai  più  piccolo,  egualmente  con  un  foro, 
di  rado  nel  suo  mezzo  per  l'ano,  e,  final- 
mente , a qualche  disianza  da  tale  aper- 
tura vetlesi  un  cerchio  di  dieci  orifizii , 
cinque  dei  quali  più  grandi,  che  succes- 
sivamente vedremo  servire  di  termine 
agli  ovidutti. 

L'involucro  esterno  che  determina  la 
forma  di  un  echino,  non  può  paragonarsi 
a nulla  di  ciò  che  esiste  negli  altri  ani- 
mali. Nella  maggior  parte  della  sua  esten- 
sione è formalo  da  due  membrane,  Tona 
esterna,  più  grossa,  l'altra  interna,  tanto 
sottile  che  perfettamente  le  cou viene  il 
nome  di  pellicola  , e fra  le  quali  esiste 
un  guscio  molto  grosso,  solido,  comple- 
tamente calcano  e composto  di  numero- 
sissimi piccoli  pezzi  poligoni  , evidente- 
mente immobili,  ma  non  saldati,  almeno 
finché  dura  l'accrescimento  dell'animale. 
Nelle  vicinanze  della  bocca  e dell'ano,  la 
pelle  non  è così  solidificata  ; perciò  è 
sensibilmente  più  ingrossata  e molto  più 
resistente. 


Il  guscio  degli  echini  è totalmente  cal- 
cano, quasi  senza  parte  mucillagginosa  o 
animale.  I numerosi  pezzi  che  lo  compon- 
gono offron  questo  di  particolare  , che  il 
loro  tessuto  è fibroso,  perpendicolarmente 
alle  loro  saperfìci  ; lo  che  dimostra  che 
il  modo  di  accrescimento,  benché  si  operi 
sui  margini,  differisce  però  assai  da  ciò 
che  osservasi  nella  conchiglia  dei  malaco- 
toari. 

I pezzi  che  costituiscono  il  guscio  di 
un  echino  possono  essere  divisi  in  coro- 
nali ed  in  terminali.  Chiamiamo  coronali 
quelli  che,  per  la  loro  riunione,  formano 
la  parte  più  importante,  più  estesa  e che 
circoscrive  il  corpo  nella  sua  circonfe- 
renza, ed  appelliamo  al  contrario  termi- 
nali, quelli  che  circondano  l'orifizio  orale 
e l'anale,  e che  riempiono  le  due  aper- 
ture più  o meno  considerabili  che  lascia 
sotto  o sopra  la  riunione  della  parte  co- 
ronale. 

I pezzi  coronali  si  suddividono  in  dieci 
gruppi  o serie,  che  s'irradiano  da  un  ori- 
fìzio all'altro,  un  poco  a guisa  delle  co- 
stole  «lei  poponi  , e che  formano  areole 
alternativamente  piene  e perforate,  eguali 
o ineguali.  Si  dà  il  nome  di  ambulacrari 
alle  serie  che  sono  perforate , e di  anam- 
bulacrari  a quelle  che  noi  sono. 

Gli  anambulacrari  sono  costantemente 
formati  di  due  serie  di  pezzi,  più  o meno 
esagoni  e ordinariamente  trasversali,  che 
si  riuniscono  fra  loro  per  un' estremità 
nel  mezzo  dell' ambulacrario,  e per  l'al- 
tra, men  però  angolosamente,  con  gli  am- 
bulacrari. Ogni  pezzo  ha  alla  sua  esterna 
superficie  nn  numero  variabile  di  papille 
più  o meno  rilevate,  ben  rotonde,  pulite 
alla  cima  e slargate  alla  base,  senza  trac- 
cia alcuna  di  perforazione. 

Gli  ambulacrari,  talvolta  assai  più  stretti 
degli  anambulacrari,  son  però  anch'essi 
formati  di  due  serie  di  pezzi  poligoni  , 
riuniti  angolosamente  fra  loro  nella  linea 
media  deU'ambulacrario,  ed  esternamente 
coi  pezzi  «irgli  anambulacrari.  Hanno 
egualmente  papille  più  o meno  sporgenti  ; 
ma,  inoltre, sono  forati  al  loro  lato  esterno 
da  pori  variabili  in  numero  e in  disposi- 
zione per  ogni  specie , ma  che  sempre 
traversano  il  guscio  da  parte  a parte;  lo 
che  costituisce  gli  ambulacri  propria- 
mente detti. 

La  larghezza  degli  anambulacrari  è ge- 
neralmente più  grande  nel  mezzo  che 
alle  «lue  estremità,  lo  che  però  non  può 
egualmente  dirsi  per  gli  ambulacrari  : 
sono  sempre  più  grandi  verso  la  bocca  , 
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e r ultimo  presenta  internamente  una 
specie  di  apofisi  ovtero  di  lamina  , che 
ha  un  foro  nel  suo  mezzo  e che  dà  at- 
tacco ai  muscoli  motori  dei  denti  ; le 
quali  lamine  saranno  da  noi  chiamate 
auricole. 

La  pelle  che  circonda  la  bocca,  è ap- 
pena scabra  ; vi  si  osservano  però  molte 
paia  di  scaglie  subcircolari,  un  poco  con- 
cave, e che  sono  esattamente  collocate  a 
coppie  nella  direzioue  del  raggio  che  su- 
derebbe nell1  interstizio  dei  denti  ; cia- 
scuna ha  un  orifizio. 

Attorno  all'auo  i pezzi  coronali  souo 
più  numerosi  e riempiono  quasi  iu  tota- 
lità lo  spazio  che  lasciano  le  areole.  Sono, 
come  queste , io  numero  di  dieci,  alter- 
nativamente grandi  e piccoli,  e tatti  or- 
dinariamente granulosi  e con  un  orifìzio 
assai  più  largo  però  nei  grandi  che  nei 
piccoli , che  corrispondono  agli  arobula- 
crari  ; i grandi,  agli  anambulacrari. 

Dagli  orifizii  dei  pezzi  degli  ambula- 
erari  passano  piccoli  acetaboli  tentacolari, 
provenienti  dalla  lamina  interna  della 
pelle,  forse  dalle  lamine  respiratorie  cave 
in  tutta  la  loro  lunghezza  e terminate  al- 
l'estremità da  un  piccolo  rigonfiamento  , 
suscettibile  di  dilatarsi  ad  acetabolo  o a 
disco  denticolato  alla  sua  circonferenza. 

I quali  organi  si  distinguono  per  la  no- 
tabile contrattilità  ad  essi  propria,  e pos- 
sono completamente  rientrare  nell1  inter» 
do,  un  poco  come  i tentacoli  delle  chioc- 
ciole, ovvero  allungarsi  considera  burnente 
all1  esterno.  Sono,  del  rimanente,  perfet- 
tamente trasparenti  , ed  è impossibile  lo 
scorgervi  fibre  contrattili  distinte. 

Un'altra  parte  dell'apparato  locomotore 
degli  echini  è quella  che  ha  loro  meri- 
tato il  nome  che  volgarmente  gli  distin- 
gue, quantunque  ben  spesso  a tali  or- 
gani meglio  convengano  i nomi  di  ba- 
cilli o di  tubercoli  che  quello  di  spine  ; 
ciò  che  offrono  di  comune,  si  è di  avere 
alla  loro  base  un  capolino  sferico  , con- 
cavo, con  una  varice  circolare  superior 
mente.  La  loro  lunghezza  , forma  , gros- 
sezza sono,  del  rimanente,  variabilissime 
e generalmente  in  analogìa  con  quelle 
delle  papille  del  guscio.  La  loro  strut 
torà  è egualmente  particolare  ; hanno 
una  frattura  ed  ona  lucentezza  un  poco 
vitree;  la  loro  superficie  esterna  è quasi 
sempre  finamente  striata,  e sono  composti 
di  strati  concentrici,  ciascuno  dei  quali  è 
formato  di  un  notabil  numero  di  fibre 
irradiate.  Souo,  d'altronde,  di  un  tes- 
suto beo  poco  fitto,  e per  conseguenza 
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di  un  peso  specifico  pochissimo  conside- 
rabile. 

Questi  organi  ad  articolazione  genico- 
lata sulle  papille  del  guscio  , tono  messi 
in  moto  in  lutti  i sensi  dalla  lamina 
esterna  dell'involucro  cutaneo,  che  si 
attacca  alla  circonferenza  della  varice 
della  loro  base  e che  ci  è sembrata  più 
forte  , più  evidentemente  muscolare  alle 
spine  della  base  dell' echino.  Con  la  dis- 
seccazione ci  è stato  possibile  scorgervi 
fibre  muscolari  distinte,  e talvolta  ancora 
muscoli  propriamente  delti.  Se  ne  osser- 
vano specialmente  per  i movimenti  dei- 
P apparalo  masticatore. 

fi  sistema  digestivo  degli  echini  è in- 
fatti mollo  completo. 

Abbiamo  già  detto  che  la  bocca  è for- 
mata da  un  orifìzio  rotondo,  liscio,  molto 

f rande  , praticato  nel  mezzo  della  meni- 
rana  che  riempie  la  notabil  cavità  in- 
feriore del  guscio.  Un  poco  più  di  gros- 
sezza in  questa  parte  della  pelle  ne  fa 
una  specie  di  varice  labiale. 

Conduce  in  una  cavità  orale , molto 
grande,  cilindrica,  verticale  , alla  circon- 
ferenza della  parte  inferiore  della  quale 
vi  ha  un  ordine  circolare  di  vere  ^l«n* 
dule  salivari  ; ma  , ciò  che  offre  di  più 
singolare,  è l'apparalo  masticatore  solidis- 
simo che  la  circonda  , e che  forma  con- 
temporaneamente le  mascelle  e i denti. 

Le  mascelle , in  numero  di  cinque  , 
molto  simili  e disposte  «diariamente , 
costituiscono  con  la  loro  riunione  una 
specie  di  gabbia  conica  , con  la  base  su- 
periormente e con  la  cima  inferiormente, 
formata  dai  denti  propriamente  detti. 
Ogni  mascella  é composta  di  due  pezzi 
triangolari  , posti  a raggi  attorno  alla 
massa  orale  , il  di  coi  margine  esterno, 
rotondo  , è saldato  in  una  parte  più  o 
meno  considerabile  della  sna  estensione, 
e l'interno,  libero  e tagliente,  è denti- 
colato trasversalmente  io  tutta  la  sua 
lunghezza.  I due  pezzi  che  formano  cia- 
scuna mascella,  sono  inoltre  ritenuti  alla 
loro  base  superiore  da  una  specie  di  p>- 
lastre,  che  passa  trasversalmente  dall' odo 
all' altro.  Finalmente,  tra  due  mascelle 
contigue  ed  alla  loro  base  , irradiandosi 
dalla  circonfereoza  dell'esofago,  sono  due 
altri  pezzi,  sovrapposti,  uno  più  profondo 
o più  inferiore  e più  grosso , un  poco 
biforcato  alle  sue  estremità,  ogni  bifor- 
cazione applicandosi  sopra  uno  spigolo 
del  pezzo  corrispondente  delle  due  ma- 
scelle ; e 1'  altro,  piu  sottile,  più  arcuato, 
la  di  cui  estremità  esterna  oltrepassa  un 
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poco  quella  «lei  pezzo  sottoposto  , limitai 
la  parte  superiore  ilei  solco  eli  separazione 
•Ielle  mascelle  ; perciò  in  questo  singolare 
apparato  masticatore  vi  sono  venticinque 
pezzi  senza  coniare  i denti. 

I «lenii,  in  numero  di  cinque,  uno  per 
mascella,  formano  un  corpo  subcilindrico 
allungato  , appuntalo  ed  assottigliato  alia 
estremità  superiore,  cb'è  molle  e flessi- 
bile , consolidandosi  ed  ingrossando  infe- 
riormente , ove  finisce  in  una  specie  di 
lamina  un  poco  arcuata,  a margini  ta- 
glienti, cuueati  da  ambedue  le  parli,  in 
modo  da  produrre  una  punti  tagliente, 
molto  acuta  e resistente.  Questo  lungo 
dente  è attaccalo  ed  anco  saldato,  in  una 
notabil  parte  della  sua  lunghezza,  dentro 
•la  liuea  media  di  ogni  mascella  ; talché 
i suoi  movimenti  sono  i medesimi. 

1 muscoli  di  questo  singolare  apparalo 
sono  ben  distinti  e di  due  specie:  longi- 
tudinali e trasversali. 

1 muscoli  trasversali  sono  molto  grossi, 
assai  cousiderabili,  e composti  di  una 
quantità  grandissima  «li  fibre  contrattili 
brevissime,  che  riempiono  tutto  l' inter- 
vallo che  resta  fra  due  mascelle  con- 
tigue. 

Un  altro  muscolo  trasversale  è situato 
alla  base  della  massa  massillare,  e si  porta 
dentro  al  loro  pilastro  fra  un  pezzo  rag- 
giante superficiale  e l’altro,  in  modo  che 
uesli  cinque  muscoli  formano  una  specie 
i pentagono. 

I muscoli  longitudinali  principali  sono 
in  numero  «li  dieci,  due  per  mascella. 
*>’ inseriscono  da  una  parte  alla  lamina 
apofisea  del  pezzo  inferiore  dell'ambula- 
cro ovvero  all’auricola , e dall’altra  in 
quasi  tutta  la  superficie  esterna  di  am- 
bedue ì lati  della  mascella , vale  a dire 
che  risalgono  di  già  in  sù. 

Possiamo  eziau<iìo  tiguardare  come  lon- 
gitudinali alcuni  muscoli  grossi , corti , 
situati  alla  base  dei  precedenti , e che 
dal  corno  dell’apofìsi  del  pezzo  inferiore 
dell' ambulacro  si  recano  quasi  trasversal- 
mente, non  però  di  su  in  giù,  all’ estre- 
mità inferiore  di  ogni  mascella.  Debbono 
evitlentemenle  agire  scostando  i denti 
dall'asse  della  bocca  come  i precedenti,  dei 
quali  non  sono  che  ausiliari!. 

Inoltre  parte  da  ogni  biforcaziooe  del 
pezzo  raggiante  superficiale  un  filamento 
tendiuoso  o muscolare , che  sceo«le  verti- 
calmente , per  fissarsi  in  mezzo  al  ribordo 
dell’auricola  «Idi’  arabulacrario. 

La  membrana  che  riveste  l'interno  di 
questa  cavità  orale , è ben  poco  grossa  e 


) ECH 

presenta  delle  pieghe  o rughe  longitudi- 
nali , che  partouo  dalla  circonferenza  della 
bocca  e giungono  all’origine  dell' esofago. 
Le  quali  rughe  si  modellano  o si  attac- 
cano sulle  dentellature  del  margine  in- 
terno delle  mascelle,  senza  però  che  vi 
penetrino  onde  potere  agire  nella  masti- 
cazione. All’origine  , alla  radice  dei  denti, 
vi  ha  un  vero  ribordo  labiale  grosso,ed 
anco,  se  non  tentacolare,  almeno  sub- 
lobato. 

L'esofago,  che  nasce  dalla  faringe,  si 
dilata  dapprincipio  in  uu  modo  sensibile, 
poi  si  ristringe  alquanto  ; le  sue  pareti 
sono  sottilissime,  come  quelle  dell’ inte- 
stino propriamente  dello  ; peraltro  vi  si 
osservano  agevolmente  numerosi  pori,  che 
soci  forse  cripte  salivari.  ÀI  «li  là,  1’  eso- 
fago continua  a salire  fin  presso  l'ano  , 
accompagnato  dal  retto;  dopo  di  che  ri- 
scende  obliquamente  e forma  lo  stomaco, 
il  quale  non  è che  una  dilatazione  beo 
poco  sensibile,  con  alcuni  rigonfiamenti 
irregolari  e forse  accidentali.  Si  colloca 
nella  circouferenza  inferiore  del  guscio  , 
fra  esso  e l'aggetto  piramidale  formato 
dalla  massa  orale  e dalle  auricole.  Le  sue 
pareli  sono  sottilissime,  ma  un  poco  in- 
grossale «lai  fegato,  cb’è  formalo  da  plac- 
che gialle,  irregolari,  che  aderiscono  alla 
membraua  dello  stomaco,  in  modo  da 
aver  l’apparenza  di  farne  parte.  La  qual 
disposizione  non  permette  il  credere  che 
vi  sieno  per  canale  escretore  altri  organi 
che  numerosi  pori;  lo  che  però  non  vo- 
gliamo assicurare,  poiché  uon  gli  abbiamo 
ve«luli.  L’intestino  solamente  differisce 
dallo  stomaco  per  non  esser  più  avvilup- 
pilo dalle  placche  epatiche,  e per  dimi- 
nuire sensibilmente  il  suo  diametro  :dopo 
aver  terminato  il  contorno  del  guscio  , 
risale  adeso  all' esofago  , e va  , forse,  dopo 
una  piccola  «lilatazione  a guisa  di  am- 
polla , a terminarsi  all’ano  , che  non  é 
realmente  mai  rigorosamente  medio , ma 
più  o meno  laterale  fra  le  placche  oper- 
colari  che  rierapiouo  il  mezzo  delle  ter- 
minali fìsse. 

Si  dovrebbero  forse  riguardare  come 
organi  speciali  di  respirazione,  come  spe- 
cie «li  polmoni  aquatici  , alcune  lamine 
presso  a poco  triangolari,  situale  imme- 
diatamente sotto  o dentro  gli  ambulacri 
«lei  quali  hanno  rigorosamente  la  forma, 
aderendovi  con  molla  fona.  Vi  si  distin- 
gue facilmente  una  specie  «li  vaso  medio, 
assai  largo,  esteso,  dalla  circonferenza  in- 
feriore del  guscio  fino  alia  cima  «lell'am- 
bulacro,  da  ambedue  i lati  del  quale  esi- 
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stono  «Ielle  Limine  o sfoglie  mollo  sottili, 
assai  numerose,  che  si  continuano  o sono 
attaccate  alla  membrana  peritoneale  per 
la  loro  cima  Ci  sono  egualmente  sem- 
brate in  comunirnzioue  diretta  coi  suc- 
ciatoi  tentacolari  «lei  quali  abbiamo  già 
(tarlalo,  e siccome  questi  sono  compieta- 
mente  cavi,  non  saremmo  lontani  dal 
credere  che  il  fluido  da  loro  assorbito  si 
portasse  successivamente  negli  organi  la- 
mellosi  da  noi  descritti,  e che  sono  forse 
gli  analoghi  delle  branchie  tentacolari 
delle  oloturie.  Ciò  che,  oltre  a quest'a- 
nalogìa , ci  indurrebbe  volentieri  a riguar- 
dare siffatti  organi  come  branchiali,  si  è 
che  gli  echini  hanno  evidentemente  un 
apparato  circolatorio. 

Il  cuore  si  distingue  con  la  massima 
facilità:  è un  corpicciuolo  ovale-allun- 
gato , di  pareli  ben  grosse  ed  evidente- 
mente carnose  , situato  lungo  l'esofago  , 
seni' esser  contenuto  in  uu  pericardio  o 
cavità  particolare.  Dividendolo  per  tra- 
verso , si  vede  la  grossezza  delle  sue  pa- 
reti , e che  la  sua  cavità  è presso  a poco 
cilindrica.  Da  ciascuna  delle  sue  estre- 
mità parie  un  vaso,  uno  dei  quali  è pro- 
babilmente la  vena  branchiale,  e l'altro 
Tarteria  aorta*,  ma  è ben  difficile  il  deci- 
dersi. L' inferiore  è sensibilmente  di  un 
diametro  men  considerabile  dell’altro;  di- 
scende verticalmente  lungo  l'esofago  fino 
alla  circonferenza  della  sua  usc  ita  dalla 
cavità  orale,  e là  forma  una  corona  ov- 
vero un  anello  di  un  diametro  maggiore, 
e che  invia  rami  per  ambedue  i lati  della 
massa  orale.  Non  abbiamo  potuto  segui- 
tarli onde  conoscerne  la  distribuzione;  ma 
non  saremmo  sorpresi  che  andassero  ad 
ogni  lamina  pretesa  branchiale,  talché,  in 
questa  ipotesi , piuttosto  ne  ritornerebbe- 
ro, ed  allora  il  tronco  al  quale  si  riuni- 
scono, sarebbe  una  vena  polmonare,  e 
per  conseguenza  l'altro  vaso  ch'esce  dal 
cuore,  dovrebbe  essere  consideralo  per 
l'aorta.  Comunque  sia  di  tal  cougellura, 
questo  vaso  è assai  più  considerabile  del- 
l’ altro.  Dopo  essere  risalilo  per  qualche 
tratto  cou  l'esofago,  si  ricurva  e riteende 
eoo  esso  per  situarsi  nella  concavità 
dello  stomaco,  che  seguila  fino  all'origine 
dell' iniettino  In  tal  punto  se  ne  accosta 
molto  più  e sembra  perdersi  nel  suo  tes- 
suto. Non  postiamo  però  «lire  che  vi  si 
ramifichi  ovvero  che  maudi  diramazioni 
allo  stomaco  mentre  lo  accompagna,  poi- 
ché ci  é stato  impossibil  cosa  il  vederle. 

L'  apparato  della  generazione  negli 
echini  è della  maggiore  evidenza,  e con- 
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siite  in  un  numero  di  ovaie  eguale  a 
quello  delle  parli  del  guscio,  vale  a dire 
di  cinque.  Sono  situate  attorno  all'ano, 
in  un  modo  elisi  imamente  radiano,  ed 
applicato  , nella  posizione  arrovesciata 
dell'animale  , superiormente  e più  o meno 
attorno  alla  cavità  viscerale,  secondo  che 
si  studiano  in  differenti  epoche  di  svi- 
luppo. Generalmente  eli  uua  forma  presso 
a i*o(o  ovalare , ciascuna  può  esser  di- 
visa in  due  parti  eguali  da  uoa  linea 
longitudinale.  Ci  è però  sembrato  che  non 
sia  una  vera  borsa  , alla  faccia  interna 
della  quale  sarebbero  attaccate  le  uova. 
Abbiamo  talora  creduto  che  fossero  lun- 
ghi filamenti  considerabilroenle  ripiegali 
su  loro  medesimi  in  lutti  i sensi.  Il  ca- 
nale escretore  é brevissimo , mollo  pic- 
colo; nasce  dal  mezzo  dell' estremità  anale 
dell'ovaia  e fa  capo  alla  placca  terminale 
della  circonferenza  dell* ano,  di  cui  ab- 
biamo già  parlato. 

Le  uova,  che  sono  numerosissime,  ci 
sono  sembrate  talvolta  ben  grosse  ed  ir- 
regolarmeute  accumulate. 

In  quanto  al  sistema  nervoso,  crediamo 
averlo  riconosciuto  alla  circonferenza  della 
base  inferiore  delle  mascelle  , nel  punto 
in  cui  la  pelle  molle  che  riempie  la  grande 
apertura  inferiore  «lei  guscio,  si  attacca 
alla  massa  orale  per  formarvi  una  specie 
di  labbro  interno.  Ci  è pur  sembralo  che 
fosse  composto  di  due  ganglii  membranosi, 
semicircolari,  posti  nlla  estremità  inferiore 
dell'interstizio  di  ciascuna  mascella  e cho 
somministrano  delle  ramificazioni  ascen- 
denti al  muscolo  intermassillare  ; ma  non 
abbiamo  potuto  vedere  se  questi  due  gan- 
glii, formandone  un  solo  , comunichino 
circolarmente  fra  loro,  come  ciò  osservasi 
nelle  asterie;  lo  che  però  è molto  pro- 
babile. 

Ecco  lutto  ciò  che  oggidì  sappiamo  per 
le  nostre  proprie  osservazioni  sull'orga- 
nizzazione itegli  echini.  In  quanto  alla 
loro  fisiologìa  ed  alla  loro  storia  natu- 
rale, ne  sappiamo  aurora  assai  meno. 
Questi  animali  sono  lutti  aquatici  e ma- 
rini. Vivono  però  costantemente  sulle 
rive  del  mare  , nei  luoghi  ghiaiosi  e re- 
nosi. Si  trovano  raramente  abbandonali 
dalla  marea.  Se  conoscono  di  essersi 
troppo  allontanati  da  temere  di  restare 
all' asciutto,  pire  che  abbiano  la  facoltà 
di  penetrare  più  o meno  profondamente 
nella  rena.  Nel  qual  caso  si  ricouosce 
facilmente  il  luogo  ove  sono  , dalla  pre- 
senza di  un  piccol  foro  a guisa  d’im- 
buto, che  vedesi  alla  superficie  della  re- 
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n*.  I pescatori  «li  vermi  sulle  coste  della 
Monica  pretendono  giudicare  delta  prò. 
Labilità  della  tempesta  dalla  posizione 
più  o meno  vicina  olla  superficie  ed  al- 
1’ estremità  della  riva  che  prendono  gli 
echini.  Nel  bel  tempo  s'internano  e si 
allontanano  assai  meno.  Dobbiamo  a Rcau- 
mur  curiose  osservazioni  sul  modo  di 
locomozione  di  qnesli  animali  , osserva- 
zioni che  ci  è stato  facile  il  confermare. 

L’echino  si  serve  nella  locomozione, 
che  non  è mai  mollo  veloce  , dei  suoi 
socciatoi  tentacolari  e dei  suoi  aculei,  e 
specialmente  degli  inferiori;  sembra  però 
eoe  possa  solamente  eseguirla  sopra  un 
terreno  resistente.  Nel  primo  caso  allunga, 
quanto  gli  é possibile  ( e possono  esserlo 
in  un  modo  realmente  sorprendente)  un 
certo  numero  dei  turcialoi  che  si  tro- 
vano nella  direzione  ove  vuole  andare  ; 
gli  attacca  fortemente  a qualche  corpo 
solido,  facendo  il  vuoto  per  mezzo  degli 
acetaboli  che  gli  terminano,  dopo  di  che 
gli  contrae  e tira  così  il  suo  corpo  verso 
tal  punto.  Rinnuovando  così  ia  medesima 
manovra,  l’echino  può,  certamente,  cam- 
minare con  qualche  rapidità.  Nel  secondo 
caso  , nel  quale  adopera  i suoi  aculei  , 
•tende  il  più  possibile  quelli  della  parte  ove 
vuole  andare;  poi  gli  abbassa,  spingendosi 
con  quelli  del  lato  opposto  , e siccome 
ne  ha  in  tutte  le  direzioni , è cosa  evi- 
dente che  può  camminare  in  tutti  i 
sensi.  In  generale,  la  sua  locomozione  si 
effettua  girando,  quantunque  però  riesca 
finalmente  all’animale  di  trasportarsi  al 
posto  a cui  desiderava  giungere. 

Gli  echini  sono,  a quanto  dicesi,  emi- 
nentemente carnivori  ; eziandio  amraet- 
lesi  che  si  cibino  di  crostacei  e di  bi- 
valvi, probabilmente  piuttosto  per  razio- 
cinio dedotto  dalla  forza  della  loro  ma- 
scella , che  da  una  diretta  intuizione. 
Confessiamo  che  ne  abbiamo  a perii  molti 
vivi  o conservati  nell’alcool,  e non  ab- 
biamo mai  trovato  che  rena  nel  loro 
stomaco.  Bosc,  peraltro,  è stalo  testimone 
del  modo  col  quale  un  echino  a’  impa- 
dronì di  uu  crostaceo , e pare  che  ap- 
pena fu  preso  da  alcuni  succialoi  tenta- 
colari , fosse  subito  sminuzzato  e deglu- 
tito. 

L’uomo  mangia  certe  specie  di  echini 
io  tutte  le  parti  del  mondo  , ma  sola- 
mente nell’  epoca  io  cui  le  ovaie  sono 
molto  rigonfie  ; dicesi  che  questo  cibo 
•ia  mollo  gustoso  alle  persone  che  vi 
sono  abituale,  ed  alle  quali  non  ripugna 
J'apparenza  puriforme  che  hanno  queste 


uova,  quando  si  mangiano  con  fettoline 
di  pane,  come  le  uova  di  gallina.  Il  sa- 
pore  somiglia  alquanto  a quello  dei  gam- 


Ignorasi  ancor  più  il  modo  di  ripro- 
duzione degli  echini  ; sappiamo  sola- 
mente che  in  primavera  depongono  la 
loro  fregola , la  quale  sembra  contenere 
una  quantità  quasi  innumerevole  di  uova, 
ed  è probabile  che  sia  rigettata  in  massa, 
tutta  in  una  volta;  ma  verun  naturalista 
almeno  a quanto  pare  , non  ha  ciò  ve- 
duto. 

Si  conoscono  veri  echini  in  tutte  le 
parti  del  mondo.  Le  specie  più  grosse  e 
più  numerose  appartengono  però  sempre 
ai  mari  dei  paesi  caldi. 

De  Lantani  nella  nuova  edizione  dei 
suoi  Animali  invertebrati,  porta  il  nu- 
mero delle  specie  di  questo  genere  ad  una 
trentina  circa.  Ma,  da  quanto  abbiam  ve- 
dute nelle  collezioni,  il  numero  di  qoelle 
che  esistono  è mollo  più  considerabile. 
Per  mala  sorte  è assai  raro  il  trovare 
degli  echini  completi,  vale  a dire  armali 
dei  loro  aculei  e nel  tempo  stesso  indi- 
vidui che  ne  sieno  mancanti,  iu  modo 
da  potere  assegnare  caratteri  distintivi  e 
completi.  Le  figure  che  ne  hanno  date 
gli  autori,  e specialmente  Klein  e Leske, 
copiate  nella  Enciclopedìa,  sono  certa- 
mente buone,  ma  noi  sono  però  a suffi- 
cienza per  potersene  servire  in  un  modo 
un  poco  certo  in  sinonimìa.  Nonostante 
faremo  i nostri  sforzi  onde  distinguere  le 
specie  di  echini  un  poro  più  completa- 
mente di  quel  che  non  siasi  forse  fìoquì 
fatto. 

Cominciamo  dall* indicare  le  parti  che 
ci  sembrano  dover  somministrare  i mi- 
gliori caratteri , e che  si  desumono  dal- 
l’ echino  consideralo  in  totalità  ovvero 
quando  è stalo  spogliato  dei  suoi  aculei, 
ed  anco  delle  membrane  che  riempiono 
i vacui  del  guscio  attorno  alla  bocca  ed 
all’ano. 

La  forma  generale  dell’echino,  com- 
pletamente e regolarmente  circolare,  o 
più  o meno  pentagonale  ed  anco  ovalare, 
uno  dei  diametri  essendo  sensibilmente 
più  largo  dell’altro,  somministra  un  ca- 
rattere di  primo  valore  per  la  specifica- 
zione degli  echini , tanto  più  che  le  spe- 
cie ovali  tendono  a passare  versogli  altri 
generi  di  echiniti,  le  di  cui  aperture  non 
sono  più  centrali.  In  quanto  alia  forma 
più  o meno  depressa  , subcilindrica  o co- 
noidale , è di  una  considerazione  assai 
meno  importante:  benché  però  sia  mollo 
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collante  in  ogni  vera  specie.  Per  roala 
sorte  la  forma  generile  dell’  echino  è 
spesso  un  po<  o celata  dagli  acolei  che  ne 
armano  la  superficie. 

La  struttura,  la  forma  ili  questi  aculei, 
sono  certamente  di  molta  importanza 
nella  distinzione  delle  specie  di  echini  ; 
ma  sono  generalmente  ben  poco  cono- 
sciuti , o almeno  si  riferiscono  con  molla 
difficoltà  al  guscio  al  quale  hanno  appar- 
tenuto. Sappiamo  solamente  che  questi 
aculei  sono  ben  proporzionali  ai  tubercoli 
che  gli  sostengono  ; ma  non  può  dedur- 
sene la  loro  forma  particolare  ed  ancor 
meno  la  loro  proporzionale  lunghezza. 
Bisogna  inoltre  osservare  che  sulle  mede- 
sime specie  gli  aculei  spesso  differiscono 
non  poco,  secondo  che  souo  alla  circon- 
fereuza  della  bocca  , a quella  del  corpo  , 
alla  sua  faccia  dorsale,  o attorno  all'ano. 
Al  contrario,  non  diversificano  secondo 
che  appartengono  alle  areole  smbulacrarie 
ovvero  agli  anarobulacrari. 

In  quanto  alla  forma  speciale  di  questi 
differenti  aculei  , ben  distingue  almeno 
ogni  gruppo  di  specie , e sarà  necessario 
il  farvi  attenzione,  quanto  potremo,  nelle 
descrizioni. 

Se  ci  fosse  possibile  l’osservare  i suc- 
ciato! tentacolari  ch’escono  dai  numerosi 
orifizii  degli  ambulacri,  si  concepisce  che 
potremmo  trovarvi  alcune  differenze  di 
formi  e di  lunghezza  proporzionale,  che 
sarebbero  utilmente  adoperate  alla  distin- 
zione delle  specie;  ma  pochissimi  echini] 
ci  sono  noli  sotto  tal  rapporto.  Peraltro’ 
vedremo  che  il  numero  e la  disposizione] 
di  questi  succiatoi,  dei  quali  possiam  giu- 
dicare dagli  orifizii  degli  ambulacri,  sono 
di  qualche  importanza. 

La  forma  dei  denti  che  armano  le  ma- 
scelle , come  pure  queste  mascelle  mede- 
desi  me  ed  i loro  pezzi  appendicolari,  ci 
sono  egualmente  tanto  poco  noli  da  non 
poter  trarne  alcun  partito  nella  cassa- 
zione degli  echini.  Possiamo  però  sup- 
porre con  molta  ragione  che  vi  sono  su 
tal  punto  differenze  sensibili  per  ogni 
specie.  Vedremo  che  ve  ne  sono  delle 
evidenti  nella  grandezza  proporzionale 
della  membrana  che  circooda  la  bocca, 
come  può  giudicarsene  da  quella  dell'a- 
pertura orale  del  guscio. 

La  forma  delle  placche  calcarie  che 
rivestono  la  parte  membranosa  del  guscio 
attorno  all' orifizio  anale,  e che  sono  fo- 
rale dal  termine  delle  ovaie,  ci  è assai 
più  nota  di  quella  dell’apparato  masti- 
catorio, poiché  rimangono  spesso  col  gu- 
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scio  sopra  individui,  tutto  il  rimanente 
dei  quali  più  nou  esiste.  Abbiamo  già 
fatto  osservare  che  questi  pezzi  sono  co- 
stantemente in  numero  di  dieci;  cinque 
alternativamente  più  piccoli  degli  altri 
cinque.  1 primi  souo  sempre,  con  poche 
eccezioni,  simili  in  forma  ed  in  gran- 
dezza. Lo  che  non  può  dirsi  dei  secoodi, 
poiché  ve  ne  ha  sempre  unoch'édi  una 
dimensione  maggiore  e di  una  forma  un 
poco  differente  dagli  altri.  La  sua  super- 
ficie esterna  é inoltre  costantemente  gra- 
nulosa e porosa  in  un  modo  visibile.  Ab- 
biamo detto  che  ignoravamo  da  che  di- 
penda questa  particolarità  che  pure  esiste 
nelle  stelle  di  mare,  ma  che  solamente 
osservasi  nei  veri  echini  e nelle  chiariti. 
Quello  che  dobbiamo  far  qui  osservare, 
si  è che  la  forma  di  questa  placca  é real- 
mente particolare  ad  ogni  specie,  e che 
la  sua  posizione  è diversa  negli  echini 
circolari  o poligoni,  ed  in  quelli  che 
sono  ovali.  Iufatti,  nei  primi  é sempre 
a sinistra,  come  nelle  cidariti , laddove 
negli  altri  è sempre  a destra , prendendo 
per  punto  di  partenza  l’angolo  più  acuto 
dell'apertura  anale  del  guscio  di  cui  par- 
leremo frappoco  circostanziatamente,  poi- 
ciré  la  sola  parte  che  più  frequentemente 
trovasi  nelle  collezioni , o allo  stato  vi- 
vente, o a quello  fossile,  sulla  quale  le 
specie  sono  più  generalmente  stabilite,  e 
forse  con  ragione  , giacché  é la  parte  che 
presenta  più  caratteri. 

Abbiamo  detto  , parlando  dell’organiz- 
zazione degli  echini , che  il  loro  guscio 
propriamente  detto,  esteso  dalla  circonfe- 
renza dello  spazio  membranoso  orale  a 
quella  dello  spazio  membranoso  anale,  è 
diviso  in  dieci  areole  ciascuna  delle  quali 
è formala  di  una  doppia  serie  di  pezzi 
perfettamente  simili;  l'estensione  propor- 
zionale di  queste  areole  è fissa,  vale  a 
dire,  che  le  areole  ambulacrarie  son  molto 
eguali  alle  anamhulacrarie,  o più  grandi, 
o più  piccole  , lo  che  é il  caso  più  co- 
mune. Le  forme  dei  pezzi  componenti 
han  dunque  parte  a queste  differenze.  Il 
modo  di  riunione  di  questi  pezzi  in  cia- 
scun’areola  produce  nella  linea  media  di 
ognuna  uoa  linea  quasi  retta,  flessuosa  o 
fortemente  angolosa  , lo  che  varij  più  o 
meno  per  ciascuna  specie.  Siccome  questa 
linea  é assai  più  evidente  dentro  che 
fuori,  ed  è cava,  da  ciò  proviene  che  gli 
echini  fossili,  i quali  spesso  non  sono  che 
nuclei  , l’offrono  più  o meno  manifesta. 

La  superfìcie  esterna  di  queste  areole 
ha  costantemente  delle  papille  che  souo 
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con  molta  regolarità  io  egual  numero  per 
ogni  doppio  pezzo  , laiche  ne  risolta  un 
maggiore  o minor  numero  di  serie  egua- 
li , suheguaii  o mollo  ineguali  in  gros- 
sezza , ed  assai  similmente  corrispondenti 
a destra  ed  a sinistra  della  linea  media. 

Oltre  a queste  linee  di  jtapille , le 
areole  ambulacrarie  presentano  da  am- 
bedue i lati  delle  serie  di  pori  o di  ori- 
fìzi! finissimi,  ordinariamente  in  numero 
di  due,  ma  talvolta  in  maggior  numero  : 
il  qual  numero  , la  disposizione  più  o 
meno  tortuosa,  angolosa  , di  queste  linee 
di  pori  sono  di  una  costanza  tale  che 
tutte  le  vere  specie  che  abbiane  potuto 
completamente  osservare  sono  facili  a 
caratterizzarsi  per  questa  sola  considera- 
zione , e ciò  è tanto  più  importante  in 
quanto  che  i nuclei  delle  specie  fossili 
presentano  spesso  dei  tubercoli  ovvero 
anco  dei  fori  che  indicano  evidente- 
mente questa  disposizione  degli  ambula- 
cri. Dobbiamo  però  osservare  che  l’ e- 
sterna  forma  degli  ambulacri  non  è sem- 
pre esattamente  simile  alla  interna.  Pro- 
cureremo di  notare  queste  differenze 
quando  lo  potremo. 

Si  poi  ranno  eziandio  trovare  eccel- 
lenti caratteri  distintivi  nella  forma  par- 
ticolare della  lamina  apofìsea  dell’  ul- 
timo pezzo  degli  ambulacri , quella  sulla 
quale  si  attaccano  i muscoli  principali 
delle  mascelle.  Le  daremo  il  nome  di 
auricola  onde  usar  maggior  brevità.  I 
due  ultimi  pezzi  delle  areole  ambula- 
crarie contribuiscono  sempre  egualmente 
alla  loro  formazione;  per  lo  più  i due 
elementi  sono  completamente  riuniti  , e 
non  lasciano  fra  loro  che  un  orifìzio  piè 
o meno  grande  ; ma  talvolta  rimangono 
distinti. 

La  forma  e la  proporzione  relativa 
delle  due  grandi  aperture  del  guscio  non 
sono  meno  importanti. 

Nelle  cidariti , queste  aperture  sono 
spesso  quasi  eguali  e presso  a poco  ro- 
tonde , al  punto  eh*  é sovente  ben  diffi- 
cile il  distinguere  l'orale  dall'anale. 

Negli  echini  regolari  vi  ha  già  una 
notabile  differenza  , V orale  essendo  sem- 
pre molto  maggiore  dell'  anale.  Final- 
mente, negli  echini  ovali  la  sproporzione 
è eziandìo  comparativamente  assai  più 
grande.  Inoltre , sono  spesso  mollo  irre- 
golari, specialmente  la  superiore. 

In  quanto  al  colore  del  corpo  defe- 
chino, è raramente  ravvisabile  ed  ancor 
più  di  rado  di  qualche  importanza.  Quello 
degli  aculei  offre  caratteri  un  poco  mi- 


gliori ; ma  si  posseggono  tanto  rara- 
mente da  non  potersene  servire  nella 
distinzione  delle  specie. 

Da  quanto  abbiamo  detto  sulle  parli 
che  possono  somministrare  distintivi  ca- 
ratteri delle  specie  di  echini,  è cosa  evi- 
dente che  possono  esser  divise  in  più 
seziooi  , secondo  la  forma  generale  per- 
fettamente simmetrica  , vale  a dire,  cir- 
colare o poligona,  o , al  contrario,  sub- 
simmetrica  , vale  a dire  , ovale  , più  o 
meno  allungata,  e secondo  la  forma  par- 
ticolare degli  ambulacri.  Covi  distribui- 
remo le  specie  che  , per  essere  ben  ca- 
ratterizzate, han  bisogno  di  essere  cono- 
sciute sì  coi  loro  aculei  come  senza.  Per 
mala  sorte  è cova  ben  rara  che  le  colle- 
zioni le  posseggano  in  questi  due  stati  ; 
allora  la  distinzione  è più  facile  per  il 
guscio  solaroeule  , che  quando  è armalo 
dei  suoi  aculei  , essendo  questi  spesso 
quasi  per  l’iffatto  simili  in  un  buon 
numero  di  specie. 

A..  Specie  perfettamente  regolari  , 
ordinariamente  depresse  ; le  a - 
reole  inegualissime  ; gli  amba - 
lacrari  molto  stretti , marginati 
da  ambulacri  quasi  diritti  e com- 
posti, a destra  ed  a sinistra , di 
una  doppia  serie  di  pori  ravvici- 
nati ; le  auricole  divise  e spa- 
tolate. 

Questo  gruppo , del  quale  per  mal.i 
sorte  non  couo>ciaino  gli  aculei  , ha  per 
tipo  V Echinus  pustulosus  degli  autori. 
Contiene  un  notabil  numero  di  specie, 
nessuna  delle  quali  appartiene  ai  nostri 
mari.  Differiscono  essenzialmente  per  il 
numero  dei  tubercoli  delle  areole  aoam- 
bulacrarie.  La  loro  apertura  inferiore  è 
sempre  mollo  grande,  lobata  , pentagoni 
e come  circoscritta  da  cinque  grandi  pa- 
rentesi; l'apertura  superiore  , mediocre  , 
è chiusa  da  una  fila  di  cinque  pezzi 
quasi  eguali,  il  porwrio  dei  quali  è men 
distinto  che  in  altri  gruppi.  Il  foro  del- 
l'ano è ovale  e pare  che  sia  formato  di 
quattro  pezzi  opercnlari. 

L'Echino  pustoloso,  Echinus  pustu- 
losus di  Lamarck;  Klein,  Leske  , pag. 
i5o  , tav.  XI,  fìg.  D.  Guscio  emisferico, 
convesso  superiormente  , piano  sotto  ; le 
due  file  di  tubercoli  delle  areole  arobu- 
lacrarie  fitte;  quadro  a ciuque  tubercoli 
papillosi  su  ciascuna  placca  degli  aoam- 
bulacrari,  ovvero  dieci  file  per  ogni  areo- 


Digitized  by  Google 


ECII 

poco  distinte  sul  dorso;  colore  grigio 
rossastro,  i tubercoli  rossi. 

Patria  non  conosciuta. 

1/  Echino  posteggiato.  Echimi;  pun- 
ctulatus , De  Lamarck  , Séba  , Mus  , 3 , 
tav.  io,  fig.  io,  a.  b.  Guscio  molto  pic- 
colo, orbicolare  , un  poco  conoide  , assai 
più  tubercoloso  verso  la  cirroufcrenza  che 
sul  dorso  ; gli  interstizi!  linamente  pun- 
teggiali ; le  due  file  di  tubercoli  delle 
areole  ambulacrarie  assai  fitte  ; due  or- 
dini laterali  nella  metà  supcriore,  che  si 
raddoppiano  ciascuno  verso  la  circonfe- 
renza degli  anambulacrari  ; ambulacri 
stretti  e porporini. 

Dell'GKeano  delle  grandi  Indie. 

Non  abbiamo  confrontala  la  citata  fi- 
gura di  Séba  ; in  quanto  a quella  del 
Hunfìo,  tav.  i4,  fig.  A,  ci  sembra  appar- 
tenere ad  un'  altra  specie  , come  pure 
quella  della  fig.  D,  tav.  XI  , di  Klein. 

L’  Ec imo  locolato  , Echimi s locula - 
tus  ; Ciliari s pustulosa , Klein,  tav.  XI, 
fig.  D.  Guscio  emisferico,  un  poco  conoi- 
dale ; le  linee  interstiziali  assai  distinte  ; 
due  ordini  un  poto  fìlli  di  piccoli  tuber- 
coli sulle  areole  ambulacrarie  ; quattro  al 
più  sugli  aoambulacrari  ; i doppii  pori 
degli  ambulacri  in  una  sola  cavilli  , e 
come  confusi.  Colore  cenerino  verdognolo 
col  mezzo  delle  areole  e col  giro  dell'ano 
rossastri;  i tubercoli  bianchi. 

Questa  specie,  che  non  abbiamo  veduta, 
ci  sembra  però  che  debbi  esser  distinta 
da  tutte  quelle  da  noi  conosciute. 

L'Echino  stellato.  Echimi s stella - 
tus.  Guscio  orbicolare,  uu  poco  depresso; 
due  ordini  di  grossi  tubercoli  ben  disliuli 
e separali  sugli  ambulacrari,  e quattro  as- 
sai più  grossi  ed  io  tutta  l'estensione  degli 
anambulacrari;  ambulacri  stretti,  poco 
sinuosi  ; apertura  superiore  senza  placca 
porosa  evidente.  Color  generale  roseo,  con 
una  graziosa  stella  di  un  rosso  più  cupo 
sul  mezzo  del  guscio. 

Abbiamo  stabilita  quella  specie  sopra 
un  individuo  del  Musco , erroneamente 
confuso  con  l’Ecbino  punteggialo  di  De 
Lamarck. 

L'Echino  eq  o it due r colato,  Echimi  s 
aequituberculatus.  Guscio  depresso  , or- 
bicolare , che  comparisce  pentagono  per 
delle  areole  ambulacrarie  stret- 
tissime , ed  armalo  di  tubercoli  mollo 
grossi  dappertutto  quasi  eguali  in  due  or- 
dini ben  formali  sugli  ambulacrari,  e fino 
a nove  alla  circonferenza  degli  anambu- 
lacrari. Ambulacri  molto  futi,  appena 
•iuuosi  ; i doppii  pori  un  poco  confusi. 
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Color  generale  rosso  mattone  poco  cupo^ 
gli  ambulacri  paonazzi. 

Da  un  individuo  della  nostra  collezione 
di  cui  ignoriamo  la  patria. 

L'Echino  di  Duibrsnk,  Echimi s Du- 
fresnii.  Guscio  circolare,  talora  un  poco 
pentagouo,  depresso,  raramente  un  poco 
cooieo,  piano  o pochissimo  cavo  sotto; 
due  ordini  Ji  piccoli  tubercoli  sulle  areole 
ambulacrarie;  due  soli  ordini,  l' interno 
dei  quali  piccolissimo,  da  ambedue  i lati 
degli  anauibularrari  in  tutta  la  faccia  su- 
periore , che  diveugono  quadrupli  alla 
circonferen/a  ; gli  interstizi!  lineari  non 
granulati.  Color  generale  bianco,  con  una 
larga  croce  di  Malta,  verde,  che  occupa 
gli  spazii  noo  tubercolati  degli  anambu- 
lacrari. Gli  ambulacri  del  medesimo  co- 
lore; i tubercoli  bianchi. 

Graziosa  specie  ben  distinta  , stabilita 
sopra  alcuni  individui  che  ci  ha  dati  Du- 
fresne,  del  Giardino  del  Re,  c che  aveva 
ottenuti  a Dicppe  dai  pescatori  di  Baccalà: 
proviene  duuque  dal  banco  di  Terra- 
nuova. 

Uno  di  questi  individui  è assai  più* 
Conico  dell'ailro. 

Bisogna  certamente  pur  riferire  a que- 
sta sezione  1'  Echinus  lixula  , Lion. 
( Mus.  Lini.  Ulr.  707.)  Nuu  ci  sorpren- 
derebbe che  fosse  il  nostro  Echino  equi- 
lubcrcolalo,  lo  che  peto  è diffìcile  assi- 
curare, essendo  incompleta  e senza  figura 
la  descrizione  di  Linoeo. 

B.  Specie  regolari , di  forma  varia* 
bilissima , 1 di  cui  ambulacri  for- 
mano alE  esterno  specie  di  denti 
più  o meno  distinti  e costante • 
mente  composti  di  tre  paia  di 
pori. 

Le  specie  di  questa  sezione  sono  assai 
più  numerose  di  quelle  della  precedente; 
possono  dividersi  iu  due  gruppi,  secondo 
che  gli  angoli  dell'apertura  inferiore  sono 
semplici  o prolungati  da  una  fessura. 
Dovremo  poi,  in  ogni  sezione,  «ver  ri- 
guardo alla  proporzione  delle  due  specie 
di  areole. 

a.  Angoli  dell' apertura  inferiore 
senza  fessura. 

• Areole  ambulacrarie  metà  sola - 
mente  delle  anambulacrarie. 

J/Kchino  popone  di  mare,  Echinus 
meloì  De  Lamarck  , Anini.  inveri.,  loca. 
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3 , pag.  45 , d.°8  ; Goal!.,  //ni,  lav.  107, 
fìg.  E.  Guscio  mollo  follile,  circolare, 
g lo  buioso,  conico,  allo,  assai  poco  tuber- 
coloso e spinoso,  di  colore  variato  di 
giallo,  di  bruno  e di  rosso;  un  solo 
«loppio  ordine  di  piccoli  tubercoli  mollo 
fìlli  sulle  due  specie  di  areole;  spine 
corle , coniche,  tiriate,  verdognole  o 
rossast  re. 

Questa  specie,  che  sembra  provenire 
dal  Mediterraneo,  è ben  distinta. 

L'Echino  falso  porose  ni  mah,  Echi - 
nus  pseudo-melo.  Guscio  circolare,  conico, 
ma  assai  meno  allo  die  nel  precedente, 
ed  evidentemente  più  grosso  e più  tuber- 
colato: due  or«lini  di  tubercoli  ben  for- 
mali, oltre  a molli  altri  più  piccoli  e 
sparti  nel  messo  degli  arobulacnri,  e sei 
ordini  almeno  ben  formati  negli  anain- 
bulacrari;  spine  corle,  striate,  paonazze, 
eccettuatane  la  rima,  eh' è biancastra;  au- 
ricole larghe,  quasi  quadrate,  bilobe  al- 
l'apice e di  orifìzio  ovale  mediocre. 

Abbiamo  disi  itila  questa  specie  sopra 
un  individuo  conservalo  al  Museo  sotto 
it  nome  di  popone  di  mare,  dal  quale 
differisce  per  maggior  grossezza,  per  più 
tubercoli,  e per  una  forma  meno  conica. 

L'Echino  fsrlato,  Echinus  marga- 
ritacrus , De  Lamarrk  , /oc.  tflV.,  n.°  16. 
Guscio  emisferico,  depresso;  quattro  or- 
dini di  tubercoli,  gli  estremi  dei  quali 
sono  i più  gros>i  sugli  ambulacrari  ; 
dieci  ordini,  il  di  cui  medio  da  ambedue 
i lati  più  grosso  sugli  anambulacrari;  le 
aerie  dei  più  grossi  tubercoli  convergenti 
verso  l' apertura  inferiore;  spine  ed  auri- 
cole? Carnicino  coi  tubercoli  verdi. 

Questa  specie,  che  esiste  nella  colle- 
zione del  Museo,  proviene  forse  dai  mari 
Australi  , secondo  De  Lamarck. 

L’Ecnino  appostato,  Echi  nus  a n/tur , 
De  Lamarck,  toc.  cit.%  n.°  io.  Guscio 
orbinola  re,  conico  alla  cima  o suhpirami- 
dale;  due  ordini  di  tubercoli  papillosi  di- 
stinti e spazieggiati  sugli  amùilacrari  ; 
quattro  ordini  ancor  più  spazieggiali  e 
distinti  sugli  anambulacrari , gli  interni 
dei  quali  sono  mollo  più  piccoli  degli 
altri;  auricole  più  larghe  che  alle,  «li 
forti  rami;  apice  bilobo  ed  orifizio  grande 
c romboidale.  Color  rossastro,  più  cupo 
nel  mezzo  delle  areole. 

Questa  specie,  «Iella  quale  esiste  un 
individuo  al  Museo  hs  realmente  qual- 
che analogìa  con  l' Echino  popone  di 
mare:  è però  ben  distinta,  e non  se  ne 
conosce  la  patria. 

1/ Echino  sub  angoloso,  Echi  nus  sub- 
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angulotus  , De  Lamarck  , toc.  ck , n.° 
21  ; Cidaris  anguiosa  minor , Klein  t 
Leske,  pag  9$  , lav.  3,  fìg.  A,  B ; co- 
piata nell’ Enciclop.  metod.,  tav.  1 33  , 
fìg.  5 e 6.  Guscio  emisferico  , poco  de- 
presso, subpentagono;  «lue  ordini  di  pic- 
coli tubercoli  , fitti  , divisi  da  altri  due 
più  piccoli  sugli  ambularrari  ; otto  sagli 
anambulacrari,  i quattro  interni  «lei  quali 
un  |k>co  più  piccoli  e molto  distanti  ; le 
tre  paia  «li  pori  dei  denti  «Irgli  ambula- 
cri disposti  in  modo  da  formare  Ire  linee 
parallele  verticali  ; auricole  poco  elevate, 
mollo  larghe,  riunite  fra  loro,  ad  apice 
quadrato  e bilobo  ; orifizio  assai  piccolo 
e circolare.  Colore  generale  verdognolo. 

Lidie  orientali? 

L’  Echino  qcinqur  angoloso  , Echi  nus 
qttinquean gu/atus .Guscio  emisferico, su b- 
penlagono,  subdepresso,  ad  apù'e  un  poco 
conic«>,  piano  sotto,  coperto  di  numerosi 
tubercoli  e quasi  eguali  ; gli  interstizii 
ben  «Imi irsi i e granulosi  ; due  soli  ordini 
di  tubercoli  poro  fitti  sugli  ambularrari; 
otto  mal  formati  augli  anambulacrari  ; 
spine  cortissime,  coniche  e striate;  auri- 
cole molto  forti,  assai  alle,  oblique,  di 
larghi  rami  ; apice  rigonfio  e bilobo,  ori- 
fizio ovale  e mediocre.  Color  rosso  mat- 
tone poco  copo,  con  le  lince  interstiziali 
lionate. 

Distinguiamo  questa  specie  sopra  un 
individuo  della  nostra  collezione,  che  ha 
per  cartellino:  Echino  della  Manica , di 
Freret. 

L'Echino  globipobmb  , Echi  nus  glo- 
biformi* , De  Lamarck,  toc.  cit.,  n.°  5. 
Guscio  sferoi«lale,  subconico  sopra,  molto 
convesso  sotto;  quattro  ordini  ben  formati 
«li  tubercoli  assai  grossi,  ohre  agli  inter- 
raedii  più  piccoli  su  ciascun’ areola  aro- 
bulacraria;  «Heci  , il  «li  cui  medio  da  am- 
bedue i lati  più  grosso,  sugli  ami  rabula- 
erari;  auricole  granili  e conformate  presso 
a poro  come  nella  specie  precedente. 
Color  generale  ranciato  co»  tubercoli 
bianchi. 

De  lamarck  , che  prima  di  ogni  altro 
ha  distinta  questa  specie,  dubita  che  sia 
I*  Echi nus  sphaera  di  Gmelin.  Non  com- 
prendiamo cosa  abbia  voluto  dire  con: 
fascio  di  pori  subquadri  ponte. 

L’Echino  arancia  ni  mare,  Echinus 
auranticus.  Guscio  sferohfale  un  poro 
conoide;  tubercoli  in  generale  meno  nu- 
merosi e più  piccoli  in  proporzione  che 
nel  globiforme,  ma  costituenti  il  mede- 
simo numero  di  ordini  ; apertura  inferiore 
assai  più  piccola,  benché  di  egual  forma; 
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auricole  piocole,  barn,  di  rami  molto 
angusti;  apice  poco  rigonfio,  appena  bi- 
lobo; orifìzio  romboidale.  Colore  raucialo 
coi  tubercoli  bianchi. 

Quella  specie,  della  quale  abbiamo  ve- 
duti tre  .individui  senza  spine  al  Museo 
ov'è  confusa  col  globiforme  , ci  sembra 
che  debba  esserne  distinta,  principal- 
mente per  la  forma  delle  sue  auricole. 
Se  ne  ignora  la  patria. 

L’Echino  paonazzo , Echinus  viola- 
ceas.  Guscio  globiforme , pentagonale  ; 
tubercoli  in  numero  di  due  su  ciascuna 
placca  degli  aoibulacrari  e di  selle  iu  due 
liuee  su  quella  degli  anambulacrarì,  non 
costituenti  però  ordini  longitudinali  ben 
formati  ; spine  ed  auricole  non  conosciu- 
te. Colore  di  un  bel  paonazzo  coi  tuber- 
coli biauchi. 

Abbiamo  osservali  due  individui  per 
f affitto  simili  di  questa  specie  nella  col- 
lezione del  Museo.  Benché  egualmente 
confusi  con  l1  Echino  globiforme,  sufficien- 
tecneute  se  ne  distinguono. 

**  A reole  ambulacrarie  ch'eguagliano 
i duo  tetti  delle  altre. 

L'Echino  miliare,  Echinus  milarii , 
Linu.,  Cidaris  miliaris  saxatilis , Klein, 
Leske  , pag.  8a,  lav.  a,  fig.  A,  B,  C,  D. 
Guscio  emisferico,  talvolta  subpenUgo- 
nule,  depresso,  poco  convesso  sopra,  un 
poco  cavo  sotto;  due  ordini  ben  formati 
di  tubercoli  multo  grossi  nelle  due  specie 
di  areole,  oltre  ad  uu  uola bil  numero  di 
assai  più  piccoli  , mal  disposti  ; spine 
mollo  Juogbe,  acicolale,  striate  e paonazze 
o verdognole,  auricole  depresse,  a vertice 
pochissimo  rigonfio,  profondamente  bifi- 
do; orifizio  rotondo  o appena  ovale.  Co- 
lore ordinariamente  verdognolo  o legger- 
mente paonazzo  , sugli  individui  che  ab- 
biamo veduti,  e mollo  variabile,  giacché 
De  Latnarik  attribuisce  per  carattere  a 
questa  specie  di  esser  fasciata  di  biauco 
e di  rosso. 

Quest'echino,  ben  distinto,  è comune 
nei  nostri  mari,  ove  trovasi  nelle  cavità 
degli  scogli,  lo  che  lo  ha  fallo  chiamare 
Echino  degli  scogli  da  alcuni  autori,  ed 
è la  ^>ecie  che  abbiamo  dissecata. 

L'Echino  pagcitubercolàto,  Echinus 
paucituberculatus.  Corpo  emisferico,  un 
poco  pentagonale,  alquanto  depresso,  co- 
perto di  un  piccol  numero  di  tubercoli 
assai  grossi  proporzionai  a meote,  su  due 
file,  in  ciascuna  specie  di  areole;  i doppii 
pori  degli  ambulacri  separali  da  un  pie- 
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colo  frego  obliquo  e cavo;  auricole  basse, 
trapezoidali,  ad  apice  quadrato,  smargi- 
nalo; orifizio  presso  a poco  rotoudo  e 
mollo  grande.  Colore  verdognolo;  i tu- 
bercoli biauchi. 

Piccola  e graziosa  specie  dell'  India  , 
delia  collezione  della  Facoltà  delle  Scienze. 

L'Echino  leggi  a ubo,  Echinus  mini - 
rnus.  Guscio  piccolissimo  , emisferico , 
subpentagono  e mollo  depresso  sopra  , 
piano  sotto;  due  ordini  di  ben  grossi  tu- 
bercoli filli  e numerosi  in  ciascuua  areola, 
olire  ad  una  doppia  fila  estrema  negli 
anambulacrarì  e di  più  piccoli  irregolari 
nel  mezzo;  spine  corte,  toste,  proporzio- 
natamente assai  grosse,  solide  e striate; 
auricole  larghe,  depresse,  di  orifizio  ro- 
tondo. Color  generale  grigio  verdognolo. 

Abbiamo  stabilita  questa  nuova  specie, 
vicina  alle  due  precedenti  ed  eziandìo  più 
piccola,  sopra  due  individui  portali  nel- 
l'alcool, «lai  Capo  di  Buotia-Speranza,  da 
Quoy  e Gaimard. 

L'Echino  uovo,  Echinus  ovum , De 
Lamarck,  loc.  cit.%  n.°  19.  Guscio  mollo 
sottile,  fragile,  regolarmente  oviforme  , 
vale  a dire,  tanto  appuntalo  sopra  che 
sotto,  molto  allo  e come  rugoso  per  Ih 
nolabil  finezza  dei  suoi  tubercoli  su  quat- 
tro ordini  ben  spazieggiali  negli  arobula- 
crari  e su  dieci  negli  anambulacrarì  ; il 
mezzo  di  ogni  areola,  come  pure  gli  in- 
terstizi!, che  sono  larghi,  per  l' affatto 
lisci.  Le  tre  paia  di  pori  dei  deuti  degli 
ambulacri  dis|>osli  in  modo  da  produrre 
tre  serie  longitudinali  di  doppii  pori;  au- 
ricole assai  corte,  parai  letogra  mime  he,  lar- 
gamente riunite,  ad  apice  poco  rigonfio, 
subbilobato,  di  orifizio  triangolare;  aper- 
tura superiore  pentagonale  , cou  una  tacca 
nel  mezzo  da  ambedue  i lati.  Colore 
grigio  rossiccio. 

Graziosa  specie,  portata  da  Pcron  e 
Lesueur  «lai  mari  della  Nuova-Olanda. 

L'Echino  pallido,  Echinus  pallidus , 
De  Lamarck,  loc.  cit.%  n°  20.  Corpo  glo- 
buloso  , suboviforme  , ma  evideutemeuto 
più  depresso  sotto  che  nell'Echino  uovo, 
a tubercoli  un  poco  più  rilevali  e più 
fitti,  su  sei  file  agli  ambulacrari  e su  quat- 
tordici agli  aoambulacrari;  auricole  più 
larghe,  più  rigonfie  alla  cima,  biloba  e 
di  orifizio  proporzionatamente  più  piccolo 
che  nell'echino  uovo;  del  rimanente, 
colore  ed  aspetto  simili. 

Quantunque  mollo  vicina  alla  prece- 
dente, questa  specie  sembra  realmente 
distinta.  Si  suppone  che  proveuga  dai 
medesimi  mari. 
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L'Echino  gì  toro  , Echimi*  griseus. 
Guscio  anco  più  depresso  che  nell'Echino 
pallido;  del  rimanente  emisferico;  gli 
interstizi!  poco  distinti  e poco  sinuosi; 
ambulacrari  ancor  più  larghi  che  nell’E- 
chino pallido  , coti  quattro  ordini  di  pic- 
coli tubercoli;  gli  anambulacrari  con  dieci 
ordini,  i di  cui  estremi  sono  più  grossi  ; 
ambulacri  un  poco  cavi;  numerose  spine, 
eguali,  corte,  linamente  striate,  ottuse  ed 
anco  uu  poco  rigonfie  alia  cima. 

Questa  specie,  ch’é  confusa  al  Museo 
con  l'Echino  pallido,  del  quale  ha  infatti 
l’aspetto  ed  il  colore,  ci  sembra  esserne 
distinta,  almeno  quanto  Io  è quello  dal* 
l’Echino  uovo.  Proviene  egualmente  dalla 
raccolta  del  viaggio  di  Fcron  c Lciueur. 

*"  Areole  eguali. 

L’ Echi  so  globhtto,  Eehinus  globulus, 
Lino.,  Cidaris  granulata , Leske,  Klein, 
lav,  XI.  fìg.  E,  F,  [iag.  i5a?  Guscio 
oviforme,  subpentagonale,  mollo  solido; 
linea  interstiziale  delle  areole  flessuosa  , 
con  una  caviti  porosa  a ciascun  angolo 
delle  placche;  sci  linee  di  tubercoli  ben 
disposti  sugli  ambulacrari  c quelli  degli 
anambulacrari  numerosissimi  , mal  pelò 
disposti;  le  linee  oblique  di  tre  paia  di 
fiori  degli  ambulacri  quasi  orizzonlali  su- 
periormente; auricole  a rami  sottilissimi, 
ad  apice  largo,  quadrato,  subbi  lobato,  po- 
chissimo ri  gonfio,  cou  un  orifìzio  grande 
c parallelogrammico.  Colore  generalmente 
rossiccio. 

Abbiamo  caratterizzata  questa  specie 
•opra  un  grazioso  echino  senza  spine , 
portato  da  Péron  e Lesueur,  e ch’esiste 
nella  collezione  del  Museo.  Vi  abbiamo 
riferito  V Eehinus  globulus  di  Linneo, 
come  pure  la  Cidaris  granulata  di  Leskc, 
benché  la  forma  sia  molto  diversa,  giacché 
sono  emisferici,  globulosi  e non  oviformi, 
ed  hanno  il  carattere  di  S[iecie  di  pori 
ovvero  di  cavità  all’angolo  delle  placche. 

L’Echino  scolpito,  Eehinus  toreuma- 
ticus , Linn.,  Leske,  Klein,  pag.  i55, 
tav.  D,  fig.  E.  Guscio  orbicolare,  conico, 
scolpilo  o cesellato  da  scavi  profondi  nella 
parte  dell'articolazione  dei  pezzi  che  Io 
compongono;  due  ordini  di  tubercoli  sugli 
ambulai  rari  e quattro  sugli  altri , molto 
spazieggiati  e papillosi;  le  linee  di  tre 
[saia  di  pori  mollo  oblique,  quasi  longi- 
tudinali ; auricole  molto  basse , larghe  , 
triangolari,  ad  apice  subbilobato;  orifìzio 
«tale;  apertura  superiore  mediocre,  ro- 


tonda e frastagliata  quasi  regolarmente. 
Colore  grigio  cenerino. 

Dell’Oceano  Indiano. 

De  Lamarck  ha  avuto  qualche  dubbio 
che  la  specie  da  lui  chiamata  Echino 
scolpito,  Eehinus  sculptus , appartenga 
all’ Eehinus  toreumaticus  di  Linueo;  ma 
ti  sembra  che  ciò  sia  presso  a poco  in- 
dubitabile. 

I.  Angoli  dell’ apertura  inferiore  con 

una  fessura  piu  o meno  profonda. 

La  maggior  parie  delle  specie  di  que- 
sta sezione  hanno  le  areole  sensibilmente 
eguali,  eccettuate  le  due  prime. 

L’Echino  scavato,  Eehinus  excova - 
tusy  Guati.,  Jnd tav.  107  , fìg.  F.  Gu- 
scio uu  poco  pentagono  , fortemente  de- 
presso, scavato  sotto;  areole  ambulacrarie 
metà  più  piccole  delle  altre  e che  hanno 
due  ordini  'di  fìlli  tubercoli  con  un 
grande  intervallo  ripieuo  di  tubercoli  più 
piccoli  ; quattro  ordini  ed  uuo  spazio 
medio  nudo  sugli  auarahulacrari  ; aper- 
tura inferiore  |>entagonale  , a lati  quasi 
eguali  e ad  augoii  con  profonde  fessure; 
auricole  suhquadrale,  a larghi  rami;  anice 
mollo  rigonfio,  un  poco  scavalo;  orifìzio 
subtriangolare,  mediocre. 

De  Lamarck  forma  di  questo  echino, 
ch’esiste  nella  collezione  del  Museo,  una 
semplice  varietà  del  suo  Echino  variega- 
to; ma,  quantunque  ne  sia  molto  vicino, 
peraltro  la  sua  forma  assai  più  depressa 
e quella  delle  sue  auricole  facilmente  ne 
lo  distinguono. 

L’  Echino  va  rugato,  Eehinus  varie- 
gatusy  De  Lamarck  , loc.  cit n.°  22  ; 
Cidaris  variegata  , Leske  , Klein  , pag. 
*4o>  tav.  so,  fìg.  B,  C,  copiala  nella  Enc. 
met.,  lav.  141,  fìg.  4*  E ? Guscio  subpeu- 
t a gotto,  depresso,  un  poco  convesso  sopra, 
leggermente  concavo  sotto;  quattro  ordini 
di  tubercoli  molto  grossi  sugli  ambula- 
crari, un  terzo  solamente  più  piccoli  de- 
gli anambulacrari  ; sei  ordini  di  tuber- 
coli papillosi,  molto  fìtti  e ben  disposti 
su  quelli  ; spiue  mediocri  mollo  forti  , 
aculeale  , striale  e verdi  ; fessure  dell’a- 
pertura inferiore  angolose  ed  assai  picco- 
le ; auricole  piccole,  strette,  di  rami  sot- 
tili; apice  poco  rigonfio  , subbilobalo  ; 
orifìzio  grande  e triangolare.  Color  bian- 
co, irregolarmente  variato  di  verde. 

Abbiamo  osservali  quattro  individui  di 
questa  specie  nella  Collezione  del  Museo. 
Nou  vorremmo  assicurare  che  la  specie 
di  Leske  fosse  certamente  la  medesima. 
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I»' Echino  tbizonalb  , Eehinus  trito - 
nalis.  Guscio  ben  circolare  , emisferico  , 
un  poco  depresso,  contesso  sopra,  piano 
sodo;  areole  eguali,  che  hanno  tutte  due 
ordini  terminali  di  tubercoli  «'sai  poco 
considerabili,  che  marginano  il  rimanente 
dell'  areni»  pieno  di  tubercoli  mediocri  , 
irregolari  ; ambulacri  fortemente  den- 
tati esternamente;  apertura  inferiore  assai 
grande,  a fessure  ovali,  beo  poco  profon- 
de; auricole  triangolari  , mollo  piccole, 
quadrate  alla  cima  ; orifizio  medio  ed 
ovale.  Color  bianco,  cou  raggi  rossi  poco 
distinti  da  ambedue  i lati  degli  anambu- 
erari,  e Ire  zone  di  macchie  nere. 

Mare  delle  Indie. 

Stabiliamo  questa  specie  sopra  un  pic- 
colo e grazioso  echino  della  Collezione 
della  Facoltà  delle  Scienze. 

L'Echino  depresso  , Eehinus  depres- 
sus.  Guscio  orbicolare  , subpentagonale  , 
depresso  ed  anco  molto  scavalo  sopra  ; 
areole  subsimili;  Ire  o quadro  ordini  di 
piccoli  tubercoli  sugli  ambulacrari,edollo, 
appena  un  poco  più  grossi,  sugli  anam- 
bulacrari;  denti  degli  ambulacri  quasi 
orizzontali  e disposti  in  modo  da  pro- 
durre Ire  ordini  verticali  di  doppii  pori; 
apertura  inferiore  graude,  circolare,  con 
un'incisione  rotonda  alla  rima  di  ogui 
angolo;  tinta  generale  paonazza. 

Abbiamo  potuto  caratterizzare  questa 
specie  sopri  due  individui  della  colle- 
zione ilei  Mu*eo,  portati  da  Péron  e Le- 
sueur.  Ci  sembra  ben  rappresentata  dalla 
figuri  A , lav.  107  del  Gualtieri. 

L'  Echino  polizonale,  Eehinus  poli- 
tonali s , De  Lamarck  , Guati.,  tav.  107, 
fig.  M.  Guscio  circolare  , talvolta  subpen- 
tagonale, depresso,  piano  sopra , concavo 
sodo  , coperto  da  un  nolabil  numero  di 
piccoli  tubercoli  eguali;  areole  quasi  eguali; 
quadro  ordini  sugli  ambulacrari,  sei  sugli 
anambulacrari,  gli  estremi  dei  quali  sono 
piccolissimi,  mollo  spazieggiati , olire  ai 
znedii  irregolari  ; ambulacri  triangolari 
formali  di  dessi i arcuati  ovvero  di  serie 
fidissime;  angoli  dell'apertura  decagonale 
mollo  scavati;  auricole  di  rami  sottili,  ad 
apice  l»rgo  , subbilobato;  orifìzio  mollo 
grande  e triangolare.  Colore  verdognolo, 
per  lo  più  con  fasce  trasversali  bianche. 

La  collezione  del  Museo  possiede  pa- 
recchi! individui  di  questa  bella  specie 
ebe  provengono  dall'Oceano  indiano. 

Dopo  un  accurato  confronto,  riferiamo 
a questa  specie,  come  una  semplice  va- 
rietà, l'echino  di  cui  De  Lamarck  ha 
formato  il  suo  Echino  ottcsangolo,  £cZu- 
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nus  ohtusanguluSy  /oc.  cit. , u.°  1 a ; non 
è però  la  Cidaris  anguiosa  di  Leske  , 
Klein,  pag.  93,  tav.  sa,  fig.  F.  Questa 
figura  appartiene  piuttosto  all'echino  pen- 
tagono di  De  Lamarck. 

C.  Specie  regolari , di  forma  un 
poco  variabile;  gli  ambulacri  che 
formano  all ’ esterno  delle  dentel- 
lature diritte  o arcuate  di  quat- 
tro paia  di  pori . 

Le  specie  di  questa  sezione  mollo  so- 
migliano a quelle  della  precedente.  Si 
può  egualmente  stabilirvi  una  suddivi- 
sione secondo  l'integrità  o la  fessura  degli 
angoli  dell'apertura  inferiore. 

L'Echino  commestibile,  Eehinus  escu - 
lentus , Lino.  Guscio  emisferico,  globu- 
loso,  un  poco  depresso , coperto  da  nume- 
rosissimi tubercoli  eguali  e mollo  piccoli; 
areole  poco  dissimili;  gli  ambulacrari  un 
terzo  più  piccoli  degli  altri,  con  quattro 
ordini  di  tubercoli;  dodici  ordini  agli 
anambulacrari  ; denti  dell'ambulacro  poco 
distinti,  un  |>oco  arcuati  e quasi  costan- 
temente di  quattro  paia  di  pori;  spine 
numerose,  corte,  ottuse  e striale;  auri- 
cole larghe,  ad  apice  quadrato , mollo 
rigonfio;  l'orifizio  grande  ed  ovale.  Colore 
variabile,  ma  ordinariamente  paonazzo. 
V.  la  Tav.  1177. 

Siccome  mangiasi  on  gran  nomerò  di 
specie  di  echini,  o in  Europa, o nell'In- 
dia ed  in  America,  è diffidi  cosa  l'accer- 
tare che  lutti  gli  autori  abbiano  inteso 
di  parlare  della  medesima  specie  sotto  il 
nome  di  Echino  commestibile.  L'abbiamo 
caratterizzata  sopra  varii  individui  del 
Museo  con  tal  nome  disi  ioli  , che  sono 
molto  grossi,  e che,  probabilmente , sono 
stali  nominali  da  De  Lamarck.  La  figura 
di  Leske  citata  da  questo  Zoologo,  non 
le  sembra  appartenere,  ed  infatti,  secondo 
la  sua  medesima  descrizione  e figura,  ha 
un  sistema  totalmente  diverso  di  ambula- 
cri: è l'Echino  veulricoso  dello  Zoologo 
francese. 

L'Echino  comohb,  Eehinus  vulgaris. 
Guscio  emisferico,  subdepresso,  uu  poco 
convesso  sopra, mollo  concavo  sotto; areole 
ambulacrarie  metà  più  piccole  delle  altre 
e con  due  ordini  di  tubercoli  mollo  grossi; 
dieci  sugli  anambulacrari,  il  di  cui  medio 
è più  grosso;  deoti  arcuati  degli  ambu- 
lacri di  quattro  e talvolta  di  cinque  paia 
di  pori  ; spine  mollo  lunghe  , acicolale  , 
striate  e paonazze;  auricole  mollo  grandi, 
di  larghi  rami;  apice  mollo  rigonfio  e 
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subhilobalo;  l'orifìzio  piccolo  e triangolare. 
Colore  verdognolo  o [Mooauo. 

£ questa  l.i  specie  che  crediamo  l’E- 
chino  coni  mesi  ibi  le  de)  Metti  terraneo,  io 
che  però  non  {tossiamo  (tositi  va  mente  ac- 
certare. Al  primo  aspetto  somiglia  assai 
• ir Echino  livido  di  De  Lamarck;  ma  il 
numero  dei  doppii  pori  dei  denti  dei 
suoi  ambulacri,  come  pure  la  forma  delle 
sue  auricole,  ne  lo  fanno  agevolmente 
distinguere. 

L'Echino  di  Gaimard,  Echinu s Gai - 
mordi.  Guscio  orbicolare,  mollo  depresso, 
piano  sopra,  leggermente  concavo  sotto; 
areole  arubulacrarie  due  terzi  delle  altre, 
con  due  ordiui  laterali  di  tubercoli  pa- 
pillosi; dieci  sugli  anambulacrari,  il  di  cui 
medio  ila  ambedue  i lati  è mollo  più 
grosso;  druli  degli  ambulacri  arcuali  e 
costantemente  di  quattro  paia  di  doppii 
pori;  spine  corte,  assai  fini,  striate,  sub- 
fusiformi c di  color  verde  ; auricole  molto 
gra udì,  assai  ravvicinate  , riunite  ; apice 
rigonfio  ; orifizio  piccolissimo  ed  ovale. 
Colore  generale  verdognolo. 

Abbiamo  veduti  due  individui  di  que- 
sta specie  nell'alcool,  portati  da  Rio- 
Janeiro  da  Quoy  e Gaimard.  È assai 
piccola. 

L’Echino  rquitobercolato,  Echinus 
aequituberculatus . Guscio  orbicolare,  e mi- 
sferico,  sublepresso  o globulo*);  coperto 
ovunque  di  tubercoli  quasi  eguali  so  quat- 
tro ordini  agli  atnbulacrsri  e su  dodici 
agli  anambulacrari,  che  sono  il  doppio 
di  quelli;  denticoli  degli  ambulacri  co- 
stantemente quadripoli  ; spine  molto 
corte,  coniche,  ottuse,  striate  , di  color 
paonazzo,  eccettuata  l'estremità  ch'è  bian- 
ca; apertura  inferiore  piccola,  suborbico- 
lare,  con  intaccature  auricolale  molto 
profonde;  auricole  assai  oblique,  paralle- 
logrammiche,  non  riunite,  di  rami  assai 
sottili,  di  apice  grosso,  bilobo;  l'orifizio 
grande  e subquadrato.  Color  generale 
paouazzo.  1 tubercoli  bianchi. 

Abbiamo  caratterizzata  questa  specie 
sopra  due  individui  di  tre  o quattro  pol- 
lici di  diametro  , uno  dei  quali  però  è 
assai  più  depresso  dell'altro  , e che  po- 
trebbero inoltre  esser  distinti  per  un  mag- 
gior numero  di  ordini  di  tubercoli  nelle 
areole  e per  una  forma  d'aurìcole  un 
poco  diversa.  Sono  nella  collezione  della 
Facoltà  delle  Scienze,  seuza  indicazione 
del  luogo  d’onde  provengono.  È una  spe- 
cie molto  vicina  all’  Echino  commestibile, 
e che  ne  differisce  specialmente  per  l'in- 
cisura  degli  angoli  de  Neperiani  inferiore. 


L'Echino  dobbio,  Echinus  dulius.  Gu- 
scio emisferico,  un  poco  depresso,  mollo 
convesso  sotto  , sufficientemente  equilu- 
bercolslo;  areole  ambulacrarie  che  ugua- 
gliano due  terzi  delle  altre  e con  quattro 
ordini  di  tubercoli,  gli  interni  dei  quali 
assai  mal  formali;  otto  agli  anambula- 
crari , soli  sei  dei  quali  vanno  fino  al- 
1'  apertura  inferiore;  denticoli  degli  am- 
bulacri primieramente  di  cinque  paia  di 
pori,  poi  di  quaLtro  in  tutto  il  rima- 
nente della  loro  estensione;  apertura  in- 
feriore subcrenulare  con  una  fessura  ben 
poco  profonda  ad  ogni  angolo;  auricole 
non  conosciute.  Color  generale  paonazzo 
anco  sui  tubercoli. 

Abbiamo  stabilita  qaesta  specie  sopra 
un  guscio  un  poco  incompleto  della  no- 
stra collezione,  del  quale  ignoriamo  l'o- 
rigine. 

L'Echino  macchiato  , Echinus  ma - 
culatus , De  Lamarck,  loc.  cit .,  n.°  i4- 
Guscio  emisferico,  depresso,  poco  con- 
vesso sopra,  molto  scavato  sotto;  areole 
e tubercoli  presso  a poco  come  nella  spe- 
cie precedente  ; ambulacri  a denticoli 
arcuati , mollo  fitti , di  quattro  paia  di 
pori  ciascuno;  apertura  inferiore  assai 
grande  , decagona  , con  un'incisura  pro- 
fonda agli  angoli;  auricole  molto  piccole, 
di  apice  grosso,  quadralo,  stretto  e di 
orifìzio  piccolissimo  e rotondo.  Color 
bianco  con  macchie  verdognole,  irrego- 
lari, ma  che  formano  cerchii  incompleti. 

Oceano  indiano? 

Questa  specie  è stabilita  sopra  un  in- 
dividuo del  Museo  , del  quale  ignorasi 
precisamente  la  patria.  È più  vicina  al- 
l’Echino commestibile  che  a qualunque 
altro. 

D.  Specie  regolari , di  forma  un 
poco  variabile ; i denticoli  degli 
ambulacri  diritti  o arcuati  e di 
cinque  paia  di  pori  almeno. 

Questa  divisione  ha  molla  analogia  con 
la  precedente.  Vi  si  trovano  egualmente  al- 
cune specie  con  fessura  e senza  ed  in  una 
proporzione  variabile  delle  areole. 

L’Echino  livido,  Echinus  livìdus , 
De  Lamarck. , loc.  cit.y  n.°  28.  Guscio 
emisferico,  mollo  depresso;  areole  arabu- 
lacrarie  mela  delle  altre,  con  ou  doppio 
ordine  di  tubercoli  mollo  fìtti  ; sei  ordini 
sugli  anambulacrari  ; denticoli  degli  am- 
bulacri poco  arcuati  e formati  di  cinque 
paia  di  pori;  spine  acicolari  un  poco  lun- 
ghe , striale,  di  un  bruno  livido;  aper- 
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tura  inferiore  tenia  tetterà;  le  auricole 
piccole,  depresse,  presso  a poco  quadrate, 
di  apice  largo,  bilobo,  di  orifizio  subqua- 
drato. Colore  verdognolo. 

Questa  tpecie  proviene  dal  Mediterra- 
neo. De  Laroarck  l’ha  giustamente  di- 
stinta dall’echino  miliare , ma  ne  la  se- 
parano piuttosto  i suoi  ambulacri  che  le 
sue  spine* 

In  quanto  all’Echino  negletto,  Echi- 
nus neglectus , n.°  a5 , dallo  stesso  au- 
tore, i due  individui  della  Collezione  del 
Museo  con  tal  nome  distinti,  che  loro 
assegnò  il  medesimo  De  Laniarck,  appar- 
tengono certamente  al  suo  Echino  livido, 
e questo  differisce  evidentemente  dall'e- 
chino miliare. 

L’ Echino  vicbotobkrcolato,  Echi- 
nus microtuberculatus.  Guscio  circolare, 
emisferico,  subdepresso,  leggermente  con- 
cavo sotto;  areole  ambulacrarie  che  egua- 
gliano i due  terzi  delle  altre,  ed  hanno 
al  par  di  loro  un  doppio  ordine  di  tu- 
bercoli mollo  piccoli,  assai  distanti  e spa- 
zieggiati, in  mezzo  a molti  altri  piccolis- 
simi , irregolarmente  sparsi;  ambulacri  a 
denticoli  mollo  arcuali  e composti  di  sei 
paia  di  pori;  spiue  brevissime,  coniche, 
ottuse,  striale  e verdi;  apertura  piccola, 
con  fessura  agli  angoli;  auricole  medio- 
cri, strette,  triangolari,  distinte;  Tori fizio 
grandissimo.  Colore  verdognolo. 

Da  un  individuo  della  nostra  collezione 
di  cui  ignoriamo  la  patria. 

L*  Echi  ho  mola  , Echinus  molar  is. 
Guscio  circolare  , depresso  , come  cavo 
taolo  sopra  che  sotto;  areole  ambulace- 
ne un  poco  più  grandi  delle  altre;  due 
sole  file  di  tubercoli  su  ciascuna;  denti- 
celi degli  ambulacri  arcuati  e formati  di 
cinque  paia  di  pori;  apertura  inferiore 
senza  tracce  di  fessure;  auricole  assai 
grandi  proporzionatamente,  di  apice  poco 
rigonfio,  bilobo  , e di  orifizio  lungo  ed 
ovale.  Color  generale  verde. 

Da  due  individui  della  Collezione  del 
Museo,  recati  da  Péron  e Lesueur. 

L’ Echino  spina  lunga,  Echinus  lon- 
gispina.  Guscio  piccolo,  circolare,  mollo 
depresso,  quasi  tanto  convesso  sopra  che 
sotto;  areole  quasi  simili , con  due  ordini 
di  tubercoli  molto  grossi  su  ciascuna , 
presso  a poco  come  Dell'Echino  miliare  ; 
denti  degli  ambulacri  arcuati,  formati  di 
cinque  paia  di  pori  sopra  e di  sole  quat- 
tro sotto;  spiue  forti,  lunghissime,  aci- 
colate,  striale,  e che  eguagliano  la  metà 
almeno  del  diametro  del  guscio;  apertura 
con  piccolissime  smarginai ure  triangolari 
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agli  angoli  ; auricole?  Colore  verde  li- 
vido. 

Questa  piccola  specie,  che  possediamo 
nella  nostra  collezione,  proviene  dal  Me- 
diterraneo. 

L’  Echino  sunOLOBiroBire  , Echinus 
sub  globiformi*.  Guscio  circolare,  aubglo- 
buloso,  però  mollo  depresso;  areole  ain- 
hulacrurie  che  eguagliano  la  metà  sola- 
mente delle  altre;  quattro  ordini  di  tu- 
bercoli ben  formali  sulle  prime  , otto 
sulle  altre;  denti  degli  ambulacri  arcuati 
e ciascuno  di  cinque  paia  di  pori;  spine 
mollo  corte  , striale,  paonazze,  bianche 
ella  cima  ; apertura  con  una  profonda 
fessura  ai  suoi  angoli  ; auricole  larghe  , 
quadrate,  di  rami  corti  e grossi;  orifizio 
ovale , mediocre. 

Da  due  individui  della  collezione  del 
Museo  dei  quali  ignoriamo  la  patria. 

E.  Specie  regolari  ; ambulacri  far - 
mari  di  serie  oblique  e semplici 
di  sei  pori. 

Non  conosciamo  finquì  che  una  sola 
specie  la  quale  appartenga  a questa  se- 
zione; il  suo  sistema  dei  pori  degli  am- 
bulacri è veramente  tulio  particolare;  pare 
che  i due  ordini  delle  specie  a Ire  doppii 
pori  si  sieno  attestali  fra  loro. 

L’Echino  ita  nettino,  Echinus  pileo - 
lus , De  Lamarrk,  loc.  cit.  n.°  7.  Guscio 
orbicolare,  largo,  convesso  sopra,  forte- 
mente concavo  sotto,  ovvero  in  forma  di 
berretto  a grossi  margini,  coperto  di  nu- 
merosissimi tubercoli  molto  piccoli;  areole 
quasi  eguali;  ambulacri  di  torma  trian- 
golare e composti  ili  serie  oblique  di  sei 
pori  semplici;  spine  corte,  ottuse,  striale, 
rosse  alla  base  e di  un  verde  biancastro 
alla  cima. 

Dei  mari  dcll’isoln  di  Francia,  donde 
è stata  portata  da  Malhieu. 

F.  Spine  regolari;  ambulacri  fra- 
stagliati  o composti  di  specie  di 
denti  molto  arcuati , di  sette  ptiia 
di  pori. 

È ancor  questo  un  gruppo  ben  poto 
numeroso  in  specie. 

L’Echino  vabiolahe  , Echinus  vn- 
riolaris  , De  Liimarck,  loc.  cit n.°  i5. 
Guscio  circolare,  talora-  un  poro  penta- 
gonale , depresso  ; areole  ambulacrarie 
ch’eguagliano  i due  terzi  delle  altre;  «lue 
ordini  di  tubercoli  papillosi  mollo  fini 
sulle  une,  e quattro,  due  dei  quali  assai 
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mal  formati,  «olle  altre;  ambulacri  larghi, 
frastagliati  , ogni  frastaglio  composto  di 
sette  paia  di  pori,  il  di  cui  inferiore 
rientra  fortemente  dentro.  Colore  pao- 
nazzetlo  o paonazzo. 

Dei  mari  della  Nuova-Olanda,  portata 
da  Pérou  e Lesueur. 

L'Echino  tubercolato,  Echinus  tu - 
ber  cui  atti  s , De  La  mare  k,  toc.  CÌt.%  n.a 
29.  Guscio  se  ni  iglò  buioso  sopra,  piano 
sotto,  eoo  molli  tubercoli  papillosi  molto 
grossi , su  due  ordini  nelle  alcole  aiubu- 
lacrarie,  e su  sci  nelle  «lire;  frastagli 
degli  ambulacri  di  nove  paia  di  pori  ; 
apertura  iuferiore  mollo  frastagliala,  ad 
angoli  sinuosi  e rotondi  -r  auricole  mollo 
elevate;  di  rami  sottili,  ad  apice  poco 
rigonfio  e ad  orifìzio  grande,  ovale-allun- 
gato. 

Questa  specie , eh'  è molto  vicina  alla 
precedente,  peraltro  ne  differisce  per  un 
maggior  uumero  di  papille  e di  paia  di 
pori  agli  ambulacri.  £ stata  egualmente 
portala  da  Péron  e Lesueur. 

G.  Specie  regolari , ad  angoli  eguali 
per  il  notabile  slargamento  degli 
ambulacri  formati  da  tre  serie 
verticali  di  doppi i pori ; gli  an- 
goli delf  apertura  con  costanti  e 
profonde  fessure. 

Questa  sezione,  che  contiene  specie  di 
lutti  i mari,  è talmente  naturale,  cheti 
potrebbe  ben  formarne  uu  soltogenere 
distinto.  Il  guscio  è sempre  sottile,  spesso 
liscio,  coperto  di  piccolissimi  tubercoli  , 
e per  conseguenza  di  spine  mollo  piccole. 

L'  Echi  ho  cor  fio,  Echinus  inflatus  ; 
Echinus  sardi  cu  s , De  Lamarck  , loc. 
Ci*/.,  n.°  9.  Guscio  orbicolare , sub  Jepresso, 
conoide,  veulricoso;  due  ordioi  di  piccoli 
tubercoli  fra  Je  tre  fasce  di  pori  degli 
ambulacri;  le  due  estreme  qua>i  diritte, 
l'intermedia  un  poco  flessuosa  ; auricole 
larghe,  ad  apice  poco  rigoofìo,  submar- 
ginale alla  cima  ; l'orifizio  molto  grande  e 
parabolico.  Colore  d'un  giallo  porporino. 

Abbiamo  caratterizzata  questa  specie 
sopra  due  individui  che  esistouo  al  Mu- 
seo , col  nome  dato  da  De  Lamarck.  Ab- 
biamo creduto  dover  sopprimere  il  nome 
di  sardicus  che  le  ha  applicato  , poiché 
questa  specie  non  è certamente  quella 
ch’è  stala  rappresentala  da  Klein  Dé  de- 
scritta da  Leske;  infatti,  esso  dice,  nel- 
l'eccellente descrizione  che  fa  della  sua 
Cidaris  sardica , pag.  146,  che  gli  am- 


bulacraH  sono  formati  da  archi  di  cinque 
paia  di  pori , lo  che  non  conviene  a ve- 
runa specie  di  questa  sezione. 

Crediamo  dover  pure  riferire  a questa 
specie  quella  che  De  Lamarck  ha  distinta, 
loc.  cit.%  n.°  4i  sotto  il  nome  di  Echino 
FI  AH  u BUGIATO,  Echinus  virgatus , e sulla 
quale  dice  che  partecipa  dell’echino  ven- 
tricolo per  le  sue  fasciuole  porose;  poiché 
diligentemente  paragonando  V individuo 
distinto  con  tal  nome  al  Museo  , è facil 
eosa  il  vedere  che  solamente  differisce 
dall'Echkio  gonfio  per  avere  più  pao- 
nazzo il  mezzo  delle  alcole  ambula- 
cri ri  e. 

L' Renino  vbntricoso  , Echinus  aen» 
tricot us , De  Lamarck,  Cidaris  escu- 
lenta , Klein , Leske,  pag.  74  , taf.  1, 
fig.  a 6;  copiala  nella  Eucicl..  metodi 
lav.  i3a,  fig.  a e 3.  Guscio  emisferico, 
un  poco  elevato,  slargalo  e molto  scavalo 
sotto,  coperto  di  numerosi  tubercoli  poco 
rilevati,  che  formano  quattro  ordioi  ben 
distinti  negli  arubulacrari  , ed  otto  negli 
anarobiilacrari  ; delle  Ire  serie  di  doppii 
pori  degli  ambulacri,  l' esterna  è a grandi 
flessioni  di  dodici  paia  di  pori;  auricole 
granili,  elevate,  ili  rami  sottilissimi,  che 
lasciano  fra  loro  un  orifizio  di  forma 
triangolare  mollo  grande. 

L'individuo  del  Museo  sul  quale  è fatte 
la  nostra  descrizione , è ioiJicalo  come 

Eroveniente  dai  mari  di  S.  Dora  ioga  De 
iara.irck  lo  accenna  però  come  venuto 
dall' Oceano  delle  grandi  Indie. 

Riferiamo  a questa  specie  1'  Echino 
fasciato,  Echinus  fasciatus  di  De  La- 
marck,  e ch'esiste  al  Museo,  portato  dai 
mari  dell'isola  di  Francia;  la  disposizione 
fascicolata  delle  spine  dipende  dal  non 
esservi  quasi  che  piccoli  peli  uel  mezzo 
delle  areole  anambulacrarie , lo  che  pur 
deve  essere  assolutamente  nell'  Echino 
veulricoso. 

L'Echino  turchiniccio,  Echinus  sub- 
coeruleus , De  Lamarck,  loc.  cit .,  n.°  a3. 
Guscio  orbicolare,  globuloso,  sub  depresso; 
le  tre  serie  di  pori  degli  ambulacri  come 
nel l'echi no  gonfio  , ma  più  ravvicinate  ; 
due  ordini  mollo  spazieggiali  di  tuber- 
coli più  grossi  nelle  areole  ambulacrarie; 
quattro  nelle  anambulacrarie  ; auricole 
mollo  piccole  , di  rami  sottili  , arcuate  ; 
apice  intero;  orifìzio  grande  e subrom- 
boidale. Color  generale  bianco,  con  le 
areole  ambulacrarie  turchinicce. 

Mari  Australi? 

È una  specie  molto  vicina  alla  varietà 
fla  ai  ululata  dell' Echino  ventricolo.  Po- 
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Irebbe  essere  che  una  figura  dell1  opera 
di  Klein  la  rappresentaste. 

L’Echino  di  Pébon,  Echinus  Pero- 
nii.  Guscio  subeonico,  un  poco  pentago- 
nale, a tubercoli  molto  piccoli,  numero- 
sissimi, tanto  male  sparsi  ila  distinguere 
appena  due  ordiui  estremi  sugli  ambula* 
erari  ed  otto  o dieci  sugli  anarobulacrari; 
delle  tre  serie  da  ambedue  i lati  dell'am- 
bulacro, l' intermedia  è molle  flessuosa  e 
formata  da  gruppi  di  Ire  paia  di  pori  ; aper- 
tura inferiore  piccola,  rotonda,  subdeca- 
gonale  ; auricole  elevale,  di  rami  sottilis- 
simi; apice  mollo  rigonfio,  subbi  lobato  e 
ronfino  stretto,  slargalo  alla  base. 

Esiste  un  individuo  di  questa  specie 
nella  collezione  del  Museo,  ov’è  indicata 
come  proveniente  dall'isola  King,  pori»! a 
da  Péron  e Lesueur.  Benché  molto  vi- 
cina alla  seguente,  ne  è però  ben  distinta, 
specialmente  per  non  avere  scavato,  come 
l'Echino  pentagono,  il  mezzo  delle  a reole 
anambulacrarie. 

L'Echino  pentagono,  Echinus  penta- 
goni , De  Laroarck,  ìoc.  cit .,  n.°  il. 
Guscio  globulo»,  rigonfio  tanto  sopra  che 
sotto  , evidentemente  pentagonale  , con- 
vesso ad  ogni  angolo  e scavato  nel  mezzo 
da  ambedue  i lati;  tubercoli  verrucosi  , 
in  serie  laterali  mal  formale,  in  numero 
di  due  sugli  ambulacrari  e di  sei  ad  otto 
per  gli  anarobulacrari  ; le  due  fasce  esterne 
degli  ambulacrari  flessuose;  apertura  pic- 
cola ; aurìcole  larghe,  triangolari,  di  rami 
assai  stretti;  apice  quadrato,  poco  rigon- 
fio, che  circoscrive  un  orifizio  grande  e 
triangolare.  Color  generale  rossiccio,  ma 
forse  per  la  vecchiezza  della  sua  conser- 
vazione. 

Patria  sconosciuta.  Collezione  del  Museo. 

H.  Specie  più  o meno  irregolari , 
vale  a dire  ovoli  , coperte  ordi- 
nariamente di  papille  assai  più 
grosse , e per  conseguenza  di  spine 
mollo  più  forti , che  nelle  prece- 
denti sezioni. 

L'Echino  di  Leschbnaolt  , Echinus 
Leschenaulti.  Guscio  ovale,  subcircolare, 
un  poco  depresso,  assai  tubercolato;  due 
ordiui  di  papille  alternativamente  medio- 
cri e piccole  , con  una  linea  media  im- 
pressa e spinosa  sugli  ambulacrari  ; due 
ordini  di  tubercoli  papillosi  , a papille 
piccole  sugli  anarobulacrari,  oltre  ad  altri 
due  ordini  da  ambedue  ì lati , assai  più 
piccoli,  e che  solamente  principiano  alla, 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi , X. 


circonferenza  della  faccia  inferiore  ; linea 
media  egualmente  sinuosa  , impressa  e 
tubercolosa  ; ambulacri  molto  larghi  e 
formati  di  tre  file  verticali  distinte,  ben- 
ché fitte,  uu  poco  sinuose,  ma  non  den- 
tate nè  frastagliate  da  paia  di  pori  ; spine 
del  disco  forti,  assai  coniche,  fortemente 
striate  , un  {toro  ottuse  alla  cima  ; le 
inferiori  assai  più  piccole;  apertura  in- 
feriore piccola;  miii itole?  Colore  del  gu- 
scio paonuzzetlo  ; le  spine  paonazze. 

Questa  specie  , ben  particolare  per  la 
forma  dei  suoi  ambulacri,  è stabilita  so- 
pra un  individuo  ben  grosso,  portato  Ja 
Lescbenault,  probabilmente  dall’ India. 

L'Echino  di  Maugk,  Echinus  Man- 
gei.  Guscio  ovale  , mollo  allungato;  due 
ordini  di  tubtrroli  negli  ambulacrari  ; 
sei  negli  anarobulacrari,  i di  cui  interni 
roen  distinti  degli  esterni  ; ambulacri 
su  bfr.is  taglia  li , con  ogni  frastaglio  di 
qoallro  paia  di  pori  solamente  in  tutta 
la  loro  lunghezza;  spine  lunghe,  strette , 
rastremate,  striale;  auricole  pircole,  ad 
apice  rotondo,  appcoa  bilobo,  ad  orifizio 
allungato,  ristretto  nel  suo  terzo  supe- 
riore. Colore  piouazzo. 

Abbiamo  veduto  un  individuo  molto 
piccolo  di  questa  specie  , portalo  dall'i- 
sola San  Tommaso  da  Maugc.  Era  con- 
fuso coi  seguenti  sotto  il  nome  di  Echi- 
nus lucunter.  Tre  altri  individui  , uno 
dei  quali  indicato  come  proveniente  dalla 
Baia  dei  Cani  marini  , ri  hanno  offerto 
presso  a poco  i medesimi  caratteri  ; le 
auricole  eran  rotte. 

L'Echino  di  Mathiec,  Echinus  Ma - 
thaei.  Guscio  ovale,  allungato,  poco  com- 
presso; due  ordini  di  tubercoli  papillosi 
nelle  areole  ambulacrarie  , oltre  ad  un 
ordine  medio  sagì  italo  beo  formato;  otto 
ordini  negli  ausmbulacrari  , oltre  ad  uu 
medio  flessuoso  ; ambulacri  «li  denti  ar- 
cuali , formati  di  quattro  paia  di  pori; 
spine  quasi  eguali,  coniche,  striale,  acute, 
un  poco  rastremate;  auricole  triangolari, 
strette,  ad  apice  rigonfio,  rotondo;  rami 
stretti;  orifizio  triangolare,  egualmente 
stretto.  Colore  del  guscio  bianco,  delle 
spine  di  un  verde  porro. 

Questa  Jpecie  è stabilita  sopra  un  pic- 
colo echino  ben  conservato  «Iella  colle- 
zione del  Museo  , invialo  dall'isola  di 
Francia  «lai  Colonnello  Malhieu. 

L'Echino  accfebo  , Echinus  acufér. 
Guscio  ovale,  molto  convesso;  due  or- 
dini di  tubercoli  ben  poco  fitti  negli  am- 
bulacrari ; «lue  ordini  egualmente  negli 
atumbulacntri , e tracce  di  altri  due  us— 
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sai  più  piccoli  ; ambulacri  a frastagli 
poco  arcuati,  e «li  quattro  paia  «li  pori  ; 
spine  poco  numerose,  assai  forti,  ma  lun- 
ghissime ed  acutissime,  (inamente  striale 
in  tutta  la  loro  lungheria  ; aur  eole 
mollo  larghe,  triangolari,  «li  rami  sotti 
liscimi;  apice  pochissimo  rigonfio,  e ad 
orifizio  grandissimo  e triangolare.  Colore 
«lei  guscio  paouaiietlo  ; quello  delle  spine 
violaceo. 

Benché  questa  specie  sia  mollo  vicina 
alla  precedente  , e provenga  dai  mede- 
simi mari,  la  crediamo  pelò  distinta,  non 
solamente  per  il  suo  colore  , ma  ancora 
per  la  forma  delle  sue  spine  e«i  auricole. 

Queste  tre  specie  sono  confuse  nella 
colleiione  del  Musco  sotto  il  nome  di 
Echi  so  spisoso,  col  vero  Echinus  lucun- 
ttr , Linn.,  che  ne  «lifferUce  per  la  forma 
dei  suoi  ambulacri. 

L'  E«  BINO  BISLUNGO  , EchlflUS  oblori- 
gus.  Guscio  ovale  , bislungo  , un  poco 
(‘Oli vesso  sopra  , scavalo  e come  arcualo 
sotto,  coperto  «li  numerosi  tubenoli  pa- 
pillosi, quasi  eguali,  su  «lue  ordini  negli 
ambulai  rari  , su  sei  negli  altri  ; ambula- 
cri a denti  un  poco  arcuati,  «li  quattro 
ed  una  volta  per  amimi  «ero  di  cinque 
«loppii  pori;  auricole  molto  strette,  riu- 
nite alla  base  ed  elevale,  ad  apice  rigon- 
fio, rotoudo;  orifìzio  assai  pinolo,  stretto  e 
triangolare.  Color  bianco,  forse  |»annazzo- 

Ahbiamo  definita  questa  specie  sopra 
due  individui  assai  piccoli  «Iella  nostra 
collezione.  Non  conosciamo  figura  che  le 
convenga. 

L’  Echino  spinoso,  Echinus  lucunter . 
Linn.,  Leske  , Klein  , pag.  109  , lav.  4, 
fìg.  c,  </,  c,y*?  (xirpo  ovale,  poco  allun- 
gato o subcirrolaie  , mollo  largo  e de- 
presso sopra,  un  poco  scavato  sotto;  «lue 
ordini  ben  formati  «li  papille  mollo  grosse 
e ben  disposte  negli  ambularrari ; «jual- 
Irò  e quasi  sei  negli  anambiilarrari  , i 
secondi  dei  quali  sono  assai  più  grossi  ; 
ambulacri  a «lenti  arcuati  , formali  cia- 
scuno «li  cinque  e raramente  «li  sei  paia 
di  pori  ; spine  forti,  lunghe  , semolate  e 
striale;  apertura  inferiore  molto  grande, 
«lecagom,  gli  angoli  smarginati  ; auricole 
mollo  elevate,  largamente  riunite  fra  loro, 
ad  apice  mollo  rigonfio  , crenulalo  sui 
margini,  di  orifizio  piccolissimo  ed  ovale. 
Color  generale  piouazzo,  sugli  ambulacri 
serialmente  e sulle  spine. 

Abbiamo  caratterizzata  questa  specie 
sopra  un  individuo  quasi  completo  «Iella 
nostra  collezione  e del  quale  ignoriamo 
precisamente  V origine.  Un  individuo  della 
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collezione  del  Museo  è egualmente  sen&i 
nome  di  patria.  Ci  sembra  ben  rappre- 
sentato dalla  citala  figura  «li  Klein  e «(alla 
descrizione  «li  Leske;  poiché  questo  com- 
mentatore di  Klein  dice  che  i deuli  de- 
gli ambulacri  sono  arcuali,  « di  quattro, 
cinque  e sei  paia  «li  fiori. 

Ci  siamo  accertati  che  , sotto  il  nome 
dell' Echino  spinoso,  sono  siale  conf use 
al  Mosco  almeno  Ire  specie  «lisi iute. 

L'Echino  frastagliato,  Echinus  lo- 
batus.  Guscio  ovale,  talora  su  bei  reo  la  re , 
depresso,  convesso  sopra,  concavo  e come 
arcualo  sotto  , molto  granuloso  , oltre  a 
«lue  ordini  ben  formati  «li  piccoli  tuber- 
coli sugli  ambula*  rari , ed  a sei,  «lue  «lei 
quali  di  papille  assai  più  grosse  «Ielle 
altre,  sugli  Miianibularrsri;  ambulacri  lar- 
ghi, mollo  frastagliati,  ogni  frastaglio  di 
sei  e raramente  di  cinque  paia  ili  fiori  ; 
spine  grosse  , corte  , ovali  , allungate  e 
striale;  auricole  elevate,  ad  apice  mollo 
rigonfio,  talvolta  lobato  sui  suoi  margini. 
Colore  bianco  ; spine  di  un  paonazzo  su- 
dicio. 

È am  or  questa  una  specie  stabilita  so- 
pra individui  della  nostra  collezione  in 
numero  di  Ire  , ed  uno  «lei  quali  , più 
grosso,  di  due  pollici  nel  suo  maggior 
diametro,  é più  circolare  degli  altri. 

L’Echino  carciofo.  Echinus  atratus^ 
Linn.;  Cidaris  violacea  , Klein  , Leske, 
pag.  117  « tav.  47,  fi».  1 e a;  coi  suoi 
aculei  , e tav.  4 ■>  f'g-  n , b , senz'aculei. 
Guscio  ovale,  sub^misferii'o,  convesso  so- 
pra, piano  e ricurvo  sotto,  con  nume- 
rosi tubercoli  papillosi,  un  poco  più  grossi 
verso  la  circonferenza,  piccolissimi  sotto, 
su  «lue  ordini  negli  ambulai  rari  , su  sei 
negli  inlerambulai  rari  ; ambulacri  larghi, 
frastagliali  o a «lenti  arcuali,  composti  dì 
sette  ad  otto  ordini  di  pori  ; i primi 
doppi  i , i tre  ultimi  quadrupli;  spine  di 
due  specie;  quelle  «lei  «listo  brevissime  , 
«lepresse  ed  imbricate  alla  cima  ; quelle 
della  periferia  più  lunghe  , grosse  e più 
o meno  slargate;  auricole  mollo  deboli, 
obli«|tie  , subspalolate  ed  appena  chiuse  ; 
l'orifizio  granile  cd  ovale.  Colore  di  un 
bianco  paonazzo  cupo  quasi  nero. 

L’  Echino  di  Qooy  , Echinus  Quojr, 
Guscio  ovale  , subcircolare  , mollo  de- 
presso , convesso  sopra  , mollo  piano  e«l 
un  poro  curvo  sotto  , coperto  di  tuber- 
coli ben  poco  numerosi  ed  assai  più 
grossi  alla  circonferenza;  a reole  subegua- 
Ii;  «lue  ordini  «li  tubercoli  poco  fitti  negli 
ambularrari  ; due  solamente  di  ben  «li- 
stinti  negli  auainbul.icr.iri  , e formati  di 
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sei  papille  al  più,  olire  a iiuliiii  di  altri, 
quattro  ordini  piccolissimi;  ambulacri) 
frastagliati,  un  poco  rilevali,  ogni  frasi  a- 1 
gito  «li  dieci  doppi!  pori  semplici  ; spine; 
piane,  corte  e slargale  alla  loro  estremila’ 
nel  disco;  uno  o due  uniini  al  più  «li| 
pel  al  «formi  alla  circonferenza;  auricole] 
mediocri,  di  rami  sottili;  l'orifizio  mollo 

? rande  , subtriangolare  ; rapire  bilobo, 
dolore  del  guscio  paonazzo  ; gli  ambula- 
cri più  cupi  ; le  spine  di  un  paonazzo 
quasi  nero,  almeno  superiormente. 

Questa  specie,  che  dapprincipio  ave- 
vamo rre.luto  non  differire  dall' echino 
carciofo  comune,  offre  pelò  dei  caratteri 
distintivi  nella  su»  piccolezza,  nella  forma,/ 
in  quella  dei  suoi  ambulacri,  nel  numero 
dei  suoi  ordini  «li  papille  ed  anco  nelle! 
sue  spine.  Ne  abbiamo  veduti  almeno  dieci  j 
o dodici  individui  portati  dalle  isole! 
Waigiou,  R.ivvak  e Sandwich  , da  Quoy  et 
Gaimard.  11  maggiore  non  aveva  più  di! 
quindici  linee  di  «liamclro. 

L'Echino  fedifero  , Echinus  ptdifer. 
Guscio  ovale  , subcircolare,  depresso,  con- 
vesso sopra  , piano  ed  un  poro  concavo! 
sotto,  «operlo  dì  numerose  papille  quasi) 
eguali,  su  due  ordini  fìtti  negli  ambul.i- 
crari,  sopra  sei  negli  anambutacrari;  am-1 
bulacri  mollo  frastagliati,  ogni  frastaglio 
di  undici  o dodici  paia  di  pori  un  poco' 
alternanti  e come  forali  all’  estremità  da 
un  mezzo  tubo  intermedio;  spine  del  di-! 
sco  brevissime  e piaue  all’estremità,  come' 
nell’ Echino  carciofo;  quelle  della  peri-’ 
feria  assai  più  gramli,  depresse  e slar- 
gate alla  loro  estremità  di  mazza  pasto- 
rale; auricole  non  conosciute.  Color  ge- 
nerale di  un  venie  turchiniccio;  le  pa- 
pille veni»,  le  spine  livide. 

Questa  bella  specie,  per  P affatto  nuova, 
kem  hè  del  me«lesimo  gruppo  dell'Echino 
carciofo,  è stata  portala  dai  mari  Au- 
strali da  Lusson  e Garnot. 

L' Echi. so  mamm illato,  Echinus  rnom - 
millatus , Liun.;  Klein,  Leske,  tav.  39, 
tig.  1,  eoo  le  sue  spine.,  e tav.  39,  fi*;.  2, 
spogliato.  Guscio  ovale,  un  poro  allun- 
gato , convesso  sopra  , subpiauo  ed  un 
poco  arcuato  sotto,  coperto  di  grosse  pa- 
pille pochissimo  numerose,  su  due  ordini 
nelle  due  specie  di  areole;  quelle  «Irgli 
ambtrlacrari  infinitamente  più  pinole 
nella  metà  supcriore;  ambula*  ri  forte- 
mente frastagliati  ; ogni  frastaglio  compo- 
sto «li  sei  a «licci  paia  d»  pori;  le  spine 
«Ielle  papille  bislunghe  , grosse,  suhrLivi- 
fornii  e snhlrigone  alla  cima;  auricole 
mollo  piccole,  ben  poco  rigonfie  alla  ci- 
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ma,  rotonde;  l'orifìzio  ovale.  Colore  «lei 
guscio  rossiccio  ; le  «pine  sovente  fasciate 
di  biancastro. 

Del  mare  «Ielle  Indie  e «lei  mar  Rosso. 

Quoy  e Gaimard  , della  spedizione  «lei 
Capitano  Freycinet , hanno  recato  dalle 
isole  Waigiou  e Ravvak  un  echino  vici- 
nissimo al  precedente,  ma  i di  cui  bacilli, 
egualmente  con  zone  bianche,  sono  assai 
meno  trigoni  all'apice. 

L'Echino  a bacilli  carenati,  Echi- 
mis carenatus.  Guscio  ovale,  coperto  «li 
ben  grosse  papille  , su  due  ordini  nelle 
areo>e  arnhtilacrarie,  presso  a poco  su  quat- 
tro, i «li  cui  estremi  sono  assai  più  piccoli 
e più  incompleti  , negli  anatnbulacrari  ; 
ambulacri  fortemente  sinoosi  ; ogni  si- 
nuosità di  due  a cinque  paia  «li  pori 
mollo  ravvicinale;  spine  grosse  mollo  lun- 
ghe, subcilin«!rirhe,  ottuse  alla  cima, con 
una  carena  più  o meno  distinta  in  tutta 
la  loro  faccia  inferiore.  Colore  di  un 
bianco  giallognolo;  le  spine  paouazze. 

Questa  bella  specie,  che  ci  sembra  b«  n 
distinta  dall' Echino  trigomrio  di  De  La- 
mar»  k,  al  quale  però  e vicina  , é stata 
jiorlata  «la  Lesson  e Garnot  della  spedi- 
zione «lei  Capitano  D«iperrey. 

L' Echino  trigona  rio  , Echinus  tri- 
Konarius , De  Larmrck , /oc.  ciV.,  n.°  35. 
Guscio  mollo  grande  (quasi  quattro  pol- 
lici ili  diametro),  ben  grosso,  ovale,  sub- 
circolare,  coperto  di  ben  grosse  papille, 
su  due  oriiiui  , di  sedici  ciascuno  negli 
ambulacrari,  su  quattro,  i «li  cui  estremi 
poco  completi,  eccellUMlo  inferiormente, 
sugli  anatnbulacrari  ; ambulacri  flessuosi  , 
frastagliati;  i primi  frastagli  composti  «li 
una  «loppi»  fila  di  doppii  pori;  1 metili 
«li  una  sola  fila,  fortemente  alternanti;  i 
pori  inferiori  a ordini  obliqui  numero- 
sissimi, come  nelle  specie  precedenti  ; tu- 
bercoli papillosi,  molto  grossi,  quelli  degli 
ambulacrari  pieghettati  al  lato  esterno 
«Iella  loro  base;  spine  lunghe,  trigone, 
che  si  attenuano  appoco  appoco  fino  alla 
cima,  la  qu.de  è ottusa  ; auricole  grandi, 
triangolari,  ad  apice  slargato,  rotondo, 
mollo  rigonfio;  I'  orifizio  piccolo  ed  ovale. 

Del  Me«literraneo;  lo  che  sembra  pe- 
stamente assai  dubbio  a De  Lamarrk.  È 
una  specie  il  di  «mi  guscio  è comune  nelle 
collezioni.  (Db  B.) 

ECHINO,  Echinus.  (Foss.)  È sfato  un 
tempo  applicato  il  nome  generico  di  echino 
ai  differenti  generi  di  Echinidi  , che  « g- 
gidì  conos«  iamo  sotto  i nomi  di  scutella  , 
clipeastro,  fibularia,  echinoneo,  galerile , 
ananchite,  spatango,  cassidulo,  uucleolile, 
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rollino  e chiarite,  e dei  quali,  eccettualo 
l'articolo  Echino  « è stato  parlato  a quei 
nomi  che  vi  si  riferiscono.  Quelli  che  si 
trovavano  allo  stalo  fossile  hanno  avuto 
i nomi  di  echini/ 1\  echinometra , echino- 
de r mata , ovarium , brontias  , lapis  iri- 
dis , bit  fonila  , pi/etts  , galea  , hystrix  , 
che/onitas  e batrachitas.  Il  Kurnfio  ha 
creduto  che  questi  corpi  cadessero  dal 
cielo  come  le  belemmiti,  e gli  ha  chiamali 
bronita , tonitra,  ombri as\  finalmente,  il 
Wormio  ha  credulo  che  fossero  uova  di 
serpenti  petrifìcale. 

I Romani  credevano  che  questi  corpi 
cadessero  sulla  terra  con  grandi  pioggie 
ovvero  col  fulmine,  o che  fossero  uova  di 
rospi  e rospi  pelrifìcati.  Plinio  , lib.  3?  , 
cap.  97  ; lib.  39  , cap.  3. 

Gli  autori  del  i5.°  secolo  hanno  cre- 
duto ciò  ch'era  stato  detto  da  Plinio. 
Agricola  fu  il  primo  a rigettare  queste 
favole;  ma  non  indirò  la  loro  vera  ori- 
gine. 11  Mercati  le  liguardò  come  pietre 
figurale,  alle  quali  la  natura  aveva  , per 
suo  giuoco,  date  simili  forme,  e riferì  che 
avevano  aulicamente  servito  negli  incan- 
tesimi. Il  Gesuero  cadde  nell' errore  di 
coloro  che  dissero  esser  cadute  dal  cielo, 
e non  seppe  che  le  pietre  giudaiche,  che 
souo  punle  di  echino  e delle  quali  parlò, 
avessero  qualche  analogìa  con  gli  erhinili. 
Pare  che  Ferrante  Imperati,  al  principio 
del  17.0  secolo,  fosse  il  primo  a riferire 
queste  pietre  ad  echini  di  mare,  e a di- 
mostrare che  le  pietre  giudaiche  erano  le 
punle  petrifìcale  di  questi  echini.  Ma, 
ad  onta  di  ciò  che  ne  era  stato  detto  da 
quel  naturalista,  gli  antichi  errori  sull'o- 
rigine degli  echinili  sussisterono  fino  al- 
P Aldrovando,  il  quale  dimostrò  la  vera 
origine  di  questi  corpi  fossili. 

Luid  è stalo  l'ultimo  fra  gli  autori  il 
quale  abbia  dubitalo  che  gli  ethiuidi 
fossili  fossero  veri  echini  di  mare,  atte- 
soché non  si  trovavano  mai  armali  «Ielle 
loro  punte;  ma  l'analogia  di  questi  corpi 
fossili  coi  viventi,  era  beu  sufiiciente  per 
farlo  credere,  quando  aurora  non  si  aves- 
sero eseiupii,  co  use  ne  abbiamo,  di  echini 
fossili  trovati  con  le  loro  punte. 

Non  tratteremo  in  quest'articolo  che 
degli  echini  fossili  propriamente  detti.  Se 
uè  trovano  negli  strati  anteriori  alla  creta 
calcaria  ed  in  quelli  che  sono  posteriori 
a tal  sostanza;  ma  è più  raro  T incen- 
trarne in  quest' ultima  , nella  quale  le 
cidarili  e gli  spalanghi  sono  comuni;  e 
forse  quelli  che  vi  sono  stati  trovati  ap- 
partenevano al  genere  Chiarite  come  pure 


» quello  degli  echini , fra  i quali  la  lioea 
di  separazione  non  sembra  evidentemente 
segnata  per  quelle  che  si  trovano  allo 
stato  fossile. 

Per  la  «lescrizione  delle  specie  fossili 
di  Echini  propriamente  delti, profitteremo 
dell'opera  che  Dcsniarcst  ha  pubblicata 
sugli  Echinidi  fossili. 

Echinus  pcrlatus , Deirn.  Corpo  emi- 
sferico, coperto  di  luhercoleUi  disposti  a 
file,  che  si  estendono  dal  centro  supe- 
riore fino  alla  bocca.  Dieci  fasce  multipare 
si  trovano  su  questo  corpo  e dividono  la 
sua  superficie  in  altrettante  parti,  cinque 
delle  quali  più  grandi  e le  altre  più  pie. 
cole.  Diametro,  un  pollice;  elevazione, 
sei  linee.  Località  non  conosciuta;  ma  vi 
ha  luogo  ■ credere  che  sia  in  strati  più 
antichi  della  creta  calcaria.  Si  potrebbero 
riguardare  per  una  varietà  di  questa  spe- 
cie, alcuni  echini  che  h-rano  talvolta  più 
di  due  pollici  di  diametro,  che  si  trovano 
a Pù- (lingue,  e dei  quali  veJesi  una  figura 
nell' oj«era  di  Knorr  , sulle  pel rìfìcazioni. 
Voi.  a.°,  tav.  ir,  K,  fig.  «.*  Trovami  , 
a Saiot-Pdul-trois-chàleaux  e nel  Giura, 
alcune  specie  che  sembrano  aver  molta 
analogìa  con  la  presente. 

Echinus  monilis , Desra.  Questa  spe- 
cie, che  ha  sole  sei  a sette  linee  di  dia- 
metro, è emisferica , un  poco  depressa  e 
coperta  di  tubercoli  poco  elevati  ; ha  mol- 
lissime analogìe  con  la  specie  ch'é  mollo 
comune  negli  strali  del  calcano  di 
in  Angiò,  la  quale  non  è punto  pelrili- 
cala,  ed  a cui  mancano  quasi  sempre  i 
pezzi  della  bocca  e quelli  dell'ano.  Que- 
sti piccoli  echini  essendo  leggieri  , solidi 
e traforali  , alcuni  passando  un  cordone 
attraverso,  rie  formano  specie  «li  collane. 
Trovatisi  a Thorigné,  presso  Augiers,  nello 
strato  del  calcario  rozzo,  alcuni  piccoli 
echini  che  bau  pure  molla  analogìa  cou 
questa  specie. 

Echinus  Afille  ri , Desm.  Questa  specie 
ha  mollissima  analogìa  con  le  chiariti  , 
per  i suoi  tubercoli  grossi  ed  elevati , e 
la  sua  forma  è molto  depressa.  Diametro, 
talora  un  pollice  e mezzo;  elevazione  , 
dieci  linee.  Trovasi  a M-irgate  ed  a Gra- 
vesend  in  Inghilterra  , negli  strati  supe- 
riori della  creta  calcaria. 

Ecmsus  Doma  , Desra.  Non  conosciamo 
di  quota  specie  che  il  solo  individuo  il 
quale  trovasi  nella  nostra  collezione  , e 
benché  il  suo  guscio  sembri  esistere  iu 
tutta  la  sua  grossezza,  uon  mostra  alcuna 
traccia  di  spine  ovvero  di  tubercoli  che 
alia  sua  parte  inferiore,*  la  superiore  è 
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coperta  ili  finissime  strie.  La  sua  forma 
notabilmente  dislinguesi  per  le  cinque 
toltole  elevale  che  (ormano  i suoi  ambu- 
lacri. Diametro,  quattordici  linee  ; eleva- 
vallone , un  pollice.  Patria  non  cono- 
sciuta. 

Echinus  pela/ijerus , Desm.;  Parkin- 
son, Organ . rem.,  tav.  i.*,  fig  ta  e »3. 
uesla  specie,  che  trovasi  al  capo  della 
éve  in  uno  strato  di  creta  t sharia  fio- 
ritila, ha  l'aspetto  di  una  chiarite,  per  i 
grossi  tubercoli  che  ne  cuoprouo  la  su- 
perfìcie. Nel  mezzo  «Iella  sua  parte  supe- 
riore trovasi  attorno  all'ano  un  pezzo 
diviso  sui  due  margini  in  cinque  sparti- 
menti  , ciascuno  dei  quali  mostra  noa 
traccia  rolomia  ne)  mezzo.  Il  qual  pezzo 
rappresenta  con  molta  verità  la  traccia 
di  un  Bore  diviso  in  cinque  pelali.  Dia- 
metro , nove  liuce;  altezza,  cinque  linee. 
Trovasi  nell'opera  di  Koorr,  sopraccitata, 
tav.  77  , fìg.  3,1»  figura  di  una  specie 
che  incontrasi  nel  cantone  di  Basilea  e 
che  ha  molta  analogìa  con  la  presente  ; 
ma  non  ha  tubercoli  tanto  grossi  , ed  il 
pezzo  dell'  ano  è un  poco  diverso. 

Echinus  AJenardi , Desio.  Corpo  emi- 
sferico, un  poco  depresso,  i cinque  am- 
bulacri del  quale  sono  accompagnali  da 
due  file  di  piccoli  tubercoli,  fra  ciascuna 
delle  quali  trovanti  due  altre  file  di  tu- 
bercoli più  grossi,  come  la  specie  prece- 
dente. Reca  alla  sua  parte  superiore  un 
pezzo  diviso  sui  suoi  margini  in  dieci 
parli.  Diametro,  nove  linee  ; altezza,  sei 
linee.  Trovasi  nei  contorni  del  Mani. 

L'  Echino  rotula be  , Echinus  rotu- 
laris*  Latuk.,  Anira.  iuvertebr.,  lem.  3.°, 
pag.  5o  , n.°  27  ; Desio.,  Mouog.  degli 
Echinidi  foss.  Corpo  emisferico,  depres- 
so ; ad  ambulacri  diritti  , composti  da 
ambedue  i lati  di  un  doppio  ordine  di 
pori  ; i tubercoli  della  parie  inferiore 
sono  più  grossi  di  quelli  della  supcriore. 
Diametro,  un  pollice;  altezza,  sei  linee. 
Trovasi  nei  contorni  di  Toul  e di  Yen 
dòme. 

Echinus  obsoleto**  Desio.  Questa  spe- 
cie doveva  avere  linissime  spine,  giacché 
appena  ai  scorgono  i tubercoli  che  uc 
* uoprono  I»  superfìcie.  Il  suo  diametro  è 
di  dieci  a sette  linee , e la  sua  al- 
tezza di  dieci  linee.  La  sua  forma  è un 
poco  ellittica,  ed  il  suo  guscio  è un  poco 
elevato  nelle  parli  ove  si  Irovauo  gli  am- 
bulacri. Patria  non  conosciuta. 

Echinus  tìrongaiarti , Desm.  Questa 
specie,  il  «li  cui  guscio  è ben  conservalo, 
trovasi  a Verona.  Le  file  di  tubercoli 


che  lo  ciioprooo,  lasciano  un  ampio  spa- 
zio fra  loro.  Diametro  , quindici  linee  ; 
altezza,  otto  linee. 

L'  Echi  so  tubercolato  , Echinus  tu - 
berculatus  , Desm.  Corpo  emisferico,  de- 

r*esso,  coperto  di  tubercoli  elevati  come 
Echinus  AHlleri,  ma  « he  notabilmente 
si  distingue  per  i suoi  ambulacri,  i quali, 
da  ambedue  i (ali,  sono  marginati  da  file 
tli  pori  in  numero  di  quattro  e |«osli  un 
poco  obliquamente  su  ciascuna  linea.  Dia- 
metro, quattordici  linee  ; elevazione,  sei 
linee.  Trovasi  a Mirambeau,  dipartimento 
delta  Gironda,  iu  uno  strato  che  ha  molta 
analogìa  con  quelli  della  montagna  di 
S.  Pietro  di  Mat;>trichl. 

Trovami  echini  fossili  presso  Dresda; 
a Vaesy,  dipartimento  della  Niévre;  nelle 
colline  di  Messina;  nella  montagna  del 
Fi»;  a Kanville,  presso  Cacti;  a Bade; 
a Siena,  cd  io  molli  altri  luoghi.  ( D. 

F.) 

ECHINO,  Echinus.  ( Afamm .)  Denomina- 
zione formata  d’f^tvor,  che  i Greci  ap- 
plicavano al  nostro  spinoso,  e che  i mo- 
derni hanno  eziandìo  assegnato  ad  altri 
animali:  il  Colonna  e 1’  Aldrovaudo  di- 
stinguono eoo  tal  nume  alcuni  armu- 
dilli.  ec.  (F.  C.) 

ECHINO.  (Boi.)  Echinus , genere  di  piante 
a fiori  dioici,  di  famiglia  indeterminata  , 
e della  dieci  a deca  nd  ria , Lino.,  cosi  ca- 
ratterizzalo : nei  fiori  maschi  una  squam- 
ata cincistiala  in  luogo  del  calice  ; co- 
rolla nulla;  circa  a trenta  stami:  nei 
fiori  femmine,  un  calice  di  cinque  o sei 
riulagli;  corolla  nulla;  due  stili;  «lue  cas- 
sale scabre,  contenenti  uo  solo  seme. 

**  Il  Loureiro,  autore  di  questo  genere, 
vi  riporta,  ma  con  esitanza,  V ulassi  del 
Rurofio.  Lo  Spreoge!  noi»  lo  adotta,  e 
ne  riferisce  la  specie  che  lo  costituisce 
al  genere  mappa  «li  Adriano  Jusneu,  ap- 
partenente alla  monecia  monadcljla  del 
sistema  sessuale.  (A.  B.) 

• Echino  di  tre  ponte  , Echinus  trisul- 
cus , Lour.,  Fior.  CocAi/ic.,  voi.  2,  pag. 
778;  Alappa  cochinchinensis , Spreog., 
Syst.  veg.y  3,  pag.  878.  Quest' albero  é 
di  mediocre  graixlezza  ; di  tronco  incli- 
nalo, rivestilo  di  uua  storia  glabra  e ce- 
nerina; di  ramoscelli  obliqui,  rivestili  di 
foglie  molli,  sparse  , lanceolate  , ovali  , 
acuminale,  intierissime,  spesso  terminale 
da  tre  punte  , lanose  nella  pagina  infe- 
riore , e traversate  «la  vene  reticolale  ; «li 
fiori  laterali  disposti  in  racemi.  Nei  fiori 
mas«  hi  il  calice  consiste  in  una  squamosa 
ovale,  acuta,  pelosa,  cioùstiala  alla  som* 
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«uìtà  in  parecchi  notagli  squagliati  ; circa 
h Imita  slami  collocati  sul  ricettacolo;  i 
ti  la  meni i capillari  più  corti  «lei  calice  , 
colle  antere  piccole  e rotondate.  Nei  fiori 
femminei  un  calice  ili  cinque  o sei  rin 
tagli  patenti,  pelosi,  squagliali  ; un  ovario 
supero,  rotondalo , sovrastalo  «la  «lue  stili 
corti  e pelosi,  terminati  ila  «lue  stimmi 
semplici.  Il  frutto  consiste  in  «lue  cassule 
conniventi,  rotondale,  monosperme,  co- 
perte ili  peli  rigidi , diritti,  subulati:  i 
semi  sono  glabri  , nerastri  , rotondati. 

( 1*01  R.) 

ECHINO  AGARICUS.  (Dot.)  L’  Haller 
aveva  rosi  dapprincipio  distinto  due  spe- 
eie  «1* hydrxuni.  che  sembrano  essere  pedi- 
celiate,  e che  dipoi  ha  riunite  al  suo  echi- 
nufy  eh’ è lo  stesso  genere  dell’  hydaum. 
(Lem) 

” ECHINOBRISSO,  Echinobritsus. 
(Echìn.)  Genere  di  E<  hinodermi  pedun- 
colati, proposto  dal  Breinio  per  un  gruppo 
di  Echini,  la  di  cui  bocca  occupa  qua,i 
il  uiczio  sulla  faccia  inferiore,  e 1'  ano, 
un  poco  lontano  dall’  apice  , si  trova  in 
una  specie  di  seno  opposto  obliquamente 
alla  bocca.  È com[>o$to  dei  Brissi  e dei 
Brissoidi  «li  Klein,  e corrisponde  in  gran 
parte  ai  generi  Spatango  e Nucleolite  di 
De  Lamarck.  V.  queste  due  parole.  (La- 
mouroux.  Dii.  class,  di  St.  nat toni. 
6 °,  pag.  33  ) 

” ECHINOBUISSUS.  ( Echin .)  Denomina- 
zione Ialina  del  genere  Echinobrisso.  V. 
Ecbinobrmso  (F.  B.) 

**  ECIIINOCACTUS.  (Dot.)  V.  Echino- 
catto.  (A.  B.) 

*•  ECHINOCARDIO  , Echinocardium. 
(Echin.)  Van-Fhelsuni  ha  assegnato  que- 
sto nome  ad  un  gruppo  dì  Echinodermi 
peduncolati,  divisi  da  Klein  in  Spalatigli! 
e Spalangnidi  ; appartengono  agli  Spa- 
tunglii  di  Leske  e di  De  Lamarck.  V. 
Spatango.  (Lamouroux , Dii.  class,  di 
Se  nat..  tom.  6 °,  pag.  33.) 

M ECHINOCARDIUM.  (Echin.)  Denomi- 
nazione latina  del  gruppo  degli  Ecbino- 
canlii.  V.  Echinocardio.  (F.  B ) 

•’  ECHINOCABPO.  (Dot.)  Echinocarpus , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fami- 
glia delle  bissacee  e della  poliandria  mo- 
noginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  deciduo,  quadrifido; 
corolla  di  quattro  o cinque  pelali  incisi; 
antere  numerose  cuspidate;  stimma  sem- 

* plicc.  Il  fruito  è una  cassula  echinata, 
legnosa,  qu.idrivatve,  ripiena  nell’intorno 
«Tona  polpa  farinacea. 

Questo  genere  è stato  stabilito  dal  Blurae 


e adottato  dallo  Sprengel  per  la  specie 
seguente. 

Echinocarpo  sic. un  , Echinocarpus  sigun  , 
Bluiu.;  Spreti»  , Cnr.  post.,  pig.  4oa* 
Alb«  ro  altissimo,  di  foglie  alterne,  hiilun/ 
gite,  acuì**;  di  |>eduncoli  uuiflori,  laterali. 
Cre««  e a Giava.  (A.  B) 

••  ECHINUCAHPUS.  (Dot.)  V.  Echino- 
carpo.  (A.  B.) 

••  ECHINOCATTO.  (Dot)  Echinocactus  , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  «Iella  fami- 
glia delle  opuntiaccc , e della  icosandria 
monoginia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  sepali  numerosi,  embrichiti, 
adesi  alla  base  dell’ovario,  concreti  in  un 
tubo  cortissimo,  gli  esterni  involucrifortui, 
gli  interni  pelaliformi;  stami  numerosi  ; 
siilo  filiforme,  moltifido  all’apice.  Il  frullo 
è lina  bacca  come  squamatala  dagli  avauzi 
dei  sepali. 

Il  nome  di  echinocactus  fu  usalo  dap- 
prima pel  Willdenow  , ( Enum.  Sappi.) 
« he  lo  applicò*  un  genere  di  opumiacee. 
Quindi  r H.iWorlh  ( Syn..  177)  avendo  a 
questo  nome  sostituito  I’  altro  ili  rnani- 
millaria.  il  Link,  il  Decandollee  l'Otto  si 
giovarono  del  nome  echinocactus , rimasto 
fuori  d'uso,  per  indicare  un  altro  genere 
d’opunziacee,  cb’è  quello  di  che  facciamo 
ora  discorso. 

Gli  echinocalti  sotto  frutici  sempli- 
cissimi, carnosi,  ovali  o globosi,  roelo- 
catloidei,  afilli,  quasi  costituiti  dalle  co- 
stole e dai  tubercoli,  rivestiti  sul  dorso 
da  (asceti i d’aculei;  di  cefalio  a spadice 
nullo;  di  fiori  nati  dai  fascetli  degli  acu- 
lei all'apice  delle  costole  , simili  ai  fiori 
dei  catti,  ma  provvisti  appena  di  tubo. 

Echinocatto  cornigero,  Echinocactus  cor - 
nigerus , Decand.,  Diss.y  lab.  7;  et  Prodr.y 
3,  pig.  4 Gì  ; Cactus  latispinus , Haw.  in 
Till.,  /Vii*/.  Mag , 63,  |»ag  Echino- 
cactus  platyacantus , Link,  Oli.,  Diss. 
pag.  1.4,  tab.  14?  È quasi  globoso,  ottu- 
sissimo; di  costole  quasi  verticali  , inter- 
rai taraeut e tubercolose  , quasi  depresse  , 
tutte  amicate  all'apice;  d’aculei  squa- 
gliati, diritti,  aghiformi,  con  un  solo  in- 
feriore largo,  crasso,  leggermente  ricurvo 
all’  apice.  Cresce  al  Messico. 

Echinocatto  cresputo,  Echinocactus  cri - 
spatus , Decand.,  Diss.y  tab.  8;  Prodr.y 
3,  (Mg  46 ! ; Cactus  crispatus , Decand., 
loc.  cit..  ex  Fior.  Alex.  Ic.  ined ■ U bo- 
ralo , reiuso  all'apice,  quasi  ombilicato  ; 
«li  costole  quasi  verticali,  ondulate,  cre- 
spute, qua  e là  tubercolose;  d'aculei  fa- 
scicolali, rigidi  , alquanto  diritti*  Cresce 
al  Messico. 


Digitized  by  Google 


ECII  ( 55 

Echi  hocatto  dipeso  , Echinocactus  obval- 
latus , Decand.,  Diss.,  lab.  9;  el  Prodr ., 

3,  pag.  4G2  ; Cactus  obvallatus , Deca  mi., 
/oc.  «7.,  ex  Fior.  Me».  Ic.  ined.  Obu- 
Talo,  globoso,  depresso,  orobilicalo  all’a- 
pice ; «li  costole  numerose,  verticali;  «li 
aculei  fascicolali,  squagliati,  divaricali, 
lunghi;  di  bure  creilo,  porporino,  solita- 
rio all’apice  , difeso  dalle  spine  quasi 
bianchicce,  aghiformi,  divergenti,  intrica- 
le. Cresce  al  Messico. 

Echinocatto  di  sfuse  tendi,  Echinocactus 
tenuispinus , Link  el  Oli.,  Diss.,  pag.  12, 
tab.  19,  fig.  1;  Decand.,  Prodr.,  3,  pag. 
4G2.  Quasi  globoloso  , ombilicalo  , retuso 
all'apice;  di  dodici  costole  ottuse;  di  acu- 
lei fascicolali,  tenui,  ricurvi,  tre  o quattro 
dei  quali  un  poco  più  grandi  ; di  bori 
lanuginosi,  gialli , lunghi  più  di  due  pol- 
lici ; di  sepali  lanceolati,  acuti  ; di  pe- 
tali dilatati  , ottusi  , mucronati  da  una 
setola  rosso-cupa  ; di  stilo  diviso  in  do- 
dici o quindici  parli.  Cresce  al  Brasile  , 
nella  provincia  di  Rio-Grande 

L’ echinocactus  minor  , Link  et  Oli., 
loc.  cit bg.  2,  nativo  del  moute  Video, 
è pel  Decandolle  una  varietli  p di  questa 
specie. 

Echinocatto  vB\.ockTnvoim,Echinocactus 
melocactiformis , Decand.,  Diss.,  lab. 
io  ; Decand.,  Prodr.,  3 , pag.  ffiu  ; 
Cactus  mu/tangularis , Decand.,  loc.  cit., 
ex  Fior.  Mex.  /con.  ined.,  non  Willd. 
non  Voigt.  Quasi  rotondo  ovato,  ottuso, 
di  costole  verticali  , iu  numero  di  circa 
a trenta;  di  aculei  fascicolali,  divergenti, 
squagliali;  di  bori  bianchicci,  numerosi, 
quasi  verticillati  verso  l’apice.  Cresce  al 
Messico. 

L’ echinocactus  gibbosus , Decand.,  é 
stato  descritto  al  genere  cactus.  V.  Catto. 

Altre  tredici  specie  appartengono  a 
questo  genere;  e poiché  esse  non  sono 
ben  determinale , per  esserne  ignoti  j 
bori  , ed  alcune  sodo  forse  da  riferirsi 
al  melocactus , noi  ci  limiteremo  a darne 
qui  il  semplice  novero. 

Ìj  echinocactus  tephracanthus , Link 
et  Oli.,  Diss.,  tab.  fìg.  2;  Decand., 
Prodr.,  3 , pag.  4G2  , nativo  del  Rio 
Grande  al  Brasile. 

L’  echinocactus  recurous  , Decand. , 
Prodr.,  3,  pag.  4G2  ; cactus  recuro us , 
Mill.,  Dici.,  edil.  8.a  n.°  3 ; Cactus  no- 
bili* , Lino.,  Mani.,  243;  Willd.,  Spec., 
2,  pig.  39;  cactus  multangulnris,  Voigt. 
ex  Steudel,  non  Willd.  non  Decand.  na- 
tivo del  Messico. 

L’  echinocactus  intortus  , Decand. , 
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Prodr.,  3 , pag.  462  ; cactus  intortus , 
Mdl.,  Dict .,  edil.  8*  ttg.  2;  Kaw.,  Sjn., 
i;4.  nativo  d’Aiiligua. 

Il  Decaudolle  riferisce  a questo  echi- 
nocatlo,  come  varietà  .6,  sotto  la  indica- 
zione *V echinocactus  purpurea*,  il  cactus 
nobili s,  Lamk.,  Dici.,  pag.  53^  , non 
Linn.  non  Willd.,  nativo  di  S«n-Do- 
mingo. 

L ''echinocactus  Satmianus , Link  et 
Ott.,  Diss.,  tab.  14  , bg.  i3  ; Decand., 
Prodr.,  3,  pag.  462,  nativo  di  Curassao. 

Questa  specie  non  è per  avventura  che 
un  individuo  mollo  giovane  del  melo - 
cactus  piramidali*,  Link  el  Ott.,  Diss., 
pag.  io,  tab.  25. 

L’  echinocactus  tuhercuìalus,  Link  et 
Oli.,  Diss,  pag.  16,  tab.  26;  Decani., 
Prodr.,  3.  p«g.  4G2,  nativo  de)  Messico. 

L* echinocactus  gladiatus , Link  et 
Oli.,  Diss.,  pag.  17,  lab.  17;  Decand., 
Proti r.,  3 , p*g.  4G3  Cresce  al  Messico. 

V echinocactus  subulijerus , Link  et 
Oli.,  Diss.,  pag.  16  , tab.  27;  Decan  i., 
Prodr.,  3,  pag.  4^3.  Cresce  al  Massico. 

L’ echinocactus  depressus , Decani., 
Prodr.,  3,  pag.  i63;  melocactus ? de- 
pressus, Salro-Dyck  in  Decand.;  cactus 
depressus  , Haw.,  Syn  , 173?  È nativo 
delle  parti  calde  di  America. 

ì*  echinocactus  orthneanthus  , Link 
el  Ott.,  Diss  , psg.  18,  lab.  18;  Decand., 
Prodr.,  3,  pag.  463  , nativo  del  Monte 
Video. 

L’  echinocactus  paroispinus  , Haw., 
Sappi.,  73  ; Salm-Dyck  in  Decand.  Cre- 
sce nelle  parli  calde  «l’America. 

L’ echinocactus  intricata*  , Link  et 
Ott.,  Diss  , pag  19,  tal».  24;  Decand., 
Prodr.,  3 , pag.  403  , nativo  del  Monte 
Video. 

L’  echinocactus  meonacanthns  , Link 
et  Oli.,  DÌSS.,  pag.  19,  lab,  i5;  Decand., 
Prodr.,  3,  pag.  4^3.  Cresce  alla  Gia- 
roaica.  (A.  B.) 

ECHINOCHLOA.  (Dot.)  V.  Echinocloa. 
(PolH.) 

••  ECHI  NOCI  AMO.  Eehinocyamus.(Echin.) 
Genere  di  Echinodermi  peduncol.il i o 
Echini,  proposto  da  Van-Phelsmn,  adot- 
talo da  Leste,  che  ha  per  caratteri:  la 
bocca  e Pano  inferiori , e tra  loro  vici- 
nissimi; gli  ambulacri  sono  petaliformi  e 
circoscritti.  Questi  Echinodermi  appar- 
tengono al  genere  Fibularia  di  De  La- 
marck.  Cuvier  lo  ha  confermato.  V.  Fi- 
bdlaeia.  (Laroouroux , Dii.  class,  di 
St.  naf.,  tom.  6.°,  pag.  34-) 

,ECHlKOCLOA.  (Boi.)  Echinochìoa , genere 
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di  piante  monocotiledoni,  della  famiglia 
delle  graminacee  e dell»  triandria  di- 
ginia  del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
ra Ile  ristato  : fiori  in  spighe  pannnechiute. 
alterne,  costituite  d«  spigliene  unilaterali 
di  due  fiori,  uno  dei  quali  sterile;  valve 
cali  ciudi  armale  di  peli  rigidi;  fiore  ste- 
rile di  due  valve  , colla  inferiore  lunga- 
mente acuminai»  o terminata  da  una  se- 
tola, rolla  superiore  bili  la  o Indentala  ; 
fiore  fertile,  superiore  allo  sterile,  erma- 
frodito , di  un»  corolla  con  due  valve 
dure  e coriacee,  l'inferiore  acuminata, 
an  due  squamine  interne,  intiere,  quasi 
ovali,  con  tre  slami,  coll'ovario  intaccato, 
con  un  seme  libero,  di  due  punte,  non 
solcalo,  circondato  dalle  valve  persistenti. 

Il  Beauvois  stabilì  queslo  genere  to- 
gliendo diverse  specie  dal  genere  pa- 
nicttm . 

Echi  noe  lo  a lanceolata  , Echi  noe  h loa  lan- 
ceolata, Beauv.,  Agrost .,  pag.  53  ; Pa- 
nicurn  lanceolatum , Reti,  Specie  delle 
ludie  orientali,  di  culmi  semplici,  allun- 
gati, distesi,  e radicanti  ; ili  foglie  lanceo- 
late, cigliate  alla  bue;  con  guaina  pelosa 
e tubercolosa;  ili  bori  verdastri  , riuniti 
in  una  spiga  comune  , costituiti  da  spi- 
gliene particolari,  sulle  quali  questi  bori 
si  trovano  due  a due  lungo  una  rachide 
flessuosa  e trigona  , colla  valva  esterna 
del  calice  larga,  cigliala  alla  bue,  prov- 
vista «li  un»  resta  flessuosa , tre  volte  più 
lunga  del  bore;  di  fiore  sterile  peloso 
alla  sommità. 

Ecbmocloa  degli  stagni  , Echinochloa 
sta gninum , Beauv.,  toc.  cit.;  Panicum 
stngninttm  , Relz,  fase.  5,  pag.  17.  Ha 
i culmi  diritti,  alti  tre  piedi;  le  foglie 
piane,  lineari  , scabre  ai  margini,  pelose 
alforibtio  della  guaina;  la  spiga  lunga 
sei  pollici  ; le  spighette  particolari  lunghe 
un  pollice,  guernile  di  bori  un  poco 
grossi,  unilaterali,  solitari,  o gemini;  la 
valva  esterni  del  calice  ovale  lanceolata, 
(ridervi» , terminata  da  una  resta  scabra 
c allungata;  tutte  le  valve  ispide,  parti- 
colarmente ai  margini;  il  fiore  sterile, 
piano  e maschio;  il  fiore  femmineo  in- 
terno. Questa  pianta  cresce  negli  slagni 
«Ielle  Indie  orientali. 

Echinocloa  a piede  di  gallo,  Echino- 
r.hloa  enti  galli , Beauv.;  Lob.,  Ic , i4*, 
Mori*.,  Hist.y  3,  §.  8,  tab,  4,  fig-  16; 
Lem,  Herb.,  tab.  a,  fig.  3;  volgarmente 
panico  selvatico  , panicastrella.  Questa 
specie  comunissima  in  Europa,  come  pure 
sulle  coste  di  Barberia  e«l  anche  nell’A- 
jntrira  sei  leni  rionale,  ima  di  preferenza 
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i campi  ed  » luoghi  coltivati,  «love  riesce 
incomodissima  al  l'agricoltore.  Ha  i culmi 
articolati,  lunghi  due  o tre  piedi,  spesso 
distesi  alla  base;  le  foglie  piane,  assil 
larghe;  le  spighe  «essili , alterne,  talvolta 
gemine,  verdastre,  un  poco  grosse,  le  in- 
feriori più  lunghe  e più  corte  delle  altre, 
composte  «li  bori  aggruppali  , c situati 
sopra  uoa  rachide  angolosa;  le  valve  ca- 
lieine striale,  nervose,  un  poco  ispide, 
ruvide,  l'esterna  «Ielle  quali  terminata  da 
una  resta  rigida  lungi  da  otto  a dieci 
linee.  Queste  reste  variano  spesso  in  lun- 
ghezza, e vi  sono  degli  individui  i quali 
ne  mancan  «lei  tutto.  (Poir.) 

•*  A questa  specie  si  riferiscono  il  pa- 
nicum erut  galli , Lino  .,  Spec ^ 83;  il 
panicum  s’agninum , Host.,  Gram.Auftr ., 
3,  pag.  35,  lab.  5i;  et  Fior.  Anstr ., 
pag.  89  non  Relz;  il  panicum  orizoides . 
Aid.,  Spec.  alt .,  pag.  16,  lah.  5;  il  pa- 
nicum crus  corvi , Linn.,  Spec .,  84. 

Altre  specie  si  riferiscono  a queslo  ge- 
nere dal  Roeraer  e dallo  Sdraile»,  tolte 
parimente,  come  fece  il  Beauvois,  «lai 
genere  panicum.  Esse  sono:  — j.°  L 'echi- 
nochloa commutata , Roera.  et  Schult., 
Mant .,  a,  pag.  267,  a cui  riferiscono  il 
panicum  stagninum , Host.  non  Reti, 
che  il  professor  Bertoloni  {Fior.  Ital.,  1, 
pag.  4*4)  riguarda  come  identico  coll'ec/ii- 
nochloa  crus  galli,  ch'egli  ritorna  al  ge- 
nere panicum  ; — 2.0  I ''echinochloa  hi - 
spida , Roero.  et  Schult , Mant.,  2,  p«g. 
267  ; panicum  hispidum , Forsk.,  Prodr ., 
pag.  7;  panicum  stagninum , fi,  arisfis 
brevioribus , Willd.,  Spec .,  1,  p<g.  337; 
panicum  numidianum  , Sieb. , Herb. 
Aegrpt.,  non  Presi.,  non  Dcsf.;  — 3.° 
l 'echinochloa  intermedia , Vahl  in  Roera. 
et  Schult.,  Syst.veg.,  2,  p«g.  477;  Pa - 
nieum  inter  medium,  Horn.,  Hort.  Has 
»,  pag.  82  ; — 4.0  ['echinochloa  erythro- 
sperma , Vahl  in  Roeni.  et  Schult.,  Syst. 
t reg.,  2,  pag.  477 ^ panicum  er y litro- 
spermam , Horn.,  Hort.  *, Hafn .,  Z,  pag. 
82;  — 5.°  J 'echinochloa  echinata , Roera. 
et  Schult..  Syst.  veg.,  2,  p«g.  479;  pa- 
nicum echinatum  , Willd„  Enum.%  Hort . 
Berol.,  1 , pag,  io32;  panicum  murica- 
tum , Horn.,  Hort.  Hafn.,  pag.  28;  — 
6.°  Y echinochloa  scabra , Roera.  et  Schult., 
Syst.  veg,  2,  png.  479;  panicum  sca - 
brum , Lamk.,  III.  gen.s  n.°  888  ; et  En - 
cycl.  metod .,  4 » P*g-  744  » — 7*°  ^ echi- 
nochloa setigera , Roera.  et  Scholt.,  Syst. 
veg.,  a,  pag.  480;  panicum  setigerum » 
Relz,  Oos 4s  pag-  *5»  WilM.,  Spec.» 
1 t pag.  338  ; panicum  prostratum  > 
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, Lami. , Encjrcl.  metod. , 4 i P*g- 
3o. 

L'  echi  noe  hi  oa  dubia  , V echinochloa 
s qua r rosa , che  forse  è il  panicum  squar- 
rosurrty  Larak»,  e V echinochloa  subcordata . 
alla  quale  corrisponde  il  panicum  sub - 
cordatum  del  Roth  , sono  ire  graminacee 
che  il  Roemer  e lo  Schultes  riferiscono 
con  nota  di  dubbio  a questo  genere.  V. 
Panico.  (A.  B.) 

M ECHINOCOCCO,  Echinococcus.  (Intesi.) 
Genere  dell'ordine  dei  Vessicolari  , che 
ha  per  caratteri:  una  vescichetta  semplice 
o doppia  , che  contiene  nel  suo  interno 
piccolissimi  Animali,  liberi  da  qualunque 
specie  di  aderenza,  e il  corpo  dei  quali  è 
obovale,  la  lesta  armala  di  una  corona 
di  gancetti,  e munita  di  succiato*!.  Lo 
Zeder  Io  aveva  chiamato  Pol/cephalus. 
Gli  Echinococchi  hanno  le  maggiori  ana- 
logìe con  gli  Acefalocisti.  S’  incontrano 
nei  medesimi  organi  e con  le  stesse  cir- 
costanze. La  principi!  differenza  che  fra 
loro  osservasi  , proviene  dalla  presenza  di 
piccoli  Animali,  per  vero  dire  quasi 
informi  , ma  la  di  coi  organizzazione 
può  ben  distinguersi,  giacché  hanno  gan- 
cetti e succiato*!. 

Lo  Zeder  ha  riuniti  sotto  il  nome  di 
Policef.di , i Cenuri  e gli  Echinococchi. 
La  quale  associazione  non  è in  verun 
modo  naturale;  infatti,  gli  Animali  dei 
Cenuri  fan  corpo  con  la  loro  vescichetta  ; 
quando  sono  ritirati  nell'interno  , i loro 
succiatoi  e la  corona  dei  gancetti  souo 
nascosti  nel  loro  corpo*,  e questi  organi 
divengono  visibili  sol  quando  si  spiegano 
esternamente.  Gli  Echinococchi,  al  con- 
trario, sono  racchiusi  nella  loro  vesci- 
chetta, nè  possono  in  alcun  modo  ester- 
namente mostrarsi;  d'altronde,  sono  com- 
pletamente isolati  da  questa  vescichetta 
e non  forman  corpo  con  essa.  La  sua  or- 
ganizzazione è analoga  a quella  degli  Are- 
falocisli,  poiché  cootiene  egualmente  un 
liquido  trasparente,  leggermente  albumi- 
noso , eJ  è talvolta  formato  di  due  mem- 
brane fra  loro  sovrapposte.  Gli  Echinococ- 
chi sono  così  rari  e tanto  poco  conosciuti 
che  i loro  specifici  caratteri  non  possono 
eoo  chiarezza  eoonziarsi.  Il  Rudolfi  ne 
distingue  tre  specie. 

Echinococco  dell'  ormo,  Echinococcus  ho- 
miniti  Rudolfi,  Sin.,  pag.  i83,  n.°  i. 
Sono  vescichette  della  grossezza  almeno 
di  una  noce,  che  contengono  animali  più 
piccoli  dei  granelli  di  rena  ; non  sono 
state  ve<lute  che  una  volta  da  Meckel,  il 
quale  le  aveva  trovate  in  un  cadavere  e 
Dition.  delle  Sciente  J Vai.  Voi  X. 
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le  aveva  comunicate  a Goto,  lenza  iodi- 
care  in  quale  organo  questo  Verme  si 
fosse  sviluppalo.  Lo  Zeder  ha  asserito 
•enz'alcuna  prova  ch'era  stato  trovato 
nel  cervello;  il  Rudolfi  presume  nel  fe- 
gato. V.  la  Tàv.  io35. 

Echinococco  dilla  Scimmia  , Echinococcus 
Simiae , Rudolfi,  Sin.,  pag.  1 83,  n.°  a. 
Vescichette  di  grossezza  variabile  , for- 
mate di  una  sola  membrana  trasparente, 
e trovate  nei  visceri  toracici  e addomi- 
nali del  Bertuccione  e del  Macacco. 

Echinococco  comune,  Echinococcus  veteri- 
norum,  Rudolfi  , Sin.,  pag.  i83  , n.°  3, 
Em  iri,  roet.,  lav.  4°,  fig  9-14,  riguardato 
per  una  Tenia  da  Gocze  e da  Gmelin  , 
per  uu'Idalide  da  Baiseli,  er.  Trovasi  nel 
Bove,  nel  Moutone,  nel  Muflone,  nel 
Caramello,  nel  Dromedario,  nel  Porco,  ec. 
V.  la  Tav.  io35.  (Lamouroux,  Dii. 
class,  di  Si.  nat.  , tom.  6.° , pag. 
33-34  ) 

M ECHINOCOCCUS.  (Intesi.)  Denomina- 
zione Ialina  del  genere  Echinococco.  V. 
Echinococco.  (F.  B.) 

••  ECHINOCONO.  Echinoconus.  (Echin.) 
Questo  nome  è stato  applicato  dal  Breinio 
ad  un  gruppo  di  Echini  appartenente  ai 
generi  Conulo  e Discoide  di  Klein,  Echi- 
nnneo  ed  Echinile  di  Leske  ; rientrano 
negli  Echinonei  e nei  Galeriti  di  De  La- 
znarck.  Offrono  due  aperture  inferiori;  la 
bocca  posta  nel  centro,  e Pano  nel  mar- 
gine , ovvero  nella  sua  prossimità.  ( La- 
mouroux, Dii.  class,  di  St.  nat.,  tom. 
6®,  pag.  33.) 

M ECHINOCONUS.  (Echin.)  Denomina- 
zione Ialina  del  grupfio  degli  Echinocoui. 
V.  Echinococco.  (F.  B.) 

••  ECHINOCORI  , Echinocorys.  (Echin.) 
Questo  nome  è stalo  assegnato  dal  Breinio 
ad  un  genere  di  Echini  adottato  da  Le- 
sile, e che  compone  la  sezione  delle  Cas- 
sili! «li  Klein,  ovvero  i suoi  generi  Galea 
e Galeola.  Appartengono  in  gran  parte 
agli  Ananchili  di  De  Lamarck  , e si  di- 
stinguono per  la  situazione  della  bocca  , 
fra  il  margine  ed  il  mezzo  della  superficie 
inferiore,  e per  l'ano  mollo  distante  si- 
tuato nell'altro  margine.  V.  Ananchitb. 
(Lamouroux,  Dii.  class,  di  St.  nat., 
tom.  6®.  pag.  34.) 

••  ECH  INOCORITE^  Echinocorytes. 
(Ecàin.)  Leske  applica  questo  nome  agli 
Ecbinocori  del  Breinio  , genero  di  Echi- 
nodermi peduncolati  , volgarmente  Echi- 
ni; rientra  nei  Galeriti  e negli  Anan- 
cbiti  di  De  Lamarck  , avvero  nei  Cassi- 
duli  di  Cuvier.  Il  genere  Echinocurìle 
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non  è stato  a dottalo.  ( Lamouroux , Dii. 
class,  di  St.  nnt.y  toni.  6.°,  ptg.  34-) 

**  ECHINOCORYS.  ( Echin .)  Denomina- 
zione latina  «lei  genere  Echinocort.  V 
Echi  foconi.  (F.  B ) 

••  ECHINOCORYTES  [Echin.)  Denomi- 
nazione Ialina  «lei  gen«  re  Echinocorite. 
V.  Ec  Bianco*  ite  (F-  B) 

••  ECH I NOCTAMUS.  [Echin)  Denomina- 
zione Ialina  «lei  genere  Echi  noci  «uno.  V. 
Echimi'  «amo  (F.  B.) 

ECHI NOUATTILl.  ( F»ss.  ) Sono  siale 
spe«*o  io<1  « Inamate  le  punle  «Ji  Echini 
focili.  (I).  F.) 

••  ECH  IPODERMA,  Echinoderma.  ( Conch  ) 
Questa  «Irnoiuiiiazioue  è siala  adoperata 
dal  Poli  (Tesi.  «Ielle  Duè-Sicilie)  per  in- 
dicare la  conchiglia  «lei  «uo  genere  E«  hio. 
(V.  questa  parola)  che  corrispon«le  alle 
Anemie  degli  Autori.  ( Deshayes , Dìz. 
class,  di  St.  nat .,  tom.  6 °,  pag.  34-  ) 

ECHINO  l)Ell  MA  III.  [Echinod.)  Nel  suo 
Prodromo  di  una  cla»s.«zione  generale  «Ir- 
gli Animali,  De  Blainville,  avendo  avuta 
Fi  Ica  di  aiutare  la  memoria  immaginando 
delle  denominazioni  e specialmente  delle 
desinenze  proprie  a ciascuna  specie  «lì 
tu«l«li visioni  primarie,  secondarie,  terziarie, 
ed  avendo  adottalo  per  «lesinenza  dei 
nomi  «li  classe  «logli  iillinomorti  o animali 
raliari,  quella  in  ari,  ha  usalo  il  nome 
di  cchinodertnari , come  sinonimo  «li 
Echinodermi  V.  Echibodermi.  (De  B.) 

M ECHI  NODER  MATA.  (Attinoz.)  Deno- 
min  itione  Ialina  «Iella  classe  degli  E<  hi- 
no'lermi.  V.  Eohi-sodermi.  (F  B.) 

M ECHINODERMI , Echinodermata.  [At- 
tinoz.  ) Prima  classe  «logli  Animali  rag- 
giati ovvero  Zoofili,  stabilito  «la  Cuvicr 
nel  Regno  animale  «lislribuilo  secondo  la 
sua  organizzazione.  Gli  esseri  eh?  la  rom- 
jKingono  hanno  per  caratteri:  la  pelle 
1 wiie  organizzala,  sostenuta  spesso  da  una 
specie  di  scheletro,  armata  di  punte  ov- 
vero «li  spine  articolate  e mobili  con  una 
cavità  interna  nella  quale  soti  natanti  i 
visceri.  Il  sistema  vascolare  non  si  estende 
a tutto  il  corpo,  bensì  mantiene  una  co- 
muni' azione  con  diverse  parti  dell’ inte- 
stino e con  gli  organi  «Iella  respirazione, 
in  generale  molto  distinti  , come  pure  i 
visceri.  Il  sistema  nervoso , assai  incom- 
pleto, e sotto  forma  «li  filetti,  non  si  os- 
serva tampoco  in  tutti  i generi.  Il  nome 
«li  E'-hinodermo  è stato  creato  «la  Klein  , 
nel  1734  , per  gli  Animali  generalmente 
conosciuti  sotto  il  volgar  nome  «li  Echini 
o Ricci  di  mare.  Bruguières,  nell’  Enci- 
clopedia , lo  ha  applicato  ad  una  divi- 


sione Zoologica  unicamente  composta  degli 
Echini  e «Ielle  Asterie;  H Dottor  Leach 
l’aveva  chiamata  Gorgonocefalo.  De  La- 
marck.,  nella  sua  gran  l’opera  «Irgli  Ani- 
mali invertebrati,  nc  ha  formalo  il  fe- 
condo ordine  dei  suoi  Radiari,  sodo  la 
ilenoroiuaiione  «li  Radiari  E'hinodermi; 
vi  ha  aggiunto  i F istulidi  alle  Asterie  ed 
agli  Echini  «li  Bruguières  che  « In  a ma 
Stellerai  ed  E«hinidi.  I suoi  Fisi  idilli 
sono  divisi  in  Tenla«olati,  Attinia,  Olo- 
turia, Fistularia,  ed  in  Fisiutidi  midi  , 
Priapulo  e Siponrulo.  Cuvier  ha  allottalo 
il  nome  di  Echinodermi  per  la  prima 
classe  «lei  suoi  Animali  raggiali  , che 
chiama  Zoofili  per  la  disposizione  rag- 
giante «lei  loro  organi  che  rammentano  i 
petali  dei  fiori  («iefinizione  che  Bl.ain ville 
applica  ai  suoi  Altinomorfi.  ) L’ha  divisa 
in  due  nrilini  , sotto  i nomi  «li  Echino- 
dermi pp'lunrolati  e «li  Echinodermi  senza 
piedi.  Blainville  critica  giustamente  la 
parola  Echino«lermì  , la  quale  non  può 
esattamente  applicarsi  che  ai  soli  Echini, 
e propone  di  rimpiazzarla  con  Polieero- 
derm.tri  che  ci  sembra  avere  il  «lifello  di 
essere  un  poco  lunga,  e «fi  richiamare 
alla  memoria  quell’. «ritira  nomenclatura, 
ove  si  voleva  definire  tutti  i caratteri  «li 
una  pianta  ron  una  sola  parola  desunta 
dal  greco.  Come  gli  altri  naturalisti,  foròia 
una  classe  degli  Echini,  delle  Asterie  c 
delle  Oloturie,  che  divitie  in  Ire  or. lini 
caratterizzati  «falla  forma  del  loro  corpo. 
Sono  i Cilindroidi,  gli  Sferoidi  e gli  Stei— 
leroMi.  Per  avere  una  certa  uniformità 
nella  sua  nomenclatura,  ha  mutato  il  110- 
me  «li  Echinodermi  in  quello  «li  Echi- 
Qodermari. 

Aristotele,  Plinio,  e la  maggior  jj.irle 
degli  Zoologi,  hanno  consolerai  gli  Echi- 
no'lermi  come  Molluschi  testacei.  Il  Ron- 
•lelezio  gli  ha  riuniti  , prima  di  ogni  al- 
tro, agli  Zoofili,  e«l  il  Gionslonio  ai  Cro- 
stacei. Linneo  gli  lia  posti  fra  i Vermi 
molluschi  vicini  ai  Testacei,  e per  il  pri- 
mo, ha  ravvicinale  le  Asterie  agli  Echini. 
In  quanto  a noi,  avendo  allottala  la  ('tas- 
sazione «li  Cuvier,  non  crediamo  «loverla 
mutare:  peraltro  se  mai  vengan  divisi 
gli  Animali  in  Simmetrici  e non  Simme- 
trici o Asimmetrici  , ionie  abbiamo  pro- 
posto nella  nostra  Memoria  sul  polipo 
«Iella  Tuhipora  musica  , la  classe  «Irgli 
E«  hiuo dermi,  come  Cuvier  l'ha  stabilita, 
sarà  posta  fra  i Polipi  a poliparii  e gli 
Acalefì;  non  possiamo  attualmente  se o- 
slarci  da  siffatta  distribuzione.  Gli  Echi- 
nodermi hanno  organi  particolari  assai 
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numerosi;  muscoli  distintissimi  lor  ser- 
vono ad  eseguire  complicati  movimenti  e 
sovente  rapidissimi.  Un  sistema  nervoso 
si  distribuisce  in  tutte  le  parti  «lei  corpo; 
benché  poco  apparente,  roen  non  ne  esi- 
ste, e si  può  facilmente  osservarlo  in  un 
buon  numero  di  Echiuodermi,  sotto  forma 
di  alcuni  ganglii  mollo  grossi  e di  nume- 
rosi filetti,  assai  divisi , che  sembrano  di- 
rigersi irradiando  dal  cculro  alla  * ircon- 
ferenza;  il  cervello  manca  per  l'sffalto. 

Il  sistema  vascolare  non  offre  la  compli- 
canza di  quello  degli  Animali  vertebiati; 
è essai  più  semplice  e sembra  limitarsi  a 
mantenere  qualche  comunicazione  fra  il 
tubo  digestivo  e le  diverse  parti  «lei  cor- 
po, principalmente  con  gli  organi  della 
respirazione  ben  distinti  in  parecchi  grup- 
pi. Questi  animali,  in  tal  caso,  non  of- 
frono mai  i movimenti  isocroni  di  con- 
trazione, di  dilatazione  che  si  osservano 
in  un  notabil  numero  di  Acalelì  e «li  altri 
Zoofili  ; i quali  moli  sono,  a quanto 
pare,  rimpiazzali  da  quelli  dell'  apparato 
destinalo  alla  respirazione  , che  si  osser- 
vano sempre  nelle  classi  superiori.  Gli 
Echinodermi  hanno  eglino  sessi  separati, 
sono  crroafro  liti , ovvero  posseggono  lutti 
la  facoltà  di  riprodursi  ."*nza  il  concorso 
«lei  due  organi  sessuali?  È più  facile  il 
rispondere  a quest'ullima  questione  «he 
alle  due  prime  , giacché  nessuno  ha  fin- 
quì  descritto,  almeno  per  quanto  sap- 
piamo, l'organo  maschile  e l'organo  fem- 
minile degli  Echinodermi.  In  questi  Ani- 
mali , tulli  gli  individui  offrono  ovaie  che 
si  riempiono  d'  un  gran  numero  di  uova 
ovvero  di  corpi  riproduttivi.  La  loro  fi- 
gura, grossezza  e colore  varia  al  pari  di 
quello  del  loro  involucro  ; nulla  indica 
una  fecondazione  qualunque  , né  alcun 
fenomeno  analogo.  Gli  Echinodermi  hanno 
una  gran  potenza  di  riproduzione,  ed  in 
molti  generi,  una  sola  delle  loro  parli, 
isolata  dal  rimanente  del  corpo , continua 
a vivere,  e sollecitamente  si  circonda  di 
tutlociò  che  costituisce  l'Animale  perfetto. 
L'  organo  digestivo  è in  generale  molto 
semplice  in  questi  Animili;  talvolta  è 
un  canale  iutesl inale  con  due  aperture,  la 
bocca  e l'ano;  talora  quest'orfano  è a 
guisa  di  sacco,  con  una  sola  apertura  che 
serve  tanto  da  bocca  rome  da  ano.  La 
quale  specie  di  stomaco  spesso  si  prolunga, 
nelle  differenti  parti  «lei  corpo , in  ciechi 
ramosi  come  le  divisiooi  di  un  grand'al- 
bero. La  lunghezza  dell'intestino  varia 
negli  Echinodermi  che  lo  posseggono;  in 
generale  si  attacca  alle  parli  solide  per 
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mezzo  di  un  mesenterio  ben  conformato. 
La  bocca  differisce  in  ogni  gruppo;  or- 
dinariamente è armala  di  parli  dure  e 
circolari  che  si  potrebbero  riguardare 
come  specie  di  denti  i quali  s'induriscono 
verso  la  loro  radice , a misura  che  si  con- 
sumano alla  punta;  molti  generi  mani  ano 
di  queste  parli  che  nulla  rimpiazza,  ec- 
cettuali talvolta  alcuni  corpi  tentacolari. 
In  siffatti  Animali,  gli  organi  del  moto 
sono  diffusi  sopra  una  gran  parte  della 
superficie  del  corpo  , e siccome  Cuvier  ha 
adojieraloquesto  carattere  per  distinguerli, 
crediamo  n«»n  poter  far  meglio  che  co- 
piare quel  gran  naturalista  , trattando  di 
simili  organi,  n II  loro  involucro,  quello 
■'«Ili  E hi  nodermi  peduncolati,  ha  un 
notabil  numero  di  piccoli  fori  posti  in 
serie  molto  regolari  , attraverso  ai  quali 
passano  trillai  oli  membranosi,  cilindrici, 
terminali  tulli  «la  un  piccolo  disco  che 
fa  le  veci  «li  acelalmlo.  La  parie  di  questi 
tentacoli  « he  resta  nell'interno  del  «orpo 
é vessi»  olare;  un  liipiore  è sparso  in  tutta 
la  loro  cavità,  e si  ree»  a volontà  dell'a- 
nimale nella  parte  cilindrica  esterna  » he 
•listen  le , ovvero  rientra  nella  p«rie  ves- 
si* olare  interna,  e-l  allora  la  pirle  esterna 
si  scorcia.  Allungali  lo.  o s<  ori-iaudo  così 
le  loro  centinaia  «li  piccoli  piedi  ovvero 
di  tentacoli,  e fissandoli  con  gli  acetaboli 
che  gli  terminano,  questi  Animali  ese- 
guiscono i loro  progressivi  <00  vi  menti. 
Alcuni  Vasi  partendo  da  questi  piccoli 
piedi  si  trasportano  in  tronchi  che  corri- 
spondono alle  loro  file  e che  mettali  capo 
verso  la  boc«a.  Formano  un  sistema  «li- 
si iuto  da  quello  dei  vasi  intestinali  che 
si  osservano  in  alcune  specie  «.  Tali  sono, 
secondo  Cuvier,  i caratteri  degli  Echino- 
dermi  peduncolati  ovvero  «lei  primo  or- 
dine: ha  posti  nel  secondo  gli  Echino- 
dermi senza  piedi  , così  chiamati  perchè 
maocano  di  piedi  vessicolosi;  hanno  grandi 
analogie  con  le  Oloturie:  il  loro  corpo  è 
rivestito  «li  una  pelle  coriacea,  e la  loro 
organizzazione  interna  è poco  conosciuta. 
Gli  Echinodermi  non  si  riuniscono  mai 
per  formare  Animali  composti:  nessuno 
gode  di  facoltà  fosforescenti  o luminose. 
Finalmente,  sono  sparsi  in  tutti,  i mari; 
in  generale  più  granili,  più  variali  e più 
numerosi  in  specie  fra  i due  tropici  o 
nella  loro  prossimità , che  nelle  zone 
fredde  e temperate. 

Trovatisi  Echinodermi  fossili  in  Itn!» 
gli  stati  ed  in  tutti  i terreni,  da  »jue  li 
»ii  transizione  fino  nelle  più  recenti  al- 
luvioni. 
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I.  Ordine. 

EcBlHQDKftMI  PSDUECOLATI. 

! generi  che  compongono  quest' ordine 
sono  : 

Asteria  , Eocrino.  Ecltiuo,  Oloturia. 

II.  Ordine. 

EcBINODBRBI  SENZA  PIEDI. 

1 generi  che  compongono  quest' ordine 
sono  : 

MolpaJia  , Miniade  , Priapulo  , Sipon- 
culo,  Boiiellia.  V.  questi  articoli.  (La- 
tnouroux , Diz  class,  di  St.  uà/.,  tont. 
6.°,  pag.  35-36.) 

••  ECHINO  DISCO , Echinodiscus. {Beton) 
Genere  stabilito  dal  Breiuio  per  alcuni 
Echini  compressi,  la  di  cui  bocca  è presso 
a poco  nel  centro  della  faccia  inferiore, 
e l'ano  fra  il  mezzo  ed  il  margine  ovvero 
in  questo.  Corrisponde  ai  generi  Placenta 
ed  Arachnoides  «li  Klein.  Forma  il  set- 
limo  geuere  di  Leske.  Lamarck  ne  ha  si- 
tuale le  specie  nelle  sue  Scutelie  e nei 
suoi  Clipeastri.  V.  questi  due  articoli. 
(Lamouroux , Diz.  class,  di  St.  nat.y 
torri.  6.°,  pag.  36-3 n.) 

" ECHINODISCUS.  ( Echin .)  Denomina- 
zione Uria*  del  genere  Echiuodisco.  V. 
Ecbinodisco.  (F.  B.) 

••  ECHI  NO  DORO.  (Bot.)  Echinodorus.  W 
Richard  ( Mem.  Mas .,  i , pig.  365  ) si 
giovò  del  nome  echinodorus  per  distia- 
uere  dal  genere  alisraa  le  specie  polian- 
re , per  le  quali  stabilì  un  genere  quasi 
intermedio  tra  V olismo  e il  sagittaria , 
distinto  dal  primo  per  dodici  slami  sol-  * 
tanto,  e più  di  rado  in  maggior  numero, 
e per  le  cassale  assai  aristale,  e dal  se- 
condo per  i fiori  tutti  ermafroditi,  e per 
gli  stami  meno  numerosi.  Queste  specie 
indigeue  tutte  dell’ America  meridionale, 
ed  alcuue  di  e$>«  scoperte  dal  Martius 
nel  Brasile,  rimangou  nel  genere  olismo, 
perocché  quello  del  Richard  non  è stato 
allottato.  (A.  B.) 

M ECHINODORUS.  (Bot.)  V.  Echibodoeo. 
(A.  B.) 

• ECHINOFORA.  (Bot.)  Echinophora.  ge- 
nere dì  piante  dicotiledoni  , polipetale  , 
«pigine,  della  famiglia  «Ielle  umbellifere 
e della  pentandria  diginia  del  Linneo,  i 
cui  principali  caratteri  sono  i seguenti  : 
ombrella  composta,  piana;  involucro  oligo- 
folifillo,  più  corto  dell'ombrella;  iovolu- 
c retti  pentafilli  ; foglioline,  sia  dell1  invo- 
lucro , sia  degli  involucrelli , sguagliale , 
•pinose  o inermi  alt'epice;  ombrelli! le 
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fertili  nel  centro,  sterili  alla  circonferenza; 
margine  calieino  quinquefido,  con  lacinie 
lanceolate,  spinoso-mucronate  o inermi  , 
le  esterne  più  lunghe  ; corolle  parcamente 
raggiate,  di  petali  cuoriformi  a rovescio  , 
con  una  lacinietta  apicilare,  inflessa  ; stami 
più  lunghi  della  corolla,  cou  antere  bi- 
sluughe,  biloculari;  stili  allungali,  supe- 
riormente ricurvi  o sovrastanti  al  frutto; 
achenio  del  fiore  centrale  sepolto  infra 
la  tuba  del  pedicello,  cilindraceo  angolato, 
coronalo  dal  margine  calcinale  patente  o 
ricurvo  , circondalo  dagli  ovari  abortivi 
dei  fiori  sterili  o maschi,  mollo  più  tenui, 
ma  della  stessa  forma  degli  altri  , situati 
nella  Luce  della  tuba  pedicillare,  con  »n- 
volucretto  persistente  o ricurvo. 

••Quello  genere  conta  piante  erbacee, 
perenni,  di  fusto  terete,  eretto,  ramoso, 
di  foglie  decomposte,  alterne,  colle  pio- 
nule  esterne  intiere  o ritagliale  in  Ire 
o più  parti , spinose  all'apice  o inermi  ; 
di  ombrelle  terminali;  di  ombrellule  coi 
raggi  terminati  da  fiori  fertili  o femmi- 
nei, tubiformi;  di  petali  bianchi  o gialli. 
Se  ne  conoscono  cinque  specie,  le  quali 
si  distribuiscono  in  due  sezioni. 

Prima  Sezione 

Leucofora  , Leucophora  , Decaod. 

Fiori  bianchi  ; petali  cuoriformi  a 
rovescio  , glabri  , quasi  uguali ; fo- 
glie con  lobi  pungenti , tereti , o 
conici.  (A.  B.) 

Echino  fora  spinosa,  Echinophora  spinosa , 
Lino.,  Spec 344  * Lamk.,  III.  gen.y  lab. 
190;  Decaod.,  Prodr.,  5,  pag.  a35;  Ber- 
tol.,  Fior,  Ital..  3,  pag.  i53;  Car..  Ie.% 
a.  lab.  127;  Sibtb.,  Fior.  Graec  , lab. 
a65;  Caesalp.,  De  PI..  lib.  i3,  cap.  3i  , 
pag.  5aa;  Echinophora  maritinta  . spi- 
nosa , Zannich.,  Iti.  delle  Piani .,  pa|j. 
90,  tab.  1 5 ; Crithmum  maritimum  spi- 
nosum , Cup.,  Hort.  Cath..  pag.  61  ; 
volgarmente  critmo  spinoso  . pastinaca 
marina,  pastinaca  spinosa  . rettone  ma- 
rino. Ha  la  radice  fusiforme,  carnosa,  lunga, 
prolifera  mercè  di  sorculi  sotterranei  nudi, 
cauliferi  aU'apice;  il  fusto  terete,  alquanto 
crasso,  compatto  , striato  , superiormente 
angoloso,  flessuoso,  alternamente  ramoso , 
e tratto  tratto  ramosissimo,  lungo  circa 
un  piede,  scabro,  sparso  nua  e Ih  di  pe- 
lolini cortissimi  ; i rami  divaricali,  quasi 
corimbosi  ; le  foglie  bipeunate,  crasse,  ri- 
gide, con  rachide  e pi unule  quasi  trigone. 
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scannellale  nella  pagina  superiore  , colle 
lacinie  esterne  spinoso-mucronate  all'api- 
ce; i fiori  bianchi,  disposti  in  ombrelle 
apertissime,  composte  di  dieci  a quindici 
raggi.  Cresce  luogo  le  spiagge  del  mare 
Mediterraneo  in  Italia,  io  Francia  e nella 
Barberia. 

••  Il  Decanlolle  distingue  come  varietà 
di  questa  specie,  P echi rtop fiora  pu- 
sctns , Guss.,  Prodr.  Fior.  Sic i, 
pag.  3og,  di  fusto  pubescente,  profonda- 
mente solcato;  di  foglie  scabre;  di  raggi 
delle  ombrelle  pelosi  pubescenti.  Cresce 
presso  Gisleilamare,  nel  regno  di  Napoli. 

Echino  fora  di  lobi  laeghi,  Echinophora 
platyloba  , Decaud.,  Prodr. , 4,  pag.  235. 
Pianta  alquanto  glabra , o superiormente 
alquanto  vellutata;  di  fusto  angoloso,  fles- 
suoso; di  foglie  nicciuolate,  penuatofesse, 
coi  semmeoti  triodi  o quadrifidi,  coi  lobi 
lanceolati,  alquanto  piani,  divaricali,  spi- 
nescenti; di  foglioline  dell'involucro  lan- 
ceolate, spinose;  di  ombrelle  piccole,  le 
più  giovani  leggermente  pubescenti.  Cre- 
sce in  Persia  presso  Teheran,  dove  fu 
raccolta  dalPOlivier  e dal  Bruguiere. 

Echihofoba  di  foglioline  capillari,  Echi- 
nophora trichophylla , Smith  in  Rees, 
Cycl.,  voi.  ta,  n.®  3;  Decand.,  Prodr., 
4,  pag.  a35.  Ha  le  foglie  due  o tre  volte 
ternato- divise,  colle  lacinie  o foglioline 
filiformi  , quasi  scannellate  , acute  , iner- 
mi; le  ombrelle  turgide  muricele,  della 
grandezza  di  quelle  dell'  echinophora  spi- 
nosa, Lino.,  le  più  giovani  intensamente 
porporine  ; i petali  bianchi.  Cresce  nei 
luoghi  sassosi  dell’ Oriente  alle  falde  del 
Monte  Ararat,  ed  in  Persia  presso  Pere, 
provincia  di  Àderbeidjan,  dove  fu  rac- 
colta dallo  Szowits.  Questa  umbellata  è 
gravemente  odorosa,  e,  secondo  che  dice 
lo  Szowits  , somministra  il  galbano. 

L’ echinophora  caspica , Decand.,  Prodr. 
4i  P* 8 • 235,  è un’altra  specie  che  ap- 
partiene a questa  sezione,  e che  cresce 
al  mar  Caspio,  presso  Soiian , raccoltavi 
dall’Hansen.  Non  è benissimo  nota  , e 
solo  supponiamo  cbe  ha  le  foglie  bipen- 
natodivise,  coi  semmcnti  o foglioline  pen- 
Oatofeasi,  coi  lobi  rigidelli  , crassi,  corti , 
divaricati , quasi  inermi. 

Seconda  Sezione. 

Crisofora , Cchrysopkora  , Decand. 

Fiori  gialli;  petali  ovati , barbuti 
cigliati , gli  esterni  quasi  disposti 
a raggio;  fottìo  con  lobi  piani , 
fogliacei , dentati . 
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Oli.  Questa  lesione  ba  tali  caratteri , che , 
secoudo  che  s'avvisa  il  Fischer,  potrebbe 
formare  di  per  se  un  genere  particolare. 

(A.  B.) 

* Echihofoba  di  foglie  sottili,  Echino- 
phora tenui/ olia  , Lino.,  Spec. , 344  ; 
Berlol.,  Fior.  Ital.,  4,  pag.  1 54;  Lami., 
III.  gen .,  tab.  190,  fìg.  2;  volgarmente 
J inocchio  cervone.  Ha  il  fusto  alto  un 
piede  o un  piede  e mezzo , duro,  legger- 
mente strialo,  ramificalo  in  pannocchia; 
le  foglie  inferiori  quasi  tri  pennato-divise, 
coi  sedimenti,  o foglioline,  profondamente 
pennatofessi  , non  spinosi  ; le  ombrelle 
piccolissime,  numerosissime,  costituite  per 
la  massima  parte  da  tre  a cinque  raggi. 
Cresce  in  Sicilia  e nella  Puglia,  in  Gre- 
cia , a Smirne,  a Costantinopoli,  e nei 
luoghi  quasi  sassosi  ed  asciutti  della  pro- 
vincia J'Erivan  in  Persia.  (L.  D.) 

**  A questa  specie  si  riferisce  la  pa- 
stinaca echinophora  , Coturno.,  Echpr., 
»»  M-  9®  descr.,  pag.  tot  fig.  opt.;  la 
pastinaca  sylvestris  angustifolia  fructu 
echinato  , Cup.,  Hort.  Calli.,  pag.  i63; 
il  crithmum  apulurn  spinoso  seminis  in- 
volucro ec.,  Morii.,  Oxen  sect.,  9,  tab.  1; 
fig.  2. 

L' echinophora  tenui/ olia  , Sibth.  et 
Smith,  Fior.  Grate.,  3,  pag.  59,  tab. 
266,  differisce  dall'ecòi/iopAora  tenui  fo- 
lio, Lino.,  qui  descritta  , pel  fusto  leg- 
germente strialo,  per  le  foglie  con  co- 
stole  alate  , con  foglioline  sottili , mollo 
maggiori,  cuneato-bislunghe  , piane,  su- 
periormente acutamente  laciniate,  o den- 
tate; per  le  ombrelle  minori  ; in  fine  per 
essere  tutta  la  pianta  assai  più  pube- 
scente, e biancheggiante.  11  Gussone  s'av- 
visò bene  di  farne  una  specie  distinta 
dalla  Lioneana  , sotto  la  indicazione  di 
echinophora  Sibthorpiana.  Egli  n'osservò 
i caratteri  nell’ erbario  del  Sibthorp  e 
del  Decandolle.  Questa  umbellata  è colti- 
vata in  alcuni  giardini  botanici  d'Europa, 
come  io  quello  di  Bologna.  (A.  B.) 

• ECHINOrORO.  (Conca.)  Applicasi  vol- 
garmente questo  nome  al  Buccinum  echi - 
nophorum  di  Linneo,  che  corrisponde 
alla  Cassidaria  echinophora  di  La  march 
e degli  autori  moderni.  (Da  B.)  (F.  B.) 

H ECHINOGLICO,£cAi/iog//cur.  (Echin.) 
Genere  stabilito  da  Van-Phelsum  per  gli 
Echini  di  guscio  molto  compresso  , tra- 
forato da  osculi  ovali.  Appartengono  ai 
generi  Mellita  di  Klein  , Echinodiscus 
del  Breinio  e di  Leske . alle  Scutelle  di 
Lamarck.  V.  Scutella.  (Lamouroux,  Dia, 
class . di  Si.  no/.,  toni.  6.®,  pag.  37.) 
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••  KCHINOGLYCUS.  (Eehin.)  Denomina- 
zione Ialina  «lei  genere  Echinoglico.  V. 
ECHINOGLICO.  (F.  B.) 

ECH1NOLENA.  (Bof.)  Echinolocna^  genere 
dì  piante  monocotiledoni  a fiori  glumacei, 
della  famiglia  «Ielle  graminacee  e della 
triandria  di  gioia  del  Linneo  , così  es- 
senzialmente caratterizzalo: calice  bivalve, 
coriaceo,  di  due  fiori,  uno  ermafro«lilo  e 
l'altro  maschio;  il  maschio  di  due  valve 
membranose;  ('ermafrodito  di  due  valve 
coriacee  e mutiche;  Ire  stami;  due  stimmi 
pennelliformi. 

Questo  genere  stabilito  dal  Pesvaux  e 
adottato  dall' Humboldt  e dal  Bonplatid, 
e dagli  altri  botanici,  è vicinissimo  al  ge- 
nere panirum , e conta  le  specie  seguenti. 

Ecboolkka  scabra  , Echinolocna  scabra  , 
Hunlh  in  Hurab.  et  Bori  pi.,  Nov.  gen.y 
V,  pag.  1 18 , lab.  38.  Pianta  scoperta 
neH'Aroerna  meridionale,  lungo  le  rive 
dei  fiumi  , in  prossimità  «lei  borgo  San- 
Ballhazar-  Ha  i culmi  aicemlenli , radi- 
canti alla  base;  le  foglie  corte  , piane  , 
lanceolate,  rigide,  striale,  scabre  in  ambe 
le  pagine  ed  ai  margini;  le  guaine  cigliale 
ai  margini;  una  spiga  solitaria,  geni» o!^*a 
e reflessa  alla  b.ise,  provvista  di  uua  brat- 
tea corta,  subulala  ; la  rachide  sernicilin- 
drica,  pelosa  alla  base;  le  spighette  sci- 
sili,  unilaterali.  Liseria  1 i , compatte,  lan- 
ceolate, subii  late  ; le  valve  culminali  venti, 
disuguali,  lungamente  acuminale;  P infe- 
riore un  poco  più  lunga,  ricoperta  di  peli 
glandolo*!  nella  sua  mela  inferiore,  i quali 
ai  trovano  «li  b«l  nuovo  verso  la  sommità 
della  valva  superiore;  le  corolle  glabre  , 
tre  volte  più  corte  della  valva  inferiore 
del  calice. 

* Ecdiholbsa  ibsuta,  Echinolocna  fùria  , 
Desv.,  Journ.  hot.  (i8i3)  pag.  y5  ; Cen - 
chrus  marginalis  , Rudg.,  Gttin.  PI. 
rar.  /c.,  i,  pag.  19,  lab.  a5.  Questa  spe- 
cie è vicinissima  alla  precedente.  Ha  il 
culmo  ramoso  all'apice;  gl'internodi  gla- 
bri; le  foglie  lanceolate  , quasi  ottuse, 
ispide  ugualmr-nttM'hè  le  guaine;  la  lin- 
guetta nulla.  Cresce  nell'  America  equi- 
noziale. 

Echi wole ha  di  molte  spighe  , Echinoìoena 
polystachya  , Hunlh  in  Hurob  et  Bonpl., 
/oc.  ci/.  Questa  specie  ha  molta  affinità 
col  punicum  netnorosum  ; i culmi  rove- 
sciati, radicanti  e ramosi;  le  dirama- 
zioni glabre,  ascendenti,  pelose  ai  nodi; 
le  foglie  lanceolate,  acuminate,  piane  , ro- 
tondate alla  base  , un  poco  scabre  ai  mar- 
gini , sparse  di  alcuni  peli  distesi  ; le 
guaine  pelose  ; cinque  o sei  spighe  ses- 
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sili,  alterne,  remote,  biseriali  ; la  rachide 
pubescente;  sette  o otto  spighette  un  poco 
pedit  e I late,  remote,  unilaterali;  le  valve 
calieine  verdi  , quasi  glabre;  la  inferiore 
trinervia;  la  supcriore  più  corta,  ruvida, 
biancastra  , ovale  , rotondata  , acuta;  il 
fiore  ermafrodito,  una  volta  più  corto  «lei 
calice.  Questa  pianta  cresce  in  America 
sulle  sponde  del  fiume  della  Maddalena. 
(P«»IR .) 

ECH1NOLOENA.  (Dot)  V.  Ecbisoleka. 

(Pota.) 

ECHINOMELOCACTUS.  ( Bot .)  Il  Clusio, 
e quindi  l'Herraann  e il  Bradley,  distin- 
sero con  questo  uome  due  specie  di  catti 
bassissime,  spinose,  papillose  o toslolose  , 
una  delle  quali  è volgarmente  addiman- 
«lala  cocomero  spinoso  , perocché  ha  un 
poco  la  forma  «l’un  cocomero  con  lati 
spinosi.  (J.) 

ECH I NOM  ETRA,  Echinometra. {Echio  od.) 
Il  Breinio,  « he  si  è molto  occupalo  «Iella 
cassazione  degli  Echini  nei  suoi  Sche- 
diamo de  Echini s , ha  seguito  un  me- 
todo «la  noi  creduto  utile  per  aiutare  la 
memoria  nella  ric  ordanza  dei  nomi,  e che 
consiste  nel  comporre  i suoi  nomi  di  ge- 
neri, in  una  famiglia  ben  naturale,  del 
nome  di  questa,  al  quale  se  ne  aggiunge 
un  secondo  qualificativo  per  un  cerio  nu- 
mero di  specie.  Per<  iò  chiama  Echino - 
metro  le  specie  per  così  dire  normali  , 
ovvero  quelle  che  hanno  l'ano  e la  bocca 
opposti  verticalmente:  sono  le  cidaris  di 
Klein.  (De  B.) 

ECHI  NOMI  A , Echinomya.{Entom.)  Nome 
di  un  genere  d'insetti  a due  ali  , vi- 
cino alle  monche  propriamente  dette,  a 
bocca  e tromba  retrattili  iu  una  cavità 
della  fronte;  a secondo  arinolo  delle 
antenne  depresso  a bai  ilio  allungato,  con 
un  pelo  isolato  laterale  semplice , e per 
conseguenza  «Iella  famiglia  dei  chelolossi. 

Questo  nome  di  E«‘hinornia , che  ab- 
biamo errato  , e che  è stato  poi  adottato 
da  molli  entomologi  é composto  «li  due 
parole  greche:  la  prima  «y tvor,  che  si- 
gnifica coperto  di  spiue,  spinoso ; e l'al- 
tra tzvta,  mosca  , è la  traduzione  «li  mu- 
sca  hys trix , con  la  quale  s' indicava  una 
«Ielle  specie.  Le  specie  di  questo  genere 
sono  state  poi  rolliate  , per  la  maggior 
parte,  nel  genere  Tachina. 

Ecco  come  caratterizziamo,  in  un  mo«Io 
[sarticolare, queste  specie  del  genere  Echi- 
nomia. 

Antenne  ad  articolo  intermedio  più 
lungo  del  terzo,  a pelo  laterale  semplice, 
nascoste  nello  stalo  di  riposo. 
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È facjle,  per  quelli  soli  caratteri,  di-  vero  spinose,  bombyx  dominula , Itera 
•lingue  re  le  Ve  hi  nomi  e da  tutte  le  specie  caja. 

di  dii  ieri  lateraliseli  che  abbiamo  rhja-  Ecbinomia  delle  crisalidi,  Ec/nno/n/m  pu- 
mate  chetolossi.  parum.  Crede  il  Fabricio  che  sia  V Exo- 

Infatti,  i renogastri  e le  mosche  hanno  rista  Jlnvcscens  , Mcigen. 
il  pelo  isolato  delle  antenne  harhuto  o Nerastra^  corsaletto  a linee  longitu- 

ptumoso  ; e negli  altri  generi  che  hanno  dina/i  grige  ; addome  con  tre  fasce  bian- 

il  pelo  semplice,  il  teno  articolo  delle  costre. 

antenne  è assai  più  lungo  del  secondo:  È stata  veduta  uscire  dalle  crisalidi 

tali  sono,  fra  gli  altri,  i sirfi,  i sorghi,  i delle  farfalle  diurne  a bruci  spinosi  , 

mutioni,  i cosmii , le  tereve  , ec.  (V.  Che*  come  da  quelle  della  gran  tartaruga,  del 

tolossi  ) Le  sole  telano»  t re  hanno,  come  pavone  diurno,  del  vulcano  o atalanta. 

le  eehinomie , il  secondo  articolo  delle  Eciiisomia  livida,  Echinomyia  livida ; 
antenne  più  lungo  «lei  teno;  ma  nelle  Tachina  lurida , Fabric.,  System.  An- 
prime,  cora'è  indicato  dal  loro  nome,  le  tliat.%  3io,  n.®  6. 

antenne,  nello  stalo  di  riposo,  sono  por-  Grigia:  ventre  nero  nel  mezzo , Ze- 
late in  avanti  , mentre  , nelle  medesime  stacco  sui  lati , e di  zampe  pallide. 

circostante  , sono  nascoste  nelle  altre  in  Ecbinomia  tremolante,  Echinomyia  tre - 
nna  cavità  della  fronte.  La  forma  del  muta.  * 

corpo  è pure  molto  differente,  le  echi-  D% un  nero  lustro , ad  ali  lionate yfcr- 

nomie  avendo  l’addome  molto  largo  re-  ruginee  alla  base  , come  pure  le  altere 

' lati  va  mente  alla  sua  lunghetta,  mentre  ed  i cembali. 
le  fetanocere  hanno  il  ventre  allungato,  Ecbinomia  fiera,  Echinomyia  Jera.  È 
qbasl  cilindrico.  la  mosca  nera  a ventre  giallo,  nero  nel 

Tutte  le  specie  del  genere  Echinomi.i  metto,  di  Geoffroy,  lom.  II,  pag.  5o9 , 
somigliano  alle  mosche  domestiche  nella  n.°  33. 

forma;  ma  sono  generdmente  molto  gro*-|  Nera:  a margini  deir addome  festo- 
se *,  il  loro  rorj>o  è irto  di  lunghi  peli'  cei,  trasparenti  , ad  ali  diafane.  V.  la 
radi,  grossi  e duri  , come  articolati  alla'  Tav.  5q4. 

Ito  base  ; la  testa  é mollo  grossa , le  loro  Echi  nomi  a grossa,  Echinomyia  grossa. 
ali  sono  spiegate  per  metà.  Vivono  po-  Degéer  l’ha  rappresentala  nelle  sue  Me- 
rhissimo  tempo  allo  stato  perfetto;  allora  morie,  lom  VI,  fig.  «. 
si  Iròvano  sdì  fiori,  principalmente  su  Molto  grossa,  tutta  nera*  a base  delle 
quelli  delle  ombrellifere  ; ina  hauno  uu'al-  ali ferruginea.  V.  la  Tav.  593. 
tra  cuna,  come  ora  diremo.  I néauiour  l’ha  descritta  nel  tomo  IV 

Molte  specie  depongono  le  loro  uova  delle  sue  Memorie,  e l'ha  rappresentala 

nel  corpo  dei  bruci  e nelle  ninfe  dei  le-  tav.  26,  fig.  10.  Dice  che  la  sua  larva  si 

pidolleri  c di  alcuni  coleotteri , e le  larve  sviluppa  nello  stereo  bovino, 

vi  si  sviluppano  e vi  si  cibano  della  so-  Ecbinomia  spinosa  , Echinomyia  erinacea. 
«tanta  adiposa.  Se  ne  veggono  uscire  tal-j  Nera  : ad  ali  trasparenti^  e margine 
folla  quattro  o cinque  individui  «la  una!  esterno  nero:  labbro  grigio. 
medesima  crisalide,  che  cosi  perisce  senta  ; Le  specie  di  questo  genere  seno  ancora 
produrre  insello  completamente  svilup-’  pochissimo  conosciute.  (C.  D.) 
palo.  Réaumur  e Geoffroy  ce  ne  han  fatte,  #*  Tulle  le  sopraddescrilte  specie  si  tro- 
ennosrere  varie  specie.  j vano  egualmente  in  Toscana.  (F.  B.) 

Ecco  le  più  comuni  nelle  vicinante  di  **  ECHINOMITR  A , Echinomitra.{Echin.) 
Parigi.  G«-  nere  stabilito  «la  Van-Phelsum  per  le 

Ecbinomia  delle  larve,  Echinomyia  lar - Cidaris  variolata  e mammitluris  «li 

varum.  Degéer  l'ha  rappresentata  due  Klein,  la  di  cui  bocca  è situata  nel 

volle  nel  Ionio  I,  tav.  XI,  fig.  23,  e nel  centro  della  superfìcie  inferiore,  l'ano  sul 

Tomo  VI  delle  sue  Memorie,  tav.  1.  fig.  margine  e diretto  in  allo,  con  gliambu- 

7,  pag.  2$ , 3 ; è l' Eriotrix  gentilis  , lacri  stretti  e completi.  Questo  genere 

Mcigcn.  differisce  «falle  E<  hinomtdre.  ( Lamouroux, 

Nera:  corsaletto  più  grigio  a linee  Diz.  class,  di  St.  nat ..  lom.  6 °, pag.  Zy.) 
longitudinali  nere;  scuretto  giallognolo;  **  ECHINOMYIA.  (Entom.)  Dcnomiua- 
addome  e macchie  cenerine  rasate.  tione  latina  «lei  genere  E»  hinoraia.  V. 

Questa  rchinomia  vedesi  spesso  uscire  Ecbinomia.  (F.  B ) 
alalie  crisalidi  delle  bombici,  specialmente  * ECHI  NO  NEO,  Echinoneus.  (Echin.)  Qt- 
*1ìm  quelle  delle  specie  delle  martore  ov-  nere  di  Echinodermi  peduncolati , che 
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hanno  il  corpo  ovoide  ovvero  orbicolare, 
eoo tcijo,  un  poco  depresso;  ambulacri  com- 
pleti formati  di  dieci  solchi  che  irradiano 
dall’ apice  alla  base;  bocca  quasi  ceolraie; 
•no  inferiore,  bislungo,  situalo  presso  la 
bocca.  Questo  genere  è stalo  stabilito  da 
Vao-Phelsum  per  alcuni  Echini  di  forma 
ovoide  ovvero  orbicolare  con  ambulacri 
completi  formati  da  due  strette  fasce  a 
uisa  di  strie  disposte  a coppie,  e che 
lanno  la  bocca  quasi  centrale  e l'ano  la- 
terale. I quali  caratteri  punto  non  diffe- 
riscono da  quelli  che  De  Lamarck  ha  as- 
segnati a questo  genere.  Leske  lo  aveva 
adottato  sull*  esempio  di  Van-Phelsura. 
Gli  Echinonei , dice  Lamarck,  costitui- 
scono evidentemente  un  genere  partico- 
lare vicino  alle  Fibularie  ed  ai  Galerili. 
Si  distinguono  dalle  prime  per  i loro  am- 
bulacri completi  che  irradiano  dall’apice 
alla  base,  e dai  Galerili  per  aver  l’ano 
prossimo  alla  bocca.  Il  genere  E'  hinoneo 
è poco  numeroso  in  specie  ; Leske  ne  de- 
scrive tre.  Le  due  prime  sono  citate  da 
Lamarck  che  ne  ha  aggiunta  una  terza 
inedita  anteriormente  a lui  ; Cuvier,  adot- 
tando questo  gruppo,  lo  compone  di  sei 
specie;  le  tre  prime  sulla  testimonianza 
di  Leske  , e le  tre  ultime  rappresentate 
nella  Enciclopedia  appartengono  ai  Ga- 
leriti  di  Lamarck. 

De  Lamarck,  come  abbiam  detto,  ne 
annovera  tre  specie. 

i.°  L’Ecbinonko  ciclostomo,  Echino - 
neus  cyclostomus  , Leske  ; Echinoneus 
cyclostomus  , Groel.,  Leske,  Klein  , p«g. 
1^3  , tav.  3 7 , fìg.  3-4-  La  sua  forma  è 
ovale-bislunga,  un  poco  depressa;  la  sua 
lunghezza  di  un  pollice  circa  ; la  super- 
ficie coperta  di  un  notabil  numero  di  lu- 
bercolelli  eguali;  la  bocca  è rotonda  , 
l’ano  ovale.  Dell'Oceano  asiatico. 

a.°  L’EcHiaoNEo  szaiiLUWAaK,  Echi- 
noneus  semilunaris , Lamk.,  Echinoneus 
minor , Leske,  pag.  i^3  , tav.  49,  fig.  8-9. 
Assai  più  piccolo  del  precedente  , e forse 
più  allungalo;  la  bocca  serailunare,  e gli 
ambulacri  formati  da  due  sole  linee  di 
punti  , invece  di  quattro.  Dell'Oceano 
delle  Antille. 

3.°  L'Echikoiv&o  gibboso,  Echinoneus 
gibbosus  , Lamk.  Specie  più  grossa,  più 
irregolare,  ovale,  rigonfia  ; l’apice  eccen- 
trico; gli  ambulacri  ondulati;  la  bocca 
ovale  ed  obliquamente  trasversale.  Dei 
mari  di  America  ?(Lamouroux,  Bit.  class, 
di  St.  nat.y  tom.  6.°,  pag.  38.  ) ( Db 

**  ECHINONEUS.  (Echin.)  Denominazione 


Ialina  del  genere  Echinoneo.  V.  Ecmito- 
uso.  (F.  B.) 

ECH1NOPEE.  (Bot.)  Echinopeae.  Il  De- 
canJolle  ha  diviso  le  citiarocefale  in  echi - 
nopee  , gundelincee , centauree.  II  cant- 
iere che  egli  assegna  alle  sue  echinopee 
consiste  nelle  calatidi  uniflorc  e capitate  ; 
e i generi  che  a questo  gruppo  egli  at- 
tribuisce sono  il  boopis  , il  rolandra  , e 
V echimops.  Ma  noi  abbiamo  dimostrato 
che  il  boopis  è il  tipo  di  una  nuova  fa- 
miglia particolare,  e che  il  ro/a/u/ra  ap- 
partiene alla  tribù  delle  vernoniee , alla 
quale  V echinops  non  può  appartenere.  In 
quanto  al  carattere  delle  echinopee  del 
Decandolle  è tanto  artificiale,  quanto  lo 
è la  composizione  di  questo  gruppo,  il 
quale  colla  nostra  tribù  naturale  delle 
ecbinopodee  non  ha  di  comune  che  il 
nome.  (E.  Casi) 

M In  aggiunta  a quanto  in  questo  ar- 
ticolo diceva  il  Cassini  nel  18(9,  diremo 
che  il  Decaodolle  dando  in  luce  nel  1837 
il  volume  6 del  suo  Prolromo  dove  parla 
delle  sinantere , rilascia  nelle  sue  echi - 
nopee  il  «enere  echinops , escludendone  gli 
altri  , che  registra  Ira  le  boopidee  come 
il  boopis,  e Ira  le  oernoniee  come  il  ro- 
landra.  Associa  pure  *\V  echinopee  un 
altro  genere , ed  è l’ acantholcpis  del 
Lessing , pubblicato  nel  1 83 ( , del  quale 
sarà  trattalo  nel  supplemento  di  questo 
Dizionario.  (A.  B.) 

ECHINOPHORA.  (Boi.)  Questo  nome  fu 
dapprincipio  usato  dal  Colonna  e dal  Ri- 
viuo  per  alcune  specie  di  cauca/is  e di 
daucus,  di  frutti  coperti  di  scabrosità. 
Per  questo  medesimo  motivo  il  Piukenet 
distinse  col  medesimo  nome  Y osbeckia 
chinensis , quantunque  dolala  di  caratteri 
differentissimi.  Un'altra  pianta  che  il  Co- 
lonna addi  mandava  pastinaca  echinopho - 
ra  , ha  servilo  al  Tournefort  ili  tipo  per 
un  genere  distinto  col  nome  di  echino - 
phora.  V.  EcHinoFOBA.  (J.) 

ECHINOPI.  (Bot.)  Questo  gruppo  artificiale 
costituisce  la  seconda  delle  dieci  sezioni 
formale  dali'Adanson  nella  famiglia  delle 
sinantere ; e i Ire  generi  onde  è compo- 
sta appartengono  a Ire  tribù  naturali  dif- 
ferentissime; imperocché  Y echinopus  è 
una  echinopodea  , il  gundelia  è una 
ver  nomea  , lo  sphaeranthus  è una  inn- 
lea.  Questa  riunione  contro  natura,  nnn 
dee  cagionar  maraviglia;  poiché  l’unico 
carattere  del  gruppo  stà  nelle  calatidi  rac- 
colte in  un  capolino,  e questo  carattere 
medesimo  non  é neppure  sufficiente  per 
costituire  un  buon  genere.  (E.  Cam.) 
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#t  ECHINOPLACO,  Echinoplacos.  ( Echin .)| 
Vau-Pbelsura  ha  applicato  questo  uomr 
■il  un  genere  di  Echinodermi  nei  quali 
la  bocca  è centrale  sulla  superficie  iufe 
riore,  e la  di  cui  circonferenza  è irrego- 
lare, rotonda  o angolosa  ; gli  ambulacri 
sono  circoscritti  o pelalifornii.  Questo  ge- 
nere corrispoudc  alle  Mellite  di  Klein  ed 
ai  Clipeastri  di  De  Lamarck.  (Lamouroux, 
Di*.  class,  di  St.  nat  % tom.  6 .°,pag.  4o.) 

ECHINOPLACOS.  (Echin.)  Denomina 
rione  latina  del  genere  Echinoplaco.  V. 
KcnmoPLACo.  (F.  B.) 

ECHINOPO.  (Bot.)  Echinops  vel  Echi - 
nopus  [Cinarocefale  , Juss.;  Singcnesia 
poligamia  separata.  Lino.].  Questo  ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  si- 
nantere , costituisce  di  per  sé  solo  la  no- 
stra tribù  naturale  delle  echinopodee  o 
ec /un  ossee.  Eccone  i caratteri. 

Calatide  non  coronala  , sferica , di 
fiori  uguali,  numerosi,  regolari,  androgi- 
ni. Periclinio  formalo  di  squamine  diffu- 
se, mezze  abortite.  Clinanto  non  appen- 
dicolato,  sferico.  Orario  cilindraceo,  colla 
parte  inferiore  attenuata  e prolungata 
in  on  gambetto;  pappo  quadruplo,  com- 
posto di  squammeltioe,o  setole,  pluriseriali, 
impiantate  sa  tutta  la  superficie  del  corpo 
dell'orario  e del  suo  gambetto.  Per  evi- 
tare delle  ripetizioni  rimandiamo  il  lei 
tore  al  nostro  articolo  Ecbinopodeb,  dorè 
saranno  minutamente  esposti  i singolari 
caratteri  del  genere  io  discorso,  e ri  sa- 
ranno pure  discussi  e giustificali  i no- 
stri paradossi  sopra  questo  genere  no- 
tabile. 

11  Vaillant  collocava  il  genere  echinops 
nella  sua  famiglia  delle  cinarocefale  , 
e formava  col  gundelia  la  prima  sezione 
di  questa  famiglia.  Beruardo  di  Jussieu 
registrava  altresì  i generi  gundelia  ed 
echinops  in  principio  della  serie  delle 
cinarocefale,  per  modo  da  ravvicinarli 
alle  cicoriacee.  L'Adanson  ha  fatto  una 
sezioue  degli  Ecbihopi  interposta  tra 
quella  delle  lattughe  e dei  cardoni,  ca- 
ratterizzata dalle  calatidi  costituite  da  uno 
o pochi  fiori  e raccolte  in  capolino , e 
composta  di  tre  generi  , echinops  , gun- 
delia, sphaeranthus.  A.  L.  di  Jussieu  ha 
(ormato,  nel  suo  orline  delle  cinaroce- 
fale , una  sezione  intitolata  cinarocefale 
anomale,  collocala  infine  di  questo  or- 
dine, presso  le  corimbifere , caratteriz- 
zata dai  periclini  uni-pauciflori,  aggregati, 
e comprendente  i generi  jungia  , nas- 
sa uvia,  gundelia , echinops,  corymbium, 
sphaeranthus.  V.  Ecmi.vopodkb. 

Dizion.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  X. 


) EC1I 

In  quanto  alla  indicazione  del  genere 
in  proposito,  faremo  avvertire  che  il  suo 
vero  nome  primitivo,  il  quale,  a nostro 
avviso,  dev'  esser  conservalo,  non  è echi- 
nops , come  amò  di  leggere  il  Linneo , 
ina  echinopus  , come  incontrasi  in  tutti 
i libri  antichi  , principiando  da  Plinio  e 
venendo  fino  al  Tournefort  e al  Vaillant. 
Questo  uome,  composto  di  due  voci  gre- 
che, ip«;  e irov;  , diviene  al  genitivo 
echinopodis , come  lagopus , lagopodis  : 
il  perchè  la  tribù  che  ha  per  tipo  que- 
sto genere  , deve  regolarmente  chiamarsi 
echinopodce , e non  echinossee , come  noi 
avevamo  da  prima  adoperato,  uè  echino- 
pee,  nè  echinossodee  e simili,  come  al  De- 
candolle,  al  Richard  ed  altri  è piaciuto. 
V.  Ecbinopodeb. 

**  Gli  echinopi  sono  piante  erbacee  , 
ramose,  erette,  spinose  di  foglie  una,  due 
e tre  volte  pennato-divise,  coi  lobi  e coi 
denti  spinescenti  all'apice;  dì  glomeruli 
sferici  , celesti  o bianchicci;  di  calatili i 
con  areola  cornea  e circolare,  inserite  sul 
ricettacolo.  Il  Decaudolle  ( Prodr .,  6, 
pag.  52a)  che,  com'ei  confessa,  ha  sepa- 
rata quasi  del  tutto  la  monografia  inedita 
che  il  Fischer  e il  Meyer  hauno  fatta  di 
questo  genere  , registra  ventitré  specie  , 
e le  distribuisce  nel  modo  seguente. 

5 i. 

Pappo  coroniforme , con  setole , con- 
nate fino  alf  apice  in  una  cupula 
stefanoide. 

” Echi no po  di  la&gbb  squ  ansie  , Echi- 
nops platylepis , Trauw.,  Di  ss.  ech .,  pag. 
n,  fig.  i ; liecand.,  Prodr.,  6,  pag.  5a3; 
Mey  , Diss.  ined .,  n.°  i;  Echinops 

humilis , Reichaob.,  Fior,  exc.,  n ° i8(»8 
excl.  syn:,  Echinops  Tauricns,  Horticul. 
non  \V ilici.  Ha  il  fusto  semplice  ragna- 
leioso  cotonoso;  le  foglie  neonatofesse  , 
si  nua  lo-dentate,  spinosene,  leggierissima- 
mente  colonoso-ragnatelose  di  sopra,  sem- 
plicemente cotonose  di  sotto  ; le  spine 
corte  , tenui.  Se  ne  ignora  la  patria. 

Ecniaopo  elevato,  Echinops  ex  aitata*  , 
Schrad.,  Jiort.  Geott .,  a,  pag.  37,  lab. 
49;  Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  5a3;  Echi- 
nops st  rictus  , Fitch  , Bot.  Mag.,  tab. 
2457;  Echinops  ritro,  Schknhr,  Mandò., 
tab.  2G8,  non  Lina.  Ha  il  fusto  quasi 
semplice,  glandoUxo,  peloso,  e cotonoso 
ragnaleloso;  le  foglie  penoalofesse,  spar- 
samente setolose,  scabre  di  sopra,  cenerine 
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lanuginose  «N  sotto,  armate  al  margine  pennatofesse,  lanate  o ragnaldoje  in  ambe 

di  spine  corte.  Se  ne  iguora  la  putrì*.  le  pagine,  ogualmentechè  il  fusto;  le  la- 

cinie lanceolate  , quasi  incise  , ciglialo- 
§.  II.  spinulose.  Cresce  presso  Costantinopoli , 

nei  luoghi  ombrosi  della  Bulgaria  c nei 
Pappi  con  setolo  o squammettine  ài-  campi  coltivati  dell'isola  di  Samo.  (A.  B.) 
sposte  in  una  cupida  fimbriata  , e Ecmikopo  azzob boccolo,  Echinops  ritro , 

sicuramente  eoa/ ite  alla  base  , c Lino.,  Spec.y  i3<4  » volgarmente  cocco- 

libere  alf  apice.  drillo.  Trovasi  in  Europa  sulle  colline 

sterili,  ed  è coltivato  in  qualche  giar-Ji- 
+ Periclinio  con  tutta  le  squamine  distinte,  no,  dove  fa  di  sé  piuttosto  figura,  uè  ri- 
libese.  chiede  cure  speciali.  È una  piaula  perenne 

o bienne,  mollo  meno  grande  in  tutte 
Eciinvopo  u siilo  » Echinops  humiliSy  Bieb.,  le  sue  porli  àe\V  echinops  sphaerocephtt 

Fior.  Tour.  Supplì  pag.  49®;  Decorni.,  /or  Limi.  ; di  fusto  quasi  semplice,  eretto, 

Prodr 4,  pag.  5a3,  Ledeb.,  Fior.  att.y  scannellato,  cotonoso;  di  foglie  profon- 

4 , p*g.  45  ; Echinops  eriophoruSy  Stepli.  da  mento  pennatofesse,  colle  lacinie  strette, 

ex  Mey.  in  liti,  ad  Decand.,  toc.  cit verdi  e glabre  di  sopra,  bianchissime  di 
Echinops  lanatus , Siepi).  Questa  specie,  sotto.  Non  suole  avere  d'ordinario  che 
che  cresce  nella  Siberia  in  luoghi  aridi,  una  sola  calatide,  la  quale  è terminale, 
quasi  sassosi  presso  il  fiume  Tschuja,  ha  assai  piccola,  e composta  di  fiori  che  lutino 
le  foglie  villose  rag  in  teluse  di  sopra,  hian-  1*  corolla  tinta  d' un  azzurro  celeste,  e 
che  colonose  di  sotto,  ugualmente»  hè  il  che  sbocciano  nel  mese  vii  luglio. 

Insto  che  è semplice  c monocalatide;  le  **  A questa  specie  si  riferisce  Vechinops 
radicali  cortamente  picei uolate  , sinuose  paucifloruSy  Lamk..  Fior.  fr.%  a,  pag.  a, 
lirate  , quasi  inermi  , ottuse  ; le  cauline  e si  assegnano  dal  Derandolle  tre  varietà, 
sessili,  bislunghe  lineari,  spinose  dentate.  a.  Echinops  vulgarisy  Decand.,  Prodr ., 
Echikopo  della  Daohia,  Echinops  dahu-\  6,  pag.  5a 4;  Barr.,  /c.,  tab.  41**  4f3» 
ricusa  Fi*  h.,  Cai.  Hort.  Gor.  pag.  3y ;|  4*4»  Lob.,  /c.,  a,  pag.  8,  fig.  i ; Dalech., 

Decand.,  Prodr.y  6 , pag.  5a3;  Horn.J  Lugd.y  1476,  fig.  a,  et  1 462,  fig.  a.  Que- 
Hort.  Bufa  Sappi. , ioG;  Echinops  sta  varietà  é nativa  dell'Europa  australe. 
G me  lini  , Ledeb.,  Fior.  Ant.y  4 i pag.  fi-  Echinops  tenuifolius  , Decand., 
45;  Tr.iut w.,  Diss.y  pag.  14,  fig.  3,  non  Prodr.y  C,  pag.  5a4;  Fiscb.  in  Decand.; 

Turcz.  Ha  il  fusto  quasi  ramoso,  pube-  Schkuhr.,  Uandh..  3,  pag.  181  ; Echinops 
scente,  irsuto  alla  base,  cotonoso,  ragua-  ritro  rutenicus , Fisch.,  Cat.  Hort.  Gor.% 
teloso  all’apice;  le  foglie  lisce  di  sopra,  (1812)  pag.  3^ ; Mey.,  Diss.  mss.\  Ledeb., 
bianche  cotouose  di  sotto,  armale  di  pie-  Fior.  Alt..  Echinops  ritro  elegans  , 
cole  spine  al  margine.  Cresce  nella  Dau-  Berto!,  ex  Vis.,  Dnlm.y  34;  Guss.,  PI. 
ria,  neWa  Mongolia  Clune  se,  e nella  re-  rar.  , pig.  364  , Echinops  virgatus  , 
gioue  Baicalense.  Lamk.,  Dict.y  2,  pag»  287?  Groel.,  Fior. 

Il  Decandoile  assegna  a questa  specie  Sib.y  2,  pag.  102,  tali.  26.  Cresce  in  Ita- 
due  varietà.  lia,  nella  Bessarabia,  in  Oriente,  al  Wolga, 

a.  Echinops  latilobuSy Decanti.,  Prodr.,  aJ  Irlisch,  e al  mar  Caspio. 

6,  pag.  5a3;  Echinops  G meli  ni  , a,  7?  Echinops  Meyeri.  Decand.,  Prodr. y 
Tran  tir.  Ha  le  foglie  pennalofesse;  i lobi  6,  pag.  5 a 4 • Questa  pianta  anziché  una 
largamente  lanceolati,  appena  incisi,  deu-  varietà,  ne  sembra  una  specie  itisi  inla. 
tali  a sega.  Echijiopo  di  Basato,  Echinops  bannnti - 

fi.  Echinops  nngnstilobus  , Decanti.,  cus  , Rochel  ex  Schrat.,  Diss.  Slum ., 

Prodr.y  6,  pag.  5a3  ; Echinops  ruthe-  pag.  4®  i Decan  i.,  Prodr.y  6,  pag  5?4  ; 

nictts  , Bess.,  Enum.  plani,  volli. , non  Echinops  rut/ienicus  , Reichenb.,  Ic. 

Bieh  ; Echinops  Gmelini  , fi  , Trautw.  critt.y  tab.  45o;  Roch.,  Ban.%  177,  lab. 

Ha  le  foglie  pennato-partite;  i lobi  stret-  37,  fig.  78;  ilost.  Fior.  Austr.y  2,  pag. 

ta mente  lanceolati  , più  profonda racote  5a4-  Ha  il  fusto  parcamente  ramoso  , 

incisi,  dentali  a sega.  bianco  tomentoso  ; le  foglie  pubescenti  , 

Echijiopo  di  calatidi  piccolb,  Echinops  irsute  di  sopra,  bianche  cotonose  di  sot- 

microcephaluSy  Siblh.  et  Smith,  Prodr.  lo;  le  radicali  pennato-partite,  le  supe- 

Flor.  Graec.y  a,  pig.  209;  Decand.,  liori  penuatofesse  ; i lobi  bislunghi,  acu- 

Prodr.y  6 , p«g.  5a3  ; D’ llr?.,  Enum.  minali,  quasi  sinuati  , spinosi , e legger- 

plant.  arcfdpi  pag-  * *8.  Ha  le  foglie  mente  spinoso-cigliati.  Cresce  a Baiulu 
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in  Ungheria,  dorè  fu  raccolto  dallo  Schra- 
der,  e nella  Tauria  meridionale. 

Echimopo  ebelbpidb  , Echinops  hebelepis  , 
Decand.,  Prodr .,  6 , pag.  5a4.  Questa 
specie  , la  quale  cresce  in  Persia  , dote 
fu  raccolta  «lai  Belanger  , ha  il  fusto 
striato,  quasi  pubescente  , peloso  glando- 
lerò ; le  foglie  penn.it  ofesse,  quasi  scabre 
per  brevi  c sparsi  peli  nella  pagina  su- 
periore , lanuginose  nella  inferiore  ; le 
lacinie  lanceolate  « dentate  spinose.  (A.B.) 

Ecbisopo  sferocefalo,  Echinops  sphaero - 
ccphalus , Linn.,  Spec.,  i3i4;  volgarmente 
cacatreppola  grande , cardo  di  capo  tondo , 
cardo  pallottola , echinopo , spina  bianca . 
È una  pianta  erbacea,  di  radice  perenne, 
la  quale  cresce  in  diverse  parti  d'Europa, 
in  luoghi  incolti  e sterili.  Ha  il  fusto 
irto  circa  Ire  piedi,  eretto,  ramoso,  com- 
patto , scannellato,  villoso;  le  foglie  al- 
terne, grandi,  amplessi  cauli,  pennatofesse, 
sinuate,  dentale  spinose,  verdi  di  sopra, 
cotonose  biancastre  di  sotto;  le  calatidi 
in  forma  di  grossi  capi  globolost  , termi- 
nali , solitarie  e composte  di  fiori  a co- 
rolla bianchiccia.  (E.  Cass.) 

••  Sono  sinonimi  di  questa  specie  IV- 
chinops  multiflorus,  Latok.,  Fior.  Fr ., 
a , pag.  a;  Y echinops  maximus  , Siev.; 
gli  echinops  viscosa*  et  ruthcnicus  , 
Reinchenb.,  ex  Trautw.,  Diss.,  p3g.  17; 
gli  echinops  villosa* , altaica* , giganteus , 
Horticul.  ex  Mey.,  DÌ**.  mss.,  n.®  8 , 
ex  Decand.;  Prodr ^ 6,  pag.  5a4;  Fuchs., 
Hist.,  883.  Si  assegna  pure  tre  varietà 
a questa  specie,  le  quali  sono  le  seguenti. 

(5. Echinops  gl  abratns,Dtc*m\.,  Prodr., 
6,  pag.  5a4  , d»  foglie  glabre  di  sopra  , 
larghe,  penna!  ofesse.  L' echinops  panicu- 
latus , Boi.  lab.  356  , non  è forse 

che  una  varietà  risultante  dalla  coltiva- 
zione e puramente  ortense. 

7.  Echinops  paniculatus  , Decand., 
Prodr.,  6,  pag.  5a4;  Jacq.  fil.,  Eclog., 
1,  tab.  9;  Baumg.,  Trans.,  3,  pag.  80; 
Schrad.,  Diss.  Slum.,  47  » Fisch.  et 
Mey.  ex  Decand.,  loc.  cit.  Cresce  nelle 
aspre  colline  della  Tauria  e della  Tran- 
•il  vania. 

$ ? Echinops  cornigerus  , Decand., 
Prodr. y 6,  pag.  525;  Aucher-Eloy,  Pl.exs 
n.°a534.  Questa  sinanlera,  che  torse  e una 
specie  distinta  , cresce  sul  Monte  Sioai, 
«love  fu  raccolta  dall1  Aucher-Eloy. 

Echiropo  della  Persia.  , Echinops  per - 
sicus , Slew.  et  Fisch*,  Cat.  (1812)  pag. 
37  ; Mey.,  Di**»  Mss.,  n.°  9 ; Decand., 
Prodr.,  6 , pag.  5a5  ; Echinops  pun - 
gens  , Trautw.,  Diss.y  pag.  18.  Ha  il 


fusto  ramoso  ; le  foglie  pennafo-pirlite  ; 
i lobi  sinuoso-dentali,  o pemutofessi , leg- 
geri ssi  ma  mente  cotonoso-ragnalelosi  di  so- 
pra, semplicemente  cotonosi  di  sotto,  coi 
denti  fortemente  spinosi.  Cresce  al  Cau- 
caso. 

Echimopo  dello  Szowitx , Echinops  Sto- 
wi/tii,  Fisch.  et  Mey.,  Ms*.  Diss.  ech., 
10;  Decand.,  Prodr ^ 6,  pag.  5a5.  Ha 
le  foglie  orridamente  spiuose  , setolose  , 
scabre  di  sopra,  bianche  cotouose  di  sotto 
come  il  fusto.  Cresce  presso  Karabagh  in 
sui  monti,  dove  fu  raccolto  dallo  Szowitz. 

Echimopo  del  Toursepobt  , Echinops 
Tournefortii,  Ledeb.  in  Trautw.,  Diss., 
pag.  ai  ; Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  5a5  ; 
Echinops  strigorus , Bieb.,  Casp.  App ., 
au;  Echinops  sphaerocephalus  , var.? 
Bieb.,  Fior.  Tour.,  pag.  597.  Ha  il  fusto 
ramoso  , cotonoso,  ragtiatelosu  ; le  foglie 
bit  ri  pennato-divise,  pubescenti,  scabre  di 
sopra,  cotonose  di  sotto;  le  spine  lunghe. 
Cresce  nella  regione  Trans-Ctucasica. 

Echimopo  molto  glabro,  Echinops  gla- 
berrimut , Decand.,  Ann.  se.  nat.( i834) 
hot.,  pag.  260  ; et  Prodr.,  6,  pag.  5a5  ; 
Bove,  Plant.  exs.,  n.°  uà;  Echinops 
spinosa s.  Bove,  Voy.  Arai Echinops 
Prescotlii , Fisch.  et  Mey.,  Diss.  Afss., 
n.  la.  Ha  le  foglie  est  rem  imeni  e glabre 
in  ambe  le  pagine,  ugualraentecbè  il  fu- 
sto, pennato-partite,  acuminate  «la  una 
lunga  spina;  i lobi  quasi  rotondi,  sinuati, 
validamente  spinoso-dentali  , reticolali. 
Cresce  nel  deserto  Sinaico,  dove  il  Botò 
lo  raccolse  in  fiore  nel  mese  di  giugno. 

Echimopo  spinoso  , Echinops  spinosa * , 
Linn.,  Alani.,  t.  119;  Decand.,  Prodr., 
6 , pag.  5a5  ; Desf.,  Fior.  A/l.,  a , pag. 
4 io;  Lanik.,  Dici.,  a,  p*g.  336;  Trautw., 
Diss .,  pag.  20 , fig.  6 ? Echinops  lune - 
tanus,  Vahl,  ex  Vilra.,  Summ 5,  pag. 
175;  Dod.,  Pempt.,  722  , fig.  3.  Ha  le 
foglie  pennatofesse,  cotonose  ragnatelose 
di  sopra,  bianche  cotonose  di  sotto,  mas- 
sime verso  il  nervo;  le  lacinie  lineari 
lanceolate,  trifide  alla  base,  accartocciate 
al  margine,  validamente  spinose  all'apice. 
Questa  specie  cresce  nella  Barberia  Tu- 
nisina, dove  fu  raccolta  dal  Vahl  e dal 
Desfontaines , e nel  Deserto  di  Egitto, 
alla  con  valle  di  Romelieh,  dove  fu  oa- 
servalo  dalTAcerbi. 

Echi  uopo  viscmoso  , Echinops  viscosi ts  , 
Decanti.,  Prodr.,  6,  pag.  525  ; Echinops 
spinosus , D’Urv.,  Enurn.  plant . or., 
n3;  Guss.,  in  Liti,  ad  Decand.,  non 
Lioo.;  Echinops  eretici is , ec.,  Tourn., 
Cor.,  4^?  Ha  il  fusto  vischioso,  irjuto- 
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pubescente;  le  foglie  simili  al  fusto  nell.* 
pagina  superiore,  e bianche  cotonose  nell.* 
inferiore;  le  lacinie  lanceolate,  trillile  o 
quinquefide  alla  base,  accartocciale  al  mar- 
gine. Cresce  nelle  i'olr  del  mare  Medi- 
terraneo  , come  in  Sicilia  secoudo  il  Gus- 
sone.  a Coo,  a Tenedo,  e a Samo  secondo 
il  D’Urville,  e probabilmente  in  Crela , 
secondo  il  Tournefort. 

f-f-  Periclinio  colle  squamine  interne  coa- 
lite  in  ua  tubo  Terso  il  mezso. 

Echinopo  cornigero  , Echinops  cornige- 
ra* , Decani).,  Prodr .,  G,  p.ig.  525. 
Ha  il  fusto  bianco  cotonoso  ; le  foglie  ra- 
gna leiose  di  sopra,  bianche  cotonose  di 
sotto,  pennato-divise  ; i lobi  largamente 
lanceolati,  incisi  validamente  spinosi  den- 
tati. Cresce  oelle  provincie  boreali-occi- 
dentali  «Irli’ Indie  orientali,  dove  fa  rac- 
colto dal  Royle. 

Echi  no  po  orrido,  Echinops  horridus  , 
Delf.,  Horf.  Porteti,  i , p;*g. ; Decanti., 
Prodr. y 6,  pag.  5*6;  Per*.,  Ench.y  2, 
P;,?«  409i  ^oir-'  Sttpp\ ,2,  p«g.  534; 
Schrad.,  Diss.  Blum .,  pag.  5i  , lab.  2, 
fig.  2 ; Fisch.  et  Mcy.,  PI.  Stow.  ined.; 
Echinops  orientatisi  Trautw. , Diss 
pig.  22.  Ha  il  fusto  leggermente  scabro; 
le  foglie  pure  leggermente  scabre  «li  so- 
pra, bianche  cotonose  di  sotto,  pennato- 
peltate;  i lobi  allungali,  spinosi  acumi- 
fiali  , incisi  , dentato-spinosi.  Cresce  nei 
luoghi  aridi  ed  aprici  di  Pere  in  Persia, 
«love  fu  raccolto  dallo  Sxowilt,  e al  Mar 
Caspio  presso  Derbent  , dove  fu  osservato 
dtdl’Eichwahl. 

Eciiinopo  cepalotb,  Echinops  cephalotes , 
Decani!.,  Prodr.y  6,  pag.  5*6.  Questa 
specie,  che  cresce  in  Persi»,  dove  fu  tro- 
vata dal  Belanger,  è affine  eXV  echinops 
sphaerocephatusi  e si  distingue  pel  fusto 
bianco  cotonoso  , per  le  foglie  sinuato 
pennatofesse,  ragnatelose  di  sopra,  bianche 
cotonose  di  sotto , per  le  laeinie  larga- 
mente ovate,  dentate  spinose,  per  la  ca- 
latide solitaria  , grande. 

Echi  noto  echinato  , Echinops  echi  nata*  , 
Roxb.  et  Wall.,  Herb.  et  Cai ..  n.°  2985  ; 
et  Comp.y  n.°  q5;  Decani).,  Prodr .,  6, 
pag.  5?6.  Ha  le  foglie  pennalofesse  ri- 
schiose pubescenti  «li  sopra  , bianche  co- 
tonose di  sotto;  le  lacinie  ovate  lanceo- 
late, sinuate,  piane.  Cresce  nellTndie  alle 
rive  del  Gange  presso  Benarcs. 

Echinopo  greco  , Echinops  graectts,  Hill., 
Dict.s  n.°  3;  Decand.,  Prodr. , 6,  pag. 

* 5 26  ; Echinopus  graectts  tenuissime  di- 


visus , eo.,  Tourn.,  Cor.,  34  ; Echinops 
lanuginosa*  y Lamk.,  Dict.y  3,  pag.  337; 
et  Ili.  gen.y  lab.  719,  fig.  2;  Mey.,  Diss. 
Mss.y  n.°  16;  Echinops  grandiflora* , 
Clark,  et  Spreng.,  Neu.  Entd.y  3,  pag. 
162  ? Ha  il  fusto  lanuginoso  ; le  foglie 
pennatopartite,  glabre  di  sopra,  lanuginose 
di  sotto;  le  lacinie  lineari  subulale,  rigide, 
accartocciale  al  margine,  qua  e là  den- 
tate. È comune  in  Grecia  presso  Atene, 
e traile  biade  dell'isola  di  Meli. 

Ecnmopo  bianco  di  neve,  Echinops  niveus% 
Wall.,  Cu/.;  n.°  2686  ; et  Comp.y  96;  De- 
cand., Prodr. ,6,  pag.  5aG;  Royl.,///.,  p4g. 
a3i  , tab.  56,  fig.  j.  Questa  specie  che 
è affine  alla  precedente,  cresce  nell’ isole 
orientali.  Ha  le  foglie  pennatopartite,  gla- 
bre di  sopra,  o ragnatelose,  nivee,  lanu- 
ginose di  sotto  ugualmentechè  il  fi*lo; 
le  lacinie  remote,  ianceolato-Iineari,  par- 
camente pennatopartite  , quasi  accartoc- 
ciate al  margine. 

§ III. 

Pappi  con  setole  o sqttam  metti  ne 
libere  alla  base. 

EcuiSopo  strigoso,  Echinops  strigo* us , 
Linn.,  Spec.y  i3i5;  Decand.,  Pra/r.,  6, 
p*g.  526;  Dcsf.,  Fior.  Atl.y  2,  pag.  3io; 
Trautw.,  Diss.;  pag.  26;  Mey.,  Diss.y 
n.°  17;  Barr.,  7c.,  I «b.  ; volgarmente 

sca rd iccianc  di  Spagna.  Ha  il  fusto 
biauro  cotonoso;  le  foglie  pennalofesse, 
superiormente  striaose  scabre  , bianche 
cotonose  «li  sotto.  Cresce  nei  campi  e fra 
le  biade  in  Sjiagna,  nel  Portogallo  , in 
Barberi». 

A questa  specie  si  assegna  una  varietà 
fj  «li  foglie  coi  lobi  lineari , alquanto  più 
rigidi,  descritta  dal  Lamarck  Dici 2, 

P-'S  3Jj. 

Echinopo  dec  Gmelin,  Echinops  Gmeli- 
ni  y Turcx.,  Pulì.  soc.  Mosc.y  5 , pag. 
195  , Decand.,  Prodr.y  6,  pag.  5*0  , 
non  Ledeb.;  Echinops  Turczaninowii  , 
Trautw.,  Diss.y  *8;  Gmel.,  Sib.y  2,  pag. 
8^,  tab.  /|5,  fig.  3.  Ha  il  fusto  quasi  serri- 
plice  villoso;  le  foglie  lineari  lanceolate, 
spinose  dentate,  alquanto  glabre,  o quasi 
ragnatelose  «li  sotto.  Cresce  nei  luoghi 
arenod  della  parte  media  e australe  della 
Mongolia  Chinese. 

L 'echinops  acauliSy  Lavy,  Veg.  orig.y 
pag.  f f,  è una  specie  appena  nota. 

Si  escludono  da  questo  genere  V echi- 
nops fruticosus,  Linn.,  V echinops  nodi- 
JloruSy  Lamk.,  Dict.y  pag.  327,  e Vechi- 
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nops  corymbosus  , Linn.,  Spec ed.  1 , 
pag.  8i5  , riferendosene  i due  primi  al 
genere  rolandra  , ed  il  secondo  al  car- 
dopatium.  (A.  B.) 

ECHINOPODA.  ( Bot .)  Il  Belli,  malico  «lei- 
Pisola  di  Creta  e citalo  dal  Clusio  , un- 
ni in  a così  una  pianta  di  quell'  rioln  , la 
quale  ei  crede  essere  il  chenopoda  di 
Plinio,  e la  quale  Gaspero  Biuliino  col- 
loca in  appendice  agli  sparagi  spinosi , 
avvertendo  essere  le  sue  spiue  raccolte 
sempre  Ire  a tre. 

Questo  medesimo  carattere  trovasi  pure 
neW  aspara  gus  capra sis , il  quale  essendo 
originario  del  capo  di  Buona -Spera tira  , 
non  può  essere  la  pianta  della  quale  ab- 
biamo parlato.  G-ispero  Bauhino  cita  pure 
la  pianta  del  Belli  come  una  specie  di  gi- 
nestra spinosi  , genista  spartium  , «Iella 
quale  gli  autori  più  recenti  non  fanno 
alcuna  menzione , e che  potrebbe  avere 
qualche  affluita  coll*  erinacea  del  Clu- 
sio, anthy/lis  erinacea.  (J.) 
ECHINOPODEE  o ECHIM1SSEE.  {Boi.) 
Echinopodeae  vel  Echinopseae.  Quinta 
tribù  naturale  che  noi  abbiamo  stabilite 
nella  famiglia  «Ielle  sinantere , e che  col- 
lochiamo immediatamente  Ira  le  cardui- 
nee  che  la  precedono,  e le  artotidee  che 
le  succedono.  V.  Tav.  43. 

Importa  assai  il  fare  avvertire  che  que- 
sta nostra  tribù  non  somiglia  che  «li  nome 
gli  echinopi  dell'  Adanson , le  echinopee 
del  Decandolle  , e le  echinossidee  «lei 
Richard  e del  Kunth:  gruppi,  (he  a no- 
stro avviso,  sono  tutti  artificiali  , perchè 
fondati  sopra  caratteri  estranei  al  fiore 
propriamente  «letto.  E all’ incontro  le 
nostre  echinopodee  sono  essenzialmente 
fondale  sui  caratteri  seguenti  , sommini- 
strati daH'ovario  , dallo  stilo,  dagli  slami 
e dalla  corolla. 

Caratteri  ordinari. 

L’ ovario,  è cilindrico,  non  compresso, 
provvisto  di  cinque  nervi  , rolla  parte 
inferiore  attenuata  e prolungala  in  un 
gambo  cilindraceo.  L’areola  basilare  che 
termina  il  gami»,  non  è punto  obliqua, 
e non  aderisce  al  clinanto,  se  non  mercè 
del  suo  punto  centrale,  ed  è contornata  da 
un  orliccio  basilare,  pentagono.  11  pappo 
è quadruplo,  composto  di  squamateti  ine, 
pluriseriaii,  o setole,  impiantate  su  tutta 
la  superficie  del  carpo  «leirovnrio  e «lei 
suo  gambo.  Il  primo  pappo  situato  in- 
torno nll'areola  npicilare,  è formato  di 
tquammelliuc  uniseriali,  pisciformi,  corte, 


spesso  coalite  inferiormente.  Il  secon  lo 
pappo , il  quale  occupa  lutto  il  corpo 
dell’ovario,  è formato  di  squarometliue 
pluriseriaii,  filiformi,  lunghe,  barhellulate. 
Il  terzo  pappo,  il  (piale  nasce  dalla  parie 
superioie  del  gambo  dell'ovario,  è for- 
malo di  squamate!  ti  ne  pluriseriaii,  palei- 
formi,  foliaree  , coriacee,  grandissime.  Il 
quarto  impianto  nell  1 parte  inferiore  del 
gambo,  è formalo  «li  squammritine  lami- 
nate , membranose,  divise  in  lacinie  fili- 
formi , birbellulale.  Il  pl.icentario  è ele- 
vatissimo. 

Lo  stilo  androgino  è simile  a quello 
delle  carduinee,  ei’celtorhè  i «lue  s'irnm»- 
tofori  sono  compiutamente  liberi  fino  alla 
base  , e divergono  inarcandosi  in  fuori 
durante  la  fioritura:  dal  diesi  può  con- 
cludere che  la  loro  faccia  interna  piana 
è «lei  lutto  slimmatica. 

Gli  stami  differiscono  da  quelli  delle 
carduineey  per  il  filamento  perfettamente 
glabro  , coalito  colla  corolla  , non  sola- 
mente fino  alla  sommità  del  suo  tubo  , 
ma  anche  fino  alla  base  delle  incisioni  del 
lembo.  Le  molecole  polviscoUri  ci  sem- 
brano essere  prismatiche,  di  quattro  facce, 
con  un  solco  longitudinale  medio  su  cia- 
scuna faccia. 

La  corolla , staminea,  è regolare  e dirit- 
tissima. Il  lembo  è più  lungo  del  tubo, 
colla  parte  indivisa  estremamente  corta  , 
colle  divisioni  lunghissime,  strette,  linea- 
ri , e genicolate  ad  un  tratto  in  fuori  * 
qualche  distanza  dalla  lor  base.  Un'ap- 
pendice più  o meno  manifesta  in  forma 
di  squamma  coi  ta  , dentellata  , è situata 
trasversalmente  stilla  faccia  interna  di 
ciascuna  divisione,  dove  è genicolata. 

Avvertente. 

La  calatide  è sferica,  non  coronala,  di 
fiori  numerosi,  ugnali,  regolari,  androgini. 
Il  clinanto  è sferico,  noti  appendicolato. 
Il  pericHnio  è estremamente  anomalo  , 
formato  d’una  moltitudine  «li  squamme 
diffuse,  reflessc , mezzo  abortite , analoghe 
alle  squammrttiue  del  quarto  pappo.  Le 
foglie  sono  alterne,  spinose,  peno.itofesse; 
i fusti  erbacei;  i fiori  bianchi  c turchi- 
nicci. L’  ordine  «Iella  fioritura  della  cala- 
tide è inverso,  cioè  i fiori  interni  sono  i 
primi  a sbocciare.  D'ordinario  i fiori  mar- 
ginali non  si  sviluppano  che  imperfetta- 
mente. 

L’ordine  della  fioritura  inversa,  come 
anche  la  semisconciatura  o imperfezione 
dei  fiori  marginali  e del  periclinio  , soao 
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• nostro  avviso,  l’ effetto  dell'essere  si- 
tuale troppo  angustamente  e a roveti  io 
le  parli  esterne  «Iella  calatóie  , situazione 
che  risulla  «Iella  sfericità  del  clinanto.  li 
perche  R.  Brown  {Journ.  de  phis.y  lom. 
bG  , pag.  399  e 4 10  ) va  errato  laddove 
crede  di  trovare  nell’ ordine  della  fiori- 
tura inversa  una  prova  certa  deiropinione 
generalmente  ammessa,  la  quale  attribui- 
sce agli  echinops  un  capolino  composto 
di  diverse  calatidi  uniflore.  .Noi  all'incon- 
tro sosteniamo  che  le  pretese  calatidi  uni- 
flore  di  queste  piante  siano  in  effetto  sem- 
plici fiori,  proposizione  che  rigorosamente 
dimostriamo  nel  modo  seguente. 

Ogni  calatide  è essenzialmente  compo- 
sta d'uno  o più  fiori  posali  sopra  un 
clinanlo,  e arrendali  da  un  periclinio 
che  è costantemente  impiantato  sui  mar- 
gini del  cimatilo.  Da  questa  definizione 
incontrovertibile , deduciamo  due  conse- 
guenze : i.°  che  una  pretesa  calatóie 
uoiflora , che  non  avesse  nè  clinanto  nè 
periclinio  , non  sarebbe  una  calatóie,  ma 
un  semplice  fiore  ; a.0  che  un  preteso 
periclinio,  if  quale  nascesse  non  dai  mar- 
gini del  clinanlo  ma  dalla  superficie  del- 
r ovario,  non  sarebbe  un  vero  periclinio. 
Fissiamo  inoltre  un  principio,  ed  è che 
ogni  ovario  di  siuantera  è inferiormente 
terminato  da  un’aureola  basilare,  la  quale 
•i  articola  col  clinanlo:  dal  che  segue 
che  ogni  appendice,  la  quale  avesse  la  sua 
origine  al  disopra  «li  quest’  areola  basila- 
re , denotata  dalla  articolazione,  sarebbe 
una  depeudenza  dell'ovario  e non  del 
clinanto. 

Applichiamo  quelli  principi  all’  echi’ 
nops. 

i.°  L' areola  basilare  di  ciascun  ovario 
riposa  immediatamente  sul  clinauto  co- 
mune a tutti;  e non  può  cadere  equivoco 
su  questa  areola,  atteso  l'essere  congiunta 
al  clinanto  da  una  manifesta  articolazio- 
ne, e l’essere  contornata  da  un  orlicelo. 
Dunque  la  pretesa  calatide  uniflora  manca 
«l’un  clinanlo  proprio. 

a.°  Il  preteso  periclinio  «Iella  pretesa 
calatide  uniflora  , è impiantato  sull'ovario, 
molto  al  disopra  deU'areola  basilare.  Dun- 
que esso  non  è un  vero  periclinio:  dun- 
que la  pretesa  calatide  maDca  di  pericli- 
nio, come  il  clinanto:  dunque  non  è uua 
calatide,  ma  un  semplice  fiore. 

Frattanto,  ove  noi  domandassimo  a noi 
meilesimi  per  qual  motivo  consóleriamo 
come  un  pippo  questo  f»lso  periclinio  , 
che  non  lo  somiglia  punto,  e che  peral- 
tro è impiantato  sulla  base  dell’ ovario, 


anziché  Intorno  alla  sua  sommità,  rispon- 
deremmo che  tutte  le  appendici  che  sono 
impiantate  sopra  punti  qualunque  della 
superficie  dell’ovario,  fra  le  due  areole, 
ballare  e a pici  lare , e «he  sono  manife- 
stamente analoghe  a squamme  di  peri- 
clinio, o a squammette  di  clinanto,  non 
possono  assomigliarsi  a nuli' altro,  se  non 
che  a squammettme  di  pappo. 

Dopo  avere  nel  molo  che  sopra  ca- 
ratterizzata questa  nostra  trihù,  ci  limi- 
teremo a fare  avvertire  che  avendo  ac- 
curatamente osservati  questi  caratteri  so- 
pra quattro  specie  del  genere  echinops , 
non  a bòia  m trovato  che  uno  solo  di  essi, 
il  quale  vada  soggetto  a notabili  modifi- 
cazioni nelle  differenti  specie;  ed  è quello 
che  risguarda  le  cimjue  appendici  squara- 
roiformi  situale  sulle  lacinie  della  corol- 
la. E vaglia  il  vero,  queste  appendici  sono 
prominentissime  nell’ec/j/ziopx  sphaero- 
cephalus , mollo  meno  nell 'echinops  ri- 
ero , come  rudimentali  nell’  echinops 
pnnicnlatus , e del  lutto  nulle  nell’ec/i/- 
nops  strigosus. 

La  parte  superiore  che  è più  longa  delle 
lacinie  , che  è al  di  sopra  di  queste  ap- 
pendici, e che  sì  ripiega  ad  un  tratto  in 
fuori,  non  potrebb'ella  essere  paragonata, 
sotto  certi  punti  % all'appendice  che  so- 
vrasta le  lacinie  della  corolla  del  ty- 
rimnus , e di  cui  quasi  tutte  le  cardui- 
nee  presentano  un  rudimento  in  forma 
di  protuberanza  conica,  più  o meno  pro- 
minente sotto  appunto  la  sommità  delle 
lacinie  , e al  di  sopra  di  essa  ? 

Occorrerebbe  qui  forse  discutere  l'o- 
pinione di  L.  C.  Richard  , il  quale 
mollo  gratuitamente  attribuisce  agli  echi- 
nops cinque  areole  giandulari  ed  escre- 
torie, analoghe  a quelle  delle  boopidee, 
ed  occupanti  la  base  del  lembo  della  co- 
rolla ( Mem . sitile  calicer pag.  3a):  ma 
per  non  allungar  di  soverchio  il  presente 
articolo,  facciam  preghiera  al  lettore  di 
ricorrere  al  secondo  volume  dei  nostri 
Opuscoli  filologici  (pag.  208 -a8i)  conte- 
nenti una  estesa  memoria  sul  nettario 
delle  sinantere  , dove  abbiamo  rifiutate 
diverse  idee  del  Richard , ed  abbiati! 
provalo  ( pag.  a38  ) i pretesi  nettari 
rpipelali  deli' echinops  in  realtà  non  esi- 
stere. 

Per  amore  altresì  di  brevità  ci  asten- 
gbiamo  ddll'esporre  i motivi  che  ci  hanno 
indotto  a collocare  la  tribù  delle  echino - 
podee  tra  quella  delle  carduince  e l'altra 
delle  artotidee. 

La  tribù  delle  echinopodee  non  conia 
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ecii  ( : 

che  un  solo  genere  composto  «li  specie 
che  abitano  l’Europa,  l’Asia  c l’ÀtlYka. 

Tribù  delle  Echinopodee. 

Cinarocephalarnm  genti*.  Vai  Ila  ni 
(1716)  — Berti.  Jussieti  (1769  ine«l.)  — A. 
L.  Jusieu  (1789) — Echinophoru*  genus. 
A'Iansou  (1763)  — Echirtopsidearum  ge- 
nti*. L.  C.  il ic bari  (1801)  in  Alartbr  , 
Calai. , pag.  85  = Luulh  (1820)  — Echi - 
noptarum  genti*,  Dec.iud.  (1810)  Ann  , 
Mtis.,  voi.  16.  — CardtMceartim  genus. 
Cass.  ( 1812)  — Echinopsideacee.  Cass. 
(181 4)  — Echinopseae.  Cass.  (1816)  — 
Echinopodeaee.  Ca>s.  (1826). 

1/  Echimops.  ss  E'  /iinopus.  Plin.  — 
Gesn.  — J.  Bauh.  — Scop.  — Allion.  — 
Mocnch.  — Cass.  (1826)  — Echinopus , 
rare/.  Spec.  Amer.  fruì.  Touio.  (1700)  — 
Vaili. — Adaus.  — Echinop*  excl.  E. 
frutte.  Lino.  (1753)  — Lamk.  — Echi- 
nops.  Linn.  ( 1763)  — Gacrin.  — Dc- 
cauil.  — Cass.  ( 1819)  — Echinanthus. 
Neck.  ( 1 7«>  1 ).  (E.  Cass.) 

M ECHINOPOGON.  (Boi.)  V.  Echibopo- 
goso.  (A.  B.) 

M ECHINOPOGONO.  (Boi.)  Ehinopogon , 
genere  ili  piante  monocoli  h*duni , a fiori 
gluroacei,  della  famiglia  delle  graminacee 
e della  triandria  digiuni  del  Linneo  , 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo  : pan- 
nocchia giumenta  ; calice  mulino  , più 
corto  della  corolla;  valva  roroUina  esterna 
nervosa,  arisi  jIj  sullo  l’apice;  rudimento 
da  Tato. 

Questo  genere  , del  quale  é autore  il 
Palisol  de  Beauvois , è alfine  ni  generi 
la  guru*  ed  anisopogon , e couta  la  spe- 
cie seguente. 

Eoii.vopogon  ovato,  Echinopogon  ovatti* , 
Palli.  lieauv.;  Spreng.,  Syst.  veg , 1 , 
p*g.  a73;  Agrostis  ovata,  r orsi.;  Labili.; 
il.  Brosv.  Graminacea  di  culmo  scabro, 
rigido,  inguauialo;  di  foglie  striate;  di 
pannocchia  ovata  o bislunga  , provvista 
di  reste  rigide  , diritte.  Cresce  nella 
Nuova-Ze  lauda  , nella  Nuova-Olanda  , e 
nell*  isola  Diemen.  (A.  B.) 

’*  KCHINOPORA  , Echinopora.  ( Polip .) 
Genere  dell’ ordine  delle  Aslreeree  nella 
divisione  dei  Peliparii  totalmente  pietro- 
si, a cellule  lamellose  stellale.  I suoi  ca- 
ratteri sono:  Polipario  pietroso, depresso  ed 
esteso  in  membrana  libera,  rotonda.  Polii, 
forme,  finamente  striala  da  ambedue  i lati  ; 
superficie  superiore  piena  di  papillelte  come 
pure  di  orbuoli  rosacei,  convessi,  nota- 
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Miniente  irli  di  papille,  con  uno  o due 
Pori  , che  ricuoprono  ciascuno  una  stella 
lamellosa  ; stelle  sparse,  orbicolari,  coper- 
te ; lamine  ineguali,  quasi  confuse,  rile- 
vale dalle  pareli  e dal  fondo,  che  turano 
in  |urte  la  cavità.  De  Laroarrk  ha  sta- 
bilito questo  genere  nella  sua  Storia  degli 
Animali  invertebrati  per  alcuni  singolari 
Poliparii  recali  dai  mari  dell'  Aostralasia 
da  Péron  e Lesueur.  Le  loro  cellule  sono 
lamelliPere  ed  a stelle,  ripiene  da  lamine 
ineguali,  in  parie  coalescenli,  quasi  con- 
fuse, co-diluenti  stelle  appena  ravvisabili 
per  via  di  una  lamina  pietrosa  che  le  ri- 
cuopre,  e che  forma  su  ciascuna  una  pic- 
cola gibbosità  orbicolare,  convessa,  mollo 
scabra  , con  uno  o due  piccoli  fori  ine- 
guali. Senza  la  presenza  di  queste  stelle 
ben  determinate , benché  distinte  d.dla 
loro  singolarità,  le  Echinopore  sarebbero 
state  riunite  ulle  Espiami  rie.  Laroarck 
(Attiro,  invertebr.  Il,  pag.  253,  n.  1)  ne 
couosce  una  sola  specie  «la  lui  chiamai» 
Echinopora  a rosette,  Echinopora  rota- 
toria , per  le  sue  espansioni  ondulate  e 
larghe  , le  quali  non  sembrano  attaccata 
che  verso  il  centro  del  suo  disco  infe- 
riore. Questo  polipario  abita  le  Coste 
della  Nuova-Olanda.  V.  I»  Tav.  800*. 
(Laroouroux , Vii.  class,  di  Si.  nat ., 
tom.  G°.  pag.  4o-4*.) 

ECHI  NOPS.  {/tot.)  V.  Ecaittopo  (E.  Cass.) 

ECH1NOPSIDEAE.  (Boi.)  V.  Echi*  ossi  deh. 
(E.  Cass.) 

ECHINOPÌj’S.  ( Bot .)  V.  Ecmaopo.  ( E. 
Cass.) 

••  ECHINORHINUS.  ( Ittici.  ) Nome  Ia- 
lino del  soltngeiiere  Echinorino.  V.  Echi- 
miri. io.  (F.  B) 

••  ECHI NORHY NCHUS.  (Intesi.)  Deno- 
minazione latina  del  genere  Echinorinco. 
V.  Echi  Bonifico.  (F.  B.) 

ECHINORI,  Ec/tinorys.  ( Echin .)  V. 
ErniBocoRi.  (F.  B.) 

• ECHINORINCO,  Echinorhynr.hu*.  (In- 
tesi.) Genere  unico  dell’ordine  itegli  Acan- 
locefali;  gli  Animali  che  lo  compongono 
hanno  un  corpo  un  poro  allungato  e ro- 
tondo, otricolare,  clastico  con  una  tromba 
retrattile,  armata  di  gancetti  cornei,  di- 
sposti regolarmente  sii  più  (ile.  I sessi 
sono  separali  sopra  individui  differenti. 
Questo  genere,  stabilito  dallo  Zoega,  adot- 
tato da  tulli  gli  autori,  è stalo  chiamato 
Acanthoccphalus  dal  Roelrcuter,e«l  Acan- 
ihurus  dall’Achjrio.  Il  dottor  Desloog- 
charops,  che  si  è costantemente  occupalo 
dello  siodio  dei  Vermi  intestinali  , si  è 
compiaciuto  comunicarci  il  seguente  arti- 
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colo  * sul  quale  non  ubbiam  creduto  do- 
ver fare  alcun  cangiamento  per  le  inte- 
ressanti osservazioni  in  esso  contenute. 

Gli  Echinorinchì  facilmente  si  distin- 
guono da  tutti  gli  altri  Vermi  intestinali, 
per  un  prolungamento  anteriore,  retrat- 
tile , armato  di  gancetti,  al  quale  è stalo 
assegnato  il  nome  di  tromba;  e,  se  il 
corpo  rugoso  «li  alcuni  fra  questi  esseri 
(Mrasitt  ha  (coluto  indurre  in  errore  abili 
naturalisti  e farli  loro  riguardare  per  Te- 
nie , un  più  profondo  esame  presto  di- 
legua qualunque  specie  di  dubbio.  Questi 
Animali  sono  Vermi  generalmente  allun- 
gati, cilindroidi,  più  o meno  rugosi,  ohe 
si  trovano  adertoti,  per  mezzo  della  loro 
tromba,  alla  membrana  ni urcosa  degli  in- 
testini. Non  è rosa  rara  rincontrarli  li- 
beri da  qualunque  aderenza  e per  così 
dire  , natanti  nel  canale  intestinale.  Messi 
nell'acqua,  non  tardano  ad  operarvi  un 
assorbimento  che  si  manifesta  colla umcn- 
tare  del  corpo  in  lunghezza  ed  in  lar- 
ghezza ; le  sue  rughe  si  obliterano  ; e la 
tromba,  se  non  è punto  sviluppala  prima 
della  immersione,  non  larda  a avolgersi 
esternamente. 

Considerati  all' esterno,  gli  Echinorin- 
chi  offrono  all'esame,  la  tromba,  il  collo 
ed  il  corpo. 

La  Tromba.  Termina  anteriormente  il 
verme,  gli  serve  per  fissarsi  all' intestino, 
c probabilmente  eziandio  da  organo  di 
progressione.  La  sua  forma  varia  singo- 
larmente secondo  le  specie;  è subglobu- 
losa  , ovale  , fusiforme  , conica  , clavala, 
ovvero  eguale  in  tutta  la  sua  lunghezza; 
la  sua  superfìcie  è coperta  di  gancetti 
cornei,  acuti,  ricurvi  posteriormente  , e 
regolarmente  disposti  a quincunce;  sono 
più  o meno  numerosi,  più  o meno  forti 
secondo  le  specie.  Vi  sono  alcuni  Echino- 
rincbi  che  hanno  la  (romba  armata  di 
«lue  o tre  soli  ordini  di  gancetti,  ed  altri, 
sulla  tromba  dei  quali  se  ne  contano  ses- 
santa o ottanta  file.  In  un  piccol  numero 
di  specie,  si  vede,  fra  il  collo  e la  trom- 
ba, una  bollicella  sferoide,  assai  più  vo- 
luminosa della  trombi  e ilei  collo;  é li- 
scia, il  suo  volume  non  è costante  in 
lutti  gli  individui,  e manca  talvolta  per 
raffi  Ito.  L'estremità  anteriore  della  tromba 
sembra  chiusa  in  molte  specie;in  altre  é 
visibilmente  perforata  II  lludolfi  ha  de- 
scritta una  specie  ( Echinorhynchus  tuba  ) 
trovata  nell'intestino  del  Barbagianni,  la 
di  cui  tromba  preseota  alla  sua  estremità 
esterna  un'espansione  membranosa  pie- 
ghettala, simile  al  padiglione  o campana  di 
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una  (romba; abbiamo  trovalo  in  abbondanza 
quest1  Echinorinco  nel  medesimo  Uccello, 
ma  veruno  dei  verrai  da  noi  trovati  non 
ci  ha  ofTerto  simi I carattere;  la  descri- 
zione fatta  dal  Rudolfi  lor  d'altronde  con- 
viene perfettamente.  Siamo  convinti  che 
questa  espansione  membranosa  unicamente 
dipenda  dalla  prolrusione  accidentale  del 
canale  muscoloso  , situato  nella  grossezza 
della  tromba,  e destinato  a far  rientrare 
quest1  ultima  , arrovesciandola  come  uu 
liliale  di  guatilo  (V.  più  sotto  la  descri- 
zione dell' interna  organizzazione  degli 
Ecbiooriuehi  ).  L'estremità  posteriore 
della  tromba  è continua  con  il  collo  ov- 
vero col  corpo,  quando  manca  il  primo. 
Vi  ha  una  specie  di  Echinorinco  la  di  cui 
tromba  totalmente  diversifica  da  quella 
delle  altre  specie,  e che  saremmo  dispo- 
sti a riguardare  come  suscettibile  di  for- 
mare un  genere  particolare , se  non  si 
trovassero  alcune  specie  che  sene  ravvi- 
cinano, e se  l'interna  organizzazione  non 
fosse  per  l' affitto  analoga  ; vogliamo  par- 
lare dell' Echinorinco  a collo  filiforme.  Il 
collo  di  questo  singolare  Aniraalelto  è 
terminalo  ila  una  bollicella  o vescichetta 
sferica,  piena  di  no  liquido  trasparente, 
e nel  posto  di  una  tromba,  non  vedesi  , 
alla  cima  della  bollicella,  che  un  piccolo 
disco  sul  quale , invece  di  gancetti  , si 
veggono  lubercotetti  cornei,  ovalari , di- 
sposti a raggi  in  numero  di  diciolto  o 
venti  , e convergenti  dalla  circonferenza 
verso  il  centro  ove  trovasi  una  piccola 
apertura.  Il  Rudolfi  erroneamente  sup- 
pone che  la  tromba  dell'Ecbinorinco  a 
collo  filiforme  sia  sempre  ritirata  e rac- 
chiusa nella  bollicella;  non  vi  ha  per 
tromba  che  il  disco.  Avendo  dissecalo  più 
volle  quest'animale  , abbiamo  praticata 
un'estrema  diligenza  nell' assicurarci  del- 
P organizzazione  della  bollicella , laceran- 
dola in  piccole  porzioni  con  aghi  , su! 
porta-oggetti  del  microscopio,  ed  esami- 
nando ogni  porzione  con  tale  strumento; 
abbiamo  studiato  quest'animale  sopra  in- 
dividui molto  sviluppati  e sopra  nitri  che 
appena  lo  erauo,  ed  abbiamo  sempre  ve- 
duto una  bollicella,  un  disco,  e null'allro. 
Siamo  entrati  in  questi  sviluppi  , che 
sembreranno  un  poro  minuti  echenvremroo 
volentieri  soppresso,  se  ci  fosse  stato  per- 
messo l'omettere  di  parlare  di  una  di- 
scussione insorta  fra  Bremser  ed  il  Ru- 
dolfi.  Il  primo  di  questi  Elrninlologi  ha 
preteso  che  gli  Echinorinchì  degli  Uc- 
celli aquatici,  che  hanno  la  superficie  del 
corpo  armala  di  aculei,  divengano  inermi 
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ifol  progredir  dell'età;  che  I#  loro  l rom- 
ba , armata  dapprincipio  di  gancetti,  pur 
si  cangi,  col  tempo,  in  una  bolliceli  ■ li- 
scia; in  una  parola  riguarda  lutti  gli 
Echinorinchi  armati  ed  a bollichila  degli 
Uccelli  aquatici,  per  una  sol»  e medésimi 
specie  da  lui  chiamata  Echinorhynchus 
po/ymorphrts  Ha  pur  composta  una  ta- 
vola nella  quale  sono  espresse  le  grada- 
zioni da  una  forma  all1  altra.  Il  Rudolfi 
ti  oppose  dapprincipio  energicamente  a 
questo  sistema;  si  uniformò  poi  all' opi- 
nione «lei  suo  amico,  quando  esso  gli  fece 
vedere  un  E«’hinorinro  (Echinorhynchus 
sphnerocephalus  trovalo  in  una  specie  di 
Ostrica  e ‘li  Gabbiano  del  Brasile  ),  i di 
cui  giovani  individui  sono  muniti  di  una 
tromba  subglnhulosa  annata  di  gancetti  ; 
gl»  adulti  non  han  più  tromba,  ma  una 
bolliceli*  armala  tuttora  di  alcuni  gan- 
cetti ; finalmente  i più  grossi  ed  i più 
vecchi  hanno  la  loro  hol tirella  per  l'af- 
fitto inerme.  I quali  fatti  souo  positivi  , 
nè  possono  contrastarsi  ; peraltro  possiamo 
affermare  che  non  è così  riguardo  «H'E- 
chinorinco  a collo  filiforme-  Abbiamo  os- 
servato quest' animale  in  latti  ivuoi  gradi 
di  sviluppo;  e,  lo  ripetiamo  , abbiamo 
sempre  veduta  la  bollieella  e giammai 
altra  tromba  che  il  disco  il  quale  la  ter- 
mina. Del  rimanente , questo  faltq  snerva, 
sema  distruggerla,  la  legge  di  Bremser  , 
e prova  solamente  che  ciò  che  è vero  per 
una  specie,  non  lo  è costantemente  per 
un'altra.  La  tromba  eseguisce  varii  mo- 
vimenti : primieramente,  è suscettibile  ili 
rientrare  nella  sua  propria  cavità  e di 
svilupparsi  poi,  svolgendosi  assolutamente 
come  i tentacoli  delle  lumache;  di  più  , 
può  rientrare  ed  uscire  in  massa  e tutta 
sviluppila,  nella  parte  anteriore  del  corpo 
dell'animale;  le  quali>  dne  specie  di  mo- 
vimenti si  combinano  in  diversi  modi , e 
può  dirsi  che  la  (romba  è doppiamente 
retrattile. 

Il  Collo.  Così  chiamasi  la  parte  situata 
fra  l’estremità  posteriore  «Iella  tromba  ed 
il  corpo  anteriore  ; il  collo  si  distingue 
orli  nanamente  da  queste  «lue  parti  per 
una  scaualal ora  più  o meno  distinta;  la 
sua  lunghetta'  varia  secon«lo  le  specie  ; 
è talora  talmente  corto,  che  trovasi  ri- 
dotto ad  una  semplice  scanalatura;  in 
ali  tine  specie,  è più  lungo  «la  un  lato  che 
dall’altro  ; talché  la  tromba,  per  situi! 
motivo,  ha  una  direzione  più  o meno 
obliqua  sul  corpo.  Il  eolio  è seraprp  iner- 
me , segue  i movimenti  delta  tromba  , c 
rientra  con  questa  nel  corpo. 

Dition.  delle  Sciente  Nctts  Po’.  X 
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Il  Corpo.  Tutto  il  rimanente  dell'ani- 
male che  succede  al  collo  chiamasi  corpo. 
Quasi  sempre  depresso  e rugosa  quando 
si  incontra  l\ÌM  h ino  rim  o nell' intestino  di 
on  animale  , non  tarda  a gonfiarsi  ; le  sue 
rughe  spirìscooo  quando  si  lascia  immerso 
per  qualche  momento  nell' acqua.  La  sua 
forma  è p ù o meno  allungata;  talvolta 
è per  l'affii  >o  sei  dorme  e lunghissimo. 
La  tua  superficie,  lisci*  nella  maggior 
p irte  girile  specie,  è irta  in  alcune  altre, 
in  totalità  o parzialmente , di  aculei  più 

0 meno  voluminosi  , più  o meno  fitti. 
L'estremità  posteriore  del  corpo  non  sem- 
bra distintamente  perforala  nelle  femmine; 
ma  nei  maschi , quando  la  vescichetta  se- 
minale non  è sporgente  al  «li  fuori,  vi  si 
vede  un’apertura  beo  manifesta. 

Gli  Echittorinchi  presentano  interna- 
mente una  cavità  mollo  spaziosa  desti- 
nala quasi  unicamente  a racchiudere  gli 
organi  genitali  ed  i muscoli  che  muovono 
la  tromba.  Le  pareti  di  questa  cavità  sono 
formate  «lalla  pelle  e da  due  piani  mu- 
scolari. La  p-lle  mollo  resistente,  è forata 
«la  infiniti  («ori  invisibili  anco  agli  stru- 
menti ottici,  ma  «limosinili  «lai  rapido  as- 
sorbimento dell'acqua  che  presso  ano  que- 
sti animali ;ò  intimamente  unita  ai  primo 
piano  rami -oh re  la  «li  cui  direzione  è tra- 
sversale. Alla  faccia  intensa  «Iella  pelle, 
■0  lors'anco  nella  sua  grò  svezza , trovatisi 
numerosissimi  vati  i di  cui  Iron*  hi  prin- 
cipali hanno  una  direzione  iongil «.tinaie 
e si  a (iasioni  osano  fra  loro  in  mille  ruo  li. 

1 quali  vasi , destinali  certamente  ad  as- 
sorbire i fluidi  che  servono  al  nutrimento 
dell1  Animale  , noti  hanno  sbocco  cono- 
sciuto; è probabile  che  nas  ino  «lai  pori 
della  pelle  e che  terminino  nei  tessuti. 
Sono  visibilissimi  e colorili  di  rosso  nel- 
V Echinorhynchus  o.itcu/osas.  Negli  altri 
non  si  veggono  « he  «lofio  una  leggiera 
preparazione  la  quale  condiste  nel  laudar 
macerare  per  quali  he  giorno  un  Echi  Do- 
nneo nell’acqua  , nell  immergerlo  poi  e 
nel  laseiarlo  parimente  per  alcuni  giorni  in 
spirito  «li  vino  allungalo';  allora  la  pelle  si 
Maceu  fàcilmente  >1*1  piano  muscoloso  eter- 
no; estendendola  sopra  un  pezzo  di  vetro 
e ponendola  fra  là  luce  e l'occhio,  si  può 
ve«!ere  con  la  ro-minia  facili  là  la  distri- 
buzione «lei  vasi.  Sotto  la  pelle,  un  pi  ino 
muscoloso  a fibre  trasversali  regna  «lalla 
base  del  collo  fino  all'estremità  posteriore 
dell'animale.  E medio  grosso,  e le  sne 
fibre  sembrano  formare  un  anello  com- 
pleto, ma  non  un  piano  continuo;  è piut- 
tosto una  serie  di  anelli  posti  gli  uni  (fle- 
to 
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Irò  gli  jillri  e separali  da  un  leggiero  in- 
tervallo. La  qua)  disposizione  è costante 
e distintissima  in  tutte  le  specie  di  Echi- 
norinchi  che  abbiamo  potuto  esaminare. 
Alla  faccia  interna  del  primo  piano  se  ne 
trova  un  altro  a fibre  longitudinali , che 
non  é tanto  grosso  quanto  il  primo  , né 
uniformemente  ovunque  spartitoi  e le  sue 
fibre  sono  più  numerose  ai  due  lati  del- 
1' animale,  ove  forroauo  due  larghi  fa- 
scelti  fra  i quali  si  vede  qua  porzione 
del  piano  trasversale.  Le  fibre  longitudi- 
nali sono  lucenti  come  seta,  e aderiscono 
con  molta  intimila  alle  trasversali  in  più 
punti , invece  di  essere  parallele;  si  sco- 
stano, poi  si  ravvicinano  formando  specie 
di  maglie  attraverso  alle  quali  si  veggono 
le  fibre  del  piano  esterno,  e regnano  fino 
dall’  estremità  anteriore  del  corpo. 

Abbiamo  veduto  che  le  fibre  del  piano 
longitudinale  sono  specialmente  accumu- 
lale da  ambedue  i lati  del  verme;  da  quei 
due  fascetli  si  staccano  due  robuste  fa- 
sciole che  , libere  da  qualunque  specie 
di  aderenza , vanno  a fissarsi  dentro  la 
scanalatura  che  separa  il  corpo  dal  collo. 
Le  quali  fasciuole  si  staccano  dai  loro 
posti  ad  uuìi  distanza  che  varia  secondo 
le  specie  , ma  sempre  molto  vicina  all'e- 
stremità anteriore;  sono  destinate  a far 
rientrare  la  tromba  io  massa  , producen- 
doue  l' invaginamelo  nel  corpo,  ed  esi- 
stono in  tutte  le  specie.  Alcune  fibre  si 
veggono  spesso  staccarsi  da  tali  fasciuole, 
e fissarsi  a qualche  punto  muscoloso.  In- 
ternamente ed  alla  base  del  collo  è attac- 
cala per  la  sua  estremità  anteriore  una 
vagina  muscolosa  a fibre  trasversali,  più 
o meno  forte  e lunga,  secondo  il  volume 
della  tromba  ch’é  destinala  a ricevere 
quando  essa  è ritirata.  La  qual  vagiua  è 
cara;  la  sua  cavità  è percorsa,  al  pari  di 
quella  della  tromba,  da  un  tubo  musco- 
loso, sottilissimo,  «t  fibre  longitudinali,  che 
si  attacca  da  una  parte  dentro  Test  remila 
libera  ovvero  anteriore  della  tromba  , e 
dall'altra  all'estremità  posteriore  della  va- 
gina. Il  qual  tubo  muscoloso  fa  rientrare 
la  tromba  nella  sua  propria  cavità,  arro- 
vesciandola come  unditalediguanloovvero 
come  il  tentacolo  di  una  Lumaca.  L’E- 
chinorioco  a collo  filiforme,  che  noo  ha 
tromba,  ma  solamente  un  disco,  manca 
pur  di  vagina  muscolosa  , mentre  gli 
altri  Echinorinchi,  che  hanno  contempo- 
raneamente una  bollicefla  ed  uu.i  tromba, 
come  PEchiooriaco  a collo  cilindrico, 
posseggono  un'evidente  vagina;  delle  quali 
differenze  ci  siamo  più  volle  accertali. 
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L’estremità  libera  o posteriore  della  va- 
gina, nalaute  nella  cavità  dell'animale  , 
dà  attacco,  nella  femmina,  ad  una  delle 
estremità  dell'ovaia  , « nel  maschio,  ad 
una  delle  estremità  del  condotto  seminale; 
nell'Ecbinorinco  a collo  filiforme  , che 
manca  dì  vagina,  l'estremità  dell'ovaia  ci 
é sembrata  continuarsi  con  un  canaletto 
muscoloso  che  mette  capo  all'apertura 
centrale  del-  disco  della  bolliceli».  Non 
avendo  dissecali  individui  maschi  di  que- 
sta specie,  non  sappiamo  ove  si  attacchi 
l'origine  del  condotto  seminale.  A lato 
dell'inserzione  dell'ovaia  ovvero  dell'  or- 
gano maschile,  aderiscono  egualmente  due 
fasciuole  muscolose  sottilissime  e molto 
lunghe,  che  terminano  e si  fissaoo  io 
prossimità  dell'estremità  posteriore  del 
corpo.  Iu  alcune  specie  , invece  di  due 
fasciuole,  ve  ne  sono  quattro;  due  si  at- 
taccano allora  un  poco  più  alte  sul  corpo 
della  vagina  e si  fissano  per  l'altra  estre- 
mità un  poco  meno  posteriormente  delle 
due  prime  Le  fasciuole  sono  natanti  nella 
cavità  dell*  Animale,  e solamente  ritenute 
in  avanti  da  alcuni  sottili  fìlameoti  che 
si  fissano  per  altra  parte  alla  faccia  in- 
terna delle  pareti  Jella  cavità. 

Sui  lati  della  vagina  della  tromba  , si 
trovano  due  corpi  molto  voluminosi,  per 
lo  più  allungati,  cilindrici,  leggermente 
rugosi,  un  poco  rigonfii  alla  loro  parte 
media,  talvolta  depressi;  sono  fìssali  per 
una  delle  loro  estremità  alla  faccia  interna 
della  base  del  collo,  l'altra  è libera  e 
natante.  Noli’  Ech  inorili  co  a collo  cilin- 
drico (che  trovasi  in  alcuni  pesci),  sono 
brevissimi,  larghi  e reniformi.  I loro  usi 
non  sono  interamente  conosciuti;  Cuvier 
gli  riguarda  come  ciechi  e Bitumile  come 
ovaie  ovvero  glamlule  salivari.  Gli  or- 
gani deU'Echinorinco  gigante  sono  beo 
voluminosi  secondo  il  Rudolfi;  rimande- 
remo all’opera  di  questo  dolio  naturalista 
per  più  estese  notizie. 

Gli  Echinorinchi  hanno  i due  sessi  so- 
pra differenti  individui;  i mischi  sono 
più  piccoli  e più  rari  delle  femmine. 

L'apparato  geoitale  delle  femmine  ci 
ha  presentalo,  negli  Echinorinchi  a collo 
cilindrico  ed  a collo  filiforme  , un  con- 
dotto trasversale  a guisa  di  trombetta,  a 
dir  vero  sottile  , che  si  estendeva  dall’e- 
stremilà  posteriore  dell'  animale  fino  alla 
vagina  della  tromba  , e che  probabilmente 
traversava  quest' ultima  e terminava  all’a- 
pertura esterna  della  tromba.  Il  qual  con- 
dolio,  rigoufio  verso  la  sua  parte  posterio- 
re , conteneva  una  gran  quantità  di  uova. 
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Abbiamo  potuto  seguita  re  post  e rior  mente 
questo  canale  fino  alla  pelle,  ove  alquanto 
•i  ristringe;  ma  non  abbiamo  potuto  di- 
stintamente  vedere  se  aprivssi  all'esterno 
Saremmo  però  indotti  a c rederlo,  avendo 
spesso  veduta  una  specie  di  orifizio  all'e- 
stremità posteriore  del  corpo.  Sembra  , 
secondo  le  osservazioni  del  Gocie,'  dallo 
Zeder  e del  Rudolfì,  che  l'Echinorinco 
gigante  non  presenti  ovaie,  mi  c he  le  sue 
uova  sieno  solamente  natanti  neiraddome. 
È cosa  costante  che  tutte  le  femmine  di 
Echinorinchi,  benché  provvedute  di  ovaie 
simili  a quelle  che  abbiamo  descritte  , 
hanno  però  una  notabile  quantità  di  uova 
nel  loro  addome  , e presumiamo  che  se 
questi  celebri  autori  non  hanno  veduta 
ovaia  nell'Echifeorinco  gigante,  ciò  sia 
provenuto  dall' esserti  rotta  nella  disse- 
zione e dall'essere  sfuggita  alle  ricerche 
per  la  sua  tenuità.  Le  uova  degli  Ecliino- 
riuchi  sono  numerosissime,  di  una  forma 
ellittica,  molto  allungala  ; quelle  che  hanno 
acquistala  la  loro  maturità  offrono  una 
macchia  scura  alla  loro  parte  media.  Tro- 
vanti fra  le  uova,  nella  cavità  addomi- 
nale, alcupi  corpi  biancastri , rotondi  , 
assai  più  grossi  delle  uova,  talora  liberi, 
talvolta  leggermente  aderenti  alle  pareli 
della  cavità.  I quali  corpi  sono  formati 
da  infiniti  granellini  agglomerati.  Il  Ru- 
dolfì  gli  riguarda  come  placente  ovvero 
cotiledoni  ai  quali  le  uova  sarebbero  siate 
dapprincipio  attaccate.  Forse  sono  essi 
egualmente  uova  non  ancora  sviluppale. 
Cosi  le  femmine  degli  Echinorinrhi  ci 
presentano  delle  uova  contenute  nel  loro 
addome,  e che  sono  certamente  rigettate 
fuori  dopo  la  loro  maturità,  per  mezzo  ili 
un'ovaia  o più  esattamente  di  un  ovi- 
dutto;  ma  come  entrano  esse  in  questo 
canale?  Non  abbiamo  potuto  scorgervi 
alcuna  apertura,  veruno  apparato  desti- 
nato a questa  trasmissione.  Per  qual  via 
t'animalo  rigetta  fuori  le  proprie  uova? 
Presumiamo  che  ciò  abbia  luogo  dall'e- 
stremità posteriore , attesa  la  specie  di 
rigonfiamento  ovvero  di  serbatoio  ebe 
presenta  posteriormente  l'ovaia.  Peraltro 
il  Goéze,  lo  Zeder  ed  il  Rodolfi  hanno 
potuto  fare  uscire,  comprimendo  l'Echi- 
norinco  gigante  , delle  uova  dalla  sua 
tromba  , e U dissezione  sembra  dimo- 
strare che  l'ovaia  si  prolunga  fioo  all'o- 
rifizio di  questn  tromba,  passando  attra- 
verso la  sua  vagina. 

Gli  Echinorinchi  maschi  presentano 
spesso  all'est  remila  posteriore  del  loro 
corpo  una  vescichetla  in  generale  rotonda, 


da  esso  distinta  per  via  di  un  ristringl- 
menlo  profondo,  e talvolta  accompagnala 
da  due  ovvero  da  un  maggior  numero  di 
piccoli  appendici  rotondi.  Tutti  i maschi 
però  non  presentano  questa  vescichetta  ; 
p*re  che  divenga  sporgeule  solo  verso 
l’epoca  della  fecondazione;  passato  il  qual 
tempo,  è difficilissimo  il  distinguere  il 
maschio  dalla  femmina , nienoc  hè  non  si 
dissechi  ovvero  che  la  sua  trasparenza 
non  permetta  il  vedere,  nella  sua  cavità, 
i testicoli  e la  vescichetla  seminale.  Il 
Rudolfì  dà  (Sin.,  pag.  iRG),  sulla  testi- 
monianza di  Nilszrh,  la  descrizione  degli 
organi  genitali  maschili  dell' B«  hinorinco 
gigante.  BUinville  ha  descritti  quelli  del- 
ì’  Echinorinro  della  Bilem  ( certamente 
I' E- hinorinco  porrigeno  , Ru  I.  ),  riguar- 
dandoli però  come  un  intestino  con  ri- 
gonfiamenti. Abbiamo  dissecati  due  ma- 
schi dell'  Kchinorinco  traverso  del  Mer- 
lo; le  due  descrizioni  che  abbiamo  citale 
ed  esaminale  perfettamente  si  accordano 
nel  complesso  e nella  disposizione  delle 
parli.  Dall'estremità  posteriore  della  va- 
gina della  tromba  nasce  o si  stacca  un 
sottilissimo  cordone  (non  sappiamo  se  sia 
cavo)  che  presto  si  unisce  con  due  corpi 
ovalari  (testicoli)  posti  l'uno  dietro  l'al- 
tro, e separati  da  una  strozzatura.  I quali 
due  corpi  comunicano,  per  uno  stretto 
canale  di  poca  lunghezza , con  un  altro 
(la  vescichetta  seminale)  assai  più  largo 
e più  lungo  , che  termina  all'  estremità 
posteriore  del  corpo,  aprendosi  certamente 
nella  vescichetla  esterna.  Nella  descrizione 
riferita  dal  Rudolfì  , invece  di  un  solo 
canale  che  comunica  dai  testicoli  con  la 
vescichetla  seminale,  ve  ne  son  più,  c la 
vescichelta  presenta  da  ambedue  i lati 
quattro  lobi  cavi  o diverticulum.  La  ve- 
scichetta che  si  sviluppa  all'esterno  nel 
momento  della  fecondazione  non  era  an- 
cora visibile;  racchiusa  nella  cavità  addo- 
minale, comunicava  con  la  vescichetta 
seminale  per  un  corto  ed  angusto  canale. 
Tutte  queste  parti  sono  ritenute  nella 
cavità  addominale  da  sottilissimi  filamenti 
che  si  attaccano  alle  sue  pareti.  Ignorasi 
come  si  adempia  la  fecondazione  degli 
Echinorinchi;  é probabile  che  non  siavi 
copola  , ni*  che  il  liquore  seminale  del 
maschio,  diffuso  fr»  lo  muccosità  intesti- 
nali ove  sono  state  depositate  le  nova  , 
così  le  fecondi  con  un  immediato  con- 
tatto. 

Nulla  sappiamo  di  positivo  sul  tempo 
che  questi  animali  impiegano  a svilup- 
parsi. Sono  pochissimo  vivaci;  i loro 
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movimenti  sono  lentissimi,  io  quelli  al- 
meno ila  noi  osservali  ; consistono  in  uno 
scorciameulo  ed  allungamento  alternativo 
dèi  corpo  , ed  in  un  movimento  quasi 
continuo  «li  protrazione  e di  retrazione 
della  tromba.  Quando  un  E>-hiuorinro 
vuol  fi«»ar»i  io  un  punto  qualunque  del- 
Pini rjtmo,  immerge  la  Mia  tromba  nella 
membrana  muscosa  , svolgendola  . come 
appunto  si  svolgono  i tentacoli  delle  lu- 
mache? Con  siffatto  mezzo  , traversa  tal- 
volta la  densità  dell' intestino,  e cade 
nell’addome.  Allorché  vuole  staccarsi , /a 
rientrare  la  trombi  nella  sua  propria  ca- 
vità ; allora  i gancetti  della  tromba,  la 
punta  dei  quali  cessa  rod  di  esser  diretta 
io  addietro,  piò  non  ritengono  l'animale. 
Quando  ai  vuole  staccare  a viva  forza  un 
Echinorinco  fìssalo  per  la  sua  tromba, 
non  vi  si  può  riuscire  che  alrapp^ndo 
una  porzioue  della  membrana  rout  eosa  , 
o lasciando  ia  tromba  che  vi  resta  im- 
mersa. 

Pare  che  l' Echinorinco  a collo  filiforme 
non  possa  mutar  di  posto,  giacché  passa 
ia  sua  vita  nel  luogo  ove  l'uovo  che  Io 
conteneva  si  é sviluppalo.  Il  suo  collo  , 
mollo  sottile,  traversa  le  membrane  muc- 
cose  e muscolose  per  un  augustissimo 
condotto;  la  sua  vescichetta,  che  rimpiazza 
la  tromba  , forma  un  grosso  aggetto  ro- 
tondo sotto  il  peritoneo  che  ricuopre  la 
membrana  muscolosa,  ed  il  corpo  di  que- 
sto p irasito  é rilevalo  nel  canale  intesti- 
nale. Ci  semhra  impossibile  che  la  vesci- 
chetta possa',  senza  lacerarsi,  attraversare 
1’  apertura  dalla  quale  passa  il  collo.  D'al- 
tronde, auesta  specie  non  trovasi  mai 
libera  oell’iutestiuo. 

Gli  Echinorincbi  sono  numerosissimi 
in  specie,  ed  i più  hanno  eleganti  for- 
me; abitano  le  vie  digestive,  e special- 
mente  l'intestino  dei  mammiferi  , degli 
uccelli,  dei  rettili  e dei  pesci.  Si  trovano 
talvolta  accidcnlalmeule  nella  cavità  ad- 
dominale. 

Il  Rudolfi  ha  formato  due  gruppi  prin- 
cipali degli  Echiuoriuchi:  il  primo  con- 
tien  quelli  che  hanno  il  collo  ed  il  corpo 
inermi;  il  secondo,  quelli  che  gli  hanuo 
armati.  Ai  primo  gruppo  , si  riferiscono 
gli  Eehinorinchi  «li  colto  corto  o nullo , 
e le  specie  ili  collo  allungalo;  ia  prima 
suddivisione  comprende  , i.°  gii  Echino- 
rinchi  a trumha  subglobuiosa ; a.°  a tromba 
ovale;  3.°  a tromba  bislunga  rigonfia  nella 
sua  parte  media;  4-°  A tromba  rigonfia 
nella  porzione  anteriore;  5.°  a tromba 
rigonfia  alla  sua  base;  6.°  a tromba  ci- 
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liodrica  o lineare.  Le  altre  divisioni  non 
sono  suddhise;  finalmente  le  specie  che 
non  sono  sufficientemente  conosciute,  sono 
mentovate  come  dubbie.  Le  quali  divi- 
sioni, poco  a dir  vero  naturali,  sono  però 
necessarie  onde  agevolare  la  ricerca  e la 
cognizione  delle  specie. 

Deslongcharops  fa  menzione  di  cento- 
cinque  specie  di  Eehinorinchi,  sull'esem- 
pio del  Hudolfì.  delle  quali  più  della  metà 
sono  dubbie.  Fra  le  prime,  distingueremo 
le  seguenti  specie: 

EcHiyoatnco  gigante,  Echinorhynchus  gi- 
ganSy  Goéze , Eneielop.  metod.,  lav.  3?  , 
fig.  7-7,  Bloch,  tav.  7,  tig.  1-8.  Lungo 
da  uno  a cinque  decimetri,  di  corpo  ci- 
lindrilo, posteriormente  decrescente,  di 
color  bianco;  la  tromba  corta,  quasi  glo- 
bulo» , armala  di  sei  file  di  gancetti 
molto  forti,  disposti  a quiocuoce.  Abita 
in  ogni  tempo  gli  intestini  tenui  ilei  porco 
domestico  e del  ringhiale.  V.  la  Tav.  1018. 

EcaiNoaittco  globo loso , Echinorhynchus 
gl obul os us . Rudolfi  , Echinorhynchus 
anguilla  y Eneielop.  metod.,  tav.  38,  fig. 
1618.  Lungo  un  centimetro  al  piò  (due 
a quattro  linee);  di  color  bianco,  a tromba 
ovaie , armata  di  sei  ad  otto  ordini  di 
gancetti,  a corpo  bislungo,  posteriormente 
attenuato.  Abita  gli  intestini  dell'Anguilla 
comune  e di  molti  altri  pesci. 

Echinorinco  bacillare  , Echinorhynchus 
b icillaris , Zeder,  Eneielop.  raetod.,  lav. 
38  , fig.  a A-C,  Bloch,  lav.  7,  fig.  9-1 1. 
Lungo  da  tre  a quattro  centimetri  (circa 
diriotlo  lince),  di  color  bianco,  a tromba 
cilindrica,  anteriormente  rigonfia,  armala 
di  circa  trenta  file  di  finissimi  gancetti. 
Abita  gli  intestini  della  pesciaiola , Mer- 
gus  atbellus , Linn. 

Echinorinco  ristretto  , Echinorhynchui 
unguslatus  , Rudolfi , Echinorhynchus 
Uscii , Eneielop.  metod.,  tav.  38,  fig.  3-5. 
B-C.  Lungo  da  due  a ire  centimetri , di 
tromba  cilindrica  armata  di  gancetti  di- 
sposti su  piò  ordini,  il  di  cui  numero 
variarla  otto  9 venti;  corpo  cilindrico 
attenualo  alle  due  estremità.  Abita  gli 
intestini  di  molti  pesci  di  acqua  dolce  e 
specialmente  del  luccio. 

EcHiaoaiaco  ciundeaceo,  Echinorhynchus 
cylindraoeuSy  Eneielop.  metod.,  lav.  37, 
fig.  8-ia.  Lunghezza,  tre  centimetri  (un 
pollice  circa);  a tromba  lineare  e lunga, 
armala  di  undici  file  di  gancetti  dentel- 
lati sui  loro  margini;  corpo  cilinlrico 
curvalo  alle  due  cime.  Abita  gii  intestini 
•lei  picchio  gallinaccio  e del  picchio  rosso. 

EcHitioaiaco  trombetta,  Echinorhynchus 
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tuba , Rad.,  Mailer,  Zoo /.  Dan .,  Voi.  linee  nella  parie  piò  larga  , è presso  a 

Hi  [»g-  taf.  69,  fig.  7-1 1.  Lunghezza,  poco  ciHndrico  , o meglio  ciatiforme  e 

cinque  a sei  centimetri  (due  pollici  circa),  finamente  annoiato  quasi  regolarmente  : 

sopra  un  millimetro  circa  di  larghezza;  alla  sua  estremità  più  grossa,  è terminato 

a tromba  liticare  diritta,  armala  di  più  da  una  botticella  rilevata,  in  mezzo  alla 

file  di  gancetti  piccolissimi,  munita  alla  quale  ri  ha  certamente  un'apertura  , ed 

sua  estremità  libera  di  un  tubo  membra-  all'altra  che  si  è appoco  appoco  ristretta, 

doso  pieghettalo  loogiludioalraenle,  ante-  si  rigonfia  in  una  specie  di  disco  quasi 

riorinenle  slargalo,  e di  una  lunghezza  piano  anteriormente,  armato  di  nume- 
eguale alla  sua.  Abita  gli  intestini  del  rosi  gancetti  assai  piccoli  , e forato  nel 

Gufo  reale  e di  qualche  altro  uccello  mezzo  da  un  orifizio  circolare  dal  quale 

notturno.  redesi  , la  tromba,  eh’ è armata  di  ua 

EcBiHoaieco  a collo  cilindrico,  Echinor-  solo  ordine  di  gancetti  ricurri,  ma 

hynchus  tereticollìs , Ru-lolfi,  Echinor-  più  furti  di  quelli  della  varice.  Il  suo 

hynchus  lotae , Muller , Zool.  Dan.  Voi.  colore  è bianco.  Non  abbiamo  potuto  di- 

I,  pag.  45,  tar.  37,  fig.  i*3;  Goeze,  tar.  stinguer  tracce  «li  altre  aperture,  ma  so- 
ia, fig.  la  a 14.  Lunghezza,  cinque  ad  lamente  l’indizio  degli  orgaiii  rascolarì 

otto  aenlimetri  (sei  linee  al  più),  di  color  longitudinali,  che  sono  un  poco  più  dor- 

biauro,  giallo  o ranciato  ; a tromba  li-  sali  che  rcnlrali  , o forse  al  contrario, 

neare,  ottusa,  armata  di  sedici  a venti  Questa  specie,  che  é stala  trovala  negli 

filli ‘ordini  di  piccoli  gancetti.  Abita  gli  intestini  di  una  balena  arrenata  sulla  co- 

intestini  di  molli  pesci  di  mare  e di  sla  presso  Baionna  , era  fortemente  ade- 

fiume.  rente,  non  solo  per  il  modo  col  quale 

Echi sosjsco striato, Echinor  hynchus  stria-  la  sua  varice  aveva  forala  la  membrana 

tus , Goeze,  EnciJop.  metod.,  lav.  3y  , interna,  ma  ancora  per  i gancetti  della 

fig.  i3-i4.  Lunghezza,  dieri  « dodici  ce n-  sua  tromba.  V.  Tar.  1018. 
li  metri;  tromba  corta,  cilindrica,  un  poco  Ecbijobinco  ticcolo,  Echinor  hynchus  mi - 
anteriormente  slargata,  armala  di  dodici  nutusy  Zeder , Goeze  , lab.  il , fig.  l-a. 

file  di  mediocri  gancetti;  corpo  dì  una  Lungo  due  a tre  liuee  ; il  corpo  orale 

forma  bizzarra,  coperto  da  alcune  atrie  corto;  il  prepuzio  armai»  di  dieci  file 

longitudinali.  Abita  l'intestino  dell'Airone  di  aculei  ; la  tromba  egualmente  armata 

comune, del  Cigno,  dell'Aquila  ili  ro.tre,  ec.  di  olio  ordini  di  gancetti,  e sostenuta  da 

EcDiKoaisco  a colori  variabili,  Echinor-  un  collo  molto  lungo:  trovali  negli  in- 

hynchus  versicolor , Rudolfi  , Eoe  iclop.  testini  del  germano  nero  o macrosa,  della 

metod.,  lar.  38,  fig.  1.  A-B.  Lunghezza, t sciabica  e del  merlo' a testa  nera, 
cinque  a sette  ceutimetri  ( lue  a tre  linee);  Echirobimco  ineguale  , Echinor  hynchus 
talora  bianco,  talvolta  rosso,  ovvero  di  inacqualis , Rudolfi,  Entoz.  tar.  4,  fig.  a. 

questi  due  colori;  a tromba  bislunga  , Il  corpo,  di  una  lioea  e mezzo,  è molto 

lineare  o ovale,  armala  di  otto  a dodici  allungato  e posteriormente  attenualo.  La 
file  di  gancetti  ; a corpo  bislungo,  sposo  tromba  è bislunga  , rigonfia  nel  mezzo  , 

diviso  in  due  parli  da  una  strozzatura.  ed  il  collo  corto.  «Dimora  nello  stomaco 

Abita  gli  intestini  dell’anatra  domestica,  i)el  falco  cappone,  Falco  butto  y Lion. 

del  germano  reale  , dell’ oca  e di  molli  EcHiaonisro  fusiforme,  Echinor  hynchus 
altri  uccelli  aquatici.  I fusiformis^  Zeder,  Goéze  , lav.  la  , fig. 

Ecbikobinco  sega,  Echinor  hynchus  pri-  5-6.  Echinor  hynchus  trutae.  Il  corpo 

*/<7,  Rudolfi.  Lunghezza , due  a iy>ve!  lunghissimo,  cilindrico,  più  sottile  alle 

centimetri  (tre  a sei  linee);  di  color  san-  due  estremità  ; la  tromba  clariforme  , 

guigno;  a tromba  lineare,  diritta,  bianca,  senza  collo.  Trovasi  negli  intestini  della 

armata  di  circa  quaranta  file  di  forti  gan-’  trota. 

celti;  corpo  cilindrico,  quasi  filiforme,  di  EcAinobinco  bruca,  Kchinorhynchus  hae- 
un  millimetro  al  più  di  larghezza,  armato  ruca , Rudolfi,  Goeze,  tar.  io-ii.  Echi- 
di gancetti  alla  sua  parte  anteriore,  ottuso  norhync  hus  ranae.  Corpo  lungo,  roton- 

alla  sua  estremità  posteriore.  Abita  gli;  do,  anteriormente  più  grosso;  la  tromba 
intestini  degli  Sgombri  o Maccarelli  e del-1  conica  sostenuta  da  un  collo  presso  a poco 

l'Agucchia  comune.  . j eguale.  Si  trova  negli  intestini  delia  ra- 

Echtkobincooella  Echinor  hynchus  nocchia  teroporaria. 

balenae , Ze  ler.  Abbiamo  veduta  questa  Gli  autori  di  Elmintologia  e special- 

specie  nella  collezione  di  Brongaiart.  Il  mente  il  Rudolfi  annoverano  eziandio  in 

*ùo  corpo,  lungo  un  pollice,  e quasi  due  questo  genere  le  seguenti  specie:  Echi - 
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norhynchus  subutafus  , collari s , con * ••  ECHINOSPATAGUS.  ( Echin.  ) Nome 
strienti,  strenuosus,  gibbosus,  ricinoides , Ialino  del  genere  Echinospatago.  V.  Ecei- 

neparformis  , compressus  , tuberosus  , NospATAGO.  (F.  B ) 

claviceps . gl  oboe  nudai  ut  , n finis  , tim-  ECHINOSPERMO.(  #of.)  Eckinospermum* 
plex,  injlatus,  Jalcatus,  spira/is.  cattda - genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  rao- 
/ux,  acquai  is , acus,  lineolatus,  filicoltis,  nopelali  , regolari  , della  famiglia  delle 
nodulostis , ovai  ut  e sphaericus.  V.  Tav.  bnrraginec  e della  pentandria  monogi- 
1018.  (Lamouroux  , Z>i*.  class,  di  St.  nia  del  Linneo,  rosi  esseniialraente  ca- 
nat.,  tom.  6.°,  pag.  42  « xeg.)  (D«  B.)  ratteriizato  : calice  di  cinque  divisioni; 
(F.  B.)  corolla  i potrai  eri  forme,  con  lobo  corto, 

ECHINORINO,  Echinorhinus.  ( Itfioi.)  De  col  lembo  j»atenle,  diviso  in  cinque  lobi 
Blainville  ha  proposto  di  formare  con  ottusi,  eoo  orifìzio  provvisto  di  cinque 
tal  nome  un  sollogenere  per  alcune  spe-  squamme  corte,  concave;  cinque  stami; 
eie  smembrale  «lai  numeroso  genere  degli  quattro  «eroi  (quattro  noccioli)  in  fonilo 
squali  di  Linneo;  lo  squalo  spinoso,  del  calice,  no»  perforati  alla  base , at- 
Brmiss.  , Squa/ut  spinosus  , Schneid. , laccali  a una  colonna  centrale , armati  di 
Echinorhinus  spinosus , Blainv.,  gli  ser-  peli  ruvidi. 

virebbe  di  tipo.  V.  Sciano.  (I.  C.)  Le  specie  di  myosotis  a semi  scabri  , 

•*  ECHINOR1TE,  Echinorites.  (Echin.)  erano  già  state  riunite  in  un  genere  par- 

V.  EcniaocoaiTa.  (F.  B.)  ticolare  dal  Moench,  sotto  il  nome  di  làp- 

**  ECHINORODO,  Echinorodum.  (Echin.)  pula,  genere  che  fu  alottalo  dal  Brown 
Genere  stabilito  da  V*n-Phelsum  per  al-  e dallo  Swartz.  Il  Lehmann  nella  sua 

cuui  Echini  a superficie  inferiore  conca-  nuova  opera  pubblicata  nel  1818,  e intilo- 

va,  con  l’ano  presso  il  margine  ovvero  lata  Piantar  efamilia  asperifoliarum,  oc., 

in  quello,  e coi  cinque  ambulacri  petali-  ha  data  sotto  i!  nome  di  echinospermum 

formi  ed  acuti;  corrisponde  al  genere  la  descrizione  di  tutte  le  specie  che  il 

Scutum  ili  Klein,  ovvero  alle  Sculelle  di  genere  del  Moench  contiene.  Ove  si  con- 

ile Lamarck.  (Lamouroux,  Di*,  class,  di  sideri  che  queste  specie  presentano  il  me- 
St.  nnt.,  tom . 6.°,‘  pag.  4$  ) desiino  abito  dei  myosotis , che  non  ne 

**  ECHINORODUM.  (Echin.)  Denomina-  differiscono  essenzialmente  se  non  per  i se • 
lione  latina  del  genere  Echinorodo.  V.  mi  scabri  e non  perforati  alla  base,  atlac- 
EcBtaoaoDo.  (F.  B.)  cati  a en  ricettacolo  centrale, dovecché  sono 

••  ECHI  NORYS.(E*A«i.)V.  Echino»!  (F.B.)  glabri  nei  myosotis,  perforali  alla  base,  e 
**  ECHINORYTES.  (Echin.)  V.  Echino-  attaccali  in  tondo  del  calice  , saremo  in- 
aiT*.  (F.  B.)  dotti  a credere  che  questi  caratteri  po- 

* ECHINOSINO , Eohinosinus.  (Echinod.)  Irebbero  somministrare  una  buonissima 

Van-Phelsum,  nella  sua  Disposinone  me-  sottodivisione  nel  genere  myosotis*  e non 

Iodica  degli  Echini,  stabilisce  sotto  questo  divenir  base  di  un  nuovo  genere  formalo  a 

nome  un  genere  per  le  specie  che  hanno  scapito  di  un  altro  naturaiissimo.il  perchè 

il  guscio  in  qualche  modo  irregolare,  ben-  mi  sono  determinalo  a darlo  -qui  unica- 

chè  presso  a poro  circolare.  È il  genere  mente  come  ona  sotto  divisione,  cHeqmrtrk 

Clypeus  di  Klein  e dr.Leske,  e Galeri - riunirsi  al  genere  myosotis*  o constdvMui 

tes  di  De  Lamarck.  (De  B.)  (F.  B.)  separatamente. 

**  ECHINOSINUS.  (Echinod.)  Denomina-  Le  specie  che  lo  compongono  sono  p^k 
zione  latina  del  genere  Echinosino.  V.  la  massima  parte  originarie  dell’Asia  , 
Echinosino.  (F.  B.)  tir  IP  In  He  e dell’America,  ed  alcune  eu- 

•*  ECHI NOSPAT AGO  , Echinotpaiagus.  ropee.  Hanno  le  foglie  semplici,  alterne, 

( Echin.)  Questa  denominazione  è stata  scabre  o pelose;  i fiori  spesso  unilaterali, 

assegnata  dal  Breinio  ad  un  genere  della  disposti  in  racemi  o in  spighe  terminali, 

famiglia  degli  Echini,  nel  quale  la  bocca  II  Lehmann  le  Ha  distribuite  in  due  sol- 

è situata  fra  il  ceotro  ed  il  margine,  con  todivisioni  nel  modo  che  segue. 

I’  ano  al  margine  della  pitie  superiore  , 

opposta  alla  bocca  un  poco  obliquamente.  §•  I* 

Brugitière  l’ha  composto  degli  SpaUmghi 

e degli  Spalangoidi  di  Klein  . che  Lrske1  Frutti  diritti ; racemi  provvisti  di 
ha  riunito  nel  sno  genere  Spatangus  , foglioline  e di  brattee. 

allottalo  da  De  Lamarck  che  lo  ha  mo- 

dificalo  ed  aumentalo.  (Lamouroux,  Dii.  Echinospermo  a frutti  di  bardana.  Echi- 
class.  di  St.  nat tom.  6.°.  pag.  49  ) I nospermum  lappala*  Lehra.,  Plani,  aspe- 
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rif.y  pag.  lai  ; Myosotis  lappula  , Linn; 
L»mk  , ///.  gen tab.  191  ; volgarmente 
lappo! ini  , lappole  piccole.  Pianta  erba- 
cea, che  ha  l'abito  «l'un  echio;  di  fusti 
diritti,  ramosi , alti  due  o tre  piedi , co- 
perti di  peli  bianchi;  di  foglie  intiere , 
senili  , bislunghe  lanceolate  , coperte  di 
scabrosità  e di  peli  rigidi  ; di  Bori  pic- 
coli, quasi  sessili,  azzurri , qualche  volta 
bianchi  , disposti  in  racemi  lungo  i ra- 
moscelli ; di  semi  leggermeule  aagrinali, 
coperti  verso  i margini  di  peli  uncinati, 
spinosi  , disposti  iu  una  doppia  serie. 
Cresce  in  Europa  nei  luoghi  sterili. 

**  A questa  specie  corrispondono  la 
rol echio  lappula , Roem.  et  Schult.  , 
Syst.  vcg.y  3,  pag.  109  et  781;  Ten. 
Fior.  Nap.y  3 , pag.  164  ; et  5///.,  pag. 
80 , n.°  1 ; T echinotpermurn  volgare  , 
Sw.;  Schrad.,  Commene.  soc.  reg.  scient. 
Gottinga  tom.  4,  pag.  195,  fig.  7;  il 
cynoglossnm  lappula , Scop.,  Fior.  Carn., 
edit.,  a,  loro.  1,  pag.  ia5;  la  cynoglossa 
min.  Plinij%  Colutoli.,  Erphr  , pag.  179 
fig.  ; Cynoglossa  minor  serotino  altera 
Plinijy  Col  unni.,  Ecphr.s  pag.  180  descr.\ 
il  buglossttm  nngustifolium  , semine 
echinato  , Za nnich. , Ist.  delle  pianta 
pag.  4a  (A.  B.) 

La  myosotis  squarrosa , Reti  non 
Pali.,  -è  una  semplice  varietà  «Iella  pre- 
cedente. Quella  che  presso  il  Pallai  e il 
Marschall  è indicata  col  medesimo  nome, 
ne  è distinta  «la  una  semplice  serie  d'a- 
culei sui  semi,  e dai  ramoscelli  patenti. 
Il  Lehmann  la  Domina  echinospermum 
patulum . 

Echinospbkmo  01  peduncoli  aiGoNFi,  Echi- 
nospermum  condylophorum.  Leh  m. , Plani. 
asperif.y  pag.  ia5.  Ha  i fusti  diritti,  an- 
golosi, compressi , divisi  verso  la  sommità 
in  ramoscelli  patenti  e reflessi  \ le  foglie 
lanceolate,  intiere,  biancastre,  villosissime; 
i fiori  due  a «lue  , disposti  in  racemi  ter- 
minali, logliosi;  i pcdun< oli  dei  fruiti 
allungali  e rigonfi;  la  corolla  tinta  d’uu 
bell'azzurro;  i frutti  conici,  coperti  di 
tubercoli  carnosi  e di  punte  spinose  e 
uncinate,  disposte  in  una  sola  serie.  Cre- 
sce nella  Siberia. 

Echinosprrmo  Misuro,  Echinospermum  mi- 
nimum , Linn.;  Myosotis  echinophora  , 
Pali.,  Itin.y  3,  tab.  I,  i,  fig.  1.  Ha  il 
fusto  diritto,  lungo  «la  tre  a sei  pollici; 
i ramoscelli  patenti  ; le  foglie  lanceolate, 
ottuse,  rivestite  di  sotto,  e lungo  i mar- 
gini, di  lunghi  peli  patenti;  i peduncoli 
remoti,  cortissimi,  quindi  rettosi  e lun- 
ghi quauto  le  brattee;  la  corolla  tinta 
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«l’un  bell'azzurro,  bianca  nel  centro;  il 
frutto  assai  grosso,  carico  d'aculei  lun- 
ghissimi, quasi  ramosi  e uncinali , distri- 
buiti in  una  sola  serie.  Cresce  nella  Si- 
beria, luogo  le  rive  del  Volga. 

Ecbinospe&mo  del  Redouse  , Echinosper- 
mum Redouskiiy  Leh«n.  Ha  i fusti  sem- 
plici ; le  foglie  lineari  lanceolate  , lun- 
ghissime, pelose;  i peduncoli  spesso  bifi- 
di; i frulli  appena  peduncolati,  un  poco 
conici;  gli  aculei  frangiali  ai  margini  ed 
alla  sommità.  Cresce  nelle  Russie. 

Ecbieiospermo  barbuto  , Echinospermum 
barbata m , Lehm.;  Myosotis  saxatilis  , 
Pali.,  Fior.  Tour.;  Myosotis  barbata , 
Mars«  h..  Fior.  Taur.  Cane .,  1,  pag.  121; 
et  Cent.  Plani,  rar.  Russ .,  lab.  36. 
Questa  specie  che  cresce  uella  Tauride 
sul  Caucaso,  ha  le  ra«lici  rossastre,  dalle 
quali  sorgono  diversi  fusti  lunghi  un  piede 
e più , coperti  di  peli  molli  , bianchi  e 
setacei;  i ramoscelli  disposti  in  una  pan- 
nocchia terminile  ; le  foglie  lanceolate  a 
modo  di  spatola,  le  superiori  quasi  subu- 
late  ; i fiori  assai  grandi,  tinti  d'un  bef- 
1' azzurro;  1j  corolla  coll’orifizio  chiuso 
da  squamine  giallo-dorate  ; le  brattee 
spesso  coniugate;  i semi  pirumiilali  lun- 
ghi quanto  il  calice  , cogli  aculei  bise- 
riali. 

Echi  noi  fermo  marginato.  Echinospermum 
marginatum^  Marsch.,  F/or.  Taur.  Catte. , 
1 , pag.  120.  Questa  specie,  che  cresce 
parimente  al  Caucaso,  si  distingue  dalla 
precedente  per  i semi  con  aculei  slargali 
e saldati  alla  buse  fin  verso  la  metà,  uni- 
seriali ; per  le  foglie  bislunghe  , ottuse  , 
pelose  ; per  la  corolla  appena  più  lunga 
«lei  calice.  , 

Echinqspermo  gracile  , Echinospermum 
gracile , Lehm.;  Myosotis  grdci/isy  Ruiz 
et  Pav.f  2 , p.ig.  5.  Pianta  nativa  del 
Chili  , «li  fusti  gracili  , prostrati  ,*  quasi 
semplici;  di  foglie  sessili,  lineari,  intie- 
rissime; di  fiori  bianchi,  unilaterali,  di- 
sposti in  una  spiga  lassa. 

Echinospermo  ciiiogl'*soide  Echinosper- 
mum  cynoglossoides  , Lehm.;  Myosotis 
cynoglossoides  , Larok.  ; Cynoglossnm 
echinn/um  , Kunth.  Ha  i fusti  «I irvi I i % 
quasi  legnosi  ; le  foglie  ispide,  lanceolate; 
gli  aculei  dei  semi  disposti  in  una  sem- 
plice serie,  allungati  , labiati  fin  verso  la 
inetà.  Cresce  al  rapo  di  Buonu-Speranza. 

Ecbisospermo  del  Vabl,  Echinospermum 
FahUanum^  Lehm.;  Anc/rusa  spinocar- 
pay  Forsk.;  Myosotis  spinocnrpusy  Willd. 
Ha  i fusti  legnosi  «Ila  base;  i ramoscelli 
dicotomi  , pelosissimi  ; le  foglie  piccole  , 
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«Olili , lineari , peloiiuime  ; i peduncoli 
ascellari  ; due  foglioline  «otto  i calici  ; i 
frulli  angolosi,  spinosi,  dentati  «ulla  ca- 
rena. Cresce  nei  dintorni  d’  Aleassndris. 

s-  «■ 

Frutti  inclinati  o reflessi ; racemi 
quasi  privi  di  brattee . 

EcBilfospEfttfn  DEL  Ceilan,  Echi  nospermum 
sey/anicum.  Lehm.  HU  i fusti  ramosi,  er- 
bacei ; le  foglie  mediocremente  picciuo- 
late,  ovali,  quasi  cuoriformi,  acute,  lun- 
ghe due  pollit  i,  coperte  «li  peli  bianchi, 
raggiati  ; i bori  turchini  , mollo  piccoli, 
disposti  in  racemi  nudi,  diritti,  termina- 
li; i pedicelli  inclinati  dopo  la  borii ura; 
i fruiti  carichi  di  aculei  inclinati,  un  poco 
embriciati,  numerosissimi.  Cresce  nei  luo- 
ghi sabbiosi,  lungo  il  mare.  • 

Ecbinosper»»  della  Virginia  , Echino - 
spermum  virginicum.  Lehm.;  Myosotis 
virginica , Lino;  Mori».,  Hist..  3,  S.  ti, 
i«b.  3o,  bg.  9.  Ha  i fosti  diritti,  ramosi, 
pubescenti  e pelosi;  le  foglie  assai  gran- 
di, ovali  bislunghe,  acute  alle  due  estre- 
mità, un  poco  molli,  scabre  di  sopra,  pu- 
bescenti e villose  di  sotto;  i racemi  dif- 
fusi , quasi  dicotomi  , muniti  di  piccole 
brattee  lineari,  lanceolate;  i semi  carichi 
di  aculei  folli  e umiuati.  Cresce  nell*  A- 
merira  set  leni  rionale. 

Ecbino^pbbmo  di  Già  va,  Echinospermum 
javnnicum  . Lehm.  Questa  pianta  scoperta 
nell'isola  di  Già  Va,  differisce  dalla  prece- 1 
dente  pei  racemi  dei  bori  diritti  e non 
diffusi,  curvati-  alla  sommità,  non  brat- 
teati; per  le  foglie  ellittiche,  lanceolate,1 
scabre  di  sopra  , irsute  e non  villose  di 
sotto.  1 bori  sono  turchinicci;  la  corolla; 
con  tubo  un  poco  più  lungo  del  calice. 

Ecbi  aospca  no  di  Bobbohb,  Echinospermum 
borbonicum , Lehm.,  Ad.  Soc.  scrut. I 
Hnt .,  voi.  3,  fase,  a,  p*g.  a3  , lab.  a; 
Myosotis  borbonica , Larak.,  ///.  gen.  Hai 
1 fusti  diritti,  quasi  legnosi,  lunghi  un 
piede  e più;  le  foglie  lanceolate,  lineari, 
lunghissime,  scabre  di  sopra,  spiasi  nude, 
abbreviale  in  picciuolo  alla  base;  i bori 
remoti,  quasi  unilaterali,  disposti  in  ra- 
cemi diritti,  allungati,  terminali;  inalici 
irsuti,  divisi  in  cinque  lacinie  bislunghe, 
lanceolate,  un  poco  ottuse;  la  corolla  si- 
mile a quella  della  myosotis  polustris  ; 
i semi  ovali  , compressi  , spinosi  ; quelli 
dei  margini  dilatali,  e saldati  alla  base. 

Ec  hinosp&bbo  ae  plesso,  Echynospermum 
Aejltxum , Lehm.,  Myosotis  deflexa  , 
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Wahlcnb.,  Fior.  Cap.y  pag.  ; Ad. 
Stockh.  (1810)  tab.  4»  Fior.  Dan.y 
tab.  i368.  Pianta  che  cresce  alle  falde 
delle  montagne  alpine,  nella  Lapponia , 
nella  Norvegia  e nella  Ungheria.  Ha  le 
radici  fusiformi;  i fusti  quasi  semplici, 
pelosi;  le  foglie  bislunghe  lanceolate,  un 
poco  ottuse , armale  di  peli  uncinati  ; i 
bori  disposti  in  racemi  diritti  , gracili  , 
spesso  coniugati,  provvisti  nella  parte  in- 
feriore d'alcutie  brattee  lanceolate;  i pe- 
dicelli dei  frutti  allungati  e depressi  ; la 
corolla  della  grandetta  di  quella  della 
lap|iola;  i semi  ovali  , armiti  di  piccoli 
aculei  uncinali,  uniseriali,  saldati  alla  ba- 
se. (PoiB.) 

••  L’ echinospermum  dffusurn , Lehm., 
o myosotis  diffusa.  Dougl.,  Mss.y  e IV- 
chinospermum  floribundum , Lehm.,  sono 
dur  nuove  specie  di  questo  genere.  (A.  B.) 

ECHINOSPERMUM.  ( Boi.  ) V.  Ecamo- 
fpHBVo.  (Poi a.) 

ECHI  MOSSI  DEE.  (Boi.)  Echinopsideae. 
Il  RicharJ  divide  le  famiglie  delle  /<- 
nani  e re , che  egli  wldiraanda  classe  della 
sinanteria  , iu  due  ordini,  il  .primo  dei 
quali  detto  monostigmatia' ( 1)  è da  lui 
suddiviso  in  tre  seiioni,  sotto  i titoli  di 
echinof  sidee.  di  carduncee  e di  Hat  ridee. 
Vi  echino s sidee  del  Richard  altro  non 
sono  che  la  poligamia  separata  ilei  Lin- 
neo; poiché,  secondo  lui,  il  loro  carattere 
consiste  nell'avere  esse  ciascun  bore  cir- 
condato «fa  un  piccolo  periclinio  propria, 
o meglio,  alcuni  bori  riuniti  in  un  me- 
desimo periclinio,  e tutti  questi  pendini 
ravvicinali  gli  uni  agli  altri  in  un  solo 
e medesimo  gruppo.  Dal  che  risulta  che 
le  echinossidee  del  Richard  formano  una 
setione  del  tutto  artibciale,  la  quale  non 
ha  relazione  veruna  colla  nostra  tribù 
naturale  delle  echinopodee  , dove  non 
ammettiamo  che  il  solo  genere  echinops. 
Giova  pure  avvertire  che  il  Richard  me- 
desimo nel  Catalogo  del  Giardino  medico, 
non  ammette  in  questa  sezione  che  il  ge- 
nere qui  nominato  , ma  che  avendo  egli 

(1)  Non  sappiamo  comprendere  come  il  Ri- 
chard abbia  potuto  credere  che  gli  echinops 
siano  monomi  ramatici;  imperocché  i due  siitn- 
matofori  sono  del  tutto  liberi  fino  alla  base  ; 
ed  anche  ne\V  echinops  strigami  abbi  am  ve- 
duto la  biforcazione  molto  al  di  sotto  della 
base  e degli  stimomofori.  È vero  che  lo  stesso 
botanico  non  stabiliva  che  un  solo  stimma  nei 
generi  vernonia  e liatris , e due  stimmi  nelle 
cicoriacee  e nelle  eupatorieey  avvegnaché  sotto 
questo  rapporto  non  esista  differenza  alcuna 
tra  le  vernoniee  e le  cicoriacee , tra  le  fsa- 
tridi  e le  eupatorìee. 
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cara  Iter  ina  le  le  sue  echinossidee^  presso 
■ poco  come  l’Adansoo  fece  dei  suoi  echi- 
nopì , ne  conseguiva  che  eg'i  dovesse  ne- 
cessariamente arainellervi  altri  generi  fuori 
dell’ec/js/topr  , e noroinaluroeple  il  In - 
gascaea  o noccaea , e lui  le  le  allre  ver- 
noniec  con  calatidi  iu  capolino,  come  il  di~ 
Streptuiy  1’  elephantopus , il  gundeiia , il 
rolandra , lo  spiricantha,  il  tric/tospira, 
perchè  secondo  che  egli  opina,  le  verno- 
nire  sono  roonostimiualiche. 

11  Decandolle  colloca  in  principio  delle 
cinarocefale  una  sezione  delle  echinopeey 
caratterizzala  dalle  calatidi  unillore  e 
comprendente  i tre  geueri  boopis , rolan- 
dra , echinops  , in  appendice  ai  quali 
colloca  i due  generi  gundeiia  ed  aci - 
carpita , di  cui  fa  un1  altra  lezione  inti- 
tolala delle  gundeliacee , e caratterizzata 
dalle  squammelle  del  clinaulo,  coalile  in 
modo  da  formare  delle  logge  mono- 
carpe. 

Nelle  due  prime  nostre  Memorie  solle 
sinanlere,  non  avevamo  separalo  V echi- 
nops dalle  allre  cinarocefale,  quantun- 
que avessimo  notato  nella  seconda  me- 
moria che  questo  genere  poteva  costituire 
una  sezione  distinta  : ma  nella  terza  pro- 
ponemmo la  tribù  delle  cchinossidee  , 
carrallrrizzala  dallo  stilo , dagli  stami  e 
dalla  corolla  , ridotta  al  sol  genere  echi- 
nops , e in  conseguenza  mollo  differente 
dagli  echinopi  dell’  Adanson , dalle  echi- 
nossidee  del  Richard  , dalle  echinopee 
del  Decandolle. 

Il  Kunlh,  nei  suoi  Nova  Genera  et 
Species  piantar um  , presenta  come  una 
delle  suddivisioni  della  sua  sezione  delle 
cardtiacee , un  gruppo  intitolato  echinos- 
sidee , e comprendente  i generi  laga- 
scaea , elephantopus , rolandra  , tricho- 
spira  , spiricantha  , i quali  tulli  appar- 
tengono alla  nostra  tribù  naturale  delle 
vernoniee.  Il  titolo  dato  dall’  autore  a 
questo  gruppo  rivela  assai  chiaramente 
essere  suo  intendimento  di  comprendervi 
anche  il  genere  echinops  ; dal  che  pos- 
siamo concludere  che  le  sue  echinossidte 
corrispondano  esattamente  a quelle  del 
Richard  , che  le  avrebbe  caratterizzate 
presso  a poco  come  lui , ove  in  generale 
non  si  fosse  astenulo  da  caratterizzare  le 
sezioni  o sottosezioni  per  lui  ammesse 
nell’ordine  delle  sinanlere. 

Da  quanto  precede  risulta  che  la  no- 
stra tribù  delle  echinopodee  è nel  caso 
atesso  di  quella  delle  cardiùnee  , vale  a 
dire,  che  se  pel  suo  nome  rassomiglia  a 
differenti  gruppi  proposti  da  diversi  bo- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat,  ìrol.  X, 
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tauici,  se  n1  allontana  d’assai  pei  suoi  ca- 
ratteri e per  la  sua  composizione.  V. 
Echinopodeb.  (E.  Casi.) 

* ECH1NOSTOMA.  (Intese.)  Denomina- 
zione latina  «lei  genere  Echiuostomo.  V. 
Ecnivosroao.  (F.  B.) 

'*  ECUINOSTOMO,  Echinostoma.  ( Intesi.  ) 
Genere  di  vermi,  della  classe  degli  Inte- 
stinali, dell’ordine  dei  Parenchirnatosi , 
della  famiglia  dei  Tremadoli,  stabilito  da 
De  Blainville  per  alcune  specie  del  genere 
Distoma  del  Rezio  e dello  Zedcr , e 
Fasciola  di  Linneo,  che  hanno  anterior- 
mente un  piccolo  rigonfiamento  armalo 
di  gancetti.  Il  Rudolfi  ne  forma  sotto 
questo  medesimo  nome  una  divisione. 
(F.  B.) 

ECHINUS.  ( Mamm .)  V.  Echino.*  (F.  C.) 

ECHINUS.  ( Attinoz.  ) Denomininone 
latina  ilei  genere  Echino.  V.  Echino. 
(Db.  B) 

ECHINUS.  (Dot.)  Il  Barrere,  nella  sua  Flora 
Equinoziale,  indicava,  sotto  questo  nome, 
un  arboscello  della  famiglia  delle  apocinee 
a frutti  spunlonati,  che  l’Àublet  ha  chia- 
mali orelia  , e l’Alljmand  galarips  , e 
che  dal  Linneo  è stato  addimandato  alla - 
manda,  nome  generalmente  adottato. Tro- 
vasi pure  Ira  le  piante  esotiche  di  Pro- 
spero Alpino  uu  echinus,  eh* è uua  specie 
di  star  ice.  (J.) 

L'H.iller  distingueva  col  nome  d’ec/u/wx, 
il  genere  hjrdnum.  V.  Inno.  (Lem.) 

M II  Loureiro  si  è giovalo  del  nome 
echinus  per  indicare  un  suo  genere  della 
diecia  decandria  del  Linneo  , al  quale 
cou  dubbio  riporta  Yolassium  del  Rum- 
fio.  V.  Echino.  (A.  B.) 

••  ECHIO  , Echis.  ( Erpetol .)  Genere  di 
rettili,  dell’ordine  degli  Ofidii,  della  fa- 
miglia dei  veri  Serpenti , della  tribù  dei 
Serpenti  propriamente  delti,  e della  divi- 
sione dei  Serpenti  eminentemente  vene- 
fici , ovvero  a denti  veneniferi  isolati  , 
stabilito  da  Mcrrem  che  gli  assegni  per 
caratteri:  testa  coperta  di  scagliette , e 
tutte  le  placche  subcandali  semplici.  L ’i/o- 
ratfa  pam Russel , II , tav.  a , o Boa 
baratta  , Sh.,  ovvero  Pseudoboa  cari - 
nata , Sebo.,  o Scytale  bi zonata , Daud., 
V.,  LXX,  e lo  Pseudoboa  k>ait,  Sello., 
o Se f tale  krait , Daud.,  fan  parte  di  que- 
sto genere  che  corrisponde  a quello  da 
D-iudin  distinto  col  nume  di  Scitale. 
(F.  B ) 

ECHIO, Echion.(Malacoz.)\\ Poli  (Testacei 
delle  Due  Sicilie)  applica  questo  nome  all’a- 
nimalc  delle  conchiglie  conosciute  sotto  il 
nome  di  anomia,  Anemia.  I caratteri  che 
il 
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•w gna  a questo  genere  iodo  di  non  aver 
trachea  (lo  che,  in  «Uri  termini,  significa 
che  ì margini  del  rointello  sono  per  raf- 
filo «perii,  senza  traccia  alcuna  di  pie- 
de), e di  «vere  al  contrario  I*  a l. Ioni 
ovale  e compresso,  le  branchie  disgiunte, 
ed  il  muscolo  adduttore  che  traversa  la 
conchiglia  attaccala  ad  una  specie  di  dente 
calcario  adereute.  Ne  distingue  cinque 
a sei  specie]  V.  Anomia.  (Da  B.) 

• ECHIO.  ( Boi .)  Echium , genere  di  piante 
dicotiledoni  monopetale  , della  famiglia 
delle  borraginee , e della  pentandria  mo- 
noginici  del  Linneo  , così  essenzialmente 
caratterizzalo:  calice  monchi  lo,  persisten- 
te, quinquefido;  corolla  monopetala,  im- 
butiforme , col  lembo  slargato , diviso  in 
cinque  lobi  disuguali;  cinque  stami  con 
filamenti  sobillali , inseriti  sulla  corolla, 
declinati  , disuguali  , terminati  da  antere 
bislunghe,  di  due  logge,  incurnbeoti  ; un 
ovario  supero  di  quattro  lobi,  dal  mezzo 
dei  quali  s'alza  uno  stilo  filiforme,  lungo 
quanto  gli  stami , e terminalo  da  uno 
stimma  bifido.  11  frutto  consiste  in  quat- 
tro noccioleti!  nudi;  ovoidi  trigoni,  grin 
zosi  o tubercolosi , situali  in  fondo  del 
calice. 

9 Gli  echi  sono  piante  annne,  bienni , 
perenni,  fruticose,  glabre,  villose,  ispide, 
spesso  sparse  di  punti  callosi  ; di  tuslo 
procombente,  ascendente,  eretto,  semplice 
o ramoso;  di  foglie  lanceolate,  bislunghe, 
ovate,  alterne,  intiere,  scabre,  le  inferiori 
picciuolate;  ili  fiori  in  racemi  semplici  , 
solitari  o accoppiati  , altri  composti,  I ri- 
soidei, tutti  unilaterali,  i più  giovani  ri- 
curvi all'apice  ; di  corolle  bianche  , di 
colore  roseo,  rosso,  celeste,  o celeste  por- 
porino. Si  conoscono  più  di  sessanta  spe- 
cie , quasi  tutte  naturali  dell'antico  con- 
tinente , moltissime  del  capo  di  Buona 
Speranza  , del  uord  dell' A Urica. 

f Specie  fruticose. 

**  Echio  fruticoso  , Echium  Jruticosum  , 
Lino  ; Spreng.,  Syst.  peg.,  i,  pag.  55o  . 
non  Jaq . ; * Lchm. , n , p»g.  42°'  n*° 
3o3;  Echium  africanums  Per*.  Ha  il 
fusto  cotonoso;  le  foglie  quasi  spatolate, 
lanceolate,  alquanto  acute,  rigide,  non 
venose,  setacee  o villose;  i fiori  porpo- 
rini, disposti  in  spighette  ammucchiate  . 
corimbose.  V.  Tav.  5^«.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

Echio  argentino  , Echium  argenteum  . 
Linn.;  Spreng.,  Syst.  ueg.,  i,  pag.  55o  ; 
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Echium  Jruticosum  , Jacq..  non  Linn.; 
Echium  fcrocissimum , Àndr.  Ha  le  fo- 
glie bislunghe,  lanceolate,  acute,  reflesse 
aH'apice  , pel  oso- cali  ose  quasi  setacee  , 
bianche;  i fiori  celesti,  disposti  in  spighe 
terminali  , lasse  , fogliose  , semplici;  le 
brattee  cigliato-setolose  , biancheggianti. 
Cresce  al  capo  di  Buoua-Sp-ranza.  ( A.  B.) 

* Echio  biancheggiante , Echium  candi- 
enns , Linn.  fil..  Supplì  pag.  i3i  ; Spreng., 
Syst.  veg  , I , pag > 55o , non  Decand.; 
Echium  nervosum%  Ail.  Arbusto  di  fusto 
compatto  cilindrico,  diviso  in  ramoscelli 
pubescenti,  biancastri,  segnati  nella  parte 
inferiore  di  cicatrici  bislunghe,  trasversali, 
e guernili  nella  parte  snperinre  ili  foglie 
lanceolate,  intierissime,  abbreviale  in  pic- 
ciuolo alla  base,  villose,  setacee,  bianca- 
stre in  arabe  le  pagine;  di  fiori  turchi- 
nicci , disposti  in  spighe  o in  racemi  al- 
lungati, semplici,  unilaterali,  collocati  al- 
‘ l' estremità  dei  ramoscelli,  e formanti  nel 
loro  insieme  .una  gran  pannocchia  pira- 
midale. Questa  specie  è originaria  delle 
isole  Canarie',  e coltivasi  in  diversi  giar- 
dini dell' Europa;  in  quello  del  rea  Pa- 
rigi vuol  esser  riposto  nell'aranciera  in 
tempo  d'inverno. 

*#  Echio  di  piobi  folti,  Echium  densi- 
fiorum  , Decand.;  Spreog.,  Syst.  ueg.%  t, 
pag.  55o.  Ha  il  fusto  quasi  semplice;  le 
foglie  lanceolate,  acuminale,  veuose,  se- 
tacee e villose  ; i fiori  turchini , disposti 
in  una  folta  pannocchia  spighiforrae , co- 
stituita da  spighette  quasi  capitate,  fessili. 
Cresce  alle  isole  Camrie. 

Echio  molli,  Echium  molte , Legate.  ; 
Spreng.  Syst.vegi  r,  pag.  55o;  Echium 
lasiophyilum  , Link.  Ha  il  fusto  ramoso, 
biancheggiatile  ; le  foglie  strettamente 
lanceolate,  acute,  argentiue  pubescenti;  i 
fiori  in  pannocchie  ovate  , costituite  da 
spighette  peduncolati  semplici. Cresce  nelle 
isole  Canarie. 

Echio  superbo,  Echium  Jastuasnm.  Jacq.; 
Spreng.,  Syst.  veg^  i,  pag.  55o;  Echium 
candicanty  Decand.,  non  Linn  ; Echium 
mncrophyllum , var.  Lehro.  Ha  il  fusto 
ramoso,  villoso  ; le  foglie  bislunghe  lan- 
ceolate, obliqoanicule  acuminate,  venose, 
v illuso-pelose  ; i fiori  azzorrognoli,  dispo- 
sti in  tirsi  ovati  , ammucchiai  issimi , co- 
stituiti da  spighette  peduncolate,  sempli- 
ci. Cresce  nelle  isole  Canarie. 

Echio  semplici,  Echium  simplex , Deeand.; 
Spreng.,  Syst.  w^.,  i , pag.  55o.  Ha  il 
fusto  semplice;  le  foglie  ovate  lanceolate, 
setacee  in  ambe  le  pagine;  i fiori  bianchi, 
disposti  iu  una  pannocchia  lunga,  spighi- 
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forme,  costituita  da  spighette  bifide;  «li 
stimmi  semplici.  Cresce  nelle  isole  Ca- 
narie. - * 

Echio  tricotomo  , Echium  trichotomum  , 
Thunb.;  Spreng.,  Syst.  i >eg.y  i,  pag.  55o. 
ili  il  fusto  inferiormente  glabro,  diviso 
in  diramazioni  tricotome;  le  foglie  am- 
mucchiate, lineari,  lanceolate,  bianche  e 
villose;  i fiori  biaurhi  , disposti  in  spi- 
ghette terminali,  bipartite,  divaricale. 
Cresce  al  capo  di  Ruona-Sfteranza. 

E<  mo  l 'Pi do  , Echium  hispidum , Thumb  ; 
Spreng.,  Syst . vegy  I , pag.  55o,  non 
Siblh.  Ha  il  fusto  glabro,  ramoso;  Ir 
foglie  lanceolate  , ispidelte  ; i fiori  bian- 
chi , disposti  iu  spighe  terminali  ; quasi 
comjxnle. 

Echio  m rigoso,  Echium  strigosum , Sw.; 
Spreng.,  Syst.  veg.y  i , pag.  55o.  Ha  il 
fusto  villoso;  le  foglie  lanceolate,  ottuse, 
carenale,  strigose  in  ambe  le  pigine;  i 
fiori  violacei,  disposti  in  spighette  termi- 
nali , bipartite.  Cresce  al  capo  di  Buooa- 
Speranta. 

Ecnio  salatile  , Echium  petraeuniy  Tratt  ; 
Spreng.,  Syst.  veg*  i , pig.  5So.  Ha  il 
fusto  credo  ramosissimo;  le  foglie  lineari, 
lanceolate,  ottuse,  pubescenti,  bianche  di 
sotto,  rivolte;  i fiori  tinti  di  color  por- 
pora celeste,  e disposti  in  spighette  ter- 
nate, cimose;  la  corolla  quasi  regolare: 
stami  piu  lunghi  della  corolla.  Cresce  nella 
Dalmazia. 

Echio  spatolato  , Echium  spathulatum  , 
Vi?.;  spreng.,  Syst.  veg.y  i , pag.  55o. 
Ha  il  fusto  ijuasi  ramoso  , tubercoloso  , 
ispido;  le  foglie  spatolate  , parimente  tu- 
bercolose, ispide;  i fiori  violacei,  disposti 
in  spighe  ; gli  stami  inclusi.  Cresce  nel- 
r Affrica  boreale. 

Echio  di  dub  spighe  , Echium  distachyony 
Viv.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  I , pag.  55i. 
Ha  il  fusto  decumbente , tubercoloso, 
ispidissimo;  le  foglie  lineari,  rivoltate, 
parimente  tubercolose,  ispidissime  ; 1 fiori 
cerulei,  disposti  in  spighe  coniugale,  uni* 
laterali  , reflesse  ; gli  slami  prominenti. 
Cresce  nelP  Affrica  boreale. 

Echio  a foglie  of  rampe  ino,  Echium  ro- 
smarini folium  , Vahl.; Spreng., Syst.  veg.. 
f,  pag.  55 1 . Ha  il  fusto  peloso  ; le  foglie 
picciuolate,  lineari,  lanceolate,  rotolate, 
scabre  di  sopra  , pelose  e biancastre  di 
sotto;  i fiori  in  spighette  terminali,  sem- 
plici. Cresce  al  capo  di  Buona-Speranzn 

Echio  aculkato  , Echium  aculeafum , De- 
canti.; Spreng.,  Syst . veg.  i , pag.  55 1. 
Ha  il  fusto  ramoso  , biancheggiante  ; le 
foglie  lineari,  sericee,  spinosene  lungo  la 


costola  ed  il  margiue.  f fiori  bianchi,  di- 
sposti  in  pannocchie  corte,  quasi  aggomi- 
tolale , costituite  da  spighette  semplici. 
Cresce  al  capo  di  Buoni-Speranza.  (A.  B.) 
Echio  gigantesco  , Echium  giganteum  , 
Lion.;  Spreng.,  Syst.  t >eg.,  i,  pag.  55 1 ; 
Lino.  fil , Sappi. y 1 3i  ; Vent.,  Hort. 
Man..  n.°  jt  , lab.  71.  Ha  il  fusto  le- 
gnoso, cilindrico,  allo  da  quattro  a sei 
piedi  , diviso  iu  ramoscelli  alterni  , rav- 
vi* inai  issimi  , quasi  verticillati  , guarniti 
di  foglie  sparse,  picciuolate,  lineari,  lan- 
ceolate, ricoperte- di  peli  corti  e ruvidi, 
verdi  cupe  di  sopra  , un  poco  setacee  e 
bigiognole  di  sotto;  i fiori  biancastri  , 
unilaterali,  provvisti  all*  Ime  d'una  brat- 
tea, lanceolata,  e disposti  in  molle  spighe 
ascellari,  curvate  alla  sommità  e formanti 
una  pannocchia  piramidale.  Cresce  natu- 
ralmente nelle  isole  di  Teueriffa  Ira  le 
fessure  degli  scogli,  e coltivasi  in  diversi 
giardini  d1  Europa. 

• Echio  di  posto  rigido,  Echium  strictum , 
Einn.  fil..  Sappi. , pag.  1 3 ■ ; Spreng., 
Syst.  veg.y  1 . pag.  55 1 ; Echium  folio- 
sturi  , Lehrn.  Hi  i fusti  rigidi,  legnosi, 
divisi  in  ramoscelli  ricoperti  di  peli  rì- 
gidi, biancastri;  le  foglie  bislunghe,  lan- 
ceolate, picciuolate,  remote,  verdi  di  so- 
pra, più  pallide  di  sotto,  ruvide  in  ambe 
le  pagine;  i fiori  turchini,  di  rado  bian- 
chi, disposti  alla  sommità  dei  ramoscelli, 
in  un  racemo  diritto,  allungato,  costituito 
«la  più  spighe  ascellari.  Cresce  nelle  isole 
Canarie,  tra  le  fessure  degli  scogli. 

**  Echio  lineato.  Echium  lineatum , Jacq.; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  55i;  Echium 
virescens , Deca nd.  Ha  il  fusto  ramoso, 
bianco  pubescente;  le  foglie  ovato-Ianceo- 
late,  alquanto  glauche,  irsute,  veoose;  le 
pannocchie  con  spighette  bifide.  CreJce 
nelle  isole  Canarie. 

Echio  bbachiahto,  Echium  brachyanthon, 
Horn  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  55 1. 
Ha  il  fusto  ramoso,  irsuto;  le  foglie  lan- 
ceolate, venose,  calloso-irsute,  decurrenli 
in  un  picciuolo;  i fiori  bianchi,  disposti 
in  pannocchie  costituite  da  spighette  bi- 
fide ; le  corolle  quasi  uguali  , metà  più 
corte  del  calice.  Cresce  a Madera. 

Echio  di  dub  facce,  Echius  bifrons,  De- 
ntini.; Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  55 1. 
Ha  il  fusto  ramoso  ; i.  rami  bianchicci  ; 
le  foglie  lanceolate,  quasi  callose  di  sopra, 
setacee  venose  di  sotto,  decurrenli  in  un 
picciuolo;  i fiori  bianchicci  , disposti  in 
pannocchie  irsute,  con  spighette  sempli- 
ci. Cresce  nelle  isole  Canarie.  (A.  B.) 

• Echio  di  fiori  porporiri  , Echium  for- 
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frtosum , Peri  ; Spreng.,  S/st.  oeg^  i,  pag. 
55 1 ; Echium  grandijlorum , Audr.,  Boi. 
rtp .,  lab.  20,  non  Dcsf.;  Echium  tubi- 
ferumy  Poir.,  Dict.y  8 , pag.  368.  È un 
arboscello  di  fusto  cilindrico,  glabro,  allo 
da  quattro  o sei  piedi  , diviso  in  ramo- 
scelli alterni,  guerniti  di  foglie  bislunghe 
lanceolate  , sessili  , é quasi  amplessicauli 
alla  base,  tinte  di  yn  venie  carico  e lu- 
stro nella  pagina  superiore , armate  di 
tubercoli  bianchicci,  terminate  da  un  pelo 
corto  e rigido  ; di  fiori  grandi  , di  color 
rosa  chiaro,  unilaterali,  retti  da  cortissimi 
peduncoli,  muniti  alla  base  da  una  brat- 
tea lanceolata  , lunga  quanto  il  calice,  c 
disposti  uella  porte  superiore  dei  ramo- 
scelli in  più  racemi  che  formano  una 
specie  di  cima  Ia«ta;  di  corolla  tabulata, 
rigonfia  nella  parte  media.  Cresce  natu- 
ralmente al  capo  di  Buona-Speranza  , ed 
è coltivato  io  diversi  giardini  d’  Europa. 

M Echio  scabro,  Echium  scabrum , Lehm.; 
Spreng  , Sysl.-veg  y 1 , pag.  55i.  Ha  il 
fusto  alquanto  semplice , superiormente 
villoso  ; le  foglie  sessili  , lanceolate  , al- 
quanto cupe  non  venose,  callose,  slrigose 
in  ambe  le  pagine;  i fiori  terminili,  eretti, 
quasi  terni)  liuti  d’ un  colore  celeste  por- 
pora chiaro  ; le  brattee  falcale.  Cresce  al 
capo  di  Buona-Speranza. 

Echio  par  nocchiuto.  Echi  uni  panicula/umy 
Thunb.;  Spreng.,  Syst.  »cg.y  i,  pag,  55i. 
Ha  il  fusto  ramoso  ; i rami  allungati,  an- 
golosi , pubescenti;  le  foglie  lanceolate, 
ispide,  spinosene  , cigliate  al  margine  ; i 
fiori  bianchi  , disposti  in  spighette  pan- 
nocrhiute.  Cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
j rama. 

Echio  trigoho,  Echium  trigonum.  Thnnb.; 
Spreng.,  Syst.  t *eg.y  i , pag.  55 1,  Ha  il 
fusto  ramoso  , superiormente  villoso  ; le 
foglie  ammucchiate  , bislungo-lanceolate  , 
ottuse,  scannellate,  calloso -strigose;  le  spi- 
ghe costituite  da  pochi  fiori;  le  corolle 
pelose,  reticolate.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranxa. 

Echio  verrucoso  , Echium  verrucosum  , 
Svr  ; Spreng.,  Sjrst.  veg.y  i , pa».  55 1. 
Ha  il  fusto  ramoso;  i ramoscelli  bianchi; 
le  foglie  embriciate  , lineari , lanceolate, 
ispide,  papilloso-setolose  di  sotto;  i fiori 
biancastri,  disposti  in  spighette  pannoc- 
chiule.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranzp. 

Echio  capitato,  Echium  capi\atttmy  Lino.; 
Spreng.,  Sjrst . veg.y  t , pag.  55a.  H»  il 
fusto  ramoso,  peloso;  le  foglie  lanceolate, 
calloso-ispide  ; i fiori  rossi  , capitato-co- 
rirubosi;  ■ «tki  irsuti;  le  corolle  uguali. 
Cresce  «1  capo  di  Buona-Speranza.  | 


Echio  sfrrocrpalo  , Echium  sphaeroce- 
phaìurn  , Vabl  ; Spreng.,  Sjrst.  vcg.y  i , 
pag.  552.  Ha  il  fusto  ramoso,  glabro;  le 
foglie  aromucchiatityime,  lanceolate,  ottu- 
se, scannellate,  calloso-strigose  ; i fiori  io 
capolini  sferici,  terminali,  solitari.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speranza. 

Echio  di  foglie  glauchi,  Echium  glauco- 
phyìlum , Jarq.;  Spreng.,  Sj‘st.  veg.y  i , 
pag.  55a  ; Echium  glahrum  , Thuob., 
non  VahU  Ha  il  fusto  ramoso,  estrema- 
niente  glabro  ; le  foglie  lanceolate  , gla- 
bre, glauche,  callose  al  margine;  i fiori 
violacei,  disposti  in  spighette  bipartite, 

, bratteate.  Cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranta. 

Echio  glabro  , Echium  glahrum  , Vahl  ; 
Spreng.,  Syst.  feg.,  i,  pag.  55a,  non 
Thunb.;  Echium  falcatum  , Lamk.  Ha 
il  fusto  ramoso,  glabro,  bianco  superior- 
mente; le  foglie  lanceolate,  quasi  falcale, 
sparge  di  punti  callosi  in  ambe  le  pagi- 
ne , le  superiori  pelose  come  i calici  ; i 
fiori  biauchi,  disposti  in  spighette  alter- 
ne. Cresce  al  capp  di  Buona-Speranza. 

Echio  dello  Swartz  , Echium  Swarttii , 
Lehm.;  Spreng.,  Syst.  vcg.y  i,  pag.  552. 
Ha  il  fusto  superiormente  ramoso,  gla- 
bro ; le  foglie  lineaci  lanceolate  , glabre, 
c.illoso-punlrggiate  al  margine  , le  più 
giovani  iipidetle  , cigliate  ; i fiori  ceru- 
lei , disposti  in  spighette  terminali,  quasi 
trifide.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Echio  liscio  , Echium  laevigatum , Linn.; 
Spreng.,  Syst.  veg , i , pjg.  552.  Ha  il 
fusto  semplice  , glabro  ; le  foghe  ovate, 
lanceolate  , glabre  , spinosene  cigliate  al 
margine  ; la  spiga  terminale  costituita 
da  spighette  semplici,  cortissime.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speranza. 

Specie  erbacee. 

Echio  codato,  Echium  coudatum.  Thunb.; 
Spreng.,  Syst.  t >eg.y  i , pag.  55a.  Ha  il 
fasto  legnoso  alla  base,  villoso  ; le  foglie 
bislunghe  lanceolate,  setolose,  ispide  ; i 
fiori  rossi,  distribuiti  in  una  spiga  com- 
posta, ovaio-bislunga.  Cresce  al  capo  di 
Buona  Speranza. 

Echio  spigato,  Echium  spicatum  , Limi.; 
Spreng.,  Syst . veg.y  i , pag.  55a.  Ha  il 
fusto  semplice  , irsuto  ; le  foglie  lanceo- 
late lineari  irsute;  i fiori  biancastri,  in 
spighe  terminali  composte,  lineari  bi- 
slunghe. Cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranza. 5 

Echio  candido,  Echium  incanum^  Thunb.; 
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Spreng.,  Syst.  veg.,  t , p»g.  55a.  Ha  il 
finto  semplice,  biancheggiante  ; le  fog!ie 
lineari,  spadiformi,  callose  e alquanto  sca- 
bre , biancheggianti  ; ì fiori  cerulei  in 
racemo  spirato  lineare.  Cresce  al  capo  di 
Buona -Speranza. 

Echio  di  foglie  scote  , Echium  acutifa - 
liurn,  Lehra.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  i,  pag. 
652.  Ha  il  fusto  semplice,  strigolo;  le 
foglie  lanceolate,  acuminale,  villose,  at- 
tenuate in  picciuolo  ; il  racemo  termi- 
nale ; le  spighette  corte,  quasi  cessili;  la 
corolla  quasi  uguale;  più  corta  degli  stami. 
Cresce  nel  nord  della  Persia. 

E<  n io  ti  uso  ideo.  Echium  thyrsoidcum.l\ii$.\ 
Spreng.,  Syst,  veg.,  x,  pag.  55z*  Questa 
specie,  delia  quale  ignorasi  la  patria,  ha 
il  fusto  semplice,  irsuto  f le  foglie  bi- 
slnngo-lameolate,  scabre;  la  corolla  quasi 
uguale,  piu  corta  degli  slami. 

Echio  mosso  , Echium  ruhrnm , Jacq.; 
Spreng.,  Syst,  veg.,  i,  pag.  552;  Echium 
clavatum , Willd.,  Herb.  Ha  il  fusto  sem- 
plice, irsuto  ; le  foglie  lineari,  lanceolate, 
erette  , ispide  ; i tiori  rossi  , disposti  in 
spiga  terminale,  composta,  lunghissima; 
la  corolla  quasi  ovale , più  corta  degli 
stami.  Cresce  nell’ Austria,  in  Ungheria, 
nella  Tauri*  e nella  Siberia. 

Echio  papilloso  , Echium  papillosum  , 
Deliro;  Spreng.,  Syst , veg.,  i , pag. 
552  ; Echium  brachystachyon , Roem. 
et  S-chuIt.  Ha  il  fusto  semplice,  calloso, 
villoso;  le  foglie  bislunghe  lanceolate  , 
ottuse  , papilloso-strigose  ; le  spighette 
ascellari,  «essili,  abbreviale,  reflesse.  Cre- 
sce nella  Siberia. 

Echio  glomebato,  Echium  glomcratum , 
Poir.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  i , pag.  553. 
Ha  il  fusto  semplicissimo,  ispido  ; le  fo- 
lle bislunghe,  lanceolate,  scabre  ; i fiori 
iaochi  , disposti  in  nn  racemo  spighi- 
forme,  lunghissimo,  con  spighette  glorae- 
rate  ; la  corolla  qnasi  uguale,  più  corta 
degli  stami.  Cresce  nella  Siria.  (À.JB.) 

Echio  d'Italia,  Echium  italicum , Linn., 
Spec.,  200  ; volgarmente  ancusa,  echio , 
linena  di  cane.  Questa  specie  , che  ha 
l’abito  dell'  echio  volgare  , echium  vul- 
Sarcy  se  pe  distingue  per  i peli  più  nu- 
merosi e più  rigidi,  di  che  ha  coperti 
i fusti , le  foglie  ed  i calici  ; per  le  co- 
rolle con  tubo  allungato  e meno  slarga- 
to, il  doppio  più  lunghe  del  calice;  per 
gli  stami  che  sopravanzano  le  corolle; 
finalmente  per  i semi  rivestiti  di  picco- 
lissimi tolleri  oli:  i fiori  sono  bianchi, 
il1  un  rosa  chiaro.  Questa  specie  cresce 
lungo  i cigli  dei  campi  io  Italia  e nelle 


altre  parli  meridionali  d’Europa:  tro- 
vasi altresì  nel  nord  dell’ Affrica. 

M A questa  specie  si  riferiscono  l’e- 
chium  altissirmim,  Jacq.,  Fior.  Austr., 
5,  pag.  35;  et  App.,  lab.  16;  Y echium 
pyrenaicum , Tei».,  Syll pag.  89,  n.®9; 
Guai.,  Plani.  rar.,  pag.  86  ; Dccand., 
Fior.  Fr ^ 3,  p*g.  621,  n.°  2708,  or,  fi, 
non  Dcsf  ; V echium  pyramidale  , Ten.t 
Syll.,  n.°  io,  pag.  87  ; Yechion,  Caesalp., 
PI.,  lib.  11,  cap.  9,  pag.  436;  V echium 
Jlore  albo , Giiner.,  Epit.,  pag.  738  fig.; 
Y echium  majus  et  aspcrius  fiore  albo , 
Till.,  Cat.  Uort.  Pis.,  pag.  55. 

Echio  qei  Fiatati,  Echium  pyrenaicum , 
Dcsf.,  non  Teli.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , 
pag.  553;  Echium  pyramidale , Lapeyr., 
non  Ten.;  Echium  asperrimum , Larak. 
Ha  il  fusto  ramoso,  slrigoso  , irsuto;  le 
foglie  lineari  lanceolate,  ispidissime:  i ra- 
cemi ascendenti, piramidali,  pannoccniuli; 
le  spighette  allungate  ; i lì  ri  bianchi , 
quasi  remoli;  la  coltrila  quasi  uguale  , 

« quasi  più  corta  degli  stami.  Cresce  nel 
mezzogiorno  della  Francia,  in  Italia  e 
nel  nord  delTAlTrica. 

Echio  giallo,  Echium  Jlorum  , Desf.  ; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  553.  Ha  il 
fusto  semplice,  di  colore  giallo  ruggine, 
irsuto}  le  foglie  lanceolate,  irsutissime;  i 
fiori  gialli,- disposti  in  un  racemo  termi- 
nale, spighiCoruie  ; le  spighette  semplici, 
compatte;  la  corolla  quasi  uguale,  il 
doppio  più  corta  degli  stami. 

Echio  di  Kauwolfio,  Echium  Rauwolfii , 
Deli!.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  f,  |*»g.  553  ; 
Echium  margnntaceum  , Lehm.  Ha  il 
fusto  ramoso  , ispidissimo  ; le  foglie  apa- 
tolulo-bisiunghe  lineari,  ispide,  e come  po- 
stulate pei  tubercoli  onde  son  rivestite  ; 
i fiori  bianchi  , disposti  in  spighe  allun- 
gale, lasse,  tubercolose  ispide  come  i ca- 
lici ; la  corolla  che  uguaglia  gli  stami. 
Questa  specie  cresce  in  Egitto.  (A.  B.) 

Echio  cobi  ohe  , Echium  vulgare  , Finn., 
S/’ec.,  200  ; volgarmente  echio , huglossa 
sabatica  , dente  di  cane , erba  rogna , 
erba  terrestre  , erba  da  vipere , lingua 
di  bave  , lingua  di  cane.  Ha  il  fusto 
semplice  inferiormente , diritto,  diviso 
nella  parte  superiore  in  ramoscelli  late- 
rali e fioriferi,  tubercoloso,  ispido,  rivestito 
di  peli  rigidi,  inseriti  sopra  uh  tubercolo 
colorato  ; le  foglie  lanceolate  lineari , ar- 
mate, ugualmente  che  i calici,  di  peli  si- 
mili a quelli  dei  fusti  ; i fiori  d’ordina- 
rio azzurri,  qualche  volta  bianchi,  o d’un 
roseo  chiaro,  quasi  «essili,  unilaterali,  di- 
sposti in  spighe  fogliose  accartocciale  al- 
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l' estremità  prirnai  che  siano  ilei  lotto  svi- 
luppate, costituenti  un  lungo  racemo  ter- 
minale; la  corolla  due  volle  più  lunga 
del  calice  , che  poco  si  allunga  dopo  la 
fioritura  f e che  ha  le  divisioni  lineari 
Questa  specie  è comune  lungo  le  slradc 
e ne' luoghi  incolli,  in  Italia,  in  Francia, 
e in  molle  altre  contrade  d' Europa  tro- 
vasi altresì  nel)1  America  boreale. 

Oggi  non  è più  creduto  a quanto  Dìo- 
scoride  e gli  altri  antichi  hanno  parlalo 
sulle  proprietà  «lessitene  di  questa  specie, 
e massime  per  ciò  che  risguarda  la  morsi- 
catura delle  vipere.  Ed  un  egual  fede  pur 
meritane*  le  virtù  che  Giovanni  Bj  ubino 
assegna  alla  radice  di  questa  pianta  con- 
tro l'epilessia.  Laonde  questo  echio  noti 
è ora  più  usato  in  medicina. 

**  li  prof.  Bertoloni  assegna,  come  si- 
nonimi ili  questa  specie,  Vechium  pian - 
tngineum  * Birol.,  Fior.  Acon. , i , pag. 
62,  non  Linn.;  Vechium  majus  vai  gare* 
Zauuich.,  fst.  delle  Piani.*  pag.  91  , 
lab.  128  ; Vechium  vulgate.  Jt.  coeruteo , 
Zannich  , Opusc.  post.*  p»g.  20  , e uè 
distingue  le  seguenti  cinque  varietà. 

,6.  Echiutn  caule  dee  ambe  are * Bertol., 
Fto*.  Jtal*  2,  pig.  348;  Echium  vulga- 
re,  jS,  Smith,  Engl.  Fior.*  1,  p.ig.  268. 
Questa  varietà  ha  i racemi  parziali  frut- 
tiferi, lunghissimi,  e cresce  ad  Alba  Pom- 
pei» , dove  fù  raccolta  dal  Bertero.  È 
forse  da  riferirsi  a questa  varietà  anche 
T echium  violaceum  * Linn.,  Mani.*  t . 
pag.  4 * ; Birol.,  Fior.  Ann.*  1 , pog.  63, 

7.  Echium  pilosissimnm  * Bertol., 
Fior,  hai.*  2,  pag.  34#.  Ha  il  fusto  de- 
curabente  ; le  foglie  lineari  strettissime  ; 
i fiori  pannocchiuti.  Questa  varietà  cre- 
sce in  alcuni  luoghi  d'Italia,  come  nelle 
valli  di  Bondeno  uel  Ferrarese,  e presso 
Cuneo  nel  Piemonte. 

<5.  Echium  parvijlorum.  Bertol.,  Fior. 
Ital..  a , pag.  348  ; Echii  vutgofis  va- 
rietà s prima * Re,  Fior.  Tor.*  pag.  120; 
Echium  ÌVieribickii  * Reichenb.,  Fior. 
Germ.  exc „ a,  pag.  336,  n.°  3295.  Ha 
le  corolle  piccole,  appena  più  lunghe  ilei 
calice;  gli  stami  più  corti  della  corolla. 
Cresce  in  Italia  nei  Sarzanese,  e dal  Ber- 
tero fu  raccolta  ad  Alba  Pompei*. 

r.  Echium  grandijlorum  * Bertol. , 
Fior . hai.*  a , pag.  348  ; Echium  pa- 
ttuì atum*  Siblh.  et  Smith,  Fior.  Grate. 
Prodr.*  pag.  ia5;  el  Fior.  Graec.*  2, 

2,  pag.  68,  lab.  180;  Boera,  et  Schult., 
'Syst.  veg.*  4'  • p«g.  26  • 7a4  » Lehra., 
Asp.*  pag.  44®  i Guss.,  Plani,  rar.*  pag. 
87;  et  Fior.  Sic.  Prodr.*  1,  pag.  aa5; 
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Ten.,  Syll.*  p*g.  86 , n.°  3 ; Morii., 
Stirp.  Sard .,  fase,  a , pag.  7 ; Echium 
tuberculatnm  * Ten.,  Syll.*  pag.  86,  n.° 
2,  A.  B ; Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr.*  pag. 
225,  non*  Link;  Echium  vul gare  * Ucr., 
Hort.  panorm.*  pag.  85  ; Sav.,  Fior . 
Pi#.,  1 , pag.  211  ; et  Boi.  Etrusc.*  4 , 
pag.  1 3 1 ; Sebast.  e Ma  tir..  Fior.  Rom.* 
1,  pag.  91  . 11 P 23o,  non  Limi.;  Echium 
elegans  * Moris.,  Stirp.  Sard.*  fase.  1 , 
pag.  32  , non  Lehm.  Questa  varietà  ha 
le  corolle  di  una  lunghezza  tripla  o qua- 
drupla di  quella  del  calice  ; gli  stami 
che  uguagliano  i lembi  della  corolla. 
Cresce  in  Italia. 

7.  Echium  piclum*  Bertol.,  Fior, 
/tal.*  2 , pag.  349;  Jan.,  Eìench .*  pag. 
3;  Echii  tubercolati  varietat  * Guss., 
Fior.  Sic.  Prodr.*  1 , in  Addend.  el 
Emend.*  pag.  5.  Questa  varietà.  Che  tro- 
vasi alle  laide  del  monte  Etna,  ha  le  co- 
rolle segnate  di  strie  |>nrporine  e bianche. 

Echio  tubsscolato  , Echium  tubercolatum* 
Link;  Spreng.,  Syst.  veg*  «,  pag.  553; 
Echium  vulgate * Broi.,  non  Linn.  Ha 
il  fusto  semplice , rigido  ; le  foglie  lineari, 
lanceolate,  rivolte,  biancheggianti , tuber- 
colose ispide;  i fiori  cerulei,  disposti  in 
spighette  semplici,  erette,  rigide;  la  co- 
rolla irregolare  , che  quasi  uguaglia  gli 
stami.  Cresce  nel  Portogallo. 

Echio  del  Portogallo,  Echium  lusitani - 
cum*  l inn.;  Spreng.,  Syst  veg.*  1 , pag. 
553;  Echium  italicum * Link  , non  Linn.; 
Echium  salamanticnm  * Lagasc.  Ha  il 
fusto  semplice,  irsuto;  le  foglie  lanceo- 
late, attenuate  alla  base,  venose,  villose; 
i fiori  cerulei  violetti,  disposti  in  spighe 
semplici,  alterne,  eretto-patenti;  gli  stufili 
alquanto  più  lunghi  della  corolla,  e due 
dei  quali  lunghissimi.  Cresce  nel  Porto- 
gallo e nella  Spagna. 

Echio  pa  vosazzo,  Echium  violacea m*  Lino., 
Mane.*  1 , pag.  42;  Spreog.,  Syst.  vég.* 
1,  pag.  553.  Questa  pianta,  che  cresce  in 
Europa,  ed  alla  quale  lo  Sprengel  dà  per 
sinonimi  % Vechium  creticum  * Larak. 
non  Lmn,,  Vechium  grandijlorum*  La- 
peyr.  non  Desf.,  V echium  valentinum  * 
LagasC.,  e Vechium  australe  * Decaod.,  è 
riguardata  dal  prof.  Bertoloni  (Fior.  II.* 
tora.  2 , pag.  348)  come  una  varietà  fi 
dell' echium  vulgare*  qui  sopra  descritta. 

Echio  orientale,  Echium  orientale*  Linn.; 
Spreng.,  Syst.  veg..  1*  [mg.  554-  Ha  jl 
fusto  ramoso;  i rami  ascendenti,  pirami- 
dali; le  foglie  bisluugo-ianceolate,  le  su- 
periori cuoriformi  ovale,  villosissime  in 
ambe  le  pagine;  i fiori  disposti  in  spighe 
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allungate  , «cellari;  gli  «lami  più  corti 
della  corolla.  Cresce  nell’America. 

Echio  di  rioni  g«akdi,  Echium  grandi- 
Jlorum,  Desf.,  Fior.  All.,  i , p»g.  166, 
lab.  46;  Spreo*.,  Syst.  veg.,  i,  pag.  554, 
non  Lapeyr.  Ha  il  fuslo  alquanto  sem- 
plice, calloso,  peloso;  le  foglie  ovaio- 
bislunghe,  pubescenti;  i fiori  jp.von.xzi, 
disposti  in  spighette  semplici , Orette;  le 
corolle  d’  una  lungheria  quadrupla  di 
quella  del  calice;  gli  slami  inclusi.  Cresce 
nell' Affrica  boreale.  (A.  B.) 

Echio  phiuaticcio  , Echium  plantagineum 
Liun.,  Mani.,  pag.  aoa;  Siblh.  et  Smith., 
Fior.  Gran...  Prodr.,  i , pag.  ra4;  et 
Fior.  Gran.,  a,  pag,  67,  lab.  179;  Lehm., 
Ai/i , pag.  457  ; Berlol.,  Fior,  /tal , a, 

Sg.  344  ; Echium  violaccum  , Seb.  et 
aur..  Fior.  Rom.  Prodr.,  pag.  91  , 
n.°  a3t  ; Ten.,  Syll.,  pag.  86,  n.°  4, 
non  Linn.;  Echium  lusitanium , All., 
Fior.  Ped.,  pag.  5a,  0.0  t8a.  Ha  la  ra- 
dice fusiforme,  o fusiforme  ramosa,  late- 
ralmente rivestita  di  fìmbrille  , ro»iccia 
nell’ esterno;  il  fusto  spesso  ramoso  fin 
dalla  base  ed  un  poco  disteso,  qualche 
eolia  semplice,  diritto;  le  foglie  radicali, 
ovali  bislunghe,  nervose  di  sotto,  coperte 
in  ambe  le  pagine  di  peli  un  ;>oco  molli; 
le  esuline,  lanceolate,  e semiamplessicauli; 
i fiori  turchinicci,  disposti  in  spighe  uni- 
laterali; la  corolla  due  volle  più  lunga 
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mente  peduncolati  , unilaterali , compiiti 
in  principio,  quindi  lassi,  ricurri  alPapi- 
ce  ; le  corolle  strettamente  iul'un  libuli- 
turmi,  d’ una  lunghezza  quadrupla  di 
quella  del  calice.  Cresce  in  Italia  e iu 
Grecia. 

Echio  ca etico,  Echium  creiicum  , Limi.; 
Sprcng.,  Srst.  veg.,  i , pag.  55$  « non 
Lamk,;  Echium  rubrumy  Woetnh.  Ha 
il  fusto  ramoso  alla  base,  diffuso,  ispidis- 
simo; le  foglie  bisl ungo- lanceolate,  ottuse, 
ispide;  i calici  ampliati  a modo  di  trullo; 
gli  slami  inclusi.  Cresce  in  Grecia. 

Echio  di  Buesos-Ayres  , Echium  Dona - 
riense  , Poir.  Lo  Sprengel  ( Syst . veg  .,  i , 
pag.  554)  adottò  questa  pianta  come  specie 
distinta,  ma  poi  [Cur.  post .,  pag.  54)  la 
dichiarò  come  identica  coll  echium  plan- 
tagintum  : nel  che  ha  seguilo  l'avviso  del 
Sl.-Hilaires.  Ha  il  fusto  eretto,  peloso;  le 
foglie  inferiori  spatolate,  le  superiori  lan- 
ceolate, sagittale  strigose;  i fiori  cerulei 
violetti , disposti  in  spighe  revolute  ; la 
corolla  grandissima  , lunga  quanto  gli 
stami.  Cresce  a Buenoi-Ayres . 

Echio  di  foglie  strette,  Echium  a riga- 
si ifol  iti  m , Lamk.;  Spreng.,  Sxst.  veg., 
I i,  p*g.  554.  Ha  il  fusto  eretto,  semplice, 
ispido;  le  foghe  lineari,  strettissime,  atte- 
nuale alla  base , strigose.  1 fiori  cerulei  ; 
la  corolla  pelosa  , più  corta  degli  stami. 
Cresce  in  lspagna. 


del  elice;  gli  slami  lunghi  pre.»  a poco  Echio  .«foioso,  Echium  telosum,  V.hl; 

’ B ••  Spreng.,  Syst.  veg..  I , pag.  554.  M*  '■ 

fusto  procombente  , ramoso  ; le  foglie  li- 
neari lanceolate,  ottuse,  bianche,  luber- 
coloso-slrigose ; i fiori  rossi,  remoti  ; la 


quanto  la  corolla,  oun  poro  prominenti 
Questa  specie  cresce  in  Italia  c nelle  altre 
parti  meridionali  d'Europa.  (L.  D.) 

••  Echio  dm.  Sibthobp,  Echium  Sihthorpi, 
lloera.  et  Schult.,  Sysl,  veg.,  $ . pag.  2G 
oa4  ; Berlol.,  Fior,  /tal.,  a , |wg 
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corolla  pubescente,  più  corta  degli  slami. 
Cresce  in  Egitto. 

6 - " ' - Vahl  ; 


347;'  Echium  iiitpidum,  Siblh.  et  Smith,  Echio  seTiceo,  Echium  "'iceum  . Vahl  ; 
FÌòr.  Grate.  Prodr.,  £ ^«*5  -l'  "J** "LPOZ?. 


Fior.  Graec.y  2,  pag, 

Thunb.;  Echium  elegans , Lehm.,  Asp.,\ 
pag.  459;  Spreng.,  Syst.  veg.,  irpag.  55J; 
volgarmente  viperina  color  di  rota.  Hai 
la  radice  fusiforme  o fusiforme  ramosa  ;l 
il  fusto  eretto,  o ascendente  , allo  quasi 
due  piedi,  poco  distintamente  angolato  o 
quasi  tcrele,  semplice,  rivestito  di  mollis- 
simi peli,  patentissimi;  le  foglie  stretta- 
mente lanceolate , intiere  o quasi  sparsa- 
mente dentellate  ispide,  massime  lungo 
il  nervo  ed  il  margine  , le  inferiori  atte- 
nuate in  picciuolo,  ottuse;  le  altre  ses- 
sili,  acute,  le  superiori  rotondale  alla  bave, 
quali  arnplessicauli  ; il  racemo  terminale, 
coro|K)slo,  lungo,  rigido,  foglioso,  ispidis- 
simo, coi  racemi  parziali  alterni,  sciupìi 
ci,  ascellari,  alquanto  corti,  e cortissima' 


prostratimi , Dflil-  Ha  il  fusto  ascen- 
dente, ramoso,  diffuso;  le  foglie  spatolato- 
lineari , bianche,  strigose;  la  corolla  irre- 
golare, molto  più  bassa  degli  stami;  i fiori 
di  color  roseo.  Cresce  in  Egitto. 

Echio  marino,  Echium  maritimum , Willd.; 
Spec.  plani..  1,  pars  2 , pag.  788  ; Lehm., 
Asp.%  pag.  446;  Berlol.,  FI  or.  Ilal.,  a, 
pag.  35 1 ; Guss.,  Fior.  Sio.  Prodr.,  1 , 
pag.  224  ; Echium  dijfusum  , Jan.  , 
E/ench.,  pag.  3,  n.°  i5 , non  Sibth.  ; 
Echium  setosum , DeKI.,  non  Vahl;  vol- 
garmente viperina  de' lìdi.  Ha  la  radice 
fusiforme;  i fusti  cespugliosi,  decombenti, 
ascendenti,  più  di  rado  eretti , augolato- 
tereti,  ispidi  nella  pazfe  supcriore  e ri- 
vestili di  numerosissimi  fieli,  mollo  folli  , 
nati  da  un  tubercolo,  biancheggianti;  le 
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foglie  spalolato-lanceol.ite , ottuse,  villose, 
singole,  cenerine;  gli  slami  quasi  uguali 
alla  corolla  irregolare;  i fiori  cerulei, 
violetti,  disposti  iu  racemi  terminali  al 
fusto  ed  ai  ramoscelli,  semplici  o coniu- 

Ssli,  ìspidissimi.  Cresce  in  Sicilia,  nella 
ardegua  e in  Corsica,  in  Egitto  e nel- 
l1  Mirica  boreale. 

Echio  ahebamo,  Echium  arennrium , Guss., 
Ind.  setti.  ( Ann.  i8^5  ) Hort.  reg.  in 
BoccadiJ !,  pag.  5;  et  Plani.  rar..  pag. 
88,  lab.  17;  et  Fior.  Sic.  Prodr..  1 , 

1>ag.  227  ; Teu.,  Sy/l ..  p.»g.  87,  n.°  6 ; 
lertol..  Fior.  Ila/..  2,  p.ig.  35a;  Ec/tiurn 
dijjusuin  . Guss.,  Caf.  plani.  BoccadiJ'. 

( Aun.  1821  ) p<«g.  23,  non  Sibth.;  Bu- 
giasi 11  m marinimi . Cup.,  Hort.  Calli.. 

Big.  33;  volgarmente  viperina  sdraiata. 

a la  radice  fusiforme  , tenue  , lunga  , 
flessuosa,  rossiccia  scura  all'esterno;  i fu- 
sti cespugliosi,  <te<  umhcnli,  poi  prostrati, 
semplici  o ramosi , quasi  palmari,  ispidi 
per  peli  pallili  ; le  foglie  lanceolate  li- 
neari , ispide  , spesso  tubercolate  , in- 
tierissime, le  inferiori  abbreviate  in  pic- 
ciuolo, alquanto  acute,  le  superiori  ses- 
tili, più  acute;  i fiori  in  un  racemo  ter- 
minale al  fusto  e ai  rami , spesso  sem- 
plice, di  rado  coniugato,  ispidissimo  mercè 
il'una  peluria  nalula,  bianca  quando  è 
giovane,  poi  giallognola;  le  brattee  mezzo 
cuoriformi  lanceolate,  uguali  al  calice  , o 
più  lunghe;  i pedicelli  quasi  nulli;  il 
calice  ispidissimo,  diviso  in  cinque  laci- 
nie lanceolate  lineari,  acuminale,  erette; 
la  rorolU  un  poto  più  lunga  del  calice, 
tubolosa,  infundiboli  torme;  gli  stami  un 
poro  più  corti  della  corolla  , inclusi. 
Cresce  nella  Calabria  e in  Sicilia. 

Questa  specie  conta  una  varietà  3.  che 
è un  poco  più  grande  e più  robusta.  Essa 
corrisponde  all ''echium  maritimum  (idei 
Gussone,  Fior.  Sicul.  Prodr x ,•  pjg. 
224  1 d Sappi..  1 , pag  54. 

Echio  cai.ici.vo,  Echium  ca/ycinum , Itoem. 
et  Schult.,  Syst.  veg..  4,  pag.  12,  excl. 
Syn.  Bocc..  et  714»  Berlol.,  Fior.  Ilal.. 
2,  psg.  353;  Viv.,  Ann.  bot .,  1,  pars  2, 
pag.  16.4 ; el  Fior.  Ita/.  Fragtn..  fase. 
1 » P*?’  * t t*b.  4-*  rxcl.  syn.  Bocc.. 
Borr . et  Cup. ;Gu<*.,  Fior.  Sicul.  Prodr.. 
1,  pag.  226;  et  Sappi. . 1 pag.  54; 
Echium  prostratum  . Ten.  Fior.  Nap.. 
1,  pag.  5o,  tabular,  fase.  1,  lab.  12,  non 
Delil.  non  Dcsf.;  Echium  parvijlorum . 
Rolli,  Oat..  2,  pag.  1.4  ; Pers.,  Syn.  pi.. 
1,  pag.  1G4,  n.°  28;  Wilfd.,  E mini..  1, 
pi?.  187;  Spreng.,  Syst.  veg..  1 , pag. 
554  ; Echium  annuii m Jolio  lithospermi 
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arvensis , ec.,  Mich.,  Boerh.  Ind.  alt.. 
pag.  *94»  Till.,  Cat.  Hort.  Pii..  pag. 
56,  tab.  23,  fig.  3;  Anchina  minor,  re - 
peni,  co,  Cup.,  Hort.  Cath..  pag.  i5; 
volgami*  nle  echio  campanelle.  Ha  la 
radice  fusiforme,  tenue,  corta,  flessuosa; 
i fusti  cespugliosi  , decombenti  , ascen- 
denti. Irreti  o leggerissimamente  angolati, 
tube  riposi  ispidi,  semplici  o alternativa- 
mente ramosi,  lunghi  una  spanna  o un 
* piede;  le  foglie  bislunghe  obovale,  ottuse, 
intierissime,  callose  tubercolate,  ispidelle, 
le  inferiori  abbreviate  io  picciuolo,  le 
altre  sessili,  le  superiori  alquanto  acole; 

1 fiori  in  racemi  terminali  al  fusto  ed  ai 
rami,  solitari , semplici  , o coniugati, 
ispidi  nella  parte  su|ieriore  distantemente 
unilaterali;  le  brattee  ora  bislunghe,  ora 
ovate  o lanceolate  , acute  , le  inferiori 
che  talvolta  superano  il  Calice  , le  altre 
uguali  ad  esso  o più  corte;  i pedicelli 
cori  issimi,  appena  mezzo  lineari,  rigidi  ; 
il  calice  ispido;  sempre  eretto,  o quasi 

'inclinato  nel  tempo  della  fruttificazione  9 
profondamente  quinquefido  ; la  corolla 
minuta  , tubolosa  infundiboliforroe  , ora 
uguale  al  calice,  ora  un  poro  a lui  supe- 
riore, ora  lunghissima;  gli  stami  più 
corti  della  corolla  , inclusi;  lo  siilo  più 
lungo  degli  «lami.  Cresce  lungo  il  mare 
Mediterraneo. 

Lo  Sprengel  riferisce,  come  sinonimi  di 
questa  specie,  V echium  micranthum  , 
S<  housb.,  V echium  ovntum.  Poir.,  e Pe- 
chiurn  lusitani cum  . All.  Ma  in  quanto  a 
q uesl’  ultimo  , cioè  a 11'  echium  lusitani- 
cum . All.,  il  prof.  Bertoloni  è di  con- 
trario avviso;  imperocché  egli  lo  dichiara 
identico  QOÌCfchium  plantugincum . Lino., 
e ne  dk  chiara  ragione  alla  pag.  437,  toni. 

2 della  sua  Fior.  hai. 

Echio  diffuso,  Echium  diffusum , Sibth.; 
Spreng.,  Syst.  veg..  1 , p.»g.  555,  non 
Guss  , nec  Jan.  Ha  il  fusto  -alquanto  sem- 
plice, giacente  diffuso;  le  foglie  spatolate, 
lineari,  setolose  strigose;  la  corolla  grande, 
un  poco  più  lunga  degli  stami.  Cresce  in 
Creta. 

Echio  di  foglie  losche,  Echium  longifo - 
lium.  Delil.;  Spreng.,  Syst.  veg..  i,pag. 
555.  Ila  il  fusto  eretto  semplice  ; le  foglie 
lineari  lanceolate,  allungate,  tubercolose 
ispide;  la  corolla  glabra  »,  grande,  più 
bassa  <legli  stami.  Cresce  in  Egitto. 

L 'echium  humile,  Desf.,  che  lo  Spreng., 
Syst.  veg..  1.  pag.  554  , n°la  rotne  «- 
nonimo  i\e\V  echium  tenue  del  R0U1  , 
pianta  nativa  dell' Affrica  boreale,  è dal 
prof.  Berloloni  (Fior.  Ital .,  a,  pag.  29) 
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tollo  dagli  echj  e riferito  Ira  le  ancuse 
dove  è riunito  all ' anchusa  aggregata, 
Hofm.  et  Schult.,  insieme  coll’  anchusa 
parvijlora  , Sihlh.  et  Smith. 

È «la  riferirsi  tra  gli  echj  fruticosi  IV- 
chium  ambiguum , Decanti.,  Cat.  pi.  Jlort . 
Mons.,  pag.  107  , n.°  5 ; Bertol.,  Fior. 
It.%  2 , pag.  34*  ; Guss.,  Fior . Sicul. 
Prodr .,  1 , in  Addendi,  et  Eniend .,  pag. 
5.  Questa  specie , che  è molto  affine  al- 
V echium  lineatum , Jacq.,  già  descritto 
in  quest'articolo,  c alia  quale  il  prof. 
Bertoloni  assegna  per  sinonimo  Vechittm 
virescens  , Jan„  è delta  volgarmente  vi- 
perina palio/ folata , e cresce  in  Sicilia  e 
nelle  isole  Canarie.  Ha  il  racemo  termi- 
nale, quasi  pirainidato  , più  lungo  di 
quello  dell' echium  lineatum  , Jacq.;  le 
corolle  più  lunghe  del  calice,  bianchicce, 
con  cinque  strie  cerulee  , che  svaniscon 
col  tempo.  (A.  B.) 

••  ECHIO  SCORPIOIDE.  ( Fot.  ) Nome 
volgare  del  rnyosutis  scorpioide* , Linn. 

(A.  B ) 

ECH  IOGHI  LO.  ( Bot .)  Echiochilon  , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  monopetali 
irregolari,  della  famiglia  delle  borraginec 
e della  pentandria  monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
di  quattro  Tintagli  profondi  ; corolla  tu- 
bercolata, quasi  bilabiata  , col  labbro  su- 
pcriore bilobo,  coll'inferiore  t rilobo,  col, 
tubo  gracile,  un  poco  inarcato;  cinque 
slami  non  prominenti,  inseriti  sotto  Po- 
rifizio  della  corolla  ; uno  stilo,  con  stimma 
bilobo;  quattro  sensi  tubercolati,  posti  iu 
tondo  del  calice. 

Questo  geuere  stabilito  dal  Desfontaine», 
e caratterizzato  principalmente  dalla  co- 
rolla quasi  bilabiata,  non  conta  che  una 
sola  specie. 

Echiochilo  fruticoso,  Echiochilon  fruti - 
cosum , Desf.,  Fior.  Atl .,  1 , pag.  167  , 
tab.  47*  Questa  specie  ha  i fusti  diritti  , 
legnosi , alti  due  piedi  ; i ramoscelli  gra- 
cili, cilindrici,  spesso  storti,  sparsi  di  peli 
distesi , corti  e biancastri;  le  toglie  sparse, 
lineari,  alterue  , persistenti  , scabre  , un 
poco  rigide,  subulale  , le  inferiori  r«  flesse, 
le  superiori  addos^te  al  fusto;  i fiori  tes- 
sili, solitari,  ascellari;  il  calice  scabro,  di 
quattro  divisioni  diritte,  profonde,  suhu- 
l«ile,  quasi  uguali;  la  corolla  piccola,  tur- 
china, giallastra  all'oriftiio;  i filamenti 
cortissimi;  l'ovario  di  quattro  lobi;  lo 
stilo  gracile,  semplice;  quattro  semi  gla- 
bri, molto  piccoli,  tubercolati.  Cresce  nel 
reame  «li  Tunisi,  presso  Kerooan  , dove 
fu  scoperta  dal  Destali tailies.  (Poin.) 

Vi  zio  n.  delle  Scienze  Nat.  VoK  X. 


ECHIOCHILON.  (Boi.)  V.  Echiochilo* 
(Pota.) 

" ECHIOIDES.  ( Bot.  ) AI  Desfontaiues 
piacque  d’indicare  con  questo  nome  uu 
genere  di  piante  della  famiglia  delle  bor- 
raginee  , formalo  a scapilo  del  genere 
lycopsis  del  Linneo,  e già  stabilito  e in- 
dicalo con  quello  di  nonea,  dal  lUedicus 
e dal  Moernh.  Noi  pertanto,  avuto  ri- 
guardo e all'  anteriorità  del  nome  asse- 
gnato dai  due  mentovati  botanici  , ed 
amando  di  uniformarci  ai  prinripj  di 
nomenclatura  generica  stabiliti  dal  Liu- 
neo , e generalmente  adottali  da  lutti  i 
botanici;  ci  avvisiamo  di  anteporre  la 
denominazione  nonea  all'altra  del  De- 
stantaines  , e però  di  descrivere  sotto  di 
quella  questo  genere  di  borragince.  V. 
Norbr.  (A.  B ) 

” EC1I10N.  ( Malacoz.  ) V.  Echio.  ( F. 

B.) 

**  ECHIS.  (Erpe/ol.)  Denominazione  la- 
tina «lei  genere  Echio.  V.  Echio.  ( F. 

B.) 

* ECHIS  o ECHIDNA.  ( Erpe/ol.  ) Sotto 
questo  nome,  parla  Bclon  di  un  serpente 
dell'isola  «li  Lenno,  che  dice  cesare  una 
vipera,  e Scba  (Tftes.  II,  lav.  36,  11.0  1) 
l'applica  egualmente  ad  una  vipera,  ma 
dell'isola  di  S.  Eustachio  in  America. 
Questi  rettili,  che  non  possono  essere 
identici,  non  sono  sufficientemente  cono- 
sciuti. (I.  C.)  (F.  B.) 

ECHIS  AGII  YS.  (Bot.)  Il  Necker  indica  con 
questo  nome  il  tra  gas  «lell'HalJer  e def 
Di' stani  ai  nes,  genere  d’ una  pianta  grami- 
nacea, l«i  quale  è la  nazia  dell'Adanson  * 
e il  lappa go  dello  Schreber  e «lei  Will- 
denovr.  (J.) 

**  ECHITE,  Echites.  (Echin.)  Il  Mercati, 
nella  sua  Metallutheca , pag.  a33,  ha  as- 
segnalo questo  nome  ad  un  Echino  fos- 
sile del  genere  Clipeastro.  (Lamouroux, 
Diz.  class,  di  Si.  noi.  , toni . 6.°, 
pag.  5a.) 

ECHITE.  (Bot.)  Echites,  genere  «li  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  monopetali, 
della  famiglia  delle  apocinee  , e dell.» 
pentandria  monoginia  del  Linneo,  co>\ 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  quin- 
quefido; corolla  infundibnlitarme , nuda 
all'orifizio,  col  lembo  diviso  in  cinque 
lacinie  apertissime  ; cinque  stami  inseriti' 
nella  corolla,  colle  antere  rigide, acuminale, 
convergenti  ; due  ovari  circondati  «la  cin- 
que glandole  ; un  solo  stilo;  uno  stimma 
bilobo.  Il  frullo  consiste  in  due  follico- 
li grafiti  , allungati,  contenenti  «lei  sensi 
coronati  da  un  lungo  p»ppo,  embrichiti. 

la 
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•f-f*  Peduncoli  Infiori. 
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intorno  a una  placenta  libera , longitu- 
dinale. 

Questo  genere,  eh' è mollo  affine  al 
ntrium,  contiene  arboscelli,  per  la  mas- 
aima  parte  americani,  di  fusto  ordinaria- 
mente sarmentoso,  rampicante  , lattici— 
no»;  di  foglie  semplici  ed  opposte  ; di 
fiori  ascellari,  peduncolati,  o terminali  , 
disposti  in  ombrella  , in  corimbo  o io 
spiga.  Le  specie  che  gli  si  assegnano  sono 
le  seguenti. 

**  Sassosa  Pana. 

Slami  inclusi. 

■j*  Peduncoli  nniflori. 

Ecbitb  di  fiori  lunghi,  Echites  longfla - 
ra,  Desf.;  Spreng.,  Syst.  oeg.,  1 , pag. 
63 1 ; et  Citr.  post.,  pag.  64.  Hi*  il  fusto 
eretto,  fruticoso,  non  sarmentoso  ; le  fo- 
glie cuoriformi,  ucute,  ondulate,  senili, 
«-otouose  di  sotto;  i peduucoli  laterali  a 
lunghissimi;  il  tubo  «Iella  corolla  pari- 
mente lunghissimo.  Cresce  al  Brasile. 
(AB) 

9 Echitb  di  posto  bosso  , Echifes  rubri- 
catitis , Poir.,  Encycl.  supplì  Spreng., 
Syst.  oeg.,  1,  pag.  63 1.  H.«  il  fusto  ros- 
sastro, rampicante;  le  foglie  ovali  , acu 
minale,  nervose  «li  sotto,  quasi  pubescen- 
ti ; i fiori  laterali  quasi  solitari.  Cresce 
nella  Guiana. 

9 Echitb  di  foglis  strette  , Echites  an- 
gusf i/olia , Poir,  Encycl.  suppl.;  Spreng., 
Syst.  oeg.,  1 , pag.  63 f.  Questa  specie  , 
che  ha  V abito  «li  una  ccropagia  , è di 
fusti  minuti  e rampicanti;  di  foglie  gla- 
bre, strettissime  ; di  follicoli  gracilissimi, 
torulosi  , glabri  , compressi.  Cresce  a S. 
Domingo,  dove  fu  scoperta  dal  Poìteau  , 
e nella  Spagnuola. 

9 Echitb  di  due  spine,  Echites  bis  pinosa, 
Ciati,  fil..  Sappi.;  Thunb..  Spreng.,  Syst. 
veg. , 1,  pag.  63 1.  Questa  specie,  vicinis- 
sima alla  seguente  , ha  le  foglie  alterne, 
•essili,  lanceolate,  glabre;  gii  aculei  ac- 
coppiati, connati,  diritti;  i peduncoli 
ascellari  , abbreviati;  la  corolla  infunili, 
boli  forme.  Cresce  al  capo  di  Buona- Spe- 
ranza. 

* Echite  succolenta , Echites  succulenta. 
Linn.  fil.,  Sappi.;  Spreng.,  Syst.  v eg-, 
1,  pag.  63i.  Ha  i fusti  carnosi,  spinosi,  o 
aculeati;  le  foglie  lineari  , cotonose  di 
sotto;  gli  stami  con  filamenti  barbuti;  la 
corolla  infundiboliforme.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranz.i. 


• Echitb  di  dub  fiori,  Echites  lift ora  , 
Jacq.,  Am.,  3o  , tab.  ai;  et  Jc.  pici. , 
tnb.  a8  ; Spreng.,  Syst.  oeg.,  1,  pag.  63i; 
Flum.,  Am.,  tab.  46.  Arbusto  delle  An- 
tille,  che  si  alza  rampicando  sogli  alberi, 
tra  i cosi  delti  paletioieri, i quali  sono  per  la 
massima  parte  specie  di  rhitophora , fino 
all'altezza  di  venti  piedi,  e che  distilla  un 
sugo  lalticinoso;  di  foglie  bislunghe, me- 
diocremente picciuolate,  glabre,  coriacee, 
intiere,  un  poto  rossastre  di  sotto,  lunghe 
due  o tre  pollici;  di  fiorì  grandi  , bian- 
castri, d’nn  aspetto  piacevole,  pedicellali, 
riuniti  due  o tre  all*  estremità  d’ un  pe- 
duncolo comune  , ascellare  ; di  follicoli 
gracili,  cilindrici. 

**  L'ec/iites  quinqttangularis , Jacq., 
Am.,  tab.  a5;  et  le,  pie/.,  tab.  3a,  na- 
tiva dell’America  meridionale,  e dì  fusti 
scabri,  di  foglie  ovali  , e di  fiorì  riuniti 
in  numero  di  dodici  o sedici,  in  racemi 
aempiici  , ascellari , è stata  tolta  per  lo 
Sprcogel  (Syst.  oeg.,  1,  pag.  63?)  da  que- 
sto genere  , e riferita  al  genere  presto- 
ma di  Roberto  Brown.  V.  Prestobi a. 
(A.  B ) 

• Echitb  sagittata  , Echites  sagittata  , 
Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per.;  Spreng.,  Syst. 
oeg.,  1,  pag.  632.  Ha  i fusti  rampicanti, 
quasi  filiformi;  le  foglie  bislunghe,  un 
poco  sagittale  , glandolose  alla  base,  ci- 
gliate ai  margini;  i picciuoli  pubescenti; 
le  stipole  in  forma  di  glandole  bislunghe, 
i peduncoli  corti,  provvisti  di  qualche 
fiore  pedicellalo.  Cresce  al  Perù. 

M Echitb  di  fiori  grandi,  Echites  ma - 
crantha,  Spreng.,  Syst.  peg.,  x , pag. 
63a;  Echites  grandiflora,  Roth,  non 
Meyer,  non  Roxb.  Ha  il  fusto  eretto;  le 
foglie  bislunghe , acuminate  ad  ambe  le 
estremità,  reticolate  e cotonose  di  sotto; 
i peduncoli  terni;  i calici  con  lacinie 
lineari  , lanceolate;  la  corolla  infundibo- 
Jiforme.  Cresce  alle  Indie  orientali. 

Echite  di  San  Domingo,  Echites  domin- 
gensis , Jacq.,  le.  rar 1,  tab.  53;  Sw.; 
Spreng.,  Syst.  oeg.,  1,  pag.  632;  Echites 
ovata  , Poir.  Ha  le  foglie  ovato- bislun- 
ghe , pubescenti  di  sotto  , di  due  co- 
lori ; i peduncoli  ascellari,  quasi  Infiori  ; 
i calici  con  lacinie  subulate  , irsute.  Cre- 
sce alle  Indie  orientali. 

L’ echites  ooata  , Poir.,  che  noi,  se- 
guendo lo  Sprengel , riuniamo  a questa 
specie,  fu  raccolta  a S.  Domingo  dal 
Necloux. 
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4-H-  Pedunooli  fascicolati  c disposti 
ad  ombrella. 

Ecbitb  aggomitolata  , Echites  glomerata , 
Poir;  Spreng.,  Syst.  veg.,  t,  pag.  63 a. 
Ha  le  foglie  ovaio-acuminate,  glabre  ; i 
fiori  ascellari,  quasi  lessili,  come  aggomi- 
tolali e bratteati.  Cresce  nella  Spaglinola 
e a S.  Domingo,  dose  fu  raccolta  dal 
Nectoux.  (A.  B.) 

» Benna  a osuuu,  Echites  umbellata , 
Jacq.,  Am .,  lab.  3a;  et  Pici.,  tab.  29; 
Plura.,  Am.,  tab.  at6,  fig.  a;  Sloan., 
Jam.,  I,  Iab.  i3i  , fig.  a;  Catesb.,  Ca. 
rol.,  tab.  58;  Spreng.,  Sygt.  veg.,  1,  pag. 
63a.  Ha  le  radici  nodose,  carnose;  i fusti 
sarmentosi,  sugherosi  alla  base;  i fiori 
bianchi,  grandi,  ipocraleriformi,  disposti 
in  ombrella;  la  corolla  con  tubo  luogo, 
un  poco  sentricoso  nel  menu,  con  lembo 
amplissimo,  diviso  in  lobi  ondulati.  Cresce 
alla  Giamaica  e a S.  Domingo,  dove 
fu  raccolta  dal  Nectoux. 

" Kchits  uttosaijs,  Echites  litorea , 
Kuntb;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  63a. 
Ha  il  fusto  volubile  0 sarmentoso  ; le  fo- 
glie bislunghe,  ottuse,  mucronate;  i pe- 
duncoli umbellati;  la  corolla  ipocrateri- 
forme.  Cresce  a Cuba. 

■|  1 1-fr  Peduncoli  disposti  in  racemi 
a.  Corolla  ipocrateriforme. 

Ecbitk  tobosa,  Echites  torosa , Jacq.; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  63a.  Ha  le 
foglie  lanceolate,  acuminale;  i calici  con 
lacinie  lineari  lanceolate  ; i follicoli  toro- 
loti,  lunghissimi.  Cresce  alla  Giamaici. 

Enarra  txifida  , Echites  trifida  , Jacq.; 
Am.,  tab.  24  ; et  Fict.,  tab.  21  ; Spreng., 
Sytt.  veg.,  1 , pag.  63a.  Ha  le  foglie 
ovato-bitlunghe,  acute  , biglandolose  alla 
base,  glsbre;  i peduncoli  comuni  corti, 
spesso  trifidi;  i pedicelli  disuguali;  i fiori 
granili  , di  bell’aspetto;  la  corolla  con 
tubo  di  color  porpora  sudicio,  eoo  lembo 
verdiccio,  colle  lacinie  troncate  alla  som- 
mili. Cresce  in  America  presso  Carla- 
gena. 

Ecuirs  acuuirata  , Echites  acuminata , 
Kuit  et  Pav.,  Fior.  Per.,  tab.  1 34  ; 
Spreng.,  Sytt.  veg.,  1,  pag.  632.  Pianta 
glabra,  di  foglie  ovali  allungate,  acumi- 
nate , con  cinque  glandolo  alla  base  ; i 
fiori  in  racemi  corti,  con  pedioelli  accop- 
piati , trifidi  ; la  corolla  bianca,  porporina 
all'esterno;  i follicoli  subulali.  Cresce  a 
S.  Domingo.  (A.  B.) 
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• Eco  tra  ordulata  , Echites  cirdnalis  , 
Sw.,  Fior.  Ind.occ.,  1,  pag.  334;  Spreng., 
Syst.  veg  , 1,  pag.  63a.Ques'a  specie,  clic 
cresce  nelle  montagnedelta  Nuova-Spagna, 
ha  i fusti  rampicanti,  erbacei  nella  parte 
superiore;  le  foglie  glabre,  intiere,  ellit- 
tiche ; i fiori  biancastri;  il  calice  di  cin- 
que denti;  la  corolla  con  lembo  diviso  in 
lacinie  strette,  ondulate,  avvolte  a spirale 
alla  sommiti,  con  lobo  villoso  all’orifisio. 

**  Ecbitb  AsraoooiRa,  Echites  asperuginis , 
Sw.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  632. 
Ha  il  fusto  volubile  o sarmentoso;  le  fo- 
glie bislunghe  lanceolate,  scabre  di  sopra, 
glabre  di  sotto;  i calici  con  lacinie  lan- 
ceolate; i follicoli  filiformi.  Cresce  alla 
Giamaica  e alla  Nuova-Spagna. 

Ecrite  agglutinata  , Echites  agglutinata, 
Jacq  ; Spreng.,  Sytt.  veg.,  1,  pag.  63a. 
Ha  le  foglie  ovate,  smarginale  ; i follicoli 
Irreti  conglutinati  all’apice.  Cresce  nella 
Nuova-Spagoa. 

Ecbitb  irsigkb,  Echites  insignir,  Spreng., 
Syst.  veg.,  1,  pag.  63  2 ; Echites  gran- 
diflora , Mey.,  non  Roth  , non  Roxb. 
Ha  le  foglie  ovato-bislunghe  , attenuate 
alla  base,  estremamente  glabre;  i fiori 
in  corimbi  ascellari  più  corti  delle  foglie. 
Crrsce  stella  Guiana. 

Ecritr  strisciaste,  Echites  repens,  Jacq., 
Am.,  lab.  38;  et  Pier.,  tab.  35;  Spreng., 
Sytt.  veg.,  1 , pag.  632.  I vecchi  fuili 
di  questa  pianta  sono  distesi  e radican- 
ti, i più  giovani  risorgenti,  provvisti  di 
nodi  composti,  orhicolari;  le  foglie  lan- 
ceolate, lineari,  glabre  ; i peduncoli  quasi 
bifidi;  i fiori  rossi,  di  vago  aspetto;  la 
corolla  con  lembo  diviso  in  larghe  lacinie, 
triangolari.  Cresce  a S.  Domingo  e nella 
Nuova-Spagna. 

EqfiTe  beli/Hevr,  Echites  Beynii,  Spreng., 
Syst.  veg.,  1,  pag.  63a;  Echites  dicho- 
toma  , Roth.  Ha  le  foglie  ovato-acuminate, 
pubescenti,  bianche,  cotonose  di  sotto;  i 
fiori  in  corimbi  ascellari  , dicotomi  ; la 
corolla  con  lacinie  ottuse.  Cresce  alle 
Indie  orientali. 

Ecbitb  curobo  , Echites  cururu  , Mari., 
Buchner's  pharm.  reperì.  (i83o)  lom. 
35,  pag.  169  II  Msrtius  Bella  tua  Memo- 
ria (atte  piaute  medicinali  osservate  nella 
provincia  di  Rio-Nrgro,  descrive  questa 
nuova  specie,  che  nel  tuo  paese  nativo  è 
adoperala  come  nn  rimedio  tonico  ed  ec- 
citante. Ha  il  fuato  arborescente  , quasi 
volubile;  te  fog’ie  bislunghe,  corlammle 
acuminate,  alquanto  acnte  alla  base , leg- 
germente reticolate  venose  oella  pagina 
inferiore;  i racemi  corimbosi,  molliflori. 
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ascellari  e terminali  ; il  calice  con  taci- 
nic  embriciate  « ovate  , ottuse  ; la  corolla 
colla  fauce  pubescente,  colle  lacinie  obo- 
vato-rotondale.  Cresce  a Rio-Negro. 

Echi  rii  vestita,  Echites  vestita  , Roem. 
et  Schult.;  Spreng.,  Syst.  veg.  i , pag. 
Cla;  Echites  tomentosa , Rolh,  non 
Vahl.  Ha  le  foglie  ovali  lanceolate  pu- 
bescenti di  sopra,  cotonose  di  sotto;  i fi  >ri 
in  corimbi  dicotomi , ascellari  ; la  corolla 
con  lacinie  ottuse.  Cresce  nelle  Indie 
orientali. 

Echitk  a .\tioi.«rx tp.rica  , Echites  antidy - 
senterica , Rolli;  Spreng.,  Syst.  veg.y  i, 
p,»g.  033.  Ha  le  foglie  ovaio-lanceolate, 
glabre  in  ambe  le  pagine,  poco  distinta- 
niente  crenulate  ; i fiori  in  corimbi  ascel- 
lari, dicotomi;  la  corolla  pubescente.  Cre- 
sce nelle  Indie  orientali. 

Echitk  cotonosa,  Echites  tomentosa , Vahl, 
Symb.y  3 , pag.  \\  ; Spreng.,  Syst.  veg.y 
i,  pag.  G33,  non  Rolh.  Ha  le  foglie  bi- 
slunghe, cuoriformi,  scabre,  irsute  lungo 
i nervi  ed  ai  margini  , ugualmenlecliè  i 
fusti  ed  i peduncoli;  i fiori  disposti  in 
racemi  ; la  corolla  sparsa  di  peli  cene- 
rini , col  tubo  peloso  nell'interno,  col 
lembo  grande.  Cresce  alla  Caienna. 

Echitk  quasi  ih  spiga,  Echites  subspicata , 
Valli  ; Spreng.,  Syst.  veg..,  i , p*g.  G33. 
Ha  le  foglie  quasi  cuoriformi  bislunghe, 
glabre,  lisce  di  sopra;  le  dirainatioui  dei 
rare  mi  cortissime.  Cresce  nell' America 
meridionale. 

Echitk  dicotoma,  Echites  di  eh  otoma , 
Roupt.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  G33. 
ila  le  foglie  cuoriformi  bislunghe  , acu- 
minate, glabre,  lisce  di  sopra;  i pedun- 
coli racemosi  , allungati  ; i pedicelli  di- 
cotomi. Cresce  nell'America  meridionale. 

Ecntrs  a foglie  di  cedro,  Echites  ciffi - 
Jblia , K.uulh  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  i , 
pag.  633.  Ha  le  foglie  quasi  cuoriformi, 
bislunghe,  acuminale,  estremamente  gla- 
bre , lisce  di  sopra  ; i picciuoli  con  due 
glandolo  alla  metà  ; i racemi  bifidi  ; i 
pedicelli  storti.  Cresce  alla  Nuova-Gra- 
nata. 

Eco  ite  di  Bogota  , Echites  Dogotensis  , 
Mut.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  i , pag.  633. 
Ha  le  foglie  quasi  cuoriformi,  bislunghe, 
acuminale,  leggermente  glauche  e come 
polverose  nella  pagina  inferiore  ; i ra- 
cemi ascellari,  bifidi.  Cresce  alla  Nuova- 
Granata. 

Echitk  di  fiori  ammucchiati,  Echites  con- 
gesta , Kunlb;  Spreng.,  Syst.  veg.,  i , 
pag.  633.  Ha  le  toglie  cuoriformi,  ovate, 
acute,  bianche  villose  di  sotto,  glandolosc 
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alla  base  ; i fiori  racemosi , eipilato-am- 
mucchiali.  Cresce  alla  Nuova-Granata. 

Echite  dellr  Ripa,  Echites  riparia, Runlh; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  i , pag.  633.  Ha  le 
foglie  cuoriformi  bislunghe,  acute,  bìau- 
clie  villose  di  sotto,  gtandolose  alla  base; 
i fiori  raccolti  in  nainero  di  cinque  o sei, 
e disposti  in  racemi;  i calici  lanceolati, 
metà  più  corti  del  tubo  della  corolla. 
Cresce  alla  Nuova-Granata. 

Echitb  lassa,  Echites  laxa,  Ruta  et  Pav., 
Fior.  Per.,  lab.  ■ 34  ; Spreng.,  Syst.  veg ., 
i.  pag.  633  ; Echites  montana,  Runtli. 
Ha  i fusti  gLibri  angolosi  ; le  foglie  cuo- 
riformi bislunghe,  acute,  ispidette  di  so- 
pra , bianche  villose  di  sotto,  glandolose 
alla  base;  i racemi  ascellari,  semplici;  i 
calici  abbreviali.  Cresce  nell1  America 
meridionale. 

|5.  Corolla  in fumi ìhulìjnrmr . 

Echite  quasi  eretta  , Echites  suberecta  , 
Lino.,  Spec:,  Jarq.,  Amtr.,  tab.  26  ; et 
Pici.,  tab.  33  ; Lamk.,  III.  gen.,  tab. 
•74.  % a ; Spreng.,  Syst.  veg.,  r,  pag. 
633.  Pianta  sarmentosa  , alta  dieci  piedi, 
di  foglie  ovali  bislunghe,  ottuse,  un  poco 
scabre  sul  dorso;  di  fiori  assai  belli,  gran- 
di, gialli  , villosi  all'esterno  , disposti  in 
racemi.  Cresce  nelle  Indie  occidentali. 

Echite  cariofillata,  Echites  caryophyl- 
lata  , Koxh.,  Hot.  Mag , tab.  iqir)  ; 
Spreng.,  Syst.  veg.%  1,  pag.  633;  Tele- 
vrapupal -valli , RhéeJ.,  Hort.  3 fai  ab.,  7, 
tab.  55.  Ha  le  foglie  ovali-mucronate  , 
cotonose  ili  sotlo;  il  corimbo  terminale; 
i calici  che  uguagliano  il  tulio  della  corolla, 
la  quale  ha  il  lembo  cotonoso  all'esterno. 
Cresce  alle  Indie  orientali. 

Ecuitb  difforme,  Echites  difformis,  Walt.; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  633.  Ha  lo 
foglie  lanceolate  acuminate,  pubescenti  di 
sotto,  le  inferiori  quasi  lineari;  i racemi 
tritili,  corimbosi.  Cresce  alla  Carolina. 

Echite  schietta,  Echites  nitida , Vahl; 
Spreng.,  Syst.  veg.*  1 , pag.  633.  Ha  lo 
foglie  quasi  cuoriformi  bislunghe,  glabre, 
schiette  di  sopra,  glauche  di  sotto;  i 
fiori  in  racemi  ascellari;  i calici  ottusi, 
cortissimi.  Cresce  nell'America  meridio- 
nale. 

Echite  reticolata  , Echites  reticulata  , 
Rolh;  Spreng.,  Syst.  veg .,  1,  pag.  633. 
Ha  le  foglie  bislunghe  , acute  . glabre  , 
venoso-rctirolale  ; i fiori  in  corimbi  ascel- 
lari, poro  numerosi;  le  brattee  embriciate. 
Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Echite  cbistata,  Echites  cristata^  Rolh; 


Digitized  by  Google 


Ecn  ( t 

Spreng.,  Syst.  veg.,  i , p»g.  633.  Ha  le 
foglie  bislunghe,  acute,  cotonose  «li  sotto; 
i fiori  in  corimbi  ascellari,  dicotomi.  Cre- 
sce nelle  Indie  orientali. 

Echite  a fedito  di  sihkito,  Echites  sym- 
phyt&carpa , Mey.;  Spren Syst.  vcg., 

1,  pig.  633.  Ila  le  foglie  quasi  sagitlate 
bislunghe  , ottuse  , cotonose  di  sotto;  i 
peduncoli  racemosi;  i follicoli  connati 
all'apice.  Cresce  alla  Guiana. 

TÌ"K*T  Peduncoli  pannocchiuti. 

Echite  del  Malabar,  Echites  malabarica , 
Limk.,  Encycl 2,  pag.  343;  Roem.  et 
Schult.,  Syst,  vegs  p«g.  364  i Pai- 
Valli,  Rhced.,  Uort.  Alalab.,  9,  pag.  12.1 
Questa  pianta , che  cresce  nelle  Indie 
orientali,  ha  i fusti  tenui,  tereli,  legnosi, 
genicolati;  le  foglie  crasse,  schiette  , più 
pallide  di  sotto,  eoa  una  costola  rilevata; 
i fiorì  liuti  di  un  verde  slavato  nella 
parte  inferiore,  rosseggiane  all’esterno,  lo 
stilo  piccolo  ; due  follicoli  rigidi,  bislun- 
ghi, angusti,  alquanto  appianati. 

A questa  specie  pare  sia  da  riferirsi 
l' echites  pala  dell’  Hamilton  , che  ha  le 
foglie  disposte  in  verticillo  ottuso;  le 
pannocchie  con  diramazioni  verticillate  ; 
i follicoli  filiformi,  lunghissimi.  E«a  cre- 
sce parimente  nelle  Indie  orientali.  (A.  B.) 

* Echite  verticillata  , Echites  scholaris , 
Linn.,  Mani .,  53;  Wiild.,  Spec.t  i,pag. 
1241;  Alstonia  scholaris  , Rob.  Brovr., 
Mem.  Werner.  Soc.,  1,  pag.  76;  Spreng., 
Syst.  1 >eg.y  1,  pag.  636;  Roem  et  Schult., 
Syst.  vee..  4,  pag.  4*5;  Pala , Rhced., 
Hort.  Maiali. , r,  pag.  81,  tab.  45;  Li- 
gnum  scholare  , Rumph.,  Uerh.  Amò., 

2,  pag.  246,  tab.  82.  Albero  notabile 
delle  Indie  orientali.  Ha  il  fusto  diritto, 
mediocremente  alto,  molto  compatto;  la 
scorra  grossa,  screpolata,  bernoccoluta;  il 
legno  gentile,  assai  bianco;  i rami  diritti, 
come  disposti  ad  ombrella;  i ramoscelli 
glabri,  nodosi;  le  foglie  glabre,  ovali  lan- 
ceolate, coriacee,  quasi  verticillate  intorno 
ai  nodi  dei  ramoscelli;  i fiori  piccoli, 
biancastri  , numerosi , umbellati  e quasi 
pannocchiuli;i  follicoli  esilissimi, filiformi, 
gemini,  lunghi  un  piede  ed  anche  più. 

Quest'albero  tramanda  da  tutte  le  sue 
parli  un  sugo  latteo,  ed  un  poco  pic- 
cante. Alla  sua  corteccia  si  attribuiscono 
molle  proprietà  medicinali;  e se  ne  ado- 
pera il  legname  per  diversi  lavori  ed 
utensili  comodi  e graziosi.  Quando  i 
tronchi  degli  individui  di  questa  specie 
sono  divenuti  assai  grossi,  si  fendono  in 
assi , e se  ne  fanno  dei  panconi , che  ser- 
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vono  per  U costruzione  delle  case.  Questo 
legname  lascia  passare  facilmente  la  voce 
ed  i suoni  negli  appartamenti  e nei  ga- 
binetti, che  hanno  le  pareti  costruite  di 
questo  legname  medesimo:  ma  ciò  è di 
breve  durata,  quando  non  siano  stati  gli 
alberi  tagliati  in  tempi  aridi.  Il  Rumfio 
dice  che  d'ordinario  costumasi  nelle  Indie 
orientali  di  fare  delle  tavolette  lunghe  un 
piede  o poco  più,  e grosse  un  dito , or- 
nate da  una  pirte  di  figure  o di  paesaggi, 
e traversate  da  un  foro  per  tenerle  so- 
spese. I fanciulli  si  servono  di  queste 
tavolette  per  scrivervi  la  lezione;  e poi 
per  cancellarne  lo  scritto,  stropicciano 
la  superficie  con  foglie  d’una  specie  di 
fico,  finché  queste  tavolette  non  abbiano 
ripreso  la  loro  primiera  bianchezza  , per 
tornar  di  bel  nuoro  a scrivervi  sopra. 

"Echite  inclinata,  Echites  nutans,  Andr  , 
Bot.  Mag.,  2473;  Spreng.,  Cur.  post., 
65.  Ha  le  foglie  bislunghe,  attenuate  ad 
arabe  le  estremità,  rosse  venose  e villose 
nella  pagina  inferiore;  » fiori  retti  da  pe- 
duncoli inclinali;  le  corolle  con  lacinie  ot- 
tuse, crespute.  Cresce  nelle  isole  Caraibe. 

Echite  rincospermo  , Echites  rhyncho - 
sperma , Wall.,  Plani,  asiat.  rar .,  tab. 
49  ; Feruss.,  Bull.  Se.  nat.,  tom.  24,  pag. 
3<4>  Questa  specie,  ch'è  una  delle  più 
belle  del  genere,  e che  pei  suoi  fiorì  ras- 
somiglia la  cerbero  fruticosa , Roxb.,  è 
un  grandissimo  arbusto  volubile;  di  fo- 
glie ovaio-lanceolate,  acuminate,  glabre  ; 
di  fiori  lassamente  cimosi;  di  corolla  con 
lacinie  falcate  , obovale  , più  lunghe  del 
tubo  ; di  follicoli  gracili,  lunghissimi,  pa- 
ralleli, pendenti  ; di  semi  lungamente  ro- 
strati, molto  chiomosi.  Cresce  a jMartabau 
lungo  i fiumi. 

Echite  sifilitica  , Echites  syphilitica  , 
^jinn.  fil..  Sappi.;  Spreng,  Syst.  1 >eg\  1, 
pag.  634  ; Echites  paniculata , Poir.  H i 
le  foglie  bislungo-lanceotale,  estremamente 
glabre,  acuminate,  lunghe  da  due  a dieci 
pollici;  i fiorì  in  pmnocchie  spicate  ; i 
pedicelli  cimosi,  umbellati;  la  corolla  grande 
e bianca.  Cresce  al  Surinam. 

La  decozione  dei  ramoscelli  e delle 
giovani  messe  di  questa  specie  ha  credilo 
ìli  antivenerea. 

Sezione  Seconda. 

Stami  prominenti  ; corolla  infan - 
dibuliformc.  (A.  B.) 

Echite  corimbosa  , Echites  eorymbosa  , 
Jarq.,  Am.,  Uh.  3o;  et  Pici.,  tab.  37. 
Questa  specie  è colabile  per  la  lorraa 
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dell*  corolla  rotta,  pel  tubo  mollo  corto, 
pel  lemlw  più  grande,  quasi  stellato,  di- 
riso  in  cinque  lacinie  lanceolate  , refles- 
sc,  per  gli  slami  prominenti  , per  le  fo- 
glie ovali  lanceolate.  Cresce  a San  Do- 
mingo. (Poh.) 

M Lo  Sprenge!  ( Syst . veg.,  i , pag. 
63$)  riferisce  a questa  specie  la  parson- 
sia  corymbosa  di  R.  Brown,  c la  forste- 
ronia  coryrnbosa  del  Meyer. 

F.cniTB  di  molti  non  , Echites  Jloribua- 
da  , Sw.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  i » pag. 
G3$  ; Parsonsia  Jloribunia  , R.  Biow.; 
J1  orsteronia  Jloribunda,  Mey.  Ha  le  fo- 
glie bislunghe,  acuminate,  lustre  ili  so- 
pra, parallelamente  segnale  da  costole  di 
sotto  ; i (lori  in  pannocchie  corirohose  ; 
le  corolle  con  lacinie  acuminate.  Cresce 
al|j  Giambica. 

Kc.a ite  stipata  , Echites  tpicata  , Jacq., 
Am.,  lab.  29;  et  Pici tab.  36;  Spreng., 
Sysr.  veg.,  1 , pag.  634  Hj  i fusti  che  si 
arrampicano  sugli  alberi  fino  all'altezza  di 
sessanta  piedi;  le  foglie  glabre,  ovali  bi- 
slunghe; i fiori  bianchi,  piccoli,  numerosi, 
disposti  in  spighe  ascellari  ed  opposte;  la 
corolla  un  poco  più  lunga  del  calice;  l’o- 
rifizio chiuso  da  (teli  ; il  lembo  con  di- 
visioni il  doppio  più  lunghe  del  tubo  ; 
gli  stami  prominenti.  Cresce  nell'America, 
nelle  foreste  di  Cartagena. 

Fon  ite  a foglie  di  MiaTo,  Echites  myr- 
ti folio  , Poir.,  Encycl.  sappi.;  Spreng., 
Syst.  veg.,  1,  pag.  634»  Ha  le  foglie  bi- 
slunghe, attenuate  al  ambe  le  estremità, 
glabre,  più  corte  della  echites  cory tribo- 
la ; i fiori  quasi  umbellati  , più  corti 
«Ielle  foglie;  la  corolla  gracile,  col  lembo 
diviso  in  lacinie  strette.  Cresce  al  Mada- 
gascar. 

Firn  re  paludosa,  Echites  paludosa.  Valli; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  633.  Ha*e 
foglie  bislunghe,  ottuse,  glabre  ; i pedun- 
coli umbelliferi,  allungali.  Cresce  uell'A- 
rnerica  meridionale. 

Echite  biatteata  , Echites  bracteata  , 
Kunth  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  634  ; 
Echites  javitensis , Kunth.  Ha  le  foglie 
cuoriformi  bislunghe,  mucronate,  cotonose 
di  sotto  ; i racemi  ascellari,  costituiti  da 
pochi  fiori;  le  brattee  colorale,  ovate, 
acuminate,  che  oltrepassano  dì  molto  i 
calici.  Cresce  alla  Nuova  Granata. 

Echite  mollissima  , Echites  mollissima  , 
Kunth;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  634- 
Ha  le  foglie  cuoriformi  bislunghe,  cuspi- 
date, cotonose  di  sotto;  i racemi  ascella- 
ri ; le  brattee  subulale  che  uguagliano  i 
calici.  Cresce  alla  Nuova-Granata. 


Echite  di  foglie  grandi,  Echites  macro- 
phylla  , Kunth  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , 
pag.  634.  Ha  le  foglie  cuoriformi  ovate, 
cuspidale  , ispide  di  sopra , cotonose  di 
•otto;  i racemi  ascellari;  le  brattee  ovato- 
lauceolale,  che  uguagliano  quasi  il  calice. 
Cresce  all' Oreoocco. 

Echite  giacile,  Echites  gracilis,  Kunth; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  634  » Echi- 
tes speciosa , v«r.,  Kanth.  Ha  le  foglie 
cuoriformi  lanceolate  , glabre  di  sopra  , 
irsute  di  sotto  ; i rami  ascellari  , costi- 
tuiti da  pochi  fiori;  le  brattee  lanceolato- 
subulate,  lunghe  quanto  i pedicelli.  Cre- 
sce all’  Oreoocco. 

Ech  ite  velluti»  a,  Echites  velatino,  Spreng., 
Syst.  veg.,  1 , pag.  634  ; Parsonsia  ve- 
latino , R.  Brow.  Ha  le  foglie  ovali  , 
cuoriformi,  pubescenti,  acute  o mediocre- 
mente acuminate;  i fiori  disposti  in  cime 
opposte,  peduncolati.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda. 

Echite  molle  , Echites  mollis  , Spreng., 
Syst.  veg.,  1 , pag.  634  ; Parsonsia 
mollis , R.  Brow.  Hi  le  foglie  lanceolate, 
acuminate,  villose  ; i fiori  riuniti  in  cime 
bifide.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Echite  lanceolata,  Echites  lanceolata  , 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , p»g.  634  *> 
sonsia  lanceolata , R.  Brow.  Ha  le  foglie 
glabre  , lanceolate  , acuminate;  le  cime 
bifide.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Echite  sassatilk,  Echites  permea , Hilar.; 
Spreng.,  Cur.  post , pag.  64.  Ha  le  fo- 
glie cuoriformi  lineari,  acute,  ondulale 
e revolute,  bianche  cotonose  di  sotto; 
i peduncoli  ascellari.  Cresce  al  fiume 
Piata. 

Echite  Velame,  Echites  Velame , Hilar.; 
Spreng.,  Cur.  post.,  i,pag.  64  ; Echites 
guaranìtica , Hilar.  Ha  le  foglie  ovato- 
bislunghe  , cuspidate  , lanose.  Cresce  al 
Brasile. 

Echite  vradastea  , Echites  virescens , 
Hilar.;  Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  64-  Spe- 
cie tutta  irsuta , di  foglie  ovaio-bislun- 
ghe, acute,  cotonose  di  sotto.  Cresce  al 
Brasile. 

Echite  a foglie  di  fiso,  Echites  pinifolia, 
Hilar.;  Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  64.  Spe- 
cie ispida  . di  foglie  quaterne  , lineari  , 
revolute,  bianche  cotonose  di  sotto.  Cre- 
sce al  Brasile. 

L y echites  hir stila  , Ruiz  el  Pav.,  \'c- 
chites  h irteli  a , Bonpl.,  V echites  glan- 
dulosa  , e l’ echites  qninquangttlaris  , 
figurano  presso  lo  Sprenge  1 (Syst.  veg.  r, 
psg.  637)  nel  genere  prestonia  del  Brown. 

L è echites  caudata,  L nn.,  ba  servito 
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di  tipo  al  Decandolle  pel  tuo  genere 
strophanthus . 

L ' echitcs  costata , Forst.,  corrisponde 
al Y distonia  costata  di  R.  Brown. 

L’ echitcs  spinosa,  Burnì.,  é identica 
rolla  carissa  carandas  del  Linneo.  (A. 
B.) 

••  ECHITES.  (Echio.)  V.  Echite.  (F. 
B.) 

ECHITES.  ( Boi .)  V.  Echith.  (Poib.) 

ECH1UM.  ( Bot .)  V.  Echio.  (L.  D.) 

••  ECHIURI,  Echiuri.  ( Annel .)  Famiglia 
dell'ordine  degli  Annelidi  lombricini,  sta- 
bilita da  Savigny  (Sist.  degli  Anne!.,  pag. 
100)  e che  ha , secondo  esso,  per  caratteri  : 
sema  branchie;  V organo  della  respira- 
zione si  arresta  alla  superfìcie  della  sua 
pelle  ; bocca  non  retrattile  , tenlarolala  , 
o almeno  munita  esternamente  di  un  ap- 
pendice carnoso  ed  estensibile,  che  sembra 
costituire  un  vero  tentacolo;  piedi  ©ap- 
pendici laterali  rimpiazzati  da  ordini  cir- 
colari di  setole  metalliche  distribuite  sii 
certi  anelli  del  corpo;  setole  completa- 
mente retrattili,  la  maggior  parte  sempli- 
cissime; senza  setole  a gancetti;  la  pre- 
senza di  setole  retrattili  distribuite  in  or- 
dini circolari,  distingue  la  famiglia  degli 
Echiuri  da  quella  dei  Lombrichi;  il  loro 
intestino  sottile  e lungo  , natante  nella 
carità  addominale,  fa  molte  ripiegature  e 
manca  di  ciechi.  Questa  famiglia  non 
comprende  che  il  genere  Talassema.  V. 
Talassknà.  (Audouin,  Diz.  class,  di  St. 
nut.,  lom.  6.°,  pag.  5a.) 

ECtIIZIA.  (Bot.)  Nome  volgare  «lelPAe 
liànthus  annuus , Lino.  V.  Eclizia  , 
Elianto.  (A.  B.) 

M ECHYMIS.  ( Marmo.  ) V.  Echimys. 
(F.  B.) 

ECIDIO.  (Bot.)  Àecidiam , genere  di  piante 
acoliiedoni  della  famiglia  delle  uredinee , 
co'I  essenzialmente  caratterizzato  : peridj 
piccoli,  visibili  all'occhio  nudo,  cilindrici, 
sestili,  membranosi,  che  dapprima  com- 
pariscono come  semplici  tubercoli,  quindi 
deiscenti  alla  sommità  in  un  piccolo  foro 
toudo,  con  margine  più  o meno  frangialo, 
e che  poi  lanciano  una  polvere  finissima, 
quasi  farinosa,  nella  quale  non  si  vedono 
che  piccoli  filamenti,  ma  esaminala  col 
microscopio,  resulta  essere  composta  di  una 
moltitudine  di  corpuscoli  sferici  (cassale. 
Dorami.)  seminiferi. 

Questo  genere  stabilito  dal  Persoon  , 
appartiene  alla  divisione  dei  funghi  an- 
giocarpi,  cioè  di  quelli  che  hanno  i cor- 
puscoli seminiferi,  contenuti  nell1  interno 
della  pianta.  È vicinissimo  ai  generi  puc - 
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etnia  ed  uredo , che  sono  pure  fanghi 
paratiti  e microscopici. 

Gli  ecid)  crescono  sulle  piante  viventi 
e massime  sulle  foglie,  ora  nella  pagina 
superiore,  ora  nella  inferiore;  se  ne  tro- 
vano anche  , ma  più  di  rado,  sui  fusti  o 
sui  frutti.  A misura  che  questi  funghi  si 
sviluppano  , formano  alla  superfìcie  delle 
foglie  certe  macchie  tanto  più  gialle, 
quanto  più  i peridj  situali  di  sotto  sono 
sviluppati.  Alle  volte  la  superficie  infe- 
riore n’  è coperta  per  modo,  ed  i peridj 
sono  così  regolarmente  disposti,  che  cre- 
deremmo vedere  una  felce  colla  sua  frut- 
tificazione. Pel  soverchio  numero  di  que- 
sti funghi  parasiti , la  pianta  perisce. 

Gli  ecidj  meritano  tanto  più  di  essere 
conosciuti,  in  quanto  che  non  vi  ha  quasi 
pianta  coltivata  che  non  ne  abbia.  Gli 
agricoltori  gli  addimandano  ruggine,  sotto 
il  qual  nome  comprendono  tutte  le  specie 
di  uredo  e di  puccinia , nome  deri- 
vato dal  colore  abitualmente  giallo  o 
arancione  di  queste  piante,  e dal  loro 
aspetto  polverulento.  Il  mezzo  che  si 
adopera  per  spogliare  i vegetabili  da  que- 
sti funghi,  è quello  di  tenerli  difesi  dal- 
T umidità,  o di  tagliare,  quando  sia  pos- 
sibile, i rami  infetti. 

Gli  ecidj  non  foron  conosciuti  dal 
Linneo , il  quale  ne  descrisse  due  specie, 
classandole  nel  suo  genere  lycoperdon  : 
sotto  il  qual  nome  il  Jacquin  e diversi 
altri  botanici  ne  descrissero  in  segnilo 
alcune  specie;  e presso  il  Gmelin  (Syst. 
nat.  veg.,  lom.  a,  pag.  1473  ) ne  furon 
poi  menzionate  diciotto  specie,  distribuite 
io  due  divisioni,  la  prima  delle  quali  er.i 
caratterizzata  dalla  sostanza  coperta  di 
una  scorza  o buccia  distinta  , membra- 
nosa, e la  seconda  da  una  sostanza  priva 
di  questa  buccia. 

Il  Persoon  ne  ha  descritte  diciannove 
specie , nelle  quali  non  ha  comprese  al- 
cune di  quelle  indirate  dal  Gmelin,  aven- 
do queste  ultime  riunite  ai  generi  uredo, 
puccinia,  ec.  Ala  il  Decandolle  è vera- 
mente quegli  che  ha  meglio  fatto  cono- 
scere questo  genere,  e ne  ha  indicalo  un 
maggior  numero  «li  specie.  Le  quali  , 
comprese  alcune  altre  scoperte  nella  Da- 
nimarca, in  Svezia,  in  Norvegia  e in 
America,  giungono  ora  a più  «li  ottanta, 
e possono  dividersi  in  Ire  grandi  sezioni 
coinè  nel  modo  seguente  (1). 

(1)  ••  Lo  Sprengel  (Syst.  veg.,  4,pa*.5;o) 
non  adotta  il  genera  aecidìum , e ne  riferisce 
tutte  le  specie,  tranne  due  soltanto,  al  genero 
Lbedo.  (A.  B.) 
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PftiaiA  Suzione. 

Peridj  sparsi , distinti  , non  mai 
agglomerati  o disposti  in  anelli 
circolari. 

Ecidio  dell' abeto  , Aeeidium  alietinum  , 
Alb.  et  Schwein,  liisk .,  n.°  337,  ,om- 
5 , fr.  3 ; Decimi.,  Fior.  Fr.  sappi..  6 , 
n.°  G38.  Forma  come  delle  pustole  di- 
sposte io  due  serie  longitudinali  a dritta 
cd  a manca  del  nervo  medio,  sulla  su- 
perficie inferiore  delle  foglie  delfabeto. 
Ha  i peridj  ovali,  tinti  d'un  bianco  su- 
dicio, frangiati  al  margine;  la  polvere 
tinta  d'un  giallo  doralo;  i corpuscoli  ( cas - 
xu/e,  Deeand.)  ovali,  mollo  opachi.  Questo 
fungo  cresce  nei  Vosges,  sulle  foglie  del- 
V abies  pedinata:  i rami  che  Me  sono 
attaccati, hanno  un  piccolo  rigonfiamento, 
al  di  sopra  del  quale  si  dividono  in  molle 
diramazioni , ed  hanno  foglie  numerose 
c caduche:  il  che  da  quei  campagnuoli 
è significalo  colle  denominazioni  di  re- 
trousse A,  panca rs  de  sotré  (spazzola 
da  stregoni)  o in  alemanno  hexenbesen. 
Questa  specie  di  mostruosità  si  rico- 
nosce anche  da  lontano  pel  color  bruno 
onde  è tinta. 

Ecidio  degli  eufobbi,  Aeeidium  euphor- 
biarum , Decanti.,  Fior.  Fr.t  6,  pag.  91, 
n.°  347.  Ha  i peridj  numerosissimi,  che  in 
principio  sono  sotto  forma  di  punti,  e poi 
si  sviluppano  come  in  piccole  ciotolette, 
distinti,  tinti  d'un  giallo  pallido,  col  mar- 
gine quasi  intiero  ed  un  poco  reflesso;la 

{•olvcre  in  principio  gialla  rannata,  poi 
iruna.  Questo  fungo  cresce  sulla  super- 
ficie inferiore  delle  foglie  di  diverse  spe- 
cie d'euforbi,  e nominatamente  sull* ere- 
pkorbia  cyparissias , tanto  comune  nei 
nostri  boschi:  talvolta  vi  nasce  in  tal 
quantità,  che  tutte  le  foglie  ne  restano 
«lei  tutto  coperte,  non  esclusi  gl'invo- 
lucri e gl’  involurrelli , per  cui  questo 
euforbio  cambia  per  modo  d'aspetto,  che 
il  Ri  vino  e il  B.«uhino  lo  descrissero 
come  una  specie  diversa.  Comparisce  al 
principiare  di  primavera  , e ordinaria- 
mente sulle  nuove  messe  deiranno. 

Seconda  Sezione. 

Peridj  ravvicinati  in  anelli 
circolari. 

Ecidio  della  tossillagginb,  Aeeidium  fus - 
si/aginìs  , Groel.;  Per».,  Syn. , 209; 
Fior.  Fr.y  n.°,  G49;  Lycopcrdon  epi ■ 
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phyllum  , Aoct.  Questo  fungo  ricnopre 
alle  volte  quasi  intieramente  la  superficie 
inferiore  delle  foglie  della  tussilago  alba , 
e della  tussilago  farfara  ; e per  l'effetto 
di  queste  crittogame,  la  parte  corrispon- 
dente della  superfìcie  superiore  della  fo- 
glia , dapprincipio  rossastra,  diviene  poi 
ialla.  Ha  i peridj  orbicolari  , dentati, 
iancastri,  disposti  in  macchie  rotondate, 
compatte,  o più  spesso  disposte  in  anelli 
circolari;  la  polvere  «li  colore  arancione, 
di  rado  biancastra.  Questo  fungo  ed  il 
precedente  sono  comunissimi  nei  dintorni 
di  Parigi. 

Tkbza  Sezione. 

Peridj  ammucchiati  in  gruppi 
irregolari , formanti  delle  spe- 
cie di  macchie  sulle  foglie. 

Ecidio  del  beh  beri  , Aeeidium  herberidis% 
Per*.;  Deeand.,  Fior.  Fr. , n.°  G64  ; 
Lycopcrdon  poculiforme , Jacq.,  Cai .,  1, 
pag.  122  , tah.  4,  li?.  1.  Cresce  sull»  su- 
perfìcie inferiore  delle  foglie  e sui  frutti 
de)  berberi,  in  piccoli  gruppi  rotondati, 
convessi  , in  principio  rossastri  , e che 
danno  origine  a dei  peridj  prominenti,  in 
forma  di  ciotolette  cilindritbe,  di  cinque 
o sei  denti,  e tinti  «l’un  giallo  arancione 
! un  poco  più  pallido  di  quello  della  pol- 
vere che  essi  contengono.  Questo  fungo 
è una  delle  più  graziose  specie  del  genere; 
e i numerosi  racemi  del  berberi  nc  sono 
alle  volte  ricoperti  per  modo,  che  basta 
scuotere  un  ramicello  perchè  si  formi 
come  una  npbe  di  polvere  situile  a quella 
delle  vesce. 

Ecidio  cornuto,  Aeeidium  cornutum , Per*., 
Obs.  mie pag.  22  ; Deeand.,  Fi.  Fr ., 
G65  ; Lycopcrdon  corniferum  , Fior. 
Dan.,  f.  838.  Cresce  sulla  superfìcie  in- 
feriore delle  foglie  del  sorbus  aucuparia , 
o pyrus  aucuparia , Gaertn  , sotto  forma 
di  numerosi  e grossi  bottoni  arancioni  , 
tubercolosi  , da  cui  sorgono  da  tre  a sei 
peridj  lunghi  tre  linee  circa,  bigiognoli, 
cilindrici , in  principio  diritti  e chiusi, 
poi  curvati,  aperti  alla  sommità  e den- 
tellati sul  margine.  La  polvere  è «li  co- 
lor lionato,  costituita  da  sferule  (castrile) 
agglutinate  , dentro  le  quali  , secondo  il 
Deran  lolle  , si  scorgono  per  mezzo  «lei 
microscopio,  i semi.  Questa  specie  è no- 
tabilissima per  la  sua  grandezza  , impe- 
rocché cresce  in  una  quantità  grandissima 
sotto  Je  foglie  delle  indicate  piante.  Que- 
sta specie  , ia  seguente  , e molte  altre  * 
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come  r aecidium  rhamni , Y aecidium  ••  ECLIPTEAEE.  ( Bot.  ) V.  Eclttikk. 


oxyacanthae  , Y aecidium  pcnicellatum , 
e T aecidium  collumellatum , costituiscono 
il  genere  roestelia. 

Ecidio  del  pero  , Aecidium  cancellatum , 
Peri.;  Decani!.,  F/or.  Fr.,  n.°  667  ; 
Lycoperdon  cancellatum  , Lino.,  Fior. 
Dan.'  704  ’i  Jacq.,  Aecid .,  pag.  v3  , tab 
17.  Nasce  sotto  le  foglie  del  pero  comune, 
in  forma  di  protuberanze  giallastre,  che 
ben  presto  s'ingrandiscono  e sviluppatisi 
in  perid)  papillosi  , aprendosi  alia  som 
milk;  il  margine  dell’  apertura  è guernilo 
di  filamenti  che  si  riuniscono  nella  loro 
est  remi  tk  superiore  , c formano  così  una 
sorta  di  gabbia,  attraverso  la  quale  esce 
una  polvere,  che  veduta  col  microscopio, 
si  manifesta  composta  di  corpi  rotondati, 
irregolari,  nei  quali  vedono  ilei  semi.  V. 
la  Tav.  747,  fig.  1.  Questa  pianta  cresce  in 
estate,  ed  alle  volte  è capare  d’infettare 
tutti  i peri  d’un  medesimo  giardino  e pel 
corso  di  diversi  anni.  Non  si  conosce 
mezzo  per  preservarli  da  questa  ruggine; 
c le  foglie  che  ne  sono  attaccate  hanoo 
nella  pjgina  superiore  delle  macchie  ro- 
tondate , arancione , con  punti  neri  nel 
centro. 

La  ruggine  del  rosaio  è una  specie  di 
uredo. 

Porremo  fine  a questo  articolo  notando 
rhe  r Hill,  prima  del  Pcrsoon,  aveva  dato 
il  nome  di  aecidium  a un  genere  di  fun- 
ghi detto  valsa  dall’  Adanson,  ed  ora  con- 
tuso colle  clavarie. 

Il  nome  di  aecidium  viene  dal  greco 
e significa  piaga  ; denominazione  conve- 
nientissima a queste  piante,  le  quali  imn 
debbono  ad  altro  la  loro  sussistenza  che 
alle  ferite  profonde  che  cagionano  sugli 
altri  vegetabili.  (Lev.) 

ECITO,  Eciton.  ( Enlom .)  Genere  «lei- 
l'ordine  degli  Imenotteri,  tribù  delle 
Formicarie,  stabilito  da  Latreille  ( St. 
fiat,  dei  Crost.  e degli  Ins.  ) il  quale  ha 
riunite  ( Gen.  Crust.  et  Ins.  ) le  specie 
che  lo  componevano  al  genere  Atta  del 
Fabricio  , ed  ha  poi  dovuto  sopprimer- 
lo. V.  Ecodoma,  Poserà  e Mirmica. 
(Audouin,  Di»,  class,  di  St.  nat.  toni. 
<i.°,  pag.  53.) 

**  ECITON.  ( Entom.  ) Denominazione  la- 
tina del  genere  Ecito.  V.  Ecito.  (F.  B) 
KCKIGTE  NATTEH.  ( Erpetol . ) Merrem 
ha  applicato  questo  nome  al  Colubro  an- 
goloso, Coluber  angulatus , Lio.  V.Co- 
i.ubro.  (I.  C.) 

M ECK  FONIA.  (Bot.)  V.  Eoclqbia.  (A.  B.) 

ECLIPTA.  (Bot.)  V.  Eclitta.  (E.  Casi.) 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi . X. 


(A.  B) 

ECLIP  FICA.  (Bot.)  La  pianta  cosi  addi- 
mandata  dal  Ilumfio  , forse  perchè  ha 
l'abito  d’  un’  eclipta  , è nella  Flora  In- 
dica del  Burmann,  riferita  alla  verbesina 
liflora.  (J.) 

ECLISSE.  ( Astronom .)  E la  sparizione  to- 
tale o parziale  di  un  astro , mediante  il 
suo  passaggio  nell’ ombra  di  un  altro,  o 
per  l i frapposizione  di  esso. 

Il  primo  caso  è quello  degli  eclissi 
lunari.  Questo  satellite,  non  avendo  splen- 
dore che  qnello  ricevuto  dalla  luce  solare 
ed  a noi  riflesso,  ne  rimali  privo  quando 
pjssa  nell’ombra  della  terra.  Si  cesserebbe 
allora  di  vederlo  , se  non  si  spandessero 
in  quest' ombra  dei  raggi  fratti  o reilessi 
dalla  nostra  atmosfera  ; talché  resta  sem- 
pre sul  disco  lunare  una  tinta  rossastra  più 
o meno  cupa,  secondo  che  traversa  il  couo 
d’ombra  in  maggior  distanza  o vicinanza 
alla  sua  cima.  Peraltro  si  citano  alcuni 
eclissi  nei  quali  la  luna  è per  l'affatlo  spa- 
rita; tal  fu  quello  osservato  dall*  Evelio 
nel  a5  Aprile  dell’anno  itV'j 2.  I satelliti 
degli  altri  pianeti  fi  eclissano  nel  me- 
desimo modo. 

Quantunque  la  luna,  allorché  è piena, 
trovisi  dietro  alla  terra  relativamente  al 
sole,  non  è peraltro  sempre  eclissata, 
giacché  la  sua  orbila  non  trovandosi  nel 
piano  dell’eclittica,  per  lo  più  passa  sopra 
o sotto  allo  spazio  occupato  dall’ombra 
della  terra , e non  può  entrarvi  che 
quando  essa  trovasi  nella  vicinanza  dei 
nodi  della  sua  orbila  , che  sono  i punii 
nei  quali  questa  divide  il  piano  dell’e- 
clittica. 

Quando  un  corpo  opaco  passa  davanti 
ad  un  corpo  luminoso,  ne  nasconde  il 
tutto  ovvero  una  parte,  per  tutti  i punti 
dello  spazio  situati  sulle  linee  rette  che 
riuniscono  quelli  del  disco  dell’uno  di 
questi  corpi  con  quelli  del  disco  delP »I- 
tro.  Perciò,  non  può  esservi  eclisse  totale 
o parziale  del  sole  per  via  della  luna  , 
quando  è nuova,  vale  a dire,  situala  fra 
quell’astro  e la  terra,  se  non  in  quanto  che 
una  parte  delle  linee  le  quali  abbiamo  indi- 
calo incontri  la  terra,  e solamente  nei  punti 
nei  quali  succede  tale  incontro.  Da  ciò  pro- 
viene un’essenziale  differenza  tra  gli  eclissi 
lunari  ed  i solari:  i primi  presentano  le 
medesime  apparenze  o fasi  in  tutti  i 
luoghi  nei  quali  la  luna  è sulForizzoute  ; 
mentre  i secondi  non  sono  visibili  che 
in  uno  spazio  assai  più  circoscritto  , e 
mostrano  fasi  diverse  per  ciascuno  dei 
■ 3 
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punii  «li  questo  spazio.  11  qual  fenomeno! 
è simile  a quello  che  avviene  per  il  moto 
delle  nubi  isolale,  che  occultano  la  vista 
del  sole  io  una  limitala  estensione,  e mu- 
tano ad  ogni  momento  di  posto  e di  gran- 
detta; quando  siamo  sui  margini  della 
loro  ombra,  si  può  vedere  una  parte  del 
disco  solare,  lo  che  corrisponde  agli  eclissi 
parziali;  ma  queste  apparente  varianoj 
continuamente,  poiché  la  situazione  rela- 
tiva del  sole  e della  nobe  cangia  per  via 
dei  moli  della  terra  e della  nube  mede- 
ai  ma,  né  è la  stessa  nel  medesimo  mo- 
mento per  tulli  i punti  dell’orizzonte 
Gli  eclissi  totali  del  sole  sono  rarissimi 
in  no  luogo  dato;  poiché  bisogna  pri- 
mieramente che  la  disianza  della  luna  alla 
terra  sia  tanto  piccola  da  eguagliare  o 
sopra? aurore  il  suo  diametro  apparente, 
vale  a dire  l'angolo  cotto  il  quale  si 
vedrebbe, se  fosse  illuminata,  l’apparente 
diametro  del  sole;  quindi,  che  la  linea 
la  quale  riunisce  i centri  di  questi  corpi 

rii  vicinissima  al  ponto,  seoza  di  che 
luna  non  cuoprirebbe  il  sole  che  da 
un  lato.  Allorché  si  combinano  tali  cir- 
costanze, si  possono  vedere  le  stelle  finché] 
dura  la  totale  oscurità.  Nell’  eclisse  del  aa 
Marzo  dell’anno  1724,  si  vide  a Parigi, 
ove  l’osrurità  totalo  durò  più  di  due 
minuti , Mercurio , piccolo  pianeta  che 
difficilmente  vi  si  vede  la  mattina  e la 
•era  , perchè  poco  si  allontana  «lai  sole. 
Ma  quando  ancora  i centri  dei  due  astri 
si  corri» pon  lono,  se  il  diametro  apparente 
della  luna  è minore  di  quello  solare,  la- 
scia comparire  sul  disco  del  sole  una  co- 
rona, il  di  cui  splendore  è sufficiente  per 
impedire  l'oscurità;  lo  che  avvenne 
Parigi  nell’eclisse  dell’anno  1764.  Le  quali 
specie  dì  eclissi  si  chiamano  annulari , e 
centrali  quando  i centri  dei  due  astrisi 
«corrispondono  ad  uno  dei  momenti  della 
durata  «leH’edisse. 

Per  indicare  la  grandezza  di  un  eclisse,' 
sì  concepisce  il  diametro  dell' astro  eclis- 
salo diviso  in  dodici  parli  che  si  chiamano 
digiti,  e coi  quali  si  esprime  la  larghezza 
della  parte  del  disco  solare  che  deve  spa-| 
rire,  se  si  tratta  di  un  eclisse  di  quell’* 
atro,  ovvero  la  larghezza  della  parte  del- 
1'  ombra  della  terra  che  deve  traversare 
la  luna  quando  è eclissata  , larghezza  che 
sovente  oltrepassa  quella  del  suo  disco. 

Dacché  la  causa  degli  eclissi  è cono- 
sciuta, han  dovuto  cessare  dall’essere  un 
oggetto  ili  terrore,  poiché  sono  le  neces- 
sarie conseguenze  delle  leggi  del  molo 
degli  astri  le  meglio  fondale  , e si  può 
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per  tal  ragione,  predirne  le  epoche  e cal- 
colarne tutte  le  circostanze  «on  molta 
esattezza.  Molti  fisici  hanno  preteso  che 
dovevano  avere  qualche  influenza  sui  fe- 
nomeni meteorologici  ; ma , oltre  che  bea 
non  si  conosce  come  ciò  potrebbe  essere, 
le  osservazioni  non  offrono  fin  qui  alcuno 
avverato  indizio  di  tale  influenza. 

I passaggi  dei  pianeti  Venere  e Mer- 
curio davanti  al  sole  non  sono  mai  visi- 
bili ad  occhio  nudo , nè  recano  il  nome 
di  eclisse  ; ma  , benché  poco  apparenti, 
questi  fenomeni  hanno  molta  importanza: 
ai  due  passaggi  di  Venere,  osservali  negli 
anni  1761  e 1769,  de vesi  l’approssimativa 
cognizione  che  oggidì  abbiamo  delle  di- 
mensioni del  nostro  sistema  planetario, 
pokhè  questi  passaggi  han  fatta  conoscere 
fa  parallasse  del  sole,  dalla  quale  si  è con- 
clusa la  sua  distanza  alla  terra  , e per 
conseguenza  quella  di  lutti  i corpi  che 
compongono  il  nostro  sistema,  come  pure 
i loro  diametri  reali,  d'onde  se  ne  deduce 
la  grossezza.  Gli  eclissi  lanari , e quelli 
dei  satelliti  di  Giove,  souo  molto  idonei 
a determinare  le  longitudini  geografiche, 
elementi  indispensabili  alla  costruzione 
delle  carte,  ed  alla  navigazione.  Gli  eclissi 
solari  possono  egualmente  servire  a tale 
uso , meu  però  comodamente , giacché 
sono  più  rari,  ed  il  calcolo  ne  è assai  più 
complicato;  a ciò  pure  servono  gli  eclissi 
delle  stelle  per  via  della  luna,  i quali,  al 
par  di  quelli  dei  pianeti,  si  appellano 
occultazioni.  (L.) 

ECLITTA.  (So/.)  Eclipta  [Corimbifere , 
Juss.;  Sin  genesici  poligamia  superflua  , 
Linn.].  Questo  genere  stabilito  dal  Lou- 
reiro,  appartiene  alla  famiglia  delle  si- 
nantere  , ed  alla  nostra  tribù  naturale 
«Ielle  eliantee  , sezione  delle  rudbechiee , 
ed  ha  qalche  analogia  col  genere  buphthal - 
mum.  Ecco  i caratteri  onde  è distinto. 

Calatide  cortamente  raggiala  , compo- 
sta di  un  disco  di  molli  fiorì  regolari  e>l 
androgini,  e di  una  corona  pauciseriale  , 
di  pochi  fiori  femminei.  Ferie  li  oio  emi- 
sferico ed  un  poco  superiore  ai  fiori  del 
disco,  formato  di  sq untume  quasi  biseriali, 
presso  a poco  uguali  , addossate,  larghe  , 
fogliacee,  ovali,  acute.  Clinanto  convesso, 
alquanto  conico,  guernìto  «li  squartimeli  o 
quasi  filiformi,  inferiori  ai  fiori.  Ovari 
compressi  bilateralraente.obovali, alquanto 
glabri  , c provvisti  di  un  pappo  coroni - 
forme,  compatto,  carnoso,  dentellato.  Co- 
rolla della  corona  con  linguetta  lineare  , 
biloba  alla  sommi  là. 

Questo  geuere,  a cagione  di  diversi  ca- 
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ralteri  inusitati,  differisce  astai  da  tulli  gli 
altri  generi  componenti  la  leiiona  delle 
rudbeehiee,  ed  è per  arere  la  calatide  corta- 
mente raggiata  ; i fiori  della  corona  nu- 
merosi e disposti  iu  piti  serie;  le  squassi- 
mene del  clinanto  quasi  filiformi;  la  co- 
rolla del  disco  di  sole  quattro  dirisioni, 
e non  contenenti  che  quattro  slami;  quelle 
della  rorona  strette,  lineari,  bilobe;  i 
fiori  d’ordinario  biancastri;  i fruiti  com- 
pressi e quasi  sempre  tubercolati. 

Il  Kunth  presume  che  l 'eelipla  sia 
vicinissimo  al  bellium:  ravvicinamento 
inammissibile,  imperocché  Veclipta  è della 
tribù  delle  eliantee , e il  bellium  di  quella 
delle  asteridee.  Lo  stesso  botanico  ha  de- 
scritto, sotto  il  nome  <l 'eelipla  humilis , 
uoa  pianta  che  non  pini  essere  una  vera 
eelipla , e nemmeno  una  rudbechiea , ma 
bensì  uoa  eleniea,  vicina  al  genere  re- 
sili, e tale  da  costituire  un  genere  di- 
stinto che  noi  proponiamo  di  nominare 
tabazia. 

Il  Vaillant  riferirà  l'eclitte  al  sno  ge- 
nere eupatorioplialocron , mal  definito 
e mal  composto.  Il  qual  nome  adottò 
l'Adanson,  ma  non  ammesse  che  l'eclitte 
in  questo  genere,  per  lui  caratterizzalo 
con  tale  e saltella  da  essere  consideralo 
come  il  vero  fondatore  del  genere  che  il 
Linneo  nominò  eelipla. 

A questo  genere  il  Vaillant,  l’Adanson, 

■ I Linneo  , il  Jussieu  ec„  assegnarono  la 
nullità  del  pappo;  ed  il  Forskael,  che  ha 
descritto  questo  genere  sotto  il  nome  di 
micrelium  , malgrado  che  dica  essere 
nullo  il  pappo,  nondimeno  aggiunge  che 
la  sommili  del  fruito  presenta  una  corona 
orbicolare  vuota,  dentala. 

Il  Gaertner  descrive  un  pappo  cortis- 
simo, di  due,  tre  o quattro  foglioline 
membranose,  lineari  , acuminate,  marce- 
scenti, e che  spesso  spariscono  sul  frutto 
maturo. 

Il  Persoon  e il  Kunth  dicono  che  il 
frutto  è coronalo  da  piccoli  denti. 

Noi  poi  siamo  d'avviso  , come  l’espe- 
rienza ci  ha  dimostralo,  che  gli  ovari 
nel  tempo  della  fioritura , abbiano  un 
P'vpo  slefanoide,  denso,  carnoso,  dentel- 
lato. 

* Si  conoscono  di  questo  genere  tredici 
specie,  le  quali  per  la  massima  parte  sono 
piante  asiatiche  o americane  , erbacee  , 
annue  ; di  fusto  ramoso  ; di  foglie  oppo- 
ste, ruvide,  trmervie , indivise  ; di  cala- 
tidi ascellari  e terminali,  solitarie  pedun- 
colate e composte  di  fiori  ordinariamente 
bianchi. 


*'  Il  DecandoUe  che  adotta  questo  ge- 
nere, e che  lo  arricchisce  d' alcune  specie, 
io  divide  nelle  due  seguenti  sezioni. 

Prima  Sezioni. 

Kueclitta,  Eueelipta , Decand.,  Prodr ., 

5,  iwg-  4o°- 

Frulli  lutti  muricato-tubercoloti.  cal- 
vi, o appena  arinoli,  e talvolta 
non  arinoli , quelli  del  raggio  tri- 
quetri , quelli  del  disco  mediocre- 
mente compressi,  bislunghi.  (A.  B.) 

Eclitta  eretta  , Eelipla  creda  , Lino  , 
Alani.,  296?  Willd.,  Spec .,  3,  pag.  2217. 
Pianta  erbacea,  annua  ; di  fusto  eretto, 
allo  un  piede  e mezzo , ramoso  , armalo 
di  peli  rigidi  ; di  foglie  opposte  , fessili  , 
quasi  coooate,  bislunghe  laneeolale,  con- 
tornale da  denti  radi  ; di  calatidi  ascel- 
lari, peduncolate,  composte  ili  fiori  bian- 
chi ; di  corona  corta  ; di  fiori  del  disco 
con  corolla  quadriloba, contenente  quattro 
stami;  di  cissele  tubercolate.  Questa  pianta 
abita  le  Indie  orientali,  I'  Egitto,  e l’A- 
merica meridionale;  e nei  nostri  giardini 
botanici  fiorisce  nel  giugno,  nell’agosto  e 
settembre.  Vuoisi  che  il  sugo  di  questa 
pianta  abbia  la  proprietà  di  tinger  dì  nero 
i capelli.  (E.  Cass.) 

M A questa  specie  il  Decsndolfe  ( Prodr., 
P*g-  4d°)  assegna  per  sinonimo  la  ver- 
besina  alba.  Lino.,  Spec.,  1272;  la  co- 
luta alba,  Linn.,  Spec.,  1272  ; la  coluta 
alba,  Linn.,  Sysl.  nat.,  2,  pi*.  564  > il 
micrelium  asteroide s , Forsk.,  Descr ., 
i5a  ; Veclipta  adpressa,  Moenrh,  Alethod:, 
Dill.,  Etili.,  fi*.  137;  Kumph  , Herb. 
Amb.,  6,  pag.  18,  fig.  1;  Pluk.,  Alm., 
lab.  109,  fig.  1.  Lo  stesso  botanico  ne 
distingue  una  varietà,  |S,  eelipla  diffusa, 
la  quale  i di  fusto  ramosissimo  alla  base 
o ascendente,  di  peduncoli  il  doppio  più 
lunghi  del  capolino  , la  quale  cresce  al 
Senegai  nella  regione  di  Vaio  , dove  fu 
raccolta  dal  Perroltet,  nei  luoghi  argillo- 
si, inondati. 

Eclitta  ni  luughe  foglie,  Eelipla  longi- 
fotia , Schrad.  in  Liti.  (i83a)  ad  De- 
cand., Prodr.,  5 , pag.  49°'  Ha  il  fusto 
eretto,  strettamente  strigolo;  le  foglie 
bislunghe  , lanceolate  , acuminate,  ottuse 
alla  base,  setniamplrssicauli,  rtflesse  ai  la- 
ti. Cresce  nelle  isole  Caraibe,  nella  Gua- 
dalupa,  e fors’ anche  a Porlo-Ricio,  a S. 
Domingo  e alla  Marlinicca , qualora  la 
bellis  ramosa , Jacq.,  lab.  129,  e Vedi- 
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pta  panciata , Limi.,  Mani i,  pag.  286. 
•i^no  da  riferir*!  a questa  specie. 

Eclittà  dello  Zippeli,  Eoli  pta  Zippsliana, 
Blum.,  JBifdr .,  0«4  » Decanti.,  Prodr ., 
5 , pag  4<>o.  Ha  il  fusto  eretto,  patente- 
mente irsuto  all'apice;  le  foglie  ovali 
lanceolate,  ondulate,  attenuate  ad  ambi  i 
lati  ; i peduncoli  appena  il  doppio  piu 
lunghi  della  calatide.  Cresce  nei  luoghi 
graminacei  e paludosi  di  Batavia. 

Eclitta  prostrata  , Eclipta  prostrata  , 
Liuu.,  Mani.  28G;  Dccaud.,/VoJr.,5,  pag 
pag.  49°  » V erbe  sina  prostrata  , Liuti., 
Spec 2,  pag  1272;  Coluta  prostrata  , 
Lino  , Syst.  nat .,  2 , pag.  5G4  ; Micre - 
tinrn  totale  , Forsk.,  Descr.,  i53  ; Dill., 
Elth .,  f.g.  i38;  Pluk.,  Atrn.  tab.  118, 
f»g  5.  Ha  il  fusto  prostrato  o ascendente, 
foltamente  strigoso  ; i ramoscelli  qnasi 
irsuti;  le  foglie  ovali  o bislunghe  lan- 
ceolate, attenuate  alla  base,  quasi  dentate 
a sega,  quasi  ondulate,  glabre;  i pedun- 
coli due  o Ire  volte  più  lunghi  della  ca- 
latide. Cresce  nei  luoghi  umidi  delle  Indie 
orientali , e si  è resa  come  indigena  nel- 
l' isola  di  Madera. 

fi.  Eclipta  undulata , Decanti.,  Prodr ., 
5,  pag.  49°ì  Willd.,  Spec.,  3,  pag.  2219. 
Questa  varietà  è nativa  delle  ludie  orien- 
tali, ed  ha  i rami  strigoli  all’apice,  pa- 
tenti , irsuti;  le  foglie  ovate;  i pedun- 
coli appena  più  lunghi  della  calatide. 

Eclitta  di  fiori  piccoli.  Eclipta  parvi - 
Jìoray  Vali.,  Cat.  et  Jlerb.  Comp.  n.° 
323  ; Decand.,  Prodr. , 5,  pag.  49°.  Que- 
st? specie,  alla  quale  sono  da  riferirsi 
V eclipta  prostrata  D et  E,  Wall.,  Calai, 
et  Jlerb.  Comp.,  n.°  3iq,  e V eclipta 
prostrata , che  lo  Charaisso  raccolse  a 
Luzonia,  ha  il  fusto  prostralo,  strisciante, 
fultaniente  strigoso  perfino  nei  ramoscelli; 
le  foglie  bislunghe  lanceolate,  acuminate 
ad  ambi  i Iati,  quasi  intierissime,  appena 
scabre;  i peduncoli  due  volle  appena  più 
lunghi  della  calatide.  Cresce  nei  luoghi 
umidi  delle  Indie  orientali,  dove  fu  rac- 
colta dall’Heyoe  e dal  Wiglh. 

Eclitta  termale,  Eclipta  thermalis , Bun- 
ge,  Enum.  Plani.  C/iin.  Cor.,  n.°  224  ; 
Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  490.  Ha  il  fusto 
eretto,  semplice  o divari» alo,  ramoso, 
foltamente  strigoso,  quasi  ispido  aU'apice; 
le  foglie  bislunghe  , attenuale  ad  arabi  i 
lati,  quasi  intierissime,  foltamente  sin- 
gole; i peduncoli  appena  più  lunghi  della 
calatide;  i fruiti  con  gli  angoli  più  grossi 
e granulati.  Il  Bunge  raccolse  questa  spe- 
cie alle  terme,  presso Tansrhan  nella  China 
boreale,  dove  fiorisce  nel  maggio. 


Eclitta  procombente,  Eclipta  procum - 
bens , Mx  . Fior.  Por.  Am a,  pag.  129; 
Decand.,  Prodr. , 5,  pag.  49*  \ Grangea 
lanceolata  , Poir.,  Sappi.,  2 , pjg.  82G. 
Ha  il  fusto  procumbenle  , foltamente  stri- 
golo; le  foglie  bislungo-lanceolalc,  atte- 
nuate ad  ambi  i lati,  raramente  dentale 
a sega , fittamente  scabre  in  tutte  e due 
le  pagine;  i peduncoli  più  lunghi  il 
doppio  circa  della  calatide;  il  clinanlo 
con  squamine  bislunghe  lanceolate,  acu- 
minate. Cresce  nei  luoghi  umidi  della 
Carolina,  dove  fu  raccolta  dal  Bosc. 

^5.  Eclipta  potuta,  Decand.,  Prodr., 
5,  pag.  49 1 i Buphthaltnurn  dijfusum  , 
Valli,  JJerb.  Questa  varietà  di  patria 
ignota  , ha  le  foglie  ovali  lanceolate  , 
quasi  triplinervie. 

Eclitta  grachipoda,  Eclipta  brachypoda , 
Mx.,  Fior.  bor.  Am.,  2,  pag.  i3o?  De- 
cand., Prodr.,  5,  pag.  4l> 1 - Ha  il  fusto 
divaricato  prostralo,  foltamente  strigoso; 
i ramoscelli  ed  i peduncoli  irsuti  all'  a- 
pice;  le  foglie  bislunghe  lanceolate,  acu- 
minate ad  ambi  ì lati,  di  rado  dentate  a 
sega,  fittamente  scabre  in  ambe  le  pa- 
gine; i peduncoli  il  doppio  più  lunghi 
della  calatide;  il  clioanlo  eoa  squamine 
ovate,  cuspidalo-acuminate.  Cresce  nella 
Luigiana,  presso  la  Nuova- Aurelia,  dove 
fu  raccolta  dal  Mirhaux  , e nella  Caro- 
lina, e fors'anche  nel  Messico  presso 
Ta  ni  pi  i o. 

L 'umellus  carolinianus , Walt.,  Fior . 
Car pag.  2i3,  è identico  cou  questa 
specie. 

Seconda  Sezione. 

Plataclilta,  Plafec/ipta , Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  491. 

Frutti  lisci  o in  parte  mucronati  , 
coronati  da  due  o tre  reste,  ap- 
pianati lateralmente  in  una  larga 
ala , quelli  del  raggio  quasi  trigoni, 
quelli  del  disco  estremamente  com- 
pressi, quasi  rotondi. 

Os s.  I.e  piante  appartenenti  a qiie«Ur  se- 
zione sono  erbe  alquanto  glabre,  di  toglie 
triplinervie  alla  base. 

Eclitta  lanceolata  , Eclipta  lanceolata  , 
Decand.,  Proir.,  5,  pag.  49r*  H di 
eretto,  glabro,  di  color  leggermente  por- 
porino; di  foglie  bislunghe,  lanceolate  , 
intierissime  ; di  pedicelli  terminali,  quelli 


Itali  dalle  dicotomie  più  lunghi  delle  fo- 
glie, foltamente  pubescenti  all' apice  ; di 
clinanto  con  dieci  squamate  lanceolate, 
fra  di  loro  quasi  uguali;  di  frutti  leg- 
germente nutricali  in  mezzo  al  dorso. 
Cresce  a Rio-Grande  nel  Brasile. 

Eclitta  eclittica  , Eclipia  e/iprica , De- 
cattd.,  Prodr .,  5,  pag.  /,tji.  Ha  il  fusto 
ascendente,  glabro;  le  foglie  ellittico— 
lanceolate,  attenuate  alla  fuse,  intierissi- 
me; i pedicelli  terminali,  un  poco  più 
lutigli!  della  foglia  , foltamente  pubescenti; 
dinamo  con  cinque  squamute  esterne 
granili  e bislunghe,  con  allre  cinque  in- 
terne quasi  membranacee,  metà  più  corte; 
gli  acheni  appena  , o punto  tubercolosi. 
Cresce  a Rio-Grande  nel  Brasile. 

L 'eclipla  palustri! , Porsi.,  nativa 
delle  isole  del  mar  Pacifico,  l 'eclipla 
pusilla , Decanti.,  nativa  del  Porto-Ricco, 
e ieelpta  eiliata , Raf.,  Liti.  Fior., 
pag.  69,  sono  specie  pure  appartenenti  a 
questo  genere,  ma  appena  note. 

Si  escludono  dal  genere  eclipla  e si 
riferiscono  ai  generi  sabatia , lellis , 
blainvillta , wollastonia  ed  enhydra,  l’e- 
elipta  humilis , Ruttili,  Veclipta  integri- 
folio,  Spreng. , Veclipta  lati  folio,  Linn. 
ftl.,  Veclipta  scabriuscula , Wall.,  e l’e- 
clipta  sessilis,  Svr.  (A.  B.) 

M ECLITTEE.  (Dot.)  Eclipteaee.  Il  Re- 
candone ( Prodr.,  5,  pig.  488  ) stabilist  e 
sotto  questa  denominazione  la  sesta  sot- 
tolribù  delle  sue  asteroidee , formala  a 
srapito  delle  e/iantee  del  Cassini , tlove 
colloca  i generi:  1°  borrichia,  Adans., 
a cui  riferisce  il  diomedea,  Cass.,  e l’o- 
dontospermum,  Neck.;— a.° ecìipta,  Linn., 
identico  col  micrelium  , For.k  , e col- 
r eupatoriophatacron.  Vaili.;  — 3.»  Ila  in- 
vilirà, Gtsi.,  a cui  riunisce  Vucacea, 
C.tss  ; — 4.0  salmea , Decanti.,  che  ha  per 

sinonimo  V hopkirkia , Spreng.;  5.0 

dahlia,  Cav.,  sinonimo  della  georgina  , 
Willd.;  Decanti.,  Cass.,  Lcss.,  c della 
georgia,  Spreng.;  — 6.°  leptocarpha , 
Decanti  ; — -j.°  seigesbeckia,  Linn.  (A.  B.) 

ECLITTICA,  (ristronom.)  È il  nome  che 
applicasi  all  orbila  descritta  attorno  al 
sole  della  terra  , nel  suo  annuo  movi- 
mento. Disi inguesi  pure  con  tal  nome  il 
piano  di  quest'orbita  nella  di  cui  prossi- 
mtlli  deve  trovarsi  la  luua  onde  eclissi  il 
sole,  o sia  eclissala,  dall  i qual  medesima 
Circostanza  è desunta  la  denominazione 
ili  q 110» 0 piano.  E inclinalo  di  circa 
venture  gratti  e mezzo  so  quello  tlell’e- 
qua'ore,  c da  ciò  dipende  la  varietà  delle 
stagioni.  (V.  Stagioki.) 


. D-‘  un  gran  numero  di  secoli,  il  primo 
si  ravvicina  al  secondo  , diminuen  lo  il 
loro  angolo  di  circa  cinquanta  secondi  per 
secolo.  1 

I prineipii  della  meccanica  applicali 
alla  costituzione  del  sileni.»  del  Mondo  , 
come  oggi, li  la  conosciamo,  provano  ch« 
quest'angolo  non  può  variare  olire  a li- 
mili assai  circoscritti  , talché  , in  simil 
sialo  di  cose,  V eclittica  e l'equalore  non 
han  potuto  essere  perpendicolari  T una 
all'altro,  nè  potrebbero  coincidere.  Nel 
primo  caso , l’apparente  corso  del  sole, 
passando  per  i poli  , lo  farebbe  successi- 
vamente corrispondere  a perpendicolo , 
due  volte  l'anno,  su  tutti  i punti  della 
superficie  terrestre,  lo  che  frattanto  accade 
solamente  nella  zona  torrida.  (V.  Zo.na.) 
Nel  secondo  caso,  vi  sarebbe  un  perpetuo 
equinozio.  ( V.  Equinozio.  ) L'  eclittica  , 
considerata  come  un  cerchio  della  sfera 
celeste,  è il  mezzo  della  fascia  chiamala 
Zodiaco  (V.  Zodiaco.),  e divide  l’equa- 
tore ai  punti  equinoziali.  (L.  C.) 

EGLOGHE.  ( Min.)  Haiiy  ha  applicalo 
questo  nome  ad  una  roccia  mista,  la  quale 
è essenzialmente  composta  di  disteno  e ili 
diallaggio.  Dicesi  che  fìnqul  si  è ricono- 
sciuta in  una  sola  parte,  cioè  nel  S.iu- 
AIpc  in  Stiria.  È ella  , per  tal  carattere, 
un’associazione  sufficientemente  costante, 
di  tale  importanza  da  costituire  una  par- 
ticolare specie  di  roccia  mista?  (B  ) 

• ECLOPE.  ( Bot .)  E dopa  [Corimbijere , 
Juss.  ; Singenesia  poligamia  uguale  , 
Linn.].  Questo  genere  di  piante  dicotile- 
doni , della  famiglia  delle  sinantere , 
appartiene  alla  nostra  tribù  naturale  delle 
inulee  , sezione  delle  inulte  gnafaliec  , 
dove  è collocalo  infra  i generi  relhania 
e rosenia.  Eccone  i caratteri. 

Calatide  raggiala:  disco  di  molli  fiori 
regolari,  androgini  ; corona  uniseriale,  di 
fiori  ligulati  , femminei.  Peridinio  cam- 
panulato, superiore  ai  fiori  del  disco,  for- 
mato di  squarame  regolarmente  embri- 
ciate, addossate,  le  esterne  larghe,  ovali, 
coriacee  , con  largo  margine  scarioso  , le 
interne  strette,  bislunghe,  sovrastate  da 
una  lunga  appendice  patente,  quasi  rag- 
giante, bislunga,  scariola,  rosso- biondic- 
cia. Clinanlo  alquanto  piano  o tm  poco 
convesso  , gucrnito  di  squartimeli  ine  in- 
feriori ui  fiori,  i quali  ne  son  cinti,  scan- 
nellate, carenale,  lineari  suhulatc,  coria- 
cee, diafane.  Fiori  del  disco:  ovario 
compresso  bilateralmente  , bislungo,  gla- 
bro , contornato  da  uu  orlieeelto  su  cia- 
scuna delle  sue  due  costole  esterna  eJ 
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interna  ; pappo  stefanoide  continuo  o in- 
terrotto, corto,  membranoso,  protoni! issi- 
ru.imentc  c«l  irregolarmente  rintagliato. 
Corolla  articolata  sull'ovario  , con  tubo 
lungo,  con  lembo  diviso  alla  sommità  in 
cinque  lobi  corti.  Antere  provviste  di 
lunghe  appendici  basilari,  membranose, 
ri  ntagli.il  e.  Si  immuto  fori  torneali  alla  som- 
mità. Fiori  della  corona:  ovario  bislungo, 
Iriquelro,  ispido,  papposo  come  quello 
«lei  fiori  «lei  disco.  Corolla  articolala  sul- 
)' ovario,  con  tubo  lungo,  con  linguetta 
bislunga,  plurinervia,  appena  bilrideulata 
alla  sommità. 

Questi  caratteri  generici  sono  stali  per 
noi  osservati  sopra  Ire  specie  , cioè  sul- 
V eclopes  stibpungens  , sull’  eclopes  aci- 
cularis (i),  e sull’  eclopes  punctata. 

Il  Garrluer,  autore  «Jet  genere  eclopes , 
nominava  le y serti  il  vero  relhania  , e 
collocava  questi  due  sottogeneri  mollo  di- 
stanti P uno  dall'altro  , senza  mostrare 
neppure  d'accorgersi  delle  loro  affinità  , 
perché  la  sua  cassazione  del  tutto  artifi- 
ciale ammetteva  una  divisione  caratte- 
rizzata dal  pappo  stefanoide  ( pappo  mar- 
ginato* aut  coty Ioide ),  nella  quale  collo- 
cava il  vero  rei /ionia  , ed  ammetteva 
altresì  un'altra  divisione  caratterizzata 
dal  pappo  di  molte  squamate! line  palei 
formi  ( pappo  phyllodcs*  aut  paleaceo  ) , 
dove  collocava  P eclopes.  Tuttavia,  ove 
egli  avesse  accuratamente  osservato  il 
p^ppo  di  questo  ultimo  genere  , avrebbe 
riconosciuto  che  è stefanoide  come  quello 
del  vero  relhania , e che  non  ne  differi- 
sce se  nou  per  essere  più  corto  e più 
profondamele  diviso.  Ne  pare  che  il 
G.terner  abbia  pure  un  altro  errore  com- 
messo, attribuendo  al  suo  eclopes  dei  frutti 
uniformi  , tutti  compressi  , ed  un  poco 
villosi  ; imperocché  l'analogia  ci  persuade 
che  le  due  specie,  osservale  da  questo  bo- 
tanico, abbiano,  come  le  Ire  nostre,  dei 
fruiti  dissimili,  cioè  quelli  della  corona 
triquelri  ed  ispidi,  quelli  del  disco  com- 
pressi, glabri,  o cigliati. 

11  Gaertner  presume  inoltre  che  Pe- 
clopes  sia  immediatamente  vicino  alful/sa- 
nasia , e che  non  ne  differisca  se  non  per 
la  presenza  d'  una  corona  di  fiori  fem- 
minei, ligulati.  Ma  noi  abbiamo  già  di- 
mostrato, che  le  vere  alanasie  hanno  nel 

(i)  M 11  Decandolle  (Prodr.  6,  pag.  a8q)  ri- 
guarda P eclopes  acicutacis  , Casi.,  per  una 
varietà  fi  àeWeclopes  subpungens  , Leu.,  e 
riferisce  V eclopes  subpungens , Cass.,  a\V eclopes 
irinervity  Lei*.,  come  in  quest'articolo  sarà  per 
#n>i  dichiarato*  (A.  B.) 


loro  pappo  una  struttura  irregolarissima, 
la  quale  certamente  non  serba  Verona 
analogia  con  quella  del  pappo  dell’  eclo- 
pes > del  rimanente  Vai/tanasia  e V eclo- 
pes non  sotio  neppure  della  stessa  tribù  na- 
turale, il  che  è chiaramente  stabilito  dallo 
appendici  basilari  delle  antere,  manifestis- 
sime nelle  eclopes , nulle  weWathanasia, 

Questi  due  sottogeneri,  cioè  1 'eclopes  e 
il  relhania , che  noi  ammettiamo  nella 
tribù  delle  inulee , diffeiiscono  essene Mi- 
niente tra  loro , inquantocbè  nel  vero 
relhania  gli  ovari  del  disco  e della  co- 
rona sono  perfettamente  uniformi,  lunghi, 
gracili,  estremamente  glabri , quasi  ciliu. 
tirarci,  un  poco  angolosi,  sovrastati  da  un 
pappo  stefanoide  altissimo,  tubuloso , in- 
diviso, dentato  solamente  alla  sommità, 
di  ra  to  sfeso;  dovecchè  ne\V  eclopes  gli 
ovari  della  coroua,  molto  diversi  da  quelli 
del  disco,  sono  triquetri,  ispidi,  e quelli 
del  disco  sono  compressi  bilateralmente, 
glabri  o solamente  cigliati  sulla  costola 
interna,  e il  pappo  è corto,  profoudissi- 
maraente  ed  irregolarmente  rimaglialo. 

La  relhania  ericoides , e P eclopes  a ci - 
cularisy  hanno  le  foglie  concave  e cotonose 
di  sopra,  convesse  e glabre  di  sotto:  carat- 
tere notabilissimo,  ma  che  è loro  comune 
con  molte  altre  piante  della  tribù  delle 
inulee , e specialmente  delia  sezione  «Ielle 
gnafaliee.  Si  vedano  all' art.  Metalasia 
le  nostre  osservazioni  su  questo  fenome- 
no. Conformemente  alle  idee  che  abbiamo 
emesse  in  questo  articolo,  noi  siamo  mollo 
inclinali  a credere,  che  se  nelle  due  piante 
in  proposito  le  foglie  non  sono  rivoltate 
aotlo  sopra  come  nelle  metalasie,  è perchè 
la  loro  faccia  cotonosa  è probabilmente 
addossata  sul  ramoscello,  la  qual  cosa  biso- 
gnerebbe verificare  sopra  individui  freschi. 

**  Il  Decandolle  adottando  questo  ge- 
nere con  qualche  modificazione  su’suoi 
caratteri,  vi  aggiunge  diverse  specie,  lo 
quali  distribuisce  in  tre  sezioni. 

Prima  Sezione. 

Euclope,  EuclopeSy  Decand., 
Prodr.)  6,  pag.  288. 

Clinanto  più  corto  del  disco  della 
calatide , o appena  uguale  ; cala- 
tidi raggiate  o discoidee , piccole , 
solitarie  o corimboso-pedicellate , 
tessili. 

■f  Calatidi  corimbose.  (A.  B.) 

Eclopb  di  foglie  poeteggiate  . Eclopes 
punctata , Kob.,  And  Relhania  genisti- 
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folla*  L'Her.  Ha  il  fusto  legnoso;  i gio- 
vani ramoscelli  semplici  , gracili,  rigidi, 
cilindrici,  un  poco  striali  , glabri  , gucr- 
niti  di  foglie  fino  alla  sommità;  le  foglie 
alterne,  pachissimo  remote,  sestili,  lunghe 
due  linee  e mezzo  circa  , larghe  intorno 
n mezza  linea  , bislunghe  , un  poro  slar- 
gate da  basso  in  alto.  ìnlieristime  ai  mar- 
gini, colla  sommità  ingrossata,  mucronata, 
e ricurva  per  disotto,  piane,  verdi,  e al 
quanto  glabre  in  ambe  le  pigine,  con 
un  solo  nervo  prominente  nella  pagina 
inferiore  , sparse  di  mollissimi  piccoli 
punti  glandolasi  ; ciascun  ramoscello  ter- 
minato da  un  mazzetto  di  cirra  cinque 
piccole  calatidi,  retta  ciascuna  da  un  pe- 
duncolo lungo  intorno  a due  linee,  quasi 
filiforme,  semplice,  pubescente;  le  calaci 
lidi  composte  di  fiori  gialli  in  assai  pic- 
co! numero,  bislunghe,  alle  due  linee  e 
mezzo  , cortamente  raggiate  , e coi  fiori 
delia  corona  appena  più  lunghi  di  quelli 
del  disco  ; il  periclinio  inferiore  ai  fiori 
del  disco  , ovale  , cilindraceo  , estrema- 
mente glabro  , lustro.  Bosso  biondiccio, 
formalo  di  squamroe  rotondate,  coriacee, 
le  interne  colla  parte  superiore  scariosa 
cd  appendinforme  ; le  squammetle  del 
clinauto  mollo  inferiori  ai  fiori,  spatola- 
te , colla  parte  inferiore  lunga  , stretta  , 
quasi  lineare,  scannellata,  coriacea,  colla 
superiore  corta  , larga  , ovale  , scariosa, 
mezzo  trasparente  , rosso-biondiccia  ; gli 
ovari  «Iella  corona  bislunghi , e tulli  ar- 
mali di  lunghi  peli;  quelli  del  disco  gla- 
bri, lunghi,  stretti  , sottili  , tetragoni,  e 
come  alcun  poco  compressi  bilateralmen- 
te; il  pappo  corto,  stefanoide,  membra- 
noso, diafano,  prof'ondissimamenle  diviso 
in  lacinie  numerose,  strette,  subulale  ; le 
antere  provviste  di  lunghe  appendici  ba- 
silari, setolifortni  ; gli  slimmatofori  ana- 
loghi a quelli  «Ielle  inulte  gnaf  ilice  ; le 
linguette  della  corona  intierissime  alla 
sommità.  Abbiam  fatta  questa  descrizione 
sopra  un  esemplare  secco  dell'erbario  del 
JiMsiru.  (E.  Casi.) 

**  Questa  specie,  che  cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza,  è addi  mandala  dal  Do- 
randoli? eclopes  geni  staff  al  in  , e corri- 
sponde al Vathanusia  geni stnef olia , Limi., 
Alane.*  464  ; Tbunb.  in  L'  Hrrit.,  Herb. 

Eclopb  glutinosa,  Eclopes  glutinosa * De- 
cand..  Prode.*  6,  pag.  *88  ; A t ha  natia 
glutinosa * E ftley.  in  Drege.  Ha  le  fo- 
glie bislunghe-lineari,  punteggiale  in  ambe 
le  pagine,  glutinose,  ugualmente  che  i 
ramoscelli;  le  calatidi  raggiate,  corimbose, 
cilin  Iracee,  lunghe  quasi  quauto  il  pe«li- 
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cello;  i frulli  «lei  raggio  trigoni,  villosi , 
quelli  del  disco  gracili  e glabri.  Cresco 
nell'Affrica  caperne,  a Piquetberg,  Uovo 
fu  raccolta  dal  Drege. 

Questa  specie  comparisce  simile  alla 
precedente , ma  ne  sembra  diversa  perle 
note  indicale.  Forse  le  è da  riferirsi  l'e- 
clopes  viscida , Gaerln.,  F reset .,  2,  lab. 
if>9 , fig.  2,  non  Less. 

Questa  smanierà,  cioè  V eclopes  viscida , 
Garrì.,  non  Lesi.,  è vischiosa,  e come  dice 
il  Gaertner,  ha  le  squamose  del  cimatilo 
lineari  bislunghe,  acute;  i frulli  uniformi, 
compressi,  bislunghi,  un  poco  villosi,  col 
pappo  composto  di  cinque  foglioline  pi- 
leacrc,  remote,  acuminate. 

Eclopi  viscida,  Eclopes  viscida , Less., 
5yj|.,  379;  Decan  i.,  Prode.*  6,  pig.  288, 
non  Gaertn.  Ha  le  foglie  ovali  lineari,  un 
poco  vischioselle;  le  calatidi  campanulate, 
discoidee  , corimbose.  Cresce  nella  parte 
orientale  del  capo  di  Buona-Speranza  , 
alle  radici  del  Monte  del  Diavolo. 

•f-f  Calatidi  solitarie,  cessili. 

Eclopb  cf.ntauroidf.  , Eclopes  centauroi- 
des , Decand.,  Prode.*  6 , pag.  288.  Ha 
i rami  irregolarmente  dicotomi,  i più 
giovani  irsuti,  gli  adulti  glabri;  le  foglie 
alterne,  sparse,  ravvicinate,  «inali  embri- 
ciate , carnose  , quasi  trigone  , acute;  le 
calatidi  solitarie  aiTapice  dei  ramoscelli, 
«essili,  e forse  ditcoidee;  il  clinanto  collo 
squamate  interne  cca riose  all'apice,  erose, 
lacere.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

A questa  specie  appartiene  la  st achei  ina 
centauroides , Burui.,  Prodr.  Fior.  Cap ., 
pag.  24. 

Eclopb  a pogltb  Dt  sudo,  Eclopes  sedi folta* 
Decand.,  Prodr.*  0 , pag.  288.  Punta 
gl.ibra  , «li  foglie  alterne,  ammucchiate, 
lineari,  alquanto  crasse,  ottuse  , punteg- 
giate, quasi  pubescenti  erette;  di  calatidi 
solitarie  all’apice  dei  ramoscelli,  o rac- 
coltevi in  picroi  numero,  sessi  li , bislun- 
ghe; di  clinaoto  con  squamme  strette,  le 
esterne  ottuse,  le  interne  acuminate.  Cre- 
sce nell’ Affrica  meridionale. 

Eclopb  decussata,  Eclopes  decussata*  De- 
canti.• Prode.*  6,  pag.  288;  Relhania  de- 
cussata* 1/  Hcr.,  Seri.  Augi.*  2$.  Pianta 
estremamente  glabra,  e vischiosa  ; ili  foglie 
opposte,  quasi  quadrifarie,  lineari  trigone, 
callose,  quasi  reflesse  all'apice;  di  calatidi 
ovate,  terminali,  solitarie,  alquanto  lun- 
gamente raggiate,  più  corte  il  doppio 
delle  foglie;  di  frutti  del  raggio  com- 
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pressi , cigliati,  quelli  «lei  disco  filiformi  , 
glabri.  Cresce  al  capo  di  Buona-Sperauza. 

StCONDA  SZZIOHB. 

Qdoa\Qf\Wo,Odontophyllum,  Less.,  Syn.^ 
3^9;  Decanti.,  Prodr.,  6,  pag.  288. 

Frulli  triquclri , hi  alati , colle  ali 
del  raggio  cigliate. 

Eclofb  confata  , Eclopes  cuneata , Less., 
Syn.,  3jq;  Derand.,  Prodr.,6,  pag*  288; 
Relhania  cuneata,  L’Her.,  Seri.  Angl ., 
a3;  Thuob.,  Fior.  Cor.,  639;  Athanasia 
uni  flora , Linn.  fil.,  Sappi. , 362.  Ha  le 
foglie  lineari , (riquetre  , condnplicate  , 
smarginate,  schiette,  le  superiori  ricurve 
all'apice*,  le  calatidi  terminali,  solitarie, 
sestili , ovale,  raggiale,  che  appena  sor- 
passano le  foglie  più  alte;  ì frutti  del 
raggio  cigliati,  di  due  ali,  quelli  del  disco 
quasi  non  cigliali.  Cresce  al  cupo  di 
Buona-Sperania. 

Terza  Sezione. 

Rigiofillo,  IUgiophyllnm , Less.,  Syn., 
38o;  Decand.,  Prod 6,  pag.  289. 

Clinamo  più  lungo  dei  fiori  del  di- 
sco; calatidi  sempre  raggiate , ter- 
minali , solitarie,  tessili;  foglie  co- 
riacee , gitasi  concave , diritte  , 
sparse , acuminate. 

Oss.  Questa  srrione  ha  tali  caratteri,  da 
costituirsi  per  st ventura  in  un  geuere 
distinto. 

Fclope  quasi  fungente,  Eclopes  subpun- 
gens , Leu.,  Syn.,  38o;  Decani!.,  Prodr 
6,  pag.  289,  non  Cass.;  Relhania  pun * 
gens,  l/Hcr.,  Seri.,  pag.  24  ; Thunb., 
Fior.  Cap.,  pag.  G40 , non  Ker.  Ha  le 
foglie  lineari  lanceolate,  acuminate  , con- 
cave  di  sopra,  bianche  cotonose  , ugual* 
niente  che  i ramoscelli  , traversate  da 
molte  strie  nella  pagina  inferiore , un 
poco  muricate,  o alquanto  irsute  ; il  eli— 
uanlo  colle  squamine  interne  quasi  acu- 
minale. Cresce  al  rapo  di  Buona-Speranza. 

fi.  Eclopes  aciculari s , Decanti.,  Prodr. , 
G,  pag.  289;  Cass.  (1).  Ha  le  foglie  slrel- 

(i)MuI  giovani  ramoscelli  di  questa  pianta, 
ilice  il  Cascini,  sono  cilindrici,  cotonosi,  gucr- 
■•itt  di  foglie  fino  alla  sommità",  le  toglie  sono 
alterne,  srssili,  lunghe  circa  otto  linee,  coria- 
cee , dure,  rigide,  subulate , scannellate,  eolia. 
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tini  me , acicolari,  esternamente  (ed  anche 
le  più  giovani)  glabre. 

Eclofb  di  servi  paralleli,  Eclopes  pa - 
rallelincrvis , Less.,  Syn.,  38o;  Decand., 
Prodr.,  6,  pag.  289.  Ha  le  foglie  lineari 
lanceolate,  acuminale,  bi  m<  he  cotonose  di 
sopra,  ugualmente  che  i rami,  le  più 
giovani  cotonose  di  sotto  , le  adulte  gla- 
bre, quasi  scabre,  parallelamente  striate  ; 
il  clinanto  con  squamine  interne  quasi 
acuminate.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

fi.  Eclopes  angustifolia , Decand.  , 
Prodr.,  6,  pag.  289.  Ha  le  foglie  molto 
più  strette,  scabre,  cigliate  lungo  il 
dono  ed  i margini.  Cresce  a S svarile, 
Omsamraba  ed  Osmamwubo  , dove  fu 
raccolta  dal  Drege. 

Eclopb  TRtSF.RviA , Eclopes  Innervi s.  Lesi., 
Syn.,  38 1 ; Decand.,  Prodr.,  G,  p tg.  289  ; 
Relhania  tri  nervi  s et  quinquenervi s , 
Thunb  , Fior.  Cap.,  64 1;  Relhania  la- 
te ri/l ora , Enum.,  2,  pag.  3{o,  non 
L’Her.;  Relhania  pungens,  Her..  Boi. 
Mag -,  tab.  587;  Desf.,  non  L’Herit.; 
Eclopes  subpungens , Cass.  (1).  Ha  le  fo- 

parte  superiore  spiniforme  , pungentissima  , 
colla  faccia  esterna  o inferiore,  convessa,  pluri- 
nertia,  striata,  glabra,  un  poco  lanosa  solamente 
▼erso  la  base,  colla  faccia  interna  o superiore, 
concava  e cotonosa  ; le  calatidi  grandissime,  so- 
litarie, sessi! i alla  sommità  dei  ramoscelli;  il  ne- 
riclinio  ugnate  ai  fiori  della  corona,  glabro  , lu- 
stro, rosso  biondiccio,  accompagnato  alia  base  da 
squamine  embriciate,  analoghe  alle  vere  squamine 
di  questo  pendini»,  le  quali  sembrano  appar- 
tenergli, ma  sono  inserite  molto  più  in  basso 
della  faccia  esterna  , inferiore  o basilare  del 
clinanto;  le  corolle  gialle,  che  anneriscono  sec- 
candosi, come  quelle  della  relhania  ericoides  f 
il  clioanto  piano , guernito  di  squamtnette 
uguali  ai  fiori  del  disco,  strette,  lineari  subu- 
late,  acutissime  , un  poco  pungenti;  gli  ovari 
della  corona  trigoni,  ispidi;  quelli  del  Jifco 
molto  compressi  bilateralmente  oberali  , bi- 
slunghi, cigliati  sulla  resta  interna,  glabri  nel 
restante;  il  pappo  assai  corto  , stclanoide  , 
membranoso,  profondi ssiroaraente  ed  irregolar- 
mente rimaglialo  in  tre  , in  quattro  o cinque 
parti;  le  antere  provviste  d' appendici  basilari 
setoliformi;  gli  stimmatofori  non  troncati  alla 
sommità  , Jo  che  è un’ anomalia  nelle  cnafa - 
lire , e ravvicina  V eclopes  al  buphthalinum. 
A li  Inani  fatta  questa  descrixione  sopra  un  esem- 
plare secco  deir  erbario  del  Itesfontaines,  dove 
na  distinto  col  nome  di  relhania  acicula - 
rii  ss.  (A.  B.)  # . 

(1)  ••  ?»e  piace  di  recar  qui  la  descrizione 
che  della  sua  eclopes  subpungens , ha  data  il 
Cassini  nel  testo  originale  di  questo  limona- 
rio,  come  ili  specie  che  egli  prese  per  tipo  del 
genere  in  discorso,  u Questa  sinanter»  ha  il  Insto 
gracile,  legnoso,  ramoso;  i ramoscelli  lunghi, 
semplici,  pubescenti,  guerniti  di  foglie  da 
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glie  lineari  lanceolate,  acuminate,  pube- 
scenti irsute  ili  sopra  come  i ramoscelli  , 
le  più  giovani  quasi  irsute  di  sotto,  le 
adulte  glabre  , di  tre  o cinque  nervi;  il 
clioanlo  colle  squamine  interne,  ottuse  , 
intiere.  Cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranza. 

Eclopb  idpbsiì,  Eclopes  speciosa , Decanti., 
Prodr. y 6,  pag.  289;  Oedera  speciosa  , 
E.  Mey.,  in  Dreg.  Ha  le  foglie  lanceolate, 
acuminate,  rigide,  glabre  in  ambe  le  pa- 
gine, Irinervie  «li  sotto;  i frutti  del  disco 
quasi  cigliati  nel  lato  interno;  il  dinamo 
con  squamine  per  lo  piu  ampie,  ottuse, 
bianche , icariose  ed  intiere  ni  margine. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speraoza , nel 
distretto  ZwelleoJam,  dove  fu  raccolta 
dal  Drege. 

Eclopb  aficolata  , Eclopes  apicuìata  , 
Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  289;  Oedera 
apicuìata , E.  Mey.,  in  Dreg.  Ha  le  fo- 
glie ellit tiro-lanceolate , leggermente  gla- 
bre in  ambe  le  pigine,  coriacee,  multi- 
nervie,  leggermente  spiriate  da  uno  spun- 
tone quasi  sfatela  lo  , rigido;  i frutti  del 
disco  quasi  cigliati  nel  margine  interno. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza , nel 
distretto  di  Carro,  dove  fu  raccolta  dal 
Drege. 

fi,  Eclopes  pubescens,  De  carni.,  Prodr ., 
6 , pag.  289.  Questa  varietà  si  distingue 
per  le  foglie  superiori  pubescenti , per 
i rami  assai  villosi , pel  clioanto  con 
squamine  assai  lacere. 

Ecta»»s  stifelioidb,  Eclopes  styphelioides , 
Decand.,  Prodr.,  6 , pag.  289.  Pianta 
estremamente  glabra,  di  foglie  lanceolate, 
acuminate,  rigide,  roollineivie  nella  pa- 
gina inferiore,  le  più  alte  delle  quali 

un  capo  all' altro;  le  foglie  alterne,  ravvicinate, 
vessili,  o quasi  sestili,  lunghe  sette  linee  circa  , 
lineari,  lanceolate  , abbreviate  verso  la  base  , 
acute  ed  un  poco  pungenti  alla  sommità,  in- 
tierissime ai  margini , leggermente  glabre  di 
•opra  , pubescenti  di  sotto  , trinervie  , come 
striate,  contornate  da  uu  orlieretto  formato 
da  una  specie  di  nervo  marginale;  le  calatidi 
composte  di  fiori  gialli  , solitarie  alla  sommità 
«lei  ramoscelli  , col  periclinio  glabro , colle 
squanimette  del  clinanto  lineari  subulate;  gli 
ovari  del  disco  internamente  glabri  ; il  pappo 
cortissimo  stefanoide,  interrotto,  irregolarissi- 
mo, membranaceo  , lacero  , quello  degli  orari 
della  corona  cosi  profondamente  diviso,  che 
sembra  composto  di  più  squammettine  palei- 
spesso  più  o meno  cosi  ite  alla  base. 
Abbiamo  fatta  questa  descrizione  sopra  un  in- 
dividuo fresco  coltivato  a Parigi  nel  giardino 
del  re.  Quando  le  foglie  si  sfregano,  esalano 
un  odore  aromatico,  molto  simile  a quello 
dello  spigo  «.  (A.  B.) 

Vizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi  X . 
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uguagliano  in  lunghezza  le  calatidi.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona- Speranza  non  lungi 
dal  fiume  Gaurilz  , dove  fu  raccolta  dal 
Barellali. 

Eclopb  scbizolepidb  , Eclopes  schizolepis , 
Decand.,  Prodr.,  6 , pag.  289.  Pianta 
estremamente  glabra,  di  foglie  orbicolate, 
apiciale  da  uno  spuntone  spinescente , 
quasi  concave,  ammucchiate  , reticolate  , 
niullincrvie  di  sotto,  le  superiori  molto 
più  corte  della  calatide.  Cresce  »!  rapo 
di  Buona-Speranza  presso  GenadenJal , 
dove  fu  raccolta  dal  Burchall. 

A questa  specie  forse  appartiene  l’e- 
clopes  Lux if olia  «lei  Garrì ner  , appena 
nota , alla  quale  il  suo  autore  assegna 
un  pappo  di  tre  o quattro  squammetiiue 
cortissime. 

L’  eclopes  puntila.  Leu.,  è stata  dal 
Pecandolle  riferita  al  suo  genere  rhyn - 
chonpsihium.  (A.  B.) 

••  ECLOPES.  (Bot.)  V.  Eclopb.  (A.  B) 

M ECMEA.  (Bot.)  Acchmeu  , genere  di 
piante  monocotiledoni,  della  famiglia  delle 
smilacee  e della  esandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: brattee  sotto  i fiori  ciatiformi  , 
spinoso  aristate,  intierissime,  o tricrenale; 
calice  Irifillo,  «ripartito , colle  lacinie 
uguali,  avvolte  a spirale,  aristate,  più  di 
rado  routiche , obliquamente  dilatate  da 
un  lato;  corolla  di  tre  petali,  mollo  più 
lunghi  «lei  calice,  ottusi  o acuti,  inferior- 
mente avvolti,  squaminosi  alla  base,  più 
di  railo  nudi;  sei  slami  con  filamenti  li. 
Deari  filiformi,  inseriti  nel  ricettacolo,  e 
adesi  alla  base  dei  tre  petali;  stilo  fili- 
forme,  diviso  in  tre  stimmi  , lineari  , o 
quasi  petaloidi,  attorti  a spirale.  Il  frutto 
è una  bacca  ovulo-rotondata  , alquanto 
succolenta  , di  tre  logge  contenenti  molli 
semi  attaccati  alla  placenta  situata  all'a- 
pice dell'angolo  interno,  obovuti  o bi- 
slunghi , in  principio  appendiciuti  alla 
base  da  011  filo  gracile  e poi  nudi. 

Questo  genere,  che  il  Ruiz  ed  il  Pa- 
von  stabilirono  per  una  sola  spei  ie  , é 
stalo  generalmente  adottato  ed  arricchito 
di  altre  specie,  a talché  ora  ne  conta  fino 
a sei. 

Ecmba  pan  nocchiuta,  Aeclimea  panie  ulula, 
Ruiz  et  P.v.,  Fior.  Per .,  3,  pag.  264;  et 
Prodr.  Fior.  Per 1 , lab.  8 ; et  Syst. 
veg.  Fior.  Per , 1 , pag.  83;  Sditili., 
Syst.  veg.,  7,  pars  2,  pag.  1271.  Pianta 
erbacea  , estremamente  glabra  ; di  radi- 
ce fascicolata,  filiforme , lunghissimi! , fo- 
sca; di  scapo  laterale,  eretto,  trrete  ; 
di  toglie  numerose  embriciate,  biancheg- 
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pimi  i sotto,  le  esterne  gradatamente  più  corti  , Infiori  o t ri  fiori  ; i fiori  alterni  , 
corte;  «li  aculei  incurvali,  di  colore  pen-  sestili  , i terminali  iterili  ; il  calice  lor- 

«lente  al  lionato  ; «li  pannocchia  grande,  binato,  con  lacinie  avvolte  a spirale,  ruero- 

terroinale  , divisa  in  più  racemi  ; di  pe-  branacee , dilatate  ad  uno  dei  lati,  verdi 

dunroli  comuni,  lunghi  un  piede  e più,  alla  base,  superiormente  gialle;  i petali 

racemosi,  raoliiflori;  di  bori  interni,  ses-  cretti  e lineari  nella  parte  inferiore,  pa- 
lili, il  terminale  ped  ice  Ila  lo  ; «li  calice  tenti,  ed  alquanto  più  corti  della  corol- 

interos  o piuttosto  squamma  abbracciente  la , coi  filamenti  lineari , colle  antere  li- 
ti germe,  roonofillo  , ciatiforme,  legger-  neari  bislunghe,  alquanto  acute  ; il  germe 

«nenie  Infido  o tricrenalo  , quasi  accar-  rolon. lo,  leggermi  inamente  scabro;  Io  itilo 

locai  a lo  , steso  superiormente  alla  base  , uguale  agli  slami  , con  stimmi  alquanto 

striato,  coriaceo-scarioso,  persistente,  colla  crassi,  cresputi,  contorti.  Questa  specie 

crenatura  intermedia  provvista  d'  uno  che  cresce  a Mariana  del  Brasile  , sui 

spuntone  rigido,  subuluto,  lungo;  di  ca-  tronchi  putridi,  è affine  alla  precedente, 

lice  propriamente  detto,  coriaceo,  scarioso,  ma  ne  diversifica  per  lo  scapo  ramoso,  per 

colle  lacinie  vicendevolmente  accartocciate  le  spate  dei  ramoscelli  più  corte,  per  le 

al  margine  ; di  corolla  giallo-verdastra  , spate  florali  rotondate  ovali , molto  più 

quattro  volte  più  grande  del  calice;  di  piccole  e meno  aristate,  per  le  reste  del 

antere  incumbenti,  giallognole;  diseroi  calice  e per  i pelali  acuti  molto  più 

bislunghi,  alquanto  compressi,  immersi  io  piccoli. 

una  molle  polpa.  Cresce  nei  boschi  delle  Ecmba  del  Bertems.  Acchmea  Jlerftnsìi , 
Ande  peroviane  , presso  Poeuxo,  dove  si  Schult.,  Syst.  i >eg.%  7,  pars  a,  pag.  1272; 
arrampica  sugli  altri  alberi.  Bromelia  Bertensii  , Mejr.,  Esse<jucb.% 

Ecmea  di  moi.ti  fiori,  Atchmca  Jloribunday  pag.  1 4 1 • Pianta  acaule,  elegantissima;  «li 

Mari.;  Schult.,  Syst.  oeg.,  7,  pars  2,  pag.  foglie  embriciate,  coalite  in  un  tubo  verso 

1271.  Ha  la  pannocchia  racemosa,  quasi  ci-  la  base  , eretto-paleoti  , quasi  coriacee  , 

lindrica,  colle  diramationi  patenti,  flessuose,  lunghe  due  piedi,  larghe  tre  o quattro 

bifiore  o quadriflore;  le  spate  florali  quasi  pollici,  concave,  terminate  da  una  spina, 

ciatiformi,  intierissime  , spino»o-a ristate  ; listate,  glabre,  sparse  di  punti  bianchicci, 

i fiori  fessili,  alterni  , patenti , glabri,  il  traforate  nel  mezzo  ; di  spine  marginali, 

superiore  le  più  volte  sterile;  il  calice  divergenti,  leggermente  curve,  compres- 

aristato  , colle  lacìnie  attorte  a spirale  , se,  alquanto  coucave  «la  un  lato,  schiette, 

ovale,  dilatale  da  un  lato  in  un'ala  mera-  di  color  fosco  ; «li  scapo  eretto,  allo  Ire 

bramirei;  i pelali  ottusi;  gli  stami  un  o quattro  piedi,  terete  inferiormente,  ol- 

poco  più  corti  «Iella  corolla,  lungamente  (usamente  angolato  nella  parte  superiore, 

adesi  ai  tre  petali,  coi  filamenti  lineari,  leggermente  villoso,  sparso  di  macchie 

alquanto  più  larghi  verso  l'apice,  lunghi;  porporine;  di  dieci  a quindici  brattee 
sette  liner,  con  antere  alquanto  acute.  Il,  membranacee,  situate  nel  racemo,  ripie- 
germe  ovato,  con  logge  contenenti  da  gate  per  ingiù,  lanceolate,  acuminate  da 

cinque  a otto  ovuli  bislunghi;  lo  siilo  un  apice  pungente,  spinose,  cigliate,  siria- 
ca poco  più  allo  degli  stami,  con  stimmi  te,  quasi  villose,  tinte  di  un  porpora  sa- 
crassi, cresputi  , lunghi  più  d'ana  linea,  vaio;  di  racemo  eretto,  alto  due  piedi  , 

attorti  a spirale.  Questa  specie,  alfine  alla  cotonoso;  di  fiori  sestili  in  racemelti 

precedente,  ne  diversifica  per  le  spale  ravvicinati,  cortissimi,  fascicolali,  aggre- 

meno  ciatiformi,  inlievissime,  non  tricre-  gali  ; «li  calice  tripartito  , glabro,  giallo, 

nate,  pel  calice  spinoso,  arislato,  non  rau-  con  lacinie  bislunghe  , alquanto  ottuse  , 

fico , pei  petali  nudi  alla  baie.  Cresce  con  una  piccola  spina  diritta , situala  a!- 

Sreso  Rio- Janeiro,  dove  fu  raccolta  dal  l'apice;  di  corolla  che  appena  supera  il 

larlius.  calice,  con  petali  teneri,  lineari,  alquanto 

Ecmea  ramosa,  Aechmca  ramosa  , Mari.;  più  larghi  alTapice,  concavi,  glabri,  ro- 

Schult.,  Syst.  vcg.y  7,  pars  2,  pag.  1272.  sei;  «li  squamine  bislunghe,  longitudi- 

Ha  le  foglie  cortamente  acuminate,  era»-  natmenle  adese  ai  petali  verso  la  base  , 

•amente  coriacee,  squammellose  di  sotto,  libere  solamente  ai  Iati;  di  filamenti  più 

sparse  di  spine  fosche,  disposte  in  cesti  «*orti  della  corolla,  inseriti  sul  calice,  al- 

del  diametro  di  due  o tre  piedi;  i terni  coi  tre  petali;  di  antere  bislunghe  « 

rami  lunghi  nove  pollici,  aìqnaulo  piani  ottuse  , sagittale  alla  bue  , bianche;  «li 

di  sopra  ; i ramoscelli  mollo  ravvicinati  , germe  bislungo  , glabro  , poco  distinta- 

flessuosi  , angolosi,  gl' inferiori  le  più  mente  trigono  ; «li  stilo  filiforme,  lungo 

volte  quadrifidi,  i superiori  alquanto  più  quanto  gli  slami,  con  (re  stimmi  lineari. 
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ottusi  io  un  cilindro.  Questa  pianta  ere* 
ace  paratila  sugli  alberi  del  continente 
presso  Iterbischikreek. 

Ecmea  spicata  , Aeclimea  spicnta , Mari.; 
Schult.,  Syst.  veg.%  7,  p»g  a.  pag.  1273. 
Ha  le  foglie  ligulate  , utricolalo-dilalate 
alla  base,  cortamente  acuminate,  legger- 
mente squammosc,  lunghe  un  piede,  sparse 
di  spine  patenti  , nere  ; lo  scapo  quasi 
reflesso,  superiormente  fioccoso,  cotonoso, 
Inngo  quindici  pollici , con  Ire  spate  va- 
ginali ovaio-lanceolate,  cortamente  abbu- 
iate, acuminate,  dentellate;  immediata- 
mente sotto  la  pannocchia  circa  selle 
spale  assai  ravvicinale  , patenti  , ovaio- 
lanceolate,  acuminale  , alquanto  glabre, 
dentellate,  scarlatte;  la  pannocchia  lunga 
quattro  pollici,  con  diramazioni  cortissi- 
me, flessuose  , angolose  ; i fiori  alter- 
ni, «essili,  ravvicinali,  lutti  glabri;  il 
calice  con  lacinie  avvolte  a spirale,  ova- 
le, ottuse  , con  una  spina  fosca  , dilatate 
come  in  un'ala  membranacea  dall'uno 
dei  lati  ; i petali  gialli , lineari  inferior- 
mente, alquaulo  più  larghi  superiormen- 
te, e quindi  attenuati  iu  un  apice  acuto 
e piu  resistente  ; gli  stami  qualche  poco 
%più  corti  dei  petali  , coi  filamenti  adesi 
fino  verso  la  metà  dei  tre  petali  , colle 
antere  lineari  bislunghe,  provviste  di  uo 
corto  spuntone;  il  germe  turbinato  ovato, 
colle  logge  contenenti  circa  tre  semi  ; lo 
alilo  filiforme  trigono,  con  stimmi  corti, 
avvolti  a spirale.  Cresce  nelle  foreste  Ja- 
purensi  del  Brasile. 

Ecmea  setolosa,  Aechmea  setigera , Mail.; 
Schult.,  Syst.  veg.,  7,  pars  a,  pag.  1273. 
Ha  le  foglie  disposte  in  un  ampio  ce- 
sto, veni  ricose,  dilatate  alla  base  , con- 
tratte in  una  lamina  lineare-lanceolala , 
acuminate  a un  tratto  , alquanto  squam- 
inole di  sotto,  con  le  spine  nere,  paten- 
tissime Terso  la  base  ; lo  scapo  verde  . 
parcamente  cotonoso , lungo  quattro  o 
cinque  piedi,  colle  spate  lanceolate  ed  acu- 
minate, spinose  cigliate  dalla  metà  in  sù, 
porporine  , raguatelose  di  sotto,  le  supe- 
riori  addossate,  più  corte;  la  pannocchia 
lunga  tre  o quattro  piedi  , cou  rachide 
cotonosa  , con  diramaiioui  patentissime  , 
lunghe  un  pollice, bifide  o trifide,  biflore  o 
triflore,  le  inferiori  spesso  sterili,  come  i 
ramoscelli  laterali;  i fiori  flessili;  le  spale 
florali  fertili , coriacee  , cilindrico-ventri- 
cose , ovate,  dilatate  in  un'ampia  ala 
ad  uno  dei  Iati  ; il  calice  di  colore 
giallo  verde  pallido,  e sparso  di  una  pol- 
vere bianca  ; la  corolla  d'un  pallido  ro- 
seo. Questa  specie , quantunque  pel  suo 
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abito  convenga  del  tutto  al  genere  in 
proposito,  pure  merita  che  sia  esaminata 
con  maggior  diligenza  sugli  esemplari 
freschi.  Cresce  ut  Brasile  nella  foresta  di 
Gaho.  presso  Caldcirad  nella  provincia  di 
Rio-Negro,  dove  fu  raccolta  dal  Martius. 
(A.  B) 

ECO.  ( Fis .)  Reflessione  del  suono,  e località 
che  la  produce.  Quando  le  vibrazioni 
dell'aria  giungono  alla  superficie  di  un 
corpo  duro,  sono  ripercosse,  come  i raggi 
lucidi  cadenti  sopra  uno  specchio;  e se 
la  distanza  fra  l'ostacolo  che  arresta  il 
suono  ed  il  luogo  d'onde  parte,  è tanto 
granile  da  esser  valutabile  il  tempo  che 
impiega  nel  percorrerla,  potrà  distinguersi 
il  suono  reflesso  da  quello  diretto.  Quando 
le  pareti  che  riflettono  ìt  suono  si  tro- 
vano iu  tal  vicinanza  da  non  esser  di- 
stinte le  ripetizioni  dai  suoni  primitivi  , 
non  sentcsi  allora  che  un  riralioiubo;  lo 
che  appunto  avviene  nelle  staoze  che  non 
hanno  tappezzerie  nè  mobili.  (V.  Suono.) 

Uve  manifestasi  eco,  la  meno  che  possa 
intendersi,  è T ultima  sillaba;  se  però, 
onde  prn  orrore  la  distanza  della  quale 
abbiam  parlalo  , il  suono  impiegasse  più 
della  metà  del  tempo  che  richiede  la  di- 
stinta pronunzia  di  più  sillabe,  la  ripe- 
tizione della  prima,  non  giungendo  alla 
persona  la  quale  parla  che  dopo  aver 
pronunziata  l'ultima,  si  r ebbe  intesa, 
come  pur  quella  di  tutte  le  seguenti.  Da 
ciò  sembra,  che  allontanandosi  sempre  più 
dall'eco,  si  dovesse  ottenerne  la  ripeti- 
zione di  un  numero  di  sillabe  sempre 
maggiore;  ma  cosi  uon  avviene,  atteso 
l'iudebolirsi  dei  suoni  per  via  della  di- 
stanza e della  rtflesssione  la  quale  é sem- 
pre imperfetta.  Peraltro  alcune  località  , 
apparentemente  analoghe  agli  strumenti 
chiamali  trombe  marine  , cornetti  da 
sordi*  cornetti  acustici , ec.,  immaginati 
per  rinforzare  il  suono  , formano  degli 
echi  che  ripetono  assai  oltre  l' ultima 
sillaba. 

Quando  gli  echi  sono  l'un  dall' altro 
tanto  poco  lontani  da  potervi  giungere 
il  medesimo  suono  , la  sua  ripetizione  é 
più  volte  iolesa;  pur  succede  che  il  suono 
diretto  non  giunge  che  ad  un  solo  fra 
gli  echi,  e gli  altri  non  ne  danno  che 
successive  ripetizioni  , come  gli  specchi 
rcfleltono  una  serie  d'immagini  che  sem- 
pre più  s'indeboliscono. 

Finalmente,  la  configurazione  delle  pa- 
reli ove  si  forma  l'eco  può  esser  tale  , 
che  il  suono  vi  cangi  direzione  • non  sia 
inteso  che  iu  uno  spazio  molto  circo* 
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strillo  c Jiflciciite  «lai  luogo  della  sua 
origine,  fenomeno  analogo  a quello  dei 
foriti  luminosi  , prodotti  dagli  specchi 
concavi.  Non  bisogna  però  guardarla  troppo 
nel  follile,  istituendo  confronto  fra  la  re- 
flessione  del  suono  e quella  della  luce; 
poiché  le  superftei  che  reflcttono  il  primo 
proprie  non  sono  a riflettere  l’altra,  e 
non  solamente  mura , rupi , ma  eziandio 
foreste , piante  elevale  possono  formare 
degli  et  hi.  Egualmente  dicesi  che  le  uuhi 
riflettano  il  suono  , e che  un  colpo  di 
cannone,  tiralo  iu  un  luogo  ove  non  am- 
ichile inteso  che  una  sola  volta  a cielo 
sereno , lo  c più  volle  quando  è nu- 
voloso. 

1 viaggiatori  non  han  meno  esageralo 
su  tal  proposito  tome  su  molti  altri;  cd 
è permesso  il  dubitare  dell1  esistenza  di 
cebi  «Ite  ripetono  fino  a cinquantasei 
volle  il  medesimo  suono.  Se  ne  cita  uno 
nel  parco  di  Woodsiock  , in  Inghilterra, 
• he  ripete  diciassette  sillabe  di  giorno,  e 
venti  di  notte. 

Le  auliche  Memorie  dell’  Accademia 
delle  Scienze  (tom.  XII,  pag.  187)  con- 
tengono la  descrizione  mollo  circoslau- 
ziala  di  un  eco  artificiale  costruito  nel 
castello  di  Génély  (presso  Roano),  ove  il 
suono  subisce  singolarissime  variazioni,  e 
la  Storia  delia  medesima  compagnia,  per 
Tanno  1710  (pag.  18),  parla  di  un  altro 
eco  multiplo  tonnato  a tre  leghe  da  Ver- 
dun , da  due  torri,  fra  le  quali  il  suono 
si  ripete  dodici  a tredici  volte.  La  teorìa 
matematica  degli  echi  è stata  pubblicata 
da  Lagrange  alla  fine  della  sua  Mecca- 
nica analitica,  e da  Poisson,  nel  i4-°  fa- 
scicolo del  Giornale  della  Scuola  Polite- 
cnica (pag.  3 19).  (L.  C.) 
l.CODOMA  , Occoiloma.  (Eatom.)  Lalreille 
ha  sostituito  questo  nome  u quello  di 
che  il  Fabricio  aveva  adottato  per 
indicare  un  genere  d’insetti  imenotteri 
della  famìglia  dei  roirrnegi  , che  si  di- 
stingue per  la  forma  «Iella  loro  lesta  , 
molto  grossa  c posteriormente  biloba,  che 
sostiene  robuste  roandibule  dentellate  e 
curve.  Souo  insetti  dei  paesi  caldi.  V.  eli 
articoli  Atta,  Formica,  Mirmìgi.  La 
principale  specie  è la  formica  visitante 
di  Degéer,  Formica  cephalulcs.  La  ca- 
rola ot*QUQu.o; , significa  arc/ùlcUo , jab~ 
bricntort  di  casa.  (C.  D.) 

ECOFORAj  Occophora.  ( Entom .)  Ge- 
nere dell’  ordine  de»  Lepidotteri,  famiglia 
dei  Notturni,  tribù  dei  Tioeili,  stabilito 
da  Lalreille  che  lo  ha  smembrato  dal 
numeroso  genere  Tinca  vici  Fabricio  , e 


che  ha  prr  caratteri  : anleuiie  cd  occhi 
discosti;  uua  spiritromba  distinta  ed  al- 
lungata; ali  pendule  sui  lati  del  corpo; 
|»alpi  labiali  mollo  più  lunghi  della  te- 
sta , e rivolli  iu  addietro  lìn  sopra  al 
torace.  Le  Ecofore  si  distinguono  a primo 
aspetto  dalle  Tiguuole,  clic  hanno  i palpi 
labiali  piccoli  e punto  sporgenti.  Gli 
Euplocatupi  e le  Ficidi  ne  sono  separali 
per  la  loro  spiritromba  o lingua,  la  quale 
c cortissima  o quasi  nulla.  Le  Litosie  e 
le  Iponomeute  hanno  le  ali  iucumbcnli 
o a spigolo,  più  o meno  rotonde  nel  ri- 
poso; finalmente  le  Adele  ue  sono  distin- 
tissime per  le  loro  antenne  eccessiva- 
mente lunghe,  e per  gli  occhi  che  sono 
quasi  contigui.  Questi  piccoli  Lepidotteri 
hrfuno  le  ali  ornate  di  colori  spesso  va- 
ghissimi, e talvolta  ancora  metallici  e no- 
tabilmente lucidi;  il  margine  di  queste 
ali  è circondalo  da  uua  frangia  di  luoghi 
peli.  1 bruci  si  cibano  di  vegetabili;  sono 
talvolta  quasi  nudi  o nascosi  i nella  so- 
stanza della  quale  si  (sascono,  non  avendo 
raramente  che  quattordici  zampe  ; talora 
racchiusi  nell’ interno  dei  grani  che  rosi- 
cano. Duhamel  e Liuti  Ilei  hanno  osservata 
uua  specie  di  Ecofora  che  vive  nei  semi 
dei  Cereali,  e che  cagionò,  nel  1770, 
notabili  guasti  nell' Angomese.  Pare  , dai 
falli  pubblicati  nella  loro  Memoria  (Storia 
di  un  Iusetlo  che  divora  i grani  delTAn- 
gornese,  1 voi.  in  ia.°),  che  l’insetto 
completamente  sviluppalo  depooga  le  sue 
uova  sui  granelli  di  frumento  e di  orzo 
prima  della  loro  maturità;  che  il  brucio, 
uscendo  dall'uovo,  s" introduca  nel  gra- 
nello di  frumento  e ne  mangi  tutta  la 
sostanza  farinosa  senza  offendere  la  scorza, 
talché  a primo  aspetto  i granelli  rosicali 
da  questo  brucio  non  differiscono  in  alcun 
modo  dai  sani.  I quali  piccoli  Lepidotteri 
moltiplicauo  considera  burnente,  e benché 
uno  o due  gnmelli  sieno  sufficienti  al 
brucio  più  vorace,  non  reca  maraviglia 
che  abbiano  distrutto  mollo  grano  ed  orzo 
negli  anni  nei  quali  erano  abbondanlis- 
simi.  Crede  Lalreille  che  molti  bruci 
chiamati  Minatori,  producano  Ecofore. 
Si  conoscono  cinque  a sei  sjwcie  di  que- 
sto genere , ma  è probabile  che  se  uo 
tcuoprirebbero  molle  altre  se  gli  Ento- 
mologi si  occupassero  di  siroil  genere  di 
ricerche.  Citeremo  : 

L’EcoroaA  Oliviblla  , Oecophora  Oli- 
virila , Lalr.;  Tinca  Oliviclla , Fabr. 
Ha  le  ali  superiori  di  un  nero  dorato  , 
con  una  ma«  chia  alla  base  e con  una  fa- 
scia nel  mezzo,  gialle;  dietro  alla  qual 
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fascia  \eJe*i  una  strisciuola  argentila;  le 
auleone  hanno  un  audio  bianco  presso 
la  loro  estremità.  Trovaci  nelle  vicinanze 
ili  Parigi.  La  Tinca  Linncella  , Roe- 
s cella.  Leuvcnhoekeila , Araci  cella , Aron 
gniardclla  , Geoffroyclla  , Flavetlana 
del  Fahricio,  appartengono  a questo  ge- 
nere. (Guériu,  Di*,  class,  di  St . zia/., 
tom.  ia.°,  pag.  73.) 

ECONOMO.  (Alamm.)  Pallai  ha  applicato 
questo  nome,  preso  sostanthacnrnie , ad 
una  specie  di  topo  campagnuolo,  Mas 
occonoinus , Pali.  V.  Campagnolo.  (F.  C.) 

••  ECPH1MOTES.  ( Erpetol.  ) Genere  di 
Hellili,  dell' ordine  dei  Saurii  , della  fa- 
miglia degli  Iguanii  , della  sezione  degli 
Iguaoii  propriamente  detti  , stabilito  da 
Fitiinger.  Le  specie  di  questo  genere 
hanno  i denti  ed  i pori  dei  Policri,  tua, 
piccole  scaglie  sul  corpo  solamente*,  la 
coda  , eh1  è grossa  , ne  ha  delle  grandi' 


) 


ECU 


10  colloca  nell,  sua  Iriliii  delle  tenecio - 
ni  dee,  e lo  caratterizza  rosi:  calatide  di 
molli,  fiori , quelli  del  raggio  ligul.li  , 
femminei,  Infili  o quinquefidi,  quelli 
del  disco  alquanto  piani  , ermafroditi  , 
quinquefidi;  coi  lobi  corti  di  color  fosco, 
ed  irsuti  ; periclioio  uudo , alquanto 
piano;  elinanto  biieriale , colle  squamine 
esterne  fogliacee,  paiole  che  uguagliami 

11  raggio,  colle  interne  più  corte,  lineari, 
ebe  appena  superano  il  disco;  stilo  cou 
diramazioni  troncale  e quasi  capitate 
all'apice,  ispidelte;  frutti  angolati,  gla- 
bri , glandolosi,  calvi. 

Questo  genere  , come  abbiamo  detto , 
è stalo  stabilito  dal  Decandnlle,  e poiché 
è molto  affine  al  genere  helenium , si 
piacque  il  ginevrino  botanico  di  addiinan- 
d.irlo  heenbara  , dal  nome  di  Eruba  che 
fu  madre  d’ Elenio.  Non  conta  che  una 
specie,  ed  t la  seguente, 
appuntate  e carenale.  La  loro  testa  è ro-  Ecobea  a foglie  di  scoazo.veaa  Ileeu- 


perla  di  placche.  Hanno  la  forma  no 
poco  corta  e depressa  di  certe  agame  , 

Eiutlosto  ebe  quella  svelta  dei  policri. 

a specie  più  comune  (Agama  tubercu- 
lata , Spix,  XV,  I,  ovvero  Tropidurui 
torquatut,  Pr.  Mass.)  b cenerina , sparsa 
di  gocciole  biancastre,  ed  ha  da  ambe- 
due i lati  del  collo  un  mezzo  collare  ue- 
ro.  Vive  al  Brasile.  11  Tropidurus  ilei 
Principe  Massimiliano  di  Wied  , non  è, 
rom'esso  ha  credulo,  il  quelzpaleo  di  Sè- 
lla , benché  abbia  egualmente  dei  mezzi 
collari  neri.  (F.  B.) 

ECTHRUS.  (Boi.)  Il  Loureiro  stabili  que- 
sto genere  per  una  pianta  della  Cocciu- 
ciua  , che  pare  essere  vicinissima  all'or- 
gemone  americana , o almeno  dover  es- 
sere collorata  nel  medesimo  genere.  Egli 
é vero  che  il  Loureiro  dice  che  questa 
pianta  maoca  di  calice,  ma  sappiamo  al- 
tresì essere  eaducissimo  nell' urgemone  ; 
e siccome  lutti  gli  altri  caratteri  dcl- 
Yecthrut  sono  esattamente  gli  stessi  di 
quelli  dell'argemooe , possiamo  supporre 
che  il  calice  sia  sfuggito  alle  ricerche  del 
Loureiro  (Poli.) 

’*  ECTOPISTES.  ( Ornit .)  Denominazione 
latina  del  genere  Ettopiste.  V.  Ettofistb, 

<f.  B ) 

ECTOPOGONI.  ( Boi  ) V.  Ettopogosi. 
(Lisi.) 

ECTOSPERMA.  (Boi.)  V.  Ettosfeeba. 
(Leis.) 

ECTROSIA.  (Bar)  V.  Etteosia.  (Pota.) 

**  ECL  BEA.  ( Bot .)  Hecttbaea  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
tinanttre , stabilito  dal  Dccandollc,  che 


baea  seortoneraejolia,  Decand.,  Prodr., 
^ s Pag-  655.  È una  pianta  erbacea  , gla- 
bra , alta  un  piede,  semplice;  di  fusto 
terele,  foglioso  nel  mezzo,  raonocalaii.tr, 
nudo  e peduncoliforrue  all'apice;  di  pe- 
duncolo coniro  a rovescio  sotto  la  cala- 
tide , di  colore  fosco  e quasi  villoso;  di 
foglie  alterne,  decurreuli,  bislunghe  lan- 
ceolate, acuminale,  intierissime;  di  cala- 
tidi più  grandi  e più  piane  di  quelle  del 
genere  helenium , con  linguette  gialle, 
con  disco  di  colore  Ira  il  fosco  e il  por- 
porino. Cresce  al  Messico  , dove  fu  rac- 
colta dall’Alaman.  (A.  B.) 

-Cu LA  (lltiol.)  Nel  nuovo  Dizionario  di 
Storia  naturale  , è cosi  scritto  il  uome 
dell'EquuIa,  Equula  vulgaris , Cuv.,  ohe 
De  Lacerile  ha  posta  fra  i Ccsioni.  V. 
Eqodla  (I.  C.) 

EDA 

EDAH.  (Ornit.)  V.  Addai*.  (Cb.  D.) 
EDALEO,  Oedaleus.  (Entom.)  Genere 
dell'ordine  dei  Dilteri,  famiglia  dei  Ta- 
nistomi,  tribù  degli  Asilici  , stabilito  da 
Latreille  (Fam.  nat.  del  Regno  Anim.)  e 
che  differisce  dagli  Asili  ed  altri  geocri 
vicini  per  avere  imberbe  l'cpisloiuo;  la 
testa  é quasi  glnbulosa  e tutta  occupala 
dagli  occhi.  Questo  dotto  entomologo  non 
pubblica  altre  notizie  so  tal  noovo  ge- 
nere. (Guérin  , Di*,  clast.  di  Si.  nat ., 
tom.  ti.0,  pag.  73.) 

EDCHER.  (Boi.)  Nome  arabo  della  cacalia. 
odora  del  Forskaél.  (J.) 

EDDROEJSJ.  (Bot.)  V.  Gatsa.  (J.) 
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*•  F.DE,  A et  Ics.  ( Entom .)  Genere  di  Dit*| 
Ieri  , stabilito  da  Unllmanusegg  e adot- 
talo da  Meigen  (Descrizione  sistemalic.V 
dei  Dii  Ieri  di  Europa  , i.°  voi.,  1818). , 
che  gli  assegna  per  caratteri:  antenne! 
stese  , fili  tornii , di  quatlordici  articoli  ,1 
piumose  nei  maschi,  pelose  nelle  femmi- 
ne *,  tromba  sguainata  della  lunghezza  deli 
torace  ; palpi  cortissimi  ; ali  scagliose  el 
sovrapposte. 

Questo  genere  si  distingue  dalle  Zan-1 
lare  e dalle  Corelre  per  la  piccolezza 
dei  palpi  , costantemente  assai  più  corti 
della  tromba.  Appartiene  alla  gran  fami- 
glia dei  Nemoceri  di  Latreille  (Regno 
Animale),  e non  contiene  che  la  nuova; 
specie  la  quale  gli  serve  di  tipo.  Hoff-i 
rnannsegg  P ha  chiamala  Aedes  cinereus.  * 
(Audouin,  Dii.  class,  di  St.  /za/.,  tom.\ 
i °*pag.  121.) 

EDEC11IA.  (Dot.)  Questo  genere  formato' 
dal  Eotfling,  colila  la  Ittgeria  odorata  de) 
Jacquin  , della  quale  il  Vahl  ha  fallo  la 
sua  muti  li  inala  parvijlora.  (J.) 

EDEL1TE.  (Min.)  Bergraan  aveva  descritta 
ed  analizzata  questa  pietra  , ed  era  da 
lui  stata  posta,  per  la  sua  composizione, 
fra  le  zeoliti , sotto  il  nome  di  teolitlie 
siliccus.  Kinvan,  riguardandola  per  una 
specie  distinta  , P ha  chiamata  edelite.  1 
suoi  caratteri  sono  infatti  mollo  notabili 
Ha  la  contestura  fibrosa  e striala  delle 
pietre  comunemente  dette  zeoliti ; è inol- 
tre screpolala , e si  preseuta  sotto  forma 
tubercolosa  ; i suoi  colori  variino  fra  il 
grigio,  il  giallognolo,  il  verdognolo  ed  il 
rosso  pallido:  si  gonfia  al  cannellino  come 
le  zeoliti,  e «là  una  massa  bollosa;  ma  il 
suo  peso  specifico  è assai  più  considera- 
bile , poiché  va  fino  a a,5i.  (Kirw.), 
quando  ha  assorbita  tutta  Parqua  che  può 
prendere,  vale  a dire,  circa  del  suo 
peso.  Ha  pure  una  nolabil  durezza , fa- 
cendo fuoco  all'acciarino.  L'analisi  di 
Bergraan  dà  per  sua  cono  posizione,  silice, 
6a  a 5<j;  allumina,  18  a 20;  calce,  8 a 
16;  acqua,  tre  a quattro 

Bergrnan,  e Kirwau  sulla  di  lui  testi- 
monianza, dicono  che  questa  pietra  ancor 
rara  non  si  è trovala  che  in  Svezia,  h 
Messerber»  in  Vestrogozia  e ad  Aedclfors.  | 
negli  spacchi  del  troppo.  Kinvan  osservai 
che  questa  pietra  è assai  più  dura  e più 
compatta  della  zeolite  di  Cronsledt  ; che 
solamente  contiene  Ire  o quattro  per  cento 
di  acqua,  mentre  le  zeoliti  ne  conten- 
gono almeno  quindici  per  cento,  e crede 
che  questi  caratteri  sieno  sufficienti  peri 
formare  di  questa  pietra  una  specie  distinta.  | 
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Non  è certo  che  Kinvan  abbia  riunite* 
sotto  il  nome  di  edelite  tutte  le  zeoliti 
rosse  di  Aedclfors,  compitato,  a quanto 
sembra,  «re. luto,  poiché  cita  nel  medesimo 
articolo  dell'  edelite,  ed  in  altri  punti,  U 
zeolite  rossa  di  Aedclfors  come  una  specie 
diversa  dalla  sua  edelite.  Del  rimanente,  è 
bea  certo  che  la  zeolite  rossa  di  Aedel- 
fors , descritta  da  Haiìy  nel  suo  Trattato, 
non  è V edelite  di  Kinvan;  i suoi  carat- 
teri sono  tanto  diversi  da  non  iudurre  in 
equivoco:  perciò  quetPcsallo  mineralo- 
gista non  le  assegna  per  sioouimo  tal 
nome. 

Pare  che  Brochant  egualmente  consi- 
deri la  zeolite  rossa  di  Aedclfors  come 
diversa  dall' edelite  di  Kirwau.  (B  ) 

* BDEMAGENA  , Oedcmagena.  (Entom  ) 
Genere  dell'ordine  dei  Billeri,  famiglia 
degli  Alericeri  , tribù  degli  Estridi , sta- 
bilito da  Latreille  che  lo  ha  smembrato 
dal  genere  Assillo  di  Linneo,  e che  ha 
per  caratteri:  setola  delle  antenne  sem- 
plice; senza  tromba;  due  piccoli  palpi 
ravvicinati,  di  due  articoli,  il  primo  dei 
quali  piccolissimo , il  secondo  grande  , 
orbicolare  , compresso  ; una  piccolissima 
fessura  , lineare  , superiormente  slargala 
fra  i palpi  ; spazio  compreso  fra  loro  e le 
fossette  delle  auleune  unito,  senza  solco; 
ultimo  articolo  delle  autenue  emisferico, 
piano  sopra  , appena  grande  quinto  il 
precedente.  Onesto  gcuere  molto  si  ac- 
costa alle  Ippo  icrme  , ma  ne  é distinto 
perchè  non  ha  palpi,  e per  altri  carat- 
teri meno  seminili.  Le  Culerebre  e le 
Cefcnemie  hanno  una  tromba  distinta  ; 
finalmente , le  Cefalemie  e gli  Assilli 
propriamente  delti  ne  sono  separati , giac- 
ché non  hanno  nè  tromba  uè  palpi. 

Le  larve  delle  Edemagene  producono 
dei  tumori  sulla  pelle  degli  Animali  ru- 
minanti, e da  tal  proprietà  appunto  è de- 
sunto il  nome  del  genere.  La  specie  che 
gli  serve  di  tipo  è: 

L'Edbmagesa  della  Ressa,  Otdc- 
magena  Tarandi , latr.;  Oestrus  Ta - 
randis  Lin.,  Fabr.;  Oli».,  Clarck,  The 
bols  of  Horses  , a * ediz.,  tav.  1 , fig. 
i3,  14.  È nera,  con  la  lesta,  il  corsa- 
letto e la  base  dell' addome  forniti  di  peli 
gialli;  il  suo  corsaletto  è traversato  da 
una  fascia  nera;  le  ali  sono  trasparenti, 
senza  macchie  ; i peli  del  secondo  anello 
dell' addome  e dei  seguenti  sono  lionati; 
le  spongiolc  ed  i gancetti  dei  tarsi  sono 
allungali.  La  larva  di  questa  specie  vive 
sulla  schiena  delle  Renne;  queste  lirvo 
fanno  morire  molte  Renne  di  due  o tre 
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anni,  e 1 a pelle  ilei  pili  vecchi  irvlivi. lui 
è spesio  tanto  foracchiata  dalle  punture 
di  questi  Insetti  da  «Ter  creduto  che 
questi  Animali  fossero  soggetti  al  «aiuolo. 
Allorché  sentono  ronzare  vicino  ad  essi 
r insetto  completamente  sviluppalo,  ne 
suno  talmente  spaventati  che  si  mettono 
in  salti  ed  entrano  in  furore.  I Lapponi 
chiamano  questi  Assilli  ICurbma  ovvero 
Gttrbmn.  Linneo,  viaggiando  in  Lappo- 
ni», osservò  la  pazienta  di  una  femmina 
che  seguitò  per  più  di  una  giornata  la 
Renna  che  lo  condurev»,  tenendo  la  so» 
trivella  sguainata  con  un  uovo  alla  cima 
sul  punto  di  esser  depositato  sull'animale 
appena  si  fermasse.  (Guérin,  D/s.  class, 
di  St.  nat ^ tom.  ia.°,  pag.  73-74*) 

* KDEMAGENE.  ( Entom .)  Questo  nome, 
11,  quale  significa  che  produce  o genera 
tumori,  è stato  applicato  alle  larve  di 
certi  Ditleri  della  famiglia  degli  Astomi 
ovvero  degli  Assilli  e del  genere  E«le- 
magrn».  V.  Edemaguia.  (C.  D.)  (F.  B.) 
••  EDEMBERGITE.  (Min.)  V.  Edenber- 
GITE.  (F.  B.) 

••  hDEMERA,  Oedemcra.  (Entom.)  Ge- 
nere deir  ordine  «lei  Coleotteri  , sezione 
degli  Eteromeri,  famiglia  degli  Sfenelitri, 
tribù  degli  Edemeriti,  stabilito  da  Olivier 
e adottato  da  Latreille.  I caratteri  di 
questo  genere  sono:  antenne  filiformi , 
più  corte  del  corpo;  primo  articolo  al- 
lungato , rigonfio;  il  secondo  corto,  ro- 
tondo ; mandibole  cornee  , arcuate  , ter- 
minate da  due  o tre  denti;  mascelle  bi- 
fide; palpi  che  hanoo  il  loro  ultimo  arti- 
colo più  grande,  a guisa  di  cono  arrove- 
aciato  e compresso;  penultimo  articolo 
di  tulli  i tarsi  hi  fi  lo  ; gancetti  dell' ul- 
timo semplici;  corpo  stretto  ed  allungato; 
elitre  flessibili  , spesso  ristrette  alla  loro 
estremità  ; cosce  posteriori  rigonfie  nei 
maschi  del  maggior  numero  delle  specie. 
Gli  insetti  che  compongono  il  genere 
Edemern  erano  stali  dispersi  in  differenti 
generi  dagli  antichi  autori:  Geoffroy  gli 
aveva  posti  fra  le  Cantaridi.  Linneo  ne 
aveva  pur  collocate  alcune  in  questo  ge- 
nere, e t altre  specie  nel  suo  genere  Ne- 
cidule.  Il  Fabricio,  adottando  la  maniera 
di  vedere  di  Linneo,  pose  varie  Ederoere 
nel  suo  genere  Lagria;  finalmente,  il 
medesimo  autore  ha  assegnalo  il  nome  di 
Dr-ope  , che  Olivier  aveva  applicato 
prima  di  lui  ad  un  altro  genere  , alle 
E temere  di  Olivier  , e si  è servito  del 
nome  di  Parnus  per  indicare  le  Driopi 
ali  Olivier. 

il  genere  Edcmcra,  cora'é  attualmente 


i ) EDE 

adottato,  differisce  dai  Aothut  di  Ziégler 
e d'Olivier  che  ne  sono  i più  vicini,  per 
i loro  occhi  che  sono  interi  e non  smar- 
ginati per  ricevere  le  antenne.  I C.ilopi 
e le  Lagrie  ne  diversificano  per  il  me- 
desimo carattere.  Finalmente,  gli  Steno- 
stomi,  che  han  pure  la  medesima  forma, 
e le  di  cui  elitre  sono  «lilla  medesima 
consistenza  , però  se  ne  allontanino  giac- 
ché hanno  un  muso  lungo  quanto  il  ri- 
manente della  lesta  e che  sostiene  le  an- 
tenne. Il  corpo  delle  E temere  hi  uni 
forma  allungala,  quasi  cilindrica;  la  loro 
testa  é stretta,  sporgente,  poco  inclinata; 
gli  occhi  sono  «li  grandezza  media  , ro- 
tondi, mollo  in  fuori;  la  bocca  è un  poco 
protratta,  eoo  le  man«libule  bifide  alla  loro 
estremità;  le  mascelle  sono  terminate  da 
due  lobi  l'esterno  dei  quali  é stretto  , 
allungato,  qnasi  cilindrico,  frangiato  alla 
cima;  i palpi  m. miliari  sono  composti  di 
quattro  articoli,  l'ultimo  dei  quali  più 
grande  , quasi  in  forma  di  cono  arrove- 
scialo e compresso;  la  linguetta  è quasi 
cuoriforme,  membranosa,  profondamente 
smarginata  ; i palpi  labiali  sono  composti 
di  (re  articoli,  ed  assai  più  corti  dei 
massiilari;  le  antenne  sono  filiformi  ov- 
vero setacee,  composte  di  articoli  càlici, 
drici,  sottili  ed  allungati,  ed  inserti  so- 
pra una  piccola  protuberanza  presso  il 
margine  interno  degli  occhi;  le  elitre  sono 
più  o meno  flessibili,  di  egual  larghezza 
in  alcune  specie  posteriormente  attenuato 
o quasi  suhulate  nelle  altre,  ed  in  gene- 
rale punteggiate  e con  linee  elevale;  le 
zampe  sono  di  lunghezza  media;  le  cosce 
sono  in  generale  poco  rigonfie,  eccettualo 
nei  maschi  di  alcune  specie  nei  quali  le 
sole  posteriori  sono  ollreroodo  rigonfie  e 
molto  curve;  la  qual  considerabil  gros- 
sezza delle  cosce,  che  , a primo  aspetto, 
farebbe  credere  che  questi  insetti  sono,  o 
saltatori,  o mollo  gravi,  non  impedisce 
loro  «li  camminare  con  la  mede, ima  agi- 
lità delle  femmine.  Non  sappiamo  il  per- 
ché In  natura  abbia  ingrossale  oltre  mi- 
sura queste  cosce  solamente  in  alcuni 
maschi;  é però  probabile  che  ciò  abbia 
qualche  scopo;  non  sarebbe  forse  per 
adempire  a qualche  funzione  durante  la 
copula?  I costumi  e le  metamorfosi  «Ielle 
Eiemere  sono  per  l'affilio  ignote.  Tro- 
vasi l'insetto  completamente  sviluppato 
sui  fiori,  nei  luoghi  asciutti,  umidi,  nei 
boschi,  nelle  praterìe,  ec.  Le  differenti 
specie  s'incontrano  nei  paesi  caldi  e nei 
climi  temperati.  Se  ne  conoscono  più  «li 
cinquanta  specie  proprie  alle  cinque  parli 
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del  momlo.  Latreille  difille  il  geoere  in 
due  sezioni  nel  seguente  modo. 

7 Elitre  quasi  della  medesima  lar- 
ghezza dappertutto,  non  essendo  semi- 
aperte posteriormente  , nella  metà  della 
loro  lunghezza  , alla  futura. 

Formerà  rotata  , Oedcmera  notata , Olir.. 
Entom.,  toro.  Ili,  io,  n.°  8,  tav.  a,  fig. 
8,  A.  B;  Necydalis  notata , Fabr.,  Payk  ; 
Cantharis  testacea , ec.,  Geoffr.,  Tourn. 
Lunga  quasi  cinque  linee;  testa  e corsa- 
letto ferruginei;  elitre  testacee,  con  ra- 
stremila nera;  zampe  talora  nerastre,  tal- 
volta d'un  bruno  ferrugineo,  con  le 
gambe  ed  i (ani  anteriori  giallognoli. 
Trovasi  questa  specie  nelle  vicinanze  di 
Parigi;  s'incontra  più  comunemente  nel 
mezzogiorno  della  Francia , nei  cautieri 
di  legno  da  costruzione. 

77  Elitre  fortemente  ristrette  posterior- 
mente, e smarginile  alla  sutura  nella 
metà  della  loro  lunghezza. 

Edemeba  turchina  , Oedcmera  coerule a. 
Olir-,  ibid.s  taf.  i , fig.  io;  Hceydalis 
eoe  mica , Fabr.,  Lino.,  Schrank  , Rossi; 
Cantharis  nobilis , Scop.;  Cantharis  vi 
ridi-cocrulca  elytris , ecM  Geoffr.,  Can- 
tharis grossipes , Fourcr.  Lunga  quattro 
linee;  elitre  subulate;  corpo  ceruleo;  co- 
tte posteriori  arcuate  e rigonfie  nei  ma- 
schi. È comune  in  tutta  P Europa  meri- 
dionale, nelle  vicinanze  di  Parigi  ed  in 
Toscana.  ( Guério , Di*,  class,  di  St. 
nnt.s  tom.  ia.°,  pag.  (F.  B.) 

* Edemeba  podagbama,  Oedcmera  poda- 
graria , Oliv.  Nera,  ad  elitre  lionate;  le 
cosce,  le  gambe  delle  quattro  zampe  an- 
teriori e la  b<se  delle  cosce  posteriori  di 
un  giallo  pallido.  Trovasi  egualmente  in 
Toscana.  V.  la  Tat.  ay4*  (C-  D.)  (F.  B.) 
E DEMERITI , Oedemcrites.  {Entom.) 
Tribù  dell' ordine  dei  Coleotteri,  sezione 
dei  Pentaraeri,  famiglia  dei  Tracbelidi  , 
stabilita  da  Latreille,  e che  contiene  al- 
cuni Coleotteri  i quali  hanno  le  roandi- 
bule  bifide,  il  penultimo  articolo  di  tutti 
i tarsi  bilobo,  e Tuli  imo  dei  palpi  mas- 
siilari grande,  triangolare.  Le  antenne  sono 
inserte  a nudo,  filiformi  o setacee,  gene- 
ralmente allungate  e talvolta  seghettate. 
Il  corpo  è stretto,  allungato,  con  il  cor- 
saletto cilindraceo,  posteriormente  più 
stretto  della  base  delle  elitre,  che  sono 
spesso  molli  e flessibili,  ristrette  in  molle 
specie  alla  loro  estremità.  I piedi  poste- 
riori di  varie  specie  differiscono  secondo 
i sessi.  Latreille  divide  questa  tribù  in 
quattro  generi:  Calopo,  Sparedro,  Di  filo 
c EJemera.  Y.  questi  articoli.  (Guérin, 
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Di*,  class,  di  St.  nat.%  tom.  I2.°,  pag. 

EDEMUS.  [Dot.)  Uno  dei  nomi  antichi 
della  conyta  citali  nel  libro  di  Diosco- 
ride.  (E.  Cass.) 

M EDEN BERG ITE  o EDEMBERGITE. 
(Min.)  Denominazione  assegnata  dal  Ber- 
rei io  ad  una  sostanza  verde  nerastra,  di- 
visibile in  prisma  romboidale  ed  in  pri- 
sma rettangolare  a base  obliqua , e ch’è 
stata  analizzata  per  la  prima  volta  da 
Hedenberg.  È formala  di  uu  atomo  di 
bisilicato  di  Calce,  combinato  con  un 
atomo  dì  bisilicato  di  Ferro;  ed  oggiift 
riguardasi  come  un  pirosseno  calcario- 
ferruginoso,  identificandosi  infatti  coi  dif- 
ferenti corpi  della  numerosa  famiglia  dei 
Pirosseni  per  Panalogìa  della  sua  forma 
cristallina  e della  sua  composizione  atomi- 
stica. Trovasi  nella  miniera  di  Mormors  a 
Tuaaberg,  in  Sudernumia,  ove  si  associa 
allo  Spalo  calcario,  al  Quarzo  ed  alla 
Mica.  ( G.  Delafotie,  Dii.  class,  di  St. 
nat tom.  8 °,  pag.  6i.) 

EDEOMA.  (Bot.)  Hedcoma,  genere  di  piante 
dicotiledoni  a fiori  completi  , irregolari, 
della  famiglia  delle  labiate , e della  didi~ 
namia  ginnospermia  del  Linneo  , così 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  bila- 
biato, gibboso  alla  base;  corolla  labiata, 
col  labbro  superiore  diritto  , piano  , un 
poco  intaccato;  coll’ inferiore  t ri  lobo  ; 
quattro  stami  didinami  , due  dei  quali 
sterili  ; un  ovario  supero  , quadrilo!»  ; 
uno  stilo  con  stimma  bifido  ; quattro 
semi  nudi  in  fondo  del  calice. 

Questo  genere,  molto  affine  al  cunila% 
è stalo  stabilito  dal  Pcrsoon  , e adottalo 
dal  Pursh  e dal  Natta!  che  lo  hanno  ar- 
ricchito di  qualche  nuova  specie. 

Le  edeome  sono  piaute  erbacee,  di  fo- 
glie opposte,  di  fiori  verticillati. 

Edeoma  beatteolata  , Hedeoma  bracteo - 
lata , Nuli.,  Fior.  Am.  Add.  Pianta  sco- 
perta nelP  America  settentrionale,  e pre- 
cisamente alla  Virginia  , pubescente  in 
tulle  le  sue  parli;  di  fusto  gracile,  punto 
ramoso,  guernilo  di  foglie  opposte,  linea- 
ri, quasi  lanceolate  , intiere  ai  margini  , 
acute  alle  due  estremità  ; di  fiori  pedun- 
colati, disposti  a verticillo  nella  parte  su- 
periore del  fusto , cou  ciascun  verticillo 
costituito  da  Ire  o cinque  fiori  branco- 
lati ; di  peduncoli  setacei  ; di  calice  bi- 
slungo , diviso  in  due  labbra  uguali  ; di 
corolla  piccola. 

Edbossa  ispida  , Hedeoma  hispida , Pursh, 
Fior.  Am .,  2,  pag.  4 <4  i Hedeoma  hirta , 
Nuli.,  Fior.  Am i , pag.  i6.  Pianta 
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liana,  erbacea,  pubescente;  di  furio  for- 
tissimo , diviso  alla  base  in  ramoscelli 
putrititi  di  foglie  opposte  , ioterissiine  , 
lineari  lanceolate,  pubescenti  , acute  alla 
sommità  , abbreviate  alla  base  , venose  ; 
di  fiori  disposti  in  verticilli  all'  estremiti 
dei  ramoscelli , accompagnati  da  brattee 
cigliate  ai  margini;  di  calice  ruvido,  bi- 
labiato ; di  corolla  piccola , più  corta  del 
calice.  Cresce  nell*  Americo  settentrionale. 

Edeoma  glabra  , Hedeoma  glabra  , Peri., 
Syn.;  C urtila  glabra  , Mx.,  Fior.  bor. 
Am .,  i,  pag.  i3;  Vahl,  Enum.%  i,  pag. 
2i 4*  Ha  le  foglie  glabre,  le  inferiori  bi- 
slunghe , le  superiori  lanceolate  , dentale 
a sega  ; le  dentellature  remote  ; i fiori 
peduucolali,  verticillati,  terminali,  riuniti 
Ire  a tre  in  ciascun  verticillo;  i denti 
del  calice  corti  , terminati  da  una  resta. 
Cresce  nell'  America  settentrionale. 

Edeoma  a toglie  di  puleggio,  Hedeoma 
pulegioides  , Per».,  Syn.\  Cimila  pule - 
gioides , Linn.;  Lamk.,  III.  gen , lab.  19. 
Secondo  lo  Smith,  questa  pianta  sarebbe 
la  stessa  della  mentita  esigua.  Ha  i fu- 
sti pubescenti,  alti  circa  un  mezzo  piede 
e più,  diritti,  ramosi;  i ramoscelli  puer- 
ili ti  di  foglie  picciuolate,  ovali  lanceolate, 
contornate  da  tre  denti  in  ciascun  lato , 
glabre  di  sopra,  punteggiate  di  sotto,  con 
peli  cortissimi,  molto  simili  a quelle  della 
menta  puleggio;  i fiori  disposti  in  verti- 
cilli ascellari  più  corti  delle  foglie  ; le 
due  divisioni  del  calice  setacee.  Qncsta 
specie  cresce  nella  Virginia  e nel  Cuna- 
dà,  in  luoghi  asciutti  cd  aridi;  e col- 
tivasi in  alcuni  giardini  d' Europa. 

Edeoha  a foglie  di  timo,  Hedeoma  thy- 
moides , Poir.;  Cimila  thymoides , Linn.; 
Moria.,  Hist .,  3,  §.  11  , tab.  19,  fig.  6. 
Questa  piaota  , simile  pel  suo  abito  alla 
prccedeute,  ha  i ramoscelli  semplici,  cor- 
ti, poco  numerosi;  le  foglie  glabre,  ova- 
li, ottuse,  striate  di  sotto  ; i verticilli  di- 
sposti in  tutta  la  lunghezza  del  fusto. 
Cresce  io  Francia  intorno  a Montpellier. 
(Pois.) 

M EDER.  (Ornil.)  V.  Eider  ed  Asatra- 
(F.  B.) 

M EDERA.  (Hot.)  V.  Ellbba.  (A.  B.) 
EDERA  SPINÓSA.  (Boi.)  Nome  volgare 
della  smilax  aspera.  Lino.  V.  Smilace. 
(A.  B.) 

M EDERA  TERRESTRE.  ( Bot .)  Nome 
volgare  della  picconiti  hederacea , Linn. 
V.  Glfcoma.  (A.  B) 

F3DEUDON.  (Orni/.)  Corruzione  della  pa- 
rola Edredon.  V.  Edakdos.  (Cu.  D.) 
EDERELLA.  (Dot.)  Nome  volgare  «Iella 
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veronica  arvensit  e dell.*  veronica  he - 
deraefolia , Linn.  V.  Veronica.  (A.  B.) 
EDERORCHIDE.  (Bot.)  Hcdtrorchis. 
11  Petil-Thouars  nella  sua  Storia  delle 
orchidee  delle  isole  Australi  d'  Affrica  , 
indica  con  questo  nome  un  genere  per 
una  sola  specie,  hederorchis  scandederis , 
Th.,  toc.  cit .,  tab.  90,  nativa  dell' isola 
di  Francia. 

Questo  genere  , che  pare  corrisponda 
al  neottia , Sw.,  rientra  uella  sezione  de- 
gli epidendri  palasiti,  ed  è caratterizzato 
dal  labbrello  ripiegato  sui  lati,  piano  al- 
l'est rem  ita  e privo  di  sprone.  (A.  B.) 

EDESSA,  Edessa.  (Entom.)  E il  nome 
generico  sotto  il  quale  il  Fahvicio  ha  riu- 
nito più  di  quaranta  specie  d'insetti  eso- 
tici, della  classe  degli  emitteri  , prece- 
dentemente collocate  fra  le  cimici  di 
bosco  ovvero  pentatome , della  famiglia 
dei  frontirostri  o rinostomi. 

Questi  insetti  hanno,  infatti,  le  elitre, 
ovvero  ali  superiori,  semi  coriacee  , il 
beerò  che  sembra  nascere  dalla  fronte; 
le  antenne  lunghe,  filiformi  , formale  di 
cinque  articoli;  i tarsi  proprii  a cammi- 
nare, formati  di  tre  articoli,  lo  scutello 
triangolare,  molto  appuntato  posterior- 
mente , che  non  ricuoprc  totalmente  il 
dorso. 

Il  solo  carattere  che  distinguerebbe  lo 
edesse  dalle  peni j tome,  secondo  Latreille, 
che  non  ha  adottato  questo  genere  nel 
terzo  volume  ilei  Regno  animale  di  Cu- 
vier,  da  lui  redatto,  sarebbe,  i.°  la  lar- 
ghezza della  testa  respt tlivaracntc  alfa 
lunghezza,  eh' è assai  piu  a muso,  o pro- 
lungata nelle  pentatome  e nelle  clic. 

a.°  Il  secondo  articolo  delle  antenne, 
rh'è  motto  più  lungo  del  terzo  nello 
Elesse,  mentre,  nelle  Penlatome,  è ge- 
neralmente più  corto. 

Molte  specie  del  genere  Edessa  hanno 
il  corsaletto  prolungato  da  ambedue  i lati 
in  una  specie  di  spina.  Il  Fabricio  ne  ha 
fatto  un  sottogenerc,  al  quale  ha  appli- 
cati i volgari  nomi  di  varii  ruminanti  , 
come  tau r us,  vi tu/us , vacca  , antilope  , 
gazella , tarami us , dama  , cervusy  ec. 

Lo  ripetiamo,  tutte  le  specie  «li  questo 
genere  sono  esotiche,  la  maggior  parte 
delle  Indie,  di  Giuvn  , di  Sumatra  , del 
Surinam  , «Iella  China  , della  Nuova- 
Olando,  di  Guinea,  ovvero  dell'America. 
V.  Pesta tom a.  (C.  D.) 

EDICARIA.  ^ Dot.  ) Iledycaria , genero 
di  piante  dicotiledoni  , a fiori  incom- 
pleti , dioici,  della  famiglia  «Ielle  artica - 
cee  , c della  diecia  poliandria  del  Lin- 
iS 
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neo  , rosi  essenzialmente  caratterizzato  : 
nei  fiori  dioici,  un  calice  piano,  di  olio 
o dieci  rimagli  ; corolla  nulla  ; circa  a 
cinquanta  antere  sestili  , barbute  alla 
sommità  , segnale  da  quattro  solchi  : nei 
fiori  femminei  , ovari  numerosi,  pedicel- 
Jati  ; stili  nulli  ; papille  sparse,  che  sem- 
brano costituire  gli  stimmi.  11  frutto  con- 
siste in  sei  o dieci  noccioli  pedicellati  , 
monospermi,  quasi  ossei. 

••  Questo  genere,  che  il  Forster  stabili 
per  una  sola  specie  , ne  conta  ora  due. 
(A.  B.) 

Edicahia  arborpa  , Uedycoria  arborea  , 
Forai.,  Gen.  plani.,  1:18  , tab.  64.  Arbo- 
scello della  Nuova-Zelanda  , glabro  in 
tutte  le  sue  parti;  di  ramoscelli  guerniti 
di  foglie  alterne  , bislunghe  , dentate  ai 
margini,  estremamente  glabre,  segnale  da 
vene  quasi  trasversali  , rette  da  picciuoli 
corti  ; di  fiori  dioiti  , disposti  in  racemi 
ascellari  ; di  calice  villoso,  piano,  stellalo, 
diviso  in  otto  o dieci  lacinie  lanceolate  ; 
di  slami  numerosi , privi  di  filamenti  , 
composti  di  circa  a cinquanta  antere  bi- 
slunghe , sessili  , collocate  in  fondo  del 
calice  sul  ricettacolo  comune,  che  n'è 
totalmente  occupato.  Nei  fiori  femminei 
il  calice  è persistente,  e racchiude  mollis- 
simi ovari  pedicellati , globulosi  , com- 
pressi di  sopra,  privi  di  stili  papillosi.  Il 
frutto  è costituito  da  sei  a dieci  noccioli 
globulosi,  pedicellati,  monospermi , collo- 
cali sopra  un  ricettacolo  lanuginoso  che 
occupa  il  fondo  del  calice.  (Poia.) 

Edicaria  irsuta  , Hedycaria  hirsuta  , 
Spreng.,  Syst.  veg.,  a , pag.  Ha  le 
foglie  ovato-bislunghe  , sinuato-crenale  , 
irsute  in  ambe  le  pagine  , provviste  di 
due  glandole  alla  base.  Cresce  al  Bengala. 
(A.  B.) 

**  EDICARPO.  (Bot.)  Hedycarpus , genere 
di  piante  dicotiledoni  di  famiglia  inde- 
terminata, e della  tetrandria  monoginia 
del  Linneo  , cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: calice  quadripartito;  quattro  sta- 
mi ; Ire  stimmi.  11  frutto  è una  cassula 
baccalà  di  tre  logge,  contenente  dei  semi 
«ridati. 

Questo  genere,  stabilito  da  Guglielmo 
Jack,  non  conta  che  una  sola  specie. 

Edicarpo  malajavo,  Hedycarpus  malaya- 
nus  , Jack  ; Spreng.,  Syst.  oeg.,  1 , pag. 
455.  Arboscello  nativo  di  Sumatra  , di 
foglie  alterne,  ovale,  acuminate;  di  fiori 
racemosi.  (A.  B.) 

EDICHIO.  (Bot.)  ffedychium  , genere  di 
piaute  monocotiledoni,  a fiori  irregolari, 
della  famiglia  delle  amomee , e della  ///o- 
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nandria  monoginia  del  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzato  : calice  lun- 
ghissimo, tubolato,  obliquamente  troncato 
al  margine;  corolla  monopetala,  con  tubo 
gracile,  con  lembo  di  sei  divisioni,  due 
delle  quali  strettissime  , lineari  , le  altre 
tre  ovali  bislunghe  , la  sesta  più  larga  , 
intaccata  a cuore;  un  filamento  attaccato 
all'orifizio  del  tubo,  con  un'antera  lunga, 
lineare  , scannellata  ; un  ovario  infero  ; 
uno  stilo  lunghissimo  che  traversa  la  sol- 
catura tlelTantera,  con  stimma  quasi  ca- 
pitalo, pubescente. 

**  Questo  genere  , che  il  Koenig  sta- 
bilì per  una  sola  specie,  è stato  adottato 
dagli  altri  botanici,  i quali  lo  hanno  ar- 
ricchito di  molle  altre  specie,  che  ora 
giungono  fino  a venti.  (A.  B.) 

• Emano  coronario,  Hedrchium  corono - 
rittrn , Hoen.  in  Relz,  fase.  3,  pag.  ?3; 
Lamk.,  Dici,  encycl .,  a,  pag.  6o3  ; Spreng., 
Syst.  veg.%  1,  p*g.  9;  Kaempheria  he- 
dychium , Lamk.,  111.  gen lab.  1 , fig. 
3 ; Gandalusium  . Rumph.,  Amb.  Herb ., 
tab.  69,  fig.  3.  Pianta  importante  pel 
soave  odore  «lei  suoi  fiori,  la  quale  cresce 
a Giara  nella  penisola  di  Malacca.  Ha  la 
radice  biancastra,  quasi  cilindrica,  oriz- 
zontale, con  cicatrici  annulari,  guernila 
di  fibre  filiformi;  i fusti  diritti,  semplici, 
alti  tre  piedi  e piu,  guerniti  di  foglie 
alterne,  bislunghe,  acute,  quasi  sessili, 
intiere,  verdi  e glabre  di  sotto,  sparse  di 
peli  lunghi  e radi,  lunghe  un  piede, 
larghe  un  pollice  e mezzo,  traversata  da 
una  costola  bianca  con  strie  oblique,  la- 
terali, finissime.  I fiori  disjiosti  in  una 
spiga  scasile , terminale  , ovale  bislunga  , 
un  poco  bassa,  composta  di  squamine 
spatiformi,  due  a due,  una  più  larga,  la 
quale  inviluppa  l'altra,  alterne  sull'asse 
comune,  verdi,  glabre,  bislunghe,  conca- 
ve, accartocciate  in  dentro  ai  margini  , 
inviluppanti  due  fiori  che  sbocciano  uno 
dopo  Poltro.  Questi  fiori  sono  bianchi  , 
tinti  d'un  poco  di  giallo,  ed  esalanti  un 
oilore  gratissimo:  hanno  il  calice  mem- 
branoso, rilevato  sulle  squamine  , lungo 
un  pollice  il  doppio  più  corto  del  tubo 
della  corolla,  troncato  obliquamente  at 
suo  margine  a guisa  della  corolla  delle 
aristolochie;  la  corolla  con  tubo  gracile  , 
lungo  due  pollici  e mezzo,  un  poco  cur- 
valo, leggermente  rigonfio  dopo  che  si  è 
liberato  dal  calice,  terminato  da  un  lembo 
di  un  pollice  e mezzo  «li  «liamelro,  aperto, 
diviso  in  sei  pirli  disuguali.  Ire  «Ielle 
quali  piu  interne;  il  filamento  piano, 
largo  una  linea;  l'antera  lineare , saldate 
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col  filamento,  curvata  , lunga  quattro  li- 
ner, «Intinta  in  due  lobi  scannellali,  ap- 
poggiati Tono  sull’ altro,  per  cui  lasciano 
una  cavità  longitudinale  che  dà  il  pas- 
saggio allo  stilo;  r ovario  pìccolo,  bi- 
slungo; lo  stilo  capillare,  lungo  quanto 
il  fiore,  che  traversa  il  tubo,  segue  il 
filamento  dello  stame,  e percorre  la  ca- 
vità longitudinale  dell'antera,  formando, 
laddove  n'esce,  ona  certa  protuberanza 
terminata  dallo  stimma.  La  pianta  colti- 
vata non  dà  semi,  e si  moltiplica  per 
mezzo  d'ovuli  che  si  separano  dalle  ra- 
dici. Forma  1'  ornamento  dei  giardini 
nelle  Indie  orientali , dove  le  fanciulle 
usano  adornarsi  la  fronte  de' suoi  fiori  in 
grazia  del  soave  odore  che  ne  emana.  Sa- 
rebbe a desiderare  che  questa  pianta  po- 
tesse propagarsi  in  Europa.  (Poih.) 

••  Edicbio  di  foglie  strette  , Hedychium 
angustifolia , Roxb.;  Spreng.,  Syst.  veg., 
I,  pag.  9.  Ha  le  foglie  lineari  lanceolate; 
le  spighe  rigide  aperte;  i fascetti  dei  fiori 
quasi  tenui  ; le  labbra  bilobe,  con  sem» 
menti  bislunghi,  gli  altri  lineari;  il  fila- 
mento lunghissimo.  Cresce  nelle  Indie 
orientali. 

È da  notare  che  la  pianta  , che  sotto 
questo  nome  figura  il  Roxburg,  non  è 
la  medesima  specie  di  quella  che  egli  de- 
scrive sotto  questo  medesimo  nome,  e che 
è la  precedente  , ma  corrisponde  all'Ae- 
dychium  coccineum , Smith,  n.°  8. 

Edichio  gracile,  Hedychium  gracile , 
Roxb.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  9. 
Ha  le  foglie  lanceolate  ; le  spighe  termi- 
nali aperte;  i fiori  solitari,  sparsi  ^sera- 
nienti  del  labbro  semilanceolali,  gli  altri 
lineari.  Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Edichio  giallo,  Hedychium flavus,  Roxb.; 
Spreng.,  Sytt.  veg.,  1,  pag.  9;  et  Cur. 
post.,  pag.  6.  Ha  le  foglie  lanceolate  , 
marginate,  villose  di  sotto;  la  spiga  ter- 
minale , solitaria;  le  brattee  quasi  qua- 
drifide; il  filamento  che  uguaglia  11  lab- 
bro. Cresce  nelle  Imlie  orientali. 

Edichio  grazioso,  Hedychium  spedo* um  , 
Wall.;  Spreng.,  Syst.  1 >eg.,  1 , pag.  9.  Ha 
le  foglie  bislungo-lanceolate,  quasi  ondu- 
lale attenuate  ad  ambe  le  estremità;  le 
spighe  allungate,  aperte,  glabre;  i fascetti 
dei  fiorì  ravvicinati,  biflori;  il  labbro 
intiero,  acuto.  Cresce  nelle  Iodie  orien- 
tali. 

Edichio  slavato,  Hedychium  elatum  , R. 
Bronr.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  9.  Ha 
le  foglie  bislungo-lanceolate  , villose  di 
sotto,  glauche  ; le  spighe  elevale  , costi- 
tuite da  molti  fiori  ; le  lacinie  della  co- 
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rolla  cune» te,  lineari  ; il  labbro  bilobo. 
Cresce  al  Nepal. 

Edichio  villoso  , Hedychium  vil/osum  , 
Wall.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  9.  Ha 
le  foglie  bislungo-lanceolate  , glauche  di 
sotto;  le  spighe  allungate,  villose,  aperte, 
costituite  «la  mazzetti  ammucchiati, quasi 
Infiori  ; il  labbro  bifido  che  uguaglia  le 
lacinie  della  corolla.  Cresce  al  Nepal. 

Edichio  scarlatto,  Hedychium  coccineum. 
Smi  Ih  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  i , pag.  9 ; 
et  Cur.  post. , pag.  G.  Ha  le  foglie  lan- 
ceolate , attenuate  ad  ambe  le  estremità  , 
glabre;  le  spighe  terminali;  la  rachide 
villosa  ; le  brattee  verticillate , accartoc- 
ciate, ottuse,  quasi  Iriflore  ; il  labbro  bi- 
lobo, clavato  alla  base.  Cresce  al  Nepal. 

La  figura  che  il  Roxburg  dà  dell'  e- 
chium  angustifolium , rappresenta  la  spe- 
cie qui  descritta. 

Edichio  ellittico,  Hedychium  e/lipiicum , 
Smith;  Spreng.,  Syst.  veg.,  i , pag.  9. 
Ha  le  foglie  ellittico-bislunghe,  alquanto 
acute,  glabre;  la  sp;ga  terminale,  incli- 
nata; le  brattee  umflore;  il  labbro  quasi 
intiero.  Cresce  al  Nepal. 

Edichio  sficato  , Hedychium  spicatum  , 
Smith  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.,  9; 
et  Cur.  post.,  pag.  7.  Ha  le  foglie  lan- 
ceolate, pubescenti  di  sotto  ; la  spiga  ter- 
minale, bassa  , più  corta  delle  foglie  ; il 
labbro  bifido  che  supera  il  filamento. 
Cresce  al  Nepal. 

Edichio  tiesiformb,  Hedychium  thyrsifor - 
me,  Smith  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag. 
9 ; et  Cur.  post.,  pag.  7.  Ha  le  foglio 
bislunghe  ; la  spiga  compatta  ed  ovata  ; 
le  brattee  accartocciate,  reflesse,  hiflore  o 
Iriflore;  il  labbro  tripartito;  il  filamento 
lunghissimo.  Cresce  al  Nepal. 

Edichio  giallasteo  , Hedychium  flave- 
scens , Carcy;  Spreng.,  Cur.  post.,  pag. 
6.  Ha  le  foglie  lanceolate,  allungate,  pu- 
bescenti di  sotto;  la  spiga  capitata;  le 
brattee  inferiori  ottusissime,  cigliate,  lo 
superiori  cilindriche  , hiflore  o Iriflore; 
il  labbro  bilobo,  quasi  uguagliato  dal  fila- 
mento. Cresce  al  Bengala. 

Edichio  massimo,  Hedychium  maximum  , 
Rose.;  Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  6.  Ha  le 
foglie  bislunghe  , pubescenti  di  sotto  ; la 
spiga  capitata;  le  brattee  ottuse,  cigliate  ; 
il  calice  villoso;  il  labbro  ampio,  biloho, 
che  supera  il  filamento.  Cresce  nelle  In- 
die orientali. 

Edichio*  ara. noiose,  Hedychium  aurantia  • 
cum.  Rose.;  Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  6 ; 
Hedychium  angustifolium  , Bot.  Mag., 
2078  , non  Roxb.  Ha  la  foglie  distiche  , 
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lineari,  culla  costola  villosa  «li  sotto;  1j 
spiga  embriciata  ; le  brattee  cilin  Irichc  , 
quasi  Irifiorc  ; il  labbro  bilobo  ; il  fila- 
mento «lue  volte  piu  allo  del  labbro. 
Cresce  alle  Indie  orientali. 

J .memo  glauco  , Hcdychium  glaucu/n  , 
Rose.;  Spreng.,  Cur.  posi.*  pag.  6.  Ha 
le  foglie  lanceolate,  acu ramate,  ondulate, 
glauche  di  sotto  ; la  spiga  gracile  ; le 
brattee  unifiore  ; il  labbro  bipartito  in 
lacinie  lineari;  il  filamento  lunghissimo 
Cresce  nelle  In«lie  orientali. 

Edichio  acuminato,  Hcdychium' acumina- 
timi, Rose.;  Spreng,  Cur.  post.,  pag.  6. 
Ha  le  foglie  lanceolate,  villose  di  solto  ; 
la  spiga  lassa;  le  brattee  unifiore;  il  lab- 
bro bipartito  acutamente;  il  filamento 
incurvalo  , sovrastato  dal  labbro.  Cresce 
al  Nepal. 

Emonio  itero  mal  lo  , Hcdychium  hetero- 
mallum  , Ker,  Dot.  reg .,  7G7  ; Spreng., 
Cur.  post.,  pag.  G.  Ila  le  foglie  bislun- 
ghe, setacee,  villose  di  sotto;  la  spiga  las- 
samente embriciata  , conica  ; le  brattee 
terne  uniti  re;  il  labbro  bipartito;  il  fila- 
mento lunghissimo.  Cresce  alle  Indie  orien- 
tali. 

Roteino  Ga r dneb 1 ano,  Hcdychium  Gardnc - 
rianimi , Wall.; Spreug.,  Cur. post.,  pag.G. 
Ha  le  foglie  bislunghe,  acuminate,  ondu- 
late, glabre;  la  spiga  patente;  le  brattee 
biilore  ; il  labbro  largamente  ovato,  bifi- 
do ; il  filamento  due  volle  più  largo  del 
labbro.  Cresce  al  Nepal. 

Edichio  carnicino  , Hcdychium  carneum , 
Càrey  , Dot.  Mag.,  2637  ; Spreng.,  Cur. 
post.,  pag.  6.  Ha  le  foglie  distiche  , lan- 
ceolate, glabre  ; la  spiga  lassa  ; le  brattee 
•accartocciate,  cigliate,  uniflore;  il  labbro 
bifido,  sovrastalo  dal  filamento.  Cresce  al 
Ueugala.  • 

Edichio  di  foglie  lunghe  , Hcdychium 
longifolium.  Rose.;  Spreng.,  Cur.  post., 
pag.  G.  Ila  le  foglie  lanceolate,  allungate, 
glauche,  colla  costola  media  irsuta  «li  sot- 
to ; la  spiga  patente,  allungata  ; le  brat- 
tee biflore;  il  labbro  bilobo;  il  filamento 
lunghissimo.  Cresce  al  Bengala.  (A.  B.) 

EDICIA.  (Dot.)  Acdycia.  Il  Rafincsque- 
Schmallz  stabilì,  sotto  questa  denomina- 
zione, un  genere  della  famiglia  «lei  fnn- 

. giù,  che  dapprima  aveva  addimauJalo  tc- 
tena,  e che  caratterizzò  così:  piccolo  fungo 
senza  volva  , tuboloso,  forato  alla  som 
mila,  gelatinoso  , e composto  d’ ut  ricoli 
contenenti  i semi. 

Questo  genere  conta  due  specie. 

E dici  a rossa,  Acdycia  rubra , Rafin.,  Me- 
die. reposi t,  voi.  5,  338.  Fungo  cilindri- 
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co,  rossastro,  ricoperto  alla  sommità  d’una 
mucillaggine  scuriccia.  Cresce  nei  din- 
torni di  Gerani own  presso  Filadelfia. 

Edicia  bianca,  Acdycia  alba,  Rafin.,  toc. 
cit.  Questa  specie  non  differisce  dalla 
precedente  se  non  pel  colore,  c non  n'è 
forse  che  una  varietà.  Trovasi  nei  mede- 
simi luoghi.  (Lem.) 

EDICNEMO,  volgarmente  OCCHIONE  , 
O cdicncrnus.  ( Ornit .)  Questo  nome,  che 
significa  gamba  gonfia , è stato  applicalo 
da  Belon,  St.  nat.  degli  Ucoelli , pag. 
23q,  ad  un  volatile  comunemente  cono- 
sciuto sotto  quello  di  occhione,  di  gran 
piviere  o chiurlo  di  terra,  il  quale  era 
generi  Intente  classato  fra  i pivieri,  CAa- 
radrius , Lina.,  Illig.,  e di  cui  Latham 
ha  fatta  una  piccola  otarda , Otis.  I mo- 
derni naturalisti  , avendo  osservati  parti- 
colari caratteri  nell' organizzazione  c nei 
costumi  di  quest'uccello,  hanno  adottata 
la  denominazione  di  Belon,  e stabilito  il 
genere  Oedicncmus,  che  si  «lislingue  per 

% il  rigonfiamento  che  offrono  le  gambe  in- 
feriormente al  ginoethio,  specialmente 
quando  è giovane,  e per  la  cima  del 
becco  rigonfio  tanto  sopra  che  solto,  com- 
presso all'estremità  ed  un  poco  dr presso 
alla  base.  Le  fosse  nasali,  traforate,  non 
si  estendono  che  sulla  metà  della  sua 
lunghezza;  la  porzione  inferiore  delle 
gambe  mauca  di  peone  , come  pure  i 
tarsi;  i (re  diti  uuleriori  sono  rinniti  da 
una  membrana  fino  alla  seconda  articola- 
zione, e manca  il  pollice,  come  nei  pi- 
vieri. H 

Non  si  è,  per  lungo  tempo, conosciuta 
che  una  sola  specie  di  questo  genere,  la 
quale  è stata  associata,  per  vistose  ana- 
logìe, alle  otarde  e«l  ai  pivieri,  fra  i quali 
forma  una  specie  dì  passaggio;  non  è stata 
però  chiamata  chiurlo  di  terra  che  per  la 
somiglianza  del  suo  grido  turrlin , turrlin , 
con  quello  di  questi  uccelli.  La  quale  specie 
è PElicuemo  Europeo,  volgarmente  chia- 
mato Occhioue,  VOcdicncmus  europaeus. 
Virili.,  ovvero  PHdicnemo  stridulo,  Oe- 
dir.nctnus  crepita ns  ,«li  Temniinek,  Mao. 
d’Oroit.,  2.a  ediz.e,  pag.  521.  È rappre- 
sentata nelle  tavole  colorile  «li  Buffon  * 
n.°  919,  e nel  i3.°  fascicolo  «lell'Ornito- 
logìa  tedesca  di  Borkhausen.  La  sua  luo- 

t ghezza  è di  circa  sedici  pollici.  La  base 
del  becco  è gialla  chiara  ; il  rimanente 
nero.  La  testa  è grossa  c coperta  , come 
le  parti  superiori  del  corpo , di  penne 
lionate  cenerine  , con  una  macchia  lon- 
gitudinale nerastra  nel  centro;  P impen- 
natura delle  parli  inferiori  è simile  , ma 
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le  tinte  nc  sono  più  pallide  ; lo  spazio 
fra  il  beoco  e rocchio,  la  gola,  il  ventre 
e le  cosce,  sono  bianchi  ; le  penne  alari, 
sulle  quali  si  vede  una  fascia  bianca,  souo 
nere;  le  penne  caudali  esterne  sono  ri- 
gate trasversalmente  di  bianco  e di  nero, 
c le  intermedie  di  nerastro  ; le  penne 
anali  sono  lionate;  gli  occhi  sono  gran  li, 
l’iride  è gialla,  come  pure  i piedi  che 
souo  reticolati. 

a La  porzione  superiore  del  tarso,  che  ha, 
in  generale,  un.»  forma  dilatata  negli  uc- 
celli «li  gambe  lunghe  nel  loro  primo  an- 
no , presenta  questa  particolarità  in  un 
modo  assai  piu  notabile  negli  individui 
giovani  di  questa  specie  , i ili  cui  colori 
non  sono,  d'altronde,  tanto  distinti  quanto 
nei  vecchi. 

Questi  uccelli,  più  grossi  delle  beccac- 
ce , abitano  preferibilmente  le  terre  in- 
colte, renose  , ove  vivono  di  rettili  , «li 
chiocciole,  di  cavallette,  di  zuccaiuole,  di 
diversi  altri  insetti  , ed  auco  , secondo 
Temmiock,  di  piccoli  mammiferi.  Se  nc 
trovano  in  copioso  numero  uelle  diverse 
parli  dell'antico  continente,  ed  in  Fran- 
cia nei  dipartimenti  formati  «Iella  Pic- 
cardla,  dell'Orleanese,  della  Beauce,  della 
Sciampagna , ec.,  ove  giungono  avanti  la 
primavera  e d'onde  partono  nel  mese  «li 
Noveoibrp  alle  prime  piogge  autunnali. 
Solitari!  e tranquilli  nel  «orso  del  giorno, 
ma  timidissimi,  non  partono  che  quando 
si  faouo  levare;  volano  allora  a fior  di 
terra  , o fuggouo  rapidamente  correndo, 
dopo  «li  che  »i  accovacciano  contro  terra 
e rimangono  immobili.  Al  tramoular  del 
sole  si  pougouo  in  cammioo,  e non  fanno 
che  gridare  nella  maggior  parte  della  not- 
te. Nella  stagione  degli  amori  non  prati- 

t cano  nidi,  e la  femmina  si  limita  a de- 
positare in  una  buca,  sulla  rena  o fra  le 
pietre,  due  o tre  uova  molto  lunghe,  di 
color  ceuerino  e macchiate  di  bruno  ver- 
dognolo. 11  maschio,  che  punto  non  l'ab- 
bandona nello  spazio  di  upa  incubazione 
di  circa  trenta  giorni,  l'aiuta  a condurre 
i pulcini , che  camminano  poco  tempo 
dopo  la  loro  nascita  , l' educazione  dei 
quali  non  sembra  però  molto  sollecita  , 
giacché  conservano  per  lungo  tempo  la 
loro  peluria  grigia  e non  acquistano  che 
molto  tardi  la  facoltà  di  volare.  I quali 
pulcini  han  credilo  di  buon  salvaggiu- 
me.  Il  cavaliere  «les  Mazy  , che  osservò 
gli  occhioui  u Malta,  riferì  a Buffon  che 
vi  facevano  regolarmente  due  cove  , una 
in  primavera  e l'altra  nel  mese  di  Agosto. 

La  partenza  di  questi  uccelli  succede 
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di  notte  ; si  riuniscono  allora  in  branchi 
di  tre  a quattrocento,  e pare  che  si  met- 
tano sotto  la  guida  di  un  solo. 

44  Vive  P Occhione  io  tulli  i luoghi 
aridi  e spogliati  «Iella  Toscana.  Sulle  crete 
del  Senese,  del  Volterrano,  nel  letto  dei 
■ grandi  fiumi,  sui  larghi  prati  arenosi,  sui 
tomboli  del  mare,  ec.,  trovamene  in  qua- 
lunque stagione.  Ntd  giorno  slan  per  il 
solito  accovaccii  «Pietro  qualche  cespu- 
glio, o un  sas'o,  di  «love  rapidissimaroeute 
fuggono  correndo  all'av vicinarsi  di. qual- 
che oggetto  «la  essi  temuto:  e quando  la 
corsa  non  basta,  inalzatisi  a volo  e vanno 
a (tosarsi  alla  distanza  di  «lue  o tre  tiri 
di  fucile,  e «li  nuovo  cominciano  a cor- 
rere, cosicché  mai  si  trovano  nel  luogo 
ove  si  son  visti  posare.  Comparsa  poi  la 
notte  spontaneamente  abbandonano  i loro 
covi,  e chiamandosi  gli  uni  con  gli  altri 
mediante  un  fischio  forte,  e«l  esprimente 
quasi  (urlai,  turlui,  vanno  a cercare  il 
cibo,  cioè  grossi  insetti,  chiocciole,  pic- 
coli rettili  , topi  , ec.  Nelle  notti  della 
buona  stagione  essi  fischiano  di  continuo, 
fintantoché  il  ritorno  «lei  giorno  non  gli 
obbliga  d'andare  nuovamente  a nascon- 
dersi. 

L'  Occhione  noti  fabbrica  nido  di  sorte 
alcuna  ; deposita  le  uova  inimediularaeule 
sulla  terra,  o sulla  rena,  nel  mezzo  di  un 
prato,  o di  qualunque  altra  gran  pianura, 
lontauo  da  sassi  , o cespugli.  Le  quali 
uova  souo  ordinariamente  in  numero  di 
due,  della  grossezza  di  quelle  della  gal- 
liti», di  color  ceciato,  con  un  gran  nu- 
mero di  macchie,  segui,  e punti  di  tutte 
le  forme  e grandezze , sparsi  in  quà  e«l 
io  là. 

Agli  Occhioni  si  dà  la  caccia  col  fu. 
cile  : ma  non  è molto  facile,  giacché  sono 
uccelli  sospettosissimi,  ed  i luoghi  aperti 
ove  abitano  rendono  ad  essi  facilissimo 
l'accorgersi  dell' avvicinarsi  del  cacciatore. 
Pure  siccome  per  il  solito  non  temono  i 
cavalli,  uè  i carri,  nè  i barocci,  si  giunge 
sovente  a poter  tirare  ad  essi  col  fui'ile, 
col  nascondersi  «lietro  qualcuno  di  questi 
oggetti,  e così  approssimarsi  senza  esser 
ve<luli.  (Savi,  Ornit.  Tose .,  toni,  a .°%pag. 
aa6-  227.) 

Esistono  al  Museo  di  Storia  Naturale 
di  Parigi  tre  altre  specie  di  Edicnemi  ; 
cioè. 

L'Edicnbmo  o Occhiose  del  caro  di 
Buon a-Sveh ASIA  , Ocdicnemus  mucnla - 
tuSy  Guvier,  il  quale  è probabibuent® 
identico  coll 'edicnemp  t ac  hard , rappre- 
sentato nella  lav.  *‘ja  degli  Uccelli  colo- 
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rili  di  Teraminrk , ohe  non  In  unita  «le- 
scrizione  ■ quest.»  tavola.  Questa  specie  , 
presso  a poco  «Iella  medesima  statura  del- 
l'occhione  Europeo,  poco  ne  di  versifica 
, nell' abito  e nella  statura.  H.«  del  bianco 
dietro  l'oci  hio,  alle  gole,  alla  gola,  sul- 
l'angolo dell'ala;  alla  testa,  al  collo,  al 
petto,  al  dorso,  si  veggono  delie  macchie 
nere  longitudinali  sopra  un  fonilo  legger- 
mente lionato;  il  ventre  e le  cosce  sono 
bigioline  cd  offrono  alcune  macchie  simili 
alle  superiori;  le  penne  alari  souo  nere, 
con  del  biauco  nel  centro,  e le  penne 
anali  lionate;  le  penne  caudali  sono,  in- 
feriormente , alternativamente  rigale  di 
nero  e di  color  piombato;  le  gambe  ed  i 
tarsi,  la  di  cui  tinta  può  variare  sul  l'uc- 
cello disseccalo,  sono  giallognoli  sulla  ta- 
vola. 

L'Edicnbmo  o Occhioni  di  piedi  lun- 
ch, Oedicnetnus  / ongipes , Geoffr.  Sjiot- 
Hilaire.  Questa  specie, «Iella  Nuova-Olanda, 
è la  più  gran«le  di  tulle,  poiché  ha  di- 
ciannove a venti  pollici  di  lunghezza.  Il 
ano  becco  è nero,  ed  i piedi  sono  scuri 
nell'uccello  morto;  la  fronte,  le  soprac- 
ciglia, la  gola,  il  petto  ed  il  ventre  sodo 
bianchi  e longitudinalmente  rigati  di 
nero;  la  testa  superiore  e la  cervice  sono 
di  un  grigio  cetterino  chiaro  , cou  stri- 
scinole scure;  le  grandi  penne  alari  tono 
nere,  e la  coda,  eh' è graduata,  ha  le 
penne  laterali  nere  e bianche,  e le  inter- 
medie «l'un  grigio  chiaro,  con  fasce  tra- 
sversali ed  irregolari  grige  scure.  V.  la 

TaV.  97$. 

L'  Edicnemo  o Occhione  di  becco 
«bosso,  Oedicnetnus  magnirostris,  Geoffr. 
Siint-Hilaire.  Questa  specie,  di  circa  di- 
ciassette pollici  di  lunghezza,  ha,  come 
la  precedente,  il  becco  nero,  ma  più  com- 
presso, più  lungo  e più  grosso  di  quello 
delle  altre.  I lati  della  testa  presentano 
tre  strisce,  una  deile  quali  bianca  e due 
nere;  otta  macchia  nerastra  si  estende 
in  lunghezza  sui  lati  del  mento;  la  gola, 
il  petto  ed  il  ventre  sono  bianchi  sopra 
ano  degli  individui  ch'esistono  al  Museo, 
ed  il  petto  è grigio,  come  pure  il  ventre, 
sull'altro;  le  remiganti  sono  nere  e le 
grandi  teUrici  delle  ali  di  un  grigio  bian- 
castro; le  piccole  lettrici  sono  marginate 
di  bianco  ; le  peone  caudali  sodo  grige  e 
non  rigate  sotto.  Questa  specie  è stata 
portata  dalla  Nuova-Olanda , con  la  pre- 
cedente, dai  naturalisti  che  avevano  ac- 
compagnato il  capitano  Banditi,  ed  il  se- 
condo individuo  che  vedesi  al  Museo  «li 
Parigi,  è stala  recato  da  Quoy  e Gaimard, 
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compagni  di  viaggio  del  capitano  Frry- 
cinn. 

N*  Ila  seconda  edizione  del  Manuale 
di  Ornitologia  «li  Temminck , pag.  5ao, 
é pur  falla  menzione  di  un  edicne- 
mo «lei  Senegai,  che  dice  essere  un  poco 
diverso  da  quello  Europeò,  anco  per 
la  lunghezza  dei  piedi  ; e quest'  au- 
tore cita  , nell'analisi  del  suo  Sistema 
di  Ornitologia  , I’  Oedicnetnus  grolla - 
rius\  ma  non  si  trovano  specie  sotto 
queste  denominazioni  al  Museo  di  Parigi. 
(Ch.  D.) 

EDICREA.  {Dot.)  Hedycrca.  Lo  Schreher 
e il  Vahl  hanno  distinto  con  questo  uomo 
il  genere  licania  dell' A ubici,  a cui  pare 
sia  da  riunirsi  il  genere  Anraia,  stabilito 
dal  Richard,  nel  suo  erbario,  ma  umi 
dato  in  luce.  Questo  genere  è spelalo  ; 
di  calice  campanulato  , contenente  (re 
stami  e circondante  un  ovario  libero , 
dalla  cui  base  si  eleva  uno  stilo  laterale 
terminato  da  un  solo  stimma.  Il  fruito  è 
uoilocurale,  contenente  tre  semi  attaccati 
in  fonilo  stia  loggia,  due  dei  quali  spesso 
abortivi.  V.  Licania.  (J.) 

••  EDICRO,  Hedycrum.  ( Entom .)  Genere 
dell'ordine  degli  Imenotteri  , sezione  «lei 
Terebranti,  famiglia  dei  Pupivori  , tribù 
dei  Crisidi  (Regno  anim.  di  Cuv.),  stabi- 
lito da  Lalreille  che  gli  assegna  per  ca- 
ratteri: addome  con  tre  soli  segmenti 
esterni,  semicircolare,  fornicato,  unito  e 
senza  dentellature  alla  cima;  roandibule 
dentellate  al  lato  interno  ; linguetta  smar- 
ginala ; palpi  raassillari  assai  più  lunghi 
dei  labiali;  scottilo  semplice  ovvero  sen- 
z'aggetto, a guisa  di  punta.  Gli  Edicri 
si  allontanano  dagli  Sii  Ibi  e dagli  Eucrei 
per  la  relativa  lunghezza  dei  palpi,  il 
qual  carattere  hanno  in  comune  con  gli 
Elampi  e con  le  Crisidi  ; ma  essenzial- 
mente ne  differiscono  per  la  linguetta.  Il 
corsaletto  degli  Edicri  non  è punto  an- 
teriormente ristretto , ed  il  loro  addome 
è fornicato  e di  Ire  segmenti,  lo  che  gli 
distingue  «lalle  delti.  Il  Fabricio  ed  il 
Jurine  non  hanno  adottalo  il  genere 
Edicro;  ma  quest'ultimo  autore  ne  f«  una 
sezione  nel  suo  genere  Criside.  Gli  Edicri 
sono  alati  diligentemente  studiali  da  Le- 
pelletier  di  Saiul-Fargeau  , in  una  Me- 
moria sopra  alcune  nuove  specie  «rimetti 
della  sezione  degli  Imenotteri  Tuhiferi 
(Mera,  del  Mus.  di  St.  nat.,  lom.  7.0,  pag. 
ii5);  ne  ha  descritte  tredici  specie  rac- 
colte per  la  maggior  parte  nelle  vicinanza 
di  Parigi.  I loro  colori  splendenti  e me- 
tallici non  son  punto  inferiori  a quelli 
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drfle  Criiidi.  Si  può  considerare  come 
tipo  ilei  genere. 

L'Edicro  luci  detto,  Uedycrttm  luci- 
dui  uni  , Latr.,  ovvero  Li  Crysis  l acidula 
del  Fabricio,  ch’è  identica  con  la  Vespa 
dorata  a corsaletto  metà  rosso  e metà 
verde  di  Geoffrov.  È comunissimo  nei 
contorni  di  Parigi  ed  in  Toscana.  Le 
altre  specie  descritte  da  Lepelletier  recano 
i nomi  di  spina  ( loc.  eit .,  lav.  7 , fig.  2 
c 3),  auratum , bidentu'um  (fig.  4)i  re- 
gium , al  te  rum  (fig.  8),  minutimi  (fig.  9), 
fervidum,  maculatimi,  coerulescens  (fig. 
10),  Incidimi  (fig.  6),  nitidum  (fig.  5),  e 
roseum  (fig.  7).  Il  medesimo  autore  rife- 
risce con  dubbio  al  genere  Edicro  le 
Chrysis  coerulipes  , parvula  e Panieri, 
Fabr.,  che  non  ha  potuto  vedere  nelle 
collezioni.  L'ultima  ha  qualche  onalogla 
di  conformazione  con  1 ' Ùedycrum  spina. 
(Audouin  , Dii.  class,  di  ot.  nat .,  toni. 
8 °,  pag.  64-65.) 

EDINITE.  (Min.)  Denominazione  assegnala 
ad  un  minerale  descritto  ed  analizzalo  da 
Kennedy,  e nel  quale  ha  trovalo: 

Silice 5i,5o 

Calce. 3a 

Allumina 0,5 

Stagno  ossidalo o,5 

Soda 8,5 

Acido  carbonico,  con  tracce 
di  magnesia  e di  acido 
muriatico  /.  5 

Questo  minerale  accompagna  la  prende 
rhe  contengono  i basalti  sui  quali  è fab- 
bricato il  castello  di  Edinburgo. 

L'auoniroo  che  crede  dover  separare 
questo  minerale  dalle  altre  specie  cono- 
sciute, e distinguerlo  dalle  zeoliti  ovvero 
dagli  antiboli  tremolili  , coi  quali  sem- 
brerebbe poterlo  confondere,  fa  osservare 
che  differisce  dalle  zeoliti  per  la  picco- 
lissima quantità  di  allumina  che  contiene, 
e dall’ antibolo  tremolile  perla  mancanza 
quasi  totale  della  magnesia.  (B.) 

**ED10NICHE,  Oedionychis.  (Entom.) 
Genere  di  Coleotteri  stabilito  da  Latreille 
che  lo  ha  smembrato  dalle  Attiche,  e del 
quale  non  assegna  i caratteri.  (Guérin, 
Dii.  class,  di  St.  «a/.,  torn.  ii.°, 
pag.  78.) 

M EDIOSMO.  (Dot.)  Uedyosmon , genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
amcntacee  e della  monecia  poliandria 
del  Linneo  , Cosi  esse  uri  a liur  ni  e caratte- 
rizzalo: fiori  monoici:  i maschi  disposti 
in  amenti  e privi  di  calice  e di  corolla, 


9 ) E»I 

ravvisti  di  antere  scasili,  bislunghe,  em- 
riciate  conniventi , collocale  sopra  un 
ricettacolo  lineare:  i fiori  femminei,  con 
un  calice  inonosepalo,  di  tre  piccoli  denti, 
con  un  ovario  tri  lobo  , bislungo  , sovra- 
stato da  uno  stilo  triangolare  cortissimo 
e da  uno  stimma  semplice  ottuso.  Il 
fruito  è una  drupa  un  poco  rotonda,  mo- 
nosperma , circondata  dal  calice  che  fa 
cor  {io  con  essa. 

Questo  genere  fu  stabilito  Swarlz  per 
due  sole  specie  , le  quali  sono  state  dal 
Kunlh  estese  fino  a cinque. 

Ediosmo  inclinato,  IJedyosnion  nutans,Svr  , 
Fior.  Ind.  occ .,  2 , pag.  959;  Spreng., 
Syst.  veg.,  3,  pag.  865.  Pianta  fruticosa, 
di  picciuoli  con  guaine  cuculiate  cigliale  ; 
di  foglie  lanceolate,  acuminate,  dentate  a 
sega  , glabre  ; di  fiori  maschi  in  amenti 
bislunghi  o pendenti;  di  fiori  femminei, 
in  racemi  Infi  li.  Cresce  alla  Giamaica. 

Ediosmo  a rbor  cscentr.  Uedyosmon  arbore - 
scens,Sn.,loc.  city,  Spreng.,  Syst.  veg.,  3, 
pag.  865.  Pianta  arborescente,  di  picciuoli 
con  guaine  cuculiate,  bidcntale;  di  foglie 
bislunghe,  alquanto  ottuse,  dentale  a se- 
ga, glabre  ; di  fiori  dioici  , i maschi  in 
amenti  bislunghi  , quasi  accoppiati,  pen- 
denti, i lemminei  in  racemi  Infidi.  Cre- 
sce alla  Giamaica  e alla  Marlioicca. 

Ediosmo  irsuto,  Uedyosmon  hir satani , 
Kunth  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  3,  pag.  866. 
Ha  le  guaine  e le  foglie  hislon^he,  den- 
tale a sega,  inule  di  sotto-  Cresce  alla 
Nuova-Granata. 

Ediosmo  glabro  , Uedyosmon  glabratum  , 
Kunth;  Spreng.,  Syst.  veg.,  3,  nag.  866  ; 
Ta falla  scabra , Ruiz  et  Pav.  Ha  le  fo- 
glie bislungo-lanreolale  , dentale  a sega  , 
ruvide.  Cresce  al  Perù  ed  alla  Nuova- 
Granata. 

Ediosmo  del  Bonpland,  Uedyosmon  Don - 
plandianum , Kunth;  Spreng.,  Syst.  veg -, 
3,  pag.  866  ; Tajalla  glauca  , Ruiz  et 
Pav.  Ha  le  foglie  bislunghe,  acuminale  , 
glabre  ; i peduncoli  dei  fiori  maschi  ac- 
coppiali, di  tre  spighe;  i peduncoli  dei 
fiori  femminei,  racemosi.  V.  la  Tav.  969. 
Cresce  al  Perù  ed  alla  Nuova  Granala. 

Non  è da  confondersi  questo  geuere 
coll1  hedyosmos  di  Dioscoride  , sotto  il 
qual  nome,  fu  da  quell'antico  naturalista 
indicala  la  menta.  V.  Hedyosmos.  (A.  B.) 

••  EDIOTEE.  ( Dot  ) Hedyoteae.  Il  Decan- 
dolle  ha  così  indicata  la  seconda  sotto- 
tribù  per  lui  stabilita  nella  tribù  delle 
ed  io!  idee.  V.  Ediotidi  b.  (A.  B.) 

EDIOTIDE.  (Dot.)  Hedyotis  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  cuo- 
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nopelali,  regolari,  «Iella  famiglia  delle  ru- 
l/iacee  e della  tctmndria  monoginia  del 
Idoneo,  così  essenzialmente  caratterizzalo: 
calice  persistente,  supero,  di  quattro  den- 
ti; corolla  infundibuliforme  , con  lembo 
quadrifido  ; quattro  stami  attaccati  sul 
tubo  della  corolla;  un  ovario  infero; 
uno  stilo  terminalo  da  due  stimmi.  Il 
frutto  è una  rnssula  globulina,  di  due  lo- 
bi, di  due  logge,  coronata  dal  calice,  dei- 
scente trasversalmente  alla  sommità,  con- 
tenente più  semi  in  ciascuna  loggia. 

Questo  genere  comprende  arbusti  ed 
erbe  originarie  parte  dell'  America  c parte 
«Ielle  Indie  orientali.  Ha  le  foglie  sem- 
plici ed  opposte  ; i fiori  ascellari  e ter- 
minali. Il  Cavauilles  e gli  autori  della 

• Flora  del  Perù  , hanno  a questo  genere 
aggiunte  molle  nuove  specie.  Pochissime 
sono  quelle  che  si  coltivano  nei  nostri 
giardini. 

Le  ediotidi  sono  vicine  per  modo  olle 
oMenlundie  , che  «liversi  autori  hau  cre- 
duto dovervi  collocare  qualche  specie  «li 
questo  genere.  L' hedyotis  americana  del 
darouin  c stata  riconosciuta  per  una 
buca  nera. 

M II  Decandolle  che  ha  in«lotte  alcune 
modifir azioni  in  questo  genere  seguendo 
il  Koxhurg , distribuisco  nelle  divisioni 
seguenti  le  sperle  che  gli  appartengono, 
le  <juali  giungono  a circa  tentotto. 

Piuma  Divisione. 

Pedicelli  ascellari , unijlori , solitari , 
ì/uasi  gemini. 

Kdiotide  gracile,  Hedyotis  gracilis , Dc- 
cand.,  Prord .,  4 s p-»g.  4*fb  non  Wall. 
Pianta  decumbcnle  , allungala,  legger- 
mente scabra  e pubescente;  di  foglie  li- 
neari, acute;  «fi  stipole  setacee,  molliti  le; 
di  pelliccili  ascellari  , unifiori  , solitari  , 
lunghi  quanto  le  foglie;. di  corolla  appena 
più  lungd  dei  «léuti  «lei  calice;  di  capsula 
leggermente  pubescente , ovata  , quasi 
compressa.  Cresce  nella  Nuuva-Caledotiia. 

Fiuotide  dell' isola  dcll*  Ascensione,  He- 
dyotis udsccnsionis  , Decani!.,  Prodr.%  4, 
pag.  4*9  H.i  il  fusto  suffruticoso,  ramoso, 
glabro;  le  foglie  lineari,  acute,  rivoltale 
al  margine,  e ugualmente  che  i calici  , 
leggermente  scabre  ; i peduncoli  ascellari, 
solitari,  unifiori,  più  corti  del  fiore;  i lobi 
del  calice  lineari,  eretti,  quasi  più  lun- 
ghi del  tubo;  la  cassida  compressa';  i 
semi  minutissimi.  Cresce  nell'isola  deli' A- 
rftiisiooe,  dove  fu  raccolta  dal  Eccoti. 


Ediotidb  di  rocni  fiori,  Hedyotis  pauci - 
flora , Bartl , in  Haenk.;  Decanti.,  Prodr.% 
4"  P*'r-  4*9-  Pianta  probabilmente  suffru- 
ticosa, glabra,  di  rami  tetragoni,  lisci;  «li 
toglie  lineari,  acutissime,  rivoltale  al  mar- 
gine; di  stipole  rigide,  creile,  sparse  di 
molte  setole;  «li  fiori  solitari,  ascellari, 
appena  pedicellali.  Cresce  nell'isola  Luzou 
alle  Filippine. 

Seconda  Divisione. 

Fiori  ascellari , gìomerato-PcrticillatL, 
quasi  s essili. 

Ediotidf.  di  fiori  delicati,  Hedyotis  te - 
nell'flara  , Slum.,  liijdr.  Fior.  ned. 
lad  y pag.  971  ; Dcrand.,  Prodr.,  4*  pag. 
419.  Ila  il  fusto  suffruticoso,  genicolato, 
procumbente;  le  foglie  cortamente  pic- 
ciuolate  , lanceolate  , glabre  al  margine  , 
non  venose  «li  sollo;  le  stipole  cou  setole 
lunghe,  setacee;  i fiori  quasi  gemini, 
ascellari  , fessili.  Cresce  nei  luoghi  om- 
brosi ed  umidi  dell' isola  di  Nusa-Kara- 
baua,  presso  Giava. 

Fdiotide  di  foghe  strette,  Hedyotis  angu- 
sti folio  * Cham.  et  Schlecht.,  Limi.,  soc. 
(1829)  pag.  »53;  Decandi,  Prodr.,  4,  pag. 
419.  Ha  i fusti  ramosi,  tetragoni  , i più 
giovani  leggermente  irsuti  agli  angoli;  le 
foglie  lineari,  strettissime,  acute,  scabre, 
rivoltate  al  margine  ; le  stipole  irsute  , 
mcmbranacee-fimbriate  ; i fiori  in  numero 
di  tre  a sei,  ascellari  , quasi  scsjili  , giu- 
menti. Cresce  nèll' isola  Luzon  delle  Fi- 
lippine. 

Euiotide  del  Bosc,  Hedyotis  Boscii , De- 
rand.,  Prodr .,  4 , pag  4?°*  H*  il  fusto 
erbaceo  , ascendente , ramoso  , gracile  e 
tetragono  ; le  foglie  lineari;  le  stipole  con 
setole  più  corte  del  fruito;  i fiori  ascel- 
lari, quasi  verticillati,  ed  in  picco!  nu- 
mero; il  frutto  ovato,  coronato  dai  «lenii 
acuti  del  calice.  Cresce  uila  Carolina,  dove 
fu  raccolta  dal  Bosc,  che  la  tenne  per 
una  nuova  specie  «li  diodia. 

Ediotidk  a ubicu  la  ni  a,  Hedyotis  auricula- 
ria  , Lino  * Spec.%  i47‘»  Decimi., 

4,  pag.  4 20;  Roxb.,  Fior.  Ind .,  1,  pag. 
3f»9;  Rhécd.,  Hort.  Mainò.,  io,  lab.  3a; 
Burro.;  Zeyl .,  tab.  108,  fig.  il  Hedyotis 
nervosa , Lamk.,  Die/.,  3,  pag.  79?  Ha 
il  fusto  quasi  semplice,  tetragono  , quasi 
irsuto  all'apice;  le  foglie  lanceolato  ovate, 
nervose;  le  stipole  setoloso-cigliatc;  i fiuti 
sessi  li  nell'ancella  delle  foglie,  agglomerali, 
quasi  verticillati.  Cresce  al  Ceifan,al 
Malabar,  cd  «luche  al  Silbct  ed  al  Nepal. 
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Ediotidb  genicolata  , Hedyotis  genicu/ata , 
Roxb.,  Fior.  Ind.y  «,  pag.  368;  Decanti. , 
Prodr. y /*.  pag.  4 20.  È di  fusto  debole, 
decombente,  nodoso,  terele,  lìscio;  di  fo- 
glie quasi  «essili,  lanceolate  lisce;  di  fiorì 
quasi  verticillati,  cori. unente  peduncolati. 
Cresce  nelle  isole  Malacche. 

F.diotide  del  LafeYrouse,  Hedyotis  La - 
peyrousii , Decanti.,  Prodr.,  4*  pag.  4ao- 
Ha  il  fusto  eretto,  glabro,  terete , quasi 
angoli  lo  all*  apice,  appena  ramoso;  le  fo- 
glie bislunghe  lanceolate,  glabre,  acumi- 
nale ad  ambe  le  estremità;  le  stipole 
molto  setolose  ; i fiori  ascellari,  poco  nu- 
merosi, verticillati  , quasi  sessili;  le  cas- 
sule  globose.  11  Lesson  discoperse  questa 
specie  nell' isola  V .minoro,  verso  quella 
parte  dove  naufragò  il  Lapeyrouse. 

Ediotidb  di  foglie  crasse,  Hedyotis  cras- 
sijbtia  , Blu  in*,  Bijdr.  Fior.  ned.  Ind.y 

Eig.  971;  Der and.,  Prodr .,  4«  p-»g-  420* 
a il  fusto  diffuso,  poco  irsuto;  le  foglie 
corlissimarocnte  picciuolate  , lanceolate  , 
cuspidate,  quasi  non  venose  fuorché  nel 
nervo  medio,  scabre  verso  il  margine;  le 
stipole  setolose;  i fiori  fittamente  verti- 
cillati; i filamenti  prominenti.  Questa 
specie,  affine  all  'hedyotis  hispida , Reta , 
cresce  nei  luoghi  umidi  ed  ombrosi  di 
Giava  , dalla  parte  occidentale. 

Ediotidb  cratfogoeo,  Hedyotis  crataeo- 
goutim,  Spreng.,  Pug.y  2,  pag.  34;  De- 
cani!.* Prodr .,  l\y  pag.  4 20;  Oldenlandia 
verticillata  , Lina.,  Mani .,  4o;  Rumph., 
Herb.  Ami.,  6,  pag.  25  , tab.  io.  Ha  il 
fusto  terele  , glabro,  articolato;  le  foglie 
lanceolate,  acuminate,  venose,  scabre;  le 
stipole  setacee,  lacere;  i fiori  sessili,  glo- 
mcrali,  verticillati. Cresce  nell'isola  d'Am- 
koina  ed  a Giava,  e non  alla  Giamaica 
come  h.tn  detto  il  Roerocr  e lo  Schulles. 
Ediotidb  ispida,  Hedyotis  hispida , Retz, 
Obs.y  4,  pi»g.  23;  Decand.,  Prodr ^ 4 s 
p.ig.  4 20  \ Roxb.,  Fior.  Jnd .,  1 , pag. 
368,  non  Rolli;  Oldenlandia  hispida  , 
Poir.,  Dict.y  4,  pag.  536.  Ha  il  fusto  dif- 
fuso, ramoso,  radicante  ai  nodi;  le  foglie 
sessili  lanceol.i;e  , ispide  al  margine;  le 
stipole  molto  setolose  ; i fiori  ascellari, 
gloroeralo-verticillati,  quasi  sessili  ; i fila- 
menti inclusi.  Cresce  alla  China,  alle 
Molucche,  e nei  luoghi  ombrosi  di  Giava, 
secondo  il  Blume. 

Ediotidb  di  poglib  rotonde  , Hedyotis 
r otundi folla , Spreng.,  Pug.y  3,  pag.  197; 
Dei  and.,  Prodr. , 4 * pag-  4*°»  Olden- 
landia tr inerzia , Roth,  Qbs.,  4»  pag. 
23.  Ha  il  fusto  decumbente  , ramoso;  le 
fuglie  picciuolate,  largamente  acute,  tri- 
Dizion  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X. 
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nervie;  le  stipole  scariose,  cigliate  ; i fiori 
ascellari,  quasi  sessili,  verticillati;  le  Cas- 
sole ispide.  Cresce  nei  luoghi  arenosi  , 
ombrosi  ed  Umidi  dell' Indie  orientali. 

Teria  Divisione. 

Peduncoli  ascellari , moltiflori\ 
fiori  ammucchiati. 

Ediotidb  capitata  , Hedyotis  capitala  , 
Larnk.,  Dict.y  3 , pag.  80;  Decan  i.  , 
Prodr.,  4*  pag-  4aoì  Bloro.,  Bijdr. 
Fior.  ned.  Ind.y  pag.  973.  Ha  il  fusto 
terete,  quasi  semplice,  pubi  sceme;  le  fo- 
glie quasi  picciuolate  , ovaio-lanceolate  , 
acute,  nervose,  glabre  di  sopra  * vellutate 
lungo  i nervi  di  sotto;  le  stipole  setacee, 
lacere;  i peduncoli  ascellari,  solitari, 
mollo  più  corti  delle  foglie,  terminali  da 
fiori  foltamente  capitati. Cresce  alle  Indie 
orientali  e nei  luoghi  umidi  di  mon- 
tagna dell'isola  di  Giava.  Questa  specie 
pel  suo  abito  fa  ricordare  V euphoriia  ca- 
pitata. 

Ediotidb  lineata,  Hediotis  lineata , Roxb  , 
Fior.  Ind.y  1,  pag.  36q;  Decand.,  Prodr., 
4,  pag.  420  , non  Don.  Pianta  diffusa  , 
pelosa,  di. foglie  sessili,  ovaio-lanceolate, 
con  vene  longitudinali  , semplici  ; di  pe- 
duncoli ascellari,  alquanto  lunghi,  molti- 
fiori;  di  «.-astuta  rotonda,  pelosa.  Cresce  a 
Chiltagong  nelle  Indie  orientali. 

Ediotidb  a foglie  d'olmo,  Hedyotis  ul- 
m foli  a , Wall,  in  Roxb.,  Fior.  Ind.y 
1,  pag.  370;  Decand.,  Prodr. , 4 * pag. 
421;  Hedyotis  lineata  , Dou,  Prodr., 
i34,  non  Roxb.;  Sptrmacoce  lineata  , 
Ha  in.  ex  Dou.  Pianta  ascendente,  molle- 
mente ispida;  di  foglie  ovali,  lanceolate, 
acute,  nervose  , villose  priori  palmento 
lungo  i nervi  d'ambe  le  pagine  ; di  stipole 
cu pu late  , che  si  congiungono  coi  pic- 
ciuoli, acuminate  ad  ambe  le  estremità; 
di  peduncoli  ascellari  due  o tre*  volte  più 
corti  delle  foglie  , roollifiori  , quasi  co- 
rimbosi  ; di  fiori  le  più  volte  (eroi  ; di 
calice  villoso  , cou  lobi  acuti.  Cresce  al 
Nepal. 

Ediotidb  a foglie  di  serpillo,  Hedyotis 
serpyll folio y Poir.,  Sappi. , 3,  pag.  l4; 
Decand.,  Prodr. , 4 P»g*  421-  Qoe**» 
pianta,  che  il  Bory  raccolse  nell'isola  di 
Borbone,  ha  il  fusto  erbaceo,  ramoso,  pu- 
bescente, quasi  angolato;  le  foglie  ovaio- 
acuminate,  mucronate  , quasi  cigliale;  le 
stipole  bipartite , acuminalo;  i fiori  in 
numero  di  due  o quattro,  quasi  glome- 
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vali,  ascellari,  terminali,  e qua»i  pedicel- 
lali;  il  calice  con  tubo  . pubescente  ed 
Ìspido. 

/S.  Hedyotit  reperii,  Decand.,  Prode., 

4,  pag.  4ai  ; Oldenlandia  reperii,  Blum., 
Fior.  Ini.,  38,  lab.  i5,  6g.  a.  Quella 
varietà , che  forse  è a riguardar»!  per  una 
specie  distinta,  ha  il  fasto  strisciarne  , le 
foglie  orali  o oborate,  e cresce  a Madras 
ed  al  Ceilan. 

Ediotide  ueifloea  , Hedyotit  uniflora  , 
Decand.,  Prode.,  4 , pag.  4ai  ; Olden- 
landia uniflora,  Ruìz  et  Pi».,  Fior. 
Per.,  I , pag.  57.  Pianta  glabra,  di  fusto 
strisciante,  ramoso,  debole;  di  foglie 
orato-rol ondale , ottuse;  di  stipole  mini- 
me; di  pedicelli  lerminali,  ttniflori,  più 
lunghi  delta  foglia  ; di  corolla  con  tubo 
largo  , internamente  barbalo.  Cresce  al 
Chili  lungo  i torrenti. 

Ediotide  gloh  beata,  Hedyotit  glomerala. 
Eli.,  Sketch.,  t , pag.  i85  ; Decand., 
Prodr.,  4 , pag.  4a»  i Oldenlandia  gto- 
merata,  Mx.,  Fior.  hor.  Am.,  1 , pag. 

83;  Hcdyotis  auricuìaria , Wall-,  Car., 

85  , non  Lino.;  Oldenlandia  uniflora  , 
Ginn.  ex  Willd.,  Spec .,  1 , pag.  674  , 
non  Unii  et  Par.;  Hedyotit  uniflora  , 
Gamk.,  IH.  gen.,  1,  png.  *71?  non  De- 
cand.;  Hedyotit  virginica  , et  Hedyo- 
til  glomerala  . Spreng.,  Sylt.  veg  , I , 
pag.  4i2-4i3.  Ha  il  fusto  quasi  eretto  , 
erbaceo,  pubescente,  ramoso;  le  foglie 
lanceolate,  attenuale  alla  base,  pubescen- 
ti; le  stipole  acutamente  bidcntalc  ; i 
fiori  quasi  lessili,  capitati , ascellari,  ter- 
minal! , meno  spesso  solitari  ; il  calice 
con  tubo  ispido.  Cresce  nei  luoghi  amidi 
slcll" America  boreale,  dalla  Carolina  fino 
al  Nnovo-Kborago. 

Ediotide  di  Gobba  , Hedyotit  Goreensit , 
Decand.,  Prode.,  4 , pag.  4«-  P'»D,a 
diffusa,  di  molti  fosti  quasi  angolati,  gla- 
bri , leggermente  pubescenti  ai  nodi  ; di 
a foglie  lanceolate, "acute , glabre;  di  pedun- 
coli umbellalo-glomerati  alle  ascelle  ed 
alla  sommità  dei  ramoscelli;  di  frutto  un 
poco  più  luogo  dei  peduncoli  ed  alquanto 

I tubescente.  Cresce  nelle  selve  umide  del- 
’ Affrica  equinoziale  , a Kounoun  presso 
Gorea  , dove  fu  raccolta  dal  Leprieur  e 
ì dal  Ferrotlet. 

JS.  Hedyotit  erecta,  Decand.,  Prodr „ 

4,  pag.  4ai.  Questa  varietà,  che  cresce 
nelle  selve  umide  a Baiai  presso  Gorea  ,1 
ha  il  fusto  eretto , semplice  , molto  più 
corto  della  speoie  precedente  , alla  quale 
ai  riferisce  ; i fiori  in  un  capolino  termi- 
nale ed  umbellato.  I 
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Quaeta  Divistosi. 

Pannocchie  o corimbi  terminali  , 
latti,  più  di  rada  ascellari. 

Ori-  Le  piante,  che  a questa  divisione  si 
riferiscono,  sono  ira  di  loro  e dal  genere 
stesso  talmente  diverse,  dà  costituire  forse 
altrettanti  generi. 

Ediotidb  lassa  , Hedyotit  laxa , Don  , 
Prodr.  Fior.  Ifep.,  i35;  Decand.,  Prodr., 
4,  pag.  4at.  Ha  il  fusto  erbaceo,  debole, 
dicotomo,  angolato,  glabro;  le  foglie  ovale, 
leggermente  pelose  in  ambe  le  pagine  , 
cigliate;  le  stipole  setacee  divise;  i pe- 
duncoli ascellari  , dicotomi;  i fiori  quasi 
temi.  Questa  specie  che  ha  l'abito  d'una  o- 
phiorhiza , cresce  al  Nepal. 

Ediotidb  vagikata,  Hedyotit  va gi nata  , 
Blum.  in  Decand.,  Prodr.,  4,  P«g-  4ai • 
Pianta  suffruticosa , glabra  ; di  foglie  lan- 
rcolate,  acuminatissime,  nervose;  di  stipole 
lungamente  vaginale;  di  fiori  in  corimbo 
terminale,  Iricoloroo;  di  corolle  con  fauce 
barbata  ; di  stami  prominenti.  Cresce  a 
Ternate. 

Ediotide  bauficautb,  Hedyotit  seandenr, 
Roxb.,  Fior.  Ind.,  t,  pag.  36g;  Decanti., 
Prode.,  4,  pag.  4aa-  Questa  specie,  che 
cresce  a Silhet,  dove  è conosciuta  col 
nome  volgare  di  guise,  ha  il  fusto  eretto, 
terete,  rampicante,  liscio;  le  foglie  corta- 
mente picciuolale,  largamente  lanceolate, 
lisce;  le  stipole  cupolale  , concrete  coi 
icciuoli,  cortamente  morronate  ad  ambi 
lati;  la  pannocchia  terminale,  corim- 
bosa  , colle  diramazioni  quali  villose;  lo 
stilo  villoso  ali’  apice  ; lo  stimma  bila- 
mellato. 

Ediotide  del  Leschesaolt,  Hedyotit  Le- 
schenaultii , Decanti.,  Prodr.,  4,  pag-42a- 
Questa  specie,  che  i mollo  affiue  alla 
precedente  , e tale  da  costituire  con  essa 
forse  un  genere  particolare , cresce  al- 
le Indie  orientali,  in  su' monti  Nelli-Gerry, 
dove  fu  acoperta  dal  Leschenault.  È suf- 
fruticosa, ed  ha  i rami  glabri  , tetragoni 
all'apice;  le  foglie  lanceolate,  leggermente 
peloae  di  sotto;  le  stipole  concrete  a guisa 
di  cupula  coi  picciuoli , provviste  di  Ire 
setole;  la  paonocchia  terminale,  con  di- 
ramazioni glabre;  il  calice  con  lembo 
cortamente  quadridentato;  la  corolla  con 
lobi  irsutissimi  di  sopra;  lo  stilo  più  corto 
della  corolla. 

/S.  Hedyotit  ffalliehii, Decanti.,  Prodr, 
4,  pag.  422.  Questa  varietà,  che  cresce  al 
Kemauda  ucl  Nepal,  ha  i rami  compressi 
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angolati  ; le  foglie  acuminale  ; il  calice 
con  lembo  quadrifido  fino  alla  meli  , coi 
lobi  bislunghi  lineari  ; la  corolla  con  lembo 
irsuto  di  sopra. 

Epiotide  arborea  , Hedyotis  arborea  , 
Aoxb.  in  Beati.,  Voy.,  app.  3 io;  Decanti., 
Prodr.,  4*  pag»  422-  Questa  rubiacea  ha 
tali  caratteri  da  costituire  probabilmente 
un  genere  distinto.  Cresce  nell'isola  di 
Sanl'Elena  verso  il  culmine  de' monti, 
dove  è addimanta  dogwood.  Ha  le  foglie 
cortamente  picciuolale,  bislunghe,  acumi- 
nale, lustre,  ricurve  all'apice;  la  guaina 
stipolare  cilindrica , disugualmente  i-3- 
denlata;  i corimbi  terminali,  brachiali, 
quasi  globulari  ; le  ca&sule  globose. 

L’ hcdyotis  crassifolia  , Raf.,  Fior. 
Ind.,  77,  r hedyotis  rosea , Raf.  ibid.,  e 
1"  hcdyotis  ciliolata , Torr.,  in  Spreng., 
Cur.  post .,  pag.  4°,  sono  piante  assai 
dubbie.  Le  prime  due  sono  forse  da  ri- 
ferirsi a\V houstonia , e la  seconda  o al- 
V oldenlandia  o all ' anotis.  (A.  B.) 

L’  hcdyotis  fruticosa  , Linn.,  Fior. 
Deyl.\  Larok.,  III.  gen .,  lab.  6a,  fi». 
1-,  Burm.,  Zeyl.,  tab.  107,  è un  arbo- 
Kello  •leir  isola  ilei  Ccil.n , di  furio  gla- 
bro, tetragono  ; di  foglie  opposte  lanceo- 
•late,  oerrose,  glabre,  intiere,  picciuolale; 
di  stipole  orali,  romboidali;  di  fiori  pic- 
coli, disposti  in  corimbi  terminali,  trilidi 
o forcuti,  accompagnali  da  brattee  quasi 
inrolucriformi  ; di  slami  un  poco  rilevali 
al  disopra  della  corolla. 

•*  Il  Decandolle  ( Prodr .,  (j,  pag.  23- 
555  ) giudica  che  questa  pianta  , ove  sia 
vero  che  abbia , come  vuoisi  dal  Rete,  le 
logge  monosperme,  sia  da  escludersi  dalle 
ediotidi  e ila  riferirsi  alle  spermncor  i , 
dove  l'addimanda  spermacoce  hedyotidea. 
(A.  B.) 

L' hedyotis  paniculata  , Lamk.,  En- 
cycl., è una  specie  molto  affine  alla 
precedente , e distinta  pei  fusti  erba- 
cei, pei  fiori  disposti  in  pannocchia  ter- 
minale piramidale  e ramosa,  con  dirama- 
zioni opposte  , terminata  ciascuna  da  un 
mazzetto  d'otto  o dodici  fiori  scasili;  per 
la  corolla  il  doppio  più  lunga  del  calice. 
Cresce  nelle  isole  di  Giava. 

V hedyotis  hirsutu , Lamie.,  Encycl.; 
Mnriguti,  Rhéed.,  Bori.  Maini.  , 10, 
tab.  Sa,  ha  i fusti  minuti,  meno  alti 
della  specie  precedente;  le  foglie  ovali 
acute,  quasi  sessili,  lunghe  un  pollice;  i 
fiori  piccoli,  ascellari,  quasi  sessili  , riu- 
niti  due  a cinque  in  ciascuoa  ascella. 
Cresce  nei  luoghi  sabbiosi  delle  Indie 
orientali. 
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L'hediotis  lierbacea , Linn.,  Fior.  Zeyl.; 
Larok.,  III.  gen.,  lab.  6a  , flg.  3;  Olden- 
landia lena  folio , Burro.,  Ind .,  tab.  14, 
fig.  i ; Parpadugam  , Rhced. , Ilort. 
Malab.,  io,  tab.  a3.  Alcuni  autori  hanno 

S releso  che  questa  pianta  fosse  il  chayaver 
elle  Indie  , usala  nell'arte  tintoria  , rat 
non  è permesso  di  riferirvela  , ove  ai  con- 
sulti la  descrizione  e la  figura  che  sono  nelle 
Lettere  edificanti,  voi.  14  , pag.  22 A 
nostro  avviso  conviene  meglio  a\V  olden- 
landia umbellata.  V.  (Jldk»la.\dia. 

#*  Questa  specie  è identica  coW olden- 
landia her bacca  del  Decandolle.  ( A. 
B.) 

Questa  pianta  ha  dei  fusti  erbacei,  alti 
circa  un  mezzo  piede,  divisi  in  ramoscelli 
patenti  , quasi  dicotomi;  le  foglie  oppo- 
ste, lanceolate,  strettissime,  glabre,  acute, 
lunghe  un  pollice;  i peduncoli  finissimi, 
lunghi  un  pollice  , ascellari  , solitari  , o 
accoppiali  in  ciascuna  ancella  , situati 
lungo  i fusti  ed  i ramoscelli;  i fiori  pic- 
coli , iofundibuliformi.  Cresce  nell'isola 
del  Ceilan. 

\j  hedyotis  racemosa, Laink.,  Encycl.; 
et  III.  gen.,  lah.  Ga,  fig.  a;  Pluk.,  Alm.% 
tah.  4?>4'  fig*  a,  è una  pianta  delle  Indie, 
di  fusto  erbaceo, .alto  otto  o dieci  pollici, 
semplice,  un  poco  ramoso,  guernito  di 
foglie  ovali  lanceolate  , glabre  , intiere  , 
lunghe  un  pollice  e più;  i racemi  pe- 
duncolati. un  poco  gracili , alquanto  pili 
luoghi  delle  foglie,  situati  alla  sommità 
dei  ramoscelli. 

M Questa  rubiacea  corrisponde  alPo/- 
denlandia  paniculata , Linn.  (A.  B.) 

\j  hedyotis  multiflora,  Cav.  Ic  , pag. 
54i  tah.  574vfig-  a,  è una  pianta  scoperta 
nell'isola  degli  Amici,  di  fusti  lunghi  due 
piedi  circa  , inclinati,  glabri,  lanceolati, 
dicotomi  ; di  foglie  quasi  sessili,  ovali  bi- 
slunghe, acute;  di  fiori  disposti  in  ampia 
pannocchia  terminale  ; di  ramoscelli  ordi- 
nariamente sovrastati  da  tre  fiori  pedic- 
ellali,  provvisti  alla  base  di  due  piccole 
foglioline  cortissime. 

L’ hedyotidt  laricifolia,  Cav.,  loc.  cit.% 
tab.  575,  fig.  v,  è una  specie  ramosissima, 
alta  un  piede  circa,  leggermente  legnosa  ; 
di  ramoscelli  gracili , opposti  o dicotomi, 
guernili  di  foglie  sessili , lioeari  , acute  , 
larghe  una  linea  appena  , lunghe  tre  o 
quattro  linee;  di  fiori  collocali  nella  bi- 
forcazione dei  ramoscelli  in  piccole  pan- 
nocchie; di  corolla  un  poco  rossastra.  Cre- 
sce sulle  montagne  del  Chili.  (Pota.) 

**  Questa  pianta  sta  ora  tra  le  aootidi, 
collocatavi  dal  Decandolle  ( Prodr.,  4> 
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pig.  'j3a  ) folto  la  indicazione  di  anotis 
tarici folta.  (A.  B ) 

M KOIOTIDEE.  {Hot.)  Hediotideae.  Teista 
tribù  stabilita  «tallo  Cbatnisso  e «tallo 
Sdilechtendal  (Linnaea  (1829)  pag.  i5o) 
nella  famiglia  «Ielle  rubiacee  e adottata 
dal  Decan  lolle  net  quarto  volume  «lei 
suo  Prodromo,  dove  è cosi  caratterizzata: 
frutto  cussulure  , biloculare  , deiscente 
nelle  logge,  o quasi  membranaceo-indei- 
scenle;  logge  polisperine. 

Questa  tribù  conta  frutici  ed  erbe  di 
foglie  opposte;  di  stipole  inlerpicciuolari, 
ed  è divisa  in  due  soltotrilni,  nelle  quali 
i generi  ebe  a l essa  appartengono  sono 
distribuiti  nel  modo  che  segue. 

Prima  Sottotribìi. 

Ronlcleziec,  B onde/ et  iene , Decand., 

Stipole  accoppiate , concrete 
o distinte. 

1.  Condaminea , Decan  i.,  Prodr.,  4i 
pig.  f\o2\  Macrocncmum , Ruiz  et  Pav., 
Fior.  Per.,  a,  pigi  non  P**f-  Brow. 

а.  Macrocnemum.  , P.  Brow.,  Jam , 
pag.  i65;  Lina.,  Anxoen .,  5,  p.<g.  4*3; 
Sw.,  Obs.,  68,  lab.  3,  fig.  1 ; Juss.,  Metri. 
Mas.,  6,  pag.  386,  non  Ruiz  et  Pav. 

3.  Chirnarrhis , Jacq.,  Atner .,  pag.  61; 
Juss.,  Geo.,  pag.  204  ; et  Me  in.  Mas ., 
6,  pig.  38i;  Macrocnemi  spec.,  A.  Ricb. 

4.  Augustea , Decan I.,  Prodr.,  4<  p*g. 
/fo4;  Augusta,  Pohl  in  Decand ., /oc.  eie. 
non  Leand. 

5.  Portlandia , Patr.  Brow.,  Jam., 
164  ; Linn.,  Gen.,  327;  Garrì.,  Fruct., 
1,  pag.  i53,  tab.  3i. 

б.  B ii Aia , Reinw.  in  Blum.,  Bijdr ., 
1017;  Decani.,  Mem.  Ornò.,  pag.  io; 
Frode.,  4 > p»g*  4°5»  ^*  R»ch.,  Mem 
Soc.  /fise,  nat.,  5,  pag.  a3o;  Cormigo- 
nus  , Raf.,  Ann.  gen.  se.  ph.,  6,  pag.  83. 

7.  Isidorea  , A.  Ricb.,  Mem.  Soc. 
Misi,  nat , 5,  pig.  284,  tab.  25  ? fig.  1. 

8.  Spai  la  mania , Decand.,  Prodr.,  4 > 
pag.  4°6,  non  Neck.  non  Poli. 

9.  Rondeletia , Plum.,  Gen.,  pag.  i5, 
tab.  ia;  Lamk.,  Il/ustr.  gen..  tab.  i63  ; 
Gaert.dil.,  Carp .,  3,  tab.  184;  Kuuth, 
JVov».  Gen.  Am .,  3,  pag.  3g3;  A.  Ricb., 
Mem.  Soc.  ifrxr.  nat.,  5,  pag.  371  , non 
Roxb.;  Petesia,  Palr.  Brown.;  Arachni • 
morpha  , Desv.  in  Ham.,  Prodr.,  a8?  ; 
Light froda,  Schreb.,  Gen.  pi.,  n.°  3o3, 
non  L'Her.;  fVdldenovia  , Gme).,  Syst., 
i,  pig.  362,  non  Thuub. 
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10.  fFendlaadia , B.irtl.  Ined.;  Decand., 
Prodr.,  4,  pag.  « « , non  WilM.;  Ron- 
deletia, Roxb.  cl  Wall.,  Fior.  Ind.,  a, 
pag.  «33 , non  Plum. 

11.  Xanthophy/um\  Ritim.,  Bijdr., 
Fior.  ned.  /ad.,  989;  A.  Ricb.,  Mem. 
Soc.  Hist.  nat.,  5,  pag.  2jS. 

12.  Corphalea,  Jnsj.,  Gen..  198;  Mem . 
Mus.,  6,  pag.  383;  Lamk.,  Illuse . gen., 
tab.  59;  A.  Ricb.,  Mem.  Soc.  Hist.  nat., 
5,  pag.  aj4- 

13.  Sipnnea , Aubl,  Guian.  (1775)  1, 
pig.  147  « lab.  56;  Kunth  in  Humb.  et 
Bonpl.,  IVoo.  Gen.  Am.,  3,  pag.  397;  A. 
Ridi.,  Mem.  Soc.  Hist.  nat.,  5 , pag. 
275;  Virecla  , Linn.  fil.,  Sappi.  (1781) 
pag.  *7*  Vahl , Ecl .,  2,  pag.  11  ; Gaerln. , 
fil.,  Carp.,  3,  pag.  3i  , tab.  184;  Juss., 
Mem.  Mns.,  6.  pag.  385;  Sipanea  et 
Virecla,  Pers.,  E neh.,  1,  pag.  2o5;  Roem. 
et  Schull.,  Syst.  veg«,  5,  pag.  11,  n.°  853 
e 856. 

»4*  Virecla,  Smith  in  Rees  , Cyel., 
n.°  4‘»  Decand.,  Prodr.,  4 , pag.  4*4  s 
non  Linn.;  Sipaneae  spec.,  A.  Rtch.?  ; 
Phyteumoides , Smeathm.  in  L'Herit. 

»5.  Ophiorhita,  Linn.,  Fler.  Zeyl ., 
n.°  402;  Gaertn.,  Fruct.,  1 , pag.  264  , 
tab.  55;  Rob.  Brow.,  Prodr..  1 , pag. 
45n;  A.  Ricb.,  Mem.  Soc.  Hist.  nat., 
(1823)  eoi.  f,  pag.  67;  Roxb.,  Fior.  Ind., 
1,  pag.  544»  Blum.,  Bijdr.  ned.  Ind., 
976  ; Dou,  Prodr.  Fior.  Nep.,  1 35  ; 
Lino.,  Gen.,  n.°  aio. 

16.  Argostemma , Wall,  in  Roxb., 
Fior.  Ind.,  a,  pag.  1*4;  Blum.,  Mss.; 
Pomangium , Reinw.  ex  Illuni. 

17.  S pi  radici  is  , Blum.,  Bijdr.  Fior, 
ned.  Ind.,  975;  Decand,,  Prodr.,  4 , 

p»g.  4|8* 

18.  Tuia,  Adans.,  Fam.,  a.  pjg.  5oo  ; 
Juss.,  Mem.  Mus.,  6,  pig.  385  ; Roem. 
et  Schull.,  4,  pag.  xxv;  Decand.,  Prodr., 
4 , pag.  4*8. 

- 19.  Denteila , Forst.,  Gen.,  pag.  a6, 

tab.  i3;  Lamk.,  Illnslr.  gen..  tkb.  118; 
Juss.,  Mem.  Mus*  6,  pjg.  386;  Decani., 
Prodr..  4,  pag.  4|8- 

Sreo. idi  Sottot«i«ìi. 

Kliolee , IltdyQleac , Decani. 

Stipole  che  manifestano  una  guaina 
adesa  ai  picciuoli . c con  molte 
setole  alt  apice. 

ao.  I/edrolis  . Roxb.,  Fior.  Ind.,  I , 
pag.  308;  Ch  ini,  cl  Schicchi..  Linn.  soc.. 
(1829)  pag.  1 53 ; Hcdyotidis  spcc..  Limi. 
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ai.  Oldentandia , Linn.,  Gen.,  u.°  i54; 
Roxb.,  Fior.  Ind.,  I , p*g.  444  » Decanti.., 
Prodr ,,  4,  pag.  4a4  5 Giierln.,  Fruct .,  i, 
p«g.  3o;  Neck.,  non  Smith,  no/>  Rolli  ; 
Gerontogea , Cham.  et  Schleclb.,  Linn. 
soc.  (1829)  pag.  «54  ; Hedyotidis  spec ., 
Gaerln.,  Fruct .,  1*  tab.  ao;  Spreng., 
Smilh,  Bluro.;  Listeria , Neck.,  Eleni ., 
n.°  345;  Rafia.,  y/n/i.  loc.  JC.  phys.,  6. 
pag.  8«,  non  Brown. 

22.  Gonotheca , Blum.,  A/>x.;  Decan  I.. 
Prodr .,  4i  Pag*  429i  no/*  Ralin.;  Hedyo- 
tidis spec.'  Blum.,  Bijdr. 

a3.  Kohautia , Cham.  et  Schlet.,  Linn. 
soc.  (*829)  p.ig.  i56  ; Decanti.  « Prodr. , 
4,  pag.  429 i Knoxiae  et  Hedyotidis 
spec.,  Auct. 

24.  Kadua,  Cham.  et  Schicchi.,  Linn. 
soc.  (1829)  pag.  5j;  Decanti.,  Prodr. , 4. 
pag.  43o. 

»5.  Anotis.  Decand.,  Prodr.,  4 ■«  P3®' 
43 1 ; Hedyotidis  spec .,  Ruiz  et  Pav.; 
Cav. 

26.  Rachicallis , Decand.,  Prodr. , 4> 
pag.  433;  Hedyotidis  spec.,  Sw.;  Ruttili. 

27.  Lucya,  Decand.,  Prodr. , 4 > p>»g- 
434;  Dunalia , Spreng.,  non  Ruuth.; 
Hedyoditis  spec.,  Linn. 

a8.  Polypremum,  Linn.,  G/U., 

(174*)  Pag-  78;  Ge/i.  n.°  137;  Gaerln., 
Fruct.,  i,p.ig.  62;  Lauik.,  litui fr.  gen., 
tab.  71  ; Juss.,  Ann.  Mus.,  5,  pag.  a,35  ; 
Me/n.  Mus.,  6,  pag.  38a. 

Questa  tribù  è intermedia  tra  le  gnr- 
deniacee  e le  iserziee.  (A.  B.) 

E DIPNOI  DE,  (Boi.)  Hedypnois  [ Cicoria - 
ree,  Juss.;  Si/igenesia  poligamia  uguale. 
Linn.].  Questo  genere  di  piante  dell'or- 
dine delle  sinantere,  appartiene  alla  no- 
stra tribù  naturale  delle  lattucee,  quarta 
sezione  delle  lattucee  scorzoneree , dove 
lo  collochiamo  infra  i generi  hyoseris  e 
hymenonema.  Ecco  i caratteri  generici 
per  noi  osservali  in  alcuni  individui 
freschi  *l' hedypnois  Tournefortii , e di 
hedypnois  rhagadioloides. 

- Calatide  non  coronata  , in  forma  di 
raggio,  di  molli  fiori  sfesi,  androgini.  Pe- 
riclinio  cilindrico,  inferiore  ai  fiori  mar- 
ginali , formato  di  sqnamme  uniseriali , 
uguali , addossate*,  lineari , accompagnalo 
alla  base  da  alcune  squammelte  quasi 
soprannumerarie.  Clinanlo  piano,  non  ap- 
pendicialo,  con  ovari  cilindrici,  provvisti 
di  costole  più  o meno  prominenti , ar- 
male di  scabrosità  più  o meno  manifeste, 
quelli  occupanti  il  mezzo  della  calatide 
spesso  lisci.  Pappo  composto  di  cinque  o 
sei  squammettine  aniseriali , colla  parte 


inferiore  paleiforme,  laminata,  lanceolata, 
colla  superiore  filiforme  , barbellulaia. 
Questo  pappo  presenta  spesso  una  seconda 
serie  di  squammettine  rudiraenlarie,  mezzo 
abortite,  paleiformì.  Gli  altri  ovari  di- 
•posti  in  più  serie,  portano  un  pappo 
slefauoide. 

Questo  genere  fu  dapprima  stabilito 
dal  Tournefort  sotto  questo  nome  di 
hedypnois  ; e quindi  il  Vaillant  ripro- 
ducendolo lo  addimarolò  rhagadioloides. 
11  Linneo  riuul  poi  in  un  sol  genere, 
sotto  il  nome  di  hyoseris,  il  genere 
hedypnois  del  Tournefort  , o rhaga- 
dioloides del  Vaillant  , ed  un  altro  ge- 
nere del  Vaillant  medesimo  chiamato 
taraxaconastrum.  La  quale  riunione  fu 
-,  adottata  daU'Adanson,  il  quale  distinse 
col  nome  di  trinr.iatella^  il  genere  kyose- 
ris  del  Linneo.  11  Jussieu  distinse  nuo- 
vamente le  hedypnois  del  Tournefort  e 
il  taraxuconastrum  de!  Vaillant  , addi- 
mandando  quesl’utliiao  col  nome  hyose- 
ris, 11  Gaerlner  ha  indicato  altresì  un  ge- 
nere hyoseris  ed  un  genere  hedypnois , 
invertendo  l’uso  ili  questi  due  nomi  ge- 
nerici per  modo,  che  Y hyoseris  del  Gaert- 
ner  corrisponde  *\V  hedypnois  del  Tour- 
nefort e del  Jussieu,  e V hedypnois  del 
Gaertner  all’  hyoseris  del  Jussieu.  Il 
Necker  ha  un  genere  hyoseris , il  quale 
sembra  corrispondere  all’Ae<//^/Jo«>  del 
Tournefort  e del  Jussieu,  ed  un  genere 
achyrastrum,  che  sembra  iJenlico  col- 
V hyoseris  del  Jussieu.  Le  denominazioni 
usate  de  quest’  ultimo  botanico,  sono  stale 
adottale  dal  Willdenow  che  ue  fa  la  rac- 
medesima  applicazione,  distinguendo  i due 
generi. 

Il  Lamarck,  il  Decandolle  e il  Persoon, 
seguendo  l'esempio  del  Linneo,  gli  hanno 
riuniti  sotto  il  nome  di  hyoseris : riu- 
nione adottata  paiimente  dall' Aliioni, 
ma  sotto  il  nome  di  rhagadiolus.  L'Hud- 
son  e lo’  Smith  attribuiscono  il  nome  di 
hedypnois  al  genere  lontodon. 

I due  generi  hedypnois  ed  hyoseris  , 
differiscono  poro  tra  di  loro:  pur  tolta- 
via  meritano  d’essere  distinti  , come  noi 
lo  dimostreremo  quando  parleremo  del 
genere  hyoseris.  V.  Ioseride. 

Edipsoide  del  Tournefort  , Hedypnois 
Tournefortii,  Nob.;  Hedypnois  annua, 
Tourn.  ; Hyoseris  hedypnois , Linn., 
Spec.,  11 38;  Hedypnois  monspeliensis , 
Willd.  È uua  pianta  erbacea,  annua,  di 
fusto  allo  un  piede  e mezzo  circa,  ramoso, 
cilindrico,  provvisto  di  qualche  pelo  cor- 
tissimo , diritto  e rigido;  di  foglie  infe- 
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riori  Inngha  ssi  o otto  pollici,  targhe  uo 
pollice  verso  le  sommile,  abbreviate  alla 
base,  contornate  (la  denti  un  poco  remoti, 
sparse  di  alquanti-  peli  rigidi  ; di  foglie 
superiori  «essili,  quasi  umplessicauli,  lan- 
ceolate; di  calatidi  composte  di  fiori 
gialli  mediocremente  grandi,  terminali  e 
rette  da  peduncoli  un  poco  ingrossati 
alla  sommità;  di  periclinio  intieramente 
glabro , che  diviene  globoloso  dopo  la 
fioritura.  Questa  specie  cresce  in  Italia 
ed  in  Francia  nei  campi  coltivati  ed  in- 
colti. 

Edipnoidb  bagadiolo,  Hedypnoit  r ha  go- 
dio loidcs  , Nob.;  Hyoterit  r ha gadi aloi- 
de s , Liun.,  Spcc.y  p«g.  n3().  Questa 
specie  somiglia  molto  alla  precedente  , 
della  qaale,  secondo  alcuni,  non  è for>e 
che  una  varietà,  abbeochè  mostri  diffe- 
rirne per  le  foglie  più  abbracciami  alla 
base,  e per  i pendini  armati  di  peli  ri- 
gidi, È annua  come  essa  , e cresce  nei 
medesimi  luoghi.  (E.  Cass.) 

••  Il  Decandolle  ( Prodr .,  7,  pag.  81) 
registra  queste  due  specie  come  identiche 
colla  sua  hedypnoit  polymorpha , a cui 
dà  per  sinonimi  V hedypnoit  maurita- 
nicay  Willd.,  Spec.y  3,  pag.  1616;  I*  he- 
dypnoit  furfuracea  e crepidijormit , 
Reicheub  , Fior,  exc.,  ,a5o  ; l’ hedypnoit 
globuli  fera  , Larak  , Fior . Fr.%  a,  pag. 
107;  il  rhagadiolut  hedypnoit , All., 
Fior.  Ped n.°  i3i  ; Vhedypnoit  eretica , 
Cav.,  /<?.,  I,  tab.  43  , non  Willd.;  Vhyo- 
serit  montpelientit , Pers^  l’ hyoterit 
ine  rat  tata , Moench  ; Vhedypnoit  caspica, 
Horn.;  Vhedfpnoitlacinifera^\iy .,  Fior. 
Lib .,  Sa,  lab.  17,  fig.  a. 

Epipnoide  di  Casta  , Hedypnoit  eretica  , 
Willd.,  Spec.y  1616  ; Decan  i.,  Prodr ., 

L,  pag.  81,  non  Ca?.;  Hyoterit  eretica , 
inn.,  Spec„  1139;  Gaerlo.,  Fruct .,  a, 
pag.  36o,  tab.  160,  fig.  2 ; Rhagadiolut 
creticut , All.,  Fior.  Ped.,  83a  ; Hrose- 
rit  teabra  , Moench,  non  Linn.  Questa 
specie  ha  il  fusto  diffuso*  ramoso,  foglio- 
so ; le  foglie  bislunghe,  dentate,  le  infe- 
riori attenuate  alla  base,  le  superiori  quasi 
cuoriformi,  amplessicauli  ; i peduncoli  in- 
grossati e incavati  sotto  la  calatide.  Cre- 
sce nei  luoghi  marittimi,  lucro  il  Medi- 
terraneo  in  Creta  secondo  il  Linneo,  in 
Sicilia  secondo  il  Gussone  , a Risia  se- 
condo rAlliooi  ed  il  Risso. 

A questa  specie  si  assegna  una  varietà 
/9,  hedypnoit  tubacaulit , Decand.,  alla 
quale  corrisponde  V hedypnoit  tubaefor- 
mit  del  Tenóre,  pianta  che  cresce  a Co- 
fUolinopoli)  io  Italia  e in  Ispigoa. 
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Edifnoide  a FOGLIA  DI  CORONOPO,  Uely- 
pnois  coroni  fiditi^  Teo.,  Cai.  Hort.  Nep. 
(1819)  pig.  Go,  Decand.,  Prodr  -,  7,  pag. 
81.  Ila  il  fusto  quasi  nullo;  le  foglie  ra- 
dicali, spatolato- bislunghe,  grossolanamente 
incìso-dentate  , pelose  , scabre  ; gli  scapi 
declinali  , tereli  ; gli  involucri  glabri  o 
alquanto  irsuti.  Cresce  nei  campi  deli’Ila- 
lia  , della  Francia  meridionale,  e proba- 
bilmente di  tutu  la  regione  che  risgoarda 
il  Mediterraneo. 

Edipnoide  pendente,  Hedypnoit  pendala , 
Decand.,  Prodr ^ 7 , pag.  82  ; Hyoterit 
pendala , Balb.  in  Pers.,  Ench.y  a,  pag. 
369.  Ha  il  fusto  eretto , pannocchiulo  , 
glabro;  le  foglie  bislunghe,  dentale,  qnasi 
ispide! te  , cigliate  , le  inferiori  obovale, 
attenuate  in  picciuolo;  i peduncoli  quasi 
ingrossati  all'  apice;  le  calai  ili  prima  dello 
sbocciamento  pendenti.  Cresce  nella  Spa- 
gna meridionale,  lungo  il  littorale  dell'i- 
sola di  Zante  , e probabilmente  in  tutta 
la  regione  bagnala  dal  Mediterraneo. 

/3.  Hedypnoit  pinnatifida  , Decand., 
Prodr. , 7,  pig.  8a;  Willd.,  Spec .,  3,  pag. 
1618.  Questa  pianta,  anziché  essere  una 
varietà  della  precedente,  è da  credere  che 
sia  una  specie  distinta.  Cresce  nella  Spa- 
gna meridionale,  ed  ha  le  foglie  inferiori, 
pennatofesse. 

Edipnoidb  arena  aia,  Hedypnoit  arenaria , 
Decand.,  Prodr. , 7 , pag.  82;  Hyoterit 
arenaria  , Schousb.,  Maroc.%  197.  Ha  i! 
fusto  eretto  , ramoso , sparsamente  e leg- 
gerissimamente pubescente;  le  foglie  bi- 
slunghe, acuminate,  intiere,  sparsamente 
setolose  , cigliate,  le  inferiori  attenuate 
alla  base  , le  superiori  sessili  , seraiam- 
plessicauli;  i peduncoli  nodi,  ingrossati. 
Cresce  al  Marocco,  nei  luoghi  arenosi  e 
sciolti.  (A.  B.)  *- 

EDIPO,  Oediput . ( òlamm .)  Deoom inazione 
latina  specifica  assegnata  da  Liuneo  al 
pi  oche,  Simia  oediput , Lìnn.  (F.  C.) 

M EDIPODA,  Oedipoda • (Eniom.)  Genere 
dell' ordine  degli  Ortotteri,  famiglia  degli 
Acridii,  stabilito  da  Lalrcille  (Fano.  nat. 
del  Regno  Atrio».),  e del  quale  non  co- 
nosciamo snffideotemenle  i caratteri.  (Gué- 
rin , Di ».  clatt.  di  St.  nat .,  tom.  ia.°, 

( Boi.  ) Hedytareae.  Terza 
tribù  che  il  Decandolle  {Prodr. , a,  pag. 
3oy)  stabilisce  nella  famiglia  delle  legu - 
minote , e che  caratterizza  così:  embrione 
oraotropo;  corolla  papilionacca;  stami  di 
rado  liberi  , le  più  volte  monade  Ili  , o 
variamente  diadelfi,  sempre  in  numero  di 
dieci;  legame  trasversalmente  diviso  in 
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logge  o xrlicobiiiooi  monosperme  ; coti- 
ledoni alquanto  piani. 

Questa  tribù  tonta  parecchi  generi,  i 
quali  sono  distribuiti  in  tre  distiute  sotto- 
tribù nel  modo  che  segue. 

J 

Prima  Sottotribù. 

Coronillee,  Coroni  il  eoe,  Decand. 

Fiori  umbellati ; legumi  tereti 
o compressi. 

1.  Scorpiurus  , Linn.,  Gen.,  n.°  876; 
Gaerln.,  Fruct .,  a,  tab.  1 55  ; Scorpioides , 
Tourn.,  ffist.y  lab.  226;  Scorpi  us,  Loii., 
Fior.  Gali.*  non  Moeoch. 

2.  Coronilla ; Neck.,  Eleni.,  n.°  i3*o; 
Larak.,  ///.,  lab.  63o;  Coronillae  spec ., 
Linn. 

3.  Astrolobium , Desv.,  Journ.  hot .,  3, 
pag.  121,  lab.  4 1 fig-  10  > Ornkhopi 
spec .,  Linn. 

4.  Ornithopus,  Desv.,  Journ.'  3,  p«g. 

121,  Ub.  5,  fig.  i4;  Ornitftopi  spec., 
Linn.,  Gen.'  n.°  884  ; Lamk.,  III.  gen., 
lab.  63i  ; Ornithopodium , Toro.,  Inst., 
tab.  224* 

5.  Hippocrepis , Lina.,  Gen.,  lab.  855  ; 
Larak.,  /II.  gen.,  lab.  G3o;  Ferrum - 
etjuinum , Tourn.,  Inst.,  lab.  225. 

6.  Securigera , Decani!.,  Fior.  Fr.t  4, 
pag.  G09;  cl  Prodr..  a,  pag.  5j3;  Secu - 
ri doc a , Tourn.,  Inft.,  lab.  224;  Larak., 
III.  gen ^ lab.  G29,  non  Linn.;  Bonavc- 
ria  , Scop.;  Neck.,  Elem.,  n.°  i3ao;  Desv., 
Journ.  boi.,  3 , pag.  Go,  lab.  4i  fig*  7 j 
Securilla,  Peri. 

Seconda  Sottotribù. 

Euedisaree,  Eu/tedisareae,  Decanti. 

Fiori  racemosi ; legumi  compressi. 

7.  Diphncn  , Lour.,  Fior.  Coch 2 , 
pag.  554*,  Decanti.,  Prodr.,  a,  pag.  3i3. 

8.  Pictetia , Decanti.,  Ann.  se.  nat., 
(i8a5)  pag.  g3;  Leg.  Mem.  tu;  et 
Prodr. , a,  pag.  3*4- 

9.  Orrnocarpum,  Beau?.,  Fior.  Od/., 
1,  pag.  IQ5;  Detv.,  Journ.  hot.,  3 , pag. 

122,  lab.  5,  fig.  16;  Decanti.,  Prodr ., 
a,  pag.  3 14. 

10.  Amicia,  Kunlh  in  llumb.  et  Bonpl., 
JVov.  gen.,  6 , pag.  5n  , lab.  Goo;  Zy- 
gomeris , Decaud.,  loc.  cit.y  ex  Fior. 
Alex.f  le.  ined. 
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11.  Poiretia , Veni.,  Choix  , lab.  4 2 , 
non  Graelin,  non  Cav.;  Turpinia,  Per»., 
Ench  . n.°  1729,  non  Bonpl.,  non  Kafìn. 

12.  Myriadenus  . Desv.,  Journ.  hot ., 
3,  pag.  121,  tav.  4 1 bg.  >T,  non  Cass. 

13.  Zornia , Greci.,  Syst..  1076;  Mx., 
Fior.  bor.  Ani.,  2,  pag.  76;  Oe*v.,  Journ. 
hot.  3,  pag.  124.  lab.  5,  fig.  25;  Ano - 
nima , Wall.,  Car.,  181. 

14.  Sfylosan/hes  , Sw.,  Prodr.,  108; 
Ad.  Ho/m.  (1789)  pag.  296;  Fior.  Ind. 
occ.'  1280,  tab.  25;  Larak.,  III.  gtn., 
tab.  627. 

15.  Adesmia  , Decand.,  Se.  nat.,  4» 
(1825)  pag.  94;  et  Leg.  Mem.  6. 

16.  Aeschinomene , Linn.,  Gen.,  n.°  888; 
Larak.,  III.  gen.'  629;  Beauv.',  Fior. 
Ow.,  1,  pag.  88;  R.  Brow.,  Hort.  Iiew., 
edit.  4,  pug.  334  ; Desv.,  Journ , boi.,  3, 
pag.  122,  tab.  124,  fig*  6. 

17.  Smithia , Ait.,  Hort.,  Kevv.,  edil. 

1,  voi.  3,  pag.  496,  edit.,  4 , pag.  336; 
Larak.,  III.  gen.,  pa®.  627  ; Desv.  Journ. 
hot.,  3,  pag.  1 2 f , lab.  5,  fìg.  12;  Peto - 
gonna , Graelin.,  Syst.  1078. 

18.  Laurea , Neck.,  *3i8;  Desv.,  Journ. 
hot.,  3,  pag.  122,  lab.  5,  fìg.  18;  CAri- 
Stia,  Moench,  Sappi.,  pag.  39. 

19.  Uraria , Desv.,  Journ.,  3,  pag.  122, 
tab.  5 , fìg.  19  ; Doodia  , Roxb.,  Car. 
Cab.,  pag.  99,  non  Bronn. 

20.  liicol sonia , Decan  i.,  Leg.  Mem., 

; et  Prodr.,  2,  pag.  3x5  ; Perrottetia, 
ecand..  Arri.  Se.  nat.  (1825)  pag.  95, 

non  Kunlh. 

21.  Desmodittm , Decand.,  Leg.  Mem., 
7 ; et  Prodr.,  2,  pag.  325;  Dtsmodium 
et  Hedysarmn  , Desv.,  Journ.  boi.,  3 , 
pag.  122,  lab.  5,  fìg.  1 5-22  ; Kunlh  in 
Hurab.  et  Bonpl.,  JVov.  gen.  Am.,  6,  pag. 
5 16  527;  Kedysari  spec -,  Lino. 

22.  Uicerma,  Decanti.,  Leg.  Mem.,  7; 
et  Prodr.,  2,  pag.  339. 

23.  Pavcrnicra , Decand.,  Leg.  Mem., 
7;  et  Prodr.,  2,  pag.  339. 

24.  Hcdysarurn  , J.ium.,  Journ.  hot., 
pag.  Gì  ; Decand.,  Prodr.,  2,  pag.  34o; 
Echinolobium  , Desv.,  Journ.  bot.,  3 , 
pag.  123,  lab.  5,  fìg  20  21;  Hedysari 
spec.,  Linn. 

25.  Onohrychis  , Tonrn.,  Inst.,  tab. 
211  ; Gterln.,  Fruct.,  2,  tab.  148;  De- 
cani , Fior.  Fr.,  4,  pag.  5i  c ; Leg.  Mem., 
7,  Prodr.,  2 , pag.  344  i Desv.,  Journ. 

bot , 3,  p.ig.  125,  lab.  6,  fìg.  33-34. 

2G.  Eleiotis,  Decanti.,  Leg.  Mem.,  7;* 
et  Prodr.,  2,  pag.  348. 

27.  Lespedeza,  Mx.,  Fior.  bor.  Am., 

2,  pag.  70;  Nuli.,  Gen.  Atn 107;  Pers., 
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Ènch.^  o.°  1^38  ; Desv.,  Journ.  bot.s  3, 
pag.  ia4,  tab.  6,  iìg.  28. 

28  .Eternit^  Lioo.,  Gen.y  n.°  895  ; 
Decani.*  Ltg.  Mem ,,  7;  et  Prodr 2, 
pag.  35o. 

28.  Flemingiay  Roxb.,  Cor,  3,  p.ig. 
3,  png.  44?  fiori.  Kew.y  tdil.  2,  voi.  4, 
pag.  349;  Milligntonia , Roxb.  ex  Don. 

TERZA  SOTTOTRIBÙ. 

Al.igce,  Alhageaty  Decani!. 

Fiori  racemosi  e spienti ; legumi 
leggermente  te  reti. 

29.  Alita gi  , Toum.,  Cor.,  54  , t»b. 
489;  Dea?.,  Journ.  hot-,  3,  pag.  120,  lab. 
4 , tìg.  4;  Manna , Don  , Prodr.  Fior. 
JNep.y  246. 

30.  Alysicarpus  , Neck.,  Elem.y  n.° 
i3i5  ; De»?.,  Journ . bot.y  3 , pag.  120  , 
lab.  4 < fig.  8;  Hall  in  % Jaum..  Journ. 
bot.y  3,  pag.  160,  non  Thunb.;  Fabricia , 
Scop.,  non  Gàertn. 

31.  Brema  attera  , Deca  od.,  Ann.  Se. 
nat.y  4 (i8a5)  pag.  q3  ; Leg.  Mem.y  7; 
Prodr .,  2,  p»g.  353.  (A.  B.) 

FiDISARO.  ( Bot .)  Hedysarum , genere  ili 
piante  dieolile«loni , polipetale  , della  fa- 
miglia delle  leguminose , e «Iella  diadel- 
Jìa  decandria  «lei  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  raooofillo , 
«pii  liquefi  do,  con  lacinie  lineari  «ubatale, 
(funsi  uguali  ; corolla  papilìonacea  , con 
vessillo  amplio,  con  carena  obliquamente 
troncala,  e coi»  ale  molto  piu  corte  della 
carena  ; dieci  stami,  nove  dei  quali  coa- 
lili ed  il  decimo  libero;  un  ovario  supero, 
sovrastato  da  uno  stilo  snbulato  , con 
stimma  semplice.  Il  frutto  è un  legume 
costituito  da  molte  articolazioni  compres- 
se, orbicolari  lenlicolari,  monosperme. 

Questo  genere  é costituito  da  piante 
cl»e  sono  erbe  o suffrutici  «Il  foglie  iiu- 
paripiunate;  di  peduncoli  ascellari  sem- 
plici; di  fiori  alquanto  granii,  bianchi 
porporini,  o bianchi  giallognoli  , disposti 
in  spighe  racemose.  Queste  specie  sareb- 
bero in  un  gran  numero,  ove  il  genere 
in  proposito  fosse  restalo  quale  il  Linneo 
lo  aveva  stabilito  sotto  il  nome  di  licdy- 
sarum:  ma  i botanici  moderni  ne  sepa- 
rarmi dapprima  P onobrychis  , seguendo 
l'esempio  del  Tournefort;  e quindi  il 
Decandolle,  il  Desvaux  ed  altri,  ne  hanno 
pure  formati  i generi  alhagiy  nlysicarpus , 
dicerma,  des  medium , eie  ioti  s y lespede- 


«a,  taoerniera%  oraria , ec.  Talché  ora  il 
genere  hedysorurn^  propriamente  «letto, 
non  comprende  , giusta  il  Prodromo  del 
Decandolle,  che  una  trentina  di  specie  o 
poche  piu. 

**  L'  e«lisaro  è affine  al V onobrychis  , 
ma  n'  è distinto  pel  legume  «li  molte  ar- 
ticolazioni ; e le  sue  specie  sono  distri- 
buite nel  modo  seguente. 

Par» a Sezione. 

Echinolobio,  Echinolobium , DecanJ.; 

Desv. 

1 . 

Legumi  con  articolazioni  odiose,  co - 
sfolosiy  muricati  o lappatosi. 

7-  S]>ecie  quasi  acauli  ; di  calice  con  la- 
cinie tubolate  allungate.  (A.  B.) 

* Edisaro  di  fiori  grandi  , Hedysamnt 
grandiflorum , Pali.,  Ititi.,  2,  pag.  743, 
tab.  9;  Decand.,  Prodr.y  2 , pag.  34°  ì 
Hedysnrum  sericeum,  Bieb.,  Fior.  Tatir.y 
n.°  «44^;  Hedysarum  argentami , Latrili. 
in  Pali.,  loc.  eie.;  Astragalus  grandiflo- 
ruSy  Linn.,  Spec .,  1071;  Gmcl.,  Sib.y  4* 
tab.  3i.  Ha  le  foglie  tutte  radicali,  pic- 
ciuolate,  lunghe  sette  o otto  pollici,  com- 
poste «l'undici  a diciassette  foglioline  ova- 
li, glabre  di  sopra,  rivestile  di  una  lanu- 
gine cotonosa  di  sotto;  dal  mezzo  delle 
foglie  si  eleva  uno  scapo  nudo,  legger- 
mente cotonoso , lungo  presso  a poco 
quanto  le  foglie,  terminato  da  una  spiga 
bislunga,  composta  di  fiori  pandi,  gialla- 
stri. I legumi  sono  costituiti  «la  due  otre 
articolazioni  grinzose,  lanuginose.  Cres«:e 
nell'Iberia,  nell’ Ucraina  , nella  Podalia 
australe,  e nei  colli  calcarei  presso  il 
fiume  Borislene. 

Eoisaro  argentino  , Hclfsarttm  argen- 
teum  y Linn.  fil..  Suppl  ì 333  ; Decand., 
Prodr. , 2.  pag.  34 o ; Bieb.,  Fior.  Taur., 
n.°  *443;  Gmcl.,  Sib.y  4,  pag.  3o,  tab.  i3, 
non  Laink.  Ha  le  foglie  tutte  radicali  , 
composte  di  foglioline  uguali  o ovate  , 
villose  «li  sopra  , setacee  , schiette  di  sot- 
to; i picciuoli  e«l  i peduncoli  foltamente 
pubescenti;  il  calice  più  corto  «Iella  co- 
rolla ; la  carena  ugtnle  al  vessillo  ed  il 
doppio  più  lunga  delle  ale;  i legumi  ar- 
ticolati, cotonosi,  scabri.  Cresce  sui  colli 
calcarei  del  Caucaso , e nella  Siberia  al 
fiume  liicum: 

Edisaro  candido,  Hedysarum  enndidum, 
Bieb.,  Fior.  Tour,  et  Suppl.y  o.°  (444  » 
Decand.,  Prodr. , 2,  pag.  3'|o;  ffetlysa- 


Digitized  by  Google 


EDI  ( I2Q  ) EDI 


rum  argentcum  , Willd.,  Spec..  3 , pag. 
non  Lino.,  non  Famk.;  Hcdysarum  ere- 
taccimi  , Pali.,  Ind.  Tour.  Ha  le  foglie 
tulle  radicali,  costituite  «la  fogliolioc  quasi 
rotoo'lo-ovjte,  pubescenti  «li  sopra,  bian- 
che setacee  di  sotto;  i picciuoli  e«l  i pe- 
duncoli rivestili  d’una  pel u via  distesa  ; il 
calice  lungo  quanto  la  corolla;  la  carena 
il  doppio  più  lunga  delle  ali,  ed  uguale 
al  vessillo  ; i legumi  articolali  , cotonosi, 
rugosi,  quasi  scabri.  Cresce  nei  colli  cre- 
tacei della  Tauria. 

p.  Hcdysarum  humile  , Decand. , 
Prodr.  y 2,  pag.  34o  ; Hcdysarum  supi- 
num , Pali.,  Ind.  Taur.\  Hcdysarum  Un - 
miley  Halli.,  Taur.  Questa  varietà  è più 
lussa  della  specie  alla  quale  appartiene , 
ed  ha  gli  scapi  declinali.  Cresce  nella 
Tauria  presso  Sudak. 

tonano  splendido,  Hcdysarum  splendcns, 
Fisch.  in  Decand.,  Prodr 2,  pag.  3^o. 
Ha  il  fusto  abbreviato;  le  foglie  composte 
di  foglioline  imparipennate,  ovate,  rive- 
stite in  ambe  le  pagine  di  una  folla  la- 
nugine argentina;  i peduncoli  quasi  in 
torma  di  scapo,  più  lunghi  delle  foglie; 
i fiori  grandi,  pallidi,  disposti  in  spighe 
bislunghe;  le  ali  più  corte  del  calice;  il 
vessillo  striato,  luogo  quasi  quanto  la  ca- 
rena ; il  legume  costituito  da  due  arlico- 
lationi  rei  scolalo-  venose  , pubescenti,  se- 

' Iacee.  Cresce  nella  Siberia  al  buine  Ir- 
liscb. 

TT  Specie  caulescenti,  di  ealici  con  lacinie 
subulate,  lineari  ; di  legumi  aculeati. 

Eoisaro  pallido,  Hcdysarum  paìlidum , 
Dcsf.,  Fior.  All..  a,  p.ig.  177;  Decand., 
Prodr. , 2,  pag.  340.  Ha  il  fusto  procom- 
bente; le  foglie  costituite  da  sei  o sette 
coppie  di  foglioline  ellittiche  orbicolate  , 
pubescenti;  i fiori  tinti  di  un  roseo  pal- 
lido, disposti  in  spighe  bislunghe,  com- 
patte; le  ale  Ire  volle  più  lunghe  del 
calice;  il  legume  con  articolazioni  orbi- 
colate,  acuitale.  Cresce  nel  moulc  Atlante 
presso  Mascar.  (A.  B.) 

* Fonano  sulla,  Hcdysarum  coronariurn. 
Finn,,  Spcc.y  iu58;  Decand.,  Prodr..  2, 
rag.  34i;  Gaerln.,  Fruct.y  2,  pag.  i55; 
volgarmente  sulla , erba  sulla. gandazulio, 
lupinello.  lupino  rosso,  lupinella  sabati- 
ca , lupinaggine , lupino , lupinacci.  Ha  i 
fusti  diritti,  scannellati,  ramosi,  alti  un 
I>iede  e mezzo  o due  piedi,  guernili  di 
toglie  alate,  composte  di  sette  o nove  fo- 
gliolinc  ovali,  Irggerissiroamcnle  villose; 
i furi  assai  grandi,  tinti  d'un  bel  rosso, 
Dizion.  delle  Scienze  Hai,  Fot.  X» 


di  rado  bianchi , disposti  in  una  spiga 
corta  costituita  da  peduncoli  ascellari  piii 
lunghi  delle  foglie;  i legumi  formali  ila 
quattro  o cinque  articolazioni  glabre  , 

• guernile,  in  ambe  le  facce  di  tubercoli 
prominenti , quasi  spinosi.  Questa  specie 
cresce  naturalmente  in  Italia,  nella  Bar- 
bina, ed  in  qualche  dipartimento  meri- 
dionale della  Frauda.  In  Italia  coltivasi 
come  piaola  di  foraggio,  cd  è cibo  mollo 
gradilo  ai  bestiami,  tanto  allo  stalo  d’erba 
quanto  allo  stalo  di  fieno. 

••  Questa  specie  , conosciuta  comune- 
mente col  noine  di  sulla  o erba  sulla  , 
non  è da  confondersi,  come  alcuni  pratici 
fanno,  colla  lupinella  propriamente  «letta, 
eh’ è V hcdysarum  onobrychis  , Finn.,  o 
onobrychis  saliva , Faiuk.  Iu  Toscana 
questa  leguminosa  trovasi  spontanea  nei 
tirreni  sterili,  galestrini  e argillosi,  come 
nelle  colliue  del  volterrano  e del  senese. 
Coltivata  V erba  sulla  , dice  il  professor 
Savi  (Piani,  foragg . in  Giorn.  Pis 
tom.  11,  pag.  70)  in  terreuo  convenien- 
temente lavoralo  e mediocremente  sugato, 
vien  mollo  vigorosa  , dà  prodotto  mag- 
giore della  lupinella,  ed  è ubo  miche  più 
delicato  ; ma  è pianta  sensibile  al  freddo, 
e se  sopravvengono  brinate  nella  prima- 
vera se  uè  perde  la  prima  ricolta.  Fa- 
sciala poi  nei  terreni  iu  cui  la  natura  l’ha 
collocata,  siccome  muove  più  tarla,  ve- 
geta meno,  e l è scarsa  di  sugo,  così  poco 
o punto  allora  ella  soffre  per  i freddi 
serotini;  e però  è unicamente  da  consi- 
derarsi per  pascoli  da  cattivi  terreni  di 
poggio.  V.  Onore icm de.  (A.  B.) 

• Eoisaro  umile,  Hcdysarum  humile , 
Finn.,  Spcc.y  io58;  Decand.,  Prudr..  2, 
pag.  341;  Hcdysarum  coronariurn  , p , 
Famk.,  Fior.  Fr.y  2,  pag.  6G5  ; Jo.  Bauli., 
Uist..  pag.  336,  fig.  1;  Pluk.,  Alm . tab. 
5o,  fig.  2.  Ha  molli  fusti,  che  si  partono 
da  una  stessa  radice,  alquanto  eretti,  leg- 
germente pubescenti  o quasi  glabri,  alti  da 
sei  a otto  pollici,  guernili  di  foglie  alate, 
composte  di  tredici  o diciassette  foglioline 
bislunghe,  glabre  di  sopra,  leggermente  pu- 
bescenti di  sotto;  i fiori  porporini,  «lisposti 
in  spighe  ovali,  rette  da  peduncoli  ascel- 
lari o terminali;  il  calice  rivestito  di  peli 
biancastri.  Questa  specie  cresce  natural- 
mente nei  luoghi  arenosi  ed  aridi  di  col- 
lina, in  Sicilia,  nella  Francia  meridionale, 
e in  Spagna. 

• Edmaro  spinosissimo,  Hcdysarum  spi- 
nosissimum , Finn.,  Spec io58;  Decand., 
Prodr.*  2,  pag.  34 1 - Ha  i fusti  diffusi  , 
quasi  dislesi,  ramosi,  pubescenti,  alti  da 
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sei  a odo  pollici,  gtirmiti  <!i  foglie  ni.» te, 
composte  di  quindici  a diciannove  foglio- 
line piccole , ovali  , spesso  intaccale  alla 
sommiti»,  glabre;  i fiori  misti  di  bianco 
e di  porpora,  disposti  in  una  spiga  corta 
e quasi  capitata  , retta  ila  un  peduncolo 
ascellare,  pubescente,  più  lungo  delle  fo- 
glie; » legumi  formati  da  dne  o tre  arti- 
colazioni villose,  reticolai  e,  armate  di  corte 
punte.  Questa  specie  è annua  e cresce 
naturalmente  in  Spagna  e in  Italia. 

••  Edisaro  capitato  , Hcdysarum  capi - 
tafum , Desf.,  Fior.  Atl a,  pag.  177; 
Decani!.,  Prodr.,  a,  pag.  34 1*  non  Burnì.; 
Hcdysarum  gfomcratum  , Dietr.;  Hcdy - 
sarum  corsicum,bà\b.^Cat.  Hort.  Tour. 
(i8i3)  p«g.  39>-  et  App..  1,  pag.  u; 
Hcdysarum  dccnmhcns  , Dennsf.,  Nom. 
hot .,  217.  Ha  il  fusto  decombente;  le  fo- 
glie composte  di  qniodici  a diciannove 
foglioline  bislunghe,  acute; le  spighe  ovate, 
lasse  ; le  ale  il  doppio  piìs  lunghe  de)  ca- 
lice; il  legume  con  articolazioni  orbi  co- 
late , aruleate  % villose.  Cresce  in  Bar- 
beria presso  Cafsa  e Lacalle,  ed  in  Cor- 
sica. 

Lo  Spreng.  ( Syst . «w.,  3,  pag.  3i5) 
riferisce  questa  specie  •W hcdysarum  pai - 
lidum , Desf.,  qui  «opra  descritto. 

Edisaro  carnoso,  Hcdysarum  carnosam , 
Desf.,  Fior.  Atl.,2,  pag.  177,  lab.  200  ; 
Decand.,  Prodr a,  pag  34 1 . H;r  il  fu- 
sto decumhenle  ; le  foglie  composte  di 
cinque  foglioline  obovate,  troncale,  mu- 
cronate, carnose,  glabre;  i fiori  in  spighe 
racemose  ; la  corolla  rosea.  Questa  specie, 
che  comparisce  affine  alle  prime  di  questo 
genere,  ma  della  quale  ignorasi  il  frutto, 
cresce  in  Barberia  lungo  i ruscelli. 

Edssaro  flessuoso,  Hcdysarum Jlexuosamy 
Limi.,  Spcc.,  io58;  Decand.,  Prodr. , a, 
pag.  34 1 - H*  d fusto  diffuso;  le  foglie 
composte  di  quattro  coppie  di  foglioline 
ellitlico-bislunghe  ; le  spighe  ovate;  i 
legumi  con  articolazioni  aculeate  , quasi 
tra  di  loro  congiunte.  Cresce  nell'Asia. 

Edisaro  vario,  Hcdysarum  varium%  Willd., 
Spcc ..  3,  pag.  1206;  Deca  ni.,  Prodr ^ 2, 
pag.  341;  Tourn.,  Cor.,  27.  Ha  il  fusto 
•scendente ; le  foglie  composte  di  sette 
coppie  di  foglioline  ellittiche,  acote,  pu- 
bescenti di  sopra  , cotonose  di  sotto;  i 
legumi  articolali,  scabri.  Cresce  nell' Ar- 
menia. 

Edisaro  anomalo,  Hcdysarum  anomalum , 
Decand.,  Prodr. , a,  pag.  34 1.  Ha  il  fusto 
suffruticoso,  diffuso;  le  foglie  superiori 
quasi  villose,  ugual  mentechè  i ramoscelli; 
le  foglioline  ellittiche,  mucronate,  la  ter- 
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minale  molto  più  grande;  le  spighe  ps o- 
ciflire;  il  legume  con  due  articolazion» 
aenleate.  Se  ue  ignora  la  patria. 


Specie  caulescenti  ; di  calici  con  lati  ni* 
subulate  ; dì  frutti  peUxi  o pubescenti,  o 
rogoso-ctestati',  non  aculeati. 


Edisaro  m frutti  pelosi,  Hcdysarum  tri - 
chocarpum  , Desv.  in  Decand.,  Prodr.* 
a,  pag.  341  ; Onohrychis  cristata , Dssv.? 
Ha  il  fusto  eretto,  foltamente  pubescente, 
setaceo;  le  foglie  composte  di  sette  o otto- 
coppie  di  foglioline  bislonghc-cuneale , 
ottuse,  setacee,  pubescenti  in  ambe  le  pa- 
gine; i legumi  il’ una  sola  articolazione, 
ovali,  compressi,  reticolati,  rivestili  lungo 
i nervi  di  setole  lunghissime  in  formo  di 
peli.  Cresce  in  Persia. 

Edisaro  di  frutti  ispidi,  Hcdysarum  la - 
fioca  rpum , Ledeb.,  Hort.  Dorp.  Sappi. 
(1824)'  Pag-  4i  Decand.,  Prodr.,  a , pag. 
34i;  Hcdysarum  Lcdcbourii , Spreng., 
Ind.  Syst.  veg.,  5,  pag.  334-  Ha  il  fusto 
eretto;  le  foglie  composte  di  foglioline 
ovaio-lanceolate,  quasi  pubescenti;  I ra- 
cemi allungati , ascellari  ; le  brattee  piò 
alte  dei  peduncoli;  il  calice  diviso  in  denti 
lanceolati  che  quasi  uguagliano  il  tubo;  il 
vessillo  hingo  quanto  le  ali,  più  corto 
della  carena  ; il  legume  pendente  e pe- 
loso, con  articolazioni  el I ■ 1 1 1« 0 -quadrango- 
lari. Cresce  nella  Siberia  Altaica. 

h'  hcdysarum  lasiocarpum  del  Petit- 
Thouars,  è nna  specie  diversa  dalla  pre- 
cedente. Essa  cresce  nella  Guinea , ed  è- 
fruticosa,  di  foglie  bislunghe,  ottuse,  vil- 
lose di  sotto;  di  stipole  fogliformi  all'a- 
pice  del  picciuolo;  ili  racemi  spicati,  ter- 
minali, coi  lomenti  villosi. 

Edisaro  di  frutti  rugosi,  Hcdysarum  ru - 
tidocarpum , Decand.,  Prodr.,  a , pag. 
34r.  Ha  il  fusto  ascendente;  le  foglie 
composte  di  otto  o nove  coppie  di  foglio- 
line  ellittiche,  ottuse,  pubescenti  di  sopra  ; 
le  spighe  peduncolate  , ovate , compatte  ; 
il  vessillo  smarginato,  un  poco  più  lungo 
della  carena;  le  ali  il  doppio  più  lunghe 
del  calice;  il  legume  di  due  o tre  arti- 
colazioni  orbicolate  , rugose  , reticolale, 
pubescenti,  bianche.  Questa  specie,  alU 
quale  si  riferisce  I* hcdysarum  prostra - 
tum , Pali.,  cresce  nei  deserti  della  Siberia 
tra  Obum  ed  Irtisch. 

Edisaro  della  Tauria,  Hcdysarum  tau - 
ricum , Pali.,  Nov.  act.  Pctr .,  io  , p-ig. 
3i5  ; Decand.,  Prodr 2,  pag.  341; 
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Bieb.,  Ceni.,  2,  tab.  85  ; et  Fior.  Tour, 
et  Supplì  o ° i447  i Hedysarum  fruii- 
cosurn , Habl.,  Tour.,  121  , non  Linn. 
(il.;  Hedysarum  roseum , Sims,  Hot.  Afag ., 
tab.  996,  non  Steph.  Ha  il  l'usto  eretto  ; 
le  foglie  composte  di  quattro  o sei  coppie 
di  foglioline  laoceolate  lineari,  foltamente 
pubescenti  di  sotto;  le  spighe  ovate;  il 
vessillo  smarginato,  più  luogo  delle  ali,  più 
corto  della  carena  ; il  legume  eoo  artico* 
lazioni  reticolato-venose  , bianche.  Cresce 
in  sa  i monti  calcari  della  Tauria. 

Edisaro  roseo,  Hedysarum  roseum,  Steph. 
in  Deca  od.,  Prodr .,  2 , pag.  34a , non 
Sims.  Ha  il  fusto  cretto  ; le  foglie  fora* 
poste  di  sei  o otto  coppie  di  foglioline 
lanceolate,  foltamente  villose  io  ambe  le 
pagine;  le  più  giovani  biancheggianti  di 
sotto;  le  spighe  bislunghe  o ovate,  pe- 
duncolate; il  vessillo  smarginalo,  più 
corto  della  carena  ; le  ali  lunghe  quanto 
il  calice;  i legumi  articolati,  pubescenti 
reticolati,  quasi  venosi.  Cresce  nella  Si- 
beria Altaica. 

Edisaro  altaico  , Hedysarum  oltaicmm  , 
Fisch.  in  Decaud.,  Prodr.,  2,  pag.  342. 
Ha  il  fusto  eretto  ; le  foglie  composte  di 
aei  a otto  coppie  di  foglioline  ellillico- 
bislunghe,  foltamente  pubescenti  di  sotto; 
i peduncoli  più  lunghi  delle  foglie  ; le 
spighe  bislunghe  o ovale,  formale  da  fiori 
porporini  ; le  ali  piu  lunghe  del  calice  , 
che  uguagliano  quasi  la  carena;  il  ves- 
sillo un  poco  più  lungo  della  carena;  gli 
ovari  pubescenti  , di  due  arlicolaiiooi. 
Cresce  nella  Siberia  Altaica. 

Edisaro  or  ah  oso  , Hedysarum  venustum , 
Fisch.  in  Decand.,  Prodr. , a,  pag.  342.  Ha 
il  fusto  eretto;  le  foglie  composte  di  cin- 
que o selle  coppie  di  foglioliue  ellittiche, 
biancheggianti  per  una  folta  peluria  in 
ambe  le  pagine;  i peduncoli  un  poco  più 
lunghi  delle  foglie;  le  spighe  bislunghe; 
il  vessillo  più  lungo  della  carena  ; le  ale 
più  coite  della  carena,  che  appena  supe- 
rano le  lacinie  del  calice  ; i legumi  con 
ite  articolazioni  villose.  Cresce  nella  parte 
deserta  della  Scizia  Altaica. 

Eoisaro  schietto  , Hedysarum  nitidum  , 
Willd.,  Spec.,  3 , pag.  i2o5;  Decatid., 
Prodr .,  2,  pag.  342;  Hedysarum  orien- 
tale^ argmteurn  , ec.,  Touru.,  Car.,  27. 
Ha  il  fusto  flessuoso  , cotonoso  , bianco 
come  neve;  le  foglie  composte  «li  foglio- 
line ellittiche,  sclaree,  cotonose  in  ambe 
le  pagine  ; le  ale  lunghe  quanto  la  care- 
na ; i legumi  articolati,  lisci,  secondo  il 
Willdenow , glabri  secondo  il  Tourucfort. 
Cresce  nell' Armenia. 
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■f-H- {•  Speoae  caulescenti,  di  salisi  toi  demi 
abbreviali;  di  legumi  rugosi  o qussi  cri- 
nali, pubesesuti.  (A.  B.) 


• Episaro  fruticoso,  Hedysarum  frutico- 
sum  , Linu.  HI.,  Suppl. , 333  ; Decand., 
Prodr .,  a,  pag.  342  ; Pali.,  //<*/».,  3,  pag. 
763  , tab.  5,  flg.  1 ; Ginel.,  Sii/.,  4 v tab. 
22,  non  Habl.  Ha  i fusti  un  poco  le- 
gnosi , eretti,  divisi  in  ramoscelli  cilin- 
drici, leggermente  pubescenti,  guernili  di 
foglie  alale  , composte  di  nove  a tredici 
foglioline  lineari  , ottuse  , pubescenti  di 
sotto;  i fiori  tinti  «l’un  bel  color  porpo- 
rino, distanti  tra  «li  loro,  pedicellati,  di- 
sposti in  racemi  ascellari  ; il  legume  di 
tre  o quattro  angolazioni  rigonfie  , ru- 
gose e reticolate.  Questa  pianta  cresce  in 
Siberia,  ed  è un  buonissimo  loraggio  pei 
cavalli. 

**  Edisaro  dell'Ibbria,  Hedysarum  ibe- 
ricu/n , Bieh.,  Fior.  Tour.,  2,  pag.  177; 
Decanti.,  Prodr.,  2 , pag.  342.  Ha  il 
fusto  eretto , erbaceo  ; le  foglie  com- 
|*oste  di  quattro  o cinque  coppie  di  fo- 
glioline  ellittiche,  leggermente  mucrona- 
te, opposte,  pubescenti  di  sotto;  i fiori 
spicali,  quasi  remoti,  poco  numerosi;  lo 
ale  lunghe  quasi  quanto  il  vessillo  c la 
carena  ; i legumi  cou  arlicolacioni  lisce  , 
bianche,  crenulatc  al  margine.  Cresce  nel- 
l' Iberia. 

Edisaro  del  IIazoomow  , Hedysarum  Ra- 
zoumowianum , Hello,  et  Fisch.  in  De- 
cand.,  Prodr.,  2 , pag.  342.  Ha  il  fusto 
eretto;  le  foglie  composte  di  sci  o setta 
coppie  di  foglioliue  bislunghe  lineari , 
quasi  pubescenti  in  ambe  le  pagine  ; le 
spighe  peduncolate,  più  lunghe  delle  fo- 
glie; le  ale  il  doppio  più  lunghe  del  ca- 
lice, metà  più  corte  della  carena;  il  ves- 
sillo un  poco  superiore  alla  carena  ; i le- 
gumi eoa  articolazioni  quasi  bianche,  re- 
ticolate, quasi  rugose,  non  crislale.  Cresco 
nella  regioue  d’Oroposis  nei  deserti  della 
Scizia. 

Edisaro  cretaceo,  Hedysarum  cretaceum , 
Fisch.  in  Decand.,  Prodr.,  2,  pag.  342; 
Hedysarum  volgerne , Fisch.  Ha  il  fusto 
eretto;  le  foglie  composte  di  quattro  o sette 
coppie  di  foglioline  bislunghe  lineari,  acu- 
te , glabre  ; le  spighe  allungate  , gracili  ; 
le  ale  più  corte  del  vessillo  cuoriforme, 
il  doppio  più  lunghe  del  calice  ; la  ca- 
rena (he  supera  il  vessillo;  i legumi  con 
due  o tre  articolazioni  pìaue,  lisce,  pu- 
bescenti. Cresce  nei  luoghi  cretosi  al  Ta- 
nai  ed  al  Volga  presso  Scrotinsk. 


Digitized  by  Google 


EDI  ( 1 

Sr. CO!» da  Suzione* 

Lciolubio,  Ltiolobium , DecanJ. 

Legumi  con  articolazioni  lisce  , non 
echinate,  non  pelose  ; calici  con  la- 
cinie più  corte  della  corolla. 

Edisaro  affine  , Hedysarum  consangui- 
neum  , Decand.,  Prode.'  2 , pag.  ófò. 
Ha  il  finto  creilo;  le  foglie  corojKjste  «Ji 
sei  o olio  coppie  di  foglioline  ellittiche, 
pubescenti  di  sotto;  i peduncoli  più  lun- 
ghi delle  foglie;  le  spighe  compatte, 
ovate;  le  ale  più  lunghe  del  calice  , un 
poro  più  corte  della  carena;  l'ovario  li- 
neare, quasi  glabro,  di  cinque  o sei 
ovuli.  Cresce  nella  Siberia  Altaica.  (A.  B 

• Edisaro  oscuro,  Hedysarum  obscurum , 
Lino.,  Spec .,  1057  ì Fior,  austr ., 

lab.  168;  Decand.,  Prode ^ a,  pag.  343; 
Hedysarum  a/pinum  , p , Lino.,  Spec., 
1 o$7  ; Hedysarum  controre rsum , Crani z, 
Austr.,  4a5,  lab.  a,  fig.  3;  Hall.,  Enttm ., 
1,  lab.  i4;  et  ì fisi .,  a,  lab.  ra.  Ha  il  fu- 
sto creilo,  poco  ramoso,  glabro,  allo  un 
piede  e mezzo  circa  , guernito  di  foglie 
alale  , composte  di  nove  a quindici  fo- 
gliuline  ovali  bislunghe  , glabre;  i fiori 
tinti  d'un  azzurro  porpora,  o d'un  bianco 
giallastro,  pedirei  lati  , pendenti,  dispodi 
in  lunghi  racemi,  ascellari  e risorgenti;  i 
legumi  lisci,  glabri,  separati  da  due  otre 
articolazioni.  Cresce  naturalmente  nelle 
Alpi,  in  Francia,  in  Svizzera,  in  Savoia 
e in  Austria.  (L.  D.) 

••  A questa  specie  si  riferisce  la  va. 
ridà  seguente,  la  quale  forse  è da  ri- 
guardarci per  una  specie  distinta. 

fi.  Hedysarum  brachi  se  ma , Decanti., 
Prodr.,  2,  pag.  343;  Hedysarum  obscu- 
rum altaicum  , Fisch.;  Gmel  , Sib.,  4 , 
lab.  io.  Ha  il  vessillo  quasi  metà  più 
corto  della  carena,  uguale  alla  base.  Cre- 
sce nei  monti  Altaici  a (tleiallifodinas. 

Edisaro  della  Siberia,  Hedysarum  sibi - 
ricum,  Poir.,  Sappi.,  5,  pag  17;  Larnk., 
III.  gen.,  tab.  628 , fig.  3;  Decand., 
Prodr .,  a.  pag.  343;  Gmel.,  Sib.,  4^  P^g- 
26,  lab.  il?;  Hedysarum  alpinum  , a. 
Lina.,  Spec.,  1057.  Ha  il  fusto  eretto;  le 
foglie  composte  di  foglioline  bislunghe  o 
lanceolate,  pubescenti  di  sotto;  le  stipole 
superiori  distinte;  le  brattee  le  più  volte 
più  corte  del  pedicello;  i legumi  pendenti, 
estremamente  glabri.  Cresce  nella  Siberia 
e nella  Dauria. 

Se  ne  annovera  una  varietà. 
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p.  Hedysarum  pedicellare  , Decani!., 
Prodr  , a,  pag.  343;  Hedysarum  alpi- 
num , Willd.,  Spec.,  3,  pag.  1207;  Hot. 
reg„  808;  Bot.  Mag.,  lab.  221 3.  Ha  le 
brattee  metà  più  corte  del  pedicello. 

Edisaro  drl  Caucaso,  Hedysarum  causa - 
sicum,  Bieb.,  Fior.  Tour.,  2,  pag.  178; 
l)ci  an  i.,  Prodr.,  2,  pag.  343.  Ha  il  fusto 
eretto;  le  foglie  composte  di  fogliolino 
ovati  , leggermente  glabre;  le  stipole  su- 
periori concrete , opposte  alle  foglie;  i 
fiori  porporini,  disposti  in  racemi  lunghis- 
sima mente  peduncolati;  le  brattee  più 
lunghe  del  pedicello;  i legumi  glabri  , 
pendenti.  Cresce  al  Caoeato. 

Edisaro  boreale,  Hedysarum  boreale , 
Nult.,  Gen.  Am.,  2,  pag.  ito;  DecanJ., 
Prodr.,  a,  pag.  343.  Ha  il  fusto  quasi 
decumbcnte  ; le  foglie  composte  di  foglio- 
line  bislunghe  obovate,  parzialmente  vil- 
lose; le  stipole  vaginali  subutate  ; i racemi 
lungamente  peduncolati;  i legumi  con 
articolazioni  glabre  , rugose  , quasi  ro- 
tonde. Cresce  nei  campi  aridi  e spogliati 
del  Missouri  al  forte  Man  lan,  nella  parte 
boreale  del  Canadà,  ed  alte  cateratte  dei 
monti  Alleghanys. 

Edisaro  quasi  spinoso.  Hedysarum  subspi - 
nosum  , Fisch.  in  Decand.,  Prodr.,  2 , 
pag.  343.  Questa  specie  singolare  si  avvi- 
cina per  l'abito  ali 'astragalus  gibbosus , 
ed  hiì'  he  all  'hedysarum  fruticosum ; e 
forse  per  P ovario  lineare,  contenente  per 
quanto  sembra  più  ovuli,  è estranea  <le! 
tulio  agli  edisari.  Questa  leguminosa  ha 
il  fusto  suffruticoso,  ramosissimo,  eretto, 
biancheggiante  per  una  folta  lanugine; 
i rami  ed  i peduncoli  persistenti  , spi- 
nosi ; i picciuoli  alquanto  piani;  le  foglio 
rivestite  d'una  folta  lanugine  biancheg- 
giante, composte  di  einque  a sette  foglio- 
line ellittiche;  le  spighe  peduncolate,  più 
lunghe  delle  foglie;  le  ale  piu  corte  dei 
calice;  l'ovario  lineare  e glabro.  Cresce 
presso  il  lago  d' luderskoié , dove  fu  sco- 
perta dal  Tauscher. 

Edisaro  carnicino,  Hedysarum  incarnalum , 
Willd.,  Spec.,  3 , pag.  1209;  Decand., 
Prodr..  2,  pag.  343;  Hedysarum  inca- 
rnirà, Thunb.,  Fior.  Jap .,  289,  non  Sor. 
Questa  specie  giapponese  ha  il  fusto  eretto, 
glabro;  le  foglie  composte  di  fogliolino 
bislunghe,  acute,  bianche  di  sotto;  le  sti- 
pole nulle;  i fiori  racemosi,  inclinati. 

li  'hedysarum  lineare  , Luor.,  Fior. 
Codi.,  2,  pag.  55 r,  e V hedysarum  uni- 
Jlomm , Lapyr.,  Abr.,  pag.  4^6,  sono 
«lue  specie  non  bene  determinale  per  ri- 
ferirsi con  certezza  a questo  gcuere.  La 
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prima  cresce  alla  Coccincin»,  e la  seconda 
in  fra  gli  scogli  dei  Pirenei.  (A.  B.) 

EDMANMIA.  (Boi.)  Oedmannia , genere  di 
piante  dicotiledoni  , finora  poco  nolo,  a 
fiori  papiliooacei,  della  famiglia  delle  le- 
guminose , e della  diade! 'fia  dccandria 
del  Linneo  , co>ì  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  di  due  labbri,  il  superiore 
bifido,  r inferiore  setaceo;  dicci  stami 
diadelO. 

Tali  sono  i caratteri  che  si  assegnano 
dal  Tbunbcrg  autore  del  genere,  il  quale 
si  compone  di  uua  sola  specie. 

Edm  abbia  lanceolata,  Oedmannia  lancea , 
Thuob.,  Prodr.y  122;  et  Act.  //o/m 
(1800)  pag.  281,  lab.  4*  Pianta  di  fusti 
semplici,  un  poco  erbacei,  glabri,  ascen- 
denti, risorgenti,  bruni,  lunghi  un  piede, 
gnernili  di  foglie  alterne,  glabre,  lanceo- 
late , lunghe  un  pollice  e mezzo  , intie- 
rissime ai  margini,  di  peduncoli  solitari, 
ascellari,  uniflori  , mollo  più  corti  delle 
foglie.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 
(Po!«.) 

M Questo  genere  è stato  dal  Decandolle 
riunito  al  rafnia  dello  stesso  Thunberg. 
V.  Rafnia.  (A.  B.) 

EDMONDIA.  (fìot.)  Edmondia  [ Corimbi- 
fere? Juss.;  Sin  gene  sin  poligamia  ugna- 
le , Linn.j.  Questo  nuovo  genere  di  piante 
per  uoi  stabilito  (Bull.  Soc.  phi/orn. 
(1818)  pag.  ^5)  nella  famiglia  delle  si- 
nanterey  appartiene  alla  nostra  tribù  na- 
turale delle  inulte  , sezione  delle  inulte 
gnafaliety  dove  lo  collochiamo  appressa 
il  genere  anaxeton  del  Gaertner  , dal 
quale  di  versiera  specialmente  per  il  pappo 
piumoso  o pennellato.  Ecco  i caratteri 
generici. 

Calatide  non  coronala,  di  fiori  nume- 
rosi, uguali,  regolari,  androgini.  Pericli- 
nio  raggiato  , molto  superiore  ai  fiori , 
formalo  di  squamme  embriciate,  addos- 
sate, estremamente  picroie,  lineari,  co- 
riacee, sovrastate  da  una  lunghissima  ap- 
pendice ovale-bislunga  o lanceolata,  sca- 
riola , colorala  , disposta  a raggio  , colle 
appendici  della  serie  contigua  ai  fiori 
iccolissirue,  mezzo  abortite,  d’ordioario 
ilobr.  Clinanto  piano  , del  lutto  guer- 
cio di  fìmbrille  più  o meno  lunghe,  e 
per  forma  differentissime.  Ovari  ora  gra- 
cili, cilindrarci , ora  compressi  e contor- 
nati da  una  membrana , con  pappo  lun- 
go , caduco  , composto  di  squammeltine 
uniseriali , uguali,  filiformi,  nella  parte 
superiore  guernile  di  fimbrille  manife- 
stissime. Antere  con  lunghe  appendici 
basilari,  membranose. 


Abbiamo  osservalo  nell' erbario  del  Jus- 
sieu  tre  specie  it* edmondia  perfettamente 
distinte  , malgrado  che  i botanici  per  la 
massima  parte  le  ri|>ortino  tutte  e Ire 
come  semplici  varietà  al  x eranthemum 
sesamoides  del  Linneo.  È vero  che  esse 
non  differiscono  punto  o quasi  punto  per 
l'abito,  ma  il  periclinio  , il  clinanto  ed 
il  pappo  presentano  differenze  essenziali. 
Alcune  altre  pretese  varietà  da  noi  non 
vedute  , formeranno  altresì  senza  dubbio 
altrettante  specie  d’ edmondia  , quando 
se  ne  saranno  analizzate  le  calatidi. 

Edmondia  splbndida,  Edmondia  splendens^ 
Noi».  E,  come  le  due  specie  segueuli,  un 
arbusto  affricuiio,  che  al  più  si  alza  un 
piede  e mezzo  da  terra.  Il  suo  fusto  si 
•livide  quasi  fili  dalla  base  in  p treccili 
ramoscelli  semplici  o un  poco  divisi,  di- 
suguali, lunghi  da  cinque  a dieci  pollici, 
diritti,  gracili,  cotonosi,  guerniti  di  foglie 
fino  alla  sommità;  le  foglie  sono  quasi 
embriciate,  appoggiale  da  un  capo  all'al- 
tro sui  ramoscelli,  lunghe  quattro  o cin- 
que linee  , lineari  , glabre  , ed  un  poco 
carenate  sulla  faccia  esterna , concave  e coto- 
nose sulla  interna;  le  calatidi  sono  solitarie 
alle  estremità  dei  ramoscelli  , e notabi- 
lissime per  la  grandezza  e la  bellezza  del 
loro  periclinio,  ch‘è  di  un  bianco  di 
neve  e d'una  lucentezza  metallica  la  più 
brillante;  le  appendici  delle  squamine  sono 
lunghissime,  lanceolate,  acute  e bianchis- 
sime; quelle  della  ferie  contigua  ai  fiori, 
cortissime,  quasi  rotondale,  come  bilobe; 
le  fimbrille  del  clioanto  tutte  lunghe  , 
sobillile,  membranose;  gli  ovari  gracili  , 
bislunghi,  pipili  si  ; le  squammeltine  del 
pippo  inappeti dicolate  verso  la  base  , 
guernile  verso  i due  lati  della  parte  me- 
dia di  lunghe  barbette  regolarmente  di- 
sposte, e nella  parte  superiore  come  for- 
mate di  alcune  barbelle  toste,  irregolar- 
mente distribuite  e coalite. 

Edmondia  bicolore,  Edmondia  Li  col  or  , 
Hob.  Ila  il  fusto  legnoso,  diviso  in  ra- 
nioicelli  gracili,  diritti,  cotonosi,  guer- 
niti fino  alla  sommità  di  foglie  alterne  « 
addossate,  strette  , lineari  lanceolate  , al- 

?|uanlo  ottuse  alla  sommità,  coriacee,  colla 
accia  esterna  (che  sarebbe  l'inferiore  se 
la  foglia  fosse  distesa)  glabra,  liscia  , lu- 
stra , convessa  , come  provvista  di  una 
grossa  costola  media , colla  faccia  interna 
(che  sarebbe  la  superiore)  concava,  lanosa, 
e come  attaccala  sul  ramoscello;  le  cala- 
tidi terminali,  solitarie,  gran  li,  col  peri- 
clinio rossastro  al  di  fuori,  giallastro  al  di 
dentro;  le  appendici  delle  squamine,  orali 


» 


EDO  ( 1 34  ) EDR 

bislunghe,  ottuse  alla  sommila,  giallastre  cane  specie  di  prolifere  del  Vaurhcr,  fla- 
nella p irte  inferiore , rossastre  nella  su-  minate  «la  Leon  Ledere, Mem.  Mas.  Dar., 

periorc;  quelle  della  serie  contigua  ai  fiori  pag.  ^62.  Egli  si  avvisa  che  questo  genere 

piccolissime  ed  ordinariamente  quasi  or-  sia  sudicioni  emente  caratterizzalo  dai  fila  - 

LicoUri  e bilobe;  le  firobrille  del  clinanlo  menti  articolati,  tramenati,  le  cui  artico- 

Unto  più  corte,  quanto  più  si  avvicinano  laziooi  rigonfiano  qua  e là  e divengono 

al  centro,  caduche,  subulate,  (riquelre  , conceltacoli  riproduttori.  Lo  studio  delle 

toste,  coriacee,  rigide,  membranose  ed  piaute  articolale  della  famiglia  delle  al- 
ia forma  di  ali  agli  angoli;  gli  ovari  ghe , non  ostante  i molti  lavori  falli  mo- 

gracili , cilindrici,  colla  parte  superiore  dernamente,  è finora  oscuro  per  modo 

guertiiia  di  barbette  larghe  ed  ottuse.  che  sarebbe  cosa  ollreraodo  ardita,  Padot- 

Edison 01  a BRATrtATa,  Edmondia  bracteala.  tare  senza  un  profondo  esame  una  folla 

Kob.  Questa  specie  diversifica  dalle  due  di  nuovi  generi  che  si  vanno  ogni  dì 

precedent  i per  gli  appresso  caratleri.  Le  fo-  proponendo,  col  rovesciare  quanto  è stalo 

glie  iuferiori  sono  distese,  invece  di  essere  fatto  fino  ad  oggi;  ed  io  questo  caso  è 

appoggiate  sul  fusto  o sul  ramoscello  che  il  genere  oedogoniitm.  (Lek.) 
le  porta;  la  parte  superiore  dei  ramo-  EDOLIO,  Edolìus.  (Ornit.)  Denominazione 
scelli  è,  sotto  le  calatidi,  guernila  di  specifica  di  un  Cuculo  del  Capo  di  Buona- 

brattee  acariose  analoghe  alle  appendici  Speranza,  Cuculus  edoliut , Cuv.  V.  Co- 

delle  squamine  del  periclinio;  le  squamine  colo  (Cb.  D.) 

propriamente  dette  sono  uo  poco  lanose  EDOLÌUS.  (Ornit.)  Cnvier,  nel  suo  Regno 
nella  faccia  esterna  colle  appendici  lan-  animale,  ha  assegnato  questo  nome  gene- 
ceolatc  « finte  d’  un  bianco  sudicio  ; rico  latino  ai  drongo.  V.  Dhongo.  (Ch.  D.) 
quelle  della  serie  coutigua  ai  fiori  sono  EDOLÌUS.  (Ornit.)  V.  Edolio.  (Gh.  D ) 
estremamente  piccole,  quasi  del  lutto  EDONA.  (Boi.)  Hedona.  Il  Lo  u re  irò  (Fior, 
abortite,  punto  rotondale,  ma  divise  fino  Cochinch.%  pag.  35i)  stabilì  questo  genero 

alla  base  in  due  deuti  acuti;  le  fìmbrilie  per  mia  pianta  che  è stala  riconosciuta 

del  clinanlo  sono  cortissime  , disuguali  , per  la  stessa  della  lychnis  grandiflora  y 

irregolari,  coalite,  ottuse;  gli  ovari  sono  Jacq.,  Collect. , 1,  pig.  149,  bella  specie  di 

obovali,  compressi,  guerniti  da  una  larga  fiori  rossi,  e coltivata  perciò  nei  giardini 

membrana  ed  estremamente  glabri;  le  «P Europa.  V.  Licnidb.  (J.) 

. squamateli  ine  del  pappo  sono  in  forma  EDONE,  Aedon.  ( Ornit.  ) Denominazione 
di  pennello,  appresso  a poco  come  nel-  specifica  di  un  aliuzzo  o chiappa  mosche 

.l 'edmondia  bico/or.  (E.  Cam.)  comune  nei  luoghi  coperti,  ombrosi  e sas- 

••  Queste  specie  sono  dal  Derandòlle  sosi  della  Dauria  , cn*  è la  Muscicapa 

riunite  al  genere  helipterum  , nel  quale  aedon  di  Gmelin.  (Ch.  D.) 

il  genere  edmondia  costituisce  una  terza  •*  EDRAIOFILLO.  (Dot.)  Hedraiophyl - 
sezione.  lum.  Seconda  sezione  stabilita  dal  Lessing 

L 'aphelexit*  che  il  Don  ( Act.  soc.  (Syn.y  io3)  e dal  Decandolle  (Prodr.,  7, 

JVern.  5,  pag.  546  non  Boj.)  pubblicò  nel  pag.  24  ) per  quelle  specie  di  «maniere 

i8aG.  è lo  stesso  genere  de\V  edmondia  del  genere  gochnatia^  che  hanno  Piovo* 

del  Cassini.  (A.  B.)  lucro  uguale  ai  fiori  ermafroditi  , con 

EDOB1A,  Hedobia . (Entom.)  Genere  squamine  lineari,  addossale;  le  antere  con 

dell' ordine  dei  Coleotteri,  sezione  dei  co-lette  lacere.  La  gochnatia  cordata  , 

Pentameri,  stabilito  da  Ziegler  che  lo  ha  Lesi.,  e la  gochnatia  corimbosa , Lesa., 

smembralo  dal  genere  Ptino  del  Fabricio  sono  le  due  sole  specie  che  le  apparten- 
ni adottato  da  Dejeau  (Catal.  dei  Coleo! t.,  gono.  (A.  B.) 

pag.  41)  che  ne  rammenta  una  specie  : * EDREDON.  (Ornit.)  Così  chiamasi  la  ca- 
J 'Hedobia  pubescens  , Ptinus  pubescens  bigine  prodotta  dall'Eidcr,  specie  d'ana- 

slel  Fabricio,  ovvero  V Hedobia  vutpes  di  tra  , Arias  mollissima  , Lino.,  e della 

Ziegler.  quale  si  fanuo  delle  coperte  da  letto  as- 

Noo  conosciamo  i caratteri  di  questo  sai  ricercale.  (Ch.  D.)  (F.  B.) 
genere  posto  fra  gli  Anobii  e gli  Ftioi.  MBDRIOPTALMI^/rwp4tAd/flin.(C/'Wt.) 
( Audouin  , Di*,  class,  di  St . nat .,  tom.  Nome  sotto  il  «juale  Leach  (Trans,  of 
8.°,  pag.  6a.)  thè  Lina.  Soci  et.,  tom.  XI)  indica  la 

EDOGONIO.  (Bot.)  Oedogoniitm.  Il  Link  seconda  legione  della  sua  sottoclasse  dei 

nella  sua  Classazione  delle  alghe,  stani-  3>Ia  la  cosi  ratei , ed  alla  quale  assegna  per 

pala  nell'  Horae  physicae  bcrolinenses , caratleri:  occhi  «essili,  ordinarianieule 

propone  di  collocare  io  questo  genere  al-J  composti,  ma  talvolta  semplici,  situali  sui 
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Iati  ilclla  testa;  inumi ibule  spesso  munite 
di  un  palpo  ; lesta  quasi  sempre  distiuta 

* dal  corpo.  Questa  legione  comprende  più 
/ sezioni  le  due  prime  delle  quali  corri- 
spondono all’ordine  deali  Antìpodi  di 
Latreille,  e contiene  un  buon  numero  di 
generi.  (Audouiu,  Dit.  class,  di  St.  nat ., 
rum.  G.°,  pag.  77.) 

•*  EDRIOPHtHALMA.  ( Crost .)  Denomi- 
nazione latina  della  sezione  degli  Edrio- 
fmlini.  V.  Edrioftalmi.  (F.  B.) 

EDRITA.  (Il fio/.)  Secondo  alcuni  autori,  la 
Cheppia,  Clupea  aiosa , Lin.,  é slata  cosi 
chiamata  da  Aristotele  , da  F.liano  , da 
Ateneo  e da  Oppiano.  V.  Clupea.  (I.  C.) 

EDUARDSI  A.  (Hot.)  Edward  sia , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  papiliooacei  , 
della  famiglia  delle  leguminose  , e della 
decandria  ntonoginia  del  Linneo  , cosi 
caratterizzato:  calice  obliquo,  di  cinque 
denti;  corolla  papilionacea  ; i pelali  diritti, 
conniventi;  la  carena  divisa  in  due  pe- 
tali allungati;  dieci  stami  liberi;  uoo 
stilo;  i legumi  in  forma  di  rosario,  quasi 
di  quattro  ali,  di  una  loia  loggia,  di  due 
valve  polisperme,  e di  semi  gibbosi. 

Questo  genere  si  compone  di  alcune 
specie  scoperte  nella  Nuova-Ze landa  e 
nelle  isole  Sandwich.  Erano  state  dap- 
prima riunite  al  genere  sophora  del 
Linneo  , ma  alcuni  autori  moderni  han 
creduto  dover  collocarle  in  un  genere 
particolare.  Se  queste  specie  si  avvicinano 
]>ei  legumi  alle  sofore  , se  n’  allontanano 
principalmente  per  la  formi  della  corolla, 
che  ha  i petali  diritti,  ravvicinati,  e quasi 
conniventi. 

• Edoardsia  di  proni  grandi,  Edwardsia 
grandiflora  , Stlisb.,  Trans.  Lina,  soc., 
9»  pag.  299,  Ait.,  ed  ir.  noi».;  Sophora  te - 
trnptera , Lunik.,  III.  gen .,  lab.  325,  fig.  2; 
Puh. im.,  e dit.  no»*.,  1,  pig.  5;  Miti.,  Ic., 
lab.  i;Curtis,  Mag.,  tab.  167  non  Linn. 
isl.  Albero  d’un  bel  fogliame,  originario  della 
lVuova*Zelauda,collivato  a Parigi  nel  giar- 
dino del  re,  e ugualraenlechc  V edwartia 
microphylla , introdotto  in  Europi  nel 
1772  dal  Banks.  Tutte  e due  queste  piante 
perchè  prosperino , vogliono  una  terra 
leggera  , fresca  e di  buona  qualità.  In 
tempo  d'inverno  fa  d’ uopo  tenerle  difese 
«lai  freddo  in  una  stufa  temperata.  Il 
Desfontaines  è d’ avviso  che  nel  mezzo- 
giorno della  Francia  potrebbero  allevarsi 
allo  scoperto. 

e I l®*ti  dell  'edwardsia  grandiflora,  di- 
vidonsi  in  ramoscelli  glabri , cilindrici  , 
gli  inferiori  un  poco  prudenti.  Le  foglie 
sono  alterne  , picciuolàle  , impari  alate  , 


composte  di  foglioline  numerose,  opposte* 
vessili  , lanceolate,  un  poco  villose,  ab- 
breviate alla  base;  i fiori  grandi,  nume- 
rosi, di  un  bel  color  giallo,  distribuiti  in 
racemi  terminali;  i legumi  allungati  , 
divisi  in  nodi  globulosi  o ovali  , lateral- 
mente angolati  da  quattro  ali  corte,  mem- 
branose, sinuose,  crenulate,  terminate  da 
un  cornetto  subulalo  un  poco  curvo. 

* Edda  rosi  4 di  foglie  piccole,  Edwardsia 
microphylla,  S.ilisb.,  Trans.  Linn.\  De- 
canti., Prodr.,  2,  pag.  91;  Ait.  edit.  nov.; 
Sophora  microphylla , Lunik.,  III.  gen., 
tab.  325,  fig.  1;  Sophora  tetraptera , 
Linn.  fai.  , Sappi.  , 23o,  non  Lumk. 
Arbusto  elegante,  poco  alto  ; di  ramo- 
scelli diffusi  , un  poco  storti  , (piasi  ci- 
lindrici ; di  foglie  compatte  di  circa  a 
sedici  o diciotlo  coppie  di  foglioline,  con 
una  in  caffo , piccolissime,  rotonde  , leg- 
germente villose,  ottuse,  intiere,  un  poco 
acute  alla  base;  di  fiori  granili  , ottusi, 
tinti  d’un  bel  giallo,  riuniti  in  racemi 
corti,  laterali,  sorretti  da  lunghi  pedun- 
coli un  poco  inclinati;  di  calice  ampio, 
cotonoso  , di  cinque  denti  corti  ; di  petali 
venati , col  vessillo  lungo  quasi  quanto 
le  ali.  Il  fruito  è un  legume  allungato  , 
un  poco  compresso,  toruloso,  provvisto  di 
quattro  ali  corte,  membranose. 

* Eduardsia  ni  foglie  DORATE,  Edwardsia 
chrysophylla , Sulisb.,  Trans.  Linn.,  9, 
tab.  26,  fig.  1 ; Decand.,  Prodr.,  a,  pag. 
97;  Ker,  Bot.  Reg.,  lab. 738.  Questa  specie 
vicinissima  alle  due  precedenti.  n*è  distinta 
per  le  sue  foglie,  le  quali,quando  son  giova- 
ni, sono  ricoperte  d'una  lanugine  tinta  d’un 
bel  giallo  doralo.  Queste  foglie  sono  ac- 
cestite, composte  di  quindici  a diciannove 
foglioline  ovali  , arrovesciate  , smussile  , 
leggermente  intaccate  alla  sommità;  i fiori 
giallo-pallidi,  un  poco  ptù  piccoli  di  quelli 
delle  altre  due  specie,  disposti  in  spighe 
code,  ascellari;  il  calice  obliquo,  quasi 
troncato;  i denti  appena  manifesti;  (le- 
gumi glabri,  allungai  a modo  ili  rosario, 
un  poco  frangiati  sugli  angoli.  Questa 
specie  cresce  nelle  isole  Sandwich.  (Poi n.) 

••  Eduardsia  schietta,  Edwardsia  nitida. 
Decani!.,  Prodr.,  2,  pag.  97;  Sophora 
nitida,  Smith  in  Recs,  Cycl .,  n.°  7 ; 
Sophora  sericea.  Jantn.  in  Duham.,  ed. 
nov.  3,  pag.  8G.  Ha  le  foglie  composte  di 
veutuna  a venticinque  foglioline  ellittiche, 
quasi  obovate,  ottuse,  rei  use,  smarginale, 
setacee  in  ambe  le  pagine;  le  ale  bislun- 
ghe, diritte;  il  dorso  marginale;  i legumi 
villosi.  Cresce  nell*  isola  di  Borbone. 

Eduardsia  denudata,  Edwardsia  denuda - 
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la,  DecanJ.,  Prodr .,  2,  pag.  97;  So- 
phora  denudata , Bory,  f'ój*.,  a,  pag.  399; 
Sophnra  retusa  , Per» .,  Èach.y  a , pag. 
45a.  Ha  le  foglie  comporle  di  diciassette 
a veti t una  foglioline  ellittiche  ottuse,  re- 
fuse  , smarginale  , pallide  , pubescenti  e 
setacee  di  sotto  , glabre  di  sopra , le  più 
giovani  setacee  in  ambe  le  pagiae  come 
i ramoscelli;  il  calice  lustro  per  una  la- 
nugine ferruginea,  ed  il  legume  cotono* 
so.  Cresce  nell'isola  «li  Borbone,  (A.  B.) 

EDULCORAZIONE.  ( Chim .)  Questa  voce, 
usatissima  dagli  antichi  chimici  , e che 
propriamente  significa  l'azione  del  render 
dolce  , s'applicava  ad  ogni  lozione  falla 
con  motta  acqua  per  ispogtiare  una  ma- 
teria qualunque  del  sapore  acido,  alcalino 
o salato  , sapore  dipendente  da  qualche 
corpo  solubile,  contenuto  in  quella  data 
sostanza.  (Cn.) 

EDVIGIA.  (Boi.)  Hedwigia.  Questo  nome 
che  ricorda  il  celebre  autore  d'  un  trat- 
talo importante  sulle  mnscoidee , è stato 
assegniti»  a tre  generi  differenti.  Quello 
che  appari  irne  alle  muscoidee  e che 
l'EIwig  stesso  sembra  avere  adottalo,  era 
st  ilo  in  principio  da  lui  distinto  col  nome 
«li  anictangium,  e quindi  con  quello 
d 'ftedwigia:  ma  diversi  autori  opinarono 
che  dovesse  sopprimersi  ed  essere  riunito 
al  gymnostomum. 

Più  tardi  il  Medicus  osservando  nella 
commelina  africana  dei  caratteri  parti- 
colari, che  la  distinguevano  un  poco  dalle 
altre  commcline,  ne  aveva  fatto  un  hed- 
wigia  che  lino  ad  ora  non  è stalo  adot- 
tato. Ma  mollo  tempo  avanti  lo  Swarlz, 
nel  suo  Prodromus  generum  et  specie • 
rum  Indiae  occidentaiis , aveva  dato 
questo  nome  a un  genere  della  famiglia 
delle  terebintacee , detto  alle  Ami  Ile  bois 
coc/iort , e vicino  «I  genere  bursera,  dif- 
ferendo da  quest'ultimo  per  la  riunione 

. inferiore  dei  petali  iu  una  corolla  d'  un 
solo  pezzo  profondamente  divisa  , e per 
l'aggiunta  di  una  quarta  parte  del  calice 
nella  corolla  e negli  stami.  Questi  carat- 
teri non  sembreranno  forse  sufficienti  per 
una  distinzione  generica  , in  quantochè 
certi  petali  di  base  larga  vanno  qualche 
volta  soggetti  ad  unirsi  tra  di  loro,  ed  in 
diverse  specie  di  bursera  il  numero  delle 
medesime  parli  non  è sempre  costante,  e 
talvolta  oltrepassa  anche  quello  designalo 
neU7ie<faug<a  dello  Swarl*.  Laonde  il 
genere,  che  deve  conservare  il  nome 
d' li  ed  wigia,  000  è «telo  ancora  in  un 
modo  assoluto  determinalo.  (J.) 

Il  genere  dello  Stvartz  è stala  adot- 


tato dallo  Sprengel  e dal  Decandolle  , 
ed  appartiene  alla  famiglia  delle  Awr- 
seracee , ed  alla  ottandria  monoginia 
del  Linneo.  I caratteri  , onde  è stalo 
compiutamente  descritto  dal  Kunlh,  au- 
tore della  indicata  famiglia  delle  borse- 
racee , e «lai  Decandolle,  sono  i seguenti: 
fiori  poligami  o ermafroditi;  calice  di 
quattro  denti,  persistente  ; quattro  petali 
connati  fino  alla  metà  della  corolla  qua* 
d ri  fida , salvali  per  boccismento;  otto 
stami  inseriti  sotto  il  disco,  quasi  uguali, 
e metà  meno  lunghi  della  corolla  , coi 
filamenti  corti,  appianati;  otto  antere 
bislunghe,  non  articolate  coi  filamenti,  e 
di  due  borsette  deiscenti  dalla  faccia  in- 
terna; disco  cupoliforme,  con  olio  sinuo- 
sità; ovvero  di  quattro  loculi , d'olio 
solchi;  stilo  nullo  o cortissimo;  stimma 
ottuso,  di  quattro  solchi.  Il  fratto  è una 
bacca  parimente  di  quattro  solchi , infe- 
riormente quadriloba,  costituita  da  una 
polpa  tenne,  coriacea,  e da  quattro  noc- 
cioli ( per  aborto  due  o Ire)  duri,  gib- 
bosi da  un  lato  e d' una  sola  loggia;  t semi 
pendenti,  non  albuminosi;  i cotiledoni 
crassi,  carnosi , piano-convessi  ; la  radicina 
supera. 

Questo  genere  è stato  riconosciuto 
Sileni ico  col  tetragastrit  del  Gacrtner  , 
e non  conta  che  due  sole  specie. 

L’  hedwigia  balsamiftra , Sw.,  che  ha 
per  sinonimo  la  tetragastrit  ossea  , 
Gaerln.,  Fruct 2,  p.ig.  i3o,  tab.  109, 
e la  bursera  balsamijera , Per*.,  Ench 
I,  p.»g.  4i3,  per  alcuni  eri  out  ameni  e 
confusa  colli  bursera  gumminifera,  è un 
albero  di  foglie  alterne,  impari-pennate , 
composte  di  foglioline  opposte  , intieris- 
sime, senza  glandole  trasparenti;  di  fiori 
piccoli , bianchi  , disposti  in  pannocchie 
ncll'ascelle  dei  piccoli  ramoscelli,  ed  ac- 
ro m pigna  t i da  brattee.  Da  questo  vege- 
tabile scola  quel  sugo  balsamico  chea  S. 
Domingo  è «ddim.mdalo  volgarmente  col 
nome  «li  balsamo  di  porco . 

\j  hedwigia  mex icona , Decand.,  Prodr. y 
3.  pag.  80,  o inor  rea  mexicana  , DccaJ., 
Fior,  Mtx.  Ic.  ined  , é uu  albero  di 
fiori  quinquefidi  , «lecaudri;  di  glandole 
quasi  rotonde  e collocate  infra  gli  stami; 
di  fruito  couleuente  quattro  noccioli,  del 
lutto  corrispondente  alla  figura  che  il 
Gacrtner  diede  della  specie  precedente. 
(A.  B.) 

EDVIGIA.  (Bot.)  Hedwigia.  Questo  genere 
stabilito  dal  Bri  «lei  ( Musco/,  recente 
pars  1)  nella  famiglia  delle  mnscoidee , 
uou  è sialo  conservato  da  questo  mede- 
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simo  autore  nel  suo  nuovo  Metodo,  dove 

10  ha  riunito  a diversi  altri  generi  del 
gruppo  «Ielle  gimnostomee.  L'  Hedwig 
aveva  dapprima  adottalo  questo  genere 
sotto  questa  prima  «lenomin.«zioue  che  fu 
ben  presto  cambiala  io  quella  anictan- 
gium  o anaectangium.  Il  Dec.inJolle,  d 
Weber,  lo  Schkuhr,  ec.,  giudicarono  che 
non  giovasse  alla  arieti  za  P ammetterlo. 
Ma  diversi  autori  amando  che  il  maggiore 
muscoloso  «lei  nostri  tempi  noti  restasse 
privato  «lei  genere  che  tanto  giustamente 
gli  era  stato  consacrato,  lo  ristabiliscono, 
proponendo  «liveise  mo  librazioni  ; dal  che 
è risultato  per  la  sinonimia  una  coufusioue 
che  difficilmente  potrà  sparire. 

Il  Palisot-Beauvois  fu  il  primo  a divi- 
dcre  V hedwigia  in  due  generi,  hedwigia 
e anictangium , assegnando  al  primo  i se- 
guenti caratteri:  calittra  campaniforme , 
con  coperchietlo  ina  ini  Ila  re  ; urna  ovale 
con  tubo  cortissimo,  inviluppato,  ugual- 
raenlechc  l'urna,  nelle  foglioline  del  pe- 
rirhezio.  Dai  quali  caratteri  Yanictangium 
diversifica  principalmente  per  l'assenza 
•lei  perichezio.  In  colai  modo  stabilito  , 

11  genere  hedwigia  del  Palisot-Beauvois 
è uno  smembramento  «lell'antico  hedwigia 
dell’Hcdvvig  e del  Bri-lei,  che  comprende 
qualche  bryum  del  Linneo  c «lei  contem- 
I «ora  ti  ci,  dovecchè  V anictangium  nicchili- 
•le  delle  specie  di  hjrpnam  e «li  sphagnum 
degli  autori  anteriori  alPHedwig,  piante 
per  abito  differentissime. 

Il  genere  hedwigia  dcll'Hooker  (Muse, 
exot.  geo.,  6.  pag.  3)  pare  essere  il  solo 
che  meriti  che  sia  conservato.  Questo 
genere  comprende  la  massima  parte  delle 
etlvigie  del  Palisot-Beauvois,  ed  é ca- 
ratterizzato così:  setola  laterale;  caisuli 
con  apertura  nuda;  calittra  dimezzala. 
Quattro  specie  esotiche  , alle  quali  fi 
«1’  uopo  aggiungerne  probabilmente  al- 
euti' altra  indigena  e specialmente  V hed- 
wigia aquatica , costituiscono  questo  ge- 
nere. Il  Valker-Arnotl  opina  insieme  con 
altri  autori, che  V hedwigia  hornschuchia- 
na  sia  un  anictangium  ; V hedwigia  ca- 
nariense  sia  un  astrodontium.  oleucodon 
del  Bridel.  Talché  il  genere  in  proposito 
risulterebbe  ridotto  alle  specie  seguenti. 

i.°  L'Kdvigia  deli.'  Humboldt,  Hed- 
wigia Ilumholdtii , Hook,  Muse,  exot ., 
lab.  46;  in  Kunth  5/n.,  i,  p«g.  67.  Ha 
il  Insto  risorgente,  r -nuoto,  perni. itole**»  ; 
le  fron«le  embriciate  da  tutte  le  parti  , 
obovali , concave,  ancrvie,  pelose,  intie- 
rissime; la  costola  solcala,  globoloia  , con 
coperchio  subulalo,  curvo.  Questa  mu 
D aiuti  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X. 


scoidca  cresce  sul  monto  Quindiu  ad  un 
altezza  di  i58o  lese. 

a.°  L'Kdvigia  ni  peondr  unilaterali, 
Hedwigia  secunda  , Hook.,  toc.  cit.  Ha 
il  fusto  risorgente  , ramoso;  i ramoscelli 
sotlopinnali.  Le  Iron  ie  unilaterali,  larga- 
mente ovali  , leggermente  acuminale  , 
marginale,  striale,  ancrvie,  dentellate  a 
sega  alla  sommità;  la  rassula  ovale,  edili* 
dracea  , con  coperchio  subulalo.  Questa 
pianta  cresce  nei  luoghi  montuosi  ed  aspri 
•lei  Messico  , presso  Tolucra  , alle  falde 
di  montagne  coperte  «l’ una  perpetua  neve, 
a 16^0  leve  sopra  il  livello  del  mare. 

3.°  L'Kdvigia  aquatica  , Hedwigia 
aquatica . Hedvr.,  Musc.fr .,  3,  pag.  2«j , 
fìg.  11;  Brid.,  Muse.*  2,  pag.  3'|,  (ah.  1, 
fig.  4:  Anictangium  falca turn  , Beauv., 
Prode,  et  Actheog.  pag.  44  i Anictan- 
gium aquatuum  , Hedw.,  Muse,  fronda 
3,  lab.  3i  ; S«  livvaeg.,  Supplì  l,  pars  1, 
pag.  38;  Wahlenb.,  Fior.  Carp.%  pag. 
33'j  ; Hypnum  aqnaticum , Jacq  , Austr.^ 
lab.  280;  Hypnum  nigricans  , Vili., 
Dnuph .,  3,  pag.  904  ; Fontinalis  subu  - 
lata , Lanik.,  Dict.y  2 , pag.  5i8;  Ddl., 
Musc.%  lab.  43,  fig-  70;  Gymnostomum 
aqnaticum  , HofT,  Dee.  Fior.  Fr , ir  , 
pag.  444  > Schkuhr.,  Dee.  Moos .,  pag. 
17,  l»b.  8;  Web.;  Moohr.;  Roel.;  Kumk, 
Fase,  crypt.  Questa  muscoidea,  della  quale 
abbiamo  qui  data  una  compiuta  sinoni- 
mia per  mostrare  tulle  le  vicissitudini 
cui  è andata  soggetta  la  sua  nomea*  la- 
tura  , trovasi  a Vaichiusa,  in  «livrrse 
riviere  «lei  Giura  e nei  contorni  «li  Gi- 
nevra. Essa  aderisce  ai  sassi,  e si  ricono- 
sce facilmente  per  il  fusto  ullungato,  ra- 
moso verso  la  sommità;  per  le  fronde  li- 
neari, subulalo,  un  poco  unilaterali  e ri- 
curve verso  la  sommità  dei  ramoscelli  ; 
per  le  casside  bislunghe  e sovrastate  «la 
un  coperchio  conico  ed  ohli«|iio.  V.  Amr- 
TANGIO,  GlMflOSTOMO,  OoCHF.lt!  A,  ScLOTRl  • 
MiA,ScHifTioio,e  la  T av.  r>a3.i  Apoll.  Fbe.) 

EDW  A ROSI  A.  (Bot.)  V.  Kduardsia.  (Pois.) 

KDWAKSIA.  (Bot.)  Il  Necker  stabilì,  sotto 
questo  noine,  un  genere  «Iella  famiglia 
delle  sinantere^  al  quale  attribuisce  i ca- 
ratteri essenziali  seguenti  : periclinio  ac- 
compagnato da  brattee;  riinaoto  squarti - 
mediterò;  pappo  formato  da  alcune  reste  ; 
foglie  composte.  Le  piante  dell*  hedwar- 
sia  «lei  Necker  souo  specie  di  bidensy  che 
non  diversificano  dalle  loro  congeneri,  se 
non  per  la  presenza  di  brattee  formanti 
un  involucro  intorno  al  pencliuio  : il 
qual  carattere  è insufficiente  per  costi- 
tuire un  genere  disliutu.  (E.  (Jass.) 


EEP 

EELPOUT.  ( Itiioi .)  Alcuni  ittiologi  c les- 
sicografi, La  Clie>n«ye-de$-Bois  in  parti- 
colare, dicono  che  questo  nome  è talvolta 
applicalo  dagli  Inglesi  alla  Lola.  Consul- 
tisi Grew  ( Mas.  Soc.  Beg.,  pag.  q5),  c 
il  Grouovio  ( Act.  Upsal anno  iy$2.) 
V.  anco  I* articolo  Lota.  (I.  C.) 

LENI.  (Bot.)  Nella  Storia  di  Sumatra  si  fa 
parola  dal  Marsden  d’un  arboscello  di 
toglie  piccole  e tinto  d'  un  verde  erbi  , 
dalla  qual  pianta  si  leva  un  sugo  rosso, 
che  i naturali  adoperano  per  tingersi  le 
unghie  de’  piedi  e delle  mani.  Questa  de- 
scrizione e quest'uso  convengono  perfet- 
tamente all'alcanna  , lawsonia , ed  è an- 
che presso  a poco  il  medesimo  nome. 
Ma  fa  d'  uopo  notare  che  Ij  tinta  d’al- 
canna è gialla  dorata.  (J.) 

EKPRAI.  ( Ornit .)  DobrizhoflVr  dice  che  gli 
Abiponi,  una  delle  nazioni  che  abitano 
il  Paraguai,  così  chiamano  il  Ciracara 
comune,  Falco  brasUicnsis , Grocl.  (Or 
D.) 
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**  EFEDRA.  (Boi.)  Ephedra  , genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  co- 
nifere (1),  composto  di  arbusti  che  hanno 
un  abito  tulio  proprio,  e somigliano 
un  poro  gli  equiseti,  cioè  hanno  i fusti 
gracili , divisi  iu  moltissime  ramificazioni 
cilindriche, nodose, articolate;  certe  squarti- 
mene invece  di  Coglie,  formanti  delle 
guaine  cortissime  che  nascono  da  ciascuna 
articolazione.  I fiori  sono  dioici  : quelli 
maschi  costituiscono  delle  specie  di  ca- 
polini o amenti  squaminosi , piccolissimi, 
d’ordinario  riuniti  ed  aggruppati  molli 
insieme.  Ciascuno  di  questi  piccoli  capo- 
lini si  compone  di  sei  a dieci  squamme 
opposte  in  croce,  connate  alla  base,  ot- 
tuse ed  embriciate  su  quattro  file.  Dalla 
ascella  di  ciascuna  squamata  nasce  un  in- 
volucro proprio,  un  poco  più  luogo  «Iella 

2uarama  medesima  , compresso  , ottuso, 
:so  , e deiscente  nella  parte  superiore 
per  dar  esito  agli  slami.  Questo  involu- 
cro sembra  formalo  di  due  squamme  riu- 
nite, e simili  a quelle  precedentemente 
descritte.  Dal  tonilo  «li  questo  iuvolucro 
s’alza  un  filamento  lineare , compresso  , 

(1)  ••  Il  Linneo  collocò  questo  genere,  per 
Ini  stabilito,  nella  dieci  a monade! fi  a del  suo 
sistema  sessuale,  e lo  Sprengel  itelo  ha  tolto 
per  registrarlo  nella  monadelfia  deva  ridi  ia 
dello  stesso  sistema  (A.  B ) 
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terminalo  da  un  gruppo  d'  antere  unilo- 
culari, riunite  due  a due,  talvolta  Ira  «li 
loro  isolate  e aggruppate  in  numero  di 
quattro.  Queste  antere  sogliono  essere  ro- 
tondate o cuneiformi  , piti  rigonfie  nella 
parte  supcriore,  dove  sono  deiscenti  per 
mezzo  d'una  fessura  trasversale.  Questo 
gruppo  «Pantere  può  anche  considerarsi 
come  molti  stami  roonadelfi  costituenti 
un  medesimo  fiore.  I fiori  femmine  sono 
altresì  collocali  in  on<>  involucro  conte- 
nente uuo  o due  fiori,  composto  ordina- 
riamente di  sei  squamine  , assolutamente 
simili  a quelle  dell'involucro  «lei  fiori 
maschi , cioè,  che  sono  opposte  in  croce 
e connate  alla  base  per  modo  «la  formare 
tre  coppie  embriciate  , la  più  interna 
delle  quali  è più  lunga  e sembra  for- 
mare un  involucro  particolare  in  cui  tro- 
vansi  uno  o «lue  fiori  provvisti  ciascuno 
d’un  involurrelto  loro  proprio.  Il  quale 
è ovoide,  traversato  da  un  foro  nella  parte 
supcriore  per  «love  passa  il  tubo,  che  fi- 
nisce alla  sua  sommità  iu  un  calice  stret- 
tamente contenuto  in  questo  involucretlo, 
la  cui  cavità  è dal  calice  totalmente  ri- 
piena. Questo  medesimo  calice  va  a finire 
ad  un  tratto  alla  sua  sommità  iu  un  tubo 
quasi  capillare  rilevalo  sopra  P involu- 
cro! lo.  L'ovario  è racchiuso  nel  calice 
che  n'è  esa!  tarami  e ripieno,  e«l  aderisce 
con  esso  ora  nella  sua  parte  inferiore  , 
ora  solamente  iu  qualche  altro  punto. 
Questo  ovario  ha  al  suo  vertice  un  tu- 
bercolo cortissimo,  che  potrebbe  conside- 
rarsi per  lo  stimma.  Le  squamme  che 
cingono  Pinvolucretlo  ingrossano  cousnle- 
rabilmenle  , e divengono  carnose  e suc- 
culente come  P involucro  «lei  tasso  libo  , 
taxus  Saccaia,  Lino.,  al  quale  s’assomi- 
gliano in  generale  per  il  colore  rosso  e 
per  il  sapore  vis« hi  oso  e zuccheralo  : 
ond’è  che  i fruiti  «Ielle  efedre  appaiono 
bacche.  Gl'involucrelti  conservano  presso 
a poco  la  medesima  forma  che  avevan 
nel  fior?,  e rivestono  il  vero  fratto  com- 
l«osto  d’uu  calice  contenente  il  pericarpo 
che  è mollo  sottile.  Il  seme  presenta  un 
tegumento  proprio,  il  quale  è finissimo; 
un  endosperrno  biancastro,  carnoso,  con  - 
tenente  un  embrione  ascellare,  cilindrico, 
capovolto;  la  ra«lice  superiore  e saltata 
intimamente  col P endosperrno  ; due  coti- 
ledoni ottusi  e grossi. 

Le  specie  di  questo  genere  son<>  in- 
forno a sei. 

Efedra  di  uve  s Piene,  Ephedra  dìstachya. 
Lina.;  volgarmente  uva  di  mare.  Questa 
pianta  che  pel  suo  abito  somiglia  un 
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equiseto  r.moso  , è un  arbusto  allo  tre  genti  e rotondi;  più  occhi  lisci,  ordina- 
ti quattro  piedi  , rhe  sorregge  pareri  hi  riamente  in  numero  di  Ire  e spesso  ben 

ramoscelli  gracili  e cilindrici  , articolati,  grossi;  finalmente  antenne  setacee  inserte 

opposti  e verticillati.  A ciascuna  articola-  un  poro  sotto  agli  orchi,  ed  una  picro- 

zioue  esiste  una  guaina  membranosa,  bi-  1 issi  ma  bocca  nella  quale  non  sono  stale 

•tentata  ; e dall' ascella  di  ciascuna  guaina  scoperte  mandibule  , ma  che  si  compone 

sorgono  dei  fiori  piccolissimi  , dioici,  e di  un  labbro  supcriore,  di  piccolissime 

giallastri.  Questa  specie,  tome  le  altre  del  mascelle,  corte,  ottuse,  appena  distinte, 

genere,  cresce  nei  luoghi  sabbiosi  e ma-  che  sostengono  ciascuna  un  palpo  di  qual- 

ridimi.  Trovasi  nell'Europa  meridionale  Irò  ari  itoli  , e di  un  labbro  inferiore, 

lungo  il  Mediterraneo.  A cagione  dei  corto,  membranoso,  rotondo,  intero, 

suoi  frulli  rossi  e carnosi  è detta  uva  di  mollo  piciolo  ed  egualmente  fornito  di 

mare.  (A.  Richaid  ) un  paio  di  palpi  «li  tre  articoli.  Il  cor- 

Kfedra  di  uva  sola  spiga,  Ephedra  mono - saletto  è distintissimo.  Le  ali,  in  numero 

stachya*  Li nn.  Ha  le  guaine  dille  articola-  di  quattro,  sono  triangolari,  reticolate  ed 

zioni  bideuiate,  ottuse;  i fiori  disposti  in  orizzontali  ; le  anteriori  sono  grandi  , c 

una  sorta  d'amenti  solitaij,  sparsi  ed  op-  le  posteriori  talvolta  si  pinole,  che  riesce 

posti;  i peduncoli  più  lunghi  dfH'aniento.  difficile  Io  scorgerle;  le  zampe  sono  mollo 

Cresce  nell'  Ungheria  , nella  Bcssarabia  . lunghe  , specialmente  il  primo  |»aio  che 

nella  Taiiria,  e nella  Siberia.  sembra  diretto  iu  avanti  come  lo  sareb- 

Efedra  fragile,  Ephedra  fragili* , Desi  fiero  vere  antenne;  l'addome  è lungo  , 

Ha  le  guaine  delle  articobzioui  bipartì-  cilindroide,  e terminato  nelle  femmine 

le,  ottuse  ; gli  amenti  sestili,  aggregali.  da  lunghi  fileni.  Le  abitudini  delle  Efe- 

Cresce  iu  Creta  e nell1  Affrica  boreale.  mere,  studiate  dallo  Swammerdamio , da 

Efedra  altissima  , Ephedra  altissima  , Rtaumur,  da  Degéer,  e da  alcuni  altri 

De>f.  Ha  te  guaine  dell’ articolazioni  fi>-  osservatori,  presentano  dei  fatti  di  non 

fide,  acuminate;  gli  amenti  dei  fiori  ma-  poca  singolarità,  o allo  stato  perfetto,  o 

sdii  aggregali  ; quelli  dei  fiori  femmine  a quello  di  larva  o di  ninfa.  Nello  stato 

solilar),  peduncolati;  i rami  divaricali,  perfetto,  questi  Insedi  non  vivono  ordi- 

quasi  rampicanti.  Cresce  ucirAOrica  fio-  nanamente  che  qualche  ora,  e la  sola 

reale.  funzione  alla  quale  debbono  adempire 

A questa  specie  si  riferisce  dallo  Spreti-  quella  si  è di  perpetuare  la  loro  specie, 

gel  ( Syst . 3,  pag.  66)  V ephedra  Appena  sono  usciti  dall'Involucro  dell.» 

aphylla , Forsk.  ninfa,  si  dauno  a svolazzare  e formano 

Efedra  americana  , Ephedra  ameri cana , delle  riunioni  composte  di  un  notalo! 

Kunllt  in  Hurob.  Ha  le  guaine  delle  ar-  numero  d'individui,  che  tutti  apparten* 

li<  dazioni  bipartite,  acuminale  subulate;  gouo  al  sesso  maschile.  Non  si  trova  in 

gli  arncnli  quasi  qualerni  , « or t issimi  questi  gruppi  veruna  femmina  ; appena  se 
mente  peduncolati.  Cresce  a Quilo.  ne  presenta  una,  tulli  i maschi  le  pioni - 

Il  Bcrtero  ha  trovalo  quoto  piccolo  bano  addosso,  ed  un  solo  fra  loro  giunge 

arbusto  al  Chili  Ira  le  rupi,  dove  ha  pure  ad  impadronirseue  ; allora  l'amorosa  coppia 

osservalo  V ephedra  Iniettata  del  Miers.  va  a fissarsi  sopra  un  albero  o contro  un 

ch'ei  considera  per  una  stessa  pianta  del-  muro  , onde  tranquillamente  compiere 

Y ephedra  americana.  (A.  B.)  l'atto  della  generazione.  Tale  è il  fallo 

• EFEMERA,  Ephemera.  (Entotn.)  Ge-  enunciato  da  Degéer,  oppostamente  all'o- 
nere dell'ordine  dei  Nesroltrri,  fondalo  l’opinione  dello  Sivummcrdamio,  il  quale 

da  Linneo,  e (tosto  da  Latreille  (Regno  credeva  che  le  Efemere  non  si  accop- 

Hiiiro.  di  Cuv.)  nella  famiglia  dei  Subu-  piassero,  e chele  loro  uova  fossero  fecou- 

licorni,  con  quoti  caratteri:  antenne  bre-  date  nel  modo  dei  pe*«  i,  vale  a dire  dopo 

vilume,  terminate  da  una  setola;  labbro  essere  state  partorite.  Comunque  sia,  tutti 

superiore  che  cuopre  la  bocca  ; mandibule  gli  osservatori  si  accordano  nel  dire  che 

nulle  o piccolissime;  palpi  mollo  corti,  la  femmina,  sollecitala  dal  bisogno  del 

poco  disi  ioli;  tarsi  con  cinque  articoli.  parlo,  vola  alla  supeifuie  dell'acqua,  erige 

Le  Efemere,  cosi  • h uniate  per  il  brevis-  l'estremità  del  suo  corpo  , e fa  uscire  . 

simo  periodo  della  l««ro  esistenza , sono  dalle  due  aperture  situale  sotto  la  riu- 

Iusetli  mollo  piccoli,  che  hanno  il  corno  rione  del  sesto  anello,  due  grappoli  di 

allungalo  e d' una  consistenza  molle.  La  nova  fra  loro  agglutinate,  che  lascia  poi 

lesta  è mollo  larga  , ma  più  stretta  del  radere  nell'acqua  prendendo  un  punto 

corsaletto,  e sostiene  occ hi  reticolati  spor*  d'appoggio  sul  liquido  per  mezzo  dei  li- 
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lei  li  tiri  qu.di  è l'ornilo  il  suo  addome. 
Dalle  quali  uovi  nascono  larve  (ho  si  tra- 
sform.mo  in  ninfa,  e q tirsi i «lue  siali  sono 
più  lunghi  che  in  molli  altri  insetti.  Lo 
.S'w.umnenlamio  pretende  che  certe  spe- 
cie tirano  Ire  anni  sott'acqua  prima  «li 
^sumere  la  forma  «l'insetto  « omplctamcntc 
5VÌIup|Mlo  , e Rcattmur  ha  vellute  altre 
spe«ie  staivi  «lue  anni  o uno  solamente. 

La  larva  «Ielle  Efemere  c mol  o allun 
gita  c«l  assai  stretta;  vi  si  osserva  una 
testa  triangolare  un  poco  «lepressa  , che 
sostiene  due  occhi  autrriorrocnte  ai  quali 
risiedono  due  antenne  sottilissime,  moni* 
tifarmi , ed  una  bocca  armata  di  mandi- 
liule.  Il  torace,  diviso  in  due  o tre 
segmenti  , sostiene  sei  zampe  scagliose  , 
pelose  sui  margini.  L'addome  presenta 
«lieci  anelli  che  gradatamente  diminuiscono 
di  diametro  fino  all'  ultimo,  al  quale  s'in- 
seriscono tre  singolari  filetti.  Le  larve 
•Ielle  differenti  specie  di  Efemere  variano 
nelle  loro  abitudini.  Alcune  passano  la 
loro  vita,  secondo  Réaumur,  in  abitazioni 
fisse;  ciascuna  ha  la  sua,  che  consiste  in 
un  foro  scavato  sotto  alla  su  [tei  fo  ie  del- 
i'nrqua  , nella  tetra  che  forma  il  bacino 
di  un  fiume  ovvero  di  un‘allr'acqua  meno 
«'orrente:  abbandonano  assai  di  rado  il 
loro  domicilio  per  nuotare , c noi  fanno 
che  quando  si  (ratta  di  scavarsi  una 
nuova  abitazione.  Le  altre  larve  sono  per 
co 4 «lire  erranti;  talvolta  nuotano,  talora 
camminino  sui  corpi  posti  in  fondo  al- 
l'acqua, altre  volle  si  nascondono  sotto 
le  pietre  o sotto  quabhe  pezzo  di  legno, 
ovvero  rimangono  tranquille  su  questi 
medesimi  corpi.  L' organizzazione  della 
prima  specie  «li  larve  , di  quelle  che  ri- 
mangono immollili,  è molto  curiosa.  Ogni 
anello  del  loro  corpo  è fornito  di  appen- 
dici , «li  sottili  filetti,  talvolta  composti, 
che  si  muovono  con  una  notabile  celerilà, 
e che  sembrano  essere  vere  branchie.  Nel 
loro  interno  si  veggono  ramose  trachee 
che  sboccano  talvolta  in  «lue  vasi  aerei  , 
i quali  comunicano  «ol  sistema  respirato* 
rio  dclt'inlcmo  «lei  corpo  «dell'Animale. 
Le  quali  larve,  abbiamo  già  dello,  hanno 
ciascuna  la  loro  dimora.  Réaurour  ha 
accuratamente  descritta  l'abitazione  di 
una  specie  comunissima  nella  Marna  e 
nella  Senna,  a levante  «li  Parigi.  Allor- 
ché questi  fiumi  non  sono  alti  , si  veg- 
gono dal  livello  «lell'  acqua  fino  a due  o 
tre  piedi,  le  ripe  gremite  di  fori,  le  «li 
cui  aperture  hanno  circa  due  o Ire  linee 
di  «liamctro;  ciascuno  ha  contenuto  una 
larva  di  Efemera,  clic  lo  ha  abbandonalo 
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quando  le  acque  sono  abbassate,  ed  è di- 
scera più  bassa  , onde  scavarsi  un  nuoto 
domicilio.  Se  stac«*ansi  delle  zolle  dall.* 
terra  (ugnata  dall'acqua,  si  trovano  piene 
«P  innumerabili  fori  nei  quali  è contenuto 
l'insetto.  Esaminando  tutte  queste  aper- 
ture, non  si  larda  a riconoscere  che  sono 
poste  a coppie  sopra  una  medesima  lìnea 
orizzontale,  « he  ve  ne  sono  sempre  «lue 
vicinissime  l'ima  all'altra,  e «he  final- 
mente appartengono  ad  una  sola  e mede- 
sima «limora,  talché  quest'abitazione  non 
è un  semplice  tulio  orizzontale,  bensì  un 
condollo  genicolato  e ricurvo  parallela- 
mente a sé  mnlcsimo.  L'uso  di  questa 
doppia  |wrla  si  congettura;  serve  d'in- 
gresso e di  egresso  all'animale  senza  che 
sia  obbligalo  a camminare  all' indici ro  , 
ovvero  a rivolgersi  a rovescio,  come  fanno 
in  simil  raso  molli  Insetti.  I fori  sono 
praticati  in  una  terra  compatta  ed  argil- 
losa , c la  loro  estensione  è sempre  pro- 
porzionala alla  grandezza  dell' individuo 
che  l'abita.  Le  giovani  larve  ne  hanno 
dei  piccolissimi,  e quelli  delle  ninfe  sono 
i p ù grandi.  Le  larve  «Ielle  Efemere  si 
trovano  così  assicurate  contro  U voracità 
dei  Pesci  che  ne  sono  ghiottissimi.  Di 
più,  sono  circondate  d'acqua,  doppiamente 
necessaria,  poiché  bagna  tulio  il  loro  cor- 
po  , principalmente  le  branchie  , e loro 
somministra  un  alimento  che  sembra  con- 
sistere in  molecole  terrose  impregnale  di 
materie  vegetabili  ovvero  animali.  Le 
quali  medesime  larve  sono  trasparenti  e 
mollissime.  La  loro  lesta  é foroila  di 
una  bocca  che  presenta  anteriormente 
due  gancelli  o mandihule  destinale  a sca- 
vare la  terra.  Le  loro  gambe  anteriori 
egualmente  adempiono  a tal  funzione  , e 
perciò  sono  brevissime  e robuste.  Crede 
Kéatimur  che  passino  sott'acqua  due 
anni  prima  «li  trasformarsi  in  ninfe  , le 
quali  sono  in  lutto  simili,  per  l'organiz- 
zazione e per  » costumi,  alle  larve,  con 
la  sola  differenza  che  presentano  i ru- 
dimenti delle  ali.  Devesi  riferire  alla 
ninfa  del  maschio,  e non  all* insetto  com- 
pletamente sviluppato,  l'anatomia  che 
lo  Swammerdamio  ha  data,  di  un'  Efe- 
mera dell' Olanda  ; essendo  stali  tolti  i 
muscoli  «lei  ventre,  trovò  una  soltil  mem- 
brana che  loro  è aderente  , e che  para- 
gona al  peritoneo;  attorno  e sotto  alla 
qual  membrana  sono  sparse  piccole  ve- 
scichette che  contengono  un  adipe  fluido 
come  olio  , ed  hanno  tutte  la  medesima 
grossezza.  Più  l'insetto  è giovane,  e me- 
glio si  distinguono  queste  vescichette  adì- 


EFE  ( i 

pose  , poi>  hè  sono  allora  disperse  , lad- 
dove si  radunano  e si  riuniscono  uri 
vermi  piò  avanzali  in  età.  Continuando 
questa  dissezione  , trovasi  il  canale  inte- 
si ioa  le.  L'esofago  è come  un  sol  (il  filo 
che  viene  dalla  bocca;  discende  lungo  il 
dorso  ed  il  corsaletto,  poi  diminuisce  «li 
diametro  all1  ingresso  dello  stomaco,  il 
quale  (gozzo),  rigonfio  ed  ovoide,  è coru- 
|ioslo  di  diverse  parti,  nè  sembra,  peral- 
tro, avere  che  una  sola  membrana  molle 
e sottile,  internamente  piena  di  rugosi'à 
disposte  a guisa  di  reticolalura  , con  la 
superfìcie  esternamente  liscia;  il  rima- 
nente del  condotto  intestinale  che  succede 
allo  stomaco  è composto  di  Ire  specie  di 
intestini,  cioè:  rimestino  tenue  (stomaco 
propriamente  detto),  il  colon  (cieco)  ed 
il  retto.  Nella  cavità  dell'Intestino  tenue, 
aggiunge  lo  Svvaminerdaroio  , si  veggono 
alcune  rugosità  falciformi , mollo  simili 
alle  valvulc  anuuhri  degli  intestini  tenui 
dell'  uomo.  Un  poco  più  inferiormente , 
all’ origine  del  colon,  compariscono  nella 
cavità  di  tale  intestino,  strie  simili  a lun- 
ghe fibre  muscolari  che  gli  danno  qualche 
analogia  < on  quella  parte  dello  stomaco 
•lei  Ruminanti  che  dicesi  ventre  o trip- 
pa. Finalmente  il  retto  ha  delle  scanala- 
ture trasversali  quasi  fino  alla  sua  estre- 
mità ch'è  terminata  da  un  orifìzio  esterno 
molto  ampio,  il  quale  rigetta  gli  escre- 
menti. Lo  stomaco  è posto  nel  quarto  e 
quinto  anello  «lei  corpo.  11  qual  viscere 
e l’ intestino  tenue  occupano  tutta  la  re- 
gione interna  del  venire,  cioè:  il  sesto  , 
settimo,  ottavo,  nono,  decimo  e undeciino 
anello  del  corpo;  i tre  ultimi  anelli,  vale 
a dire  il  duodecimo,  tredicesimo  e quat- 
tordicesimo , contengono  il  colon  ed  il 
retto.  Le  diverse  pjrti  del  canale  alimen- 
tare sono  sparse  di  trachee.  In  ogni  tempo 
trovasi  dell'argilla  nello  stomaco  e negli 
intestini  di  questa  larva,  cd  ancor  vedesi 
attraverso  lutto  il  corpo,  principalmente 
attraverso  il  dorso.  Quando  è sul  punto 
di  trasformarsi  noo  trovasi  più  argilla 
nei  suoi  intestini,  i quali  divengono  tra- 
sparenti* come  il  cristallo.  Due  considera- 
bili trachee  percorrono  da  ambedue  i 
Iati  il  corpo  in  tutta  la  sua  lunghezza  ; 
sembrano  comunicare  con  gli  spiracoli 
«lei  torace  , e si  prolungano  manifesta- 
mente negli  appendici  membranosi  che 
sono  fìssati  a ciascuno  anello  del  corpo. 
Il  vaso  dorsale  nulla  offre  di  particolare, 
ed  è alternativamente  ristretto  o rigonfio. 
La  midolla  spinale  presenta  undici  gan- 
glii  di  forma  ovale,  presso  a poco  lontani 
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ad  egual  distanza  gli  uni  dagli  altri. 
Dal  primo  nodulo  « he  fa  le  veri  «li  cer- 
vello nascono  i nervi  ottici,  i quali  tono 
molto  distinti.  Gli  altri  «licci  gangli!  for- 
niscono i differenti  nervi  «lei  corpo  ; ma 
gli  anteriori  ne  danno  assai  più  dei  se- 
guenti. Ciascuno  di  questi  gang  lai  è unito 
al  seguente  per  due  grossi  nervi  longi- 
tudinali, distinti  come  appunto  osservasi 
in  tutti  gli  insetti.  Gli  organi  delia  gene- 
razione del  verme  maschio  , quando  è 
alla  vigilia  della  sua  metamorfosi  , sono 
egualmente  apparenti,  secondo  lo  Swam- 
merd.tmio  , come  nell'  Efemera  maschio 
già  trasformalo.  I serbatoi  spermatici  re- 
gnano da  ambedue  i lati  «fello  stomaco 
c degli  intestini  , e sembrano  mollo  si- 
mili al  latte  dei  pesci  ; peraltro  hanno 
delle  sinuosità  e sono  tubiformi.  La  loro 
figura  è allungata  e si  estendono  lungo 
tutto  il  venire.  Il  liquor  seminale  che 
contengono  è bianco  c simile  a latte  ; i 
quali  vasi  son  pur  bianchissimi  e com- 
posti di  un  tessuto  membranoso,  tenue  e 
spano  «li  traibee  dentro  e fuori.  Dice  lo 
Svvamraerdamio  clic  eziandìo  trovami  ne- 
gli ultimi  anelli  addominali  alcune  parli 
che  sembrano  essere  dipendenze  dei  scr- 
ittoi spermatici,  e«l  avere  un  egresso  co- 
mune con  questi  serbatoi  ed  intestini , 
per  quanto  non  le  abbia  chiaramente  ve- 
dute. L*  ovaia  «Iella  femmina  è doppia  e 
posta  come  quella  dei  pesci;  contiene 
«Ielle  uova  di  un'estrema  piccolezza  e «fi 
forma  bislunga  e piana  convessa. 

Solo  verso  la  metà  «lei  mese  di  Agosto 
si  veggono  comparire  nelle  vicinanze  di 
Parigi  e presso  il  fiume  nuvole  di  Efe- 
mere, lalinentc  abbondanti  che  la  terra 
cd  il  selciato  sono  talvolta  ro|ierti  dei 
loro  cadaveri.  Le  particolarità  di  que- 
st'ultima  metamorfosi  non  mancano  d'in- 
teresse; avviene  la  sera  ad  un'epoca  fissa 
del  giorno,  ad  ore  otto  c un  quarto.  Il 
cangiamento  «li  temperatura,  li  pioggia 
ovvero  il  bri  tempo  non  potrebbero  acce- 
lerare o ritardare  questa  loro  comparsa. 
Ecco  il  modo  eoi  «juale  Rctumur  de- 
scrive il  cangiamento  dello  stato  di  ninfa 
in  quello  d’ insci  lo  completo:  s>  Nessuno 
ss  insetto  da  noi  conosciuto  eseguisce  con 
ss  tanta  facilità  c prestezza  un'opc razione 
ss  sì  grande , che  sembra  dover  essere  si 
ss  laboriosa,  e che  lo  è realmente  per  la 
ss  maggior  parte  «li  essi.  La  tinozza  della 
ss  quale  abbiamo  parlato,  ed  altre  che  ali- 
si Siamo  egualmente  tenute  piene  di  zolle 
si  di  terra  ben  popolale  «li  uinfe,  ci  h.m 
si  fallo  osservare  quello  clic  non  avremmo 
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n potuto  valere  nel  fiume.  Noi  non  ti- 
lt riani  fuori  «U»  un  abito  le  noti  re  braccia 
11  più  presto  di  quel  che  l'Efemera  non 
« tira  fuori  il  suo  corpo,  le  ali,  le  gambe, 
n i funghi  filetti  che  le  formano  una 
ii  coda , dalla  veste  molto  composta  che 
n somministra  un  fodero  ad  ogni  parte, 
n e nel  quale  è pieghett  ila  o almeno  assai 
» coartata.  Le  Efemere  «he  volevuuo  I ra- 
is sformarsi  erano  spesso  su  zolle  di  terra 
n «Ite  l'acqua  noti  cuopriva  , e talvolta 
* alla  superficie  dell'  acqua  medesima, 
n Appena  si  era  manifestala  una  fessura 
ii  al  corsaletto,  appena  una  pontone  «li 
m esso  aveva  cominciato  a comparire  da 
si  lai  fessura,  il  rimanente  veniva  fuori 
n quasi  in  ou  momento.  Non  ci  si  aspet- 
ti tcrebbe  che  una  mosca  la  quale,  abor- 
ti thè  può  fare  maggiormente  ilio  «Ielle 
n sue  ali , è debole  e delicata  , avesse 
n tutta  la  forti  che  ha  questa  p r coni- 
ti pire  una  simile  operazione:  abbiamo 
n spesso  procuralo  di  trattenerne  i prò* 
n gressi,  onde  meglio  vedere  come  ogni 
n parte  fosse  contenuta  nello  sluccio  dal 
n quale  era  sul  punto  di  uscire;  abbiamo 
n presa  una  mova  la  quale  non  coroin- 
n clava  die  a mostrare  la  lesta  ; abbiamo 
n compressa  la  lesta  nell'istante  medesimo 
n in  cui  rompariva,  ed  abbiamo  talvolta 
« spinta  la  crudeltà  fino  ad  ammaccarla 
« e schiacciarla  fra  i nostri  diti  * la  me- 
li tamorfosi  che  volevamo  soipendere  si  ef- 
» feltuava  nostro  malgrado.  Abbiamo  get- 
ti late  nello  spirilo  di  sino  alcune  Efe- 
si mere,  le  quali  non  erano  uscite  che  in 
n parta  dal  loro  fodero;  han  finito  di 
« spogliarsi  io  quel  liquore  sì  per  loro 
«i  micidiale  e vi  son  morte  sul  momento. 
n Tre  filetti  o due  almeno  che  recano 
ti  posteriormente,  più  lunghi  del  corpo, 
«lei  corsaletto  e della  lesta  presi  io- 
ti sieme,  e più  lunghi  degli  studi  nei 
n quali  erano  contenuti,  sono  le  parli  di 
ti  più  difficile  sviluppo.  Quando  l'Efemera 
n vuole  troppo  islaolaneami ole  tirarli 
n fuori  dai  loro  slucri,  talora  gli  rompe; 
n più  spesso  l'Efemera  che  ha  fatte  uscire 
n le  parli  ani»  riori  dai  loro  foderi  pirli- 
li  roluri,  e le  di  cui  ali  si  sono  sul  nio- 
ti  mento  spiegale,  è impaziente  di  fame 
ai  uso:  prima  di  avere  abbandonala  la  »ua 
«i  spoglia,  si  eleva  urU'aria  e vi  si  Ira- 
ti sporta.  l\r  lo  più  allora  la  spoglia  non 
«•  aderist  e che  ai  filetti  della  roda;  P E- 
•1  femera  «he  »e  la  strascica  dietro  torn- 
ii parisce  allora  il  doppio  più  grande  ili 
n quel  «he  non  sia  realmente.  Nel  primo 
* quarto  d'ora  in  cui  principiano  a torn- 


ii par  ire,  se  ne  veggono  molte  (he  reran 
n pendola  la  spoglia  ai  filetti;  ma  sui- 
ti cessi  va  meni  e w»n  ne  com|urisrouo  piii 
n o quasi  più  alle  quali  sia  rimasta:  il 
n trarla  seco  è apparentemente  più  co- 
li mone  a quelle  « he  nascono  le  prime  ; 
r»  però  se  ne  liberano  mentre  volano,  » 

Sappiamo  che  tlo|«o  essere  usciti  dal- 
l'involucro della  ninfa,  gli  inselli  non 
debhon  più  subire  altro  cangiamento.  Non 
è pelò  tosi  figliarlo  alle  Efemere.  Giunte 
allo  stato  perfetto,  volano  ad  una  piccola 
distanza,  si  fissano  al  primo  corpo  solido 
che  incontrano  e mutano  uu' ultima  volta 
•li  (ielle  senta  cangiare  di  forma.  Lo 
Swammerdamio,  che  parla  «li  questa  spe- 
cie di  muda,  crede  che  vi  sieoo  sottoposti 
i soli  maschi. 

Co  no  scesi  un  buon  numero  di  specie 
proprie  al  genere  del  quale  parliamo;  ma 
non  sono  state  ancora  convenientemente 
distinte  fra  loro.  Citeremo: 

1. ° LEpkmeua  comune,  volgarmente  Mo- 
sca di  S.  Giovanni,  Manna  dei  pesci, 
Ep/iemcra  vulgata*  Limi.,  Fabr.,  ovvero 
l'Efemera  a Ire  filetti  e ad  ali  macchiale 
di  Geoffroy  ( Storia  degli  Ioi.,  Tom.  a.°, 
pag.  238),  descritta  da  Réaumur  ( St. 
«irgli  lui..  Ioni.  6.°,  pag.  466  ) e da  Degéer 
(Meni,  sulla  Si.  degli  lui..  Ioni.  2 °,  pag. 
6ar,  n.°  r,  tav.  16,  fig.  i ) 

Cor.  Bruna,  ventre  di  uu  giallo  cupo, 
a macchie  nere  triangolari;  «|uallro  ali 
bruue  con  macchie  più  nere. 

L'abbiamo  fatta  rappresentare  nell'  A- 
I tante  di  questo  Dizionario,  tavola  n.°  il 
dei  Nevrolteri  agnati,  come  pure  la  sua 
ninfa.  Ha  tre  filetti  bruni  alla  coda  , ed 
è una  fra  le  grandi  specie  dei  contorni 
di  Parigi  e della  Toscana.  Trovasi  abbon- 
dantemente io  Europa,  sulla  riva  dei  la- 
ghi e «lei  fiumi. 

2. °  L'  Efemeea  gialla,  Bphemera  lu- 
tea , Lino. 

Car.  Gialla,  ad  ali  trasparenti;  tre  fi- 
letti alla  coda,  interrotti  di  giallo  e di 
nero. 

I suoi  occhi  sono  neri:  veggonsi  pure 
alcuni  punti  neri  sui  lati  «lei  ventre;  le 
ali , che  sono  diafane  , h.m  però  delle 
nervosità  scure.  Anco  questa  specie  è pro- 
pria della  Toscana. 

3. °  L'Epedeea  marginata,  Ephemera 
marginala  , Fabr.,  ovvero  l'Efemera  a 
Ire  filetti,  ad  ali  brune,  di  GeofTroy  (loc. 
cit  y pag.  23q  , n.°  3),  rappresentata  dal 
Roésel  (7/tx.,  Ioni.  2.°,  Ayuat.  cl.  Il,  (ab. 
i a.  fig.  i , a). 

Car.  Nera,  ad  ali  trasparenti,  col  mar- 
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pine  esterno  bruno;  i nielli  della  co» la 
villosi;  più  piccola  dell 'Ephemera  vul- 
gata^ Lio. 

Trovasi  in  Europi,  ed  è molto  comune 
sulle  rive  del  fiume  di  Bièvrc  presso  Pa- 
rigi, verso  il  m*se  di  Luglio. 

4.0  L'EFesfKRA  della  SERA,  Ephemera 
vespertina. 

Car.  Tutta  nera,  ad  ali  trasparenti  e 
con  tre  filetti. 

È una  fra  le  più  piccole  specie  dei 
contorni  di  Parigi  , e della  Toscana  , ed 
ha  una  sola  linea  di  lunghezza.  Il  mar- 
gine delle  ali,  che  souo  trasparentissime, 
ha  una  tinta  bruna.  Le  antenne  ed  i 
filetti  della  coda  sono  tre  volte  più  (un- 
hi  del  corpo.  È l'Efemera  nera  a Ire 
letti  di  Geoffroy. 

5. °  L'Efemera  eiaculata,  Ephemera 
bioculata , Linu. 

Geoffroy  ne  ha  date  tre  figure  , lom. 
2.0,  tav.  i3,  fig.  4-  È l'Efemera  gialla 
con  due  filetti  e con  le  ali  reticolate  . 

Car.  Gialla,  a ventre  scuro;  con  tre 
linee  loogitudinali  di  punti  neri;  eoo  le 
ali  diafane,  e col  margioe  esterno  giallo. 

6. °  L'Efbmeba  colìcifosmb,  Ephemera 
culiciformis. 

Car.  Bruna , ad  ali  trasparenti  e con 
due  filetti  alla  coda. 

Geoffroy  l'ha  descritta  sotto  il  n.°  6. 
La  sua  fronte  è vessicolosa  , e i due  tu- 
bercoli che  vi  si  veggono,  ricuoprono  gli 
occhi:  il  corpo  dell'insetto  ha  due  sole 
linee  di  lunghezza. 

7.0  L'Efemfba  oraria  , Ephemera 
horatia.  É l' Efemera  o.°  8 di  Geoffroy, 
con  due  filetti , con  le  ali  trasparenti  e. 
col  margiuc  esterno  nerastro;  gli  anelli 
del  ventre  souo  marginati  di  bianco,  ed 
i filetti  della  coda  punleggiati  di  nero. 
E una  specie  comune  iu  Toscana  sui  ve- 
tri delle  finestre. 

8.°  L Efemera  ditterà,  Ephemera 
diptera . Pretende  Linoeu  che  le  ali  po- 
steriori sieno  piccolissime;  ma  Degécr 
assicura  che  mancano.  Trovasi  in  Tosca- 
na. (Aulouin,  Di*,  class,  di  St.  nat .,  toni. 
6.°.  pag.  209  e seg.)  (C.  D.)  (F.  B.) 

**  La  comparsi  straordinariamente  co- 
piosa dell' Efemera  , accaduta  in  Firenze 
alla  metà  del  Luglio  dell'aiino  i^'idiè 
motivo  al  celebre  Giovanni  Targioni  di 
scrivere  e pubblicare  su  tal  fenomeno 
un'elegante  Lettera  che  diresse  in  data 
del  12  Settembre  dì  quell'anno  ul  Barone 
Gio.  Balla.  De  Bassand  , Archiatro  del 
Granduca  Francesco  III;  e poiché  le  os- 
servazioni entomologiche  in  quella  con- 
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tenute  sono  di  molto  pregio,  né  van  di- 
sgiunte da  un  bel  corredo  di  filologica 
erudir  ione  , opportuno  avvedimento  ci 
consiglia  ad  unirla  qui  nella  sua  inte- 
grità per  la  storica  illusi  razioue  di  quel 
singolare  insello.  Nonostante  la  deferenza 
che  protestar  dobbiamo  al  classico  merito 
dell'insigne  autore,  gioveià  avvertirei 
nostri  lettori  rhe  quanto  egli  ne  scrisse, 
sta  a livello  delle  cognizioni  che  si  ave- 
vano in  quel  secolo  sulla  Entomologia  ; 
il  qual  ra  > 0 delle  Scienze  Naturali  si  è 
dopo  e più  s{i«i talmente  nei  nostri  tempi 
arricchito,  per  istituite  osservazioni,  di 
utili  sroperie  e di  fallì  positivi,  che  h<in 
posto  in  chiaro  lume  e la  parziale  storia 
di  tali  ioselli  , e le  diverse  fasi  che  ne 
accompagnano  la  vita.  (F.  B.) 

**  Le  gentilissime  dimostrazioni  di  parti- 
colar  gradimento,  con  le  quali  Ella  si  é 
fino  ad  ora  degnala  di  accogliere  me  e 
le  mie  deboli  fatiche,  mi  rendono  ardito 
n presentarle  alcune  mie  osservazioni  so- 
pra una  specie  particolare  d'insetti,  che 
si  fecero  vedere  io  grandissimo  numero 
in  questa  città  nel  passalo  mese  di  Lu- 
glio, e furono  il  soggetto  di  varii  discor- 
si. Due  sono  priurqmlroenle  i molivi  , 
che  mi  hanno  determinato  a porre  in 
carta  quel  tanto  , che  io  ne  penso.  Il 
primo  è , che  desiderando  io  da  lungo 
tempo  offrirle  qualche  mia  propria  fatica 
in  attestalo  delle  tante  obbligazioni  che 
le  professo,  e non  potendolo  far  pronta- 
mente con  le  opere  che  ho  di  presente 
fra  mano,  mi  son  lusingalo,  che  Ella, 
avendo  sempre  nutrito  un  bel  genio  per 
l'I>toria  Naturale,  volentieri  leggerà  il 
ragguaglio  «li  no  fenomeno  raro  in  Italia 
e che  non  è stato  per  anco  bene  «piega- 
to. L'altro  motivo  si  é che  avendo  molti 
amici  istantemente  richiesto  il  mio  pa- 
rere sopra  questi  Inietti , e non  po- 
tendo iu  ricusare  di  compiacer  loro , fui 
costretto  a far  sopra  di  essi  Insetti  varie 
riflessioni,  che  senza  quest' impulso  avrei 
trascurale.  Per  ciò  fare  rui  si  presentò 
opportuna  occasione  nei  passali  pericolosi 
giorni  canicolari,  nei  quali  non  polendo 
senza  nolahil  pregiudizio  «Iella  mia  por 
troppo  debole  sanità  , applicare  a si  udii 
più  rilevanti  , e particolarmente  al  ri- 
«lurre  in  islalo  «la  potersi  presto  pubbli- 
care le  Opere  postume  Mirheliane,  rhe 
mollo  mi  angustiano  ; e dall'altra  parte 
non  volendo  stare  totalmente  ozioso,  sti- 
mai ben  fallo  il  «ledicare  a que.«Jo  nuovo 
argomento,  che  mi  si  presentò  davanti  , 
uoa  porzione  di  quello  scarso  tempo,  c he 
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le  mie  noiose  occupazioni , e principal- 
mente In  compilazione  del  Catulogo  della 
vasi»  Biblioteca  Pubblica  , e l'esercizio 
della  medicina  , mi  lasciano  libero  per 
poter  fare  qualche  studio  in  casa. 

Ercole  adunque  quel  poro  , che  mi  è 
riuscito  in  breve  tempo  raccogliere. 

Sono  questi  Insetti  (che  per  ora  col 
nome  generale  di  Farfalle  chiamerò) 
tutti  di  una  solu  c medesima  specie,  raa 
distinti  manifestamente  in  maschi  e fem- 
mine. I maschi  hanno  quattro  ali  mem 
hranaere  , che  nel  bianco  traspirarono 
come  talco  , e sono  di  sostanza  simili  » 
quelle  delle  Vespe  ordinarie.  Due  ili  esse 
sono  maggiori  , e due  roiuori.  Le  mag- 
giori, cioè  quelle  piantate  piu  vicino  al 
capo,  sono  di  figura  triangolare,  lunghe 
cinque  lince  Parigine,  e larghe  poco  più 
ili  tre  nella  loro  maggior  larghezza.  Le 
minori  sono  pur  triangolari,  lunghe  quasi 
tre  linee,  e larghe  la  metà  Sono  due  per 
parte  connesse  per  mezzo  ili  visihdi  ar 
titolazioni  u certe  protuberanze  del  dorso, 
che  rquivagliono  alle  scapole  degli  altri 
Animali,  appunto  alP  unione  di  due  por- 
zioni o anelli  del  torace.  Osservandole 
col  microscopio  , si  conosce  che  hanno 
origine  da  uno  stile  , n per  meglio  dire 
omero  bianco  , il  quale  da  ampia  e bi- 
slunga base  va  successivamente  assotti- 
gliando fino  alla  sommità  dell'  ala  : dalla 
sopraddetta  base  , che  si  articola  con  la 
sra[iola,  si  partono  altri  stili,  ma  più  gra 
cili  ; nitri  si  partono,  o piuttosto  si  dira- 
mano dal  principile  e più  grosso;  c molli 
•li  essi  finalmente  verso  In  metà  dell' ala 
si  suddividono  in  due  o tre  rametti  seni 
pre  minori.  Tutti  questi  spandendosi  quasi 
a rosta,  formano  l'ossatura  dell'ala,  eli* 
riceve  maggior  fortezza  dalle  frequent 
anastomosi  o comunicazioni  ad  angol 
retti  dei  soppr.ublctti  stili,  che  non  sono 
altro,  che  un  complesso  di  vene,  arterie, 
nervi  c cartilagini.  I tramezzi  di  questi 
piccoli  rettangoli  formali  dall'ossatura 
dell'ala  vengono  chiusi  da  una  delicatis- 
sima c trasparente  membrana,  di  maniera 
tale  che  tutta  l'ala  si  rassomiglia  in  certo 
modo  alle  vele  dei  mulini  a vento  , o 
alle  finestre  di  specchi.  Non  ho  potuto 
conoscere  che  vi  sia  peluria  di  sorta  al- 
cuna, e neppure  alt-un  vestigio  di  quelli 
lotfora  o farina,  come  la  chiamano  i na- 
turalisti , cioè  minutissime  scagliette  o 
penzoline,  che  col  microscopio  si  osser- 
vano in  tulle  quelle  Farfalle  , «die  da 
bruci  terrestri  traggono  origine.  Si  ser- 
\ uno  con  grjtid'agiiità  di  queste  ali  nel 
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volare,  senza  punto  far  suono  o ronzìo  di 
veruna  sorte,  e quando  si  (rasano,  non  le 
adattano  spianale  sul  dorso,  siccome  fanno 
le  Zanzare,  o come  altre  Farfalle,  ma  le 
tengono  ritte.  Tutto  il  corpo  dell' Ani- 
male è lungo  cinque  linee  ; il  capo  é 
granale  quanto  un  seme  dì  panico,  ed  ha 
due  gruppi  d'occhi  neri  a foggia  di  sa- 
grì, come  quelli  degli  animali  di  sirail 
natura.  Non  ha  la  proboscide,  cioè  quel- 
l'ordingo  idoneo  a succiar  l'alimento  come 
molte  tarfalle,  e come  le  Zanzare;  ma  in 
quella  vece  ha  intorno  all'apertura  della 
bocca  quattro  piccolissimi  rampini  arti- 
colati. Dalla  fronte  sorgono  due  delica- 
tissime antenne  composte  di  più  nodelli 
collegali  insieme.  Dall' attaccatura  del 
capo  col  petto,  n piuttosto  dal  primo  dei 
tre  anelli  ccrtilagiuci  che  compongono  il 
toracp,  escono  due  gambe  sottili  come  un 
capello,  formate  da  più  fucili  o giunture, 
e da  ciascheduuo  degli  altri  due  anelli 
ne  escono  altre  due  simili.  Il  ventre  c 
lungo  Ire  linee,  ed  apparisce  quasi  citili 
drico  di  diametro  meno  di  una  linea.  È 
diviso  in  dodici  anelli  o sezioni,  che  sono 
tanti  mezzi  cerchii  per  la  parte  del  dorso, 
che  nei  banchi  si  ra  tu  ma  ramano  con  al- 
trettanti della  parte  inferiore.  E liscio  e 
lustrante  senz'alcun  pelo  o squamroa,  di 
color  bianco  con  un  poco  di  sfumatura 
di  giallognolo  , e trasparente  in  modo  , 
che  lascia  vedere  un  sottilissimo  filo,  il 
quale  dentro  ad  esso  scorre  per  tutta  U 
lunghezza.  Aperto  poi  che  io  ebbi  con 
grande  stento  e coll'  aiuto  del  microsco- 
pio il  suddetto  ventre,  conobbi,  che  quel 
filo  è il  canile  degli  alimenti  , il  quale 
in  alcuni  luoghi  si  slarga,  in  altri  si  ri- 
stringe , e viene  a formare  (cred'io)  coi» 
queste  differenti  cavità  lo  stomaco  e gli 
intestini  sottili  e grossi,  i quali  tulli  mi 
parvero  vuoti  di  chimo.  Questo  canile  è 
messo  in  mezzo  da  due  corpi  lunghi  bian- 
chicci, che  lo  accompagnano  per  tutta  la 
lunghezza,  e erodo  per  cerio,  che  sieno 
le  vesciche  seminali,  o lactes  , come  si 
chiamano  in  molli  Pesci  , ed  in  alcuni 
Insetti.  Mi  parve  ancora  che  vi  fossero 
altri  piccoli  vasi , e forse  visceri , ma  la 
impercellibil  piccolezza  e trasparenza  loro 
non  mi  permesse  di  soddisfarmi.  Si  pir- 
lotio  dall’ estremità  di  esso  ventre  due 
code  o peli  bianchi  trasparenti  curvali 
ad  arco,  con  li  punta  rivolta  verso  il 
dorso,  lunghi  dieci  linee,  che  vanno  smi- 
nuendo insensibilmente.  Sono  questi  tutti 
vestiti  ili  peli  minutissimi,  e non  visibili 
se  non  col  microscopio;  c nelli  cima 
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hanno  un  hocco  ili  peli  alquanto  più  lun 
ghi  e che  si  urrivano  a valere  anco  h<I 
occhio  ondo  di' posi  i come  i raggi  delle 
ruote  a Ire  o quattro  palchi;  e i tronchi 
grossi  ili  queste  code  sono  per  di  dentro 
tutti  divisi  in  uodi  , da  folli  tramezzi  o 
diaframmi.  Dallo  spazio,  che  rimane  Ira  le 
basi  loro,  esce  un  pelo  egualmente  sot- 
tile, ma  luogo  una  sola  linea;  e sotto  ad 
esse  uascono  due  altri  peluzzi  lunghi 
una  linea,  che  mettono  iu  mezzo  la  cloaca. 

Le  Immune  poi  sono  di  corpo  quasi 
il  doppio  maggiore  in  tulle  le  parti  che 
quello  dei  maschi;  e variano  »ì  da  questo, 
sì  anco  dall'avere  le  due  cole  più  corte 
e più  sottili,  ma  vestite  di  peli  alquanto 
più  lunghi.  Partoriscono  esse  una  prodi- 
giosa quantità  d’ uova  racchiuse  in  due 
vesciche  o tacchi  lunghi  quattro  linee  , 
da  una  parte  spianati  , dall'altra  gobbi, 
di  modo  tale  che  ambedue  uniti  insieme 
per  U parte  piana  formano  un  corpo  si- 
tuile ad  un  grano  di  vena  di  mezza  linea 
di  diametro.  Sotto,  come  dissi,  questi  tac- 
chi pieni  di  minutissime  ed  ionumerabili 
uova,  tonde,  schiacciate,  ed  un  poco  con- 
cave da  ambedue  le  parli  , come  quelle 
dei  bachi  da  seta  , di  superficie  liscia  e 
lustrante,  e di  sostanza  come  mucco;  at- 
taccate insieme  per  mezzo  di  varie  dira- 
mazioni di  vasi;  e tanto  le  uova,  quanto 
la  tuemhraoa,  che  lo  racchiude,  souo  di 
color  d'ambra  , e morbide  talmente  che 
paiono  un  vermicciuolo.  Mettendoli  nel- 
l'acqua in  breve  tempo  crepa  la  mem- 
brana del  sacco  , e le  uova  si  spandono 
qua  e là.  Ambedue  questi  saccbi  d1  uova 
cui  pieno  tutta  la  cavità  del  ventre  di 
questi  unimalelti,  in  tal  modo  che  quando 
gli  hanno  partoriti  (che  così  interi  uno 
per  volta  gli  partoriscono)  rimangono  quad 
senza  ventre  e muoiono.  Alcune  partori- 
rono , o piuttosto  abortirono  nell’alto  di 
abbruciare,  come  più  sotto  dirò.  Se  si  può 
tirar  la  conseguenza  da  qualche  centinaio, 
pochi  sotto  i maschi  paragonali  al  numero 
delle  femmine. 

In  quauto  alla  maniera,  con  la  quale 
questi  animaletti  eseguiscono  la  feconda- 
zione delle  loro  uova  necessarie  per  la 
propagazione  della  specie  , non  mi  sono 
potuto  assicurare;  ma  riflettendo  che  in 
parecchie  cent  inaia  noti  se  ne  sono  tro- 
vale verune  in  allo  di  copula  ( cosa  per 
altro  ovvia  negli  Inselli  di  simil  natura) 
e dall'altra  parte  vedendo  esser  la  strut- 
tura del  loro  corpo  mollo  disadatta  per 
uua  tale  operazione,  non  sarei  alieno  dal 
oreder  thè  la  fecondazione  delle  uova  si 
Dizion.  delle  Sciente  Hat,  ì'ol.  X 


faccia  dai  maschi  allora  solo  quando  la 
femmine  le  partoriscono,  cioè  con  lo  spar- 
gere sopra  di  quei  saerhi  un  liquore  spi- 
ritoso , che  forse  in  grati  copia  è conte- 
nuto in  quelle  due  vaste  vesciche  semi- 
nali sopraccennate,  e capace  di  risvegliare 
nelle  uova  un  moto  vitale.  Questa  ma- 
niera non  è straordinaria  in  natura;  giac- 
ché cosi  appunto  la  maggior  parte  dei 
pesci  propagano  la  loro  specie,  e oltre  di 
ciò  Gio.  Snam  merla  mio  ci  assicura,  che 
in  questo  modo  feconda  lo  iiovj  della 
femmina  uu  Insetto,  che  egli  chiama 
Eternerò  maschio,  e che  da  queste  farfalle, 
che  io  ho  preso  a descrivere,  non  differi- 
sce se  non  in  poco. 

Si  cominciarono  a vedere  queste  far- 
falline per  la  città  il  dì  17  del  mese  di 
Luglio,  e nei  due  susseguenti,  poco  avanti 
al  Iramoutare  del  sole,  in  grandissima 
quantità,  venire  di  verso  le  Cascine  lungo 
il  corso  dell’Arno,  per  Io  più  rasente  al- 
l’acqua,  e molte,  che  assolutamente  asce- 
sero 0 millioni,  si  sollevarono  tanto  che 
salirono  sui  Ponti  , principalmente  sul 
Vecchio,  forse  spintevi  dal  Ponente  li- 
beccio, che  in  tali  giorni  regnava,  e so- 
pra di  essi  quasi  stanche  si  |»osarono,  per 
lo  più  nella  parte  meridionale;  in  guisa 
tale  che  il  pavimento  del  Ponte  , c i 
murice» noli  delie  botteghe  parevano  rico- 
perti di  neve;  si  sparsero  ancora  in  qual- 
che numero  per  le  strade  e botteghe  vi- 
cine , particolarmente  dove  erano  accesi 
lumi,  verso  dei  quali  in  tanta  folla  vola- 
rono , che  ne  estimerò  alcuni.  Furono 
accesi  varii  fuochi  nei  luoghi  dove  si 
erano  adunate,  e subito  la  maggior  p irte 
di  esse  eoa  precipitoso  corso  vi  si  gettò 
«lenirò  ed  arse;  le  altre  con  poca  fatica 
vi  furono  spinte;  di  modo  tale  che  in 
brev'ora  quasi  tutte  morirono  lasciando 
un  notabil  fetore.  Dal  dì  19  in  poi  non 
se  ne  vedde  per  nlcuui  giorni  , forse  a 
cagione  del  freddo,  che  quanto  fu  straor- 
dinario, altrettanto  fu  molesto,  procedente 
da  nevistio  caduto  alle  Alpi  della  Faltc- 
rona.  La  sera  dei  a3  alcune  altre  se  ne 
veddero,  ma  iu  molto  miuor  copia. 

Cina  alla  loro  vita  non  mi  è riuscito 
saper  di  sicuro  (cioè  per  relazione  uni- 
forme di  molli  pescatori,  navicellai,  e di 
altre  persone  ben  pratiche  dell'  Arno  e 
degne  di  fede  ) se  nou  che  queste  farfalle 
hanno  origine  da  certi  bacherozzoli  di 
colore  scuro,  muniti  di  gambe,  e di  poco 
sorpassanti  in  grandezza  un  punteruolo 
del  grano,  i quali  tutto  Tanno  vivono 
solamente  dentro  l’acqua  d’Arno  in  alcune 
*9 
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cavernncce,  che  da  per  loro  stessi  scavano 
nella  mclletta , che  ne  ricuopre  il  tornio 
e le  rive;  dove  a gran  peni  si  possono 
salvare  dai  pesci,  che  ne  sono  avidissimi. 
Beu  conosco  che  per  fare  un'esatta  isto- 
ria di  queste  farfalle  , sarebbe  necessario 
descriver  prima  questi  animaletti,  sotto  la 
forma  dei  quali  tanto  tempo  vivono;  ma 
infino  all’anno  veniente  non  lo  potrò  fa- 
re, cioè  fino  a tanto  che  non  fieno  adulti 
quelli  che  presto  nasceranno.  Pochi  se  ne 
trova  tra  Firenze  e Montelupo;  infiniti 
poi  da  esso  in  giù  , per  quasi  tutto  il 
corso  dell’Arno,  cioè  dove  il  fiume  è 
meno  sassoso,  ed  in  conseguenza  più  adat- 
talo per  la  loro  dimora.  Finalmente  verso 
la  metà  dì  Luglio  sfarfallano  a milioni 
dalle  ore  ai  in  poi,  e cominciano  a vo- 
lare conlr' acqua  , cioè  verso  Firenze,  co>l 
perfetti  come  gli  ho  descritti;  e questo 
fanno  costantemente  ogoi  anno,  quando 
in  poco,  e quando  in  grandissimo  nume- 
ro, e quasi  a nuvoli. 

Non  mi  sono  potuto  assicurare  in  qual 
maniera  segua  questa  metamorfosi , cioè, 
se  questi  bacherozzoli,  deposta  una  spo- 
glia, diventino  qualche  cosa  di  analogo 
alle  crisalidi  di  molti  altri  Inietti,  e re- 
stali così  per  qualche  tempo  ne  escano 
fuori  le  farfalle;  oppure  se  le  farfalle 
escano  addirittura  da  quei  bacherozzoli 
spogliandosi  di  mia  sola  buccia  , che  le 
aveva  per  molto  tempo  tenute  masche- 
rate. Neppure  ho  potuto  sapere  di  sicaro, 

•e  nei  luoghi  dove  sfarfallano,  rimangano 
a fior  d'acqua  alenai  corpicelli,  che  pos- 
sano credersi  spoglie  o gusci  di  crisalide. 

Nel  volare  le  femmine  depongono  con 
grande  stento  quei  sacchetti  d’uova,  che 
presto  crepano  e versano  le  uova,  le  quali 
dalla  corrente  cono  trasportate  e lasciate 
in  luoghi  opportuni  per  il  loro  nasci- 
mento. 

Volando  queste  farfalle  sempreroai  ra- 
«ente  all’acqua  sono  agevolmente  abboc- 
cate dai  pesci,  che  ne  sono  ghiottissimi, 
ed  a gran  branchi  le  perseguitano  guiz- 
zando fuori  dell’acqua,  laonde  senza  gran 
fatica  se  ne  saziano  in  modo  tale,  che  in 
quei  giorni  non  si  lasciano  così  facilmente 
allettare  dall’esca  dell’amo.  Verso  le  due 
ore  di  notte  sono  quasi  tutte  cadute  morte 
nell'acqua , ed  in  poco  tempo  mangiale 
dai  pesci. 

La  necessità  meccanica,  per  la  quale 
esse  in  breve  tempo  muoiono  di  morte 
naturale  , cioè  anco  quando  non  sieuo 
«livorale  vive  dai  pesci,  sospetterei  che  po- 
tesse essere  una  copiosa  e sì  repentina  e 
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violenta  perdila  di  spiriti  che  loro  cagioni 
un  perpetuo  deliquio;  cioè  nelle  femmine 
per  lo  sforzo  del  partorire  due  sì  smisu- 
rati sacchi  d’ uova,  e uei  maschi  per  più 
manifesta  cagione.  Che  lo  sforzo  del  par- 
torire sia  in  queste  bestiole  veramente 
grande,  lo  deduco  dall’osservare,  che  quasi 
tutte  quelle  che  io  conservo  nel  mio 
Museo  morte  nell'atto  di  partorire,  o piut- 
tosto abortire  (giacché  sono  rimaste  con 
uno  di  quei  saethi  d’uova  mezzo  com- 
parso alla  luce,  e mezzo  tuttavia  dentro 
al  corpo)  hanno  le  ali  non  ritte  come  i 
maschi,  e nemmeno  posate  in  silo  oriz- 
zontale, ma  violentemente  piegate  verso 
la  parte  inferiore,  e senza  dubbio  convulse. 
Merita  inoltre  considerazione  il  non  es- 
sersi giammai  osservato,  che  tanto  i ma- 
schi quanto  le  femmine  in  quelle  sei,  o 
al  più  seti’ ore  che  vivono  in  forma  «li 
volatile,  si  cibino  di  cosa  alcuna  , il  che 
m'induco  a creder  per  certo  dal  rifletter 
che  sulla  superficie  dell’acqua  dell’Arno 
non  vi  è sostanza  capace  di  poterle  nu- 
trire, e che  esse  non  hanno  istrumeati 
idonei  a poter  roder  cibo  solido,  nè  pro- 
boscide o tromba  per  potere  almeuo  suc- 
ciare dell’acqua  o altro  liquido.  Son  certo, 
che  a Lei  non  parrà  tanto  strana  qaesta 
mia  congettura,  se  si  ridurrà  a memoria 
quel  che  accade  iu  molli  altri  Insetti,  e 
particolarmente  nelle  farfalle  dei  bigatti, 
o bachi  da  seta.  Hanno  ancor  esse,  come 
Ella  ben  sa,  certe  forcipi,  come  dicouo  i 
Naturalisti,  alte  a poter  prendere  qualche 
sorta  di  cibo;  ma  in  quei  pochi  giorni 
che  vivono  non  ne  gustano  veruno,  e 
quando  i maschi  hanno  compila  la  fac- 
cenda della  fecondazione  , e le  femmine 
quella  della  deposizione  delle  uova,  neces- 
sariamente se  ne  muoiono.  Nelle  nostre 
farfalle  ci  è di  vario  solo  che  elleno  com- 
piscono in  mollo  minor  tempo,  ma  eoa 
fatica  e sforzo  molto  maggiore  queste 
stesse  faccende,  per  le  quali  sole  pare 
che  la  natura,  mirabilmente  sollecita  della 
propagazione  della  specie  dei  viventi,  ab- 
bia fatto,  che  esse  depongano  una  forma 
sotto  di  cui  hanno  menala  per  tanti  mesi 
la  lor  vita,  e che  assumano  quella  di  vo- 
latile per  poche  ore,  cioè  quante  sono 
necessarie  per  ispargere  net  corso  di  molle 
miglia  le  loro  colonie;  il  che  non  si  sa- 
rebbe potuto  ottenere  lasciandole  sempre 
stare  sotto  forma  di  bacherozzolo. 

Quindi  non  recherà  ad  alcuno  meravi- 
glia, se  eseguilo  che  abbiano  quel  tanto, 
per  cui  sono  state  dalla  natura  destinale, 
fluiscono  la  loro  vita  , in  quella  guisa 
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appunto  che  la  maggior  parte  delle  piarne, 
perfezionalo  che  hanno  e disperso  louluiio 
da  loro  con  meccanismi  sorprendenti  le 
semenze,  o per  meglio  dire,  uova,  imme- 
diatamente periscono. 

Dall'avere  i pescatori  osservato,  che  i 
pesci  sono  avidissimi  ili  queste  farfalle! te, 
che  le  perseguitano  a grandi  branchi , e 
che  quando  non  possono  arrivare  ad  ab- 
boccarle , aspettano  che  cadano  morte 
nell'acqua;  quasi  come  (se  è lecito  ser- 
virsi di  una  similitudine,  che  a maraviglia 
schiarisce  l' etimologìa)  il  Popolo  Ebreo 
aspettava  la  miracolosa  manna  nel  Deserto, 
le  hanno  chiamate  manna  dei  pesci , o 
assolutamente  manna , e con  questo  solo 
nome  per  lutto  il  Valdarno  di  sotto  sono 
conosciute. 

Non  è però  cosa  insolita  che  arrivino 
a salire  a nuvoli  sopra  & Ponti  di  questa 
Città;  giacché  5 anni,  e circa  a aofa  in  si- 
mil  copia  se  ne  vedde  sopra  a tutti  i Ponti, 
e per  Taranti  se  ne  erano  in  altri  tempi 
vedute  a memoria  dei  viventi.  Ho  sentito 
raccontare  da  persone  degne  di  fede,  che 
non  solo  nei  Ponti,  e nei  luoghi  circon- 
vicini all'Arno,  ma  anco  una  volta  sulle 
Piazze  di  Santa  Maria  Novella  , e del 
Duomo  se  ne  osservò,  quantunque  sieno 
quelle  per  lo  meno  700  passi  lontane 
dall'Arno;  il  che  forse  può  credersi  esser 
accaduto  per  i particolari  venti  gagliardi, 
che  allora  regnarono.  In  un  Diario  ma- 
noscritto di  Lazzero  e Dionigi  Marmi 
delle  cose  seguite  in  Firenze  ai  tempi 
loro,  che  si  conserva  tra  i MSS.  della 
Biblioteca  pubblica  di  questa  Città , ho 
trovato  il  seguente  ricordo.  A metto 
Luglio  i593  si  cominciò  a vedere  sul 
Ponte  Vecchio  una  quantità  di  farfalle 
per  la  metà  di  quelle  da  seta  , e di 
quella  similitudine , e tanta  quantità  , 
che  bisognava  serrare  le  botteghe  come 
si  faceva  notte , e non  vi  si  poteva  pas- 
sare , e durò  tutto  il  mese.  Io  non  dubi- 
to, che  queste  uon  sieno  le  medesime  delle 
nostre,  particolarmente  femmine  , che  a 
prima  vista  possono  parere  iu  qualche 
parte  somiglianti  a quelle  da  seta,  che 
sono  delle  più  conosciute.  Non  voglio  tra- 
lasciar di  uolare  quanto  mi  è stato  rife- 
rito da  un  qualificatissimo  cavaliere  , il 
quale  oltre  a molte  singolari  prerogative, 
che  lo  rendooo  ragguardevolissimo , è 
sommamente  dilettante  delle  osservazioni 
sopra  gli  Insetti  , particolarmente  della 
campagna  di  Firenze.  Stando  egli  una 
sera  di  Luglio  1729  dopo  le  prime  piog- 
gie,  che  caddero  in  quel  mese,  sul  Ponte 


a Santa  Trtotta  a prender  il  fresco,  verso 
le  tre  ore  di  notte  , vide  comparire  un 
gran  nuvolo  di  farfalletle  lunghe  cicca 
un  pollice,  alquanto  più  grosse  delle  da 
me  descritte,  bianche,  aventi  le  ali,  ed  il 
corpo  ricoperto  di  quelle  piccole  peuoo~ 
line  o squamine  che  si  osservano  nella 
maggior  parte  delle  altre  farfalle:  ma  non 
già  nelle  nostre;  avevano  la  parte  infe- 
riore del  corpo  dorata  ed  in  foudo  di  esso 
uno  sbruffo  di  peli  del  medesimo  colore. 
Si  gettarono  esse  pure  con  precipitoso 
volo  nella  fiamma  di  alcuni  covoui  di 
paglia  , che  furono  a tal  fine  accesi  , e«l 
arsero  lasciando  gran  fetore.  Se  queste 
avessero  origine*  come  le  nostre,  da  Io- 
setti  aquatici  , noi  so;  ma  Tesser  sicuro 
che  avevano  il  corpo  ricoperto  di  penno- 
liue,  mi  fa  credere  , che  provenissero  da 
animali  solili  di  vivere  in  terra.  11  me- 
desimo cavaliere,  che  non  si  applicò  allo 
studio  degli  Insetti,  se  non  forse  due  anui 
dopo,  non  fece  sopra  di  esse  altra  pre- 
murosa osservazione  , e non  ha  potuto 
assicurarsi  se  delle  simili  ne  sieno  altra 
volta  comparse;  giacché  gli  argentieri, 
che  dimorano  sul  Ponte  Vecchio,  affer- 
mano, che  le  farfalle  sopra  di  quei  Ponto 
altre  volte  per  T avanti  da  loro  vedute  , 
sono  onninamente  le  medesime  di  quelle, 
che  vi  si  sono  posate  quest'anno,  ed  i 
pescatori  dicono  per  indubitato , che  la 
manna  dei  pesci , che  ogni  anno  di  Luglio 
comparisce,  é sempre  simile  alle  farfalle 
da  me  sopra<Idescrilte. 

Le  avrei  volentieri  risparmiato  il  tedio 
di  legger  questa  mia  filastrocca  , se  mi 
fosse  riuscito  di  trovare  la  descrizione 
puntuale  di  questa  specie  d’insetto  presso 
gli  Zoologi.  Io  verità  mi  sono  con  qualche 
premura  addalo  a ricercare  se  le  di  Ini 
proprietà  confrontavano  con  quelle  di 
alcuno  degli  Insetti,  che  nei  libri  si  tro- 
vano descritti.  Eccole  quel  tanto,  che  ho 
trovato  di  più  rassomiglìante. 

Aristotele  nel  Libro  V.  Cap.  XVIII. 
dell'Istoria  degli  Animali  p*g.  6o5  del- 
l'edizione col  commento  di  Giulio  Cesare 
Scaligero  dice:  tteft  di  tòv  *r7ràvXvv  ròv 
rrrgt  Bórorofov  ròv  Kc/ajxcfixòv  , virò  rge- 
7ra;  Srgtvàf,  xaTgyégovrai  ini  tov  irora- 
pov  oìov  .Jùlxxoi  piir ov;  /ivyùv , ej  àiv 
/>ij7vvftm>v,  cgspx ttcu  £wov  7tti£wtòv  ti- 
Tga7ro’jv.  Zyì  di  xati  niTtToct  pi  dtibje 
xarayrgoucvov  dì  tov  i|ìfou  ànouafzivg- 
roct,  xsù  ause  ououévov  cè^oSv^axei,  /Scovv 
vf  u/pzv  pia*  . dio  xai  xuasìtou  iqr,  urpov. 
Il  cne  presso  a poco  così  suona.  Nel  fiume 
Mi  pani  ( detto  oggi  il  Bog)  il  quale 
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shocca  nel  Bosforo  Cimmerio,  dopo  il 
Solstizio  d'  Estate  si  vedono  portati 
dalla  corrente  certi  sacchetti  o borsac - 
chi  maggiori  dei  gusci  o fiocini  d'uva , 
dai  quali  crepati  che  sienQs  scappa  fuori 
un  animaletto  alato  con  quattro  piedi  , 
che  vive  e vola  fino  al  tardi;  dipoi 
quando  il  sole  abbassa , egli  comincia 
a languire  , e quando  quello  tramonta 
egli  muore  % avendo  cosi  vissuto  un  sol 
giorno  ; quindi  vien  chiamato  Efemero , 
cioè  diario , o di  un  giorno  solo.  Plinio 
al  tuo  solilo  copia  questo  pisso  seuza  no- 
minare Arinotele  nella  sua  Istoria  Natu- 
rale Lib.  XI.  Cap.  36.  Lo  riporla  pure 
in  compendio  Cicerone  nel  Lib.  I.  delle 
Quest  ioui  Tusculane.  Lo  Scaligero  nei 
tuoi  dotti  Commentari*!  al  suddetto  passo 
«li  Aristotele  dice:  Hat  Bestiolae  non - 
numquam  vesperi  ad  Garumnam  , fre- 
quenti um  ad  Torni  in  conspiciuntur , 
ubi  vulgo  manna  vocantur  : aiunt  enim 
ras  copiosum  pisciurn  provenutili  por - 
tendere.  Harum  unam  si  apprehendas , 
manuque  eia  usa  in  conti  neas , alterata 
pene  enatam  , et  anui  insidentem  aspi • 
cieSy  quae  itisi  inaler  avolet  al  ea  non 
solvitur.  Idem  videres  cum  subsident , 
sed  numquam  nisi  volala  disgregan- 
tur.  Nou  credo  che  sia  fuori  di  ra- 
gione il  dubitare,  se  a caso  lo  Scaligero 
«licendo  alteram  pene  enatam , ec.  ub- 
bia voluto  intendere  «!'  un  sacco  d'uova 
simile  agli  accennali  di  sopra,  p.*r  par- 
torire i quali  vi  voglia  un  gran  te  sforzo 
ed  aiuto  di  Volo.  Il  medesimo  Scaligero 
nel  libro  de  Subiti, tate , exerc.  19$,  u.° 
5,  descrive  per  Efemero  di  Aristotele  un 
altro  animaletto  da  cs»o  veduto  iu  Lom- 
bardia, che  mi  pare  diverso  in  molle  cose 
da  quello,  che  uel  conimeli  lo  ad  Aristo- 
tele aveva  detto  nascer  nel  Tarn  e nella 
Garonna.  È bensì  vero  che  in  ambedue 
i luoghi  sfugge  di  confessare  che  gli  In- 
setti da  esso  descritti  abbiano  sei  piedi, 
impegnilo  a salvar  l'errore  di  Aristotele, 
che  aveva  descritto  il  suo  Efemero  con 
quattro  piedi  soli,  non  ricordandosi  (come 
bene  avverte  il  celebre  Vallisnieri)  che 
altrove,  parlando  geueralmeute  dei  piedi 
di  lutti  quauti  gli  Insetti  , aveva  detto 
francamente  che  quei  di  essi  , che  ue 
avevano  meno,  ne  avevano  sci.  Giacomo 
Dalechampio  nelle  annotazioni  ni  soprad- 
detto passo  di  Plinio  dice:  Tali  tempore 
(cioè  circa  solstitium)  id  Calieri m genus 
in  Arari  nascitur,eodemqucdic  mori uu m 
in  aquis  innatat  piscibus  avidissime  con • 
sectantibus.  Lugduncnscs  Piscatores  vo- 


canl  de  la  manne.  Nello  Zodiaco  Me- 
dico Gallico  dell'anno  1680  pubblicato 
da  Niccola  Blcgny  si  Irgze  a car.  188  la 
seguente  osservazione.  Singulis  annis 
octiduo  nut  decendio  vel  ante , vel  post 
festurn  D.  Lnurentii , si  serenum  fuerit 
tempus , per  biduum  aut  t ridurmi  circa 
ve  speroni  animadvertitur  emergere  e 
flamine  Aiosa  insignis  Pupilionutn  co- 
pia albissiinorum  , pcllucidissimorum  , 
ext renine  temutati s , ex  1 guo  post  tem- 
pore in  Jlumen  relabentium  , eapropter 
mnnnae  cae/estis  nomine  donatorum. 
E iris  modi  In  seda  piane  inter  se  simi - 
/io,  ope  binar  uni  alarutn  stimma  tenni - 
tate , et  pelluciditate  praeditarum  non 
secus  ac  reliquum  corpus , vo/itant.  In 
extremitate  , quae  capiti  obversa  est  , 
obt inerii  duns  productiones  capillari  te- 
nui tate  , pollicari  longitudine , caudae 
biforca  tue , quamdam  s peci  ern  praeben- 
tia  : Lumini s appetentissimi  sunt  ; si 
enim  candela , aut  cereum  circa  Jlumen 
adferatur , paulo  postqua  in  ex  eo  emer - 
serunty  jucundo  spectuculo , eorum  densa 
adeo  nubes  ad  volai , ut  exiguo  odino - 
dum  temporis  spatio  luminare  ex tin- 
guntur.  ìiativitaiis  illorum  tempus  con - 
stitutìonis  tcmpcstatis  augurimi!  est  cer • 
tissimum  ; a non  paucis  enim  annis 
observatum  est , si  ante  J est  uni  D.  Lnu- 
rentii exoriantur , hyetnem  procul  duino 
pracmaturutn  foro:  cum  ex  opposito 
sereni  dies  diutius  perdurent  , si  post 
illud  festurn  app  iruerint.  Vitam  eorum 
quod  allinei  , vix  trihorium  excedit  , 
siculi  eorumdem  generarlo  per  solum 
triduum  perficitur  : maxima  illorum 
pars  Jluminis  riponi  occupai,  vel  naves, 
quae  loca  ab  illis  tunc  temporis  inva - 
d untar  ad  pollicis  crossiti  cui  circa  ho - 
rum  octuvam  vespe/  rinarri , hoc  est  eadem 
qua  recidimi : ut  vero  cum  levitatis  sint 
insignis , ideo  a ventis  cito  dissipantur. 
Caeterum  piscibus  fluniinis  t lieti  incolis 
esca  gratissima  sunt , singulis  enim 
momentis  exilientes  conspiciuntur  extra 
aquae  superficiem , ili  OS  captai  uri  ; imo 
ipsi  Astaci  Jlumen  egredinnlur  illis 
insidialuri  Tra  le  descrizioni  dell' Efe- 
mera, che  ho  Ielle,  la  più  ampia  e cir- 
costanziata (quantunque  però  non  manchi 
ella  pure  d'errori)  mi  pare  quella  di  Au- 
gerio Cluzio,  che  ne  ha  fallo  un  Trat- 
talo apposta  intitolato  de  Ilemerobio  sive 
Ephemero  In  sedo , et  Maiali  Verme  s 
che  insieme  con  un'altra  sua  upcrctla  de 
JSuce  medica , sive  Cocco  Maldivensium , 
ho  appresso  di  ine  stampata  in  Amsler- 
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«li  questi  inselli  se  ne  «ole  Unta  copi 
ver-o  Dordrecht,  ed  altri  luoghi  attorno 
la  Mota  , che  ne  è nalo  il  proverbio  mu'- 
ti t udine  cum  Ifenterobiis  certant , e le 
particolarità  «Iella  loro  vita  confrontano 
ino!  I isti  ino  con  quelle  «Ielle  nostre  far- 
falle. Giovanni  De  Mey  nell’  appendice 
alla  primi  parte  «Iella  roctauiorfoM  e Sto- 
ria naturale  degli  Insetti  «Ji  Giovanni 
Goedarzio  pig.  i<)3  dopo  aver  copialo  il 
Giulio,  aggiunge  «li  suo:  Die  23  futìi 
circa  ve  speroni  in  Mota  Jluvio  juxta 
Dordrachum  undique , quotquot  in  navi 
era  mti  s , innumerabili  copia  voi  al  il  in  m 
a ni  in  ilculornm  tamquam  Jloccis  niveis 
circumdatos  nos  vidimai  ; omnes  quo  id 
magnitudinern  auricularis  digiti  longi- 
tudine m repraesentabant.  A ba  erant 
omnia  et  tota,  duas  habebant  caudas 
alas  qua  tu  or  , et  pedes  sex , peli  cinque 
instar  Bombycum  mutabant  ; occidente 
auleta  sole  omnia  in  aquas  reciderunt 
pi  sci  bus  escam  praebitura  ; sed  procul 
dubio  magna  est  horum  animnlium , ut 
reliquorutn  omnium , prò  diversitate  Io - 
co  rum,  varierai  in  colore  , forma,  par - 
tibus , ec.  Giovanni  Swaromerdaiuio  hi 
fatte  molto  più  diligenti  osservazioni  sopra 
PEfemero,  e ce  ne  ha  lasciala  uo’ esattis- 
sima aiialou.il,  la  quale  ho  io  veduta  ri 
portala  «la  Gerardo  Biasio  nella  sua  Aita* 
tonila  «Irgli  Animali,  pari.  4«cap.  5,  patj 
tav.  5$.  Lo  Swammcrdamio  i stesso 
peiò  alla  pag.  8G  del  Saggio  latino  della 
sua  Istoria  generale  degli  lusclti,  accenna 
questi  sua  osservazione,  c «lice  clic  nel- 
1 Opera  più  ampia  farà  vedere,  quesl'a- 
mina  letto,  comunissimo  nell'Olanda,  non 
soffrire  tre  metamorfosi,  cioè  di  verme, 
crisalide  e farfalli,  come  avevano  asserito 
gli  altri  avanti  di  lui,  e particolarmente 
il  Ciuzio,  il  quale  adversus  omnem  rei 
i *eritatem,  arrivò  a «lar  perfino  la  figura 
della  crisalide:  ini  una  sola  e quasi  mo- 
mentanea, cioè  «li  verme  di  sei  piedi  , 
compirisce  farfalla,  e questo  fa  loto  cor- 
puscolo (sono  sue  parole)  exuens  tennis  - 
sintiim  quoddurn  indusium,  seu  pel  lieti - 
fa,n  » quod  non  modo  mirabile , sed  et 
dictu  ineffabile,  line  e ni  in  exuviarum 
parte  prorepit , eo  modo  quo  quis  calceos 
pedibus  exuit , il/a  vero  parte  prodii 
eamdetn  invenendo  , ceu  si  quis  chiro - 
t ficca  s ita  ex uat , ut  interiora  spectent 
extrinsecus  post  qui  tn  extraxerit.  Extant 
apud  nos  nonnulla 9 aline  Hemerohii 
specie s a nobis  in  Gal  Ha  et  alibi  colle - 
ctacy  in  quibus  etiam  est  Ephemera  mi- 


nima, cuius  mirificas  mutai  ione  s olita 
obi  ter  in  via , quae  Amstclodamo  Statuiti 
ducit,  demonstravimus  nobilissimo  The - 
venoto , ec.  Sembra  che  poi  dopo  lo 
Stvainmcnlamio  «lasse  a Melchise«lecco 
Thcvrnot  una  Dissertazione  sopra  q ut  sii 
animali,  la  quale  rgli  facesse  stampare 
dans  son  Recucii  des  Voyages  à Parts 
1G81  in  8.°,  coti  questo  titolo:  Les  /fi- 
si oi  re  s natu  rei  les  de  f Ephe'nièrc.  et  du 
Cancelliti  ott  Bernard  iHcrcmite , d it- 
er ites  et  représentèes  en  figures  par 
M.  Sm  immerdam  , pour  servir  de  sup - 
piartene  à ce  att  Aristote  et  les  aulres 
en  ont  ècrit.  Negli  Atti  degli  Eruditi 
pubblicali  in  Lipsia  l'anno  iG#a  , a car. 
ÌJ29  nell'est rai lo  «lei  suddetto  Libro  \ien 
detto,  che  f Efemere  ivi  desi  nilo  prodi  t 
**  verme  in  coenosis  Rheni  et  t Vallali 3 
ripis  per  annos  tres  latitante , pancisqne 
inde  horis  vivit.  Del  rimanente  non  ho 
avuto  la  sorte  di  vedere  originalmente 
alcune  di  queste  Opere , pcrlochè  non 
posso  dargliene  più  preciso  ragguaglio. 
Un'altra  descrizione  dell' Eternerò,  che  Ito 
Iella  dans  le  Dictionnaire  universe l 
Francois  et  Latin  imprimé  à /Vancr 
173^  che  comunemente  si  chiama  il  Gran 
Dizionario  di  Trevoux , è mollo  circo- 
stanziata , e Cavata  per  lo  più  da  quella 
dello  Ssvammer  lamio , ma  dubito  che  v» 
sia  corso  qualche  irrora,  j»articolirmcnle 
nel  principio,  rnm’Ellu  potrà  meglio  giu- 
dicare. Essa  «lice  cosi.  Ephcmcrc  est 
a us si  un  animai  qui  ne  vit  que  cinq 
heures  , pendant  les  quelles  il  nait  , il 
et  end  ses  membres , il  paroit  /cune,  il 
change  dettx  fois  de  prati . il  fait  des 
ocufs,  jette  la  semence,  vieillit  et  meurt. 
Il  pumi t vers  le  Saint  Jean.  C'  est  un 
Insecte  volani  qui  naie  à six  heures 
après  midi , et  meurt  à onte  heures’.  In 
fernet  le  jette  ses  ocufs,  et  le  male  les 
rend  fecondi  en  les  couvrant  de  sa  se- 
mence. Il  ne  prend  aucun  alimcnt  de- 
puis  qit'il  est  changé,  et  il  ne  change 
que  pour  se  mti/tip/ier.  Girlo  Linneo 
ine«lico  Svedese  ben  nolo  al  unirlo  Let- 
terario per  le  sue  eru  lite  fatiche,  nella 
distribuzione  metodi  degli  Animali,  che 
pubblicò  Panno  »735,  alla  seconda  classe 
degli  Insetti,  cioè  di  quelli  dotali  di  alo 
vasculose  e non  «lifese  «la  guaine,  o « omo 
egli  dice  Angioptera , quibus  ulne  datae , 
elytris  destitutae , registra  i seguenti  In- 
setti. 

Ephemera  : emula  setosa  , aloè  qua» 
tuor  e recto  e : Musco  Ephemera  He  me' 
roditi s:  cauda  setosa,  alae  quatuor  com- 
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pressar:  Phrygnnen.  M*  io  confesso  in 
genuarurnle^,  « he  non  intendo  come  si  so- 
«tengano  queste  segnature  generiche. 

Tulli  i finora  accennali  Scrittori  pare 
«he  alihiano  osservale  varie  specie  «ti  Ani- 
mali, che  in  molle  proprietà  si  rassomi- 
gliano all'  Efemera  «li  Aristotile.  Gli  altri 
come  Ulisse  Aldrovando,  Tommaso  Mou- 
feto,  Giovanni  Gionslonio  , e Gualtieri 
Carlcionio  o contessano  ingenuamente  «li 
non  l'aver  ve«luto,  o faceu«lo  una  mesco- 
lauta  delle  Istorie  di  Eliano  («  he  intende 
parlare  dei  moscerini  delle  botti  da  vino) 
«li  Aristotile  e dello  Scaligero,  ci  descri- 
vono l Efemera  nella  più  strana  maniera 
«lei  mondo,  come  ha  fatto  il  Gionslonio. 
Da  questa  colpa  non  va  esente  EverarJo 
VVotlono,  che  quantunque  nella  Mia  bel- 
lissima c rarissima  Opera  Dedifferentiis 
animili  uni  Lib.  9,  cap.  «17,  pag.  iq3 
abbia  fallo  un  capitolo  apposta  dell* Ete- 
rnerò di  Aristotile,  tuttavia  l'animale,  elle 
per  quello  descrive,  pare  una  farfalla 
notturna  o falena  , come  dicono  i Natu- 
ralisti, proveniente  «la  brucio  terrestre. 
Finalmente  V immmt.il  Vallisnieri  nel 
dialogo  secondo  dell'origine  «Irgli  Insetti, 
«tubila  se  veramente  in  Italia  si  trovino 
specie  di  Efemcri  ; anzi  non  solo  dubita 
se  si  trovino  in  Italia,  ma  in  alcun  altro 
luogo,  e «*he  forse  sieno  chimerici  , sog 
giungendo;  Slento  a capire , che  un  ani- 
male viva  un  so'o  giorno  attendendo  in 
così  breve  giro  d'  ore  all'opera  di  nu- 
trirsi , di  generare  , di  sollazzarsi  , di 
lasciare  che  le  uova  irrorate  si  perfe- 
zionino , di  cercar  luogo  di  depositarle , 
e trovato  depositarle.  Tuttavia  volendo 
salvar  Plinio  per  quanto  gli  era  possibile, 
inclina  a credere  , che  se  nessuua  specie 
di  Animale  rassomiglia  l'Efemero  di  Ari- 
stotele e di  Plinio,  questo  sia  il  volatile,; 
o farfalla  «lei  Silolro  o Siloftoro  acquaiolo, 
e lo  chiama  Efemera  d'Italia,  con  tulio 
che  viva  più  giorni.  Alla  pag.  4*  ce  ne 
dà  uu'  esali  issi  ma  descrizione,  dalla  quale 
si  conosce,  che  il  volatile,  da  esso  veduto, 
non  ha  alcuna  affinità  cou  l'Efemera, 
dagli  Autori  descritto,  e molto  meno  con 
quello  di  Aristotele.  Quiudi  non  Le  rechi 
roar.iviglia  , se  quantunque  il  Vallisnieri 
abbia  copiosamente,  e con  molta  dottrina 
trattato  dell' Efemera  , io  lo  metta  tra 
quelli,  che  non  lo  hanno  mai  veduto. 

Senza  che  io  mi  affatichi  di  vantaggio. 
Ella  ben  vede,  che  nessuna  delle  ripor- 
tale descrizioni  confronta  esattamente  con 
le  nostre  farfalline,  se  non  forse  in  qual- 
che parte  quella  delio  Zodiaco  medico 


gallico , la  quale  per  altro  non  manca  di 
errori  massicci^ coui'é  sialo  bene  avver- 
tilo nelle  annotazioni  al  suddetto  Dialogo 
del  Vallisnieri:  sicché  quanto  è mal  si- 
curo il  negar**,  «he  le  fartalle  vedutesi  in 
Firenze  sieno  le  medesime  di  quelle  del 
Blegny,  altrettanto  è mal  sicuro  raffer- 
marlo. 

Mi  rimane  adesso  da  fissare  con  qual 
uoine  proprio  debbino  chiamarsi  queste 
di  Firenze  da  me  descritte  , ed  a qual 
genere  d'inselli  si  possano  ridurre.  Ella 
ben  sa,  che  la  classe  vastissima  degli  In- 
setti , per  quunto  sia  forse  delle  più  am- 
mirabili, tuttavia  è delle  meno  con»i<Jerale 
dagli  Zoologi , e delle  più  confuse.  Io 
non  so  veramente,  se  del  non  essere  ella 
stata  per  anco  ridotta  ad  un  chiaro  me- 
tallo, se  ne  debba  dar  la  colpa  o al  brutto 
errore  in  cui  sono  caduti  molli  passati 
Naturalisti,  cioè  di  credere,  che  gli  insetti 
fossero  animali  imperfetti , o scherzi  e 
mancamenti  della  Natura  , e che  in  con- 
seguenza variassero  continuamente,  c per- 
ciò fosse  caso  disperalo  il  tentare  di  ri- 
durli a metodo  chiaro  come  le  piante  ; 
oppure  se  si  ascriva  alle  graudi  difficoltà, 
che  a'  incontrano  in  fare  otservatioui 
esatte  sopra  la  vita  degli  Inselli;  o final- 
mente ad  ambedue  queste  cagioni  insieme. 
Egli  é indubitato  che  i cantieri  generici, 
e le  segnature  differenziali  specifiche  di 
alcuni  generi  solamente  d'insetti  sono 
stati  ottimamente  stabiliti  da  valentissimi 
Naturalisti  , i quali  perciò  somma  I0J0 
meritano;  ma  egli  è altresì  vero  , che  i 
melali  universali  proposti  fino  ad  ora  da 
molti  sono  pieni  di  difetti.  Tra  questi 
mi  sembra  il  meno  cattivo  quello  «li 
Giovanni  Raio,  nel  quale  sono  compresi 
quelli  di  Francesco  Willughby  e di  Gio- 
vanni Swanunerdamio,  stampato  col  titolo 
Uistoria  Insectorum ; giacché  quello  «li 
lutti  gli  Animali  stabilito  dal  Linneo  è 
tanto  generale  ed  astratto  , che  non  può 
esser  di  alcun  uso  fino  a tanto  ch'egli 
stesso  non  ce  ne  avrà  data  una  copiosa 
spiegazione,  come  ha  egregiamente  fatto 
della  classe  dei  pesci.  Esaminando  adun- 
que le  segnature  essenziali  e generiche 
«lai  Raio  assegnate  per  distintivi  degli 
Insetti , e confrontandole  con  quanto  ho 
io  osservato  nelle  nostre  farfalle,  giacché 
Ella  mi  accorderà , che  queste  segnature 
negli  Inselli  si  debbano  prendere  quando 
eglino  sono  nella  loro  perfezione  e viri- 
lità, cioè  quando  sono  capaci  di  poter 
propagare  la  specie,  come  appunto  è stalo 
felicemente  fìssalo  nelle  piante,  non  trovo 
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che  le  noti  re  farfalle  possano  più  propria- 
mente collocarsi  , che  nella  classe  degli 
inselli , che  soffrono  qualche  mutazione 
di  forma.  Ma  siccome  non  ho  potuto  as- 
sicurarmi se  le  medesime  soffrano  due 
sole,  o tre  metamorfosi,  ho  scorso  ambe- 
due le  divisioni  di  questa  chs«e  , e non 
trovo  alcun  genere,  al  quale  più  si  ac- 
costino, che  al  decimo  di  quelle  che 
soffrono  una  trasformazione  sola , cioè 
all’ Eraerobio,  altrimenti  Eternerò  o Dia- 
rio, le  di  cui  segnature  cono  state  egre- 
giamente fissate  dallo Swammerdainio.  Sic- 
ché quando  sia  vero  che  le  nostre  far- 
falle mutino  forma  una  volla  sola,  il  che 
non  duro  fatica  a credere  , saranno  una 
specie  nuova  d'Emerobio.  Ed  in  verità 
piragonando  diligentemente  la  maniera  di 
vivere  e la  struttura  del  corpo  delle  no- 
stre farfalle,  con  la  descrizione  e figura 
dell’ Emerobio  dello  Swammerdamio , che 
ho  veduta  copiata  dal  Biasio,  trovo  che 
non  differiscono  da  esso  io  altro , che 
nella  piccolezza  e colore  , e nella  lun- 
ghezza delle  code,  la  qual  cosa  le  fa  dif- 
ferenti solamente  in  specie*  ma  non  in 
genere.  Ardisco  dunque  asserire  senza  ti- 
more di  errare , che  le  nostre  farfalle 
debbano  chiamarsi  Emerobii  minori  bian- 
chi dell' Arno,  per  distinguerli  da  quelli 
degli  altri  Aulori.  E giacché  il  Raio  non 
ha  registrata  altra  specie  di  Emerobio , 
che  quello  dello  Swammerdamio,  Ella 
mi  permetta  che  io  riduca  n questo  ge- 
nere tutti  quelli  che  mi  son  noti. 

Questi  dunque  sono: 

i.  Quelli  del  Bog  descritti  da  Aristo- 
tele per  relazione  di  altri,  come  pire,  e 
non  per  propria  osservazione;  dal  che 
forse  ha  avuto  origine  l’errore  di  cre- 
derlo di  quattro  piedi.  I follicoli,  o boz- 
zoli maggiori  dei  fiocini  di  uva,  che  ram- 
menta Aristotele  , torse  sono  le  spoglie 
deposte  dall’ Animale , e sfarfallalo  che 
egli  sia  rimangono  a galla:  fanno  pelò 
queste  conoscete,  stante  la  loro  grandezza, 
che  questa  specie  è la  maggiore  di  tutte 
le  altre. 

a.°  Quelli  del  Reno  e Wahcl  descritti 
e nolo  mina  li  con  tutta  esattezza,  e me- 
glio di  qualunque  altro,  da  Giovanni 
Sw.immerJainio. 

3.°  Quelli  giallognoli  lustranti  della 
Mota  , del  Wahel  e «lei  Leck  descritti  , 
sebbene  con  degli  errori,  dal  Cluzio  pag. 
90  e seg.,  con  le  osservazioni  di  Pietro 
Cracht,  e figurati  alla  p.ig.  gG;  da  questi 
var  a forse  solamente  per  il  sesso  quello 
di  color  d’oro  pag.  100. 


) EFE 

4-°  Quelli  rolor  di  bossolo,  della  Boera 
del  Reno  infelicemente  descritti,  e pessi- 
mamente figurali  da  Giovauni  Dortman- 
no,  riportati  dal  Cluzio  pag.  86  ( per  er- 
rore 90)  e «la  Gio.  de  Mry,  se  a caso  non 
fossero  i medesimi  dei  sopraddetti. 

5.°  Quello  dall* Houfnagel  pittore  del- 
P Imperatore  Ridolfo  II  , osservalo  nel 
Dyle,  fiume  che  passa  da  Malines  , e 
mandato  dipinto  poco  bene  al  Cluzio,  da 
cui  è riport  ilo  a car.  87.  Quelle  due 
corna,  che  mostra  quelli  pittura,  non  so 
se  debbano  esser  piuttosto  antenne.  L* 
di  lui  grossezza  me  lo  fa  creder  femmina. 

6°  Quelli  cundidi  della  Musa  descritti 
da  Gio.  de  Mey. 

7.0  Quello  del  Lago  di  Garda,  del  Po, 
e dei  contorni  di  Trieste  descritto  negli- 
gentemente dallo  Scaligero,  De  subtililate 
exerc.  19^  n.°  5,  sebbene  pire  che  ne 
accenni  due,  cioè  uno  maggiore  di  color 
d’oro  lustrante  e uno  minore  di  colore 
scuro,  quando  però  queste  non  fossero 
Varietà  di  sesso.  Dal  dire  pelò  lo  Scali- 
gero: promuscidem  ha/ et  in  se  convo- 
latala, farebbe  dubitare  se  veramente 
quest'insetto  sia  Emerobio;  tanto  più 
che  gli  applica  alcuni  nomi  volgari,  che 
come  asserisce  il  Vallisnicri  sono  proprii 
delle  Perle  o Libelle. 

8.°  Quelli  delia  Garonna  e del  Tarn 
descritti  dal  medesimo  Scaligero  nel  com- 
mento ad  Aristotele. 

90  I nostri  minori  bianchi  dell'Arno. 

io.°  Quelli  piccolissimi,  bianchissimi, 
e trasparentissimi  della  Musa  descritti 
nello  Zodiaco  medico  Gallico : dove  si 
noli  l’errore  di  descriverli  con  due  ali  sole. 

n.°  Quelli  della  S.iona  descritti  da 
Giacomo  Dalechampio  nelle  annotazioni 
a Plinio,  sebbene  pare  che  abbia  erralo 
chiamandoli  specie  di  Zanzare,  perchè  le 
Zmz.ire  hanno  due  ali,  e non  quattro 
come  gli  Emerobii. 

12.0  Quelli  descritti  da  Cristiano  Men- 
tzelio  nelle  Efemeridi  dell'Accademia  Im- 
periale dei  Curiosi  della  Natura  , come 
sotto  dirò. 

i3.°  Quelli  minimi  rammentali  dallo 
Svr.immenlamio,  se  però  non  sono  i me- 
desimi con  alcuuo  degli  accennati. 

Non  mi  so  determinare  se  quelle  Mo- 
sche , che  Tommaso  Moufclo  nel  suo 
Teatro  degli  Inselli  pag.  G3  descrive,  e 
chiama  e che  non  sono  co- 

piate dal  Gioustonio  , vadano  ridotte  a 
questo  genere,  e neppure  so  quali  ap- 
punto sieno  gli  Efeaieri  ed  Emerobii  di 
Linneo.  . 
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li  nome  di  Emerobio  mi  par  migliore 
per  questo  genere,  che  quello  di  Eterne- 
rò , si  perchè  spiega  subito  quella  jwrli- 
cola  ri  là  tanto  singolare  ili  terminare  l'ul- 
tima forma  di  vita  dentro  a I un  sol  gior- 
no; »i  .mro  per  isfuggir  l'equivoco  del- 
l‘  Kfcmero  pianta. 

Non  debbo  tralasciare  di  dire,  che  non 
sono  proprii  della  nostra  Toscana  sola- 
mente questi  Emerobii  da  me  descritti; 
giacché  un'altra  specie  differente  ne  fu 
scoperta  parecchi»  anni  fa  dal  dottissimo 
1*.  1).  Bruuo  Tutti  Abile  Vallotnbrosauo, 
il  quale  per  sua  gran  periiia  in  tutta  la 
vasta  estensione  dell'Istoria  Naturatele  per 
le  amabili  qualità  dell'animo  suo  si  è 
meritato  la  stima  e l'applauso  universale, 
lo  mi  ricordo  di  averne  veduti  due, 
che  l'istcsso  Padre  Abate  regalò  al  mar- 
chese Gio.  Yincrnzio  Capponi  Canonico  di 
questa  Metropolitana,  che  è quello  stesso 
Cavaliere,  a cui  debbo  la  uotiiia  delle 
farfalle  comparse  sul  Polite  a Santa  Tri- 
llila nel  Luglio  dell'unno  1729  c che  11] 
non  ardii  uoiniuare  espressamente,  non 
per  auro  sapendo  se  ciò  egli  gradisse.  1 
Erau  questi  Emerobii,  die  tali  parvero 
auro  al  mio  Maestro  Pier  Antonio  Mi- j 
cheli,  di  grandezza  e di  figura,  per  quanto 
ora  mi  sovvengo,  mollo  situili  a quelli 
figurali  dui  Clutio  a carte  96  e 100,  di, 
colore  scuro , lisci  e lustranti  , senza 
squali)  ma  o pelli  via  di  sorte  alcuna,  con 
quattro  ufi  trasparenti,  due  delle  quali | 
crau  maggiori  e due  minori;  ed  avevano | 
due  lunghe  e ondeggianti  code  nere  si- 
mili u grossi  crini  di  cavallo.  Non  potrò 
darle  un  più  distiulo  ragguaglio,  perchè 
allora  trascurai  di  far  sopra  di  essi  ac- 
curate os>ervazioui,  e ultimamente  avendo 
pregalo  lo  stesso  gentilissimo  Personaggio, 
a degnarsi  di  farmeli  vedere,  abbiamo  cou 
dispiacer?  comune  trovalo , che  erano 
sluli  rosi  e ridotti  in  polvere  da  certi 
malvagi  tarli.  Il  prelodato  Canonico  ai 
mici  preghi  richiese  il  P.  D.  Ih  uno  di 
qualche  prei  isa  notizia  sopra  di  essi. 
Emerobii,  ed  egli  il  di  pruno  di  quel! 
mese  dalle  Celle  «li  Vallorobrosa  , dove  dal 
gr.iu  tempo  dimora,  rosi  risjKise.  Presi  gli 
Emerobii  in  un  poggelto  detto  il  Romito- 
rio delle  Celle , alcuni  sopra  una  mura - 
glia  al  sole,  in  luogo  asciutto , ed  alami 
altri  ivi  propinqui  svolazzane i per  l'erba 
in  tempo  di  estate  ; non  mi  ricordo  di 
qual  anno , e ne  mandai  dei  cadaveri  a 
diversi  miei  padroni.  Il  Blancardo  nel 
suo  raro  libretto  d' Insetti , nella  Ta- 
vola XII  ce  ne  porta  accurata  figura. 


Nel  mentre  che  ansioso  ili  ritrovare 
qualche  descrizione  degli  Emerobii  slava 
io  scorrendo  quei  (orni,  che  si  trovano  in 
questa  Biblioteca  Pubblica,  delle  Efe - 
intridi  dell  Accademia  Imperiale  dei 
Curiosi  della  y atura , a cui  ebbi  l'onore 
di  essere  ascritto  il  di  8 Agosto  1739 
m'imbattei  a leggere  nelle  Efcineridi  del- 
l'anno 1G8G  la  seguente  osservazione  3o  in 
serie,  comunicata  all'  A<  cadei.iia  ila  Cri- 
stiano Menlzelio , e da  Gio.  Abramo  Ildc 
insieme  con  la  figura  al  naturale,  ed  auro 
ingrandita  dal  microscopio.  Observatu  di- 
grumi est , quod  c/arissimus  et  d oc t is- 
si mus  Tir  Johannes  Abrahamus  Ih  le 
Lipsicnsis , singulari  studio  in  minutis - 
simis  e j us modi  animalculis  exercitatus , 
et  peritus  , paullo  ante  proximum  pe- 
sterà Lipsiae,  et  in  vicino  tractu,  mense 
Augusto  de  quibusdarn  Muscis  etilici - 
Jormibus  ( ita  a forma  eas  appellare  li- 
ceat)  ad  me  missis  adnotavit.  Eas  Clar  : 
Tir  a dicto  mense  Augusto  Pliegben 
nominabnt . Erant  Ulne  uncinai  nominai 
di  mulinai  longae  , sex  pedibus , quatuor 
alis , duobus  longis  instar  piloni  ni  can- 
dite appendici  bus  praeditae , t olite  citai 
alis  suis  aline,  ut  figura  cu  rum  et  na- 
turaiis  et  per  microscopiu/n  vicies  au - 
ctae  magnitudi  ni  s depicta , et  trans  mi  ssa 
ostendit.  /lue  praedicto  mense  lauda- 
ta m Urbe  ai  et  totos  circa  earn  ad  Albini 
usque  tractus  incredibili  et  ad  stupore/n 
hominum  anxiorum  moltitudine  , non 
sine  malo  subsequentis  pesti/ eroe  luis 
ornine  occuparunt.  Queniadmodnm  ante 
hunc  iG82  unnum  tempore  aestivo  circa 
Francofurtum  ad  Tiadruni  et  in  vicinia 
eoa, archine,  C rosane,  et  Z ili lich  lo - 
custie  majores  tanta  agros  infestarunt 
copia , ut  cum  legionum  multar  um  or- 
dine (qui bus  singuUs  dux  praefait)  per 
aere/n  voiaren' , nubium  instar  interdiu 
tenebrai  aliqno  modo  induxerint:cum  se 
in  terram  demivere, it  pascmi  he r bis  , 
agrosque  frumenti!  penitus  spoliarint: 
cu/n  inilio  ex  terra  progcncrcntur  , et 
ope  aestatis  siccissirnae  ad  C omettine 
islam  horr  end ttrn  non  proc  A a nostro 
orbe  terreno  ruentem  , inque  caput 
Androrncdac  et  jraullo  ulterius  se  ub - 
scondente/n  subsecu/ae  ex  ovis  suis 
exclusae  , altitudine  fere  unius  ni- 
nne ( quod  fidein  superare  videi  tir  . ni  si 
oculati  testes  fideque  di  gaissimi  il  ex- 
perii  enunciasse nt)  coaccrvatim  et  cu- 
mulatim  in  viis  j azere  ut  bigis  qtùbtis- 
vis  dijficilcm  dederint  pergressurn , et 
vix  non  denegar  ini.  Talìa  fortuito  licei. 
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non  lanieri  absqtie  fato  et  maio  pi ur  i- 
mtim  ornine  accidunt  , siculi  praefatae 
culicifor/nes  Muscae  pestem  por  tende* 
run*.  Sant  attieni  Uarunx  Muscarutn 
quaedam  species  mihi  observatae.  Nani 
/tic  sub  altitudine  5a  gradui , mensibus 
Mariti , et  A prilli  , ingruente  ca/ida 
tempestate , venlis  nempe  ex  meridie 
s pi r antibui , subito  harunt  quoddam  ge- 
ntil rninulttm  , cu/ictim  instar , ex  aquts 
erumpit , et  mira  agilitate  aérem  con - 
festini  implet  vixque  per  biduum  , a ut 
iriduttm  viventes  iierttm  hae  Muscae  emo- 
riuntur,  et  in  aquas  decidunt.  Est  earum 
et  tertium  genti s pr accede ntibus  bis  ve/ 
ter  majniy  quod  mensibus  Junio  , et 
Judo  ex  aquis  prorepit  et  circa  eas 
maxima  copia  aérem  volitando  implet. 
Hoc  Insectum  Lapidi  recenti s odorem 
exacte  spirai . Imbecille  hoc  Insectum , 
nulli  animalium  nocivum  est.  Uterque 
sextis  coit  in  aire  inter  volani  uni,  so - 
loque  vivit  aire\  et  cum  per  septima- 
nam  sol  uni  vilae  ctirsum  in  aire  vitali 
peregiti  naturaeque  debitum , emisso  in 
aquas  spermalCy  solvi t,  el a n guidimi  cadit 
iterimi  in  aquas  , pisciumque  fit  esca. 
Ta/is  enini  harunt  Muscarutn  genera- 
tio  est.  Cum  semen  suuni,  sive  ovulo  in 
Jlumen  deposuerunt , generantur  ex  iis 
calore  soli*  ver  mietili , pedibus  tamen 
aliquot  praediti , quo  in  fondo  aquarum 
haerere  atque  ex  luto  alimentimi  stturn 
per  hyetnem  capere  possint  , donec  re- 
ti eun  te  stato  anni  tempore,  sol  vermictilos 
ho sce  calore  suo  ex  aquis  eliciat:  sic 
egressi  ex  aquis  et  airi  calilo  expositi 
post  moram  a/iquam  deponunt  suas  exu- 
vias , ita  ut  ex  tergo  vermicu'i  disrupto 
Musca  haec  culictforntis forai  prorcpat 
utriitsque  sextis , quaein  aire,  ut  dictum , 
/udicro  ■ volata  quidquid  ad  ejus  vi- 
tae  ctirsum  spedata  peragit  , eie.  Luca 
Schro«kio  il  Giovane  vi  fa  la  seguente 
annotazione:  Si  non  eaedemfuerint , sot- 
terri hatid  admodurn  diversae , quas  circa 
Jluvium  Mosarn  quotarmi s semel  pro- 
duci so/ilas  describit  Zodiacus  Medie. 
Gali.  Ann.  II.  Meni.  Sept.  obs.  3.  Dalla 
descrizione  e figura  del  Mentzelio  pare 
che  queste  sue  M >v  he  culiriformi  sieno 
Eroerobii.  Nelle  Efeiueridi  dell'anno  a 683 
oss.  77«  pag.  191  ho  letta  la  descrizione' 
che  G10.  de  Mundio  comunicò  all'Acca- 
3 demia  , di  un  Insetto  da  esso  chiamalo 

j Musca  Aquatica  major  Tigurina  ; che 

«menò  sfarfallare  da  un  bacherozzolo  vi- 
f veote  lungo  tempo  nell'acqua.  È vera- 

mente questa  specie  «l'Insetto  molto  ras- 
Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  X 
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somigliante  agli  Efemeri  di  sopra  descritti' 
sì  per  la  figuri'  sì  ancora  per  alcune  par- 
ticolarità della  sua  vita;  ma  disconviene 
da  essi  per  molli  capi'  e particolarmente 
perchè  vive  più  giorni'  e perchè  eseguisce 
diilerentemeule  la  fecondazione.  Nelle  Efe- 
roeridi  poi  degli  auni  iG;3  e 1G74  si 
legge  la  seguente  o«ervazione  di  Federigo 
Lachmund'  clic  è la  188  di  quel  Tomo. 
Quando  insolita  copia  avium  peregri- 
narum  vel  insectorum  visitur , et  gre - 
gatini  volitata  magna  mala , aut  morbos 
contagioso s , aut  belli  ognuna  subsecti- 
tura  esse  nostri  Majores  observ-irunt . 
Anno  praeterlapso , nimirum  1 G^3  die 
18  Maii  st.  vet.  qui  eroi  dies  J estui 
Pentecoste r,  tanta  copia  Per  la  rum  quas 
apud  nos  lungfern  vocant , supra  Civi- 
tatem  nostrum  Hildesheimensem  viso 
est , ut  ea  rei  prodi  gii  instar  esset. 
Nam  aèr  ne  momentum  quidern  his  in- 
sedi* erat  vactius , sed  semper  aliquot 
millia  in  eo  conspicari  poterarnus.  Quae- 
darn  volitabant  in  altum , qttaedam  non 
proctil  a terra  , ut  pueri  multas  cape - 
reni.  Omnes  vero  una  eadcmqne  erant 
figura  , et  colore  , nempe  ex  ni  grò  Jla- 
vae.  In  alis  elioni  habebarit  macula s ni - 
gras  , et  vo/atum  ex  meridie  versus 
septemtrionem  redo  constituebant.  Si 
quaedarn  ex  ipsis  capiebantur  , erant 
emaciatile . ac  si  iter  longurn  ernensae 
fuissent.  Il  ir  uni  consuetudo  alias  est , 
prope  aquani  volitare.  Le  specie  «li  Erac- 
robii  , che  souo  siati  osservati  nella  Ger- 
mania ' sono  in  gran  parte  sìmili  alle 
Libelle  o Perle\  quindi  non  sarebbe  bia- 
simevole il  dubitare  se  queste  Perle  os- 
servate da  Lachmuo«l  fossero  state  qual- 
che specie  particolare  «li  Eroerobii. 

Finalmente  nelle  Eferoeridi  dell'anno 
1G87  pag.  128  si  legge  l'osservazione  se- 
guente 5i  iu  ordine,  comunicata  all'Ac- 
caileroia  suddetta  dal  celebre  botanico 
Cristiano  Mentzelio.  Rever.  et  Clariss. 
D.  Andreas  Acolnlhtis  , Un gua rum 
(Jricntalium,  imprimi s Aramenicae  pe- 
ritissima* , et  Uratis/aviae  ad  S.  Sal- 
vatoris Tempi  uni  Ecclesiastes  , dati s 
ad  me  die  22  Aug.  Gregor.  literis  sub 
finem  earum  de  M uscii  quibttsdam  fre- 
quentius  et  copiose  Uratis/aviae  visis 
sequentia  enarrabant.  Proximo  die  In- 
ane ( qui  erat  dies  17  eiusdem  metuis) 
circa  tertiam  pomeridianam  stupenda 
Muscarum  copia  ( quorum  a/iquas  citar - 
tuia  inclusa  tenet)  cuspide s nos  trarum 
turrium  templi s adsitarum  circumvo- 
lavit  : et  primutn  quidern  templi  prima - 
20 
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rii  Elisa  bctani  tur  rim  cinxit , adeo  ut 
populus  spectator fumum  credere /,  igni* 
ibidem  exorti  indicium,  Mox  etiam 
circuiti  reliquas  templorum  ttirres  haec 
insecta  vita  tutti , et  post  horae  circi- 
ter  spatium  in  terratn  deciderunt . ubi 
totis  maniptilis  viva  collecta  sunt.  Haec 
quae  mitro , in  tertium  et  quartina  diem 
vixerunt.  Tantum  Clariss.  lrir.  Sant 
autem  hae  Muscae  mediocri  formica 
non  majores : per  microscopi um  appa- 
rent  tamquam  loricatis  corporibus  ni - 
gricnntibus  praeditae:  caput  rotundum , 
oculis  eminentibns  , dunbus  antennis  , 
tamquam  cornicu/is  in  fronte  eminenti- 
bus  , singulae  ex  12  globulis  minimis 
nrticu/atae  ; os  non  observavimus , dar- 
sutn  erninens  nigrum  hirsutum  aculei s , 
nec  non  venter  itnus  squamosa s nisris 
aculeis  obsitus  , acumin  ttus  , ut  in  for- 
micis.  Alas  hnhehant  quatuor  ex  mem- 
bra ni s pel/uciJissitnis  constantes  Iridis 
colores  per  microscopiutn  ad  lucem 
exhibentes  ; pedes  sex  ejusdein  coloris 
rum  loto  corpore . Alae  autem  ad  cor- 
pus per  mediata  sui  parte m fisco  co- 
lore erant  tinctae.  Descriptio  harurn 
Muscarum  conventi  fere  cum  Muscis 
Polonici s exitiosity  nisi  qrtod  hae  multo 
mnjores  sint  nastriti  et  insuper  acu/eum 
maximum  sub  cauda  sive  ventre  imo 
grrant , cum  in  nostris  tale  quid  non 
observefur.  Quod  vero  hae  Muscae  nec 
con  Polonicue  exitiosae , agmine  facto , 
cnfervatim  in  maxima  copia  conspectae 
fieri  nt , id  , praeter  causas  supernatu - 
ralety  enrum  proventui  uberrimo  illius 
anni  adscriòendum  arbitror  , qui  non 
quovit  anno  ( quod  etiam  ornai  frugi , et 
cunctis  anima n'i bus  accidit)  unus  idem - 
qne  est , sed  lune  pi  ur  imam  conti  agir , 
cum  solis  aestus  diti  perdurans  annum 
e fidi  arido  m et  siccum.  Sic  observavi 
ante  annos  in  Borussia  non  procul 
a Mari  Baltico  Muscarum  vel  Ctilicum 
genus  tam  frequenta  immensae  copine , 
ut  intuenti  maximus  fumut  habitus 
fuerity  et  pcnitus  incendii  nemorit  for- 
mata referret.  Ita  locustae  caterva/im 
adeo  dense  volitante  nt  pnucis  ab  lune 
annis  Francofirti  ad  Oderam  multi 
viderint  lucem  die  obscurafam  , cum 
supra  Oderam  et  Urbem  tam  immensi 
exercìtus  volarent.  Ita  exnmina  apum , 
examinn  ingerì  fin  formicarum  alata  rum 
quandoque  observavi  ; nec  eximendi 
sunt  tabanii  oestra  , faci  , cum  eorum 
provcnttis  uberior  est  : denique  Culiccsy 
Muscae  culiciformes , de  quibus  inEphem . 


nostris  dee.  2 obsero.  So  et  id  genus 
alatorum  inscctorurn  aliud  , alio  afque 
alio  anni  tempore , pracsertim  vero  men - 
si  bus  Julio  atque  Augusto  prodeuntes 
murene , quando  Coelum  exc/usioni  eo- 
rum insectorum  faveti  magna  et  quan- 
doque stupenda  copia  congregatim  vo- 
litare observantur. 

Quantunque  questa  osservazione  non 
abbia  gran  rapporto  agli  Gmerobii  : tut- 
tavia Plio  copiala,  perchè  illustra  il  se- 
guente fenomeno,  che  si  osserva  in  eia- 
schedun  anno  alla  fine  «li  questo  mese 
appunto,  in  alcune  parli  «Iella  Toscana. 
Domenico  Maria  Manni  che  per  la  sua 
▼asta  erudizione  , e per  le  sue  continue 
pregevolissime  fatiche  si  è meritalo  eterna 
gloria,  me  ne  ha  partecipato  la  notizia 
avuta  per  lettera  «la  Domenico  Sfonzsi- 
ni , che  dimora  in  Terranuora,  castello 
del  Valiamo  di  sopra,  dove  in  curioso 
ricerche  impiega  saviamente  quel  tempo 
che  gli  avanza  dalle  sue  occupazioni.  Dice 
adun«|ue  lo  Sforazzini  esser  comune  fama 
in  quei  paesi,  che  in  una  chiesa  delicata 
a San  Michele  Arcaogelo  vicina  a Ter- 
ramiova,  in  luogo  «letto  Lanciolina  (illu- 
stre per  essere  stata  patria  del  celebre 
Poggio  Bracciolini)  in  cia«hedun  anno  la 
vigilia  di  S.  Michele,  si  fanno  Vedere  at- 
torno al  campanile  e sul  tetto  di  «letta 
chiesa  innumerabili  Formiche  alate,  le 
quali  entrano  anco  in  chiesa,  e il  giorno 
seguente  della  festività  del  Principe  degli 
Angeli  se  ne  trovano  mollissime  morto 
per  tutta  la  chiesa  ; in  modo  tale  che  fa 
di  mestieri  spazzolare  gli  altari  per  po- 
tervi celebrare  le  messe  ; e che  da  quel 
tempo  infino  all'anno  seguente  nou  se 
ne  osservano  più. 

Il  M.mni  ha  saputo  da  un  cavaliere  , 
che  anco  in  una  chiesa  della  valle  di 
Chianti  segue  la  stessa  cosa  (e  forse  anco 
altrove  accadere)  e mi  ha  fallo  vedere 
un'operetta  di  Don  Luigi  «la  Pian  inti- 
tolila Sommaria  delle  Indulgerne  di 
Bologna  ec.  dove  a car.  368  si  leggo 
quanto  appresso.  Non  voglio  restare  di 
raccontarvi  un  miracolo  stupendistimoi 
che  ti  trova  in  cosi  fitto  giorno  (8  Set - 
tembre  festa  della  Natività  della  Ma- 
dre di  Dio)  nel  Territorio  di  Bologna . 
Dovete  sapere  che  nella  città  e suo 
contado  vi  sono  da  mille  chiese , delle 
quali  2 1 3 sono  dedicate  a Maria  Ver- 
gine , e fra  le  altre  ve  n ' è una  di  gran 
devozione  nel  comune  di  Genna  dietro 
al  fiume  Idice , posta  sopra  la  cima  di 
un  alto  monte  , tredici  miglia  dalla 
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città  lontana  , nominata  la  Pieve  di 
Santa  Maria  di  Genna , detto  il  Monte 
delle  formiche  , ove  al  primo  vespro 
della  natività  della  Madonna  per  tutto 
il  giorno  seguente  di  detta  festa , oltre 
la  frequenza  delle  persone , che  vi  vanno , 
si  vede  gran  quantità  di  formiche  con 
le  ali  volare  a detta  Pieve ; ma  quello 
che  più  è da  notare  , è che  essendosi 
del  i58a  d'ordine  di  nostro  Signore 
Papa  Gregorio  ILI II  fatta  del  mese 
di  Ottobre  la  Riforma  dell'  anno  della 
Redenzione  dei  io  c/i,  quelle , quasi  in- 
timato gli  fosse  questa  riforma , non  re- 
stano di  non  venire  in  questo  giorno 
dedicato  alla  Beata  V ergine \ siccome 
fanno  anco  ai  18,  ma  non  tanto  quanto 
in  questo  c/i,  cosa  che  apporla  grande 
maraviglia  ai  visitanti.  Lo  Sforazzini 
inviò  al  Manni  alcune  di  quelle  formi* 
che  alale,  le  quali  avendo  io  osservate 
col  microscopio,  ho  trovato  confrontare 
con  la  descrizione  e figura  proposta  dal 
Menlzelio  nel  sopraccitato  luogo  ; salvo 
che  queste  di  Valdarno  sono  ili  corpo 
in  tutte  le  parti  alquanto  minore  di 
quelle  di  Sassonia.  Il  Manni  ha  stimolato 
il  medesimo  .^forazzini  a fare  adesso  di* 
ligenli  ricerche  sopra  di  queste  formiche, 
e particolarmente  sopra  la  loro  nascila. 

Mi  lusingo,  che  non  sia  per  riuscirle 
discaro  se  io  soggiungerò  alcuni  miei 
pensieri  sopra  il  presagio,  che  può  farsi 
della  credula  portentosa  comparsa  degli 
Emerobii  in  quest'anno  in  maggior  nu- 
mero del  solilo;  giaci  hè  molli  vi  sono 
stali,  i quali  fondati  sull’autorità  di  Me- 
dici classici , hanno  dello  doversi  temere 
qualche  grate  popolar  malattia.  Questa 
fama  congiunta  con  altra  più  importante 
(la  quale  mercè  la  Divina  misericordia  si 
è sentilo  ron  sommo  giubbilo  essere  ornai 
felicemente  sopita)  non  solo  si  è propa- 
gala per  la  città,  ma  fuori  di  essa  ancora, 
ed  ha  intimorito  non  pochi,  lo  so  bene 
che  la  maggior  parte  di  coloro , che  ci 
hanno  lasciate  le  istorie  di  pestilenze , 
hanno  registrato  fra  gli  antecedenti  di 
esse  le  straordinarie  fecondità  , e com- 
parse di  insetti , e fra  questi  di  farfalle. 
Vedasi  quel  che  riferisce  Ulisse  Aldro- 
▼ando  nel  libro  secondo  degli  Inselli  a 
car.  237,  Eppure  non  per  questo  io  cre- 
do, che  quando  sì  vede  un  gran  branco 
d1  inselli,  subito  si  debba  mettere  il  campo 
a romore,  e predir  la  peste:  impercioc- 
ché è oramai  sicuro  , che  quali. lo  nelle 
disgrazie  pubbliche  è sparso  oniversal* 
mente  il  tenore,  si  fa  gran  caso  di  tulio, 


da  tolto  si  prende  cattivo  augurio  , e si 
va  rammentando  tutto  quello,  che  per  lo 
avanti  è seguito.  Quindi  è che  nelle  Sto- 
rie di  Livio  e di  all  ri  dopo  di  lui  si  ve- 
dono registrate  fra  i portenti  alcune  cose 
per  se  stesse  indifferentissime  , e che  in 
tempi  tranquilli  non  erauo  punto  temute. 
Può  servir  d'esempio  l'aurora  boreale  , 
cioè  come  dicevano  gli  antichi,  coetuin 
ardere  visum  ; gli  eclissi,  le  comete,  le 
piogge  di  sangue,  che  da  loro  con  sommo 
timore  erano  riguardate,  quando  a noi 
recano  piuttosto  piacere.  Eccone  un'altra 
riprova  a mio  giudizio  piu  convincente; 
gli  autori  medici,  che  fanno  maggior  caso 
della  numerosa  comparsa  di  farfalle,  come 
presagio  di  peste,  sono  per  lo  più  Olan- 
desi o Fiamminghi,  come  per  cagione  di 
esempio,  Cornelio  Gemma,  Pietro  Fore- 
sto, Daniel  Sennerto , librando  Dicroer- 
broeck,  ec.;  eppure  da  quanto  sopra  ho 
copiato  da  varii  scrittori,  chiaro  appari- 
sce , che  nell'Olanda,  e nella  Fiandra 
ogni  hanno  si  o*«erva  una  prodigiosa  quan- 
tità di  Emerobii  (dei  quali  principal- 
mente sotto  il  nome  generale  di  Pupillo 
hanno  senza  dubbio  inteso  di  parlare  i 
sopraddetti  Medici  valentissimi,  ma  poco 
naturalisti)  lungo  il  corso  di  quei  gran 
fiumi  , e quali  he  volta  entrano  per  le 
città  come  appunto  i nostri  di  Firenze; 
laonde  pare  che  nelle  pestilenze,  che  ivi 
furono  nei  due  secoli  passati,  gli  uomini 
intimoriti  facessero  gran  caso  di  vedere 
nei  luoghi  abitati  quei  nuvoli  di  Eroero* 
bii,  dei  quali  non  si  formalizzavano  negli 
anni  salubri.  Il  Rondinelli  nella  descri- 
zione esattissima  , che  ci  ha  lascialo  del 
contagio  stalo  in  Firenze  gli  anni  i63o 
e i633  , dove  fa  amo  un  catalogo  di  al- 
tri , che  per  lo  ovanti  avevano  afflitto 
que'ta  città,  non  fa  mai  parola  d'insetti 
di  vemn  genere.  Non  ne  ho  altresì  tro- 
vala alcuna  Memoria  in  una  breve  Re- 
lazione dello  stesso  contagio  scritta  da 
Leonardo  Targioni  mio  avo  , che  vi  si 
trovò,  la  quale  conservo  appresso  di  me. 
A memoria  nostra  , quando  in  maggior 
numero  d'ora  si  sono  veduti  in  Firenze 
questi  Emerobii,  non  ci  è mai  stala  ma- 
lattia straordinaria,  e neppure  ci  fu  negli 
anni  i5q3  e seguenti,  quando  se  ne  vide 
sì  prodigiosa  quantità.  Merita  inoltre  di 
essere  avvertito  , che  le  farfalle  , delle 
quali  è più  da  temere,  e che  sono  presa- 
gio meglio  fondato  di  malattie  popolari, 
sono  quelle  che  hanno  origine  ila  bruci, 
o vog]iam  dire  Eruche  terrestri  , o dai 
tarli  del  grano,  e d'altri  semi  appropriali 
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al  villo  umano:  perchè  una  gran  copia 
«li  queste  ne  indirà  una  mollo  maggiore 
«li  bruii  e tarli,  i quali  hanno  di  prima 
devastalo  le  campagne  , resi  mal>ani  e 
scarsi  gli  alimenti  degli  uomini  e delle 
bestie,  e prodotta  la  carestìa.  Cattivo  se- 
gno altresì  jiotrebbe  essere  una  gran  co- 
pia d'in»etli  volatili,  che  traessero  origine 
da  bacherozzoli  soliti  vivere  in  acque 
palustri  e putride,  come  sono  le  tinte 
upecic  «li  Zanzare,  Cousini,  e simili  ani- 
malucci  molestissimi;  perchè  indicherei) 
biro,  che  la  nostra  campagna  fosse  ri 
piena  di  paduli,  e che  in  conseguenza  la 
nostra  atmosfera  fosse  infestata  da  nocivi 
cflQovii  : ma  bisogna  confessare,  che  Fio- 
senza  a cagione  della  sua  situazione  non 
ha  da  temere  di  simile  inconveniente , 
sapendosi  dalle  Storie , che  la  pianura 
nostra  è migliorala,  rialzandosi,  e dite- 
venendo  piu  asciutta,  che  non  era  per  lo 
avanti,  e si  va  di  continuo  rasciugando; 
oltredichè  ella  è dominata  sufficiente- 
mente da  venti  sani,  e l'Arno  ha  un 
giusto  declive  fin  sotto  la  Golfolioa.  Si 
è veduto  contro  l’ appellazione,  che  per 
la  spaventosa  inondazione  di  Arno  se- 
guita il  dì  3 di  Dicembre  dell'anno  pas- 
sato, una  grande  striscia  della  nostra  pia- 
nura, ch'era  divenuta  un  padule,  in  fioco 
tempo  si  asciugò,  ed  all' entrar  deli'Eslale 
era  tornata  sanissima.  Questi  Eraerobii 
adunque  da  me  descritti , ika  pare  che 
possano  darci  verun  timore;  perchè  sono 
animalucci  innocenti , che  vivono  lungo 
tempo,  nou  in  fetidi  paduli,  ma  in  acqua 
corrente  e salubre  in  forma  di  bacheroz- 
zoli; di  poi  escono  fuori  tramutali  iu 
farfallini  , vivono  poche  ore  , e non  ci 
guastano  alimento  veruno,  anzi  c'ingras- 
sano i pesci.  Sonosi  questi  senza  dubbio 
nel  presente  anno  veduti  in  maggior  co- 
pia che  in  altri,  perchè  essendo  egli  stato 
per  la  maggior  parte  piovoso,  ed  in  con- 
seguenza essendosi  l'Arno  nell'invernata 
roanteuuto  quasi  sempre  grosso,  le  uova 
defiosle  dalle  femmine  nell’ esiste  passata 
sono  nate  quasi  tutte;  i nuovi  nati  sotto 
la  prima  forma  di  bacherozzolo  aquatico, 
non  sono  stali  ammazzati  dal  diaccio  nè 
dalla  siccità,  ma  hanno  goduto  una  vita 
tranquillissima  nella  gran  roellelta  portala 
dalle  piene,  nella  quale  hanno  trovalo 
sicura  abitazione  ed  abbondante  pascolo. 
Un'altra  ragioue  vi  è a mio  ci  edere,  cioè 
che  i pesci  , i quali  sono  avidissimi  di 
questi  vermicciuoli,  non  gli  hanno  per- 
seguitati quanto  negli  altri  anni , perché 
non  è mancato  mai  loro  da  mangiare 


delle  materie  grasse  portate  dalle  piene, 
e forse  perchè  non  gli  baino  potuti  tcuo- 
prire  quando  l'acqua  è stala  torbida,  nè 
•cavare  dalla  melletta,  nella  quale  si  erano 
nascosti.  Quindi  è eh' essendo  stata  nel 
passato  inverno  più  numerosa  del  solito 
la  genìa  di  questi  animalucci,  non  deve 
recar  meraviglia  se  nei  calori,  che  dagli 
ultimi  di  Giugno  fino  al  dì  18  di  Luglio 
si  fecero  mollo  seutire,  sono  forse  stati 
aiutali  a sfarfallare  nel  temj>o  solilo  con 
maggior  felicità,  laonde  si  souo  falli  ve- 
dere in  tanta  ■ opia  in  Firenze,  e dal 
vento  impetuoso  souo  stali  sbalzali  sui 
ponti,  ed  in  altre  parli  circonvicine  ; op- 

f)ure  abbagliali  dal  reflesso  dei  vetri  delle 
ineslrc,  e dai  lumi  io  varii  luoghi  arce- 
si,  si  sono  sollevali  per  investirli.  Final- 
mente non  si  deve  apprender  male  alcuno 
per  il  fetore,  che  questi  animali  bruciali 
lasciarono,  poiché  tal  fetore  appunto  avrebbe 
lasciato  qualunque  altro  animale  bruciato, 
c perchè  non  è necessario  ricorrere  al 
fuoco  per  is|*goerli  , bastando  solo  il 
soffrirli  per  due  o tre  ore  di  più,  e poi 
quando  da  per  loro  sono  necessariamente 
morti,  gettarli  nella  corrente  del  fiume. 

Non  fiosso  però  negare,  che  quest'anno 
sia  riuscito  meno  sano  degli  altri  passati, 
stante  che  per  alquanti  mesi  ha  re- 
gnalo un'epidemìa  febbrile  petecchiale 
per  la  maggior  parte  perniciosa.  Era  stata 
quasi  per  lo  spazio  di  cinque  anui  esente 
la  nostra  città  da  simili  malattie,  le  quali 
ripullularono  per  la  prima  volta  (se  io 
non  erro)  nel  Febbraio  passato,  e nei 
quattro  mesi  susseguenti  hanno  fallo  gran 
fracasso  accompagnate  da  fieri  accidenti  , 
privando  di  vita  la  maggior  parte  di  co- 
loro che  hanno  attaccalo.  Sonosi  dipoi 
con  uuiversal  contento  vedute  diminuire 
notabilmeule  di  numero,  veemenza  e pe- 
ricolo alla  comparsa  dei  veri  calori  di 
estate,  che  quan'o  hanno  tardalo  a farsi 
sentire,  altrettanto  sooo  stati  in  pochi 
giorni  furiosissimi,  contuttoché  frammi- 
schiati da  piogge  e venti  freschi.  Rare 
sono  adesso  le  febbri  petecchiali  , e per 
lo  più  di  carattere  benigno,  e cominciano 
a subentrare  in  luogo  loro  le  malattìe 
autunnali  causale  in  grao  parte  dalla  sta- 
gione, che  da  qualche  giorno  in  qua  è can- 
giala io  autuon.ile.  Ella  sarà  ben  per- 
suasa, che  di  questa  epidemìa  non  se  ne 
può  dar  colpa  agli  accennali  Emerobii  , 
che  appunto  comparvero  quando  essa  no- 
tabilmente declinava.  Ella  è senza  dub- 
bio stata  in  gran  parte  prodotta  dall' in- 
vernata calda  e umida  e quasi  vernale  , 
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che  abbiamo  provalo.  Le  nevi,  che  in 
grandissima  quantità  nel  Novembre  del 
i74o  erano  cadute  sulle  Alpi,  e dovevano 
essere  il  mantenimento  del  freddo  e venti 
sani  per  P invernata,  si  liquefecero  negli 
ultimi  giorni  del  suddetto  mese  , e nei 
primi  del  seguente  a cagione  del  conti* 
nuo  caldi»simo  scirocco,  che  fece  disciorre 
i nuvoli  in  minutissima  pioggia,  e tanto 
le  copiosissime  nevi  liquefatte,  quanto  la 
continua  pioggia  furono  la  cagione  della 
terribile  inondazione  dell' Arno,  < he  seguì 
in  Firenze  la  mattina  del  dì  3 Dicem- 
bre. Contuttoché  la  nostra  città  sia  stata 
per  lo  avanti  molto  soggetta  alle  inonda- 
zioni dell'Arno,  come  ci  mostrano  le 
nostre  istorie  ; tuttavia  dal  i557  in  poi 
non  si  sa  che  ne  abbia  sofferta  una  tanto 
alla,  quanto  questa  ilei  i74°*  Nostra  gran 
fortuna  fu  che  la  Sieve  ed  il  buglione 
non  avevano  acqua  di  più  del  solito  , e 
che  la  piena  della  Chiana  non  entrò  in 
Arno  se  non  tre  giorni  dopo  ; che  se 
tutti  questi  fiumi  in  uno  stesso  tempo 
congiuravano  ai  nostri  danni,  certo  è che 
P inondazione  in  Firenze  sarebbe  stala 
maggiore  di  quella  spaventosa  del  s 333 
descritta  da  Giovanni  Villaui.  Dai  segni 
dell'altezza  dell' inondazione  o diluvio 
del  i557,  stati  allora  posti  per  ricordo 
in  alcuui  luoghi  della  città,  si  é cono- 
sciuto, che  questa  d'ora  ha  alzato  nella 
città  meno  di  quella  circa  a quattro 
braccia  , ma  nella  pianura  di  S.  Silvi  e 
di  Varlungo  è stata  minore  solamente 
braccia  i e un  quarto  , come  mi  assicu- 
rai misurando  la  differenza  da  un  segno 
di  marmo  , che  per  memoria  di  quella 
del  i557  fu  posto  ivi  in  uno  stipile  del 
portone  di  un  podere  dei  monaci  di 
Santa  Trinila.  I danni,  che  ha  fallo  questa 
inondazione  per  la  campagna  e per  la 
città,  sono  immensi.  Ho  segualo  col  color 
ceruleo  sopra  la  pianta  di  Firenze  inta- 
gliata in  rame  da  Ferdinando  Ruggieri 
lutti  i luoghi  , dove  si  sparse  la  torba  , 
ed  ho  conosciuto,  che  ella  ha  occupalo 

auasi  la  terza  (urte  della  città  , circoli- 
andò  solo,  ma  non  già  penetrando,  quel 
quadrato  dove  i nostri  storici  dicono  che 
era  posta  la  città  dopo  la  decadenza  del- 
l'Impero Romano,  c che  comunemente 
dicesi  il  primo  cerchio  o aulico  recinto 
delle  di  lei  mura;  dal  che  apparisce,  che 
gli  antichi  Fiorentini  prescelsero  il  ri- 
dosso o pianura  più  sollevala  , per  pian- 
tarvi la  loro  piccola  Città;  e che  volen- 
dola dipoi  ampliare  , furono  costretti  a 
prendere  i luoghi  piu  bassi,  e per  i quali 
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forse  una  volta  aveva  corso  l'Arno,  non 
che  il  Mugnone.  Nella  mia  casa  , e par- 
ticolarmente in  due  stanze  della  mia  li- 
brerìa e museo  aliò  la  torba  braccia  due 
e mezzo  , dal  che  Ella  può  comprendere 
il  danno  che  ho  sofferto.  Mi  provai  per 
molli  giorni  a rasciugare  al  fuoco  (giac- 
ché il  sole  o di  rado  compariva  , o non 
riscaldava)  i libri,  i manoscritti,  e i molti 
fasci  di  erbe,  che  dal  ij-ji  infitto  a quel 
tempo  io  aveva  raccolte  , i quali  erano 
rimasti  sommersi  e coperti  di  rocllella,  giac- 
ché mi  riuscì  salvare  in  tempo  il  vastissimo 
Orlo  secco  del  mio  riverito  Maestro 
Piero  Antonio  Micheli;  ma  non  vedendo 
felice  successo  dei  miei  tentativi,  comin- 
ciai a desiderare  parecchi!  giorni  di  tra- 
montana, che  per  certo  avrebbero  con- 
cluso qualche  cosa  di  buono,  come  ap- 
punto leggeva  nelle  Istorie  dell' Adriani 
essere  accaduto  dopo  l' mondazione  del 
i557.  Viepiù  mi  induceva  a sperarlo  poi- 
ché avendo  per  tanti  giorni  regnato  venti 
meridionali,  pareva  che  secondo  le  osser- 
vazioni dei  Filosofi,  dovesse  determinarsi 
l'atmosfera  ad  un  moto  contrario,  come 
per  lo  piu  segue  nella  nostra  città  , d'onde 
é nato  il  proverbio:  Se  Io  scirocco  non 
stuzzica , il  tramontati  non  buzzica.  Ma 
per  mio  maggior  tormento  , non  venne 
mai  il  tramontano  legittimo  , quale  io 
aspettava  con  maggior  bramosìa  , che  i 
pesci  la  manna  ; ed  in  sua  vece  per  pochi 
giorni  ed  iuterpolalarociite  si  fecero  sen- 
tire venti  Nord-Est,  che  poi  cagionando 
nuvoli  occultavano  il  sole,  e perpetuavano 
le  pinggie;  oppure  si  stava  alquanti  giorni 
sema  venti,  ed  allora  le  folle  e fresche 
nebbie  facevano  più  che  mai  ripullulare 
l' umidità.  Avendo  io  osservato  di  continuo 
il  barometro,  vidi  con  mia  gran  mera- 
viglia e dispiacere  insieme,  che  dall'inon- 
dazione fino  alla  metà  di  Aprile  in  circa 
non  è,  se  non  che  rade  volte,  arrivato  il 
mercurio  a aj  pollici  e 9 o io  linee  al 
più,  quando  in  altri  anni  questa  città 
suole  esser  percossa  quasi  di  continuo  da 
venti  boreali  freddissimi,  che  le  ripurgauo 
l'aria , e fanno  sollevare  il  mercurio  a 
molto  maggiore  altezza.  Per  maggior  ri- 
prova Le  serva  il  sapere  che  in  quest’anno 
non  si  é raccolto  diaccio,  se  non  qualche 
poco  nel  Novembre  e nell'Aprile;  che  il 
mese  di  Febbraio  é stalo  una  vera  pri- 
mavera , e che  in  esso  mese  per  molti 
giorni  ho  vedute  mollissime  mosche  al- 
lettale dal  fetore  delle  carlapecoie  dei 
mici  libri  inzuppate;  c finalmente  che  le 
semente  e gli  alberi  nel  mese  di  Mano 
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erano  più  rigogliosi  di  quel  che  lieno 
solili  essere  nel  Maggio  itegli  alfri  anni. 
Or  «hiunque  farà  matura  riflessione  alla 
pe  rii  udissi  ma  costituzione  australe  del- 
)'  invernata  decorsa  cotanto  straordinaria 
per  questo  paese,  noti  prenderà  maravi- 
glia, che  ne  sieoo  seguite  «Ielle  malattìe 
popolari;  anzi  resterà  persuaso,  che  non 
senza  una  special  Misericordia  Divina  el- 
leno sieiio  state  mollo  minori  di  quel 
che  per  altro  potessero  essere. 

Tardi  mi  avvedo  «li  essermi  troppo 
lungamente  abusato  della  «li  Lei  goffe- 
renza  con  questa  mia  prolissa  e vn.ii  di- 
stesa diceria.  Io  non  avrei  certamente 
ardilo  di  recarle  tale  incomodo,  se  non 
avessi  dovuto  soddisfare  alla  curiosità  di 
molli  amici,  e se  avessi  dapprincipio  sa- 
puto, che  anco  in  Parigi  si  è veduta  una 
numerosa  specie  di  farfalle.  Ierisera  ap- 
punto mentre  era  per  terminarsi  la  stampa 
di  questa  lettera  mi  fu  fatto  leggere  da 
un  mio  amorevol  padrone  nel  foglietto 
n.°  71  delle  Nuove  di  diverse  Corti  e 
Paesi  principalmente  dy  Europa  pub- 
blicate in  Pesaro , martedì  5 Settembre 
1^4 1 * !•>  data  di  Parigi  ir  Agosto  del 
seguente  tenore.  Molte  persone  che  erano 
la  domenica  (6  si  gotto)  sut  ponte  Nuovo 
e Reale , sul  lugoy  lungo  te  fornaci , as- 
sicurano aver  veduto  cadere  fra  le  1 1 
ore  e metto  una  si  gran  quantità  di 
farfalle , e la  terra  rimanerne  coperta 
di  quattro  dita.  Quindi  si  può  sperare, 
che  «|ualthcduuo  «li  quei  T.ilenlissirui  na- 
turalisti, dei  quali  non  mmo  che  di 
sommi  maestri  in  altre  parli  «li  sapere 
abbonda  quella  felicissima  R'-ggia  , non 
isdegnerà  fare  accurate  osservazioni  sopra 
di  esse  Farfalle,  e comunicarle  al  pub- 
blico. Se  dumpie  prima  avessi  io  saputo 
ciò,  non  avrei  intrapreso  a fare  alcuna 
ricerca  sopra  gli  Emerobii  vedutisi  in  Fi- 
renze , e gli  amici  mi  avrebbero  rispar- 
miata questa  briga,  sulla  speranza  di  pre- 
sto trovare  «la  appagare  mollo  meglio  la 
loro  curiosità  leggendo  le  Memorie  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  ». 

**  Oltre  al  nome  di  manna  dei  pesci, 
col  quale,  sulla  testimonianza  di  Gio- 
vanni Targioni  , son  volgarmente  cono- 
sciute le  Efemere  nel  Valdarno  inferiore, 
hanno  presso  di  noi  quello  pure  di  Mo- 
sche di  5.  Giovanni , perchè  ordinaria- 
mente si  sviluppano  e compariscono  poro 
prima  o dopo  la  ricorrenza  della  festività 
del  nostro  Santo  Protettore.  Se  nc  veg- 
gono quasi  ogni  anno  in  maggiore  o mi- 
nor quantità,  e talvolta  la  loro  comparsa 


è fuori  d’ogni  credere  straordinariamente 
copiosa  , come  lo  fu  , se  ben  ci  sovven- 
ghi.imo,  sul  principio  del  Luglio  dell'anno 
i83o.  Comparvero  esse  a sera  avanzala 
in  «lerne  nuvole  lungo  le  sponde  dell'Arno 
e sui  ponti,  principalmente  sul  ponte 
Vecchio,  ove  accorrevano  ai  lampioni  e 
quasi  ne  offuscavano  la  luce.  Poi  si  ve- 
devano cadere  come  a pioggia  nevosa 
sulle  fiamme  dei  covoni  di  paglia  quà  e 
là  a bella  posta  accesi,  ove  le  piò  rima- 
nevano abbruciate  e distrutte,  ed  altre 
moltissime,  lambendo  le  fiamme,  si  get- 
tavano moribonde  a poca  distanza;  e 
queste  formarono  dei  cumuli  di  qualche 
pollice  di  altezza,  che  poi  disseminati,  col 
favor  del  vento,  sul  lastricato  «lei  [«onte, 
ne  fecero,  col  continuo  calpestìo,  tanto 
lubrica  la  superficie  da  render  periodante 
ed  incerto  il  posso  sì  degli  uomini  come 
degli  animali.  Non  vi  ha  alcun  dubbio 
che  il  Nevroltero  osservato  e descritto  da 
Giovanni  Targioni  non  fosse  una  specie 
del  genere  «Ielle  Efemere,  come  ben  ri- 
levasi dalla  figura  che  ci  mostra  il  fron- 
tespizio della  sua  Lettera,  e se  egli  lo 
creilè  una  nuova  specie  «li  Emerohio.  così 
pure  chiamandolo,  non  può  ascrivetegli 
a colpa,  prrchè  ciò  riseulesi,  lo  ripe- 
tiamo, dì  quello  scarso  rampo  di  cogni- 
zioni che  non  avevano  ancora  elevata 
P Entomologìa , a quel  grado  di  scienza 
che  ai  dì  nostri  la  distingue;  «li  fatto, 
nello  stato  attuale  «li  questa  Scienza  me- 
desima, i generi  Efemera  e«l  Emrrobio 
fra  loro  per  molti  caratteri  notabilmente 
differiscono,  e fra  i principali  j»er  q«iello 
delle  antenne,  assai  lunghe  nel  secando, 
brevissime  nella  prima.  Non  sembrerà 
perciò  inopportuno  l’aver  noi  posto  mente 
alla  determinazione  della  specie  osservata 
dal  prelodalo  Giovanni  Targioni,  e ciò 
abbiam  fatto  coll*  escludere  dal  nostro 
esame  le  Efemere  con  tre  filetti  alla  coda, 
e col  rivolgerlo  a quelle  che  ne  hanno 
sole  due,  carattere  specifico  dell’ Efemera 
da  lui  veduta.  La  circostauziata  descri- 
zione ed  i parziali  caratteri  specifici  re- 
gistrali nella  sua  Lettera,  ci  persuadono 
con  molta  probabilità  a considerarla  iden- 
tica con  VEphemera  horaria  di  Linneo , 
e quando  la  figura  che  ne  ha  data,  sia, 
come  giova  il  cre«lerlo,di  un'esattezza 
corri*pon«lente  alle  dimensioni  «Iella  spe- 
cie «la  lui  osservala,  a noi  sembra  «he 
potrà  riconoscersene  giusta  la  determina- 
zione, lungi  però  «lalT  affermarla  con  po- 
sitivo giudizio.  (F.  B.) 

EFEMblU  [FioaiJ.  {Boi.)  Flores  ephemeri. 
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Una  pianta  è delta  efemera , qoando  ha 
una  durata  di  pochi  giorni  o solamente 
di  qualche  ora:  nel  qual  caso  sono  mol- 
lissimi funghi.  Si  dicono  efemeri  i fiori 
quando  restano  per  breve  spazio  di  tempo 
aperti  e quindi  cadono,  o si  chiudono  per 
non  più  aprirsi  , e tali  sono  i fiori  dei 
cisti,  del  convolvolo  porporino,  ec.  Certi 
altri  fiori,  come  per  esempio,  quelli  «lel- 
orniiogalo  umbellato  , detto  volgar- 
mente dama  delle  undici  ore,  e dei  me- 
tembri-mlerai  ec.,  stanno  parimente  per 
brevissimo  tempo  aperti:  ma  non  pos- 
sono dirsi  efemeri  , perocché  si  aprono 
per  diversi  giorni  di  seguito:  i fiori  ve- 
ramente efemeri  non  si  aprono  che  una 
sola  volta.  (Mass.) 

EFEMERO.  (Bot.)  Ephemerum.  Secondo 
il  Colonna  la  digitale  era  cosi  indicata  da 
Dioscoride.  11  Fuschio  dava  questo  nome 
al  mughetto,  convallaria  ; il  M ittioli  a 
una  specie  di  1/ si  machia  ; P Hermann 
al V crani herum  capense ; il  Plukenet  a 
un  ' heloniat  y e ad  alcune  commeline:  e 
il  Toiirnefort  a quel  genere  che  poste- 
riormente è divenuto  il  tradcscantia 
del  Linneo.  (J.) 

M EFEMERO.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
tradcscantia  virginiana  e del  colchicum 
autumnalc.  V.  Ta  adescasti*  , Colchico. 
(A.  B) 

EFER.  (Bot.)  Nome  egiziano  della  carlina, 
secondo  I1  Ad.inson.  (J.) 

EFEST1T E.  (ifi/i.)  Valrnont  De  Boraare  , 
che  ha  introdotto  questo  nome  nel  suo 
Dizionario,  dice  ch'é  la  pietra  di  Vul- 
cano. A quest’articolo  semplicemente  ac- 
cenna eh’ è una  pirite  ordiuariaraenle  ar- 
senicale: rimanda  a Pirite , ove  non  si 
parla  più  dell’efestile. 

Questa  pietra  è rammentala  da  Plinio, 
dopo  l’eliolropia:  era  un  minerale  il 
qual  e ^ benché  rossiccio , rifletteva  le  im- 
magini come  uno  specchio  ; che  raf- 
freddava t acqua  calda;  c/ie,  esposto  al 
sole  , accendeva  le  materie  secche  f ec. 
Non  sappiamo  come  in  simili  racconti 
possano  irovursi  caratteri  proprii  a indi- 
care una  pirite  arsenicale.  (B.) 

EFFARVATTK.  ( Orni! .)  Buttili  ha  appi!- 
calo  questo  nome  al  beccafico  di  padulr 
ed  alla  bigia  delle  canne,  salicaria  del 
Gesnero  e dell’  Al  Irovan  lo.  Cuvier  lo 
circoscrive  al  primo  di  questi  uccelli, 
Motacilla  arundinacea , Gmel.;  e Vieil- 
lot  , che  crede  riconoscere  il  Cannarec- 
cione  nella  Sylvia  palasi  ris  di  Meyer  , 
rappresentata  nella  lav.  46,  n.°  io5  degli 
Uccelli  di  Nauman,  le  assegna  la  parti- 


colar  denominazione  di  Sylvia  streperà. 
(Ch.  D.) 

EFFERVESCENZA.  ( Chim .)  Avvegnaché 

Juesto  vocabolo  indichi  in  generale  il 
enomeno  che  si  produce  quando  un 
fluido  aeriforme  sviluppandosi  nel  seno 
d’una  massa  liquida,  n’esce  bollendo, 
pure  ne  tieue  generalmente  ristretto  l’uso 
a quei  casi,  nei  quali  l’effetto  c prodotto 
per  mezzo  d’un  corpo  che  si  pone  in 
contatto  con  un  liquido  che  segui  ta  tem- 
peratura ordinaria. 

Esempi. 

t.°  Quando  i carbonati  sono  scomposti 
dagli  acidi  nitrico,  idroclorico,  acetico, 
ec.,  l'acido  carbonico  sviluppalo  produce 
P effervescenza. 

2.0  Quando  i metalli  disciogliendosi 
negli  acidi  solforico,  ec.  fanno  sviluppare 
l'idrogeno. 

3.°  Quando  certi  solfuri  o idrosolfati 
sotto  l’azione  dei  medesimi  agenti,  occa- 
sionano lo  sprigionamento  dell’acido  idro- 
solforico. 

4°  Quando  alcuni  idroclorati  trat- 
tali coll'acido  solforico  , proJucouo  del 
gas  idroclorico. 

5.°  Quando  si  trattano  alcuni  fluori 
o idrollurati  in  vasi  di  vetro , con  acido 
solforico,  si  ha  un’i ff-rvescenza  cagio- 
nala dall’acido  fluosiiicico. 

6 ° Quando  del  perossido  di  potassio 
é messo  nell’  acqua,  accade  sviluppo  d’os- 
sigeno. 

7.0  Quando  lo  zinco  è disciolto  dal- 
PammoiiMca  liquida,  una  porzione  d’idro- 
geuo  proveniente  dalla  scomposizione  del- 
l’acqua è mesi»  in  libertà.  (Ch.) 
EFFLORESCENZA.  (Chim.)  Questo  feno- 
meno si  manifesta  in  un  numero  assai 
grande  di  sostanze  solide,  qumdo  alla 
loro  superficie  comparisce  una  materia 
polverulenta. 

Questo  effetto  può  muovere  da  cause 
differentissime. 

Ne  citeremo  alcuni  esempj. 
i.°  Certe  solfuri  di  ferro  e certi  arsc- 
niuri,  i quali  hanno  lutti  l’aspetto  me- 
tallico, quando  si  tengono  esposti  all’aria 
atmosferica  , assorbiscono  P ossigeno  o 
l'umidità,  e si  trasformano  alla  loro  su- 
perficie iu  solfato , in  arsenito  o arse- 
nialo. 

a.°  L’acido  borico  vetrificalo  esposto 
all’aria  umida  n’  assorbisce  P umidità  ; e 
manifestami  alla  sua  superficie  dei  pirco- 
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(issimi  cristalli  d'idrato  che  la  rendono 
come  farinosa. 

3.°  1 cristalli  di  solfato,  di  fosfato,  di 
sottocarbonato  di  soda,  e quelli  di  uu 
numero  assai  grande  di  sali  provvisti 
d'acqua  di  cristallizzazione,  ne  perdono 
parte  quando  si  tengono  esposti  in  una 
atmosfera  secca:  nel  che  le  parli  ilei  cri- 
stallo, le  quali  erano  occupate  dall'acqua 
che  si  è volatilizzala,  rimangono  occupale 
dall'aria;  e quest'aria  circondando  alcune 
particelle  solide  incolore,  estremamente 
divise,  dà  loro  un'aspetto  amilaceo.  (Cu.) 

EFFLORESCENZE.  (Min,)  Così  cliiamuisi 
in  mineralogia  , e specialmente  in  geo- 
gnolìa, le  cojierture  pulveruleule,  sovente 
ancora  composte  di  piccoli  aghi  cristallini, 
di  un  lustro  sericeo,  ordinariamente  bian- 
chi, ma  anco  o giallognoli  o rosacei,  che 
ricuoprono  certe  rocce  , e indicano  che 
una  sostanza  salina  si  forma  verso  la  su- 
perficie di  queste  rocce,  per  via  dei  prin- 
cipi! che  contengono.  (B.) 

**  EFFOD1ENTI A.  (Mnmnt.)  Denomina- 
zione latina  degli  Scavatori,  che  costitui- 
scono il  nono  ordine  dei  Mammiferi  nel 
Metodo  d'Illiger.  V.  Scavatori.  (F.  B.) 

* EF1DAZIA  , Epfnrdalia.  (Polip.)  Genere 
dell'ordine  delle  Spongiee,  nella  divisione 
dei  Poliparii  flessibili  e corliciferi  , al 
uale  si  assegnano  per  caratteri  : polipario 
uviulile,  spongiforme  , verdognolo  , in 
massa  allungata,  lobata  o glomerulata.  Le 
Spugne  di  acqua  dolce  da  noi  chiamale 
Elìdazie,  contuse  eoo  le  Spugne  marine 
dagli  autori  antichi  e moderni,  ne  sono 
stale  separate  per  la  prima  volta  da  La- 
marck  che  le  riguardava  come  il  pro- 
dotto e l'abitazione  di  certi  Polipi  de- 
scritti e rappresentati  dal  Ro£sel  (Insci. 
Voi.  3.°,  Ihv.  91),  e che  Cuvier  aveva 
chiamati  Crisialelle.  V.  CbisTatella.  La- 
marck  aveva  adottala  questa  opinione,  a 
imilazone  del  celebre  naturalista  danese, 
Vahl.  Le  osservazioni  di  Bosc , e quelle 
che  abbiamo  avuto  occasione  di  fare  su 
queste  singolari  produzioni,  provano  che 
i polipii,  chiamati  Crisialelle,  si  ritirano 
indifferentemente  nelle  lenticchie  d'acqua, 
ed  in  mezzo  ai  filamenti  delle  conferve. 
Si  veggono  spesso  le  Efidazie  senza  i 

— Polipi,  e quesli  senza  le  Eli  lazic.  La- 
man  k , dopo  aver  chiamalo  questo  genere 
Crisfatt/la , gli  ha  assegnalo  il  nome  di 
Spongil/a  nelle  sue  ultime  opere.  Linneo 
riguardava  le  Spugne  d'acqua  dolce  come 
piante,  e nella  sua  Flora  Svedese,  dice 
che  nell'autunno,  si  veggono  dei  semi 
nella  Spugna  fluviatile.  Pare  che  Kalm 


abbia  copiato  il  naturalista  svedese  e molli 
autori  si  sono  uniformali  alla  loro  opL 
nione.  Le  Efidazie  debbono  esse  classarsi 
fra  le  produzioni  animali  ovvero  fra  i 
Vegetabili?  Secondo  le  nuove  osservazioni 
che  abbiamo  falle  dopo  la  pubblicazione 
della  nostra  storia  generale  dei  Poliparii 
flessibili,  siamo  sempre  più  disposti  a ri- 
guardai le  come  piante  analoghe  alle  Gire. 
Bory  de  Saint- Vincent , che  ha  distinta- 
roeule  in  essi  ritrovali  i corpi  che  Linneo 
chiamava  semi , pare  che  le  consideri 
come  Caodiuee,  ma  nulla  ha  fìnquì  pub- 
blicato su  tal  proposito.  L'odore,  il  colore 
che  varia  seconJo  l'azione  dell'aria,  del 
calore,  dell1  umidità  e della  luce,  la  total 
mancanza  d' incrostamento  gelatinoso  e 
fugace,  analogo  a quello  delle  Spugne, 
ma  solamente  la  presenza  di  una  sostanza 
untuosa  simile  a quella  che  ricuopre  le 
piante  le  quali  vivono  nell'acqua;  final- 
mente l'esistenza  di  granellini  opachi  in 
certe  epoche  dell'anno,  e la  di  cui  natura 
è tuttora  incognita:  tulli  questi  caratteri 
riuniti  allontanano  le  Elìdazie  dalla  nu- 
merosa famiglia  delle  Spugne  marine,  ma 
le  ravvicinano  assai  alle  Ellosperme  e per 
conseguenza  alle  Care.  V.  questi  articoli. 
Comunque  sia,  abbiamo  poste  provviso- 
riamente le  Efidazie  nel  medesimo  orline 
delle  Spugne  marine,  giacché  essendo 
ancora  dubbia  la  loro  natura  , abbiamo 
dovuto  seguire  l'opinione  «lei  celebre  pro- 
fessore del  Giardino  delle  Piante,  Lamarek, 
adottata  da  distinti  Zoologi.  Le  Efidazie 
tramandano  un  odore  fetidissimo,  decom- 
ponendosi, ovvero  quando  si  abbruciano, 
e si  ricava  dalle  loro  ceneri  una  quantità 
di  calce  il  di  cui  peso  ollrepissa  talvolta 
la  metà  di  quello  del  polipario  secco;  i 
quali  due  caratteri  le  ravvicinano  al  regno 
animale.  Questi  singolari  esseri  sono  au- 
rora poco  conosciuti,  c le  collezioni  non 
ne  conservano  alcuno  che  sia  esotico. 
Crediamo  però  che  le  fontane  « i ruscelli 
ed  i fiumi  delle  altre  parti  del  mondo 
ne  contengano  come  le  acque  «Iella  Fran- 
cia , dell' Inghilterra,  della  Germania, 
della  Russia,  ec.,  ma  non  sono  di  tal 
conto  da  aver  richiamala  l'attenzione  dei 
viaggiatori  occupati  da  oggetti  più  im- 
portanti, e i di  cui  sguardi  erano  invitati 
ila  più  eleganti  forme  o da  più  vaghi  co- 
lori. Le  Efilazie  offrono  raramente  forme 
costanti;  il  loro  colore  è un  verde  più  o 
meno  cupo  che  sembra  variare  secondo 
la  natura  «lei  corpo  al  quale  aderiscono. 
Bory  de  Saiut-Vincent  creile  che  questo 
colore  dipenda  dall' introduzione  della  ma- 
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lena  verde,  poiché  non  è costante  , e 
lutti  gli  individui  sono  di  no  grigio  gial- 
lognolo o bruno  dovunque  la  materia 
verde  non  si  è sviluppata,  e specialmente 
dal  lato  opposto  alla  luce.  Abitano  le 
acque  dolci,  fresche  e limpide,  cuoprono 
talvolta  le  pietre,  le  radici,  e quasi  tutti 
s corpi  che  loro  restano  a tiro  ; acquistano 
spesso  una  considerabil  grandezza  ed  al* 
lora  si  ramificano.  Divengono  grige  e 
mollo  friabili  col  disseccamento. 

Non  se  ne  fa  uso  nè  in  medicina  , nè 
tampoco  nelle  Hrti.  Questo  genere  com- 
prende fitiqul  quattro  specie  , che  sono 
tutte  di  Europa.  Sono  però  esse  realmente 
ben  distinte? 

i.°  L'Efidaka  dei  casali,  Ephydatia 
canalium  , Lamx.;  Spongia  canalium  , 
Gmel.;  Scfiroet.,  Naturf.y  23,  pag.  1 4o  % 
tav.  2.  Ramosa  , dicotoma;  le  ramifica- 
zioni rotonde  e ricurve.  Specie  dubbia, 
lu  un  acquedotto. 

a.°  L'Efidazia  fluviatile,  Ephydatia 
fluviatili* , Lami  ; Spongia  fluviatili s , 
Gmel.;  Pluk.,  Almag pag.  3ó6,  tav.  112, 
fig.  3.  Diritta  , fragile,  seuza  forma  de- 
terminala. Degli  stagni. 

3.°  L'Efidazia  friabile,  Ephydatia 
friabili x.  Lami.;  Spongia  friabili*  1 Gmel. 
Cenerina,  friabile,  sessile,  amorfa,  un  poco 
ramosa.  In  un  lago  presso  Buda. 

4 ° Epioatia  dei  laghi , Ephydatia 
lacustri* , Lhidx.;  Spongia  lacustri* , 
Gmel.,  Esper.,  tav.  a3,  e tav.  a3  A. 
Scandente,  fragile,  con  le  ramificazioni  di- 
ritte ed  ottuse.  Laghi  dell'Europa  setten- 
trionale. V.  Sposgilla.  ( Latnouroux  , 
Die.  class,  di  St.  ria/.,  torn.  6.°,  pag. 
a«4  e seg.)  (Db  B.) 

•*  EFIDRA,  Ephydra.  ( Entom.)  Genere 
d'insetti  , dell'ordine  dei  Ditteri  , della 
famiglia  degli  Au  riceri  , della  tribù  dei 
Muscidi,  della  divisione  degli  Antomizidi, 
stabilito  da  Fallen  che  gli  assegna  per 
caratteri:  occhi  sporgenti,  che  oltrepas- 
sano posteriormente  la  testa;  muso  gros- 
so; setola  delle  anteune  ingrossala  infe- 
riormente e semplice;  ballilo  rotondo 
alla  cima;  vertice  con  una  piccola  eleva- 
zione posteriore.  V.  Falle»  , Diptera 
Sue  ciac.  (F.  B.) 

EFIBLIDE.  (Bot.)  Ephielìs , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
lipetali , che  pare  avvicinarsi  alia  fami- 
glia delle  sapindacee  (1).,  ed  appartiene 

*•  (1)  Il  recandoli®  (Prode.,  t,  pag.  609)  col- 
loca defluiti  va  meoie  qn*«to  genere  in  questa 
famiglia  infra  i generi  tulisiataporetica.lA.  B.) 

Diiiun.  delle  Sciente  Nat.  Voi . X 
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■II'  ottandria  morto ginia  del  Linnro,  ed 
è rosi  essenz  talmente  caratterizzato  : ca- 
lice di  cinque  divisioni;  cinque  petali  con 
due  appendici  squarnmiformi  , collocate 
internamente  alla  base  ; otto  stami  ; ano 
stimma  gessile.  11  frutto  è una  cassula 
bilocnlare,  bivalve,  contenente  due  semi 
ricoperti  da  un  arillo. 

* Questo  genere  stabilito  dall'  Anblet 
sotto  il  nome  di  matayba , è stato  ad- 
dimandato  ephielìs  dallo  Schreber  , ed 
ernstringia  dalNecker,e  conta  tre  specie. 
* Efiblide  a foglie  di  frassino,  Ephielìs 
fraxinca  , Willd.,  Spec 2 , pag  3a8  ; 
Spreug.,  Syst.veg.,  2,  pag.  223  ; Ephielìs 
guianensis , Pcrs. j Matayba  guianensis , 
Alibi.,  Guian »,  pag.  33i,  tab.  128;  De- 
ca nd.,  Prodr.,  1,  pag.  609;  Lamk.,  III. 
gen.,  tab.  298,  Grande  albero  della  Guiana, 
il  quale  si  alza  da  cinquanta  a sessanta  piedi 
sopra  un  tronco  che  ha  tre  piedi  circa 
di  diametro.  Il  suo  legname  è bianco  , 
rivestito  d'una  corteccia  grinzosa  e nera- 
stra ; i rami  numerosi,  gl' inferiori  distesi 
quasi  orizzontalmente,  quelli  del  centro 
mollo  alti  e perpendicolari;  le  foglie  al- 
terne , paripennate,  composte  di  quattro 
a otto  foglioline  lessili  , quasi  opposte  , 
lisce,  ovali,  acuminate,  intiere,  lunghe 
otto  pollici,  larghe  tre,  accompagnale  alla 
base  del  picciuolo  da  due  stipole  cadu- 
che ; i fiori  bianchi,  mollo  piccoli,  ascel- 
lari , costituenti  all' estremità  dei  ramo- 
scelli lunghe  o grandi  pannocchie  ; il  ca- 
lice con  divisioni  ovali  rotondate,  acute; 
i pelali  quasi  rotondi,  alterni  celie  divi- 
sioni del  calice , provvisti  internamente 
alla  base  di  due  squammette  rivestite  di 
peli  cotonosi  ; i filamenti  villosi,  più  lun- 
ghi della  corolla,  con  antere  tetragone; 
l'ovario  supero;  lo  siilo  nullo;  lo  stimma 
ottuso.  Il  frutto  è una  cassula  ovale  bi- 
slunga, bivalve,  uniloculare,  intaccata  alla 
sommità.  In  una  delle  valve  è una  pla- 
centa, alla  quale  stanno  attaccati  due  semi 
(uno  dei  quali  qualche  volta  abortisce) 
reniformi  , provvisti  di  una  tanica  pro- 
pria membranosa.  Quest'albero  cresce 
nelle  foreste  della  Guiaua  lungo  le  ripe 
della  riviera  Sinnamari. 

i Gabbi  l'add  i mandano /owaoa  e atouaou , 
ed  assegnano  il  nome  di  matayba  ad  una 
varietà  di  foglie  più  piccole.  (Poir.) 

**  Efiblide  del  Patri*,  Ephielìs  Patri - 
siana , Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pjg.  223; 
Matayba  Pai  risiano  , Deca  ad.,  Prodr 
1 , pag.  609.  Ha  le  foglie  imparipennate, 
composte  di  due  cr-ppie  di  foglioline  vil- 
lose di  sotto  ; il  picciuolo  subitalo  ; i 
ai 
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racemi  semplici  ; il  frullo  quasi  del  tulio 
simile  a qmllo  della  specie  precedenti* 
Quest’ albero  cresce  o alla  Guiana  o alla 
Caienoa. 

Efiemdb  vooara.va  , Ephielir  vouarana  , 
Spreng.,  Syst.  veg.*  a , pag.  22 3 ; Afa- 
tayba  vouarana  « Decan-I.,  Prodr .,  a , 
pag.  609;  Troua-rana  gnianensis,  Alibi.. 
Guian .,  a.  Sappi. , pag.  12,  Ub.  3^4-  H i 
le  foglie  pennate  , glabre  ; sci  fogliolinc 
alterne  ; i racemi  quasi  semplici.  Cresce 
quest'albero  nello  foreste  della  Guiana. 
(A.  B.) 

EFIPPIO,  Ephippium.  ( Entom .)  Genere 
drll'ordino  dei  Ditteri  , fondato  da  La- 
trcillc  e corrispondente  ai  genere  Clitel- 
laria  di  Meigen.  Appartiene  alla  famiglia 
#lei  Nolacanti  (Regno  aoim.  di  Cuv.),  e-l 
In  per  caratteri  : antenne  appena  più 
lunghe  della  testa , di  Ire  articoli  , Pul- 
linio  dei  (|uali  quasi  conico,  alluogato, 
di  sei  anelli  e terminalo  da  un  lungo 
stiletto  ; ali  incumbcnli  sul  corpo  ; due 
spine  allo  scutello  ed  un  dente  da  am- 
bedue i lati  del  corsaletto.  Questo  genere 
non  comprende  che  una  specie  : PErir- 
Pio  toracico  , Ephippium  thoracicum  . 
Eatr.,  ovvero  la  Stratiomys  Ephippium 
del  Fa  bri  ciò , rappresentata  dal  Panzer 
( Faun . Ins.  Germ.,  fase.  8,  tav.  23,  il 
maschio).  Ha  sei  linee  di  lunghezza;  il 
suo  corpo  è nero  e le  ali  di  egual  colore; 
il  suo  torace  è ricoperto  di  una  peluria 
rossa  lustra,  e presenta  «la  ambedue  i lati 
un  acutissimo  dente,  lo  sculetto  è termi- 
nato da  due  spine.  Trovasi  in  Francia  ed 
in  Toscana,  nei  boschi,  sul  tronco  dei 
vecchi  alberi  e sui  piantoni  di  carpine. 
(Àiidouin,  Diz.  class,  di  Si.  nat.y  tom. 
G.°,  pig.  214.)  (F.  B.) 

EFIPPO,  Ephippus . [Ittioli  Cnvùr  ha  ap- 
plicalo questo  nome  a«l  un  sotlogenere 
che  ha  stabilito  nel  numeroso  genere 
Chelodontc,  della  maggior  parte  degli  it- 
tiologi. Presenta  tulli  i caratteri  dei  Che- 
todonti  propriamente  detti,  e che  abbiamo 
esposti  facendone  la  storia.  ( V.  Cheto* 
doute);  ma  se  ne  distingue  perchè 

Lt  spine  dorsali , dopo  essersi  più  o 
meno  elevate , si  abbassano  in  modo  da 
esservi  una  smarginatura  fra  la  parte 
spinosa  e la  molle  della  pinna  dor- 
sale. 

Gli  efippi,  che  appartengono  alla  gran 
famiglia  dei  Lcltosorai,  si  distinguono  ino!* 
Ire  dai  CneLMotsi  per  non  avere  il  muso 
sergente  a guisa  ìli  becco;  «Jai  Pestaci, 
le  di  cui  spine  dorsali,  in  s«*.ar»o  numero, 
sono  nascoste  nel  margine  ascendente 
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della  pinna;  Jagli  E.viocflr,  che  hanno  le 
due  porziooi  della  pinna  dorsale  non  se- 
parala da  una  smangi  naturi  ; dai  Cheto* 
ditteri,  che  hanno  due  pinne  dorsali,  ec. 
(V.  questi  articoli,  Chetodofte  e Let* 

TOSOMr.) 

L"  A eoo  , Ephippus  argus,  Chaetodon 
arguì,  Linneo.  Il  corpo  ed  una  gran 
parte  della  coda  molto  elevati;  due  orifìzi! 
per  narice;  mascelle  eguali;  tinta  gene* 
rale  paonazza;  un  notabil  numero  di 
macchie  rotonde,  piccole  e brune:  le 
pinne  corte  e gialle. 

Questo  pesce  abita  le  acque  «Iella  parte 
meridionale  dell'Asia,  in  vicinanza  ai 
tropici,  e nonostante  si  sono  veduti  , a 
quanto  dieesi , avanzi  di  un  individuo  «li 
questa  specie  fra  i pesci  fossili  del  monte 
Bolca , presso  Verona. 

Ha  l'abitudine  di  seguitare  i vascelli 
per  pascersi  dei  residui  alimentari  che  si 
gettano  io  mare  , c«l  anco  degli  umani 
escrementi  , lo  che  1’  ha  fatto  chiamare 
stercorario  dagli  Italiani. 

li  Fabbro  , Ephippus  faber  , Chae- 
todon faber,  Linneo  , Qhetodonte  affu- 
micato^ Bonnalerre;  Chelodontc  fabbro , 
Bioch,  212,  2.  Terzo  raggio  della  pinna 
dorsale  molto  più  lungo  degli  altri;  testa 
coperta  di  scagliette;  tinta  geoerale  ar- 
gentina; pinna  «lorsale,  caudale,  ed  anale, 
di  un  turchino  cupo;  sei  fasce  trasversali 
del  medesimo  turchino  ed  ineguali  in 
larghezza  ; pione  pettorali  0 catope  nere. 

Dell'America  meridionale. 

L’Orbe,  Ephippus  or  bis,  Chaetodon. 
orbi*,  Linneo,  Bloch,  202,  2.  L'assieme 
dell'animale  io  forma  di  disco;  pinna 
caudale  rotonda , un  solo  orifìzio  per  na- 
rice; il  secondo,  il  terzo  ed  il  quarto 
raggio  delle  catope  terminati  «la  un  lungo 
Blamente;  linea  laterale  due  volte  piegata 
verso  il  basso;  mascelle  eguali  , piccola 
bocca;  lesta  ed  opercoli  scaglioni  , tinta 
generale  turchiniccia  ; pinne  gialle. 

Del  mare  delle  Indie. 

Il  Tetracasto  , Ephippus  tetracan - 
thuSy  Chaetodon  tetracanthus , Laréjéde. 
Pinna  caudale  rotonda;  cinque  o sei  fa- 
sce trasversali  , nere , larghe  ed  un  poco 
irregolari. 

Il  Falcifero  , Ephippus  faìcatus  , 
Chaetodon  punctafus , Linneo,  Chaeto- 
don faìcatus  , Lacépède.  Pinne  pettorali 
falciformi  ; tinta  generale  argentina  ; un 
notabil  numero  di  macchie  ovvero  di 
punti  bruni.  Occhi  grandi  e rossi. 

Dei  mari  dell' Asia  meridionale. 

Cuvicr  assegna  il  nome  di  Ephippus 
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bicorni s al  pesce  * ho  Renard  ha  rappre-l  tore  chiama  Tantalus  pictus , per  le  gra- 
>rntalo  nella  lav.  XXX  , fig.  iC/j  (I.  C.)|  ziose  macchie  sparso  »ul  suo  mantello,  e 
* EF1RA,  Ephyra.  {Acni.)  Genere  del-  pone  fra  gli  uccelli  che  (tassano  lutto 

l'ordine  degli  Araldi  liberi  nella  classe  l’anno  nella  Carolina  e nella  Florida, 

degli  Acalefi,  volgarmente  Ortiche  di  mare  ( C u . D.) 

di  Cuvier,  che  Ita  per  caratteri:  un  corpo  EFTOSECHIN.  (Dot.)  Nome  egiziano  della 
orbicolare,  trasparente,  senza  peduncolo,  carlina,  secondo  l’Adamon.  (J.) 
senza  braccia  , senza  tentacoli;  quattro  **  EGA,  slega.  (Crost.)  Genere  dell’ordine 
bocche  o più  al  disco  inferiore.  Pcron  e degli  I>opodi , stabilito  da  Leuch  (Limi. 

Lesueur  hanno  proposto  questo  genere  Soc.  Trans .,  tota.  XI),  e che  Lulreille 

nella  loro  bella  Memoria  sulle  Meduse  ; riunisce  alle  Cimoloe.  V.  Ciwotoa.  (Au- 

Lamarck  lo  ha  conservalo  sggiungendovi  douin  , Dii.  class,  di  St.  nat tom.  I , 

il  genere  Furiale.  Cuvier  non  lo  cita  nella  pag.  rat.) 

sua  grand’opera  sul  regno  animale.  Le  EGAGRO,  Aegagrus.  (Mamm.)  Specie  di 
Efirc  sono  poco  numerose  in  specie  , ed  Capra  selvaggia.  Capra  aegagrus , Gtuel. 
in  generale,  il  loro  volume  è tonsidera-  V.  Capra.  (C.) 

bile;  hanno  qualche  analogìa  di  forma  EGAGROP1LA.  (Chim  ) Dislinguesi  con 
con  le  Eudora,  c mancano  egualmente  questo  nome  dai  chimici  una  concrezione 

di  peduncoli,  di  braccia  u di  tentacoli.  che  incontrasi  nel  primo  e nel  secondo 

H.iuuo  più  bocche  e lo  stomaco  più  coni*  stomaco,  come  anche  in  lutti  gli  intestini 

(tosto.  Alcune  sono  depresse  come  monete,  di  diversi  ammali  ruminanti.  E*sa  è pro- 

e le  altre  più  o meno  convesse,  presso  a dotta  da  parecchi  peli  , i eguali  essendo 

poto  tomo  le  Forciuie.  Si  trovano  in  stati  inghiottiti  da  questi  animali,  ed  es- 

luoghi  fra  loro  distantissimi , lo  che  iu-  sendosi  iafellrali  ed  imbevuti  dei  liquidi 

duie  a credere  che  debba  esisterne  nella  contenuti  nel  canale  alimentare  di  questi 

natura  un  notabil  numero  di  specie  che  animali  medesimi  , hanno  assunta  una 

successivamente  si  scuopriranno ; oggidì  forma  sferica  per  cagione  della  pressione 

poche  sono  le  conosciute,  cioè  P Evie  a che  vi  hauno  provata.  (Ch.) 

sEsiruCB,  Ephyra  simplex  ( Bori Uist.  **  EGAGR.OPILA  MARINA.  (Dot.)  Lungo 
of  Cornw .,  pag.  a5?  , lav.  a5  , fig.  i3  , diverse  spiagge,  e in  ispecie  lungo  quelle 

i4)  ad  ombrella  suhorbicolarc , discoide,  del  Mediterraneo,  avviene  assai  spesso  che 

leggermente  convessa  , senza  tubercoli  e si  osservino  dei  corpi  globulosi  o appiu- 

col  ribordo  nudo;  di  colore  cristallino,  e nati,  che,  a prima  vista,  somigliano  per- 
di ventiquattro  centimetri  di  diametro.  fellamente  un  feltro  formato  di  peli  di 

Trovasi  sulle  coste  di  Coruovaglia.  L’Efirà  animali,  e che  l'imperato  suppose  fossero 

tubercolata,  Ephyra  tube r culata  , dei  d'origine  vegetabile  e non  animale,  e ciò 

mari  della  terra  di  Wilh  ueU'Australasia,  per  cagione  della  somiglianza  che  pass.» 

j vertala  e descritta  da  Péron  e Lesueur,  fra  questi  corpi  e le  egagropile  che  tro- 

che  ha  l’ombrella  emisferica , con  uua  vansi  nello  stomaco  dei  ruminanti.  Il 

membrana  leggiera  e frastagliala  nella  sua  Drapartiaud  richiamò  nuovamente  V at- 

circouferenza  , e coperta  sotto  di  tubar-  tensione  dei  naturalisti  sopra  questo  punto 

coli  di  forma  variabile  con  una  doppia  verso  il  finire  dello  scorso  setolo  ; e provò 

croce  ; di  colore  porporino  cupo,  e di  che  queste  pretese  egagropile  marine  altro 

a5  a 3o  centimetri  di  grandezza.  non  erano  che  la  fibra  della  parte  infe- 

L’EubiAlb  antartica  , Euriale  untar-  riore  del  zostere,  iofeltrata  intorno  a 

etica  dei  medesimi  autori , chiamata  Efira  qualche  frammento  dei  loro  fusti  , per 

da  Lamarck,  trovata  presso  le  isole  Fu r-  effetto  di  un  certo  movimento  del  mare, 

neaux.  (Laroouroux  , Die.  class,  di  St.  ed  ebbe  opinione  che  questo  meccanismo 
nat..  tom.  6.°,  pag.  at6.)  (De  B.)  fosse  proprio  del  Mediterraneo,  La  dotta 

EFONSK.1CA.  (Ornit.)  V.  Epouskira.  (Ch.  dissertazione  d'un  tal  naturalista  fu  seme 
D.)  di  una  granile  controversia,  in  che  si  tro- 

EFONSKIKA.  (Ornit.)  V.  Epouskira.  (Cu.  varouo  implicati  alcuni  hotanici , i quali 
D.)  avevano  presa  la  conferva  amphibia  di 

EFOUSK.IKA  , EFONSKICA  o EFON-  certe  rocce  umide  per  la  conferva  nega- 
SKIK.A.  (Ornit.)  Questo  nome  indiano  è gropila  dei  grandi  laghi  del  nord,  e 

usalo  da  Barlram,  loto,  a,  p.ig.  5t,  della  quest' ultima  conferva  per  1* egagropile  ma- 

traduzione  fraucese  del  suo  Viaggio  nelle  rina.  Dopo  quel  tempo  uoi  abbiamo  avuto 

(sarti  sud  dell’America  settentrionale,  per  luogo  d'incontrare  le  egagropile  dell’In»- 

iudicarc  un  chiurlo  o tantalo,  che  l’au-  petalo  lungo  altre  spiagge  , particolare 
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mente  fungo  quelle  del  pasco  dì  Calai» 
«li  faccia  ad  Ambleteuse  , e in  diversi 
punti  della  baia  di  Cadice  ; ed  ovunque 
vi  abbiamo  riconosciuta  la  base  dei  cesti 
di  zostera,  e nel  loro  centro  alcuni  fran- 
tumi di  radici  di  questa  pianta.  Vero  è 
che  noi  trovammo  parimente  in  co- 
pia assai  grande  altre  egagropile  prive  di 
tutto  ciò  che  poteva  dare  indizio  di  zo- 
stere , ed  erano  nondimeno  vere  egagro* 
pile,  provenienti  sicuramente  o da  qualche 
ruminante,  forse  da  quelli  che  si  macel- 
lano nei  vascelli  pei  bisogni  dei  passeg- 
gieri,  o finalmente  da  delle  bestie  a corna 
che  in  quel  tempo  in  gran  copia  am- 
nmtavansi  io  vicinanza  del  mare  pel 
servizio  di  numerosissime  armale.  Simili 
vere  egagropile,  che  si  soa  potute  trovare 
in  circostanze  analoghe , giustificano  io 
qualche  modo  l'ostinazione,  colla  quale 
alcuni,  anche  dopo  le  osservazioni  del 
Draparnaud,  hanno  preleso  che  Tegagro- 
pile  murine  fossero  d'origine  animale. 
(Bohy  db  St.-Vibcbbt.) 

EGANO.  ( Boi .)  V.  Ebbbcs.  (J.) 

EGEON.  (Conck.)  Denominazione  latina 
del  genere  Egeone.  V.  Egeo*  a.  (Db  B.) 

**  EGEON.  (Crost.)  Denominazione  latina 
del  genere  Egeone.  V.  Egeomb.  (F.  B.) 

EGEONE,  Egeon.  (Conck.)  Genere  stabi- 
lito da  Dionisio  di  Moutfort,  per  corpic- 
ciuoli  cretacei  a guisa  di  lenticchia,  con 
strie  sulle  loro  due  facce  ovvero  con  ru- 
ghe raggianti  dal  centro  alla  circonferen- 
za, e con  tubercoli  o fori  negli  intervalli. 
Era  per  Von-Fichtel,  Test,  microsc.,  p»g. 
5^,  tav.  7,  fig.  hy  quinta  var.,  una  specie 
di  naulilo  da  lui  chiamala  Nautilus  len- 
ticularisy  e per  l'autore  che  citiamo,  una 
conchiglia  libera,  univalve  , concamerata 
e cedutala  , lenticolare  ; guscio  esterna- 
mente strialo  e tubercolato,  o foracchiato 
a raggi  , che  ricuopre  la  spira  interna  ; 
bocca  non  conosciuta  ; dorso  o margine 
carenalo;  centri  convessi  e rialzati.  La 
sola  specie  che  Dionisio  di  Monlfort  pone 
in  questo  genere,  I’  Egeone  perforato , 
Egeon  perjoratus , ha  due  liBee  di  dia- 
metro; è presso  a poco  diafana,  di  colore 
ordinariamente  bianco,  e talvolta  un  poco 
ocraceo,  a motivo  dei  luoghi  ove  trovasi. 
Infatti , forma  in  certi  luoghi  delle  mi- 
niere di  ferro  so  esca  razione.  A Clau- 
diopoli,  in  Transibraoia,  ai  trova  io  quan- 
tità considerabile  mescolala  di  tiummu- 
liti  , e costituisce  quasi  per  l' affilio  i 
punti  sterili  di  qoel  paese.  (Db  B.) 

••  EGEONE,  Egeon.  (Crost.)  Genere  del- 
l'ordine dei  Decapodi,  famiglia  dei  Ma- 


crourì , sezione  dei  Carldi  (Ragno  anira. 
dì  Cov.),  fondato  dal  Risso  (St.  nat.  dei 
Crost.  delle  vicinanze  di  Nizza,  p*g.  99) 
rhe  gli  assegna  per  caratteri  : anlenue 
interne  terminate  da  tre  filetti  ; corpo 
coperto  di  un  guscio  solido  , aculealo  ; 
senza  rostro  ; le  zampe  del  primo  paio 
monodattile.  Questo  nuovo  geoere  , che 
Latreille,  nell'ordine  naturale,  crede  vi- 
cino ai  Penei  ed  ai  Crangoni,  ha  molta 
analogia  secondo  il  Risso  eoo  certi  Pale- 
moni  , dai  quali  però  differisce  per  la 
tnaucanza  di  qualsisia  rostro;  per  la  forma 
particolare  del  primo  paio  di  zampe  eh'  è 
monodattilo  ; per  le  placche  della  estre- 
mità della  roda  che  non  sono  riunite  ; 
finalmente,  per  le  specie  di  corazze  solide 
le  quali  cuoprono  il  corpo.  Il  Risso  de- 
scrive una  sola  specie. 

L'Egeokb  a corazza,  Egeon  loricatus , 
Risso,  ovvero  il  Cancer  catapìiractus  , 
tav.  3,  fig.  1 dell' Olivi  (Zool.  Adriat.) 
Questo  crostaceo,  confuso  eoo  varie  specie 
che  molto  ne  differiscono , si  distingue, 
secondo  il  Risso,  per  le  seguenti  parti- 
colarità : il  suo  corpo  è allungalo  , uo 
poco  arcuato,  ricoperto  di  un  guscio  mollo 
doro  e solido , di  un  bianco  rossastro 
finamente  punteggiato  di  porporino.  Il 
corsaletto  è traversato  longitudinalmente 
da  sette  ordini  di  spine,  curve  anterior- 
mente, i rubricate,  e che  formano  una  spe- 
cie di  corazza  : gli  occhi  sono  piccoli  , 
bigiolini,  ravvicinati,  quasi  sessili.  I pezzi 
laterali  sono  triangolari  e cibali  ; le  an- 
tenne interne  sono  corte  e pelose,  e le 
esterne  lunghissime  ; i palpi  sono  allun- 
gali e pelosi;  il  primo  paio  di  zampe  è 
monodattilo,  il  secondo  didattilo,  il  terzo 
lungo  e sottile;  le  due  ultime  paia  sono 
grosse  , alquanto  pelose  e terminate  da 
acuti  gancetti  ; l'addome  è composto  di 
sei  segmenti  pieoi  di  prominenze  scabre, 
e di  cavità  flessuose  ed  irregolari , che  sem- 
brano rappresentare  diverse  figure  scolpile 
a rilievo  ; l'ultimo  segmeulo  è ricoperto 
di  spine.  Le  scaglie  natatorie  sono  ovali, 
bislunghe,  citiate,  non  aderenti  alla  placca 
intermedia , la  quale  termina  a punta. 
Questo  Egeone  abita  il  Mediterraneo  e 
l'Adriatico  , soggiorna  ad  una  profondità 
di  due  a trecento  metri  su  fondi  sassosi, 
e non  si  avvicina  ordinariamente  alle  co- 
ste rhe  nel  corso  dell'estate.  Si  prende 
difficilmente,  e la  sua  carne  non  è tanto 
apprezzata  quanto  quella  dei  Palemooi. 
La  femmina  depone  le  sue  uova,  che  sono 
rossastre,  nel  mese  di  Giugno,  e sceglie, 
per  sgravarsene)  i luoghi  coperti  di  piante 
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mirine.  V.  la  Taf.  739.  (linlouin,  Dit. 
ciati,  di  St  ilai.,  tom.  6.°,  pag.  79.) 

EGERASO.  (Mia.)  Qneila  pielra,  coti  chia- 
mala dal  luogo  ov’è  slata  per  la  prima 
volta  trovata,  nel  1816,  Eger  in  Boemia, 
è riguardata  da  tulli  i mineralogisti  della 
scuola  francese  per  una  varietà  dell"  ide- 
erà «o. 

È d'  un  bruno  rossastro  , che  passa  al 
bruno  epatico  ; quando  si  presenta  cri- 
stallizzata, offre  dei  prismi  a quattro  fac- 
ce , di  superficie  scabra  ; il  suo  lustro, 
mollo  vivace,  è pingue  ; il  suo  peso  spe- 
cifico, 3,39.  È molto  fusibile  al  cannel- 
lino con  ebollizione. 

Le  sostanze  che  il  Conte  Dunin  Bor- 
kovrski  vi  ha  trovale  con  V aoulis»,  sono  : 


Silice 41 

Allumina 23 

Calce 23 

Magnesia 3 

Ferro 7 

Manganese 2 

Potassa I 


Riducendo  queste  materie  a quelle  che 
sembrino  essere  essenziali  alla  pietra  , e 
paragonando  la  sua  composizione  così  ri* 
dotta  con  quella  dell'idocraso,  trovami  le 
seguenti  differenze,  sull’ importanza  delle 
quali  non  emettiamo  alcun  giudizio: 

Idorraso  Egrrano 

Silice.  .......  35 41 

Calce • . . 33 za 

Allumina  .....  aa aa 

Ti'egerano  pur  si  presenla  in  massa  , 
con  una  struttura  scapiforme,  divergente 
o intrecciala.  Si  trova  ad  Hasslau,  presso 
Eger,  con  quarzo  e calcario  apatico  me- 
scolato di  granato  e di  aufibolo  tremolile, 
e sopra  una  roccia  composta  di  felspato 
e di  antibolo  orni  blenda  schistoide,  eh’ è 
probabilmente  posta  su  strali  di  micaschi- 
sto. (B.) 

EGERIA  , Egeria.  (Conch.)  Felice  di 
Roissy,  nel  Buffon  del  Sonnini , ha  pro- 
posto questo  nome  per  la  Galalea  (V. 
questa  p trota)  che  Bruguière  aveva  se- 
parala come  genere  nelle  tavole  della 
Enciclopedìa,  e ch'era  stala  ammessa  da 
De  Lamarck  e da  quasi  tutti  gli  altri 
conchiliologi.  Per  operare  questo  cangia- 
mento, I1  autore  si  fondava  sull’ aver  già 
il  medesimo  nome  un  genere  di  Crosta- 
cei, lo  che  introduceva  una  specie  di  con- 


fusione nella  nomenclatura.  (Deshayrs, 
Dit.  class,  di  St.  nat , tom.  6.°,  pag.  8u.) 

**  EGERIA,  Egeria.  ( Crost .)  Genere  del- 
l'ordine dei  Decapodi,  famiglia  dei  Bra- 
chiuri  , sezione  dei  Triangolari  (Regno 
anira.  di  Cuv.),  stabilito  da  I#each,  e» he 
ha  per  caratteri:  antenne  esterne  corte  , 
inserte  sui  lati  del  rostro  , col  loro  se- 
condo articolo  mollo  più  corto  del  pri- 
mo; piedi-mascelle  esterni  col  loro  terzo 
articolo  diritto  sul  suo  margine  interno, 
e terminato  da  una  punta;  chele  sottili, 
lineari  , lunghe  il  doppio  del  corpo  nei 
maschi,  presso  a poco  eguali  nelle  fem- 
mine, assai  più  corte  nei  due  sessi  delle 
altre  zampe  che  souo  sottilissime,  quelle 
del  secondo  paio  avendo  cinque  volle  la 
lunghezza  del  corpo;  guscio  triangolare 
bernoccoluto  e spinoso , terminalo  <l.i  un 
rostro  assai  corto,  bifido  , a punte  diver- 
genti; occhi  assai  più  grossi  dei  loro  pe- 
duncoli; orbite  con  una  doppia  fessura  al 
loro  margine  superiore.  Questo  genere 
che  non  sembra  esser  fondalo  sopra  ca- 
ratteri di  molta  importanza,  è stato  riu- 
nito da  Lalrcille  a quello  delle  Doclee. 
V.  quell'articolo.  Comprende  una  sola 
specie: 

L1  Egeria  dell’ lem  a,  Egeria  indica 
«li  Leach  ( Zool . Mise  ^ Ioni.  a.°,  lav. 
j3),  è stata  rappresentata  sotto  il  nome 
di  Cancer  longipes  dall'Herbst  (taf.  16, 
fig.  93).  Abita  i mari  dell'India.  V.  la 
Tav.  853.  (Audnuin,  Dit,  class,  di  St. 
nat.^  tom.  6.°  pag.  8o.) 

M EGERIA,  Aegeria.  ( Entom.)  Genere 
dell' ordine  dei  Lepidotteri  , stabilito  dal 
Fabricio  LSyst.  Gloss.)  che  lo  ha  smem- 
brato dal  suo  genere  Sesia.  Seguiremo 
l'esempio  di  Lalreille  non  adottando  que- 
sto genere  assai  mal  caratterizzalo,  e che 
polrebhcsi  facilmente  confondere  con  la 
parola  Egeria  adoperata  per  indicare  una 
specie  di  Farfalla  ; con  egual  difficoltà  si 
distinguerebbe  , e solo  per  1* ortografia 
latina , dalle  Egerie  di  Leach  , che  sono 
Crostacei  decapo  li.  V.  Sesia  e Sfinge. 
(Audouin  , Dit.  class,  di  St.  naty  tom. 
i.°,  pag.  vai.) 

EGERIA.  [Entom.)  E il  nome  della  far- 
falla che  GeofTroy  ha  chiamala  Tirsi. 
(C.  D.) 

EGER1TA.  [Dot.)  Aegerita.  Il  Tarentiuo, 
il  Trago,  il  Ruellio  ed  il  Porta,  hanno 
distinto  con  questo  nome  alcuni  funghi 
buoni  a mangiarsi , i quali  crescono  in 
Italia  e nel  mezzogiorno  della  Francia, 
appiè  dei  pioppi  o alberi  , e che  sono 
Yagaricus  umtilicatus  delio  Scopo  li  © 
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«lei  Gouan.  Di  <|uci<i  funghi  n'ha  parlalo 
pule  il  M irhcli,  il  quale  conferma  quanto 
si  atiuuuziù  «.'al  Tarditi  no  tulle  cure  «he 
fin  «lai  tuo  ldU|K>  ti  usavano  per  falli 
nascere  e crescere.  Egli  riferisce  che  uie- 
scolatati  «lei  tino  in  a«qua  cabla,  e che 
versataue  la  miscela  sulle  ceppuie  «lei 
pioppo  nero , vi  ti  vedevano  Leu  pretto 
t.a»cire  «lei  fungili,  i quali  dal  nume  greco 
«Si  quest' albero,  erano  addimaiidati  aege 
ritv*  : la  qual  cosa  vien  pure  assicurala 
dal  Mal  liuti,  giovandosi  del  pioppo  bianco, 
ni  aggiunge  che  con  questo  mezzo  si 
hanno  funghi  simili  ai  primi  e «l'un  sa 
p<re  squisito,  iu  capo  a quattro  giorni. 
Gli  abitanti  «Iella  Provenza  e della  Lin- 
guadoca  gli  mangiano  insieme  con  molle 
altre  specie,  contuse  sotto  il  nome  di  ae- 
gerita  , nome  che  ora  è dato  ad  un  genere 
«li  funghi  del  tutto  diversi  da  quelli  cui 
appartengono  i sopraindicati.  (Lati.) 
EGFR1TA.  (Boi.)  Ac gerita  , geuere  di 
piante  aroliledoni  della  famiglia  delle 
muccdincc , «he  è una  separazione  di 

Jjuella  «lei  funghi.  De  egerile  nou  wani- 
eslano  all'occhio  uu«lo  che  uu  tubercolo 
o una  crosta  convessa,  ma  vellute  con 
torti  lenti  o col  microscopio  , lasciano 
vedete  delle  «assule  sferiche  ( Decand.)y 
sparse,  attaccale  ad  alcune  fìmbiillc  di- 
stese , rei  use,  ed  estremamele  minute. 
(Lem.) 

Questo  geoere,  stabilito  dal  Persnon,  fu 
da  esso  collocalo  nella  famiglia  ùeijunghi^ 
e giusta  il  suo  metodo,  uel  quinto  or- 
dine degli  imenostochi*  sestu  sezione  delle 
ehelloidee.  Quindi  il  Decandolle  lo  rav- 
vicinò alle  mucedinee ; ma  a dir  vero  oc 
diversifica  per  la  mancanza  dei  filamenti 
fruttiferi;  ed  il  Link  lo  colloiò  accanto 
al  genere  sclcrotium.  Final  meni  e il  Nées 
lo  ha  classalo  insieme  con  altri  piccoli 
generi  nella  sua  tribù  degli  spaheomyci : 
la  quale  opinione  ne  sembra  più  natu- 
rale (P.  B.)  (Lem)  (Ad.  Bbosgmabt.) 

Questi  pici  oli  funghi  sono  vicini  ai  bo- 
trytis  ed  ai  moni  Ha , lurroano  come  delle 
placche  che  hanno  un  aspetto  glabro , fa- 
rinoso e carnos«),  a differenza  «li  quelle 
dei  due  mentovati  generi  che  1*  luuno  vil- 
loso e filamentoso-  Il  Decandolle  ha  de- 
aerine quattro  specie  nella  sua  Flora  Iran- 
cese,  e tre  sono  state  figurate  dal  Bullard 
come  specie  apjNirteneiiti  ai  suoi  generi 
mucor  e rcticularia:  crescono  esse  sul 
legname  morto.  (Lem.) 

L'Fgeuita  bianca  , Aegerita  candi- 
da , Per#.,  è uu  fungo  liscio,  bianco,  co- 
at  il  aito  da  più  individui  insieme;  trovasi 


in  autunno  uei  luoghi  umidi,  sopra  gli 
outaui. 

L’  Forbita  pallida  , Aegerita  pallida , 
Pcrs.,  é un  fungo  spai  so , «{usti  tuberco- 
loso, pallido.  Cresce  sui  ramoscelli  delle 
querce  andate  male,  e Varia  per  una 
superficie  disuguale. 

L' Forbita  azzurra,  Aegerita  caesia , 
è uu  fungo  sparso,  gelatinoso,  liuto  «i’uu 
bianco  turchiniccio.  Cresce  sul  tronco 
degli  alberi , in  inverno  , sotto  forma  «li 
una  sostauza  molle,  puntiforme,  e che 
si  dissipa  seccandosi.  (P.  B.) 

” L'Fgebita  pustipobmb,  Aegerita 
punctiformis , Decaud. , é un  tungo  «li 
forma  emisferica,  di  colore  ceruleo  nera- 
stro. Cresce  sotterra,  sulle  radici  del  gia- 
cinto orientale. 

L'Eglbita  ab  angina  , Aegerita  au- 
runtia  ; Mucor  auranlius , Bull.,  è uu 
fungo  crostaceo  , di  colore  giallo  aran- 
cione, «li  seminuli  minutissimi.  Cresce 
sulla  corteccia  del  legno  morto. 

L'  Forbita  crostaci  a,  Aegerita  cro- 
stacea , De  carni.  ; Mucor  crostaceus  , 
Bull.;  fi  Mucor  caseus , Wilh,  è uu  fungo 
crostaceo,  quasi  coriaceo,  di  colore  tra  il 
bianco  e lo  zolfino,  che  poi  divieu  rosso; 
di  stipili  appena  visibili.  Cresce  sulla 
cortei-eia  del  cacio. 

L'Fgbbita  e [‘Issilo  , Aegerita  epixy- 
lon  , Dccand.;  Rcticularia  epixylon , 
Bull.,  è un  fungo  in  forma  di  guaucia- 
letto,  di  colore  tra  il  ceuerino  e il  ne- 
rastro, filamentoso  nell’ interno.  Cresce  sul 
legno  imporrato. 

1/  aegerita  cinnabarina  corrisponde 
al  dematium  cinnubarinum  «lei  Persoon. 

Alla  aegerita  parasitica  , Biv.  Bern., 
sono  forse  da  riferirsi  V aleuristna  in- 
spersum , Link  , e lo  sporotrichum  spo- 
rulosum , Link. 

L 'aegerita  atra  , Spreng.,  è identica 
colla  duthidea  atrn%  Fr.  in  Steud.  (A.  B.) 
w EGFTIIO,  Hcgetcr.  ( Entom .)  Geuere 
dell'ordine  dei  Coleotteri  , sezione  degli 
Eteromeri,  famiglia  dei  Melatomi  (Hegno 
numi.  di  Cuv  ),  stabilito  «la  Latrcille  che 

10  ha  smembralo  «lai  genere  Blaple , e 
che  ha  secondo  esso  per  caratteri  proprii: 
corpo  ovale  col  corsaletto  perfettamente 
quadrato,  piano  e senza  li  bordi.  Questi 
Inselli  presentano  nei  loro  diversi  organi 
altre  particolarità  proprie  a fargli  distin- 
guere; le  anienne  sono  filiformi,  « orle,  «li 
undici  arinoli,  «oi  «lue  primi  quasi  eguali; 

11  terzo  è allungalo;  i tre  ultimi  sono 
qujsi  gran  ««li  ri  e più  corti  dei  prcce«lenli; 
i palpi  massillari  sono  quasi  filiformi,  o 
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appena  più  groisi  verso  I.t  loro  estremità 
e terminati  ila  un  articolo  la  di  cui  forma 
•i  accosta  a quella  di  un  cono  arrove- 
sciato; il  mento  è grande,  quasi  seniior- 
hicolare,  non  però  tanto  largo  ila  cun- 
prire  la  base  delle  mascelle;  le  elitre,  fra 
loro  connate,  sono  appuntate  alla  parte 
posteriore  e ricuoprono  completamente 
l'addome.  Non  esistono  ali  membranose; 
le  zampe  sono  sottili,  molto  allungate,  ed 
i tarsi  semplici.  L'addome  è di  forma 
orale  e più  largo  del  corsaletto. 

L'Eobteo  stbiàto,  Hcgeter  striato s 
di  Lnlreille  ( Gener.  Crust.  et  Insect ., 
tom.  i.°,  tar.  9,  fig.  n,  0 toni.  a.o, 
pag.  157),  originario  dell'isola  di  Madera, 
deve  considerarsi  come  il  tipo  del  genere. 
I«a  Blapte  allungala  di  Olivier  (Entoraol., 
tom.  3.°,  n.°  Go , tav.  r , fig.  7 ) è , a 
quanto  pare  , la  medesima  specie.  Oltre 
alla  Blaps  buprcstoides , Fabr.,  Dejcan 
(Culai,  dei  Coleott.,  pag.  64)  fa  menzione 
di  cinque  altre  specie  originarie  della 
Grecia,  ili  Caienna  e della  Guinea,  ovvero 
delle  Indie  Orientali.  Sono  gli  flegeter 
caraboidet , pedinoides , rugifrons , Dcj., 
ritrattile d unicolor  di  Megerle*  (Audouin, 
Diz.  class. di  St.  not.ytom.^.°%pag.  GG-67.) 

E GG.  ( Ornit .)  Secondo  Sivigny , P uccello 
al  qu  ile  gli  Arabi  di  Malarych  applicano 
questo  nome,  che  pur  scrivono  hegg , è 
l'Aquila  di  mare,  Fulco  melanaetos  , 
Limi.,  nella  sua  vecchiezza.  (Cn.  D.) 

EGGENSCHAEK.  {Ornit.)  L'uccello  che, 
secondo  il  Gesnero,  cosi  chiamano  i Te- 
deschi, è il  pollo  sultano  di  Brissoo , tom. 
5,  pag.  533,  Porphyrio  rufesccns  del 
medesimo  autore.  (Cu.  D.) 

EGHELO.  ( Bot .)  Il  Dodoneo  dice  che  il 
cytisus  laburnttm  era  cosi  nominato  in 
Italia  nei  dintorni  di  Anagni. 

L'eghclo  delle  Filippine,  citato  dal 
Camelli , é la  stessa  specie  o uua  specie 
vicina  alla  precedente.  (J.) 

••  EGI  ALIA,  Acgialia.  (Entom.)  Genere 
dell'ordine  dei  Coleotteri,  smembrato  da 
Latreille  da  quello  degli  Afo-lii,  dal  quale 
si  allontana  per  le  sue  mandibulc  total- 
mente cornee,  per  il  suo  labbro  coriaceo 
e sporgente,  benché  cortissimo,  per  le  sue 
mascelle  internamente  armate  di  un  gan- 
cetto corneo  bifido  , e per  la  forma  del 
clipeo;  si  distingue  dai  Geotrupi  per  il 
numero  degli  articoli  alle  antenne,  ch'è 
di  nove  invece  di  undici.  Latreille  (Con- 
sider.  gener.  ) pone  questo  genere  nella 
fsmiglia  degli  Scarabeidi , e fa  parte  (Rc- 
gno  animale)  della  tribù  del  medesimo 
nume,  famiglia  dei  Laniellicorni. 
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Una  sola  specie  compone  finqul  questa 
genere  e gli  serve  di  tipo;  è l'Kgialia 
globu  Iosa  , A e gialia  globosa  , Aphodius 
globosus  d'Illigcr,  ch’è  stata  rap presen- 
tata da  Panzer  { Farm.  Germ.s  37,  a.) 
Trovasi  in  Europa  nella  rena  «Ielle  rive 
«lei  mare.  ( Audouin,  Diz.  class,  di  St. 
nnt.%  torti.  i.°,  pag.  iaa.) 

EGI  Al. ITI.  (Ornit.)  Questa  parola,  «leri- 
vala  dal  greco,  e sinonimi  di  li :tforalisy 
di  riva,  e stata  applicata  da  Vieillol  alla 
terza  famiglia  delle  sue  gralle,  che  ha  per 
caratteri  un  beerò  meiliocre  ovvero  pii» 
lungo  della  testa  , ottuso  o appuntato  , 
talvolta  cuneatn,  e i «liti  totalmente  se- 
parati o solamente  uniti  alla  base  da  una 
membrana.  Questa  famiglia  comprende  i 
generi  Edicnemo  o Occhione , Cavalir r 
d'Italia,  Beccaccia  di  mare,  Eroli-i,  Cor- 
rione biondo,  Pluviano,  Calidra  e Piviere. 
(Cn.  D.) 

EGIAL1TIDE.  (Bot.)  Aegiali/is , genere  «li 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  «Iella 
famiglia  delle  piombaginee  e della  pen- 
tandria  pentaginia  del  Linneo,  così  ca- 
ratterizzato: calice  coriaceo,  liscio,  ango- 
loso, di  cinque  denti  ; cinque  petali  rav. 
vicinati  per  mezzo  d'  unghieltc  ; rii. quo 
stami  ; cinque  stili,  cogli  stimmi  capitati. 
Il  frutto  è ima  cassula  univalve  indei- 
scento  , monosperma  ; il  seme  privo  di 
perispermo. 

Questo  genere,  vicino  allo  slatice,  è 
stalo  stabilito  da  Koberto  Ero vvn,  e conta 
la  specie  seguente. 

Er.iALirinE  assolata,  Acgialitis  annoiata , 
K.  Brow.,  Piov.-Holl , 1 , pag.  4a^.  Ar- 
boscello scoperto  sulle  coste  della  Nuova- 
Olanda  , glabro  in  tulle  le  sue  parti;  «li 
fusti  divisi  io  ramoscelli  fragili,  cilindri- 
ci  , segnati  da  anelli  costituiti  dalla 
inserzione  dei  picciuoli;  di  foglie  alterne, 
pinne,  ovali,  coriacee,  intiere,  decorrenti 
sui  picciuoli  dilatati  e inguainali  alla 
base  ; di  fiori  bianchi,  alterni,  quasi  e«n- 
briciati,  provvisti  di  tre  brattee,  e db  po- 
sti in  spighe  pannocchiute.  (Pota.) 

••  Lo  Sprengel , che  non  adotta  que- 
sto genere,  ne  riferisce  la  specie  qui  so- 
praddcscrilta  al  genere  statice,  addiroan- 
«landola  statice  annulata.  (A.  B.  ) 

• EGICERA.  (Bot.)  Aegiceras , genere  «li 
piante  dicolileiloui  , della  famiglia  «ielle 
rnirsinecy  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  coriaceo,  campanulato,  «li 
cinque  divisioni  ; cinque  petali  ; cinque 
stami;  un  ovario  supero,  sovrastala  da  un 
solo  stilo;  il  frutto  è una  cassula  allungata, 
cornicolata  e circondala  alla  base  del  calice. 


jjPKogle 


EGI  t 1 68  ) EGI 


Questo  genere,  stabilito  dui  Gaertner,  è 
«la  lui  riguardalo  come  congenere  dellVim- 
òraculus  maris  , Ruraph.,  Jlerb.  Amò 
3 , lab.  82  , che  ha  il  frutto  molto  più 
piccolo.  Ma  le  sue  affinità  non  sono  pe- 
rni no  determinate.  (J.) 

••  Egiceba  fragrante,  Aegicera  fragrante 
Roen.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  1,  pag.  6$i; 
Aegiceras  majus  , Gaertn.,  Ctf rp  , tab. 
46;  Rhizophora  corniculata  , Limi  ; 
Mangium  ....  Rumpb.,  Jlerb.  Amb.y 
3,  lab.  77.  È un  arbusto  ramoso  di  foglie 
sparse,  obovato-elliltiche,  coriacee,  glabre; 
di  fiori  disposti  ad  ombrella  , bianchi. 
Cresce  al  di  là  dei  Tropici.  (A.  B.) 

* EG I FI  L A.  ( Dot.)  Aegiphila.  gemere  d i piani  e 
dicotiledoni  dell  1 famiglia  delle  verbenacee 
e della  tetra nd ria  monoginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  orai  lenitalo  : calice 
campanulato,  di  cinque  denti  ; corolla 
più  lunga  , con  lembo  piano  , divisa  io 
quattro  parti  uguali  ; quattro  stami  pari- 
tot  lite  uguali  e prominenti  ; due  stimmi 
bislunghi;  il  frullo  è una  bieca  ciri on- 
data alla  base  dal  calice  persistente,  era 
di  (putirò  logge  monosperme  e di  quattro 
semi,  ora  per  cagiuue  d"  aborto  d'  uuo  o 
di  due  semi. 

Questo  genere,  che  hi  molte  relazioni 
eolia  t tolkameria  , è stato  stabilito  dal 
Jacquin , e comprende  il  manabea  del- 
l'Aublet,  e la  knoxia  scandetis  di  Patri- 
zio Brown,  ben  diversi  dal  Tiro  knoxia , 
eh'  è della  famiglia  delle  rubiacee.  Il 
Willdenow  vi  h i voluto  riunire  at*che  il 
genere  nttxia  del  Lnusarck  che  appar- 
tiene invece  alla  famìglia  delle  persona « 
te.  Il  nome  di  aegiphila  ti  compone  del 
greco  ,2170;  {ai gas)  capra  , e yùa  (phile) 
amica,  e corrisponde  al  vernacolo  di  bois 
cabri  , onde  è distinta  alla  Marlinicca  la 
specie  principale  di  questo  genere  , per 
esservi  mollo  ricercala  dalle  capre.  Il  le- 
gname d’  un'egifila  è nel  novero  di  quelli 
a ddi mandali  legno  ferro . (D.  f>E  V.) 

••  Egifila  della  Martinicca  , Aegiphila 
martinicensis , Linn.  Arboscello  di  foglie 
ovaio-lanceolate , acuminate,  glabre  ; di 
rami  diffusi  ; di  pannocchie  terminali  o 
ascellari;  di  calici  glabri,  quasi  intieris- 
simi. Cresce  alla  Marti oicca. 

Egifila  arborescente  , Aegiphila  arbore* 
scensy  Willd.;  Spreng.,  Syst.  uè*.,  r,  pag. 
222;  Manabea  arborescensy  Aubl.  Arbo- 
scello di  foglie  bislunghe, al  teuu.de  ad  ambi 
i lati, pubescenti  di  sotto;  di  rami  tetragoni, 
bianchi  ; di  fiori  disposti  in  corimbi  dico- 
tomi, ascellari;  di  calici  quadrifidi.  Cresce 
alla  Guiana  e nelle  isole  ad  essa  vicine. 


Egifila  villosa,  Egiphila  villosa , WHld.; 
Spreng.,  1,  pag.  222;  Manabea  villosa , 
Aubl.  Arboscello  di  foglie  bislunghe  , at- 
tenuale alla  base,  villoso-cotonose  di  sotto, 
ugualinentechè  i ramoscelli  ; di  fiori  di- 
sposti in  corimbi  compatti,  abbreviati, 
ascellari.  Cresce  alla  Caieona. 

Egifila  liscia,  Egiphila  laevis  , Willd ^ 
Spreng.,  Syst.  veg.y  1,  pag.  222  ; Mono- 
ica lue  vis  , Aubl.  ; Aegiphila  laeta  , 
Humb.  Arboscello  di  foglie  ovato-bislun- 
ghe,  acuminate,  venose,  lisce,  ugualroen- 
lechè  i rami  tetragoni;  di  fiori  in  pan- 
nocchie ascellari,  pai u le;  di  calici  con 
denti  poco  distinti.  Cresce  alla  Guiana  e 
all.i  Giamaica. 

Egifila  elevata,  Aegiphila  elata , Svr.; 
Spreng.,  Syst.  veg.y  1 , pag.  222.  Arbo- 
scello di  foglie  ovuto-bLlunghe,  ottusa- 
mente attenuate  all1  apice,  glabre  in  ambe 
le  pagine;  di  pannocchia  terminale,  eretta; 
di  calici  quadrrlobi.  Crescerla  Giaoiaica. 

Egifila  fetida,  Aegiphila  foetida  , Sw.; 
Spreng.,  Syst . veg.y  1 , pag.  222.  Arbo- 
scello di  foglie  ovulo-bislunghe,  ottuse, 
pubescenti,  irsute  nella  pagina  inferiore, 
ugualmenlechè  i pteeteoli  ; di  peduncoli 
ascellari,  solitari.  Infiori;  di  calice  tron- 
cato. Cresce  alfa  Giamoica. 

Egifila  tri  fida,  Aegiphila  trifida  , Sw.; 
Spreng.,  Syst.  veg.y  1 , pag.  222.  Arbo- 
scello di  foglie  quasi  cuoriformi  bislun- 
ghe, glabre , di  colore  pendente  al  nero  ; 
di  peduncoli  ascellari  , trflori , piè  corti 
dello  foglie;  di  calici  tetragoni  , quadri- 
dentati.  Cresce  alla  Giamaica. 

Egifila  di  foglie  grandi,  Aegiphila  ma- 
crophyllay  Humb.;  Spreng.,  Syst.  *eg.y 
1,  pag.  222  ; Aegiphila  laevigafa  , Juss. 
Arboscello  di  foglie  ovaio-bislunghe,  quasi 
coriacee,  estremamente  glabre;  di  fiori 
in  corimbi  ascellari,  Irifido-dicolomi  , le- 
vigati; di  calici  acutamente  dentati,  pu- 
bescenti. Cresce  neU'Aroerica  meridionale. 

Egifila  del  Mutis  , Aegiphila  Mutisii , 
Bonpl.;  Spreng.,  Syst.  veg^  1,  pag.  222  ; 
Aegiphila  saluta ris  y Humb.  Arboscello 
di  foglie  ovaio-bislunghe,  acute,  irsute  di 
sopra,  bianchicce  lanose  di  sotto  ^ugual- 
mente* hè  i ramoscelli  ; di  fiori  in  pan- 
nocchie terminali,  fogliose,  compatte;  di 
calice  quasi  dentato;  di  starai  lungamente 
pendenti.  Cresce  nella  Nuova-Granata. 

Egifila  molle,  Aegiphila  mollis  y Bonpl.; 
Spreng.,  Syst.  1 >eg.y  1 , pag.  222.  Arbo- 
scello di  foglie  ovalo-l>i}lungbe  , acute  , 
poro  distintamente  dentate,  lanose,  ugoal- 
mentecbè  i ramoscelli;  di  fiori  in  pan- 
nocchia terminale  ; di  calici  acutamente 
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dentali,  villosi;  di  itilo  lungamente  prò-  nei  campi  e lungo  le  itrade  dell' Europa 
minente  ; di  alami  quasi  inclusi.  Cresce  meridionale. 

nell’  America  meridionale.  Egilope  di  teb  seste,  Aegilops  triarista - 

Egifila  di  molti  fioei  , A?  gì  piala  multi - ta  , Willd.,  Spec.,  4 * psg>  9$3  ; vnlgar- 

Jlora , Ruii  et  Pav.;  Spreng.,  Syst.  t >eg.,  niente  grano  sabatico  sottile  , fenice 

1 , pag.  222.  Arboscello  di  foglie  ovato*  delle  biade.  In  questa  specie  la  spiga  è 

bislunghe,  acuminale,  lanose  nella  pagina  bislunga  e le  glume  calieine  sono  termi- 

inferiore,  ugualmenlechè  i ramoscelli  ; di  nate  da  tre  reste.  Cresce  nel  mezzogiorno 

peduncoli  ascellari , quasi  bifiori,  amrauc-  della  Francia. 

chiari  ; di  calici  pubescenti.  Cresce  al  Egilope  allcegata  , Aegilops  truncialis. 
Perù.  Linn.,  Spec .,  1489;  volgarmente  fenice 

Egifila  a foglie  di  vibobeo  , Aegiphila  di  lunghe  barbe.  Ha  la  spiga  cilindrica; 

viburni  folta  , Juss;  Spreng,  Syst.  veg.,  le  glume  inferiori,  terminate  solamente 

1 , p*g.  222.  Arboscello  di  foglie  ovate,  da  due  reste  , le  superiori  lunghissime 

quasi  coriacee;  di  fiori  in  corimbi  usoel-  e terminale  da  tre  reste.  Questa  specie 

lari  e terminali.  Cresce  nelle  isole  Fi-  cresce  nei  luoghi  asciutti  ed  aridi, 

lippine.  (A.  B.)  Egilope  cilibdbica,  Aegilops  cilindrica  , 

EGILOPE.  (Hot.)  Aegilops  , genere  di  Hoit.,  Gram .,  2,  pag.  6,  lab.  7;  volgar- 
pianle  monocotiledoni,  della  famiglia  delle  mente  grano  sabatico  , cornuto.  Ha  la 
graminacee, e della  poligamia  monecia(t)  spiga  cilindrica,  con  glume  terminate  da 
del  Liuneo,  così  caratterizzalo  : (lori  giu*  una  sola  resta,  la  quale  è lunghissima 
macei  poligami  , dis|>osli  in  una  spiga  nelle  spighette  superiori.  Questa  specie 
semplice,  costituita  da  spighette  lessili  , cresce  nei  vigneti  del  Piemonte  e in 
alterne  , di  tre  fiorellini  , due  dei  quali  Ungheria. 

ermafroditi  ed  uno  maschio;  ciascuna  Egilope  codata,  Aegilops  caudata,  Linn., 
spighetta  di  due  glume  ovali,  cari  stagi-  Spec.,  1489.  Ha  la  spiga  gracile,  coto- 
nose, terminate  da  due  a quattro  reste  ; palla  , costituita  da  spighette,  colla  ter- 
ciascun  fiorellino  ermafrodito  composto  minale  soltanto  provvista  di  glume  che 
di  due  palee,  I’  esterna  terminata  da  due  finiscono  in  due  reste  diritte,  luoghe  quasi 
o tre  reste  , dì  tre  stami  e d'uu  ovario  tre  pollici,  dovecchè  in  tutte  le  altre  api- 
supero  e sovrastato  da  due  stili  con  stimmi  ghette  la  gluma  esterna  non  è terminala 
villosi.  Il  frullo  è un  seme  ovale  allun-  che  da  tre  denti.  Cresce  nell'Europa  me- 
gaio, solcato  da  un  lato.  ridiooale. 

Le  egilopi  sono  pianle  annue  o bian-  Egilope  equi  he  osa  , Aegilops  squanosa  , 
nue,  di  culmi  eretti,  ascendenti  o decum-  Linn.,  Spec.,  1489.  Ha  la  spiga  gracile, 
beoti;  di  foglie  lineari;  di  fiori  disposti  lunga  tre  pollici;  le  glume  tutte  sprov- 
in  una  spiga  continua,  con  reste  spesso  viste  di  reste  e terminate  da  un  sol  den- 
patenli.  11  nome  d’ aegilops  , eh' è pure  te;  la  palea  esterna  dei  fiorellini  sovra* 
quello  specifico  di  una  quercia,  quercus  stala  da  una  resta  assai  corta,  situata  fra 
aegilops,  fu  per  la  prima  volta  adoperato  due  denti.  Questa  specie  cresce  nel  Le- 
da I Dodoneo  per  indicare  la  graminacea,  vante.  (L.  D.) 

eh*  è tipo  del  genere  in  proponilo,  e,  al  ••  Egilope  te iticoide,  Aegilops  triticoides, 
riferire  del  Dalethampio,  riguardata  dagli  Rcq  , PI.  Sicc.\  Berlol.,  Fior.  Ita/.,  1 , 

antichi  per  uua  vena  selvatica.  (A.  B.)  pg.  788;  volgarmente  orto  formichino. 

Egilope  ovale,  Aegilops  ovata,  Linn.,  Ha  la  spiga  cilindrica,  grossa,  costituita 
Spec.,  «489;  Host.,  Gram.,  2,  pag.  5,  quasi  da  sette  spighette.  Cresce  in  Italia, 
lab.  5;  volgarmente  egilopa  , egilope,  nell' isola  di  Sicilia.  (A.  B.) 
egilope  seconda,  gramigna  da  mescolo,  EG1NEZ1A.  (Boi.)  Aeginetia.  Il  Linneo 
gramigna  stellata, grano  delle  formiche,  aveva  dapprima  indicato  sotto  questo  nome 
grano  sabatico  , orto  sabatico  delle  generico  il  tsiem-cumulu  dei  Mahbarici 
mura,  cerere,  fenice.  Ha  i culmi  lunghi  (Rbéed.,  Malab .,  11,  lab.  47);  pianta  che 
sette  o otto  pollici,  guernili  di  qualche  ha  la  forma  d'un  orohanche  di  fusti 
foglia  villosa,  terminati  da  una  spiga  cor-  uniflori  ; ma  poi  credè  bene  di  doverlo 
ta,  quasi  ovale,  costituita  da  tre  o quattro  riunire  al  genere  orobanrhc  sotto  il  nome 
spighette,  colle  glume  armale  di  quattro  d' orobanche  aeginetia.  Il  Roxburg  nelle 
reste  mollo  lunghe.  Questa  pianta  cresce  sue  piante  del  Coromandel , tab.  91  , ha 

ristabilito  il  primo  genere  eh*  è stato  pure 
(i)  ••  Ora  è stato  riferito  alla  triandria  di-  conservato,  e che  dal  Willdenovv  si  di- 
gmia.  (A.  B.)  # slingue  massimamente  pel  calice  mono- 
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Silo  in  forma  di  spala,  e per  la  catsula  di 
molle  valvule. 

Fc  inezia  delle  Indie,  A e gin  et  ia  indica, 
Rnxh.;  Spreng.,  Syst.  veg.^  a,  pag.  819; 
Orobanche  ae  gì  netta , Linn.  Pianta  acau- 
lc,  afilla,  di  scapi  numero»!,  nudi,  uniflo- 
ri , « he  sorgono  «la  una  slessa  radice  ; di 
corolla  porporina;  di  spala  gialla.  Cresce 
nelle  Indie  orientali.  (A.  B.) 

L'egioezia  mescolala  colla  noce  moscada 
e lo  zucchero  forma  un  buon  mastica- 
torio,  che  rassoda  » denti  e ne  toglie  il 
cattivo  odore. 

Oltre  la  specie  qui  sopra  annunziata 
dal  Roxhurg  e dal  Wilhlenow  , si  può 
anche  riferire  a questo  genere  la  piteli* 
pea  Tonrnefortiiy  figurala  dal  Desfon tei- 
ne», Ann.  Mus.  Ifist.  nat .,  io,  pag.  298, 
tab.  21,  ugualmentechè  V orobanche  eoe - 
ci/ien,  Willd. 

Il  Cavanilles  (PI.  Hisp .,  G , tab.  572) 
ha  descritto  e figurato  sotto  il  medesimo 
nome  un  genere  di  rubiacee  , che  con- 
terrà nominare  altrimenti,  a meuochè  un 
confronto  esatto  non  faccia  riunir  questa 
pianta  al  genere  carphalca,  dal  quale  pare 
non  differisca.  (J.) 

**  L’  Humboldt  ha  riunito  1’  ae  gì  netta 
del  Cavanilles  al  genere  bouvardia^  dove 
la  rubiaeea  in  proposito  è addiraandala 
òottvardia  longijiora.  V.  Boutabdia.  (A. 
B.) 

EGIPIO  , Aegypiits . ( Ornit .)  Uccello  che 
Aristotele  solamente  nomina  per  dire  che 
ata  in  guerra  con  lo  Smeriglio;  in  Omero 
però  ne  è più  spesso  parlato.  La  mag- 
gior parte  degli  interpreti  hanno  tra- 
dotta questa  parola  con  quella  di  avvol- 
toio ; ma  Aristotele,  che  non  nsa  di  at- 
tribuire due  nomi  al  medesimo  animale 
•enz’ avvertirlo , ne  applica  un  altro  al- 
Pavvoltoio,  e la  grandezza  dell’ uccello 
col  quale  si  batte,  sembra  infatti  annun- 
ziare un  uccello  rapace  di  più  piccola  spe- 
cie. Secondo  Ebano,  quest’uccello  è in- 
termedio all’aquila  ed  all1  avvoltoio,  e Sa- 
\igny,  nei  suoi  Uccelli  dì  Egitto,  forma 
sotto  questo  nome  un  genere,  di  cui  è il 
tipo  l’Avvoltoio  bruno,  che  separa  dal 
grifone,  gyps , dal  capovaccaio,  tieophron , 
e «lai  gipelo  o avvoltoio  barbuto,  phene. 
(Ch.  D.) 

EGIPPIA.  [Ornit.)  Questo  termine,  che  si 
trova  uel  Vocabolario  del  1420,  il  di  cui 
estratto  è stato  dato  da  Klein  , pag.  235 
del  suo  Prodromus  Jfistoriae  ow'um, 
indica  l'Otarda,  Otis  tarda , Liuu.  (Cu.  D ) 

# EGITALI.  (Ornit.)  Denominazione  asse- 
gnala da  Vieiliul  alla  nona  famiglia  del] 


I secondo  ortiine  degli  uccelli  silvani , che 
comprende  i generi  Cincia  , Megistin  1 , 
Tiranno,  Neau,  Pardaloto,  e Pipra.  (Cu.  D.) 
(F.  B.) 

EGITALO,  Aegithalos, . (Ornit.)  Hermann 
ha  descritto,  uel  le  sue  Observationes  zoo - 
logicata  pag.  2i4>  sotto  il  nome  provvi- 
sorio di  Pipra  europaeai  pipra  d*  Euro- 
pa, uu  uccello  da  lai  trovalo  nel  1791 
in  un  gabinetto  di  Basilea , e che  , coi 

( tarsi  più  lunghi  di  quelli  del  fiorrancino, 
non  lo  superava  io  grossezza  ; ma  sic- 
come quest'uccello,  ravvicinandosi  alle 
pipre  per  il  becco,  se  nc  allontanava  per 
1 diti,  l’esterno  dei  quali  Don  era  riunito 
al  medio  che  fino  alla  prima  falange , ha 
proposto  di  formarne  un  genere  sotto  il 
nome  di  aegithalos.  Desmarest  non  ha 
creduto  dovere  adottare  questa  propor- 
zione nella  sua  Storia  naturale  delle  Pi- 
pre, e si  è limitato  a riguardare  provvi- 
soriamente P uccello  per  una  cincia  di 
beerò  grosso.  (Ce.  D.) 

EGITINA,  Aegithina,  (Ornit.)  Vieillot  ha 
formalo  della  bigia  leucotterOi  da  lui  de- 
scritta nel  tomo  secoudo  dei  suoi  Uccelli 
dell’ Araericu  settentrionale,  e rappresen- 
tata nella  tav.  84  , un  genere  al  quale 
assegna  per  caratteri  un  becco  allungato, 
un  poco  robusto , più  o meno  arcuato  , 
cilindrico,  smarginato  verso  la  cima  dell.» 
sua  parte  superiore  , ed  ali  corte  , la  di 
cui  prima  remigante  è men  lunga  delle 
secondarie.  La  specie  sulla  quale  è sta- 
bilito il  genere  E gì  lina  , è «i’on  verde 
giallo  sopra,  di  un  giallo  schietto  sotto  ; 
le  lettrici  superiori  delle  ali  sono  margi- 
nate di  bianco;  le  lettrici  inferiori  e il 
disotto  delle  penne  sono  del  medesimo 
colore,  e la  coda  di  un  verde  giallo  cu- 
po. (Ch.  D.) 

EGITÒ,  Aegithus.  (Ornit.)  Aristotele  par- 
la , sotto  questa  denominazione  ( Hist . 
anim.i  lib.  9,  cap.  1)  di  un  uccello  che 
dice  esser  nemico  dell'asino,  perchè  que- 
sto fregandosi  contro  le  spine  e metten- 
dosi a ragghiare,  lo  spaventa  al  punto  di 
fargli  rompere  le  uova  o cadere  i pulcini. 
Aggiunge  che,  per  vendicarsi,  l’egito  vola 
sull’asino  e ue  lacera  i guidaleschi.  Il 
medesimo  naturalista  dice  altrove  che 
quest’  uccello  non  è difficile  a nutrirsi  , 
è molto  fecondo,  ed  ha  debole  il  piede. 
Questi  passi  sono  stati  applicati  al  mon- 
tanello , che  generalmente  nidifica  negli 
spineti.  (Ch.  D.) 

**  EG1TO  , Aegithus.  ( Entom.  ) Genere 
«lelTordinc  dei  Coleotteri,  smembrato  dal 
Fabricio  da  quello  degli  Erolili,  uia  clic 
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non  è finquì  stabilito  su  caratteri  tanto 
importanti  da  dovernelo  separare.  V.  Eao- 
ti lo.  La  specie  da  lui  chiamata  A e gli  bus 
marginatus  appartiene  al  genere  Milione. 
V.  M i LioNB.  (Auilouin,  Dii.  class,  di  St. 
tìaf.y  tom.  i.°,  pag.  t2\.) 

EGLAM'TERIA.  (Ittiol.)  Bosc  e Laccpède 
hanno  applicalo  questo  nome  ad  una  spe- 
cie di  razza,  Raja  eglantcria.  (I.  C.) 

EGLANTERIA.  ( Hot .)  Si  dà  volgarmente 
questo  nome  a due  rose  salvatiche:  ma  i 
hot, mici  lo  applicano  particolarmente  come 
nome  speci  fico  , ad  una  soltanto,  ed  è 
la  rosa  eglantcria , Lino.  , per  alcuni 
autori  detta  anche  eglantina.  (L.  D.) 

EGLE.  (Boi.)  Acgley  genere  di  piante  di- 
cotiledoni  , a fiori  completi  , polipetali  , 
regolari,  della  famiglia  delle  auranziar.ee 
c della  poliandria  monoginia  del  Lin- 
neo , così  essenzialmente  caratterizzalo: 
Calice  di  un  sol  pezzo  , quinquclobo  ; 
cinque  petali  apertissimi;  slami  numero- 
sissimi, collocati  sul  ricettacolo;  uno  stilo 
corto  , grosso.  Il  frutto  è una  bacca  glo- 
bulosa  di  dodici  o sedici  logge,  rivestita 
di  una  scorza  grossa  , che  col  tempo  di- 
viene legnosa. 

Fu  sospettato  , e con  assai  fondamento, 
che  la  crataeva  marmelos  del  Linneo 
dovesse  formare  nn  genere  particolare  : 
ma  faceva  di  mestieri  che  questa  pianta 
dovesse  meglio  conoscersi.  Il  Roxburg, 
nelle  sue  piante  del  Coromamlel  , lab. 
■ 43,  n'ha  data  una  buona  figura;  e nelle 
Transazioni  Linneane  di  Londra  è stata 
descritta  sotto  il  nome  di  correa : ma 
poiché  questo  nome  era  già  stato  asse- 
gnato ad  un  altro  genere,  il  Correa  gli 
ha  sostituito  quello  d 'aegle. 

Eglb  mabmelo  , Aegle  marmelos  , Peri., 
«S//*.,  a,  pag.  93  ; Crataeva  marmelos  , 
Linn.;  Bilacus , Rumph.,  Jlerò.  Amò 
1,  tab.  81;  Covai  am  , Rhded.,  Ilort . 
Maìab.,  3 , tab.  ; Cucurbitifera  tri - 
Jolia  ec.,  Plnk.,  Almag .,  tab.  170,  fig. 
5.  Albero  delle  Indie  orientali,  che  si  alza 
moltissimo,  ed  ha  un  tronco  assai  grosso, 
diviso  verso  la  sommità  in  diversi  rami,  e 
questi  suddivisi  in  numerosi  ramoscelli  ci- 
lindrici, armati  di  lunghe  spine  accoppiate, 
e collocate  tra  le  foglie  ; le  foglie  alterne, 
picciuolale,  ternate,  colle  foglioline  oppo- 
ste, pedicellate  , ovali  bislunghe,  glabre, 
dentate  a sega  ; i fiori  biancastri  , odo- 
rosi , riuniti  in  racemetli  sopra  un  pe- 
duncolo comnne  , ascellare  o terminale. 
Il  frutto  consiste  in  una  bacca  grossa 
quanto  un'arancia,  ricoperta  di  una  buc- 
cia o corteccia  dura  , e contenente  una 
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polpa  vischiosa  , deosa  , giallastra.  Questi 
frutti  piacciono  molto  agli  Indiaui  , no- 
nostante che  abbiano  un  odore  un  poco 
acuto,  ed  un  saj>ore  sciapito,  per  cui  son 
rifiutati  dagli  Europei.  Colli  sotto  la  ce- 
nere e condizionali  con  zucchero,  diven- 
gono assai  gustosi  e sono  servili  alle 
mense  insieme  colle  arancie  : giova  aver 
cura  di  toglierne  il  nocciolo,  il  quale,  al 
riferire  del  Rumfio,  è d1  un'amarezza  in- 
sopportabile. (PciR  ) 

**  L' aegle  sepiaria , Decand.,  a cui  si 
riferisce  il  citrus  tr [follata,  Linn.,  è una 
seconda  specie  di  questo  genere  , nativa 
del  Giappone,  e distinta  per  le  foglie  ter- 
nate, ovali  bislunghe,  dentate  a sega,  «es- 
sili; pel  picciuolo  constine  alato;  pei  ra- 
moscelli spinosi  ; pei  fiori  solitari  ; pel 
frutto  di  sei  o sette  logge.  (A.  B.) 

**  EGLEA  , Aeglea.  (Crost.)  Genere  di 
Crostacei,  dell'ordine  dei  Deca  podi,  della 
famiglia  dei  Macrouri,  della  sezione  degli 
Aslacini , della  divisione  delle  GaUteade, 
stabilito  da  Leach  , che  gli  assegna  per 
caratteri  : guscio  di  forma  triangolare 
ovale,  anteriormente  allungata  ; terzo  paio 
di  zampe  non  dilatalo;  secondo  articolo 
delle  antenne  superiori  più  corto  , man- 
di buie  largamente  dentellate;  il  terzo  paio 
di  zampe  semplice;  il  quarto  leggermente 
ineguale  ; i diti  interi  ; le  cosce  ed  i gan- 
cetti del  quinto,  sesto  e settimo  paio  sem- 
plici ; guscio  unito , quasi  diritto  poste- 
riormente, diviso  nel  suo  mezzo  da  una 
sutura  che  si  dirige  un  poco  in  addietro; 
P addome  e il  dorso  lisci;  coda  bipar- 
tita. 

Eglea  unita,  Aeglea  laevis.  Corpo  coperto 
di  ciocchelte  di  peli;  coda  ad  un  tratto 
acuminala  ; roani  ovali  ; polsi  interna- 
mente armali  di  creste  dentellate;  braccia 
triangolari  ; angoli  superiori  ed  inferiori 
leggermente  spinosi.  V.  la  Tav.  855. 

Galathea  laevis , Lalr.,  Encicl.  roetod., 
Crost.,  tav.  3o8,  fig.  a. 

I soli  individui  di  questa  specie  veduti 
da  Leach,  sì  conservano  al  Museo  di  Sto- 
ria naturale  di  Parigi.  Ignorasi  d'onde 
provengano.  I peli  superiori  del  corpo 
sono  bruni  sudici.  II  guscio  é smarginato 
da  ambedue  i lati  anteriormente,  (r.  B.) 

EGLEDON.  ( Ornit .)  È questo  un  vocabolo 
corrotto  usato  per  indicare  I'  Edredon,  o 
calugine  dell'Eider,  Anas  mollissima , 
Lin.  (Ca.  D.) 

EGLEDUN.  (Ornit.)  La  Cheinaye-des-Bois 
parla  , sotto  questa  corrotta  parola  , del- 
l'cider,  Anas  mollissima  , Linn.,  la  di 
cui  calugine  , cidcr-duncn  nel  Nord  , é 
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chiamala  in  Francia  edredon.  V.  Eideb. 

(C*.  U.) 

EGLEFINO.  (Tttiol.)  Sotto  i nomi  «li  egle- 
fino o egrefiuo  è indicata  una  specie 
di  gado  dei  mari  del  Settentrione,  Ga. 
dus  aegleflnus , Lino.,  che  molto  somi- 
glia al  baccalà.  V.Gado  e Beccala1.  (I.C.) 

EGLETE.  ( Bot .)  Eg/etes  [Corimbi fere  y 
J us».;  Singenesia  poligamia  superflua , 
Litui.].  Questo  nuovo  geuere  «li  piante  , 
per  noi  stabilito  nella  famiglia  delle  si- 
nantere,  appartiene  alla  nostra  tribù  na- 
turale delle  inulecy  dove  lo  collochiamo 
appresso  i generi  bm  hthnlmum  e ceruana , 
dai  quali  differisce  principalmente  per 
la  nullità  «lei  cimatilo. 

Questo  geuere  è altresì  molto  affine  al 
grangea.  Eccone  i caratteri. 

Calatide  globulosa,  raggiata,  composta 
di  un  disco  di  molli  fiori  regolari  e«l  an- 
drogini, e d'una  corona  uniseriale,  ligu- 
lifiora  e fero  miniflora.  Periclinio  uguale  ai 
fiori  del  disco  , emisferico  , formalo  di 
squamine  pauciseriali, embriciate, lanceola- 
te, fogliacee,  assai  dense  e carnose  alla  Itase. 
Clinauio  emisferico  e non  appendicolato. 
Cissele  corte,  quasi  turbinate,  irregolari , 
angolose,  compresse,  sovrastate,  Anziché  da 
un  pappo,  da  un  orliccio  apicilare  coro- 
informe,  assai  grosso,  molto  elevato,  obli- 
quo, «lenlellalo,  quasi  cartilaginoso;  co- 
rolle raggianti  , colla  linguetta  lunga  , 
larga , tridentata  alla  sommità.  Antere 
sprovviste  d'appendici  basilari. 

Eglete  di  S.  Domingo,  Egletef  domin- 
gensif , Nob.,  Bui II.  Soc.  philom.y  ottohr. 
1817.  È una  pianta  erbacea  , alquanto 
glabra;  di  fusto  ramoso,  cilindrico;  di 
foglie  alterne,  quasi  spatolate,  abbreviate 
alla  b.ise  in  forma  di  picciuolo  , dentale 
superiormente  ; di  calatidi  composte  «li 
fiorì  gialli,  solitane  aUVstreraitk  di  pedun- 
coli lunghi  ed  opposti  alle  foglie.  L1  esem- 
plare che  noi  abbiamo  studiato  , fu  rac- 
colto a S.  Domingo  dal  Poilean,  secondo 
che  è scritto  in  uua  nota  dell'Erbario  del 
Desfonlaines  , nel  quale  questo  esemplare 
esiste.  (E.  Cass.) 

**  Eglete  di  pusto  disteso,  Egletef  umifusay 
Less.,  S/a.y  a5a  ; Decand.,  Prodr.y  6,  pag. 
42-  Ha  il  fusto  erbaceo, ramosissimo,  «listeso 
per  terra,  quasi  lanalo  ; le  foglie  obova- 
te,  cuueale,  inciso-dentate,  quasi  lanate  ; 
le  linguette  smarginate;  le  corolle  del 
disco  punteggiale,  tridentate;  i frulli  al- 
quanto le  reti,  conici  • rovescio,  hicostali, 
punteggiati,  sparsamente  pelosi  nella  parte 
inferiore.  Cresce  a Guayaquil. 

Eaim  ti schiosa  , Eglctes  viscosa , Lesa., 
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Syn.%  a5a  ; Decand.,  Prodr.y  6,  psg.  42; 
Colui  a viscosa , Lino.,  Ifort.  Cliff.y  4*7, 
n.°  4 ; el  Spec.y  1257;  Willd.,  Spec.y  5, 
pag.  3167.  Ha  il  fusto  eretto,  parcamente 
ramoso;  le  foglie  quasi  pennatofesse  ; le 
corolle  del  disco  «li  quattro  deoli.  Cresce 
alla  Vera  Cioce  e nell' isola  di  Cuba. 

La  cotula  viscosa , Spreti*.,  Sjrst.  veg.% 
3 , pag.  498,  raccolta  al  Messico  ed  alia 
fifartinicca , è forse  da  riferirsi  alla  pre- 
cedente. 

L1  egletes  beUidiflora  , Lesi.,  *$//!., 
a5a  , et  Decaud.,  Prodr.y  6,  pag.  42,  a 
cui  si  riferiscono  il  prrethrum  la  n/t  tu  m , 
Spreti*.,  in  Lift,  ad  Balb.y  e l1  ejrselia 
beUidiflora , Reichenb,  Cent,  ex ot.y  lab. 
a5a  , pag.  i5,  excl.  Sjrn.y  è una  sman- 
ierà che  il  Beri  ero  raccolse  nell1  America 
meridionale  a Santa  Marta.  Questa  pianta 
manifesta  tali  affinità  col  xerobius  lana - 
tus  del  Cassini  , che  il  Decandolle  si  è 
avvisato  d’ includere  questo  genere  in 
quello  del  quale  è soggetto  questo  arti- 
colo. (A.  B.) 

EGLETES.  (Bot.)  V.  Eglete.  (E.  Cass.) 

EGOCRF ALA,  Aegocephala.  ( Ornit.)  Ari- 
stotele non  parla  di  quest'  uccello  che  re- 
lativamente ad  alcune  particolarità  anato- 
miche , sulla  fedeltà  delle  quali  può  es- 
servi dubbio:  e benché,  sull'esempio  di 
Beton,  molli  moderni  naturalisti  abbiano 
applicato  il  nome  «li  egocefala  alla  pan- 
tana, e partieoi  iralente  alla  pittima  rea- 
le , Scolopax  aegocephala  , Linn.,  non 
potremo  tuttora  «lubilare  sulla  precisione 
di  questo  ravvicinamento  f Belon  mede- 
simo, il  quale  non  annunzia  su  tal  pro- 
posito che  un  sospetto  , «lice  che  la  pit- 
tima reale  spaventata  manda  un  grido 
simile  al  soffogato  belare  dei  becchi  e 
delle  capre.  Ma  «(uesta  circostanza  é ella 
propria  a giustificare  la  «lenominazione  di 
testa  di  copra  , vero  significato  di  ego- 
Crfala  ? (Ch.  D.) 

M EGOCERA,  Aegoccra.  ( Entom .)  Ge- 
nere dell'ordine  dei  Lepidotteri,  stabilito 
da  Latreille  e «la  lui  collocato  (Consid. 
gener.)  nella  famiglia  degli  Zigenidi.  Il 
medesimo  autore  (Regno  a nini.)  riunisce 
questo  genere  a quello  delle  Zigene.  V. 
Zigena.  (Amlonin,  DU.  class,  di  St.  nat.y 
tom.  1.®  pag.  ia4  ) 

EGOLETRO.  (Bot.)  A e gol  et  rum.  Erba  dei 
contorni  «!' Eraclea  nel  reame  del  Ponto, 
citata  da  Pliuio  come  nociva  alle  bestie 
da  soma,  rua  in  specie  alle  capre,  ecome 
pure  capace  di  «lare  mia  qualità  velenosa 
al  miele , quando  le  api  ne  abbiano  suc- 
chiati i fiori.  Egli  aggiunge  che  i cattivi 
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effetti  di  questa  pianta  non  si  fanno  ma-  al  riferire  di  Plinio,  e V azalea  è nn  ar- 

nifesti  che  dopo  le  umide  primavere,  le  boscelto  allo  selle  o olio  piedi,  di  trotino 

quali  pare  che  cambino  la  natura  di  que-  grosso  quanto  una  gami».  L tonde  possiamo 

sla  pianta.  Allora  il  colore  di  questo  ancor  dubitare  dell’ identità  della  pianta 

miele  è più  lustro,  e ne  vatia  rodare,  di  Plinio  con  quella  del  Tournefort , e 

pesa  più  del  miele  buono,  non  si  ad-  possiamo  credere  che  P aegolethron  non 

densi  e fa  starnutire.  Gli  animali  che  sia  sialo  ancora  in  un  modo  certo  cono- 

ne  mangiano  si  getlan  per  lerra  per  scinto.  (J.) 

calmare  il  calore  che  ne  provano.  Si  EGOLII.  (Ornit.)  Espressione  desunta  dalla 
suole  amministrar  loro  con  vantaggio  una  parola  greca  ottyw/io',  aitila  , civetta  , e 
specie  «li  idromele,  nel  quale  si  la  bollire  che  é adoperata  da  Virillol  per  indicare, 

della  mia.  Gli  autori  moderni  non  vanno  nel  suo  Sistema,  la  famiglia  degli  occelli 

d'accordo  sulla  pianta  da  doversi  riguar-  rapaci  notturni.  (Ch.  D.) 

dare  per  P aegolethron  degli  antichi.  AI-  *•  EGOMAIIATRO.  ( Bot.  ) Aegomara - 
cuni  credono,  al  riferire  del  Bauhino,  che  thrum.  Seconda  sezione  , che  il  Decan- 
ti* il  ranunculus  / lammula , Linn.,  per-  dolle  ( Prodr .,  4 > pag.  23^)  ha  stabilita 

chè  questa  pianta  , la  quale  cresce  nei  sotto  questa  denominazione  nel  genere 

luoghi  umidi,  è reputata  perniciosa  per  i cachrys  per  quelle  specie  che  hanno  il 

montoni.  Il  Ge«nero,  seconJo  il  medesimo  calice  con  radrgine  di  cinque  denti  ; il 

autore,  la  riferiva  a quella  specie  di  la - fruito  con  costole  molto  crasse  , ottuse  , 

thraea  , eh1  è la  lathraea  squammaria  , che  otturano  quasi  le  vallecole  , più  o 

Limi.,  probabilmente  perchè  riscontrava  in  meno  tubercolate,  o papillose,  o cotonose, 

essa  le  medesime  qualità.  Il  Touroefurt,  nel  più  di  rado  lisce.  (A.  B.) 

suo  Viaggio  nel  Levante,  descrive  un  KGO-P1TECO,  Aego-Pifhecos.  ( Mamm .) 
chamaerhododendros  di  fior  giallo,  oso-  Scimmia-capra,  animale  favoloso,  descritta 

tea  pontica , Linn.,  comune  sulle  coste  del  da  Ni  ce  foro,  e che  aveva,  (tic*  egli,  le  cor- 

mar  Nero  a il  fiore  del  quale  (dic'egli)  ca-  na  , la  barba  ed  i piedi  posteriori  della 

a gionava  dei  vapori  e delle  vertigini.  Il  capra,  con  le  mani  di  una  scimmia.  (C.) 

u miele  che  le  api  ne  levano,  prò  luce  delie  EGOPODIO.  (Bot.)  Aegopodium , genere  di 
ti  nausee  e delle  sonnolenze  *».  Questa  piante  dicotiledoni,  polipetale,  epigine  , 

conformità  ri' effetti  nelle  due  piante,  le  della  famiglia  delle  umbellifere  e della 

quali  crescono  nei  medesimi  luoghi  , fu  pentandria  dì  gì  aia  del  Linneo,  cosi  ei- 

causa  ch’egli  presunse  d'aver  ritrovalo  senzi*lraente  caratterizzato:  collaretti  uoi- 

P aegolethron , eJ  in  questa  opinione  vie-  versale  e parziale  nulli  ; calice  cortissimo, 

più  si  confermò,  confortato  da  un  secondo  iutiero;  cinque  pelali  ovali,  intieri,  di- 
passo di  Plinio  che  nel  medesimo  capi.  sognali , pieg  iti  alla  sommità,  cinque  slami 

tolo  parla  u d' un' altra  sorta  di  miele  con  filamenti  più  lunghi  il  doppio  della 

44  raccolto  sulle  medesime  coste,  rhia-  corolla;  un  ovario  infero,  sovrastato  da 

u malo  maenomenon  dal  rendere  insen-  due  stili  risorgenti,  terminati  ciascuno  da 

44  sali  coloro  che  tie  mangiano , e che  uno  stimma  capitalo.  Fruito  ovale  hi- 

u le  api  succhiano  dal  fiore  ilei  rhododen - slungo,  striato,  che  si  divide  in  semi  con- 

44  dros  , comune  nelle  foreste  di  questa  vessi  da  un  lato  e piani  dall'altro, 

contrada  n.  Egli  ricorda  quanto  avvenne  Egopodio  podagrabia  , Aegopodium  po- 
ndi e vicinanze  di  Trebisond*  alParmala  dagrariay  Linn.,  Spec.y  3-q;  Fior  Dan.y 

dei  diecimila  comandala  da  Senofonte,  i tab.  670;  volgarmente  angelica  salvati - 

soldati  della  quale  per  aver  preso  molto  co,  angelica  silvestre , podagraria , ca- 

miele  ebbero  per  un'intiera  giornata  fortis-  sfalda  , castaldina  , erba  girnrda  o ge- 

sime  evacuazioni  per  di  sopra  e per  di-  rarda , girardina  , pimpinella  podagra - 

•otto,  seguite  da  vaneggiamenti  di  meu-  ria.  Ha  la  radice  lunga,  strisciante  pe- 

te  ; e piglia  a sostegno  della  sua  opinio-  renne  ; il  fusto  diritto  glabro  , legger- 
ne anco  la  testimonianza  d’  un  roissio-  mente  ramoso,  alto  due  o Ire  piedi,  guer- 

nario  della  Colchide,  il  quale  dice  che  il  nito  inferiormente  di  foglie  internate,  con 

miele  raccolto  sopra  una  specie  di  r/10-  foglioline  ovali,  dentate,  acute,  superior- 

dodendros  a fiori  gialli  , è pericoloso  e mente,  e di  foglie  semplicemente  dentate 

fa  vomitare.  Giusta  quanto  è sialo  pre-  colle  foglioline  più  strette;  i fiori,  bian- 

roesso,  non  possi» m dubitare  dell' azione  chi,  disjiosti  in  ombrelle  lasse,  costituite 

dell' azalea  pontica  y Lino.,  e troviamo  da  quindici  a venti  raggi.  Questa  pianta 

molte  parli  di  somiglianza  tra  essa  e l’oe-  cresce  lungo  i boschi  e nelle  siepi.  (L.  D.) 

golethron  : ma  quest' ultimo  è un'erba  M A questa  specie  si  riferiscono  la 
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pimpinella  angelicaefolin  , Suv.,  Fior. 
Fis^  i,  pag.  il  teseli  aegopodiam , 
Scop.,  Fior.  Carri.)  ed.  a,  tom.  i,  pag. 
ai5;  il  sison  podugrarìa  , Coll.,  Herb. 
red.y  3 , pag.  iG  , n.°  4 i Tcn.,  Fior. 
Nap^  3 , p.g.  3ia  ; et  Sjrll.,  I»g.  «45, 
n.°  i.  (A.  B.) 

EGOPUGONU.  (Fot.)  Acgopogon , genere 
di  piante  monocoli  1 cloni  a fiori  glumarei, 
«Iella  famiglia  delle  graminacee  e della  po- 
ligamia monecia  del  Linneo,  cosi  carat- 
terizzato: fiori  spessissimo  poligami , mo- 
noici ; due  o (re  spigliene  peiiicellate  , 
ravviriuatissime , le  laterali  costituite  da 
fiori  maschi  ; la  spighetta  ermafrodita  , 
composta  di  un  calice  unifloro  che  ha 
due  valve  bifide  alla  sommità  ; una  resta 
nel  mezzo  dell’ intaccatura  ; duo  valve 
corolline,  l'esterna  sovrastata  da  tre  re- 
ste , l’interna  da  due;  Ire  stami;  due 
stili  con  stimmi  in  foggia  di  pennello;  i 
fiorì  maschi  simili  agii  ermafroditi,  ma 
privi  di  stilo. 

Questo  genere  è composto  di  due  spe- 
cie scoperte  dall' Humboldt  e dal  Bon- 
planl  neH’Araerica  meridionale.  Il  Bean- 
vois  è d’avviso  che  a questo  genere  sia  da 
riferirsi  V amphipogon  di  Roberto  Bromi, 
V.  Anfipogoso. 

F/Joroooso  DI  FOGLIE  CORTE  , AcgOpOgOn 
cenchroides , Willd.,  Spec.y  4<  p-'g.  899  ; 
Kunth  in  Hutub.  et  Bonpl.,  JVov.  Gen ., 
1,  pag.  i32,  lab.  4 a.  Questa  pianta,  che 
ha  l’abito  del  cenchrus  racemosuf*  cre- 
sce in  cesto,  e produce  molli  culmi  di* 
ritti  , glabri  , ramosi  , lunghi  un  piede , 
gueroiti  di  foglie  ruvide,  piane,  lineari, 
acuminate.  Ha  le  guaine  glabre,  striate, 
provviste  all'orifìzio  d'una  membrana  al- 
lungata, troncata,  bifida;  i fiori  disposti 
in  un  racemo  semplice,  unilaterale,  lungo 
due  o tre  pollici;  le  spighette  ternate, 
pedicellate,  un  poco  remote  ; l’interme- 
dia ermafrodita  ; le  due  laterali  maschie, 
e alle  volte  ermafrodite  tutte  c tre  ; i 
pedicelli  pelosi,  cigliati;  le  valve  calieine 
uguali,  carenate  , porporine  , cigliate  sul 
dorso.  Cresce  in  diverse  contrade  dell'A- 
merica meridionale  e nel  reame  di  Quito 
sul  monte  Pichincha,  all’altezza  di  mil- 
leottocento tese  sopra  il  livello  del  mare. 

Egopogono  di  fiori  accoppiati,  Acgopogon 
gemiti ijlarum,  Kuulh  in  Humb.  et  Bonpl., 
JVoo.  gen.)  1,  pag.  i3a,  tali.  43.  Questa 
specie  scoperta  lungo  le  rive  dell’  Ore- 
nocco,  ha  i colmi  diritti,  ramosi,  guernili 
di  foglie  scabre,  piane;  i fiori  disposti  in 
spighe  unilaterali  ; le  spighette  accoppia- 
le, uniflore,  una  delle  quali  ermafrodita, 


un  poro  pedicellata,  ed  un'  altra  maschia 
più  piccola , reità  da  un  pedicello  più 
piccolo  ; le  valve  calicinali  biancastre , 
membranose  , il  doppio  più  luoghe  di 
quelle  della  corolla  , con  la  resta  scabra 
e diritta;  i semi  glabri,  bislunghi,  «cuti 
ad  ambe  le  estremità.  (Pota.) 

M A questo  genere  si  aggiungono  pure 
altre  tre  specie,  le  quali  sono:  i.°  areo- 
pago ri  pus  il lus  , Brauv.;  cynosurus  te- 
ne II  us,  Cav.;  lamarckia  tentila , Decan  i.; 
hy/nenothecum  tenellum  , Lagasc.,  gra- 
minacea nativa  della  Nuova-Granata  ; 
2.0  acgopogon  trisetusy  Roera.  et  Schult.; 
hymenothecium  trisetum  , Lagasc.,  specie 
mcssicaua  ; 3.°  acgopogon  quinquesctus , 
Rocro.  et  Scbull.;  hymenothecium  quin- 
quesetum , Lagasc.,  specie  parimente  mes- 
sicana. (A.  B.) 

EGOPRICO.  {Dot.)  Aegopricon.  Il  Linneo 
figlio  distinse  con  questo  nome  nel  suo 
Supplemento,  uu  geoere  di  piante  eufor- 
biacer,  che  molto  tempo  innanzi  era  stato 
dall'Aublet  indicalo  col  nome  di  maprou- 
nea.  V.  Maprounea.  (J.) 

••  EGOSERIDE.  {Dot.)  Aegoseris.  Terza 
sezione  che  il  Dccandolle  {Prodr.y  7 , 
pag.  i54)  stabilisce  nel  genere  barkhau- 
sia , per  quelle  specie  che  hanno  i frutti 
tutti  ugualmente  rostrali,  l'involucro  ca- 
liculaio , colle  squamine  esterne  lineari 
lanceolate , piccole  , non  sensibilmente 
scaiiose  al  margine.  In  questa  sezione  è 
compreso  il  genere  aegoseris  del  Rei- 
chenbach , non  che  alcune  specie  di  la  - 
goseris  dello  stesso  autore.  (A.  B.) 

EGOTELE  , Aegotheles.  {Ornit.)  Denomi- 
nazione assegnata  al  calcabotto  o succia- 
capre, secondo  la  popolare  idea  che  que- 
st' uccello  poppasse  le  capre.  (Cu.  D.) 

••  Vigori  ed  Horsfuld  han  formato 
sotto  questo  nome  un  genere  per  il  Ca- 
pri rnulgus  Novae  Hollandiac  , Pbillip., 
Bot.  b.,  pag.  270.  (F.  B.) 

EGREFÌNO.  {Ittiol.)  Questo  nome  è stalo 
applicato  al  gado  egrefìno  o eglefino  , 
Morrhua  aeglejinus , Cu?.,  Gadus  ac- 
gleflnus  , Lino.,  Astlltis  minor  , Scho- 
ueveld.  L'  Egrefìno  o hadock  del  Surinam 
differisce  dal  Gado  egrefìno  di  Europa 
per  essere  più  grosso  e«l  un  poco  più 
bianco,  come  assicura  il  viaggiatore  Sled- 
man.  V.  Baccalà1  ed  Eglefino.  (F.  M. 

D.) 

EGRET.  {Omit.)  Gli  Inglesi  indicano  con 
questo  nome  , ed  il  Gioostonio , come 
pure  il  Carletonio,  con  quello  di  Egretta 
Gallorum  e di  Garzella  Italoruniy  la 
specie  di  airone,  che  comunemente  chia- 
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masi  Airone  piccolo,  Ardea  garzella. 
Liuti.  V.  Airone.  (Cu.  D.) 

EGUALE.  (Boi.)  Acqttalis.  In  botanica  si 
usa  questo  epiteto  per  ciò  che  riguarda 
la  lunghezza.  Le  divisioni  del  calice  del 
ranuncolo  , gli  stami  del  giglio  cc.,  sono 
eguali.  Le  divisioni  del  calice  della  po- 
tentina , gli  slami  del  cavolo  cc.,  souo 
disuguali.  (Ma ss.) 

EU-EI 

EHRETIA.  (Bot.)  V.  Eeezie.  (Foie.) 
EHRHARDIA.  (Bot.)  V.  Dauglassie  , 
Kbardia.  (J.) 

EHKHAUTA.  (Boi.)  V.  Erarta.  (Pota.) 

EIDER.  ( Ornit .)  Alcuni  caratteri  di  questo 
palmipede  si  assomigliano  a quelli  che 
si  osservano  particolarmente  nelle  oche , 
ed  altri  lo  ravvicinano  alle  anatre  pro- 
priamente delle.  Brisson,  Buffou  ed  altri 
autori  lo  hanno  collocato  con  le  prime, 
e se  gli  applica  generalmente  il  nome 
d’oca  a calugine ; quelli  però  fra  i mo- 
derni naturalisti,  che  hanno  diviso  i ci- 
gni , le  oche  e le  anatre  in  generi  o in 
sezioni  , non  hanno  separalo  l' rider  da 
queste  ultime,  e gli  hauno  conservata  la 
denominazione  liuueana  d 'Arias  mollis- 
sima. 

Dopo  avere  osservato  Cuvier  , che  il 
becco  dei  Qualtr’  Occhi  si  allontana  dal 
carattere  generale  di  quello  delle  anatre , 
poiché  invece  di  essere  altrettanto  o più 
largo  alla  sua  estremità  che  verso  la  testa, 
è più  stretto  anteriormente,  riconosce  la 
stessa  particolarità  presso  gli  eider,  la  di 
cui  fronte  viene  d'altronde  a doccia, 
perchè  fanno  angolo  le  piume.  La  qual 
circostanza  unita  all’altezza  del  becco  alla 
base,  stabiliscono  varie  analogìe  con  le 
oche,  quantunque  gli  eider  abbiano  i 
piedi  situati  iu  addietro  del  corpo.  L'abi- 
tudine di  cercare  nel  seno  dei  mari  agi- 
tati, ove  incrociano  quasi  tutto  il  gioroo, 
i pesci  e le  conchiglie,  che  prendono  alla 
superficie  dell’acqua,  o tuffandosi  , gli 
allontana  pure  dalle  oche , le  quali  tro- 
vano sulla  terra  l'erbe,  di  cui  (ormano  il 
loro  cibo  primario.  Il  maggiore  Cart- 
vvright  ha  valutata  la  rapidità  del  volo 
dell’eider  a diciannove  miglia  ogni  ora. 

II  muschio  pesa  più  di  quattro  libbre, 
ha  quasi  due  piedi  di  lunghezza,  e otto 
pollici  di  più  di  sbraccio  nel  volo;  le 
sue  ali  piegate  si  estendono  fino  alla  metà 
della  coda,  che  non  ha  neppure  quattro 
pollici;  il  becco,  lungo  due  pollici  o- 
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ronzo,  è nero,  la  «uà  base  coperta  ili 
una  membrana  rugosa  , che  dividesi  in 
due  sopra  la  fronte,  otc  ti  riunirono  le 
due  parti  della  fascia,  nera  paonazza  , e 
liieia  come  velluto,  che  cuopre  il  ver- 
tice; l'occipite  è bianco  verdognolo,  le 
gote,  la  parte  inferiore  del  collo,  il 
dorso,  le  scapolari  e le  piccole  teli  rici 
delle  ali  sono  bianche;  alcune  fra  le 
grandi  lettrici  più  lunghe  delle  altre,  e 
che  si  arricciano  all' estremità  sopra  le 
penne;  il  petto  in  basso,  il  ventre  , il 
groppone,  e le  penne  alari  e caudali  nere, 
e le  gambe  verdi.  La  femmina  , mollo 
più  piccola,  e che  pesa  Ire  libbre  circa , 
ha  l’ abito  brano  rossastro  , con  mezze 
tinte  gialle,con  strisce  longitudinali  brune 
sulla  testa  ed  il  collo,  e con  altre  tra- 
sversali sul  reslanle  del  corpo.  Le  granJi 

E enne  delle  ali,  e quelle  della  coda  tono 
rune  cupe,  le  penne  secondarie  delle  ali 
hanno  il  margiue  più  chiaro,  e i piedi 
sono  cenerini  verdognoli.  Secondo  Tem- 
miuck  la  trachea  del  maschio  , il  di  cui 
diametro  è lo  stesso  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, è composta  di  anelli  duri,  interi, 
cilindrici  ; la  laringe  inferiore  dilatasi 
anteriormente  , e forma  dalla  parie  sini- 
stra una  leggera  protuberanza  ossea  e 
semisferica,  ed  il  nottolino  triangolare  del 
fondo  della  glottide  è prominentissimo. 

Il  maschio  e la  femmina  sono  rappre- 
sentati nel  loro  stalo  perfetto,  all'età  di 

?[uattr'.mni,  nelle  tavole  colorile  di  Buf- 
on,  n.°  ao<)  e ao8;  in  Edsvardi , tom. 
2,  (av.  98,  nella  Storia  degli  Uccelli 
dell’Inghilterra  di  Lcsvin,  toni.  6,  lav. 
244  e *45  > * negli  Uccelli  di  Germania 
di  Ni  umano  , tav.  54;  siccome  però  fìuo 
a tale  epoca  l'abito  di  quest' uccello  , e 
soprallotlo  del  maschio,  è soggetto  a 
considerabili  variazioni , ne  sono  stale 
formale  delle  specie  puramente  nominali. 

Nel  primo  anno  le  góle  e la  cervice 
sono  di  un  bruno  più  o meno  cupo  , il 
qual  colore  domina  sopra  la  letta , il  di 
cui  vertice  i diviso  da  uua  fascia  bianca- 
stra,»»! punti  neri;  la  [urte  inferiore 
del  collo  ed  il  pedo  presentano  delle 
strisce  trasversali  nere  e bianche,  con  una 
filila  lionata  cenerina;  le  penne  del  ven- 
tre sono-frune  nerastre  col  margine  bian- 
castro; il  dorso  e la  coda  di  un  bruno 
più  cupo.  Le  scapolari  , non  per  anco 
curvale  a falciuola,  sono  diritte  c rotonde 
verso  la  cima;  il  becco  i verde  scoro, 
nome  pure  i piedi  , che  spesso  hanno  un 
color  bruno  rossastro.  L'uccello  è rappre- 
sentalo in  questo  stato  sotto  il  uomo 
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ti*  Arias  spectabilis  fotmina  alla  lav.  4o  mostrano  avidissimi  delle  budella  di  pesce 
del  Museum  Carlsonianum  «li  Spannano.  Retiate  dalle  barche  pesca reccie;  stanno 
Quando  l'eider  è giunto  al  suo  secondo  in  mare  tutto  l'inverno;  vengono  a terra 
anno,  si  veggono  sul  collo,  sul  petto  e soltanto  a sera,  ed  il  loro  ritorno  sulle 
sulla  schiena  diversi  grandi  spaiti  bianchi,  coste  riguardasi  come  un  presagio  di  lem- 
laddove  il  rimanente  del  dorso  è itero  pest  i. 

cupo,  e le  parli  inferiori  sono  sparse  di  Mei  tempo  degli  amori  i maschi  fanno 
rn<ic'  hie  , o di  strisce  nere,  biancastre  e continuamente  sentire  il  grido  ho  ho  con 

lionate.  Tale  era  l'individuo  su  cui  era  voce  roca  , e quasi  gemente;  la  voce  della 

stala  fatta  la  6.*  tavola  del  Museum  Cori-  femmina  è simile  a quella  dell'anatra 
tonianum . comune.  Sembra,  che  in  questa  specie  si 

Air  età  di  tre  anni  finalmente  1' abito  trovino  più  maschi  che  femmine,  e sic* 
diviene  più  regolare  , ed  il  bianco  più  come  queste  sono  le  prime  a divenire 
•chiedo,  quantunque  ancora  rimangano  adulte,  si  appaiano  subito  coi  vecchi  ma- 
alcune  penne  brune  o rigate  sul  collo  , schi.  Più  tardi  i giovani  maschi  si  bat- 
1* occipite  e le  gote  assumono  una  tinta  tono,  ed  i vinti,  che  non  hanno  trovato 
verde  chiara;  il  dorso  ed  alcune  penne  da  appaiarsi,  spesso  volano  soli;  vengono 
scapolari  son  nere  tuttora,  e coti  era  l’uc-  essi  chiamati  dai  Norvegi  giriJ-J'ug l e 
cello  delineato  nella  tav.  3c>  dell'opera  di  gield-ace , e sono  probabilmente  quelli. 
Spannami  sopraccitata,  con  la  denomina-  che  s'  incontrano  per  accidente  nelle  la- 
zione  di  Arias  spectabilis  mas.  Tem-  lil udini  più  meridionali  di  quelle , che 
minck  pretende,  che  male  a proposito  gli  sogliono  frequentare. 

•ìeno  stati  supjiosli  il  becco  ed  i piedi  Questi  u< celli  nidificano  su  terre  ba- 
roli, e frattanto  queste  parli  hanno  lo  gnate  dal  mare,  su  promontori,  su  seo- 
stesso  colore  nell'individuo  rappresentato  gli,  e sodo  il  riparo  di  qualche  pietra  fra 
in  Edward» , Slor.,  tota.  3,  lav.  i54  > ed  ì'erbe  e le  felci  collocano  ii  loro  nido  , 
in  Scligmann,  tom.  5,  tav.  49*  Lewin,  cou  la  base  composta  di  fuco,  e alla  di 
che  ha  pur  figuralo  quest'uccello  nella  cui  costruzione  dapprincipio  lavorano  in* 
tavola  24(1  della  sua  Ornitologia  inglese  , sieme  si  il  maschio  che  la  femmina  , la 
lo  ha  delineato  con  un  tubercolo  promi-  qu.de  ne  ricuopre  successivamente  il  fondo 
nenie  sul  becco,  mentre  la  mandibola  su-  e gli  orli  di  quella  calugine,  che  si  svelle 

periore  è solamente  divisa  in  due  lainiuc  ed  ammassa  finché  non  formi  all'intorno 

depresse,  b<u<  hè  probabilmente  non  avesse  un  grosso  orliccio,  che  appiana  poi  sulle 
sotl'occhio  l'individuo,  di  cui  peraltro  la  uova  quando  le  abbandona  per  nudare  in 
figura  di  Sparmann  aveva  giù  dato  una  traccia  di  cibo  II  maschio , che  non  par- 
falsa idea.  tecipa  all'  incubazione  , la  guardia  iu  vi- 

I luoghi,  ove  gli  rider  stabiliscono  la  ciuatiza  del  nido  per  avvisare  dei  pericoli 

loro  dimora  abituale,  sono  le  regioni  più  la  sua  femmina,  che  subito  nasconde  la 

fredde,  contro  il  di  cui  rigore  sono  ab*  testa,  nè  vola  via  se  non  quando  ne  di- 
bastanza  difesi  da  quel  fitto  mantello  sì  Tenga  necessaria  la  fuga.  Le  uova  verdi 
conosciuto  sotto  il  nome  di  edredon.  Se  b-  olivastre,  rappresentate  da  Lewin  nella 
bene  questi  uccelli- 41011  sieno  più  come  tav.  54  , sono  generalmente  in  uuroero 
un  tempo  tanto  numerosi,  se  ne  trovano  di  cinque  o sei,  e somministrano  un 
tuttora  in  gran  quantità  nell'  Islanda  , buono  alimento.  Troil,  nelle  sue  Lettere 
nella  Lapp  *nia , alla  Groenlandia,  alla  sull’ blanda  pretende  che  se  ne  trovino 
Spizberga  , al  Kamtsrbatka;  passano  an*  talora  fino  a dieci  in  un  medesimo  nido 
che  in  America,  e sa  ne  vedono  nel  paese  occupato  da  due  femmine  che  vivono  in— 
degli  Esquiroali,  af*Canadà,  alle  isole  Mi-  sieme  e concordi.  Allorché  per  la  prima 
quelon,  d'onde  Maoduyt  ne  ha  ricevuti  volta  sif  tolgono  queste  uova  con  la  calu* 
più  volle,  nella  Nuova-liigl^tcrra,  e nello  giueond'eran  coperte,  la  femmina  si 
•lato  di  New-Jon  k.  Le  relkui  europee  «piuma  una  seconda  volta  per  rivestirne  il 
che  più  frequentano,  oltr^tquellc  da  nido,  in  cui  depone  un'altra  covata  men 
noi  già  indicale,  sono  la  S^ma,  la  Da-  numerosa  della  prima.  Il  nido  può  essere 
niraarca,  le  isole  Ebridi  e le  Orcadi,  ma  spogliato  aut  o per  la  seconda  volta,  ed  in 
non  se  uè  incontrano  mai  sulle  coste  del*  questo  caso  supplisce  il  maschio  spiumau- 
I'  Oceano.  Marlcus  ha  parlalo  di  essi  sotto  dosi  lo  stomaco  per  rimpiazzare  con  la 
la  denominazione  di  anatre  di  roonle.  sua  eli' è più  bianca  quella  calugine  che 
Gli  eider  ci  cibano  di  pesci , di  con-  la  femmina  non  può  più  somministrare, 
chiglie  , d1  insetti  , di  piante  maria.  ; si  La  covala  allora  è composta  di  sole  due 
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0 Ire  oova , che  bisogna  avvenir  bene 
iJi  non  toglier  nuovamente,  onde  non 
esporsi  a vedere  quel  luogo  abbandonato 
per  sempre. 

In  Norvegia  ed  iti  Islanda  vi  sono  dei 
luoghi,  ove  questi  nidi  si  trovano  a cen- 
tinaia , e tali  cantoni  si  trasmettono  (ter 
eredità  ai  proprielarii  , che  alfine  di  ri- 
chiamare gli  eider  sono  giunti  a formare 
delle  isolelte  artificiali,  tagliando  le  lingue 
di  terra  prolungate  sul  mare,  ed  alfe  poca 
delle  cove  hanno  anco  I.»  precauzione  di 
ricondurre  sul  continente  i greggi  che  vi 
feto  mantengono , come  pure  i cani , per  la- 
sciar  libero  il  campo  agli  uccelli,  che  vi 
' si  vogliono  stabilire. 

Brunnich,  che  nel  1763  ha  pubblicata 
una  Monografia  degli  Eider,  assicura  che 

1 corvi  distrnggono  le  loro  *uova  , c ne 
uccidono  i figli,  lo  etetdelèfroina  la  ma- 
dre a far  loro  abbandonare  il  nido,  poche 
ore  dopo  la  nascita.  Gli  uccelli  aquatici 
non  abbisognano  di  un  eccitamento  par- 
ticolare per  agire  iti  tal  modo,  qtiantun- 
que  P autore  aggiunga  che  V eider  fem- 
mina, prendendo  j figli  sul  dorso,  gli 
trasporta  con  placido  volo  sul  mare,  donde 
più  non  ritornano,  e che  molte  covate 
unendosi  insieme  formano  nel  mese  di 
giugno  e di  luglio  delle  brigate  di  venti 
o trenta  individui.  I>e  femmine  abbando- 
nale dai  maschi  che  più  non  le  seguono, 
si  occupano  di  continuo  ad  agitare  l'acqua 
per  far  venire  a galla  unitamente  alla 
fanghiglia  ed  alla  rena  gli  insetti  e le 
conrhigliette,  delle  quali  si  cibano  i figli. 

Dicesi  che  gli  eider  abbiano  una  vita 
assai  lunga,  e che  nella  loro  estrema 
vecchiezza  divengano  tutti  grigi.  La  carne 
é molto  buona  a mangiarsi , e le  pelli 
servono  di  pelliccia  ; la  loro  calugine  è 
soprattutto  troppo  preziosa  perché  questi 
uccelli  meritino  di  essere  rispettati,  ed 
il  Pontoppidano  nella  sua  Storia  naturale 
della  Norvegia  racconta  , eh’ è proibito 
Pucciderli,  quantunque  Olafsen  e Povel- 
seu  nel  loro  viaggio  in  Idanda  , lom.  -1 , 
pag.  132  della  traduzione  francese  , assi- 
curino che  questi  ordini  non  vengono  più 
eseguili,  e che  il  numero  degli  eider  è 
sensibilmente  diminuito  nei  distretti  di 
Kiosar  e di  Gouldbrìng  dappoiché  se  ne 
fa  loro  la  caccia  col  fucile.  Tollerando 
queste  infrazioni  cosi  nocive  ad  tin  ramo 
«li  commercio  molto  importante  , è cosa 
certa  che  ne  derivi  fin  d'ora  un  deterio- 
ramento, se,  come  molli  pretendono,  la 
calugine  presa  sopra  ('uccello  morto  è 
coperta  di  una  certa  roucrosilà  che  la 
Dition.  delle  Sciente  Hat.  Voi»  X 
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rende  suscel libile  «li  putrefazione  , e se 
d'altronde  « meno  leggera  di  quella  di 
cui  si  spoglia  la  stessa  femmina , ed  ela- 
stica a segno  tale,  che  il  volume  di  due 
o Ire  libbre  che  potrebbe  ristringersi  in 
un  gomitolo  comprimendolo  fra  le  mani, 
è capace  di  dilatarsi  fino  a poter  riempire 
un  piumino  ben  grande.  Per  raccogliere 
questa  calugine  nei  nidi  devesi  scegliere 
un  tempo  asciutto,  e fa  d' uopo  aver  cura 
di  non  scacciarne  troppo  alla  peggio  la 
madre,  temendo  che  spaventata  non  lasci 
cadere  il  suo  sterro  sopra  le  piume,  poiché 
allora  bisognerebbe  sparpagliarle  sopra  un 
vaglio  di  corda,  e batterle  con  uno  scu- 
discio, onde  purgarle  dalle  sozzure  che  in 
questa  operazione  ricadono  mediante  il 
proprio  lor  peso.  Gli  abitanti  delle  regioni 
settentrionali  mescolano  spesso  alla  calu- 
gine delPeider  quella  delle  altre  specie 
di  anatre,  e siccome  possiede  egualmente 
la  proprietà  di  conservare  il  calorico,  non 
è mollo  facile  l'accorgersi  di  questa  fro- 
lle. (Cu.  D.) 

••  E1DERIA.  (Boi.)  Hyderia , genere  «li 
piante  «cotiledoni  della  famiglia  dei  fun- 
ghi e della  crittogamia  del  Linneo,  cosi 
caratterizzato:  cappello  solido,  penetralo 
dallo  stipile;  imenio  sciolto  alta  base. 

Questo  genere  stabilito  dal  Fries,  s'av- 
vicina mollo.  Sia  per  l'abito,  sia  pel  luogo 
natio  e per  alcuni  caratteri,  al  mitrula 
dello  stesso  Fries  , «liverso  dal  mitrula 
del  Persoon  che  è identico  con  questo  in 
discorso. 

Le  specie  riferite  a questo  genere  sono 
due  : — 1 .0  Vheyderia  abietis , F rie»,  Fitng ., 
1,  pag.  4 92»  leotia  mitrula , Pers.,  Syn.y 
p*g.  61  r 2.0  l' hey deria  pusilla , Fries, 
Fung.y  1,  pag.  leotia  pusilla*  Nees, 
Syst.,  pag.  173,  fig.  160  ; leotia  mitrula , 
7,  À.  S. , pag.  2q5‘  V.  Leozia,  Mitbula. 
(A.  B.) 

••Èli»  Al  DF,*Eylais.(Entom.)  Genere  «lei  l'or- 
dine «Ielle  Trachea  rie,  famiglia  degli  Olelri, 
tribù  degli  Araridi  (Regno  anim.  «li  Cuv.), 
stabilito  da  Lalreille  che  gli  assegna  (ter 
caratteri:  otto  zampe  che  servono  al  nuo- 
to; mandibole  ad  artigli,  ovvero  termi- 
nate «la  un' unghie! t.i  mobile , e ricevute 
in  un  labbro  sternale;  corpo  quasi  glo- 
buloso.  Questi  Aracnidi , che  sono  Idracne 
per  Miìller,  vivono  nelle  acque;  nuotano 
con  agilità,  e stanno  nascosti  sotto  le 
foglie  dei  Vegetabili  aquatici.  Può  consi- 
derarsi come  tipo  del  genere: 

L* Eil aide  stesa,  Eylais  extendens  , 
Latr.,  ovvero  V Atax  extendens  del  Fa- 
bricio;  è la  medesima  specie  MYIfydra- 
a3 
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chna  extendens  «li  Mttller,  che  ne  ha 
data  un’ oli  ini  1 descrizione  ed  un1  eccel- 
lente figura  (ffydrachnaes  p«g.  62,  tav. 
, fig.  4)-  Si  trova  in  Dammare*,  in 
rancia  nei  foni  pieni  «li  acqua.  Il  suo 
corpo  è «li  un  roiso  scuro,  convesso,  lu- 
stro, glabro,  rotondo,  più  largo  però  po- 
steriormente che  anleriormeule  ; gli  occhi 
sono  «li  color  risso,  in  numero  «li  quat- 
tro, fra  loro  ravvicinati  e situali  sulla 
linea  media  «lei  corpo,  lo  che  è un  ca- 
rattere distintivo  importantissimo.  I palpi 
sono  piccoli  e formati  «li  tre  articoli  ; le 
zampe  sono  rosse  , pelose  e composte  di 
cinque  articoli  fra  loro  eguali  ; I1  ultimo 
paio  ovvero  il  quarto  è più  lungo  degli 
altri  e totalmente  gl  «bro , ed  offre  di  pir 
ticolare,  thè  l'animale  non  se  ne  serve 
per  nuotare,  ma  lo  tiene  diritto  e«l  im- 
mobile. ( Audouin,  Dii.  cidft . di  St. 
no/.,  rom.  6.°,  pag.  384  ) 

••  EILAIDI,  Ey  laide  s.  ( Aracn .)  Famiglia 
stabilita  «la  Leach  [Trans.  Lin . Society 
tom.  XI)  nella  sua  classe  degli  Aracni<H, 
e nel  suo  ordine  dei  Mouomerosomali  ; 
è caratterizzata  da  piedi  natatori!  e da 
una  bocca  anmti  di  ma  n<  li  buie;  i piedi, 
che  servono  al  nuoto,  ravvicinano  questa 
famiglia  a quella  delle  Idracniili,  ma  se 
ng  allontana  per  la  presenza  delle  tnan- 
dibule.  Le  Eilaidi  non  comprendono  che 
il  genere  EilaMe-  V.  Eilaidb.  (Audouin, 
Dii.  class,  di  St.  no/.,  tom.§.°,pag.  384.  ) 

*•  EI  LAN  DI  A.  ( Bot .)  Heylandia , genere  di 
piante  dico(ile«loni,  a fiori  polipetali,  pa- 
pilionacei,  della  famiglia  delle  leguminose , 
e della  diadelfia  ottandria  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzalo:  calice 
quinquefido  , con  lobi  quasi  uguali  ; co- 
rolla papilionacea , con  carena  obliqua- 
mente troncata, acuminata,  come  nel  genere 
ononis;  starai  coaliti  a mo  lo  di  guaina 
sfesa  nella  parte  anteriore;  stilo  filiforriie, 
con  angolo  quasi  diritto.  Il  fruito  è un 
legume  compresso,  d'una  sola  loggia  e dì 
un  sol  seme. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Decan«!oIfe 
e adottato  dallo  Sprengel,  occupa  un  po- 
sto medio  tra  i generi  crotalaria  ed  hai* 
lia , ed  à diversissimo  dall'  hedysarum. 

Le  eliandie  sono  erbe  suffruticose,  gra- 
cili , dicotome , irsute  ; di  foglie  corlissi- 
»n  «mente  picciuolate  , cuoriformi  quasi 
rotonde,  non  stipolate;  di  fiori  ascellari, 
solitari,  quasi  sessili,  piccoli,  tinti  «li  gial- 
lo. Le  specie  che  gli  si  assegnano  sono  le 
seguenti. 

Eilasdia  ebrcarpa,  Heylandia  hebecarpa , 
Decau  J.,  Enutn.,  tab.  34;  et  Prodr a, 


S«g.  ia3  ; Spreng.,  Car.  post.,  pag.  266. 

la  le  foglie  semiamplessicauli  , cuorifor- 
mi, ellittiche,  ottuse,  rigate,  irsute,  ugual- 
raentechè  i ramoscelli  ; i fiori  ascellari, 
solitari  , quasi  senili  ; i legumi  irsuti. 
Cresce  al  Ceilan. 

Eilardia  lkiocarpa,  Hcylandia  leiocarpa , 
Decan  i.,  l<>c.  cit\  Spreng.,  toc.  cit. ; Hal- 
lia  flirta  % Willd„  Specy  3,  pag.  1169; 
Pluk.,  Alm.,  lab.  854  ' ^8*  Lens  ma - 
deraspatana  elatines  folio , Petiv.,  Gai., 
tab.  3o,  fig.  n;  Hai  ha  monophylta , 
Desv.  Ha  le  foglie  cortamente  picciuolate, 
cuoriformi,  quasi  rotonde,  ottuse,  irsute; 
i pedunioli  ascellari,  solitari,  abbreviati; 
i legumi  glabri.  Cresce  uelle  Indie  orien- 
tali. 

Eilaedia  latebrosa,  Heylandia  latebrosa , 
Decani.,  /oc.  cit  ; Spreng.,  /oc.  cit.,  pag. 
267  ; Hedysarum  latebrosum  , Lino., 
Mani.,  pag.  270;  Lespedeia  latebrosa , 
Peri.,  E neh.  Ha  le  foglie  picciuolate  , 
ovale,  dentellate  a tega  , glabre  ; i fiori 
peduncolati,  ascellari,  due  insieme  in  una 
brattea  cuoriforme;  i legumi  pubescenti. 
Cresce  nelle  ludie  orientali. 

Lo  Spreogel  aggiunge  a questo  genere 
anco  la  crotalaria  perrottetii,  pianta  che 
cresce  al  Senegai,  ed  è distinta  per  le  fo- 
glie lineari,  subulale,  e in  piccolissimo  nu- 
mero; pei  rami  lineati  ed  irsuti  come  i 
calici  ; pei  fiorì  raccolti  in  racemi  am- 
mucchiati , e pei  lesomi  villosi.  (A.  B.) 
EIM  ASSOLI.  (Boi.)  Heymassoli . L'Aublet 
•labili  sotto  questa  denominazione  un  ge- 
nere per  un  albero  della  Guiana  , che  , 
per  avere  quasi  tutti  i caratteri  del  genere 
x irnenia  , gli  è stato  per  noi  riferito. 
L'unica  differenza  che  ne  lo  distingue  sta 
nel  mancar  qualche  volta  la  sua  fruttifi- 
cazione d'una  quarta  parte.  V.  Xiwe.xia. 

(J-> 

•*  EIMIA.  {Bot.)  Heimiay  genere  d»  piante 
dicotiledoni  , polipetale  , della  famiglia 
delle  litrariee , e della  dodecandria  mo- 
nogin ia  «lei  Linneo,  così  caratterizzato: 
calice  bibratteolato  alla  base  , emisferico, 
complanato,  diviso  io  sei  lobi  creili,  con 
tei  sini  alterni,  («alenti , corniforroi  ; sei 
petali  coi  lobi  eretti,  alterni  con  quelli 
del  calice  ; dodici  slami  quasi  uguali,  uno 
stilo;  un  ovario  cessile,  glpboloso,  di  quat- 
tro logge.  Il  frullo  è una  cassula  coperta 
dal  calice  e contenente  dei  semi  minuti, 
non  alati. 

11  Link  e l'Otto  sono  autori  di  questo 
genere,  ch'é  stato  adottato  dal  Decandol- 
le  , ma  non  già  d illo  Sprengel  , che  lo 
rilascia 'nel  genere  nesaea.  Le  ci  mie  sono 
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frutici  glabri  , nativi  deir  America  , di 
peduncoli  uni  fiori , più  corti  del  calice; 
di  fiori  gialli. 

Eimia  a foglia  di  salcio  , Ei mìa  salici - 
fotta,  Link  et  OltM  Abb.  Ber.,  63;  De* 
camJ.,  Prodr.s  3 , jwg.  89  ; Nesaea  sa - 
ttcifolia^  Kunth  in  Humb.  et  Botipl.,  Noe. 
gen . Am.,  6,  p*g.  192;  Spreng.,  Syst. 
veg.,  2 , p*g.  455  ; Ginoria  /latra  , De- 
cand.,  ex  Fior,  Mei.  Ic.  ined.  Arbo- 
scello o arbusto  allo  sei  piedi  e più,  ra- 
mosissimo, di  ramoscelli  glabri,  allungati, 
opposti  o ternati  ; di  foglie  opposte  o 
ternate  , le  superiori  alterne  , mediocre- 
mente piccìuolale,  lineari  lanceolate,  acu- 
te , lunghe  circa  due  pollici  ; di  fiori 
ascellari,  solitari  , opposti  o alterni  , con 
brattee  opposte  , con  calice  glabro  , se- 
gnato da  dodici  nervi  e da  dottici  denti, 
colla  corolla  gialla,  divisa  io  sei  pelali; 
dì  dodici  e qualche  volta  di  tredici  a 
quindici  stami  inseriti  verso  la  base  del 
calice,  prominenti , disuguali;  I’ ovario 
tessile,  globuloso,  un  poco  ovale,  spartito 
iu  quattro  logge,  e con  altrettante  pla- 
cente situate  sopra  un  asse  espirale  ; di 
semi  numerosi,  piccolissimi.  Cresce  nella 
Nuova -SjMgna .,  al  monte  ignivomo  di 
Jorullo.  Lo  Spreugel  fa  questa  pianta 
nativa  del  Messico;  ma  quivi, a dir  vero, 
non  nasce  spontanea  , ras  vi  è coltivata. 

Eimia  sifilitica.  Ilei  mia  syphitttica  , De- 
cand.,  Prodr.y  3,  pag.  89;  Ginoria  sy- 
p hi  Ut  tea , Decani!.,  Fior.  Mex.,  Ic.  ined. 
Questa  pianta  fruticosa  , ha  le  foglie  al- 
terne, ertile,  ammucchiate,  lineari  lan- 
ceolate , attenuate  ad  ambi  i lati  ; i pe- 
lali obovali,  bislunghi.  Questa  specie  cre- 
sce nel  Messico  ad  Yechpixlla , dove  ha 
il  nome  vernacolo  di  banchi  noi,  ed  il  sugo 
clic  ue  viene  spremuto , bevuto  che  sia 
alla  dose  di  quattro  once,  eccita  i sudori, 
le  orine  e le  mosse  di  ventre;  il  perché 
qurlii  abitanti  lo  adoperano  come  vale- 
vole contro  i mali  venerei.  (A.  B.) 

• EIKEA.  (Boi.)  Heynea , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  poi i petali , 
regolari  , della  famiglia  delle  me/iacee  e 
della  decandria  monoginia  del  Linneo  (1), 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
di  quattro  denti;  corolla  di  cinque  pelali, 
con  uu  appendice  ipocrite  rifornì  e , cilin- 
drica, terminata  da  dieci  antere;  un  ovario 
di  due  logge  , contenente  ciascuua  due 
ovuli;  uno  stilo.  Il  frullo  è una  cassula 
supera,  bivalve,  uniloculare,  monosperma 

(1)  ••  Odiernamente  sta  nella  monadelfia 
dccuntlria.  (A.  B.) 


per  «borio;  il  seme  è ari  Italo,  non  alato, 
aenza  albume  , coll* embrione  capovolto  , 
coi  cotiledoni  molto  grossi. 

**  Il  Hoxburg  , autore  di  questo  genere, 
lo  intitolò  a Beniamino  Heyne,  e lo  sta- 
bili per  una  sola  specie , alla  quale  il 
Blurae,  lo  Sprengel  e Adriano  di  Juasieu 
n’hanno  aggiunte  altre  quattro.  (A.  B ) 

* Einea  teiJoga,  Heynea  trijuga  , Roxb. 
io  Si  ras,  Hot.  Mag.y  tab.  1^38;  Dccand., 
Prodr .,  r,  pag.  61^;  Spreng.,  Syst.  rrg., 
3,  pag.  66.  Grande  e bell* albero,  origi- 
nario delle  Indie  orientali,  e coltivalo 
nell'orlo  botanico  di  Calcutta.  Ha  l'a- 
bito d’un  noce;  i ramoscelli  guernili  di 
foglie  opposte  , picciuolate  , impari  pen- 
nate , composte  di  tre  coppie  di  foglio- 
lioe  ampie,  pedicellate  , glabre  , ovali  , 
acuminate,  intiere,  verdi  di  sopra,  verdi 
glauche  di  sotto;  i picciuoli  slargati  , 
concavi,  aderenti  alfa  base;  i fiori  di- 
sposti , coll'estremità  d’un  peduncolo 
ascellare,  in  una  pannocchia  patente,  colle 
diramazioni  secondarie  opposte,  colle  pri- 
marie qoasi  disposte  ad  ombrella,  coi  pe- 
dicelli cortissimi;  la  corolla  bianca  , di 
cinque  petali,  contenenti  un  tubo  cilin- 
drico, poco  elevato  , che  sorregge  dieci 
antere.  L'ovario,  diviso  in  due  logge, 
racchiude  in  ciascuna  loggia  due  ovuli  , 
dei  quali  uno  suole  quasi  sempre  abor- 
tire. (Posa.) 

M Eihba  qdirqcsjoga,  Heynea  quinqueju- 
ga , Spreng.,  Cur.  post .,  pag.  a5a  ; Tri- 
china rufinerois , Blum.  Ha  le  foglie 
mozzato- perniale  , costituite  da  cinque  « 
sette  coppie  di  foglioiine  ovato  bislunghe, 
rigale  e sparse  , ugual mentechè  le  pan- 
nocchie, d’ una  peluvia  lionata  nella  pa- 
gina inferiore  lungo  le  vene.  Cresce  a 
Giava. 

Eieea  moltijuga  , Heynea  multijuga , 
Blum.;  Spreng.,  Cur.  post.y  pag  a5a. 
Ha  le  foglie  costituite  da  circa  sci  coppie 
di  foglioline  bislunghe  , quasi  ugualmen- 
te attenuate  alla  base  ; i racemi  ascel- 
lari, solitari.  Cresce  a Giava. 

Einba  Tripoli at a , Heynea  tri follata^  Adr. 
Juss.  Meliac.  Ha  le  foglie  trifogliate;  le 
foglioline  ovate  o obovate,  quasi  smar- 
ginate; l’ovario  vischioso,  quasi  immerso, 
circondalo  dal  disco.  Cresce  nelle  Indie 
orientali. 

Eikea  AFPfflB,  Heynea  ajjlnis , Ad.  Juss., 
Meliac.  Ha  le  foglie  imparipennate,  di 
tre  coppie  di  foglioiine  obliquo-ovale , 
ottuse,  acuminate;  l’ovario  concreto,  in- 
cluso r quasi  coronato  dal  disco.  Ciesce 
nelle  Iudie  orientali.  (A.  B.) 
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••  EINHORN.  ( Mamm.)  Sinonimo,  se- 
condo Martens,  ili  ^Narvalo  o Uni» orno 
marino.  Monodon  monoceros , Lion.  V. 
Capidoglio.  (F.  B.) 

••  FINSI  A.  ( Boi .)  Heinsia , genere  di  piante 
dicotiledoni , monopetale  , della  famiglia 
delle  rubiacety  e «iella  pentandria  tuo * 
no  gin  in  dei  Linueo  , co»ì  csseuzial  mente 
« araUerizzato  : calice  con  tubo  obovato  , 
con  lembo  quinquefido,  con  lobi  foliacei, 
bislunghi,  persistenti  ; corolla  jppocr.de- 
riforme  , con  tulio  (crete , più  lungo  dei 
lobi  calieini  , irsutissimo  iulerna mente 
nella  parte  superiore  , con  cinque  lobi 
ovali,  acuti,  ondulali;  cinque  antere  li- 
neari, acute,  sessili  verso  l'apice  del  tubo, 
quasi  occultate  ed  incluse  infra  i peli;  stilo 
filiforme,  più  corto  del  tubo  della  corolla, 
con  due  stimmi  lioeari.  Il  frullo  è globoso, 
coronato  dal  calice,  arido,  duro,  iudeisceu- 
te  , biloculare , con  due  placente  crasse, 
adese  ai  dmsorj,  (un  molti  semi  non  alali 
cd  immersi  sulla  superficie  della  placenta. 

Questo  genere,  che  pei  fiori  somiglia 
assai  ai  geueri  gardenia  e randia,è  stato 
stabilito,  nel  i83o  dal  Decaudolle,  il  quale 

10  ha  intitolato  alla  memoria  dell’Heintio , 
traduttore  dì  Teofrasto.  Non  conta  che 
una  specie. 

Finsi*  a fiori  m gelsomino,  Heinsia  fa- 
sniinifloray  Decan  i.,  Prodr.y  4 ■>  lMg* 
390.  Frutice  o arboscello  ramosissimo , 
inerme,  quantunque  di  ramoscelli  persi- 
stenti che  quasi  somigliano  a tante  spiue. 
Ha  le  foglie  opposte,  ovali  bislunghe,  acu- 
minale, cortamente  picciuotale,  con  stipole 
due  di  qua  e due  di  lk,  miuiaie  ed  acute; 
i fiori  in  numero  di  tre  o quattro,  pedi* 
celiati,  bianchi,  quasi  racemosi  alla  som- 
mità dei  rami. Cresce  a Sierra- Leoua, dose 
questa  specie  fu  raccolta  dallo  Smea- 
ihman.  (A.  B.) 

EINZELMANMA.  ( Boi .)  Heinzel manata. 

11  Necker  volle  sostituir  questo  nome  a 
quello  di  montira , eh’ è uno  «lei  generi 
dell’Aubiel,  collocato  cou  dubbio  in  ap- 
pendile alla  famiglia  delle/terxona/e  o scro - 
fulariee.  (J.) 

•*  EINZIA.  (Dot.)  Heinzia.  Questo  genere 
dello  Scopoii  è identico  col  dipteryx 
dello  Schreber  e del  Wiildenow.  V.  DIT- 
TE R ICE  (A.  B.) 

EIRA,  Eyra.  (Mamm.)  Nome  di  una 
nuova  specie  di  gatto,  Felis  eyray  de- 
si ritta  dal  D' A zara  (Anirn.  del  Faraguai, 
toni.  a.°,  pag.  170.)  V.  Gatto.  (F.  C.) 
EIRAKUSA,  SOKUTAN.  (Dot.)  Il  Thun- 
berg  cita  que*li  nomi  giapponesi  dell’ u- 
mium  garganicum.  (J.) 
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**  KISEL1A.  (Dot.)  Ey  scita.  Il  genere  di 
siuanlere  che  il  Ileichenbach  (Cent.  esot.y 
lab.  a5a  , (Mg.  i5)  propose  sotto  questa 
denominazione  , è stalo  dal  Decan  lolle 
dichiarato  identico  col Vegletes.  V.  Fg Le- 
te. (A.  B.) 

M EISENARDZIA.  (Dot.)  Eysenhardtia. 

Il  Kunth  ( in  Hunib.  et  Bonpl.,  Nov. 
gen.%  6,  pag.  4®9,  lab.  b<)2  ) stabilì  sotto 
questa  indicazione  un  genere  di  legumi - 
nore,  che  lo  Sprengel  ( Cur . post.%  pag. 
268  ) si  è avvisalo  di  non  allottare,  rife- 
rendolo al  genere  dal  ber  già  ; nel  che  è 
stato  di  p.irerc  contrario  al  Decandolle, 
il  quale  lo  ha  conservalo  nel  suo  Pro- 
dromo, e lo  ba  ravvicinalo  n\Y amorpha 
c al  nissolia.  Questo  genere  appartiene 
alla  diadcljìa  decandria  del  Linneo  , e«l 
è così  caratterizzato:  calice  conico  a ro- 
vescio , campanulato , diviso  in  cinque 
denti,  i superiori  più  remoti , V inferiore 
più  lungo;  cinque  pelali  disposti  in  una 
coroll  1 papilionacea,  col  vessillo  bislungo, 
colle  carenali  distinte;  dieci  sta. ni  diadelfi  ; 
un  ovario  conteuente  due  ovuli;  uno 
stilo  filiforme,  uncinalo  all1  apice.  Se  (Pi- 
gnora il  legume. 

Nun  si  conosce  che  una  sola  specie. 

Eisknardzia  amorfoidb,  Eysenhardtia  a- 
morphoides , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl., 
loc . c.it.i  Decan  i.,  Prodr.y  2,  pag.  257; 
Dalbergia  amorphoides , Spreng  , loc. 
cit.  Albero  inerme,  ramosissimo;  di  foglie 
impari  pennate,  membranacee,  pubescenti, 
sparse  di  punti  trasparenti;  di  foglioline 
piccole,  ellittiche,  mucronate;  di  fiori  in 
racemi  terminali,  membranacei.  Cresce 
nel  Messico.  (A.  B.) 

EISENMANN  ed  EISENRAHM.  ( Min.  ) 
Sebbene  da  noi  poi)  sieno  dati  in  questo 
Dizionario  i nomi  stranieri  dei  miuerali,/ 
allorché  essi  hanno  i loro  equivalenti  to- 
scani, o quando  non  sono  totalmente  pas- 
sati nella  nostra  lingua  , come  ciò  è ac- 
cadalo per  le  parole  Quarzo^  Felspatoy  ec., 
tiou  possiamo  dispensarci  dal  citare  questi 
due  nomi  tedeschi,  usali  talvolta  soli  dai 
mineralogisti. 

La  loro  sitionimìi  è molto  oscura;  in- 
dicano ambedue  alcuni  minerali  di  ferro 
ossidato,  e sono  talvolta  sinonimi. 

L’Eiseniaaon  si  applica  al  ferro  oligi- 
slo  scagliono,  ed  egualmente  alle  due  va- 
rietà di  Eisenrahm,  che  si  «livide  io 
Eisenrahm  rossa  e«l  Eisenrahm  bruno% 
i quali  si  riferiscouo  al  ferro  ossidalo 
lustro,  talora  bruuu.  V.  Ferro  ossidato. 

(B) 

EISENRAHM.  (Min.)  V.  Eus.n.s».  (B.) 
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EISSPATH.  (Min,)  Questo  minerale  non 
ha  ancora  nome  scientifico,  e siamo  ob- 
bligali a indicarlo  sodo  il  nome  tedesco 
che  gli  Ha  assegnalo  Werner;  è ancora 
poco  conosciuto  , uè  é in  verun  modo 
provalo  che  debba  costituire  una  specie 
distinta. 

Questa  pietra  è incolore,  ed  ha  la  lim- 
pidezza dell’acqua  gelala  , con  la  slrut- 
tura  Umiliare,  lo  che  le  Ha  meritato  il 
nome  di  Eisspalh.  Si  prescuta  anco  cri- 
atallizzala  in  tavolette  di  sei  facce.  Ac- 
coro pagua  al  Vesuvio,  nel  luogo  chiamalo 
Fosso  Granile,  il  uefelino,  e specialmente 
i bei  cristalli  di  «odalili  descritti  da  De 
Borkowski.  (B.) 

FI  STERI  A.  (Boi.)  Heisteria  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi,  po- 
lipetali, regolari,  della  famiglia  delle  au- 
rentiacee  (i),  e della  decandria  //10/10- 
giniu  del  Linneo , cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  piccolissimo,  per- 
sistente, di  cinque  lobi  poco  manifesti; 
corolla  di  cinque  petali  ; dieci  slami 
con  filamenti  piani,  alternativamente  ro- 
tondati; un  ovario  supero;  uno  stilo  cor- 
to , con  stimma  quasi  quinquefido.  Il 
fruito  è una  drupa  monosperma  , mezzo 
inviluppata  dal  calice , cousiderabiliuenle 
ingrossata.  (Pota.) 

11  Linoeo  seguendo  il  B«rgius  , aveva 
sotto  il  nome  d 'heistera  formalo  un  ge- 
nere che  egli  stesso  riunì  poi  al  polygala^ 
quantunque  dipinto  per  le  divisioni  del 
calice  uguali,,  per  la  corolla  non  stesa,  e 
per  l’ovario  sovrastalo  da  quattro  punte, 
differenze  a dir  vero,  sufficientissime  per 
istabilire  un  tal  genere.  Ma  poulic,  men- 
tre corse  questo  intervallo,  fu  dal  Ja<  quin 
formato  un  altro  heisteria  più  general- 
mente adottato,  fu  di  mestieri  assegnare 
un  nome  differente  al  primo  geuere. 
Laonde  il  Necker  lo  addimatidò  murai - 
fra,  che  ora  appartiene  alla  nuova  fami- 
glia delle  poligalet , pubblicata  nel  primo 
volume  delle  Memorie  del  Museo  di  Sto- 
ria naturale.  V.  Moaalta.  (J.) 

*•  Questo  genere  che  da  prima  non 
coniava  che  una  sola  specie,  ora  ne  conta 
lino  a tre  aggiuntegli  dallo  Smith.  (A.  B ) 
Eiste&ia  Dt  calice  aosso,  Heisteria  cocci - 
nera,  Jacq.,  Am.%  126,  lab.  81;  et  le. 
pici .,  64,  pag.  126,  tab.  8;  et  le.  pici ., 
04,  pag.  122;  Lamk.,  Iti.  gtn. , lab.  354» 
Bor ionia  fructu  oblungo  et.,  Flum. , 

(1)  ••  Il  Becandolle  (Prode.,  1,  pag.  53i) 
registra  questo  genere  nella  famiglia  delle 
o/uciiaee,  stabilita  dal  Mirbel.  li.) 


1 ) ETS 

Gen.  An 1.,  4 \ volgarmente  legno  delle 
tortore.  Albero  ramoso,  che  si  alza  venti 
piedi  e più  , ed  ha  la  somiglianza  «l’un 
alloro.  Le  foglie  sono  semplici  , alter- 
ne , picei uolale,  bislunghe,  acuminale, 
intierissime,  terminate  da  una  punta  curva 
lateralmente  , glabre  , lustre  , lunghe  un 
mezzo  piede;  i picciuoli  corti;  i fiori 
piccoli,  ascellari,  solitari,  peduncolati  ; il 
calice  piccolo,  campanulato,  che  ingrossa; 
la  corolla  bianca  , cornista  di  cinque 
petali  aperti,  ovali  , coucavi  , acuti;  i 
filamenti  stamiuei,  piani,  ovali,  acuti,  gli 
alterni  più  corti;  I' ovario  rotondato,  ap- 
pianalo nella  parte  superiore  , sovrastalo 
ila  uno  stilo  diritto  e corto  , e da  uno 
stimma  quinquefido.  Il  frutto  è una  drupa 
della  forma  d’ un’ oliva,  bislunga  , ottusa 
alla  sommità,  contenente  una  noce  ovale, 
ottusa,  monosperma.  II  calice,  che  accom- 
pagna e circonda  questo  frutto  nellj  parie 
inferiore,  acquista  col  tempo  una  grande 
ampiezza,  c diviene  di  color  tosso  scar- 
latto che  si  comunica  al  lembo  patentis- 
simo e diviso  in  cinque  lobi  ottusi.  Que- 
st’albero cresce  uelle  folle  foreste  della 
Mattiniera  e della  Guadalupa,  in  vicinanza 
dei  torrenti  , e fiorisce  nel  mese  di  feb- 
braio e di  marzo.  I creoli  lo  addiiuanJano 
bois  perdrix  che  significa  legno  delle 
tortore  e non  delle  pernici % perchè  alla 
Martinicca  le  tortore  sou  distinte  lui  nome 
di  peruicì:  esse  sono  ghiottissime  (lei 
fruiti  di  quest’albero.  (PulA.) 

M Eistlaia  01  ruiTi  noairi  , Heisteria 
caulijlora , Smith  in  Rées,  Cycl u.°a; 
Decand.,  Prodr.y  1,  pag.  533  ; Spreog., 
Syst.  1 'cg.s  2,  pag.  33o.  Ila  il  fusto  ed  i 
rami  fioriferi  ; le  toglie  bislunghe,  e tal- 
volta obovale,  attenuale  alla  base;  il  ca- 
lice fruttifero,  chiuso,  profondamente  lo- 
bato. Cresce  nella  Guiana  Baiava. 

Eistlaia  hi  piccole  foglia  , Heisteria 
parvifoliay  Smith  in  Rées.  Cycl.%  n.°  3; 
Decand.,  Prode. ^ 1,  pag.  533  ; Spreng., 
Syst.  t >eg.i  2 , pag.  33o.  Ha  le  foglie 
ovate,  acute,  lustre  ; i fiori  ascellari  ; il 
calice  fruttifero,  (utente,  con  lobi  ovati, 
profondi.  Cresce  a Sierra-Ltoua.  (A.  B.) 

EJ 

EJARD.  ( Bot .)  Nel  Toitou,  secondo  il  De- 
svaux,  addi  mandasi  cosi  V acer  monsptn- 
sulanum%  Limi.  (J.) 

EJOO.  (Bot.)  Produzione  vegetabile  dell'i- 
sola di  Sumatra,  che  somiglia  i crini  di 

\ cavallo,  e che  inviluppa  il  tronco  della 
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palma  armata  , trovandosene  della  sìmile 
anche  alla  base  delle  foglie  d'altre  palme. 
LV/oo,  secondo  che  riferisce  il  Marsden, 
serve  a cuoprire  i tetti  delle  cave  , non 
andando  soggetto  ad  esser  corrotto  dal- 
T aria,  e in  conseguenza  ad  esser  rinnuo- 
vato.  (J.) 

EKAWERYA.  (Bot.)  L'albero,  che  secondo 
1'  Hermann  è cosi  nominato  al  Ceilan  , 
riguardasi  dal  Linneo  per  la  medesima 
cosa  della  sua  ophiorhita  , cono'eiuU 
nelle  farmacie  sotto  il  nome  di  lignutn 
colukrinum.  (J.) 

EKEBEKGIA.  ( Bot.  ) V.  Ecbebeboia 
(Poia-t 

EKF.BERGITE.  (Mia.)  V.  Echebeegite. 
(B.) 

••  EKKOPTOGASTER.  (Entom.)  Deno- 
mininone  laliua  ilei  genere  Eccoptoga- 
STBO.  V.  Eccoptoc.astbo.  (F.  B.) 

EKOR-CUTSJING-IITàN.  (Boi.)  V.  Co- 

FESSA.  (J.) 

EL 

ELABATHU:  (Bot.)  L' Hermann  e il  Lin- 
neo riferiscono  questo  nome  d'una  pianta 
del  Ceilan  a una  specie  spinosa  di  sola-' 
no  , omessa  nelle  opere  generali  , e per 
quanto  pire  vicina  al  solarium  sodo- 
ma eu  ni.  (J.) 

*♦  ELABRO  BIANCO.  (Bot.)  Nome  volgare 
applicalo  indistintamente  al  veratrum  al- 
bum e al  t rerat  rum  nigrum.  (A.  B:) 

••  ELABRO  NERO.  (Boi.)  Nome  volgare 
de\V  hel.'eborus  fottidus  e del V htlleborus* 
viridìi.  (A.  B.) 

ELA-CALL1.  (Bot.)  Nome  malabaricov  se- 
condo il  Rhéede  , dell'  tuphor bia  nerii - 
Jolia , che  è la  ligularia  del  Rurofio.  (i.) 

ELiACATANA.  ( litio/.  ) V.  Elacates  a. 
(I.  C.) 

••  ELACATE , Elacates.  (Tttiol.)  Genere 
di  pesci  dell'ordine  degli  Acanlotterigii  , 
della  famiglia  degli  Scomberoidi,  stabilito 
da  Cuvier,  che  gli  assegna  per  caratteri  : 
forma  generale  dei  cenlronoti  o fantini  ; 
spine  dorsali  libere*,  testa  depressa  oriz- 
zontalmente; senza  carena  alla  coda;  spine 
non  libere  anteriormente  all'anale.  Sono 
comprese  in  questo  genere  V Elacates 
motta , Cuv.,  Pedda  mot t ah , Russe!,  1 53. 
V Elacates  americana , Cuv„  Centronotus 
spinosa*  y Mitch.,  Trans.  Noveb.y  I,  III, 
9,  eh’ è probabilmente  il  Gasterosteus 
canadensis , Linn.,  ed  alcune  specie  nuo- 
ve. (F.  B.) 

ELACATENA,  ELACATANA  o EL AT- 


TERA , Elacatena , Elacatann , Elactena. 
(litio/.)  Ateneo,  Plinio,  Festo  e Columella, 
hanno  parlato  di  un  pesce  di  queito  no- 
me, che  il  Rondelezio  dubita  essere  una 
specie  di  sgombro  vicina  al  tonno  Del 
rimanente,  gli  antichi  applicavano  egual- 
mente il  nome  di  elacatena , rj/azat 
ad  una  specie  di  sa  luna  e fatto  coi  visceri 
di  quest'animale.  Scombri  , carchari  , 
elacatenaeque  ventricu/us , et  ne  sin  gala 
enumeremy  salsa  mento  rum  omnium  pur - 
gamentay  dice  Columella,  lo  che  conferma 
il  seguente  passo  ili  Festo:  Elacatena 
genus  est  salsamenti  s quod  appetlafur 
vulgo  melandrya  ; e secondo  Ateneo  : 
ui/.avoave  rùv  ut^vtay  ^óvv&iv  è ili  0; 
r-T-rr.  (I.  C.) 

••  ELACATES.  (Ittiol.)  Denominazione  Ia- 
lina del  genere  Elacale.  V.  Elacate. 

(F.  B.) 

KLACHI.  (Bot.)  V.  Ebsal.  (J.) 

••  ELACH1A.  (Bot.)  E tachi a , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
sinanterey  ma  di  incerta  tribù,  stabilito 
dal  Decandolle  (Pradr.%  7,  pag.  a56)  per 
una  pianta  erbacea,  assai  tenera  e glabra, 
nativa  del  Chili  , la  quale  egli  ha  addi- 
mandata  e/achia  euphrasioides.  Ha  la 
radice  sottile  ; il  fusto  tenue  e ramosis- 
simo fin  dalla  base;  i rami  opposti;  le 
foglie  inferiori  opposte  , le  superiori  al- 
terne, rigidette  , obovate,  glauche,  den- 
tale a sega  all'apice,  intierissime  ed  ab- 
breviate alla  base;  le  calatidi  solitarie 
all'apice  dei  rami;  l’involucro  costituito 
da  squamale  gialle , ugualmenleché  le  co- 
rolle. 

I caratteri  onde  questo  genere  è di- 
stinto, sono  i seguenti:  calatide  molti- 
flora,  raggiata;  involucro  ovaio,  campa- 
nulato , con  squamine  pi  uriseri.* li  , le 
esterne  fogliacee,  obovate,  dentellate  al- 
l'apice, le  altre  quasi  scariole,  intieris- 
sime, mucronate;  il  ricettacolo  nudo;  i 
fiori  del  raggio  in  numero  di  cinque  , 
strettamente  e cortamente  ligulali,  sterili  ; 
quelli  del  disco  in  numero  di  dieci,  quasi 
bilabiali,  dì  cinque  denti,  non  dilatali 
alla  fauce,  ermafroditi;  antere  corlissima- 
rnetile  caudate  alla  base;  stili  ignoti; 
frulli  compressi  a rovescio,  non  rostrati, 
bislunghi,  glabri;  pappo  pluriserìale , se- 
toloso, bianchissimo.  Il  nome  d 'e/achia 
deriva  dal  greco  che  vuol  dir 

piccolo.  (A.  B.) 

••  ELACHOTHAMNOS.  (Bot.)  V.  Elaco- 
TASSO.  (A.  B.) 

**  ELACOTANNO.  (Bot.)  Elachothamnosy 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  faiui- 


9 


Digitized  by  Google 


ELA  ( 1 83  ) ELA 


gli j «Ielle  sin  mtere  , e «Iella  Iribù  «Ielle 
«sYeroii/ce,c<j*ìcarat,lerizz4to:  cale  li.  le  mol- 
ti flora,  eterogonia;  fiori  «lei  raggio  pluri- 
seriali,  filiformi,  femine»  e forse  sterili; 
fiori  «lei  «Jitco  in  assai  minor  numero , 
tubolosi,  divisi  in  cinque  «lenti,  ermafro- 
diti, e forse  maschi  per  aborto;  involucro 
embricialo  , con  squartiate  lineari,  acute , 
distribuite  in  tre  a quattro  serie;  ricet- 
tacolo nudo;  antere  e stili  ignoti;  frutti 
alquanto  tefeti;  pappo  del  raggio  pluri- 
icn.de,  setoliforme ; p«ppo  del  disco  bise- 
cale, colle  squartimene  esterne  paleacee , 
arule,  eolie  interne  in  piccol  numero  e in 
forma  «li  setole.  - 

Questo  genere  è stato  stabilito  dal  De- 
candolle  nel  i836,  e lo  ha  addimandatn 
elachothamnoSy  «lai  greco  ù.xyo:^  piccolo,  e 
5a:;jivo;  , frutice;  il  che  allu«le  alla  piccola 
statura  della  specie,  tipo  del  genere. 

Elacotakro  dkl  Co.vri»gb4X  , E locho - 
thamnos  Cunningltamìi^Decnwì.^  Prodr.. 
5 , p,*g.  398  ; Senecio  othonnaeoides  , 
Cunuingh.  Frutice  glabro,  ramoso,  eretto, 
allo  due  piedi;  «li  fusto  biancastro  ; «li  fo- 
glie sparse,  alquanto  lereti  , acutissime  , 
carnose,  erette,  intierissime;  «li  rami 
squammellali  all’apice,  monocalalidi.  Ha 
la  faccia  esterna  d'  un  mesembriantemo  , 
e cresce  alla  Nuova -Olanda  nelle  basse 
pianure  «lei  fiume  La.  hl«n.  (A.  B.) 

ELACTENA.  ( Itiiol .)  V.  *Elattej*a.  (I.  C.) 

*•  ELAEAGNEAE.  ( Bot.  ) V.  Elragwre. 
(A.  B.) 

••  ELAEAGNOIDES.  (Bot.)  V.  Eleagrrr. 
(A.  B.) 

ELAEAGNUS.  (Dot.)  V.  Ele agito.  (L.  D.) 

••  ELAEOCARPEE.  (Bot.)  V.  Eleocar- 
pbk.  (A.  B.) 

ELAEOCARPUS.  ( Bot.  ) V.  Eleocarpo. 
(Poi».) 

••  ELAEOCOCCA.  (Dot.)  V.  Eleococca. 
(A.  B ) 

ELAEODENDRUM.  ( Bot.  ) V.  Eleodes- 

DEO.  (PniE  ) 

••  EEAEOSELINEAEE.  (Boi.)  V.  Ei*o- 
SIN  CE.  (A.  B.) 

M ELAEOSELtNUM.  (Bot.)  V.  Eleoseli- 
ho.  (A.  B.) 

ELAFE,  Elaphis.  (Ornit.)  Crede  Brisson 
che  r uccello  del  quale  parla  il  Gesnero 
sotto  questo  nome  , e «lice  essere  «lì  un 
color  lionato,  e fare  nelle  acque  il  mede- 
simo uso  della  sua  lunghissima  lingua  , 
che  fa  il  torcicollo  della  propria  sulla 
terra,  potrebbe  essere  la  pittima  reale  , 
Scotopax  limosa , Linn.  (Ch.  D.Jf 

ELAFE,  Elaphis.  (Erpetol.)  Nicandro  ha 
pirlalo,  sotto  questo  nome,  di  un  ser- 


pente innocuo  cosi  chiamalo,  a quanto 
dicesi,  dalla  greca  prola  1/0^0; , cervur , 
perchè  ha  la  celerità  del  cervo.  Atzio  ne 

”*  parla  egualmente.  V.  Ei.ape.  (I.  C.) 

* ELAFI),  Elaphos  , Elaphus.  (il farri  ni.) 
Questo  nome  , col  quale  i Greci  e«J  i 
Latini  indicavano  il  no>lro  cervo  comune, 
è divenuto  presso  i Naturalisti  la  radice 
di  quello  di  diversi  animali  più  o meno 
▼ i«dni  al  genere  Cervo.  (F.  C ) (F.  B.) 

**  ELAFOBOSOO.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
della  pastinaca  saliva , Linn.,  secomlo  il 
Mattioli,  e dell  'imperatoria  oòstruthium , 
Linn.,  se«ondo  il  Montigiano.  V.  Ela- 
rnoBmruM.  (A.  B.) 

• ELAFO-CAMMELLO.  (Mamm.)  Il  nome 
di  Elaphus-CameluSy  che  i Latini  appli- 
cavano alla  Giraffa  , è stalo  esteso  dal 
Mattioli  al  Lama.  V.  Giraffa  e Lama. 
(F.  C.)  (F.  B.) 

••  ELAFOCERATITE.  ( Polip.  ) Il  Mer- 
cati ( Melali-,  pag.  3a4  ) ha  applicato  il 
nome  «li  Elafoceratite  ad  un  corpo  orga- 
nizzato fossile,  da  luì  riguardato  per  un 
corno  «li  cervo  petrifìrato,  e che  Bertrand 
considera  per  un  polipario  coralloide  ra- 
moso. L'autore  italiano  fa  rimontare  U 
storia  di  questo  fossile  e delle  sue  pro- 
prietà ad  Orfeo  che  lo  ha  cantato  nei 
suoi  versi.  Aristotele  ne  fa  egualmente 
menzione.  La  descrizione  un  poco  vaga 
del  Mercati  c'  induce  a credere  che  Ber- 
trand abbia  avuto  ragione  nel  classare 
questa  produzione  dell  antico  mondo  fra 
i Poltparii  fossili.  (Lamouroux,  Dit.  class, 
di  St.  nal , tom.  6 °,  pag.  9».) 

••  ELAFOMICE.  ( Bot.)  Elaphomyces.  Il 
Nées  e lo  Schlechlendal  stabilirono  sotto 
questa  denominazione  «ju  genere  di  crit- 
togame «Iella  famiglia  delle  licoperdacee , 
che  non  è stalo  allottato  , e che  corri- 
sponde al  lycoperdon  cervi num  , Limi., 
Syst.  veg.s  esili-  i5,  al  lycoperdon  xeo- 
brum  , Willd.,  e allo  scleroderma  cer- 
vinum , Pers.  (A.  B.) 

*•  ELAFRII,  Elaphrii.  ( Entom .)  Divisione 
stabilita  «la  Lardile  ( Gener.  Crasi,  et 
Jnsect.y  loro.  1,  pag.  181)  nella  famiglia 
dei  Carabici,  e che  comprendeva  i generi 
Elafro  e Bembidio.  La  qual  divisione  è 
slata  soppressa  nelle  Coosùlerazioni  gene- 
rali «lei  medesimo  autore.  V.  Ca  rabici. 
(Audouin,  Dit.  class,  di  St.  nat.\  tom. 
6 °.  pog.  9*  ) 

ELAFRIO.  (Bot.)  Elaphrinm.  Questo  ge- 
nere del  Jacquiu  è stato  riunito  al  fa  gara 
dal  Linneo,  il  quale  lo  chiama  foga r a 
ot landra.  Vi  ha,  a dir  vero,  molla  affinità 
Ira  Vetaphrium  ed  il  fa  gara , differendo 
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il  primo  «la  quest’  ultimo  lolamcnte  per 
la  mancanza  *1*  una  quinta  parte  della 
fruttift.  azione.  Il  perchè  alcuni  autori  lo 
\ollero  risi ahili lo  , come  l' Aliamoti  e il 
Necker  (1):  ma  non  hanno  trovalo  segua- 
ci ; e solamente  i botanici  hanno  conve- 
nuto ili  «lare  una  maggiore  estensione  al 
carattere  generico  «lei  fa  gara.  La  scorza 
e 1*  interno  del  frutto  , contengono  un 
sugo  balsamico  simile  a quello  della  bur- 
sera.  (J.) 

••  Il  Rimili  tenendo  questo  genere  per 
appena  «listini o dall*  amyris%  è stato  ca- 
gione che  lo  Sprengel  ve  lo  abbia  riu- 
nito. V.  Ahiridb.  (A.  B.) 

ELAFRO,  Elnphrus.  ( Entom.  ) Genere 
d1  ioselti  coleotteri  pentameri,  vale  a dire, 
con  cinque  urlinoli  a tutti  i tarsi  e con 
le  antenne  setacee,  della  famiglia  dei  car- 
nivori o creofagi , le  di  cui  elitre  sono 
dure,  lunghe,  che  cuoprono  il  ventre  , a 
corpo  depresso  ed  a tarsi  semplici,  pro- 
pri i a camminare  rapidamente. 

Questo  nome  di  e/q/ro,  tolto  dal  Fa- 
bricio  dal  greco  èlzypò;  , significava  leg- 
giero, agile  alla  corsa , come  il  cervo:  è 
alalo  allottato  dalla  maggior  parte  degli 
entomologi,  e gli  insetti  che  ravvicina  ci 
sembrano  riuniti  per  naturalissimi  carat- 
teri, che  nel  seguente  mo«!o  esprimiamo: 

Coleotteri  peritarne  ri y creofagi  ; a cor- 
saletto più  stretto  della  testa  ; confai - 
timo  articolo  dei  tarsi  semplice , intero  ; 
ali  membranose  ; palpi  semplici , non  pe- 
losi ; gambe  anteriori  senza  smargina- 
ture. 

Questi  caratteri  bastano  per  distinguere 
gli  elafri  da  tutte  le  specie  «li  coleotteri 
che  costituiscono  i generi  della  medesima 
famiglia.  Cosi,  tulli  i carabi  , scariti  , 
cirriy  calosomi , brachini  , ec.,  hanno  il 
corsaletto  largo  quanto  le  elitre.  Fra 
queste  specie,  vicine  alle  cicindele  per  la 
forma  generale,  ed  alle  quali  gli  elafri  si 
ravvicinano , primieramente  osserveremo 
che  le  dripte  e le  col/iuri  hanno  l'ultimo 
articolo  dei  tarsi  bilobo;  quindi,  clic  le 
rnanticorc  hanno  le  elitre  connate  e 
senz'ali;  che  le  cicindele  hanno  i palpi 
spinosissimi  o pelosi;  finalmente  , che  i 
bembidii  hanno  le  gambe  anteriori  smar- 
ginale intero. unente.  (Si  consultino  le  due 

(1)  *•  Il  Decandollc  (Prode.,  1 , pug.  7*3) 
è pure  nel  novero  di  coloro  che  luti  conser- 
vato un  tal  cenere.  fieli  vi  ha  aggiunto  cinque 
specie,  due  «ielle  quali  non  benissimo  determi- 
nate , e lo  ha  con  esiunxa  collocato  nella  fa- 
miglia delle  rutacee.  (A.  U ) 


tavole  n.°  5a  e 53  dell' All  mie  «li  questo 
Dizionario,  che  rappresentano  i Creo- 
fjjli.  ) 

Non  sono  stale  ancora  descritte  le  larve 
degli  elafri.  E probabilissimo  che  si  svi- 
luppino, come  gli  insetti  perfetti,  sulla 
riva  delle  acque,  e che  abbiano  qualche 
analogìa  con  quelle  delle  cicindele. 

Gli  elafri  si  trovano  sulle  umide  rive 
delle  lagune  , dei  ruscelli  e dei  fiumi. 
Penetrano  velocemente  negli  spacchi  della 
terra  umida  , e vi  si  rannicchiano  nella 
maggiore  immobilità.  Sembra  che  il  loro 
corpo  lasci  trapelare  qualche  grasso  umore 
rhe  ad  essi  sia  vantaggioso  onde  preser- 
varli «lalT  umidità  ; egualmente  sviluppano, 
quando  si  prendono,  un  vapore  acido,  «li 
un  odore  offatlo  particolare. 

Le  principali  specie  del  genere  Elafro 
son  quelle  «lei  seguenti  nomi. 

Elapiio  ni  paio  lo,  Elnphrus  riparine. 

Rappresentalo  nell'Atlante  di  questo 
Dizionario,  lav.  5a  n.°  6. 

É In  bupreste  papillosa  di  Geoffrojr 
(lom.  i.  p;ig.  i56,  n.°  3o),  che  l'ha  egre- 
giamente descritta  e (tosta  presso  le  ci- 
cindele. 

D'ttn  verde  cupreo , bruno  sopra , più 
lustro  sotto  ; elitre  con  quattro  serie  di 
punti  caviy  nel  centro  dei  quali  trovasi 
una  pa  pii  letta. 

GeofFroy  , descrivendo  quest'  insello  , 
invila  i naturalisti  ad  esaminarlo  col  mi- 
croscopio , per  ammirare  come  le  elitre  , 
•li  un  verde  opaco  e punteggialo,  olirono 
larghi  punti  tondi  e cavi  , in  mezzo 
ai  quali  si  eleva  una  papi  Metta  rossa  cu- 
prea. 

Elapiio  d ligi  anso , Elaphrus  uìiginosus. 

È ben  rappresentato  nella  Fauna  «li 
Germania  di  Panzer  , fnsc.  68,  n.°  1. 

D'un  bruno  cupreo , a punti  cavi  di 
un  turchino  paonazzo. 

Gli  in«li?idui  di  questa  specie  sono  ge- 
neralmente più  piccoli.  Non  sarebbero 
forse  differenze  «li  sesso? 

Elapiio  zampe  gialle,  Elaphrus  Jlavipes. 

£ rappresentalo  da  Panzer,  opera  ci- 
tala, fast*.  20,  lav.  2. 

D' un  verde  cupreo  scuro  ; elitre  un 
poco  villose  ; zampe  pallide. 

Elapro  impresso,  Elaphrus  impressili. 

Panzer,  Fauna  di  Germania,  fase.  4°* 
lav.  8. 

Cupreo  ; elitre  con  strie  obliterate  , 
con  due  punti  elevati , turchinicci , lu- 
centi fra  la  seconda  e la  terza  stria  , 
verso  la  sutura . 

• Queste  quattro  specie  di  elafri,  c va- 
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rie  altre  , si  trovano  nelle  vicinanze  di 
Parigi  ed  in  Toscana,  nei  luoghi  prece- 
dentemente iodica!  i.  (C.  D.)  (r . B.) 

•*  ELAIDATI.  ( Chim .)  Combinazioni  saline 
dell'acido  elaidico  colle  basi  salificabili,  t 

Composizione. 

Negli  elaidati  neutri  la  quantità  d'os- 
sigeno della  base  sta  alla  quantità  d'acido 
come  i a 34, i. 

Preparazione. 

Alcuni  elaidati  s'ottengono  scaldando 
l'acido  elaidico  con  un  eccesso  di  carbo- 
nato alcalino  disciolto  nell'acqua;  altri  si 
formano  direttamente  senza  ricorrere  ad 
alcun  veicolo  di  acqua  o di  calore;  altri 
poi,  e sono  quelli  insolubili  nell'acqua,  si 
preparano  per  via  di  doppie  scomposi- 
zioni. 
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che  anche  l'etere  può  disciogliere  , seb- 
bene in  piccola  quantità  , questo  sale. 

Elaidato  di  Metile*  a. 

Composizione. 

Quando  questo  sale  è stato  purificalo 
colla  potassa,  col  cloruro  di  calcio,  e colla 
distillazione,  mostra  d’ esser  composto  per 
modo  da  dare  le  seguenti  formule  : 

Qu  Hn  04=C’<>  H««+C*  H«+H*  O. 

Proprie!  à. 

La  sua  densità  a i8°  è di  0,872. 

Preparazione. 

Per  ottener  questo  sale  si  pratica  il 
medesimo  processo  per  avere  l'etere  elai- 
dico. V.  Eteri. 


( «85  ) 


Elaidato  di  Potassa. 

Si  produce  questo  sale  trattando  a caldo 
l’ acido  elaidico  con  no  eccesso  di  carbo- 
nato di  potassa  disciollo  nell'acqua,  eva- 
porando la  soluzione  hno  a secchezza , e 
trattando  il  residuo  con  alcool  anidro,  il 
quale  discioglie  il  sale  formato,  e lo  se- 
para dall’eccesso  del  carbonato  che  ab- 
biamo adoperalo. 

Elaidato  di  Soda. 

Per  aver  questo  sale  si  usa  lo  stesso 
processo  impiegato  per  P elaidato  di  po- 
tassa. 

Elaidato  di  Ammoniaca. 

Questo  sale  s'ottiene  trattando  diretta- 
mente l'acido  elaidico  coll' ammoniaca. 

Elaidato  di  Magnesia. 

È alquanto  solubile  nell'  alcool  rettifi- 
catissimo. 

Elaidato  di  Piombo. 

L'alcool  anidro  ne  discioglie  una  mag- 
gior dose  di  quello  che  faccia  del  sale 
precedente. 

Elaidato  di  Mkbcoeio. 

Oltre  V alcool  anidro,  è stalo  osservalo 
Diz.  delle  Scienze  Nat,  Voi.  X . 


Storia. 


Questi  sali  sono  stali  fin  qui  poco  stu- 
diali, ed  il  primo  a farli  conoscere  fu  il 
Boudet.  (A.  B.) 

*9  ELAIDICO  [Acido].  (Chim.)  Acido  grano. 
Composizione. 


Quest’acido,  preparalo  con  l'olio  d'o- 
liva, ha  dato  al  Laurent  la  composizione 
seguente. 


C'« 

535o,8 

Calcolalo 

76,446 

Trovalo 

76,40 

Hi» 

848,6 

12,122 
1 1,432 

12,27 

0* 

800,0 

vi,a3 

6999,4 

100,000 

100,00 

Sottracelo  dalla  formula  precedente 
H4  O*,  resta  per  quella  dell'acido  elai- 
dico anidro  C*4"  HS»  tM+O*.  Ora,  C»*o 
H,B  Ge-|-H4  O*  essendo  la  formula  del- 
l'acido idrato,  100  parti  d'acido  dovreb- 
bero contenere  3, 21  d'acqua:  l'esperienza 
n’ha  dato  3,36. 

Giusta  la  formola  (C140  H,M  0®-f-ONa), 
100  parli  d'  elaidato  di  soda  dovrebbero 
contenere  5.44  di  soda  » * giusta  la  for- 
mula (C»*>  H,M  0«-}-ONa.f  HJ  O),  ne  do- 
vrebbero contenere  5,23. 

L' esperienza  n'ha  «lato  5,174. 

li  Boudet,  che  s'é  limitato  ' prendere  il 
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peso  atomico  di  questo  acido,  ha  trovato 
che  conteueva  la  medesima  quantità  d'a- 
cqua qui  sopra  indicata  , ma  che  sature- 


rebbe una  quantità  doppia  di  base.  Ove 
si  fosse  operato  sopra  un  bi-elaidato  di 
soda,  si  avrebbero  le  seguenti  formule. 


(O  H««  OU- O) 

(Qo  HM  OU.O)4-H»  O 
a(C  70  H««  0>.f  U)-f  NaO+H*  O 

(C70  H“  0*+Q)+NaO 


Acido  elaidico  anidro 
Acido  elaidico  idrato 
Bi-elaidato  di  soda 
Elaidato  neutro,  secondo 
il  Boudet 

Formazione, 


La  formazione  dell'  acido  elaidico  si 
spiega  facilissimamente;  imperocché  si 
vede  in  effetto  , giusta  la  sua  formula  ,1 
che  l'acido  oleico  non  ha  fatto  che  assor-| 


biro  r atomo  d'ossigeno  per  dargli  ori- 
gine. 

Confrontando  le  formule  degli  acidi 
grassi,  ci  accorgiamo  che  esistono  fra  questi 
corpi  delle  relazioni  comuni  che  sono  di 
un  nuovo  sostegno  alla  teoria.  Trovasi 
in  fatti 


Ciso  H‘«o 
C‘*°  H*w  0*4-02 

Ctso  H*“  0«-f-0 
Cno  0*-f0a 
cto  h«7  oy^oyt 


Radicale  fondamentale 

Acido  stearico 

—————  oleico  . . 

« elaidico  . 

margarico 

Proprietà. 

È in  massa  cristallina. 

SÌ  fonde  alla  temperatura  di  44°»  ed 
allora  è capace  di  arosure  la  caria  tinta 
di  laccamuffa  e inumidita. 

È solubile  nell'alcool  e nell'etere. 

L' acqua  non  pare  capace  di  discio- 
glierlo. 

A una  temperatura  di  36°  l'alcool  al- 
lungato d'acqua  e che  segni  22°  all'a- 
reom.  Beaum.,ue  discioglie  un  peso  uguale 
al  suo. 

Quest’acido,  quando  è fuso,  si  combina 
in  tnlte  le  proporzioni  coll' etere  e col- 
l'alcool bollenti. 

Dalla  sua  soluzione  alcolica  si  separa 
freddandosi  in  pieghette  periate  e di  lai 
lucentezza  che  vince  quella  dei  cristalli 
formati  dagli  altri  acidi  grassi. 

Distillandolo,  resta  in  parte  distrutto , 
c in  parte  si  volatilizza  senza  alterarsi. 

È capace  di  unirsi  alle  diverse  basi 
salificabili , e di  costituire  con  esse  dei 
sali  particolari  detti  e/aidati  ; nel  che  si 
spoglia  di  una  porzione  d'acqua  eh'  esso 
tempre  contiene. 

Per  combinarsi  alle  basi,  massime  alca- 
line, può  scacciarne  l'acido  carbonico. 

Preparazione. 

Quest’acido  si  ottiene:  i.°  scompo- 
nendo per  via  dì  distillazione  o di  saponi- 
ficazione l'elaidina;  a.°  trattando  l'acido 


oleico,  o l'olio  d'oliva,  coll'acido  iponilri- 
co.  Noi  ci  limiteremo  ad  esporre  il  primo 
processo,  cioè  quello  della  saponificazione 
dell'eiaidioa.  Si  scaldano  4 parli  d'elai- 
dina  con  i d'idrato  di  potassa  disciolta 
con  a parti  d'acqua:  il  che  dà  esistenza 
a un  sapone  solubile  nell'acqua  , ed  in 
questa  soluzione  , ove  si  aggiunga  uua 
quantità  sufficiente  di  cloruro  di  soJio  , 
formasi  del  sapone  di  soda  che  va  a rac- 
cogliersi alla  superfìcie.  Disciogliendo  que- 
sto sapone  nell’acqua  , e scomponendolo 
a caldo  per  mezzo  dell'  acido  idroclorico , 
si  perviene  ad  avere  l'acido  cercato. 

Stato. 

Quest'acido  non  esiste  in  natura,  mi  è 
sempre  il  prodotto  della  scomposizione 
d'  una  materia  grassa. 

Storia. 

La  scoperta  di  quest'acido,  la  quale  è 
iuttosto  recente  , è dovuta  al  Boudet. 
tudj  importanti  ha  fatti  pure  sulla  sua 
natura  e massime  sulla  sua  composizione, 
il  Laurent.  (A.  B.) 

**  EL  AI  DIN  A.  (Chim.)  Sostanza  grassa  par- 
ticolare. 

Proprietà. 

Ha  qualità  neutre  sotto  fazione  della 
laccamuffa  e della  curcuma. 


Digitized  by  Google 


ELA 

Storia. 


ELA  ( i! 

1/ elaidina  si  fonde  a una  temperatura 

di  36°. 

È insolubile  nell*  alcool  che  abbia  una 
densità  di  0,8975 , e solamente  alla  tem- 
peratura deir  ebollizione  ne  resta  disciolla 
la  2ooraa  parte  del  suo  peso,  intorbando 
la  soluzione  col  freddarsi. 

È solubile  in  tutte  le  proporzioni  nel* 

1'  etere  idrico. 

Scaldata  repeulinaroente  e in  una  storta 
di  vetro,  bolle  , patisce  scomposizione,  e 
dà  per  prodotto  un  liquido  che  forma 
presso  a poco  la  metà  del  volume  della 
elaidina  impiegata. 

Questo  liquido  couliene  mollo  acido 
elaidico  che  si  è formato  mercè  della 
scomposizione  dell’  elaidina  , e col  fred- 
darsi si  rappiglia  in  uua  sostanza  butir- 
rosa. 

Sotto  Tazione  delle  soluzioni  bollenti 
di  potassa  e di  soda  , I1  elaidina  si  scom- 
pone in  un  modo  assai  rapido  , conver- 
tendosi in  acido  elaidico  e in  glicerina. 

Preparazione. 

Per  avere  questa  sostanza  si  trattino  a 
freddo  100  parli  d1  olio  d'  oliva  con  una 
miscela  di  3 parli  d'acido  nitrico  a 35°, 
e di  1 parte  d'acido  iponitrico  , si  agili 
l'olio  e si  rilasci  a sé  stesso  per  un  tempo 
sufficiente.  Quest'olio  nel  corso  di  due 
ore  e alla  temperatura  di  17O  passa  allo 
stalo  solido:  il  che  avvenuto,  si  scalda 
con  alcool  , che  ne  isola  uua  materia 
gialla,  quindi  fra  due  fogli  di  carta  senza 
colla  si  comprime,  per  cui  si  separa  una 
piccola  quantità  di  materia  oleoginosa 
sempre  liquida.  Ciò  che  rimane  di  residuo 
fra  1 due  fogli,  non  è che  pura  elaidiua. 

Stato. 

L' elaidina  non  esiste  in  natura,  ma  si 
produce  per  l'azione  dell'acido  iponitrico 
sugli  olj  d'oliva  , di  mandorle  dolci  , di 
nocciuole  e di  noce  d'acagiù. 

Storia. 

Il  Boudet  fu  il  primo  ad  ottenere  que- 
sto principio  parlii  olare  , al  quale  diede 
il  nome  d'  elaidina  , derivato  «lai  greco 
s).at#o;  , per  distinguerlo  dall'e/ama  o 
oleina , altro  principio  grasso.  (A.  B-) 
ELA  INA  o OLEINA.  ( Cium . ) Principio 
immediato  dei  grassi  animati  in  generale, 
del  burro  di  vacca,  dell'olio  d'oliva  ec. 


) 


Questo  principio  fu  da  noi  per  la 
prima  volta  separalo  sul  finire  del  v8i3 
dal  grasso  di  porco;  e nel  1814  dai  grassi 
d’  uomo,  di  donna,  di  montone,  di  bove , 
dal  burro  di  vacca,  dall'olio  d'oliva  ec. 

Le  eiaine  estratte  da  questi  grassi,  di- 
versificano in  qualche  parte  1’  una  dal- 
l'altra. Ci  limiteremo  a parlare  dell' eiaina 
del  grasso  di  porco. 

M Composizione. 

L' eiaina  di  grasso  di  porco  è compo- 
sta di 

Carbonio 79,030 

Idrogeno 11,422 

Ossigeno 9,548 


100,000 

Quasi  i medesimi  risultamenti  ti  hanno 
anche  dall' analisi  dell' eiaina  di  grasso 
umano  e di  grasso  di  montone.  (A.  B ) 

Proprietà. 

L'elaina  somiglia  l'olio,  dal  che  ripete 
il  suo  uome  derivalo  dal  greco  c'aziov  , 
olio. 

La  sua  densità  è di  o,qi5  alla  tempe- 
ratura di  i5°. 

Non  ha  colore  , e manca  quasi  d'  0- 
dore. 

Non  manifesta  un  sapore  sensibile. 

* È fluida  a una  temperatura  di  3 a 
4 gradi  sotto  zero. 

Assoggettato  a un  freddo  di  6 a 70 
si  rappiglia  in  una  massa  costituita  da 
cristalli  aghiformi.  (A.  B.) 

Manca  del  lutto  d'azione  sui  reagenti 
colorati. 

È insolubile  nell'  acqua. 

100  parti  d'  alcool  a 0,816  e bollente 
disciolgono  3,2  d'  eiaina. 

Questa  soluzione  alcoolica  s'  intorba 
freddandosi;  e non  ha  azione  sulla  lac- 
camuffa. 

Come  tutti  i corpi  grassi  in  generale, 
]'  eiaina  è molto  più  solubile  nell'  alcool 
rettificatissimo,  che  nel  debole.  Cosi  gr. 
1 »,i  d'  eiaina  sono  stati  disciolli  alla  tem- 
peratura di  ^5°  da  9 gr.  d'alcool  d'una 
densità  di  o.?q5^  La  soluzione  si  è in- 
torbata a G a°. 

L'elaina  è solubile  nell' etere  solforico. 
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••  Riscaldala  nel  vuoto, si  evapora  seuia 
patire  scomposizione.  (A.  B ) 

Quando  a una  temperatura  di  u 3 a 
ioo°  si  espone  l'elaina  all' azione  di 
certe  basi,  le  quali,  come  la  potassa,  la  so- 
da ec.,  sono  dotale  d'una  forte  alcalinità, 
si  saponifica , cioè  si  trasforma  per  I» 
più  gran  parte  in  sostanze  acide,  come  in 
acido  oleico , in  acido  margarico,  e di 
più  in  principio  dolce  o glicerina. 

100  parli  d'elaina  (fusibile  a 70)  sapo- 
nificaie da  a5  parti  di  potassa,  e disciolte 
in  aoo  parti  d'  acqua,  hanno  dato 

Principio  dolce  siropposo  o gli- 
cerina   6 

Arido  oleico  fusibile  a una 
temperatura  di  3°  a quella 

di  zero 

Acido  margarico 3a 

i.3 

(Co.) 

M Prepar  ottone. 

Per  avere  V eiaina  si  scalda  il  grasso  di 
porco  in  un  matraccio  con  uoa  quantità 
settupla  od  ottupla  in  peso  d'alcool  quasi 
bollente,  e che  abbia  una  densità  di  0,791 
a 0,798  ; e passato  qualche  tempo  se  ne 
decauta  il  liquore,  e si  tratta  il  residuo 
con  nuovo  alcool,  il  che  si  ripete  fino  a 
tanto  che  il  grasso  contiene  sostanza  so- 
lubile in  alcool.  11  quale  freddandosi  ab- 
bandona, sotto  forma  di  piccoli  aghi,  la 
stearina.  L'elaina  vi  rimane  in  soluzione,  e 
ne  resta  separata  solamente  quando  il  liquo- 
re è stato  evaporato  per  modo,  da  ridursi  la 
soluzione  a */s  del  Suo  volume  ; e allora 
raccoglie»!  in  uno  strato  che  somiglia  l'o- 
lio d'oliva.  In  questo  stato  l'elaina  non 
è pura,  perocché  contiene  sempre  un  poca 
di  stearina.  Per  ispogliarnela  intanto  si 
usa  d' agitarla  con  acqua  , di  raccoglierla 
poi  in  un  vasetto,  e d'esporla  a una  tempe- 
ratura bastantemente  bassa  perchè  si  pre- 
cipiti una  materia  bianca  e fioccosa  , di 
filtrare  il  tutto,  d'esporre  di  nuovo  il 
liquore  filtralo  a temperature  sempre  più 
basse,  e tornare  nuovamente  n filtrarlo,  e 
rosi  alternare  abbassamenti  di  tempera- 
tura e filtrazioni,  finché  si  ottenga  l' eiai- 
na, più  ch'é  possibile,  pura. 

Questo  processo  serve  ad  estrarre  l'elaina 
da  tutte  le  sostanze  grasse  che  la  conten- 
gono. Si  può  averla  anco  per  via  della 
congelazione  e dell' imbibizione:  ma  que- 
sto metodo  non  può  praticarsi  se  non 
con  gli  olj  o con  materie  grasse  fluidis- 


sime; nè  è per  sé  stesso  sufficiente  a darla 
pura  senza  aver  ricorso  al  trattamento 
dell'alcool.  (A.  B.) 

ELAIS.  (Zfo/.)  V.  Avon» a.  (Pota.) 

E LAMIO,  Helamys . ( Mamm ) Nome  deri- 
valo dal  greco,  e che  ha  ricevuto  il  ge- 
nere da  noi  formato  con  la  specie  di  ro- 
sicatore  precedentemente  chiamato  lepre 
saltatrice,  Gerboa  del  Capo  di  Buona- 
Speranza , ec.,  nei  nostri  Saggi  sopra 
nuovi  caratteri  per  i generi  di  mammiferi. 
(Annali  del  Museo,  lom.  19.0) 

Quest'animale  ha  l'esterna  apparenza 
di  una  gerboa,  vale  a dire  che  le  aue 
membra  anteriori  sono  brevissime,  e le 
posteriori  lunghissime,  talché,  quando 
corre  ritto  sui  suoi  piedi  posteriori , si 
slancia  a salti  successivi,  come  pur  fanno 
i canguri.  La  sua  statura  oltrepassa  quella 
delle  lepri  , ed  aveva  ricevuto  il  nome 
di  lepre  saltatrice  per  le  sue  granili  orec- 
chie, simili  non  poco,  nella  forma  e nelle 
proporzioni,  a quelle  di  quest'ultimo  ani- 
male. 1 suoi  denti  hanno  dei  caratteri 
particolari,  e che  soli  basterebbero  per 
farlo  distinguere  dagli  altri  rosicato».  Gli 
incisivi  delle  due  mascelle  sono  simili,  ed 
i molari  egualmente.  La  loro  corona  si 
accosta  alla  forma  cilindrica,  e presenta, 
alla  superficie,  il  cerchio  di  smalto  che 
gli  circonda,  ma  interrotto  da  una  ripie- 
gatura che  divide  il  dente  in  due  parti 
eguali,  la  quale  nella  mascella  inferiore 
nasce  alla  taccia  interna  dei  deoti  , ed 
all'esterna,  nella  mascella  opposta.  Questi 
molari  sono  in  numero  di  quattro  per 
parte  ad  ambedue  le  mascelle,  e la  loro 
radice  è simile  alla  corona , vale  a dire  , 
che  non  hanno  radici  propriamente  dette. 
Ha  quattro  diti  ai  piedi  posteriori;  l'e- 
sterno è piccolissimo;  dei  tre  seguenti  il 
medio  è il  più  lungo,  gli  altri  due  sono 
presso  a poco  eguali  , e tutti  armati  di 
grosse  unghie,  diritte,  appuntale  e trian- 
golari  ; i piedi  anteriori  hanno  cinque  diti 
distintissimi,  terminati  da  lunghe  unghie, 
strette  e acanalate.  La  pianta  è coperta  di 
pieghe  piuttosto  che  di  tubercoli;  la  palma 
però  ha  due  lobi  carnosi  di  una  smisurata 
grossezza:  uno , alla  base  del  pollice  , di 
forma  sferica,  nudo  e della  dimensione  di 
nna  nocciuolelia:  l'altro  alla  base,  del  mi- 
nimo, Ha  la  forma  di  un  disco  , nè  ade- 
risce alla  palma  che  per  taglio  in  un 
punto, mentre  il  rimanente  di  questa  parte 
è libero  e peloso.  I pieJi  anteriori  prin- 
cipalmente gli  .servono  a «cavare  ed  a 
portare  gli  alimenti  alla  sua  bocca  ; non 
vi  si  appoggia  sopra  che  quando  lenta» 
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mente  cammini,  e«I,  allorché  vuole  acce- 
lerare il  passo,  gli  applica  contro  il  suo 
corpo , o gli  nasconde  nei  suoi  peli  io 
guisa  tale  che  sembra  bipede.  La  sua 
coda,  ben  grossa,  assai  muscolosa,  potreb- 
be , come  quella  delle  gerboe  e dei  can- 
guri , aiutarlo  nei  suoi  moli;  gli  occhi 
non  hanno  verun  organo  accessorio  ; l'o- 
recchio, lungo,  stretto,  appuntato,  si  di- 
stingue per  un  trago  lungo  più  linee  e 
molto  angusto;  le  narici  consistono  in  due 
fessure  che  tra  loro  formano  un  angolo 
retto  ; sono  circondate  da  un  finissimo 
pelo,  e sotto  questo  rapporto,  tanto  di- 
verso da  quello  del  rimanente  della  testa, 
da  comunicare  alla  parte  che  ricuopre 
P apparenza  di  un  muso;  la  lingua  è 
carnosa  e fornita  di  molli  papille;  il  lab- 
bro superiore  è intero , ma  offre  questa 
singoiar  particolarità  che  i suoi  margini, 
da  ambedue  i Iati  della  mascella  supe- 
riore , si  riuniscono  posteriormente  agli 
incisivi  , e formano  sotto  a questi  denti 
una  borsa  nella  quale  potrebbe  nascon- 
dersi una  nocciuola,  talché  il  palato  non 
sì  estende  fino  alla  base  di  questi  incisivi; 
P interno  della  bocca  non  ci  è sembrato 
fornito  di  borse  faciali.  Il  retto  e le 
parti  genitali  hanno  un  medesimo  orifìzio 
all1  esterno.  La  vulva  è grande,  semplice; 
ma , da  ambedue  i lati  della  vagina , sui 
margini  dell*  orifizio  comune  a quest1  or- 
gano ed  alPano,  si  veggono  due  aperture 
ben  grandi,  profonde  e terminate  da  una 
cavità  cieca,  nelle  quali  certamente  sboc- 
cano la  secrezioni  ili  qualche  gianduia. 
La  clitori-le  nasce  da  una  cavità  partico- 
lare, è ottusa  e divisa  longitudinalmente 
sopra  da  un  solco  ; e P addome,  nelle  fem- 
mine, ha  una  borsa  analoga  a quella  dei 
didelfi;  ma  non  vi  son  contenute  le  mam- 
melle, che  sono  pettorali  ed  in  numero 
di  quattro,  due  per  parte.  La  verga  é 
diretta  posteriormente,  ed  ha  il  glande 
verrucoso. 

Ciò  che  riferiamo  intorno  agli  organi 
maschili  è stato  da  noi  ricavato  da  Sparr~ 
roan  (Trans,  della  Società  Reale  di  Svezia, 
1778).  Abbiamo  osservato  il  rimanente 
sopra  una  femmina  portala  da  De  Laon- 
de, nell1  alcool.  1 peli  sono  di  due  specie; 
i lanosi  in  piccola  qnanlità  , ed  i sericei 
assai  folti.  Grandi  baffi  vestono  le  labbra 
superiori  e il  disopra  degli  occhi. 

Questi  animali , come  ci  riferisce  De 
Lalande,  vivono  in  profondissimi  cunicoli 
dai  quali  poco  si  allontanano,  e dove 
precipitosamente  rientrano,  e come  se  vi 
si  tuffassero  , appena  il  minimo  rumore 
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allarma  la  loro  eccessiva  timidezza.  Tra- 
scorrono nel  sonno  una  p irte  del  giorno, 
e non  provveggono  ai  loro  bisogni  che  di 
notte  o durante  i crepuscoli.  Allamand,  che 
ha  veduto  vivo  in  Olanda  questo  animale, 
ci  dice  che,  nel  sonno,  pone  la  testa  fra 
le  ine  gambe  posteriori  , che  sono  stese  , 
e che  con  le  anteriori  piega  le  orecchie 
sugli  occhi,  e ve  le  tiene  come  per  pre- 
servarli da  qualunque  esterna  percossa. 
La  sua  voce  non  consiste  che  in  un  sordo 
grugnito,  quando  è tranquillo. 

Allamand  ci  riferisce  egualmente  che 
gli  Olaudesi  del  Capo  lo  chiamano  aer- 
mannetje , springertde  haet , ec.  Abbre- 
viando il  primo  di  questi  nomi,  ne  ave- 
vamo formato  quello  di  tnannel  per  in- 
dicare specificamente  quest'animale  che 
non  può  conservare  né  quello  di  Gerboa 
del  Capo,  nè  quello  di  lepre  sallatrice. 

Il  Market,  Helamfs  cafer , Yerbua 
capensis , Sparrman  ; Mas  cafer y Pallai  ; 
Dipus  cafer , Groel.,  Buffon,  Suppl.  VI, 
tav.  41  , fig.  di  Forster. 

Quest'animale  ha  il  disopra  della  testa, 
il  dorso,  le  spalle,  i fianchi  e la  groppa 
di  un  bruno  giallo,  leggermente  bigio  lino; 
la  parte  superiore  della  coscia  è un  poco 
più  pallida,  la  gamba  è più  bruna,  ed  ha 
una  linea  nera  posteriormente  verso  il 
calcagno. 

Il  tarso  e la  parte  superiore  dei  diti 
sono  d'un  bruno  giallo  , pallidissimo,  e 
vedesi,  al  lato  interno  del  tarso,  una  linea 
di  ben  lunghi  peli  neri;  i lati  della  testa 
sono  di  un  bruno  giallo  mescolato  di 
bianco,  e il  disotto  del  mento,  il  petto, 
il  ventre,  I1  interno  delle  braccia,  il  carpo, 
la  parte  superiore  dei  diti,  il  davanti  della 
coscia  e della  gamba  , ed  una  linea  tra- 
sversale situata  anteriormente  ad  ambedue 
le  cosce,  sono  di  un  bel  bianco. 

L'interno  della  coscia  è di  un  bruno 
pallido;  la  coda  è di  un  lionato  molto 
vivace  sopra  fino  alla  metà,  grigia  all’o- 
rigine sotto,  bianca  sotto,  come  pure  fino 
alla  metà,  e nera  fino  alla  cima,  sopra  e 
sotto.  Le  orecchie  sono  lionate  alla  radice 
e nerastre  alla  punta;  la  parte  supcriore 
del  naso  è di  tal  colore,  e le  unghie 
sono  rosee.  I baffi  sono  neri  e mcn  lun- 
ghi della  testa.  Alcune  lunghe  setole  e di 
egual  colore  si  veggono  sull'occhio.  V.  la 
Tav.  1169.  (F.  C.) 

**  ELAMPO,  Elampus.  ( Entom .)  Genere 
dell'ordine  degli  Imenotteri  stabilito  da 
Massimiliano  Spinola,  e posto  da  La!  rei  Ile 
(Regno  anim.  di  Cnvier)  nella  sezione  dei 
Terebranti,  famiglia  dei  Pupivori  , tribù 
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dei  Crlsidi,  assai  vicino  agli  Edicri , dai 
quali  non  differisce  che  per  la  linguetta 
intera  e rotonda  alla  sua  estremità.  Gli 
F.laropi  eziandio  si  distinguono  per  man- 
dibole, con  due  denti  al  lato  interno,  e 
per  un  prolungamento  a guisa  di  spina  , 
piana  sopra,  che  nasce,  secondo  Lalreille, 
dallo  spaio  superiore  del  tronco  poste- 
riore, situato  sotto  lo  sculetto.  Le  ali  del 
mesotorace  differiscono  da  quelle  degli 
Edicri,  ma  nel  più  leggiero  modo.  La 
specie  che  serve  di  tipo  a questo  picroi 
genere  reca  il  nome  di  Elampo  di  Pan- 
zer , E/ampus  Panieri  y ovvero  la  Chry- 
sis  Panieri , Fabr.  , rappresentato  da 
Panzer  ( Fauna  Ins.  Germ.^Jasc.  5i  , 
tar.  11  ),  eh’ è identico  con  V Hedycrum 
Spina  di  Pellet ier  di  Saint-Fargeau  (Mo- 
nogr.  delle  Crisi Ji).  Questa  specie  si  trova 
raramente  nelle  vicinanze  di  Parigi.  È 
molto  piccola,  turchina,  lucente,  con  Pad- 
dome  verde.  ( Audouin,  Dii.  class,  di 
St.  nat.y  tom.  6.°,  pag.  90.) 

M ELAMPUS.  (Enfom.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Elampo.  V.  Elampo. 
(F.  B.) 

M ELANGIDE,  (Dot.)  Elangis.  Il  Pelai- 
Thouars,  nella  sua  Storia  delle  orchidee 
dell' isole  australi  d’ Affrica,  propone  di 
addimandare  con  questo  nome  um  specie 
appartenente  al  genere  angraecum^  nativa 
delle  isole  Maurizio  c Mascaregne.  Questa 
orchidea,  eh' è V angraccum  elatum  , è 
dal  medesimo  autore  rappresentata  nella 
citata  opera  alla  (avuta  79,  ed  è distinta 
per  i fiori  riuniti  in  pannocchie,  per  le 
divisioni  del  perigonio  rimagliale  e lo- 
bate, e per  il  lahbrello  piano.  (A.  B.) 

••  ELANGIS.  {Por.)  V.  Elargide.  (A.  B.) 

ELANO,  Elanus.  ( Ornit .)  Denominazione 
generica  latina  che  Savigny  ha  applicato, 
nel  suo  Sistema  degli  Uccelli  di  Egitto 
e di  Siria,  al  genere  Couhieh,  del  quale 
ila  descritta  , sotto  la  denominazione  di 
Elanus  caesiusy  una  specie  che  si  rife- 
risce al  blac  di  Levaillant , Falco  mela - 
nopterus  , Daud.  (Ch.  D.) 

ELANOIDE.  (Ornit.)  Vieillot,  che,  secondo 
Savigoy , aveva  dapprincipio  adottalo  il 
termine  cou/ticr  o couhieh  in  arabo,  per 
indicare  un  genere  di  uccelli  rapaci  al- 
lora composto  di  questa  sola  specie  , gli 
ha  sostituito  quello  di  elanoide , formalo 
dalle  greche  pjrole  r/xvòe,  mi/vuSy  e ciiòf, 
Jortnay  aggiungendo  a questo  genere  una 
seconda  sezione,  che  comprende  i nibbi 
della  Carolina  e del  Fa raguai.  Ma  il 
fiuovo  tioiue  ha,  come  lutti  quelli  della 
«medesima  dcsiucoza  , Fincouvcnieute  di 


presentare  vaghe  idee  di  analogia  ; e , se 
possono  usarsi,  ciò  far  dehbesi  piuttosto 
per  famiglie  che  per  generi,  che  esigono 
maggior  precisione,  e richiedono  esclusivi 
attributi  ovvero  parole  per  l'affatto  insi- 
gnificanti. (Cu.  D.) 

ELANUS.  (Ornit.)  Denominazione  latina  del 
genere  Elano.  V.  Elano.  (Ch.  D.) 

ELAFE,  Elaps.  ( Erpetol .)  Genere  di  ret- 
tili o fidii,  della  famiglia  degli  eleroderiui, 
stabilito  da  Schneider , e che  comprende 
alcune  specie  separale  dalle  vipere;  i suoi 
caratteri  possono  così  stabilirsi  : 

Denti  venenijeri  ; coda  rotonda  ; plac- 
che , intere  sotto  il  ventre  , e divise  in 
due  sotto  la  coda;  grandi  placche  sulla 
test o,  eh' è grossa  quanto  il  corpoy  come 
quella  dei  tortrici  e delle  nnfuhene,  per 
la  brevità  delle  ossa  timpaniche  e ma- 
stoidee  ; costole  non  dilatabili  ; mascelle 
poco  suscettibili  di  scostarsi  posterior- 
mente. 

Questo  genere  è per  conseguenza  facile 
a distinguersi  dalle  Vipere  , che  hanoo 
T occipite  slargato  , e la  lesta  per  lo  più 
coperta  di  placchelte  ovvero  di  scaglie  ; 
dalle  Naia,  che  hanno  le  prime  costole 
mollo  dilatabili  ; dai  Tbigorocefali,  che 
hanno  l’occipite  assai  slargato  e la  lesta 
coperta  di  scaglie  ; dai  Platuei  , che 
hanno  la  roda  compressa;  dai  Colubri, 
che  mancano  di  deuli  vencniferi,  ec.  (V. 
queste  diverse  parole.) 

Srhneider  comprende  fra  i suoi  eia  pi 
tutti  i serpenti  che  siippone  mancare  di 
un  osso  roasloidco  separato  , senza  far 
conto  delle  scaglie  né  dei  denti  veneni- 
feri. 

La  parola  elape  è di  greca  origine. 
Dice  Nicandro  che  Vtk'x'^  ovvero  cxxyi; 
è uu  serpente  non  velenoso  ; Aezio  ne 
parla  nel  medesimo  senso. 

L’  Elape  psiche,  Elaps  psyches  ; Pi- 
perà psyches , Daudin,  Vili,  32o.  Bocca 
poco  squarciata;  occhi  piccolissimi;  scaglie 
romboidali  , quasi  rotonde  e lisce.  Cento 
ottantotto  grandi  placche  addominali  , e 
quarantacinque  doppie  subcauduli  picco* 
lissimc  ; coda  appuntata:  lunghezza  da 
nove  a dieci  pollici  ; aspetto  di  una  lu- 
cignoli. 

La  lesta  ed  il  collo  anteriore  sono  ne- 
ri ; vi  ha  una  macchia  triangolare  hianra 
sui  lati  deir  occipite  , dietro  gli  occhi  ; 
tutto  il  rimanente  dell'animale  è grazio- 
samente ornato  di  una  cinquantina  di  anel- 
li, larghi  circa  due  linee,  alternativamente 
neri  e bruni  attorno  al  corpo,  solamente 
neri  attorno  alla  coda,  e tulli  separali  da 
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una  fila  circolare  angustissima  di  scaglie 
bianche. 

Quell’  ofidio  è stato  trovalo  nell1  in- 
terno del  Surinam , e fa  parte  della  col- 
lezione di  Levaillant. 

L'Elafe  oalloeato,  Elaps  Umnisca- 
tus  , Scbneider  ; Coluber  Icmniscotus  , 
Linneo;  Natrix  lemniscata  , Laureali  ; 
la  Vipera  gallonata , Daudin.  Tinta  ge- 
nerale bianca  , con  anelli  ferruginei  o 
bruni  nerastri,  ravvicinati  tre  a Ire.  Cima 
del  muso  nerastra  ; una  fascia  trasversale 
sul  mezzo  della  testa  , ed  una  macchia 
rotonda  sull’ occipite, del  medesimo  colore. 
Corpo  cilindrico  , della  grossezza  di  una 
penna  di  cigno  ; scaglie  lisce,  romboida- 
li, un  poco  ottuse,  che  formano  quindici 
file  sul  dorso  ; coda  ottusa  ; numero  di 
placche  addominali  che  varia  da  cento 
settantotto  a dugento  sessantacinque;quelIo 
delle  doppie  placche  subcaudali,  da  ven- 
tinove  a quarantaquattro  ; lunghezza  da 
diciotto  pollici  a tre  piedi  circa. 

Le  aperture  delle  narici  sono  piccolis- 
sime, e vi  sono  fra  loro  due  placcbelle 
romboidali. 

Questo  elape  non  abita  in  Asia,  come 
hanno  preteso  molti  naturalisti  ; è pro- 
prio della  Guiana  e del  Surinam  , ove  è 
mollo  temuto  , e fa  egualmente  temere  J 
benché  innocenti  , il  tori r ice  scitale  ed 
il  colubro  a fasce  nere , che  gli  somi- 
gliano nella  forma,  grandezza  e colori.  È 
probabilmente  il  serpente  ouroucoukou 
dei  Neri  del  Surinam,  il  di  cui  veleno  è 
potentissimo.  Stedman  riferisce  che  uno 
schiavo,  essendo  stalo  morso  nel  piede  da 
uno  di  questi  animali  , ebbe  la  gambi 
tumefatta  in  meno  di  un  minuto,  risentì 
cocenti  dolori , e cadde  tosto  in  convul- 
sioni che  ne  precederooo  la  morte.  Il 
medesimo  viaggiatore  racconta  che  il  fiele 
del  serpente  è riguardalo  per  uno  speci- 
fico contro  la  sua  puntura  , ma  non  ha 
mai  veduto  che  questo  rimedio  «gisse  con 
esito  felice.  Fa  pure  osservare  che  in  ge- 
nerale, più  il  serpente  é piccolo,  più  ne 
è temibile  la  puntura  ; e crede  che  il  no- 
stro elape  sia  lo  stesso  animale  del  pic- 
cai labarray  del  quale  ha  fatto  menzione 
il  Dottor  B.incrost  nella  sua  Storia  della 
Guiana,  e che,  secondo  esso,  ha  quattor- 
dici piedi  di  lunghezza  , lo  che  Daudin 
sembra  ben  spiegare  per  un  errore  tipo- 
grafico e consigliando  a leggere  quattor- 
dici pollici.  Assicura  che  la  violenza  del 
suo  veleno  è tale  da  cagionare  la  morte 
in  meno  di  cinque  minuti  , in  mezzo  a 
convulsioni  accompagnate  da  effusione 
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di  sangue  per  le  naturali  aperture  del 

corpo. 

L’Elipb  anguiforme  , Elaps  angai- 
formis , Schneider;  Vipera  anguiforme , 
Daudin.  Corpo  cilindrico  , liscio,  lubrico 
al  tatto,  e circondato  da  veutidue  anelli 
neri  più  larghi  sopra  ed  un  poco  più 
stretti  da  ambedue  i Iati  sui  fianchi.  Coda 
corta,  ottusa  e terminata  nel  mezzo  della 
sua  estremità  da  una  punta  cornea.  Aper- 
ture delle  narici  larghe;  occhi  mediocre- 
mente grandi.  Tinta  generale  bianca  ; 
una  macchia  nera  sull’occipite,  prolun- 
gata obliquamente  verso  i fianchi;  due 
punti  neri  fra  le  due  placche  sopraocu- 
lari, ed  un  punto  nero  alla  riunione  del 
secondo  paio  delle  placche  anteriori  della 
testa;  sulla  nuca  una  gran  macchia  nera 
triangolare,  più  angusta  da  ambedue  i la- 
ti, e che  circonda  il  ventre.  Scaglie  bi- 
slunghe , quadrilatere , oblique  e lisce. 
Ceotosessantatre  placche  subaddominali,  e 
venticinque  doppie  placche  subcaudali. 

La  patria  di  quest’  ofidio  non  è cono- 
sciuta ; Schneider  lo  ha  descritto  sopra 
un  individuo  conservato  nella  collezione 
di  H yer,  farmacista  di  Brunswick. 

L’Elafe  latteo,  Elaps  lacteus*  Schnei- 
der; Coluber  lacteus  , Linneo,  Ce  ratte  s 
lacteus , Laureali  ; la  Vipera  lattea , La- 
tratile, Daudin.  Tinta  generale  bianca  , 
col  vertice  nerastro  , che  ha  una  linea 
longitudinale  bianca  ; macchie  nerastre  di- 
sposte a coppie  su  tutto  il  corpo.  Corpo 
del  volume  di  una  penna  di  cigno.  Cen- 
tottantasei  a dugenlotre  placche  addomi- 
nali ; trentadue  a trentacinque  placche 
subcaudali.  Scaglie  esagone  e carenate. 

Questo  animale  sembra  differire  dalla 
piperà  lattea  di  De  Lacépède.  È stato 
rappresentato  da  Linneo  nel  Museo  del 
principe  Adolfo  Federico  , toro.  I , tav. 
XVIIl,  fìg.  i,  e da  Séba,  it,35  2. 

Linneo  gli  attribuisce  per  patria  1’  A- 
xnerica  meridionale  e l’India. 

L’ Elape  lato» io  , Elaps  ìatonius  , 
Cuv.,  Coluber  ìatonius  , Daud.;  Natrix 
lubrica , Lauranti.  Dice  Daudin  che  questa 
specie  di  serpente  manca  di  denti  vene- 
niferi,  e ne  fa  per  conseguenza  un  co- 
lubro. Scaglie  ovali,  lisce,  imbricate;  coda 
corta,  cilindrica,  ottusa;  tinta  generale 
di  un  bianco  giallognolo  , con  una  fasci» 
nera  trasversale  davanti  agli  occhi  , ed 
una  macchia  nera  angolosa  a guisa  di  V 
sul  vertice,  dietro  gli  occhi.  Corpo  e coda 
circondati  di  anelli  ovvero  di  fasce  nere» 
le  di  cui  due  prime  sono  piu  larghe. 
Lunghezza  da  otto  a nove  pollici. 
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Pare  che  questa  specie  abiti  l' antico 
continente,  in  Affrica  o nell’ Inolia.  Mer- 
rem  l’ha  descritta  nel  Drirao  fascicolo 
della  sua  opera  , e Séba  F ha  rappresen- 
tata, Il , XXXIV,  4,  e XLIII,  3,  sotto 
i nomi  di  Serpens  siamensis  e di  An- 
nuii lubricus. 

Cuvier  ha  chiamalo  Klaps  turina - 
mentis  un  serpente  che  lo  stesso  Séba 
ha  rappresentato  II,  VI,  a,  e LXXXVI, 
I.  Pone  egualmente  in  questo  medesimo 
genere  il  Colubro  lionato  , Coluòer  fui - 
fax,  Lio.  (V.  Colubro.) 

Elafe  akrclato,  Elaps  annulatusy  Schnei- 
der.  È il  nostro  Colubro  Talìa  , Coluber 
Thalia , Daud.  (V.  Colubro). 

Elafe  co.**  due  strisci,  Elaps  bilinealus  , 
Schneider.  È il  nostro  Colubro  con  due 
strisce,  Coluber  bilinealus , Daudin.  (V. 
Colubro.) 

Elape  durerei*,  Elaps  duberria , Schnei- 
der.  E il  nostro  Colubro  duberria,  Colu- 
ber duberria , Klein.  (V.  Colubro.)  (I.  C.) 

**  ELAPHICOU.  i Boi.  ) Presso  Dioscoride 
trovasi  indicate  con  questo  nome  la  pa- 
stinaca. (A.  B.) 

**  ELAPHION.  (Boi.)  Vi'antirrhinum  ma- 
jus  , Lino.,  è distinto  con  questo  nome 
presso  Dioscoride.  (A.  B ) 

ELAPHIS.  (Ornif.)  V.  Elafe.  (Cb.  D.) 

ELAPHIS.  ( Erpetol .)  V.  Elafe.  (I.  C.) 

ELAPHOBUSCUM.  {Boti)  Questo  nome  è 
stato  dagli  antichi  botanici  applicato  a 
diverse  piante  ombrellifere,  coll'aggiunta 
d'un  nome  addieltivo  che  le  distingueva. 
Laonde  il  sutivum  era  la  pastinaca;  il  ni- 
grum  era  l' alhamantha  cervaria  ; il 
grafia  dei  applica  vasi  al  bupleurum  ri - 
gidurn  , e V album  al  lascrpitium  lati- 
folium.  Sembra  altresì  che  questo  nome 
fosse  dato  in  antico  anche  alla  salvia  , 
che  i Greci,  secondo  Dioscoride,  addiman- 
da  vano  elelisphacon.  (J.) 

ELAPHO  CAMELUS.  (Mamm.)  V.  Elapo- 
Cammkllo.  (F.  C.) 

ELAPHOS.  {Mamm.)  V.  Elafo.  (F.  C.) 

EL  APHOSCORODON.  (Ztof.)  Il  Dalechara- 
pio  dice  che  Dioscoride  menziona  due 
specie  d’aglio:  una  è V ophioscorodon  o 
aglio  di  serpente,  e l'altra  è P elaphosco- 
rodon  o aglio  di  cervo:  ma  non  dice 
quali  siano  queste  specie.  (J.) 

**  ELAPHRII.  (Entorn)  Nome  latino  della 
divisione  degl»  Elafrii.  V.  Elafrii.  (F.  B.) 

ELAPHRIUM.  (Boi.)  V.  Elaprio.  (J.) 

ELAPHRUS.  (Entomi)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Etafro.  V.  Elapeo.  (C. 

d-> 

ELAPHUS.  {Mamm.)  V.  Elafo.  (F.  C.) 
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ELAPS.  {Erpetol.)  Denominazione  latina 
del  genere  Elape.  V.  Elaps.  (I.  C.) 
ELARATHMETHUL  , RATHMETHUL. 
[Dot.)  Le  piante  così  indicate  al  Ceilan, 
secondo  P Iiermann,  sono  specie  piombag- 
gini , plumbago  tettonica , e plumbago 
rosea , Lino. 

ELARATHMUL,  RATHMUL  , TSIADA. 
{Boi.)  L ' oldenlandia  umbellata  , Linn., 
porla  questi  diversi  nomi  nell'isola  del 
Ceibn,  secondo  P Hermann,  ed  il  Linneo. 
(J) 

ELASA.  (Orniti)  V.  Elea.  (Cb.  D.) 

M ELASMOTERIO  , Elasmotherium . 
(Mamm.)  Fra  i doni  fatti  al  gabinetto 
dell’università  di  Mosca  dalla  principessa 
Daschkoff,  la  quale  altura  era  presidente 
dell’Accademia  'Ielle  Scienze  di  Pietrobur- 
go, esisteva  una  porzione  di  mascella  infe- 
riore somigliante  a quella  del  Rinoceronte 
fossile.  La  parte  anteriore  di  questi  mascella 
manca  di  denti,  ma  é in  proporzione  men 
lunga  che  nei  Rinoceronti;  il  suo  mar- 
gine inferiore  è nella  totalità  di  una 
curva  ellittica  quasi  uuiforme  ; Papofìsi 
coronoide  è ancor  meno  elevata  , ovvero 
mauca  per  1* affatto,  ed  il  ramo  ascen- 
dente è più  obliquo  posteriormente.  La 
faccia  articolare  del  condilo  è d’altronde 
trasversale  ed  un  poco  cilindrica. 

Nell'età  in  cui  morì  l' animale,  esule- 
vano  quattro  denti  molari  che  aumentano 
di  grandezza  dal  primo  fino  al  quarto  , 
ove  vedevi  l’alveolo  di  un  quinto,  e la 
figura  specialmente  di  questi  denti  deter- 
mina il  genere  dell’  Elasraoterio.  Sono 
prismatici  , e la  parte  inferiore  del  loro 
fusto  non  è ancora  divisa  in  radici.  La 
lunghezza  della  corona  è il  doppio  della 
sua  larghezza,  e pare  che  tutte  le  sezioni 
sull’altezza  darebbero  eguali  figure  , le 
quali  derivano  dalla  sezione  di  una  la- 
mina verticale  che  ascende  lungo  la  fac- 
cia esterna  del  dente  e produce  tre  fasce 
trasversali  oblique,  le  quali  giungono  alla 
faccia  interna  ; la  prima  seguitando  il 
margine  anteriore  del  dente  , la  seconda 
attraversando  il  suo  mezzo,  e la  terza  al 
margine  posteriore.  Le  quali  fasce  pro- 
vengono , come  quelle  dei  denti  di  Ele- 
fanti, da  doppie  lamine  di  smallo,  frap- 
poste alla  sostanza  ossea  , fra  loro  unite 
da  un  cemento.  Ma  ciò  che  fa  differire 
1’  Elasraoterio  dagli  altri  animali,  è,  i.° 
che  le  lamine  formano  un  fusto  altissimo 
il  quale  cresce,  come  quello  del  Cavallo, 
conservando  per  lungo  tempo  la  forma 
prismatica,  e discendono  verticalmente  io 
tutta  l'altezza  di  questo  fusto,  non  ili- 
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ridendosi  in  radici  che  dopo  un  lungo 
Iragillo , mentre  altrove  queste  lamine 
prontamente  si  uniscono  in  un  sol  corpo 
osseo  che  auch'esso  presto  si  divide  in 
radici  ; 2.°  che  le  lamine  di  smalto  sono 
scanalale  su  tutta  la  loro  altezza  , talché 
la  loro  sezione  ha  i suoi  margini  smer- 
lali come  quelli  delle  fasce  trasversali 
dei  molari  dell' Elefante  indiano.  I quali 
due  caratteri  determinano  essenzialmente 
il  genere,  cd  eziandìo  stabiliscono  un  re- 
gime più  completamente  granivoro  di 
quello  del  Rinoceronte  , e più  prossimo 
ai  Cavalli,  ai  quali  era  forse  intermedio. 
L'unico  frammento  che  possediamo  è 
rappresentato  sotto  tre  facce  da  Cuvier 
(Ossa  fossili  , toro.  2.°,  pag.  98).  Vi  si 
vede  pure  il  terzo  dente  rappresentato  a 
parte  in  tre  aspetti.  11  suo  fusto  è alto 
nove  centimetri  ; (a  corona  è lunga  (La- 
vanti in  addietro  sei  , e per  il  traverso 
quattro.  Non  sappiamo  da  qual  parte 
della  Siberia  provenga  questo  frammento. 
(Antonio  Desmoulins,  Diz.  class . di  St. 
nat .,  tom.  G.°,  pag.  92.) 

••  ELA.SMOTHERIUM.  (Mamm.)  Deno- 
minazione latina  «lei  genere  Elasmolerio. 
V.  Elavmoteeio.  (F.  B.) 

ELASTICITÀ’. (Fis.) Questa  parola  esprime 
la  proprietà  che  hanno  molti  corpi  , di 
riprendere  , più  o meno  esattamente  , la 
loro  prima  forma,  dopo  averla  mutala  per 
V effetto  di  una  compressione  ovvero  di 
un'estensione.  Nelle  arti,  si  dà  il  nome  di 
molla  alle  lamine  , più  comunemente  di 
acciaio  o d'altro  , per  mezzo  delle  quali 
si  mantengono  ovvero  si  regolano  i mo- 
vimenti. 

Esporremo  all' articolo  Moto  ciò  che 
(accederebbe  nell'urto  di  due  corpi  per- 
fettamente elastici,  vale  a dire  suscettibili 
di  riprendere  esattamente  la  forma  che 
avevano  prima  dell'urto.  L'elasticità  sup- 
pone evideotemente  la  Porosità'  (V.  que- 
sta parola);  ma  di  più  inJica,  fra  le  mo- 
lecole, una  reazione  di  forze  interne  che 
riconduce  le  cose  allo  stalo  primitivo;  la 
quale  ultima  circostanza  non  ha  luogo  per 
i corpi  molli  , e quando  lo  sono  al  più 
alto  grado,  conservano  la  forma  che  hanno 
presa  in  virtù  della  pressione  ovvero  del- 
l'est catione  che  hanno  subita.  Le  loro 
molecole  rimangono  in  equilibrio  , nella 
loro  nuova  disposizione  come  nello  stato 
primitivo.  I corpi  conosciuti  per  i più 
clastici,  noi  sono  perfettamente  , nè  ri- 
prendono con  una  rigorosa  esattezza  , e 
dopo  una  compressione  o un' estensione 
qualunque,  la  forma  che  prima  avevano; 

Vi  zi  un.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X. 
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ma  quella  nella  quale  si  fermano,  non  ne 
differisce  sensibilmente,  quando  la  forza 
perturbatrice  è ristretta  in  certi  limiti. 

Diciam  la  figura  nella  quale  questi  corpi 
si  fermano , poiché  dopo  la  compressione 
o l'estensione,  le  molecole  prendono  un  mo- 
vimento che  si  accelera  e le  spinge  oltre 
alla  loro  primitiva  posizione,  relativa- 
mente a quella  che  abbandonano  , come 
ciò  avviene  nell' oscillazione  (V.  Moto). 
Per  esempio,  quanJo  si  balle  un  anello 
circolare  di  una  materia  elastica,  si  vede 
allungarsi  nel  senso  perpendicolare  a quello 
dell'urlo,  ristringersi  in  quest' ultimo  , e 
prendere  una  forma  ellittica  ; ma  quindi 
le  estremità  del  gran  diametro  si  ravvi- 
cinano, mentre  il  punto  urlato,  c quello 
che  gli  è direttamente  opposto,  si  allon- 
tanano, e ne  risulta  un  nuovo  allonga- 
menlo  dell’  «anello,  nel  senso  perpendico- 
lare a quello  del  primo.  Le  quali  alter- 
native si  ripctouo  con  un'estensione  sem- 
pre minore,  finché  l'anello  sia  ritornatu 
circolare  , e si  chiamano  Vibrazioni  (V. 
Moto),  ed  in  certe  circostanze  ne  risul- 
tano «lei  Suoni  (V.  Suono).  Nella  percus- 
sione delle  campane  si  osservano  nella 
laro  circonferenza  analoghi  cangiamenti. 
Per  provare  la  depressione  di  una  palla 
d' avorio  che  si  lasci  cadere  sopra  un 
piano  di  marmo  , se  oc  spalma  prima 
d'  olio  la  superfìcie  , e dopo  V urto  ri- 
mane sul  marmo  uua  macchia  che  mo- 
stra l'estensione  nella  quale  si  c effettualo 
il  contatto.  Ognun  conosce  ciò  che  suc- 
cede nelle  vibrazioni  delle  corde  sonore. 

La  compressione  che  mette  in  aiione 
1' elasticità  d'an  corpo,  ravvicina  le  mo- 
lecole in  certe  parti  , e le  allontana  in 
altre.  La  reazione  che  avviene  nel  primo 
caso,  agendo  in  senso  contrario  della  re- 
ciproca attrizione  delle  molecole  del  cor- 
po, sembra  indicare  fra  queste  una  forai 
repulsiva,  almeno  in  circostanze  partico- 
lari. Alcuni  fìsici  hanno  attribuita  questa 
forza  al  Calorico  (V.  questa  parola);  ma 
nel  fatto  non  è stata  ancora  data  veruna 
spiegazione  completamente  soddisfacente 
dei  fenomeni  della  elasticità.  Vi  ha  luogo 
a credere  che  pur  dipenda  dalla  dispo- 
sizione delle  molecole,  poiché  la  tempera 
aumenta  d'assai  quella  dell'acciaio  , che 
poi  perde  quando  si  riscalda.  La  qual 
disposizione  sembra  eziandìo  alterarsi , 
quando  la  pressione  è troppo  forte  ov- 
vero continuata  per  uno  spazio  soverchia- 
mente lungo;  poiché  le  migliori  molle, 
quando  hanno  servito  per  mollo  tempo  , 
più  non  ritornano  alla  loro  prima  forma. 
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L'aria  e<l  i gis  sono  Uni. li  elastici 
le  di  cui  molecole  sembrano  animate  so- 
lamente da  forte  repulsive  , poiché  ten- 
dono sempre  a dilatarsi.  Soffrono  grandi 
riduzioni  di  volume , e riprendono  poi 
quello  che  prima  avevano,  quando  si  tro- 
vano nelle  medesime  circostanze  di  pres- 
sione c di  temperatura , però  con  certi 
limiti  ; poiché  sonosi  trovate  delle  pres 
sioni  che  ne  riconducono  alcuni  allo  stalo 
liquido.  V.  Gas;  gli  Annali  di  Chi- 
mica e di  Fisica  , Ioni.  XXIV  , (Mg. 
3qq  ; il  Ballettino  delle  Scienze  , pub- 
blicato da  Férutsac  , i.*  sez , toro.  VI  , 
psg.  3o4  ; « p**"  le  forze  attrattive  e re- 
pulsive. Tom  capillari.  (L.  C.) 

ELASTICO.  {Boi.)  Nella  acetosella,  Tarillo, 
nel  quale  il  seme  é contenuto  come  in 
«in  sacco,  si  estende  a poco  alla  Tolta,  in 
ragione  che  il  seme  ingrossa,  fino  al  punto, 
che  teso  oltre  misura,  si  Incera  ripiegan- 
doli sopra  sé  stesso  con  un  moto  repentino 
e istantaneo,  per  cui  il  seme  viene  lanciato 
a qualche  distanza.  Nella  pirietaria,  nel- 
l’ortica, nel  moro,  nella  calmia  , ec.,  le 
antere  ritenute  sulla  parete  dell’inviluppo 
florale,  forzano  i filamenti  degli  stami  a 
curvarsi  : roa,  simili  ad  una  molla  che  si 
scarichi  luti' ad  un  tratto,  si  raddrizzano 
con  forza  al  momento  dello  sboccia- 
mento «lei  fiore,  e determinano  le  an- 
tere a scagliare  istantaneamente  la  pol- 
vere fecondante  in  esse  contenuto.  Nella 
frassinella,  nella  balsamina,  nel  ricino, 
nell’ /tura  crepitimi  ec.,  le  valve  del  frutto 
conlraeudosi  nel  tempo  della  maturità,  si 
disgi ungono  bruscamente  , c scagliano  i 
semi  a qualche  «(istanza  dalla  pianto  ma- 
dre. Il  frutto  della  momordica  elate - 
rium  si  contrae  ugualmente  con  forza, 
quan  lo  staccasi  dal  peduncolo,  e da  un’a- 
pertura che  formasi  alla  base  per  lo  stac- 
carsi del  pcdumolo,  lancia  fuori  i semi  e 
il  sugo  corrosivo  oud'é  ripieno.  Tutti 
questi  fenomeni  non  indicono  una  reale 
elasticità,  imperocché  non  avvengono  che 
una  sol  volta , e le  parti  non  ritornauo 
nel  loro  stato  primitivo.  Un  esempio  di 
vera  elasticità  trovasi  nel  polviscolo  del- 
l'orehide:  la  massa  che  questo  polviscolo 
forma , si  allunga  o si  contrae  « seconda 
che  vien  tirata  o abbandonata  n se  stessa. 
Abbiamo  pure  un  esempio  notabile  d’e- 
lasticità nella  polvere  contenuta  nelle 
logge  della  spiga  che  termina  il  fusto 
«leirequiseto.  Questa  polvere,  veduta  col 
microscopio  , è un  ammasso  di  piccoli 
fiorellini  composti  d’un  ovario  globulo  jo 
e ili  «{uattro  slami  attaccali  m truce  alla, 
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base.  Questi  stami  si  contraggono  e si 
avvolgono  intorno  all’ovario,  quando  as- 
sorbono ilell'  umidità,  e si  distendono  come 
le  zampe  «!'  un  ragno  lostochè  si  seccano. 
Nel  quale  ultimo  caso  si  svolgono  dall'o- 
vario con  un  moto  elastico  e cosi  repen- 
tino, «In  imprimere  un  movimento  di 
projeziono  al  pistillo  sul  quale  sono  at- 
taccali, e da  scagliarsi  con  esso  ad  on’al- 
tezza  considerabile,  avuto  riguardo  al  peso 
infinitamente  leggiero  di  questa  piccola 
macchina  igrometrica:  spesso  avviene  che 
in  meno  «l'un  minuto  questi  moti  si 
ripetano  più  volle.  (Mass.) 

ELATE.  ( Bot .)  Elate , genere  di  piante 
monocotiledoni  , «Iella  famiglia  «Ielle  palme 
e della  monecia  esandria  del  Lioneo  , 
così  essenzialmente  caratterizzato  : fiori 
monoici , riuniti  in  una  sola  spala  bivalve; 
nei  fiori  maschi  un  calice  «li  tre  «lenti  , 
tre  pelali;  le  antere  senili:  nei  fiori 
femmine  uno  stilo;  tre  stimmi  semplici. 
Il  fruito  è una  drupa  ovale,  acuminata, 
m«mo«perma,  contenente  un  nocciolo  con 
uni  solcatura. 

Questo  genere,  vicinissimo  al  dattero, 
e stabilito  dal  Linneo  , conta  la  specie 
seguente. 

Elatb  t.N dp.l  , Elate  syloestris  , Linn.  ; 
Lamk.,  III.  gen.y  tab.  8q3  ; Katou-indel% 
Rhéede  , Malab.y  3 , tab.  2a-a5.  Quest’al- 
bero , allo  quattordici  o quindici  piedi  , 
butta,  alla  sommità  del  tronco,  un  fascio 
o grumulo  di  foglie  alate,  assai  grandi  , 
spinose  alla  base  , composte  di  fogliolinc 
spadiformi,  ripiegate  in  due  lougilu«lioal- 
mente,  verdi  , glabre  in  ambe  le  pigine. 
Le  spate  nascono  nelle  ascelle  delle  fo- 
glie , si  inclinano  o pendono,  si  dividono 
in  due  valve,  e danno  esito  ad  uno  spa- 
dice  ramoso,  pannocchiuto  , carico  dell* 
fruttificazione.  I fiori  sono  piccoli,  nume- 
rosi, «essili,  verdastri,  collocati  lungo  le 
diramaziooi  dello  spadice.  I frutti  che  ne 
succedono  sono  ovali  , grossi  quanto  una 
prugnola  , mucronati  alia  sommità,  limi 
d’un  rosso  bruno  o nerastro  quando  sono 
maturi.  Contengono,  sotto  una  scorza 
sottile,  liscia  c fragile,  una  polpa  dolce  , 
come  farinosa  , collocala  intorno  ad  un 
nocciolo  quasi  ossro,  bislungo,  solcalo  la- 
teralmente, e contenente  un  seme  amaro 
c biancastro.  Quest’  albero  cresce  nello 
lu  lie  orientali,  nell’ isola  del  Celiati  e 
sulla  costa  .lei  Malabar.  (Pois) 

••  Dal  tronco  «li  questa  palma  , che  SI 
Roxburg  addi  manda  pi ioe  nix  tylaestris  , 
levano  i naturali  del  paese  un»  sorta  «Ji 
viuo  che  chiamano  tari ; il  che  fanuo 
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nella  stagione  invernale,  e con  deUinuulo 
della  pianta.  (A.  B.) 

ELATER.  ( Entoiu .)  Denominazione  Ialina 
del  cenere  Elatere.  V.  Elatere.  (C.  D.) 

ELATERE,  Elatcr.  [Entom.)  Nome  di  un 
genere  d'inselii  coleotteri  peutaroeri,  ad 
elitre  dure  che  cuoprooo  il  ventre,  col 
corpo  allungato,  depresso,  con  le  antenne 
filiformi,  spesso  seghettate,  col  corsaletto 
a punte  e con  lo  sterno  sporgente,  e per 
(cnsegueoia  della  famiglia  dei  toracici  o 
«ternossi. 

Questo  genere,  stabilito  sotto  il  nome 
latino  da  Liunco  , è egualmente  greco, 
EXarvj/o , e significa  che  batte  , che  ri- 
spinge,  d’onde  proviene  la  parola  elastico , 
)>oichè  infatti  questi  insetti,  come  faremo 
fra p poco  conoscere  circostanziatamente  , 
hanno  la  facoltà  di  scattare  come  una 
molla  per  un  moto  subito  che  imprimono 
al  loro  corpo,  lo  che  ha  ad  essi  meritato 
il  volgar  nome  di  scarabei  a scatto , e 
di  scarabei  saltatori  ; c per  il  modo  col 
quale  battono  a raddoppiati  colpi  il  luogo 
i Ite  gli  sostiene,  quando  loro  s'impedisce 
di  slanciarsi  , sono  stati  chiamali  mani- 
scalchi , e presso  di  noi  saltamartini. 
Alcuni  antichi  naturalisti  , alludendo  al 
modo  col  quale  può  saltare  V insello , 
quando  è posto  supino,  per  sollevarsi  come 
se  avesse  zampe  su  questa  regioue  del  dor- 
so, lo  hanno  chiamato  notopedo , notopo - 
da , da  Hou;  e da  ft<wvo;  , come  se  fosse 
detto  piedi  sul  dorso. 

I caratteri  di  questo  genere  possono 
cosi  esprimersi:  antenne  dentellate;  corpo 
tiretto,  allungato,  depresso;  corsaletto  ter- 
minato posteriormente  da  due  punte; 
turno  appuntalo,  curvo,  che  eutra  in 
una  cavità  del  petto  e che  serve  al  salto. 

Per  questi  caratteri  ed  esaminando  le 
sei  prime  figure  degli  tuteli i rappresen- 
tati nella  tavola  191  deli' Atlante  di  que- 
sto Dizionario,  potremo  agevolmente  di- 
atiuguere  gli  elateri  dagli  altri  generi  della 
medesima  famiglia. 

Cosi  i Cebrioni  e le  Atope  hanno 
le  antenne  filiformi  , non  dentate.  Nelle 
Bupresti  e nelle  Trachidi  , che  hanno 
pure  le  antenne  pettinate,  il  corsaletto 
non  si  prolunga  posteriormente  in  due 
punte.  Finalmente  i Troschi  hanno  il  pe- 
nultimo articolo  dei  tarsi  bilobo,  meni  re 
è semplice  negli  Elateri. 

1)  genere  Elatere  è fra  i più  naturali. 
Le  specie  ti  riconoscono  al  loro  corpo 
allungato,  leggermente  depresso,  il  di  cui 
corsaletto  e presso  a poco  delia  larghezza 
delle  elitre,  che  avviluppa  la  lesta,  la 


«piale  è cosi  nascosta  alla  sna  origine;  le 
loro  antenne  sono  dentellate  più  o meno 
profondameute , talché  in  uno  dei  sessi  , 
eh* è la  femmina,  per  lo  più  sono  seghet- 
tate, e nei  maschi  talvolta  pettiniformi. 
Un'allra  ben  singoiar  particolarità  della 
loro  conformazione,  si  è « he  le  loro  zampe 
soiio  corte,  appena  della  lunghezza  del 
traverso  totale  del  corpo,  talché  l'insetto 
può  difficilmente  servirsene  per  rialzarsi 
quando  è caduto  supino,  lo  che  sovente  gli 
accade:  pare  che  1100  tema  questa  specie 
di  caduta,  giacché,  al  più  piccol  pericolo, 
abbandona  il  posto  che  lo  sostiene  per 
lasciarsi  cadere  e rimanere  immobile  per 
qualche  momento  , finché  creda  utile  o 
convenevole  il  porre  in  uso  il  particolare 
meccanismo  della  sua  struttura  , che  gli 
dà  una  forza  grandissima  per  rimbalzare, 
sia  caduto  supino  ovvero  bocconi  , giac- 
ché può  allora  sollevarsi  a più  di  trenta 
volte  ia  sua  altezza  e ripetere  successiva- 
mente più  di  venti  volle  questo  medesimo 
rimbalzo. 

Abbiamo  indicato  fra  i caratteri  del 
geuere  Elatere  la  disposizione  del  corsa- 
letto, che  termina  posteriormente  in  due 
puntelli  che  appoggiano  sulle  elitre  e che 
così  impediscono  al  corsaletto  di  erigersi 
troppo  in  addietro.  Sotto,  la  parte  mediu 
del  petto  si  prolunga  iu  una  punta  solida, 
cornea , probabilmente  elastica  ed  un  poco 
flessibile  nella  sua  porzione  libera , ine  si 
prolunga  posteriormente  sotto  il  petto  , 
ove  eutra  in  una  fossetta  o cavità  praticala 
fra  le  quattro  anche  che  sostengono  le 
zampe  medie  e posteriori;  ma  quota 
punta  non  può  escirne  che  per  un  vio- 
lento sforzo  che  un  poco  la  curva  e le  dà 
così  una  specie  di  azione  clastica.  Infatti, 
quando  l'elatere  vuol  saltare,  si  vede 
piegare  fortemente  il  corsaletto  interior- 
mente, sotto  il  ventre,  quando  è supino, 
c scattando  rapidamente  quella  specie  di 
molla  , U-sn  per  mezzo  dei  muscoli  che 
sono  proprii  a erigere  il  corsaletto  sullo 
elitre  dalla  parie  del  dorso,  si  appoggia 
vivamente  sul  suolo  con  la  lesta  e con 
l' estremità  libera  delle  elitre  , che  colà 
trovano  una  resistenza  la  quale  presto 
reagisce  sulla  massa  totale  dell'insetto,  che 
solleva  verticalmente  in  aria.  Pare  che 
riuscito  possa  eseguire  il  medesimo  eser- 
cizio quando  sta  sulle  zampe  , curvando 
vivamente  e prontamente  la  testa  ed  il 
corsaletto  , che  sembrano  fare  una  soia 
leva,  sulla  parte  interiore  del  petto,  ap- 
poggiando allora  la  fronte  e la  punta 
dcìradJouie  sul  suolo. 
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Alcune  specie,  nel  tempo  me  Jesi  mo  che 
producono  questo  molo,  presentano  un’al- 
tra singoiar  circostanza  , come  è facile 
l’osservarlo  quando  si  tiene  1'  insetto  fra 
il  pollice  e l’indice  in  modo  che  il  ventre 
o la  parte  opposta  alle  elitre  tocchi  il 
polpastrello  del  pollice,  e la  testa  dell'in- 
setto venga  a livello  dcll'uiighia  ; poiché 
ad  ogni  movimento  di  molla  prodotto 
dall'insetto,  si  vede  uscire  dalla  sua  bocca 
un  umore  più  o meno  colorilo  di  verde 
nerastro,  eh’ è una  specie  di  saliva  schiz- 
zata duU’insetto,  lo  che  ha  meritato  ad 
alcune  specie  il  nome  di  spalatore. 

Le  larve  degli  elateri  vivono,  a quanto 
pare,  nel  leguo,  come  quelle  delle  bupre- 
sti. Alcune  specie  però  si  trovano  nella 
terra,  tale  essendo  quella  descritta  c rap- 
presentata da  Dcgéer. 

Alcune  specie  di  elateri  di  America 
fiatino,  come  le  lucciole,  la  facoltà  di  ri- 
splendere nella  notte  di  una  luce  fosfo- 
rica , e queste  specie  di  fuochi  notturni , 
hanno  la  loro  sede  sotto  macchie  traspa- 
renti di  forma  variabile,  {toste  sotto  la 
porzione  cornea  del  corsaletto,  dalla  parte 
del  dorso.  Una  di  queste  specie  si  è svi- 
luppala a Parigi  dì  è stala  raccolta  nel 
sobborgo  S.  Antonio.  Fougeroux  de  Bon 
daroy  l’ha  descritta  nelle  Memorie  del- 
1'  Accademia  delle  Scienze  dell'anno  17Gb. 
Credesi  che  quell’insetto  fosse  stato  tra- 
sportato a Parigi  sotto  la  forma  di  larva 
nei  legnami  delle  isole  che  servono  ai  la- 
vori degli  ebanisti. 

* Le  principali  specie  di  questo  genere, 
nel  quale  ne  sono  stale  registrate  più  di 
centocinquauta,sono  le  seguenti,  fra  quelle 
che  si  trovano  nelle  vicinanze  di  Parigi, 
cd  in  Toscana.  (F.  B.) 

i.°  L’  Elatere  ferrugineo  , E/ater 
ferrugineus. 

È l'Elatere  rosso  di  Geolfroy,  rappre- 
sentato nel  tomo  1 .0,  tav.  a,  fig.  4* 

Car.  E color  di  ruggioe  sopra  ; il  corfto 
inferiore  e i niargiui  posteriori  dei  corsa- 
letto sono  neri. 

* L'abbiamo  trovalo  a Fonteneblò  e 
sui  salci  che  adombrano  il  fiume  di  Bic- 
vre  a Genlilly , presso  Parigi.  Ha  quasi 
un  pollice  di  lunghezza,  e trovasi  egual- 
mente in  Toscana.  (F.  B.) 

a.°  1/  Elatere  pett urico» re  , Elater 
pectinicornis . 

Car . D'uii  bronzino  cupreo;  antenne 
nere,  mollo  pettinale  , socialmente  nei 
maschi. 

3.°  L’Elatere  nebuloso,  Elater  nebu- 
losus , murinus , Linnaci , Fai  ridi . 


È l'Elatere  bruno  nebuloso  di  Geoffroy. 

Car.  Bruno,  ticchiolato  ili  cenerino  ; 
due  tubercoli  sul  corsaletto;  antenne  e 
z<nn{>e  rossastre. 

4 ° L’Elatere  intarsiato,  Elater  tes - 
sellatus. 

È l'Elatere  a placche  villose  di  Geof- 
froy , n.°  9. 

Car.  D’uo  nero  cupreo;  a macchie  di 
un  grigio  rossiccio  sul  corsaletto  e sulle 
elitre , che  sono  striate;  unghie  rossa- 
stre. 

5.°  L’Elatere  sericeo,  Elater  Ao/o- 
sericeus. 

È l’Elatere  grigio  topo  di  Gcoffroy  , 
n 0 io. 

Car . Bruno;  elitre  c corsaletto  ricoperti 
di  una  peiuvia  bigiolina  rasata. 

G.°  L'Elatere  nero,  Elater  niger. 

È 1'  Elatere  in  bruno  di  Geoffroy  , 

n. °  i3. 

Car.  Tutto  nero;  senza  macchie;  cor- 
saletto liscio;  elitre  striate. 

7.0  L'Elatere  sputato» e,  Elater  spu - 
tator. 

Car.  Corsaletto  nero  lustro;  elitre  di 
un  bruno  castagno;  zampe  lionate. 

8.°  L’Elatere  crociato,  Elater  erti - 
dal us. 

L' abbiamo  fatto  rappresentare  nell’A- 
tlante di  questo  Dizionario,  Tav.  191  , 

o. °  4*  GeolTroy  lo  ha  descritto  sotto  il 
medesimo  nome,  n.°  6. 

Car.  Nero;  a margini  del  corsaletto 
rossi;  elitre  giallognole  o pallide,  con  una 
croce  nera. 

9.0  1/  Elatere  marginato  , Elater 
marginatiti. 

È l'Elatere  birrucciaio  di  Gcoffroy , 
n.°  11. 

Car . Nero;  elitre  pallide  o testacee  , 
tutte  marginate  di  nero. 

io°  L'Elatere  lomgicollb,  Elater 
longieo/Ur. 

Car.  Testaceo;  corsaletto  lionato,  lun- 
ghissimo; elitre  villose,  striate. 

ii.°  L’  Elatere  castagno , Elater  ca- 
s tane  us. 

È l'Elatere  a corsaletto  vellutato  dì 
Gcoffroy , n.°  4- 

Car.  Nero;  corsaletto  a peiuvia  rossic- 
cia; elitre  striate  , gialle,  con  la  cima 
nera. 

ia.°  L'Elatere  ematode  , Elater  hae- 
matodes. 

Car.  Nero;  corsaletto  a peiuvia  liooala; 
elitre  rossastre,  striale;  acuitilo  aero. 

i3.°  L’  Elatere  sanguigno,  Elater 
sangui  ficus . 
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È l'Elatere  a silicei  rossi  di  Geoflroy. 

n.°  2. 

Car.  Nero  lustro;  elitre  di  un  rosso 
sanguigno,  striate;  scutello  nero. 

14.0  L'Elatere  sella,  Elater  ephip- 
pium. 

Car.  Simile  al  precedente,  del  quale 
è sialo  riguardalo  per  una  varietà;  h< 
però  una  macchia  comunemente  nera  sul 
mezzo  delle  elitre. 

i5.°  L'Elatere  toracico,  E/ater  tho- 
racicus. 

È l'Elatere  nero  a corsaletto  rosso  di 
Geoflroy , n.°  5. 

Car.  Nero  liscio;  corsaletto  rosso;  elitre 
nere,  con  nove  strie. 

16.0  L'Elatere  bieostolato , Elater 
bipustulatus. 

È l'Elatere  nero  a macchie  rosse  di 
GeofTroy,  i».°  i5. 

Car.  Nero;  una  macchia  rossa  alla  base 
delle  elitre,  che  sono  striate.  (C.  D.) 

ELATEHIDI.  ( Entom .)  Tribù  della 
famiglia  dei  Serrirorni,  sezione  dei  Pen- 
taineri , ordine  dei  Coleotteri,  così  chia- 
mata dal  genere  Elater  di  Linneo  ed  isti- 
tuita da  Latreillc  (Regno  Aniiu.  «li  Guy., 
loro.  4.0,  pag.  44®)  «he  U assegna  i se- 
guenti caratteri  : lo  stiletto  posteriore 

dello  sterno  anteriore  entra  a volontà  del- 
)' animale  iri  una  cavila  del  [>ello  situata 
immediatamente  sopra  la  base  del  secondo 
paio  di  piedi;  le  mandibule  sono  smargi- 
nale o divise  alla  loro  rs.rcrnità,  e ter- 
minale da  due  denti  ; 1’  ultimo  articolo 
dei  palpi  è per  lo  più  a guisa  di  triangolo 
o di  accetta;  i piedi  sono  in  parte  con- 
trattili. Questa  tribù  non  coiopreude  che 
il  genere  Elatere.  V.  Elatere.  (Audouin, 
Diz.  class,  di  St.  nat .,  tota.  6.°,  pag. 

93.) 

**  ELATERINA.  ( Chim .)  Principio  parti- 
colare, di  natura  vegetabile. 

Composizione. 

Analizzata  I' «Uterina  per  mezzo  del- 
l’ ossido  di  rame  dà: 

Carbonio 17 

Ossigeno ,g 

Idrogeno , , j 

Proprietà . 

Cristallizza  io  prismi  romboidali  striali. 

È bianca. 
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Ha  un  sapore  amaro  ed  alquanto  [st li- 
tico. 

È quasi  insolubile  Dell'acqua  e oegli 
alcali. 

Gli  acidi  diluiti  ue  disciolgono  po- 
chissima quantità. 

L'olio  d'oliva  bollente  la  discioglie. 

A freddo  1*  alcool  ne  discioglie  una 
quantità  uguale  a cinque  volte  il  suo  pe- 
so ; ma  se  è caldo  ne  discioglie  fino  a 
dodici  volte. 

Freddandosi  la  soluzione  alcoolica  la- 
scia depositare  la  elaterina  sotto  forma 
di  masse  acicolari. 

A una  temperatura  di  120  a 1G00  Pe- 
lai crina  si  foude. 

Un  maggior  calore  la  volatilizza  in  un 
denso  vapore. 

Arde  nella  fiamma  dell'alcool,  e dà  per 
residuo  mollo  carbone. 

A quel  che  ne  pare  non  costituisce 
cogli  acidi  sali  neutri. 

L'acido  nitrico  reagisce  per  modo  sul- 
I' «Uterina,  da  ridurla  in  uua  massa  gial- 
lastra e d'aspetto  gommoso. 

L'acido  solforico  la  tinge  d'  un  color 
rosso  di  sangue. 

Stato. 

L' elaterina  trovasi  naturalmente  nel 
sugo  del  frutto  della  momordica  e/a/e- 
rium. 

Usi . 

Agisce  energicamente  sull'  economia 
animale;  il  perchè  è stata  prescritta  per 
uso  medico  dal  dottor  Morrus  in  soluzione 
fatta  con  un  grano  d' elaterina  , un'  oncia 
d'alcool  e quattro  gocce  d'acido  nitrico. 
La  dose  è di  trentasei  a quaranta  gocce 
di  questa  soluzione  in  una  mezz'  oncia 
d'acqua. 

Storia. 

La  cognizione  di  questo  principio  è 
dovuta  al  Morrus  c atl'Hennell.  (A.  lì  ) 

* ELATERIO.  ( Bot .)  Elaterium  , genere 
di  piante  dicotiledoni , a fiori  monoici  , 
della  famiglia  delle  cucurbitaccc  e della 
monecia  rnonadelfia  del  Linneo  , cosi 
caratterizzato:  fiori  niouoici:  i maschi  di- 
sposti in  racemi  o corimbi , e costituiti 
da  un  calice  quasi  pelaloide,  campanulato, 
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appena  manifestamente  dentalo;  da  una 
corolla  appena  gamopetala  ; du  filamenti 
e «la  antere  coalite:  i fiori  femmine,  soli- 
lari, o che  nascono  nella  medesima  ascella 
insieme  coi  maschi,  e costituiti  «la  un  ca- 
lice allungalo,  pelalo!. ho,  colla  base  c<  In- 
nata, la  quale  abbraccia  le  carpelle , eoi 
«•olio  filiforme,  più  o meno  allungato,  di- 
latato, e elle  lulvolla  sorregge  la  corolla  e 
gli  slami;  «la  uno  stilo  crasso  con  stimma 
capitato.  11  fruito  è una  cassala  coriacea, 
reniforme,  echinata,  uniloculare,  di  due 
o Ire  valve  , polispcruia  , deiscente  eoo 
elasticità. 

Questo  genere,  vicinissimo  ai  generi 
ticyof , momordica  e bryonia , conta  olio 
a|>ecie. 

} Elaterio  gemello,  Eìaterium  gemei- 
Jurn , Decand.,  Prodr .,  3,  pag.  3io.  Ha 
le  foglie  cuoriformi, quasi  «agitiate, c quasi 
di  cinque  angoli,  coll'angolo  medio  acu- 
minato; i cirri  bifidi;  i fiori  maschi,  lun- 
gamente racemosi  ; il  collo  del  calice  lun- 
go, campanulato  all’apice;  i petali  ovati, 
alquanto  acuti  ; i frutti  curvati,  Irilocu- 
lari , con  aculei  remoti.  Cresce  al  Messico. 

(A-  B.) 

Elaterio  di  Cartacea  a , Eìaterium  car- 
thngenense , Lino.,  Spec i3^5;  Lamk., 
111.  gen.y  tab.  743;  Dccaud.,  Prodr.,  3, 
J>‘g-  3'o;  Sprrng.,  Sysl.  veg.,  3,  pag.  4 7; 
Jacq.,  Am~>  tab.  i54  ; et  Pici.,  tab.  a3a; 
Simili,  in  Jlees  , Dycl. , voi.  12.  Pianta 
dell'America  meridionale,  di  fusto  erbaceo, 
rampicante  , provvisto  «li  cirri  bifidi;  di 
foglie  alterne  , picciuolate,  cuoriformi , 
profondamente  sinuate  , acute,  angolose  , 
un  poco  ruvide  di  sopra;  di  peduinoli 
corti,  ascellari,  riuuili  «la  due  a cinque 
insieme;  di  fiori  biamhi,  pedicellali,  al- 
lenii , quasi  umbellati,  odorosi  iu  tempo 
di  notte;  di  |>c«!unroli  dei  fiori  femminei 
unifiori  ; di  frutti  bislunghi,  verdicci,  re- 
niformi, coperti  di  peli  molli,  lunghi  un 
pollice  e mezzo  ; di  semi  piani  , com- 
pressi, tridentati  alla  base. 

Elaterio  astato,  Eìaterium  liastatum , 
K unti)  in  Huttib.  et  Bonpl.,  JVoo.  Gerì., 
a,  pag.  120;  Decand.,  Prodr.,  3 , pag. 
3 10  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  3,  pag.  471  non 
Brouss.  Per  assicurarsi  che  questa  pianta 
appartenga  di  fatto  al V eìaterium,  farebbe 
«li  mestieri  che  i fiori  fossero  meglio  stu- 
diati. Ha  i fusti  glabri,  rampicanti,  guer- 
niti  di  foglie  triangolari,  astate,  iulaccale 
a cuore,  dentellate,  acuminate,  mucrona- 
te, un  poco  scabre  di  sopra  ; i cirri  sem- 
plici o bifidi  ; i peduncoli  coiti,  ascellari, 
accoppiali;  i fiori  maschi  molto  piccoli,! 


pedicclt.ili,  dispoili  in  racemi;  la  corolla 
quasi  rotata,  campanulata,  «li  cinque  rio- 
tagli  uguali,  acuti  : se  u’iguoran  gli  sta- 
mi I peduncoli  dei  fiori  femmine  sono  ulu- 
limi ; i frutti  bislunghi,  reniformi,  gro»si 
quanto  un'oliva,  bivalvi,  d'uua  sola  log- 
gia, deiscenti  con  elasticità;  i semi  un 
poco  rotondati,  tridentati  alla  base.  Cresce 
al  Messico  sul  peudio  delle  montagne 
vulcaniche. 

I**  Elaterio  taknoidr,  Eìaterium  tamnoi- 
des,  Willd.,  Enum.,«j5o;  Decand.,  Prodr. , 
3,  pag.  3 io;  Spr  ng.,  Srat.  reg.%  3,  pag. 
47  ; Eìaterium  hastatum  , Bruma.,  non 
Kuulh.  Ha  le  foglie  cuoriformi,  sinuate, 
remotamente  dentale  a sega  , alquanto 
glabre  di  sopra  , irsute  di  sotto;  1 fiori 
giallognoli,  quelli  femminei  col  tubo  «lei 
calice  campauuljto  sopra  l'ovario  , collo 
siilo  cortissimo  , collo  stimma  granile  , 
piano.  Il  fruito  o pcpouide  e bivalve  e 
oligospermo.  Questa  »pc«:ic  è probabil- 
mente originaria  «lei  Messico. 

Ei.atleiu  quadrifido  , Eìaterium  quadri- 
fidum , Decanti.,  Prodr.,  3,  pag.  3io.  H;« 
il  fusto  pubescente,  ugualmente»  hè  i pe- 
duncoli , i picciuoli  ed  i cirri;  le  foglie 
cuoriformi,  quasi  orbicolate,  «li  sette  an- 
goli; i cirri  btfi  li,  pelosi;  i fiori  maschi 
disposti  ad  ombrella  , col  calice  lunga- 
mente tributato,  articolato  verso  la  base  , 
dilatato  all'apice  , col  lembo  appena  «li- 
stinto,  eoo  quattro  petali  lineari,  lanceo- 
lati, acuti;  i fiori  femminei  appena  pe- 
duncolati, simili  ai  maschi,  collo  siilo  fi- 
liforme, collo  si  imma  ovato.  1 frulli  sono 
assai  pelosi.  Cresce  al  Messico. 

Elaterio  brachistaCUio  , Eìaterium  bra- 
chyttachyum  , Decand.,  Prodr. , 3 , pag. 
3io.  Ha  le  foglie  trilohe,  intierissime,  ci- 
gliate, col  lobo  medio  bisluogo,  acumina- 
lo;! fiori  bianco-giallognoli,  quelli  maschi 
ilisjiosti  in  spiga,  col  tubo  «iel  calice 
campanulato  all'apice;  i fiori  femminei 
col  calice  mollo  gibboso,  ispido  , e pro- 
babilmente col  collo  corto  c campanulato 
all'apice.  Il  frullo  é uua  cassula  obliqua, 
incurvata,  armala  d'otto  odi  dieci  aculei 
lunghi  e molli,  di  «luco  tre  valve,  e più 
grande  di  quella  delle  altre  specie.  Cresce 
al  Messico. 

Elaterio  torquato  , Eìaterium  torquatum , 
Decand.,  Prodr.,  3 , pag.  3 io.  Ha  le  fo- 
glie cuoriformi,  quasi  peliate  , quinque- 
lobc,  col  lobo  terminale  più  lungo,  acu- 
minato; i cirri  Infidi;  i fiori  bianchicci 
verdognoli,  quelli  maschi  racemosi,  i fem- 
minei solitari,  echinati  olla  base,  cui  collo 
lungo,  campaniforme  all’apice,  coi  pelali 
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bislunghi,  alquanto  ottusi.  Il  frullo  è una 
emula  bislunga,  bivalve*  acuminala*  guar- 
nita «li  aculei  molli.  Cresce  al  Messico. 

(A.  B.) 

• Elaterio  tripoliàto*  Elaterium  t rifiliti - 
tum  * Linn.*  Marti. y xa3;  Sicyos  foliis 
ternatis  * Gronov.*  Virg.y  19 1 ; Òlayt., 
n.°  65a;  Spreng.,  Syst.  veg.y  3,  pag. 

Decanti.*  Prodr.y  a,  pag.  3 io.  Questa 
specie,  secondo  il  Glaylon,  è una  pian- 
ticella di  fusto  capovolto  o rampicante  ; 

«li  foglie  divise  in  tre  lobi  profondissimi  * 
incise*  sorrette  da  lunghi  picciuoli;  di 
fiori  piccoli  e bianchi*  retti  da  peduncoli 
piccoli*  allungati*  ascellari  ; di  corolla  vil- 
losa all'esterno.  Il  frutto  è unii  cassula 
bruna*  villosa*  uniloculare*  bivulve*  dei- 
scente con  elasticità  * e contenente  uno  o 
due  semi  ovali.  Cresce  nella  Virginia. 
(Pom.) 

ELATERITE.  (Min.)  Denominazione  as- 
segnata* nel  Catalogo  della  Biblioteca  di 
Batic ks  * al  bitume  elastico.  V.  Bitume. 

(B.) 

ELATERIUM.  (Dot.)  Sotto  questo  nome 
era  anticamente  indicato  il  cucumìs  syl - 
vestris  «li  Plinio*  conosciuto  ancora  sotto 
quello  di  cucumis  asininuss  è però  licito 
volgarmente  cocomero  o popone  asinino . 

A questa  cucurbitacea  il  Linneo  assegnò 
il  nome  di  momordica  elaterinm  : mi  j 
l'Adanson  la  volle  ristabilire  come  genere, 
a cagione  del  frutto  carico  di  scabrosità 
nella  superficie  esterna*  il  quale  separan- 
dosi con  elasticità  dal  suo  peduncolo  * 
gii  la*  n qualche  distanza  i semi  per  un 
foro  che  il  peduncolo  lascia  separandosi, 
dal  frullo;  per  la  qual  cosa  ha  probabil- 
mente avuto  il  nome  d 'elaterium.  Da 
questo  frutto  i farmacisti  levano  un  sugo 
rVè  V elaterium  propriamente  detto  di 
Dioscoride  e di  Teofrasto. 

Il  Jacquin  si  c giovato  «li  questo  me- 
desimo nome  per  indicare  un  altro  genere 
«Iella  stessa  famiglia  distinto  pel  frutto 
quasi  cassulare  * deiscente  con  elasticità 
in  «lue  valve.  V.  Elaterio.  (J.) 
ELATERIUM.  (Chini.)  Il  sugo  estratto 
dal  frutto  della  momordica  elaterium  * 
Lino.*  conosciuto  in  commercio  e «lai 
farmacisti  sotto  questo  nome  * ha  richia- 
mata in  diversi  tempi  I' attenzione  dei 
chimici.  Il  Bracounot  * il  Paris  * V Heu- 
nell*  il  Morrus  ed  altri,  se  ne  sono  occu- 
pali ; uè  identici  sono  stali  i risulta  menti 
che  n'hanno  otteuuti.  — La  composizione 
«li  questo  materiale*  sotto  le  ricerche  ana- 
litiche «lei  Bracomiut,  mostrò  «l'essere  co 
me  appresso: 
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i.°  Materia  particolare  amara  . . ,{o*3 
a.°  Materia  «li  natura  forse  ami- 
lacea insolubile  nell'alcool,  pre- 


cipitabile dalla  infusione  di 

**ll« ; 34*7 

3.°  Sale  a iwse  di  potassa*  forse 

un  malato 2,8 

4-°  Nitrato  «li  potassa G,q 

5. °  Sale  a base  di  calce*  forse  un 

malato.  7,0 

6. °  Solfato  di  potassa  k <.  _ 


7.0  Cloruro  di  calcio  j 

100*0 

Ma  ben  altri  furono  i risultamrnti  die 
n'ebbe  il  P.iris.  Imperocché  analizzando 
egli  nel  i8ao  questo  sugo*  segnalò  in 
esso  un  sostanza  nuora  particolare*  sfug- 
gila all'esame  «lei  Br.iconnot  * di  che 
sarà  trattalo  all' art.  Platina*  e lo  trovò 
composto  nel  modo  che  segue: 


Acqua 4 

Estrattivo af» 

Fecola  (amido) 38 

Glutine 5 

Materia  legnosa  . a5 

Platina*  e principio  amaro  . . 13 


100 


Nel  i83a  il  Morrui  e l'Hennell  non 
sodisfatti  del  tutto  dell'esame  fatto  sul- 
Velaterium  «lai  menzionati  chimici, istitui- 
rono nuove  ricerche,  le  quali  a dir  vero 
sortirono  quel  successo  per  essi  «leside- 
ralo;  avvegnaché  giunsero  ad  isolare  un'al- 
tra nuova  sostanza  cristallizzabile* non  pre- 
cedentemente avvertila  , la  quale  perchè 
distinta  tlair datino  del  Braconnol,  fu  a i- 
dimandata  elaterina.  V.  Elateri»!. 

Prima  di  porre  fine  a qnest'  articolo  , 
non  lasceremo  di  dire*  che  in  altri  tempi 
si  conobbe  nelle  farmacie  sotto  il  nome 
•l 'elaterium  album  la  parte  amilacea  di 
questo  sugo*  e sotto  quello  di  elaterium 
nigrurn  la  parte  estrattiva  che  proviene 
dallo  svaporamento  di  questo  sugo  me- 
desimo. (A.  B ) 

ELATICANTO.  ( Dot.)  Nome  bramino 
dell ' idott-moulli  «lei  Malabarici,  pianta 
che  sembra  appartenere  alla  famiglia  delle 
mirobalanee.  (J  ) 

••  ELATINA  o PLATINO.  (Chini)  Prin- 
cipio resinoso  particolare. 

Proprietà. 

È «l' una  consistenza  molle. 

É mollo  più  grave  dell’ acqua. 
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È «li  color  verde. 

Ha  un  odore  aromatico  nauseante  , ed 
un  deboi  sapore. 

È solubile  nell'alcool  , il  quale  piglia 
il  color  verde  deU'clalina. 

L'acqua  lo  precipita  dalla  dissoluzione 
alcool  ica. 

È solubile  negli  alcali;  e le  dissolu- 
zioni che  ne  risultano  sono  precipitate 
dagli  acidi. 

Gode  di  tale  qualità  drastica,  da  pur- 
gare violentemente  anche  amministrato 
alla  piccola  dose  d'un  mezzo  grano.  Per- 
ciò sembra  che  da  questo  principio  resi- 
noso debbano  ripetersi  gli  effetti  drastici 
che  possiede  il  sugo  del  frullo  della  trio- 
tnordica  elaterium. 

La  materia  amara  colla  quale  è sem- 
pre unito,  e che,  a differenza  delPelalina, 
è solubile  nell'acqua,  non  ha  manifesta- 
lo, giusta  Pespericnze  del  Paris,  veruna 
qualità  purgativa.  Non  è stato  fin  qui  de- 
terminalo in  qual  proporzione  alieno  tra 
loro  questi  due  materiali. 

Preparazione. 

Si  tratta  P estratto  dell'  elaterio  nero 
dei  farmacisti  con  alcool;  e la  soluzione 
alroolica  che  risulta,  e che  assume  un  co- 
lor verde  , si  assoggetta  ad  un’  evapora- 
zione. 11  residuo  che  ne  otteniamo  , è 
pure  di  color  verde,  e trattalo  con  acqui 
bollente  si  spoglia  di  una  materia  ama- 
rissima, che  sciogliendosi  completamente 
nell' acqua,  dà  a questa  una  tinta  scura 
giallognola.  Quel  che  resta  indisciolto  è 
il  principio  resinoso  del  quale  andiamo 
in  cerca. 

Stato. 

L'clatina  si  trova  naturalmente  nel 
sugo  levalo  dal  frullo  della  momordica 
elaterium , e precisamente  in  quella  por- 
zione dì  sugo  che  involge  i semi.  Al  ri- 
ferire del  dottor  Clutterbuck,  questo  prin- 
cipio vi  esiste  in  cosi  piccola  quantità, 
che  quaranta  frutti  bastarono  appena  a 
dargli  sei  grani  d' eialina. 

Usi. 

Benché  goda  di  qualità  purgafìve,  nono- 
stante per  esser  queste  troppo  violenti  , 
Palatina  non  ha  Iniqui  accresciuta  la  se- 
rie delle  mediche  sostanze  ; cd  anzi  c da 
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guardarsene,  perchè,  come  si  è potuto  as- 
sicurare P Orlila  , le  sue  proprietà  sono 
piuttosto  quelle  di  un  veleno,  che  di  un 
farro.iro. 

Storia . 

Il  Paris  annunziò  lino  dal  i8ao  d’avere 
scoperta  questa  sostanza.  (A.  B.) 

ELATINE.  ( Boi  ) Questo  nome  è stalo  in 
diversi  tempi  applicato  a un  numero  assai 
grande  di  piante  tra  loro  differentissime. 
Imperocché  Uioscoride  lo  assegnava  alla 
Vinaria  spuria  , e il  Mattioli  suo  com- 
mentatore, lo  estendeva  alla  Vinaria  eia - 
/irte,  e quindi  il  Trago  alla  rnyosotis  lap- 
pala < e il  Taberna montano  all ' aphace 
di  Dioscoride  o piline  di  Teofraslo,  eh’ è 
il  lathyrus  aphaca  del  Liuneo.  Il  Da- 
lechampio  si  giovò  d'un  tal  nome  per 
addiroandare  tre  veroniche,  cioè  la  vero- 
nica arvensisy  la  veronica  rgrestisy  e hi 
veronica  triphyllos.  Il  Brunsfels  aldi- 
mandò  cosi  Pellera  terrestre  , gl  eco  in  a 
hedcracea\  il  Cordus  il  po/ygonum  con - 
volvulus , e il  Cesalpino  la  campanula  spc- 
culum.  Finalmente  il  Linneo  lo  sostituì 
a quello  di  alsinastrumy  dato  dal  Vail- 
laut  ad  uno  dei  suoi  generi  pubblicati 
nel  suo  Botanicum  parisiense\  nel  che 
è stato  seguilo  dai  botanici  che  sou  ve- 
nuti dappoi.  (J.) 

ELATINE.  ( Dot .)  Elatine , genere  di  piante 
dicotiledoni  , della  famiglia  delle  cario- 
fillee  (i),  c della  ottonària  triginia  del 
Liuneo,  così  essenzialmente  caratterizza- 
to: calice  di  tre  o quattro  divisioni  per- 
sistenti ; corolla  di  tre  o quattro  petali 
mancanti  d’unghie;  stami  in  oumcro 
doppio  di  quello  dei  petali  ; un  ovario 
snpero  , rotondato  , sovrastalo  da  Ire  o 
quattro  stili.  Il  frutto  è una  cassula  glo- 
bolosa,  divisa  in  quattro  logge,  deiscente 
iu  quadro  valve,  e contenente  più  semi. 

* Questo  genere  comprende  circa  sei 
specie  che,  tranne  una,  sono  tulle  indi- 
gene dell’Europa.  Le  datine  sono  pian- 
ticelle erbacee  , di  foglie  opposte  o ver- 
ticillate ; di  fiori  ascellari. 

**  II  Walkcr-Aruolt  (Edinb.  Journ.  of 
nat.  and.  georg.  se.  (i83o)  pag.  42^)  h.» 
fatte  delle  osservazioni  importanti  su  que- 
sto genere  e sulle  specie  che  lo  costitui- 
scono, e eli1  ci  distribuisce  così: 

(t)  ••  Il  Cambcsseles  ha  separato  questo 
genere  dalle  cario/i  lire  per  farlo  tipo  a'  una 
nuova  famiglia  detta  delle  e/a/ireee,  alla  qual» 
riunisce  il  genere  bergia . V.  Elàtinke.  (A.  B.) 
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Stimma  lineare  o corto ; foglie 
verticillate.  (A.  B.) 

* Elative  alsivastro  , Elatine  (diina - 
strum  , Linn.,  Spec.,  5a 7 ; Decanti., 
Prodr .,  i,  pag.  3go;  Spreng.,  Syst.  veg., 
a , pag.  261  ; Alsinastrum  ga/ii folio , 
Vaili.,  Z?o/.  Par.,  p.  6,  lab.  1,  fig.  6.  Ha 
il  fusto  «ernplice  , guernito  di  foglie  nu- 
merose , verticillate  , alcune  delle  quali 
nascoste  nell'acqua  e capillari,  altre  si- 
tuate nella  parte  del  fusto  che  si  alza 

ualche  pollice  al  disopra  «Iella  superfìcie 
eli1  acqua,  colle  , pili  larghe  , lisce,  ed 
un  poco  succolenti  ; i fiori  bianchi,  pic- 
colissimi , retti  da  corti  peduncoli  nelle 
ascelle  delle  foglie  superiori  e commesse 
verticillati.  Questa  pianta  cresce  nei  ma- 
ratti  e nei  luoghi  inondati  in  Francia  e 
io  altre  parti  d’ Europi. 

•*  Seziove  Seconda. 

Stimmi  puntiformi  ; foglie  opposte. 

§ 1. 

Slami  in  numero  doppio  di  quello 
de' petali.  (A.  B.) 

* Elative  pepe  d' acqua,  Elatine  hydro- 
piper , Lìmi.,  Spec ., 52? ; Dorami.,  Prodr. , 
1,  pag.  390;  Alsinastrum  seroyUifolium , 
Vaili.,  Dot.  Par.)  pag.  5,  t.«b.  2,  fig.  2. 
Hj  il  fusto  minuto,  ramosissimo,  patente, 
lungo  Ire  o quattro  pollici  , guernito  «li 
foglie  ovali  lanceolate , opposte  ; i fiori 
bianchi  ascellari  , retti  da  pcdunroli  più 
corti  delle  foglie.  Questa  specie  cresce  nei 
medesimi  luoghi  della  precedente. 

* Elative  di  sei  stami  , Elatine  exandra. 
Decan  i.,  Jc.  rar .,  1 , pag.  rj,  tab.  ^2, 
fig.  1;  et  Prodr.,  f,  pag.  390;  Birolia 
paludosa , Bell.,  Mem.  Accad.  Tur., 
1818;  Alsinastrum  serpyllifolium, flore 
roseo  tripetalo , Vaili.,  Dot.  Par.,  p.  5, 
tab.  2,  fig.  1.  Questa  specie,  che  differisce 
dalla  precedente  per  esser  sempre  più 
piccola,  e massime  per  arere  le  foglioline 
del  calice  , i petali , gli  stili  e le  logge 
delle  cassule  sempre  in  numero  di  tre,  e 
gli  slami,  invece  di  otto  , in  numero  di 
sei.  Cresce  nei  me  lesimi  luoghi.  (L.  D.) 

**  Elative  nodosa,  Elatine  nodosa.  Aro., 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  opposte,  bislunghe, 
mollo  attenuate  alla  base;  i fiori  scasili  , 
alterni,  di  quattro  petali  e di  otto  stami,’ 
Diùon.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X. 
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il  calice  profondamente  diviso  in  laci- 
nie patenti.  Questa  specie,  diedi  leggieri 
si  «listingue  poi  suoi  fiori  sessili  ed  alterni, 
pare  sia  stata  figurala  dallo  Schkuhr  per 
la  vera  elatine  hydropiper.  L'Arnott  che 
l’ebbe  dai  contorni  «li  Strasburgo  e di 
Rizza  , dice  avere  in  un  solo  esemplare 
di  questa  specie,  osservali  i fiori  opposti 
anziché  alterni. 

§•  "• 

Stami  uguali  in  numero  ni  petali. 

Elative  di  tre  stami,  Elatine  triandra  , 
Sclik.,  Dot.  Handb.,  n.°  1023,  tab.  109 
b,  fig.  2 ; Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  3«jo. 
Ha  le  foglie  opposte,  bislunghe,  attenuate 
alla  base  ; i fiori  sessili,  opposti;  il  calice 
di  due  «li visioni  ; la  corolla  di  tre  petali; 
tre  stami.  Cresce  uei  luoghi  inondati 
presso  Rathbona. 

Questa  specie  , alla  quale  per  alcuni 
si  fa  appartenere  Velatine  verticillata  , 
Lamk.,  anziché  essere  considerala  per  una 
specie  distinta,  é stata  insieme  coll1  da- 
tine ex  a n dra , Deca  mi.,  e culla  t iliaca 
exandra , Lapicrr.,  riunita  nW elatine  tri- 
petala, Smith,  a cui  pure  appartiene  l*e- 
latine  hydropiper,  var.  3,  Liuu.,  Spec., 
527,  et  Engl.  Dot. 

L’Arnott,  loc.  cit.,  aggiunge  , come 
sesta  specie  di  questo  genere  , la  crypta 
americana  del  Ruttai  , maravigliandoci 
come  il  Ruttai  non  l'abbia  comparala 
co\V  elatine  triandra,  colla  quale  ha  co- 
muni i caratteri.  Egli  inoltre  crede  che 
la  peplis  diandra  Nuli  , non  sia  identica 
con  questa  stessa  pianta,  e che  però  sia 
anJato  errato  il  Giuli  untiti  ( Dict.  class. 
i3,  pig.  19^)  che  la  giu  Ino  tale.  V. 
CaiTTA. 

\j' elatine  luxurians , Dclil.,  pianta  na- 
tiva delle  Indie  orientali  e dell' Egitto  , 
corrisponde  alla  ber  gin  vcrticillata,v!\\\>\.ì 
o ber  già  capensis , Linn.  (A.  B.) 

••  ELATINEAE.(/?of.)  V.  Klatisfe.  (A.  B ) 

M EL  ATI  REE.  (Dot.)  Elafi  neae.  Questa 
famiglia,  ch’é  una  separazione  di  quella 
delle  cariofillec , è stala  stabilita  dal  Cam- 
bessedes  pei  generi  elatine , bergia  e me- 
rimea.  Questa  famiglia  differisce  essen- 
zialmente dalle  cariofiltce  per  la  strut- 
tura degli  starai,  delle  cassule  e dei  semi, 
e differisce  altresì  dalle  ipericinee , colle 
quali  lia  qualche  affinità,  per  resistenza 
«l’ una  vera  placenta  centrale,  per  gli 
slami  in  numero  determinalo,  ec.  Rei 
che  il  Ca m bessedes  non  dissente  dal  Bart- 
26 
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ling,  il  quale,  in  ima  stessa  classe  ha 
riunito  le  chenopodiee , le  amarantacee , 
le  paronichicc  e le  cariojìllec , nouoslan- 
techè  in  tutte  queste  famiglie  'inferisca 
la  inserzione  delle  parti  del  fiore.  (A.  B.) 

ELATITE.  (Min.)  Ilill,  nelle  sue  note  su 
Teofraslo,  indica  questo  uome  come  si- 
nonimo della  pietra  chiamata  Santo  dagli 
antichi.  (V.  questa  parola.)  Dice  Plinio 
che  il  genere  di  ematite  chiaroavasi  datile 
quando  era  nel  suo  stato  naturale,  e mil- 
hte , allorché  era  stato  tostato;  si  pre- 
feriva allora  alle  altre  rurica.  1/ Fiatile 
di  Plinio  par  dunque  che  sia  , scnz 'alcun 
dubbio,  una  varietà  di  ematite,  chiamala 
probabilmente  datile  per  il  suo  tessuto 
fibroso,  simile  a quello  del  legno,  poiché 
datite  è egualmente,  in  alcuui  antichi 
autori  e nel  Vallerio,  il  nome  del  legno 
di  abeto  pet rifilato.  (B  ) 

ELATOSTEMA.  ( Bot .)  Il  Forster  aveva 
sotto  questo  nome  stabilito  un  genere  di 
piante  , che  poi  egli  stesso  ha  riunito  al 
genere  dorstenia  nella  famiglia  delle  ur- 
ticee.  V.  Domtfn.a.  (J.) 

ELATTENA.  (Ittiol.)  V.  Elìcatela.  (I.  C. 

EL-BAKHRAH.  (Bot.)  V.  Dbhorbo.  (J.) 

ELBAS.  (Ornit.)  Questo  nome  (che  For- 
sk.iel,  pag.  7 della  sua  opera  sugli  ani- 
rudi  da  lui  osservati  in  Oriente,  definisce 
a vis  cinerea , colomba  major , praeda- 
trix  ) , è indicato  da  Savigny,  nel  suo  Si 
stema  degli  Uccelli  di  Egitto,  pag.  34, 
come  sinonimo  dell'astore,  eh' è il  suo 
Daedalion  palumbarius  , ovvero  Falco 
pulumbarius  , Linn.  (Ch.  D.) 

ELBIGER.  (Ornit.)  L’uccello  così  chiamalo 
in  Schwenckfeld  è la  cicogna  bianca  , 
Ardea  ciconiay  Lion.  (Ch.  D.) 

, ELCAB.  (Bot.)  Secondo  lo  Shaw,  gli  Arabi 
nominaoo  così  la  zeiarach.  (J.) 

ELCAJA.  (Bot.)  Questo  genere  di  piante 
trovato  nell'Arabia,  fu  stabilito  dal  For- 
skael,  ed  è moltissimo  affine  col  t ricini ia 
«Iella  famiglia  delle  meliacee,  differendone 
solamente  per  il  calice  più  profondamente 
diviso  , per  uno  stimma  capitato  meno 
diviso,  per  le  logge  della  cassula  conte- 
nenti due  semi  piuttosto  che  uno*  Il  Vahl, 
con  molta  ragione,  ha  fatto  di  questi  due 
generi  un  genere  solo  , conservando  il 
nome  di  tnchilia.  (J.) 

••  ELCATHORAX.  (Ornit.)  Sinonimo  la- 
tino, secondo  Bechstein  , dello  Zivolo 
nero,  Emberiza  cirlus , Linn.  V.  Zi- 
volo.  (F.  B ) 

° ELCE.  (Bot.)  Nome  volgare  «Iella  quer- 
cus  ilexy  Linn.  V.  Qop.bch.  (A.  B.) 

ELCIONE,  Ildcion.  (Condì.)  È una  divi- 
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sione  generica  subitila  nel  gran  genere 
Palellj  di  Linneo,  da  Dionisio  di  Mont- 
fori,  per  le  specie  ben  simmetriche,  a mar- 
gini orizzontali  , il  di  cui  apice  medio  è 
vicinissimo  al  margine  anteriore  della  con- 
chiglia , senza  però  riposare  sovr'  esso. 
Sono  dunque  evidentemente  vere  palelle 
che  hanno  la  lesta  sempre  dalla  parte 
dell'  apice  della  conchiglia  , e 1'  attacco 
muscolare,  e per  conseguenza  la  sua  im- 
pronta , a guisa  di  ferro  di  cavallo  , an- 
teriormente aperto , ovvero  dalla  parte 
dell’apice.  La  qual  sezione  deve  conte- 
nere un  notabil  numero  di  specie  , che 
però  non  sono  state  ancora  sufficiente- 
mente distinte.  II  tipo  del  genere  è la 
Patella  pedinata  di  Graeliu  , rappre- 
sentata in  Schroet.,  Einl.  in  Condì.,  a, 
pag.  4(8,  tav.  3,  che  Dionisio  di  ftlont- 
fort  chiama  1'  Licione  pettinalo,  Ildcion 
pectinatus.  E una  conchiglia  del  Medi- 
terraneo,  lunga  circa  due  pollici,  quasi 
altrettanto  larga  , opaca  , benché  sottile  , 
cenerina  , e solcata  alla  sua  esterna  su- 
perficie da  strie  rugose  , divergenti  dal- 
l'apice alla  base,  e brune.  V.  l'articolo 
Patella  , ove  faremo  conoscere  un  certo 
numero  di  specie  di  ogui  sezione,  togliendo 
da  tal  genere  tutte  quelle  che  realmente 
non  gli  appartengono.  (Db  B) 

ELCOZOTOTOTL.  (Ornit.)  Hernande* , 
che  parla  di  quest'  uccello  insettivoro  al 
capitolo  iq2  della  sua  Hist.  avium  No- 
va* Hispaniae , lo  paragona  , per  la  sta- 
tura, alia  tordela  ed  al  merlo,  e lo  de- 
scrive con  le  parti  inferiori  del  corpo 
gialle,  con  la  testa,  il  collo  e il  dorso  ce- 
nerini, con  le  ali  di  un  nero  rossiccio,  e 
con  la  coda  nera , come  pure  il  becco  , 
cb'é  molto  lungo,  ed  uu  poco  curvo  alla 
punta.  (Cn.  D.) 

EL-DAKAR.  ( Bot.  ) La  palma  dattero  , 
phoenix  dactylifera  , addimandata  dagli 
Arabi  nakhleny  secondo  il  Delile,  e nachl , 
secondo  il  Forskael,  è mollo  coltivata  in 
Egitto,  dove  l' individuo  maschio  c chia- 
mato d-dakar  , e l’ individuo  femmina 
el-entayeh.  (J.) 

ELEA.  (Ornit.)  Questo  nome  c quello  di 
elasa  si  trovano  nella  commedia  di  Ari- 
stofane intitolata  gli  Uccelli.  Aristotele, 
parlaudo  dell’  elea , lib.  9,  cap.  1G,  si  li- 
mita a dire  che  Dell’estate  dimora  all’om- 
bra in  un  luogo  esposto  al  vento,  e nel- 
l'inverno al  sole  in  luoghi  riparati,  sulle 
canne,  presso  i paduti,  aggiungendo  ch'è 
piccolo  ed  ha  sonora  la  voce.  I commen- 
tatori Gaza  e Scaligero  scrivono  questo 
nome  velia  ed  helea.  Il  Gesnero  si  c va- 


Digitized  by  Google 


ELE  ( 2 

Ramante  sforzato  a determinare  la  specie 
di  quest' accetto,  che  Beton,  pag.  80,  pone 

' net  naroero  Ui  quelli  che  sono  rimasti 
sconosciuti;  ma,  alla  fine  Jet  4-°  libro, 
pag.  227,  parta  detta  velia  o heleay  ch’è 
la  stessa,  e Baccello  di  variali  colori,  al 
quale  l i paragona  in  qael  punto , senza 
nominarlo,  pare  che  sia  il  migliarino  di 
padule,  Emberiza  schoeniclus  , Linn. 
(Cu.  D.) 

»*  ELEAGNEE.  (Hot.)  Eleagneae.  Secondo 
che  fu  presentato  dal  Jussieu  nei  suoi  Ge- 
nera, questa  pianta  si  compoue  di  un  gran 
numero  di  generi,  i quali  meglio  studiali, 
hanno  manifestate  differenze  assai  grandi 
da  dovere  essere  riuniti  in  diversi  ordini 
naturali.  Il  Gaertner  e il  professor  Ri- 
chard osservando  che  nell’ hippophac  l’o- 
vario non  era  infero,  come  fin  allora  era 
stalo  creduto , furono  i primi  a indicare 
la  vera  struttura  della  famiglia  delle  elea- 
gnee. Il  Jussieu  {Ann.  Mus .,  5,  pag.  222) 
ha  levato  dalle  sue  eleagnee , alcuni  ge- 
neri, per  formare  con  essi  una  famiglia 
sotto  il  nome  di  mirobalanee . Più  tardi 
Roberto  Brown  ha  mostralo  che  il  ge- 
nere elaeagnus  aveva  parimente  P ovario 
libero,  e che  costituiva  coll*  hippophae  le 
vere  eleagnee  , e circa  agli  altri  generi 
che  erano  stati  loro  associali,  egli  forma 
due  famiglie  addi  mandate  delle  cambre- 
iacee  e delle  santalacee.  Finalmente  in 
una  Memoria,  letta  non  ha  mollo  nell'Ac- 
cademia reale  delle  Scienze  dell’  istituto 
di  Parigi , e stampata  nel  primo  volume 
delle  Memorie  della  Società  di  storia 
naturale,  abbiamo  presentata  una  mono- 
grafia dei  quattro  generi  che  formano 
adesso  le  eleagnee , e delle  specie  che  loro 
appartengono.  Questi  quattro  generi  sono: 

1 Pelaeagnus , Lino.;  a.0 hippophae y Lino.; 
3.°  shepherdia , Nutt.,  4 ° conuleum  , 
Rih. 

Ecco  i caratteri,  onde  questa  famiglia 
è distinta , e come  è presentemente  cir- 
coscritta. 

I fiori  sono  unisessuali  c dioici,  erma- 
froditi nel  solo  genere  claeagnus.  Negli 
ermafroditi  il  calice  è infundibuliforme, 
con  lembo  campanulato  e diviso  in  quat- 
tro o cinque  lobi;  nei  fiori  maschi  il  ca- 
lice si  compone  di  tre  o quattro  squamine, 
che  rieopronsi  lateralmente  ; il  numero 
degli  starai,  o a dir  meglio  delle  antere, 
varia  da  tre  a otto,  e sono  queste  quasi 
«essili,  intorse  e di  due  logge  , deiscenti 
mercè  di  un  solco  longitudinale.  Nei  fiori 
femmine  il  calice  è monosepalo  , persi- 
stente , tuboloso  alla  base  , dove  riposa 
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sull’ovario  senza  che  v’aderisca;  il  lembo 
è regolare,  di  due,  quattro  o cinque  di- 
visioni erette  o patenti.  Nella  fauce  del 
calice  trovasi  un  disco  annulare,  semplice 
o diversamente  lobato  , il  quale  manca 
nel  solo  genere  hippophae  ; l’ovario  è 
libero, immediatamente  ricoperto  dal  tubo 
calieino  , uniloculare  e contenente  un 
ovolo  pedicellato  e ascendente  ; lo  stilo 
cortissimo,  terminato  da  uno  stimma  sem- 
plice , allungato,  grosso  , linguiforme  e 
già  n doloso. 

II  fruito  si  compone  del  tubo  del  ca- 
lice ingrossalo  e divenuto  carnoso , il 
quale  ricopre  un  achenio  ovoide  bislungo 
o obovoide,  con  pericarpo  sottile,  crosta- 
ceo, indeiscente,  contenente  un  solo  seme 
ascendente.  Questo  seme  si  compone  di  un 
tegumento  proprio,  membranoso  o crosta- 
ceo, d'un  endospermo  carnoso,  esile,  più 
grosso  verso  la  parte  inferiore  , e conte- 
nente un  embrione  eretto,  colla  radicina 
conica  e coi  cotiledoni  piani  e carnosi. 

Le  eleagnee  sono  arboscelli  o piccoli 
alberi  di  ramoscelli  spesso  spinosi  negli 
individui  salvatici,  guerniti  di  foglie  sem- 
plici, alterne  0 opposte,  intiere  o denta- 
te, ricoperte,  ugualmenfechè  le  altre  parti 
della  pianta,  di  tquamraetline  biancastre, 
aride  e come  d’apparenza  micacea  ; di 
fiori  piccoli,  solitari  o diversamente  riu- 
niti nelle  ascelle  delle  foglie. 

Questa  famiglia  , che  appartiene  «Ila 
classe  delle  dicotiledoni  apetale  e periti- 
ne, ha  qualche  affinità  con  parecchie  fa- 
miglie e massime  colle  timelee  e collo 
proieacee  : mi  nelle  prime  i fiori  sono 
ermafroditi , e l’ovulo  è capovolto  , do- 
vecchè  le  eleagnee  hanno  i fiori  general- 
mente unisessuali  0 l’ovulo  ascendente  ; 
il  pericarpo  è carnoso  nelle  timelee  ed 
arido  nelle  eleagnee , poiché  la  parlo 
carnosa  che  lo  ricopre  , è formata  dal 
tubo  del  calice  ingrossalo.  Rispetto  alle 
proteacee  , queste  presentano  pure  delle 
differenze  caratteristiche  «la  esser  distinte 
dalle  eleagnee.  Imperocché  hanno  i fiori 
ermafroditi  ; il  calice  generalmente  for- 
mato di  quattro  pezzi  distinti,  ed  avente 
su  ciascon  pezzo  uuo  stame;  l'ovario 
spesso  contenente  due  ovuli;  il  fruito  dei- 
scente, coll’embrione  privo  d’ endospermo. 

Le  due  famiglie  delle  santalacee  e 
delle  combretacee , stabilite  «la  Roberto 
Brown  per  classarvi  i generi  riuniti  in 
altri  tempi  alle  eleagnee , ne  differiscono 
specialmente  per  l’ovario  sempre  infero, 
e contenente  sempre  più  d’un  ovulo. 
(A.  Richard) 
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ELEAGNO.  [But.)  Elaeagnus , genere  ili 
pimle  iliroliledonitiipeulr,  periglile,  «Iella 
là  mi  gli  i «Ielle  eleagnee , e «Iella  telrandria 
tnonoginia  «lei  Linneo , roti  essenzial- 
metile  caratterizzalo  : fiori  ermafroditi  , 
provvisti  ili  un  solo  inviluppo  florale,  o 
di  uu  calice  monosepalo  , tubuloso  infe- 
riormente , dove  riposa  sull’ovario  senta 
aderirvi,  «larvatissimo  e campaniforme 
nella  parie  superiore , la  quale  presenta 
quattro  o cinque  divhipni  uguali  e re- 
flesse  ; stami  in  numtro  di  quattro  o 
cinque  , quasi  sessili  , attaccali  verso  la 
pirte  superiore  del  calice  (al  disopra  del 
tubo  caliciuo  è internamente  una  pro- 
minenza circolare,  format»  «la!  disco  pe- 
riglilo); ovario  d’  una  sola  loggia  conte- 
nente un  solo  ovulo  erctlo;  uno  stilo 
« orto,  terminato  da  un  lungo  stimma  su- 
hulato,  glandoloso  da  un  sol  lato.  Il  frutto 
si  compone  «lei  tubo  «lei  calice,  eh* è in- 
grossato e carnoso,  ed  il  cui  lembo  si  è 
staccato  circolarmente  , contenente  -una 
specie  di  noccioletto  o d*  achenio  ovoide, 
allungato  e qualche  volta  striato.  Il  seme 
ha,  nell’  interno  d’  un  suo  endospermo 
sottilissimo  , un  embrione  eretto  colla 
r.idicina  corta  e conica , e coi  due  coti- 
ledoni assai  grossi. 

Questo  genere  conta  dicci  specie , una 
sola  delle  quali  è indigena  delle  contrade 
meridionali  d’Europa;  sei  crescono  al 
Giappone,  due  nel  Levante  ed  una  nel- 
risola  del  Ceilan. 

Eleagno  di  voglie  strette,  Elaeagnus 
angustifolia , Linn.;  Rich.,  Monogr. 
Elaeagn .,  pag.  9;  Mirb.  i/z  Nov.-Duham., 
a,  pag.  87  , lab.  a6;  volgarmente  eleagno , 
uìeagno,  alierò  del  paradiso , otivagno, 
olivastro  straniero , olivo  ioemico , olivo 
di  Boemia  , olivo  straniero , Zeni  gal  e. 
Questa  specie  è un  albero  che  s’alza  da 
quindici  a venti  piedi.  Ha  i giovani  ra- 
moscelli coperli  d’uua  peluria  biancastra, 
guernili  di  foglie  lanceolate,  picciuolate. 
ricoperte  di  una  lanugine  bianchiccia  e ar- 
gentina; i fiori  piccoli,  quasi  aessili,  gial 
lastri  nell’interno,  coperli  all’esterno  di 
tubercoli  scagliosi  , bianchi,  e argentini , 
situati  nell’ ascelle  delle  foglie  in  numero 
di  uno  a tre.  V.  la  Tav.  662.  Quest’ albero 
cresce  naturalmente  nel  mezzogiorno  della 
Francia, in  Italia,  in  Boemia  e io  Levante, 
e coltivasi  per  oroaraentodei  giar«lioi,dove 
il  bianco  argentino  delle  sue  foglie  e dei 
suoi  ramoscelli  produce  un  piacevole 
contrasto  col  verde  degli  altri  alberi.  1 
fiori,  che  compariscon  nel  giugno  e che 
durano  un  mese,  esalano,  massime  la  sera, 
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un  odore  pellet raiilissimo  , ma  peraltro 
piacevole,  ed  in  lai  quantità,  che  una  sola 
pianta  può  profumare  un  iotiero  giardino. 
Il  perchè  sicuramente  si  è meritato  il 
nome  d'albero  di  paradiso.  Si  adatta  be- 
llissimo quasi  a qualunque  suolo,  quan- 
tunque riesca  meglio  nei  terreni  caldi 
e sabbionosi.  I freddi  del  clima  di  Parigi 
non  lo  danneggiano,  o se  alle  volle  i forti 
geli  gli  fanuo  provar  qualche  danno,  que- 
sto non  si  riduce  che  ai  giovani  ramo- 
scelli. Moltiplicasi  per  semi  e più  comu- 
nemente per  polloni,  per  margotti  ed 
anche  per  mazze  o talee,  che  si  attaccano 
facilmente  quando  son  fatte  in  primavera. 
Giusta  la  testimonianza  dell1  Olivier  , i 
suoi  frulli  sono  mangiali  in  Turchia  e in 
Persia.  (L.  D.) 

**  Lo  Sprengel  riferisce  questa  specie 
a)V  elaeagnus  hortensis  , Marsch.  Bici»., 
a cui  dà  per  siuonimi  V elaeagnus  orien- 
tali* e V elaeagnus  spinosa  «lei  Linneo. 

Eleagno  argentino,  Elaeagnus  argentea , 
Pursh  , Fior.  Am.,  I,  pag.  n4;  Colla, 
Sfori.  Rip .,  pag.  49  • tab.  28  ; Spreng., 
Cur.  post.,  pag.  47.  Ha  le  foglie  bislun- 
ghe, attenuale  ad  ambi  i lati,  lepi<!ole  «li 
sopra  , argentine  di  sotto,  non  mucchiate; 
i fiori  non  eretti,  ma  inclinati  secondo  il 
Pursh.  Cresce  al  fiume  Missurì. 

Eleagno  di  fiori  ammucchiati,  Elaeagnus 
confetta  , Roxb.  in  C irey , Fior.  Ind.y 
1,  pag.  460»  A.  Rich.,  Elaeagn pag.  ir; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  489;  et  Cur . 
post.,  pag.  47.  Arboscello  rampicante,  di 
rami  e ramoscelli  rivestiti  di  squamose 
ferruginee;  di  foglie  alterne,  non  stipu- 
pulate,  rette  da  molti  picciuoli,  ellìllico- 
acuminale,  intiere,  quasi  spinose  al  mar- 
gine, le  adulte  estremamente  glabre  e lisce 
di  sopra,  squa [limose  e argentine  di  sotto, 
le  più  giovani  bianche  in  ambe  le  pa- 
gine; di  fiori  ermafroditi  , pedicelli i , 
eretti,  fascicolali,  in  numero  di  dieci  a 
quindici  ed  ammucchiati  alle  ascelle  delle 
foglie;  di  pelliccili  corti  e semplici;  di 
calice  ovoide  bislungo  e tubuloso  alla 
base,  coartato  all'apice,  con  lembo  cam- 
panulato, più  lungo  del  tubo,  tetragono, 
quadrifido  all’apice  , con  lacinie  eguali  , 
alquanto  erette,  corte,  quasi  cuoriformi; 
di  ovario  bislungo,  uniloculare,  mono- 
spermo , circondato  e coperto  dal  tubo  , 
ma  non  ad  esso  aderente.  Cresce  nei 
Monti  del  Bengala,  presso  Silbet  , dove 
gli  abitanti  lo  a (dimandano  gaura. 

Eleagno  pungente  , Elaeagnus  pungens  , 
Thunb.,  Fior.  Jap,y  68;  Roem.  et  Schult., 
Syst.  veg , 3 , pag.  479;  Spreng , Syst. 
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veg.,  i,  pag.  4^8;  Willd.,  Spec .,  1,  pag.  stami  o antere  quasi  «essili,  cuoriformi  , 

689;  Kieiopf.,  A motti -,  5,  pag.  789.  Al-  intorse,  di  due  logge;  il  disco  perigino 

bero  alto  sci  pie  li  , di  fusto  scabro;  di  simulare,  quasi  prominente.  Questa  specie, 

rami  flessuosi  , spinescenti  ; di  foglie  bi-  che  cresce  nell1  isola  di  Giava  , dorè  fu 

slunghe,  ondulate,  squararaosc,  argentine,  raccolta  dal  Leschenault , è molto  affine 

sparse  di  punti  ferruginosi  nella  pagina  alla  precedente,  differendone  soltanto  pel 
inferiore;  di  fiori  ascellari,  accoppiati.  fusto  assai  ramoso,  per  le  foglie  ferrugi- 

Cresce  al  Giappone.  nee  di  sotto,  ed  acuminale;  pei  fiori  molto 

Eleagno  di  foglie  larghe,  Elaeagnus  lati-  più  grandi,  ferruginei,  retti  da  peduncoli 
folio,  Lino.,  Spec-,  177;  A.  Rich., Elatgn.,  più  lunghi. 

pag.  12;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  Eleagno  arboreo,  Elaeagnus  arborea  , 
489;  Roem.  et  Shull.,  Syst.  veg.,  3,  pag.  Roxb.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  489  « 
479;  Burnì.,  Fior.  Ind.,  pag.  39;  Wiìld.,  et  Cur.  post.,  pag.  47*  Ha  il  fusto  arbo- 

Spec .,  r,  pag.  689;  Lour.,  Cochinch .,  1,  reo;  i ramoscelli  quasi  spinosi;  le  foglie 

pag.  n3;  Elaeagnus  trijlora , Roxb.  bislunghe,  acuminate,  argentine  di  sotto; 

in  Carey.,  Fior.  Ind .,  1 , pag.  4^9;  « i fiori  fascicolati,  ascellari  ; lo  stilo  glabro; 

Elaeachnus  foliis  oblongis  maculatis , il  frullo  bisluugo.  Cresce  nelle  Indie 

et  ,6  Elaeachnus  foliis  rolundis  macu  orientali. 

latis , Burm.,  Thes.  Zeyl .,  pag.  92,  fig.  Eleagno  glabro,  Elaeagnus  glabra,Tbunb., 
1-2.  Arboscello  di  fusto  e di  rami  ram-  Fior.  Jap .,  67;  Roem.  et  Schult.,  Syst. 

picanti,  rivestito  di  una  scorza  liscia,  leg-  veg.,  3,  pag.  48o;  Spreng,,  Syst.  veg.,  1, 

germente  porporina  , e quella  dei  rami  pag.  489;  Willd.,  Spec.,  1,  pag.  690.  Spe- 

piii  giovani  squaramosa  , argentina;  di  eie  inerme,  di  fusto  arborescente;  di  rami 

foglie  alterne  , non  stipolate,  cortamente  quasi  tereti,  alquanto  nudi,  di  color  fo- 

picciuolate,  ovali  rotondate,  ottusissime  o sco,  alcuni  angolati,  cenerini  , sparsi  di 

quasi  acute  , intiere  , glabre  , verdi  e punti  scabri,  alquanto  eretti,  alterni;  di 

sparse  di  macchie  porporine  di  sopra,  ar-  foglie  alterne,  picciuolate,  intiere,  patenti, 

gentine  di  sotto;  di  fiori  ermafroditi, asce!-  erette,  ovali  bislunghe,  verdi  e glabre  di 

lari,  solitari  o raccolti  da  due  a otto  in-  sopra,  sparse  di  squammette  lionate,  con 

sterne  ; di  pedicelli  diritti,  semplici,  cor-  punti  ferruginei  nella  pagina  superiore, 

ti  , sparsi  , ugualmente  che  i fiori,  di  rette  da  picciuoli  meno  tereti , scannellali 

squammette  argentine;  di  calice  con  tubo  di  sopra  ed  unguirolari;  di  fiori  eretti  , 

ovoideo  bislungo,  con  lembo  tuboloso  ascellari  , quasi  sempre  solitari  , retti  da 

campanulato,  quadrifido  in  lacinie  ovali,  un  peduncolo  capillare  e più  corto  dei 

acute,  quasi  paiole;  di  disco  parietale  fiori.  Cresce  al  Giappone, 

appena  prominente.  Il  fruito  è ovoidale,  Eleagno  di  fioei  umbellati,  Elaeagnus 
bislungo,  costituito  da  on  calice  baccato,  umbellata  , Thunb.,  Fior.  Jap.,  66,  tab. 

duro  e nociforme  oelP  interno  , dove  è 14  ; Roem.  et  Schult.,  Syst.  veg.,  3,  pag. 

racchiuso  il  seme.  Cresce  al  Ceilan  , se-  479»  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag  489; 

condo  THermann,  ed  a Suroatra,  d'onde,  Cur.  post.,  pag.  47  * Willd,  Spec.,  1,  pag. 

al  riferire  del  Wallich,  fu  trasportato  690.  Ha  il  fusto  fruticoso;  i rami  ed  i 

nell'Orto  botanico  di  Calcutta.  ramoscelli  alterni,  tereti,  eretti,  scabri  , 

Lo  Sprengel  riunisce  a questa  specie  non  spinescenti  ; le  foglie  obovale,  ottuse, 
anche  V elaeagnus  macrophylla.  alquanto  nude  e sparse  di  punti  argen- 

Eleagno  ferrugineo , Elaeagnus  ferrugi - tini  nella  pagina  superiore,  del  tutto  ar~ 

nea,  A.  Rich.,  Elaeagn.,  pag.  i3  ; Spreng.,  gentine  nella  inferiore;  i fiori  ascellari 

Cur.  post.,  pag.  47-  Ha  i ramoscelli  te-  aggregali;  i peduncoli  più  corti  del  fiore  ; 

reti,  pulverulenti , cenerini,  non  spinosi;  il  calice  ovato,  di  stilo  glabro.  Cresce  nel 

le  foglie  alterne,  ravvicinate,  rette  da  un  Giappone,  sul  monte  Takoua. 

corto  picciuolo  scannellato,  ellittiche,  acu-  Eleagno  di  molti  fiori,  Elaeagnus  multi- 
roinate,  iutieri  ssi  me  , luughe  due  pollici  flora,  Thunb.,  Fior.  Jap.,  66;  Roem.  et 
e roerio  , larghe  ano,  quasi  coriacee,  Schult.,  Syst  veg.,  479»  Spreng.,  Syst. 

sq  uà  ramose  e verdi  di  sopra,  squammose  veg.,  1,  pag.  489'»  Willd.,  Spec.,  1,  pag. 

e ferruginee  di  sotto;  i fiori  peduncolati,  690.  Specie  inerme  come  la  precedente; 

riuniti  in  fascetti  in  numero  di  tre  o di  fusto  fruticoso,  poco  ramoso;  di  rami 

quattro  nelle  ascelle  delle  foglie  supe-  e ramoscelli  alterni,  radi,  tereti,  fosco- 

riori;  il  calice  con  tubo  ovoideo  bislungo,  ferruginei,  patenti,  sparsi  di  punti  scabri; 

con  lembo  campanulato  quadrifido,  con  la-  di  foglie  alterne,  ovate  ottuse,  picciuolate, 

cinie  quasi  patenti , larghe,  acute;  quattro  intiere  , erette  , quasi  nude  e spane  di 
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punii  squaminosi  c argentini  nella  pagina  Georgia,  presso  Savannsh,  e dalla  Nuora 
superiore,  del  lotto  squaminole  e argen-|  Cesarea  fino  alla  Florida, 
line  nella  inferiore,  fra  di  loro  disuguali;  Elbastbo  biacco,  H< leastrum  album , De- 
di fiori  ascellari,  aggregali;  ili  peduncoli  cjnd.,  Prodr .,  5,  p«g.  26$  ; et  Prodr ., 
più  lunghi  del  fiore;  di  calice  «lavato,  7 , pag.  273  ; Chrysopsis  alba  , Nuli., 

bislungo.  Cresce  al  Giappone.  Gen.%  Am .,  2 , pag.  i52  ; Aster  albus% 

1/ elaeagnus  crispa  , Thonb.,  è una  Will  I.,  ex  Spreng.,  Sjrst.  » >eg.%  3,  pag. 

pianta  arborea,  inerme;  di  foglie  lan-  528;  Doellingeria  ptarmicoides  , Nées, 

ceniate,  bislunghe,  ottuse,  ondulate;  di  Ast.%  1 83  ; Diplopappus  albus  , Hook., 

fiori  solitari,  nativa  del  Giappone,  ricor-  Fior.  Bor.  Am.y  a,  pag.  au  ; Gray  in 

data  dal  Roerner  e dallo  Schultes  non  che  Torr.,  Crp»%  226  ; Diplopappus  piarmi - 
dal  WillJenoW,  ed  omessa  dallo  Spreogel.  coides , Lindi,  in  Decani.,  loc.  cit.  Ha  il 
(A.  B.)  fusto  diviso  all’apice  in  ramoscelli  roono- 

**  ELEASTRO.  {Boi.)  Heleastrum,  genere  calatidi,  rorimboso-fastigiali  ; le  foglie 

di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  bislunghe  lanceolate  , scabre  , attenuate 

sinantere^  stabilito  dal  Decandolle  e pub-  inferiormente;  l’involucro  liscio.  Cresce 

blicato  nel  quinto  volume  del  suo  Pro-  nell1  America  boreale,  nelle  pianure  del 

dromo,  dove  lo  colloca  nella  sua  tribù  Missurì,  e pare  secondo  il  Liudley  , che 

delle  asteroidee , infra  i generi  doellin-  si  trovi  in  copia  al  Canada. 

geriti  e biotia , e lo  caratterizza  cosi:  Il  Decandolle  distingue  due  varietà, 

calatide  raggiata  , con  fiori  femminei  li-  una  di  fusto  roonocalatide,  e l’altra  y 
guitti,  uniseriali,  quelli  del  disco  erma-  di  corimbo  composto  e di  foglie  quasi 
frodili;  involucro  embricato  da  squamine  dentate.  (A.  B.) 

lasse,  acuminate,  fogliacee  all’ apice,  quasi  1**  ELECTRA.  ( Polip .)  Denominazione  la- 
sqnarrose  ; ricettacolo  alveolato , con  al-  tina  del  genere  Elettra.  V.  Elettra. 
veoli  prominenti,  acutamente  dentati;!  (F.  B.) 

stili  prolungati  colle  diramazioni  , esine- ••  ELECTRA.  ( Boi.  ) V.  Elettra.  (A. 
inamente  acuminati,  ispidi  sul  dorso;'  B.  ) 

acheni  bislunghi  , angolati , attenuati  ad  ELECTRUM.  (Min.)  V.  Elettro.  (B.) 
ambi  i lati,  glabri;  pappo  inseriate  , con.**  ELEDONA,  Etedona.  ( Entom .)  Genero 
setole  o squammelliue  ugualmente  lunghe,  dell’ordine  «lei  Coleotteri  , sezione  «legli 

alcune  filiformi,  altre  dilatate  a foggia  di  Eteromeri , famiglia  dei  Tassicorni  (Regno 

spada,  quasi  clavellale.  auimale  di  Cuvier),  stabilito  da  Latreille 

Questo  genere  che  toglie  il  suo  nome  che  lo  ha  smembrato  dagli  Opatri,  e che 

dal  greco  rto;  (palus)y  e iho;  ( asfrum),  ha  secondo  esso  per  caratteri:  antenne 

conta  due  specie  che  sono  erbe  perenni  arcuale  e terminate  da  alcuni  articoli  più 

dell' America  boreale;  di  fusti  semplici,  grandi  , quasi  triangolari,  che  formano 

di  foglie  alterne,  allnngate  , acuminate,  una  clava  bislunga  e compressa;  labbro 

intierissime;  di  linguette  cerulee  o bian-  superiore  piccolo;  ultimo  articolo  dei 

che.  Diversifica  dal  genero  docllingeria  palpi  cilindrico,  allungato.  Le  Eledone 

per  lo  stimma  acuminatissimo,  non  oltu-  hanno  molla  analogia  , per  la  loro  orga- 

so,  e dalle  altre  asteroidee  pel  pappo  bi-  nizzazione  ed  abitudini,  con  le  Diaperidi. 

forme,  con  setole  squammellate  , e dalle  Sono  piccoli  insetti  , che  offrono  colori 

diplopappet  pel  pappo  esterno  che  ugua-  scuri  ; il  loro  corpo  è ovale  , convesso  e 

glia  l’interno.  rotondo  superiormente;  la  testa  è indi— 

Elrastro  paludoso,  ffeleastrum  paìudo-  nata;  il  protorace  è grande  e gibboso;  le 

stim  , Decani!.,  Prodr. , 5,  pag.  264  ; elitre  sono  dure,  fornicate,  della  lunghezza 

Aster  paludosus,  Ait.,  Horl.  /few.,  edit.  dell’ addome;  le  gambe  anteriori  sono 

a,  voi.  3,  pag.  aoi;  Nuli.,  Gen  % 2,  pag.  cilindriche  e sottili.  Non  si  conoscono  le 

i55  ; Eli.,  Sketch .,  a,  pag.  343  ; Aster  larve,  ma  trovasi  l’insetto  completamente 

grandi/IoruSi  Wall!,  ex  Eli.;  Tripolium  sviluppato  nei  funghi  marci. 

palud os uni , Nées,  Ast .,  1 55 ; Diplopap-  Fra  le  specie  proprie  a questo  genere 
pus  paludosus  , Lindi,  in  Deca nd., /oc  citeremo: 

cit.  Ha  il  fusto  quasi  corimboso  airapice,!  * L’  Eledoeta  aoaricicola  , Eledonn 
leggerissimamente  pubescente  ; le  foglie1  agaricicola  , impropriamente  chiamata 
lineari,  amplessicauii,  quasi  concave,  so-  Agricola  ovvero  il  Boletophagns  agari - 
boiate  all’apice;  l’involucro  con  squam-;  eicola  «i’Illiger  e del  Fabricio.  È piccola, 
ine  quasi  squarrose.  Cresce  nei  luoghi  e trovasi  nei  boleti,  nelle  vicinanze  di 
paludosi  ed  amidi  della  Carolina  e della1  Parigi,  e«!  in  Toscana.  (F.  R) 
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Illiger  ha  indicato  il  genere  Eledona  dezza  di  questi  denti,  non  si  ritrova  in  mi 

di  Latreillc  sotto  il  nome  di  Bolctofugo  grado  proporzionale  che  nei  Rosicatori. 

eh' è stalo  adottato  generalmente  io  Ger-  A dir  vero  questo  nome  di  incisivi  non 

mania.  conviene  alle  zanne  dell'Elefante,  che  non 

L'anteriorità  appirtiene  all'entomologo  sono  taglienti  e crescono  indefinitamente, 
francese.  (Audouin,  Dii.  class,  di  St . Ma  il  loro  accrescimento  indefinito  di- 

nnt.%  torri.  6.°,  pag.  109.)  pende,  sporgeuli  come  lo  sono  fuori  della 

ELEDONE,  Eledone.  ( Malacoz .)  Leach  , bocca  e ricurve  in  sii,  dal  non  essere  ar- 

nell’  ultimo  articolo  delP8.°  Volume  delle  restate  dal  riscontro  di  denti  opposti  cou- 

sue  Miscellanee  di  Zoologia,  ha  proposto  tro  i quali  si  consumerebbero,  come  nei 

di  riguardare  come  proprio  a formare  un  Rosicatori.  Perocché  sappiamo  che  quando 

genere  distinto  il  polpo  ad  un  solo  ordine  questi  ultimi  Animali  perdono  accideu- 

di  acetaboli  che  si  trova  nel  mare  Me-  talmente  un  incisivo,  quello  opposto  si 

diterraneo,  e di  assegnargli  il  nome  di  prolunga  in  proporzione  quanto  le  zanne 

eledone,  usato  da  Aristotele  per  indicare  degli  Elefanti,  ma  io  una  direzione  con- 

questu  specie,  eh' è quella  chiamata  da  traria,  vale  a dire  si  ricurva  in  dentro  , 

De  Laraarck  il  polpo  muschiato,  Octopus  lo  che  finalmente  cagiona  la  morte  del- 

moschatus , nella  sua  Memoria  sopra  i l'animale,  per  l'ostacolo  che  la  promi- 

generi  Calamaio,  Totano  e Polpo,  in-  nenza  di  questo  dente  semicircolare  pone 

serita  nelle  Memorie  della  Società  di  al  riscontro  degli  altri,  e ciò  per  conse- 

Sloria  naturale  di  Parigi.  V.  Polpo.  (Db  guenza  impedisce  all'animale  di  mangia- 
li. ) re.  In  quanto  al  mancare  il  taglio  di 

ELEFANTE,  Elephas.  (Mamm.)  Ge-  queste  zaonc  , ciò  evidentemente  non 

nere  della  famiglia  dei  Proboscidali,  nel-  dipende,  come  dice  Cuvier  , dall'essere 

l'ordine  dei  Pachidermi,  caratterizzato  da  egualmente  avviluppato  dallo  smallo  per 

denti  mascellari,  il  di  cui  corpo  si  com-  ogni  parte.  Poiché  gli  incisivi  dell'uo- 

pone  di  un  numero  determinato  di  lamine  ino,  per  esempio,  sono  egualmente  for- 

verticali  formate  tutte  di  sostanza  ossea  e nili  di  un  uniforme  involucro  di  smal- 

di  smalto,  ed  insieme  collegate  da  una  to,  e ciò  non  impedisce  che  non  sieno 

terza  sostanza  chiamata  corticale  ( V.  taglienti  fino  dall'origine.  La  forma  Co- 

Deste);  da  cinque  diti  ben  completi  a nica  e la  direzione  curva  della  zanna 

tutti  i piedi,  ma  talmente  avviluppati  dell1  elefante  dipende  semplicemente  dalla 

nella  pelle  rugosa  e callosa  del  piede,  che  forma  conica  e dalla  curva  del  suo  ger- 

eslernamenle  compariscono  per  le  sole  me;  del  pari  nel  Narvalo  o Unicorno 

unghie  attaccale  sul  margine  di  nna  ape-  marino,  la  medesima  forma  conica  della 
eie  di  zoccolo;  da  incisivi  conici,  ricurvi  sua  difesa  rettilinea  egualmente  dipende 
in  alto,  e sporgenti  anteriormente  alla  dalla  figura  del  germe  di  quel  dente  che, 
testa;  finalmente  dalia  tromba  la  più  in  quesl'ulliroo  Animale,  é un  canino 

lunga  e la  più  mobile  che  esista  nei  per  la  sua  posizione  nell'osso  massiilarc. 

Mammiferi.  a.0  La  struttura  dei  loro  mascellari , si- 

Questo  genere,  come  osserva  Cuvier,  zoili  per  l' a flètto  a quelli  delle  Cavie, 

è uno  fra  i più  straordinarii  di  tutto  il  eccettuato  che  il  cemento  sopravauza  gli 

regno  animale.  La  sua  struttura  è tale  che  spigoli  verticali  delte  lamine  e gli  avvi- 
noli somiglia  completamente  a verun'al-  luppa  neoli  Elefanti,  mentre  nelle  Cavie 

tra;  e , benché  i naturalisti  l'abbiano  clas-  questi  spigoli  oltrepassano  il  cemento  su 

salo  fra  i Pachidermi,  coi  Rinoceronti,  tutta  l'altezza  del  dente, 

con  gli  Ippopotami  e coi  Porci,  differisce  3.°  11  foro  sottorbilario  per  la  «uà  gran- 
ami più  da  tutti  questi  quadrupedi  di  dezza  rammenta  quello  dei  Rosicatori 

quel  che  non  diversifichino  tra  loro.  Può  senza  clavicola  , nei  quali  le  unghie  son 

eziandio  dirsi  che  per  molti  riguardi  , quasi  in  egual  modo,  come  quelle  dei- 

questo  gigantesco  animale  offre  evidenti  P Elefante,  poco  sviluppate,  fra  gli  altri 
caratteri  di  rassomiglianza  con  l'ordine  nelle  Cavie,  negli  Istrici  ehc  hanno  il 

dei  Rosicatori,  fra  tutti  gli  ordini  dei  muso  tanto  apparente.  La  qual  grandezza 

Mammiferi,  uno  dei  più  circoscritti  nella  del  foro  soltorbitario  corrisponde,  nei  Ro- 
llatura. sicatori , al  volume  del  nervo  eccitatore 

Ecco  primieramente  queste  rassomi-  della  sensibilità  di  questa  parte  della  fac- 

glianzc:  i.°  la  grandezza  degli  alveo-  eia , ed  eziandìo  nelPElcfaute  all’eccesso 

li  , degli  incisivi  superiori,  ovvero  delle  di  sviluppo  del  ramo  del  quinto  paio  che 

zanne  corrispondente  alla  medesima  gran-  dà  alla  tromba  deU'Elefaule  quella  fi' 
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netta  di  tatto  che  Io  caratterizza,  e forte 
ancora  la  superiorità  del  suo  odoralo  « 
come  può  concludersi  dalle  esperienze  di 
Magendie.  Tuttavia  questa  grandetta  del 
foro  soltorbitario  e questo  volume  dei 
nervi  che  trasmette,  pur  si  ritrovano  in 
altri  mimmi  feri;  per  esempio  nella  Mi- 
gale,  egualmente  proboscidata. 

4 ° L’arcata  zigomatica  è diretta  e for- 
mata nell'Elefante  come  nei  Ro>icatori. 
L'osso  jugale  si  trova  in  lutti  questi  ani- 
mali sospeso  iti  mezzo  all'arcata;  ma  que- 
sta rassomiglianza  nelle  teste  non  nc  im- 
plica tanta  quanta  potrebbe  credersi  nelle 
altre  parli  del  corpo. 

E primieramente,  in  quanto  alla  testa 
medesima, ecco  differenze  maggiori:  i.°  l’e- 
levazione e la  direzione  quasi  verticale 
degli  alveoli  delle  zanne  e l'altezz»  che 
ne  risulta  per  le  ossa  intcrmassillari  ; 
2.°  l'elevazione  corrispondente  delle  mas- 
sillari;  3.°  la  brevità  delle  ossa  nasali 
necessitala  dall'inserzione  ilei  muscoli  della 
tromba,  e 4°  l’enorme  rigonfiamento 
prodotto  alla  parte  superiore  , temporale 
c posteriore  del  cranio  da  immense  cel- 
lule che  scostano  le  due  tavole  delle  ossa 
di  queste  parli,  rigonfiamento  che  au- 
menta con  l'età.  Queste  quattro  cause 
danno  alla  testa  dell'elefante  più  altezza 
verticale,  in  proporzione  della  sua  lun- 
ghezza orizzontale,  che  a verun’altra  te- 
sta, senza  eccettuare  quella  dell'uomo. 
Eziandìo  ne  risulta  che  l'area  della  ca- 
vità cerebrale  non  è che  il  terzo  dell'area 
totale  «Iella  sezione  «lei  cranio  , che  per 
conseguenza  il  volume  del  cervello  è al- 
meno nove  volte  più  piccolo  di  quello 
del  cranio.  E frattanto  sul  volume  ap- 
punto e sui  rilievi  di  questo  cranio  la 
maggior  parte  dei  naturalisti  avevano  ap- 
prezzata l'intelligenza  dell'elefante,  senza 
«(.irsi  la  cura  di  verificarne  coi  falli  il 
valore.  l*uò  vedersi  (Oss.  Foss.,  2.*  e«liz., 
Tom.  I , tay.  4 degli  Elefanti  , fìg.  5 ) 
questa  sproporzione  del  volume  della  testa 
a quello  del  cervello,  e quanto  sieuo  false 
tutte  quelle  pretese  indicazioni  di  facoltà 
intellettuali  desunte  «lai  rilievi  della  su- 
perfìcie del  cranio.  Abbiamo  già  confutate 
queste  pretese  regole  alta  parola  Cranio, 
ove  abbiamo  stabilito  quali  sieuo  le  vere 
misure  proporziooali  delle  facoltà  intel- 
lettuali. 

Alla  mascella  inferiore,  il  ramo  ascen- 
dente è quasi  (auto  alto  quanto  è lungo 
il  ramo  dentario.'  L’apofisi  coronoide  é 
meno  elevala  delta  condiloidea  il  «li  cui 
capo  articolare  è un  segmento  sferico  ri- 


cevuto in  una  cavità  paco  profonda,  d'onde 
risulta  una  facoltà  di  movimento  oriz- 
zontale anteriore  e laterale,  come  nei 
Ruminanti.  Il  qual  meccanismo  delle  ma- 
scelle di  cui  abbiamo  già  parlalo  all'  ar- 
ticolo Dente,  corrisponde  mirabilmente 
alla  struttura  particolare  dei  denti,  al 
modo  della  loro  inserzione  , al  movi- 
mento che  col  tempo  fanno  d' avanti  in 
addietro,  e finalmente  alla  loro  »u«’ces- 
sione  ed  al  rimpiazzo  che  ne  risulta.  Que- 
sto meccanismo  dell'apparato  masticatore 
non  esistendo  che  nell'elefante  e forse  nei 
Facocheri , merita  che  ne  sia  qui  fatta 
l' esposizione.  Eccone  la  descrizione  di 
Cuvier. 

Il  dente  , per  la  sua  forma  romboidale 
nel  senso  verticale  e per  la  sua  obliqua 
posizione , presenta  assai  più  presto  alla 
masticazione  la  sua  parte  anteriore  che  I* 
posteriore.  Il  piano  o la  tavola  prodotta 
dalla  masticazione  forma  dunque  con  la 
superfìcie  comune  degli  apici  di  tutte  le 
lamine  un  angolo  aperto  posteriormente. 
Da  ciò  avviene  che,  quando  le  lamine 
anteriori  sono  profondamente  consumale 
e formano  interi  nastri,  le  lamine  inter- 
medie non  offrono  ancora  che  file  tra- 
sversali di  cerchii  o di  ovali,  e le  poste- 
riori sono  per  Tuffillo  intatte  e presen- 
tano gli  apici  della  loro  denlellatura  a 
guisa  di  mattoidi  rotondi.  Le  lamine  (in- 
teriori sono  eziandìo  per  l'affalto  distrutte 
prima  che  le  posteriori  sieno  assai  con- 
sumale, «fonde  avviene  che  il  «lente  con- 
temporaneamente diminuisce  di  lunghezza 
c «li  altezza. 

Mentre  la  parie  esterna  «lei  «lente  si 
consuma  c diminuisce,  la  porzione  di 
radice  che  le  corrispon«Je  si  cousuina  in 
un  altro  modo  più  difficile  a concepirsi , 
ed  esaminando  ciò  che  ne  rimane,  si  trova 
come  rosicchiata.  Ha  alla  sua  superfìcie 
piccole  fossette  irregolari , come  se  fosse 
stata  disciolta  da  un  acido  che  vi  si  fosse 
gettato  a gocciole.  £ una  specie  di  carie, 
come  nei  denti  dell'uomo  mancanti  del 
loro  smalto,  e ne  risulta  che,  in  diverse 
parli  «Iella  sua  lunghezza,  il  dente  è di- 
minuito «li  più  sezioni  o segmenti  che  ne 
occupavano  tutta  l'altezza.  E siccome  la 
parte  anteriore  della  mascella  «leve  sempre 
rimaner  piena,  il  dente  si  muove  di  die- 
tro in  avanti  nel  senso  orizzontale  , nel 
tempo  stesso  che  si  porla  nel  senso  ver- 
ticale d'alto  in  basso  o di  basso  in  alto, 
secondo  che  appartiene  alla  mascella  su- 
periore o inferiore.  Ecco  come  ogni  dente, 
al  momento  in  cui  cade  , si  trova  picco- 
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lisdroo,  qualunque  ne  fosse  la  grandezza 
che  aver  potesse  innanzi.  La  determina- 
zione  di  questo  fallo  era  mollo  iropor- 
(ante,  giacché  prova  che  il  volume  indica 
Tela  dei  denti  medesimi,  e non  l'età  e la 
grandezza  dell’animale  die  gli  aveva;  e 
vedremo  nll’articolo  dell* Elefante  fos- 
sile 1 he  questa  determinazione  ha  pre- 
servalo Cuvier  dall'illusione  che  avevano 
prodotta  in  all  ri  Zoologi  queste  diversità 
di  grandezza , sull’apparente  molliplicilà 
delle  specie  fossili  di  Elefante. 

Il  qual  movi  meni o del  dente  attiro  fu 
{tosto  {ter  quello  che  si  forma  nella  ma- 
scella posteriore,  e che  deve  succedergli. 
Ecco  il  perchè  la  parte  angolare  di  que- 
sta mascella  è si  gr.tude,  giacché  per  tutta 
la  vita  ronlime  un  deule  intero.  Questo 
secondo  dente  aiuta,  col  suo  sviluppo  , a 
spingere  il  primo  in  avanti.  Se  dunque 
la  struttura  dei  molari  di  elefante  rasso- 
miglia a quella  dei  molari  di  alcuni  Ro- 
sicatori,  Io  sviluppo  ed  il  meccanismo  di 
questi  denti  molto  ne  differisce,  poiché 
i «leni i molari  della  Cavie  e di  altri  Ro- 
•icatori  crescono  quasi  per  tutta  la  vita, 
nè  si  riunuovauo.  V.  il  nostro  articolo 
Deste. 

II  numero  dei  molar!  degli  Elefanti  fu 
per  lungo  tempo  indeterminato;  varia  da 
uno  a due  per  parte.  Palla*  dimostrò 
prima  di  ogni  .diro  {Noa.  Comm.  Petropy 
loro.  XIII)  che  l’Elefante  ha  dapprinci- 
pio un  solo  dente  per  parte;  che  un  se- 
condo , sviluppandosi , spinge  il  primo  , 
talché  per  un  certo  tempo  ve  ne  sono 
due;  poi  la  caduta  del  primo  fa  che  di 
nuovo  non  ve  ne  sia  più  che  uno.  Corse 
(Trans,  fil.,  1799)  ha  veduto  ripetersi 
questa  successione  di  alternative  fino  ad 
otto  volle  nell* Elefante  delle  Indie.  Vi 
sono  per  conseguenza  trentadiie  denti  che 
occupano  le  differenti  parti  delle  sue  ma- 
scelle , e Cuvier  lo  aveva  già  concludo 
per  avere  osservato  contemporaneamente 
e con  costanza  tre  deoli  sopra  otto  Ele- 
fanti; cioè:  un  molare  consumato  più  o 
meno  sul  punto  di  cadere  , un  molare 
intero  ed  in  piena  attività,  ed  un  germe 
più  o meno  sviluppato  che  occupava  la 
parie  angolare  della  mascella.  1 primi 
denti  compariscono  otto  o dieci  giorni 
dopo  la  nascita,  sono  ben  formali  in  capo 
a sei  settimane  e completamente  messi 
dopo  tre  mesi.  I secondi  sono  già  fuori 
ai  due  anni  , e mandali  innanzi  io  capo 
a sei  «nui  dai  terzi  «he  sono  a vicenda 
spinti  in  fuori  dai  quarti  ai  nove  anni. 
Dalla  profondila  'Iella  detrazione  facil* 
Dizion.  delle  Scienze  Nat . Voi,  X 


mente  si  giudica  della  posizione  che  aveva 
nella  mascella  un  dente  trovato  isolato. 
Il  numero  delle  lamine  che  compongono 
ogni  dente  va  crescendo  in  modo  che  cia- 
scuno ne  ha  più  di  quello  che  lo  ha  im- 
mediatamente preceduto.  Secondo  Corse 
( loc . cit.)  i primi  hanno  quattro  lamine  ; 

1 secondi  otto  o nove;  i terzi  dodici  o 
tredici,  e rosi  di  seguito  fino  ai  settimi 
ed  ottavi  che  ne  hanno  veniidue.  Le  la- 
mine sono  inoltre  più  sottili  nei  primi 
denti  che  negli  ultimi;  d'onde  segue  che 
il  numero  delle  lamine  io  attività  è presso 
a poco  il  medesimo  in  tutte  le  età,  vale 
a dire  di  dieci  o dodici.  E siccome  ab- 
bisogna  il  medesimo  tempo  per  cotisum  ire 
lo  stesso  uuraero  di  lamine,  gli  ultimi 
denti  che  ne  hanno  molte  più , durano 
più  dei  primi  ; ne  deriva  che  gli  inter- 
valli dei  rimpiazzi  si  prolungano  cou 
l'età. 

I denti  delle  due  mascelle  dell’Ele- 
fante si  distinguono  per  la  loro  forma. 
Alla  mascella  superiore  , le  lamine  sono 
disposte  in  modo  «he  i loro  apici  sono 
tulli  in  una  superficie  convessa  ; e la  ta- 
vola prodotta  dalla  loro  detiizione  è 
egualmente  convessa,  succedendo  il  contra- 
rio nei  denti  inferiori.  Si  distinguono  i 
denti  destri  dai  sinistri,  poiché  sono  con- 
vessi alla  loro  superfìcie  iuterua  ed  un 
poco  concavi  all’esterna.  Finalmente  si  ri- 
conosce la  parte  posteriore  dall'anteriore, 
poiché  la  trilurazioue  consumando  molto 
più  in  avanti  che  in  addietro  , l’estre- 
mità più  consumala  è sempre  l’ anteriore. 
Rimandiamo  al  nostro  articolo  Desti*. 
per  ciò  che  riguarda  la  struttura  e la  pro- 
duzione di  questi  denti  molari  e delle 
Zanne. 

Gli  Elefanti  hanno  venti  paia  di  co- 
stole,  tre  vertebre  lombari,  quattro  sa- 
crali e ventiquattro  o venticinque  cocci- 
gee. Non  vi  era  duuque  motivo,  per  os- 
servatori un  poco  attenti , considerando 
solamente  questi  numeri,  di  cadere  nelle 
illusioni  che  fecero  anticamente  riguar- 
dare per  scheletri  umani  quelli  di  Ele- 
fanti fossili.  Ma  P immaginazione  si  occu- 
pava più  delle  rassomiglianze  che  delle 
differenze,  e d’altronde  si  chiudevano  gli 
occhi  su  ciò  che  non  volevasi  vedere. 
A dir  vero,  eccettuala  la  differenza  dello 
proporzioni , la  figura  delle  ossa  delle 
membra , dalle  falangi  fino  alle  spalle  ed 
ni  bacino,  può  indurre  io  errore  super- 
ficiali osservatori.  Ciò  che  eziandio  pro- 
duceva una  causa  di  sbaglio,  era  la  somi. 
gliauza  mollo  maggiore  delle  due  prime 
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vertebre  cervicali  e Ji  tulle  le  dorsali 
con  quelle  dell'uomo;  somiglianza  eh’ e 
realmente  più  grande  nell'Elefante  (he 
in  verun  altro  Quadrupede.  Peraltro  fra 
queste  parti  ossee  non  ve  ne  ha  una  che 
non  presenti  caratteri  fissi  e differenziali. 
Le  quali  differenze  sono  assai  più  evi- 
denti negli  ossi  ancora  delle  membra  , e 
fra  questi  non  ve  ne  ha  un  solo  che  un 
anatomico  un  poco  esercitato  potesse  og-j 
g idi  confondere  con  gli  umani.  Ad  onta 
di  ciò  è però  certo  che  il  loro  complesso,! 
per  quell'anatomico  che  solamente  conosce 
lo  scheletro  umano,  presenta  un' appa- 
rentissima somiglianza  con  le  forme  uma- 
ne. Dobbiam  dunque  meno  maravigliarci 
se  anatomici  di  professione  , i quali  non 
avevano  veduti  scheletri  di  Elefanti,  hanno 
creduto  talvolta  ossa  umane  quelle  fossili  di 
questo  genere  e per  conseguenza  ossa  di 
giganti.  Certamente  sul  ritrovamento  di 
scheletri  «li  Elefanti  fossili  , necessaria- 
mente più  frequente  sul  principio  dello 
sialo  attuale  del  globo  di  quel  <hc  noi 
sia  oggidì,  dovè  fondarsi  l'opinione  del- 
l'esistenza  di  una  razza  di  giganti  nella 
età  precedente  della  terra , opinione  che 
infatti  ritrovasi  in  tulle  le  teogonie. 

La  tromba,  che  costituisce  il  principili 
carattere  della  sua  fisonomia , é scavata 
internamente  da  un  doppio  tubo  rive- 
stilo di  una  membrana  libro-lendinosa  « 
mantenuta  cedevole  ed  umida  da  un'ab- 
bondante esalazione  somministrata  «la  pic- 
cole cripte  aperte  alla  sua  superfìcie.  1 
quali  tubi  , che  sono  i prolungamenti 
delle  narici,  risalgono  fino  alle  pareti  os- 
see di  queste  cavità.  Prima  però  di  giun- 
gervi , si  ricurvano  due  volle,  e la  loro 
comunicazione  con  quelle  é formala  da 
una  valvula  cartilaginea  ed  clastica  , che 
l'animale  apre  a volontà  , c che  ricade  , 
per  il  suo  proprio  elaterio  , nel  rilassa- 
mento dei  suoi  muscoli.  L'intervallo  delle 
pareti  dì  questi  tubi  alla  pelle  che  avvi- 
luppa la  tromba  è pieno  di  falcetti  car- 
nosi, longitudinali,  che  costituiscono  quat- 
tro grandi  muscoli  , confusi  nella  lun- 
ghezza della  tromba,  ras  ben  distinti  al 
loro  attacco  supcriore.  I due  anteriori 
aderiscono  a tutta  la  larghezza  del  fron- 
tale superiormente  alle  ossa  nasali  , e i 
«lue  laterali  alle  ossa  massiilari  anterior- 
mente e inferiormente  all'occhio.  Quei 
due  primi  fascetli  non  hall  dunque  ana- 
loghi  per  l'inserzione  , nè  nella  Migaie  , 
nè  nei  Mammiferi  a grifo  , nè  tampoco 
nel  Tapiro  la  di  cui  struttura  ossea  delle 
narici  più  somiglia  a quelle  dell'Elefdn- 
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le,  poiché  nel  Tapiro  vi  sono  i soli  due 
fascelti  sol  forisi  lari  i (V.  Minale  , Porco  , 
Coati,  cc.).  Ogni  paio  di  fascetli  musco- 
lari si  compone  di  due  specie  di  fibre. 
Le  prime  , trasversali  sopra  una  sezione 
longitudinale,  e raggianti  sopra  altra  tra- 
sversale della  tromba,  ravvicinano  la  pelle 
esterna  della  membrana  «lei  (uhi,  e così 
determinano  l'allungamento  di  quest'or- 
gano, senza  comprimere  i suoi  tubi,  come 
avrebbero  fallo  fibre  muscolari  a guisa 
di  ciò  che  osservasi  in  molli  molluschi 
ed  anuelMi,  compressione  ch’era  «li  molta 
importanza  1* impedire  nell'Elefante,  nel 
quale  l'asse  della  lioinbu  deve  concedere 
il  passaggio  all'aria.  Le  altre  libre  s>  no 
longitudinali,  e formano  lascetti  arcuati 
fìssali  per  le  loro  estremità  alla  mem- 
brana dei  tubi  , e per  l’apice  convesso 
alla  faccia  interna  del  dermide.  Non  pochi 
di  tali  fascetli  son  disposti  lungo  ed  at- 
torno la  tromba,  talché  le  flessioni  e gli 
scorciamenti  possono  farsi  parzialmente  o 
in  totalità,  ed  in  quella  parte  che  piare 
all'animale  ; lo  che  non  avrebbe  potuto 
eseguirsi  per  via  di  fascetli  continui  dalla 
tromba  fino  alle  ossa  faciali.  Due  specie 
di  nervi  animano  questa  tromba  mede- 
sima ; il  primo  è un  ramo  del  nervo  fa- 
ciale, e le  dà  i movimenti  respiratori!  e 
fisionomici  ; l’altro  è un  ramo  del  quinto 
paio,  e le  dà  la  sensibilità  ed  i movi- 
menti puramente  Tolontarii. 

Il  getto  dell'acqua  da  quesla  trom- 
bi che  manca  di  fibre  circolari  è «li 
assai  diffìcile  spiegazione  , poiché  i tubi 
ne  sono  incompressibili;  l'animale  non 
potrebbe  che  spingerla  soffiando  ; in.» 
come  soffì.ire  deglutendo  , lo  che  succe- 
derebbe all'elefante  quando  lieve? 

Gli  elefanti  sono  essenzialmente  erbi- 
vori ; perciò  il  loro  stomaco  è vastissimo 
quantunque  semplice  ; i loro  iotoslini 
sono  mollo  voluminosi  , ed  il  cieco  è 
enorme.  Le  mammelle,  in  numero  di  «lue 
sole,  sono  situale  sotto  il  petto;  il  feto 
poppa  con  la  bocca  c non  con  la  tromba 
come  aveva  immaginato  BufTon  , senza 
molto  curarsi  «Ielle  antiche  osservazioni 
e di  quelle  specialmente  di  Aristotele. 

Ad  onta  «Ielle  osservazioni  degli  antichi 
su  varie  differenze  morali  e fìsiche  , che 
distinguono  gli  Elefanti  A (fri  cani  «lugli 
Asiatici,  Buffon,  Linneo  e lutti  i nomen- 
clatori, non  avevano  riconosciuta  in  que- 
sto genere  come  iu  quello  dell' uomo  clic 
una  sola  specie.  E frattanto  alcuni  fra  i 
caratteri  distintivi  citali  dagli  antichi 
erano  ben  positivi.  Così , secondo  uno 
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Scoliaste  di  Pindaro,  citato  dal  Geinero, 
Aniinziauo  (Trattato  degli  Elefanti)  aveva 
osservato  che  i soli  maschi  hanno  le  zanne 
nella  s(>ecie  Indiana , e che  le  hanno  am- 
bedue i sessi  in  quella  di  Libia  e di 
Etiopia.  E Cosimo  Indicopleiista(Monlfau- 
con,  Colteci.  Nov.  Pctr .,  tom.  II,  pag. 
33<> ) egualmente  osserva  che  gli  Elefanti 
«Ielle  Indie  non  hauuo  lunghe  zanne,  che 
ni  contrario  quelli  di  Etiopia  ne  hauno 
delle  ben  lunghe,  le  quali  si  esportano  su 
vascelli  alle  Indie,  in  Persia,  nel  paese 
degli  Omenti , e per  lutto  l'Impero  ro- 
mano. Finalmente,  Camper,  senza  dub- 
bio guidato  da  quella  giudiziosa  crudi* 
lione  alla  quale  dobbiamo  il  primo  buon 
livoro  di  antichità  in  zoologia,  stabili  la 
prima  perentoria  distinzione  di  specie  fra 
gli  Elefanti,  sull'intima  struttura  dei  loro 
denti  molari.  La  qual  differenza  consiste 
nella  forma  e nel  numero  delle  larniue 
verticali  che  costituiscono  ogni  dente  , 
forma  che  osservasi  nel  germe  medesimo 
su  cui  si  modellano  tutti  i rilievi  , e 
tutte  le  particolarità  «Iella  configurazione 
che  deve  offrire  il  dente  perfetto  come 
abbiati!  ciò  dimostrato  per  tutte  le  classi 
dei  Vertebrali  al  nostro  articolo  Dente. 

Sui  germi  dei  molari  dell'Elefante  In 
diano,  le  lamine  hanno  le  loro  due  su- 
perici presso  a poco  parallele  e semplice- 
mente solcate  sulla  loro  lunghezza.  Nel- 
l'Elefante Affricano,  una  delle  superici , 
e spesso  ambedue,  hanno  nel  mezzo  in 
tutta  la  loro  altezza  un  aggetto  o spigolo 
angoloso.  Del  rimanente,  i solchi  sono 
men  numerosi  e meu  profondi  , d'  onde 
segue  che  per  la  detrazione  , la  sezione 
delle  lamine,  nell' Elefante  Indiano,  pre- 
senta nastri  trasversali , stretti  , di  una 
uniforme  larghezza  , e i di  cui  margini 
formali  dallo  smalto  sotto  mollo  frasta- 
gliali c rettilinei.  E siccome  per  questo 
rigonfiamento  in  mezzo  al  loro  traverso, 
le  lamine  dell' Elefante  Affricano  sono  più 
grosse,  ne  proviene  che  ve  ne  son  meno 
per  un  dente  di  eguat  lunghezza.  La  dif- 
ferenza consiste  dal  terzo  alla  metà.  Cu- 
vier  non  ha  mai  veduto  che  il  deule  del- 
l’Elefante affricano  avesse  più  di  dieci 
lamine.  I denti  degli  Elefanti  indiani  ne 
hanno  fino  a ventitré,  ed  i fossili  venti- 
quattro a venticinque.  Inoltre,  i margini 
«li  smalto  souo  più  sottili  e meno  frasta- 
gliali nei  denti  fossili  che  negli  indiani. 
Nei  fossili,  tutte  le  lamine,  o quasi  tutte 
erano  in  attività  contemporanea  , mentre 
non  ve  ne  sono  mai  più  di  dieri  o dodici 
in  quelli  dell' India;  finalmente  i denti 
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fossili  sono  assolutamente  e proporziona- 
tamente più  larghi  di  quelli  dell'  India. 
Queste  larghezze  sono  come  om,o8  ovvero 
o"\°9:  ® om,o6,  ovvero  om,o7. 

Il  tessuto  delle  zanne  non  offre  sensi- 
bili differenze  da  una  specie  all'altra,  ma 
la  loro  grandezza  e direzione  variano  se- 
condo le  sopraccitate  osservazioni  di  al- 
cuui  antichi  autori.  Cosimo  aveva  già  os- 
servato che  l’Affrica  forniva  l'avorio  al- 
l'India ed  alla  Persia.  La  piccolezza  delle 
zanne  dell’Elefante  Asiatico  è una  con- 
siderazione tanto  più  importante  in  quanto 
che  tutti  gli  antichi  autori  , senz'  ecce- 
zione alcuna,  parlano  della  superiorità  di 
statura  di  questa  specie  sulTAffrirana  la 
quale  ha  grandi  zinne  in  ambedue  i 
sessi.  La  femmina  Affricana  , posseduta 
dal  Musco  «li  Parigi  , le  ha  maggiori  di 
quelle  degli  Elefanti  maschi  delle  Indio 
veduti  da  Cuvier.  Secondo  Corse  (Trans. 
Filos.,  1799),  nessuna  femmina  asiatica 
ha  lunghe  zanne,  e sono  tutte  piccole  e 
diritte  in  giù,  secondo  l'esalta  osserva- 
zione di  Aristotele  (lib.  II,  cap.  5 , f/ist. 
Anim.)\  e spesso  sono  tanto  corte  da  nou 
poterle  vedere  che  sollevando  le  labbra  , 
lo  che  spiega  l'espressione  di  Aruinzi.mo. 
Di  più  , continua  Cuvier  , non  sempre 
tutti  i maschi  le  hanno  grandi.  Secondo 
Tavernier  (Tom.  II,  pag.  75)  nell* isola 
di  Cedati,  solamente  le  avrebbe  il  pri- 
mogenito di  ogni  femmina.  E sul  conti» 
nenie,  si  distinguono  Ì Dauntelah  a lun- 
ghe zanne  dai  Mookna , che  le  hanno 
brevissime  e sempre  diritte.  Wolfs  (Viag. 
al  Ceilan  ) pur  dice  che,  in  quell'isola  , 
molli  maschi  ne  mancano  per  l' affatto,  e 
si  chiamano  Majanis.  Le  più  grandi 
zanne  asiatiche  sono  deil'Indochina  ove 
vivono  i più  grossi  Elefanti  «li  questa 
specie.  Ada  costa  di  M.d.ibar  non  vi  sono 
zanne  più  lunghe  di  «|uattro  piedi  , mi- 
sura d'Inghilterra,  secondo  Pennant  che 
assegna  dieci  piedi  alle  grandi  zanne  di 
Mozambico.  Non  può  concludersi  il  peso 
dalle  dimensioui , giacché  la  cavità  della 
base  può  essere  più  o meno  ripiena  , nè 
tampoco  la  grandezza  dell'animale  d.« 
quella  delle  zanne,  nella  medesima  specie, 
poiché  queste  cresiono  per  tutto  il  tempo 
della  vita.  Ed  abbiamo  velluto  che  ili  pa- 
rità di  statura  , le  zanue  Affricaue  sono 
sempre  maggiori  delle  Asiatiche. 

Non  possiara  sapere  se  eranvi  fra  i sessi 
dell' Elefante  fossile  le  medesime  diffe- 
renze di  grandezza  per  le  zanne  come 
uella  specie  Indiana;  egualmente  igno- 
riamo i loro  limiti  relativamente  alla 
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piccolezza,  e quelli  riguardanti  la  gran- 
dezza sopravanzano  d' aitai  i limiti  «lei 
«lenii  A II  ricani.  La  più  grossa  zuma  (ro- 
tala in  Siberia,  e conservala  nel  gahiuelto 
di  Pietroburgo,  troncala  alle  due  cime  . 
ha  olio  piedi  di  lunghezza,  sei  pollici  e 
sci  lioee  ad  un'estreruiià , e sei  pollici  e 
quadro  linee  all'altra.  Per  questa  piccola 
differenza  di  diametro  sopra  una  lai  lun- 
ghezza, può  ammettersi  che  essa  era  al- 
meno il  doppio  ; finalmente  una  tanna 
osservala  ad  Yakulsk  «la  Adams  aveva 
quindici  piedi  di  lunghezza  ed  olio  pollici 
ed  otto  liuee  di  diametro  all'  estremità 
a l\ colare. 

La  curva  è costantemente  più  grande 
nei  denti  Africani  che  negli  Asiatici. 
Talvolta  questa  curva  non  è regolare;  ve 
ne  sono  a spirale  , a guisa  «li  S.  Nella 
maggior  parte  delle  zanne  fossili,  la  curva 
è assai  maggiore  in  quelle  degli  Elefanti 
Aflricani , e si  accosta  ad  un  semicerchio 
ovvero  ad  un'eltisso  divita  dal  suo  pic- 
colo esse.  Tali  sono,  per  esempio,  le 
quattro  zanne  fossili  le  più  intere  che 
si  conoscano;  quella  di  Meiserschmidl 
( Trans,  Jil.)  tom.  60),  quella  «Iella  Cat- 
tedrale «Ti  Strasburgo,  quella  della  Chiesa 
di  Halle  in  Svevia  e l’altra  del  gabinetto 
«li  Stultgard.  Finalmente,  nello  scheletro 
osservalo  da  Adami,  deportato  a Pietro- 
burgo e rappresentato  da  Cuvier  ( toc, 
ci/.,  lav.  12),  la  curva  è eziandio  mag- 
giore. Le  zanne  formano  quasi  il  cerchio 
ovvero  l'ellisse  intera.  La  punta  ritorna 
poderiormeute  ed  anco  un  poco  riscende 
dirigendosi  contemporaneamente  in  fuori. 
I quali  eccessi  di  curva  formano  essi  un 
carattere  specifico  o solamente  dipendono 
dall'avanzata  età  degli  inJitiJuif  Varii 
scheletri  interi , che  conservano  alcune 
epifisi , ad  onta  della  grandezza  delle 
curve,  potrebbero  essi  soli  decidere  sif- 
fatta questione.  V»  »on  pure  delle  zanne 
fossili  ravvolte  a spirale. 

La  lunghezza  degli  alveoli  delle  zanne 
è tripla  in  un  cranio  fossile  di  ciò  che 
sarebbe  in  un  cranio  di  Asia  o di  Affri- 
ca, e la  faccia  triturante  dei  molari  pro- 
lungati , invece  d'iocontrare  il  margine 
alveolare,  dividerebbe  il  tulio  dell'alveolo 
nel  terzo  della  sua  lunghezza  ; al  che 
corrispondono  le  lunghezze  inverse  della 
mascella  inferiore.  Negli  Elefanti  viventi, 
si  prolunga  a punta;  nel  fossile,  al  con- 
trario, la  mascella  , atteso  il  prolunga- 
mento dei  tubi  alveolari , ha  dovuto  es- 
sere anteriormente  troncata  senza  di  che 
non  avrebbe  potuto  chiudersi.  Le  quali 
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differenze  nelle  proporzioni  «lei  crauti  e 
della  mascella  ne  necessitavano  tuia  cor- 
ri spon dente  nella  tromba  del  fossile.  Poi- 
ché, «lice  Cuvier,  o gli  attacchi  dei  mu- 
scoli della  tromba  erano  i medesimi , ed 
allora  la  base  di  quest'organo  era  tre 
volte  più  grossa  in  proporzione  ; ovvero 
questi  attacchi  erjtio  differenti,  ed  allora 
con  più  forte  ragione  la  tromba  era  ezian- 
dìo diversa.  Una  nuova  occasione  «li  os- 
servare  un  animale  intero  potrebbe  sola 
determinare  la  forma  positiva.  Pertaulo 
vedesi  che  la  differenza  del  fossile  con 
l'Elefante  Asiatico  era  assai  maggiore  «li 
quella  di  quest' ultima  specie  con  l'E- 
lefante di  Affrica.  Vedremo  nella  loro  de» 
scrizione  che  le  differenze  esterne  non 
erano  men  distinte  di  quel  che  noi  simo 
quelle  degli  scheletrì.  Finalmente,  nell'E- 
lefante fossile,  i «lue  condili  del  femore 
nou  sono  separati  che  da  una  stretta  li- 
nea , invece  di  una  larga  cavila  che  si 
vede  nelle  due  specie  viventi. 

Non  vi  ha  dunque  bisogno  di  essere 
anatomico  per  riconoscere  che  le  specie 
viventi  attuali  non  discendono  dall'Ele- 
fante fossile,  e che  queste  due  specie  non 
Imo  potuto  essere  primitivamente  una 
sola  ed  unica  s(>ecie.  È egualmente  ben 
dimostrato  che  esistono  tre  specie  nel  ge- 
nere Elefante,  e la  loro  separazione  è l>ea 
stabilita  sì  per  i loro  limiti  geografici 
che  per  qiielli  della  loro  organizzazione. 
L'Elefante  fossile,  come  vedremo,  non 
abitava  che  il  nord  dei  due  continenti. 
L'Elefante  indiano  pare  che  non  sii  mai 
esistito  all'est  del  fiume  ludo,  e P Ele- 
fante uffrirano  fuori  dell’ Affrica. 

i.°  Elefante  possile,  Elephas  primi - 
penius,  Blumenh.,  Maimnouth  dei  Russi  ; 
Cuvier,  (Ossa  fossili,  tom.  5.°,  p«g.  199 , 
tav.  1 1).  A cranio  allungato , a fronte 
concava,  a lunghissimi  alveoli  delle  zan- 
ne, a mascella  inferiore  ottusa,  a mascel- 
lari più  larghi,  paralleli,  e con  nastri  più 
fitti.  Questa  specie  uoo  esiste  che  allo 
«tato  fossile. 

In  tulla  l'Asia  settentrionale,  gli  scavi 
fatti  dall' uomo,  le  frane,  le  erosioni  ca- 
gionate dalla  corrente  e dal  trabocco  «Ielle 
acque,  scuoprono  tante  ossa  ed  anco  sche- 
letri «Ji  questa  specie,  che  gli  abitanti 
«Iella  Siberia  , della  Mtnlcuria  e «Iella 
China  hanno  immaginate  molle  favole 
onde  spiegare  questo  singolar  fenomeno. 
Credono  i Siberiani  che  tutti  questi  os- 
sami provengano  «la  un  animale  sotterra- 
neo il  quale  non  può  vedere  impune- 
mente la  luce  diurna,  e lo  chiamano 
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Mimmouth,  dalla  parola  Mamma  che  si- 
gnifica terra.  I Chinesi  raccontano  la  me- 
desima favola  del  loro  preteso  Tien-Schu, 
ed  i Maolchous  del  loro  Fin-Schu.  Non 
si  trova  , dicono  essi  , che  nelle  regioni 
fredde  « sulle  rive  «lei  fiume  Tai-Tunu- 
Gian  , e più  al  nord,  fino  al  mare  Bo- 
reale: somiglia  ad  un  topo,  ma  è grande 
quanto  un  Elefante  ; teme  la  luce  , ed 
abita  sotterra  nelle  oscure  grolle.  Perchè 
tulli  questi  popoli  siensi  accordali  nel- 
P invenzione  di  questa  favola,  bisogna  che 
i fatti  che  ne  han  dato  Pargomento  sieuo 
assai  moltiplicali  e sieno  stati  conosciuti 
fino  dalla  piu  remota  antichità  , poiché 
questa  favola  si  trova  in  un  libro  chiuese 
del  quinto  secolo  avanti  Gesù  Cristo.  (V. 
Ria  proti»,  Mero.)  Non  vi  ha  pure  , dice 
Pallas  ( toc . cif.)  in  tutta  la  Russia  asia- 
tica, dal  Don  fino  all' estremità  del  capo 
dei  Tchutchif,  alcun  fiume,  alcuna  rivie- 
ra, specialmente  fra  quelli  che  scorrono 
nelle  pianure  , sulle  rive  o nel  letto  del 
quale  non  sieno  stale  trovate  ossa  ili  Ele- 
fante. Le  regioni  elevale,  le  catene  pri- 
mitive e schistose  a!  contrario  ne  man- 
cano, come  pure  di  pietrificazioni  marìuc, 
mentre  i declivii  inferiori  e le  graudi 
pianure  faugose  e renose  ne  forniscono 
dappertutto  nei  luoghi  ore  esse  hanno 
subita  erosione  per  via  dei  ruscelli  e dei 
fiumi,  lo  che  implica  che  non  se  ne  tro- 
verebbe minor  quantità  nel  rimanente 
della  loro  estensione.  Le  ossa  sono  gene- 
ralmente disperse,  e solamente  in  un  pic- 
col  numero  di  luoghi  sono  stati  trovali 
scheletri  completi.  Gli  strati  ove  si  tro- 
vano sono  pieni  di  corpi  marini  , come 
conchiglie,  denti  di  squali,  ec.  Ciò  però 
che  mollo  più  sorprende  , si  è che  sono 
state  assai  frequentemente  trovate  ossa 
alle  quali  tuttora  aderivano  palli  molli  e 
brani  di  carne.  Isbraud-Mes  ( in  Cor- 
nelio Le  Bruyu  , in  fol.°)  parla  di  uua 
lesta,  la  di  cui  carne  era  putrefatta,  e ili 
un  piede  gelato,  e Mailer  parla  di  una 
zanna  che  aveva  tuttora  la  cavità  ripiena 
del  suo  germe  in  uno  stato  simile  a san- 
gue coagulato.  Finalmente,  e ciò  decide 
sull'antica  abitazione  di  questa  specie  nei 
luoghi  ove  se  ne  incontrano  gli  ossami  , 
due  interi  Elefanti  sono  stati  trovali  presso 
il  mar  glaciale.  Al  che  bisogna  aggiun- 
gere che  ovunque  si  Irovaoo  ossa.  Imi 
queste  perfettamente  conservalo  i loro 
spigoli  , gli  aggetti  , i più  piccoli  rilievi 
dei  loro  contorni,  ed  anco  le  loro  epifisi 
per  quelle  la  di  cui  ossificazione  non  era 
compita,  benché  la  più  leggiera  scossa  so- 
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pra  uno  scheletro  fresco  basti  per  stac- 
care queste  medesime  epifisi.  Tutto  ciò 
necessita  il  sotterramento  di  questi  avanzi 
di  cadaveri  o di  scheletri  sul  luogo  me- 
desimo, ovvero  ad  una  piccolissima  di- 
stanza dal  posto  in  cui  mori  I'  animale. 
Poiché  se  le  acque,  come  è stalo  supposto 
(e  l'immaginazione  non  ha  saputo  conce- 
pire altra  causa  di  rimozione  ) avessero 
seco  trasportati  questi  cadaveri  , questi 
scheletri  , queste  ossa  di  Elefanti  intere 
ovvero  in  pezzi,  sarebbero  esse  stale  ro- 
tolale, consumate  dalle  confricazioni  che 
hanno  tanto  sollecitamente  rotondali  i 
ciottoli  quarzosi  dei  nostri  fiumi.  Con 
più  forte  ragione  i cadaveri  sarebbero 
stati  smembrati  c presto  sarebbero  caduti 
in  putrefazione.  Ora  , l'Elefante  travato 
agghiaccialo  all' imboccatura  della  Lena, 
doveva  essere  stalo  colto  dal  ghiaccio  nel 
momento  medesimo  della  morte  o po- 
chissimo tempo  dopo  , come  vedremo  dalla 
narrazione  della  scoperta  di  quest' intero 
ca  la  vere. 

Nel  1799,  un  pescatore  tonguso  vide 
sulle  rive  «lei  mar  Glaciale,  in  un  blocco 
di  ghiaccio,  una  massa  informe.  L'anno 
seguente  , tal  massa  non  era  ancora  suf- 
ficientemente libera  da  poterne  ricono, 
scere  la  natura.  La  successiva  estate,  tutto 
il  fianco  dell'animale  ed  una  delle  sue 
zanne  erano  allo  scoperto.  Finalmente,  in 
capo  a cinque  anni  , la  massa  fatta  com- 
pletamente visibile  in  seguito  di  un  di- 
moiar dei  ghiacci  più  rapido  del  consue- 
to, diè  in  secco  sulla  costa.  Solamente  nel 
1806,  Adains,  allora  ad  Yakulsk,  fu  av- 
vertito «li  questa  scoperta  , e si  recò  sul 
posto  ove  trovò  l’animale  già  assai  muti- 
lato. Gli  Yakouli  della  vicinanza  ne  ave- 
vano messe  in  pezzi  le  carni  per  pascere 
i loro  cani,  e le  bestie  feroci  ne  avevano 
pur  mangiato.  Nonostante  lo  scheletro  eri 
ancora  intero , eccettuato  un  piede  ante- 
riore. La  spioa  dorsale,  un  omoplato,  la 
pelvi  e tre  membra  erano  ancora  riunito 
«lai  loro  ligaroenli  c da  porzioni  della 
pelle.  La  lesta  era  coperta  di  una  pelle 
secca.  Uua  delle  orecchie,  ben  conservata, 
aveva  una  ciocca  ili  crini.  Distingucvad 
ancora  la  pupilla  dell'occhio  ; il  cervello 
disseccato  esisteva  nel  cranio.  Il  collo  era 
foruito  di  una  lunga  criniera;  la  pelle 
era  coperta  di  crini  neri  e ili  una  lana 
o lanugine  rossastra;  fiòche  ne  rimaneva 
era  tanto  grave,  che  dieci  uomini  avreb- 
bero stentalo  a Insertarlo.  Si  raccolsero 
inoltre  più  di  trenta  libbre  di  peli  e «li 
crini  che  gli  orsi  bianchi  avevano  cac- 
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rialo  nel  terreno  umido  divorandone  le 
carni.  Le  parli  genitali  maschili  tuttora 
esistevano.  La  testa , sema  le  zaune,  pe 
mi  va  più  di  quattrocento  libbre.  Tulli 
questi  avanzi  e i denti  incisivi,  comprali 
ad  Yakulsk  da  Adami,  sono  stali  portati 
ed  esistono  al  Museo  di  Pietroburgo. 
Falli  così  bene  avverali,  dice  Cuvier,  più 
non  permettono  di  dubitare  di  tesiimo- 
nianzc  anteriori  e susseguenti  sopra  avanzi 
di  parli  molli  di  Mammoulh,  od  anco 
sopra  altri  cadaveri  interi  conservati  , o 
nel  ghiaccio,  o nella  terra  gelata.  Sulle 
rive  del  Vilhoui,  è stato  osservalo  un  fe- 
nomeno del  medesimo  genere.  Presso  il 
suo  confluente  nella  Lena  , è stato  sco- 
perto nel  1771  un  Rinoceronte  egual- 
mente intero  , gelalo  nella  rena  , con  le 
sue  carni  , con  la  pelle  e col  pelo.  Sulle 
rive  dcll'Alaseia  che  si  getta  nel  mar 
Glaciale,  all*  est  dellTudigirska , un  altro 
Elefante  tutto  intero  fu  scoperto  da  Sa- 
rylscheir  ( Viaggio  al  nord-esl  della  Si- 
beria). Era  in  piedi  e coperto  della  sua 
pelle  ancora  vestita  di  lunghi  peli,  ed  una 
erosione  del  fiume  lo  aveva  messo  allo 
scoperto.  Finalmente  il  Museo  di  Parigi 
possiede  un  pezzo  di  pelle  ed  alcuni 
lucignoli  di  crini  con  fiocchi  di  lana  di  un 
terzo  Elefante  trovalo  intero  sulle  rive 
del  mar  Glaciale  (Tilesio,  Meni.  dell’Arcad. 
«Ielle  Scienze  di  Pietroburgo,  tom.  V.) 

L'esistenza  di  questi  cadaveri  sulle  rive 
del  mar  Glaciale  non  è la  sola  teslimo- 
niania  dell'aulica  abitazione  di  questa 
specie  sulle  spiaggie  siberiane.  Alcune 
isole  di  quel  mare  situate  in  faccia  alle 
rive  ove  giacevano  questi  cadaveri  sono 
tanto  piene  dei  loro  avanzi,  che  il  Re- 
dattore del  Viaggio  di  Billings , parlando 
di  una  di  esse  lunga  trenlasei  leghe,  così 
si  esprime.  Il  suolo  è un  mescuglio  di 
rena,  di  ghiaccio  e di  ossami  di  Mam- 
mouth,  di  corna  e di  cranii  di  bufalo 
(V.  Bovi)  e di  qualche  corno  di  Rino- 
ceronte. 

Presso  a poco  sotto  la  medesimi  lati- 
tudine, nell'ingresso  scoperto  da  Koizebue 
al  uord>e*l  dello  stretto  di  Bering  e al 
«li  là  del  cerchio  polare,  vi  ha  un'eguale 
ssola  di  ghiaccio  e di  rena  parimente  im- 
pastala di  ossa  di  Elefanti.  Perciò  l'avorio 
tossile  vi  è comune,  e i naturali  lo  ado- 
perano a diversi  lavori,  come  pure  i denti 
di  Tricheco  o Vacca  marina  e «li  Capi- 
doglio. (Kolzehue , Viaggio,  tom.  Ili, 

P*-  «7*d  . ... 

Non  si  sono  ancora  trovale  ossa  Tossili 

di  Elefanti  m Asia  più  al  sud  del  inare 
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di  Arai  e delle  rive  dei  Jaxarles.  In  Ame- 
rica , sulle  rive  del  fiume  di  Cuivre  , 
dell' Ohio,  della  Susquehannah  , e nella 
Carolina,  sono  siate  trovate  zanne,  mo- 
lari ed  ossami  di  questa  specie.  Nel  uord- 
est  dell'America,  questi  avanzi  accompa- 
gnano quelli  di  Mastodonte,  e ve  ne  ha 
un  immenso  deposito  fra  gli  altri  nel 
Kenlukcy , a trenlasei  miglia  dal  con- 
fluente deirOhio , ed  a quattro  miglia  dal 
fiume.  Le  ossa  vi  si  trovano  nel  fango  e 
nelle  rive  del  padule  a quattro  piedi  al 
più  di  profondità  , e ne  sono  stale  pure 
incontrale  egualmente  nella  Virginia  in 
simili  domicili!.  Si  ritrovano  con  quelle 
di  Mastodonti  fino  sulle  rive  del  Golfo 
del  Messico , ed  Humboldl  ha  recalo  da 
Huc-Hueloca,  vicino  a Messico,  varie  la- 
mine separate  di  molari  grandissimi,  per 
PatTatlo  simili  a quelli  dell'Elefante  di 
Siberia.  Se  a queste  osservazioni  aggiun- 
giamo che  la  Francia  e l'Italia  egualmente 
ne  posseggono  nei  medesimi  terreni  di 
alluvione  ove  si  ritrovano  i Bufali  , gli 
Ippopotami,  ec.,  che  in  Inghilterra  la 
caverna  di  Kirkdale,  ripiena  di  ossa  di 
lène,  d'ippopotami,  di  Bufali,  pur  con- 
tiene degli  avanzi  di  Elefante,  chiara- 
mente vedremo  che  questa  specie  ha  po- 
polato lutto  il  settentrione  del  globo,  che 
vi  era  contemporanea  agli  Ippopotami,  ai 
Rinoceronti,  ai  Bufali  fossili,  alle  Iène,  ai 
Mastodonti,  ec.  (V.  queste  parole);  che 
abitava  località  analoghe  a quelle  che  og- 
gidì abitauo  le  specie  viventi,  vale  a dire 
le  foreste  uniformi  dei  piani  c la  riva  dei 
fiumi,  e non  le  montagne  nè  gli  spianali 
elevali  ; che  finalmente  era  più  numerosa 
nelle  grandi  pianure  che  si  inclinano  verso 
il  mar  Glaciale,  e che  il  clima  di  quelle 
regioni  non  era  punto  differente  da  quello 
ch'è  oggidì,  poiché  qucsl’elefante era  fornito 
di  un  peliuie  capace  d»  proteggerlo  contro 
il  freddo  al  pari  di  qualunque  altro  ani- 
male attuale  di  quelle  medesime  regioni; 
ne  concluderemo  che  una  causa  subita  ha 
estinta  la  sua  razza  con  la  stessa  grande 
ed  universale  rivoluzione  che  dislruase 
tulle  le  specie  con  temporanee. 

2.0  Elefante  Indiano  , Eiep/tat  indi - 
cut , Cuvier,  Ossa  foss.,  lom.  I,  pag.  198* 
cranio,  tav.  2. — Pftil  to  lingua  indoslan*, 
in  caldeo,  in  siriaco,  in  arabo,  in  persiano, 
in  egiziano,  d’onde  Morphil  nell’India 
per  indicare  l’avorio,  vale  a dire  dente 
di  Elefante;  da  Elphil , i Greci  di  Egitto 
fecero  Elphinos , poi  Dclphinos\  Boxare 
nell'Yemen  d'onde  Barrus  usato  presso 
i Latini  da  Orazio  fino  a Sidonio  Apol- 
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linare.  — A cranio  allungalo  , a fronle 
concava,  ad  orecchie  piccole,  a mascellari 
con  nastri  ondeggianti.  Cuvier  ha  prima 
di  ogni  altro,  nel  1795  , assegnati  i di- 
stintivi caratteri  delle  due  specie  viventi, 
caratteri  tanto  più  importanti  in  quanto 
che  si  possono  comparare  sopra  individui 
viventi,  senza  essere  obbligali  ad  esami- 
nare i loro  mascellari.  Il  vertice  si  eleva 
in  una  specie  di  doppia  piramide  nell'E- 
lefaute  Indiano,  cJ  è quasi  rotondo  nel- 
l'Africano , corrispondendo  all'occipitale 
dell'uomo.  La  quale  elevazione,  tanto 
considerabile  negli  Elefanti,  dipende  dalla 
necessità  di  superfici  sufficienti  per  l'in- 
serzione quasi  perpendicolare  dei  muscoli 
cervicali,  i quali  si  (issano  per  l’ultra  loro 
estremità  alle  apofisi  dorsali,  il  di  cui 
grand’aggetto  contrasta  con  la  brevità  od 
anco  con  la  mancanza  di  quelle  delle 
vertebre  cervicali  il  di  cui  corpo  è inoltre 
sottilissimo.  Da  questa  sottigliezza  del 
corpo  delle  vertebre  cervicali  , ne  segue 
che  la  loro  serie  forma  una  leva  brevis- 
sima che  altrettanto  diminuisce  il  peso 
della  lesta.  Ai  differenziali  caratteri  delle 
specie  che  abbiamo  già  esposti  nelle  ge- 
neralità di  questo  articolo,  aggiungeremo 
che  la  mediocrità  delle  orecchie  dell'E- 
lefante indiano  lo  distingue  ancor  meglio 
per  il  suo  contrasto  con  la  loro  enorme 
grandezza  nell'Elefante  A Africano.  Alla 
quale  ampiezza  delle  orecchie  Cuvier  ha 
riconosciuti  per  affVicani  quasi  tutti  gli 
Elefanti  rappresentati  sulle  medaglie  ro- 
mane. V.  la  Tav.  860. 

Fino  dalla  più  remota  antichità,  questa 
specie  è stata  adoperata  a]  servizio  do- 
mestico e militare  dai  popoli  del  conti- 
nente indiano  e delle  sue  isole.  Giustino 
e Diodoro  parlano  dei  numerosi  corpi  di 
questi  animali  dei  quali  Semiramide  pa- 
ventava l'impressione  sulle  proprie  truppe 
nelle  sue  campagne  contro  gli  Indiani. 
Aveva  creduto  rimediarvi,  come  abbiamo 
già  osservato  ( Memoria  sulla  patria  del 
Cammello  ad  una  gobba.  Mera,  del  Mu- 
seo, tom.  X)  facendo  costruire  simulacri 
di  Elefanti  portati  sopra  Cammelli,.  AI 
tempo  di  Alessandro,  il  loro  limile  occi- 
dentale era  almeno  all'est  dell'Indo,  poi- 
ché Strabene  ( lib.  i5  , cap.  2 ) dice  che 
Seleuco  Nicànore  ne  ricevè  cinquecento 
dal  re  Sandrocolto,  per  convenzione  ma- 
trimoniale, in  cambio  d'una  intera  pro- 
vincia situata  fra  i monti  Paro  I'amiso  e 
l’Indo  fino  alla  sua  imboccatura.  Se  Se- 
leuco avesse  potuto  procurarsene  in  que- 
lla parie  la  più  orientale  del  suo  impero, 
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non  avrebbe  ceduta  una  vasta  provincia 
a sì  buon  mercato,  egli  specialmente  che 
doveva  essere  informato  di  tutto  ciò  che 
riguardava  questi  Animali,  poiché  aveva 
comandalo  in  capo  quelli  dell'armata  di 
Alessandro.  All'est  sembra  abitare  tutta 
rindochin.i,  le  isole  della  Sonda  e delle 
Celebi,  ed  egualmente  esiste  al  Ceilan. 
Secondo  queste  regioni  offre  dello  va- 
rietà che  sembrino  mollo  costanti  per 
la  statura,  per  la  grandezza  e per  l.t 
curva  delle  zanne.  Secondo  Corse  clic  fu 
per  lungo  tempo  conservatore  degli  Ele- 
fanti della  Compagnia  delle  Indie  inglesi, 
l'altezza  delle  femmine  domestiche  è co- 
munemente di  sette  ad  otto  piedi  inglesi, 
quella  dei  maschi  da  otto  a dieci.  Su 
cento  cinquanta  Elefanti  che  servirono 
nella  guerra  contro  Tippoo,  non  ve  n'era 
neppure  uno  di  dieci  piedi  inglesi;  no- 
nostante sono  stali  veduti  Elefanti  In- 
diani mollo  più  grandi.  L'Elefante  del 
Musco  di  Pietroburgo  ha  sedici  piedi  c 
mezzo  di  altezza;  ed  era  stato  donato  a 
Pietro  I.  dal  re  di  Persia.  Abbiamo  già 
veduto  di  sopra,  per  la  proporzione  delle 
zanne,  che  quelli  dell' Indoehina  sono 
più  grandi  di  quelli  deli'Indoslan.  La 
pelle  è ordinariamente  di  un  grigio  mac- 
chiato di  bruno.  Ve  ne  sono  alcuni  indi- 
vidui tulli  bianchi,  e questi  Albini  sono 
riguardati  come  i re  della  loro  specie  dui 
Siamesi  e dai  Peguani,  c per  conseguenza 
onorali. 

Tulli  conoscono  le  narrazioni  che  sono 
siate  fatte  sull'Intelligenza  e sulla  mora- 
lità di  questo  animale.  Parleremo  in  se- 
guito delle  diverse  maniere  di  dargli  la 
caccia,  di  addomesticarlo  e di  addestrarlo 
ai  diversi  esercizi!,  e qui  non  riferiremo 
che  un  solo  fatto  relativo  ai  suoi  costumi. 
Era  stato  detto  che  non  proluceva  e 
neppur  si  accoppiava  in  domesticità;  la 
quale  opinione,  già  antica,  clic  aveva 
meritala  a questo  animale  una  riputazione 
di  pudore  e di  decenza  quasi  o più  che 
umana  , era  stala  specialmente  adottata 
da  Buffon.  Frattanto  Ebano,  lib.  2,  cap. 
11  , e Columella,  lib.  3,  cap.  8,  in  alcuni 
passi  citali  da  Cuvier  affermano  che  l'E- 
lefante a tempo  loro  riproduceva  a Roma, 
c che  fra  gli  altri  la  maggior  parte  di 
quelli  che  comparvero  uei  giuochi  di 
Germanico,  sotto  Tiberio,  erano  nati  a 
Roma.  I quali  falli  sono  stati  verificali 
da  Corse,  al  quale  c recentemente  riu- 
scito di  far  produrre  l'Elefante  nelTIudia. 

3.°  Elefante  di  atfeica,  Elephas 
Africana! , Cuvier,  Ossa  firn.,  pag.  198, 
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«raoio,  tav.  4>  fijf-  io.  Naghe  degli  Abis- 
sini ^ Mnntao  , Manto  al  Congo.  A cra- 
nio rotondo  , a larghe  orecchie  thè  cuo- 
prono  tuli*  la  spalla,  a mascellari  ton 
romboidi  sulla  loro  corona.  Questa  specie 
abita  oggidì  l'Affrica  , dai  Capo  fino  al 
Niger  ed  al  Senrgd.  Anticamente , ed 
anco  a tempo  di  Plinio , abitava  le  fore- 
ste delle  pianure  adiacenti  alPAlhnle.  Ne 
rammenta  fra  gli  altri,  lib.  6,  nelle  vi- 
ciname della  citili  e del  fiume  di  Sd.»  e*1 
al  sud  delle  Sirti.  Strabene,  lib.  17,  ilice 
che  pur  vivevano  nella  Mauritania.  Era 
dunque  assai  più  facile  ai  Cartaginesi  il 
procurarsi  Kit  fanti  del  loro  paese  di 
quello  che  andare  in  cerca  degli  Elefanti 
Indiani,  come  alcuni  avevano  immaginato 
dal  solo  motivo  che  i Neri  non  addestrati  - 
Elefanti,  come  se  V incapacità  dei  Neri 
in  quest'arte  provasse  quella  dell’  istru- 
zione degli  Elefanti  del  loro  paese.  E 
frattanto  già  sapevasi,  e Cuvier  lo  hi  di- 
mostrato col  confronto  di  tu  rii  passi  di 
Polibio,  di  Appiano,  e coll'iscrizione 
di  Tolomeo  Evergete  a Aduli , che  gli 
Elefanti  dei  quali  si  servirono  i re  di 
Egitto  nelle  loro  guerre  contro  i Sclcu- 
cidi  erauo  affricani,  giacché  veuivano  di 
Etiopia  e dal  paese  dei  Trogloditi.  A?a- 
tarchidc,  citato  da  Fozio  , ilice  che  To- 
lomeo Filalelfo  stabilì  regolari  cacce  di 
Elefanti  in  Etiopia.  A tali  prove  aggiun- 
giamo che  S.  Girolamo  , nei  suoi  Com- 
mentari! su  Daniele,  fìssa  a quattrocento 
il  numero  che  manteneva  il  terzo  Tolo- 
meo, c dice  che  per  servire  di  deposito 
e di  quarlier  generale  alle  truppe  desti- 
nile alla  loro  caccia  fabbricò  Tolemaide 
Terone.  V.  la  Tav.  8G0. 

A queste  risultante  di  critica  storica  , 
già  stabilite  dall'illuslre  Cuvier  nella  sua 
Storia  delle  Ossa  fossili , aggiungeremo 
che  prima  dell1  esempio  dei  Tolomei  il 
il  di  cui  capo  della  dinastìa  ne  recò  l'uso 
dalle  spedizioni  di  Alessandro  , pare  che 
i Cartaginesi  non  se  ne  fossero  servili. 
Poiché  Polibio,  tanto  esatto  osservatore 
di  lutto  ciò  che  riguarda  le  risorse  in- 
dustriali e militari  dei  paesi  dei  quali  fi 
la  storia,  Don  ne  parla  nelle  guerre  che 
sostennero  contro  Timoleonte  ed  Aguto- 
clc,  mentre  gli  rammenta  nella  prima 
uerra  di  Sicilia  contro  Ierone  successore 
i Agalocie.  Finalmente  possiamo  provare 
che  i Cartaginesi  addestravano  da  loro 
medesimi  i loro  Elefanti.  Da  un  passo 
di  Appiano  {Bell,  panie.)  sulla  commis- 
sione data  ad  Asdruhale  di  andare  a 
preciderne  , quando  Scipione  V AfTricauo 
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era  alla  vigilia  di  scendere  in  Affrica  , e 
sulla  rapidità  con  la  quale  Asdruhale  eie- 
uì  questa  caccia,  Cuvier  aveva  già  sta- 
llilo che  gli  Elefanti  dei  Cartaginesi 
erano  affricani  e che  non  andavano  a cer- 
carli in  sì  lontano  paese  quanto  l'Etio- 
pia. Al  che  aggiungiamo  che  Polibio  (lib. 
i5)  e Tito  Livio  (lib.  3o)  citano,  fra  gli 
articoli  del  trattato  di  pace  che  terminò  l i 
seconda  guerra  punica,  la  condizione  che 
i Cartaginesi  non  addestrassero  più  Ele- 
fanti. 1 Cartaginesi  non  gli  ricevevano 
dunque  bell1  e ammaestrati. 

Secondo  Vegezio,  lib.  3,  il  loro  oso 
nelle  armate  Romane,  ove  servirono  con- 
tro i re  di  Macedonia  e di  Siria  , cessò 
quasi  per  l1  affatto  dopo  la  guerra  di  Giu- 
gurta.  Polieno,  lib.  4 1 dice  che  gli  Ele- 
fanti dei  Romani  , nella  guerra  contro 
Perseo,  erano  metà  affricani,  e metà  asia- 
tici. Le  guerre  coutro  i Persiani  ne  fecero 
seni  » dubbio  riprender  fuso, poiché  a tempo 
di  Severo  (Valerio  Massimo,  lib.  9,  cap.  3) 
le  armale  imperiali  ne  avevano  tnttora  tre- 
cento. Non  pire  che  il  loro  uso  abbia 
continuato  in  Occidente  dopo  il  terzo 
secolo,  e cessò  egualmente  un  poco  più 
tardi  in  Oriente.  Sotto  Giustiniano  , se- 
condo Cosimo  Indicopleusta  ( loc . cit.)  non 
sapevasi  neppur  più  ammaestrarli  in  Abis- 
sinia.  Ora,  secondo  ciò  che  ci  ha  detto 
Caillaud,  pare  che  I1  Elefante  di  Affrica 
fosse  stalo  addestralo  dagli  Etiopi  al  ser- 
vizio domestico  e militare  prima  dell'e- 
poca dei  Lagidi,  giacché  ha  veduto  sui 
tempii  e sui  monumenti  del  S^nnaar  e 
dell' Etiopia , che  tutto  indica  anteriori 
d'assai  a quell'epoca,  alcune  rappresen- 
tazioni di  quest'animale,  bardalo,  mon- 
tato da  uomini,  e assomalo. 

Abbiamo  veduto  di  sopra,  da  un  passo 
di  Cosimo,  che  a tempo  suo  si  esportava 
dall'Etiopia  l'avorio  adoperato  dalle  arti 
e dal  commercio,  nell'India,  in  Persia  e 
nell'impero  romano.  Tale  era  l'abbon- 
danza dell'  avorio  a Gerusalemme  , a 
tempo  del  profeta  Amos  , che  le  case  e<l 
i mobili  dei  particolari  ue  erauo  decorati 
(Amos  , cap.  3 , vers.  i5  , e cap.  16, 
vers.  4)-  Ora  non  parlasi  di  avorio  nella 
Bibbia  prima  di  Salomone  (/i*g.  lib.  I , 
cap.  io,  vers.  28,  c Ptalm . vers.  9). 

La  qual  profusione  dell'avorio  presso  gli 
Ebrei  dopo  Salomone , quando  sia  ben 
certo  che  la  maggior  parte  dell'avorio 
3do)ierato  nelle  arti  è sempre  venula  dal- 
l'Affrica anco  alle  Indie,  è una  nuova 

f trova  della  posizione  in  Affrica  di  quel- 
'Ophir  ove  commerciava  Salomone.  Dal 
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gran  numero  «li  Elefanti  Affricani  rap- 
presentati sulle  medaglie  romane,  pare 
che  la  maggior  parie  di  quelli  che  Uoma 
adoperava  fossero  Africani.  Era  infatti 
più  comodo  l’ ottenerli  «UH’ A lirica,  spe- 
cialmente sotto  gli  imperatori , attese  le 
difficoltà  che  le  guerre  con  la  Persia 
avrebbero  opposte  ai  mezzi  di  poterne 
avere  dall’ India.  Con  gli  Elefanti  affri- 
cani  che  Svetonio  Paolino  aveva  con- 
dotti dalla  sua  spedizione  verso  il  Sene- 
gai, Aulo  PUuzio  compì,  sotto  Claudio, 
Ja  conquista  della  Brettagna. 

Abbiamo  veduto  che  la  storia  dell1  E* 
lefante  fossile  si  connette  a quella  delle 
rivoluzioni  della  terra  e loro  serve  di 
monumento  , e che  gli  Elefanti  afTricani 
e I asiatici  prendoo  parte  alle  rivoluzioni 
degli  imperi.  I quali  grandi  fati  «Iella 
loro  storia  sorprendono  P immagi  unzione 
ulmen  tanto  quanto  tulli  quegli  esagerati 
racconti  sul  carattere,  sui  costumi  e sul- 
P industria  degli  Elefanti  «loraeslici  o sal- 
vatici. Tutti  conoscono  tali  narrazioni  o 
esagerazioni  eh’ è almeno  inutile  il  co- 
piare in  quest'articolo.  Solamente  osser- 
viamo che  tutto  quello  che  Buffon  ha 
inoltre  detto  sullo  straordinario  molo 
della  loro  copula  e sul  meccanismo  ancor 
più  straordinario  col  quale  il  piccolo  Ele- 
fante sarebbe  stalo  obbligato  a poppare  . 
non  ha  il  minimo  foudamento;  che  final- 
mente la  pretesa  impossibilità  di  pro- 
durre in  domesticità,  ammessa  dal  me«le- 
simo  scrittore,  non  riposa  che  sopra  prove 
mal  falle,  recentemente  smentite  «lai  suc- 
cessi che  ha  ottenuti  Corse  nell’ ladia,  e 
che  anticamente  ottennero  i Romani. 

Gli  Elefanti  sono  i più  voluminosi  fra 
tutti  i quadrupedi  ; hanno  il  corpo  toz- 
zo , grave  il  passo  e nuda  la  pelle  ; la 
loro  lesta  è terminata  «la  una  tromba  al- 
lungata e mobile  che,  per  la  varietà  dei 
suoi  usi,  esercita  sul  loro  naturale  la  più 
estesa  influenzi,  e serve  ad  essi  di  roano 
per  impugnare  e d'organo  per  toccare, 
per  seul ire  e per  respirare.  E un’arme 
con  la  quale  atTerrano  e stringono  forte- 
mente una  clava  , menando  con  questa 
violenti  colpi,  nè  hanno  altro  mezzo  onde 
portare  alla  bocca  Palimento  e la  bevan- 
da. Gli  occhi  di  questi  animali,  con  tre 
palpebre,  sono  piccolissimi , e la  loro  pu- 
pilla èrotonda;  il  senso  dell’  o«lorato  non 
si  prolunga  oltre  alle  ossa  nasali;  la  tromba 
gli  è estranea,  e deve  piuttosto  conside- 
rarsi per  un  organo  di  prensione  che  per 
una  «lipen  lenza  di  questo  medesimo  sen- 
so; !■«  lingua  è liscia  , ed  il  labbro  iofe- 
Dizion.  delle  Scienze  Hat.  Voi . X, 
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riore,  il  solo  che  esista  poco  mobile  ; il 
superiore  si  confonde  con  la  tromba.  Le 
orecchie  non  si  sviluppano  a cartoccio  , 
ma  stanno  accosto  alla  testa  , e sono  su- 
scettibili «li  movimenti  assai  estesi.  L’ or- 
gano principale  «lei  tatto  è l’estremità 
della  tromba,  poiché  l’Elefante,  oltre  alla 
sua  pelle  grossa  e callosa  , non  ha  «he 
qualche  pelo  e specialmente  alla  cima 
della  coda,  attorno  agli  occhi  e sulla  le- 
sta. La  vagina  si  mostra  all'esterno  per 
una  piega  «Iella  pelle  sospesa  fra  IC|Cosce,  ed 
in  mezzo  alla  quale  trovasi  un’apertura. 
11  fodero  della  verga  egualmente  presentasi 
in  tal  modo;  quando  essa  è in  erezione, 
prende  la  torma  di  nn  , e 

i testicoli  non  si  veggono  esternamente. 
La  voce  dell' Elefante  chiamasi  barrito  , 
e consiste  iu  una  specie  di  grave  e pro- 
fondo mugghio. 

Quantunque  le  andature  dell’elefante 
sictio  molto  gravi,  il  suo  passo  divien  ra- 
pido, comparativamente  a quello  degli 
animali  di  lui  più  piccoli;  perciò,  un  ca- 
vallo potrebbe  forse  appena  superarlo. 
La  brevità  de)  suo  collo  non  permetten- 
dogli «li  abbassare  la  testa  per  pascere  , 
r ammucchia  V erba  e coglie  i rami  «legli 
alberi  con  la  sua  tromba,  e con  quest’or- 
gaoo  ammirabile  aspira  eziandìo  l' ac- 
qua per  poi  versarla  nella  gola.  Allorché 
mangia,  ì muscoli  delle  sue  gote,  con  un 
movimento  continuo  e distintissimo  , ri- 
mettono gli  alimenti  sotto  i molari.  Ben- 
ché i suoi  occhi  sieno  piccoli,  ne  è molto 
buona  la  vista,  e lo  stesso  può  dirsi  del- 
l’udito; ma,  fra  lutti  i sensi,  l’odoralo 
è quello  che  ha  maggior  delicatezza.  È 
stato  detto  che  l'elefante  non  si  sdraiava, 
errore  che  nulla  può  motivare;  giace  in- 
fatti per  fianco  e dorme  profondamente , 
e si  accoppia  come  tulli  gli  altri  mam- 
miferi , checché  uè  sia  stato  annunziato. 

Pochi  sono  gli  animati  dei  quali  sia 
stata  tanto  esaltata  l'intelligenza,  e che, 
su  tal  proposito,  sia  stato  con  maggior 
prevenzione  giudicalo.  Il  caratteristico  di- 
stintivo del  suo  spirito  è la  prudenza; nulla 
impara,  ma  lo  fa  più  facilmente  di  quel 
che  non  si  possa  insegnare  ad  uo  cavallo, 
e se  è sialo  creduto  osservare  il  contrario 
ciò  é derivato  dal  non  aver  posto  mente 
alla  differenza  degli  organi.  Tulio  quello 
ch'è  stato  «letto  dei  suoi  calcoli  e delle 
sue  combinazioni  noti  riposa  che  sopra 
semplici  apparenze,  ed  ha  solamente  con- 
sistenza nell'errore  di  coloro  che  hanno 
creduto  distinguerle,  c nel  numero  di 
queste  fantastiche  creazioni  dobbiamo  spc- 
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(Malmeni  e riporre  la  iloria  riferita  da  esse,  illnmque  in  seipsis  erudiendis  non 
Plinio,  e che  è «tata  sempre  ripetala  , optramperdidisse  ostenderunt:  nam  duo- 
di  un  elefante  che  si  esercitava  la  oolle  decim  numero  theatrum  ingressi , com- 

a I le  lezioni  di  ballo  che  riceveva  nel  posilo  gradu  incedeòant , ac  loto  corpore 

giorno,  onde  evitare  i gastighi  che  la  sua  diffluebant , tanta  ornai u , nimirum  sto - 

disadattatine  eli  procurava.  iis  saltatoriis  incinti , solaque  magistri 

Quando  da  Germanico  nipote  di  Tibe-  si gnificatlone  vocis  ordinatim  instr ucti , 

rio  Cesare  fu  dato  in  Roma  uno  spettacolo  ut  flerunt,  gradiebantur.  Jc  vero  rursns , 

di  gladiatori , furono  mostrati  nel  teatro  si  illis  hoc  imperarelur , in  orbem  sai - 

dodici  elefanti  che  avevano  imparato  a tubante  eumdemque  orbem  ad  imperanti s 

ballare,  a suon  di  musica,  come  ci  narra  vocem  repet ebani , atque  nunc  flore s 

Eliano  nella  sua  Historia  de  vi  et  natura  pavimentum  ornabant  spargente s,  nunc 

animalium , Lugduni  1 535  , Libro  i.°,  modeste  pedibns  ter r am  pulsantes  mu- 

cap  4 ° w Enimvero  ad  numerum  salta - sica  moderatam  saltationem  una  con - 

re,  tibiae  auditione  demu/ceri , cursum  sensione  obibant.  Damonem  igitur  , et 

tardare  ad  soni  tarditatem  , seque  re - Epenlharum  , e/  Arisloxenum , e/  Xe- 

mittere  od  remissionetn  tibiae : rursus  nop/ti/um,  ac  alias  ple/osque  pule  ber  rime 

cum  acute  sonans  impeliti  feti  ina  re , musica  erudìtos  inter  pattcos  huius  pe- 

discere  ossequi  perfide  elephantus  so-  ritos  existimatos  fluisse , mirificum  qui - 

litus  est.  JV eque  vero  natura  modo  il - </cm  , o/  no/i  cer/e  incredibile , neque 

lurn  snmma  ex  omnibus  animalibus  ma-  rottone  alienimi  fluit , co/w  homines  es- 

gnitudine  ornavit , xerf  et  disciplina  seni  rat  ioni  s participes , valutile  vi  in- 

mansuefatti  , e/  tractalilern  editi  ir.  Eie - telligendi , oc  ratiocinandì : a/  vero  ani- 

phanto  ad  morum  mansuetudinem  et  mal  rationis  expers  numerum  et  can - 

far.ilitatem  erudito , niAiV  mitius , nihil  tum  percipere , flormatn  et  omnium  te- 

ad  id  quod  vo/umus  obtemperantius  est.  nere,  non  a saltandi  moderata  elegantia 

Cum  Tiberii  Caesaris  nepos  Germa-  aberrare , ^uue  didicerit  repet  e re  posse  , 

rticus  gladiatorum  spectaculum  edidit , A oc  naturae  donum  est  , simulque  vis 

plures  jam  grandes  utriusque  sexus  quaedam  udtnodum  singu/aris  n.  Di 

e/ephanti  Romite  erant , e quibus  olii  piu  ne  fd  anticamente  spinta  la  educa- 

plerique  generati  extiterunt , quorum  ziotie  fino  a farii  camminare  sulla  corda, 

artus  interea  dum  committebantur  et  lo  che  ci  viene  assicurato  da  Dione  Cas- 

confìrmabantur , tt  membra  infirma  con-  «io,  Historiae  Romanae  qua  e supersunt , 

glutinabantur,  pcritus  vir  ad  pertractan-  Hatnburgi , 1752  in  fol.°  Voi.  a.°  Lib. 

dos  eorum  sensus,  animosque , nunc  eos  LXI,  pag.  996,  nella  vita  di  Nerone, 

disciplina  mansuetiori , nunc  terroris  ove  dice  che  quell'imperatore  avendo 

et  miriflcae  verberationis  piena  exci - fatti  in  Roma  i giuochi  in  onore  della 

piens  , erudiebat.  Primum  enim  eos  morte  della  madre,  un  elefante  fu  intro- 

tnaxima  lenitudine  et  moltitudine,  cibos  dotto  nel  teatro,  e che  dopo  essere  salilo 

nimirum  illecebris,  et  varietale  suavium  sulla  volta  della  sommità,  camminò  sopra 

invitamentorum  referto s indulgens , ad  una  corda  a bella  |>osla  preparata  , eoo 

disciplinam  inforrnabat,  ut  si  quid  esset  un  uomo  addosso , alla  vista  di  tutto  il 

agreste,  expelleret,  ex  feritate  ad  man - popolo,  eseguendo  un  tale  esercizio  da  lui 

snetudinem,  et  quasi  ad  humnnitatem  imparalo  con  la  medesima  facilità  e de- 

quamdam  trans formarci  : sicque  eis  mo-  sirena  di  coloro  «he  funamboli , saltatori 

t/erabatur,  ut  feritate  expulsa,  discipli - o ballerini  di  conia  si  appellano.  r>  Ludo s 

nis  et  musicae  studio  operam  darent  , maximos  et  sumptnnsissimos  propter 

tympanorum  sano  nihil  exterrerentur , matrem  flecit  : nam  simili  in  quinque  aut 

prdum  ingredientium  strepi  tum  , can-  sex  theatris  compì ures  diesfestos  egit. 

tnmquc  miscellaneum  ferrent,  eos  prac-  Quo  tempore  etiam  etephas  , subductus 

terra  exercebat  ad  non  formidandam  in  theatri  summum  fornice m , inde  ve- 

hominum  multitudinem.  Il  la  vero  viri-  liens  sessorem,  in  fune  decucurrit. 

Iis  disciplina,  non  ad  gravem  plagarum  L'Elefante  indiano  non  è una  specie 
icturn  excandescere  , conctos  membruta  domestica,  quantunque  i suoi  individui 
ahquod  ad  saltandum  flectere,  non  ra - passino  facilmente  allo  stato  di  domesti- 

biose  ( cum  essent  maximo  robore  prae-  cita  come  se  appartenessero  ad  una  ratta 
diti)  incitari.  Cum  magister  elephanto-  «la  lungo  tempo  soggetta  all'impero  del- 
rurn  spectaculum  edidit , ii  tempore  suo  l'uomo,  e gli  Indiani  si  procurano  questi 
specimen  dederunt , se  rectc  institulos  auiauli  andandoli  a cercare  nelle  foreste. 
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A (ale  effetto,  qu«n<lo  vogliono  ossature 
mi* orda  di  Elefanti,  si  riuniscono  in  molti, 
la  circondano,  la  cacciano  a fona  di  stre- 
pito in  un  vasto  recinto  preparato,  chiuso 
da  fosse  e da  palizzate  , ed  al  quale  co- 
munica una  sola  apertura  a guisa  di  cor- 
ridore , che  si  richiude  appena  sono  iu 
trodotti  gli  Elefanti.  S' impadroniscono 
poi  di  tutti  gli  individui  dell1  orda  , ri- 
chiamandoli successivamente  con  T allet- 
tamento del  cibo  , nel  corridore  per  il 
quale  sono  entrali,  e dove  sono  legati  ed 
attaccati  ad  Elefanti  addomesticati  che 
seco  gli  conducono.  Sr,  al  contrario,  vo- 
gliono prendere  un  Elefante  isolato,  che 
è sempre  un  maschio  dell'orda  scaccialo 
dagli  altri  , gli  couducono  in  vicinanza 
alcune  femmine  domestiche  alle  quali  Iu 
al  laccano,  e che  poi  seco  lo  menano  cor- 
reggendolo appena  fa  qualche  sforzo  per 
fuggire.  Quando  hanno  rosi  preso  un  Ele- 
fante, si  occupano  nell' ammaestrarlo  , ed 
a tale  effetto,  secondo  il  carattere  dell'in- 
dividuo , adoperano  le  carezze  o le  cor- 
rezioni ; e valutasi  che  abbisognino  co- 
munemente sei  mesi  per  completare  l’e- 
ducazione di  un  animale  di  questa  spe- 
cie. Sappiamo  quali  sono  i servigli  che 
posson  rendere  ; i più  forti  portano  fino 
a ilue  migliaia  , e fanno  senza  fatica  da 
venti  a venticinque  leghe  il  giorno.  Pro- 
vano in  ogni  stagione  i bisogni  dell'tfmo- 
re,  ed  il  maschio  cuopre  la  femmina  nel 
modo  stesso  di  tulli  gli  altri  mammiferi. 
Tre  mesi  dopo  la  copula  si  vede  già  il 
ventre  ingrossare,  ed  inturgidirsi  le  mam- 
melle , e dopo  venti  mesi  nasce  il  feto 
La  sua  statura  è di  circa  tre  piedi  , e 
lutti  i suoi  sensi  sono  completamente  for- 
mati e propri i a servirlo.  Poppa  con  la 
sua  bocca  , arrovesciando  in  addietro  la 
tromba;  l'allattamento  dura  circa  due 
anni,  e fra  i quindici  e venti  anni  giunge 
all'età  adulta,  e prova  i bisogni  della  ri- 
produzione.  Nella  femmina,  l'epoca  degli 
amori  si  manifesta  per  una  specie  di  ere- 
zione della  vagina  , che  ne  porla  in  ad- 
dietro l'apertura.  Le  madri  hanno  la 
maggior  cura  dei  proprii  figli  ; ma  que- 
sti, come  dicesi,  vanno  poppaudo,  senza  di- 
stinzione, tutte  le  femmine  del  brauco  che 
allattano.  Nel  loro  stalo  di  natura,  questi 
animali,  come  sappiamo  , vivono  a bran- 
chi , che  sono  talvolta  fino  di  cento  in- 
dividui di  ogni  età  e sesso  , ed  abitano 
preferibilmente  le  foreste  umide  e la  pros- 
simità dei  fiumi,  ove  amano  di  tuffarsi  e 
dove  nuotano  con  molta  facilità,  non  te- 
ucndo  fuori  dell'acqua  che  l' estremità 


della  loro  tromha  per  la  quale  respirano. 
Appena  I'  Elefante  ò uscito  dall'  acqua  , 
raccoglie  della  terra  con  la  sua  tromba  o 
se  ne  cuopre  il  corpo,  il  quale  istiuto 
pur  lo  induce  a cuoprirsi  così  di  polvere 
tulle  le  volte  che  ne  trova.  Cammini 
ordinariamente  in  compagnia  ; il  più  pro- 
vetto si  mette  alla  testa  del  branco,  quello 
che  gli  succede  in  età  lo  spinge  avanti  , 
e va  alla  cola;  i giovani  e i deboli  stanno 
in  mezzo  agli  altri  ; le  madri  portano  i 
loro  figli  , e gli  tengono  abbracciali  con 
la  proboscide  , né  mantengono  quest'or- 
dine fuorché  nei  viaggi  pericolosi  , o 
quando  vanno  a pascere  su  terreni  colti- 
vali (1). 

S'incontrano  pure  talvolta  , come  ab- 
biamo già  detto,  alcuni  elefanti  solitari!, 
che  sono  generalmente  assai  maligni  o 
pericolosi  ; e,  siccome  sono  costantemente 
maschi  , erettesi  che  sieno  siati  cacciati 
dai  brandii  da  maschi  più  forti:  assalgono 
tulio  ciò  che  incontrano , distruggono  lo 
capanne,  uccidono  il  bestiame  , e spesso 
cagionano  considerabili  guasti.  È stato  os- 
servalo che  alcuoi  elefanti  hanno  prolun- 
gala la  loro  vita  fino  a cento!  reni1  anni , 
e tutto  fa  presumere  che  debba  giungere 
fino  a due  secoli.  Il  colore  di  questi  ani- 
mali è ordinariamente  di  un  grigio  nera- 
stro ; ma  pare  eh'  esso  specialmente  di- 
penda dalla  terra  della  quale  si  cuopro- 
no.  Quando  sono  stati  qualche  tempo  nel- 
l'acqua, e che  la  loro  pelle  è rimasta  li- 
bera delle  materie  che  la  ricoprivano,  è 
di  color  carnicino  con  numerose  macchie 
tonile  e nerastre;  lo  che  spiega  la  diffe- 
renza di  colore  sotto  la  quale  sono  siali 
talvolta  veduti,  differenza  che  solamente 
dipendeva  dalla  lerra  che  gli  ricopriva. 
Ogni  Elefante  adulto  consuma  presso  a 
poco  un  centinaio  di  libbre  d'erba  o di 
fieno  il  giorno,  e la  quantità  di  dodici  a 
quindici  secchie  d'acqua.  L' Elefante  è 
•tato  certamente  in  ogni  tempo  ridotto 

(1)  Alcuoi  antichi  scrittori  riferiscono  che 
gli  Elefanti  hanno  qnesto  medesimo  costume 
nel  passar  1'  acqua  attnippati  , essendo  a ciò 
allusiva  l'ottava  71  del  Canto  XIV  dell' Or- 
lando innamorato  del  Berni,  ove  narra  il  mudo 
col  quale  nove  paladini  accompagnano  Ange* 
lica  ad  Albracca. 

Come  dicon  gli  antor,  che  gli  elefanti 
Mei  (tassar  di  qualche  acqua  bau  per  costume. 
Che  que',  che  son  più  grandi,  andando  avanti, 
Tengon  di  sopra  l'impeto  del  fiume: 

Vanno  i piccoli  appresso  tutti  quanti, 

E gli  altri  fanno  lor,  come  dir,  lume, 

E spalle  e scorta,  e mo»tran  lor  la  via* 

Cosi  fò  quell' ardita  compagnia. 
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olla  domesticità  nell* laJia.  Poro  ne  aveva 
nella  sua  armala  coolro  Alessandro,  e Pirro! 
uè  condusse  in  ilalia. 

Pare  che  P Elefante  affricano  non  si.» 
più  oggidì  allo  sialo  di  domesticità;  se  nc 
era  pur  concluso  che  fosse  indomabile  ; 
ma  tulio  deve  far  credere  che  se  non  è, 
come  quello  delle  Indie,  il  compagno  del- 
l’uomo,  ciò  unicamente  provenga  dallo 
stato  attuale  dei  popoli  dell' Affrica.  Ciò 
che  i viaggiatori  hanno  dello  di  questo 
animale,  induce  positivamente  a credere 
che  abbia  le  medesime  qualità  e lo  stesso 
naturale  dell' Elefante  Indiano,  ed  è cerio 
che  a questa  specie  appai  tenevano  gli 
elefanti  che  i Cartaginesi  avevano  nelle 
loro  armale.  (Antonio  Deamoulins,  Diz. 
class,  di  Se.  nat .,  tom.  6.°,  pag.  me 
seg.)  (F.  C.)  (F.  B.) 

**  II  sig.  Dottor  Filippo  Nesti  inserì 
nel  1808  nel  Tomo  I.  degli  Annali  del 
nostro  I.  e R.  Musco  di  Evitica  e Storia 
11.1lt1r.1le,  ove  professa  la  Mineralogìa  e la 
Geologia,  una  Memoria  sopra  alcune  U«sa 
fossili  di  Mammiferi  che  «'incontrano  nel 
Valliamo;  e nel  i8a5  indirizzò  al  Dottor 
Prof.  Ottaviano  Targioni  Tozzelli  una 
Lettera  sulla  nuova  specie  di  Elefante 
focile  di  quel  medesimo  parse;  sì  l'una 
1 he  l'altra  a noi  sembrano  di  tale  impor- 
tanza per  rompimento  «lei  presente  arti- 
colo da  non  dovere  omettere  di  qui  rife- 
rirle nella  loro  integrità. 


n L' istoria  dei  fossili , fino  da  lungo 
tempo  ripiena  di  errori  e di  favole  , è 
finalmente  risorta  ai  nostri  giorni  ad  una 
nuova  luce,  mercè  delle  osservazioni  più 
calile,  un  maggior  numero  di  esseri  co- 
nosciuti, ed  i rapidi  progressi  che  ha  fatti 
l'anatomia  comparata.  Quanto  più  lo  stu- 
dio dei  fossili  si  coltiva  , tanto  più  i ri- 
sultati ai  quali  conduce,  si  trovano  inte- 
ressanti. La  terra  nei  suoi  strati  di  allu- 
vione contiene  dei  monumenti  di  vicende 
disastrosissime  ; una  folla  di  esseii  orga- 
nizzali appirlenuli  ad  epoche  antiche  si 
presenta  dal  seno  di  essa  alle  indagini  del 
naturalista;  egli  vede  con  sorpresa  che  le 
forme  degli  animali  contenutivi  tanto 
più  »i  scostano  dalle  specie  analoghe  vi- 
venti, quanto  più  antico  sembra  il  suolo 
ove  riposano  ; che  la  loro  distribuzione 
sulla  superfìcie  della  terra  seguitò  delle 
leggi  ditferenlissime  da  quelle  rhe  oggi 
si  conoscono  negli  animali  che  più  gli 
rassomigliano  ; dei  corpi  marini,  uei  sassi 
fluitali  sovente  accompaguano  le  loro  os- 
sa, nè  d'altronde  queste  mostrano  di  es- 


sere state  da  lungi  trasportale  per  1*  im- 
pulso di  qualche  corrente  ; in  mezzo  a 
tanti  falli  contraditlorii  la  verità  se  gli 
inviluppi  fra  mille  dubbii,  sicché  la  spie- 
gazione dei  fatti  geologici  aia  veramente 
un  problema  intricato  che  forse  uon  saià 
sciolto  giammai. 

È però  importante  che  in  ciascuna  pro- 
vincia si  faccia  frattanto  l'istoria  dei  fos- 
sili che  vi  si  trovano  sepolti,  e che  que- 
st'istoria  sia,  più  che  si  può,  circostan- 
ziala per  i dettagli  di  posizione,  altezza 
sul  livello  del  mare,  direzione  degli  stra- 
li, qualità  e posizione  del  terreno  e dei 
molili  circonvicini  ec.;  sicihè  dalla  esten- 
sione di  certi  latti  particolari  sopra  molti 
punti  della  terra,  si  possa  dedurre  la  ma- 
niera con  la  quale  agì  la  causa  gene- 
rale che  operò  una  sì  gran  rcvoluzione 
sul  globo.  La  Toscana  è forse  uno  dei 
territori!  meno  sconosciuti  sì  per  le  spe- 
cie fossili  che  vi  sono  sepolte,  che  per 
circostanze  locali  di  ciascun  territorio,  e 
su  questo  proposito  possono  consultarsi 
eoo  gran  vantaggio  i Viaggi  di  Giovanni 
Targioni  Tozzelli  e di  Giorgio  Santi. 
Essa  presenta  un  uumcro  di  specie  fos- 
sili considerabile,  ed  anco  rare,  delle  quali 
penso  di  dare  a suo  tempo  una  descri- 
zione, quanto  potrò  completa.  La  bianda 
dunque  a tal' epoca  l' abbracciare  questo 
oggetto  nella  sua  estensione,  mi  limiterò, 
per  ora,  ad  accennare  qualche  rosa  sopra 
certe  ossa  fossili  di  Mammiferi  , le  quali 
si  riscontrano  specialmente  nei  due  V.il- 
darni,  che  sono  le  province  le  più  fertili 
di  questi  oggetti. 

Il  celebre  Giovanni  Targioni  Tozzelli 
che  ha  percorso  e descritto  lutto  il  Vul- 
darno,  non  meno  che  la  massima  parte 
della  Toscana  , non  ha  mancato  di  rile- 
vare una  differenza  importante  tra  il  Val- 
liamo superiore  e 1*  inferiore,  cioè  che  il 
primo  nelle  sue  colline  formale  di  creta  , 
ili  argilla  ocracea,  o terra  giglia,  di  are- 
na , di  ghiaie  ec.,  u strali  orizzontali  , e 
che  si  stendono  utile  loro  cime  per  un 
piano  orizzontale  , non  presenta  vestigio 
di  corpi  marini  che  vi  si  sieno  depositati, 
dovecchè  il  Valliamo  inferiore  da  Ca- 
praia fino  al  mare  presenta  dappertutto  , 
ed  iu  gran  quantità  degli  avanzi  fossili  di 
animali  marini.  Da  queste  differenze  ili 
suolo  il  suddetto  Targioni  deduce  che  I» 
formazione  di  queste  due  provincie  è dif- 
ferentissima. dipendendo,  com'egli  crede, 
quella  del  Valdarno  superiore  da  un  de- 
posito delle  acque  fluviatili  dell'  Arno  , 
anticamente  trattenute  ed  ingorgate  dalle 
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cateratte  naturali , formate  dai  monti  , i 
quali  si  sollevano  tra  1*  Incisa  e Riguano. 

Il  VaMaroo  inferiore  poi  sembra  essere 
stato  inondalo  dalle  acque  del  mare,  che 
vi  han  formale  le  colline  , e le  han  ri- 
piene di  avanzi  di  animali  marini.  Se 
però  è vero,  che  a due  miglia  da  Arezzo 
sieno  state  trovate  delle  costole  di  Fise- 
tere  , vi  sarà  mollo  da  sospettare  contro 
l'opinione  che  il  Valdarno  superiore  pro- 
venga dai  soli  depositi  dell’Arno. 

Si  sono  lungamente  attribuite  ai  soli 
Elefanti  le  grandi  ossa  che  si  scavano  nei 
due  Vallami  , né  d’altronde  potendosi 
persuadere  i naturalisti  , che  questi  ani- 
mali abbiano  potuto  vivere  e moltipli- 
carsi sotto  un  clima  più  freddo  di  quello 
che  sogliono  attualmente  abitare,  molli 
scrittori  gli  han  falli  provenire  dagli 
Elefanti  che  Anuibale  condusse  in  Italia. 
Pure  ben  lungi  che  la  presenza  delle 
ossa  fossili  di  grandi  animali  sia  un  raso 
particolare  ed  il  resultato  delle  antiche 
vicende  politiche,  è anzi  un  fatto  comune 
a tutta  1’  Europa  , alle  coste  di  Affrica  , 
all'Asia,  all’ America,  ed  ai  climi  più  ge- 
lati, ove  non  è memoria  che  le  guerre  o 
il  lusso  dei  regnanti  o il  divertimento 
dei  sudditi  ve  gli  abbiano  fatti  traspor- 
tare dall' Iodia  e dall' Affrica.  Non  era 
dunque  fuor  di  proposito  che  le  stesse 
circostanze,  le  quali  han  lasciati  altrove 
questi  monumenti,  si  fossero  estese  anco 
alla  Toscana  , e che  siccome  le  ossa  fos- 
sili di  Germania,  di  Fraucia,  di  Russia, 
delle  coste  (l'Affrica  ec>,  differiscono  mollo 
da  quelle  delle  specie  viventi, cosi  oc  dif- 
ferissero ancora  quelle  della  Toscana.  In- 
fatti insistendo  soltanto  sui  monumenti 
storici,  quantunque  possa  esser  vero  il 
passaggio  di  Annibale  [ter  il  Valdarno  su- 
periore, come  lo  hanuo  scritto  l'Olstenio, 
Giovanni  Villani  e Francesco  Bertin- 
ghieri,  è però  falso  che  Annibaie  vi  avesse 
portato  una  squadra  di  Elefanti,  giacche 
sappiamo  che  di  Irrutasette  che,  secondo 
Polibio  (i),  Eutropio  ed  Appiano,  o di 
quaranta  secondo  altri,  dalla  Spagna  nc 
condusse  in  Italia,  uno  solo  gliene  era  ri- 
masto dopo  la  giornata  della  Trebbia  , 
mercè  i disastri  del  viaggio  , e 1*  incle- 
menza della  stagione.  Osserva  poi  il  so- 
pralfodato  Giovanni  Targioni,  che  sovente 
la  profondità  degli  strati  di  tufo  nei  quali 
si  trovano  imprigionate  le  ossa  di  questi 
animali  nel  Valdarno  superiore,  è tale  da 
nun  poter  far  ragionevolmente  credere 
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cheqaesli  sfrati  si  sieoo  formali  dal  tempo 
di  Anuibale  fino  al  taglio  che  egli  sup- 
pone fatto  della  catadupa  dell'  Arno  al- 
l'Incisa.  Inoltre,  segue  il  Targioni,  gli 
Elefanti  trasportati  da  Annibaie  erano  di 
razza  Libica  (i),  e però  dei  più  piccoli 
che  si  conoscano,  mentre  che  le  ossa  fos- 
sili annunziano  degli  individui  mollo  più 
grandi  anco  degli  Elefanti  Indiani.  Que- 
ste ragioni  sono  bastantemente  forti  per 
convincere  chiunque  che  le  grandi  ossa 
dei  Valdarno  di  sopra  non  sieno  di  Ele- 
fanti Annibalici,  checché  ne  abbiauo  pen- 
sato Audrea  Osai  pi  no  , Niccolò  Slenone, 
il  P.  Bonomo,  Paolo  Giovio  (2),  Dome- 
nico Manui  (3;  ec.  Altri  han  chiamato  in 
soccorso  gli  Elefanti  di  Pirro,  ma  di  que- 
sto avventuriere,  Plutarco  (4)  racconta  che 
imbarcò  venti  Elefanti , e che  uon  ap- 
prodò in  Italia  se  non  con  due  soli , gli 
altri  essendo  periti  nel  naufragio  dei  suoi 
vascelli.  Noli  è inaurato  ancora  chi  gli 
abbia  creduti  residui  degli  Elefanti  del 
re  Sesostri,  appoggiandosi  suirautoritk  di 
Lucano  (5),  il  quale  dice  esser  esso  ve- 
nuto in  Italia  prima  anche  di  conquistare 
l’Etiopia,  quantunque  Erodolo  (6)  e Dio- 
doro di  Sicilia  riferiscano  che  egli  nelle 
sue  conquiste  nou  passò  la  Tracia  e la 
Sema.  Supposta  però  vera  l’asserzione 
del  Poeta  in  confronto  di  due  istorici 
dei  più  accreditati , passa  anco  per  pro- 
vato che  i re  Egiziani  non  si  servissero 
di  elefauti  fiuo  a Tolomeo  Filadelfo  (7), 
vale  a dire  dopo  Alessandro  Magno,  che 
fu  il  primo  a condurre  di  questi  animali 
in  Europa  (8):  e chiunque  sia  questo 
Sesostri,  tra  le  loro  varie  e dissonanti 
opinioni,  gli  eruditi  combinano  lutti  nel 
dare  questo  nome  ad  un  sovrano  mollo 
piti  antico  del  suddetto  Tolomeo.  Il  Buo- 
narroti, poi,  il  Rubenio  {9)  ed  il  Cupe- 
ro  (10)  gli  credono  provenuti  dalle  razze 
che  i Romani  mantenevano  per  uso  degli 
spettacoli  come  si  rileva  da  Coluroella(n), 
e da  Eliaco  (12);  ma  d'altronde  non  cì  è 

(I)  Piaggi  Voi.  Vili,  pag.  '107. 

(а)  Lib.  27. 

(3)  T.  V.  Sigili. 

(4)  Nella  /'i/a  di  Pirro. 

(li)  Pharsal.  X,  v.  276. 

(б)  Euterpe. 

(7)  V.  Cupero  c.  VI. 

(8)  Pausar).  Att\c.  Lib.  I. 

(9)  Potuerunt  vero  fruisse  elephantum 
ossa , sed  aliorum  qui  postea  in  Italia  ad  lu- 
do s et  ad  spectacula. 

(10)  Loc.  cit. 

(II)  Lib.  II,  cap.  ir. 

(12)  Lib.  Ili,  csp.  8. 


(•)  L.  Ili,  c.  7». 
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memoria  dalla  quale  li  possa  sicoramente 
dedurre  che  esistevano  di  tali  razze  in 
F.truria.  Che  anzi  sappiamo  da  Luigi 
Ferdiuatnlo  Marsilio  che  i Romani  sole- 
vano tenergli  più  che  altrove  nelle  pia- 
nure dell' Ungheria,  e forse  ne  han  pa- 
sciuti nei  campi  Rutili  (i),  e supponendo 
anco,  che  un  serbatoio  di  questi  animali 
esistesse  nel  Valdarno  superiore,  cera’ è 
presumibile  che  si  sotterrasse  anco  il  loro 
avorio  iu  un  tempo  che  questa  materia 
si  considerava  come  uno  dei  capi  princi- 
pali di  lusso  (a)? 

Queste  congetture  contro  rideotilà  della 
specie  fossile  colle  viventi  avevano  però 
bisogno,  per  rivestire  una  certezza  asso- 
luta, che  s'istituisse  un  esame  anatomico 
di  confronto  Ira  le  specie  Indiana  ed  Af- 
fricati;!, e la  Fossile,  e questo  eccellente 
lavoro  eseguilo  dal  celebre  Cuvier  sulle 
ossa  delle  grandi  specie  tratte  da  diversi 
paesi , mi  ha  messo  in  istalo  di  ricono- 
scere che  quelle  della  Toscana  apparten- 
gono per  la  massima  parte  ad  una  specie 
perduta,  che  il  Blumenbach  ha  chiamata 
Elefante  primitivo  (3y,  e che  il  Cuvier 
chiama  Elefante  fossile , e lo  descrive 
così  : Elefante  a cranio  allungato  , a 
fronte  concava , a lunghiss  mi  alveoli 
delle  zanne,  a mascella  inferiore  ottusa , 
a molari  più  larghi , paralleli , marcati 
di  strisce  più  strette  (4). 

Infatti  un  gran  pezzo  di  cranio  che 
esiste  nella  collezione  dei  prodotti  To- 
scani del  Museo  si  assomiglia  mollo  nella 
forma  alla  specie  Indiana,  se  non  che  le 
proporzioni  sono  maggiori , ed  il  vertice 
osservalo  lateralmente  è più  acuminato. 
Non  ho  potuto  osservarne  un  altro  che  il 
Mesny  credè  di  descrivere,  e che  esiste 
tuttora  presso  gli  eredi  del  rav.  Felice 
Fontana , uè  riconoscere  la  forma  dalla 
figura  data  dal  Mesny  suddetto,  perché 
egli,  per  farlo  disegnare,  ha  scelto  pre- 
cisamente la  situazione  che  meno  delle 
altre  presentasse  «lei  caratteri  rilevanti. 
La  maggior  parte  delle  mascelle  sono  pa- 
rimente più  grandi,  ed  i loro  denti  han 
le  lamine  non  festonate,  nè  a romboide, 
ma  a strisce  strette  e rilevate.  Con  que- 
sti dati,  quantunque  non  mi  sia  riuscito  di 
vedere  delle  intiere  mascelle  inferiori  , e 
riscontrarvi  il  parallelismo  dei  molari  , 

(i)  Jnv.  Sai.  XII,  v.  io5.  V.  Guazresi,  In- 
torno alcuni  fatti  iT Annibaie. 

(a)  1‘li».  Lib.  Vili,  cap.  io. 

(3)  Manuel  d'  Hist.  Nat.  Voi.  I , ed  Abhil- 
duncen  lav.  19. 

(ì)  Annui,  du  Museo rn  voi.  Vili,  pag.  aCj 


non  meno  che  la  mancanza  dell' ipofisi 
anteriore,  ho  potuto  giudicare  della  tli- 
sconvrnienza  di  queste  ossa  colle  speci* 
viventi,  ed  inoltre  l’esame  comparalo 
delle  altre  ossa  , specialmente  degli  arti  , 
assicuralo  mi  hanno  sempre  più  di  questo 
latto,  il  quale,  quantunque  facile  a ri- 
conoscersi , e non  incognito  aifallosi  Na- 
turalisti d'Italia  (l),  distrugge  però  un 
pregiudizio  accreditalo,  anco  presso  i 
«lotti,  e riconduce  la  Storia  geologie* 
della  Toscana  alle  l«,ggi  generali  che  do- 
minano per  quasi  */%  della  superfìcie  del 
globo. 

Infatli  se  il  Fortis  si  fosse  datola  pre- 
mura di  confrontare  la  forma  delle  ossa 
fossili  di  elefante  con  quella  delle  specie 
viventi,  non  avrebbe  azzardata  1’  idea 
puerile  che  esse  sieno  state  a bella  posta 
sepolte  in  tempi  nei  quali  gl' Italiani 
erano  rosi  rozzi  da  non  conoscere  il  pre- 
gio dell'avorio;  nè  tampoco  avrebbe  at- 
tribuita la  loro  esistenza  in  Italia  all’e- 
migrazioni  che  gli  Elefanti  facevano  dai 
climi  più  caldi,  internandosi  fino  nella 
nostra  Penisola , la  quale  egli  ironngioa 
che  fosse  allora  riunita  al  continente  d’Af- 
frica;  nè  altri  per  fargli  venire  dall’In- 
dia, e dall’Alfrica  avrebbero  immaginato 
nell’ uni  versai  Cataclismo  delle  correnti 
dirette  verso  settentrione,  non  avvertendo 
all' incongruenza  «li  far  posare  questi  ca- 
daveri sopra  le  alte  montagne  dei  Thibel, 
degli  tirali,  e di  Aliai,  mentre  che  da 
per  tutto  le  ossa  fossili  si  trovano  posale 
n*l  un'altezza  di  gran  lunga  minore  «Iella 
cima  «li  queste  montagne,  e non  fluitale. 

Non  debbo  però  omettere  di  aver  ve- 
duta una  gran  porzione  di  mascella  in- 
feriore «lestra  pressoché  intiera  nel  corpo, 
grande  quanto  quelle  «Iella  specie  lu- 
di-ma «Iella  varietà  Mookna , dall'alveolo 
della  quale  è sortito  il  suo  molare,  il 
quale  comparisce  essere  stalo  mollo  stretto, 
e che  per  una  porzione  della  mandibola 
sinistra  rimastavi,  mostra  che  i molari 
erano  paralleli.  Essa  , come  quelle  delle 
specie  viventi,  è fornita  di  un’apofisi 
anteriore,  a forma  di  «leccia,  e non  come 
le  altre  mascelle  fossili,  è rotondala  an- 
teriormente , sicché  P Elefante  al  quale 
ha  appartenuto , se  ne  distingueva  per 
una  caratteristica  importante , vale  a dire, 
per  la  brevità  degli  alveoli  delle  zanne, 
e perciò  per  la  forma  o grossezza  della 
proboscide,  i musi  oli  della  quale  sopra 
questi  alveoli  s'impiantano. 

( 1)  V.  Targioni  Fìaggi  loc.  cit* 
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Per  questo  lato  adunque  la  suddetta 
mascella  si  accosta  molto  alla  forma  che 
hanno  le  due  specie  Affricana  ed  Asiatica, 

•e  non  che  Papofìsi  anteriore  rieurraia 
alla  sua  estremità  discende  sotto  il  piano 
inferiore  della  mascella  stessa  e va  aguz- 
zandosi nella  specie  In  lidua:  nella  specie 
AfiTricana  poi  Papofìsi  stessa  ha  Ire  spi- 
goli, due  superiori  ed  uno  inferiore  (i), 
«forma  come  una  continuazione  del  bordo 
inferiore  della  stessa  mascella;  mentre 
che  Papofìd  di  questa  fossile  é collocata 
a tre  pollici  e mezzo  sopra  il  borio  in- 
feriore delia  roandihula,  è rotonda  nella 
faccia  inferiore,  si  slarga  nella  sua  estre- 
mità, e forma  nella  parie  più  interna 
due  archi  di  cerchio  i quali  si  guardano 
per  la  loro  parte  convessa.  Così  Papofìsi 
slargandosi  alla  sua  estremità , si  ravvi- 
cina nella  forma  al  gran  Mastodonte,  sic- 
ché potrebbe  ancora  credersi  provenuta 
da  questo  animale  se  la  differenza  di  di- 
mensione uou  ce  ue  disingau nasse  age- 
volmente. 

I fori  maisillari , che  nelle  specie  Àf- 
fricana  ed  ludiana  van  seguitando  la  di 
rezioue  del  bordo  anteriore  della  mascella, 
sono  due  e diversamente  situati  nella 
mascella  fossile,  uuo  sotto  il  bordo  an- 
teriore dell*  alveolo  del  molare  anteriore 
•d  cgual  distanza  da  esso  e dal  bordo  in- 
feriore, Patirò  verso  la  cresta  dell'apofisi 
ov’essa  comincia  a ristringersi. 

Questi  due  fori  destinati  alla  sortita 
delle  terze  diramazioni  del  quinto  paio 
e dei  vasi  nutrienti  , mettono  foce  ad 
una  cavità  comune,  della  quale  ne  é ri- 
masta soltanto  una  porzione  della  capa- 
cità di  circa  un  mezzo  uovo  di  gallina  , 
e che  ha  su  tutta  la  sua  superfìcie  di- 
verse impronte  di  vasi  sanguigni.  Essa 
forse  serviva  ad  estendere  Porgano  del 
gusto  , giacché  la  sua  direzione  quasi 
orizzontale  non  è in  modo,  da  dar  ri- 
cetto al  germe  dei  primi  molari. 

II  ramo  di  questa  mascella  non  fa  , 
come  nella  specie  Indiana  e nell'Affri- 
oana,  un  angolo  retto,  ma  s' inclina  sul 
piano  inferiore  di  essa  circa  125°,  misura 
decimale.  Sopra  la  piccola  |iorzione  della 
di  lui  superfìcie  esterna  che  vi  è rimasta , 
si  vedono  diversi  forellioi,  i quali  servi- 
vano forse  al  p "saggio  «lei  vasi  nutrienti 
e dei  nervi  destinali  «Ila  formazione  dei 
molari. 


(i)  V.  l’erraulr,  Descript . anatom.  d'  un 
elrph. 
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Dalla  descrizione  di  questa  mascella,  è 
facile  l'accorgersi  che  essa  non  offre  delle 
caratteristiche  fondate  sopra  qualche  parie 
invariabile  e capace  di  somministrare  nn 
chiaro  distintivo  dalle  specie  viventi,  alle 
quali  poi,  come  abbiamo  osservalo  , si 
approssima  molto  , mercè  la  presenza 
del  l’a  potisi  anteriore.  La  forma  delle  la- 
mine dei  molari , e la  misura  del  rap- 
porto Ira  la  lunghezza , e la  larghezza  di 
tutta  la  mascella  potrebbero  schiarire  ogni 
dubbio  su  questo  punto,  giacché  nel  re- 
stante, quest'osso  non  dà  caratteristiche 
di  gran  rilievo;  ma  disgraziatamente  i 
molari  mancano,  ed  inoltre  la  mascella 
é corrosa  nella  parte  posteriore  in  modo 
da  non  poter  rilevarne  una  giusta  misura. 

Pure  quel  poco  che  ci  resta , e sul 
quale  ci  é permesso  di  azzardare  un  giu- 
dizio, presenta  nella  disposizione  delle 
sue  parti  un  numero  di  differenze  dalle 
specie  viventi  che  possa  far  credere  che 
da  niuna  di  esse  provenga  questa  ma- 
scella. Che  se  una  tale  opinione  sembrasse 
azzardata , perché  non  per  anco  verificata 
sopra  delle  ossa  le  quali  seguano  la  di- 
mensione indicala  dalla  mascella , è però 
suggerita  dall'analogìa,  mentre  si  è po- 
tuto costantemente  osservare  finora,  che 
le  ossa  fossili  di  qualunque  specie  di 
Mammiferi  non  corrispondono  esattamente 
nelle  forme  ad  alcuna  specie  vivente.  Se 
poi  essa  é molto  somigliante  alle  specie 
AfiTricana  ed  Indian  « , da  ciò  non  pertanto 
si  può  dedurre  l'assoluta  identicità  con 
qualcuoa  di  queste,  poiché  se  nell'ordine 
dei  Carnivori  si  sono  trovate  delle  ossa 
che  si  accostano  mollissimo  alle  specie 
viventi,  ma  che  non  le  rappresentano 
esattamente,  perché  non  potranno  essere 
esistiti  degli  Elefaoli  che  si  accostassero 
alla  specie  «l'Affrica  e d'india  più  della 
specie  primitiva,  la  quale,  siccome  os- 
serva Cuvier,  se  ne  scosta  per  la  forma 
«Ielle  oss%  più  di  quel  che  sieno  tra  loro 
lontsni  sotto  questo  rap|>orlo  il  cavalle  e 
l'asino?  Che  se  poi  da  nuove  osservazioni 
geologi*  he  potrà  rilevarsi,  che  questa  spe- 
cie fossile  a piccoli  alveoli  delle  zanne 
sia  stata,  come  l'altra,  imiigena  «lei  no- 
stri climi,  e tanto  più  di  altri  più  rignli, 
sarà  allora  tanto  più  sicura  l'opinione 
che  es«a  differisse  assolutamente  «la  quelle 
dell'Affrica  e dell' India,  poiché  è noto, 
come  ciascuna  specie  abbia  i suoi  limiti 
sulla  superfìcie  del  globo,  e come  la  di- 
versità di  clima , tra  animali  prossimi  «li 
configurazione,  e che  non  sono  di  una 
stretta  utilità  per  l'uomo,  sia  un  giudizio 
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raramente  fallace  per  piu  licare  delia  di- 
versità della  loro  specie  (i). 

Non  ho  indizio  alcuno  sulle  circostame 
locali  di  questa  ni  «scelta,  se  non  che  é 
stala  «carata  nel  VaMarno  superiore:  e 
ciò  anco  lo  comproverebbe  Tesser  essa 
ripiena  di  argilla  ocracea  nelle  sue  ca- 
vila, ed  il  non  riscontrarsi  tra  i minuti 
frammenti  di  pietra,  che  sono  nell'  im- 
pasto argilloso , alcun  vestigio  di  corpi 
marini.  È però  presumibile  che  giacesse 
iu  uno  strato  più  recente  «li  quelli  d'onde 
si  scavano  le  ossa  della  specie  primitiva. 

Mollo  piu  singolare  di  questa  è una 
mascella  inferiore  sinistra  di  Elefante,  le 
di  cui  dimensioni  sodo  circa  un  terzo 
delle  altre  fossili  provenienti  dall'Elefante 
primitivo.  Questa  piccola  mascella,  che 
annunzia  un  individuo  della  grandezza  di 
uno  dei  nostri  bovi,  ha  due  molari, Tan- 
(eriore  dei  quali  è cominciato  a consu- 
marsi , specialmente  nelle  tre  prime  la- 
mine , le  quali  formano  un  piano  unito, 
ed  il  posteriore,  che  è maggiore  dell'altro, 
ha  anch'egli  un  poco  servilo  alla  delri- 
zione.  L'animale  dunque  doveva  comin- 
ciare ad  essere  adulto,  oude  una  diver- 
sità sì  vistosa  di  grandezza  in  confronto 
«Ielle  altre  specie  cognite  non  dipende 
dall'età,  e tanto  meno  ne  ha  potuto  di- 
pendere, in  quanto  che  il  ramo  massi  I- 
fare  non  accennando  alcun  vestigio  d'a- 
potisi , le  ossa  si  debbono  considerare  come 
interamente  cresciute. 

La  struttura  dei  molari  si  accosta  molto 
a quella  della  specie  di  Affrica  , ma 
mentre  in  questa  il  rapporto  della  piccola 
diagonale  del  romboide  colla  grande  è 
::  1:2  1/3  ovvero  3,  nella  lamina  mag- 
giore del  primo  dente  di  questa  mascella 
•là  : : 1 : 4 >9* 6-  La  figura  romboidale  non 
comparisce  però  se  non  nelle  lamine  con- 
sunte, le  nuove  presentando  degli  spigoli 
trasversali  a scarpa.  La  forma  totale  dei 
denti  è ovale.  La  parte  anteriore  «li  questa 
mascella  non  termina,  come  l'altra  in 
una  doccia,  ma  è scavata  come  nella 
grati  le  specie  fossile,  dal  che  rilevasi  con 
sicurezza  che  questa  specie  aveva , come 
Ja  primitiva  fossile,  gli  alveoli  delle  zanne 
prolungati  mollo,  e perciò  la  proboscide 
conformata  presso  a poco  com'essa. 

Non  è prrmesso  di  fare  alcuna  conget- 
tura sulla  forma  e grandezza  delle  zanne 
di  questa  piccola  apecie,  se  pure  ad  essa 
non  vogliamo  riportare  quelle  piccole  che 
nel  Valdaroo  s'incontrano  e che  forse  non 

(t)  V.  Zimmeraun,  Specimen  Zoologiaegeo’ 
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hanno  mai  appartenuto  alia  specie  pri- 
migenia. 1 canali  raassillari  sono  tre  e 
seguono,  come  nella  specie  Indiana  la 
direzione  dello  spigolo  massiilare  ante- 
riore. È rotto  tino  dalla  sua  radice  il 
ramo  saliente  della  mascella  sicché  non 
può  determioarscue  la  direzione,  e tanto 
meno  riconoscere  la  forma  del  processo 
coronoideo , e l'altezza  «lei  condilo.  An- 
teriormente essa  è troncala  verso  la  sìn- 
fìsi, nè  perciò  resta  alcun  vestigio  della 
parte  destra,  dal  quale  si  possa  ritrovare 
la  direzione  che  prendono  le  due  uundi- 
bule,  nè  dedurne  il  rapporto  tra  la  lun- 
ghezza e larghezza  totale  «Iella  mascella. 
In  questo  caso  però  , quantunque  vengano 
a mancare  delle  circostanze  importanti 
alla  descrizione  di  quest'osso,  pure  esse 
ci  sono  afTallo  necessarie  per  discutere 
l'identità  di  questa  specie  colle  altre  co- 
gnite. Infatti  Ja  piccolezza  della  dimen- 
sione , la  forma  dei  denti,  la  mancanza 
delfapotisi  anteriore,  indicano  pur  troppo 
che  si  tratta  di  una  nuova  specie  «li  Kle— 
fante  distinta  da  tutte  le  altre  non  meno 
fossili  che  viventi,  la  quale  per  i pochi  dati 
che  abbiamo  può  descriversi  così:  Eie- 
fante  piccolo  a lunghi  alveoli  delle  zan- 
ne , a denti  con  romboidi  molto  acute . 

Non  mi  è riuscito  di  rintracciare  do  ve  ssa 
sia  stata  disotterrala,  nè  offre  nella  qua- 
lità di  terra,  che  l'Ila  mineralizzata,  al- 
cuna carattcrisca  d'onde  la  natura  del 
terreno  ov’era  sepolta  si  possa  plausibil- 
mente indovinare.  Solamente  nella  rottura 
posteriore  ho  potuto  scorgere  qualche  re- 
siduo di  argilla  bigia  piombata  alla  quale 
sembrano  frammischiate  delle  piccolissime 
pagliette  di  mica.  In  confronto  del  vo- 
lume essa  è pesante  ed  il  ferro  che  Tha 
compcnctrata  le  ha  dato  un  colore  bruno 
tendente  al  nero. 

Resterebbe  di  riconoscere  a quale  spe- 
cie vivente  questa  piccola  mascella  più 
si  rassomigli,  quantunque  ne  sia  ad  estrema 
distanza.  Infatti  i pochi  dati  che  abbiamo 
c* indicano  che  essa  si  discosta  d.ill'Alfri- 
caoa  , dall’ Asiatica  e dalla  fossile  sudde- 
scritta  per  la  lunghezza  degli  alveoli  delle 
zanne,  e si  avvicina  così  alla  primigenia  ; 
«Tali ronde  si  discosta  «la  questa,  e dal- 
l'Indiana per  la  forma  dei  molari,  e si 
distingue  da  tutte  per  la  statura.  Avvi 
però,  per  quanto  pare,  un'altra  specie 
vivente  di  Elefante,  indigena  del  Ceduo., 
di  statura  «li  circa  tre  piedi , e «li  questa 
specie  singolare  ritrovasi  nel  Musco  di 
Parigi  una  pelle  ripiena:  ma  uou  si  co- 
nosce uè  la  forma  dei  di  lei  denti  , uè 
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alcun  dettaglio  Micologico,  nè,  per  quanto 
io  sappia , alcuna  descrizione  delle  forme 
esterne.  In  questa  incertezza  di  dati  ci  è 
frattanto  permesso  di  considerare  questa 
specie  nana  come  la  più  prossima  alla 
piccola  specie  fossile.  La  natura  adunque, 
in  un'epoca  nella  quale  sembra  essersi 
compiaciuta  di  creare  i giganti  del  regno 
animale,  gli  aveva  anco,  per  mezzo  di 
specie  intermediarie  e congeneri,  ravvi- 
cinali fino  ai  nostri  cavalli  ed  ai  nostri 
bovi,  mentre  che  aveva  ingrandite  le  di- 
roensioni  di  questi  ultimi  fino  alla  statura 
desìi  Elefanti.  Qualunque  poi  sia  il  mezzo 
del  quale  si  è servila  per  abolire  tali 
razze  gigantesche,  era  sicuramente  nella 
saviezza  delle  di  lei  vedute,  che  esse  pe- 
rissero per  dar  luogo  alla  specie  umana 
ed  alla  moltiplicazione  di  animali  ad  essa 
più  utili,  che  noti  avrebbero  trovalo  tanto 
da  sussistere , se  i vegetabili  che  rico- 
privano la  terra  dovevano  somministrare 
pascolo  a queste  grandi  e numerose  specie. 

Oltre  le  specie  viventi  di  Elefanti , e 
la  primitiva  da  qualche  tempo  distinta  se 
ne  conoscono  pertanto  altre  due  fossili,  e 
queste,  per  quanto  io  sappia,  sono  per 
ora  proprie  soltanto  del  Valdarno.  È 
desiderabile  che  le  ricerche  dei  Naturalisti 
dirigendosi  più  particolarmente  alla  inve- 
stigazione dei  fossili  giungano  a discuo- 
prire  su  quanta  superficie  del  globo  que- 
ste due  specie  si  estendono,  che  si  redin- 
tegri  il  loro  scheletro,  *’ illustri  la  loro 
osteologìa,  e si  determinino  i principali 
rapporti  di  conformazione  che  distinguono 
ueste  due  dalle  altre  specie  congeneri, 
e Tistoria  della  natura  si  crea  dai  fatti, 
come  non  dovremo  ricercargli  ed  apprez- 
zargli allorché  tendono  ad  illustrare  un 
ordine  di  esseri  men  conosciuti,  ed  a 
porlare  qualche  raggio  di  luce  tra  la  folla 
caligine  che  occulta  al  filosofo  i grandi 
avvenimenti  che  in  epoche  lontane  hanno 
cangiata  la  faccia  del  globo? 

Ma  si  sono  erroneamente  attribuite  ai 
soli  Elefanti  tutte  le  grandi  ossa  che  ab- 
bondano nei  due  Valdarni.  Molte  di  esse 
provengono  da  qualche  fiselere  grossissi- 
mo, e da  due  specie  di  gran  Mastodonte, 
o come  diciamo  impropriamente.  Mani - 
mottth.  Altre  nn  poco  minori  sono  d'ip- 
popotamo, e di  rinoceronte:  come  anco  se 
ne  incontrano  in  abbondanza  di  Paleoterii 
della  specie  maggiore,  di  bovi  molto 
grossi , di  alci  giganteschi  , e forse  del 
gran  tapiro.  Il  dente  che  Giovanni  Tar- 
gioni  ha  raccolto  a Fuesca  ed  attribuito 
Dizion , delie  Scienze  Nat,  Voi,  X 


ad  una  razza  grandissima  di  cavallo  (t) 
come  pure  gli  altri  che  ritrovò  nelle  rol- 
line di  Vesca,  e Munioro  (a)  forse  sono 
di  rinoceronte. 

Le  ossa  bovine  provengono  da  due 
specie  differenti  delle  quali  esistono  nel 
Museo  dei  cranii  presso  a poco  confor- 
mati come  ciucili  che  si  descrivono  da 
Faujas  nel  Voi.  a.°  degli  Annali  del  Mu- 
seo di  Parigi. 

Si  trovano  pure  tra  le  ossa  minori  , 
alcune  di  paleoterio  medio;  ma  non  so 
se  vi  se  ne  incontrino  della  specie  mi- 
nima, giacché  le  ossa  piccole  sono  facil- 
mente trascurate  in  una  Provincia,  ove 
per  lo  scarso  commercio  di  questi  oggetti, 
non  si  fa  ordinariamente  tutta  la  conve- 
niente stima  nemmeno  delle  grandi.  Non 
ho  potuto  rintracciare  nelle  collezioni 
delle  ossa  di  anoploterio. 

Avvi  qualche  osso  fossile  di  ruminante 
della  grandezza  delle  nostre  capre,  come 
se  ne  ritrovano  altri  provenienti  da  qual- 
che carnivoro  del  genere  dei  cani  e pros- 
simo alla  specie  della  volpe.  Del  genere 
felis  si  ritrovano  delle  mascelle  simili 
alquanto  a quelle  di  tigre.  In  quanto  ad 
altri  carnivori  si  trovano  dei  denti  che 
sembrano  «li  moffetta , ma  di  una  dimen- 
sione quasi  tripla  delle  rauffetle  viventi. 

È desiderabile  che  delle  ulteriori  ri- 
cerche sopra  il  suolo  Toscano  costitui- 
scano a poco  a poco  un'istoria  com- 
pleta dei  fossili  che  vi  sono  contenuti  : 
che  Pistruzione  diffondendosi  maggior- 
mente, questi  oggetti  vengano  più  ricer- 
cati ed  apprezzali  dai  contadini  , i quali 
sovente  trovano  più  conto  di  rompergli 
e adoprargli  per  materiali  o di  abbando- 
nargli, che  di  vendergli  difficilmente  ad 
un  prezzo  meschino.  Né  la  cognizione  di 
questi  oggetti  fossili  può  riguardarsi  come 
una  scienza  vana  ed  inutile,  o tendente 
solo  a suggerire  qualche  congettura  di 
più  ai  geologi , poiché  queste  parti  solida 
giunte  fino  a noi  a traverso  le  rovine  e 
i disastri  del  nostro  globo  e che  hanno 
sfuggito  il  dente  vorace  del  tempo  possono 
illustrare  sempre  più  l'anatomia  compa- 
rata e somministrare  dei  migliori  caratteri 
per  l'Istoria  naturale.  Uu  fatto  che  oggi 
sembra  isolato  e di  niun  interesse)  prima  o 
poi  prende  il  suo  posto  nella  scienza  e di- 
viene un  elemento  per  qualche  nuova  teo- 
rìa o per  il  perfezionamento  delle  antiche  ». 

(i)  Viaggi  Voi.  Vili,  p«g-  390. 

(a)  lb.  pag.  38g. 
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Dimensioni  d'  una  Mascella  Fossile . 


decimetri 

Largltri/. t dell'apofisi  anteriore  all ■ ma  estremità 0,37 

Lunghezza  esterna  dell'istcssa  apofni 0,46 

Larghezza  massima  interna  della  suddetta 0,26 

larghezza  minima 0,20 

Larghezza  esterna  della  mascella  al  principio  degli  alteoli  dei  molari  . 2,14 

Altezza  sulla  metà  dell' alveolo 1,34 

Grossezza  verso  la  base  sotto  la  metà  dell'alveolo 1 

Lunghezza  dell'alveolo 1,43 

Larghezza  del  medesimo . . 0,71 

Dimensioni  d'altra  Mascella  Fossile . 


Lunghezza  del  dente  anteriore 

Larghezza  dello  Stesso 

Lunghezza  de!  dente  posteriore 

Altezza  «Iella  mascella  sotto  la  metà  del  dente  anteriore 
Grossezza  della  stessa  alla  sortita  del  condilo 


°17 

°.39  Vi 
«>•79  '/% 

i,i4 

o,85 


11  Gli  antichi  vincoli  ili  «mil  izia  che  ila! 
tanti  .nmi  ci  stringono,  e quella  cordiale 
bontà  che  ella  ha  verso  di  me  mostrata 
fino  dalla  mia  più  fresca  giovinezza  , esi- 
gevano , ornatissimo  Collega,  per  parte 
mia  un  qualche  attestato  di  quella  co- 
slaute  gratitudine  e stima  che  io  ho  sem- 
pre per  lei  nutrito,  nel  tempo  medesimo 
«.he  il  pubblico  ila  me  reclamava  un 
qualche  lavoro  tendente  ad  illustrare  i 
molti  oggetti  nuovi  che  in  questo  1.  e R. 
Musco  fiorentino  di  Storia  naturale  esi- 
stono , e soprattutto  quelli  ai  quali  da 
qualche  tempo  io  aveva  posto  ru.iuo  ; nè 
senza  meritarmi  la  taccia  di  non  curante 
verso  di  lei  , o di  indolente  in  ciò  che 
l'avanzamento  della  scienza  può  concer- 
nere, io  poteva  più  protrarre  un  silenzio 
oramai  troppo  lungo.  Dei  qual  silenzio, 
oltre  le  comuni  vicende  , che  per  un 
tempo  dalle  nostre  occupazioni  scientifi- 
che ci  tennero  lontani  , non  lieve  causa 
ne  fu  l'essere  stalo  dalla  Sovrana  Volontà 
richiamalo  ad  occupazioni  dalle  indagini 
scientifiche  alquanto  lontane,  e nelle  quali 
pure  mi  glorio  di  averla  a collega,  come 
pure  il  riordinameuio  di  alcune  classi 
della  11.  collezione  , che  più  delle  altre 
abbisognavano  di  accrescimcuto  e di  nuova 
sistemazione.  Ma  il  tempo  é giunto,  uel 
quale  incominciando  appena  u riposarmi 
alcun  poco  da  siffatti  lavori,  mi  rivolgo 
tosto  a sodisfare  questa  mia  antica  obbli- 
gazione, lo  che  coro’  io  abbia  con  questo 
imue  lavoro  incominciato  ad  eseguire  , 
lilla  che  in  aidalte  materie  è ottimo  giu- 
dice, ed  il  pubblico  collo  potranno  deci- 
derlo. 


Fino  dal  1808  negli  Annali  del  Mu- 
seo di  Firenze , che  dai  professori  di 
quel  grandioso  Stabilimento  si  stampavano, 
pubblicai  un  mio  piccolo  lavoro,  nel  quale 
10  in  licava  resistenza  ali  una  nuova  sj*e- 
eie  di  elefante  fossile  distinta  dall1  ultra  , 
la  quale  più  completamente  che  da  ogni 
altro,  è stata  descritta  dal  celebre  Cuvier 
in  una  sua  Memoria  inserita  fra  le  altre 
sui  fossili  negli  Annali  del  Museo  di  Pa- 
rigi, 1 dati  che  all' ammissione  di  questa 
nuova  specie  mi  oveano  indotto  , erano 
pochi  invero,  perchè  aJ  una  sola  mascella 
iuferiore  si  riducevano,  e questa  mutila- 
ta, e priva  dei  molari,  che  ne  erano  usciti, 
ma  però  assai  certi,  poiché  ammesso  che 
uno  dei  caratteri,  i quali  l'elefante  primige- 
nio distinguono  dalle  specie  viventi  sia, 
com'è  difai  ti,  quello  di  mancare  dcll'apofist 
(intcriore,  a foggia  di  becco,  situata  alla 
punta  della  mascella  inferiore,  la  mascella 
del  Museo  avendo  qucst'apofisi  , e«I  es- 
sendo d'altronde  per  diversi  caratteri  «la 
quelle  delle  viventi  specie  distinta  , ne 
veniva  a costituirsi  una  nuova  specie  di 
elefante  fossile,  la  di  cui  esistenza  rende- 
vasi  più  probabile  per  un  altro  riguardo, 
quello  cioè  che  non  sembrava  ammissi- 
bile che  la  medesima  specie  popolalo 
avesse  le  gelale  rive  del  più  remolo  e 
freddo  settentrione  , e vissuto  ancora  nel 
centro  della  temperata  Italia;  nè  dall'al- 
tro cauto  i miseri  compensi,  ai  quali 
«lai  geogonisti  si  ricorre  , affine  di  sta- 
bilire che  la  temperatura  della  terra 
all'epoca  nella  quale  questi  animali  vi- 
vevano sia  stata  per  ogni  riguardo  dif- 
ferente dall'attuale,  uou  sono,  a mio  cre- 
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dere,  alti  ad  ispirare  fiducia  alcuna.  Pure 
al  sullodato  Cuvier  nella  successiva  ri- 
stampa delle  sue  Memorie  sui  fossili  col 
lilolo  di  Ree  fiere  ftes  sur  fes  ossemens 
fossi!  es , voi.  I,  p»g.  i86,an.  1821,  parve 
azzardata  troppo  questa  mia  asserzione 
dell' esistenza  di  una  nuova  specie  di  ele  - 
fante , e piuttosto  volle  credere  avere 
quella  mascella  appartenuto  al  mastodon- 
te, avuto  riguardo,  (die,  in  confronto  delle 
mascelle  di  elefante,  questa  gli  sembrava 
rotondeggiare  un  poco  troppo,  mentre  la 
mancanza  dei  denti  poteva  uu  libero 
campo  dare  a questa  congettura. 

A tal’ epoca  però  nuovi  argomenti  esi- 
stevano nel  Museo,  e nelle  private  colle- 
zioni di  Toscana,  atti  a porre  nella  più 
chiara  evidenza  l'asserto  di  una  nuova 
specie  di  elefante  fossile,  e ad  escludere 
insieme  che  la  mascella  in  questione  ap- 
partenuta fosse  al  mastodonte.  Infatti  tre 
mascelle  erano  in  questo  intervallo  state 
acquistate  dal  Museo,  ognuna  delle  quali 
uvea  l’apofìsi  anteriore  ed  i molari,  una 
di  esse  appartenente  ad  individuo  giova- 
nissimo, ed  una  era  ila  molto  tempo  nella 
R.  collezione,  la  quale  sebbene  mancasse 
di  quest' affivi,  ne  dava  un  non  leggiero 
sospetto  però  colla  troncatura  dell'osso 
nella  parte  anteriore,  la  quale  mostrava 
appunto  quella  base  sulla  quale  l'apofìsi 
si  sarebbe  elevata.  Qualche  unno  avutiti 
avevo  potuto  inoltre  vedere  nella  villa  di 
Renaccio  del  marchese  Piero  Rinucciui 
un  craoio  da  esso  fatto  scavare  in  un  suo 
podere  vicino  e tuttora  ravvolto  nell' ar- 
matura di  fasci  di  paglia  e di  bacchette 
di  legno  per  la  quale  era  riuscito  al 
bravo  Pie  rulli  di  trarlo  intiero  dal  terreno; 
nel  qual  cranio  era  la  mascella  inferiore 
in  posizione,  e su  di  essa  mascella  era 
l'apofìsi  anteriore  , che  sebbene  rotta  e 
staccala,  pur  nella  rottura  esattamente 
combaciava  colia  corrispondente  sua  fac- 
cia nella  mascella. 

Ma  i più  decisivi  argomenti  me  gli  ha 
forniti  il  di  lei  Museo  , dei  quuli  però 
sono  debitore  alla  di  lei  gentilezza  , che 
mi  ha  permesso,  anzi  ha  aggradito,  ehe, 
ogni  volta  mi  occorreste,  io  ne  consultassi 
ogni  qual  si  sia  pezzo  dei  molti  e distinti, 
ch'ella  ed  il  mentissimo  di  lei  padre  vi 
hanno  riuniti.  Consistono  questi  primie- 
ramente in  una  mascella  inferiore  quasi 
intiera,  scavata  , sono  pochi  anni  , dal 
nostro  indagatore  Pieralli,  la  quale,  oltre 
l’avere  il  raro  pregio  di  non  essere  quasi 
punto  danneggiata  , soprattutto  nei  con- 
dili, che  per  lo  piu  sogliono  rompersi 


nella  «scavazione , o trovarsi  già  rotti  c 
mancanti,  ha  pur  l'altro  di  avere  ancor 
essa  l'apofìsi  anteriore  al  suo  posto  e 
solo  in  parte  mutilala  , della  qual  ma- 
scella , come  ella  si  è fatta  un  pregio  di 
permettere  al  R.  Museo  di  trarne  la  for- 
ma, onde  averne  in  gesso  un  esatto  mo- 
dello, così  io  mi  sono  fatto  un  dovere  di 
inviarne  immediatamente  un  getto  al  sig. 
Cuvier  , perchè  potesse  egli  stesso  so- 
pra istituirvi  le  sue  osservazioni,  e collo- 
carla nella  R.  collezione  del  Giardino 
delle  piante,  unitamente  ad  altri  getti  di 
varie  ossa  fossili  che  gli  spedii,  e che  po- 
teva desiderare  di  conoscere.  L'altro  ar- 
gomento si  è una  porzione  dì  mascella  di 
mastodonte  , la  quale  si  riconosce  avere 
indubitatamente  appartenuto  a questa  spe- 
cie per  la  grossezza  delle  radiche  dei  mo- 
lari, le  quali  sono  coniche,  appunto  come 
in  questo  genere  di  animali,  e non  sottili 
e compresse  e contigue  come  nell’elefante. 
La  qual  porzione  di  mascella  , quando 
ancora  il  R.  Museo  non  aveva  acquistato 
quella  che  oggi  possiede,  e che  è quasi 
intiera,  mi  fece  certo  delta  enorme  diffe- 
renza  che  pasja  fra  quella  del  mastodonte, 
e la  mascella  di  elefante  da  me  descritta, 
e mi  .iccerlò  , che  , assicurata  auche  per 
altri  riguardi  l'esistenza  di  questa  nuova 
specie,  il  documento  del  quale  mi  era  a 
tale  oggetto  servito  , non  era  , per  co>l 
dire , apocrifo.  Qualche  poro  di  tempo 
dopo  però  giunse  al  Museo  una  mascella 
inferiore  di  mastodonte,  che  è quella  me- 
desima rammentata  di  sopra  , intiera  da 
pertulto,  eccetto  che  nelle  apofìsi  artico- 
lari , la  quale  più  palesemente  ancora  mi 
modrò  che  nulla  v’ha  di  comune  fra  i 
caratteri  distintivi  di  questa  e quelli  dclli 
mascella  dell'elefante  del  Valliamo,  poi- 
ché essa  manca  appunto  dell' apofìsi  an- 
teriore , la  quale  era  statale  dal  sig. 
Cuvier  attribuita,  c di  piu  nel  contorno, 
nella  rotondità  e nel  totale  delle  sue 
forme  dall'altra  del  tutto  differisce. 

Eccole  fin  qui,  stimatissimo  Collega,  la 
storia  delle  osservazioni  principali , che 
ben  lungi  dal  farmi  rinunziare  alia  mia 
prima  opinione,  o tarmivi  anco  vacillare, 
mi  hanno  invece  in  essa  pienamente  con- 
fermato non  solo,  ma  se  a me  medesimo 
alcuna  leggiera  ombra  o una  qualche  lon- 
tana nebbia  di  dubbio  fosse  insorta  ad 
oscurare  la  certezza  del  primo  vero,l*h«nno 
del  lutto  dissipata,  e la  mente  al  più  evi- 
dente lume  condotta.  Nè  da  siffatti  dubbii 
leggiera  cosa  è il  difendersi  quando  l'au- 
torità del  più  grande  osservatore  in  sil- 
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falle  malerie  ci  è contraria  , alla  quale 
ani  orila  r andar  «li  contro  non  è certa* 
mente  in  me  che  1'  effetto  della  fon.» 
della  verità,  e la  cerlezta  che  quel  sommo 
uomo,  più  d'ogni  «uà  opinione  , valutar 
voglia  i falli  indubitabili,  benché  addotti 
«la  chi  può  unicamente  da  lungi  seguire 
le  di  lui  vestigia,  e che  egli  riguardi  più 
la  verità  di  per  se  medesima,  che  colui 
che  nuda  e disadorna  la  produce  iu  pub- 
blico. 

Ma  io  avrei  poco  più  da  dire,  se  uni- 
camente si  trattasse  con  questi  soli  do- 
cumenti di  assicurare  resistenza  «li  una 
nuova  specie  di  elefante  fossile,  e null’al- 
tro  potessi  aggiungere  riguardo  a questo 
antico  animale.  Oltre  il  cranio  lumnirn- 
tovato  che  trovasi  presso  il  Marchese  Ri- 
nuccini,  e che  egli  si  propone  di  far  re- 
staurare diligeutemeiite,  onde  rappresenti 
con  esattezza  le  naturali  sue  forme  , un 
poco  scompaginale  e scomposte  nel  dis- 
sotterramento, oltre,  dissi,  il  summenlo* 
vaio  cranio,  uno  quasi  intiero  ne  possiede 
il  Museo,  e porzione  di  altri  «lue,  dai 
quali  ho  potuto  attingere  varii  lumi,  onde 
caratterizzare  la  nuova  specie  fossile  in 
quella  parte  che  è di  tutte  la  più  essen- 
ziale ed  importante.  Non  parlo  di  due 
cranìi  di  feti,  uno  «lei  quali  si  trova  nella 
detta  collezione  del  Museo,  uno  in  quella 
del  Conte  Bardi,  i quali  non  essendo  per 
anco  giunti  in  tutte  le  loro  parti  a quelle 
proporzioni  che  restar  debbono  ferme 
nell’ animale  adulto,  non  possono  darci 
alcun  lume  certo  sulla  disposizione  e sulla 
proporzione  delle  parti  iu  generale.  Delle 
tre  ridette  porzioni  di  cratiio  di  indivi- 
dui adulti,  che  sono  al  Museo,  una  con- 
siste nella  regione  palatale  , insiem  colla 
inserzione  delle  zanne,  che  abbiamo  però 
separate  da  esso,  e vestile  alla  base  dei 
loro  alveoli,  colla  porzione  inferiore  del- 
r occipite,  la  regione  zigomatica,  ed  i di 
lei  archi,  talché  a questa  manca  del  tutto 
il  cranio  della  parte  anteriore  della  faccia: 
l'altra,  enorme  di  grandezza,  sì  può  dire 
che  del  crauio  non  «tibia  se  non  le  parli 
principali  , poiché  incominciando  poste- 
riormente dal  foro  occipitale,  vi  si  trova 
la  sola  circonferenza  della  cassa  cerebrale 
fino  al  termine  dei  due  gran  fori  nasali 
interni  , per  ove  vanno  poi  estendendosi 
essi  per  le  numerosissime  celle  o favi 
frontali,  alla  qual  porzione  è attaccato 
il  palalo,  con  i due  molari,  ed  a qoeslo 
un  vasto  piano  che  costituisce  gli  alveoli 
degli  incisivi,  piano  che  allo  spigolo  infe- 
riore si  dilata  niente  meno  che  un  metro 


ardito,  che  nn  poco  va  convergendo  versa 
la  parte  superiore  , e che  poi  nella  sua 
lunghezza  oltrepassa  i nove  decimetri.  Io, 
per  evitare  le  circumlocuzioni,  chiamerò 
A il  primo  cranio  , B il  secondo.  Indi- 
cherò poi  colla  lettera  G il  terzo  cranio, 
il  quale  è completo  in  tutta  la  regione 
frontale  ed  occipitale , ma  danneggiato 
non  poco  nella  faciale  , ove  sono  rotti  i 
bordi  dell'apertura  nasale , come  pure 
smossi,  scompaginati  e rotti  gli  alveoli 
delle  zanne,  le  quali  ne  sono  uscite.  Tutti 
e tre  questi  crauti  hanno  i loro  molari  , 
due  per  ciascheduno,  senza  alcun  vestigio 
«li  residuo  degli  anteriori  caduti  nel  loro 
procedere  per  l'alveolo. 

Questi  molari,  come  pure  lutti  gli  al- 
tri che  mi  c occorso  di  osservare,  sì  nella 
collezione  del  R.  Museo,  che  nella  sua,  in 
quella  dell’  Accademia  Valdarnese,  ed  al- 
trove , non  mi  hanno  presentato  mai  al- 
cuna sensibile  differenza  da  quelli  che 
delineati  e descritti  si  trovano  come  pro- 
venienti dalla  specie  primigenia  , se  non 
che  allorquando  stanno  incastrati  nei  loro 
alveoli,  invece  di  essere  fra  loro  paralleli, 
come  nella  specie  anzidetta  , convergono 
anzi  costantemente  verso  la  parte  ante- 
riore del  cranio,  tanto  Degl' individui 
adulti  che  nei  giovanissimi.  Il  R*  Museo 
ne  ha  di  elefante  di  tutte  le  età  : di  in- 
dividui giovanissimi  , come  di  vecchi , e 
però  di  tutte  le  dimensioni,  ed  un  buon 
numero  ella  me  ne  ha  mostrati  nel  suo 
Musco,  per  i prodotti  naturali  d'ogui 
genere,  ma  soprattutto  per  quei  della  no- 
stra Toscana  interessantissimo,  nel  quale 
il  maggior  molare  é di  0,182,  misura  de- 
cimale (1)  ed  in  questo  di  S.  A.  I.  c R.  il 
maggiore  ha  0,276  parimente  di  lun- 
ghezza, ed  appartiene  al  cranio  B;  come 
il  più  piccolo  che  io  mi  abbia  mai  veduto 
fra  tanti  appartiene  alla  mascella  inferiore 
di  un  feto  elefantino,  né  ha  nulla  di  più 
di  0,02  pur  di  lunghezza,  né  è punto 
consumato  o adoperato  , sebbene  esca  , 
egualmente  che  il  suo  opposto,  fuori  della 
mascella  , che  anzi  le  loro  lamine  , le 
quali  sono  quattro,  hanno  una  forma  acu- 
minata e vanno  decrescendo  dalla  seconda 
in  poi,  la  quale  è la  più  alla  «Ielle  altre, 
fino  alla  quarta  posteriore,  che  è uguale 
alla  prima  anteriore,  ma  è più  cuspidata 
di  essa  , ossia  forma  un  bordo  più  acuto. 
Nell' interno  di  «juesla  medesima  mascella 

(1)  Le  misure  che  riportano  nel  decorso 
di  questa  lettera  souo  secondo  il  sistema  me- 
trico. 


Digìtìzed  by  Google 


ELE  ( 229  ) ELE 


inferiore,  allato  a questo  primo  dente 
ne  slava  preparato  un  secondo,  di  cui  è 
rotta  la  parte  posteriore,  ma  che  ha  0,03? 
fino  alla  lamina  maggiore,  vale  « dire  che 
nel  suo  totale  doveva  avere  almeno  0,070, 
e nella  mascelh  superiore  si  vede  incas- 
sato, e non  peranco  spuntato  il  secondo 
che  corrispondeva  a questo,  e che  è lungo 
0,076.  Vi  ha  inoltre  un  terrò  dente  che  si 
andava  fabbricando  dietro  appunto  al  se- 
condo, del  qual  dente  le  lamiue  erano 
tutte  gettate,  ma  non  per  anco  situate 
alla  loro  posizione  , poiché  invece  di  es- 
sere verticali  ai  due  piani  dell’  alveolo  , 
giacevano  anzi  obliquamente  addossale,  e 
come  scalate  1’  uua  sopra  l'altra  , appog- 
giate alla  parete  ioterna,  sicché  le  prime 

0 anteriori  vengono  aJ  essere  più  pros- 
sime alla  posizione  che  esse  doveano  pren- 
dere in  seguito.  In  un'altra  piccola  ma- 
scella inferiore , che  é al  Museo  , nella 
quale  pure  sono  i molari  anteriori  della 
stessa  grandezza  di  0,02,  ma  consunti  , 

1 secondi  hanno  0,06  di  lunghezza,  e nel 
palalo  corrispondente  a questa  medesima 
iuaicellina  gli  anteriori  sono  di  0,025,  i 
posteriori  di  0,062.  Inoltre  iu  una  por- 
zione di  cranio  di  elefante  giovanissimo, 
che  è quello  che  il  conle  Barili  ha  nel 
suo  Museo,  il  molare  anteriore  é di  0,057, 
il  posteriore  di  0,107,  lo  che  mostra  la 
rapidità  del  successivo  accrescimento  dei 
molari  che  si  suppluntano. 

Siccome  da  queste  diverse  porzioni  di 
cranio  abbiamo  come  una  serie  non  in- 
terrotta dej  primi  quattro  molari , ne 
possiamo  conoscere  la  respetliva  grandezza, 
nia  questi  primi  si  succedono  con  una 
maggior  prontezza  che  negli  adulti  , 
perché  nella  prima  età  non  solo  i denti 
partecipi! do  ,je|  carattere  comune  degli 
altri  ossi,  di  essere  cioè  meno  duri  , ma 
inoltre  perchè  la  masticazione  si  esercita 
•opra  un  piu  piccolo  spazio.  Pare  che  i 
Wcondì  della  dentizione  invece  di  spin- 
6cre  in  avanti  gli  anteriori,  tome  accade 
Pfr  tolti  gli  altri,  spuntino  dalle  mascelle 
di  sotto  in  su  come  negli  altri  animali  , 
mentre  i primi  nella  mascella  di  feto  si 
trovano  ralla  parte  anteriore  , e da  essi 
all  angolo  interno  della  mascella  è non 
solo  tutto  lo  spazio,  chiuso  però,  ove  po- 
tersi situare  il  secondo  che  doveva  suc- 
cedergli, ma  inoltre  ve  n’è  un  poco  più. 
forse  perchè  caduto  il  primo  si  potesse 
affacciare  il  terzo.  Ma  questo  modo  di 
comparire  dei  molari  non  è proprio  se 
non  del  primo  di  tutti,  e di  quello  che 
gli  succede, gli  altri  inoltrandosi  per  mezzo 


di  un  moto  di  progressione  d’tndietro  in 
avanti.  Un  piccolo  molare  che  ella  mi  ha 
mostrato  nel  suo  Museo , e che  non  è 
iutiero,  nelle  sue  dimensioni  corrispon- 
derebbe al  secondo  dellj  dentizione  , ed 
avrebbe  sei  lamine,  se  fosse  intiero,  ma 
è più  consunto  di  quello  che  è nel  pic- 
colo palalo  del  Museo,  e quando  esso  era 
nell'alveolo  doveva  esser  già  spuulato  il 
terzo,  il  quale  doveva  cacciarlo  e pren- 
derne il  posto. 

Fra  le  differenze  che  nei  diversi  mo- 
lari s'incontrano,  nessuna  pcrtauto,  com'io 
diceva,  merita  di  esser  riguardala  come 
atta  a fornire  un  qualche  dato  per  mol- 
tiplicare le  specie  di  questi  animali,  che 
abbiano  ultra  volta  popolalo  i nostri 
paesi,  sebbene  non  tutti  i denti  sieno 
fra  loro  simili  al  tatto  , ma  alcuni  ab- 
biano le  lamine  mollo  grosse , altri  lo 
abbiano  sottili,  in  certi  si  trovino  appena 
sporgenti  sopra  la  sostanza  corticale,  men- 
tre in  altri  esse  si  elevano  e vi  formano 
dei  grossi  e rilevali  orli  ; le  quali  diffe- 
renze unicamente  dalla  età  provengono  , 
come  dalla  vecchiezza  del  dente  medesi- 
mo: poiché  negli  individui  più  adulti  le 
lamiue  sono  più  grosse  che  in  quelli  dei 
giovani,  e nei  denti  vecchi  degli  individui 
più  vecchi  le  lamine  per  esser  più  dure 
del  resto,  vengono  per  l’alto  della  tritu- 
razione a restar  sollevate  sopra  la  sostanza 
corticale  che  è più  tenera,  e che  perciò 
più  presto  si  consuma  e si  deprime.  Per- 
ciò nulla  ho  da  aggiungere,  riguardo  ai 
molari,  a quel  che  il  sig.  Cuvier  ne  ha 
scritto  nella  sua  Memoria  sull'elefante 
primigenio,  poiché  la  grandezza,  la  dif- 
ferenza del  numero  delle  lamine  nei  deuli 
completi,  la  grossezza  di  queste,  unica- 
mente dall’età  dett'animale  dipendono, 
e la  forma  delle  lamiue  medesime  , ora 
uuite  e costituite  da  due  orli  paralleli  , 
ora  rappresentate  da  una  serie  di  piccoli 
anelli  contigui,  rotondi  o ovali,  non  pe- 
raltro varia  se  non  perchè  il  dente  è ve- 
duto a diverse  epoche  della  sua  con- 
sunzione , ed  è poi  uoto  che  quando  il 
dente  ha  progredito  tanto  da  u>circ  in 
avanti  dall’alveolo,  allora  le  sue  lamine 
van  cadendo  ad  una  ad  una  , ed  il  dente 
si  scorcia.  Cosi  tutti  i dubbi  ed  avver- 
tenze che  da  taluni  vengono  falle  su  con- 
simili circostanze  dei  molari  elefantini 
sono  superflue  nè  alle  a condurre  a di- 
stinzione alcuna  di  specie. 

Una  maggior  tarieià  si  riscontra  fra  le 
zanne  diverse  degl1  individui  di  questa 
specie.  Alcune  sono  piu , altre  mcuo 
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curve,  alcune  dì  seiiooe  ovale  , allrc  di 
circolare,  cerlune  hanno  da  parte  e per 
lo  lungo  un  solco  o scanalatura  assai; 
larga  e profonda  , coni* è appunto  una  del 
di  lei  Musco,  certe  >0110  lunghe  e sottili, 
altre  con  alquanto  più  di  lunghezza  sono 
mollo  più  grosse,  Ira  le  quali  le  più  grosse 
sono  dì  0,23;  o,23;  o,25  ; 0,26  misura 
metrica,  l'ultima  delle  quali  appartiene 
«1  di  lei  Museo,  ed  è un  tronco  di  zanna 
dal  termine  della  boccagli!  o foro  conico 
in  giù,  della  qual  misura  medesima  sono 
le  zanne  del  cranio  A alla  loro  origine, 
mentre  che  il  cranio  B,  sebbene  di  mole 
maggiore  assai  di  questo,  anco  negli  ossi 
incisivi  che  nc  cosi  il  ni  trono  gli  alveoli  , 
non  ha  poi  le  zanne  di  uo  diametro  mag- 
giore di  0,19,  lo  che  manifesto  ci  rende 
non  essere  le  zanne  punto  proporzionate 
nella  loro  mole 2 quella  deirindividuo,  e 
fune  ancora  non  del  tulio  atte  a rappre- 
sentarne r età  colla  loro  grossezza  , ma 
piuttosto  fa  sospettare  che  il  loro  volume 
possi  in  grati  parte  dal  sesso  dipendere , 
e che  i maschi  abbiano  le  zanne  di  mag- 
gior mole  che  le  femmine.  Gl»  alveoli 
negli  adulti  sono  diritti,  ne  parrebbe  che 
uscir  ne  potessero  delle  zanne  sì  curve  , 
come  talvolta  si  vedono,  se  esse  non  fa- 
cessero di  già  un  arco,  quaudo  ancor  pic- 
cole sono  incominciale  a spuntare  dagli 
alveoli,  piccoli  essi  pure  e sottili,  e che 
non  prendono  robustezza  che  in  età  adulta. 
I due  cranii  A e G,  che  per  ogni  riguardo 
considerare  si  debbono  come  molto  più 
giovani  del  cranio  B hanno  gli  alveoli 
delle  zanne  piuttosto  brevi  , ed  insieme 
sottili  e lontani  da  quella  robustezza  che 
prendono  più  lardi  e che  hanno  nel  cra- 
nio B.  Nella  porzione  sopraccitata  di 
cranio  di  feto  questi  alveoli  hanno  0,11 3 
di  lunghezza  , nè  per  anco  ne  sono  spun- 
tate le  zanne,  e sono  essi  leggermente 
ricurvi  indentro,  come  per  dare  alla 
zanna  quella  prima  piega  che  ha  aU'o- 
scire  da  essi.  Ho  poi  vedute  circolari  nella 
sezione  le  zanne  le  quali  certamente 
erano  di  elefante,  mentre  che  nella  por- 
zione inferiore  di  cranio  di  Mastodonte  , 
la  quale  è al  Museo,  gli  alveoli  sono 
ovali.  Sarebb'ella  questa  una  mera  acci- 
dentalità, ovvero  un  distintivo  di  queste 
due  specie  colossali?  Le  poche  osserva- 
zioni certe  che  per  ora  abbiamo  sa  tal 
proposito  non  permettono  di  asserire  nulla 
di  certo  riguardo  a questa  differenza  , la 
quale  è riscontrala  sopra  un  solo  masto- 
donte , ed  è sperabile  che  nuove  osserva- 
zioui  escluderanno  o autenticheranno  un 


carattere,  che  per  quanto  di  piccola  im- 
portanza in  se  stesso,  può  però  in  qualche 
occasione  riuscire  utilissimo  per  la  rico- 
gnizione di  alcune  parti  annesse,  che 
asiill* altro  abbiano  in  se  di  più  evidente 
ad  attestarne  la  sjiecie. 

Ma  assai  più  rilevanti  caratteristiche  ci 
offre  il  cranio.  Ella  sa  che  Cuvier  ne 
stabilisce  alcune,  poche  di  numero,  ma 
importantissime  e verificate  su  cinque 
cranii  fossili , per  le  quali  separa  la  specie 
fossile  primigenia  dalle  viventi:  e sono 
esse,  la  diwrsa  forma  dell'arco  zigomati- 
co, la  maggior  lunghezza,  acutezza  e cur- 
vatura dell' «[«olisi  postorbitai ia  del  fron- 
tale, il  prolungamento  degli  alveoli  degli 
incisivi , il  difetto  di  apolisi  anteriore 
alla  mascella  , la  maggior  grossezza  del 
tubercolo  lacrimale  , oltre  la  differenza 
nelle  proporzioni  «Ielle  pirli  dei  cranii 
delle  specie  viveuti,  da  quella  della  fos- 
sile anzidetla.  A questi  caratteri  piu  che 
sufficienti  per  distinguere  le  suddette  fra 
loro  , alcuni  ne  aggiungerò  che  opportuni 
mi  sembrano  a schiarire  le  differenze  che 
per  una  parte  e per  l'altra  offre  la  spe- 
cie fossile  del  ValJarno, 

I Ire  cranii  del  primigenio,  dcll'inJiano 
e dell'affrica  110  veduti  lateralmente  mo- 
strano fra  loro  come  un  progresso  «li  di- 
latazione della  faccia  che  è fra  lo  spigolo 
che  dal  vertice  va  al  foro  auditivo;  ed  il 
bordo  anteriore  che  dal  vertice  medesimo 
va  alla  fossa  nasale:  sicché  immaginando 
una  linea  dal  detto  foro  alla  fossa  nasale, 
ai  vede  che  questa  faccia  forma  un  trian- 
golo rettangolo  isoscele,  il  di  cui  vertice 
sia  al  foro  auricolare  nella  specie  fossile, 
mentre  che  nella  specie  indiana  il  dello 
foro  ritraendosi  più  indietro,  la  distanza 
all'apertura  nasale  è maggiore,  e quelU 
medesima  area  forma  come  una  porzione 
«li  ovale  non  molto  allungata.  Nella  spe- 
cie affricana  poi  l'estremità  di  questa  me- 
desima faccia  forma  un  trapezio  irrego- 
lare, il  di  cui  maggior  lato  è la  linea  fra 
il  foro  auditivo  ed  il  bordo  nasale  , il 
minore  fra  il  medesimo  loro  e T angolo 
soprauricolare  ( V.  Kech.  sur  les  o ss. 
Voi.  I,  lav.  II,  f.  1,  2,  3).  Nella  faccia 
anteriore  (ivi  a lav.  IV,  f.  9,  io,  11)  il 
cranio  fossile  è del  tutto  convesso,  mentre 
che  nelle  due  specie  viventi  lo  è fino 
alla  sutura  parietale,  quindi  si  deprime 
per  tutto  lo  spazio  del  frontale  fio  verso 
il  tubercolo  nasale;  la  fossa  temporale 
nella  specie  fossile  è profonda  e come  ar- 
ginata e ristretta  dallo  spigolo  che  dal 
foro  auditivo  va  al  vertice,  la  qual  fossa 
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nella  specie  indiana  è più  ampia,  ed  av- 
valla meno.  La  regione  posteriore  nella 
specie  indiana  ha  una  piccola  fossa  , ove 
stanno  i liga menti  ed  i muscoli  che  deb* 
bono  sostenere  il  cranio  , e da  un  fram- 
mento di  occipitale  riportato  ivi  taf.  IV, 
f.  7,  non  pare  che  quest'osso  si  deprima 
e s'incavi  moltissimo  per  quello  mede- 
simo scopo,  e che  la  vastità  della  sua  su- 
perficie Listasse  a dare  il  debito  attacco 
alle  potenze  che  sostener  doveano  lutto 
il  cranio. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  la  nostra  spe- 
cie fossile  del  Vald.irno,  confrontala  col- 
l'altra fossile,  che  bau  chiamata  primi - 
fe/iùr,  come  pure  colle  viventi  , è facile 
ravvedersi  che  essi  egualmente  dall' una 
«he  dalle  altre  differisce,  e che  essa  co- 
stituisce una  specie  nuova  e distinta.  In- 
fatti, a differenza  della  primigenia  ha, 
riguardata  di  faccia,  una  larghezza  molto 
gran  le  nella  regione  frontale  e parietale, 
lo  che  dà  al  crauio  V.ildarnese  un  appello 
più  depresso,  i quali  caratteri  lo  distin- 
guono pure  dalle  specie  viventi , e par- 
ticolarmente dalla  indiana,  nella  quale  la 
distanza  fra  le  due  apolìsi  orbitarie  al  loro 
estremo  è 0,880,  mentre  la  linea  che  dal 
vertice  della  fronte  si  può  tirare  alla  li- 
nea che  uoisce  le  due  apofisi  è di  0,370, 
e la  maggior  larghezza  del  rraoio  pro- 
priamente detto,  presa  verso  l'estremità 
della  latniua  del  temporale  é di  o,qo5,  le 
quali  misure  nell'elefante  VaMarnesc  sono 
o,85o,  0,3^0,  e 0.920.  Il  bordo  superiore 
è un  poco  smarginalo  e non  rotondo  e 
convesso,  la  regiooe  della  fossa  temporale 
più  dilatata,  il  foro  auditivo  più  distante 
dal  bordo  nasale,  e la  faccia  laterale  del 
foro  auditivo  al  vertice  ed  al  bordo  n.« 
sale  rappresenta  nel  suo  contorno  la  mas- 
sima parte  di  un  quadrante  , il  di  cui 
centro  fosse  presso  a fioco  al  bordo  na- 
sale. L'  occipite  è formalo  come  «la  due 
grossi  tetraedri , la  di  cui  base  forma  le 
anzidetto  porzioni  laterali  anteriori  del 
cranio,  colla  punta  rivolta  verso  i con 
dili  con  le  facce  parallele,  e che  lasciano 
sopra  i condili  un  lungo  e profondo  in- 
tossiioenlo  che  va  rialzandosi  verso  il 
vertice.  Uno  degli  spigoli  saie  obliqua- 
mente sul  terzo  esteriore,  e la  faccia  che 
uè  procede  si  volta  verso  l'orecchio.  Al- 
tre più  differenze  dalla  specie  primigenia 
rilevar  si  potrebbero  probabilmente  se  il 
cranio  C fosse  saldo  ed  intero  nel  bordo 
della  fossa  nasale,  e da  ivi  iu  giù;  ma  le 
già  enunciate  stabiliscono  eviucnlissima- 
rnentc  uua  diversità  di  specie,  e mostrano 
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di  già  qualche  rilevante  differenza  fra  le 
viventi  e la  Valdarnese.  In  fatti  questa 
specie  [tosata  in  piano  sui  molari,  I'  ureo 
zigomatico  viene  ad  essere  inclinalo  di 
circa  35  a!  piglio  su  cui  essi  posano  , e 
non  parallelo  ad  esso,  come  nelle  specie 
viventi,  e come  anco  l'altra  fossile,  a quel 
che  pare  dalla  figura.  La  fossa  zigoma- 
tica è più  lung  i in  proporzione  che  ue Ila 
specie  io-liana,  poiché  iu  questa  l'altezza 
sta  alla  lunghezza  ::  37:  4 \ , mentre  che 
queste  quantità  souo  ::  16  : 17  nel  crauio 
A.  L'ap»fì>i  oostoi  bilari.»  è a*«ai  rilevala, 
come  pure  il  tubercolo  lacrimale  , e la 
lunghezza  degli  alveoli  è un  carattere  di 
separazione  di  più  dalle  spe«  ie  viventi. 

Poco  ho  da  aggiungere  a ciò  che  altre 
volte,  come  pure  iu  questa  medesima  let- 
tera ho  detto  riguardo  alla  mascella  in- 
feriore, se  non  che  nel  sopraccitato  cra- 
nio «Ji  feto  I' apofisi  coronante  è quasi 
allo  stesso  livello  del  colutilo,  che  l'apo- 
fiti  anteriore  è più  o meno  prossima  al 
bordo  inferiore,  lo  che  sembra  più  che  al- 
tro dipendere  «bill' età,  clic  negli  indivi- 
dui più  giovani  la  dislauza  «lai  molari  al- 
l'eslrcmilà  anteriore  è in  proporzione  un 
poco  maggiore  , sicché  la  mascella  vicno 
davanti  come  a scorciarsi  nel  crescere 
ch'ella  fa,  rhe  i molari  di  essa  conver- 
gono anteriormente  ancora  più  che  uella 
sua  mascella  superiore.  Essa  ha  inoltre 
uua  forma  più  allungata  che  nelle  specie 
viventi,  il  condilo  vi  si  porta  più  indie- 
tro, e la  piegatura  dell' angolo  è più  dol- 
ce, anzi  invece  «li  un  angolo  come  sem- 
bra dover  fare  nella  specie  primigenia  , 
vi  fa  una  vera  curva.  Tutto  ciò,  a quel 
che  comparisce  dalla  struttura  «lei  cranio 
tossile,  la  renderebbe  assai  differente  dalla 
fossile  dell'altra  specie.  La  mascella  di 
Caosadt  delineata  nell' opera  di  Cuvier 
nella  curvatura  del  bordo  inferiore,  molto 
si  rassomiglia  a quelle  «li  piccolo  elefante 
che  sono  al  Museo  di  Firenze.  In  tal  caso 
la  latitudine  geografica  della  nostra  specie 
non  poco  si  estenderebbe. 

Il  becco  o apofisi  della  mascella  infe- 
riore punto  non  impedisce  nella  nostra 
specie  dal  muoversi  d'allo  in  basso  la 
mascella  medesima  per  1* allungamento 
degli  alveoli  delle  zanne,  come  avea  cre- 
«luto  Cuvier  , poiché  il  piano  degli  ossi 
incisivi  fa  col  piauo  dei  molari  un  an- 
golo ottuso,  ed  inoltre  nella  loro  faccia 
posteriore  fra  le  due  zanne  l'osso  è sottile 
nel  mezzo,  e come  formato  a canale,  re- 
stando un  vuoto  per  lo  luugo  fra  le  «lue 
zaonc  , sicché  la  mascella  vi  doveva  pet 
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(udì  quelli  molivi  libe  rissimi  mente  muo-1 
versi  , senza  che  V upofìsi  dovesse  urtare 
o sfregare  nel  piano  posteriore  degli  al- 
veoli. 

Nulla  aggiungerò  a ciò  che  Cuvier 
ha  detto  retali  vomente  all’Aliante  della 
nostra  specie  fossile  , poiché  nella  osteo- 
logia della  specie  primigenia  ha  dato  la 
descrizione  di  questa  vertebra  sopra  un 
individuo  acquistalo  da  lui  all'Incisa.  Il 
Museo  di  S.  A.  R.  possiede  due  metà  di 
due  diversi  atlanti,  ed  un  intero  raccolti 
pure  nel  Valdarno:  Ella  ne  ha  parimente 
una  mela  «li  recente  acquisto,  e che  ap- 
partiene ad  un  quarto  individuo  % cd  i 
caratteri  si  riscontrano  esattamente  in 
tutti  questi  pezzi  fra  loro  e coll’atlante 
dell' Incisa,  descritto  dall’illustre  anato- 
mico sopraccitato. 

Il  di  lei  Museo  ha  una  bellissima  c 
grande  Olouloide,  che  non  potè  appar- 
tenere se  non  ad  un  individuo  maggiore 
di  quattro  metri  c due  decimetri  alP.il lezz  i 
del  collo,  la  qual  vertebra  non  trovasi  r.m 
menata  nell'opera  di  Cuvier.  Confron- 
tata coll’analoga  della  specie  indiana  è 
facile  il  ravvisarne  la  grandissima  somi- 
glianza , se  non  che  la  fossile  è più  larga 
ed  un  poro  piu  depressa  nella  porzione 
odonloidale,  le  facce  articolari  coll'atlante 
sono  più  vaste,  Papofisi  odonloide  è com- 
pressa. Il  Museo  possiede  pure  una  odon- 
toide,  ma  più  piccola  ed  un  poco  diversa 
di  forme,  ond’io  giudico  che  essa  appar- 
tenga al  mastodonte. 

Abbiamo  pure  al  Museo  la  terza  cer- 
vicale, la  quale  ha  0,260  di  lunghezza 
aopra  o,o.^o  di  grossezza  al  corpo,  la  qual 
vertebra  nella  specie  indiana  avendo  nelle 
slesse  dimensioni  o,i85  e o,o58 , il  dia- 
metro anlero-posleriore,  ossia  la  grossezza 
della  vertebra  viene  «d  essere  molto  mi- 
nore nella  specie  del  Valdarno  , come 
Cuvier  ha  osservato  accadere  nella  quarta 
cervicale  della  specie  primigenia.  Una  ioni - 
bare  trovata  dal  l'jujis  sulle  sponde  del 
Pò,  e probabilmente  della  specie  ValJar- 
nese,  è stata  delineata  dal  predetto  Cu- 
vter. 

L’Omoplato  sì  per  la  lunghezza  del 
bordo  posteriore,  che  per  la  di  lui  dire- 
zione più  assai  alla  specie  indiana  si  asso- 
miglia che  alla  fossile:  l'apofisi  ricorrente  è 
più  prossima  alla  faccia  articolare,  ed  è 
più  vasta;  la  spina  si  dilata  in  un  grosso 
orlo,  come  nella  specie  indi  ma  , ina  il 
bordo  esterno  nella  fossile  Valdarnese  è 
più  convesso.  La  proporzione  fra  le  di- 
rneusioni  della  faccia  articolare  , riscon- 
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trale  nella  «caputa  intera  ed  in  un  (ronco 
anteriore  di  quest'osso  , appartenuto  a<l 
un  altro  individuo  è presso  a poco  la 
medesima,  vale  a dire  nel  primo  di  391  : 
170,  nel  secondo  2^1:139.  Non  è però 
questo  un  carattere  costante  io  tutte  le 
età,  poiché  negli  individui  giovani  molto 
maggiore.»  è il  rapporto,  ed  in  anasca- 
pula  sottile,  ma  luuga  i,o5  l’altezza  della 
faccetta  è di  0,061,  mentre  la  lunghezza 
di  essi  é 0,2  j 2,  sicché  qui  la  proporzione 
sarebbe  di  circa  mentre  uel l'altro  sa- 
rebbe di  1,73:1,7.  Nel  mastodonte  poi  la 
proporzione  fra  queste  medesime  dimen- 
sioni si  è di  1:1, 58,  ossia  di  12:19;  la 
qual  differenza  io  adduco  qui,  perchè  è 
dilficile  di  aver  soli’ occhio  delle  scapule 
intiere,  e per  lo  più  non  si  osservano  se 
non  i loro  tronchi  articoli». 

Di  varii  omeri  e pezzi  di  omero  di  ele- 
fante esistenti  nel  lì.  Museo,  e nel  suo, 
ne  abbiamo  uno  solo  quasi  completo,  ma 
a cui  manca  tutta  la  gran  tuberosità. 
Esso  ha  le  forme  anco  più  rotondeg- 
gianti dell’  altro  , il  quale  è probabil- 
mente pure  del  Valdarno,  ed  era  nel 
Museo  da  lungo  tempo.  V'è  un’altra  dif- 
ferenza fra  questi  due  omeri , ed  è che 
la  fossa  cubitale  nel  primo  è men  pro- 
fonda e più  allungata  che  nell’altro,  ca- 
rattere ch'io  ritrovo  in  una  porzione  in- 
feriore di  omero  giuuto  in  quest’  auno 
al  Museo.  In  generale,  se  si  confrontano 
gli  omeri  delineati  da  Cuvier,  uno  dei 
quali  provicue  da  Casan  , e l’altro  dalla 
foce  del  Lena  con  i nostri,  questi  hanno 
in  generale  gli  spigoli  meno  elevati  , le 
forme  meno  risentite,  e come  più  addol- 
citi i rilievi , oltre  di  che  la  cresta  del- 
toide;! è più  lunga  e discendente,  la  cresta 
inferiore  pure  piu  lunga  e verticale,  U 
fossa  cubitale  come  meno  arginata  dai 
borJi  laterali,  ec.  E questo  maggiore  ro- 
tondeggiamento , questa  specie  di  depres- 
sione negli  spigoli  dell’osso  non  tanto  è 
sensibile  rispetto  alla  specie  primigenia  , 
quanto  albi  vivente,  lo  che  è sempre  più 
una  conferma  della  differenza  dulia  nostra 
specie  dalle  due  indicate.  L'omero  più 
intiero  che  abbiamo  al  Museo  ha  1,2  «li 
lunghezza  dalla  testa  articolare  supcriore 
alla  faccia  inferiore,  e la  testa  ha  0,235 
di  diametro  anlero-posteriore  : ma  un 
tronco  superiore  di  omero  ha  la  lesta  di 
0,286,  sicché  quest’osso  sarebbe  stato  quasi 
il  doppio  che  nella  specie  indiana,  nella 
quale  questo  medesimo  diametro  lo  ab- 
biamo «li  IJO. 

Grandissima  è la  somiglianzà  fra  il  cn- 
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bito  e raggio  della  nostra  specie  fossile 
ed  i medesimi  ossi  della  specie  indiana  , 
per  quel  che  ho  potuto  rilevare  dal  ri- 
scontro delle  ossa  mentovale  della  gamba 
sinistra,  ed  un  poco  mutilale  di  un  in- 
dividuo fossile  giovane,  e nel  quale  seb- 
bene non  fossero  del  tutto  saldate  le  apo- 
fisi  , pure  questi  ossi  erano  di  già  più  lun- 
ghi che  nella  specie  indiana,  di  un  indi- 
viduo adulto,  delta  quale  specie  abbiamo 
al  Museo  lo  scheletro  fatto  dal  celebre 
anatomico  Bellini  , all'anatomìa  del  quale 
animale  da  lui  eseguita  , allude  alla  pa- 
gina 24  della  sua  Bucchereide  , ed  ella 
mi  ha  fatto  vedere  i disegai  di  questo  me- 
desimo individuo  che  ha  nella  sua  raccolta 
delineati  da  vivo  e da  morto  da  Pier 
Damimi. 

II  cubito  fossile  pertanto  ha  la  faccia  ester- 
na più  larga  che  nella  specie  indiana,  mag- 
giore ne  è la  distanca  dal  bordo  posteriore 
superiore  alla  faccia  sigmoidale  , sicché 
l'olecrano  è più  vasto.  Parimente  il  rag- 
gio è più  massiccio  alla  parte  inferiore. 
Ma  oou  ho  potuto  confrontare  la  nastra 
specie  colla  vivente  per  ciò  che  riguarda 
le  faccie  articolari  e carpie  di  questi  due 
ossi,  perchè  souo  esse  uq  poco  guaste  nei 
perii  fossili. 

La  Pelvi  che  abbiamo  al  Masco  è 
grandissima,  perchè  slarga  un  metro  e 7G 
centira.  nè  per  tanto  è questo  uno  dei 
più  grandissimi  bacini  di  elefante  fossile, 
lo  che  ricavar  si  può  dalle  cavità  cotilnidi 
che  in  questo  hanno  il  diametro  di  0,200, 
mentre  un  frammento  che  è nel  di  lei 
Museo  le  hv  di  o,a35,  sicché  la  loro  pro- 
porzione respettiva  verrebbe  ad  essere  di 
J2,i4ii  e l'individuo  al  quale  appartiene 
quest'osso  della  pelvi  ebbe  19  piedi  di 
altezza.  Le  grandi  ali  sono  più  dilatate 
nella  nostra  specie  fossile,  che  nella  vi- 
vente, le  ossa  del  pube  più  ristrette  , i 
fori  ovalari,  ovali  e maggiori  delle  fosse 
coliloidi  nel  loro  diametro  verticale  , la 
fossa  all' ischio  sopra  il  bordo  della  fossa 
coli  Ioide  e li  faccia  dell'osso  sacro  nella 
direzione  della  sinfisi. 

Di  due  Femori  che  abbiamo  al  Museo, 
uno  di  1,400,  e l'altro  minore,  uno  inte- 
ro, l'altro  mancante  di  uno  dei  condili, 
nessuno  diversifica  sensibilmente  dalla  spe- 
cie fossile,  se  non  che  in  alcuni  fram- 
menti della  testa  inferiore  non  si  riscontri 
l'iacisara  , la  quale  poi  è nel  maggior 
numero. 

Cuvier  ha  dato  la  figura  di  una  Til)»-' 
del  Museo  di  S.  A.  R.,  un'altra  ne  ab- 
biamo più  piccola  e di  poco  più  sottile 
Viti  ori.  delle  Scienze  Noi.  Voi . X. 
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in  proporzione,  ed  una  poco  più  della 
grandezza  di  quest'ullima  ho  veduta  nel 
Museo  della  villa  delle  Rose  del  conte 
Bardi,  che  tutte  riscontrano  nei  caratteri, 
se  non  che  gl' individui  adulti  hanno, 
com'è  nolo,  le  ossa  più  grosse,  in  pro- 
porzione della  lunghezza.  Non  mi  è oc- 
corso di  avere  mai  a roano  alcun  fram- 
mento della  fibula , ma  prolubilroente 

? nello  che  ha  pubblicato  Cuvier  tav.  X, 
, II,  appartiene  alla  nostra  specie. 

Cuvier  ha  pure  dato  la  figura  e la  de- 
scrizione del  semilunare,  del  cuneiforme, 
dell'unciforme , del  trapezoide,  prove- 
nienti dalla  specie  del  Valdaroo.  Al  Mu- 
sco esiste  inoltre  lo  Scafoide  ed  il  Gran- 
d'osso, nè  vi  ha  in  generale  differenza 
sensibile  , eccettone  la  grandezza  , fra 
i medesimi  ossi  delta  specie  indiana  e 
questi.  Lo  stesso  può  dirsi  pure  del 
Calcagno. 

Da  tutto  il  fin  qui  detto  pertanto, 
sebbene  le  ossa  delle  estremità  nou  ab- 
biano presentato  notabili  differenze  dalla 
specie  primigenia,  pure  avvertite  (ulte 
quelle  che  si  ravvisano  nel  cranio  , mi 
pare  fuori  di  dubbio  che  le  ossa  che  si 
raccolgono  nel  Valdarno  appartengano  ad 
una  specie  differente  dalla  primigenia,  e 
ne  debbano  costituire  una  differente,  che 
era  circa  % maggiore  della  specie  in- 
diana, della  quale  la  latitudine  per  anco 
non  si  conosce,  ma  di  cui  probabilmente 
le  spoglie  sono  estese  per  tutta  l'Italia  , 
se  non  fosso  per  una  porzione  anco  della 
Germania  , e che  è stata  altre  volle  in- 
digena di  questi  paesi.  Potrebbe  a questa 
specie  imporsi  il  nome  di  Elephas  Val - 
darnensis , o Etruscus , o anco  ltalicusy 
ma  poiché  le  regioni,  nelle  quali  questo 
animale  viveva  , non  sono  note,  e d1  al- 
tronde pare  che  fosse  destinato  a climi 
più  temperati  e meridionali  della  specie 
primigenia  , preferisco  di  appellarlo  Eie - 
phas  meridional is. 

Forse  alcuno  polrebbe  obiettare  che 
ambedue  le  specie  di  elefante  ora  fossile 
vivessero  anticamente  nei  nostri  climi:  e 
che  in  questo  mio  lavoro  io  abbia  riu- 
nito e conservalo  in  una  sola  specie  gli 
elementi  di  due:  pure  quando  si  consi- 
deri che  nel  medesimo  suolo  contempo- 
raneamente abitavano  quattro  grosse  spe- 
cie, quali  sono  l'elefante,  il  mastodonte, 
due  rinoceronti  e l'ippopotamo:  che  inol- 
tre vivevano  con  essi  il  cavallo,  due  grosse 
specie,  e forse  Ire  di  ruminanti  del  genere 
Bove , vani  cervi , alcuni  dei  quali  assai 
grandi , invece  troviamo  difficoltà  in  reo- 
3o 
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«lerci  ragione  coree  tante  specie  erbivore 
trovassero  da  sussistere  Insieme , ed  in 
terreni  co»)  limitati  , e separili  fra  loro 
«!»  reonti,  che  non  doveano  al  certo  essere 
allora  meno  elevati  che  ai  presente;  piut- 
tosto che  ammetterne  nn'altra  di  statura 
poro  da  meno  della  maggiore  che  vi  abi- 
tava 4 giacché  pare  cha  il  nostro  Elefante 
fosse  più  alto  di  quello  di  Siberia.  Inoltre 
nessun  dato  certo  abbiamo  per  ravvisare 
una  seconda  specie  nelle  ossa  elefantine 
che  si  v«n  «liso! (errando  , e quell©  mag- 
giori che  dalle  elefantine  differiscono, 
nono  appartenute  ni  mastodonte,  come  ho 
dimoi! rato  in  un'altra  mia  lettera. 

Due  fatti  pertauto  restano  ora  a cono- 
scerti, l'estensione  geografica  di  questa 
nostra  specie,  e se  essa  appartenga  esclu- 
sivamente «la  per  tutto  alla  stessa  qualità 
ili  terreno  depositato  dalle  acque  dolci  , 
più  moderno  del  terziario  conchilifero  sul 

Misure  di  diverse  ossa  dell' E 
prese  secondo  il 
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quale  riposano.  Le  conchiglie,  le  (jnal»  si 
trovano  nel  Valdaroo  sono  infatti  tutto 
d'acqua  dolce,  ed  inoltre  vi  si  è raccolto, 
ed  esiste  ni  Museo  di  S.  A.  R.,  il  guscio 
intero  della  testuggine  di  acqua  dolce,  nè 
vi  è in  quella  provincia  indizio  alcuno 
di  deposito  marino,  che  anzi,  ove  si  tro- 
vano altri  terreni  marini  in  Toscana  fuori 
del  Valliamo,  nei  quali  s'inronlrino  ossa 
fossili,  sempre  quelli  soggiacciono  ai  ter- 
reni mi  ossa  fossili  di  mammiferi  terre- 
stri, il  qual  fitto  però  merita  di  e<srre 
verirteato  nelle  regioni  d'Italia,  non  pe- 
ranco  esaminate  sotto  questo  riguardo. 
Il  di  lei  mentissimo  padre  Giovanni 
Targioni  è stato  il  primo  che  abbia  se- 
gnalalo il  Valdarnn,  come  deposito  di 
acqua  dolce,  e le  di  lui  osservazioni  si 
sono  sempre  più  avverate  dalle  posteriori 
ricerche,  le  quali  sono  state  fatte  dagli 
altri  naturalisti  su  questa  provincia. 

Affante  Fossile  del  Fa/ dar  no , 

sistema  metrico. 


CbAMI  ADULTI. 


Cr.  A.  Cr.  B.  Cr.  C. 


Dal  vertice  ni  foro  occipitale  — — 0,575 

Dal  bordo  del  foro  occipitale  al  bordo  alveolare o,385  o,4&5  0,390 

Dal  bonlo  del  foro  occipitale  all'estremità  degli  ossi  incisivi.  i,33o  — — 

Più  gran  larghezza  del  cranio — o,oo5 

Distanza  fra  le  apoftsi  postorbitarie — — 0,880 

Dal  bendo  alveolare  posteriore  alla  lamina  temporale,  ov'è  la 

più  gran  larghezza  del  cranio — — • o,3i4 

Larghezza  dell'occipite — — n,8io 

Bordo  alveolare 0,254  0,320  0,288 

~ . _ ..  . . , . I 0,080  0,048  0.0G0 

Convergenti  io  «tini,  «lei  molar j „ ,ao  0>o6,  „ 0?a 

Distanza  del  condili 0,120  0,119  o,foK 

Dal  bordo  posteriore  del  palato  al  bordo  del  foro  occipitale.  o,335  — — 


1 


CflAVTo  di  u.v  peto  ni  Elbfajitb  (esistente  al  R.  Museo). 


Dal  borilo  alveolare  al  bordo  inferiore  dell'orbita — — 0,057 

Lunghezza  dell'arco  zigomatico — — *>,093 

— degli  ossi  incisivi.  — * — 0,1 13 

Sua  mascella. 

Dalla  parie  posteriore  del  condilo  nt  bordo  posteriore  del 

dente  — — 0,173 

Dallo  stesso  punto  al  bordo  anteriore  dell'apofisi  coronoide.  — — 0.087 

Dilli' angolo  inferno  al  dente — — o,oGa 

Altezza  della  mascella  al  luogo  o\'è  il  dente — — o,o55 

Detta  all'apolìsi  coronoide — — 0,1  «5 

ytr.  /!.  Questa  piccola  mascella  ò mancante  nell'angolo  posteriore. 


Mascella  ivreatoiiB  di  adulto  (Museo  Targioni). 


Dal  bordo  posteriore  del  condilo  al  prinripiodcU'apofisi  anteriore.  — — 0,810 

— — al  bordo  anteriore  dcll’tlveolo  — — o,Gao 
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Didanza  dei  rondili  dal  loro  centro — » o,6i!5 

Dall'  angolo  deirapofisi  roronni*Ie  ai  bordo  anteriore  del- 

T alveolo * . . . — > — 0,260 

Lunghezza  dell'alveolo — — 0,o33 

—  — — del  molare  posteriore  — — 0,210 

—  * anteriore — — 0,137 

Disianza  posteriore  del  2.°  molare — o,3i5 

— ■ — anteriore  delta  — — o,oqa 

Altezza  della  mascella  ai  condili . 0,^90 

Grossezza  della  mascella — 0,146 

Larghezza  del  canale  anteriore  — . — 0,092 


Atlamte. 


Diametro  verticale.  — — o,zi3 

Detto  trasversale  — — 0,^55 

Lunghezza  del  foro — — 0,129 

Larghezza  maggiore  del  detto — — 0,091 

Grossezza — — 0,1 15 


Odostoiob. 


Lunghezza  verticale 

Larghezza  del  corpo 

JV.  B.  Manca  da  una  parte  1’ «potisi  laterale,  e dall'altra  ò tronco. 
Facce  articolari  coll'atlante 

Larghezza  dell'apofisi  spinosa 

Altezza  detta 

Altezza  del  fa  potisi  odonloide.  

Foro 

Dal  vertice  dell*  odonloide  al  bordo  dell’apofisi  spinosa  . . . 

Omoplato. 


0,3  a3 
0,266 

o,ifia 
0,107 
0,1 85 
0,164 

0,168 
0,07  9 
o,o85 

0,162 


Più  gran  larghezza 

Lunghezza  della  spina  

Bordo  posteriore 

Dall'angolo  posteriore  all'estremo  della  spina 

Dall'estremo  della  spina  alla  parte  inferiore  della  faccetla 

articolare . • 

Dair angolo  posteriore  al  tubercolo  coracoiJe 

Faccia  articolare 

Larghezza  al  collo 


— 1,080 

— 0,900 

— 0,6  3o 

— 0,976 

— «,i3o 

— 0,960 

— 0,29 1 

— 0,170 

— 9,38o 


Omero. 


Lunghezza  della  testa  articolare  all'estremità  inferiore.  . . . 

— — dall'estremità  inferiore  alla  parte  più  sporgente 

della  cresta  deltoidea « 


Testa  articolare  superiore  diametri j 

Faccia  cubitale  anteriormente 

Base  della  fossa  cubitale 


A.  B. 

1,189  — 

0,640  o,6 

0,235  — 

o,i85  — 
0,240  0,337 
0,090  0,1  o5 
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Alteri»  dell»  detta  forra 

Larghezza  dell’orso  all’ «[solisi  deltoide»  . 

■ — all’apice  della  cresta  inferiore 
Minor  diametro  dell' omo 


o,35o  0,260 
0,221  0,210 
0,254  0,203 
0,1 5o  0,140 


Cubito. 


Longhena  totale 

Minor  grossezza 

Altezza  della  faccia  omerale 

L'accetta  esterna  della 

interna 

Dall’estremità  superiore  della  faccia  omerale  a quella  del- 

l’olecrano 

Differenza  di  altezza  verticale  fra  i medesimi  punti 

Reggio. 


Lunghezza 

Larghezza  della  testa  inferiore 

Pelvi. 

Distanza  fra  i due  estremi  delle  ali 

Lunghezza  dell'ala  dall'estremità  alla  faccia  dell’osso  sacro. 
Diametro  delle  cavità  cotiloidi • 

Diametri  di  fori  ovalari 

Distanza  fra  le  cavità  cotiloidi 

Lunghezza  del  pube  alla  sutura 

Diametro  antero-posleriore  della  pelvi  interna 

— — — traverso 


Fsusoaa. 


Lunghezza 

Testa  articolare  diametro 

Larghezza  alla  testa  superiore  dell’osso  . 
Articolazione  inferiore  diametro  traverso 

antero-posteriore 

Larghezza  del  corpo 


Tizie. 


Lunghezza 

Grossezza  al  corpo 

alla  lesta  superiore 

— inferiore 

Facce  articolari  superiori.  . . 
inferiori  ........ 


Scefoide. 


Lunghezza 

Larghezza 


— 

— 0,840 

— 

0,100 

— 

— 0,107 

- 

— 0J09I 

— 

— 0,187 

— 0,017 

— 0,752 

— 0,141 

— 1,760 

— 

— r,o3o 

— 

— 0,200 

— 

0,220 

— 

— 0,107 

— 

— 0,1 5o 

— 

— o,5a5 

— 

— o,5oo 

— oJ5io 

— 1,4  00 

— 

0,205 

— 

— 0,4*5 

_ 

— 0,280 



— o,33o 

— 

— o,a3o 

Di 

un  individuo 

giorane  adulto 

— 

0,620  0,820 



0,125  0,148 

— 

0,220  0,320 

— 

o,iCo  0,234 

— 

0,104  o,i5r 

— 

0,095  0,145 

— 

o,io5  o,i5i 

o,o35  o,o65 

— o,i65 

— 

— 0,140 

l - 
1 = 
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SlKILCIUtl. 

Lunghetta  e larghetta 

Groaaetta 


0,1 58 
o,i36 
0,110 


CoRBiroane. 

Lunghetta  e larghetta 

Grosseria 


o,iu5 

o,i55 

0,088 


Thapeuo. 


Lunghetta 

Larghetta  nelle  due  metà 
G rossetta  


0,2^0 

0,095 

o,o4i 

o,o83 


Tea  ritorna. 

Lunghetta  e larghetta 

G rossetta  


0,146 
o,ia5 
0,1 35 


Gaaan'osso. 

Lunghetta  e larghetta 

G rossetta  


CaLCAGSO. 


O,l6o 

0,120 

0,140 


Lunghetta 

— — della  coda 

G rossetta  della  medesima . 

Faccia  astragalia  esterna 

— interna 

cuboidale 

Larghetta  dell’osso  alle  faccette  astragalie 

Astkaoalo  (Museo  Targioni). 

Lunghetta  e larghetta 

! Grossetta 


0,295 

o,i5o 

0,190. 

0,14» 

0,090 
0,095 
o,o65 
0,120 
0,06  3 
0,192 


0,190 

o,s63 

0,117 


ELEFANTE.  ( litio! .)  È alato  talvolta  ap- 
plicato questo  nome  alla  Beccaccia  di  mare 
o pesce  trombetta  , Centriseli s scolopax 
Lino.,  Centriseli s squamosus , Bloch.  V. 
Cesta isco.  (I.  C.) 

" ELEFANTE  DI  MARE.  (Stamm.)  Nome 
improprio  e volgare  dato  alla  Foca  a muso 
grintoso  ed  al  Tricheco  o Vacca  marina 
o Cavallo  marino.  V.  Foca  e Tbicbeco. 
(F.  B.) 

ELEFANTE  NANO .(ifamm.)  È stato  par- 
lato di  elefanti  naoi  al  Ceilan.  che  avreb- 
bero aoli  tre  piedi  di  alletta.  E probabile 
che  si  tratti  di  una  specie  di  tapiro,  che 


faremo  conoscere  sotto  il  nome  di  Maiba. 
V.  Tanno.  (F.  C.) 

ELEFANTESSA.  (Afomm.)  Nome  della 
femmina  dell’Elefante.  (F.  C.) 

" ELEFANTOPEE.  (Boi.)  Elephantopeac. 
Il  Cassioi  distingue  con  qoesta  denomina- 
tione  un  terio  groppo  compreso  nella 
u.irta  setionc  della  sua  tribù  naturale 
elle  vernoniee , e lo  caratteriiia  dal 
frollo  depresso  e striato.  I generi  che  egli 
vi  registra  sono  i seguenti:  dia! està , 
Kunlh  ; distreptus,  Cass.;  elephantopus , 
Linn.  V.  VaaaoaiEE. 

Il  Decandolle  (Prodr.,  5,  pag.  io-85) 
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adotta  le  elephantopeae  del  Cassini , colla 
differenza  peraltro,  eli*  ci  nc  fa  una  se- 
conda divisione  della  indicata  tribù;  che 
dà  loro  per  carattere  le  antere  non  caudate 
e P involucro  compresso  , con  squamine 
alterne,  conduplicate;  e che  ne  toglie  il 
genere  diatesi  a , di'ti  colloca  nella  sotto 
tribù  delle  eterocomee , ed  in  luogo  di 
questo  genere  vi  pone  le  elephantosis 
«lei  Lessing.  (A.  B.) 

ELEFANTOPO.  (Boi.)  Elephantopus  [Co* 
rimbifere  , Juss.;  Singenesia  poligamia 
separata , Lino.].  Questo  geuere  di  piante 
stabilito  dal  Vaillant  e adottato  dagli  altri 
botanici,  appartiene  alla  nostra  tribù  na- 
turale delle  ver  nonite  y quarta  sezione 
delle  vernonie  prototipe , dove  lo  collo- 
chiamo infra  i generi  distreptus  e tri- 
chospira. 

I caratteri  ood'è  distinto  sono  i se- 
guenti: calatide  non  coronata,  egualiflora, 
quadrilioni , quasi  regolariflora,  androgi- 
ni fior*  e cilindrare».  Pericliuio  quasi 
uguale  ai  dori , cilindraceo  , composto  di 
otto  squamine  quadriseriali;  ciascuna  se- 
rie formata  di  due  squamine  opposte;  le 
quattro  coppie  incrociale  ; le  due  coppie 
esterne  uguali  fra  di  loro,  e notabilmente 
più  corte  delle  due  coppie  interne  , le 
quali  sonp  altresì  uguali  tra  loro:  tutte 
queste  squamine  sono  lanceolate  acuminate, 
coriacee  membranose,  addossate.  Clinanlo 
piccolo  e non  appendicolato.  Orarj  bi- 
slunghi, compressi  , ispidi  , provvisti  di 
dieci  costole.  Pappo  più  lungo  dell'ovario, 
composto  di  cinque  squamtnellinc  unise- 
riali, filiformi , barbeilulale  , colla  parte 
basilare  dilatata  , laminala  , palmiforme  , 
ovale,  frangiala.  Corolle  divise  in  cinque 
lacinie  lunghe  e lineari  per  mezzo  d’  al- 
trettante incisioni,  una  delle  quali  è più 
profonda. 

Le  calatidi  sono  raccolte  in  capolini 
solitari  all'estremità  di  lunghi  peduncoli; 
ciascun  capolino  è composto  di  numerose 
calatidi  immediatamente  ravvicinale  e les- 
sili sopra  un  calstiforo  armalo  di  peli,  e 
circondato  da  un  involucro  formato  di  Ire 
grandi  brattee  foliacee  cuoriformi.  Le 
differenti  calatidi  di  un  medesimo  capo- 
lino si  sviluppano  sempre  una  dopo  l'altra. 

**  Gli  elefantopi  sono  erbe  perenni  , 
pelose,  erette;  di  foglie  alterne  , sessili , 
penninervie;  di  capolini  quasi  corimhosi 
c retti  da  lunghi  peduncoli  ; di  corolle 
violacee  , più  di  rado  bianche.  L 'ele- 
phantopus angustifoliuSy  Sw.;  V elephan- 
topus nudi/Iorus , Spreng.,  non  Willd.; 
V elephantopus  nudifioyus  , Willd,,  non 


Sprcog.;  V elephantopus  spicatus  , Juss. 
et  Lunik.,  e V elephantopus  strigosut  , 
Willd.,  sono  stati  tolti  da  questo  genere, 
e riferite  all’  elephantosis  e distreptus. 
V.  Distbetto  ed  Eleuktosidb. 

Le  specie  che  fin  ad  oggi  si  conoscono, 
sono  in  numero  di  otto,  che  il  Dccandolle 
distribuisce  nel  modo  scgueale. 

$ i. 

Corolla  glabra.  (A.  B.) 

• Elefartopo  scabro  , Elephantopus  xca- 
bery  Linn.,  Spec.y  1 3 1 3 yexcl.  syn.  Gron. 
et  Brow.;  Decand.,  Prodr.y  5,  pag.  86; 
Less.,  Linnaea  (1829)  pag.  3a5;  Wall., 
Herb.  Carnp.y  n.°  89;  Dill.,  Elth.y  12G, 
lab.  106;  Breyn-,  /c.,  3a,  lab.  34.  Pianta 
erbacea,  di  radice  perenne;  di  fusto  un 
poco  leguoso,  eretto,  allo  due  piedi  circa, 
ramoso,  armalo  di  peli  rigidi;  di  foglie 
alterne,  sessili,  amplessicauli , grandi, 
ovali-bislunghe,  dentate,  villose,  grinzose 
e scabre,  le  radicali  abbreviate  alla  base, 
le  cauline  lanceolate;  di  calatidi  riuoite 
in  diversi  capolini  grandi  , cirabiformi  , 
terminali  , solitari,  lungamente  pedunco- 
lati e formanti  col  loro  insieme  uua  sorta 
di  corimbo  molto  lasso.  Questa  pianta 
trovasi  in  copia  nelle  Indie  orientali  , 
dove  è conosciuta  col  nome  di  anascho - 
vadi.  (E.  Cass.) 

*•  Elbfartopo  oblia  Carolina,  Elephan- 
topus carolinianus , Willd.,  Spec.y  3, 
p*g.  2990  > excl.  syn.  Br.\  Decand., 
Prodr.y  5 , pag.  86.  Questa  specie,  alla 
quale  è forse  da  riferirsi  V elephantopus 
scaber , Sw.,  Obs.y  3 16,  c che  fu  spesso 
confusa  colle  seguenti , ha  il  fusto  peloso, 
corimboso,  ramoso  all'apice;  le  foglie 
scabre,  quelle  radicali  crenate  , cuneate, 
attenuate  alla  base,  le  cauline  bislunghe  , 
abbreviate  alla  base,  le  florali  ovato- 
bislunghe,  leggermente  scabre.  Cresce  nei 
boschi  aridi  e quasi  sterili  della  Carolina, 
della  Florida,  e secondo  il  Willdenow , 
nella  Giambica,  e secondo  il  Sieber  alla 
Ma  Miniera,  e secondo  altri  nel  Brasile  ed 
al  Messico. 

E le far topo  di  fusto  nudo  , Elephantopus 
nudicaulis , Eli.,  Sketch.y  2 , pag.  4&1* 
Decan  i.,  Prodr.y  pag.  86;  Nuli.,  Gen.y 
Gen.y  2,  pag.  187;  Elephantopus  tomen - 
tosus  y Linn.,  Spec.y  i3i4?.  Ha  il  fusto 
quasi  irto,  quasi  nudo,  parcamente  ramo- 
so ; le  foglie  ovali  quasi  lanceolate,  cre- 
nalo-deolale  a sega  , leggermente  scabre 
di  sopra  , le  florali  largamente  ovale 
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cuoriformi,  villosissime.  Cresce  nei  luoghi 
aridi  e quasi  sterili  della  Carolina. 

Elepartopo  moi.lb  , Elephantopus  mollis, 
K insili,  in  Humb.  el  Bonpl.,  Nov.  Gen. 
Ani.,  4*  pag.  26;  Derand.  Prodr.,  5, 
pag.  86.  Ha  il  fuslo  sicigoso,  peloso,  di- 
cotomo-ramoso  superiormente;  le  foglie 
ovate  , le  inferiori  attenuate  alla  base  , 
rrenulatc  , alquanto  glabre  di  sopra  , ri- 
coperte d’ona  lanugine  mollissima  e bian- 
cheggiante di  sotto,  le  cauline  bislunghe, 
acuminate,  dentate  a sega,  le  florali  terne, 
largamente  acuminate,  parimente  dentale 
n sega.  Cresce  a Cumana  , a Caracas  , 
Portoricco,  ad  Avana,  al  Perù,  e al  Bra- 
sile nella  provincia  di  S.  Paolo.  XSelephan 
topos  tomentosus  degli  autori  sembra  sia 
nativo  delle  isole  Csribce.  Pjre  pure  che 
a questa  specie  appartenga  Velephanto 
pus  caroliniensis  albijlorus  , Meyer  , 
Essep.,  256. 

Elefahtopo  dee  Marti os,  Elephantopus 
Marcii,  Graham,  List,  plant.  rar. 
(i83o)  pag.  2;  Docand.,  Prodr.,  5,  pag. 
86  ; Elephantopus  cervi nus , Arra!».,  Fior. 
Flum.,  8,  tab.  148.  H.»  il  fusto  rumoio, 
peloso  , fruticoso;  le  foglie  quasi  essili 
ondulale,  rugose,  ispide  di  sopra,  cotonose 
villose  di  sotto  , crcnulate  dentellate  a 
sega,  le  inferiori  spatolato-hislunghe,  cor 
tamente  attenuate  , le  florali  lungamente 
ovato  cuoriformi , acute  , villose.  Cresce 
nel  Brasile  ni  Rio-Janeirn  , ec.  dove 
comunissimo  nei  prati  e nelle  siepi  pres  o 
alle  abitazioni,  e alligna  fino  all’  altezza 
di  3ooo  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 
Da  quelli  abitanti  è questa  sinaulera  ad 
dimandata  ferva  grossa,  e ti’è  usata  come 
sudorifica  la  infusione  tei  forme. 

§ 11 

Corolla  con  lobi  strigoso -pelosi. 

Elipawtopo  di  fiori  irsuti,  Elephantopui 
hirtijlorus,  Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  86 
Questa  specie,  che  dal  Salzman  fu  raccolta 
nei  luoghi  ombrosi  marittimi  presso  Ba- 
hia, ha  il  fusto  leggermente  irsuto  , sol 
calo,  quasi  dicotomo;  le  foglie  bislunghe, 
sessi  li,  acute,  villosissime,  Je  inferiori  den 
tate  a sega,  le  altre  intiere,  le  florali  bi- 
slunghe , lanceolate  , acuminale  , villose 
ugualmenfechè  le  foglioline  dell'involucro. 

V elephantopus  virgatus,  Desv.  in  Hans. 
Fior.  Ind.  occ.,  5a,  Derand.,  Prodr.,  5 
pag.  86,  nativo  della  Guiann  , e V ele- 
phantopus  Jlexuntns , Rnf.,  Fior . Lnd. 
73,  Decand.,  Prodr 5,  pag.  87,  nativo 


della  Luisiana,  sono  due  specie  non  ab- 
bastanza note.  (A.  B.) 

ELEFANTOSIDE.  (Dot.)  Elephantosis 
[Corimbifere , Jiiss.;  Singenesia  poliga- 
mia separata  , Limi.].  Questo  genere  di 
sinantere  , appartenente  alla  tribù  delle 
vernoniee,  e che  è stato  stabilito  dal  Lea- 
sing, il  quale  lo  pubbli*  ò nel  1829,  e adot- 
tato dal  Decandolle  , ha  tulli  ì caratteri 
de\V elephantopus , tranne  il  pappo,  il 
quale  è biseriale  e costituito  da  palee 
strettissime  e diritte.  I capolini  delle  ca- 
latidi si  trovano  disposti  io  spiga  lungo 
la  sommità  del  fusto. 

Le  specie  che  gli  si  riferiscono  sono 
Ire,  una  delle  quali  figura  presso  il  Cas- 
sini nel  genere  distreptus. 

Elefartosidb  di  due  fiori,  Elephantosis 
biflora.  Lesi , Linnaea  (1829)  pag.  14- 
17;  et  Sjrn.,  149;  Decand.,  Prodr.,  5, 
p«g.  187.  Ha  il  pappo  colla  serie  esterna 
corta  e distinti  dall'interna  per  la  lun- 
ghezza ; le  calatidi  bifiore.  Cresce  nel 
Crasile  a' tropici. 

Elepartosidb  di  quattro  fiori,  Elephan- 
tosis quadrijlora,  Less .,loc.  cit.\  Decand., 
toc.  cit.  Ha  il  pappo  con  serie  non  «li- 
stinte per  lunghezza  ; le  calatidi  di  quat- 
tro fiori,  quelle  inferiori  quasi  pedunco- 
late ; le  foglie  villose  in  ambe  le  pagine, 
remotamente  dentate.  Cresce  nel  Brasile 
ni  tropici  presso  il  Nuovo-Friburgo  , 0 
nella  provincia  «li  San  Paolo. 

ElefASTOsidr  di  foglie  stb ette,  Elephan- 
tosis angustifolia,  Decand.,  loc.  cit.;  Di- 
streptus augniti f oliti s , Cass.;  Elephan- 
topus angustifnlìns,  Less.,  Linnaea  (1829) 
pag.  329  ; Elephantopus  nudi/l  orni , 
Sprcng.,  Sfitm  veg.,  3 , pag.  454  non 
Willd.  Questa  specie  cresce  nei  luoghi 
montuosi  «Iella  Giamaira,  e «li  San  Do- 
mingo,  dove  è stala  osservata  «Ini  Bor- 
ierò, e nel  Brasile  presso  Bihia,  «love  è 
stata  raccolta  dal  Snlzman.  (A.  B.) 

ELEFANTUSIA.  (Dot.)  Elcphantusia,  ge- 
nere «li  piante  monocol iledoni  , che  pel 
suo  abito  mostra  d'avvicinarsi  alla  fami- 
glia delle  palme,  ma  che  pei  caratteri 
della  fruttificazione  si  manifesta  più  af- 
fine a quella  delle  tifinee  (1). 

Questo  genere  che  dev’essere  collocato 
nella  poligamia  diecia  del  Linneo  , è 
così  caratterizzato  : fiori  poligami  o dioi- 
ci ; nei  fiori  maschi  una  spala  di  un  sol 


(1)  •*  Dacché  fu  stabilita  da  Roberto  Brown 
la  famiglia  delle  pandanee , questo  genere,  in- 
sieme col  pandanus , e ool  mpa  del  Thunberg, 
vi  tolse  posto.  (A.  B.) 
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peno;  on  calice  semplice,  cìavalo,  carico 
di  fiori  numerosi  e compatti  ; uu  calice 
urceolalo  , poco  distintamente  dentalo  ; 
corolla  nulla  ; gli  starai  numerosissimi  : 
nei  fiori  femminei  uno  stilo  di  cinque  o 
tei  divisioni  profonde;  diverse  drupe  riu 
Dite,  angolose,  scabre,  di  quattro  logge  ; 
un  seme  in  ciascuua  loggia. 

**  Il  Ruiz  ed  il  Pavoo  sono  gli  autori 
di  questo  genere  , i quali  lo  distinsero 
col  nome  di  phytelephas , a cui  piacque  al 
Willdenosv  ili  sostituire  l'altro  d’e/e- 
phantusia  , nome  che  per  alcuni  è stato 
ammesso,  e per  altri,  e questi  sono  i più, 
rifiutato.  (A.  B ) 

Si  distinguono  due  specie,  che  per  av- 
ventura non  sono  che  due  varietà. 

Elbfastusia  di  grossi  fiotti,  Elephantu- 
sia  macrocarpa  , Willd.,  Spec.%  5 , pag. 
Ii56;  Phytelephas  macrocarpa , Ruiz  et 
Pav.,  Syst.  veg.  Fior.  Per.y  aot  ; Kuulh 
in  Humb.  et  Bonpl.,  Nov.  gerì.  Am.,  «, 
pag.  83.  Arboscello  , che  cresce  al  Perù 
nelle  grandi  foreste  e lungo  le  rive  del 
fiume  della  Maddalena,  dove  é addi* 
mandato  volgarmente  taglia,  o cabeza  de 
negro , cioè  capo  di  nero.  Questa  specie 
è molto  elegante;  ha  il  fusto  coronato  da 
folti  ciuffi  ili  lunghissime  foglie  alale;  i 
frutti  grossissimi , scabri  , della  forma  di 
un  capo  umano  , contenenti  un  liquore 
in  principio  cristallino  senza  sapore  , e 
che  poi  si  converte  io  una  sorta  di  li- 
quore latteo  piacevole  e gustoso,  ma  d’un 
sapore  che  varia  a seconda  che  questa 
sostanza  si  condensa:  nella  qual  conden- 
sazione progredisce  gradatamente  e per 
modo  da  divenir  duro  quanto  Tavorio. 
Questo  liquore,  ch'è  di  grande  sollievo  ai 
viaggiatori  assetali,  levato  dai  giovani  frutti 
e conservato  per  qualche  tempo  ioforza 
c si  trasforma  in  aceto. 

I naturali  del  paese  fanno  coi  noccioli 
dei  pomi  da  mazze  e diversi  altri  lavori 
eleganti  che  somiglian  V avorio  per  la 
durezza  e bianchezza.  Le  quali  due  qua- 
lità essi  perdono  quando  sono  uell’arqua, 
e le  riassuinon  di  nuovo  tenuti  per  qual- 
che momento  esposti  all'aria.  Molti  sono 
gli  animali  che  cercano  avidamente  i gio- 
vani frolli  di  questa  pianta. 

ElbfA!ITUSI4  di  FRUTTI  PICCOLI,  Elcphan- 
/ u sia  microcarpa , Willd.;  Phytelephas 
microcarpa , Ruiz  et  Pav.,  loc.  cit.  Questa 
pianta  non  differisce  dalla  precedente  che 
pei  frutti  mollo  più  piccoli,  pei  fusti  bas- 
sissimi e quasi  nulli.  È adoperala  ai 
medesimi  usi , e cresce  nelle  medesime 
località.  (Poib.) 
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ELEFASTOMOvE/epAor/omuf.  (Entom.) 
Genere  d'insetti,  dell'ordine  dei  Coleot- 
teri , della  sezione  dei  Penlameri  , della 
famiglia  dei  Lamellicorni,  della  tribù  de- 
gli Scarabeidi,  stabilito  da  Macleay,  nelle 
sue  Horae  entomologicae , tom.  I.  part.I 
pig.  12.  Gli  Elefastomi  si  distinguono  per 
il  loro  clipeo  dilatato  da  ambedue  le  parli 
e prolungato,  anteriormente,  nel  loro 
mezzo , in  una  lamina  quasi  quadrata  , 
più  grossa  e bifida  alla  cima;  inoltre,  per 
la  lunghezza  dei  loro  palpi  massiilari  , 
ch'é  quasi  tripla  di  quella  dei  labiali.  Il 
incuto  è profondamente  smarginalo,  e le 
due  mandibule  sono  dentate  alla  loro 
estremità.  Lo  Scarabaeus  prohoscideus  v 
Schreib.,  Trans.  Un.  5oc.,  VI,  pag.  189, 
forma  il  tipo  di  questo  genere.  (F.  B.) 
ELEGANTE  STRIATA.  ( Conch .)  Geoffroy, 
l'entomologo,  ha  applicalo  questo  nome 
volgare  alla  graziosa  conchiglia  che  Dra- 
paruaud  ha  chiamata  Cyclostorna  eie - 
gans.  V.  (ìiclostomo.  (De  B.) 

ELEGIA.  (&t.)  Il  Belouio  nel  suo  Viaggio 
al  Levante  dice  che  gli  abitanti  della 
Giudea  , ai  snoi  tempi  , si.  servivano  per 
iscrivere  non  delle  penne  d'uccello,  ma 
di  una  canna  addirti  andata  elegia,  la  quale 
a tale  oggetto  coglievano  sulle  sponde  del 
Giordano.  È a noti  re  questa  elegia  , la 
quale  è probabilmente  qualche  papiracea 
o j uncea  di  culmo  duro,  non  esser  quella 
dei  moderni  botanici  , naturale  del  capo, 
di  Buona-Speranza , ed  appartenente  alla 
famiglia  delle  restiacce.  (J.) 

**  ELEGIA.  (Bot.)  Elegia.  Questo  genero 
di  piante  monocotiledoni  , a fiori  dioici, 
della  famìglia  delle  restiacee  e della  die- 
eia  triandria  del  Linneo,  si  distingue  pei 
seguenti  caratteri  : fiori  dioici: nei  maschi 
un  calice  glumaceo,  di  sei  divisioni  disu- 
guali, contenente  tre  stami:  nei  fiori  fem- 
mine gli  invogli  florali  simili  a quella  dei 
maschi  ; un  ovario  di  tre  stili  , che  tra- 
sformasi in  nna  cassula  di  sei  logge. 

L’  elegia  è tal  genere  che  per  alcuni 
è stato  riunito  al  genere  restio , e per 
altri  è stato  conservato  come  genere  par- 
ticolare e distinto.  Noi  in  questo  conflitto 
di  opinioni,  abbiamo  amato  di  limitarci  » 
darne  i soli  cantieri  generici,  rimettendo 
il  lettore  per  la  descrizione  della  specie, 
elegia  j uncea  , Thonb.,  che  corrisponde 
al  restio  thyrsifer , Rollb.,  aU'arl,  Restio- 
sb.  (A.  B.) 

ELEG1NI.  (ittioì.)  Aristotele  applica  il  nome 
di  tlty tvoc  ad  alcuni  pesci  marini  che  vi- 
vono a branchi.  11  Roudelezio  non  sa  a 
quale  specie  a suo  tempo  couosciuta  ri- 
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ferirli,  e sussiste  oggidì  ancora  la  mede- 
sima incertezza.  (I  C.) 

•*  KLEIOTIDE.  (Bot.)  EUiotis , genere  di 
piante  dicotiledoni,  polipetale,  della  fa- 
miglia  delle  leguminose , e della  diadel- 
fia  decandria  del  Linneo  , codi  caratte- 
rizzato : calice  campanulato,  troncato,  di- 
viso in  cinque  denti,  appena  ottuso*,  co- 
rolla papilioilacea  , col  vessillo  obovnlo  , 
colla  carena  ottusa;  dieci  stami  diadelfì  , 
persistenti.  Il  fruito  è un  legume  com- 
presso, piano,  uniloculare  , monospermo, 
quasi  membranaceo,  mezzo  ovale  , colla 
sutura  superiore  incurvata. 

Questo  genere,  stabilito  «lai  Decandolle, 
e che  lo  Sprcngel  non  ammette  riunendolo 
all’Aa//m,  conta  due  specie  che  sono 
piante  erbacee,  alquanto  tenere;  di  fusti 
triquetri;  di  stipole  piccole,  acute  , ad- 
dossate ; di  foglie  picciuolate,  pennate,  o 
trifoliato  pennate;  di  racemi  ascellari  , 
molto  più  lunghi  delle  foglie  , costituiti 
da  fiori  piccoli , eoa  pedicelli  accoppiali 
remoti. 

Elbiotidb  mohofilla  , EUiotis  monophyl- 
/o,  Decand.,  Prodr.y  a,  p.ig.  348.  Questa 
specie,  nativa  delle  Indie  orientali,  conta 
doe  varietà,  la  prima  delle  quali  x , eleio- 
tis  hebe carpa , Decand.,  corrisponde  alla 
glycine  munophyllos , Burnì.,  Fior.  Ind.y 
i6i,  t.  5o,  iig.  a ; e la  seconda  9,  e/eio- 
tis  leiocarpa , Decand.,  trovasi  menzio- 
nata dal  Pctiver,  Gaz .,  tab.  3a,  fig.  z. 

\j  eie  ioti  s sororia  , Decand.,  Prodr.y 
a,  pag.  348,  è stata  descritta  in  questo 
Dizionario  all’ art.  Allia,  dove  il  Poirei 
le  ha  dato  per  sinonimo  la  glycine  mo- 
nophyllos  , che  il  Decandolle  riguarda 
per  una  varietà  della  specie  precedente. 
(A.  B.) 

*•  ELEIOTIS.  (Bot)  V.  Elbiotidb.  (A.  B.) 

M ELEITIS.  (Bot.)  La  pianta  che  presso 
Dioscoride  è cosi  nominata  , sembra  es- 
sere la  parietaria.  (A.  B.) 

ELELISPHACOS.  (Bot.)  Questo  nome,  che 
indica  qualche  cosa  ras'omigliante  un  og- 
getto secco  o come  appassito,  fu  dato  dai 
Greci  alla  salvia  , la  quale  è d’ una  natura 
arida.  Dioscoride,  presso  il  quale  trovasi 
questa  indicazione,  dice  altresì  che  a que- 
sta pianta  si  applicarono  i nomi  d’ eia- 
phoboscon  e di  tphagnon:  ma  non  tro- 
vami nella  sua  opera  quelli  di  aitopsis  , 
ciosmin  e cotillon  , che  l’Adansoti  cita 
come  esistenti  negli  scritti  del  greco  bo- 
tanico, nè  sono  pure  menzionali  dal  lluel- 
lio  suo  commentatore,  il  quale  usa  spesso 
di  aggiungere  molti  nomi.  La  denomina- 
zione sphacos  sola  r anche  adoperata  per' 
Di  zi  ori.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X. 


indicare  la  salvi)  , la  quale  corrisponde 
pure  allo  sph<ic*l us  di  Tcofrasto.  h poi- 
ché la  lente  comune,  ervum  lens,  ha  per 
sioonimo  il  nome  greco  phacos  , Plinio 
ingannato  dalla  somigliànzà  di  questi  no- 
mi , cioè  s phacos  , sp lincei us  e phacos, 
parla  altresì  , al  dire  del  Dalechampio  , 
dell’  elelisphacos  come  d’  una  specie  di 
lente  più  leggera  della  lente  comune.  Il 
nome  eia  phoboscon  è stato  più  partico- 
larmente dato  ad  alcune  ombrellifere.  V. 
Elapeoboscusi.  (J.) 

ELEMAKAY.  (Bot  ) Il  Sarian  cita  sotto 
questo  nome  caraibo  , una  specie  d’edi- 
saro  a foglie  ternate,  nativo  delle  Aniille. 

(J.) 

ELEMENTI.  (Cium.)  I moderni  chimici 
considerano  come  elemento  ogni  corpo 
omogeneo,  dal  quale  non  sia  stato  possi- 
bile fio  ad  ora  di  separare  più  sorte  di 
sostanze  ; nè  per  questo  assicurano  che  i 
corpi  che  sono  io  questo  caso  siano  es- 
senzialmente semplici  , ma  impongono  a 
•è  stessi  una  legge  di  non  oltrepassare  i 
limiti  segnati  dall' esperienza.  Gli  antichi 
all’  incontro  tenevano  come  dimostrato 
che  esistessero  quattro  elementi  o quattro 
sostanze  essenzialmente  semplici,  la  terra, 
l’acqua,  l’aria  e il  fuoco.  E cade  qui 
in  acconcio  ('avvertire  che  una  tale  di- 
stinzione corrisponde  a quella  che  in  questi 
ultimi  tempi  abbiam  fatta,  cioè  dei  quattro 
stati  della  materia,  rispetto  al  modo  d ag- 
gregazione delle  sue  particelle,  o Togli. ira 
dire  allo  stato  solido,  allo  stato  liquido  , 
allo  stato  aereo  o gassoso  , e finalmente 
allo  stalo  etereo  degli  agenti  delti  corpi 
imponderabili.  La  qual  distinzione  dove- 
va , come  di  leggieri  ognuno  deve  com- 
prenderlo, affacciarsi  la  prima  alla  mente 
di  quei  filosofi  che  primi  furono  a medi- 
tare sulla  natura  dei  corpi.  V.  Corpi. 
(Ch.) 

ELEMI.  (Bot.)  [lesina  o balsamo,  dello  im- 
propriamente gomma  elemi.  Manchiamo 
ili  notizie  certe  intorno  all'albero  dal 
quale  scola  questa  sostanza.  In  principio 
fu  creduto  che  fosse  la  bar  sera]  ed  al- 
cuno si  avvisò  che  potesse  essere  amy- 
ris  della  Carolina  e delle  Antillc  , de- 
scritta dal  Plumier  e dal  Calesby.  Ma  i 
più  opinarono  ed  opinano  che  sia  I’jci- 
cariba  del  Brasile,  pianta  menzionata  dal 
Mar  gravio  e dal  Pitone  , i quali  dicono 
che  dalla  sua  scorza  incisa  trasuda  una  re- 
sina che  ha  l'odore  dell’ annoio  pestalo  , 
il  colore  verde  giallastro,  e la  consistenza 
della  manna.  L ' icicariba  è stata  ricono- 
sciuta per  un' amyris  , e il  Linneo  la 


Digitized  by  Google 


ELE  ( a/.a  ) ELE 


nomina  amyris  elernìftra . Potrehbesi 
frattanto  credere  , secondo  il  Geoffroy, 
che  l1  eleni»  scoli  ila  differenti  alberi,  ci 
landò  egli  due  specie  di  resina  eh  ■ hanno 
questo  nome.  Ma  1*  eterni  vera  è origi 
naria  per  t|Uanlo  dicesi  dell’ Etiopia,  gial- 
lastra, o di  un  biauco  verde,  solida  alfe- 
sterno,  molle  e rischiosa  nell' interno,  di 
un  odor  di  finocchio,  e vien  portala  in  pic- 
cole masse  r.ilin Jriche.  L'altra  è f eterni 
filsa^  che  proviene,  secondo  che  dicesi,  dal 
Messico,  dalle  Antille  e dal  Brasile,  e dir 
vi  giunge  più  facilmente  della  prima  : 
<pie-la  è iu  masse  considerabili,  e mezzo 
trasparente,  giallastra,  con  una  tinta  verde, 
fragile  tra  le  dita  , e si  rammollisce  al 
calure;  ha  un  sapore  amaro,  un  odore 
piacevole  d'aneto,  che  sembra  annunziare 
maggiore  virtù  che  in  molte  altre  resine. 
Tuttavia  non  è adoperala  che  quasi  esclu- 
sivamente uir esterno  per  risolvere  i tu- 
mori e per  detergere  le  ulceri  ; e al  ri- 
ferire del  Pilone,  si  ha  massimamente  io 
reputazione  per  le  piaghe  del  capo.  Quanto 
abbiadi  detto  di  questa  resina  , è stalo 
ricavato  io  gran  parte  dall  'Apparatili 
medicaminurn  del  Murray.  (J  ) 

M Giova  avvertire  che  il  Decandolh 
i rede  che  V amyris  elemifera  , Lino., 
Spec.y  i , pag.  49^  tt  \Villd.,  SpeCi 
a , pag.  333  , sia  la  sua  amyris  Piu - 
mìerii , e che  V amyris  ambrosiana , 
Lino,  fil.,  Supplì  ai 6,  possa  riferirsi  alla 
sua  idea  idcariba  , dalla  quale  ultima 
pianta,  anziché  dalla  prima  come  fu  opi- 
nione un  tempo,  si  vuole  oggi  che  pro- 
venga quasi  tutta  la  resina  demi  che  ora 
•i  trova  in  commercio.  Non  è pure  da 
omettere  che  per  la  così  detta  eterni  vera , 
di  che  è stata  qui  fatta  menzione  , gli 
antichi  intesero  forso  una  resioa  fallaci 
non  ha  molto  conoscere  dal  naturalista 
Lesson  che  la  recò  dalla  Nuova-Guinea , 
tornando  col  capitano  Duperrey  dalla 
spedizione  intorno  al  mondo.  Questa  re- 
sina che  ha  le  maggiori  analogie  colf  e- 
lenii,  e che  pare  provenga  dal  canarìum 
comrnitne  , o da  altre  specie  di  questo 
medesimo  genere,  che  sono  grandi  alberi 
indigeni  delle  Indie  orientali  e massime 
delle  Molucche,  è sembrata  al  Guillemin 
identica  con  un'altra  resina,  che  il  Per- 
roltet  portò  dalle  Filippine,e  che  nel  1821 
fu  analizzata  dal  Maujeaii  di  Parigi.  (A.  B.) 

**  ELEMIFERA.  (Dot.)  Nome  specifico  di 
una  amyris , dalla  quale,  uon  che  da 
altre  specie  d* amyris  e d1  idea , si  crede 
provenga  la  resina  eterni.  V.  Astiarne , 
Elevi  , Icica.  (A.  B.) 


••  ELEMINA.  ( C/tim .)  Il  Baup  annunziò 

fino  dal  1826  d’avere  isolata  dalla  resina 
eterni  una  sostanza  cristallina  particolare, 
ch’egli  amò  di  distinguere  col  nome  di 
elemina.  Questa  sostanza  che  è solubile 
in  circa  venti  parti  d'alcool,  pare  sia  la 
medesima  rosa  della  sotto-resina  che  il 
Bouystre  ha  osservata  ueila  resina  demi. 
(A.  B.) 

ELENA.  (Erpetol.)  Denominazione  specifica 
di  un  serpente  «lei  genere  Colubro,  Co- 
llider l teleria , Daud.  V.  Colubro,  Voi. 
VII,  p.g.  3Ga.  (I.  C.) 

ELENA.  ( Ittiol .)  Nome  specifico  di  un  pesce 
del  genere  MureuofiJe,  Muraena  helena , 
Li  un.;  Muraenophis  helena  , Lacép.  V. 
Murena  e Mure  sopì  de.  (I.  C.) 

**  ELENA  ed  ELENI).  ( Entorn .)  Denomi- 
nazioni specifiche  di  due  Farfalle  della 
divisione  dei  Cavalieri  Troiani  di  Linneo, 
Po  pii  io  //denta  ed  //derno.  Lino.  (F.  B.) 

ELENGi.  (Dot  ) Nome  malabarico  del  mi- 
musops  del  Liuoeo,  citalo  dal  Hhéede  , 
e adottalo  come  generico  dall’Adaujon. 

,(j) 

ELENI.  (Dot.)  Nomo  (luto  al  frutto  ?erJe 
del  cocco  sulla  costa  malabarica,  secondo 
il  Clusio.  (J.) 

••  ELENIA.  (Dot.)  Helenia.  II  Decaodolle 
(Prodr , 5,  pag.  6G6)  stabdisce,  sodo  que- 
sta indicazione,  la  prima  sezione  del  ge- 
nere helenium , dove  riferisce  quadro 
specie  di  questo  genere.  V.  Elesio,  Elb- 
K l ASTRO.  ( A.  B.) 

ELEN I ASTRO. (Dot.)  Helcniastrum.  Que- 
sto genere  di  sioantere,  stabilito  dal  Vail- 
laul  , è stalo  adottato  dal  Linneo  , il 
quale  lo  ha  addimaudato  helenium , e cor- 
risponde *\V helenia  del  Gaertner,  calla 
brasatola  dell' Adaoson.  Non  bisogoa  con- 
fondere colf  helenium  del  Linoeo  f he- 
lenium del  Vaillaot  e dell’ Adanson  , che 
é quello  degli  antichi,  e di  cui  il  Linneo 
li  ss  fatto  il  suo  inula.  (J.) 

**  ELEN  IDE,  Helenis.  (Conch.)  Genere 
stabilito  da  Munlfort  nel  tomo  primo 
della  sua  Couchiliologla  sistematica  (pag. 
194  ) per  un  piccolo  corpo  cretaceo  che 
caratterizza  net  seguente  modo:  conchiglia 
libera,  uuivalve,  concamerata  e cellulosa, 
girata  a disco  depresso;  spira  apparente, 
eccentrica  sopra  i due  fianchi;  dorso  ca- 
renalo; bocca  molto  allungata,  ricoperta 
da  un  diaframma  gremito  di  pori;  conca- 
merazioni  crivellate  ed  uuite.  Il  tipo  di 
questo  genere  , descritto  e rappresentato 
sotto  il  nome  di  /Vautilus  adunati  <l« 
V ou- Fichte I e Moli,  pag.  ii5,  lav.  a3, 
fig.  A,  è stato  chiamalo  da  Monlfort 
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Elisi  db  dilatato,  Helenis  spatosus : è 
udì  conchiglie! tu  bianca,  di  due  linee  di 
diametro,  «triala  nel  sento  delle  concame- 
razioni;  le  alrie  tono  ben  numerose,  fini 
ed  incrociate  da  altre  più  fini  nel  senso 
dei  pori;  l'ultimo  giro  é mollo  grande, 
rhe  avviluppa  e nasconde  tulli  gli  ali  ri. 
La  parie  che  Mrmlfort  chiama  apertura 
della  conchiglia  è una  lunga  fessura  che 
ne  occupa  tulio  il  dorso;  è chiusa  da 
un  sello  tulio  gremito  di  pori  , che 
vi  melton  capo.  Credeva  Moutfort  che 
ognuno  di  questi  pori  fosse  occupilo  da 
altrettanti  molluschi  distinti  viventi  iu 
famiglia  , ma  siffatta  opinione,  la  quale 
non  é fondata  sopra  alcun  fallo  nè  sopra 
alcuna  analogìa,  è certamente  ipotetica  , 
specialmente  se  ridettesi  che  questo  corpo 
doveva  essere  interno,  posto  senza  dubbio 
come  quello  delle  Seppie  col  quale  pare 
che  abbia  qualche  analogìa.  (Deshayes,  Dit. 
class,  di  St . no/.,  tom.  8 , pag.  68  e 69.) 

* ELENI EE.  (Boi.)  Heleniaee . La  più 
estesa  delle  venti  tribù  naturali  per  noi 
stabilite  nell'ordine  delle  sinantcre , è 
sicuramente  la  nona,  o quella  delle  elian- 
tiee , che  precede  le  ambrosiacee , e suc- 
cede alle  tagetinee.  Siccome  questa  tribù 
comprende  un  certo  numero  di  generi  , 
noi  ci  siamo  attentati  di  dividerla  in  più 
sezioni,  gik  indicate  in  fiue  della  nostra 
quarta  memoria  sulle  sinanlerr,  letta  alla 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  il  dì 
11  novembre  1816.  E la  prima  sezione, 
onde  è divisa  la  tribù  delle  tliantee  , é 
quella  appunto  che  toglie  il  suo  nome  da 
questo  articolo,  e perciò  una  tale  sezione 
noi  la  indichiamo  eliantee-eleniee.  ( E. 
Cass.  ) 

Il  Decand.  ( Prodr. y 5,  pag.  499  G5i) 
(a  delle  eleniee  la  quinta  sottolribù  della 
tribù  dflle  senecionee , e la  distingue  in 
tre  principali  divisioni  , suddividendo  le 
prime  due  in  due  altre.  Questa  sottotribù 
è per  esso  intermedia  tra  le  tagetinee  e 
le  antemidee . Le  divisioni  , sottodivisio- 
ni , e i generi  in  queste  distribuiti , sono 
come  appresso. 

Puma  Divisione. 

Gaillardiee  , Gailìnrdiene , Decand. , 
Galardieae , Nuli,,  Gen.  Am.y  2, 
pag.  177;  Galardieae  et  Rosil - 
/eae,  Less.,  Syn.^  237*245. 

Pappo  con  palee  membranacee , spes- 
sissimo intiere  ; ricettacolo  non  po- 
lene eo  nudo  , o alveolato  , o Jwt- 
brilloforme  : specie  americane , e 
tutte  ben  note. 


Prima  Sv  ddi  nstoK  e. 

Engaillardiee , Engaillardieae , 
Decand. 

Linguette  neutre. 

1.  Gaillardia , Foug.,  Mem.  Acnd.  Se. 
Par.  (1786)  pag.  1 e 6;  Decand.,  Prodr 
5,  pag.  65 1. 

2.  Balduina  , Nutt.,  Gen.  Am..  2 , 

ÌMg.  175;  Decand.,  Prodr. , 5,  pag.  652; 
ili..  Sketch. , 2 , pag.  247;  Less.,  Syn.n 
238. 

3.  Leptopoda , Nuli.,  Gen.  Am.%  2,  pag. 
17);  Eli.,  Sketch 2,  pag.  445;  Decand., 
Prodr 5,  pag.  653. 

Seconda  Sudoie/sione. 

Euetaiiee,  Euhelenieae , Decand. 

Linguette  Jeminee  o nulle. 

4.  Gutierreùa , Lagne.,  Elench.  Hort. 
Madrid .,  pag.  3o  ; Decand.,  Prodr. , 5 , 
pag.  653. 

5 Achyropappus , Kunth  ifi  Humb.  et 
Boa  pi.,  JVov.  Gen.  Am..  4 » p«g.  *57  , 
lub.  390;  Decand.,  Prodr ^ 5,  pag.  654, 
non  Bicb.  ; Chamaestephanum  , Willd., 
Beri.  Mag.  (1807)  pag.  140 

6.  Schkuhria  , Rolli,  Cat.  bot.  1 (1797) 
pag.  116;  Decand.,  Prodr. , 5,  pag.  654  ; 
Less.,  Syn.,  239;  Cass.,  non  IVloen*  h. 

7.  Fiorettino , Cass.,  Bull.  Philom. 
( 1 8 1 5)  pag.  175;  Decand.,  Prodr .,  5, 
pag.  655. 

8.  Actinolepis , Decand  , Prod.y  5 , 

pag.  655. 

9.  Bahia , Decand.,  Prodr. y 5 , pag. 
656  ; Lagasc. , JVov.  Gen.  in  Eletteli. 
Hort.  Madr.  (i8i5)  pag.  20  3o;  Erio - 
phjllum  , Lagasc.  loc.  cit Less.,  Syn.% 
p.«g.  238;  Trichophyllum  , Nutt.,  Gen. 
Am .,  a (1818)  p.»g.  166  , non  Ren  ; 
Phialis.  Spreng..  Gen.  2 (i83i)  n.°  63i  ; 
Beloni  Spec .,  Spreng.,  Syst. 

io.  Hymcnopappus , L'Herìt;  Cast; 
Less.,  Syn.y  a38  ; Decand.,  Prodr. , 5, 
pag.  658. 

11.  Chaenactis , Decand.,  Prodr. , 4 % 
pag.  659. 

12.  Polypteris  ? Nutt.,  Gen..  a , pag. 
369;  Eli.,  Sketch 2,  pag.  3 1 3 ; Decand., 
Prodr..  5,  pag.  65g,  non  Lesi. 

*3.  Espejoa , Decand.,  Prodr. , 5 , pag. 
G60. 
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14.  Ccrcostylos  , Le«s.,  5/n.,  3^9  ; 
Dorami.,  Piatir. y 5,  pag.  65q;  Polypte- 
ris%  Leu.,  L innaca  ( 1 83  1 ) pag.  510,  non 
Nuli. 

|5.  Hopkirkia  , DecanJ.,  Prodr.y  5 , 
pag.  G60,  non  Spreng.,  Nov.  prò».  (1818). 

16.  HymenoxySy Casa.;  Decanti.,  Prode. y 
5,  pag.  G61. 

17.  Ccphaìophora , Cae .,  Ic .,  6,  pag,  79, 
lab.  599;  DecanJ.,  Prodr.y  5,  pag  6G1  ; 
Graemiay  Hook.,  Eso'.y  F/or.y  lab.  189. 

18.  JamcOy  Pers.,  Ench.y  3,  pag.  397, 
n.°  1816;  DecanJ.,  Prodr.y  5,  p.»g.  663; 
Klein  la  , Jum,  Ann.  Mus.y  3,  ptg.  434, 
lab.  61,  fig.  1,  non  Limi.,  non  WilM 
V.  Clkiria. 

19.  Pur  ridi  a , Dorami.,  Prodr.y  5 , 
pag.  663. 

ao.  Lasthenia  , Casi.,  Opuse.  ( 1 8 3 ^ ) 
3,  pag.  88;  Decanti,  in  LìqJI-,  Dot.  Reg.y 
lab.  1780;  et  Prodr.y  5,  |u»g.  664  ; Run- 
cagttay  Poepp.,  el  Fo  llich.,  No».  Gcn. 
Am.  \y  ( 1 835)  pag.  i5,  lab.  24*35. 

21.  Picradenin , Hook.,  Fior.  Bor. 
Am.y  i%  ptg.  317,  lab.  18  ; Decan  i., 
Prodry  5,  pag.  665. 

32.  Uccubocoy  Decenti.,  Prodr.y  5, 
pag.  665. 

23.  Iltlenium , Lion.,  Gen.y  n°  961  ; 
Dorami.,  Prodr.y  5,  pag.  665. 

24.  Amblyolcpis  y Decanti.,  Prodr.y  5, 
|»f.  667. 

25.  Argrroxiphium  , Deca  mi.,  Prodr.y 
5,  pag.  66 8. 

26.  Rosilla  y Less.,  Syn.y  245;  Decanti., 
Prodr.y  5,  pag.  668. 

Seconda  Diviitoita. 

Gatinsogee,  Galinsogeae , Decanti. 

Pappo  uni  seria!  e y con  palcc  intiere  o 
piumose , rarissimamente  nullo;  ri- 
cettacolo palenceo'y  involucro  con 
squnmme  alquanto  pia  ne , che  non 
involgono  gli  acheni  del  raggio . 

Prima  SvoDirisioir e. 

Eugalimogee , Eu  galinsogeae , 
Decanti. 

L in  gite  f te  femminee  o nulle ; pappo 
con  sqnnmmette  alquanto  piane , 
non  contorte  nel  tempo  del  boccia - 
mento. 

27.  Lemmntinm y Donami.,  Prode..  5, 
pag.  G69;  Caleac/Cy  Le*».,  Lionata  ( 1 83t>) 
pag.  i58;  cl  Syn.y  248,  non  Biow. 


28.  Calyderrnos , Lagaac.,  Nov.  Gen.y 
pag.  24  ; Decanti.,  Prodr.y  5,  pag.  669. 

29.  Meyeriay  Decanti.,  Prodr.y  5,  pag 
670 , non  Schreb. 

30.  Callilepis  , Decanti.,  Prodr.y  5 , 
pae.  671. 

31.  Calca y Brow.,  Trans.  Linn.  soc.y 
i3,  pag.  109;  Leu,  Syn.y  241;  Decanti., 
Prodr.y  5,  pag.  671. 

32.  Al  locar pus , Kunth  in  Humb.  el 
Bonpl.,  Nov.  Gen.  Am.y  4 » p«g.  a9f  , 
lab.  4o5;  DecanJ.,  Prodr.y  5,  pag.  676; 
C*»*.;  Leu.,  Syn.y  242;  Ailoispermutn  , 
WilM.,  Mag.  Naturf.  Beri.  (1807)  pag. 

3.  V argasia , Decanti.,  Prodr.y  5, 
pag.  676. 

34.  Galinsogay  Rnii  el  Par.,  Fior. 
Per.  Prode.  (1794)  pag.  no,  lab.  24; 
(Jais.;  Decanti.,  Prodr.y  5 , pag.  677  ; 
Galinsogaea , Zucc.,  Fior.  (1821),  pag. 
6 1 2 ; ÌViborgia , R ot  h , Cat.y  2 { 1 800 ) , 
pag.  na;  Les*.,  non  Spreog.  non  Thunb. 
non  Moench. 

35.  Sogalgina , Cass.;  Decanti.,  Prodr.y 
5,  pag.  G78;  Sogalignay  Slami. 

36.  Ptilostephium , Kunth  in  Humb. 
et  Bonpl.,  Nov.  Gen.  Am.y  4,  pag.  255; 
Decanti.,  Prodr.y  5,  ptg.  678;  Cass.;  Lesa., 
Syn.y  2,  pag.  246. 

37.  TridaXy  Linn.,  Hort.  Clijf.y  4 18; 
et  Gen.y  n.°  972;  BrowM  Trans.  Linn. 
soc.y  12,  pag.  io3;  Decanti.,  Prodr.y  5, 
pag.  679;  Bai  bigia , Willtl.,  Spec.y  3,  pag. 
221 4;  Casa.,  non  Decanti.  V.  Baldi  sta. 

38.  BlepharipappttSy  Hook.,  Fior.  Bor. 
Am.y  1,  pag.  3 16;  DecanJ.,  Prodr.y  5 , 

679. 

3q.  Marshallia  , Schreb.,  Gen.  (1791) 
n.°  1762;  Decanti.,  Prodr.y  5,  pag.  680; 
Casi.;  Le**.,  5j#i.,  a{i;  Pcrsoonia y Mx., 
Fior.  Bor.  Am.y  a,  pag.  104  , non  Sm.; 
P hyteumopsisy  Juss.;  Trnttenickiay  Pers., 
Ench.y  n.°  i8a5,  non  WilM. 

4o.  Dubautia , Gautlich.,  Poy.  Freyc. 
bot.y  468,  lab.  84  ; Hook.,  et  Aro , Bor. 
Beech.y  88;  Les*.,  Syn .,  pag.  247;  De- 
canti., Prodr.y  5,  pag.  680. 

SeCOXVJ  SVDDIFISIONB , 

Sfenogiuee,  Sphcnogyneae.  DecanJ. 

Linguette  neutre ; pappo  con  palee 
obovatey  ottusissime , accartocciate  a 
foggia  delle  corolle  contorte. 

4»  Sphenogyney  Roh.  Brovr.  in  Tlort. 
Knw.y  ctlil.  2,  voi.  5,  ptg.  142;  DecanJ., 
Prode ^ 5,  pag.  63 1;  Casa. 
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{a.  Ursinia , Garrì  , Frurl , a , pag. 
46a,  lab.  17$;  Leu.,  5//I.,  244*»  Deca  11.. 
Prodr. y 5.  pag.  688. 

Teeza  Divisione. 

Mj«1  ire,  Madieae , Deca  ini. 

Ricettacolo  quasi  tutto  paleaceo , mar- 
sime  al  margine  ; involucro  con 
squamme  1-2 -seriali , accartocciate 
o complicate , c//e  racchiudono  sem- 
pre gli  ac  fieni  calvi  del  raggio; 
ac  beni  del  disco  provvisti  di  pappo 
paleaceo  o calvi  , Jerti/i  a sterili  ; 
foglie  alterne  ; fiori  gialli . 

43.  Madia y Mol.,  CAiV.,  edit.  germ.,pig. 

1 13  ; e»!it.  gali.,  p»g.  336;  e«li*.  ilal.,  pag. 
294  ; C*».,  /e.,  3,  pag.  5o;  Decani!., 
Prodr  , 5,  pag.  691. 

4 i Madaria,  Decand.,  Man  soc.  Gen 
7,  pag.  280;  ri  Prodr.y  5,  pag.  691. 

45.  f/emizonia  , Ucraini.,  Prodr. , 5 , 
pag.  G92. 

46.  Oxyura , Decanti,  fu  Lindi., 

•9'W.  < a,  rilil.  a,  pag.  a!>6;  Drcan'l., 

Prodr..  5,  pig.  6q3. 

47.  Hartmannia , Decanti.,  Prodr. , 5, 
pag.  6q3. 

48.  Madnmglotsn  , Decanti.,  Prodr. y 
5,  p.f.  Go4.  (V  B.) 

” F.LEMINA.  {Chini.)  Principio  particolare 
oleoso. 

Proprietà. 

È in  cristalli  prismatici  o talora  cu- 
bici e senza  «olorr.  Ma  se  è oli  rimi  a per 
vi*  «li  iti bl i inazione  è in  laminctle  deli- 
catissime al  tallo,  e «li  tal  grossezza  ila 
esser  tagliate  col  coltrilo. 

Ha  Una  gravila  speri  lira  maggiore  «li 
quella  «lelP  acqua. 

Non  manifesta  qualità  reattive  sulla 
laccamuffa  e sulla  curcuma. 

Scilo  T azione  d*  una  temperatura  ili 
4*°  **  fon.le  in  una  sostanza  oleosa,  o in 
un  olio  effettivo  che  per  una  temperatura 
pili  forte  si  sublima  «lei  tutto. 

Tanto  a frettilo  che  a cablo  è pochis- 
simo solubile  nell'acqua. 

È solubilissima  nell'alcool  cablo,  e lo 
è a stento  nel  fcciblo. 

L' elenio*  si  separa,  freddandosi,  dall» 
sua  soluzione  al rool ira  in  cristalli  , e se 
«le  precipita  anche  per  mezzo  dell'acqua 
I#’ etere  e l’olio  di  trementina  la  di- 
ti.dolgono  iu  tulle  le  proporzioni. 
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Se  Tulio  non  è puro  acquista  una  tinta 
giallastra. 

Per  T azione  dell'acido  nitrico  abban- 
dona Tessere  suo  di  olio  e diviene  una 
resina. 

Preparazione. 

L' elenio*  si  lev.-»  dall  i radice  dell*  e- 
nula,  inula  helenium , Idilli.,  il isl ili  indo 
questa  radice  ; nella  quale  operazione  la 
sostanza  in  proposito  passa  insieme  con 
Tarqua  follo  forma  «li  un  olio  giallastro , 
che  va  a rappigliarsi  iti  feudo  al  reci- 
piente. 

Si  raccoglie  questa  sostanza,  si  tratta 
con  alcool,  se  ne  concentra  la  soluzione  , 
dall.*  quale,  per  r^lTred  lamenlo,  Teleniua 
si  separa  cristallizzando.  Il  che  ollenulo, 
si  assoggettano  questi  « ristaili  ad  una  se- 
conda distillazione  insieme  con  un  pò»-» 
d’acqua,  e ila  ciò  perveniamo  ad  avere 
Teleniua  pura. 

Stato. 

Questo  principio  oleoso  esiste  natural- 
mente nelle  radici  delTeiiula. 

Storia. 

L'elenina  si  trova  menziona'.!  fino  dai 
tempi  «lei  Lefebure  e di  GculTroy  figlio. 

(A.  B.) 

ELENIO,  {fìat.)  Helenium  [ Corimbifere , 
Juss.;  Singenesia  poligamia  superflua, 
Linn.J.  Questo  genere,  di  piante  che  ap- 
psrliene  alTordine  «Ielle  sinantere  e alla 
nostra  tribù  naturale  «Ielle  e/ianfee.  c oli  i 
prima  sezione  «Ielle  eliantee  eleni ee^  «In ve 
lo  collochiamo  infra  i generi  duguldia  e 
t et r od us  , fu  stabilito  «lai  Vaitlaul  nel 
1720,  sotto  la  denominazione  «1  'helenia- 
strum  , e fu  per  Ini  «lato  in  luce  nelle 
Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  «li 
Parigi.  Il  Linneo  avendo  giudicalo  op- 
portuno «T  assegnare  il  nome  d'inula  al 
genere  helenium  del  Vaillant  , applicò 
dapprima  il  nome  «T  helenia  , e quindi 
quello  «P  helenium  al  genere  helenia 
strum.  1/  A*lanson  volle  conservato  il 
nome  d’ helenium  al  genere  cosi  addi- 
mandato  «lai  Vaillaul,  ed  assegnò  alT/re- 
leniastrum  il  nuovo  nome  «li  òrassnvo/a. 
La  iiomenclal  ura  del  Linneo  esim  io  stai» 
generalmente  adottata  dai  moderni  )k>i*- 
nici  , é «lo vere  ebe  uoi  pure  ad  essa  ci 
confo r mia  ino. 
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Ecco  i canlteri  generici  , che  ab- 
biamo osservali  sopra  diversi  individui 
viventi  A'  fiele  ninni  nutumnale , e d’  he- 
fenìnm  tfuad  ride  Matti  ni . 

Calatide  raggi  ila  « composta  «l’un  disco 
di  molti  fiori  regolari,  androgini,  e d’tina 
corona  (miseriate  , ligulifiora  e femmini- 
li ora.  Periclinio  doppio;  l'esterno  iovo- 
lucriforme  , molto  superiore  ai  fiori  del 
disco,  orbicolare,  plecotepide,  formato  di 
squamme  uniseriali , coglile  alla  base,  un 
poco  disuguali , patenti  , bral  lei  formi,  li- 
neari su  buia  te  , fogliacee;  l'interno  al- 
quanto regolare,  mollo  più  corto  dell'e- 
sterno , presso  a poco  uguale  ai  fiorì  del 
disco,  formalo  di  squamme  quasi  unise- 
riali, disuguali  , libere,  addossate,  lioeari 
suhulal  e,  fogliacee,  squamose!  li  formi.  Ovari 
cilindrici,  divisi  alla  superficie  in  dodiqj 
zone  longitudinali,  parallele,  alcune  delle 
quali  sparse  di  globetli  giallastri,  le  altre 
alterne  colle  prime  , armate  di  lunghis- 
sime setole  rigide.  Pappo  composto  di  sei 
squamme  Itine  corrispondenti  alle  sei  zone 
villose,  uniseriali  e coalile  alla  base,  pa- 
leiformi,  lanceolate  rotondale,  membrano- 
se o prolungate  alla  sommità  in  una  resta 
densa,  cilindrica,  dentellata.  Corolle  della 
corona  con  linguetta  larga  , cuneiforme, 
di  ire  o quattro  lobi  alla  sommità.  Co- 
rolle del  disco  estremamente  corte  , con 
lembo  cilindraceo,  diviso  alla  sommità  in 
quattro  o cinque  lobi  corlissiitai.  Stami 
con  antera  gialla,  che  diviene  in  seguilo 
alquanto  nericcia,  e provvista  d'  un'ap- 
pendice terminale  e di  due  appendici  ba- 
silari. Stilo  notabile  per  estere  del  tutto 
ron forme  a quello  delle  antemidee  o se- 
etecionee. 

Malgrado  la  minuta  ed  estesa  descri- 
ttone significala  qui  sopra,  convien  con- 
fessare che  i veri  caratteri  del  genere 
• helenium  non  sono  ancora  bene  determi- 
nati. il  Vaillant  gli  attribuiva  un  peri- 
-edinio  semplice,  rimaglialo  fino  alla  base, 
ed  il  cimatilo  nudo.  Il  Linneo  descrisse 
-altresì  un  periclinio  semplice,  d'  un  sol 
•pezzo  { monophyUus ),  profondamente  rin- 
-I agliaio  ( multipartitns ),  e il  clinanto  nu- 
do : m.»  aggiunge  pure  che  questo  di- 
lanio porta  delle  sqnammeitine  in  vici- 
nanza della  corona  ( radii  paleaceum,  pa- 
lei* ca/ycinis  radii  Jìoseulos  tantum 
distingnentibus).  Le  quali  espressioni  ci 
sembrano  equivoche,  per  non  significare 
chiaramente  se  le  squammelte  si  trovino 
al  di  dentro  o «I  di  fuori  della  coroni. 
Il  Jussieu  animelle,  come  il  Linneo,  il 
j>ericlinio  semplice,  proloudameute  Tin- 


tagli;) lo  , ed  il  elioanfo  nolo  a metà  , 
squamine!  tal  ohi  margini.  Il  Gaertncr  pure 
ammette  un  periclinio  semplice,  profon- 
damente rimaglialo:  rmt  dichiara  non 
aver  veduto  le  s qua  romei  line  marginali  ; 
e le  suppone  come  cose  accidentali  e pro- 
dotte per  un  lussureggiar  della  pianta.  Il 
Kunth,  descrivendo  il  suo  helenium  mesci» 
canum , dice  che  il  periclinio  é semplice, 
ma  costituito  da  pezzi  intieramente  di- 
stinti (poi  iphy  Unni) , e che  il  clinanto  é 
squammettato  sui  margini. 

Dalle  nostre  osservazioni  fatte  , conio 
abbiamo  già  detto  , sopra  individui  vi- 
venti e coltivati  , risulti  , ripetendo  in 
in  parte  la  nostra  descrizione  generica  : 
essere  il  clinanto  nudo  ; ed  essere  il  peri- 
clinio  doppio,  l'esterno  involncriforme  , 
patente,  composto  di  squamme  uniseriali, 
eoa  lite  alla  bue,  l'interno  molto  più  cor- 
to, poco  regolare  , formato  di  squauimo 
quasi  oniscrìali,  disuguali,  libere,  che  so- 
migliano a tante  squammelte,  ina  che  bi- 
sogna assolutamente  considerare  corno 
squamme  di  periclinio  , per  essere  al  di 
fuori  dei  fiori  della  corona.  Presumiamo 
altresì  che  le  squamme  di  questo  perieli  - 
dio  siano  state  inesattamente  indicale  da 
diversi  botanici  come  squammette  mar- 
ginali appirleoenli  al  clinanto. 

Quantunque  il  genere  helenium  non 
possegga  fino  ad  oggi  (ittatt)  che  tre  spe- 
cie , ci  sembra  che  debba  esser  diviso  in 
due  sot Ingeneri  : il  primo,  nominato  hele- 
nium % è composi  n dell* helenium  aut tannale 
e dell’ helenium  mexicanum  , e caratte- 
rizzato dalle  corolle  del  disco  quinque- 
fide e contenenti  cinque  stami , dal  cli- 
nanto quasi  gioholoso,  e dalle  squammel- 
tine  del  pappo  prolungale  superiormente 

10  una  resta  dentellata  ; il  secondo  a Idi- 
mandato  tetrodus , e fondato  sull'/ae/e- 
nium  yuadridentatum  , é caratterizzalo 
dalle  cardie  del  disco  quadrifide  e con- 
tenenti quattro  slami,  dal  cimento  cilm- 
d racco , e dalle  sqoammctline  del  pappo 
non  ansiate,  ma  ottuse,  rotondate,  con- 
cave, ed  intierissime. 

••  L'opinione  emessa  da)  Cassini  di 
dividere  questo  genere  in  due  sottogeneri 
o sezioni,  ne  piace  qui  «I'  annunziare  che 
é stata  adottata  e condotta  ad  effetto  fino 
dal  |83G  del  Decandolle,  il  quale  estende 

11  numero  delle  specie  tino  a dieci,  noi) 
coni  arnione  tre  ch'ei  registra  tra  le  mal 
note.  Egli  esclude  dagli  eleoj  V helenium 
lana  tutti , Spreng.,  V helenium  oppositij'o - 
li  rt/rt  , Spreng.,  P helenium  pube  tee  ns  , 
Àil.,  V helenium  stotchadifoliam , Sprcug., 
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e Vhelenium  trilliifolium^  Spreng.,  riferiti 
ai  generi  bahia  ed  actinel/a. 

Le  due  sezioni  io  che  egli  divide  il 
cenere  io  discorso,  e nelle  quali  distri' 
Luitee  le  specie  che  gli  appartengono , 
sono  come  appresso. 

Prima  Sezione. 

Eleni*  , Helenia  , Liun.;  Garrì  n.; 
Moencli;  Decand.,  Prodr 5,  pag. 
666  ; Helenium , Casi.;  Less.,  Syn.> 
at\o. 

Corolle  del  disco  di  cinque  denti  ; 
palce  del  pappo  aristate  , o di- 
stintamente apicolate  ; ricettacolo 
convesso  o globoso.  (A.  B.) 

Elenio  actonnalb,  Htlcnium  autumna 
/e,  Lino.,  Spec.,  1120;  Decand.,  Prodr. , 
5,  pig.  666;  Sehkunhr,  Iiandb .,  3,  |wg. 
u5o  ; Larak.,  III.  gen .,  tab.  688  ; Hook., 
Bot.  Mag.,  tab.  2994  i Helenia  decur- 
rens  Moench,  Metti.,  589;  Helenia  au- 
tumnalis , Gaerln.,  Fruct .,  2,  pag.  438, 
Lb.  169.  È una  pianta  erbacea,  di  radice 
perenne,  la  quale  produce  ogni  anno  dei 
fusti  numerosi  , alti  circa  cinque  piedi  , 
diritti,  quasi  ramosi,  alali  per  effetto  della 
decorrenza  delle  foglie  alterne  , tessili  , 
strette,  lanceolate,  dentale  a sega  lungo  1 
margini  ; le  calatidi  l erra  inali , un  poco 
corimhose  , assai  grandi  , e composte  di 
fiori  tinti  d’ un  bel  color  giallo.  Vi  tono 
due  varietà  di  questa  specie  : una  di  fo- 
glie estrcmameule  glabre,  l'altra  di  foglie 
pubescenti  (1);  ed  entrambe  tono  state 
da  diversi  botanici  considerate  come  spe- 
cie distinte.  Queste  piante  sono  originarie 
dell' America  settentrionale,  e coltivale  in 
Europa  nei  grandi  giardini,  dove  produ- 
cono un  beli'effello  quando  si  mescolano 
cogli  asteri  per  rompere  l' uniformità  dei 
colori.  Durano  esse  a fiorire  dall'agosto 
fino  al  novembre  , ed  ogni  esposizione 
conviene  loro,  uè  altra  cura  esigono  che 
quella  d’essere  sorrette  da  forti  sostegni, 
bi  moltiplicano  per  temi,  e specialmente 
per  radici  tagliale  in  piti  pezzi  : il  che 
ti  fa  in  autunno.  (E.  Cast.) 

* Elenio  del  Messico,  Heleninm  mexica - 
num , Kunth  in  Hurnb.  et  Bonpi.,  JVov. 

M fi  Decandolle  non  ne  distingue  che  una 
sola,  ed  è la  seconda,  ^9,  heleninm  pubescent. 
Peri,  Ench 2,  pa®.  a cui  forse  è da  ri- 
ferirsi anche  r heleninm  pubeicent  , Ait. 
(A.  li.) 
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gen.  Am.,  4,  pag-  299?;  Decaud.,  Prodr. , 
5,  pag.  666.  Pianta  alquanto  glabra  , di 
fusto  eretto,  ramoso,  policalatide;  di  foglie 
lineari  lanceolate,  allungale,  intierissime, 
decorrenti  ; di  liuguelle  piane  , Infide  , 
pubescenti;  di  pappo  coti  (talee  scariole, 
ovate  alla  base,  apicolate,  quattro  volle 
più  corte  delle  corolle  del  disco.  Cresce 
ad  Oaxaca  nel  Messico,  dove  fu  raccolto 
dall’  Andrieux. 

Elenio  di  fiori  tubolosi,  Heleninm  tuba - 
lijlorum,  Decaud.,  Prodr .,  5,  pag.  666. 
Pianta  miuutarueuie  e sparsamente  pube- 
scente ; di  fusto  eretto,  ramoso  all'apice  ; 
di  rami  quasi  nudi,  nionocalatidi  alla  som- 
mità ; di  foglie  membranacee , ellittico- 
lanceolate  , quasi  dentate;  di  linguette 
tubulose,  disugualmente  quinquefide;  di 
pappo  eoo  squamine  lineari  lanceolate  , 
acuminate,  teariose  cigliale  alla  baie,  metà 
più  corte  che  le  corolle  del  disco.  Cresce 
nell' America  boreale  e occidentale,  ed  i 
tuoi  temi  sono  stali  introdotti  dal  Dou- 
glas negli  orli  inglesi. 

Elenio  scannellato,  Helenium  canalicolo ~ 
tumy  Ltrak.,  Journ.  Itisi .,  2,  pig  ai3  , 
tab.  35  ; Decand.,  Prodr.,  5 , pag.  666. 
Questa  smanierà  , eh’ è forse  originaria 
dell'America  boreale  , è una  pianta  al- 
quanto glabra,  di  fusto  eretto  , semplice, 
monocalalide  ; di  foglie  lanceolate  , «len- 
iate , decurrenti  ; di  linguette  concave  , 
scannellate,  tridentate  all'apice;  di  pappo 
con  patee  acuminale,  il  doppio  più  corte 
delle  corolle  del  disco. 

Seconda  Sezione. 


Tetrodo  , Tet rodus  , Ciii.;  Lesi., 

Syn.,  a4°  j Decand.,  Prodr.,  5, 
pag.  666. 

Corolle  del  disco  quadridentate  ; 
pappo  con  palee  corte  ,•  ricetta- 
colo ovato  o bislungo. 

Elenio  QOADbidentato,  Helenium  quadri- 
dentatura  , Labili.,  Act.  soc.  Hist.  nat ., 
Par.,  1,  pag.  22,  lab.  4l  Decand.,  Prodr., 
5,  pag.  G66  ; Lamk.,  III.  gen.,  tab.  688, 
fig.  2 ; Don  , in  Liud!.,  Bot.  reg.,  tab. 
598  ; Rudbeckia  alata  , Jacq.,  le.  rar., 
3,  tab.  593;  et  Coll.,  5,  pag.  i54»  He - 
lenitila  Milleri,  Srhult.;  Mesodetra  ala- 
ta , Raf.,  Fior.  Lud.  sappi.,  p;»g.  I41* 
Pianta  leggermente  glabra,  di  fusto  eretto, 
ramoso,  policalatide  all'apice;  ili  foglie 
decurrenli,  bislunghe  lineari,  le  inferiori 
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pennatofesse,  le  superiori  intierissime  ; Ji 
linguette  glabre;  d’involucro  cortissimo  ; 
di  squamim  i le  dell'achcino  appena  api* 
colale.  Cresce  nell1  America  boreale,  e 
sicura  metile  alla  Carolina,  alla  Lubiana 
ed  al  Mestico. 

Li. km  io  vario,  Helenittm  vanume  Schrad., 
Hort.  Goett.  San.  (i83i)  et  in  Lift. 
(i83a)  ad  Decanti.,  Prodr.y  5,  pag.  6GG. 
Piatila  glabra,  di  fusto  creilo,  quasi  sem- 
plice, quati  lassamente  ramoso;  di  foglie 
dee  ur  reti  li  , quasi  Irinerfic,  le  cauliue 
intierissime,  le  inferiori  ignote  ; «li  squam- 
ine dell' involucro  più  corte  del  raggio; 
«li  linguette  tritile,  leggerissimamente  pu- 
bescenti nella  farcia  inferiore  ; di  pappo 
con  squaminole  alcuue  ottuse,  altre  cor- 
tissimaiuente  apicolate.  Cresce  al  Messico, 
dove  è pure  coltivata,  come  anche  nel- 
l'orto di  Goltiuga. 

Li. un  io  pubescente  , Helenittm  pubcruUtm , 
DecanJ.,  Prodr 5 , pag.  66r  Piatita 
tciiuissiraamenie  pubescente,  «li  fusto  eret- 
to, ramoso,  poticalaliJe  ; di  foglie  decor- 
renti, bisluitgo-lam  colate,  intierissime,  le 
infime  incise  ; di  linguette  Infide,  pube- 
scenti, vellutate;  di  involucro  cortissimo; 
di  pappo  con  squaminclte  acuminate.  Cre- 
ste nella  California,  dove  fu  raccolta  dal 
Douglas. 

Elemio  eterofillo,  Htlenlum  heterophyl- 
lumy  Decan  i.,  Prodr.y  5,  pag.  G67.  Piatila 
glabra,  dì  fusto  eretto,  corimboso,  ramo- 
so , policalalide  all'apice  ; ili  foglie  «le— 

« u rrenti,  le  inferiori  ottusamente  penna-! 
tofesse,  quelle  del  mezzo  sinuate  o (len- 
iate a sega,  le  superiori  intierissime,  acu- 
te; iP involucro  con  squamine  subulale 
idl'apice,  quasi  più  lungo  del  raggio  ; di 
linguette  piane  e tritile;  di  pappo  con 
pdcc  ovate,  cortamente  aristate,  legger- 
mente ottuse  , due  o tre  volte  più  corte 
delle  corolle  del  disco.  Cresce  al  Messico, 
nella  provincia  di  Tamaulipas , presso 
Tampico,  «love  fu  raccolta  dal  Bcrlandier. 

Elenio  elegante,  Ilelenium  elegante  De- 
cand.,  Prodr. y 5,  pag.  GG7.  Pianta  gla- 
bra, di  fusto  eretto,  rigido  , corimboso , 
ramoso,  oligocefalo  all'apice;  di  foglie 
deeurrenti,  lanccolalo-linrari,  intierissime, 
sparse  di  punti  glandolasi  iu  ambe*  le  pa- 
gine, le  inf'-riori  ignote  ; «P  involucro  cou 
squamine  subulate  » IP  apice,  quasi  più 
corte  del  raggio;  di  linguette  villose  alla 
base  , e «lisi itile  da  tre  o quattro  denti 
ottusi  all'apice;  di  pappo  roti  squamine! le 
cottissime,  ottuse.  Cresce  al  Messico  in- 
torno al  ficjsr,  dove  fu  scoperto  dal 
Bcrliodier. 


;8  ) ELE 

Elenio  01  piccole  calatidi  , Ilelenium  mi - 
crocepltalum , Decan  i.,  Prodr. ^ 5 , pag. 
6G7.  Pianta  glabra,  di  fusto  eretto,  ramo- 
sissimo, policalalide;  di  foglie  decorrenti, 
lanceolate,  intierissime  quasi  punteggiate, 
le  inferiori  ignote;  d' involucro  cortissi- 
mo; «li  linguette  tridentate,  glabre  ; di 
pappo  cortissimo,  ottuso.  Il  Berhudier 
raccolse  questa  sinanUra  al  Messico,  tra 
Lamio  e Bcjir. 

Le  specie  non  abbastanza  note  e a que- 
sto genere  appartenenti,  sono: 

i.°  L 'helenittm  longiJfbUum , Smith  in 
Rées,  Cycl.y  n.°  a;  hèlenium  autumnale% 
Mili.,  non  Linn.  Pianta  dell'America  bo- 
realefc  di  foglie  lineari  lanceolate,  intiere, 
liscissime;  di  peduutoli  lunghi,  allungali. 

a.0  L'Ite  leni  ut/i  pumi! ut  ny  Willd.,  Enti  tu. 
Hort.  Ber . supplì  p«g.  60.  Di  foglie  bi- 
slunghe , quasi  intierissime;  d' involucro 
con  squamine  lanceolate,  patenti.  Se  ne 
ignora  la  patria. 

3 ° L' helenium  quadripartitum , Link  , 
Enum.  Hort.  Ber.y  a,  pag.  338.  Piantai 
di  patria  ignota,  di  foglie  lanceolate,  de- 
correnti; di  corolle  del  raggio  quadripar- 
tite. (A.  B.) 

••  ELENO.  (En/om.)  V.  F.lema.  (F.  B.) 

••  ELEXOFORO,  Elenopltorus.  (Entom.) 
Genere  dell'ordine  dei  Coleotteri,  sezione 
degli  Eteromeri , famiglia  dei  Tenebrio- 
nili,  stabilito  da  Megerle  che  lo  ha  smem- 
brato dal  genere  Achille  del  Fabricio,  del 
quale  però  non  ha  fallo  ancora  conoscere 
i caratteri, e allottalo  dal  Dejean  (Calai,  dei 
Coleo!!.,  pag.  G'|).  La  sola  specie  che  tom- 

fonc  questo  geuerc  è l’ Akis  collarit  del 
sbricio.  Questo  insello  si  trova  nella 
Francia  meridionale.  (Guérin  Diz.  class . 
di  St.  nnt.y  tom.  6.°,  pag.  no.) 

M ELENOPHOR US.  (Entom.)  Denorain.- 
zione  latina  del  genere  Elenoforo.  V. 
Elknoforo.  (F.  B ) 

EL-ENTAYEH.  (Boi.)  V.  El-Daear.  (J.) 
**  ELEO,  Heleus.  (Entom.)  Genere  del- 
l 'ordine  dei  Coleotteri,  sezione  degli  Ete- 
romeri , famiglia  dei  Tassicorni  ( Regno 
atiim.  di  Cuv.),  stabilito  da  Latreillo 
( Nuovo  Diz.  di  Si.  nat.,  toni.  2$.°,  pag. 
1 53  ) che  gli  assegna  per  caratteri:  an- 
tenne che  insensìbilmente  ingrossano:  te- 
sta scoperta  e ricevuta  in  una  smirgina- 
lura  «Iella  estremità  anteriore  del  proto- 
race.  Questo  genere  ha  molla  analogìa 
con  quello  di  Cossifo;  la  forma  del  corpo 
e la  medesima,  ovale,  scutiforme  e molto 
depressa.  Latreille  ne  conosce  sei  specie, 
e quella  che  descrive  sotto  il  nome  di 
Eleo  perforilo,  Heleus  perjuratus,  Latr. 
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(/oc.  cit.y  p«g.  33,  7)  può  considerarsi 
come  il  t i(K>  «lei  genere.  È originaria  , 
come  le  altre  specie  , «Iella  Nuova-Olanda. 
e<!  è stala  raccolta  «la  Peroni  e Lesueur 
nell’  isola  «lei  Canguri.  ( Audouiu  , Dìz 
class . rii  St.  nat .,  torri.  8.°,  pag.  68.) 

ELEGGA  RI  DE.  (Boi.)  Eleocltaris , genere 
di  piante  monocotiledoni,  a fiori  gluinacei, 
della  famiglia  «Ielle  ciperacee  , e della 
t riami  ria  monoginia  «lei  Linneo,  ravvi- 
cinatissirao  alla  scirpi  e in  specie  alle  di- 
cromene.  Ma  distinguesi  principalmente 
per  la  sua  fruttificazione.  H.t  le  squamme 
embriciate  in  tutti  i sensi,  e quasi  tutte 
fertili,  contenente  ciascuna  tre  stami;  un 
ovario  accompagnalo  «la  quattro  a dodici 
setole  dentellate,  talvolta  nulle;  lo  stilo 
bifido  o trifido,  dilatato  alla  base,  artico- 
lato coll’ovario;  un  seme  spessissimo  len- 
ticolare  , slargato  ed  indurito  alla  base  , 
coronalo  dallo  stilo. 

Questo  genere  fu  stabilito  «la  Roberto 
Brown  per  alcune  piante  «Iella  Nuova- 
Olanda,  alle  quali  si  riuniscono  molle 
altre  specie  europee,  ebe  il  Linneo  aveva 
collocate  tra  gli  scirpi.  Queste  piante  si 
distinguono  per  le  spighe  solitarie,  termi- 
nali; pei  fusti  o calami  semplici,  «1’  ordi- 
nario afilli,  ma  provvisti  alla  base  d’una 
guaina  corta,  cilindrica,  intiera. 

* Ei.eocaripb  palustre,  Elorharis  palu- 
stri* ^ Roem.,  et  Schult.,  Sjrst.  veg .,  a, 
pag.  i5i,  n.°  9;  et  Mant .,  2,  psg.  88;  et 
Alante  3,  p.ig.  538  ; Link  , ffort.  reg. 
JBcrol-y  1,  pa^.  280;  Rcrtol.,  Fior.  Ital.% 
I,  pa®.  3o5  ; et  3,  pag.  5^3;  Scirpns 
palustri r,  Lino.,  Spec .,  6,  pag.  70  ; All., 
Fior.  Fai.)  2,  pag.  275 , n.°  a35$  ; Jan - 
cus  equiseti  capitoli* , Bauh.,  T/ieatr ., 
pag.  186;  Mich.,  Nov.  plant.  gen .,  pag. 
5o,  ord.  3,  n.°  f,  2,  3,  4,5;  volgarmente 
giunco  tondo , giunco  d'acqua^  cavolaia. 
ila  le  radici  score,  striscianti  e fibrose;  ! 
fusti  o calami  diritti,  cespitosi,  giunchi- 
formi  , semplicissimi  , o tereti  compressi, 
lunghi  da  sei  a quindici  pollici,  fistolosi, 
afilli,  inviluppati  alla  base  da  una  guaina 
membranosa  , terminati  da  una  spighetta 
solitaria,  cilindrica,  un  poco  ovale,  non 
bratteata;  le  squamme  scure,  bislunghe, 
no  poco  acute  c biancastre  ai  margini  . 
le  «lue  inferiori  pisi  larghe  ; lo  stilo  hi 
fido  ; i semi  circondali  alla  base  «la  al- 
cune setole  corte.  Questa  pianta  rrescr 
nella  maggior  parte  «Ielle  contrade  europee 
e lungo  le  coste  di  Birberia , nei  luoghi 
palustri  ed  umidi,  e nei  fosfiti. 

Presenta  diverse  varietà,  alle  quali,  se- 
condo che  mi  avviso,  «levonsi  riferire  lo 
Vision,  delle  Sciente  Nat.  Fot.  X, 


se  ripus  intermedius  e Io  scìrpus  flui- 
tati* % Thuill.  Il  primo  «lei  quali  è disliuto 
pei  fusti  più  corti,  per  le  spighe  bislun- 
ghe , un  poco  acute  : il  secondo  per  le 
spighe  gracili,  allungate,  quasi  subulate. 

I cavalli  e le  capre  ricercauo  questa 
pianta,  la  quale  peraltro  è rifiutata  dalle 
vacche  e «lai  montoni.  Nella  Svezia  si  usa 
di  seccarne  le  radici,  per  nutrirne  i porci 
in  tempo  d’  inverno  , dai  quali  sono 
ricercale  eoa  avidità  mentre  sou  fre- 
sche. 

Lo  scirpns  varie gatu f,  Poìr.,  Encycl 
si  avvicina  alla  specie  precetienle.  Ha  il 
fusto  nudo  , fistoloso  , terminato  «la  una 
spiga  conica,  ottusa,  lunga  un  pollice;  le 
squamine  ovali,  ottuse,  porporine  ai  mar- 
gini , tinte  «li  uu  verde  pallido  o bian- 
castre nel  mezzo  ; lo  stilo  terminalo  da 
Ire  stimmi  ; qualche  setola  alia  base  del- 
l’ovario ; i semi  compressi,  acuminali 
dallo  stilo.  (I  Pelil-Tiiuuar*  scoperse  que- 
sta piatila  nell’isola  del  Madagascar. 

Lo  scirpus  / istillasti r,  Poir.,  è nn’ol- 
Ira  specie  del  medesimo  paese,  di  fusti 
quasi  trigoni,  molli,  •o'dencoli  una  spiga 
cilindrica;  di  squamme  allungate,  ottusis- 
sime, d’  una  tinta  lionata  chiara,  scariose 
c biancastre  nel  contorno;  di  stilo  arti- 
colato e trifido. 

Eleocaridb  genicolata,  Eleocharis genicu- 
lata  , R.  Brovv  ; Scirpus  geniculatus  , 
Lino  ; Sloan.,  Jan .,  1 , lab.  81  , lig.  3 ; 
Scirpus  interstinctus  , V.ihl  ex  Herb ., 
Linn.  Ha  i fusti  lunghi  «liversi  piedi  , 
molli,  cilindrici,  articolati,  un  poco  fisto- 
losi, glauchi,  sostenenti  una  spiga  appena 
più  grossa  «lei  fosti  ; le  squamme  mem- 
branose , bislunghe  , carenate  ; quattro 
squamine  della  base  piti  piccole  delle  al- 
tre, involucriformi.  Cresce  alla  Caienna, 
al  Surinam  e alla  Giamaica. 

Lo  scirpus  maculosus , Vahl,  Enum  , 
2,  pag.  2^7,  raccolto  alla  Gua«lalup«  dal 
Richard,  ha  «lei  fusti  filiformi,  angolosi  ; 
una  spina  acuta,  lunga  appena  tre  linee; 
le  squamme  convesse,  ottuse, provviste  di 
un  tubercolo  piano  orhicolare. 

Nello  scirpus  tuherculosus , Mx.,  la 
spiga  é ovale  , rigonfia  , un  poco  acuta  ; 
le  squamme  rotondate;  alcune  setole  alla 
base  deir  ovario  più  lunghe  dei  semi,  i 
quali  sono  sovrastati  «la  un  grosso  tuber- 
colo. 

Lo  scirpns  plantagineus  , Reti  et 
Rottb.,  Gram .,  tab.  i5,  lig.  2,  diversifica 
poco  «tali’  eleocharis  geniculata.  Esso  ha 
le  spighe  subulate,  lunghe  due  o tre  pol- 
lici ; le  squamme  verdastre  , bianche  sul 
3a 
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ftwitoran;  gli  •tirami  TÌllo»i  e fleuuoii 
Cri-ire  oell’Aroerica  meridionale. 

Possiamo  pura  aggiungervi  lo  teirpus 
spiratili  Iloti  li.,  Granii  tab.  75,  ti  a.  i. 
nativo  delle  coste  malabariche,  e distralo 
principalmente  per  le  squamate  disposte 
a spirale, 

Et.eocaeiOE  vauiabii.b,  Eteocharis  mutala. 
ft.  Brow.;  Scirpus  mutalus . Lino.  Questa 
specie  cresce  alla  Giamaie»,  e si  distingue 
pei  Fusti  triangolari,  punto  articolali,  nudi 
in  tutta  la  loro  lunghe»*  , terminali  da 
una  spiga  diritta  bislunga,  cilindrica. 

Lo  scirpus  quadraagulatus  del  Mi- 
ehaux  differisce  da  questa  specie  pei  fu- 
sti rigidi,  quadrangolari,  terminati  da  una 
spiga  cilindrica  , allungata  , provvista  di 
squamine  embriciate,  un  poco  rotondate, 
ottuse  alla  som ffi itti.  Cresce  alla  Caro- 
lina. 

* Elbocabidb  acicolabe,  Eteocharis  aci- 
cularis , R.  Brow.;  Roera.  et  S'hult., 
Sytt.  veg.,  a,  pag-  i54  , n.°  i8;  et 
Mani..  a,  pag.  90;  et  Mani .,  3 , pag. 
51o;  Link,  ttort.  reg.  B croi , t,  pag. 
Ji83  5 Bertol. , Fior.  Ita!. . 1 , pag. 
3o8  ; Smith  , Engl.  Fior..  t , pag.  64  ; 
Hook.,  Brit.  Fior  .,  pag.  *4  ; Scirpus 
aciculari s.  Linn.,Spec-,  71  ; Vahl,  Enum.. 
a , pag.  *45,  D-°  ®s  e'  Engl.  Boi-,  11  , 
tab.  749!  All.,  Fior.  Perl.,  a,  pag.  376, 
n.°  a36a  t Moris.,  ffist.,  3,  tj.  8,  lab.  10, 
fig.  37;  Bocc.,  Sic.,  lab.  4 1 s Mich.,  Boa. 
piani,  gen..  pag.  5i,  onl.  5,  n.°  1;  vol- 
garmente capitelli,  spilloni,  trottolini. 

Stuella  piauta  è notabile  per  la  tiueua 
èi  suol  fusti,  per  le  Spighe  solitarie,  ter- 
minali, piccolissime,  un  poco  più  lunghe 
delle  due  squamine  inferiori  che  servon 
loro  di  spala.  Le  radici  sono  quasi  seta- 
cee ; i fusti  disposti  a cespuglio,  lunghe 
appena  due  o tre  pollici,  molti  de'quali 
sterili , acicolati;  le  spighe  verdicce  o se  re- 
tiate di  bianco  o di  scuro  ; i fiori  piccolis- 
simi ; i semi  sema  setola  alla  base.  Questa 
pianta  cresce  io  Europa  uei  luoghi  umidi 
e lungo  gli  stagni. 

Lo  scirpus  capillaceut . Mi-,  scoperto 
«eli'  America  settentrionale,  alla  Nttova- 
Inghilterra,  s’avvicina  assaissimo  a questa 
•pecie.  Ha  i fusti  mollo  corti  , estrema- 
niente  sottili  e molli;  le  spighe  ovali  bi- 
slunghe , acute;  le  squamine  rade,  bi- 
slunghe, di  color  castagno. 

Etaocsaina  capitata  , Eteocharis  capi- 
tala. R.  Brow.  ; Scirpus  capitatus , 
Lino. , ffnrt.  CliJT.,  ai;  Scirpus  ca- 
ribaeus . Kollb.,  Grani.,  lab.  |5  , fig 
3.  Ha  i fusti  semplici,  lìlifurmi,  stiia- 
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li,  un  poco  angolosi,  «sili  circa  a quattro 
o sei  pollici,  qualcheduno  sterile,  circon- 
dati  alla  base  da  membrane  corte,  vagi- 
nali, spesso  tinte  di  rosso  e troncate  alla 
sommità  ; i bori  riuniti  iu  un  piicolu 
capolino  ovale,  alquanto  gloholoso,  com- 
posto di  squamale  concave,  ottuse,  cadu- 
che. liole  il’ un  bruno  rossastro;  le  infe- 
riori un  poco  più  grandi,  sterili  ; i semi 
lustri  e nericci.  Questa  pianta  cresce  nella 
Virginia,  nelle  Antille,  e sulle  coste  della 
Nuova-Olanda. 

L ''eteocharis  setacea , R.  Brow.,  Noa.- 
Holl 1,  pag.  22$,  ha  i fusti  striali  fili- 
formi ; le  spighe  ovali  , gloholose  ; le 
squamine  ovali,  ottuse  come  nella  specie 
precedente,  ma  le  inferiori  simili  alle  al- 
tre ; i semi  bruui.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda. 

Ei.bocaridb  sfacelata,  Eteocharis  sphace- 
lata  , R.  Brow.,  toc . cit . Ha  i fusti  ci- 
lindrici, articolati,  fistolosi,  sostenenti  uua 
spiga  cilindrica  , composta  di  squamine 
ovali  bislunghe,  uninervie , membranose 
e sfacciate  ai  margini.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda. 

Eleocabjdb  acuta.  Eteocharis  acuta , R. 
Brow.,  toc  cit.  Ha  i fusti  liscissimi,  punto 
articolali,  cilindrici,  provvisti  alla  base  di 
guaine  troncate,  mucronate,  quasi  foglia- 
cee, sostenenti  delle  spighe  solitarie,  ci- 
lindriche; le  squararoe  lanceolate,  acute, 
carenate.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 
Eleocabide  cobi  catta  , Eteocharis  com- 
parto , R.  Brow.,  toc.  cit.  Ha  le  spighe 
cilindriche  ; le  squamose  numerose  , for- 
temente embriciate,  cuneiformi,  ohovali, 
non  carenale;  i fusti  cilindrici,  cellulosi 
nell*  interno , non  articolali.  Cresce  nella 
Nuova-Olanda. 

Eleoc aride  gracile,  Eteocharis  gradi ist 
R.  Brow.,  toc.  cit.  Ha  i fusti  setacei  , 
striati,  provvisti  alla  base  di  guaine  obli- 
que, un  poco  mucronate  ; le  spighe  ova- 
li, acute;  le  squamine  ottuse;  quattro  se- 
tole un  poco  più  lunghe  dell' ovario,  col- 
locate alla  base  di  questo.  Cresce  alla 
Nuova-Olanda. 

Elpocahidb  piccola,  Eteocharis  pusilla , 
R.  Brow.,  toc.  cit.  Differisce  dalla  specie 
precedente  per  le  spighe  lanceolate;  per 
quattro  o cinque  setole  più  corte  delTo- 
v tir  io;  per  le  guaine  dei  fusti  bislunghe 
e si  ariose  all' orifizio  , non  mucronate. 
Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Eleocabide  airica  , Eteocharis  atricha  , 
R.  Brnw.,  toc.  cit.  Ha  i fusti  cilindrici, 
striati  ; le  spighe  bislunghe,  cilindriche  , 
acute  ; le  squamale  uu  poco  ottuse  ; V o- 
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vario  senza  punte  setole  alla  base.  Cresce 
alla  Nuova-Olanda.  (Pota.) 

•f  Eleocaaipb  ovata  , Eleocharis  ovata  . 

Il  oc  ni.  et  Schull.,  Syst.  veg.,  a , pag. 
i5a,  n.°  io;  et  ATant.,  a,  pag.  88;  Link, 
/fori.  reg.  Berol.,  i,  p.ig.  281  ; Berlol., 
Fior.  Ital.y  I,  pjg.  Zoy  ; Scirpus  ovatta. 
Willd.,  Spec.,  1,  pars  a,  pag.  294  , n ° 
i3  ; Vahl,  Enttrti a,  pag.  249,  u.°  17; 
Peri.,  Sfili  * 1 pag.  66  , n.°  18;  Poli., 
Fior.  Ver ^ 1 , pag.  G4  ; Guss  , Fior. 
Sic.  Prodr n 1 , pag.  11  ; Roth  , Cai , 

1 , p«g.  5 ; et  Fior.  Germ a , pars  a , 
pag.  56a;  volgarmente  cavo/aja  a ca- 
po ino.  Ha  la  radice  fibrosa  , annua  ; 
parecchi  fusti  semplici  , filiformi,  eretti, 
flessibili  , lerci i,  compressi  , striati , rac- 
colti in  cespuglio,  ulti  da  Ire  a sei  pol- 
lici, colla  base  circondata  da  guaine  tron- 
cale, cortamente  mucronate;  la  spiga  ovoi- 
de, scuriccia  ; le  glume  calieine  ottuse  ; 
«lue  stami , uno  stilo  simile  a quello  «lei- 
Y eleocharis  palustris , con  stimma  bift  lo. 
sparso  «1'  una  peluria  tenuissima.  Cresce 
nei  luoghi  umidi  c palustri  dell1  Italia, 
della  Francia,  dell*  Alcinagua  , e dell’  A- 
lucrica  settentrionale.  (A.  B.) 

••  ELEOCARPEE.  ( Bot.  ) Elaeocarpeae. 
Famiglia  naturale  di  piante  dicotiledoni 
c vicinissima  alle  tilliacec  , indicala  dal 
Jussieti  nelle  sue  Osservazioni  sul  genere 
elaeocarpus,  e adottala  dal  Kuntb  e dal 
Decandolle.  I caratteri  oude  questo  gruppo 
naturale  è distinto,  sono  gli  appresso. 

1 fiori  sono  ermafroditi;  il  calice  sera* 
plire  senza  calicello,  formato  di  quattro 

0 cinque  sepali;  bocciainento  salvare; 
quattro  o cinque  petali  sestili,  rimagliati 
all'est  remila  superiore  io  lacinie  strette, 
inseriti  al  di  fuori  di  un  disco  ipogino, 
annoiare  e prominente;  gli  slami  in  nu- 
mero «li  quindici  a venticinque,  generai- 
metile  biseriali,  collocali  al  di  deutro  del 
disco  ipogino,  carattere  mollo  notabile,  e 
che  se  è generale  in  tutta  questa  fami- 
glia, la  distingue  con  assai  precisione; 

1 filamenti  corti  e terminali  da  infanterà 
stretta,  lineare,  tetragona,  di  due  logge 
deiscenti  superiormente  mercè  di  un  pic- 
colo coperchietto  terminalo  spesso  da 
una  piccola  appendice  filiforme;  Forano 
ordinariamente  ovoide,  distinto  in  due  » 
cinque  logge  contenenti  «lue  o più  ovuli 
attaccati  tifasse  interno;  lo  stilo  e lo 
stimma  semplici.  Il  frutto  ora  è una 
drupa  carnosa,  conlencutc  uu  nocciolo  di 
due  a cinque  logge  , ora  è cassulare  e 
deiscente  in  tre  o cinque  valve;  i semi 
cou tengono  uu  eudospcnuo  carnoso  , ncl| 
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quale  è un  embrione  eretto,  e i colile* 
«Ioni  piani , fogliacei. 

Le  eleocarpee  sono  o arbusti  o anche 
alberi  di  foglie  alterne  , semplici;  di  fiori 
spasso  disposti  in  racemi  ascellari. 

I generi  formanti  queste  famiglia,  s'av- 
vicinano  molto  alle  t il! iacee , diversifican- 
done (ter  le  antere  spesso  deiscenti  alle 
sommità,  per  i petali  lobati  all'  apice , 
e pel  frutto  generalmente  carnoso.  Ecco 
il  novero  dei  generi  che  le  appartengono. 

1.  Elaeocarpus , Lino.,  Gerì.,  G63  ; 
Decan  i.,  Prodr .,  I,  pag.  519. 

a.  Aceratium  , Decand.,  Prodr ^ 1 , 
pjg.  519. 

3.  Dicera , Forst.,  Gen.,  tab.  4»»  De- 
cand., Prodr. , 1 , pag.  5ao. 

4*  Friesia , Decand.,  Prodr r,  pag. 
5ao , non  Spreng. 

5.  Vallea , Mot.  in  Lion.,  Suppl.% 
aGG  ; Decand.,  Prodr. , 1 , pag.  5ao. 

G.  Tricuspidaria , Ruiz  et  P a v.,  $///., 
pag.  iva;  et  Prodr .,  tab.  36;  Decand., 
Prodr 1 , pag.  5ao  ; Tricuspis  , Peri., 
Ench.y  a,  pag.  9. 

ni  Decadia , Lour.,  Fior.  Coc h. , pog. 
385;  Decand.,  Prodr 1 , pag.  5ao. 

II  Jussieu  vi  rawicioa  i generi:  vatica% 
Lino.;  sloanea  , Plum.;  apeiba , Aubl.; 
encoba , Forsk.;  heptaca , Lour. 

Questa  famiglia  abbisogna  di  nuove  os- 
servazioni per  essere  meglio  conosciuta,  e 
10 'i  per  sapere  se  debba  considerarsi  come 
un  gruppo  distinto  o come  una  semplice 
sezione  della  famiglia  delle  tilliacee.  (Acu. 
Richard  ) 

ELEOCARPO.  (Dot.)  Elaeocarpus,  genere 
di  piante  dicotiledoni  , n fiori  completi  , 
polipetali,  della  famiglia  delle  eleocarpee  , 
e della  poliandria  monoginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo:  calice 
colorito,  di  quattro  o ciuque  divisioni 
uguali  o sepali;  corolla  di  quattro  o cin- 
que petali  unguicolali , frangiati  ai  mar- 
gini; quindici  o venti  stami  inorili  sul 
ricettacolo,  con  filamenti  corti,  con  antere 
lineari  , bifide  alla  soiuroil:i;  un  ovario 
supero,  collocalo  sopra  un  disco  villoso  , 
glandolilo;  uuo  stilo  con  stimma  sem- 
plice. Il  frullo  è una  drupa  globulosa  , 
contenente  una  noce  ossea  e grill  iota  , 
perforala,  c come  cresputa  all* esterno. 

••  Questo  grnere  Ila  provate  molle  ed 
assai  importanti  riforme.  Apparteneva  dap- 
prima alla  famiglia  delle  tilliacee  : ma  il 
Ju*sieu  {Ann.  Mas. , pag.  a3i)  aven- 
done meglio  studiati  i caratteri  e le  af- 
finità naturali,  si  fu  accorto  esser  tale  da 
costituirsi  iu  tipo  di  uua  nuova  famiglia, 
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ch’egli  ha  per  questo  addiroamlata  «Ielle  M ELEoCAnro  TOBcnivo,  Elacocarpus  cya - 
eleocarpte.  I«c  specie  che  ora  gli  si  ri-  neuss  Simi,  Bot.  A/ri£.,  Inb.  1737;  Decaud., 
feriscono  giungono  a venti.  Prodr .,  ?,  pag  5 19;  Elacocarpus  reti- 

culatus , Smith  in  Rces,  C/c/.,  ex  Ker, 
§.  I.  Bot.  reg.y  lah.  G57;  Spreng.,  Sytt.  t>eg., 

1 , pag.  449;  E rione  munì  dentatum  , 
Petali  laciniati , fimbriati.  (A.  B.)  Coll.,  Hort.  Bip.y  lah.  3o.  Ha  le  toglie 

bislunghe,  attenuate  ad  ambi  i lati,  dentato 
Eleocarpo  di  foglie  dentate  a s eoa.  Etneo-  a sega,  reticolate  di  sotto;  I racemi  ascel- 
carpus  serratiti  , Lina.,  Spec .,  734  ; lari  più  corti  delle  foglie  ; i fiori  unila- 
Larok.,  III.  gen.y  tal).  4^9.  fig.  1 ; Burnì.,  ferali,  pendenti,  di  quindici  antere.  V. 
Ce//.,  lah.  4°  ; Perini- Aura , Rhéed.,  Tav.  704*  Cresco  nella  Nuova-Olanda. 
Hort.  Maiala  4,  tab.  24.  Grande  albero  (A.  B.) 

delle  Indie  orientali  , che  sorregge  un*  • Eleocarpo  delle  capanne,  Elacocarpus 
corona  mediocremente  patente,  costituita  tectorius , Poir.,  Encycl Craspedium 
«la  rami  risorgenti  , divisi  in  lunghi  ra-  tectorium  , Lour.,  Fior.  Cochin .,  pag. 
mosrclli  a scudiscio;  di  foglie  alterne,  4**  \ Spreng.,  Syst.  veg..  1 , pag.  4^9- 
picciuolate,  ovali,  o un  poco  bislunghe.  Quest'albero  si  alza  assai.  Ha  i ramoscelli 
glabre,  ottusamente  dentale,  venose,  glan-  patenti;  le  foglie  ovali  bislunghe,  creou- 
dolose  alle  ascelle  delle  venature  nella  late,  acuminale  , reflesse  alla  sommità  ; i 
pagina  inferiore;  di  fiori  bianchi,  per  la  fiori  gialli  verdicci  , disposti  in  spigho 
massima  parte  di  cinque  divisioni,  ilispo-  ammucchiate  , quasi  terminali  ; il  calice 
•ti  in  racemi  semplici,  laterali,  ascellari,  di  cinque  Tintagli  ovali-,  acuti;  cinque 
solitari,  un  poco  lassi,  lunghi  per  lo  meno  pelali  quasi  cuneiformi,  ottusi,  rintagliati 
quanto  le  toglie.  1 frulli  consistono  in  in  più  lacinie;  cinque  glandole  reniformi 
drupe  quasi  ovali  o sferiche,  contenenti  e cotonose;  circa  a trenta  filamenti  cor- 
un  nocciolo  duro,  di  superfìcie  disuguale,  ti,  filiformi,  con  antere  bislunghe;  Pova- 
screpolata  e come  vermicolala.  Al  Geilan  rio  gloholoso.  Il  fruito  è una  piccola 
si  acconciano  questi  frutti  in  salamoia  bacca  rotondata,  d' una  sola  loggia  con- 
innanzi  che  siano  maturi , aggiungendovi  tenente  più  scroi  piccoli  c rotondati.  Cre- 
dei!’olio  d’oliva  perchè  acquislin  sapore.  scc  alla  Coccincina,  dove  il  soo  legname 
**  Il  perim-k  ira  «lei  Rhéede,  che  il  è adoperalo  nella  costruzione  degli  edifì- 
Poiret  ha  regisl rato  come  sinonimo  di  que-  zi  , c le  foglie  servono  a coprire  le  ca- 
sta specie,  è stato  dichiaralo  per  una  specie  panne. 

«listinta  «lai  Decandolle  , sotto  la  indica-  * Eleocarpo  monocera,  Elacocarpus  mono- 
rione  di  elacocarpus  perim-kara.  Ma  Io  ceras  , Cavali.,  Ic.  rar.,  6,  png.  1,  tab. 
Spreogel,  Syst.  veg.s  2,  pag.  449  « •»  * 5o*  ; Decand.,  Prodr. , 1 , pag.  5 19  ; 

avvisato  «li  riuuirlo  alP  elacocarpus  syl - Spreng.,  Syst.  veg.j  2,  pag.  449-  Questa 
vestris.  Poir.,  cui  sono  pure  riuniti  Po-  pianta  dell’ America  meridionale,  potrebbe 
denodus  syfoestris,  Poir., e Vclaeocarpus  forse  divenir  tipo  «l’un  nuovo  genere  , 
nitidus  dello  stesso  Decandolle.  (A.  B.)  ove  il  suo  frutto  fosse  meglio  conosciuto. 

Eleocarpo  e ostico,  Elacocarpus  syl\>estrisy  È un  albero  alto  più  di  venti  piedi,  co- 

Poir.,  Encycl. , 2 , p«g.  724  ♦ Adenodus  ron.it o da  una  bella  e folta  cima  ; di  fo- 
sylvestriss  Lour.,  Fior.  CocA.,  1 , png.  glie  sparse,  numerose,  slargate,  lanreola- 
36i.  Quest’albero  scoperto  dal  Loureiro  te,  un  poco  dentale  alla  sommità,  glabre, 
alla  Coccincina,  non  giunge  che  ad  una  lunghe  un  piede  e più  , rette  da  corti 

altezza  mediocre.  Ha  i ramoscelli  (latenti;  picciuoli;  di  fiori  disposti  in  racemi  ascel- 
le foglie  glabre,  alterne,  ovali  lanceolate , lari,  solitari,  ciascun  fiore  pedicellato  « 

dentale  a sega  ; i fiori  disposti  in  spighe  villoso  , avente  due  stipole  ovali  , acu- 

quasi  terminali  ; il  calice  diviso  in  cin-  te  ; di  calice  ferrugineo,  diviso  in  cinqoa 

que  Tintagli  lanceolati,  reflessi,  caduchi  ; Tintagli  profondi,  lanceolati;  di  corolla 

la  corolla  macchiata  di  bianco  c di  rosso,  tinta  d’un  rosso  carico,  cotonosa  alipe- 
di cinque  petali  ovali  , luoghi  quanto  il  sterno,  luuga  appena  quanto  il  calice,  di 

calice,  con  lacinie  filiformi,  che  vanno  cinque  petali  grossi,  ovali  lanceolati,  con 

«Ini  mezzo  fino  alla  sommità;  cinque  glan-  ridagli  capillari , con  una  squammetta 

«Iole  ai  due  lobi  ; quindici  stami  corti  , orbicolare  , villosa  , situata  alla  base  «lei 

con  antere  bislunghe,  tetragone.  II  frutto  filamenti,  c al  di  sotto  circa  dieci  glan- 

è una  piccola  drupa  glabra,  ovale,  bhlun-  dolc  scabre.  I filamenti  sono  cortissimi  , 

ga,  monosperma.  numerosi,  colorati,  con  antere  prolungato 
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t1.i  un  filetto  setaceo;  forano  orale,  vil- 
loso, di  due  logge. 

•f  Elbocarpo  di  foglib  lanceolate,  Etneo- 
carpus  lanceolatus , RIum.;  Sprcng.,  Cur. 
post.,  189.  Ha  le  foglie  lanceolate  , al- 
quanto ottuse,  remotamente  dentate  a se- 
ga ; i racemi  ascellari  , più  lunghi  delle 
foglie,  inclinati;  i fruiti  orali, contenenti 
1111  nocciolo  rugoso,  amicalo.  Cresce  a 
Già  va,  dove  il  suo  frullo,  al  riferire  del 
Blume,  è amministrato  in  decozione  come 
diuretico.  (A.  B.) 

• Elbocarpo  di  poolie  iutiere,  E/aeocar- 
pus  inte  grifolius  , Laiuk.,  Encycl .,  2, 
pag.  Gof  ; Spreng.,  Syst.  oeg.,  a , pag. 
44q;  An  Oanitrum  oblongum ? Rumph., 
Amb.,  3,  pag.  iG3,  lab.  ioa.  Specie  rac- 
colta aU'isolii  di  Francia  dal  Commcrson; 
di  ramoscelli  glabri,  cilindrici,  guernili 
verso  la  sommità  di  foglie  alterne,  me- 
diocremente picciuolate,  ovali  bislunghe, 
ottuse,  glabre,  intiere,  alquanto  coriacee, 
sparse  di  tubercoli  glandolosi  nella  pagina 
superiore,  nelle  ascelle,  e nella  biforca- 
zione dei  nervi;  di  fiori  disposti  in  ra. 
cerni  semplici,  ascellari,  solitari,  nn  poco 
più  lunghi  delle  foglie;  di  calice  diviso 
in  quattro  foglioline  coriacee,  lanceolate, 
acute,  un  poco  concave;  di  pelali  in  nu- 
mero di  quattro,  un  poco  più  lunghi  del 
calice,  laciniati  o frangiati  alla  sommità; 
di  venti  o trenta  stami  più  corti  dei  pe- 
tali, con  antere  bislunghe,  bifide  alla  som- 
mità. 

Il  Lamarck  sospetta  che  questa  pianta 
possa  essere  la  medesima  del  ganitrum 
oòlongum  del  Rumilo,  il  quale,  al  riferire 
del  Rurafio  medesimo,  è un  albero  i cui 
frutti , benché  poco  ricercati,  si  vendono 
al  Macassar  ed  altrove  in  su  i mercati: 
sono  poco  carnosi  c poco  sostanziosi.  Il 
legname  è solido,  di  durata,  ed  è adope- 
rato nelle  costruzioni. 

••  Lo  Smith  in  Recs,  Crei .,  n.o  a , 
giudicò  che  il  ganitrum  oblongum  del 
Rurofio,  qui  sopra  menzionato  coinè  pianta 
identica  colla  precedente,  fosse  una  specie 
distinta,  e per  questo  Paddimandò  elaen- 
corpus  oòlongus  : nel  che  è stalo  seguito 
dal  Decandolle.  IUa  lo  Sprengcl  è stalo 
di  contrario  avviso,  e u’ha  fatta  una  sola 
specie. 

Elbocarpo  integerrimo , Elaeocarpus  in- 
tegerrima* , Lour.,  Coch 1,  pag.  f\i2\ 
Decanti.,  Prodr .,  2 , pag.  5ig;  Sprcng., 
Syst.  veg-,  2 , pag.  449-  Questa  pianta 
originaria  della  Coccincina  , ha  le  foglie 
lanceolate,  intierissime;  i fiori  di  color 
dorato,  d’odor  soave,  ammucchiati,  ascel 


( a53  ) ELE 

lari,  peduncolati  , quinquefidi;  le  drupe 
nere,  quasi  ovale. 


§.  11. 

Petali  t rii  oli.  (A.  B.) 

• Elbocarpo  feduncolabb  , Elaeocarpus 
peduncularis , Labili.,  Nov.-Holl.  , 2, 
p«g.  i5;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag.  449. 
Questo  arboscello  manifesta  nei  fiori  ca- 
ratteri tali  da  impegnare  n farne  un  ge- 
nere particolare  (1).  Si  alza  da  otto  a 
dieci  piedi.  Ha  i ramoscelli  diritti,  cilin- 
drici; le  foglie  mediocremente  picciuolate, 
opposte,  radamente  alterne,  o riunite  Ire 
insieme  in  verticillo,  lanceolate,  dentate 
a sega,  lunghe  due  o tre  pollici;  i fiori 
ascellari,  solitari  o ternati,  retti  da  pe- 
duncoli filiformi,  i quali  si  allungano  in 
ragione  che  i fruiti  maturano,  provvisti 
di  due  o quattro  squammette  caduche;  il 
calice  diviso  in  quattro  lacinie  ovali,  bi- 
slunghe , caduche  , un  poco  cigliate;  la 
corolla  di  quattro  pelali  ovali  , un  poco 
unguicolati  , divisi  alla  sommità  in  tre 
lobi  disuguali;  otto  glandolo  squarami- 
forrai , situale  tra  gli  stami  ed  i petali; 
dodici  stami  corti,  uu  poco  porosi,  ugual- 
roentechc  Io  stilo.  Il  frutto  é una  cassula 
in  forma  di  bacca,  ovale,  indeiscente,  di 
due  o quattro  solchi,  c con  altrettante 
logge,  ciascuna  delle  quali  contenente 
due  semi.  Il  Lahillardière  scoperse  questa 
pianta  al  capo  Van-Diemen. 

* Elbocarpo  dentato,  Elaeocarpus  den- 
tatus , Vahl , Symb .,  3 , pag.  67  ; Spreng., 
Syst.  vcg.,  2 , pag.  449»  Dicera  dentata , 
Forsl.,  Gen.,  80,  tab.  4o.  Ha  i ramoscelli 
cilindrici,  punteggiati,  pubescenti  mentre 
son  giovani  , quindi  glabri  , guernili  di 
foglie  alterne,  picciuolate,  bislunghe,  ab- 
breviale a modo  di  punta  alla  base,  las- 
samente dentate  a sega  verso  la  sommità, 
luoghe  due  pollici  , glabre  io  ambe  le 
pagine  , tranne  lungo  i nervi  principali 
della  pagina  superiore  ; i picciuoli  vil- 
losi; i fiori  disposti  in  racemi  ascellari. 

§uesta  pianta  fu  scoperta  nella  Nuova- 
elanda.  (Poin.) 

f*  Eleocarpo  di  foglie  ottuse,  Elaeocar- 
pus obtusus , Riunì.;  Spreng.,  Cur.  posi., 

(1)  #*  Il  Decandolle  svendo  più  (fogni  altro 
compresa  P importanza  de' suoi  caratteri,  si 
risolse  a togliere  dagli  elcocarpi  questa  specie, 
per  farne  uu  genere  distinto , ebe  aJdimandò 
Jriesia,  diverso  dal  J'rìctia  dello  Sprengcl,  che 
corrisponde  al  crotonopsis  del  lUicluux.  V. 
FElfc.il A.  (A.  B.) 
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«89.  Ha  le  foglie  ohovato-bislunghc,  al- 
quanto ottuse,  mucronate  e dentate  a sega 
alla  base;  i racemi  ascellari  e setacei 
come  i petali.  Cresce  a Giara. 

Eleocabpo  di  foglie  grandi,  E/aeocarpus 
macrophyllus , Blum.;  Spreng.,  loc.  cit.% 
IIj  le  foglie  ovaio-bislunghe,  ottuse, 
sparsamente  dentate  a sega;  le  stipole 
mezzo  orbi  colate,  fogliacee;  1 racemi  ascel- 
lari più  corti  delle  foglie.  Cresce  a Giova. 

Eleocabpo  glabro,  E/aeocarpus  glaber , 
Blurn.;  Spreng.,  loc.  eie.  Ha  le  foglie 
ovato-hislunghe,  ottuse,  mucronate,  den- 
tale a sega;  i racemi  ascellari  più  alti 
delle  foglie.  Cresce  a Già  va. 

Eleocarpo  resinoso,  E/aeocarpus  resino- 
sus , Biuro.;  Spreng.,  loc.  eie.  Ha  le  fo- 
glie bislunghe,  acuminate,  poco  distinta- 
mente dentate  a sega,  glandolose  nelle 
ascelle  delle  venature;  i racemi  ascellari 
più  corti  delle  foglie.  Cresce  a Giava. 

Eleocabpo  di  foglie  strette,  E/aeocarpus 
angustifoliiis , Blum.;  Spreng.,  loc.  eie. 
Ha  le  foglie  bislungo-lanceolatc , dentel- 
late a sega  alla  base;  i racemi  ascellari 
più  corti  delle  foglie;  i frutti  globosi  , 
contenenti  un  nocciolo  ragoso,  quasi  sol- 
cato. Cresce  a Giava. 

Eleocabpo  di  stolti  fiori  , E/aeocarpus 
floribunduSy  Blum.;  Spreng.,  loc.  eie . Ha 
le  foglie  bislunghe,  acuminate,  ottusa- 
mente dentate  a sega,  coriacee,  estrema- 
mente glabre;  i racemi  ascellari,  pendenti, 
che  uguagliano  le  foglie.  Cresce  a Giara. 

Eleocarpo  di  foglie  lunghe  , E/aeocarput 
longifolius  , Blum.;  Spreng.,  loc.  cit.  Ha 
le  foglie  bislunghe  , acuminate  , legger- 
mente e sparsamente  mucronate;  i racemi 
più  corti  delle  foglie,  sparsi  d’ uua  lanu- 
gine setacea.  Cresce  a Giava. 

Eleocarpo  stipolare,  E/aeocarpus  stipu- 
lar isy  Blum.;  Spreng.,  loc . cit.  Ha  le 
foglie  bislunghe,  acuminate,  seghettate, 
colle  vene  della  pagina  inferiore  pube 
•centi;  le  stipole  ovate,  inciso-seghettate  ; 
i racemi  ascellari,  cotonoso- villosi;  i frulli 
ovali.  Cresce  a Giava. 

Eleocarpo  cotonoso,  E/aeocarpus  tomen- 
tosus , Blum.;  Spreng.,  loc.  cit . Ha  le 
foglie  ovato  bislunghe,  acuminate,  sclaceo- 
dentellate,  sparse  di  una  lanugine  villosa 
nella  pagina  inferiore,  ugualmentechè  i 
ramoscelli.  I racemi  ascellari  , allungali. 
Cresce  a Giava.  (A.  B.) 

ELEOCHARIS.  ( Dot.  ) V.  Eleocaride. 
(Poir.) 

ELEOCLOA.  (flof.)  Hclaeochloa.  L’Hosl 
distinse  con  questo  nome  un  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  graminacee , 
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riconosciuto  identico  col  crysis.  V.  Cat- 
sidb.  (J.) 

M ELEOCOCCA.  (Dot.)  Elaeococca.  Il 
Coro  me  non  addiraanda  così  nei  suoi  ma- 
noscritti un  genere  della  famiglia  dello 
euforbiaeee%  eh* è lo  stesso  del  dryandra 
del  Thunberg.  Roberto  Brown  conside- 
randolo come  congenere  <\t\V aleurites  , 
trasferì  il  nome  di  dryandra  a un  genere 
di  proteacee  : uel  che  é stalo  seguilo  dallo 
Sprengel  e da  altri  botanici;  ma  il  Poireft 
giudicò  bene  di  riguardare  sempre  come 
esistente  il  genere  del  Thunberg  , e di 
conservargli  il  nome  dal  Thunberg  stesso 
assegnatogli.  Adriano  di  Jussieu,  che  con- 
serva questo  genere  sotto  il  nome  di 
elaeococca^  distingue  in  due  specie  parti- 
colari la  dryandra  oleifera  , Lamk.,  o 
dryandra  cordata , Thunb.,  ch'egli  ad- 
ii ima  oda  elaeococca  verrucosa , e la 
dryandra  vernicia  , Corr.,  o vernicia 
montana , Lour.,  ch*ei  chiama  elaeococca 
vernicia.  Queste  due  specie,  la  prima 
delle  quali  cresce  al  Giappone  , dove  ha 
il  nome  vernacolo  d*  albero  dell'olio  e 
d 'albero  del  segoy  e la  seconda  , eh*  è 
originaria  della  Cocciocina  e della  China 
e vi  è conosciuta  col  nome  d' albero 
della  vernice , sono  state  in  questo  Di- 
zionario, all'art.  Dbiandra,  descritte  dal 
Poiret  per  un’unica  specie.  (A.  B) 

ELEODENDRO.  ( Dot.  ) Elneodendron  , 
genere  di  piante  dicotiledoni  , a fiori 
completi,  polipetali,  regolari,  della  fami- 
glia delle  ramnacee  e della  pe mandria 
monoginia  del  Linneo,  così  caratterizza- 
to: calice  di  cinque  divisioni;  cinque 
petali;  cinque  stami,  qualche  volta  quat- 
tro ; un  ovario  sopero;  uno  stilo  cor- 
tissimo, con  stimma  ottuso.  Il  fruito  è 
lina  drupa  contenente  un  uocciolo  di  due 
logge  e di  due  semi;  qualche  volta  le 
logge  si  riuniscono  c non  ne  formano 
che  una  sola. 

*•  Questo  genere,  stabilito  dal  Linneo, 
conta  circa  olio  specie,  tre  delle  quali 
non  abbastanza  note  , e sooo  alberi  o 
frutici  esotici  all'Europa  , di  foglie  gla- 
bre, opposte  ; di  peduncoli  ascellari,  quasi 
cori m boti.  (A.  B.) 

Eleodendro  d*  Oriente  , E/aeodendron 
orientale  , Jacq.,  Ic.  rar.,  1 , lab.  48  ; 
Lamk.,  III.  gen .,  lab.  i3a;  Rubentia 
olivina , Cornai.,  et  Ju»s.,  tien.y  3o8  \ 
volgarmente  legno  odoroso  , legno  d'o- 
liva. Albero  osservato  dal  Cuimnerson 
nell*  ìsola  del  Madagascar;  di  ramoscelli 
opposti  e nodosi;  di  foglie  parimente  op- 
poste , notabili  per  la  loro  forma  varia- 
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bile:  imperocché  in  sa  i giovani  ramo- 
scelli esse  sono  mollo  strette,  dentate,  o 
piuttosto  punteggiale  u grandi  distanze 
luugo  i margini  lineari , della  lunghezza 
di  otto  o dieci  pollici,  larghe  due  o tre 
linee  ; sopra  altri  ramoscelli  meuo  gio- 
vani sono  più  corte,  lanceolate,  e comin- 
ciano a dilatarsi  ; finalmente  sui  vecchi 
ramoscelli  sono  più  corte  ed  ovali,  grosse, 
coriacee,  glabre,  ed  uu  poco  sinuate  ai 
margini.  I fiori  souo  ascellari  , collocati 
lungo  i ramoscelli , retti  da  peduncoli 
semplici  , che  poi  si  dividono  in  uno 
stesso  punto,  in  pedicelli  o raggi  uni- 
fiori,  muniti  alla  base  di  brattee  lineari 
ed  acute.  Le  divisioni  del  calice  sono  ro- 
tondale, concave  , ottuse  , piccole,  persi- 
stenti; i petali  concavi,  rotondali,  meta 
più  luoghi  del  calice  ; i filamenti  ricur- 
vi, iuserili  sopra  una  glaudola  situata 
alla  base  dell'ovurio;  lo  stilo  corto  e co- 
nico ugualmeolechè  l'ovario;  le  drupe 
ovali,  della  forma  e della  grandezza  di 
un'oliva. 

Eleodendro  arca 9,  Elaeodendron  argon , 
lieti,  Obs„  G,  pag.  26;  Schousb.,  Ma- 
roc.,  pag.  89  ; Willd.,  Spec .,  1 , pag. 
1148  (exd.  Syn.,  J.icq.  et  Dote.);  Lycii 
similis  frutex  indicus , Gomme!.,  //or/., 
1 , tab.  83.  Arboscello  spinoso  , sempre 
verde  , molto  elegante  ; ha  il  tronco  di- 
ritto, allo  da  dodici  a quindici  piedi  al 
più  , che  sostiene  una  bella  corona  pira- 
midale ; i ramoscelli  glabri  , cilindrici  , 
spessissimo  alterni,  terminali  da  una  spi- 
na; le  foglie  alterne,  abbreviate  in  pic- 
ciuolo, glabre,  intiere,  lanceolate;  le  in- 
feriori fascicolate,  lunghe  un  pollice,  lar- 
ghe tre  linee;  le  spine  ascellari  più  corte 
delle  foglie;  i fiori  sparsi,  laterali,  soli- 
tari e scasili  ; il  calice  di  cinque  divisio- 
ni concave,  rotondate,  circondate  da  cin- 
que squamine  della  medesima  forma;  la 
corolla  tinta  d'un  venie  giallastro  , di 
petali  ovali,  lanceolati,  concavi,  saldati 
alla  base,  con  cinque  appendici  petali  for- 
mi, lioeari,  sobulate,  alterne  coi  petali  ; 
i filamenti  lunghi  quanto  la  corolla;  l'o- 
vario conico,  echinato.  Il  frutto  c ani 
bacca  verdiccia,  Llticinosa,  sparsa  di  punti 
bianchi  , grossa  quanto  uua  prugna  , e 
contenente  un  nocciolo  di  due  o tre  log- 
ge, una  delle  quali  spesso  abortiva.  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  foreste  del  reame 
di  Marocco.  Il  suo  legno  duro,  pesante  e 
compaio  , è ado|>eralo  molto  vantaggio 
•aulente  nelle  costruzioni  ; cd  i suoi  frut- 
ti, di  sapore  acidetlo  molto  piacevole  . 
souo  ricercali  dai  cammelli  c dalle  capre. 
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I Mauri  levano  dui  semi  un  olio  alquanto 
acre,  che  adoperami  per  condimento  dei 
loro  aliroeuti. 

**  Questa  pianta  , che  corrisponde  al 
xyderoxilon  spinosa  ni  , Ginn.,  Hort. 
Cliff ’.,  69,  e al  r/iamnus  siculus,  Limi., 
Syst.  nat.,  3,  pag.  227,  è stata  pel  Roe- 
ruer  e lo  Schulles  ( Syst .,  4 1 pag.  5o3) 
lolla  dagli  eleodendri  e fatta  tipo  di  uu 
nuovo  genere  addimaodalo  argania.  (A. 

B.) 

* Elrodebdro  australe,  Elaeodendron 
australe , Vent.,  Maini.,  a,  tab.  117; 
Decand.,  Prodr.,  a , pag.  10;  Portens - 
dilogia  australis , Trai!.,  Ardi.,  lab. 
a5o.  Arboscello  sempre  verde  , raccolto 
sulle  coste  «Iella  Nuova-Olanda  , e colti- 
valo a Parigi  nel  giardino  del  re.  Ha 
molla  affinità  colla  prima  specie;  se  non 
che  i suoi  fiori  invece  di  cinque,  hanno 
quattro  divisioni.  1 fusti  sono  liuti  di  un 
bruno  cenerino;  i ramoscelli  opposti;  le 
foglie  opposte  come  i ramoscelli,  coriacee, 
ellittiche,  tinte  di  un  verde  carico,  gla- 
bre, picchiolale,  lunghe  sei  o sette  polli- 
ci, larghe  un  pollice  e mezzo,  contor- 
nate da  dentellature  glandolose  e remote; 
i peduucoli  ascellari  terminali  da  due  o 
tre  fiori  pedicellati,  e provvisti  di  brattee 
lanceolate;  il  calice  di  quattro  divisioni 
ovali,  ottuse;  la  corolla  di  quattro  (letali 
corti,  tinti  d'uu  bianco  sudicio;  gli  slami 
in  egual  numero  dei  petali;  l'ovario  come 
immerso  in  un  disco  carnoso  , diviso  in 
quattro  logge;  lo  stimma  semplice,  tron- 
calo. 

**  Questa  specie,  alla  quale  si  riferisce 
la  lamnrckia  dei  giardinieri  , conta  una 
varietà  |3 , e/aeodendron  integrijolusm  , 
Decand.,  o portenschlagia  integrijolia  , 
Trai!.,  Arca.,  tab.  284,  di  foglie  intie- 
rissime, con  dentellature  piccole,  glan- 
dolose e rade;  di  fiori  in  maggior  nu- 
mero; di  calici  reflessi.  Ma  questa  pianta 
é forse  a considerarsi  uua  specie  distinta, 
anziché  una  semplice  varietà.  (A.  B.) 

* Eleodendro  glauco,  Elaeodcndron  glnu- 
cuoi , Pers.,  Syn.,  1 , pag.  24 1 ; Decanti , 
Prodr.,  2,  pag.  io;  Spreng.,  Syst.  veg., 
1,  pag  780;  Knxb..  Coroni .,  2,  pag.  a; 
Sdirenerà  albens,  Retz  , Obs 6,  tab.  3; 
Celastrus  glaucu  s , Va  hi , Symb.,  a, 
pag.  42;  Mangijera  glauca , Roltb.  , 
JVov.  aet.  ìtofn.,  voi.  2,  tali.  4»  fig»  1 » 
Senacia  glauca , Lnrok.,  III.  gen.,  n.° 
3714  Albero  dell'isola  «lei  Ceilan  e della 
costa  del  Coromaudel.  Ha  i ramoscelli  al- 
terni, sjiarsi  e dilTusi;  le  foglie  opposte,  pie - 
tiuuljli , ovali,  lustre, verdi  pallide,  alquau- 
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lo  dentate  a sega,  lunghe  due  o Ire  pollici 
al  più,  larghe  un  pollice  c meno,  con 
nervi  semplici,  laterali  e paralleli;  i fiori 
bianchi,  disposti  in  corimbi  laterali  e 
terminali,  dicotomi,  con  ramiti) azioni 
tetragone,  e squaminosi  alla  base;  il  ca- 
lice glabro;  la  corolla  piccola,  di  pelali 
rotondati,  coperti  nella  loro  melk  infe- 
riore d’una  lanugine  bruna  e cotonosa, 
bianchi  nella  parte  superiore.  Il  fruito 
è una  drupa  arida,  con  tenente  uu  noc- 
ciolo di  due  logge.  (Poni.) 

•*  Elkodhndro  di  pbutto  lkgsoso,  Etneo- 
dendron  xy  locar pum , Deca  od.,  Prodr., 
a,  pag.  ii;  Cassine  xy  l acarpa , Vcnl., 
Choixy  lah.  a3  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  i , 
pag.  939.  Questa  specie,  la  quale  é la  cas- 
sine sphaerocarpa  dei  giardinieri,  cresce 
nell* isola  di  S.  Tommaso,  ed  è uu  albero 
di  foglie  ovate,  intiere,  o quasi  sinuate, 
glauche,  coriacee,  cortissima  meni  e pic- 
ciuolate;  di  corimbi  dicolorai,  metà  più 
corti  delle  foglie;  «li  fiori  di  cinque  slami. 
Questa  pianta,  del  pari  che  la  seguente, 
anziché  appartenere  a questo  genere,  po- 
trebbe per  avventura  costituire  uu  genere- 
proprio. 

Elbodbmdbo  rotondato,  E/aeoJendron  ro- 
tundntum  , Decand.,  Prodr.y  3,  pag.  1 1 . 
Albero  di  foglie  ovaio-rotondate,  ottuse, 
intierissime,  o quasi  dentellate,  coriacee, 
corlissimamenle  picciuolale  , spesso  ter- 
nato-verticillate;  di  cime  ammucchiale, 
metà  più  corte  delle  foglie;  di  fiori  dioici 
e di  cinque  stami.  Il  Berlero  osservò 
questa  specie  nei  luoghi  paludosi  e salsi 
dell’isola  di  S.  Tommaso. 

Lo  Sprengel  (Syst.  org.,  1,  pag.  580) 
aggiunge  a questo  genere  V clucodendron 
schinoides , pianta  del  capo  di  Buona- 
Speranza,  e identica  colla  hartogia  ca- 
pensis  e colla  schrebera  schinoides  del 
Thunberg.  La  qual  pianta  si  distingue 
per  le  foglie  ellittiche,  smarginate,  dentate 
a sega,  glabre,  per  le  pannocchie  ascellari 
inclinale , per  i fiori  quadrifidi. 

Suuo  specie  non  abbastanza  conosciute 
ed  a questo  genere  appartenenti  : l’e/ueo- 
dendron  croceurn , Decand.,  Prodr.y  3, 
pag.  11  , pianta  del  capo  di  Buona~Sj>e* 
ranza  ; I’  e/aeodendron  tomcntosum  , 
Hu  mb.  ex  Wi  11*1.,  Alss.  in  Roem.  et 
S-  hull.,  Syst.y  3,  (iag.  345,  nativo  del- 
l’America meridionale;  l’ elaeodendron 
trinerve,  Willd.,  Mss.y  pianta  di  patria 
ignota.  (A.  H.) 

••  ELEO  DUKE.  (Malacot.)  Per  Eledone. 
V.  questa  parola.  (F.  B.) 

**  ELEOG1TON.  (Boi.)J I Link  (Ilott, 
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reg.  Dtrol.  descr.y  1 , pag.  278)  stabili 
sotto  questo  nome  uu  genere  di  pianto 
monocotiledoni  della  triandria  monoge- 
nia del  Lioneo,  per  due  specie  di  scir- 
po,  eleo giton  paratela,  o sci r pus  parva - 
luSy  Roem.  et  Seh.,  Syst.  veg.t  2 , pag. 
134,  o.°  7;  et  Mant.y  a,  pag.  73  ; elea - 
giton  Jluitans  , o scirpus  Jluitans , Lina., 
Spec.y  71.  Le  quali  due  piaute  crescono 
naturalmente  in  Italia.  V.  Sciupo.  (A.  B.) 

ELEOLITE.  (Min.)  Klaproth  ha  tradotto 
con  questo  uome  desunto  dal  greco,  e«l 
ammissibile  io  tulle  le  lingue,  quello  di 
JFcttstein  (pietra  grassa),  dato  da  Werner 
ad  un  miuerale  di  aspetto  gemralmeule 
pingue  e come  unto.  Sotto  questo  uome 
perduto  riferiremo  ciò  che  attualmente 
sappiamo  su  questa  pietra. 

L’eleolite  preseula  un  lustro  pingue  , 
più  notabile  che  in  verun’altra  pietra.  II 
color  dominante  delle  varietà  e pezzi 
finqui  conosciuti  è grigio,  che  pende  al 
verdognolo  cupo.  È tanto  dura,  non  so- 
lamente da  graffiare  il  vetro.  ma  anco  da 
scintillare  aU’acciarino.  Il  suo  peso  spe- 
cifico è di  3,  61 , e si  fonale  più  o racuo 
facilmente  al  cannellino  in  uno  smallo 
bianco. 

Secondo  Hailjr,  l’eleolite  offre  dello 
commettiture  parallele  alle  facce  «li  uu 
prisma  retto,  a base  romboùlale,  che  può 
suddividersi  uel  senso  delle  piccole  dia- 
gonali delle  sue  basi.  Le  facce,  scoperto 
da  quest*  ultima  sezione  e da  quelle  cho 
sono  parallele  alle  basi , sono  le  più  pre- 
cise. 

La  traslucide!!;»  come  gelatinosa  del- 
l’eleolite, unita  alla  sua  struttura  debol- 
mente laminare,  le  dà  spesso  uu  lustro 
alquanto  gatteggiarne. 

Pare  che  l’eleolite  offia  due  varietà,  la 
prima  turchiniccia,  l’altra  rossa  carnicina, 
che , secondo  Werner,  sono  differentissimo 
l’uua  dall’ altra,  solamente  però  nel  co- 
lore. 

HaUy , riguardando  il  lil rode  per  una 
varietà  di  eleolite,  pur  stabilirebbe  iu 
questo  miuerale,  supponendolo  una  specie 
particolare,  due  distinte  varietà. 

Poiché  noi  non  abbiamo  mezzi  per  ri- 
solvere tal  questione  in  un  mo«Io  comple- 
to , non  parleremo  qui  che  della  eleolite 
ver«Iognoia  o turchiniccia  , rimandando  la 
storia  della  seconda  varietà,  quando  real- 
mente non  sia  una  sola,  alla  parola  Li- 
tro de. 

L’eleolite  turchiniccia  o verdognola  è 
stala  trovata  ad  Arenda!  in  Norvegia,  con 
fchpalo  c con  auGbolo.  Vauqucliu  e R»a- 
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proth  banco  analizzala  l’eleolite  di  quella 
località,  o vi  bau  trovali  i aegueoti 


principi!. 

Vi 

Silice 

uquelin 

Klaprolh 
. 46, 5o 

Allumina  .... 

34 

. 3o,a5 

Ferro  ossidato.  . 

4 . 

. I 

Calce 

0,12  . 

• °>75 

Soda  e potassa  . 

i6,5o  . 

. 18 

Perdila,  o acqua 

. i,38  . 

. • a 

99.^' 

98,30 

<B.) 

ELEOMELI.  (Bot.)  Ignorati  l’origine  di 
un  balsamo  molto  dento  che  sotto  questo 
nome  ci  viene  dall’Arabia.  (J.) 

*•  ELEOMIZA  , i Heleomyza.  ( Entom.  ) 
Sottogenere  d’ insetti  , dell’  ordine  dei 
I)i t Ieri  , della  famiglia  degli  Atericeri , 
della  tribù  dei  Muscidi , della  divisione 
«Irgli  Scatomizidi  , stabilito  da  Falleu, 
Diptera  Succine  , che  gli  assegna  per 
caratteri  : corpo  più  grosso  e meno  bi- 
aluogo  che  negli  altri  icatomizidi  , e di 
una  forma  più  vicina  a quella  della  mo- 
sca comune  seuza  baffi.  La  mosca  delle 
latrine  (Musco  serrata , Lino.)  di  Degéer, 
che  Fallen  riferisce  a questo  sottogenere, 
differisce  dalle  altre  specie  per  la  setola 
delle  antenne,  ch’è  semplice.  Il  battilo  é 
ancor  più  grande  e più  orbicolare.  Quo- 
ti o insetto,  di  corpo  cenerino,  con  l’ad- 
dome lionato,  è comunissimo  nell’interno 
delle  case.  Le  setole  e le  dentellature 
del  margine  esterno  delle  ali  non  forman 
carattere  che  gli  sia  proprio,  giacché 
è comune  a molti  altri  scatomizidi.  La 
mosca  acrignuta  di  Degéer  (Insett.,  VI , 
II,  5),  la  di  cui  larva,  che  vive  di  afidi, 
ha  posteriormente  due  corna,  non  è un’o- 
•cine,  ma  piuttosto  un’eleomiza.  (F.  B.) 

ELEONORA.  (Entom.)  Geoffroy  ha  cosi 
chiamata  una  specie  d’insetto  nevrottero, 
della  famiglia  delle  libellule  o cavocchi  , 
che  ha  le  ali  diafane,  con  una  gran  mac- 
chia gialla,  bruna  alla  base.  È la  libel- 
(C*  ’ Libellula  Jlaveol a,  Lino. 

ELEOS  o HELEOS.  ( Ornit .)  Denomina- 
zione greca  del  barbagianni,  aluco  de» 
Latini,  e Strix  flammea  di  Linneo. 
(Ch.  D.) 

**  ELEOSELINEE.  (Bot.)  Elaeoselineae. 
Decimatela  tribù  stabilita  dal  Decandotle 
( Prodr .,  4,  pag.  ai 5)  nella  famiglia  delle 
umbellate , e cosi  caratterizzata:  frutto 
ciliodraceo,  e quasi  compresso  nella  pari»* 
Dition . delle  Sciente  Rat.  Voi.  A 
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dorsale , anziché  ai  lati;  roericarpi  con 
cinque  oostole  primarie  filiformi , con 
quattro  secondarie  , con  due  dorsali  ner- 
vi formi , con  due  laterali  espanse  inala; 
seme  in  forma  di  mezza  luna.  Questa 
tribù  è costituita  da  un  sol  genere,  ch’é 
Velaeoselinum , JWh.  (A.  B.) 

**  ELEOSELINO.  (Bot.)  Elaeoselinum  , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fami- 
glia delle  umbellate , e della  pentandria 
diginia  del  Linneo,  cosi  caratterizzato: 
calice  eoo  margine  appena  di  cinque  den- 
ti; pelali  olivati,  smarginati,  con  ona 
lacinia  inflessa  ; cinque  slami  più  lunghi 
della  corolla,  con  antere  quasi  rotonde  ; 
due  stili  cou  stimmi  capitellati  ; frutto 
quasi  compresso  sul  dorso,  alquanto  tere- 
te , e di  quattro  ali  ; mericarpi  con  cin- 
qoe  costole  primarie  filiformi  , con  Ire 
intermedie  dorsali  , con  due  laterali  si- 
tuate fra  le  ali  ed  i margini  nerviforroi, 
con  quattro  secondarie , le  iuleroe  delle 
quali  ottuse,  le  esterne  espanse  in  un’ala 
membranacea  ; fasci  • sotto  tutte  le  costo- 
le, copiosamente  oleose,  e sotto  le  costole 
primarie,  più  tenui  c più  strette;  seme 
convesso  sul  dorso,  con  margini  involuti, 
aderente;  carpoforo  filiforme,  quindi  bi- 
partito e libero. 

Il  Koch  , autore  di  questo  genere , 
ha  amato  di  distinguerlo  con  questo 
nome  di  elaeoselinum , e lo  ha  costituito 
a scapito  del  genere  laserpitium.  Il  De- 
randolle  e il  professor  Berloloni  Io  hanno 
adottato  ed  aumentato  di  specie  : laonde 
di  una  sola  che  ne  contava  dappriucipio, 
ne  conta  ora  tre. 

Gli  eleoselini  sono  piante  erbacee  e 
perenni,  di  fusto  terete,  striato,  eretto, 
quasi  nudo,  parcamente  ramoso;  di  foglie 
radicali  , decomposte , colle  costole  pri- 
marie digilate-quinate , colle  foglioline 
rooltifìde,  setacee,  abbreviate. 

Eleoseltno  m eoi  db,  Elaeoselinum  meoides^ 
Koch  «Vi  Decand.,  Prodr. , 4-»  P*g- 
Berlo!.,  Fior.  Ital.y  3,  par.  385  ; Laser- 
pitium meoides , Desf.,  Fior.  Atl.,  i , 
pag,  a53,  tab.  69;  Thapsia  meoides , 
Gu<s.,  Prodr.  Fior.  Sic.,  1,  pag.  370; 
Ten.,  Fiori  Ifap , 3,  pag.  335;  et  Syll.% 
pag.  i5a,  n.°3;  Panax  asclepium  mil- 
lefolli  folio , co.,  Cup.,  Bori.  Ca/.,  pag. 
16»  ; Peucedanum  in  Sicilia  simile  pa- 
naci ascìepioy  Cesai  p,  De  Plant.y  lib.  7, 
cap.  6,  pag.  a8o;  Jo.  Bauh.,  Uist.  pianta 
3,  lib.  27,  pag.  37;  volgarmente  panace 
tardivo.  Ha  le  foglie  bipennalo-incise  , 
ispide  sul  picciuolo  e sui  nervi,  coi  sem- 
mcnli  divisi  io  molli  lobi  setacci;  la  ra- 
33 
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dica  alquanto  più  grossa  della  specie  se- 
guente, e di  color  fosco  nell  interno. 
Cresce  nella  Martinicc»,  e nei  colli  erbosi 
e nelle  valli  della  Sicilia. 

Fi.  vose  li  fio  asclepio  , Elaeoselinum  ascle - 
pium  t Berlo!.,  Fior . Ital.%  3,  pag.  383  ; 
Thapsia  asctepium , Lino.,  Spec.%  3^5  ; 
Decand.,  Prodr.y  4»  |wf.  ao3  ; Sibth.,et 
Smith,  Fior.  Graec.  Prodr.%  I , pag. 
aot;  et  Fior.  Graec.%  pag.  79,  lab  a86; 
Tcn.,  Fior.  Nap .,  I,  pag.  129;  et  5///., 
pag.  i5i  ; Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr.y  1, 
|Mg.  370;  Panax  a S clcpiu s Dioscoridis. 
Column.  , Ecphr.y  1 , pag.  87;  Panax 
asclepium  apulum , Column.,  loc.  cit.% 
pag.  86 , fig.  86;  volgarmente  panace 
asclepio.  Ha  la  radice  fusiforme,  grossa, 
lunga,  esleroamrnle  bianca  giallastra,  e 
rugosa  per  anelli  circolari,  bianca  nell' in- 
terno , coulenente  un  lallime  viscoso , 
bianco  , amaro  , aromatico  , che  in  con- 
tado dell1  aria  si  addensa  , rivestila  sul 
colletto  dalle  fibre  ilei  picciuoli  sfacciali; 
il  fusto  lerele  , diritto,  glabro,  legger- 
mente striato,  quasi  nudo,  glauco  venia- 
atro,  poi  rossiccio,  semplice,  o diviso  su- 
periormente in  poche  diramazioni  al- 
terne od  opposte,  alto  due  o tre  piedi  , 
aprovvisto  le  più  volte  di  vere  foglie  e 
solamente  munito  di  qualche  guaina  mem- 
branosa , e guernito  alla  base  di  foglie 
picciuolate,  roultipennate,  colle  foglioliue 
corte  , minutissime  , rinlogliate  , ed  un 
poco  villose  ; le  foglie  radicali  distese  per 
terra;  i fiori  gialli,  disposti  in  ombrelle 
ampie  , terminali  , costituite  da  dodici  a 
quindici  raggi  , e mancanti  di  collaielli 
generali  o parziali.  Quota  pisola  cresce 
Ilei  colli  orlili  della  Calabria  e della  Si- 
cilia, e nell'isola  di  Capri,  in  Levante,  e 
tecundo  il  Guuau,  uei  dintorni  di  Mont- 
pellier. 

1 Siciliani  usano  di  avvelenare  i pesci 
con  le  radici  contuse  di  questa  um- 
bellata ; il  che  avviene  per  effetto  del 
sugo  latlicinoso  , caustico,  in  esse  conte- 
nulo. 

Flf.oseliro  tassoide,  Elaeosellnut  thapsoi - 
des%  Decaud.,  Prodr.y  4,  pag.  J»i5.  Pianta 
ili  foglie  pennalo-divisc  , quasi  vellulote 
lungo  il  picciuolo  e sui  nervi  , coi  sein- 
loenli  pennato-divisi  , cuueati  alla  base  , 
coi  lobi  hislungo-ovali  , dentati  , gli  ul- 
timi 1 rifidi.  Cresce  al  Messico  presso 
Sant*  Angelo.  (A.  B.) 

ELEOSEUNUM.  ( Bot .)  Il  Lobelio  e il 
Dodoneo,  secondo  che  riferisce  Gaipero 
Bauhiuo,  distinguevano  con  questo  nome 
il  prezzemolo.  (J.) 
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• ELEOTRE,  Eleotris.  (Ittiol.)  Co  vie  r he 
adottato  un  genere  di  questo  nome  for- 
mato dal  Gronovio  che  lo  ha  smembrato 
dal  genere  Gobius  di  Linneo , e che  noi» 
bisogna  confondere  con  quello  Eleotris 
di  Bloch , edizione  di  Schneider.  Ne!  ge- 
nere del  Gronovio  e di  Cuvier,  che  ap- 
partiene alla  famiglia  degli  eleuleropodi, 
si  osservano  i seguenti  caratteri: 

Due  pinne  dorsali  ; la  prima  a fi- 
letti flessibili  ; un  appendice  dietro  To- 
no; catope  distintissime  ; testa  ottusa  , 
un  poco  depressa  ; occhi  fra  loro  di - 
scosti  ; membrana  branchiale  a sei  rag- 
gi; linea  laterale  insensibile. 

Nel  genere  Eleotris  di  Bloch  e «li 
Schneider,  le  calope  sono  riunite  a ven- 
taglio, e senza  formare  l'infundibolo,  giac- 
ché la  membrana  che  ne  riunisce  ante- 
riormente i margini  esterni  è brevissima. 

Le  eleotri  di  Cuvier  e del  Gronovio 
vivono,  per  la  maggior  parte,  nelle  acquo 
dolci,  ove  si  nascoudooo  nel  faugo,  corno 
sembra  indicarlo  il  loro  nome,  cacio;,  che 
significa  lutto  ciò  che  appartiene  ai  luo- 
ghi fangosi  e pantanosi.  Le  specie  ne  sono 
ancora  poro  conosciute. 

Cuvier  ne  ricevè  due  dalla  Guiana,  che 
gli  furono  date  dal  celebre  viaggiatore 
Levaillanl  ; una  di  queste  specie  ha  la 
coda  forcuta  e sembra  nuova.  11  Museo 
«Ji  Storia  naturale  di  Parigi  ne  possiedo 
altre  due  d'iguola  origine.  Adanson  ne 
recò  una  quinta  specie  che  sembra  abi- 
tare nei  paduli  fangosi  del  Senegai. 

La  prima  eleotre  del  Gronovio  ( Mus . 
Jchthyol.y  pag.  |5) , che  proviene  dalia 
Guidila,  ed  ha  la  pinua  caudale  rotonda  , 
appartiene  veramente  a questo  genere,  ed 
è la  Doa miglio» a,  Eleotris  dormitatrix, 
Cuv.,  Plaljrcephalus  dormitator , Bloch, 
Schneider.  che  ha  la  testa  depressa,  le  gote 
rigonfie,  le  pinne  macchiate  di  nero,  ed 
è molto  grande.  È 1'  amore  pixuma  del 
Marcgravio  , 166,  ed  il  gobius  Pisonis , 
di  Linneo,  ediz.  di  Gmeliu  ; ma  non  bi- 
sogna confonderla  col  gobiomoroide  del 
Pitone  di  De  Lacépè  le. 

La  terza  eleotre  del  Gronovio,  ch'ò 
V amore  guata  del  Mar»  grazio,  è un  vero 
gobio  o brocciolo. 

Cuvier  pur  riferisce  al  suo  genere  Eleo- 
Ire  il  gobiomoro  taiboa  di  De  Lacépède, 
eh' è il  Gobius  strigalus  di  Broussooel. 
V.  Gobiomoeo. 

Ateneo  applica  il  nome  di  i)8toTpt{  ad 
un  pesce  del  Nilo,  che  Si  ra  bone  non  ci  la 
nel  suo  catalogo.  (I.  C.)  (F.  B.) 
ELEOTRIS.  {ìttiol.)  Denominazione  la- 
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lina  del  genere  Eleotre.  V.  Eliot»» 

(I.  C.) 

ELKPHANTIS.  (Boi.)  La  palma  citala  dal 
D.ile<  liainpio  tolto  questo  nome  e sotto 
quello  di  jm Ima  d’india  , sembri  essere 
il  rocco,  coca:  aurìfera.  Linn.  (J.) 

••  ELEPHANTOPEAE.  {Dot.)  V.  Elefan 

TOPPE.  (A.  B.) 

ELEPHANTOPUS.  ( Bot .)  V.  Elefastopo. 
(E.  Cass.) 

ELEPHANTOSIS.  (Bot.)  È uno  dei  nomi 
dell*  lappa  bardana  , citali  da  Apuleio  e 
dal  Dodoneo.  (J.) 

**  Il  Lessing  si  è giovato  di  questo  no- 
me per  indicare  un  suo  nuovo  genere  di 
sinantere.  V.  Ele  paurosi  de.  (A.  B.) 

ELKPHANTUS.  ì Mamm  ) Nome  latino  del* 

P Elefante,  oltre  a quello  di  Elcphas. 

(F.  C.) 

ELEPHANTUSIA.  (Bot.)  V.  Elefantosia. 
(Poi».) 

ELEPHAS.  (M<mtm.)  Denominazione  latina 
del  genere  Elefaule.  V.  Elefante.  (F. 
C.) 

ELEPHAS.  (Bot.)  Nell' Opera  del  Colonna 
trovasi  con  questo  nome  indicala  una 
pianta  di  corolla  monopetala  irregolare  , 
il  cui  labbro  superiore  intiero  , lungo  e 
stretto,  imita  in  piccolo  la  proboscide  di 
un  elefante.  Il  Tourneforl  adottò  un  tal 
genere  , aggiungendo  due  nuove  spe- 
cie : ma  fu  soppresso  dal  Linneo  che 
lo  riferì  insieme  colle  specie  al  rhinan- 
t/iur.  V.  R IN  ANTO.  (J.) 

ELEPRINOS.  ( Bot.  ) Il  Belonio  registra 
questo  nome,  col  quale  è indicalo  Pala- 
terno  nell'isola  di  Creta.  (J.) 

ELETTA  HI.  (Bot.)  Questo  nome  roalaha- 
rico,  citalo  dal  Rhéede  , è quello  d'un 
amomo  , che  secondo  il  Linneo  , è I'  a- 
momum  granaparadisi.  I Brami  ni  ad- 
dimandano  una  tal  pianta  citi.  (J.) 

••  ELETTARIA.  (Bot.)  Elettaria.  Il  With 
e il  Mulon  (Linn.  Trans .,  io,  pag.  a^Q* 
a55  ) stabilirono  sotto  questa  indicazione 
un  genere  di  piante  monocot  iledoni  della 
monnndria  monoginia  del  Linneo,  per 
Vamornurn  card  a momum , chea  loro  uV- 
viso  é Yelettari  dei  Malabarici. 

Questo  geuere  caratterizzalo  da  un’an- 
tera doppia,  da  un  filamento  cortissimo, 
da  un  calice  lubuloso,da  una  corolla  con 
tubo  filiforme,  da  una  cassula  coriacea, 
di  tre  logge,  di  tre  valve,  e polisperro-i , 
non  è stalo  adottalo  dallo  Sprengel , che 
lo  rilascia  Ira  le  alpiuie  sotto  la  indica- 
zione di  a/pinia  cardamomum  , Roxb., 
ma  é stalo  ammesso  dal  Roemer  e dallo 
fichu  1 1 e»,  i quali  (S/st.  veg-,  i,  pag.  22; 
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et  Alante  1,  pag.  a3;  et  Mant .,  2,  pag. 
j2  ; et  Mant.,  3 , pag.  85  ) lo  arricchi- 
scono di  tre  specie,  riferendovi,  ma  con 
nota  di  dubbio,  V a/pinia  punicea , Roxb.; 

V a/pinia  cardamomum  medium , Roxb., 
o a/fìinia  media , Spreog.;  P a/pinia  lin- 
guiformi* , Roxb.  V.  Amomo  e Alpinia. 
(AB.) 

” t/.ETTRA,  Electra.  ( Poìip .)  Genere 
dell’ ordine  delle  Flustree,  nella  divisione 
dei  Poliparii  flessibili  e celluliferi.  riguar- 
dato per  uoa  Flustra  dalla  maggior  parie 
degli  autori,  e per  una  Srrtularia  da 
Esper.  Offre  i seguenti  caratteri:  potipario 
ramoso  , dicotomo  , compresso;  a cellule 
campanulate , citiate  ai  loro  margini  e 
verticillate. 

Una  sola  specie  rompone  questo  genere 
che  essenzialmente  differisce  dalle  Flustree 
per  la  forma  delle  cellule  le  quali  non 
sono  più  isolate  come  in  qursP ultimo 
ordine,  ma  fra  loro  comunicano  in  modo 
che  i polipi  sembrano  avere  una  vita  co- 
mune; differisce  egualmente  per  la  situa- 
zione delle  cellule  che  sono  verticillate 
attorno  ad  un  asse  fistoloso  o aderenti  a 
qualche  Talassiofilo  ordinariamente  cilin- 
drico. I verticilli  souo  in  generale  lauto 
ravvicinali  da  far  comparire  imbrinale  le 
cellule.  I quali  caratteri  non  potendo  ap- 
partenere alle  Flustree,  ancor  meno  alle 
Serlulariee,  che  offrono  sempre  un  fasto 
corneo  , fistoloso  , pieno  di  una  sostanza 
molle,  irritabile , costituiscono  un  genere 
particolare  ben  distinto  da  lutti  gli  altri. 
Questo  animale  è comunissimo  nei  mari 
di  Europa;  il  suo  colore,  quaudo  i polipi 
sono  vivi,  è un  rosso  paonazzo  più  o meno 
lustro,  che  si  cangia  in  bianco  terreo, 
esposto  all'aria  ed  alla  luce.  Esista  chia- 
mata Eletti  a verticillata,  Electra 
verticillata , L »rax.,  Generi  dei  Pofip., 
pag.  4»  Imf.  4.  fìg.  >,  A.  Non  oltrepassa 
mai  due  pollici  di  altezza , meno  che  noia 
sia  parasila.  Le  Elettre,  per  la  loro  im- 
bolar forma,  abbelliscono  i prospetti  che 
1 naturalisti  compongono  con  i poliparii; 
è ancora  il  solo  uso  al  quale  possano 
servire.  V.  la  Tav.  49*-  (Lamouroux, 
Di*,  class,  di  St.  nat.,  toni.  6 °,  pag. 

oi) 

M ELETTRA.  (Bot.)  Electra  , genere  «lì 
piante  dicotilcdoui  della  famiglia  delle 
sinantere  e della  tribù  delle  senecionee% 
che  il  Decandolle  stabilisce  e caratterizza 
così:  calatide  di  molli  fiori  derogami  , 
quelli  del  raggio  in  numero  di  circa  a 
a cinque,  liguluti  e femminei,  quelli  del 
disco  io  numero  di  circa  a ulto  0 dieci  , 
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ermafroditi,  tubulo»  , e divisi  in  ciaque 
denti  ; involucro  doppio  , l’ esterno  ron 
cinque  squamine  lineari,  remote,  le  cin- 
que squamine  ovali  bislunghe , quasi 
membranacee,  concrete  fra  di  loro  alla 
base,  e forse  anche  colle  squamine  ester- 
nile; ricettacolo  angusto  piano  , carico  di 
paleo  bislunghe  lineari  , colorate  , persi- 
stenti , quasi  più  alle  dei  fiori  ; corolle 
del  disco  glabre,  dilatate  ad  un  tratto  in 
una  fauce  ; diramazioni  dello  stilo  ter- 
minale da  un  cono  ìspido  , quelle  dei 
fiori  del  raggio  glabre;  acheni  compressi 
a rovescio,  piani,  ellillico-bislunghi,  come 
anguslati  ad  ambi  i lati,  ottusamente 
troncati,  glabri  e calvi  al  l'apice. 

Questo  genere,  che  al  ginevrino  bo- 
tanico piacque  di  addimandare  col  nome 
di  e/ec/ra,  onde  il  Panzer  distinse  il  ge- 
nere schismus  , non  conta  che  una  sola 
specie. 

Elette  a messicana  , Electra  mexicana  , 
Decand  , Prodr.y  5,  pag.  C3o.  Fruiicelto 
glabro,  eretto,  di  rami  tetragoui  quando 
son  molto  giovani , tereli  quando  sono 
adulti;  di  foglie  opposte,  abbreviate  in 
un  corto  picciuolo,  bislunghe,  lanceolate, 
acuminale,  grossolanamente  dentale  a sega 
penninervie;  di  calatidi  pedicellale,  le  più 
stolte  terne,  corimhose,  ovali  bislunghe; 
di  corolle  e di  palee  del  ricettacolo  tinte 
d’un  giallo  simile  a quello  del  suceino 
detto  electron , donde  il  nome  generico 
d’  electra.  Questa  specie  messicana  cresce 
presso  Villalpando,  al  di  là  di  Guanaxuato, 
dove  fu  raccolta  dal  Mendèz  e daU'Àla- 
rnan.  (A.  B.) 

ELETTRICITÀ’.  ( Fit.  ) Il  complesso  dei 
fenomeni  che  sono  descritti  sotto  questo 
nome  non  può  essere  convenientemente 
indicalo  da  una  definizione , quando  si 
vuole,  come  ci  proponghiamo,  astenerci 
da  qualunque  ipotesi  , e limitarci  alla 
esposizione  dei  fatti  principali,  concatenati 
nell’  ordine  che  sembra  risaltare  dallo 
•lato  attuale  della  scienza.  Perciò  come 
abbiamo  già  veduto  all’articolo  Coevi 
(Voi.  8.°,  pag.  18),  la  proprietà,  stabilita 
dal  primo  fatto  scoperto  sulla  elettricità, 
non  può  tampoco  enunziarsi  io  un  modo 
assoluto  ; e la  sua  esposizione  esige  al- 
cune particolarità  che  oltrepassano  gli  or- 
dinarli limili  di  una  definizione.  Non 
cercheremo  dunque  di  darne  una  della 
intera  collezione  dei  fenomeni,  che  sono 
diversissimi  , ma  gli  esporremo  succinta- 
rneule  , dividendogli  in  più  classi,  stabi- 
lite secondo  quella  delle  loro  forme  eh’ è 
la  più  apparente. 
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i.#  Alt  rationi  e repulsioni. 

Nell’  epoca  in  cui  viveva  Talete  , era 
stato  già  osservato  che  l’ambra  gialla  o 
succino,  dopo  essere  stala  confricata,  at- 
traeva i corpi  leggieri  situali  ad  essa  vi- 
cini, e dalla  parola  electron , nome  greco 
di  questa  sostanza,  deriva  quella  di  e/ef- 
tricità.  Il  qual  fenomeno  aveva  sorpreso 
Talete,  al  punto  di  fargli  riguardare  il 
succino  come  un  corpo  animato.  Pare  che 
si  estendesse  questa  osservazione  ad  altri 
corpi,  giacché  Tcofrasto  unisce  al  succino 
una  pietra  preziosa  , chiamata  Likcorio 
(V.  questa  parola)  ; ma  sono  scorsi  molti 
secoli  prima  che  nulla  siasi  aggiunto  a 
queste  osservazioni.  Bisogna  risalire  fino 
al  principio  del  secolo  deciraoseltimo  , 
per  trovare  nuovi  falli  raccolti  da  Gil- 
berto di  Glocester  nel  suo  Trattalo  De 
Magnete.  Aumentando  d’assai  il  catalogo 
delle  sostanze  nelle  quali  la  confricazione 
manifesta  una  forza  attrattiva,  ed  inscri- 
vendovi il  vetro,  non  solamente  richiamò 
l’ attenzione  su  quest’ordine  di  fenomeni 
che  occupa  un  eminente  posto  nella  na- 
tura , ma  preparò  i mezzi  onde  recarli  , 
nelle  esperienze,  ad  un  grado  di  energìa; 
superiore  a quello  che  avevano  fino  • 
quel  tempo  presentalo.  Si  vide  allora  cho 
un  tubo  di  vetro  bene  asciutto,  una  bac- 
chetta di  resiua  o di  cera  di  Spagna  , 
lungamente  confricati  con  nn  panno  la- 
no,  non  si  limitavano  ad  attrarre  i corpi 
leggieri  che  loro  si  presentavano,  ma  poi 
gli  rispiugevano,  quando  erano  piccolis- 
simi, ovvero  ancor  quando,  sospesi  ad  un 
filo,  godevano  della  maggior  mobilità. 
Partendo  da  questo  fatto  , riconosciuto  da 
Boyle  e sviluppato  da  Olton  Gucricke  , 
la  moItipHcità  delle  ricerche  e delle  sco- 
perte più  non  permette  di  darne  qui  la 
circostanziata  narrazione  sotto  la  forma 
•lorica  ; è cosa  indispensabile  il  soppri- 
mere i tentativi,  e prendere,  per  giun- 
gere ai  fenonieui  , la  via  più  breve,  che 
non  è sempre  quella  tenuta  dagli  inven- 
tori. 

Variando  solamente  la  materia  di  filo 
che  sostiene  il  corpo  leggiero,  dai  moli 
del  quale  si  riconosce  lo  stato  elettrico 
del  corpo  confricato,  tosto  si  osserva  uni 
differenza  essenziale  nei  corpi  relativa- 
mente a questa  proprietà.  Se  questo  filo, 
diciatti  noi,  fosse  metallico,  e tenuto  in 
mano,  ovvero  sospeso  ad  una  bacchetta 
metallica  , qualunque  d’altronde  potesse 
esserne  la  flessibilità  , il  corpo  leggiero 
posto  alla  sua  estremità  non  sarebbe  ri- 
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spìnto.  Con  un  filo  di  seta  meglio  si  ma- 
nifesta la  repulsione. 

Se  fosse  metallico,  ma  sottilissimo,  e si 
attaccasse  ad  una  bacchetta  di  cera  di 
Spagna  o di  Tetro  bene  asciutto  , il  fe- 
nomeno si  riprodurrebbe  come  col  filo  di 
seta;  ma,  quando  si  facesse  toccare  il  filo 
metallico  ad  un  altro  corpo  egualmente 
metallico  , o lo  toccasse  da  sé  medesimo 
per  un  istante,  il  corpo  leggiero  sarebbe 
nuovamente  attratto  dal  corpo  confricato; 
e potrebbe  ripetersi  questo  fenomeno,  lin- 
cile lo  stato  elettrico  acquistato  dal  se- 
condo corpo  conservasse  qualche  energia. 
Perciù,  un  corpo  reso  elettrico  dalla 
eoa/, ricottone , ha  la  proprietà  di  at- 
trarre e di  rispingere  i corpi  leggieri 
che  gli  sono  presentati. 

La  parola  leggiero  non  è qui  usata  che 
per  indicare  un  corpo  il  quale  ha  la  mag- 
gior mobilità,  e che  può  in  conseguenza 
obbedire  ad  una  piccolissima  forza.  Invece 
di  sospenderlo  ad  un  filo  , si  potrebbe 
montarlo  ad  ago,  e posarlo  sopra  un  perno 
eoo  uo  cappelletto , come  uo  ago  da  bus- 
sola. 

Posto  fra  una  bacchetta  di  cera  di  Spa- 
gna, ovvero  di  resina,  ed  un'altra  di 
vetro,  ambedue  confricate  con  la  medesima 
sostanza , con  un  pezzo  di  panno  lano  , 
per  esempio  , il  corpo  leggiero  andrà  con- 
tinuameute  dall'una  ali1  altra  ; rispinto 
dalla  prima , sarà  attratto  dalla  seconda  , 
e vice  versai  talché  non  si  possono  ri- 
guardare come  identicamente  i medesimi 
Io  stato  del  vetro  e quello  della  resina  , 
quando  sono  elettrizzati.  Pare  che  il  modo 
più  semplice  per  esprimere  queda  diffe- 
renza , senza  pronunziar  giudizio  sulla  sua 
causa  , sarebbe  quello  di  chiamare  elettri- 
cità positiva  il  primo  di  tali  stati,  ed  elet- 
tricità negativa  il  secondo.  Peraltro,  si  è 
poi  riconosciuto  che  questa  differenzi  pur 
dipendeva  dalla  materia  del  confricatore  ; 
poiché,  quando  veniva  sostituita  la  pelle 
di  gatto  al  panno  lano  per  confricare  il 
vetro,  rispingeva  allora  il  corpo  leggiero 
rispioto  dalla  bacchetta  di  resina  confri- 
calo con  la  lana  ; il  vetro  sembrava  dun- 
que dotato  allora  dell1  elettricità  nega- 
tiva. 

Variando  la  materia  del  corpo  confri- 
calo e quella  del  confricante,  si  è potuto, 
nel  prospetto  delle  sostanze  a asce  Cibili 
sii  esser  cosi  rese  elettriche  , distinguere 
la  specie  di  elettricità  che  manifestavano 
in  ciascun  caso,  paragonandola  con  quelle 
che  presentano  la  resina  ed  il  vetro, 
quando  sono  confricali  eoo  la  lana  , e si, 
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riguardano  come  di  egual  natura  quelle 
dalle  quali  il  corpo  leggiero  è simulta- 
neamente rispioto , e come  di  nature  di- 
verse quelle  che  agiscouo  in  senso  con- 
trario. 

Nel  caso  delle  esperienze  delle  qnali 
parliamo,  si  é creduto  osservare  una  dif- 
ferenza aocor  molto  più  importante.  I 
corpi  metallici , con  qualunque  materia 
fossero  confricati,  non  davano  alcun  segno 
di  elettricità.  Non  sembrava  egli  da  ciò 
emergere  che,  relativamente  alla  elettri- 
cità, le  sostanze  dovevano  dividersi  in 
due  gran  li  classi  : quella  dei  corpi  eleU 
t rici  per  loro  medesimi , ovvero  , come 
diccvansi,  idioelettrici , e quella  dei  corpi 
che  nessuna  confricazione  poteva  render 
lati,  e che  si  chiamavano  per  siffatta  ra- 
gione anelettrici?  Ma  non  si  è tardato 
u riconoscere  che  uell1  ultima  classe  di 
corpi,  la  facoltà  di  acquistare  ('elettricità 
con  la  confricazione  egualmente  esisteva, 
e che  era  solamente  celata  da  un1  ultra 
proprietà,  la  di  cui  scoperta  ha  avute 
conseguenze  di  molta  importanza,  vogliam 
dire  la  facoltà  di  trasmettere  prontamente 
P elettricità  di  un  corpo  ad  un  altro, ov- 
vero di  esserne  i conduttori. 

Abbiamo  già  falla  osservare  una  diffe- 
renza nei  moli  che  prende  un  corpo  leg- 
giero il  quale  si  avvicini  ad  una  superficie 
elettrizzata,  secondo  che  è sospeso  ad  un 
filo  di  seta  ovvero  ad  uno  metallico  te- 
nuto in  mano.  Abbiamo  inoltre  veduto 
che  toccando  questa  superficie  su  numerosi 
punti  con  fili  metallici,  prontamente  le  si 
toglieva  la  sua  forza  elettrica,  lo  che  non 
accadeva , se  le  si  presentava  del  vetro 
bene  asciutto  ovvero  della  resina.  Final- 
mente, quando  si  sono  costruiti  gli  appa- 
recchi oggidì  conosciuti  sotto  il  nome  di 
macchine  elettriche , nelle  quali  globi  di 
zolfo,  globi  cilindrici,  dischi  di  cristallo, 
che,  presentando  al  confricatore  una  mag- 
gior superfìcie,  c girando  rapidamente 
sopra  un  asse,  danno  maggiore  efficacia 
alla  confricazione  , producono  un'elettri- 
cità assai  più  energica  , e si  sono  posti 
vicinissimi  alle  superfìci  confricate  cilindri 
metallici  montati  su  sostegni  di  vetro,  nè 
(Paltroude  comunicanti  cui  suolo  e coi 
corpi  circostanti,  questi  cilindri  medesimi, 
finché  restavano  così  isolati , si  sono  ve- 
duti dar  segni  di  elettricità  , con  una  ener- 
gìa proporzionata  a quella  della  macchina 
di  cui  facevan  parte,  trasmetterla  ad  altri 
corpi  metallici  posti  come  i primi  sopra 
sostegni  di  vetro  o di  resiua  , e final— 
menta  perderla,  quando  si  (occaTano  or- 
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vero  fi  facevano  comunicare  col  suolo 
per  via  «li  catene  metalliche. 

Si  é allora  concepito  che  la  confrica- 
zione non  gli  poneva  nello  stato  elettri- 
co,  giacché  la  loro  facoltà  conduttrice  lo 
faceva  n i essi  perdere  a misura  che  lo 
ri  quotavano.  Isolandogli  , prima  di  con- 
fricargli, divennero  elettrici  come  i corpi 
della  prima  classe.  £ dunque  una  legge 
generale,  «he  la  confricazione  elettrica 
tutti  i corpi , quando  si  pongono  , come 
abbiamo  detto,  in  condizioni  « he  preven- 
gono la  perdila  della  forzn  elettrica  che 
acquistano:  e da  ciò  risulta,  rispetto  al- 
P elettricità  , la  distinzione  dei  corpi  in 
conduttori , e non  conduttori  o isolanti , 
nel  numero  ilei  quali  bisogna  pure  os- 
servare che  trovasi  l’aria  secca.  La  qual 
distinzione  , come  tutte  quelle  che  noi 
formiamo  nella  uatura  , non  è perfellu- 
nieute  esatta.  I corpi  isolanti  non  fanno 
che  arrecare  una  maggiore  o minor  dif- 
ficoltà alla  Irasmissiooe  della  elettricità  , 
laddove  gli  altri  la  conducono  più  o meno 
rapidamente  : ridotta  però  a tal  punto  , 
ed  eziandio  modificandosi  per  molli  ac- 
cidenti, basta  questa  differenza  per  som- 
ministrare i mezzi  di  ac<  omulare  su  date 
super  fui  1’  elettricità  , di  condurla  ove 
piace  , e di  assoggettarla  alle  più  nume- 
rose e variate  prove. 

Primieramente,  se  facciamo  comunicare 
due  cilindri  metallici  isolati  , che  rice- 
vano f elettricità  , il  primo  da  una  su- 
perficie viirea,  l'altro  da  una  superfìcie 
resinosa,  di  un'eguale  energlj,  questi  due 
cilindri  non  daranno  alcun  segno  ili  elet- 
tricità ; laddove  sarebbe  avvenuto  il  con- 
trario , se  fossero  stati  posti  in  contatto 
con  due  dischi  di  vetro  o di  resina  elet- 
trizzati nello  stesso  modo.  Par  dunque, 
nel  primo  caso,  che  le  elettricità  rice- 
vute dai  cilindri  si  neutralizzino  ovvero 
si  distruggano  combinandosi  l' una  con 
l’altra:  lo  che  conferma  la  distinzione 
«Ielle  elettricità  positiva  e negativa.  Le 
quali  espressioni  son  quelle  che  aveva 
adottale  Franklin,  autore  di  luminose 
•coperte,  delle  quali  parleremo  iti  seguilo, 
e di  una  teoria  tanto  ingegnosa  e sem- 
plice, da  non  averla  potuta  ubbau donare 
senza  mollo  rincrescimento. 

Già  comprende»!  che  ci  è impossibile 
il  continuare  a parlare  della  elettricità , 
senza  usare  espressioni  le  quali  non  deb- 
bono esser  valutate  che  in  un  senso  me- 
taforico, e non  letterale,  seuza  di  r.he  si 
avanzerebbero  dei  giudizii  su  cose  asso- 
lutamente ignote.  Non  soJamculc  si  cuuu- 
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zia  che  le  elettricità  di  egual  natura  « 
o piuttosto  di  egual  nome,  ri  rispingo- 
no; che  quelle  di  nature  contrarie , ov- 
vero di  nomi  diversi , si  attraggono  , 
senza  sapere  se  gli  allontanamenti  ed  s 
ravvicinamenti  che  si  operano  sotto  i 
nostri  occhi,  fra  i corpi  lcgguri  elettriz- 
zali , sicno  la  risultanza  di  vere  repul- 
sioni o attrazioni ; ma  dicesi  ancora  che 
V elettricità  si  divide  fra  i corpi , si 
distribuisce  alla  loro  super fide , penetra 
più  o meno  nel  loro  interno , si  muove 
con  una  notabile  rapidità;  che  le  due 
elettricità  si  neutralizzano  l'  una  con 
l'altra,  o che  una  dose  di  elettricità 
positiva , comunicala  ad  un  corpo  che 
ne  contiene  una  eguale  di  elettricità 
negativa  riconduce  a zero  lo  staio  di 
questo  corpo:  e tutto  ciò  srnza  poter 
neppure  bene  affermare  che  l' elettricità 
sia  una  materia  esistente  a parte  dei  cor- 
pi. Molli  ilei  suoi  efT  Iti  sembrando  ana- 
loghi a quelli  rhe  si  osservano  ilei  limili, 
è stato  immaginato  un  fluido  elettrico 
sparso  in  lutti  i corpi  , attrailo  da  loro 
o che  attrae  le  loro  molecole  (mentre  lo 
sue  proprie  molecole  fra  loro  si  rispin- 
gono)  , e la  di  cui  accumulazione  al  di 
là  dello  stalo  naturale  costituisce  V elet- 
tricità positiva  , la  mancanza  ovvero  U 
perdila,  l 'elettricità  negativa;  quindi  si 
é credulo  dovere  attribuire  ciascuna  elet- 
tricità ad  un  fluido  particolare,  le  di  cui 
molecole  fra  loro  si  rispiugouo,  ed  al- 
traggono  quelle  dell'  altro  fluido:  tua 

lutto  questo  nou  deve  essere  «ousidrralo 
che  come  una  semplice  nomenclatura  dei 
fenomeni  elettrici,  desunta  dalla  compa- 
razione delle  loro  forme  con  quella  degli 
eflelli  «he  han  già  ricevuto  un  nomo 
nella  lingua  volgare;  e Newton  voleva 
che  la  parola  attrazione  non  s'inten- 
desse altrimenti  nei  moli  celesti  , net 
quali  i suni  effetti  sono  stali  misurati  e 
combinali  in  un  modo  tanto  felice. 

L'attrazione  c la  repulsione  elettriche 
sono  siate  pur  misurate  , per  mezzo  di 
varii  islrumenti  chiamali  elettrometri  a 
elettroscopi , e il  più  perfetto  dei  quali 
è la  bilancia  elettrica  inventala  da  Cou- 
lomb. Con  tale  istrumento  si  pnsson  va- 
lutare le  più  piccole  forze,  comparandolo 
alla  torsione  di  un  sottilissimo  l'ilo  ; ciò 
é quanto  dobbiaiu  qui  dire  sulla  sua  co- 
struzione, la  quale  non  sarebbe  m«i  ben 
compresa  da  chi  non  avesse  velluto  quello 
strumento  e non  fosse  familiarizzalo  con 
le  macchine  di  fìsica.  Bavteià  il  sapere 
che,  per  mezzo  di  esso,  Coulomb  bj  prò- 
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*a1o  che  l'intensità  «Iella  forte  attrattiva 
e repulsiva  «Iella  elellricilk  varia  in  ra- 
gione inversa  «lei  quadralo  «Iella  disianza, 
come  pure  l'attrazione  (he  sembra  eser- 
citarsi fra  i corpi  celesti.  Con  questa 
legge,  r. putrii  dei  «lue  fluidi  elettrici  ha 
potuto  essere  sollo|»o*t.i  al  calcolo  da  Pois- 
»on  , in  due  beile  Memorie  < he  fan  parte 
di  quelle  della  Classe  delle  Sciente  ma- 
tematiche e ^fisiche  dell' Istituto  (anno 
1811).  Ha  ottenute,  relativamente  alla 
comunicazione,  alla  distribuzione  dell'  e. 
lellricilà  sui  corpi,  alla  sua  densità,  ov- 
vero, come  oggidì  iiiresi  , alla  sua  ten- 
sione , molle  risultanze,  l'accordo  delle 
quali  con  le  esperienze  è olireiuodo  sod- 
disfacente. 

a.°  Deir  injluenta  elettrica. 

Non  solamente  per  il  contatto  la  forza 
elettrica  si  propaga  e si  comunica;  basta 
l'avvicinar  mollo  due  corpi  isolati  , uno 
dei  quali  sia  elettrizzalo  e l'altro  noi  sia, 
per  vedere  che  1' ultimo  dà  segni  di  elet- 
tricità, con  circostanze  che  meritano  di 
essere  sviluppate,  si  per  la  loro  singolarità 
come  per  le  importanti  circostanze  che 
se  ne  deducono.  Se  prendonsi  due  cilindri 
di  metallo,  rotondi  alle  due  cime,  e so- 
stenuti su  piedi  «li  vetro  onde  sieno  iso- 
lati, si  carichi  il  primo  di  elettricità  , 
oi  gli  si  accosti  il  secondo  quanto  é possi- 
ile,  senza  che  dall'uno  all'altro  pria 
una  scintilla  luminosa  la  quale  , come 
frapporo  vedremo,  accompagna  sempre  la 
comunicazione  istantanea  ovvero  la  sca- 
rica dell’ elettricità  un  pòco  forte,  si  os- 
serveranno i seguenti  falli.  I fili  attaccali 
alle  due  estremila  del  cilimlro  non  elet- 
trizzato, divergono  quando  è in  presenza 
dell'altro,  e riprendono  la  loro  naturai 
direzione  allorché  si  scoslauo  i cilindri 
ovvero  si  tocca  quello  eh' è elettrizzalo. 
La  presenza  duuque  di  esso  e Is  sua  in- 
fluenza fan  comparir  1'allro  nello  stato 
elettrico.  Alle  estremità  di  qoesl'allro  i 
segni  che  manifesta  hanno  maggiore  in- 
tensità ; decrescono  allontanandosi  dal- 
l'estremità pii]  prossima  al  ciliudro  elet- 
trizzato , fino  ad  un  punto  più  o menu 
«listante,  io  cui  non  trovasi  alcuua  elet- 
tricità , e dopo  il  quale  i segni  si  ripro- 
ducono con  una  crescente  energia  an- 
dando  verso  l'altra  estremità.  In  quest»» 
passaggio,  l'elettricità  ha  cangialo  «ti  na- 
tura;  talché,  se  il  conduttore  elettrizzalo 
lo  é positivamcule , l'estremità  dell’ altro 


) ELE 

che  ne  è la  più  prossima,  manifesta  l'e- 
lettricità negativa  , e l'estremità  più  lon- 
tana , l’elettricità  positiva,  e vice  versa . 

Qui  osservar  bisogna  che  il  ciliudro 
elettrizzalo  nulla  perde  e nulla  trasmette 
all'altro  cilindro,  il  quale  ha  dunque  in 
sé  medesimo,  nel  suo  slato  naturale, 
elementi  del  fenomeno,  cioè  le  due  elet- 
tricità che  manifesta.  Qualora  si  riguar- 
dino come  due  fluidi  distinti  , bisogna 
che,  riunite,  si  ueutralizzino  coinè  ab- 
biamo già  dello,  e che  l'influenza  del 
corpo  elettrizzalo  le  sepri,  ritenendo  nella 
sua  prossimità  l' elettricità  contraria  alla 
sua,  e rispi wgr mio  quella  (h’é  simile. 

Se , quando  i due  cilindri  sono  in  pre- 
senza  , si  tocca,  per  l'estremità  più  lon- 
tana dal  cilindro  elettrizzalo,  quello  «ho 
non  lo  è,  e si  pone  quindi  fuori  del- 
l'influenza del  primo,  roaniiesla  allora 
una  elettricità  contraria  a quella  di  que- 
sto primo,  tome  se  gli  fosse  stata  lolla 
l' elettricità  accumulala  alla  p«rte  sotto- 
posta al  contatto,  e gli  sia  restalo  un 
eccesso  della  elettricità  contraria  posta 
in  evidenza  all'altra  estremità. 

Nel  suo  nuovo  stalo  , questo  cilindro 
essendo  ravvicinato  al  primo  , se  questo 
si  rimette  in  comunicazione  con  la  mac- 
china ovvero  con  la  sorgente  che  lo  ha 
carirato,  potrà  riprendere  una  nuova  dose 
della  elettricità  e trovarsene  assai  più  ca- 
rico di  quel  che  110I  fosse  dapprincipio  , 
come  se  l'elettricità  opposta,  attualmente 
posseduta  dal  secondo  cilindro  , attraesse 
nel  primo  questa  seconda  dose  dell' elet- 
tricità contraria:  poirhè  i due  cilindri 
reagiscono  l'uno  sull'altro  , secondo  U 
medesimi  legge.  Ciò  fatto,  se  nuovamente 
si  tocca  il  cilindro  che  non  e stalo  elet- 
trizzalo per  comunicazione,  e si  allontana 
poi  «la  quello  che  lo  è stato  per  lai  via, 
manifesterà  un'elettricità  simile  a quella 
che  aveva  acquistala  al  primo  ronlallo, 
ma  più  forte,  come  se  avesse  provata  una 
seconda  perdila  simile  alla  prima.  Ripe- 
tendo questa  esperienza  , si  polr«  bbe  sem- 
pre aumentare  l'energia  delle  elettricità 
contrarie  delle  quali  è carico  ciascun  ci- 
lindro, se  l’ imperfezione  dell'aria  relati- 
vamente all' isolamento  dei  cilindri  non 
opponesse  un  sollecito  ostacolo;  poithò 
per  quanto  sia  secca  , il  suo  contado 
eziandio  arreca  una  sensibilissima  dimi- 
nuzione alla  elettricità,  e,  in  circostanze 
d'altronde  eguali  , più  lo  strato  d'  aria  è 
tenue , meno  isola. 

Ma  se  i cilindri  si  mutano  in  dischi 
metallici,  e si  separano  solamente  cou  una 


fanrioa  di  vetro  sottile  e bene  asciutto, 
che  tanto  gli  oltrepassi  da  non  potere 
l'elettricità  accumulata  sull'uno  passare 
sull'altro,  i fenomeni  che  abbiamo  de- 
scritti , acquisteranno  una  intensità  tanto 
più  grande  , quanta  più  superfìcie  avranno 
i dischi,  e si  potrà  raccogliere  iu  ogni 
disco  una  maggior  quantità  di  elettricità 
di  quel  che  non  ne  riceverebbero  sepa- 
ratamente per  la  sola  comunicazione  eoo 
la  sorgente  che  ha  primitivamente  som* 
ministrata  l' elettricità.  La  qual  risultauza 
ai  ottiene  con  una  sola  operazione  , toc- 
cando cioè  continuamente  il  disco  non 
elettrizzato,  o facendolo  comunicare  col 
•uolo  per  via  di  uni  catena  metallica  , 
mentre  si  elettrizza  l'altro.  Se  quindi  si 
•epura  l'apparato  dalla  sorgente  di  elet- 
tricità rhe  ha  servilo  a caricare  uno  dei 
dischi , tenendoli  però  sempre  in  presen- 
za , il  complesso  uon  dà  alcun  segno  di 
elettricità,  benché  ciascune»,  preso  a parte, 
ne  sia  oltremodo  carico.  Perciò  , le  due 
elettricità  accumulate  io  quest'apparato 
ai  neutralizzano  senza  comunicazione  e 
per  la  loro  sola  influenza.  Allora  il  rista- 
bilimento dello  stato  naturale  di  ogni 
disco  si  opera  per  il  fenomeno  il  più 
singolare  fra  tutti  quelli  che  presenta 
rdetlricità , quello  cioè  eh' è stalo  chia- 
malo colpo  fulminante , sì  per  la  sua  in- 
tensità , come  per  la  sua  rassomiglianza 
col  fulmine,  come  frappoco  vedremo,  e 
che  si  produce  mettendo  i due  dischi  io 
comunicaziooe  con  uo  corpo  conduttore. 
Se  toccasi  primieramente  la  superfìcie 
esterna  «li  uno  dei  dischi  per  una  delle 
estremità  del  conduttore,  e si  avvicina 
l' altra  alla  superfìcie  esterna  del  secondo 
disco,  partirà  , da  una  maggiore  o minor 
distanza,  una  scintilla  accompagnata  da 
uo  fragore  più  o meno  forte,  secondo  la 
superficiale  estensione  dell'apparato.  Se 
fiua  persona  tocca  contemporaoeamenle  i 
due  dischi,  la  scarica,  effettuandosi,  le 
faik  provare  una  commozione. 

1 quali  diversi  feribraeoi,  alla  di  cui 
produzione  concorrono  le  superimi  me- 
talliche ovvero  conduttrici,  come  abbiamo 
veduto , hanno  prìncipalmeule  la  loro 
sede  nelle  superimi  del  vetro  ; poiché  se, 
quando  l'apparato  è carico,  si  tolgono, 
con  manichi  isolanti,  i due  dischi,  e si 
rimpiazzano  con  altri  che  sieno  nello 
stato  naturale  si  proverà  la  commozione 
presso  a poco  come  se  si  fossero  lasciati 
in  silo  i primi. 

A ciò  appunto  si  riferisce  la  famosa 
esperienza  latta  a Leida,  nel  17^6,  con 


una  bottiglia  contenente  dell'acqaa  nella 
quale  pescava  un  conduttore  elettrizza- 
to, e che  tenevasi  in  roano:  l'acqua,  go- 
dendo delta  proprietà  conduttrice,  faceva 
la  funzione  di  disco  elettrizzalo;  la  muoo 
che  teneva  il  corpo  di  questa  bottiglia, 
rimpiazzava  il  secondo  disco;  e quando 
con  l'altra  mano  si  toccava  il  condutto- 
re, si  risentiva  la  commozione  della  quale 
abbiamo  parlalo.  La  quale  esperienza  non 
fu  più  presto  conosciuta,  che  fu  variata 
in  più  modi.  Invece  di  adoperar  l'acqua, 
si  stagnò  l’esterno  della  bottiglia  fino  a 
qualche  distanza  dal  collo,  e si  riempì  di 
foglie  d'oro  battuto;  poi  si  venne  a capo 
di  stagnare  anco  1'interno  della  bottiglia^ 
ovvero  si  presero  delle  giare  o boccali 
di  grande  apertura,  che  furono  stagnati 
fuori  e dentro:  finalmente  i fìsici  si  con- 
tentarono di  attaccare  la  stagnola  su  cia- 
scuna delle  facce  di  un  quadrato  di  vetro 
sottile,  lo  che  è per  ('affatto  simile  all'ap- 
parato dei  disebi,  e dà  un  grazioso  spet- 
tacolo, quando,  invece  di  una  superficie 
continua  , si  formano  con  lo  stagno,  su 
ciascuna  faccia,  dei  contorni  le  di  cui  parli 
sono  lauto  vicine  da  potere  l'elettricità 
saltare  dall' una  all'altra;  allora  la  carica 
e la  scarica  dell'  apparato  rendono  lumi- 
nosi i disegni  di  questi  contorni. 

3 Ij  con  i boccali  che  hanno  le  super- 
fici  interne  riunite  da  nn  conduttore  co- 
mune, si  olteugono  i più  grandi  effetti, 
quando  per  caricarli  si  ha  una  macchina 
elettrica  sufficiente.  Le  commozioni  pro- 
dotte da  tali  apparali  hanno  lauta  ener- 
gìa da  occidere  grossi  animali  , fondere 
fili  metallici  , rompere  e dissipare  corpi 
solidi. 

L'esperienza  della  bottiglia  di  Leida 
fa  eziandìo  conoscere  la  proulezza  con  la 
quale  la  forza  elettrica  si  trasmette  per 
i corpi  che  la  conducono.  Sia  pur  grande 
il  numero  delle  persone  che  , tenendosi 
per  la  mano,  formano  una  catena  le  di  cui 
estremità  toccano  le  due  facce  di  un  qua- 
drato elettrico,  ovvero  fanno  comunicare 
l'interno  con  l'esterno  dì  una  bottiglia 
di  Leida  , la  commozione  si  fa  sentire 
istantaneamente  a tutte  le  persoue  che 
compongono  questa  catena.  Se  vi  si  so- 
stituisce uo  filo  metallico,  sostenuto  o so- 
speso per  via  di  corpi  isolanti,  sieno  pur 
lunghi  i contorni  che  gli  si  faccian  pren- 
dere, opera  in  un  solo  momento  la  sca- 
rica della  bottiglia. 

Finalmente,  la  medesima  esperienza 
ha  manifestata  una  proprietà  della  quale 
è alala  poi  fatta  un'  importante  .«pplica- 
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tione  nei  parafulmini  o pali  elettrici,  ed 
è la  preferenza  che  l'elettricità  dichiara 
ni  corpi  che  meglio  degli  altri  la  cornili* 
cono.  Quando  un.»  persona  fa  comunicare 
l' interno  niresterno  di  una  bottiglia  di 
Leida,  perle  eslremilàdi  un  arco  metallico 
che  tiene  in  mano  , quantunque  non  sia 
isolata,  non  risente  alcuna  commozione; 
('elettricità  segue  Parco  metallico  senza 
deviare  in  alcun  modo  su  questa  persona, 
meno  che  Parco  non  sia  un  filo  troppo 
sottile,  c Papparato  da  scaricarsi  non  sia 
mollo  esteso  ed  energico:  è questo  allora 
un  caso  simile  a quello  in  cui  si  trattasse 
«li  far  passare  un  torrente  in  un  canale 
troppo  angusto  per  contenerlo. 

Per  stabilire  la  comunicazione  dell' in- 
terno  con  P esterno  , si  arma  ordinaria- 
mente la  bottiglia  ili  Leida  con  un  gan- 
cetto metallico,  il  quale  favorisce  il  me- 
toJo  con  coi  si  scarica  essa  lentamente  e 
senza  detonazione.  Il  qual  metodo  consiste 
nel  toccare  primieramente  il  solo  gancetto. 
Io  che  toglie  nn  poro  di  elettricità  alla 
superficie  interna,  e,  diminuendo  li  sua 
tensione , rende  libera,  sulla  superficie 
esterna,  una  piccola  quantità  di  elettri- 
cità , che  si  sottrae  non  toccando  che 
questa  sola  superficie.  La  qual  successione 
di  due  contatti  essendo  ripetuta  un  suf- 
ficiente numero  di  volte,  la  bottiglia  si 
trova  completamente  scaricata,  non  avendo 
data,  ad  ogni  contatto,  che  una  debolis- 
sima scintilla,  accompagnata  da  un  leg- 
giero scoppiettio,  come  ne  produce  la 
semplice  elettrizzazione  dei  corpi  con  la 
confricazione  quando  acquista  un  poco  di 
energia. 

Con  la  bottiglia  di  Leida  si  fa  un  no- 
tabil  numero  di  esperienze,  eh’ è sempre 
facile  spiegare  con  l’andamento  dei  fe- 
nomeni nell'apparato  dei  dischi  e che 
i limili  nei  quali  dobbiamo  ristringerci 
ci  obbligano  ad  omettere;  non  possiamo 
però  passare  solto  silenzio  la  carica  per 
cascate , vale  a dire  ouella  che  si  opera 
sospendendo  le  une  alle  altre  delle  bot- 
tiglie di  Leida,  in  modo  che  il  gancetto 
ili  ciascuna  sia  connesso  alla  superficie 
esterna  della  precedente,  e la  superficie 
esterna  comunichi  col  suolo.  Allora  , se  si 
elettrizza  il  gancetto  della  prima  , si  ca- 
ricano tutte  in  una  volta,  giacché  l'elet- 
tricità della  sorgente  , passando  nell'  in- 
terno della  prima  bottiglia,  rispingc  sulla 
sua  superficie  esterna  una  dose  di  elettri- 
cità che  , passando  nell'Interno  della  se- 
conda, ne  rispinge  un'altra  dose  sulla  su- 
perficie di  questa , dose  che  passa  nella 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  trol.  X 


terza  di  segnilo  fino  all*  ultima,  il  di  rui 
eccedente  esterno  si  perde  nel  suolo;  c 
tutte  le  bottiglie  si  trovano  cosi  caricale 
in  una  volta.  Lo  stesso  avverrebbe  fri 
una  serie  di  quadrati  elettrici,  ovvero  un 
apparalo  a dischi,  una  delle  di  cui  facre 
esterne  sarebbe  elettrizzata,  mentre  tutte 
quelle  che  si  riguardano  in  faccia  comu- 
nicherebbero fra  loro  per  conduttori  , e 
l'ultima  egualmente  comunicherebbe  col 
suolo. 

L'intrndlà  dei  fenomeni  della  bottiglia 
di  Leida  e del  quadralo  elettrico  dipende, 
non  solamente  dall'energia  dell'elettricità 
comunicata  ad  una  delle  sue  superficie  , 
ma  ancora  dalla  grossezza  della  lamina 
isolante  che  le  separa.  Piti  questa  lamini 
sarà  sottile,  più  V influenza  produrrà  l'ef- 
fetto , la  tensione  nella  elettricità  comu- 
nicata, restando  lt  medesima,  purché 
però  l’energia  di  essa  non  oltrepassi  ceri i 
limili,  poiché,  retrazione  delle  due  elet- 
tricità operando  con  tanta  forzi  da  rom- 
pere la  lamini  isolante  , la  scarica  si  ef- 
fettua spontaneamente. 

Da  ciò  segue  che  si  renderebbero  sen- 
sibili le  più  deboli  dosi  di  elettricità  , 
accumulandole  sopra  un  quadrato  elettrico 
la  di  cui  lamina  isolante  fosse  sottilissima  ; 
ma,  la  fragilità  «lei  vetro  non  permet- 
tendo di  diminuirne  la  grossezza  al  punto 
che  converrebbe  per  costituirne  uno  stru- 
mento molto  sensibile,  vi  è stalo  supplito 
con  l'applicazione  di  uno  strato  di  ver- 
nice resinosa  sulle  suprrfici  corrispondenti 
dei  dischi.  I quali  «lue  strali  formano  una 
sottilissima  separazione,  capace  di  ritmerò 
le  piccole  dosi  di  elettricità,  lasciando 
agire  l'influenza  in  tutta  la  sua  forzi. 

In  questo  strumento , che  chiamasi  con - 
dentatore^  una  debole  elettricità  ricevut  i 
ila  uno  dei  dischi,  quello  che  perlai  ra- 
gione chiamasi  collettore , agisce  sull'altro 
disco  che  si  fa  comunicare  col  suolo  , 
come  una  elettricità  più  forte  nella  bot- 
tiglia di  Leida;  e<l  nno  dei  dischi  pr- 
lendo  essere  alzalo  con  un  manico  di  vetro, 
l'altro,  quando  c anch'esso  isolalo,  rimano 
in  uno  stato  di  elettricità  valutabile  dai 
buoni  elettrometri. 

Prima  di  adoperare  la  vernice  per  se- 
parare i due  dischi  del  condensatore,  gli 
si  dava  un'altra  forma:  uno  dei  dischi 
era  di  marmo  bianco.  La  qual  sostanza, 
occupando  come  il  punto  di  rnci70  fra  i 
corpi  conduttori  e quelli  che  noi  soro  , 
non  trasmette  l' elettricità  che  a piccolis- 
sime distanze,  nè  permette  la  scarica  della 
elettricità  acquistata  dal  disco  metallico  , 
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ma  solamente  la  sua  infilicela  , che  de- 
termina, presso  la  superfìcie  del  discodi 
marmo  , una  elettricità  contraria,  la  quale 
alternativamente  agisce  sul  disro  metal- 
lico. Perciò  sembra  che  debhaii  riguar- 
dare il  disco  di  marmo  come  diviso  in 
due  strati,  il  primo  dei  quali  , sottilissi- 
mo, fa  la  funzione  di  lamina  isolante,  e 
l’altro  fa  le  veci  del  secondo  disco  con- 
duttore. 

L’influenza  che  si  esercita  a distanza, 

0 meglio  ancora  per  un  isolamento  com- 
pleto fra  due  corpi  conduttori , uno  dei 
quali  é elettrizzato  e l'altro  non  Io  è,  ha 
pur  luogo  fra  un  corpo  non  conduttore 
elettrizzato  per  confricazione,  ed  un  corpo 
conduttore  non  elettrizzato,  lo  che  av- 
viene nell’  elettroforo , il  quale  fornisce 
un  comodissimo  mezzo  per  produrre  l'e- 
lettricilà , quando  non  si  ha  bisogno  che 
abbia  una  granile  energia.  Il  quale  ap- 
parato è stalo  dapprincipio  composto  di 
un  piatto  di  resina,  ricoperto  da  un  altro 
metallico , con  un  manico  di  vetro,  onde 
potesse  rimanere  isolato  nelle  separazioni 
che  gli  si  facevano  subire.  Quando  la 
superfìcie  del  piatto  di  resina  è elettrizzata 
per  confricazione  con  un  panno  lano  o’ 
con  una  pelle  pelosa,  e si  posa  sopra  il 
disco  metallico  la  di  cui  superfìcie  è stata 
diligentemente  pulita,  essa  non  prende 
punto  o quasi  punto  V elettricità  del 
piatto,  giacché  la  comunicazione  di  un 
corpo  che  non  è conduttore  con  un  altro 
che  Io  sia  , non  si  effettua  bene  che  per 
mezzo  delle  scabrosità  o punte  che  pre- 
senta l'ultimo,  e delle  quali  sono  armali 

1 conduttori  che  si  adattano  alle  macchine 
elettriche. 

La  qual  circostanza,  che  ha  suggerita 
V invenzione  dei  parafulmini  o pali  elet- 
trici, sarà  frappoco  considerata  più  mi- 
nutamente; ci  basta  attualmente  l'osser- 
vare che  il  disco  dell'elettroforo  non  of- 
frendo che  una  superfìcie  molto  unita,  ed 
avendo  i suoi  margini  anco  sollevati  a 
varice,  per  evitare  qualunque  forma  an- 
golosa, questo  disco,  diciara  noi  , non  si 
carica  per  comunicazione  , ma  prova  so- 
lamente Tiuflucnza  della  elettricità  del 
piatto  resinoso.  La  sua  faccia  superiore 
acquista  dunque  una  elettricità  di  uua 
natura  eguale  a quella  del  piatto  sul 
quale  è posato.  Allora,  se  toccasi  que- 
sta faccia,  o si  pone  in  comunicazione 
col  suolo,  e si  leva  il  piallo  di  sopra  al 
disco,  non  toccandolo  che  per  il  suo  ma- 
nico isolante,  manifesterà  unelellricità  con- 
traria a quella  del  piatto.  Finalmente,  se  si 


fa  comunicare  al  gancetto  di  una  bolligli.! 
di  Leida,  gli  cederà  parte  della  sua  elei* 
tricilà.  Si  potrà  duoque , ripetendo  U 
medesima  esperienza  un  sufficiente  numero 
di  volte,  giungere  a caricare  la  bottiglia. 
Non  occorre  l'avvertire  che  i diverti 
stali  per  i quali  passa  il  disco,  e quello 
del  piatto  che  ricuopre  , si  riconoscono 
per  mezzo  degli  elettrometri  ovvero  dei 
corpi  leggieri  soppesi  a fili  isolanti. 

Può  sostituirsi  al  piallo  resinoso  un 
disco  di  vetro,  il  quale  però  si  elettrizza 
più  difficilmente,  attrae  l'umidità,  e, 
per  siffatta  ragione,  non  è comodo  quanto 
l'altro. 

Della  luce , dell'odore  ed  altre  sen- 
sazioni prodotte  dalla  elettri- 
cità. 

Finquì  non  abbiamo  considerate  , nei 
fenomeni  elettrici,  che  le  attrazioni  e le 
repulsioni  , o assolutamente  , o relativa- 
mente, per  dedurne  le  leggi  della  pro- 
pagazione della  forza  elettrica  ; ma  , ap- 
pena questa  forza  acquista  un  poco  d'in- 
tensità, i fenomeni  divengono  più  com- 
plessi. Quando,  nell'  oscurità,  si  elettrizza 
un  corpo  per  confricazione  , un  tubo  di 
vetro  bene  asciutto,  per  esempio  , se  no 
veggono  uscire  delle  scintille  luminose,  e 
tramanda  un  odore  analogo  a quello  del- 
l'aglio ovvero  del  fosforo.  Se,  in  uta 
tempo  secco,  si  passa  la  mano  sulla  schiena 
di  uu  gatto,  è seguitata  da  tracce  lumi- 
nose, accompagnate  da  una  crepitaziono 
più  o meno  forte.  I medesimi  fenomeni 
si  producono  con  la  confricazione  sulle 
gambe  degli  uomini  pelosi,  e divengono 
molto  iulensi  nelle  macchine  elettriche  di 
una  gran  dimensione.  QuanJo  si  avvicina 
ai  dischi  di  queste  macchine  il  dorso 
della  roano,  o il  viso,  si  ha  la  sensazione 
che  farebbe  provare  una  tela  di  ragno. 

I quali  fenomeni,  che  sembrati  rendere 
immediatamente  percettibile  ai  sensi  l'e- 
lettricilà,  sono  spesso  recati  in  prora  della 
sua  esistenza  come  materia  particolare; 
ma  alcuni  fìsici  hanno  creduto  che  si  po- 
tessero egualmente  considerare  come  rao- 
difìcazioui  che  uno  stato  particolare  di 
movimento  interiore  o di  vibrazione  por- 
tava ai  corpi  elettrizzati.  Una  fortissima 
compressione  sufficiente  a produrre  una 
scintilla  luminosa  neH'aria  , la  forza  re- 
pulsiva della  elettricità  non  può  ella  ope- 
rare una  simile  compressione  ? Le  fotti 
attrazioni  e repulsioni  non  possono  esse 
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agire  sulla  peluria  , più  o meno  appa- 
rente, che  ricuopre  la  pelle  umana,  sulle 
estremità  ancora  dei  «erri  , che  sono 
sensibilissimi  agli  effetti  elettrici,  come 
frappoco  vedremo?  Ma  ciò  basti  per  le 
semplici  congetture;  riprendiamo  la  de- 
scrizione dei  fati. 

La  luce  prodotta  dalla  elettricità  prende 
diverse  tinte,  secondo  le  circostanze  nelle 
quali  è prodotta.  Quando  si  presenta  un 
corpo  conduttore  ad  un  altro  carico  di 
elettricità,  e la  distanza  che  gli  separa  è 
tanto  piccola  da  potere  la  forza  attrat- 
tiva del  secondo  vincere  la  resistenza  che 
1'  aria  oppone  al  passaggio  di  questa  elet- 
tricità, parie,  fra  i due  conduttori.,  una 
scintilla  eh1  è in  generale  di  una  tinta 
paonazzetla.  La  qual  facoltà  di  scintil- 
lare, comune  a tulli  i corpi  conduttori, 
recò  molta  sorpresa  la  prima  volta  , che 
si  vide  che  una  persoua  , la  quale  toc- 
cava il  conduttore  di  una  macchina  elet- 
trica, ed  era  montata  sopra  un  panchetto 
coi  piedi  di  vetro  che  la  isolava  dal  suo- 
lo , lanciava  da  tutte  le  parti  del  suo 
corpo  delle  scintille  a quelli  che  le  si 
accostavano.  Si  volle  tosto  sapere  se  questa 
luce  poteva  mettere  i corpi  in  accensione, 
e se  ue  ebbe  la  certezza  per  quelli  che 
sono  oltremodo  infiammabili,  come  l'al- 
cool e l'etere.  Presentati  in  un  cucchiaio 
al  dito  della  persona  elettrizzata  , questi 
fluidi  nell'  istante  »'  infiammarono.  La 
forza  delle  scintille  dipende  dall’ inten- 
sità della  elettricità  , ed  anco  dallo  stato 
dell*  aria,  la  quale,  più  è seccs,  più  sono 
luminose  le  scintille. 

Vhu  Maruro,  nella  sua  Descrizione  di 
una  gran  Macchina  elettrica  , ha  rap- 
presentate delle  scintille  lanciate  a più 
di  sei  decimetri  (a$  pollici)  di  distanza. 

In  questa  macchina,  l' impressione,  pa- 
ragonata a quella  che  produrrebbe  In  tela 
di  raguo,  sì  faceva  sentire  a pii»  di  due 
metri  (8  piedi  di  distanza),  e l'attrazione 
a più  di  dodici  metri  (38  piedi). 

La  rarefazione  dell'aria,  operata  tifila 
macchina  pneumatica  , aumenta  1*  esten- 
sione della  luce  elettrica.  Quando  si  fa 
comunicare  al  conduttore  ili  una  mac- 
china un  globo  di  vetro  di  forma  allun- 
gata, armata  alle  sue  estremità  di  una 
montatura  metallica,  e dove  sia  stato  fatto 
il  vuoto,  si  stabilisce,  nell'interno  di 
questo  recipiente , una  continua  corrente 
di  luce,  ora  sotto  la  l'orma  di  fascio,  ta- 
lora serpeggiale  lungo  le  pareli  , e che 
preseuta  variatissime  apparenze  ed  una 
tinta  tanto  piu  violacea  quanto  meglio  c 


fatto  il  vuoto.  Abbiamo  già  parlalo , 
all' articolo  Barometro,  di  un  simil  fe- 
nomeno. 

Lo  spontaneo  sviluppo  della  elettricità 
divicn  sensibile,  nella  oscurità,  per  una 
traccia  luminosa  che  si  manifesta  all'e- 
stremità delle  punte  presentate  al  corpo 
elettrizzato.  Se  lo  è positivamente, si  forma 
alla  punta  un  cono  luminoso,  ed  un  pennac- 
chio se  la  punta  è un  poco  ottusa.  Una 
elettricità  negativa  non  produce  che  un  sol 
ponto  luminoso;  circo>tanza  che  non  è 
ancora  spiegata  , ma  che  è notabilissima, 
poiché  rende  immediatamente  percettibile 
la  distinzione  delle  due  elettricità.  I pen- 
nacchi*! che  la  macchina  di  Van-Marum, 
già  citata,  lanciava  all'estremità  di  un 
bottone  di  undici  centimetri  (4  pollici  e 
mezzo  ) di  diametro  , estendendosi  fino  a 
più  di  4 decimetri  (i5  a 16  pollici)  in 
lunghezza  ed  in  larghezza,  offrivano  un 
bellissimo  spettacolo. 

Della  potenza  delle  punte , 
e del  fulmine. 

Ciò  però  che  questi  ultimi  fenomeni  of- 
frono di  più  interessante,  si  è che  le 
scariche  elettriche  le  quali  si  operano  con 
esplosione  fra  conduttori  rotondi  , hanno 
luogo  senza  strepito,  nel  modo  più  tran- 
quillo, e a distanze  assai  più  considera- 
bili allorché  questi  conduttori  sono  ap- 
puntali. I corpi  meglio  puliti  hanno  delle 
ruspezze  che  si  potrebbero  riguardare 
come  punte , e che  operano  certamente 
la  dispersione  della  elettriciià,  ma  si 
riconosce  che  hanno  perduta,  con  la  loro 
prossimità , la  maggior  parte  di  questa 
(arollà , osservando  che  allorché  si  pon- 
gono all'est  remila  di  un  conduttore  più 
punte,  invece  di  una  sola,  la  dispersione 
della  elettricità  diminuisce  lungi  dall'au- 
luentare. 

La  somiglianza  della  luce  delle  scintille 
elettriche  coi  lampi  , quella  degli  effetti 
della  scarica  delle  bottiglie  di  Leida,  ov- 
vero delle  batterle  con  gli  effetti  del  ful- 
mine, indussero  Franklin  a riguardare  i 
fenomeni  prodotti  in  piccolo  dagli  appa- 
rali elettrici,  come  identici  a quelli  che 
la  natura  opera  in  grande  con  le  esplo- 
sioni del  fulmine. 

m Un  i scintilla  elettrica,  esso  dice, tratta 
» da  un  corpo  irregolare,  a qualche  di- 
r>  stanza , nou  é quasi  inai  diritta,  ma  sem- 
« bra  curva  cd  ondeggiante  nell' aria:  così 
n compariscono  i lampi. 
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w il  fuoco  dalla  nube.  Se  vi  fosse  da  te- 


li LK 

” (gnaulo  le  nubi  elettriche 

m passano  sopra  un  paese,  sulle  cime 
« delle  montagne  , degli  alberi,  sulle  torri 
’i  elevate  , sulle  piramidi,  sugli  alberi 
» maestri  dei  vascelli,  sui  cammini,  ec., 
•«  come  tante  eminenze  c punte,  allrag- 
y»  gono  il  fuoco  elettrico,  c tutta  la  nube 
» vi  si  scarica. 

» I metalli  sono  spesso  fusi  dal  ful- 

« mine Il  fuoco  elettrico,  ov- 

11  vero  il  fulmine,  cjgiouando  una  vio- 
11  lenta  repulsione  fra  le  particelle  del 
n metallo  attraverso  il  quale  passa  , il 
n metallo  è fuso  w. 

Dopo,  Franklin  aununzia  che  ha  fuso 
Toro,  l' argento  ed  il  rame,  in  piccole 
quantità,  col  colpo  elettrico,  per  mezzo 
di  un  gran  recipiente  o quadrato  di  ve* 
Irò  elettrizzalo.  La  medesima  esperienza 
si  fa  attualmente,  con  mollo  maggior  fa* 
cilità  ed  energia,  per  mezzo  di  forti  bat- 
terie elettriche. 

n 11  fulmine  lacera  alcuni  corpi;  la 
n scintilla  elettrica  si  apre  un  foro  citra- 
li verso  un  quaderno  di  grossa  carta  (i)  »• 

Ciò  che  precede  non  è che  una  parte 
delle  similitudini  descritte  da  Franklin; 
tua,  per  render  certe  queste  ingegnose 
congetture  , che  Nollel  dal  cauto  suo 
sembra  avere  egualmente  formale , biso- 
gnava impadronirsi  uelle  nubi  della  elet- 
tricità che  vi  si  trovava  accumulata,  e sot- 
toporla alle  medesime  prove  di  quella 
delle  uost  re  macchine.  Franklin  con- 
cepì eziandìo  1'  apparato  proprio  a tale 
effetto. 

n Sulla  cima  dì  un'alta  torre  ovvero 
* di  un  campanile , |Kinele  una  specie  di 
n casotto  sufficiciilctuenlc  grande  da  con- 
n tenere  un  uomo  cJ  uu  panchetto  elei  - 
n Irico  (2);  dal  mezzo  del  panchetto  ele- 
*i  vale  una  verga  di  ferro  che  passi  , 
n curvandosi,  fuori  della  [sorta,  c di  là 
« si  sollevi  perpendicolarmente  all'altezza 
« di  venti  o trenta  piedi,  e finisca  in 
w una  punta  mollo  acuta  : se  il  panchetto 
n elettrico  é pulito  ed  asciutto,  un  uomo 
n c he  sopra  vi  stia  quando  le  nuvole  elel- 
n (rizzate  vi  pjsseranuo  un  poco  basse, 
n può  essere  elettrizzalo  e dare  delle 
v scintille,  la  verga  di  ferro  allracoJogli 

IO  Qoesto  fenomeno  è accompagnalo  da  sin- 
golarissime circostanze;  spesso  la  direzione  se- 
guitata dal  colpo  sembra  interrotta  nel  mezzo 
del  quaJerno  della  carta,  e le  sbavature  del  foro 
•«rno  girate  àia  senso  contrario. 

(a)  Vale  a dire,  coi  piedi  di  vetro  che  Ser- 
vono ad  isolare  l'uomo  e l'apparato. 


n tuer  per  l'uomo  qualche  pericolo  (quan- 
ti tunque  siamo  persuasi  che  nou  possa 
n csservene  alcuno),  si  ponga  esso  sul 
n pavimento  del  casotto,  e di  tanto  in 
n tanto  avvicini  alla  verga  il  capo  di 
n un  filo  di  rame  che  deve  avere  una 
n estremità  attaccala  ai  piombi  (della  tet- 
ti loia  dell' edilìzio),  tenendolo  cou  uu 
vi  manico  di  cera:  io  siffatto  modo  le 
n scintille,  se  la  verga  è elettrizzala,  hal- 
li leranno  dalla  verga  al  filo  di  rame,  uè 
n toccheranno  l'uomo  (i)  n. 

11  qual»  apparato,  pochissimo  modifi- 
calo da  I)a li  hard,  fì>ico  francese  , che  lo 
elevò  a Marly  (presso  Parigi),  corrispose 
perfettamente  allo  scopo  per  il  quale 
Frauklin  arcalo  immaginato.  Ai  io  Mag- 
gio ij5j  dié  le  prime  scintille  che 
P uomo  abbia  volonlariameule  tratte  dal 
fulmine.  La  precauzione  di  non  comu- 
nicare direttamente  alla  barra,  giudicala 
dapprincipio  poco  necessaria  da  Franklin, 
era  indispensabile;  e Kichman  perì  a 
Pietroburgo  per  essersi  troppo  avvicinalo 
ad  uu  simile  apparalo  , clic  aveva  posto 
nel  suo  gabinetto  onde  osservare  più 
comodamente  gli  effetti  della  elettricità: 
poiché  un  isolamento  che  basta  per  pre- 
servare «la  una  debole  scarica,  nou  difendo 
da  un'clellricilà  più  forte.  I fili  condut- 
tori sono  eziandìo  fasi  quando  la  loro 
grossezza  non  è proporzionata  ali'euergl* 
della  elettricità  che  debbono  trasmetterci. 

Franklin  , che  uon  aveva  fatta  dap- 
principio ('esperienza  della  barra,  ten- 
tava in  America  di  trarre  l'elettricità 
dalle  nubi  per  mezzo  del  cervo-volante , 
come  Komas  faceva  in  Francia.  In  tale 
esperienza  il  cervo-volante  serviva  di 
puula,  la  sua  corda  di  conduttore,  e bi- 
sognava che  fosse  isolata  dal  suolo  almen 
tanto  perché  l'elettricità  nou  si  perdesse 
i he  nel  caso  in  cui  fosse  fortissima,  e uon 
potesse  colpire  1’  osservatore.  Con  questo 
apparato  nou  solamente  si  ottennero  «Ielle 
scintille,  ma  Franklin  caricò  delle  botti- 
glia di  Leida,  sottopose  l'elettricità  tratta 
dalle  nubi  a tutte  le  prove  conosciute, 
c non  fu  piu  possibile  il  dubitare  della 
sua  identità  cou  la  elettricità  prodotta 
dalle  macchine. 

Si  concepì  allora  la  natura  di  alcuni 
fenomeni  anteriormente  osservali , come 

(t > Esperienze  ed  Osservazioni  sulla 
Elettricità’,  fatte  a Filadelfia  da  Beniamino 
Franklin;  tradotte  dall'inglese.  Parigi,  *7^», 
j»ag.  1 19,  ia$,  iaO  e sfrp 
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quelle  meleore  chiamale  fuoco  Sant' Ermo 
(anticamente  Castore  e Polluce) , che  si 
mostrano  talvolta  alle  estremila  «Ielle 
verghe  c degli  alberi  maestri  dei  vascel- 
li , e le  quali  altro  non  sono  che  T elet- 
tricità la  quale  manifesta  il  suo  pas- 
saggio a queste  estremità  di  corpi  appun- 
tali. 

Che  le  nubi  sieno  talvolta  fortemente 
elettriche , han  potuto  convincersene  i 
viaggiatori  che  sono  salili  sopra  montagne 
altissime.  Jallabrrt  figlio  c Saussure,  vi- 
sitando le  Alpi  , furono  sorpresi  da  una 
burrasca  che  loro  comunicò  tanta  elet- 
tricità che,  quando  stendevano  le  brac- 
cia, uscivano  le  scintille  dai  loro  diti,  e 
lor  facevano  provare  la  medesima  sensa- 
zione di  quelle  che  avrebbero  ricevute 
dal  conduttore  di  una  macchina. 

Se,  dalle  esperienze  da  noi  citate  , e 
da  usi  buon  numero  di  altre,  si  sono  ac- 
certati i fisici  dello  stato  elettrico  delle 
nubi , non  hanno  potuto  ancora  sapere 
come  P acquistino,  e per  conseguenza  fare 
un  passo  di  più  verso  la  causa  del  fui- 
mine;  si  è solamente  spiegala  l’esplosione 
che  si  fa  sentire  io  un  punto  lontanissimo 
dalla  pjrte  in  cui  è scoppiato  il  fulmine. 
Il  fisico  inglese  Mahon  ha  chiamalo  colpo 
a storno  questo  siogol«re  cifrilo  , del 
quale  così  rendesi  ragione.  Una  nube 
fortemente  elettrizzata  , agendo  per  in- 
fluenza sui  corpi  che  ne  sono  vicini  , 
ricaccia  la  loro  elettricità  nel  suolo  al 
quale  comunicano;  allora  se  la  nube  si 
scarica  prontamente  per  un  altro  dei  suoi 
punti,  cessandone  tuli' ad  un  tratto  l’io- 
flucnza , questa  elettricità  si  ristabilisce 
nel  corpo  dal  quale  è stata  rispinta  , e 
può  eccitarvi  una  esplosione  capace  di 
distruggerlo. 

Dirigendo  sempre  le  sue  meditazioni 
verso  le  utili  applicazioni,  Franklin  non 
ebbe  sì  tosto  avveralo  l'effetto  delle  punte 
sulla  elettricità  delle  nubi  , che  concepì 
1'idea  di  adoperare  le  uue  a deviare  gli 
effetti  dell'altra.  Propose  di  stabilire,  sui 
letti  degli  clifizii,  le  barre  metalliche,  o 
pali  elettrici  o parafulmini*  le  punte  «lei 
quali,  sottraendo  lentamente  l'elettricità 
dalle  nubi,  e conducendola  nel  suolo  per 
via  di  conduttori  metallici  , le  impedi- 
scono «li  scoppiare  su  questi  cdifizii  , c 
così  ne  assicurano  la  conservazione. 

Numerose  osservazioni  hanno  provata 
P utilità  dei  parafulmini  o pali  elettrici, 
c più  ancora  delle  altre,  alcune  nelle 
quali  il  conduttore  è stalo  fuso  dall’ab- 
Lonljuia  della  elettricità  che  non  era 
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in  stato  di  trasmettere,  e che  evidente- 
mente sarebbe  stata  ben  funesta  aH’edi- 
fizio.  Da  ciò  eziaudìo  si  riconobbe  quali 
sieno  le  dimensioni  che  bisogni  dare  alle 
verghe  dei  pali  elettrici  o parafulmini,!» 
qual  distanza  convenga  situarle  on«le  non 
si  nuocciano,  ed  estendano  la  loro  azione 
a tutti  i punti  per  i quali  l'edifizio  po- 
trebbe essere  investilo;  finalmente,  quali 
precauzioni  debbano  prendersi  nello  sta- 
bilire la  loro  comunicazione  col  suolo  ; 
talché  quest’applicazione,  la  più  bella 
fra  tutte  quelle  che  l'uomo  abbia  potuto 
fare  delle  sue  cognizioni  fìsiche  , è por- 
tata ad  una  somma  perfezione  (i). 

Non  può  «lirsene  altrettanto  di  quelle 
che  sono  state  tentate  in  medicina  ed  iu 
agricoltura.  La  maniera  con  la  quale  l'e- 
lettricità agisce  sui  nervi  per  la  commo- 
zione , ed  anco  per  la  semplice  comuni- 
«'aziooe;  la  continuità  che  imprime  all’ef- 
fusione dei  fluidi  nei  tubi  capillari,  e che 
sembra  dipendere  dalla  forza  repulsiva 
che  acquistano  le  molecole  di  acqua  elet- 
trizzate ; la  presenza  «iella  elettricità  nel- 
l’ atmosfera;  finalmente,  cerli  corpi  che 
divengono  elettrici  per  un  semplice  can- 
giamento «lì  temperatura  , come  la  lur- 
malina,  che  «là  segni  «li  elettricità  quando 
si  scalda  , e i liquidi  quantlo  si  fanno 
evaporare;  tutte  queste  circostanze,  di- 
ciam  noi,  inducevano  naturalmente  a cre- 
dere che  f elettricità  doveva  occupare  un 
eminente  posto  nei  fenomeni  della  vita 
animale  e della  vegetazione  ; che  , per 
conseguenza  , il  suo  uso  ben  «tiretto  po- 
teva provocare  il  ristabilimento  dell'or- 
dine in  questi  fenomeni,  ovvero  accele- 
rarne lo  sviluppo.  Per  quanto  sembrino 
plausibili  tali  congetture,  i fatti  non  vi 
hanno  corrisposto. 

Galvanismo  o elettricità  voltaica. 

Se  la  medicina  non  ha  finquì  potuto 
profittare  dell’ azione  energica  della  elet- 
tricità sui  nervi,  quest’azione  medesima 
ha  arricchita  in  questi  ultimi  tempi  la 
fisica  di  un  ordine  di  fenomeni  ben  sin- 


(i)  Il  merito  del  suo  autore,  come  fisico  e 
come  uomo  di  stato,  i felicemente  espressa  in 
questo  verso  ; 

ERIPUIT  COKIX»  FULMK.N  SCEFTRU3IQCE 
TT1ARHIS. 
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polare  ; parlar  vogliamo  di  quello  che 
chiamasi  pai  vani  sino,  dal  nome  dell’  ana- 
tomico Galvani  che  lo  fece  prima  di  ogni 
altro  conoscere,  ed  elettricità  voltaica  , 
perché  fu  Volta  che  lo  riunì  al  com- 
plesso dei  fenomeni  elettrici. 

Fino  dall'anno  1767  crasi  potuto  leg- 
gere, in  un'opera  di  Sulter  sulla  natura 
ilei  piacere  , che  pooendo  la  lingua  fra 
due  pezzi  di  metalli  differenti  , uno  di 
piombo  e l'altro  di  argento,  per  esempio, 
che  si  toccassero  da  un  lato  per  i loro 
margini,  provavasi  un  sapore  amaro  ana- 
logo a quello  del  solfato  di  ferro.  Alle 
Tolte,  quando  tale  esperienza  è fatta  nel- 
l' oscurità,  si  vede  passare  davanti  ai  pro- 
prii  occhi  uoa  specie  di  lampo.  I quali 
curiosi  fatti  rimasero  isolali  , eziandio 
dimenticali  fino  all'anno  1789;  quando  , 
per  diverse  impreviste  circostanze,  alcune 
parli  animali  che  si  dissecavano  manife- 
starono contrazioni  e movimenti  convul- 
sivi, dei  quali  non  si  faceva  caso  ; ben 
presto  però  si  riconobbe  che  erano  stati 
prodotti  dall*  aver  fatto  comunicare  le 
estremità  di  qualche  nervo  con  due  corpi 
metallici  che  si  toccavano,  e (ormavano  un 
arco  eccitatore  che  metteva  in  azioue 
la  facoltà  contrattile  dell'arco  animale , 
del  quale  riuniva  le  estremità.  Cosi,  guar- 
nendo di  due  armature  metalliche  il  nervo 
ed  uno  dei  muscoli  della  coscia  di  una 
ranocchia  , separata  dal  tronco  dell'ani- 
male e spellata,  e facendole  comunicare 
con  un  ureo  metallico,  nel  quale  non  re- 
gnasse una  perfetta  omogeneità  , si  ecci- 
tavano delle  contrazioni  sensibili  , che 
però  divenivauo  assai  più  forti  quando 
l'arco  era  formato  di  due  metalli  diffe- 
renti. L'esperienza  indicata  da  Sulzer  è 
completamente  aliatola  alla  precedente  ; 
giacché  le  due  superfici  della  lingua,  es- 
sendo gruppi  di  papille  nervose  , for- 
mano evidentemente  l'arco  animale,  e i 
due  pezzi  che  si  toccano  per  uno  dei 
loro  margini,  l'arco  metallico. 

Si  variarono  in  molte  guise  le  espe- 
rienze tentate  per  spiegare  o moltiplicare 
questi  fenomeni.  Alessandro  De  Hum- 
boldt si  fece  attaccare  dei  vescicatorii 
sulle  spalle  , onde  applicare  in  seguilo 
alle  piaghe  un  arco  metallito  eccitatore, 
il  di  cui  effetto  fu  dimostrato  da  vivis- 
simi dolori.  In  tulle  queste  esperienze  il 
galvanismo  presentava  sorprendenti  ana- 
logie con  l'elettricità;  ma  eziandio  ma- 
nifestava delle  differenze  che  non  permet- 
tevano di  coicluder  subito  f identità  del- 
l'uno con  l'altra,  finché  Volta  ebbe  la 


felice  idea  di  cercare  direttamente  , se , 
col  loro  semplice  contatto,  i due  metalli 
dei  quali  è formalo  l'arco  eccitatore  non 
sieuo  posti  in  uno  stalo  elettrico  valuta- 
bile, lo  che  iofalli  trovò. 

Per  dimostrare  questo  nuovo  modo  di 
produrre  l'elettricità,  si  prendono  due 
dischi  , uno  di  zinco  e l'altro  di  rame  , 
ambedue  con  un  manico  di  vetro  onde 
tenergli  isolati.  Si  applicano  l'uno  sul- 
l'altro; allora  quello  di  zinco  manifesta 
un'elettricità  positi  va  , e quello  di  rame 
una  elettricità  negativa.  Si  toglie  il  primo 
per  farlo  comunicare  col  condensatore , 
mentre,  per  limeltere  quello  di  rame 
nel  suo  stato  naturale,  si  tocca  con  qual- 
cuno dei  corpi  circostanti  ; e ripetendo 
questa  esperienza  per  più  volte,  si  accu- 
mula nel  condensatore  una  dose  di  elet- 
tricità sufficiente  per  agire  sopra  un  elet- 
trometro adattalo  a questo  condensatore. 
Finamente,  se  riprendesi  l'esperienza  in 
un  ordine  inverso,  sostituendo  il  disco  di 
rame  a quello  di  zinco,  l' elettricità  ac- 
cumulata nel  condensatore  è negativa, 
invece  di  esser  positiva  come  nel  primo 
caso. 

L'apparato  sopraddescrilto  costituisce 
un  elemento  della  pila  immaginata  da 
Volta  per  moltiplicare  le  piccole  quan- 
tità di  elettricità  sviluppate  al  contatto 
di  due  superfìci  metalliche  eterogenee,  e<l 
eccone  lj  descrizione.  Fra  bacchette  di 
vetro  che  le  isolino  , si  pongono  I'  una 
sull'altra  delle  coppie  composte  di  un 
disco  di  rame  e d'un  altro  di  zinco; 
si  separa  ogni  coppia  con  un  cartone 
inzuppato  d'acqua  , o,  meglio  ancora,  di 
una  dissoluzione  salina,  e che,  a quanto 
pare,  solamente  adempie  alla  funzioue  di 
conduttore,  trasmettendo  l' elettricità  del 
pezzo  superiore  di  ogui  coppia  all'infe- 
riore della  coppia  seguente.  Con  questa 
comunicazione,  cangiando  lo  stato  asso- 
luto dell' ultimo  di  questi  pezzi,  bisogna 
che  quello  del  pezzo  che  lo  ricuopre 
cangi  egualmente,  talché  siavi  nelle  ten- 
sioni elettriche  dell'  uno  e dell'altro  l i 
differenza  convenevole  all'effetto  del  con- 
tatto. La  serie  dei  cangiamenti  simili  da 
una  coppia  all'altra  modifica  le  tensioni 
elettriche,  talché,  in  una  pila  ogni  di  cut 
coppia  sia  un  disco  di  rame  ricoperto  da 
un  altro  di  zinco,  l' elettricità  è negativa 
alla  parte  inferiore  , e decresce  fino  a 
zero,  andando  verso  il  mezzo  , poi  Oi- 
vien  positiva,  e cresce  fino  all'apice. 

Il  qual  fatto , indicato  da  Biot  , per 
mezzo  del  calcolo  applicato  a semplicts- 
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sima  ipolesi  , di  un  i costante  differenza 
tra  le  due  tensioni  dei  pezzi  che  formano 
una  medesima  coppia  , è slato  verificalo 
con  la  bilancia  elettrica  di  Coulomb  ; 
perlochè  è provalo  che  la  pila  agisce  per 
l’accumulazione  delle  piccole  differenze 
di  elettricità  che  sviluppa  in  ogni  coppia 
il  coutatto  dei  metalli  eterogenei.  Quando 
se  ne  pone  la  base  in  comunicazione  col 
suolo,  separa  continuamente  le  sue  per- 
dite, e diviene  uni  sorgente  permanente 
di  elettricità,  la  quale  solamente  si  altera 
per  T ossidazione  che  provano  i pezzi 
metallici.  La  qual  proprietà  appunto  di 
operare  uno  sviluppo  spontaneo  della 
elettricità  suggerì  a Volta  il  nome  di 
apparato  elettromotore  da  lui  dato  alla 
pila,  che  pur  colonna  appellasi.  Siccome 
osservasi  sempre  il  medesimo  ordine  nella 
sovrapposizione  dei  metalli,  le  estremità 
della  pila,  che  chiaroansi  po/s,  sono  formate 
da  due  metalli  differenti:  perciò  il  primo 
è il  polo  zinco  y e l’altro  il  polo  rame , 
ovvero  il  polo  positivo  ed  il  polo  negativo. 

I principali  fenomeni  prodotti  da  que- 
st1 apparato  sono  i seguenti.  Fili  metallici 
sottilissimi,  sospesi  al  medesimo  polo,  di- 
vergono , come  farebbero  sul  conduttore 
di  una  macchina  elettrica;  al  contrario, 
se  sono  sospesi  a poli  differenti  , si  at- 
traggono e rimangono  uniti.  Bagnandosi 
le  mani,  e toccando  contemporaneamente 
le  due  estremità  della  pila  , si  prova  , 
non  una  commozione  istantanea  come 
con  la  bottiglia  di  Leida,  ma  una  sensa- 
zione convulsiva  continua,  tanto  più  forte 
quanto  più  è energica  la  pila.  Facendo 
comunicare  l’interno  di  una  bottiglia  Ji 
Leida  con  uno  dei  poli,  e l’esterno  con 
l’altro,  questa  bottiglia  si  carica  come 
con  una  macchina. 

Già  ragguardevole  per  i suoi  effetti 
fisici,  la  pila  lo  è divenuta  ancor  più  per 
i suoi  effetti  chimici.  Brucia  i corpi  as- 
sai più  facilmente  di  quel  che  uol  faccia 
la  scarica  delle  batterìe  elettriche.  Toc- 
cando nello  stesso  tempo  le  due  estremità 
di  una  pila,  con  un  filo  metallico,  parte 
una  scintilla  dai  punti  di  contatto,  cd  il 
filo  brucia  in  una  esteusioue  più  o meno 
considerabile,  secoudo  le  relative  propor- 
zioni della  pila  e di  questo  filo. 

Due  fili  di  platino,  parleudo  uno  dal 
polo  positivo,  l’altro  dal  polo  negativo,  ed 
essendo  introdotti  in  un  vaso  contenente 
dell'acqua,  si  sviluppi  dell’ossigeno  all'e- 
stremità del  primo,  e dell’idrogeno  a 
quella  del  secondo:  così,  l’elettricità  della 
pila  decompone  l’acqua. 
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Finalmente,  con  la  pila  di  Volta  Ono- 
frio Davy  ha,  prima  di  ogni  altro,  ope- 
rata la  decomposizione  della  potassa  e della 
soda,  da  lungo  tempo  presentita  dai  chi- 
mici, ma  che  fino  a quel  tempo  non 
avevano  potuto  effettuare  con  veruno  dei 
loro  processi. 

La  forma  della  pila  è stata  variata. 
Nell’  apparato  a corona  di  tazze,  le  cop- 
pie souo  archi  metallici  saldati  per  una 
delle  loro  estremità  con  una  placca  di 
zinco,  dall’altra  con  una  placca  ìli  rame; 
c le  tazze  in  parte  piene  d’acqua,  che  ri- 
cevouo  le  placche,  fan  le  veci  delie  ro- 
telle umide  messe  fra  le  coppie  della  pila. 
Thénard  e Gay-Lussac  avendo  ricono- 
sciuto che  l’energìa  della  pila,  nelle  de- 
composizioni chimiche,  aumentava  con  la 
superficie  delle  placche,  il  Governo  ac- 
cordò, nel  1818,  alla  Scuola  politecnica 
dei  fondi  per  costruire  questo  apparato 
eoo  graudi  dimensioni,  le  quali  più  oon 
permettessero  di  usare  l’ordinaria  dispo- 
sizione. Bisogna  consultare  , nelle  Ricer - 
che  fisico-chimiche , pubblicale  da  Thé- 
nard  e Gay-Lussac  in  tale  occasione,  gli 
ingegnosi  mezzi  che  han  posti  in  uso  nella 
nuova  disposizione  da  loro  adottala,  e le 
belle  risultanze  che  ne  hanno  ottenute. 

I fisici  nou  si  souo  limitati  a formar 
le  pile  con  coppie  di  placche  metalliche; 
hauuo  provate  altre  sostauze,  ed  anco 
adoperati  unicamente  dischi  di  un  solo 
metallo,  combinati  con  conduttori  umidi. 
Le  quali  ultime  pile,  che,  non  godendo 
in  verun  modo  della  proprietà  ili  svilup- 
pare da  loro  medesime  1' elettricità , sono 
state  chiamate  secondarie , eziandio  pre- 
sentano curiosi  fenomeni,  le  di  cui  par- 
ticolarità non  potrebbero  d’altronde  de- 
scriversi che  in  un  trattalo  di  fisica  , e 
debbonsi  perciò  consultare  su  tal  proposito 
quelli  di  I/aiiy  , Biot  e Beudunl. 

Alla  pila,  e non  alla  bottiglia  di  Lei- 
da, debbonsi,  a quanto  pare  , oggidì  ri- 
ferire gli  organi  dei  pesci  elettrici,  come 
la  torpedine  , Ruja  torpedo  , l’ Anguilla 
del  Surinam  , Gyninotus  electricus.  V. 
la  descrizione  dei  fenomeni  e degli  or- 
gani che  gli  producono  agli  articoli  Tai- 
chiubo,  Gimnoto  o Guboioto , Malat- 
Teaoflo,  Tkthaodomtb,  Toa  pedine,  Kiao- 
bato.  Qui  ci  limiteremo  a dire  che  la 
loro  identità  con  quelli  della  elettricità  è 
stata  beu  verificata  nou  solamente  per  le 
commozioni  che  questi  pesci  fan  provare 
a coloro  che  imprudenleiueute  gli  tocca- 
no, ma  perché  queste  commozioni  si  evi- 
tano , non  toccando  l'animale  che  con 
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corpi  isolanti,  final  mente , perchè  met- 
tendolo in  comunicazione  con  la  bottiglia 
di  Leida,  ai  carica  come  con  una  mac- 
china. 

Epilogo. 

Da  quanto  ahbiam  dello  è chiaramente 
dimostralo,  che  la  confricazione,  con  con- 
dizioni convenevoli,  in  lutti  i corpi,  il 
calore  io  alcuni , il  semplice  contatto  in 
altri,  eccitano  «lei  cangiamenti  che  dap- 
principio si  manifestano  per  attrazioni  e 
repulsioni  ; che  si  comunicano  per  il  con- 
tatto, che  dan  luogo  ad  emissioni  di  luce, 
ad  un  odore,  ad  una  sensazione  tattile 
particolare,  a romori,  a detonazioni  , 
all'accensione  di  certe  sostanze,  a combi- 
nazioni e decomposizioni  chimiche,  final- 
mente ad  esplosioni. 

Tale  è il  complesso  dei  fenomeni  oggidì 
compresi  sotto  la  denominazione  di  elet- 
tricità. Quando  sono  attribuiti  ad  uno 
ovvero  a due  fluidi  particolari,  bisogna 
ammettere  che  questi  fluidi  sieno  sparsi 
in  tutti  i corpi,  come  il  calorico,  col 
quale  presentano  molta  analogia , e da 
cui  sembrano  eziandio  per  molti  punti 
differire.  (L.  C.) 

ELETTRICITÀ1  DEI  MINERALI.  {Min.) 
La  confricazione  ed  il  calore  sono  i due 
mezzi  ordinariamente  adoperati  per  ecci- 
tare l'elettricità  nei  minerali  che  godono 
di  tal  proprietà. 

Il  succiuo,  le  resine,  lo  zolfo,  e tutte 
le  sostanze  che  hanno  la  contestura  vi- 
trea, sono  eleltrizzabili  con  la  confrica- 
zione, e suscettibili  di  manifestare  tal 
proprietà  attraendo  a »è  i corpi  leggieri 
c mobili. 

Hau y , al  quale  dobbiamo  tutte  le  in- 
teressanti osservazioni  relative  all1  elettri- 
cità minerale , dopo  avere  osservalo  che 
la  più  leggiera  confricazione  sovente  ba- 
stava per  determinare  in  certi  minerali 
dei  segni  elettrici  apparentissimi,  si  assi- 
curò che  comprimendo  queste  medesime 
sostanze  per  un  solo  momento  fra  due 
diti,  le  attrazioni  si  manifestavano  con 
una  evidenza  eguale  a quella  di  uua 
confricazione  prolungata. 

I minerali  che  si  elettrizzano  per  con- 
fricazione o pressione,  non  danno  mai  i se- 
gni delle  due  elettricità  nello  stesso  tempo; 
ma,  in  ragione  della  loro  natura , o sem- 
plicemente dello  stalo  «Iella  loro  superfi- 
cie, ciascuna  di  queste  sostanze  si  elet- 
trizza o positivamente, o negativa meute;  lo 
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che  si  riconosce  per  mezzo  di  un  elet- 
trometro che  siasi  antecedentemente  posto 
allo  stalo  positivo  o negativo. 

Il  succino,  le  resine  , lo  zolfo  , e la 
maggior  parte  delle  sostanze  vetrose  spu- 
lile, acquistano  con  la  confricazione  l'e- 
lettricità negativa. 

I minerali  vetrosi  palili,  al  contrario, 
si  elettrizzano  positivamente  (1). 

Dal  momento  in  cui  un  minerale,  dopo 
essere  stato  confricalo  o compresso  , co- 
mincia a dar  segni  di  elettricità,  fino  a 
quello  in  cui  non  esercita  più  azione 
alcuna  sui  corpi  leggieri  ovvero  sugli 
elettrometri,  scorre  un  certo  spazio  di 
tempo  che  varia  iu  ragione  della  sostanza 
che  si  sottopone  alla  esperienza;  e,  sic- 
come questa  proprietà  di  conservare  lo 
stato  elettrico  per  momenti  più  o meno 
prolungati  è costantissima  nelle  medesime 
specie,  HaUy , al  quale  eziandio  dobbiamo 
questa  nuova  applicazione  della  elettri- 
cità alla  distinzione  dei  minerali  , ne  ha 
fatto  uso  in  un  modo  felicissimo  nel  suo 
Trattato  dei  caratteri  fisici  delle  pietre 
preziose.  Cosi,  per  esempio,  si  distin- 
guerà facilmente  un  frammento  di  quarzo 
ialino  tagliato  e lustrato,  da  un  topazio 
incolore,  facendo  l'applicazione  di  questo 
nuovo  carattere,  poiché  il  primo  non  con- 
serva la  sua  virtù  elettrica  che  una  mez- 
z'ora al  più,  laddove  il  topazio  la  con- 
serva per  venliquattr'ore  ed  ancor  più. 
La  calce  carbonata  spalila  limpida  sotto 
la  forma  di  una  lamina,  dopo  essere  stata 
semplicemente  compressi  fra  «lue  diti , 
ha  dall  segni  «li  elettricilà  per  undici 
giorni  consecutivi;  quindi  tic  vengono,  e 
sempre  diminuendo,  relativamente  alla 
loro  proprietà  conservatrice  , il  topazio 
incolore,  fa  calce  fiuala,  la  mica,  e final- 
mente tutte  le  sostanze  metalliche  che 
perdouo  sollecitamente  la  loro  virtù  elet- 
trica, specialmente  quando  non  sono  state 
isolate. 

La  facoltà  conservatrice  essendo  subor- 
dinata a molle  circostanze  estranee, come 
lo  stalo  igrometrico  dell1  atmosfera  , la 
natura  dei  corpi  circostanti , e molle  al- 
tre cause  alleuuanti,  ben  cornprenJesi 
che  è impossibile  il  determinare  in  un 
modo  assoluto  il  numero  di  ore  nel  di 
cui  corso  uua  tale  o lal'jllra  sostanzi  è 
suscettibile  di  dar  segni  dì  elettricità  ; 
basta  però  che  le  risultanze  sieno  coni- 

(1)  I diamanti  gregei,  la  di  cu»  superficie  è per 
lo  più  spulila,  sempre  però  si  elettrizzano  vi- 
t reamente. 
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pirallvaroenle  costanti,  da  potersene  ser- 
virà come  di  un  carattere  distintivo. 

La  natura  dei  confricatori  sovente  in- 
fluisce sulla  energia  dei  segni  elettrici,  ed 
anco  sulla  natura  del  fluido  che  si  svi- 
luppa con  tale  azione.  Perciò  un  can- 
nello di  ceralacca  , che  si  elettrizza  ne- 
gativamente quando  si  confrica  con  la 
mano, acquista  l’elettricità  [tositi va  quando 
si  adopera  qualche  sostanza  metallica  per 
confricatore ; la  calce  carbonaia  limpida, 
che  la  semplice  pressione  dei  diti  pone 
allo  stato  elettrico,  ricosa  di  darne  i più 
piccoli  segui  quando  si  comprime  fra  il 
panno,  il  leguo,  ec. 

Le  sostanze  minerali  , sovrabbondanti 
di  ossidi  metallici,  sono  buoni  conduttori 
della  elettricità  ; quelle  però  che  lunga- 
mente conservano  la  loro  proprietà  at- 
trattiva, sono  generalmente  suscettibili  di 
far  le  veci  d’ isolatore  ; tale  è special- 
mente  il  succino  e tutte  le  sostauze  ve- 
trose ed  incolori. 

1 minerali  che  si  elettrizzano  per  via 
del  calore  , sono  poco  numerosi , e pre- 
sentano nelle  loro  forme  secondarie  un 
difetto  di  simmetrìa  tanto  più  notabile  , 
in  quanto  che  è costante  ed  uniforme. 
La  quale  anomalìa  uelle  leggi  della  cri- 
stallizzazione consiste  nell'essere  differen- 
temente modificate  le  parti  simili  e si- 
milmente situate  di  un  cristallo  primiti- 
vo, e nel  presentare  un  sistema  ed  un 
numero  differente  di  faccette  addizionali. 
La  tormalina,  il  topazio,  la  magnesia  bo- 
rala, Passini  te,  il  mesotipo,  la  prenite  e 
lo  zinco  ossidalo  cristallizzato,  sono  fin- 
quì  i soli  minerali  che  godono  di  tal  pro- 
prietà ; e,  per  svilupparla  in  questi,  ba- 
sta elevargli  ad  una  temperatura  di  80 
gradi  al  più  : passato  il  qual  termine , 
gli  effetti  sono  nulli,  e non  cominciano 
a manifestarsi  che  partendo  dal  momento 
in  cui  queste  sostanze  hanno  perduto  l’ec- 
cedente del  loro  calorico. 

Ciascuna  delle  sostanze  elettriche  per 
via  del  calore  dà  l’indizio  delle  due  elet- 
tricità ; e , se  il  minerale  posto  in  espe- 
rienza è cristallizzato  in  uo  prisma  ter- 
minato alle  sue  estremità  , osserveremo 
che  il  lato  il  quale  darà  segni  di  elet- 
tricità positiva  , sarà  sempre  quello  che 
offrirà  il  maggior  numero  di  faccette, 
mentre  l’elettricità  negativa  avrà  costan- 
temente la  sua  sede  verso  il  lato  che 
sarà  meno  complicato.  Se,  come  ciò  ac- 
cade nella  magnesia  borala,  il  cristallo 
deriva  da  un  cubo  , allora  quattro  degli 
angoli  solidi  daranno  segni  di  elettricità  po- 
Dision.  delle  So* ente  Nat.  Voi.  X. 
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sitlva,  e gli  altri  quattro  si  elettrizzeranno 
negativamente.  Osserveremo , come  nei 
cristalli  prismatici,  che  i quattro  primi 
angoli  avranno  più  faccette  dei  quattro 
ultimi. 

Se  dividesi  un  cristallo  prismatico  al- 
lungato in  due  o più  pezzi , ciascuno  di 
questi  frammenti  acquisterà  dei  poli  , e 
saranno  rivolti  nel  medesimo  senso  come 
lo  erano  quando  il  cristallo  aveva  la  sua 
integrità. 

La  differenza  nel  numero  delle  fac- 
cette addizionali  é talmente  costante,  che, 
molto  prima  che  gli  esperimentatori  si 
fossero  procurali  dei  topazi  terminali  alle 
due  estremità,  avevano  preveduto  che  i 
loro  apici  sarebbero  differenti.  Infatti  , 
fra  l’immenso  numero  dei  topazi  del 
Brasile  che  si  versino  in  Europa  dal 
Portogallo,  se  ne  sono  finalmente  trovati 
alcuni  ch’erano  piramidali  da  ambedue 
le  parti,  e che  presentavano,  comesi  era 
ben  presentito,  uo  differente  numero  di 
faccette. 

Lo  stato  elettrico  delle  sostanze  che 
sono  suscettibili  di  acquistare  tal  pro- 
prietà si  osserva  per  mezzo  di  alcuni  pic- 
coli strumenti  molto  semplici,  i quali  si 
chiamano  elettrometri. 

Per  conoscere  la  natnra  del  fluido  elet- 
trico che  occupa  un  punto  dato  qualun- 
que sul  cristallo  di  una  tormalina  , per 
esempio,  e supponendo  tuttavia  che  igno- 
risi ovvero  che  non  possa  osservarsi  il 
difetto  di  simmetria  del  quale  abbiamo 
parlato  di  sopra  , bisognerà  cominciare 
dall’ isolare  un  corpo  mobile  e leggiero, 
e quindi  comunicargli  una  delle  due 
elettricità  coi  mezzi  che  sono  conosciuti 
da  chiunque  ha  le  più  superficiali  no- 
zioni di  fisica.  L’apparato  (che  noi  sup- 
porremo composto  di  un  ago  d’argento 
terminalo  da  una  piccola  palla  alle  due 
estremità,  giraudo  liberamente  sopra  un 
perno  come  un  ago  da  bussola  , e posato 
sopra  un  isolatore  di  vetro  o di  resina), 
essendo  elettrizzato  positivamente , per 
eseuipio  , si  precipiterà  sul  punto  della 
turmalina  che  gli  si  preseuterà,  se  è oc- 
cupato dall’elettricità  negativa,  mentre  se 
ne  allontanerà  se  questo  medesimo  punto 
serve  di  sede  alla  elettricità  positiva , in 
conferma  di  ciò  eh’ è stato  da  lungo 
tempo  dimostrato , vale  a dire  , che  le 
elettricità  di  egual  nome  si  rispingono  , 
c ciucile  di  differenti  nomi  si  allraggouo. 

Oltre  agli  elettrometri  ordiuarii  dei 
quali  si  fa  uso  sovente  per  Posservaiione 
della  elettricità  dei  minerali  , e il  più 
35 
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•fiQ^lne  «lei  quali  si  compone  «li  un  plr- 
1 olo  ago  «li  argento  orvero  dì  ottone, 
*t«prso  per  il  suo  centro  sopra  un  perno 
a>'Uiis»iroo , la  mineralogìa  può  rigorosa- 
mente formategli  con  le  sostanze  del 
proprio  reguo,  e trovare  nel  suo  seno  elet- 
liometri  superiori  a quelli  dei  gabinetti. 

Una  turni* lina  ondeggiante,  sospesa  per, 
il  suo  centro  o sostenuta  da  un  piccolo 
apparato  girante,  essetnlo  alata  riscaldata, 
rimpiazzerà  vantaggiosamente  l'ago  «1* ar- 
gento del  quale  abbiamo  già  parlalo;  e, 
sin  «ime  gode  iusieme  delle  due  elettri-* 
cita,  e ciascuna  di  esse  occupa  una  «Ielle 
sue  estremità,  si  concepisce  perfettamente 
che  se  le  si  accosta  un  corpo  qualunque 
il  quale  sarà  stato  prece«lenlemente  elei- 
trinato,  la  turmalina  elettromelra  si  al- 
lontanerà, o si  avvicinerà  a questo  corpo, 
scrollilo  che  possederà  un’ elettri-  ila  si- 
mile o opposta  a quella  della  estremità 
«Iella  turmalina  verso  la  quale  sarà  stala 
diretta.  La  turmalina  non  possedendo  in 
un  eminente  grado  la  facoltà  conserva- 
Irit'e  della  quale  è stata  fatta  parola  sul 
principio  di  quest’articolo,  ne  segue  che 
il  suo  effetto  elei!  romei  rico  diminuisce 
a«l  ogni  momento , e spesso  ancora  spa- 
risce per  P affatto  nel  corso  del  tempo 
di  una  semplice  esperienza,  lo  che,  «l'nl- 
fronde,  egualmente  accade  negli  elettro- 
metri dei  gabinetti  fisici.  Ma,  dacché  é 
•tata  riconosciuta  nello  spato  d' blanda 
(calce  carbonata  limpida)  la  proprietà  di 
conservare  il  suo  stato  elettrico  per  pii» 
giorni,  non  diminuendo  tal  facoltà  sen- 
sibilmente nella  durata  di  una  o di  più 
esperienze , Hauy  profittò  di  questa  pro- 
prietà, e si  compose  un  elettrometro  il 
quale  è formato  di  una  lamina  di  tal 
sostanza  incastrata  in  on  cannello  di  pen- 
na, e sospesa  per  il  suo  centro  di  gravi- 
tà , per  mezzo  di  un  crino  attaccato  ad 
un  gancetto  di  rame. 

Questo  elettrometro,  che  una  semplice 
pressione  mette  in  esperienza  , si  elet- 
trizza positivamente,  e per  conseguenza, 
si  allontana  o si  avvicina  ai  corpi  elet- 
trizzati che  si  sottopongono  alla  sua  azione. 

Non  è questo  il  luogo  di  spiegare  le  leggi 
secondo  le  quali  bauno  effetto  i feno- 
meni da  noi  citali:  abhum  potuto  vedere 
all'articolo  fisico  Elettricità'  ciò  che 
intcndesi  per  nn  corpo  allo  stalo  natu- 
rale, elettrizzato,  conduttore,  isolalo,  iso- 
lante, e lotti  sono  familiarizziti  coi  fe- 
nomeni elettrici.  D'altronde  avremo  oc- 
casione di  ritornare  più  volle  ancora  al- 
Tesante  di  questo  interessante  argomento, 
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o parlamlo  della  turmalina  , o di  quella 
sostanza  che  «Uè  la  prima  idea  deU'elel- 
trirità  , per  la  sua  attrazione  sui  corpi 
leggieri  , che  noi  chiamiamo  succino  , e 
gli  antichi  appellarono  electrum  , con 
la  qual  parola  si  compose  quella  di  elet- 
tricità , quasi  per  rammentare  ad  ogni 
momento  che  il  fragore  del  fulmine  , e 
l'effetto  delle  nostre  più  polenti  batterìe 
elettriche  dipemlon  sempre  dal  fiutilo  che 
fu  scoperto  nell' elettro  degli  Bulichi  (1). 
(B.) 

ELETTRICITÀ'.  ( Chìm .)  V.  Attrazione 
molecolare.  (Ch.) 

••  ELETTRICITÀ'  SUI  VEGETABILI 

(Influenza  dell L'influenza  «lel- 
l' elettricità  sui  vegetabili  é forse  d'una 
grande  importanza:  ma  giova  confessare 
che  le  cognizioni  che  se  ne  hauno  sono 
ancora  assai  vaghe  ed  incerte  , e che  le 
esperienze  fatte  fin  qui  uon  sono  stale 
per  la  massima  parte  condotte  in  rao«lo  da 
sperarne,  ove  in  realtà  sia  dato  lo  sperar- 
ne, dei  gnmdi  risultamenti.  I fatti  osser- 
vali da  diversi  «lotti  e quanto  per  essi  è 
stato  tentalo , si  possono  ridurre  a tre 
classi,  e sono:  l'elettricità  atmosferica, 
l'elettricità  artificiale  ordinaria,  e l'clct- 
tricilà  voltaica. 

§•  1. 

Elettricità  atmosferica. 

Alcuni  falli  osservati,  sia  nella  cul- 
tura «Ielle  piante,  sia  nella  vegetazione 
spontanea,  possono  indurre  a pensare  che 
l'elettricità  atmosferica  operi  sulla  vege- 
tazione, e che  gli  sbilanci  di  questa 
elettricità  possano  attivamente  influire 
sullo  sviluppo  dei  vegetabili.  E vaglia  il 
vero,  la  maggior  parte  degli  agricoltori, 
ed  anche  il  savio  Duharoel  , osservano 
essere  la  vegetazione  più  attiva  quaudo 
sopravvengono  dei  temporali,  e«l  accadere 
che  le  ricolte  siano  quasi  sempre  più 
belle  nelle  annate  burrascose.  11  perchè 
il  ritalo  Duhamel  giudica  che  le  piogge,  e 
massime  quelle  tempestose,  operiuo  più 

(1)  ••  L’articolo  Elettricità'  (Pii.)  a 
antiquato  non  solo  rispetto  allo  stato  delle  at- 
tuali cognizioni  e ai  grandi  progressi  che  questo 
ramo  di  fìsica  ha  fatto  in  pochi  anni  ; ma  io  è 
ancora  rispetto  all'epoca  nella  quale  fu  pub- 
blicato, poiché  vi  si  veggono  ignorate  molte 
bellissime  e magistrali  osservazioni  del  celebre 
Volta,  le  quali  possono  vedersi  soprattutto  nel 
terzo  volume  delle  di  lui  Onere,  che  invitiamo 
il  lettore  a consultare.  (F.  li  ) 
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potentemente  «ielle  innafflature  nel  fare 
accelerare  la  vegetazione  (i).  Il  Berlhol- 
loo  (a)  assicura  pari  isolar  mente  che  il 
luppolo  mancò  nel  1780  perchè  in  quel- 
l'anno tuonò  assai  poco,  e riesci  benissimo 
nel  1781  , nel  quale  anno  scoppiarono 
molti  tuoni;  e nota  altresì  che  gli  alberi, 
mutilati  per  colpo  di  fulmine  o per  per- 
cossa di  gran  line  , ripullulano  quasi  su- 
bito ron  un  singolare  vigore. 

Io  sono  disposto  a credere  a questa 
influenza  generale, senza  negare  nel  lem|x> 
stesso  essere  questi  argomenti  assai  vaghi. 
E invero  , se  le  annate  tempestose  sono 
più  produttive,  ciò  potrebbe  avvenire  so- 
lamente per  effetto  delle  frequenti  alter- 
native di  pioggia  e di  sole,  che  assai  me- 
glio giovano  alla  vegetazione  delle  piogge 
continove  o ilei  continuo  alidore.  Supposto 
che  la  pioggia  riesca  meglio  dello  innaf- 
fiare, ne  possiain  dare  congrua  spiega- 
zione, notando  che  la  pioggia  è quasi 
sempre  carica  di  materie  organiche  con- 
venienti alla  nutrizione  delle  piaute,  che 
è sempre  in  maggior  copia  degl'  innaf- 
fiamenti , e che  non  solo  inumidisce  tutta 
la  periferia  della  radice  come  fariuo  questi 
ultimi  , ma  il  terreno  e l'ambiente  in 
che  trovaosi  le  piante.  Iu  quanto  al  lup- 
polo che  mancò  o che  riuscì  in  un  dato 
anno,  abbisognerebbe  evidentemente  una 
serie  regolare  e concorde  di  osservazioni 
di  questo  genere,  per  aggiungere  che  ciò 
può  avvenir  qualche  volta.  Riguardo  fi- 
nalmente agli  alberi,  che,  mutilati  per 
cause  attinenti  all'elettricità  , rimettono 
in  uu  molo  più  rapido,  diremo  che  os- 
servasi accadere  lo  stesso  anche  a quelli , 
i quali  esseudo  mutilati  |>cr  altre  cause, 
si  trovano  in  una  situazione  vantaggiosa 
ili  quanto  alPumidbà  e al  calore. 

Ove  noi  cercassimo  dei  fatti  più  pre- 
cisi, ne  troveremmo,  ma  in  piccol  nume- 
ro. Il  Buissart,  citato  dal  Bcrthollon  (3) 
vide  che  una  tromba  che  si  prolusa 
in  Arlois,  a dì  ai  Luglio  1777, 
sare  alla  Bassce  presso  d'un  giardino  , 
aveva  fatto  nascere  prodigiosamente  delle 
cijiolle,  c che  questa  vegetazione  acci- 
dentale era  nerastra  e come  abbruciala. 
Il  Duhamel  (4)  notò  che  iu  un  tem|io  non 
sereno  c disposto  a burrasca,  una  por- 
zione di  pianticella  di  grano  spigata  si 

(*)  V.  Fisica  degli  alberi , loto,  a,  pag.  16 9. 

(a)  V.  Elettricità  dei  vegetabili  ^ pag.  ay, 
3o,  .13. 

(3)  V.  toc,  cit . , pag.  6au 

Ù)  V.  lo c.  cit.,  i,  i*j.  »IV). 
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era  in  (re  giorni  allungata  più  di  tre 
pollici,  uua  di  srgale  sei  pollici  , ed  un 
tralcio  di  vile  quasi  due  piedi  nel  mede- 
simo tempo.  Io  stesso  ho  veduto  all'avvi- 
cinarsi  d'uua  tempesta  un  remissit  iccio  di 
vile  allungarsi  un  pollice  e mezzo  in 
due  ore.  Il  Lefcbure  (1)  vide  dei  semi  di 
rajia  germogliare  nello  spazio  di  trenta 
e«i  anche  di  ventiquattro  ore  |>er  effetto 
d’uno  slratlempo,  dovecchè,  secondo  il 
solilo,  indugiano  un  tempo  più  lungo. 
L'Huber  (a)  assicura  , che  la  secrezione 
del  nettare  è più  copiosa  quando  avven- 
gono delle  tempeste,  oel  che  ('atmosfera 
é estremamente  carica  d'  elettricità. 

È di  fluii  cosa  che  questi  fatti  siano 
bene  osservati,  essendoché  i tempi  bur- 
rascosi ci  arrivano  all’  improvviso , e 
di  rado  avviene  che  si  abbia  l’avvertenza 
di  misurarli  con  esattezza  : il  perché 
lasciano  sempre  un  qualche  dubbio,  es- 
sendo non  agevul  cosa  Pisolare  col  pen- 
siero l’effetto  dell’ elettricità  da  quello 
del  cablo  e dell'umido,  (die  le  più  volle 
vi  si  Irovauo  uuili.  Non  ostante  mi  sem- 
bra che  tendaoo  a provare , almeno  in 
un  modo  vago,  che  P elettricità  atmosfe- 
rica abbia  un'  influenza  sulla  vegetazione. 

Una  influenza  evidente  , ma  in  senso 
contrario  alle  precedenti , è stata  osservata 
sui  funghi.  Gli  ortolani  di  Parigi  che  si 
occupano  della  coltura  AeìVagaricus  cam- 
pcstris , m'hauno  assicurato  che  i tuoui 
f.muo  perire  quegl’individui  di  questa  specie, 
che  sono  coltivati  allo  scoperto,  e però  usano 
di  collocarli  nelle  cantine,  e meglio  ancora 
nelle  catacombe.  Ho  veduta  una  coltiva- 
zione di  questo  geuere  stabilita  in  una 
|>arte  del  sobborgo  S.  Giacomo,  la  quale 
presentava  due  ripiani,  dove  il  coltivatore 
m'assicurò  che  uel  piano  su|»eriore  qual- 
che fungo  periva  per  effetto  dei  tuoni,  il 
che  non  avveniva  mai  nel  piano  inferiore. 

I quali  fatti  io  qui  riferisco  senza  gua- 
rentirgli: ma  la  spesa  che  questo  ortolano 
faceva  per  portare  il  letame  nelle  cata- 
combe, e l'allegrezza  che  manifestava  de- 
siderando il  tuono  per  far  perire  le  col- 
tivazioni di  funghi  dei  suoi  competitori 
mi  persuasero  almeno  della  sincerità  del 
suo  racconto  (3). 

(1)  V.  Er/t.  sulla  germin.y  pag.  *36. 

(a)  V.  Mem.  sulle  ijw,  voi.  a,  pag. 

f3)  *•  Che  P elettricità  avrsse  un'  ssione 
sulle  piante  cri t tonarne  fu  opinione  suche  degli 
antichi  ; imperocché  sappiamo  da  Plutarco 
(Oper.,  tom.  2,  Sympos.,  Lib.  IV,  pag.  66|) 
che  a' suoi  tempi  credeva»  che  ■ tartufi  cre- 
scessero quando  fulminava.  (A.  B.) 
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Scdm  presumere  di  volere  spiegare  « 
parte  a parte  umazione  ancora  >1  mal  co- 
nosciuta, non  ci  possiamo  ritenere  «ial  no- 
t.ire  che  i vegetabili  per  conseguenza  delle 
loro  ramificazioni  indefinite  e di  tulle  le 
punte  « he  essi  presentano,  sono  dotati  in 
un  grado  distintissimo  della  facoltà  di  sot- 
trarre  f elettricità  dal P atmosfera.  La  «{ual 
cosi  è stala  in  uu  modo  generale  osser- 
vala da  H.  B.  De  Saussure  (i),  e PA- 
stirr  (a)  l'ha  recentemente  affermala  per 
mezzo  delle  spine-  Questo  fatto  è conforme 
alPcIfelto  delle  punte  uelle  esperienze 
elettriche;  il  tessuto  del  vegetabile,  sem- 
pre imbevuto  più  o meno  d'umidità, 
spiega  bellissimo  come  i tronchi  degli  al- 
beri conducano  al  suolo  quota  elettricità 
sottratta  dall' aria. 

Il  CalIaJon  (3)  avverte  che  questo 
sol  fallo,  ove  sia  ben  conosciuto  e ben 
verificato,  basta  a provare  l'assoluta  inu- 
tilità «lei  paragrafi  dini  metallici  che  iu 
questi  ultimi  tempi  fu  proposto  d’  inal- 
zare nei  campi,  c nei  vigneti.  Imperoc- 
ché se  la  grandine  cade  sovente  sopra  ad 
alberi  che  presentano  migliaia  di  piaute, 
come  potevamo  credere  che  una  sola 
pianta  isolata  assicuraste  tutto  il  terreiio 
che  le  era  all' intorno?  Una  moltitudine 
d'altre  obiezioni  teoriche  si  aggiugnevano 
a questo  argomento;  le  quali  l'esperienza 
ha  in  progresso  di  tempo  conformate,  ed 
ha  provato  che  la  grandine  cadeva  indi- 
stintamente e sui  vigneti  provvisti  di  pa- 
ragrandini  e sugli  altri  che  ue  manca- 
vano. 

Se  gli  é vero  (come  assicurasi,  esserne  una 
esperienza  popolare  uel  Tcnnasséc  (4)  , 
e come  lo  ha  annunziato  PHornemann 
nella  riunione  «lei  naturalisti  , la  quale 
ebbe  luogo  a Berlino  nel  i83o  ) che  il 
faggio  non  è mai  percosso  «lai  fulmine,  e che 
ove  trovasi  uua  querce  isolata  in  una  fo- 
resta di  faggi  o’é  la  querce  solamente 
prrco*»a;  se  il  fallo,  dico  io,  è realmente 
«limosi rato,  non  si  potrà  egli  fare  avver- 
tire che  le  diverse  specie  «li  alberi  con- 
ducono u gradi  diversi  l'elettricità?  e 
non  indicherebb'egli  la  convenienza  d'io- 
ira prendere  qualche  serie  d'esperienze  o 
d'osservazioni  su  tal  proposito? 

Questo  passaggio  del  fluido  elettrico 

(i)  Citato  «lai  Seuebitr  , Fisiol.  veg.t  pag. 

3^6. 

(a)  V.  Ann . Soc.  Lina,  di  Parig.  (i8a5), 
pa*.  066. 

(3)  V.  Sessioni  delta  Soc.  di  fis.  t di 
slot.  nat.  di  Ginevra,  i8ay. 

(Ì)  V.  Coltiv.  (settemb.  »83s)  pag.  i^if. 
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dalle  estremità  aeree  del  vegetabili  ft,ìo 
alle  loro  radici,  fi  collega  egli  coll'acce- 
lerazione d'accrescimento  osservata  net 
tempi  di  burrasca?  Può  egli  accadere  che 
in  altri  casi  relettricilà  terrestre  passi  a 
traverso  ai  vegetabili  per  ispaudcr«i  nel- 
l'aria? Queste  sono  diinaude  che  restano 
•cura  risposta. 

§•  ». 

Elettricità  artificiale. 

Fin  da  quando  giungemmo  ad  avere 
delle  macchine  alte  a sviluppare  l'elet- 
tricità, fu  cercato  «l'esaminare  V effetto 
di  questo  ageute  sulla  vita  vegetabile. 
Molti  fisici,  fra  i quali  basti  citare  il  Ja- 
lahcrl,  il  Nollel,  il  Mainhray,  PAchard  , 
il  Berlholion , il  G irdiui,  il  Vaii-Maruro, 
assicurarono  «he  alcune  piante  viveuli  , 
esposte  iu  un  bagno  elettrico  più  o meno 
continuo,  germogliavano  più  rapidamente 
dell’ordinario;  e s'allungavano  di  più  di 
quelle  che  non  erano  assoggettale  h questa 
influenza.  Alfincontro  poi  l'ingenhousz,  il 
Van-Troolswyck,  il  Sylvestre,  il  Seuebier, 
non  hanno  scorta  accelerazione  sensibile 
nella  vegetazione  di  piante  elettrizzate. 
Confortalo  da  alcune  esperienze  che  su 
questo  particolare  intrapresi  iu  altri  tem- 
pi , sono  indotto  ad  adottare  il  dubbio 
di  questi  ultimi  fisici:  ma  se  questo  effetto 
geucrale  di  accrescimento  lascia  da  dubita* 
re,  vediamo  se  troveremo  maggiore  preci- 
sione, esaminando  P effetto  dell'elettricità 
delle  nostre  macchine  ordinarie  sopra 
certe  sociali  funzioni. 

È stato  detto  con  sicurezza  che  le 
piante  elettrizzalo  acquistino  un  color 
venie  più  intenso;  il  che  farebbe  sup- 
porre che  quest'azione  favorisse  la  scom- 
posizione del  gas  acido  carbonico.  II  Ber- 
thollon  e il  Vassali,  assicurano  in  un 
modo  formale  questo  aumento  di  ver- 
zura  dovuto  all'  influenza  dell'  elellri- 
cita.  Il  Gardini  assicura  che  Paria  conte- 
nuta in  una  campana  , dove  si  elettrizza 
una  pianta,  divenga  migliore:  ma  io 
debbo  confessare  che  non  Pho  punto  os- 
servato. Ho  leutato  d'elettrizzare  delle 
piaute  isolale  e non  le  ho  inverdite  ; ho 
elettrizzalo  delle  foglie  verdi  ull'ombra, 
e noti  ho  ottenuto  esalazione  d'ossigeno. 
Noterò  inoltre  che  il  Berlholion,  benché 
generalmente  prevenuto  in  favore  «lell'e- 
lellrir.ità,  afferma  ad  un  tempo  rallun- 
garsi e il  divenire  di  un  verde  più  in- 
tenso che  fanno  le  piante  per  effetto  d'uoa 
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cor  ionie  delirio»,  • che  generai  meni  e 
questi  «lue  elTelli  tono  inversi  Ira  loro. 

È alalo  dello  che  l' elettricità  acceleri 
la  traspirazione  insensibile  «lei  vegetabili, 
dal  che  risulta  che  una  pianta  elettriz- 
zala perde  un  poto  più  del  suo  peso  in 
un  dato  ten»|M) . di  quello  non  faccia  una 
pianta  non  elei! rizzata.  Questo  effetto  é 
variabilissimo  uellu  sua  inleusilà,  ed  io  l'ho 
osservalo  assai  di  frequente.  Ho  veduto 
delle  piante  che  nel  breve  spazio  di  qual- 
che ora  io  che  erano  elettrizzate,  perde- 
vano una  quantità  maggiore  del  quarto  o 
del  terzo  di  quello  d'uua  pianta  non  elet- 
trizzala; e avviene  spesso,  quando  alraeuo 
se  u'ollengooo  delle  scintille  , di  vedere 
uscire  delle  piccole  goccio  Ielle  d’  acqua  , 
ma  quasi  sempre  con  rottura  del  tessuto 
reticolare.  Questo  aumento  d'evaporazione 
concorderebbe  assai  coll'allungamento  os- 
servato negli  effetti  dell'elettricità  atmo- 
sferica: ma  sarebbe  di  mestieri  assogget- 
tarlo a nuove  ricerche,  perchè  esperienze 
comparative  di  simil  fatta  richieggono 
molla  delicatezza  per  allontanarle  da  qua- 
lunque causa  d'errore. 

Si  é detto  per  ultimo  che  l'elettricità 
opera  sulla  vitabilità  vegetabile:  ma  ciò 
osservaudo,  abbiamo  sovente  preso  per 
base  dei  fatti,  che  poi  si  son  riconosciuti 
esser  falsi:  laonde,  checché  se  ne  abbia 
detto,  è certo  che  le  sostanze  condili  (rieri 
o non  conduttrici  dell'elettricità  hauno 
il  medesimo  effetto  per  eccitare  i movi- 
menti delle  mimose  , degli  slami  di  ber- 
beri, ec.  L1  Humboldt  (i)  ha  veduto  che 
delle  forti  scintille  traversando  i fiori  del 
berberi , nel  momento  in  che  gli  stami 
•'appoggiavano  sul  pistillo,  questi  si  rial- 
zavano: nel  che  perdevano  la  loro  ecci- 
tabilità. e non  era  più  possibile  di  rav- 
vicinargli tra  loro.  Ma  il  fallo  più  cu- 
rioso su  tal  proposito  é l' osservazione  del 
Van  Marma,  cioè,  che  gli  euforbj  peri- 
scono immediatamente  per  una  scarica 
della  grande  balleria  layloriana,  e che 
quando  si  tagliano  mentre  son  vicini  a 
morte,  non  scola  più  o quasi  più  dalla 
ferita  il  sugo  lalticinoso.  11  qual  fallo 
pare  che  confermi  quello  per  me  qui 
sopra  citato  rispetto  ai  funghi.  La  istan- 
taneità «Iella  morta  deve  far  presumere 
che  questa  di  |>enda  dal  distruggersi  «Iella 
eccitabilità;  dal  che  sebbene  indiretta- 
mente, può  argomentarsi,  che  se  l'elet- 
tricità iu  una  dose  forte  nuoce  all'eccita- 

(•)  V.  HanJb.  i fé.,  pag.  307;  Ann.  Soe. 

"ati  >5,  r*g-  71. 
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bilità , potrebbe  giovarle  quando  è in 
debole  dose. 

$.  IH. 

Elettricità  voltaica. 

L'elettricità,  quale  è stala  sviluppala 
per  mezzo  degli  apparali  voltaici , par- 
rebbe , a cagione  della  sua  continuità, 
«lovesse  «gire  sulla  pianta  in  un  mo  lo 
più  intenso  «li  quella  sviluppata  mercè 
delle  macchine  a confricazione.  Ma  noti 
conosco  aurora  sperienza  alcuna,  che  pre- 
cisamente dimostri  questo  effetto.  Il  Nas- 
se (1)  ha  voluto  che  gli  stami  del  ber- 
beri sono  messi  in  moto  per  mezzo  del 
galvanismo,  e che  questo  effetto  avviene 
altresì  quando  la  parte  interna  del  pe- 
duncolo si  fa  comunicare  col  polo  posi- 
tivo d'una  pila  , assai  forte  , nel  tempo 
medesimo  che  il  polo  negativo  tocca  re- 
estremità del  pelalo  o viceversa. 

Fin  «la  quaudo  si  cominciò  a vedere 
l'effetto  della  pila  voltaica,  si  concepì 
l'idea  che  le  scomposizioni  delle  diverse 
materie  che  si  hanno  in  questo  apparec- 
chio potrebbero  pure  effettuarsi  nei  corpi 
organici  per  mezzo  d'analoghi  effelli 
elettrici  , ed  iu  questa  classe  «li  fatti  è 
stato  cercato  di  rendersi  ragione  ora  «lei 
fenomeni  nervosi  degli  animali,  ora  delle 
secrezioni  degli  organi  glandolar!  dei  «lue 
regni.  E già  nel  reguo  animale  , queste 
idee,  avvegnaché  sempre  vaghe,  han  di- 
scoperto alcuni  curiosi  fatti  : talché  è a 
supporvi  che  un  giorno  saranno  elleoo 
da  applicarsi  al  regno  vegetabile.  Ma,  Va- 
glia il  vero,  gli  scritti  dati  in  luce  su 
questo  proposito  sono  fino  h qui,  e troppo 
incoerenti  e troppo  ipotetici,  perche  io 
m'avvisi  bene  «li  fame  parola.  E basti  «li- 
re,che  il  Du  Petil-Thouars  (a)  ha  preteso 
che  tutta  la  vegetazione  si  riducesse,  per 
cosi  dire,  all'azione  dei  due  poli  vol- 
taici , l'uno  operando  nel  senso  vertica- 
le, e l'altro  nel  senso  orizzontale,  a se- 
conda ilei  raggi  midollari:  ma  della  quale 
asserzione  egli  non  «là  alcuna  prova.  E 
a più  forte  ragione  non  avrò  bisogno  di 
mendicare  scuse,  se  passo  del  lutto  sotto 
silenzio  le  pretensioni  «li  qualche  parli* 
giallo  del  magnetismo  animale,  che  ora 
sotto  questo  nome,  ora  sotto  quello  d'e- 

(1)  V.  Ann.  del  Gilbert  («Hi»)  voi-  4*v 
par».  3q3ì  citato  dal  Goeppert,  Ann.  dette  Se. 
«a/.,  mm  5,  pag.  7». 

(a)  V.  Saggio  IX, 
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ltltrcilà  animale  ( i ) , hanno  presunto  , 
ohe  la  volontà  dell' uomo  potesse  coll' a- 
tione  del  fluido  nervoso  agire  sulla  ve- 
getazione. 

Rec.ipitolanìo,  mi  sembra  probabile, 
che  l'elettricità  a certe  dosi,  ecciti  la 
vita  vegetabile  , ed  acceleii  in  certe 
circostanze  l'assorbimento  e 1' evapora- 
zione. Ma  questo  subietto  abbisognerebbe 
d'essere  sehiarilo  da  esatte  esperienze 
fatte  da  un  fisico  pratico  dei  fenomeni 
della  vita  de' vegetabili.  ( Dkcandolle.) 

ELETTRO  , E l ect  rum.  (Min.)  Cosi  chia- 
masi talvolta  il  Succino  (V.  questa  pa- 
rola). 

I Greci  e Pliuio  hanno  egualmente 
applicalo  questo  nome  ad  una  lega  par- 
ticolare d'oro  e di  iirgeuto,  nella  quale 
quest'ultimo  metallo  è per  un  quinto,  ed 
aueor  più.  Il  suo  colore  è allora  di  un 
giallo  verdognolo,  che  si  accosta  a quello 
«lell'ambra,  o succino,  pur  chiamato  eie- 
ctrum. 

Pretendevi  che  Panatagli!  che  ha  que- 
sto nome  con  quello  di  Elettra,  figlia  di 
Agamennone,  provenga  dal  color  biondo 
che  i poeti  greci  attribuivano  ai  capelli 
di  quella  principessa,  ed,  in  generale, ai 
capelli  di  tulle  le  cantatrici. 

Klapruth,  avendo  riconosciuto  nei  mi- 
nerali di  Schlangenberg  in  Siberia  un 
minerale  d'oro  nativo  di  un  giallo  ver- 
dognolo assai  bello,  e nel  quale  ha  tro- 
valo 0,64  d'oro  c o,36  d'argento,  gli  ha 
assegnalo  il  nome  di  electrum.  V.  Oao 
ARGENTAI-».  (B.) 

M ELETTRO-M  AGNETISMO.  (Fis  ) V. 
Magnetismo.  (F.  B.) 

ELEUSINE.  (Fot.)  Eleusine , genere  di 
piante  monocotiledoni,  a fiori  gliiraacei. 
della  famiglia  delle  graminacee , e della 
triandria  diginia  del  Linneo,  cosi  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  di  due 
valve,  contenente  più  Bori  lutti  ermafro- 
diti; corolla  bivalve,  non  aristala  ; tre 
alami;  due  stili;  i fiori  sono  disposti  in 
spighe  digitate. 

* Questo  genere,  che  toglie  il  ino  nome 
«lai  grero  eÀruozvr,  epiteto  che  usarono  gli 
antichi  «li  dare  a Cerere,  dea  delle  biade, 
differirne  per  la  mancanza  delle  brattee 
dal  cynosurus  cui  apparteneva,  dal  chlo- 
ris  pei  fiori  tutti  ermafroditi,  e non  po- 
ligami. Conta  le  seguenti  specie,  distri- 
buite come  appresso. 

(1)  Amoretti,  Della  Rabdomanzia,  ossia 
Elettrometria  animale , 1 voi.  iu  8 A Milano 
1808. 


••  § «■ 

Spiga  solitaria. 

Eleusine  mon osta cn ina  , Eleusine  mono - 
stachys , Spreng.,  Syst.  oeg.,  3,  pag.  349  ; 
Cynosurus  monostachys , Vahl  Ha  le 
foglie  subulate;  le  spighe  diritte,  termi- 
nali , costituite  da  spighette  embriciate  , 
alterne , I riflore  ; i fiori  aristali.  Cresce 
alle  Indie  orientali. 

Eleusine  falcata.  Eleusine falcata,Spren%., 
Syst.  veg.y  1 , (Mg.  349  *,  Melica  falx , 
Linn.  ; Cynosurus  fulcalus  , Thunb.; 
Chloris  falcata  , Sw.;  Dactyloctenium 
fa/catum , Willd.;  Campulosus  falcatus , 
P.  B.  Specie  nativa  del  capo  di  Buona- 
Speranza  ; di  foglie  strette,  subulate;  di 
spiga  falcata  con  rachide  pubescente  , 
con  spighette  unilaterali  quadriflore,  (au- 
liche, v illuse. 

§.  IL 

Spighe  aggregate , digitate . 

Eleusine  froitbata,  Eleusine  prostrata  , 
Spreng,  Syst . vcg.,  3,  p.«g.  35o;  Dadi - 
locteniurn  prostratum , Willd.  Ha  il  culmo 
strisciante;  le  foglie  cigliate;  le  spighe 
accoppiate,  con  laihide  glabra  , melica  , 
con  spighette  biflore,  inuliche.  Cresce 
alle  Indie  orientali. 

Eleusine  di  foglie  fioccose,  Eleusine  Jìoc - 
ci  folio,  Spreng.,  Syst.  vtg.,  1,  pag.  35o; 
Cynosurus Jloccifolius , Forsk.  Specie  ara- 
bica , di  foglie  alternativamente  fioccose 
al  margine,  fovcolate  alla  bue  ; di  spi- 
ghe quasi  terne,  diritte,  patenti;  di  ra- 
chide liueare  ; di  spighette  embriciate, 
Iriflore,  acute,  molirhe. 

Eleusine  rigida.  Eleusine  rigida,  Spreng., 
Cur.  post.,  pag.  36;  Cynosurus  rigidus, 
Hort.  Berol.  Questa  specie  , di  patria 
ignota,  ha  il  culmo  ascendente;  le  guaine 
pelose  alla  loro  fa uce  ; le  spighe  digitate, 
quasi  quaterne,  stellato-patenti  ; la  rachide 
glabra  ; le  spighette  «li  otto  fiori,  ruuli- 
tiche  come  la  rachide.  (A.  B.) 

Eleusine  eaggiantb.  Eleusine  rad  ulani  , 
R.  Brow.,  JYov.-I/oll.,  1,  pag.  186.  Que- 
sta pianta  , che  il  Brovvn  discoperse  >ulle 
coste  della  Nuova-Olanda,  ha  le  foglie 
piane  e pelose;  i culmi  terminali  alla 
sommità  da  quattro  spighe  distese  a rag- 
gio, costituite  da  pieghette  cortissime  , 
biflore;  il  «'alice  di  due  valve,  l'iulerna 
sovrastata  da  una  resta,  l'cstei uà  acu- 
minali. 
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Elicsi*!  pf.llb  Indie,  Eleusine  indica , 
Lunik.,  ///.  gen.y  lab.  , fig.  3;  Cjrno- 
sums  indicus , Lini».;  Bum».,  Zeyl .,  lab. 
47  i fig*  *i  Ruroph  , Herb.  Amb.%6%  l*b. 
4.  fig.  2.  Ha  i culmi  compressi,  inclinali 
o prostrali,  di  lunghezza  variabile;  le  fo- 
glie hiseriali  , larghe  due  linee  e più  , 
sparse  di  peli  lassi , specialmente  laddove 
incomincia  la  guaina;  le  spighe  lineari  , 
digitate,  lunghe  due  o tre  pollici,  un  [toro 
abbreviate  verso  la  sommità,  in  numero 
di  tre  a sette,  terminali,  fascicolale,  rav- 
vicin.it issime,  quantunque  alterne,  oltre 
una  spiga  solitaria  e pedicellala  , situata 
un  poco  al  di  sotto  del  fascetto.  Queste 
spighe  sono  meno  dense,  costituì  e da 
spighette  corte , compatte , verdicce,  tri- 
flore  o quadrifide,  unilaterali,  su  «lue  o 
tre  serie.  Questa  specie  è originaria  «Ielle 
Imlie  e coltivasi  in  diversi  giardiui  d'Eu- 
ropa. 

**  A questa  specie  sono  da  rifer’rsi  il 
cjrnosurus  pectinatus,  Lamk.,  e V eleusine 
strida , Rnib.  Cresce  anche  nell'Egitto  e 
nell'America  boreale  e meridionale.  (A.  B ) 

Eleusine  di  lvhobb  spighe,  Eleusine  co- 
racana , Laaik.,  III.  gen.t  tab.  48.  fig.  1 ; 
Cjrnosurus  coracanus,  Lino.;  Panìcum 
graminar.eunty  Rurof.,  Herb.  Amb .,  tab. 
0,  fig.  a;  Tsjitti-pullu  , Rhded.,  Hort. 
Ma  lab .,  12,  tab.  78;  Pluk.,  Alm .,  tab. 
91,  lìg.  5;  volgarmente  coracan , panico 
indiano.  Punta  delle  Imlie  orientali,  col- 
tivata in  diversi  giardini,  di  culmi  diritti, 
articolati  , compressi , alti  diversi  piedi  , 
alquanto  ramosi,  guernili  «li  foglie  assai 
lunghe,  larghe  tre  linee,  un  poro  pelose 
nella  pigio. 1 superiore,  e lad«love  inco- 
mincia la  guaina;  di  fiori  disposti  in  spi- 
ghe termii.ali,  riunite  da  quattro  a sei 
insieme  in  un  fascetto,  lunghe  da  uno  a 
due  pollici,  larghe  circa  a cinque  linee, 
dense  , un  poco  compresse,  sostenenti  delle 
spighette  corte,  vessili , unilaterali  , em- 
briciate in  diverse  serie  in  tutta  la  lun- 
ghezza «Iella  spiga,  la  quale  diritta  da 
priucipio,  si  curva  poi  un  poco  sul  dorso 
quando  i semi  maturano;  di  semi  nudi, 
quasi  globolosi,  un  poco  più  grossi  d'un 
grand  di  miglio.  Questi  semi  sono  d'una 
grande  risorsa  nelle  Indie  quando  umica 
la  raccolta  del  riso.  Pare  che  il  coracan 
renda  molto  nelle  buone  terre.  Il  perchè 
è a presumere  che  coltivalo  nelle  con  tra  le 
meridionali  d'Europa,  riescirtbbe  benis- 
simo. 

••  Eleusine  digitate.  Eleusine  digitata , 
Spreng.,  Cur.  post .,  36;  Po* 1 digitata  , 
U.  Biow.  Specie  di  culmo  tercte,  di  lo* 
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glie  e «li  guaine  glabre  ; di  spighe  digi- 
tale, con  spighette  embriciate  , glabre  , 
mistiche,  di  quasi  selle  fiori.  Cresce  alla 
Nuova-Olanda. 

Il  medesimo  Sprengel  inclnde  in  questo 
paragrafo  la  chloris  peniceli  ala , Sw.,  o 
cjrnosurus  penicellatus  , Vahl  , ch’egli 
adilimamla  eleusine  penicellata.  V.  Clo- 
aiDt. 

$.  III. 

Spighe  pannocchiute.  (A.  B.) 

Eleusine  Viminale,  Eleusine  virgola , Peri.; 
Cjrnosurus  virgatus , Linn.;  Sloan.,  Jam 
I,  tab.  70,  fig.  a;  Festuca  virgata  , 
Lamk.,  III.  Gen  , n.°  io3i.  Specie  «Iella 
Giamaica  , ili  culmi  diritti  , alti  circa 
due  piedi;  di  foglie  larghe  da  «lue  a quat- 
tro linee  , guernite  di  peli  lassi  nella  pa- 
gina inferiore  verso  la  base,  e«l  un  po«-o 
sulla  guaina:  di  fiori  formanti  una  pan- 
nocchia lunga  da  sei  a sette  pollici,  verde 
palliala,  qual<  he  volta  porporina,  composta 
di  venti  a trenta  spighe  lineari,  gracili, 
lunghe  due  o Ire  pollici,  alcune  alterne, 
altre  fascicolate  o verticillate,  due  o tre 
insieme,  dispone  come  a ripiani.  Ciascuna 
spiga  ha  due  serie  di  spighette  quasi 
unilaterali,  mollo  piccole  , composte  di 
cinque  o sei  fiori  contenuti  in  un  calice 
di  due  valve  lanceolate,  compresse,  ruvide 
sul  dorso:  due  o Ire  dei  fiori  inferiori 
hanno  spesso  una  resta  finissima  e corta. 

Il  cjrnosurus  domingcnsisy  Jacq.,  Ic. 
rar.t  tab.  aa,  «'avvicina  mollissimo  a 
questa  specie.  Ha  la  pannocchia  venie 
pallida;  le  spighe  più  strette,  composte  «li 
tre  a cinque  fiori,  aventi  ciascuno  una 
resta  lunga  appena  una  litica.  Cresce  a 
S.  Domingo. 

**  La  chloris  poneJbrmiSy  Humb.,  la 
rhabdochloa  virgata  e la  leptochloa 
virgata  del  Pa  I i sot- Beau  voi  s , sono  gra- 
minacee identiche  colla  precedente.  (A.  B ) 

Eleusine  filiforme,  Eleusine  filiformis  , 
Per*.,  S/#i„  1,  pig.  87,  n.°  7.  È una 
specie  dell’America  meridionale,  di  foglio 
guernite  sulla  loro  guaina  da  peli  pro- 
dotti «la  un  piccolo  punto  glandolilo, 
visibile  alla  lente;  di  fiori  disponi  in  uni 
|«aunoc<hia  ramosissima,  compiila,  com- 
posta di  spighette  alterne  , di  color  por- 
]K>rino,  biflore  o quadriflore.  (Pma.) 

••  Eleusine  tenerissima.  Eleusine  tener - 
rima , Horn  ; Spreng.,  Sjrsty  veg.y  1»  pag. 
35 1.  Ha  le  foglie  quasi  pelose  alla  Ime; 
le  guaine  compresse  , glabre  ; le  spighe 
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alterne,  gracilissime;  le  spighette  distiche, 
rauliche.  Cresce  alla  China. 

Elausiivs  calici s 4 , Eleusini  caffeina  , 
Boxi).;  Spreng.,  Sjrst.  veg  y i , pag.  35 1. 
Questa  graminacea  ha  le  foglie  alquanto 
lotose;  le  spighe  filiformi,  numerose;  i 
calici  (rifiorì,  cuspidati,  d’una  altezza 
tripla  di  quella  dei  fiori;  le  valve  corol- 
linc  ottuse.  Cresce  all-*  Indie  orientali. 
ElbU'IWe  vebticillata.  Eleusine verticillo- 
ta , Hoxb.;  Spreng.,5///.  veg.y  I,  pag.  35r . 
Specie  nativa  delle  Indie  orientali  ; di 
foglie  bifarie  ; ili  spighe  numerose  , ver- 
tic  il  lato- pai»  nocchiute  ; di  spighette  co- 
stituite da  circa  dieci  fiori  ; di  valve 
esterne,  cuspidale. 

L*  eleusine  graciliSy  Spreng.,  a cni  è 
riunita  la  chloris  digitarla  , Kunth  , è 
•tata  in  questo  Dizionario  descritta  al- 
Tart.  Clompr  , e laddove  é parlalo  della 
chloris  graci/is . (A.  B.) 

•f  ELEUTER ANTERA.  (Bat.)  Eleuthe. 
rant fiera.  Il  Poiteau  stabilì  sotto  questa 
denominazione  nel  i8o3  un  genere  di  si- 
nantcre , che  pare  identico  coll'og/era 
del  Cassini.  V.  Oc.if.ua.  (A.  B.) 
ELEUTERATI,  Eleutherata.  ( Entom.) 
E il  nome  imposto  dal  Fabricio  al  più 
numeroso  ordine  della  classe  degli  inselli, 
«he  già  anteriormente  indica  vasi  con  quello 
«li  coleotteri  ovvero  di  elilrotleri,  per  la 
disposizione  delle  ali,  le  di  cui  superiori 
ricuoprouo,  come  vagine  o stucci,  le  ali 
inferiori  che  sono  membranose  e per  lo 
più  piegate  per  traverso. 

Il  Fabricio,  nel  Sistema  da  lui  imma- 
ginato per  «-lassare  gli  inselli  secondo  le 
pirli  della  bocca,  ha  inventato  questo 
nome  di  eleuteratiy  desunto  dal  greco 
i'ki'jQtpvr») , io  rendo  libero , per  indicare 
la  disposizione  delle  mascelle  , che  sono 
libere  esternamente  e non  ricoperte  da 
una  galea , specie  di  appendice  che  ca- 
ratterizzava in  questo  sistema  l’ordine  de- 
gli ortotteri  di  Olivier,  che  il  Fabricio 
chiamava  gli  ulonati. 

Sotto  il  titolo  di  sistema  degli  elente- 
rati,  il  Fabricio  ha  pubblicati  nel  1801, 
a Kiel , due  volumi  in  8.°,  nei  quali  ha 
compresa  la  descrìzioue  di  tutti  i generi 
e di  tutte  le  speie  di  coleotteri  a quel- 
l’epoca conosciuti.  I 1 8 1 generi  vi  sono 
disposti,  come  a caso,  gli  uni  dopo  gli 
altri,  senza  che  possa  riconoscerò  il  mo- 
tivo il  quale  lo  ha  diretto  in  quella  serie 
«li  enumerazione. 

1/  autore  ha  data  sul  principio  di  quel- 
l’opera una  specie  di  chiave  per  la  cas- 
sazione, sotto  il  titolo  di  caratteri  generici. 
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Si  riconosce  che  forma  tanta  sezioni 
quante  mod ideazioni  ha  potuto  distin- 
guere nelle  attienile. 

Eccone  l’ enumerazione: 

i.  Antenne  sostenute  da  un  becco  cor- 
neo allungato. 

Sono  i rinoceri  o rosi  ricorni  ; ma  i 
generi  vicini  dei  cureulioni  e degli  atle- 
labi,  contenuti  in  questa  sezione  , comin- 
ciano dal  n.°  i5a  e seguenti,  fino  al  >63  ; 
giustamente  il  primo  genere  indicato,  ch’è 
quello  della  calandra,  c sotto  il  o.°  i58, 
lo  che  ptiò  egualmente  dirsi  per  tulle  le 
altre  sezioni. 

а.  Antenne  a clava  lamellare. 

Sono  i petaloceri , i pri  aceri. 

3.  Antenne  a clava  perforala. 

Qui  si  trovano  gli  e laceri , le  silfey  i 
derrnesti. 

4-  Antenne  a clava  solida. 

Tali  sono  gli  stcreoccri,  le  nitidulc,  le 
coccinelle. 

5.  Antenne  flabelliformi. 

Come  gli  ptilini,  le  mr Insidi,  i ripifori. 

б.  Antenne  più  grosse  esternamente. 

Vi  si  riferiscono  i tenebrioni , boleto - 

fagiy  cleri , trogosite. 

7.  Antenne  cilindriche. 

Ispay  Sagra , Alurnoy  Porno. 

8.  Antenne  a coroncim  o tuoniliformi. 

Cerocoma,  Erodio , Stafiìinoy  Cassida , 

Opatro  , Morde/la  , e molti  altri  generi 
che  hanno  fra  loro  questa  sola  analogìa 
nella  forma  delle  antenne. 

9.  Antenne  filiformi. 

Apulo , Manti  cor  a , Girino,  Crittoce- 
faloy  e più  di  quarant’  altri  generi. 

10.  Antenne  setacee. 

Cerambice , Prionoy  Lettura,  e tutti 
i silofagi. 

Cicindela , Carabo , e tolti  i creofagi. 

In  questo  sistema  nessun  carattere  è 
comparativo;  e«l  è impossibile  il  distin- 
guere un  genere  da  un  altro,  come  è fa- 
cile il  convincersene  dagli  esempj  che 
daremo  secondo  quell’opera,  e mettendo 
in  opposizione  i caratteri  dei  generi  Ipe 
e Idrofilo. 

N.°  172.  Ips.  Palpi  acquai es  , brevis- 
simi ; articolo  ultimo  ovato  ; maxilla 
bifida ; ligula  conica,  emarginata.  An- 
tennae  perfoliatae.  Tom.  II,  pig.  577. 

N.®  46.  Hydrophilus.  Palpi  quatuor 
elongati  y fihformcs  y maxilla  bifida . 

Labium  cornenm  subrnarginatum,  an- 
tennae  clava  per  fallita.  Tom.  I,  pag*  ^49. 
V.  l’articolo  Coleotteri  (C.  D.) 
ELEUTERIA.  ( Bot .)  Eleuthe  ria.  Il  Beau- 
vois  aveva  proposto  questo  nome  per  in- 
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dirare  on  venere  della  famiglia  delle  ma-  *•  EI.EUTERO  LEPIDE.  f fìat.)  Elenthe - 
scoidee  , caratterizzato  così  : calittra  cu-  roiepis.  (I  Deramlolle  ( Prodr. % 6 , pag. 
culliformr;  opercoli  conici , più  o meno  ) distingue  con  quoto  nome  una 

acuti;  peristomo  esterno  di  sedici  denti  Un-  terza  sezione  per  lui  stabilita  nel  genere 
ceciati;  denti  del  peristomo  interno  liberi.  robinsonia , lai  quale  comprende  la  ro- 
Questo  genere  non  è stato  adottato,  ed  binsonia  gracili r,  Decnisn.,  ed  è carat- 
è stato  riunito  a quello  che  PEdwigad-  terizzato  dalle  ligule  maschili,  dal  pappo 
dimandò  neckera  , e che  il  Bridel  , lo  con  setole  libere  , dall1  involnrro  con 
Srhwaegzirhen  ed  altri  hanno  mollo  ac-'  squamioe  non  concrete.  V.  Robipsohia. 
cresrinlo  di  specie.  V.  Nf.chf.ba.  (Lbjs.)  » (A.  B ) 

••  ELEUTEROCHETA.  (Bot.)  Eleuthcro-  ELEUTEROPODI.  (Jttial.)  Durocril  ha 
ebaeta.  Seconda  sezione  che  il  Decan-  applicalo,  nella  sua  Zoologìa  analitica,  il 
dotle  ( Prodr .,  6,  p«g.  44®)  stabilisce  (ter  nome  di  eleuteropodi  ad  una  famiglia  di 
due  specie  del  genere  robinsonia , le  quali  pesci  olobranchi  ossei  toracici,  che  hanno 
sono  distinte  dalle  ligule  cortissime,  dal  il  corpo  rotondo,  e le  catnpe  separale,  lo 
pappo  con  setole  bilobe,  dall'involucro  che  è indicato  dal  loro  nome  desunto  dal 
con  squarume  quasi  concrete  all'apice.  greco  rìsóOroor,  libero , e rcou?,  piede. 
Queste  specie  sono  la  robinsonia  gaynna , Non  comprende  che  un  picroi  numero  di 
Decaisn. , e la  robinsonia  thurlfera  ,j  generi,  dei  quali  tiara  un'idea  il  seguente 
Decano.  V.  Robiksovia.  (A.  B.)  | prospetto. 


Famiglia  degli  Eleuteropodi . 


{a  placca  ovale  sopra  , e solcata  per  traverso 
senza  placca  ovale:  piona  dorsale  J doppia* 


Echp.sp.idb. 

Gobiomoboidb. 

GoBtoaioao. 


A questa  medesima  famiglia  riferiamo 
il  genere  Elbotks  di  Cuvier  e del  Gro- 
novio.  V.  quest'articolo  ed  Echesbidb  , 
G'  Biomoro  , GnatosioftoiDB.  (I.  C.) 

•»  ELEUTEROGERO.  (Fot.)  Elenthcro- 
geron.  Il  Derandolle  ( Prodr. , 5 , pag. 
a«)3  ) dividendo  il  genere  erigeron  in 
cinque  sezioni,  che  sono  come  altrettanti 
•otiogeneri  nei  quali  si  comprendono  le 
numerose  specie  che  gli  si  riferiscono  , j 
distingue  col  nomedi  eleutberogeron , laj 
quinta  sezione,  e la  caratterizza  emì;  li- 1 
gule  pluriseriali,  femminee,  più  lunghe  «lei 
di'CO  ; Bori  centrali,  pochi,  ermafroditi,  di 
tubo  terele,  «li  fauce  dilatata,  campanu- 
lata, divisa  in  cinque  denti;  antere  li- 
bere, stilo  con  diramazioni  quasi  forcute, 
acute,  ispi  lette;  ricettacolo  punteggiato; 


arhem  villosi,  con  pappo  burbellulalo  ; to- 
glie cortamente  decurrenli.  Questa  sezione 
non  comprende  che  una  sola  sj>e«  ie,  ed  è IV- 
rigeron  rinomai um  «lei  Decandolie.  (A.  B.) 

ELEUTEROPOMI.  (Ittiol.)  Nome  del  terzo 
ordine  e della  quarta  famiglia  dei  pesci 
cartilaginei,  nel  sistema  ittiologico  «li  Du- 
xnéril.  Il  qual  nome  è derivato  dal  greco, 
iìt'jO -o oc , libero , e ir'ouz , opercolo.  Il 
principiti  carattere  dei  pesci  di  questa  fa- 
miglia è di  avere  infatti  le  branchie  oper- 
colate  senza  membrane  ; hanno  inoltre 
quattro  pinne  pari,  e la  bocca  sotto  il 
muso.  Rientrano  in  parte  nella  famiglili 
degli  Stnriouii  «li  Cuvier. 

Questa  famiglia  non  contiene  che  pochi 
generi  ; il  seguente  prospetto  porrà  in 
opposizione  i loro  caratteri. 


Famiglia  degli  Eleuteropomi. 


Corpo  [ Jif«°  J*  *cule,Ii  0,wi>  bocca  | ’™”irr"'.  V. 

I mulo , senza  scntelli  ; muso  lungo  quanto  il  corpo 
V.  questi  iliversi  articoli.  (I.  C.) 


IVr.iio. 

S rosioee. 
Poliodontb. 


*•  Kl.F.UTHF.R  ANTIIF.RA.  ( Bot.  ) V.  ” F-LEUTHEROCH  AFTA. (fior.)  V.Eus- 
Er.SOTf  Bit  retta.  (A.  B.)  TBBOCHBTA.  (A.  B.) 

ELEUTHERATA.  (Entom  1 Denomina-  ••  ELEUTHEROGERON.  {Bot.)  V.  Ei.ro- 
ztr.no  latina  dell' Online  degli  Eleuterati.  Tzeooeeo.  (A  li.) 

V Klzdtssati.  (0.  D.)  « ELKUTHEROLEPIS.  (Bot.)  V.  Eun- 

ELEUTIIERI A.(/7of.)  V.Ei.bote»i*. (!.»«.)  tebulstids.  (A.  li.) 
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EI.FE  o ELFT.  (Ittioi.)  La  Chesnaye-des- 
Bois  applica  questo  nomo  ad  uo  pesce 
cl.e  prendesi  nella  baia  della  Tavola  , al 
Capo  di  Buona  Speratila.  Dice  eh" è lungo 
circa  Ire  quarti  di  auna  e scaglioso  come 
T aringa.  Le  tue  toglie  tono  gialle  ; ha 
il  dorso  nerastro,  il  veolrc  bianco,  mac- 
chiato di  uero,  con  una  striscia  nera  lon- 
gitudinale. La  sua  carne  è stopposa  e piena 
di  li» he.  Si  hanno  molto  in  pregio  le 
tue  uova.  Non  tappiamo  a qual  gcucre 
bisogni  riferirlo.  (1.  C.) 

ELFEGEA.  (Boi.)  Elphegea  ( Corimbifere , 
Just.;  Singeaesia  poligamia  necessaria . 
Limi.].  Questo  nuovo  genere  di  piante 
che  noi  abbiamo  subitilo  nella  famiglia 
delle  sinantcre  , appartiene  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  asteridety  prima  se- 
zione delle  asteridce-solidaginec  , «love 
lo  collochiamo  in  Ira  i generi  uureiia  e 
sarcanthernum  (i).  Non  è a tralasciarsi 
che  questo  genere  pare  fosse  inlravvedulo 
dal  Commersoti;  poiché  l' elphegea  crenata , 
ha  nel  suo  erbario  il  nome  Ji  epilatorio: 
ma  il  Persoou  (Syn.  plani. , a,  png.  4a3) 
presume  eh*  egli  addimundasse  col  uome 
di  glutinaria  V elphegea  minor.  Tuttavia, 
a giudiiio  del  Jussicu,  la  glutinaria  del 
Coui me rson  corrisponde  alla  terrninalia 
angustif  olia. 

Ecco  i caratteri  onde  questo  genere 
è distinto. 

Calatide  raggiata  ; disco  di  molti  fiori 
regolari,  maschi  ; corona  quasi  uniseriale, 
di  fiori  ligulali , femminei.  Periclinio 
uguale  ai  fiori  del  disco  e quasi  emisfe- 
rico , formalo  di  squamine  pauciseriali  , 
embriciate,  addossate,  ovali,  concave,  co- 
riacee, membranose  al  contorno.  Clinanto 
piano  e nou  appcndicolatu.  Ovarj  della 
coiona  bislunghi,  ispidi,  provvisti  di  un 
nrliccio  basilare;  pappo  irregolare  e com- 
porlo di  squammetliue  uuiscriali,  coulile 
alla  base,  disuguali  , flessuose,  filiformi  , 
laminate, irregolarmente  bar hcllulale. Falsi 
ovarj  del  disco  ridotti  al  solo  orliccio  ba- 
silare che  porta  un  pappo  simile  a quelli 
della  corona.  Corolle  della  corona  con 
linguetta  ovale  bislunga,  ed  intiera  alla 
sommità. 

Elfegea  lìtifolia  , Elphegea  lati/olia  , 
Nob.  Arboscello  glabro,  «li  fusto  cilindri- 
co, angoloso,  ramoso  , colle  ultime  dira- 

(i)  ••  Il  genere  elphegea  è stato  dal  Decan- 
dolie  ( Prodr.y  5,  pag.  3iJt)  riunito  insieme  col 
ptiadia  del  (listini,  col  thouarsia  del  Ven te- 
mi , coll’ulir  e glutinaria  del  Commers<>n  , 
ai  puadia  del  J acqui  q.  V.  PsiAUIA.  (A.  li.) 


mazioni  come  rivestile  «Luna  vernice 
vischiosa;  di  foglie  alterne  , picciuolate  , 
lunghe  quattro  pollici,  larghe  uu  pollice  e 
mezzo,  decorrenti  sul  picciuolo  lungo  un 
mezzo  pollice,  col  lembo  ellittico,  insen- 
sibitmcule  abbreviato  alla  base,  acumi- 
nalo alla  sommità,  provvisto  di  tre  nervi 
principali  convergenti  , col  margine  ora 
intierissimo , ora  provvisto  verso  la  som- 
mità da  ciascun  lato  d’uno  o più  denti  acu- 
ti ; di  calatidi  numerose,  piccole,  e com- 
poste di  fiori  gialli,  disposte  in  una  pan- 
nocchia coritnbiforroe,  terminali  ai  ramo- 
scelli. Abbiamo  osservato  questa  specie 
sopra  un  esemplare  raccolto  dai  Coionier- 
son  nell' isola  «li  Frauda,  ed  esistente  nel- 
l' erba  rio  del  Jussieu. 

**  A questa  sinantera,  che  ne'giardini 
è conosciuta  col  nome  di  balsamo  offri- 
cario , si  riferiscono  la  psiadia  balsami - 
ca , Decand.,  la  baccharis  arguta  , Peri., 
la  conyta  balsamica  , Wall.,  1*  eu pola- 
ri urn  Jlexuosum  , Roxb.  (A.  B.) 

Elfegea  geesata,  Elphegea  crenata , Nob. 
Arbusto  glabro,  di  fusto  ramoso,  cilindri- 
co , provvisto  di  angoli  longitudinali,  e 
sp«r»o  di  cicatrici  che  risultano  dalle  fo- 
glie cadute;  di  foglie  alterne,  picciuolate, 
lunghe  due  o tre  pollici  , larghe  nove 
linee,  rette  da  un  picciuolo  luogo  sei 
linee,  e marginato  dalla  decurreoza  del 
lembo,  il  quale  é bislungo  lanceolato  acu- 
to , iuscnsibilmeule  abbrevialo  alla  base, 
e provvisto  lungo  il  contorno  di  crena- 
ture lunghe  e poco  prominenti;  di  cala- 
toli composte  di  molli  fiori  gialli,  nume- 
rose, e disposte  all* estremità  dei  ramo- 
scelli in  corimbi  pannocchiuti,  nudi,  colle 
diramazioni  che  sembrano  intonacate  d’uua 
vernice  vischiosa,  la  quale  osservasi  pure 
sulle  foglie  e sui  giovani  ramoscelli.  Ab- 
biamo osservato  questa  specie  sopra  diversi 
esemplari  che  il  Comroerson  raccolse  al- 
l'isola di  Borbone,  e che  si  conservano 
nell'erbario  del  Jussieu. 

**  Questa  specie  è riguardala  dal  De- 
candolle  come  una  varietà  della  prece- 
dente. (A.  B.) 

Elfkgea  piccola,  Elphegea  minor , Nob.; 
Baccharis  viscosa , Larok.,  Encycl i , 
pag.  345.  È un  arbusto  glabro,  di  fusto 
diviso  in  ramoscelli  divergenti,  cilindrici, 
bigiognoli,  ruvidi,  sparsi  di  cicatrici  che 
sono  le  vestigie  delle  foglie  cadute  , e 
guerniti  di  foglie  solamente  verso  la  som- 
mità; di  foglie  ravvicinate,  alterne,  vi- 
srbiose  mentre  son  giovani,  con  picciuolo 
lungo  un  mezzo  pollice,  col  lembo  lungo 
al  più  un  pollice  e mezzo,  largo  otto  o 
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nove  linee,  ellittico,  ottuso  all*  sommila, 
intierissimo  ai  margini,  provvisto  di  tre! 
onrj  principali  convergenti;  di  calatici 
numerose,  piccole,  disposte  in  pannocchia 
corimbiforme  alla  sommità  dei  ramoscelli, 
ciascuna  calatide  composta  ili  pochi  fiori 
con  corolla  gialla;  di  clinanto  piccolo,  e 
di  peridinio  appena  embricialo.  Abbiano 
osservalo  questa  specie  nell'erbario  del 
Jussieu,  sopra  un  esemplare  che  il  Cora- 
ruerson  raccolse  nell'isola  di  Francia. 

**  Il  Decan  lolle  fa  di  questa  pianta 
una  varietà  a della  sua  psiadia  integer- 
rima , a cui  aggiunge  per  varietà  7 l’e/- 
phegea  quinquenervia  dello  stesso  Cas- 
sini. (A.  fi.) 

* Ei.fegka  di  cinque  bervi,  Elphegea 
quinquenervia , Kob.  Questa  specie  diffe- 
risce dalla  seguente  per  le  foglie  più  lar- 
ghe , ellittiche  lanceolate,  tutte  intieris- 
sime lungo  i margini,  e di  cinque  nervi 
principali  anziché  di  tre;  per  i corimbi 
più  piccoli,  più  deosi  , meno  numerosi  ; 
finalmente  per  le  calatidi  di  molli  fiori  , 
e con  i pericl ini  più  ernbriciati.  Cresce 
nelle  isole  Maurizie. 

Elfkgea  lanceolata,  Elphegea  lanceolata , 
Kob.  Arboscello  ramoso,  diffuso,  glabro, 
di  fusto  cilindrico,  diviso  in  ramoscelli 
angolosi  striali,  divergenti;  di  foglie  al- 
terne, con  picciuolo  lungo  olio  o dieci 
linee,  con  lembo  lungo  circa  due  pollici 
e mezzo,  largo  nove  o dieci  lioee,  lan- 
ceolato, acuto  ad  ambe  le  estremità,  on 
poco  coriaceo,  provvisto  di  tre  nervi  con- 
vergenti, talora  intierissimo  sui  margini  e 
talora  provisto  di  qualche  dente  o crena- 
tura, più  o meno  radi  , e più  o meno 
prominenti;  dì  calatidi  disposte  in  corimbi 
pannocchiuti  alla  sommità  dei  ramoscelli, 
numerose,  piccole,  costituite  da  pochi  fiori 
con  corolle  gialle. 

**  La  psiadia  linearifoìii , Deeand.,  la 
conyza  lineari  foli  a , Pers.,  e la  òaccha- 
ris  lineari folia  , Per».,  corrispondono  del 
tutto  a questa  specie,  la  quale  cresce  nelle 
isole  Mauriziaoe  e di  Borbone.  (A.  B.) 

Elfkgea  dentata  , Elphegea  dentata , Kob. 
Arboscello  ramoso  e glabro,  di  foglie  al- 
terne, lunghe  due  pollici  e mezzo  circa, 
larghe  circa  un  pollice;  un  poio  obovali, 
•cute  , provviste  di  tre  o cinque  nervi 
principali,  rette  da  un  picciuolo  corlis- 
aimo,  largo,  marginalo  dalla  decurrenza 
del  lembo,  il  quale  d’ordinario  è intie- 
rissimo sul  contorno  della  parte  inferiore, 
e diviso  in  grandi  denti  acuti  su  quello 
della  superiore;  di  calatidi  ammucchiate 
io  grandi  corimbi  all'estremità  dei  ramo- 
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scelli , numerosi  sii  me,  e composte  di  molti 
fiori  gialli.  Abbiamo  osservato  questa  spe- 
cie e le  due  precedenti  , in  un  erbario 
delle  isole  di  Francia  e di  Borbone,  ri- 
cevuto al  Museo  di  Storia  naturale  di 
Parigi  nel  gennaio  del  1819. 

” Questa  specie,  presso  il  Decandnlle, 
è indicata  col  nome  di  psiadia  dentata . 
(A.  fi.) 

Elfegea  irta.  Elphegea  hirtas  Kob.,  Etili . 
de  la  Soc.  philom .,  febbr.  (1818)  ; Conyza 
lithospermifolia , Lamk.,  Encycl.  Sem- 
bra che  sia  un  arbusto  armalo  in  tutte 
le  sue  parti  di  peli  rigidi,  articolati,  ana- 
loghi a quelli  delle  borraginee;  il  fusto 
lungo,  legnoso,  compatto,  ramoso;  le 
foglie  rawicinaliisime  sui  ramoscelli,  al- 
terne, picciuolatc,  ovali  lanceolate,  bian- 
chicce in  arabe  le  pigine  , come  argen- 
tine, ora  (il  che  avviene  più  spesso)  in- 
tiere, ora  munite  di  qualche  dente  nella 
lor  parte  superiore;  le  calatidi  composte 
di  fiori  gialli , riunite  in  piccoli  corimbi 
terminali  ai  ramoscelli  , peduncoli  formi  ; 
il  periclinio  formalo  di  squamine  bilrise- 
riali,  embriciate  a rovescio,  presso  a poco 
ngn.ili,  addossate,  lineari  lanceolate,  co- 
riacee, nninervie,  membranose  sui  mar- 
gini ed  alla  sommità , le  esterne  più 
grandi;  il  clinanto  alquanto  piano  e pa- 
pitlifero.  Abbiamo  osservata  questa  specie 
nell’ erbario  del  Jussieu  , sopra  un  esem- 
plare raccolto  dal  Comracrson  aU’isola  di 
Francia. 

Questa  sinantera  si  allontani  un  poco 
dai  caratteri  del  genere  per  il  peridinio 
ed  il  clinanto.  (E.  Casi.) 

••  ELFI  DIO,  Elphidium.  (Conch  ) Qaesto 
genere  , stabilito  da  Monitori  (Conciài, 
•ist.,  loro.  I,  pag.  1 4)  per  un  corpicciuolo 
microscopico  che  trovasi  con  molta  fre- 
quenza nelle  rene  e nelle  spugne  «lei 
Mediterraneo,  è sialo  cosi  caratterizzato 
dal  suo  autore  : conchiglia  libera  , uni- 
valve , concamerata  , a disco  , e girata  a 
spirale  depressa,  senza  ombilico  ; l'ul- 
timo giro  che  racchiude  tutti  gli  altri  ; 
apertura  triangolare  chiosa  dall’  ultima 
roncamerazione  , che  ha  alla  parte  supe- 
riore un  sol  foro  che  si  ripete  su  tutte 
le  altre;  roncamerazioni  semplici.  Moni- 
tori aveva  ravvicinato  questo  corpicciuolo 
ai  veri  Na ni  ili  coi  quali  ha  qualche  ana- 
logìa ; ma  Férussac , nei  suoi  Prospetti 
Sistematici  , lo  ha  posto  come  quarto 
gruppo  del  genere  Lentiroline,  le  Ron- 
delle , che  contengono  i Fonemi  ed  il 
genere  del  quale  ci  occupiamo.  Il  qual 
ravvicinamento  ci  sembra  tanto  giusto  da 
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dover  cootervarlo.  Monitori  non  ha  ci- 
tata in  questo  genere  che  una  sol.»  spe- 
cie, I'Elfidio  rigonfio  , eh' è stalo  rap- 
presentato sodo  il  nome  ili  Nautilus 
mar  eli  us  ila  Fichlel  e Moli,  pag.  68,  tav. 
io,  tìg.  h,  i,  k,  nella  loro  opera  che  ha 
per  lilolo  : Testacea  microscopica.  (De- 
siuyes.  Di*,  class,  di  St.  nat.y  tota.  6.°, 
pai;.  i3t-t3a.) 

ELFT.  (Ittiol.)  V.  Flfe.  (I.  C.) 

tUlAKNH.  [Dot.)  Prospero  Alpino  cita 
questo  nome  egiziano,  ch'é  uno  ilei  tanti 
onil'è  «listini»  l'alcanna,  eh’ e la  lawsonia 
inennis  ilei  bolunici.  (J.) 

ELI  A , flelias.  ( Ornit.  ) Quest'  uccello 
«iella  Guiana,  che  abita  le  rive  dei  ftuiui, 
é stalo  collocalo  da  Gmelin  con  gli  ai- 
roni, e da  Latitata  cou  le  beccacce.  Buf- 
fon, che  ha  trovalo  nel  suo  becco  e nei 
piedi  qualche  rassomiglianza  con  la  gal- 
linella, dalla  quale  differiva  per  una  coda 
piu  lunga,  ha  voluto  dare  un'idea  di  que- 
sti caratteri  immaginando  il  nome  di 
cantale  (gallinella  a coda),  llliger  ne  ha 
fallo.  Ira  rairoue  e lo  scopo,  utr^geneie 
particolare  al  quale  ha  imposto  il  nome 
di  eurypyga , che  indica  la  larghezza  «Iella 
sua  coda,  ed  ha  però  l' inconveniente  di 
eiser  desunto  da  un  attributo  puramente 
specifico.  Vici  Hot , «he  ha  pur  formalo  un 
genere  del  medesimo  uccello,  gli  ha  ap- 
plicata Ih  denominazione  di  helias,  già 
adoperala  da  Lmnro,  da  Gmelin  e da 
I.. illuni  per  indicare  la  specie  conosciuta. 
Finalmente  Cuvier  ha  posto  l'Elia  dopo 
I’ Aratilo,  nella  prima  seziono  delie  gru, 
c prima  degli  aironi. 

Il  becco  di  quest' uccello , più  sottile  di 
quello  delle  grù  propriamente  dette  , c 
con  una  fossa  nasale  simile,  manca  di 
pelle  nuila  alla  sua  base;  la  manlibula 
superiore,  lateralmente  solcata,  c piegala 
e smarginala  verso  la  cima;  le  narici, 
lineari  , sono  situalo  «I  principio  della 
scanalatura;  i dili  esterni  sono  rumili  alla 
loro  bue;  l'interno  è libero,  e il  dito 
posteriore  tocca  appena  terra;  il  tarso  non 
c quasi  piu  lungo  del  dito  medio;  le  un- 
ghie sono  curie,  ed  il  loro  taglio  non  ha 
•marginatura. 

Non  si  conosce  fìnquì  che  una  sola 
speri  e «lì  Elia  , Jlelias  phalenoides , 
Vicill.,  Eurypyga  helias  y Illig.,  Ardca 
helias  , Linn.,  Gmel.,  o Scolopax  hclias, 
Lath.,  rappresentala  nelle  tavole  colorite  di 
Buffon  , n.°  783.  Quest'uccello , chiamato 
«la  Fermio  uccello  del  sole , e dai  creoli  di 
Caieunn  pavoncella  delle  rosey  o pavone 
delle  riiojbrc , non  è più  grosso  «li  una 
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starna  , e«l  lin  soli  quindici  pollici  di  lun- 
ghezza ; il  suo  collo  è sottile:  la  ernia, 
larga  e composta  di  pinne  di  eguitle 
estensione  , si  spiega  orizzontalmente  a 
ve  Diagli»,  senza  però  erigersi  come  quella 
dei  pavoui;  e la  poca  altezza  «Ielle  sue 
gambe  lo  fa  comparire  «li  un  aspetto 
molto  diverso  da  quello  degli  altri  uc- 
celli di  ri  va.  La  mandibola  superiore  è 
nera,  e i'  inferiore  di  un  bianco  corneo; 
il  nero  «Iella  testa  è interrotto  da  due 
linee  bianche  una  delle  quali  passa  sopra 
gli  occhi  e l'altra  sotto;  il  collo  è attra- 
versalo da  fasce  ondulate,  strette  e nere, 
sopra  un  fondo  lionato,  che  si  slargano 
sul  dorso;  e la  coda,  le  ali  e le  loro  let- 
trici possono  paragonarsi  alle  belle  falene 
nelle  quali  «I  bruno,  il  rosso  biondo  , il 
lionato  ed  il  grigio  bianco,  frammischiali 
in  linee  sagittale,  formano  un  gentile  e 
d-limlo  assieme , lo  che  certamente  ha 
dato  motivo  a Vici  Hot  di  assegnare  al- 
Telia  l'epiteto  di  faleuoide.  V.  la  Tav. 
438.  (Gii.  D.) 

**  ELIA  , Ilelias.  ( Enfom .)  Genere  def- 
Tordine  dei  Lepidotteri  , famiglia  «lei 
Diurni,  tribù  delle  Esperidi,  stabilito  dal 
Fabrici  o che  lo  ha  smembralo  dalle  Far- 
falle plebee,  Urbicole  di  Lìnneo  , e che 
Lai  re  die  riunisce  al  genere  Esperia.  V. 
Espusi  a.  (Guérin,  Diz.  class,  di  St.  nat.y 
tom.  8.u,  pag.  74-) 

*’  ELIA,  Aelia.  (Entom.)  Genere  dell'or- 
dine «legli  Emittori  , formalo  dal  Fabri- 
cio,  e che  non  dilTerisce  essenzialmente 
dalle  Peni  atonie  alle  quali  Latreille  lo 
riferisce.  V.  Pkntatoma.  (Audnuin,  Diz. 
class,  di  St.  nat .,  tom.  i.°,  pag.  125.) 
ELIACA,  Ileliaca.  (Ornit.)  Sinonimo, 
secondo  Savigny,  dell' Aquila  imperiale  , 
Falco  imperiali*  y Bcchslein.  V.  Aquila. 
(K.  B.) 

ELIANTKE.  (Dot.)  ffeìiantheae  ( 1).  La  più 
numerosa  delle  tribù  naturali  per  noi  sla- 

(1)  •*  Il  Deean«!olle  ( Prodr.y  5,  pag.  499- 
53'j  ) sdotta  di  questa  tribù  del  Cassini  sola- 
mente la  seconda,  la  tersa  e la  quarta  seaione, 
cioè  le  eliantee-coreossideey  le  eliantee-pro- 
tofipe  , e le  elìantee-ru dbec hiee , facendo  della 
pii  ma  lozione,  cioè  delle  eliantee-eleniee  una 
distinta  -ottotrihù  (V.  Elemee  ) , e «Iella 
quinta,  cioè  delle  eliantee-mìlleriee , la  se- 
conda diri-ione  della  sua  sottotribù  delle  me- 
lampodinee.  Le  elìantee  sono  per  es«o  nna 
smtotribù  intermedia  tra  le  melampodinee.  e 
le  Jl aver  ice , ed  è spartita  in  cinque  distinte 
dirisioni,  che  potremmo  considerare  come  se- 
zioni, ed  hanno  i nomi  di  eliossidee , di  rud- 
berhie e . di  eorcottidte  y di  bìden talee  e di 
verbesinee.  (A-  B.) 
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bilite  nell1  orline  •Ielle  sinnntere  , é l i 
uuu  i rhe  addi man* li» mo  «Ielle  cliantee  , 
preceduta  dalle  la  geliate , e seguila  dalle 
ambrosia. 

Caratteri  or dinar j. 

L 'ovario  è bislunga»  obovoide,  roton- 
dato o troncato  alla  sommità»  talora  com- 
presso» e talora  ( il  che  avviene  più  di 
rado  ) compresso  a rovescio»  provvisto  «li 
quattro  costole  o reste»  più  o meno  di- 
stinte» una  interna»  una  esterna  » e «lue 
laterali»  in  modo  da  presentare  quattro 
facce  limitate  da  quattro  reste»  due  delle 
quali  sovente  obliterate.  L’areobi  basila- 
re è tessile  » e le  più  volte  obliquo-in- 
lerna.  L’ «reo la  a pici  lare  é meuo  estesa 
della  sommità  dell1  ovario.  Il  pappo  é ora 
nullo»  ora  stefaooide»  ora  comporto  di 
squammettine  poco  numerose»  uniseriali» 
spesso  coalile  alla  base,  d’ordinario  for- 
tissiniMiuente  ailerenli  all'ovario»  qual- 
che volta  caduche.  Queste  squamine!  line 
scio  ora  paleiforme  o laminale,  ora  tri- 
quelre  o filiformi,  consistenti,  rigide»  mu- 
nite di  forti  barbetlme  , e talvolta  di 
barbette. 

Lo  stifo  androgino  ha  alla  sua  sommila 
due  slimmatofori,  i quali  nel  tempo  della 
fioritura  divergono  inarcandosi  in  fuori  » 
sono  semicilindrici  inferiormente  e semi- 
conici superiormente,  colla  farcia  interna 
piana,  che  ha  due  orlicci  o protuberanze 
it  i ramai  ic  he  , semicilindriche  , papillate  , 
spaliate  alla  base  , divenendo  in  seguilo 
contigue,  quindi  confluenti,  obliterate  e 
lisce,  finalmente  svanendo  presso  la  som- 
mità, colla  faccia  esterna  convessa,  armala 
nella  sua  parte  superiore  di  collettori  pe- 
li fornii.  La  base  dello  stilo  prolungasi 
sposo  in  una  sorta  d’appendice,  filiforme 
o conica  a rovescio  , inguaimi*  dal  net- 
tario che  allora  e tubuloso. 

Gii  stami  hanno  il  filamento  coalito 
colla  corolla  tino  alla  sommità  del  suo 
tulio;  l’articolo  anlerifero  presso  a poco 
conforme  al  filamento;  l'antera  nerastra 
o bruna;  l’ appendice  apiciiare  libera  , 
quasi  cuoriforme,  cartilaginosa;  le  appen- 
dici basilari  lunghe  come  l'articolo  aule- 
nfero,  coniche  a rovescio,  pollinifere, 
libere  e divergenti  dui  luto  interno,  coalile 
«lai  lato  esterno  colle  appendici  «Ielle  an- 
tere viciue;le  molecole  polviscoUri  gialle, 
sieriche  , echinulate.  Il  lìl.uuenlo  le  più 
più  volte  appassisce  subito  dopo  la  fecon- 
da sione,  e prima  deli'. ir  titolo  aule  nitro. 
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fai  corolla  sta  minia  è regolare,  ha  il 
tubo  corto;  la  parte  indivi»*  del  lembo 
lunga,  quasi  cilindrare.!;  le  sue  divisioni 
corte  , ingrossate  sulla  faccia  interna  , la 
quale  è armali  di  papille  cilindriche. 
Questa  corolla  ha  dei  peli  subulati  , ar- 
ticolali, cou  nervi  le  più  volte  inframar- 
ginuli  e grossi,  e d’ordinario  è lini*  di 
color  giallo  «anco. 

Avvertente. 

La  calatide  è «l’ordinario  raggiata,  so- 
vente non  coronala,  alle  volte  discoide*. 
Il  «dinanlo  suol  essere  squammell itero  , 
sovente  non  appeudicolalo,  giammai  fin»- 
brillifero.  Le  squamine  «lei  pericliuio  sono 
ordiuuriamenle  uniseriali  o biseriali, uguali 
o poco  sguagliate,  spesso  embriciate.  Le 
foglie  sono  raramente  opposte,  spesso  al- 
terne e trinervie.  I fusti  sono  ordinaria- 
mente erbacei,  sovente  legnosi.  I fiori 
sono  comunemente  gialli,  spesso  bianchi, 
qualche  volta  porporini. 

Di  tutte  le  tribù,  onde  si  compone  l’or- 
dine delle  sin.mlere,  questa,  come  ab- 
biamo già  detto,  contieue  il  maggior  nu- 
mero di  generi,  ed  é la  più  difficile  ad 
estere  caratterizzata.  Quantunque  sia  na- 
turalissimo, pure  non  vi  ha  forse  un  solo 
dei  suoi  caratteri,  il  quale  non  vada  sog- 
getto a molle  eccezioni  o modificazioni 
più  o meno  importanti.  E cosa  indispen- 
sabile di  dividere  questa  tribù  io  diverse 
sezioni  naturali. 

Le  eliaiitee  abitano  per  I*  massima 
parte  l’America;  diverse  si  trovano  hel* 
ì'Ada,  alcune  in  Affrica  , e quasi  punte 
in  Europa.  Pare  che  ne  manchino  le  terre 
australi. 

Ecco  il  novero  delle  sezioni  e suddivi- 
sioni o gruppi  iu  che  é distinta  questa 
tribù , ed  i generi  che  vi  snuo  distribuiti. 

Prima  Sezione. 

Eliaìitec-Elekibb. 

Helia  ntheae-heleniea  e . 

Caratteri  ordinari.  Ovario  «l'ordinario 
pressoché  ciliudraceo,  spesso  villoso,  prov- 
visto di  diverse  costole  o reste  che  ne 
dividono  I*  superfìcie  in  altrettante  strisce 
longitudinali;  pappo  composto  di  squam- 
mettine palciformi  o laminate,  membri- 
noie,  scariose,  o talvolta  filiformi,  lami- 
nate o barbate. 
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Calatide  raggiata  , con  corona  onetltnltn 
«l'ordinario  ila  fiori  femminei,  e qualche 
volta  da  fiori  neutri;  rlinanto  ordinaria- 
mente  nudo,  di  rado  alveolato,  firobrillato. 

i.#  Schxohria.  — Pectidis  sp.  Lamk. 
(1792)  = Orl«»g.  — Taran.  — Schktthria. 
Jioih  (*797)-  (non  Moeoch)  — » Nob.  Hic. 
(1820)  — Tetracarpum.  Moench  (1802). 

a.*f  TaifH«’rn yllpm.  = Trichophyl - 
ìum.  Nuli.  (1818)  — Udenti  sp.  Sprcog. 
(1826). 

3.f  Eriophtllcv.  = Eriophyllum. 
Legate.  (1816)  — Nob.  Hic.  (1819)  — 
I/etenii  sp.  Spreng.  (1826). 

4 f 'cnYRorappos.  = Chamaestepha- 
num  Willd.  (1807.  non  tuffieienler)  — 
Arhyropappus.  Kunth.  (1820.  bene)  — 
Nob.  Hic.  (1828). 

5 f*  Bahia,  = Bahia.  Lagasr.  (1818). 

8. *  AcTinea.  = Actinea.  Juti.  (i8o3) 

— Nob.  Hic.  (1816  et  1828)  — Act Inetta. 
Per*.  (1807)—  Nutt.  (18 *8). 

7-f  Dee.  a loia.  =3  Actineae  spec.  Kunth 
(1K20)  — » Dugnldia.  Nob.  Hic.  (1828). 

8*  Hf.mriust.  = Coronae  sofie  sp. 
Tourn.  (1700)  — Heleniastrum.  Vaili. 
(17*0) — He  tenia  »eu  Hetenium.  Lino. 
(1737)  — Gaert  (1791) — Kunth  (1820) 

— Nob.  Hic.  (1821)—  Brassavota^  Adam. 
(1783) — Hetenii  sp.y  Spreng.  (1826). 

9. *  Tetrodo*.  =3  Hetenium  quadriden - 
forum.  Labili.  (1792)  — Tei r od us , Nob. 
Hic.  (1828). 

ìo.f  Leptopoda.  = Ani  Gaìardia 
fimbriata.  Mz.  ( i8o3  ) — Leptopoda. 
Noli.  (1818)  — Nob.  Hic.  (1823). 

1 r f Balddiwa.  = Balduina.  Noti. 
(1818). 

12.*  Gaillardia.  = Gailtardia.  Fou- 
geroux.  (1788)  — Nob.  Hic.  (1820)  — 
Catonnea.  Buchot  (1786)  — Gaìardia. 
Lamk.  (1786)  — Nuli.  (1818)  — Firgilia. 
I/Herit.  — Gatardiae  sp.  Ml  (i8o3)  — 
Fursh  ( 18 >4)  — Rafio.  (1817). 

II.  GalihsoCeb. 

Calatide  raggiala  , con  corona  di  fiori 
femminei  ; dm  auto  gucrnito  di  squaiu- 
mette  vere. 

t3.  + Sabati  a.  = Ecìipta  humili  s. 
Kunth  (1820)  — Sabazia.  Nob.  Hic.  (1827). 

14.  **•  Sello  a.  c=  Selloa.  Kunth  (1820). 
(non  Spreng.)  — Feaea.  Spreng.  (1826). 
«5.  f LEORToparBALMUji,  ^ Lconto - 


phthakmum.  WilM.  (1807)— Kunth(i6ao) 

— Nob.  Ilio.  (1622). 

16.  f Mocibha.  = Mocinna.  Lagaie. 
(1816)— Galinsogae  sp.  Spreng.  (1826). 

17. *  Galixsoga.=  Ruit  et  Par.  (179$) 

— Nob.  Hic.  (1820) — Galinsogae  sp.  Cav. 
(179$)  — Hlborgia.  Roih  (1800).  (non 
Thunb.  nec  Moench)  — Kunth  (1820). 

18.4.  Ca rpoostephium.—  Ptilostephium 
trijtdum.  Kunth  ( 1820  ) — Carphoste- 
phium.  Nob.  Hic.  (1826). 

*9  Ì*  Ptiloìtepiiiom.=  Ptilottrphii  sp. 
Kunth  (1820) — Ptilostephium.  Nob.  Hic. 
(1826). 

2o.*  Sooalgiha.  = Galinsogae  sp.  Cav. 
(179 J) — Sogalgina.  Nob.  Bull.  (1818)  pag. 
3i  — Hic.  (1827)  — Galinsogea.  Kunth 
(1820). 

ai.*  Balbkia.  = Tridax.  Linn.  (1737. 
male) — H.  Brow.  (1817 )-~Ani  Bartoli - 
na.  Adam.  ( 1763  ).  ( non  K.  Brow.  ) — 
A metti  sp.  Orteg.  — Balbisia.  WilM. 
(i8o3.  bene)  — Pert. — Nob.  Hic.  (181G 
et  1828)  — Kunth. 

22.  f Allocabpoi.  =3  Altoispermum. 
Willd.  (1807.  male  de  pppo) — Allocar - 
pus.  Kunth  (1820.  bene)  — Gatinsogeae 
sp.  Spreng.  (1826). 

a3  f Caleactb.  = Caleacte.  R.  Brow. 
(1817). 

III.  Caleihee. 

Calatide  non  coronata;  dinante  sqaam- 
niellifero. 

ttf.f  Ckt.T.zxxConytae sp.  Sloan.(r707) 

— Sanfotinae  sp.  P.  Brovvnc  ( 17^6)  — 
Linn.  (17S9)  Amopn.  Acmi.  — Catene  sp. 
Linn.  ( 1763  , 16G7.  mala  de  pappo  ) — 
Sw.  ( 1806  ) — Ca/ea.  R.  Brnw.  (1817. 
optime)— Kunth  (1820.  ex<  I.  C.  pe<lunc.). 

2f».f  Calere achy*.  = Calta  peduncu- 
laris.  Kunth  (1820) — Calebrachys.  Nob. 
Hic.  (1828). 

28.  + Calydermos.  tz  Calydermos.  La- 
ga*c.  (1816)  Ani  varietas  rosaensis 
(akeniif  catois)  Cale  te  pednncnlaris. 
Kunth  (182 o)  — Ca/y dermi  sp.  Spreng. 
(182G). 

27.  * DnfEHotTBMHA.  = Dimerostem - 
ma.  Nob.  Bull.  (1817,  1818)  pag.  n et  58 

— Hic.  (1819). 

28.4- M ab  sballi  A.  tx  An?  Athanasiae 
sp.  Wall.  ( 1788  ) Marshntlia.  Schreb. 
(»79i)_Pursh.  ( 181  \ )—  Persoonia.  Mx. 
(ioo3.  in  descr.)  — Phyteumopsis.  Mx. 
(i8o3.  in  Icou.)  — Poir.  — Trattenikia. 
Peri.  (1807J. 
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IV.  IuSftOPAPPftS. 

Calatide  non  coronala  ; ilioanlo  non 
appendicolalo. 

89.*  Ckphalopbora.  = Cephalophora. 
C‘» v.  (1800) — Kob.  Hic.  ( 1817)  — tiyme- 
nopappi  sp.  Spreug.  (1826). 

30.  * Hymesoxys.  = Ilymenopappus 
anthemoides.  Juss.  ( l8o3  )—  Nob.  Hic. 
(1821)—  HymcnoxyS.  Nob.  Hic.  (1828). 

31. *f  PoLYrraats.  = Polypteris.  Nuli. 
{1818) — li y mai opappi  sp.  Spreug.  (1826). 

32.  * H yjiebopappos.  = Hymenopap- 
pus.  L’ Hérit.— Kob.  Hic.  ( 1828)— ììot/iia. 
L.tmk.  (1792).  (uon  S :hreb.)  — flymeno - 
pappi  sp.  Jtits.  (i8o3) — Nob.  Hic.  ( 1821). 

33. *  FLoaBvri«A.  = SfeWa  pedata.  (la». 
(1797) — A geniti  sp.  Orteg.  (1797)— F7o 
restino.  Kob.  ( 18 1 4)  — Kob.  Bull.  (i8i5) 
|ng.  175  — Kob.  Journ.  «le  phys.  (1816) 
pag.  144  — Kob.  Bull.  (1817)  pag.  11  — 
Kob.  Hic.  (1820) — Hymenopappi  sp.  Cav. 
(M'j.  in  berb.)  — Lagasc.  (181G) — Kuulh 
(1820). 

Seconda  Sezione. 

EuASTEB-Co*  BOSSI  DEE. 

II elioni  heac-corcopsideae. 

Caratteri  ordinarj.  Ovario  ordinaria* 
mente  tetragono,  e piu  o meno  com- 
preso a rovescio  , cioè  appianato  tulli 
faccia  interna  e sulla  faccia  esterna , per 
«nodo  che  la  sua  larghezza  è sempre  da 
destra  a sinistra;  pappo,  ora  ben  roani, 
feslo,  ora  mezzo  abortito,  ora  nullo,  e le 
più  volte  formato  dì  due  si|uaminettine 
opposte  , laterali  (una  a destra  l'altra  a 
sinistra),  <P  ordinario  triquetre,  e conti- 
nue con  l’ovario. 

I.  Silfiek. 

Disco  di  fiori  maschi;  corona  di  bori 
femminei. 

34.  ? C lìb  a di  o u.  mC/ibndium.  Alterna  ud 
(inrd.) — Lino.  (1771)—  Kob.  Hic.  (1817, 
1823,  1828). 

35.  * Oswalda.  =3  Osvaldo.  Nob.  Hic. 
(1828). 

36.  f Bailmbria.  =2  BaUlieria.  Àubl. 
(1775)  — Kunth  ( 1820)  — Trixis.  S\r. 
(1788).  (non  Browne). 

37.  • Pabthbuicw.  = Matricariae  sp. 
Tuuru.(i7oo)  — i’arthaÙQStrum.  Nuaole 


11711)—  Diti.  (1782)  — Hysierophorut. 
V «ili. (i  72.4 — A«ians.(i783)  - Part/tenium 
Liun.  ( 1737)—  Gaerl.  (1791)  Kunth  ( 1820) 

— Nob.  H»»:. ( 1 8a5) — - Ar^yrochneta.  Ca?. 
0 797) — t'Alanoao.  Orieg.  (*797).  (non 
Lagoso.) — Trichospermunt.  Beau?.  (ineil.). 

38. ?  Guardiola.  =c: Guardiola.  Bonpl. 
(i8i>8?) — Kuulh  (1820 > — Kob.  Hic.  (1821). 

39.  f F.speletia.  = Espeletia.  Bonpl. 
(1809?)— Noi».  Hir.  {1819) — Kunth  (1820). 

40.  • .SiLPUinai.  = Asterisci  sp.  13 ili. 
(1732) — Si/ph'um.  Lino.  (i737)—Gaert. 
(,791)" Kob.  Hic.  (1828)  — Coreopsidi § 
sp.  Adans.  (1763)  = Silphium  letragono- 
theca  Gaertneri,  a Telragonoiheca  Dille- 
nii  lunge  «liversum,  a Silphio  eliam  uli- 
quatenus  reccdil,  et  gcuus  proprium  forte 
requi  riL 

II.  SlBEDRELLBB. 

Disco  di  bori  androgini;  corona  di  Aori 
femminei. 

4l>  I TETBAG050THECA.  = Tctragono- 
t heca.  Dill.  (1732) — Liun.  (1737) — L’Hé- 
rit.  (1785) — Bikera.  Adans.  ( 1 76Ì)  — Po- 
lymniac  sp.  Lmn.  (17G4)  — Alymnio. 
Neck.  (1791)  =3  An  fructus  obcom  pressi? 
An  genus  referendum  ad  millierieas,  prope 
Guizotiam  ? 

42.  ? M resiteor.  = Mnesiteon.  Rafin. 
(1827)— An  fructus  obeompressi?  an  bi- 
le leraliler  compressi?  inde  genus  iucertae 
aedis. 

43  * Sy.^kdrei.la.  = Hucacou.  Surian. 
(ined.)— . CerntocepUali  sp.  Vaili.  (1720) 

— Bidenti 's  sp.  Lino,  et  Juslen.  (1700) 
— Lino.  (1763)—  Ukakou  sp.  Adans.  ( 1 763) 

— Synedrella.  Gaert.  (1791) — Rich.  in 
Pers*  (1807)  — Kunth  (1820)  — Kob. 
Hic.  (1827). 

44*  * CuBYSAMTRaLLifi a.  sa  Chrysan - 
thè  mi  sp.  Tourn.  (1700)  — Astcroidis 
sp.  Vaili.  (1720)  — Buphthalrni  sp.  Lino. 
(1737)  — Anthemidis  sp.  Lino.  (17^3) 

— Bidentis  sp.  Lino,  et  EHmgr.  (<759) 
— - Verbcsinac  sp.  Lino.  (1763)  — Sur. 
(1791)  = Chrysanthellutn.  Rich.  in  Per*. 
(1807)  — Chry sant  bellina.  Nob.  Hic. 
(1822)  — - Colloca.  Spreug.  (1826).  (non 
Calloa  Decand.  (i&25). 

45.  * Neuractis.  = Neuractis.  Nob. 

Ilio.  (1825.) 

46.  * Glossocabdia.  — Verbesina  ho - 
swallia.  Lino.  lil.  (1781)  — Glossocur- 
dia.  Nob.  Bull.  (1817)  pag.  139.  — Nob. 
Hic.  (1821). 

47.  * Hiteeospebuoii.  liete  raspar 
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mnm.  Cav.  (1794)  — Kunth  (i Baci)  — 
Noi».  Hic.  ( i Ba  i ). 

48.  * Glo»9ooynb.  = Bidens  tenui  folta. 
Labili.  (i8a5)  — Glossogyne  leu  Gyna- 
ctis.  Noi».  Hir.  (1827). 

49.  * Narvaliaa.  =.  JYred /finita.  Nob. 
H«c.  ( 1 8af»  ).  (1100  JYeedhnmin.  H.  Brow. 
1810)  — JVarva/ina.  Nob.  Hir.  (i8a5i* 

50.  • Gborgim*.  = Dahlia.  Cav.  (1791) 
(non  Dahlia  Tliuul»  Anieritia  edita)  — 
Genrgina.  Willd.  (i8n3;— - De«  and. ( 1810) 

— Kunth  (1820)  — Nob.  Hir.  (1828)  — 
Coreopsidi s sp.  Noi».  Hir.  (1820)  s In 
hortis  Heurpae  H -re»  romita  ••  sterile*,  se-l 
prubabiliter  fertiles  in  patria  uicxicaua. 

III.  CoiEOSSIPEE  Y F RE. 

Disco  ili  fiori  androgini  ; corona  di  fiori 
Dentri  (ili  rado  nulla). 

51.  * CoRBorm.  =3  Cera/ocrphali  sp. 
Vaili.  (1720)  — Coreopsidis  sp.  Lmn. 

— Anf  Acixpermum.  Ne«k.  (1791)  — 
Coreopsis , excl.  Cor.  6i  denterà.  Mut-ndi 
(1794)  — Cureopsis.  Kob.  Hir.  (1818, 
1828). 

5a.*  Calliopms.  = Coreopsis  sp.  Nuli. 
— Calliopsis . Hcirlieuh.  — Spreti?  (1826) 

— Nob.  Hir.  (1828)  = Gcnus  v ix  a Co- 
reopside disi  inri  imo. 

53/  Lbacbia.  = lì  ideali  s sp.  Marlyo 
(1728)—.  Dill.  (»73a)  — Coreopsidis  sp. 
Lino.  — Anì  Coreopsis.  Ne».k.  (1791) — 
Coreopsoides . Moench  (1794) — Leachia. 
Nob.  Hir.  (1822). 

54.  «j*  ? Peramibui.  = Peramibus.  Ha- 
fin.  (1820)  — Nob.  Hic.  (i8u5)  = Ex  Ka- 
fin.  trui'tu»  trigoni  ; inde  probabililer 
obeom  pressi. 

55.  -f?  HlLIOPHTBALMOBl.=://e/lOJ>AfA'l/- 
mnm.  Kafin.  (*817)—  Nob.  Hir.  (1821  , 
1827)  = An  frurtos  obeom  pressi  f A11 
grmis  referendum  ad  Kudbei  kieas,ob  pap- 
poni slephanoidem? 

5G.  f?  Aspilia.  = Aspilia.  Pel.-Th. 
(1811) — Nob.  Hic.  (1816)  = Au  fruetu» 
ol*'  *om  pressi  , ani  bilaterali  ter  compressi? 

57.  *)■  Campylothfca.  = Bidens  rni- 
crantha.  Gaudieh.  (1827.  icon  line  de- 
scriptione)  — Cnmpylotheca  aeu  Doli- 
chotheca.  Nob.  Hic.  (1827). 

58.  * Cossios.  = Cosmos.  (^av-  (*79f) 

— Nob.  Hic.  (1818)  — Kunth  (182..J  — 
Coreopsidis  sp.  Jacq.  (179^,  1798)  — 
Josi.  (1806)—  Cosmea.  Willd.  (i8i»3)  — 
S;  icn».  (1826)  — ■ Cosnuis  Pera.  (1807) 

59.  • KfeBRER»A.==  Bidentis  sp.  Lmn. 
(17Ì7)  — ÀJaui.  (»7<>3) — Kuutii  <1820/ 


— Kernerin.  Moenrft.  (1794)  — Nob. 
Hic.  (1822,  1827,  1828).  (No**  liernera. 
Medie,  neo  W»lt«l.)  — Coreopsidis  sp. 
Jarq.  (1798) — Pnir.  — Ceratocephalns. 
Bi«b.  (1801)  in  Mattile  Calai.  — (Non 
Ceratocephala.  Moendi.  («794)* 

60.  • Biotta*.  = Bidentis  sp.  Tourn. 
(1700)  — Lino.  (1737)  — A'Ians.  (1763) 

— Kunth  (1820)  — Ceratocephali  sp. 
Vaili.  (1720) — Bidens , ex cl.  Bid.  pi - 
losnm.  Gaert.  (179*)  — Phtridens  et 
Edwordsia.  Ne«  ^.(1791)  — Bidens.  Nob. 
Hir.  (1822,  1828). 

Terza  Sezione . 

Elia  NTEE- PROTOTIPE. 

Uelìanteae  archefypae. 

Caratteri  ordinar j.  Orario  ordinaria- 
mente  tetragono,  e più  o meno  compresso 
bilateralmente  in  modo  che  il  suo  gr.«n 
diametro  va  sempre  d’avanli  in  dietro  ; 
pappo  le  più  volle  formato  «li  «lue  squam- 
ai* Itine  opposte  (P  una  esterna,  l'altra  in- 
terna ),  aderenti  o cadmile,  triquelre  o 
piriformi. 

I.  Spilantep.. 

Calatide  non  coronata. 

61.  * Spilawthes.  = Archetto  Surian. 
(ine«l.)  — Ceratocephali  sp.  Vaili.  (1720) 

— J'crbesìnae  sp.  Linn.  (1747) — Spi- 
lanthes.  Jaq.  (1763)  — Gaert.  (1791)  — 
Nob.  Hic.  (1827)  — Uknfceu  sp.  Adans. 
(1763)  — Cotulae  sp.  Lmn.  (1767)  — 
Bidentis  sp.  Berm.  (1768)  Lamk.  (1783) 

— Spilanthi  sp.  Lino.  (1768,  1774)  — 
Kmilh  (1820)  — Pirethrum  Medie.  — 
Ceruc hi s ? Gaert.  (ined.  ex  Srhreb.  1791.) 

62.  • Plattptkris.  = Bidentis  sp. 
Cav.  (1791)  — WilM.  — Spilanthis  sp. 
Sims  ( 1 8 1 4 ) — Platypteris . Kunth  (1820) 

— Nob.  Hic.  (1827). 

63.  * Dit»iciiom.  =r  Ditriehnm . Nob. 
Boti.  {1817,  1818)  pag.  33,  f*9  — Noti. 
Journ.  «le  phy •*. (1818;  — Nob.  Hir.(i8i9). 

64.  fi*  Petbobicm.  — Laxmonnia.  G. 
Foni,  (pessime)  — Spi  Inni  hi  sp.  G.  Forst. 

— Bidentis  sp.  Roxb.  (1816) — Petra - 
biuta.  K.  Brow.  (1817)  — Nob.  Hir. (1826). 

65.  * Salme a.  Bidentis  sp.  Limi. 

(1737)  — P.  Bruirne.  (1786)  — Sw.  (1791, 
1 8«  G)  — Santolinae  sp.  Lmn.  (1789)  — 
G-terln  (1791) — K.Brow.  (1817)  — N«»b. 
llic.  (1827)  — Spilatuhi  *p.  Nob*  (1816 
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ine<ì.)  — Kuolh  (1820)  — Mikania  Hou- 
stonis  (M**.  io  Herb.  Ju»i.) 

66.  f?  Isocarpha.  = Santolinae  sp. 
P.  Browne  (1756)  — Lion.  {1759)  — 
Gaierl.  (1791)  — Caleae  et  Bidentis  sp. 
(1763)  — An ? Coluta  pyrethraria.  Lino. 
(*767)  — Catene  et  Spilanthi  sp.  Lino. 
(1774)—  An?  Spilanthi  sp  L1  Hérit. 
(»7®4)  — Jarq.  (*793)  — Kunth  ( 1820)  — 
Caleae  sp.  Sw.  (1791,  1806)  — A a ? Py- 
rethraria  dichotoma  Per».  (1807)  — 
Isocarpha.  R.  Brow.  (1817)  — Kob.  Hic. 
(1822,  i8a3). 

67.  * Mklasthbea.  ss  Bidentis  sp. 
Dill.  (*73a)  — Lino.  (1753)  — Sw.(i79i) 

— Amellus.  P.  Browne  (*756) — Uka- 
kou  sp.  Atlaus.  (176$)  — Caleae  sp.  J»cq. 
(1788)— Will'l.(i8o3) — Melanthera.  Rohr 
(1784,  ined.;  1792  eJii.)  — Nob.  Hic. 
(■023) — Melananthera.  Ricb.  et  Mx  ( i8o3) 
— Per*.  (1807)  — R.  Brow. (1817)— Kuolh 
(1820). 

II.  Vebbesisee. 

Calatide  con  corona  di  fiori  feroinei. 

68.  f Lipotbichb.  ss  Lipot  riche.  R. 
Brow.  (1817)  — Nob.  Hic.  (i8a3). 

69.  * Blainvillea.  = An?  Verbesinn 
dichotoma.  Moeoch  (1794)  — An  Bidens 
dichotoma.  Per*.  (1807)  — An  Bidens 
nioea.  Duro.  Cour*.  (1811)  — U cacca. 
Nob.  Hic.  (i8a3).  (non  Ukakou  A-lans.) 

— Btainvitlea.  Nob.  Jouro.  (i8a3)  — 
Hic.  (i8a3,  1827). 

70.  • Acmblla.  = Ceratocephali  sp. 
Vaili.  (1820)  — Verhesinae  sp.  Lino. 

( 1 747)  — A tedaria.  Rumf.  (1750)—  Spi- 
lanthi  sp.  Lino.  (1774)  — Mx.  (i8o3)  — 
Sw.  (1806)  — Kunlh  (1820) — An?  Alhro- 
nia.  Neck.  (1791)  — Ac  meline  sp.  Ridi, 
et  Per*.  (1807)  — Ac /nella.  Nob.  Hic. 
(1822,  1827). 

71.  * Sai*  vitali  a.  =3  Sanvitalia.  Guai- 
Ieri?  (iocl.)  — Larok.  (1792)  — Cav. 
(*797)  — Veni.  (1799)—  Nob.  Hic.  (1827) 

— Lorentea.  Orirg.  (1797). 

72.  * Zibbia.  — Chrysoftoni  sp.  Limi. 
(1753)  — Bidentis  sp.  Alili.  — Balde - 
chiae  sp.  Zinn.  (1767)  — Lejica.  Hill  — 
Crossino.  Scepin.  — Zinnia.  Lino. 
(*763). 

73.  -f  Tbagoceboi.  =3  Tragoceros* 
Kuulh  (1820). 

74**  Hauoliom.  s Bidentis  sp.  Tonto. 
(1700)  — Ceratocephaloidis  sp.  Vaili. 
(1720)  — Verhesinae  sp.  Lino.  (1737)  — 
Gaerl.  (1791)  — Kunlh  (1820)  — Tepion. 
Dixion.  delle  Sciente  19 at.  Voi.  X. 


Adan*.  (1763  non  aufficienter)  An  ? Abe- 
tina. Neck.  (1791  non  sufficienler)  — 
Hamulium.  Nob.  Bull.  (t8ao)  pag.  173 
— ■ Nob.  Hic.  (1821). 

75.  * Vebbbsiba Eupatoriophalacri. 
sp.  Vaili.  (1720)  — Verhesinae  sp.  Gron. 
(1743)  — Ca? . ( 1794)  — Kunlh  (i8an)  — 
Sigesbeckiae  sp.  Groo.  (1762)—  Verbe- 
sinae  et  Sigesbeckiae  sp.  Lion.  (*763) 

— Phaethusa.  Gaerl  (1791)  — * Locheria. 
Neck.  (1791)  — Verhesinae  sp.  et  Phat- 
thusa.  Mx.  (i8o3) — Will ■!.  ( i8o3)  — Ver- 
lesina.  Nob.  Hic.  (1827,  1829). 

76.  * Ximbn ema.  sa  Ximenesia.  Caf. 
(1793)  — Per*.  (1807)  — Nob.  Hio.  (1829) 

— Ximenesiac  sp.  Kunlh  (1820)  — 
Spreng.  (1826.) 

III.  EliARTEB-PEOToTIPE  TEBE. 
Calatide  con  corona  di  fiori  neutri. 

77.  -f-  Sisma.  = Corcopseos  sp.  C*t. 
(1791)  — Si m sia.  Per*.  (1807)  — Nob. 
Hic.  (1829).  (non  Simsia.  R.  Brow.  1810) 

— Xi/nenesiae  sp.  Kunth  (1820)  — 
Spreng.  (1826). 

78.  * Encelia.  ss  Encelia.  Adam.  (1763) 

— Lamk.  (1786)  — Jmi.  (1789)  — C*v. 
(1791,  *794)  — Per».  (1807)  Nob.  Hic. 
(1819)  — Kunlh  (1821*)  — Coreopseos  sp. 
Jacq.  (1793) — Pallasia.  L'Hérit.  (1784) 

— Àil.  (1789)  — Willd.  (i8o3). 

79  * Prahopurro».  =;  Coronne  solis 
sp.  Tourn.  (*700)  Ceratocephaloidis 
sp.  Vaili.  ( 1720  ) — Coreopseos  sp. 
Royen  (1740)  — Lina.  ( 1 74® > — J®cq. 
(1772)  — Alt.  ( 1 7&9\  — Gaert.  (1791)  — 
Car.  (1794)  — W,ll  l.  (i8n3)  — Per*. 
(1807)  — Kunlh  (1820)  — Ridan.  A<lans. 
( 1763)  — Belio nt hi  sp.  Orleg.  (1798)  — 
Pterophyton.  Nob.  Bull.  (1818)  [Mg.  76 

— Nob.  Hic.  (1826)  — Actinomeris.  Nuli. 
(1818) — Verhesinae  sp.  Spreng.  (1826). 

80.  * Heliajithos.=  CArrri/.Beoe^ura. 
( *6*  1)  — — Helenii  sp.  C.  Biuh.  (i6a3)  — 
Coronae  solis  sp.  Tourn.  (*700)—  Vaili. 
(1720)  — Helianthus.  Lino.  (1737)  — 
Gaert.  (1791)  — Nob.  Hic.  (1821)—  Vo- 
sacan.  A lani.  (1763)  — Helianthi  sp. 
Kunlh  (1820)=  An  rere  congener  Hel. 
parviflorus  Kuulhit,  forte  prò  (ini  generi* 
ob  pericjiniura  squami*  tubuniterialis,  tu- 
baequalibu»? 

81.  * Habpaliov.  = Harpalium.  Nob. 
Bull.  (1818)  pag.  1 4 c — Hic  (1821,  1822) 

— An  ? Helianthus  diffiisus.  Sim*  (1818) 

— Helianthi  sp.  ( truxillensis  et  aurmus). 
Kunlh  (1820). 

37 
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82.  • Lkic.hia.  = Helianthi  sp.  Linn. 

— (Jav.  — Mx.  — Kuuth  — Leighia. 
Nob.  Hic.  (1822)  — (non  Lei  ghia.  Scop., 
quac  Sairia.  Forsk.,  Ethulia.  Limi.). 
= Huc  reiuli  Hel.  squarrosura  et  micro- 
phytlum  Kunthii,  nec  noi»  Hcl.  angusti- 
teli iim  Lìnnaei. 

83.  f V 1G01ER a.  = Viguiera.  Kunlh. 
(1820). 

Quarta  Sezione. 

Eliantbe-Rcdbrchiek. 

Heliantheae-Rudbechieae. 

Caratteri  ordinar j.  Ovario  tetragono, 
glabro,  non  manifestamente  compresso,  coi 
suoi  ilue  diametri  uguali,  come  troncalo 
alla  sommità  ; pappo  slefaooide. 

I.  RCDBECHIEE  TEBE. 

Disco  androginifloro  ( di  rado  di  fiori 
mascolini  nel  centro);  corona  di  fiori 
neutri  (di  rado  nulla). 

(A)  Foglie  ordinariamente  alterne. 

84.  * Timoni  a. =zTithonia.  Desf.— Juss. 
(1789)  — Nob.  Hic.  (t8a5)  — Helianthi 
sp.  jacq.  (1798). 

85.  * Echi  nacf.a.  = Bohartia.  Felive 

( 1695)  — Rudbclkiae  sp.  Gron.  — 

Linn.  — Echi nacea.  Moenth  (1794)  — 
Noh.  Hic.  (1825). 

86.  * 1)aacovis^=:  Rudbeckiae  sp.  Hort. 
Par.  — An?  Ratibida.  Rafin.  — Draco - 
pis.  Nob.  Hic.  (1825). 

87.  * Obf. lisca  ria.  ss  Rudbeckta.  Nerk. 

— Rudbeckiac  sp.  Veni.  (1800)  — An? 
Obelisteca  aut  Lepachys.  Rafia.  (1817, 
1810,  1820)  — Obeliscaria.  Nob.  Hic. 
(1826). 

88.  * Rodbecbia.  = Coronae  solis  sp 
Tourn.  — Obeliscotheca.  Vaili.  (1720)  — 
Rndbeckia.  Linn.  (1787)  — Gaert.  — 
[VIoench.  — Nob.  Hip.  (1827.  1829)  = 
<)  beli  scoi  hecae  sp.  Adans.  — Brauneria. 
Neck. 

(B)  Foglie  ordinariamente  opposte. 

89.  * Gymnolomia.  =:  Gymnolomia. 
Kunlh  (1820)  — Nob.  Hic.  (1821). 

90.  * Ch  ati  a bella.  = Chatiakclle.  Su- 
rian  (ined.)  — Ceratocephali  sp.  Vaili, 
(male) — Ukakou  sp.  Adans  (male)  — 
An?  City  Iodio.  Rirh.  (ined.).  (non  Chi 
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Iodio.  R.  Brow.)  — Verbesin  ^e  sp.  Poir. 
(1808)  — Chatiakclla . Nob.  Hic.  ( i8a3, 
1827) — C rodi  sperma.  Poit.  (ined.). 

91.  f Wdlfpia  =zCoreopseos  sp.  Linn. 
(1781) — ìVulffia.  Nerk.  (1791)  An  t 
City  iodio.  Rù.h.  (ined.). 

92.  f ? Tilbsia.  =5  Tilesia.  M«y.  (1818). 

93.  f ?PoDsnmvs.s=:Podant/tus.  Lagasc. 
(1816). 

94.  * Eoxebia.  = Euxenia.  (1820)  — 
Nob.  Hic.  (1827.) 

II.  Emossideb. 

Disco  androginifloro  (di  rado  di  fiori 
mischi  nel  centro);  corona  di  fiori  fem- 
mine. 

(A)  Foglie  alterne;  calatidi  a corimbo. 

95.  •?  Ferdinanda.  = Ferdinanda. 
Lagasc.  (1816  male)  — Nob.  Hic.  (1820). 

(B)  Foglie  opposte;  calatidi  solitarie. 

96.  • Diomede  A seu  Diombdblla.  = 
Coronae  solis  sp.  Plum.  — Touro.  — 
Asttrisci  sp.  Di  II.  = Buphthalmi  sp. 
Linn.  — Moenrh  — Borrichia.  Adans. 
(1763) — An?  Odontospermum.  Neck. 
(1791)  — Diomedea.  Nob.  Hic.  (1814* 
1819 ) — Nob.  Bull.  (i8i5,  1817) pag.  175 
et  70  — Nob.  Journ.  «le  phys.  (1816)  pag. 
l45  — Diomcdella.  Nob.  Hic.  (1817). 

97.  * Hbliopiis.  = Buphthalmi , He- 
lianthi. Rudbeckiae , Silphii  sp.  Linn.  — 
Heliopsis.  Pers.  (1807)  — Nob.  Hic  (1821, 
1822)  — Nob.  Bull.  (1821)  pag.  187  — 
Hcliopseos  sp.  Dunal.  (1819). 

98. *  Kalmas  seu  Callias.  = A ni  ite- 
midis  sp.  Jacq.  ( 1797  ) — Orleg.  — 
Acmellot  sp.  Pers.  — Hcliopseos  sp.  Do- 
nai. — ? Kunlh  — Halli as.  Nob.  Hic. 
(1822). 

99  * Pasca lia.  Pascalia.  Ortcg. 
(*797)  — Nob.  (1827). 

100.  * Hblicta.  = Helicta.  Nob.  Bull. 
(1818)  pag.  167  — Nob.  Hic.  (i8vo). 

101.  * Stemmodontia.  = Stemmodon- 
tia.  Nob.  Bull.  (1817)  pag.  11  — Nob. 
Hic.  (1827)  — An?  JVedeliae  hispida 
et  Helianthoides.  Kuuth  (1820). 

102.  # Wedelia.  =3  TVedelia.  (1763)  — 
Rich.  et  Pers.  (1807)  — Nob.  Hic.  (1827) 

— Cargillae  sp.  Adans.  — Polymniac 
sp.  Limi. 

jo3.  * Tbichostfmma  seu  Trichoste- 
rnus.  = Prichostemma.  Nob.  Hic.  (1827) 

— Trichostephus.  Nob.  Hic.  (i83o). 
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104  9 Eclipta.  = Eupatoriophalacri 
sp.  Vaili.  (1720) — Dall.  ( 1 ^3a)  — Ver- 
besinae  sp.  Linn.  (1739)  — Eupatorio- 
phalacron.  Adans.  (1763)  — Eclipta. 
Lido.  (1767)  — Gaert.  (1792)  — Noi*. 
Hic.  (1819)  — Micrelium.  Fursk.  (1775) 

— Ecliptae  sp.  Kunih  (1820). 

III.  Baltimobee. 

Disco  «li  fiori  mascolini;  corona  «li  fiori 
femminei. 

105.  * Baltimora.  Baltimora.  Linn. 
(1767) — Gaerl.  (1791  ) — Moench.  ( 1 79^  ) 

— Nob.  Hic.  (1827)  — Diiebuhria.  Scop. 
(*777)  — Nerk.  (1791). 

106.  7 Focgebia  seti  Fougerocxia.  = 
Fonderia.  Moench  (1802)  — Nob.  Hi«-. 
(1820)  — Fougerouxia.  Nob.  Hic.  (1827, 
1829). 

107.  * Diotostephos.  = Chrysogonum 
virginiantim.  Mx. — Eli. — Diotostephus . 
Noli.  Hic.  (1827). 

108.  * Chbysogoxom.  =;  Chrysogonum. 
Linn.  — Nob.  Hic.  (1817). 

Quinta  Sezione. 

Eliantee-Milleriee. 

Elianthcae-millerieac. 

Caratteri  ordinarj.  Ovarj  orJinaria- 
roeute  grossi  o larghi,  obovoidi,  appun- 
tati alla  base,  più  o meno  rotondati,  mas- 
sime Terso  la  sommità , inarcali  in  den- 
tro, gibbosi  , glabri,  lisci,  o striali , ora 
compressi  bilateralmente,  ora  compressi  a 
rovescio,  ora  trigoni  o tetragoni , le  |>iù 
volle  non  angolosi,  sempre  assolutamente 
privali  del  pappo,  spesso  inviluppati  com- 
piei u mente  o incompletamente  o dalie 
squamine  del  periclinio  o dalle  squam- 
melle  «lei  clinanto;  areola  apicilare  quasi 
eccentrica , più  o meno  obliqua  interna- 
mente e d'ordinario  sorretta  da  un  ru- 
dimento di  colletto  grosso,  estremamente 
corto,  ridotto  a una  piccola  protuberanza 
peduncoli  forme. 

I.  MiLLERIEE  TEBE. 

Disco  di  fiori  maschi;  corona  di  fiori 
femmine. 

(A)  Milleriee  vere,  regolari. 

Clinanto  roroplelamente  e regolarmente 
guernilo  di  squainmelte  ben  manifeste  ; 
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periclinio  perfettamente  simmetrico  o re- 
golare. 

1**9.  * Mela m podio*.  = Meiampodium. 
(1737)  — Gaert.  (1791)  — Nob.  Hic. (1729) 

— Melampodii  sp.  Lino.  (1763) — La- 
gose. ( 1 8 1 G ) — K.  Brow.  (1817) — KuqIIi 
(1820)  — Cargillae  Adans  (i7<>3). 

no.  * Zarablllia.  =3  An  ! Dysodium. 
Rich.  in  Pcrs.  (1807)  — (non  Dissoditi 
sp.  R.  Brow.  (1817)  — Dysodium.  Nob. 
Hic.  (1819  male)  — Z arabel  Ha.  Nob. 
Hic.  (1829)  — (non  Z arabellia.  Netk., 
quae  Berkheya.  L’Hcrìl.). 

in.*  Alcmuì.  *=.  Alcina.  Cav.  (1791) 

— Lagasc.  (18161 — Nob.  Hic.  (1829)  — « 
ÌVedeliae  sp.  Willd.  (i8o3)  — Ani  Dy- 
sodium Pers.  (1807)  — i Me  lampodii  sp. 
R.  Brow.  (1817)  — Kunth  (1820). 

112.  • Centrospermum.  = Melampodii 
sp.  Loefling  (1758)  — Linn.  (1763)  — R. 
Brow.  (1817)  — Spreng.  (1826)  — Cen- 
trospermum.  Kmilh  (1820)  — - Nob.  Hic. 
(1829)  — (non  Centrospermum.  Spreng. 

— Echinodium . Poit.  (Mss.  in  Herb. 
Gay.  ) 

n3.  Poltmniastrum.  7=3  Polymnia- 
strum.  Lamk.  (1796?)  Illusi r.  tab.  717. 

— Nob.  Hic.  (1829). 

x 1 4-  * Polymnia.  = Monilijerae  sp. 
Vaili.  (1720)  — Osteosperrni  sp.  Lino. 
(■737)  ——  Polymnia.  Linn.  (1756, 1763)  — 
Gaert.  (1791) — Nob.  Hic.  (1829). 

(B)  Milleriee  vere,  irregolari. 

Clinanlo  talora  incompletamente,  irre- 
golarmente, o imperfettamente  squararael- 
tato,  talora  assolutamente  privo  «ti  squam- 
ine; periclinio  d'ordinario  più  o meuo 
irregolare. 

n5.  * Pro* acro*.  =:  Pronacron.  Nob. 
Hic.  (1826). 

116.  * Millrria.  ss  Milleriae  sp  Mar- 
tyo  (1728)  — Linn.  (1737)  — Gaert. 

( 1 79 1 ) — Miller  io.  Nob.  Hic.  (1824)  — 
Hic  sola  Milleria  quiuqueflora  Liuuaei 
admittenda. 

117.  f Meratia.  = Delilia.  Spreng. 
(pessime)  Bull.  (1823)  pag.  54-  — Mera - 
da.  Nob.  Hic.  (1824)  = Aliud  gcnus 
(Lilaea)  loiige  anlerius  clarissimo  Delile 
a Boi»  pi  -«lidio  dicaluro. 

118.  * Elvira.  = Milleriae  sp.  Mar- 
lyn  (1728)  — Linn. (1737)  — Gaerl. (1791) 

— Elvira.  Nob.  Hi«-.  (1824)  = Mi I lena 
biflora  Lionati  hujus  generi»  typus  est. 

119  * Riehcuortia.  =5  Riencourtia , 
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Nob.  BuU.  (1818)  pag.  76.  — Noi).  Hic. 
(1825,  1826). 

izo.  f Unxia.  = Unxia.  — Limi.  fil. 
(1781) — Juss.  (1789)  = Flore*  «lisci  ma- 
s<  uli  ex  Jussieo  (Geo.  piane.  p,ig.  186). 

II.  SlGESBBCBIEB. 


besinae  phaetnsae,  el  Meo  ad  Helian- 
iheas  — Ar<  helypas  repellendo™ ? 

129.  f Eriocabpba.  =s  Eriocoma. 
Kunlh  (1820)  — Nob.  Hic.  (1829)  =3  An 
melius  inler  Stlerorarpam  et  Erydrara 
col  locanda  ? 

(B)  Sigeskeehiee  regolari. 


Disco  androginifloro  o qualche  Tolta 
androgino  roascolifloro  ; corona  ordinaria- 
mente di  Bori  femminei,  qualche  volta  ili 
fiori  neutri , e talvolta  nulla. 

(A)  Sige'bechiee  irregolari. 

Clinanto  ora  nulo,  ora  irregolarmente 
»q  «ammettalo;  periclinio  d' ordinario  più 
o meno  irregolare. 

«ai.  f Villano  va.  =3  Villanova.  La- 
gasc.  («816) — .(non  Villanova.  Orleg.) 

— Unxia.  Kunlh  (1820)  = Flores  «lisci 
hermaphroditi,  inierlum  ruasculis  inlcr- 
mixtis. 

122.  f Madia.  = Madia.  Molina  (1782) 

— Juts.  (1789)  — Nob.  Hic.  (i825). 

123. *  BioTia.  = An?  Madia  viscosa. 
^**•(*794)  — (non  Madia  metlosa.  Jacq. 
(1798)—  Bioeia.  Nob.  Hic.  (i8a5). 

124.  * Scllrocabpoj.  = Sclerocarpus. 
Jacq.  (1786)  — Nob.  Hic.  (1827). 

125.  * Enydra.  =3  Ecliptac  sp.  Sw. 
(1788)—  Enydra.  Lour.  (1790)  — Nob. 
Bu|l.(i8i7)p<g.  196— Nob.  Hic.  (1819)  — 
Meyera.  Schreb.  (1791)  — S\v.(i8o6)  — 
R.  Brow.  (1817)  — Kunlh  ( 18*0)  — So- 
breya.  Ruii  et  Phv.  (1794)  — Ecliptac 
et  Caesuliae  sp.  Willd.  (i8o3)  — Eny- 
dra , Mcycra  , Sobreya , et  Caesuliae  sp. 
Peri.  (1807) — Crynhiospermurn.  Beauv. 

— Hingstha  Roxb.  (ined.).  ss  Nóioen 
genericura  ( Enydra ) anterius  editum, 
recentiori  ( Meyera ) prarponenduro. 

126.  * Bbotbba.  =3  B roterà.  Spreng. 
( 1800)  — Per».  (1807)  — Nob.  Hic.  (i8a5) 

— (non  B roterà.  Cav.  nec  Willd.)  — 
JVauenburgia.  Willd.  (i8o3)  — Flave - 
riae  sp.  Spreng.  (182G). 

1*7* f Flavbbia.=:  Eupatoriophnlacri 
sp.  Vaili.  (1720)  — Eupat  or  ioide  s Feoil- 
lée  (1725)  — Flaveriae  sp.  Juss.  (1789) 

— Milleriae  sp.  Cav.  (1701  , I7Q4)  — 
Willd.  ( i8o3)  — Vermifuga,  R uix  el 

(,794)“^  Flaveria.  Per».  (1807)  — 
Nob.  Hic.  (1820)  — Kunlh  (1820). 

128.  Monactis.  = Monactis.  Kunlh 
(1820) — Phaethusae  sp.  Spreng.  (1826) 
= Genus  incertae  sedi»,  affine  forsau  Ver- 


Clinanlo  regolarmente  squammetlato; 
periclinio  regolare. 

x3o.  • Ogiera.  = An?  Eleutheranthe - 
ro.  Poit.  (i8o3)  — An ? Melampodium 
ruderale  Sw.  (1806)  — Ogiera.  Nob. 
Bull.(i8i8)pag.  32.— Nob. Hic.(  1825,1826) 

— Chalarium.  Poit.  (Mss.  in  Herb.  Gay) 
= Genus  ab  Euxenia  Charaissi  longe 
di  veri  uro. 

1 3 1 . • Tbimerantbes.  = Sigesbeckiae. 
sp.  L'Hérit.  ( f 784)  — Schkuhria.  Moench 
(*794)-"  l0on  Schkuhria.  Roth)—  Tri- 
mernnthes.  Nob.  Hic.  (1827). 

i3a.  * Sigbs b ecx i a.  ss  Si gesbec kia.  Linn. 
)* 7^7]  7“  <*a*rL  (*790  — Kunlh  (1720) 
Nob.  Hic. (1827)  — Sigesbeckiae  sp.  Linn. 
( v 763). 

i33.  Ja egebia.  =:  Jaegeria.  Kunlh 
(1820)  — Nob.  Hic.  (1822). 

i34>  * Gciìotia.  = Polymnia  aby ssi- 
nica. Linn.  fil.  (1781)  — Ait.  (1789)  — 
Par/henium  luteurn.  Spreng.  (1818)  — 
Heliopsis  platy glossa.  Nob.  Bull.  (1821) 
p«g.  187.  — Nob.  Hic.  (1822)  — Guitotia. 
Nob.  Hic.  (1829). 

1 35.  * Zalozabia.  = Anthcmidis  sp . 
Orteg.  (1798)  — Z al utani a.  Pera.  (1807) 

— Nob.  Hic.  (1829)  — Acmellae  sp. 
Spreng.  (1826). 

136.  * Hybridblla.=  A n thè  midi  s sp. 
Orleg.  (*797)  — Hybridella.  Nob.  Bull. 
(*817)  pag.  ia.  — Nob.  Hic.  (1821)  — 
Acmellae  sp.  Spreng.  (1826). 

Cade  in  acconcio  il  riferir  qui  le  di. 
verse  modificazioni  che  questa  tribù  ha 
per  noi  provata,  a seconda  che  se  oe  sono 
meg  io  conosciute  le  affinità  dei  generi  che 
la  costituiscono.  Nella  nostra  quarta  Me- 
moria sulle  sinantere  letta  a Parigi  nel- 
P Accademia  «Ielle  Scienze*  il  di  11  no- 
tembre  1816,  e data  in  luce  nel  Giornale 
•li  Fisica  del  mese  di  luglio  1817  , di- 
cemmo a pagina  21  che  la  tribù  delle 
eliantee  seinbravaci  capace  d’  essere  divisa 
in  sei  sezioni  naturali,  che  si  potevano 
addimandare  eliantee-prototipe , eliantee - 
rudbechiee , eliantee-coreossidee , eliantee - 
eleniee , eliantee-tagetinee  , eliantee -mil - 
Urite.  Ma  dacché  nella  nostra  sesta  Me- 
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moria  facemmo  delle  lagetinee  una  nuova, 
Iribù  distinta  dalle  eliantee , qtiesl'ullima' 
non  comprende  più  che  cinque  sezioni,* 
delle  quali  rettificammo  la  disposizione  e 
delincammo  i caratteri  nel  modo  qui  sopra 
esposto. 

Osservazioni  sulla  prima  sezione. 

La  sezione  delle  eliantee-eleniee  è collo-' 
cala  nel  nostro  sistema  di  c tassazione,  tra  la1 
tribù  delle  tagetinee  che  la  precede,  e la' 
sezione  delle  eliantee-coreossidee  che  lej 


qualche  anno  in  qua,  massime  pei  lavori 
del  Lagasca,  del  Nuttal  e del  Kunth. 

Per  distribuire  melodicamente  i tren- 
tatrè  generi  o soltogeneri  che  vi  am- 
mettiamo, abbiamo  formato  quattro  sotto- 
sezioni,  fondate  in  primo  luogo  sulla  pre- 
senza o sulla  assenza  della  corona  rag- 
giata ; e in  secondo  luogo  sulla  presenza 
o 1’  assenza  «Ielle  squartimeli  ine  sul  c li- 
tianlo.  Quantunque  i botanici  tengano  in 
generale  per  assai  più  importante  il  se- 
condo carattere  che  il  primo , noi  cre- 
diamo che  la  considerazione  «Iella  corona 


massime  dal  pappo.  Il  quale  benché  alle, 
volte  avvenga  che  manchi, come  nei  generi  j 
sabazia  c calydcrmos , pure  in  una  r.las-, 
sazione  naturale,  quando  il  carattere  po- 
sitivo si  perJe,  vi  postiamo  supplire  colle  j 
affinità  : il  qual  reflesso  ci  autorizza  a’ 
supporre  nel  fallo  presente, che, se  il  pappo 
esistesse  nelle  piante  in  discorso,  dovrebbe 
essere  analogo  a quello  delle  altre  eleniee.ì 
Circa  al  pappo  piumoso  dei  generi  bai - 
bisia , ptilosiephium  , so  gal  ginn , Tano-j 
malia  che  esso  mostra  formare  in  questa, 
sezione  è più  apparente  che  vera;  ini  per-! 
ciocché  il  filamento  che  sorregge  le  birbe) 
rappresenta  evidentemente  il  nervo,  spesso1 
prolungalo  a modo  di  resta,  delle  squam*j 
mettine  paleiformi  di  molte  eleniee  ; e 
le  birbe  risultano  sicuramente  dalla  di-1, 


debba  prevalere  sa  quella  delle  squam- 
isene, perché  la  vera  natura  delle  appen- 
dici del  clinunto  è alquanto  ambigua  nei 
generi  balduina  , gnillardia  , s abazia  e 
sel/oa  , e perché  l'assenza  delle  squam- 
isene pare  non  sia  sempre  assoluta  nel- 
V helenium  t nel  dugaldia.  Del  resto,  in 
un  gruppo  così  naturale  come  questo  , 
tutti  i generi  del  i^uale  vanno  quasi 
ugualmente  in  diversi  sensi  gli  uni  in 
verso  «legli  altri,  la  preferenza  che  ne- 
cessariamente bisogna  accordare  a certi 
caratteri,  sia  per  formare  divisioni  distin- 
te , sia  per  coordinare  i generi  in  uoa 
serie  distinta , è sempre  un  poco  arbitra- 
ria. La  serie  che  noi  proponiamo,  divisa 
in  quattro  parti  , è a considerarsi  come 
una  curva  a foggia  di  cerchio  pel  ravvi- 
cinamento immediato  dei  suoi  due  capi 
estremi. 


visione  delle  due  membrane  laterali  in' 
strisce  minutissime,  come  è indicato  dalle 
strie  pennate  del  pappo  del  genere  calea. 

Abbiaro  dovuto  a<ldimandare  questa  se- 
zione col  nome  «1*  eleniee,  perchè  fra 
tutti  i generi  che  la  compongono,  V hele- 
niurn  è il  più  antico  e il  più  conosciuto; 
imperocché  la  pianta  onde  ebbe  origine 
è comunemente  coltivata  da  remotissimo 
tempo  nei  giardini  d'Europa.  Al  che  ag- 
giungiamo che  questo  genere  helenium 
prescula  il  tipo  più  perfetto  dei  caratteri 
della  sezione. 

Tutte  le  eleniee  abitano  l’America  , e 
quasi  tutte  appartengono  al  continente 
di  quesla  parte  del  mondo:  il  maggior 
numero  di  esse  fu  osservalo  nell'  Ame- 
rica settentriooale , e precisamente  al 
Messico.  Qualcheduna , e fra  queste  me- 
ritano parlicolar  distinzione  la  gaillardia 
pulchella  , è interessante  per  la  bellezza 
delle  calatili. 

Il  Linneo  conobbe  solamente  tre  spe- 
cie «li  eleniee , appartenenti  ai  generi  he- 
lenium , ùalbisia  e calea.  Questa  sezione, 
allora  sì  povera,  si  è molto  arricchita  da 


Il  Nuttal  nel  1818  propose  un  grup- 
po naturale  nominato  galardia , compo- 
sto di  cinque  generi  , helenium , lepto - 
poda , galardia , balduina  , e caratteriz- 
zato come  segue  : u Calice  comune,  po- 
st lifìllo,  fogliaceo,  quasi  uguale,  o embri- 
ci ciato  *,  flosculi  del  raggio  semitrifi  li  o 
u tridentati,  neutri  o stiliferi;  flosculi  del 
ti  disco  con  glandole  vischiose,  con  quat- 
ti Irò o cinque  «lenti,  con  tubo  piccolo;  ri- 
ti cettacolo  emisferico  o globoloso,  nudo,  o 
u più  di  rado  setaceo,  punteggialo,  o pro- 
ti fondissimamente  alveolato;  semi  conici 
ti  rovescio;  pappo  paleaceo,  di  cinque  o 
tt  dieci  foglioline  nude,  o provviste  d'una 
u costola,  riunite  alla  base.  Piante  erba- 
ti cee  (una  sola  specie  d' allineila  legno- 
si sa);  foglie  alterne,  intiere,  raramente 
u tutte  radicali  ; fiori  terminali , pedun- 
u colali  n.  Questo  gruppetto  del  Nuttal 
corrisfionile  solamente  a una  parte  della 
nostra  prima  solloaezione  intitolata  ele- 
niee vere.  E per  quanto  ne  sembra,  è 
soverchiamente  ristretta  nei  suoi  caratteri 
e nella  sua  composizioue-  Noi  ci  avviliamo 
altresì  che  il  nome  d'  eleniee  derivato  da 
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un  genere  antico  e conosciutissimo,  è da. 
preferini  a quello  di  galardiee  derivato 
da  un  geuere  meno  conosciuto  e più  mo- 
derno. 

I botanici  che  non  amano  la  molli-: 
plicità  dei  generi,  troveranno  una  propi  | 
zia  occasiono  per  mettere  iu  pratica  il! 
loro  sistema.  Imperciocché  potranno  age- 
volissimamente sopprimere  la  metà  dei, 
Irenlatrè  generi  o sottogeneri  della  nostra' 
serie,  riunendoli  all'altra  inetà.  Le  qualij 
soppressioni  o riunioni  non  saranno  punto 
da  noi  biasimatela  solamente  faremo  a v- j 
venire  che  elleno  non  possono  essere  che  : 
arbitrarie  , essendoché  in  questo  sistema 
riesce  impossibil  cosa  il  distinguere  il  li- 
mite in  che  uno  deve  arrestarsi,  e perchè, 
volendo  uno  essere  conseguente  al  suo! 
principio,  bisogna  di  roano  in  roano  finire 
con  non  vedere  in  ciascuna  famiglia  natu- 
rale , quasi  direi  , che  un  sol  genere. 
Amando  il  vero  convien  confessare  che  il 
nostro  sistema  ha  in  se  molto  dell'arbitra- 
rio,  che  non  ammette  come  congeneri,  se 
non  le  specie  che  presentano  i medesimi 
caratteri  in  tutte  le  parli  del  fiore  e della 
calatide.  Ed  ha  inoltre  il  vantaggio  di 
rendere  evidenti  tutte  le  modificazioni 
dilla  struttura  e tutte  le  gradazioni 
delle  affinità.  Laonde  , malgrado  i suoi 
inconvenienti  (che  noi  francamente  con- 
fessiamo), persistiamo  in  questo  sistema, 
per  la  ragione  eh’ è il  solo  che  s'adatti' 
al  doppio  scopo],  verso  del  quale  tutti  i‘ 
i nostri  lavori  sono  stali  costaotemeute 
ed  unicamente  diretti. 

II  genere  sckhuhria  del  Roth  , po-; 
Irebbe  essere  riferito  alla  tribù  delle  /«- 
getinee , quasi  ugualmenteché  alla  sezione 
delle  eliantcc-elcnice  , dove  lo  araraet-J 
liaroo:  cosi  esso  dimostra  l'affinità  di 
questi  due  gruppi  naturali,  ed  é convc-J 
nieuteroente  collocalo  presso  il  limite  che, 
le  separa.  Questo  genere  dislinguesi  di 

«la  tutte  le  altre  eleniee  per  la 
corona  ridotta  a un  sol  fiore,  per  cui  si' 
ravvicina  alle  imenopappee  c particolari 
mente  al  genere  Jlorcstinay  situato  aliai- j 
tra  estremità  della  serie,  la  quale  noi 
consideriamo  come  uu  circolo. 

Il  genere  trychophyllum  «lei  Nuli  al 
sarebbe,  secondo  il  suo  autore,  immedia- j 
(aulente  vicino  al  tagetes.  Ma  noi  siamo 
d'avviso  che  abbia  effettivamente  mag- 
giori affinità  col  genere  sckhuhria , dal 
quale  differisce  principalmente  per  la  co- 
rona composta  di  fiori  in  numero  presso 
a poco  uguale  a quello  delle  squamine  del 
periclinio,  variabile  da  cinque  a dodici.' 
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Così,  i generi  trichophyllum  c sckhuhria 
formano  , diremo  , una  gradazione  media 
Ira  le  eleniee  e le  tagetinee  , ma  più 
ravvicinala  alle  prime. 

Il  genere  eriophyllum  del  Lagasca,  per 
quel  «he  a noi  ne  sembra,  non  è suffi- 
cientemente distinto  dal  trichophyllum  , 
il  quale  in  conseguenza  farebbe  di  me- 
stieri il  sopprimere,  e riunirlo  all’  erio- 
phyllum Pure  conserviamo  provvisoria- 
mente qoesli  due  geiieii,  perche  le  descri- 
zioni fatte  dai  loro  respetlivi  autori  non 
sono  complete  , e particolarizzate  per 
modo  da  porre  in  evidenza  tutte  le  rasso- 
miglianze e tutte  le  differenze.  Ma  pos- 
siamo concepire  qualche  dubbio  sulla  loro 
ideulità,  ove  pongasi  mente  alle  corolle 
Ae\V eriophyllum^  che  secondo  il  Lagasca 
sono  porporine  , ed  a quelle  del  iricho - 
phy/lum  tinte  di  un  giallo  vivace  , se- 
condo il  Nuttal. 

Il  genere  achyropappus  del  Kuoth  di- 
versifica poco  dal  precedente,  e potrà  in 
conseguenza  essere  soppresso  da  quei  bo- 
tanici,che  non  amano,  quanto  noi,  la  raol- 
tiplicilà  dei  generi. 

Il  genere  bahia  del  Lagasca  non  di- 
versifica dall’  achyropappus , che  pel  pe- 
ricliuio  composto  di  nove  squararne  bi- 
serinli,  cinque  delle  quali  esterne  sono 
più  Ijrghe. 

Il  genere  leptopoda  del  Nuttal  non 
pare  differisca  essenzialmente  dall'/ie/e- 
nium  e dal  tetrodus , se  non  per  la  coro- 
na, la  quale  è composta  di  fiori  neutri, 
come  nei  generi  Òalduina  e sabazia  , 
invece  d’ esserlo  di  fiori  femminei,  come 
in  tutti  i generi  che  lo  precedono. 

Il  nostro  genere  sabazia , anziché  stare 
tra  il  gaillardia  e il  selloay  pare  che 
dovesse  ravvicinarsi  immediatamente  al 
genere  galinsoga. 

Il  geuere  selloa  del  Kunth , c he  ci  era 
sembrato  avere  qualche  relazione  col  Par - 
nica , c che  avevamo  classalo  con  nota  di 
dubbio  tra  le  tagetineey  si  associa  meglio 
alte  elìantee -eleniee , dove  è convenien- 
temente collocato  dopo  il  sabazia , col 
quale  ha  molla  analogìa  per  i pappi  quasi 
abortiti  e caduchi,  per  le  squamroelle  del 
cimatilo  che  somigliano  a delle  firabrille  , 
pel  colore  bianco  e porporino  delle  lin- 
guette, della  coroua  , ec. 

Il  genere  leontophthalmum  del  Will- 
detiow  e del  Kunlh,  principalmente  ca- 
ratterizzato da  un  involili  ro  di  circa 
quattro  brattee  fogliformi,  circondante  il 
periclinio,  è collocato  nella  nostra  serie 
dopo  il  selloa , perchè  le  squaramellioe 
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«lei  suo  pappo  essendo  strettissime  e li- 
neari subulale,  rassomigliano  quasi  a se- 
tole. 

11  genere  mocinna  del  Lagasca,  troppo 
succintamente  descritto  dal  suo  autore,  ci 
sembra  per  un  lato  ravvicinarsi  al  leon- 
tophthalmum , c per  Patirò  lato  al  ga - 
linsogcty  e così  rimanere  assai  bene  in- 
termedio fra  entraubi. 

il  genere  carphostephium  è intermedio 
tra  il  galinsoga  y al  quale  somiglia  per  il 
pappo  paleaceo  , e al  ptilostephium  , al 
quale  somiglia  per  i fiori  della  corona 
biligulati,  e provvisti  di  falsi  stami. 

Il  genere  ptilostephium  del  Lunth  (dal 
quale  escludiamo  la  specie  trifidum ), 
è esattamente  intermedio  tra  il  carpito - 
stephium  e il  soga/gina , al  quale  somi- 
glia pei  lunghi  pappi  piumosi , differen- 
done peraltro  per  i fiori  della  corona 
provvisti  di  falsi  stami. 

L'affinità  intimissima  che  esiste  tra  lo 
ptilostephium  e il  carphostephium , prova 
che  nella  sezione  delle  eleniee  il  pappo 
piumoso  lega  benissimo  col  pappo  palea- 
ceo, del  quale  esso  non  è qui  che  una  mo- 
dificazione. 

Il  genere  sogalgina , primitivamente 
stabilito  da  noi  sotto  questo  nome  per  la 
galinsoga  trilobata  del  Cavanilles , e che 
comprende  pure  la  galinsoga  balbisioi - 
des  del  Kuntb,  era  erroneamente  con- 
fuso col  vero  galinsoga  dal  quale  è di- 
stintissimo. 

Mei  giornale  di  Fisica  del  luglio  1819, 
pag.  3i,  dimostrammo  che  il  genere  al- 
locarpus  del  ftunth  era  assolutamente  lo 
stesso  del  genere  alhispermumy  stabilito 
e dato  in  luce  dal  Willleoow  nel  1807 
nelle  Memorie  della  Società  degli  Amici 
e Curiosi  della  natura  , di  Berlino.  Tut- 
tavia, siccome  il  Willdenow  aveva  mal 
caratterizzato  il  pappo  , noi  ci  avvi- 
siamo ihe  il  Kuuth  sia  da  considerarsi 
come  il  vero  autore  del  genere,  e che  il 
vero  nome  d ' allocar  pus  possa  prevalere 
sull'antico  nome  d’ aillosper mum. 

Il  genere  caleacte  del  Brown  è ben 
collocato  tra  l' al  locarpus , dal  quale  dif- 
ferisce solamente  pei  frutti  della  corona 
pipposa  come  quelli  del  disco,  e il  calea 
dal  quale  non  diversifica  se  non  per  la 
presenza  di  uoa  corona  di  fiori  femminei, 
ligulati. 

Il  genere  calea , sul  quale  il  Linneo  ha 
perduto  tulli  i suoi  diritti  , e di  cui  il 
Brown  è a tenersi  per  vero  autore , vien 
collocato  in  principio  del  primo  gruppo 
delle  c al  etnee , a ragione  della  sua  affinità 


col  caleacte , il  quale  termina  il  gruppo 
precedente. 

Il  nostro  genere  o sottogenere  calebra- 
chyt  stabilito  per  la  calea  peduncula ris, 
si  distingue  sufficientemente  dal  calca  pel 
pappo  corto,  composto  di  dieci  o dodi- 
ci squu dimettine  lineari-spatolate  , senza 
nervo. 

11  genere  calidermos  del  Lagasca  man- 
cando del  pappo,  difficilmente  riscontrasi 
in  esso  il  carattere  essenziale  delle  eie - 
niee y dove  noi  lo  collochiamo  solamente 
in  riguardo  della  sua  affinità  col  cole - 
brachys . 

Il  genere  dimerostemma  pare  allonta- 
narsi dalle  eleniee , ed  avvicinarsi  alle 
rudbechiee  per  il  suo  pappo,  il  quale  è 
coriaceo,  di  un  sol  pezzo  alla  base,  diviso 
superiormente  in  due  parli  spesso  irre- 
golarmente e variabilmente  rimagliale. 

Il  genere  marshallia  dello  Schreber  è 
collocalo  alla  fine  delle  caleinee , perchè  ci 
sembra  che  abbia  maggiori  le  relazioni 
degli  altri  generi  di  questo  gruppo  con 
quello  delle  imenopappee. 

Il  genere  cepha/ophora  del  Cavanilles 
distinguevi  dalle  altre  imenopappee  per  la 
calatide  globolosa  , per  il  periclinio  re- 
flesso, e per  il  clinanlo  emisferico. 

Il  nostro  genere  hymenoxys  ha  la  più 
grande  affinità  col  cepha/ophora , al  quale 
somiglia  molto  per  la  calatide  quasi  glo- 
bolosa, per  le  corolle  gialle,  ec.;  ma  n’è 
distinto  sufficientemente  per  il  periclinio 
reflesso  , per  il  dinamo  non  emisferico , 
ma  conico  ed  estremamente  analogo  a 
quello  del  bellis  ec. 

Il  genere  polypteris  del  Nutlaì  ci  sem- 
bra esattamente  intermedio  tra  l1  hyme- 
noxys s al  quale  somiglia  per  la  grandezza 
e la  forma  delle  squamaseli  ine  del  pappo, 
e r hymenopappuSy  al  quale  somiglia  per 
quasi  tutti  gli  altri  caratteri. 

Il  genere  hrmenopappus  dell'  Hérilier 
ha  per  tipo  Y nymenopappus  scabiosacus^ 
che  noi  abbiamo  osservato  nell'  erbario 
dei  Jussieu. 

Il  nostro  genere  florestina  avvicinan- 
dosi molto  ulto  schktthria  , che  ha  la 
calatide  quasi  non  coronata,  termina  con- 
venientemente la  serie  delle  eleniee . 

Osservazioni  sulla  seconda  sezione . 

Il  genere  clibadium  fu  per  noi  dap- 
prima collocato  nella  tribù  delle  umbro - 
sieey  prima  sezione  delle  ambrosiee* tote  ; 
ma  quindi  avendone  meglio  osservate  le 
sue  affinità  naturali , abbiamo  giudicato 
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meglio  «li  toglierlo  da  quella  tribù  per 
intendo  Ira  te  antemidee  , in  principio 
«Iella  tribù  «Ielle  coreos sidee , accanto  al 
genere  oswalda  , «lai  quale  differisce  so- 
lamente per  il  frutto  drupaceo. 

11  nostro  genere  oswalda , immediata- 
mente vicino  alla  bailleria  , al  quale  si 
avvicina  multo,  se  ne  distingue  essenzial- 
mente per  il  «linanto  nudo. 

Il  geuere  heliophthalmum  del  Ratine- 
sque,  che  noi  avevamo  in  principio  col- 
localo nella  sezione  delle  ehantcerudbe- 
cAiee,  malgrado  che  ci  sembrasse  differire 
assai  «la  tutti  i generi  di  quella  sezione, 
è stato  dal  suo  autore  descritto  io  un 
modo  incompleto  e poco  intelligibile. 

Osservazioni  sulla  terza  sezione. 

Il  carattere  essenziale  della  sezione  delle 
eliante-prototipe  deve  essere  osservalo  sui 
frulli  interni  della  calatide  e non  sui 
fruiti  marginali,  la  forma  dei  quali  è più 
o meno  alterala  per  l'ostacolo  che  il  pe- 
riclinio  appone  al  loro  sviluppo.  Co»ì  per 
esempio,  nella  nostra  acmella  brachy - 
glossa  , i fruiti  della  corona  differiscono 
da  quelli  del  disco,  perchè,  anziché  essere 
compressi  bilateralmente,  sono  compressi 
a rovescio , e per  conseguenza  le  due 
aquammeltine  del  pappo  sono  disposte  a 
destra  ed  a manca,  piuttosto  che  in  den- 
tro ed  in  fuori.  Se  dunque  ci  arrestas- 
simo all'asserzione  di  questi  frutti  , sa- 
remmo indotti  io  un  grave  errore , im- 
perocché riporteremmo  sicuramente  la 
pianta  in  proposito  alla  precedente  se- 
zione. Frattanto  siccome  i frutti  assolu- 
tamente centrali  sono  spessissimo  imper- 
fetti e mezzo  abortiti,  fa  «li  mestieri  at- 
tenersi a preferenza  ai  fruiti  inlermedj. 

Osservazioni  sulla  quarta  sezione. 

Il  genere  tithonia  del  Desfontaines , 
perché  dal  suo  autore  gli  era  stato  attri- 
buito un  pappo  di  cinque  squammeltiue 
paleiformi , fu  per  noi  dapprima  riferito 
alla  sezione  delle  elenlee : ina  una  ca- 
latide secca  che  avemmo  luogo  di  dili- 
gentemente analizzare,  ci  couvinse  che 
questo  genere  apparteneva  realmente  al 
questa  quarta  sezione  delle  rudbechiee , | 
in  principio  «iella  quale  deve  essere  col- 
locato, perchè  è vicinissimo  alla  sezione 
«Ielle  prototipe  ed  in  specie  al  genere 
helianthus. 

Il  genere  echinacea  del  Moench  fondalo! 
•ulla  rudbeckia  purpurea , Linn.,  ha  le' 


squammettioe  del  cliuanto  simile  a quelle 
«lei  genere  tithonia , cioè  superiori  ai 
fiori  e spinescenti  alla  sommità. 

Il  nostro  genere  o sotlogenere  draco - 
pis , fondato  sulla  rudbeckia  amplexi - 
caulis  , t'avvicina  mollo  all’  obelisco  ria  , 
dal  quale  tuttavia  pare  che  sia  sufficien- 
temente disliuto. 

L' ohe  li  scariay  poiché  ha  per  tipo  la 
rudbeckia  pianata  del  Venlenal,  ha  tulli 
gli  ovarj  assolutamente  privi  di  pappo  , 
nel  che  sta  il  suo  carattere  essenziale  e 
distintivo. 

Il  vero  genere  rudbeckia , che  ha  per 
tipo  la  rudbeckia  laciniata  , distiuguesi 
dai  quattro  generi  precedenti  per  avere 
le  corolle  del  disco  col  lembo  punto  ri- 
gonfio alla  base  , il  quale  inoltre  si  con- 
fonde esternamente  col  tubo. 

Il  genere  gymnolomia  del  Kunth  è 
notabile  per  i suoi  ovarj  in  principio  li- 
neari e papposi , quindi  obesi  e senza 
pappo,  quelli  del  centro  ordiuariaruenle 
sterili.  11  suo  autore  lo  crede  vicinissimo 
ai  generi  wede/ia  e chrysanthellum  : 
ma  il  chrysanthellum  è «Iella  sezione 
delle  coreossidee , e il  wedelia  ha  la  co- 
rona di  fiori  femminei.  Noi  abbiamo  opi- 
nione che  questo  genere  sia  da  ravvici- 
narsi al  rudbeckia , il  che  sembra  confer- 
mato dall' osservazione  del  Kunth,  cioè 
che  ad  alcune  rudbechiee  si  assomigli  per 
il  suo  abito  I * gymnolomia  rudbeckioides . 

Il  genere  chatiakella  sembra  suffi- 
cientemente «listinto  dai  generi  gymno- 
lomia e wuljfia,  fra  i quali  Io  abbiamo 
collocato. 

Il  genere  vuljjfia  del  Necker,  fondalo 
sulla  coreopsis  boccata , deve,  giusta  la 
descrizione  del  Linneo  figlio, avere  i frutti 
in  forma  di  bacche,  cioè  polposi,  la  qual 
cosa  basta  per  distinguerlo  dal  chatia- 
kella , che  secondoché  abbiamo  osservalo* 
ha  gli  ovari  puulo  capaci  di  divenire 
bacche  maturarlo. 

Quantunque  il  genere  tilesia  sia  stalo 
descritto  assai  minutamente  dal  suo  au- 
tore, nondimeno  uua  tal  descrizione  è 
così  oscura  ed  imbrogliala  , da  lasciarci 
nell'ignoranza  o nel  dubbio  sopra  molli 
punti  importanti , come  per  esempio  sul- 
l’ asse  dei  fiori  della  corona.  Se  questi 
fiori  sono  veramente  femminei,  il  genere 
tilesia  dovrà  essere  trasportalo  nel  gruppo 
delle  eliossidee , appresso  al  genere  kal - 
ìias  : ma  se,  come  noi  lo  presumiamo  , 
la  corona  è di  fiori  neutri,  questo  genere 
deve  rimanere  accanto  al  wuljjfia , nel 
gruppo  delle  rudbechieC'Vere.  SeconJo  il 
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Meycr,  ì frali i lono  piramidali  a rove- 
scio, tetragoni,  grinzosi,  provvisti  di  un 
triplice  inviluppo  arido  e duro;  il  pappo 
nullo;  il  clin.iuto  emisferico;  la  calai ide 
ora  composta  di  fiori  tutti  regolari  ed 
ermafroditi,  ora  provvista  d'una  corona 
di  fiori  ligula! i. 

Il  genere  podanthus  del  Lagasca,  poi- 
ché ha  la  calatide  non  coronala,  sembra 
possa  essere  in  lilfereutemeule  riferito  tanto 
alle  rudbechiec-vcre,  quanto  alle  eliossi- 
dee.  La  descrizione  soverchiamente  breve 
c incompleta  che  n'ha  lascialo  il  Lagasca. 
non  è sufficiente  a stabilire  il  posto  di 
questo  genere  , per  ciò  che  spella  alle 
sue  affinità.  L’autore  dice  che  i fiori 
sono  pediceliali  ( J1  osculi  pedicellaà  ) . 
Ih  qual  cosa  può  far  sospettare  qualche 
relazione  col  genere  wedcliay  che  ha  la 
parie  inferiore  dell'ovario  qualche  volta 
un  poco  simile  a una  specie  di  peduncolo 
Pure  collochiamo  prov  visoriamente  il  po - 
danthus  appresso  il  tilesia  , la  cui  cala- 
tide è spesso  non  coronala,  e sul  limile 
dei  due  gruppi  ai  quali  può  appartenere. 

Il  genere  euxenia , stabilito  dallo  Cha- 
misso,  termina  il  gruppo  delle  rudbe- 
chic  e- ver  e.  Questo  genere  , secondo  che 
dichiara  il  suo  autore,  ha  per  tipo  la 
medesima  pianta  che  seni  a noi  per  for- 
mare il  geuere  ogiera  , intorno  a che  si 
Vedano  gli  art.  Eossesia  ed  Ogibua.  Lo 
stesso  Cliamisso  considerava  il  suo  eu- 
xenia come  un  genere  vicinissimo  al  te- 
tragonotheca , e lo  riferiva  alla  tribù 
delle  eupulorine  ( eupatorinae ) dello  Spreu- 
gcl  : ma  quest*  ultimo  autore,  nel  suo  Sy 
stema  vegeiabilium , colloca  V euxenia 
sullo  il  falso  nome  di  ogiera , alla  line 
delle  sue  singenrsie  anomale  (deiscentes)y 
cioè  in  seguilo  ai  generi  acicarpha , boo- 
pis , cut y cera  , bru minia  , ec. 

Il  genere  Jerdinanda  manifesta  delle 
witlogie  notabili  col  genere  zai mania  , 
eh’ è della  sezione  delle  milieriee.  Pure 
noi  crediamo  bene  di  doverlo  associare 
alle  rudbechiee  , massime  a cagione  de) 
suo  pap(K>.  Premesso  ciò,  il  suo  disco  nn- 
diogioifloro  e la  sua  corona  leni  mini  flora 
h>  (issano  nel  gruppo  delle  eliossidee  , 
colle  quali  tuttavia  mal  si  collega  a 
motivo  delle  foglie  alterne  e delle  cala-, 
lidi  corimbose:  carattere , <i  dir  vero, 
inusitato  in  tutta  la^  sezioue.  £ di llin I 
cosa  ad  assegnare  con  certezza  il  vero 
posto  di  questo  genere:  ma  iti  ogni  caso, 
non  potrà  mai  esser  quello  che  gli  aveva 
attribuito  il  Lagasca  infra  V anthvmis  e 
I ' aaacyclus  ; poiché  appari  iene  indulti* 
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latamente  alla  tribù  delle  eliantee  c non 
a quella  delle  antemidee.  Questo  bota- 
nico ha  commesso  pure  un  altro  orrore 
dicendo,  che  il  pappo  è composto  di  due 
o cinque  squotuineltine  palriformi  , do* 
verchc  in  riletto  è stefanoide.  Vero  è che 
P esatta  distinzione  di  queste  due  sorte 
di  pappi  è sovente  delicata  e quali  he 
volta  sottile  , e che  esperti  osservatori, 
come  il  Gaertner,  il  Dcsfonlaines  re.,  le 
hanno coufuse  attribuendo  un  pHppo  coni* 
posto  di  parecchie  squaromcltiue  palei* 
formi  distinte  ai  generi  eclopci,  eclipta , 
bai  ti  mora  tithonia,  ec.,  i quali  in  lealtà 
non  hauuo  che  un  semplice  pappo  stc- 
fonoide  più  o meno  diviso. 

Il  genere  fieliopsis  digerisce  dal  dio - 
medea  pel  cliuanto  ■ conico  , e per  gli 
ovari  assolutamente  privi  di  pappo. 

Il  nostro  genere  kallias  o rallios,  fon- 
dato sull’  nnthemis  buphthalmoides  del 
Jarquin.  fu  confuso  dal  Duual  coll’  he- 
liopsis , dal  quale  merita  d'  esser  distinto, 
almeno  come  sotlogcnere  peravere  i frutti 
drupacei  e grinzosi , e le  corolle  della  co- 
rona prive  di  tubo  e continue  colfovai  io. 

Il  genere  pnscalia  delfOrtega  si  avvi- 
cina pei  fruiti  drupacei  al  precedente,  ma 
n' e ubbastàuza  distinto  per  lu  presenzi 
del  pappo. 

Il  uostro  genere  helicta  è analogo  col 
genere  x vede  ia  ^ ma  se  ti'allontana  per 
il  pappo  frangiato,  non  membranoso, 
non  sorretto  da  un  colletto  formalo  dui 
rislringimento  della  sommità  dell'ovario. 
Al  che  aggiugiiiaino  che  le  corolle  della 
corona  hauuo  il  tubo  sfeso  , che  quelle 
del  disio  mancano  del  tubo,  e elle  gli 
slami  hanno  il  filamento  libero. 

Il  nostro  genere  stemmodontia  è in- 
termedio tra  l’ helicta  e il  xvedelia . Questo 
geuere  , al  quale  forse  è da  riferirsi  la 
xvedelia  hispida  , Rimili  , e la  xvedt- 
Ha  hclianihoides , si  allontana  per  certi 
punii  dal  tipo  delle  rudbechiee  , e pare 
ravvicinarsi  alle  eliantee-prototipe. 

il  nostro  geuere  trichostephus  o tri- 
chostemma  può  considerarsi  come  un 
sotlogcnere  del  xvedelia. 

Il  genere  eclipta  di  ire  lisce  molte  per 
diversi  caratteri  insoliti  da  tutti  gli  altri 
generi  componenti  la  sezione  delle  rud- 
bechiee. alla  quale  uoitmlaiile  lo  riferiamo 
con  fiducia.  Il  Rimili  presume  che  J'  e- 
clipta  sia  vicinissimo  al  bell  inni  : ravvi- 
cinamento non  .tiiiinissilifle,  perche  l eclip/a 
è deila  tribù  delle  cliuntec  e il  belluini 
e di  quella  delle  asferidee. 

il  genere  baitimora  e pure  un  gcueic, 
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ni  quale  i botanici  per  la  minima  parie 
negano  uu  pappo,  menlrechè  il  Gaeilner 
ne  osserva  uno  cori  inimo.  Questo  genere 
presenta  per  un  lato  delle  relazioni  no- 
tabili con  i generi  eclipta  e wedelia  , e 
per  l'altro  lato  con  diverse  eliantee- 
mi!  Urite, 

Il  geoere  Jougeria  del  Moenrh  , che 
sarebbe  meglio  nominalo  fougereuxia  , 
differisce  assai  poro  dal  baltimora  , col 
quale  da  prima  (ormava  il  piccolo  gruppo 
delle  baltimoree . 

Il  genere  chrysogonum  era  stato  da 
noi  attribuito  alla  sezione  delle  milleriee  y 
ma  avendone  meglio  studiati  i caratteri 
n'è  per  noi  stato  tolto  e collocalo  nel 
gruppo  delle  baltimoree  subito  dopo  il 
diotostephus.  Cosi  il  genere  chrysogo- 
num,  | Misto  sul  limite  che  separa  le  rudbe- 
cbiee  dalle  milleriee  stabilisce  fra  queste 
due  sezioni  un  legame  naturalissimo. 

Le  baltimoree  hanno  le  foglie  oppo- 
ste , come  quasi  tutte  le  eliossidee , ma 
le  loro  calatidi  .loz'u  hè  solitarie,  »on  j sor- 
rette da  peduncoli  fascicolali. 

Osservaùoni  sulla  quinta  setione. 

Questa  sezione  ha  per  noi  ricevuto  il 
nome  di  milleriee , porche  il  genere  m<7- 
leria  è il  più  antico  di  lutti  quelli  che 
la  compongono.  Ed  una  simile  ragione  < i 
ha  fallo  dare  il  nome  di  sigesbechiee  ad 
una  seconda  parte  di  questo  gruppo  na- 
turale. 

Il  genere  mela tnpodiurn , che  il  Brown 
vinti  « on fondere  coi  generi  turabellia  , 
oleina  e ccntrospermum  , se  ue  distin- 
gue buissimo,  a nostro  parere,  per  alcuni 
caratteri  importatiti,  e massimamente  p«r 
la  singolare  appendice  che  corona  cia- 
scuna delle  squamine  del  periclinio  inter- 
no , e che  rassembra  un  pappo  slcfuuoi- 

de.  (E.  Ca«.) 

• ELIANTEMO.  ( Boi .)  Helianthemumy  te- 
nere di  piaule  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  cistecy  e della  poliandria  monoge- 
nia del  Linneo,  così  esseuzialmente  carat- 
terizzalo: calice  di  tre  sepali  uguali  o 
di  ciuque  sepali  hi  seria 1 1,  coi  due  esterni 
spesso  più  corti;  cinque  petali  uguali, 
spesso  dentellati  irregolarmente  all'apice, 
disposti  a rosetta  e caducissimi ; stami  nu- 
merosi inseriti  nel  ricettacolo;  un  ovario 
supero,  triqnelro;  uno  stilo  semplice, 
ora  quasi  nullo,  ora  diritto,  ora  obliquo, 
ora  piegalo  alla  base  , terminato  da  uno 
stimma  capitalo;  una  rassula  deiscente 
in  tre  valve  rivestite  lull- micino  d’uaa 
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membrana,  e provviste  nel  mezzo  J*  tir» 
nervo  prominente,  al  quale  i semi  sono 
attaccali  per  mezzo  di  piccoli  cordoni  ora- 
bilicali.  I semi  sono  angolosi  glabri,  eoa 
albume  farinaceo,  con  embrione  uncinai  o- 
inflesso,  che  ha  i cotiledoni  ora  filiformi 
e curvati,  ora  orbiiolari  e appoggiati  l'uno 
sull'altro. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Tour- 
nefort , che  lo  addimandò  helinnthernurriy 
perchè  questo  nome,  che  deriva  da  due 
voci  greche  vjìuoc  , ot jOtuov  , cioè  fiore  del 
sole,  si  vuole  che  in  principio  fosse  dato 
ad  una  specie  di  questo  genere  stesso,  la 
quale  è V helianthemum  vulgare  (i). 

9 GU  eliantemi  sono  arbusti  o erbe  di 
foglie  per  la  massima  patte  opjsoste,  ora 
provviste,  ora  mancanti  di  stipole,  ora 
trincrvie,  ora  penninervie;  di  fiori  ordi- 
nariamente disposti  in  racemi  unilaterali, 
in  ombrelle,  in  corimbi  , in  pannocchie. 
Se  ue  conoscono  al  preseote  più  ili  cento- 
venti specie,  tre  quarti  e più  delle  quali 
crescono  nell' Europa  e massime  nelle 
pirli  meridionali.  Fino  ad  ora  non  se  ne 
son  trovale  che  in  piccolissimo  numero 
nell' America.  Quote  piante  non  sono,  a 
vero  dire,  quasi  d'alcuna  importanza,  sia 
riguardo  alle  loro  propri»  là,  che  ai  loro  usi. 

•*  Il  Deca  il  do  Ile  ( Prodr.y  i , pag.  aC6) 
divide  questo  genere  in  Ire  distinte  serie, 
e ciascuna  di  queste  suddivide  iu  diverse 
sezioni,  che  iu  tulle  arrivano  a nove. 

Sezione  Prima. 

A li  mio,  Halimiumy  Decani. 

Calice  di  tre  sepali  uguali  , di  rado 
di  cinque , i due  esterni  minuti  \ 
corolla  raramente  bianca , spessis- 
simo gialla  y di  petali  carienti , tron - 
catiy  smesso  segnati  alla  base  da 
una  macchiolina  di  color  scuro 
sanguigno , o intensamente  gialla ; 
stilo  diritto  , corto  o quasi  nullo  ; 
Stimma  capitato,  quasi  trilobo  ; semi 
nerastri , in  picco/  numero , minu - 
Jamente  muri  cuti , quasi  angolosi . 

Oss.  Appartengono  a questa  tenone  specie 
suffruticose  o fruticose;  di  foglie  opposte, 
trinerrie,  non  stipolate,  pelose  o cotonose; 
di  peduncoli  undlori  o t rifiorì,  ascellari, 
solitari,  o umbellati,  di  rado  pannoc- 
efiiuii. 

(i)  *•  Il  Linneo  giudicò  bene  di  non  «dot- 
tare questo  genere,  e lo  riunì  al  genere  cistus , 
col  quale  restò  contuso  finche  il  (iaertner  e 
poi  il  n<-r,«ndo|le  non  ne  lo  srpatarouo  per 
{stabilirlo  di  uuoi<<.  (A.  B.) 


Digitized  by  Google 


ELI 

-{-  Stilo  dittilo  cor  lo* 


( 299  ) ELI 

ramosi  ; i pedice! li  opposti  e disposti 
4 ud»i  in  ombrella;  i calici  di  Ire  sepali. 
Eliantemo  mbanotidp,  Helianthemum  li • mollo  acuminali;  i petali  gialli,  di  rado 

banotis  , \V»Ud.,  Enurn $70;  Decani!.,  biauchi,  non  macchiali,  o con  una  mac- 

Prodr i , p.ig.  267;  Cistus  libanotis  , chiolina  atropurpurea  ; gli  stami  al ropur- 

Liun.,  Sp.,  7S9;  Eroi.,  Fior.  Lus.y  a , purei  all'apice  , gialli  alia  base.  Questa 

pag.  aGi  , non  Lanik.;  Desf.;  H elianti» e - specie,  della  quale,  al  riferire  del  Drcan- 

rtium  rosmarifolium  , Lagasc.  in  De*  dolle,  vi  ha  uno  due  varietà , una  9.  , a 

carni.,  non  Pur»h  Pianta  di  fusto  fruticoso,  peduncoli  glabri,  e l'altra  :S  , a ramoscelli 

quasi  glabro,  ramoso;  di  foglie  sestili  , e peduncoli  basi. m terileni  e irsuti,  cresce 
lineari,  accartocciale  al  margine,  verdi  iu  Spagna  e nel  Portogallo.  (A.  B.) 

cupe  di  sopra,  quasi  biancastre  di  sotto;  • Eliantemo  Helianthemum  a/ys- 

di  brattee  bisluugo-Iineari,  più  corte  del  soides , Veni.,  Choix  de  P/.y  n.°  20  , 

peduncolo;  di  peduncoli  solitari,  uniflori ; tab.  20;  Deran-I  , Prodr.y  1,  pag.  267; 

ìli  calici  trisepali,  glabri,  schietti , ovato-  Cistus  alyssoides , Der-and.,  Fior.  />., 

acuminali.  Cresce  nel  Portogallo,  nella  4*  p»g*  81H  ; Lamk.,  Encycl. y 2,  pag.  20,  x. 

Beozia  e alla  M<r  liniera.  (A.  B.)  Ila  il  fuslo  legnoso  alla  buse,  diviso  in 

Eliantemo  a ombrella,  Helianthemum  numerosi  ramoscelli  p<tenti  e dislesi  per 

utnbellatum , Desf.,  Hort.  Par.y  cdil.  1,  teira,  sparsi,  u„ualmeniechè  le  foglie, 
p ig.  i5a;  Decand,,  Fior.  Fr .,  4 * lwe  di  piccole  macchie  biaui  he  costituite  da 

fci5;  Cistus  umbellatus  , Lino.,  Spec.~  peli  cortissimi , i quali  veduti  colli  Irnle, 

739  Ha  il  l'usto  legnoso;  alto  da  olio  a compariscono  disposti  a raggio;  le  foglie 

dodici  pollici,  diviso  in  ramoscelli  gra-  orali  bislunghe,  opposte;  i fiori  gialli, 

citi,  pubescenti,  un  po«o  vischiusi,  guer-  pe  iicellati  , disposti  due  o tre  iudeme 

nili  di  foglie  lineari,  tinte  il1  un  verde  all' est  remila  dei  ramoscelli.  Questa  specie 

cupo  nella  pagina  superiore,  ed  alquanto  è comune  nei  luoghi  sabbiosi  del  nieizo- 

bianchicce  nella  inferiore;  i fiori  bianchi,  giorno  della  Francia  e prin-  ipalmeute 

peduncolati,  dis|>o»ti  cinque  o sei  insieme  nelle  Lande  tra  Bordeaux  e Baiotine. 

in  una  sorta  d'ombrella  terminale,  fuga-  **  Eliantemo  rugoso,  Helianthemum.  rn- 
cissimi,  imperocché  non  durano  che  qual-  gosum  , Donai  in  Decani.,  Proir.s  r , 

che  ora.  Questa  ape<  ie  trovasi  in  Francia  pag.  2G8;  Spreng.,  Sysi.  1 >eg.y  2,  pag.  586. 

nei  luoghi  aridi  e >abbiono>i,  ed  è co-  Ha  i rami  quasi  irsuti  , coloiioso-sc ub- 
inone nella  foresta  di  Fonlaineblao.  biosi  , tra  bri , cupi  cenerini  ; le  foglie  »es- 

•*  A questa  specie  il  Decaodolle(  Prodr. ^ sili  , attenuale  in  picciuolo,  obovalo-bi- 

I,  pag.  267)  assegna  due  varietà.  slunghe,  alquaulo  ottuse,  quasi  oblique, 

a.  He  ianthemum  erectum\  Decani!.,  quasi  dentellate  al  margin  * , quasi  cre- 

loc.  cit.;  Cistus  umbellatus  , 5,  Larnk.,  spole,  cotonoso-rugose  in  arabe  le  pagine, 

Encycl , 2 , pi®.  18;  Cistus  verticiUatus*  bianche  cenerine  in  quella  di  sotto;  i 

Eroi.,  Fior.  Lus.i  2,  pag.  262;  Ledon  peduncoli  terminali,  ascellari  o umbellati, 

x,  Clus.,  Hist .,  1,  pag.  80.  Ha  il  fusto  unifiuri  o biflori  , irsuti  , piu  corti  delle 

eretto:  le  foglie  verdi  cotonose  di  sotto.  foglie;  i calici  di  tre  sepali  irsuti.  Cresco 

Helianthemum  subdecumbens , De-  nel  Portogallo, 

cand.;  loc.  cit  ; Cistus  umbellatus  , a , Appartiene  a questa  specie  , come  va- 
Lamk.,  Encycl, .,  a,  p g.  18;  Brot.,  Fior.  rielk  ,3,  il  cistus  alyxoides , 6,  Laruk., 

Lus.y  2,  pag.  262.  Ha  il  fusto  quasi  de-  Encycl. , 2,  pag.  20,  e I* helianthemum 

cumbente;  le  foglie  quasi  cigliate.  alyxoides  microphyll nm  , Decand.,  Fior . 

Eliantemo  ocimoiur  , El ianthemum  o ci-  Fr.  Supplì  pag.  6aa.  Cresce  nella  Fra n- 

moides%  Peri.,  E neh .,  2,  pag.  76;  De-  eia  occidentale. 

cand.,  Prodr .,  2,  pag.  267;  Spreng  , Eliantemo  scabroso,  Helianthemum  sca- 
Syst.  oeg.%  2,  pag.  589;  Cis  us  ottimoi - brosum  , Pers.,  Enel i.,  2,  pag.  76;  De- 

des  s Lanik.,  Eacrcl.%  2,  pag.  18;  Cistus  cand.,  Prodr.%  f,  p*g.  268;  Spreng.  Syst. 

sampsucifoliut , Cav.,  1,  pag.  65,  tal».  or/g.,  a,  pag.  587;  Cistus  scabrosus , Ait., 

96;  Clus.,  Hist.y  1,  pag.  72.  Ha  il  fusto  Hort.  Kcw..  a,  pag.  *36;  Brot.,  Fior, 

•ufTrulicoso,  ramoso;  i rami  bianchi;  le  2,  pag.  a65.  Ha  il  fusto  suflruti» 

foglie  cauline  obovate  o ovali  bislunghe,  coso,  alquanto  eretto;  i rami  peloso- ro- 

trinervie,  quasi  sestili,  verdi,  quelle  «lei  tono*»,  scabri,  biancheggianti  ; le  foglio 

ramoscelli  picchiolate,  carenate  sul  dorso , «essili,  attenuate  alla  base,  bislunghe 

reflesse  all'apice,  bianche  in  ambe  le  ovale,  alquanto  acute,  leggermente  sca- 

pagine;  i peduncoli  lunghi,  pannocchiulo-  bre,  verdi  di  sopra,  cotonose  e cenerino 
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di  mito;  i peduncoli  terminali  , uniflnri 

0 Infiori  , piti  rorli  Orile  foglie;  i calibi 
»Ji  Ire  sepali  irsuti.  Cresce  nel  nord  del 
Portogallo. 

Ei.iast*mo  I»'  A LO  ART  A , Helianthemnm 
ol^a ri>ense , Donai  in  Decaud.,  Prodr., 

1 , pag.  aG8;  Spreng.,  Syst.  veg..  2,  pag. 
58^;  Cistut  atgnrvensis  , Sito»,  Hot. 
Magf  627  ; Uelianthemum  afgarvense , 
Tourn  , /////.,  a5of  Ha  il  furto  risor- 
gente; Je  foglie  scssili,  quelle  esuline 
quasi  bianche  di  sotto,  ovato-lanceolale  , 
le  superiori  verdi,  pelose,  scabre,  ovato- 
bislunghe;  i peduncoli  quasi  jiannocchiti- 
ti,  pelosi;  i calici  di  (re  sepali  acuti  , 
irsuti.  Cresce  nel  Portogallo. 

Eliantemo  a foglib  d'athiplice,  Helian- 
thernum  atriplici foliutn  , Wslld.,  Enum ., 
56g  ; Decand.,  Prodr .,  1,  pag.  aG8  ; Spreng., 
Syst.  veg.,  a , pag.  58;  ; Cistus  atripli- 
ctfiolius , Lunik.,  Encycl a , pag.  19  ;] 
Bar.,  /c.,  lab.  293.  Ha  il  fusto  fruticoso,1 
cretto;  i rami  bianchi,  scabbiosi;  le  foglie 
picciuolate,  alquanto  ottuse,  ondulale  alla 
hue,  come  lebbrose,  argentine  in  ambe 
le  pagine;  i peduncoli  racemosi  , irsuti; 
i calici  irsuti,  di  tre  sepali,  raramente  di 
cinque,  gli  esterni  minutissimi.  Cresce  in 
Ispagna. 

Eliantemo  di  fiori  irsuti,  Helianthemnm 
lasianthum , Peri.,  Ench .,  a , pag.  76  ; 
])♦  carni.,  Prodr .,  1 , pag.  a68  ; Spreng., 
Syst.  veg.,  a,  pag.  58;;  Cistus  tasian - 
/Ali*,  Lunik.,  Encycl .,  a,  pag.  19;  Bar., 
7b.,  tab.  289?  Ha  il  fusto  suffruticoso  ; 
ramosissimo;  i rami  neri  cenerini,  coto- 
noso-irsuli  all’ apice;  le  foglie  quasi  fes- 
sili, ovaio-bislunghe,  spesso  ottuse,  care- 
nate, cupe  cenerine , cotonose  ; i pedun- 
coli uniflori  o biflori,  irsuti,  cortissimi;! 
calici  le  più  volte  di  tre  sepali  , irsutis- 
simi. Cresce  nel  Portogallo. 

Eliantemo  irvolucrato,  Helianthemnm 
involucratum , Per#.,  Ench.,  a,  pag.  76; 
Decand.,  Prodr. , 1 , pag.  2G8  ; Spreng., 
Syst . veg.%  1 , p»g.  587  ; Cistus  involu- 
cratus , Lunik.,  Encycl.,  2,  pag.  ao.  Ila 
il  fusto  sulfruticoso , ramoso  , eretto  ; i 
rami  leggermente  cotonosi  , cenerini  ; le 
foglie  inferiori  picciuolate,  quasi  ovate, 
piccole  , bianche  cotonose  , le  superiori 
bislunghe  lanceolate,  senili,  quasi  ver- 
di, e alquanto  scabra;  i peduncoli  cor- 
tissimi, circondati  dalle  foglie;*!  calici  di 
cinque  sepali,  gl’interni  bianchi  cotonosi, 
gli  esterni  lineari , quasi  glabri , verda- 
stri. Cresce  in  Iipagna  e nel  Portogallo. 

Eliastrmo  cubràstoidb  , Uelianthemum 
cheranthoides , Peri  , Ench.,  2,  pag.  76; 
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Decand.,  1,  pag.  aG8;  Spreng.,  Syst.  vrg., 
a,  pag.  587  ^Cistus  cheranthoides,  Lamk., 
Encycl.'  a,  pag.  19.  Questa  specie,  a 
cui  il  Decandolle  riferisce  il  cistus  don- 
gntus  , Vahl,  il  qu.ile  dallo  Sprengel  è 
invece  considerilo  come  identico  dell’/ie- 
linnthemum  algarvensc , qui  sopra  de- 
scritto, ha  il  fusto  fruticoso,  cretto,  ra- 
moso; i rami  più  giovani  villoso-cotonosi, 
bianchi  ; le  foglie  cotonose  , biau<  he  ce- 
nerine, bislunghe  lanceolate,  attenuate  in 
picciuolo;  i peduncoli  corti,  quasi  biflori; 
i calici  quasi  villosi  , di  tre  sepali  , gli 
esterni  minutissimi.  Cresce  nel  Portogallo. 

Eliantemo  a foglib  d' alino,  Hdianthe- 
mum  hai  imi/ oliti  m , Willd.,  Enum .,  p^p. 
5G9;  Decand.,  Prodr .,  1 , pag.  268; 
Spreng..  Syst.  veg  * 2,  pag.  587;  Guss., 
Fior.  Sic  Prodr.%  2 , pag.  26:  Cistus 
halimijblius , Liuti.,  Sp..  7^8;  Sav.  Bot% 
Etr..  1,  n.°  197,  pag.  1 53 ; Cistus  fo- 
lio fiatimi'  I,  Clus.,  Hist 1,  pag.  71; 
volgarmente  cisto  maremmano.  Ha  il 
fu>(o  fruticoso  , cretto  , ramoso;  i rami 
superiormente  biancastri:  le  foglie  bian- 
castre , e come  lebbrose  in  ambe  lo 
pagine,  attenuate  alla  base,  quasi  picciuo- 
late, ovate  bislunghe;  i peduncoli  lunghi, 
ramosi  , quasi  pannocchiuti,  biancastri, 
scabbiosi  ; i calici  di  cinque  sepali,  i duo 
esterni  lineari  , strettissimi.  Cresce  nei 
luoghi  marittimi  della  Spagna  e del  Por- 
togallo, in  Sicilia  e in  Toscana. 

Il  Decandolle  ricorda  di  questa  specie 
una  varietà  p di  foglie  ottuse. 

Sexionb  Seconda. 

Calice  di  cinque  sepali , gli  esterni 
lineari  , stretti  , gl * interni  acuti  , 
scuriosi  al  margine  ; i petali  gialli  ; 
lo  stilo  quasi  nullo  o cortissimo , 
eretto  ; lo  stimma  grande , capitato ; 

V ovario  triangolare  ; la  cassula 
glabra , schietta  , t rivai  ve , unilocu- 
lare ; i semi  lionati , piccoli. 

Osi.  Le  specie  di  questa  setione  hanno  i fusti 
perenni,  erbacei  o suffruticosi  , accendenti 
o eretti,  spesso  dicotomi;  Je  foglie  inferio- 
ri opposte,  le  esuline  alterne,  penniner- 
vie, cortamente  picciuolate,  sestili,  non 
stipulate. 

4- Peduncoli  molti  fiori,  ascellari  o terminali 
i fiori  piccoli  , ammucchiali. 

Eliantemo  conisi  doso.  Uelianthemum  co- 
rymbosum  , Ma.,  Fior . Bor.  Am 1 , 
pjg.  307;  Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  307; 
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De  cabri.,  Prodr.,  i , pag.  aGg;  Spreng., 
Syst.  veg.,  a,  pag.  588.  Ha  il  fusto  sui* 
fruticoso,  ramoso,  cretto;  i rami  dicoto- 
mi, quasi  pubescenti , quasi  cotonoso* 
cenerini  all1  apice;  le  foglie  cauline  al- 
terne, lanceolate  bislunghe1,  alquanto  ot- 
tuse, bianche  cotonose  rii  sotto,  le  supe- 
riori accartocciale  al  margine;  i corimbi 
fastidiati  , ammucchiati;  i calici  cotonoso- 
irsuli,  biancastri , coi  sepali  esterni  lineari 
ottusi.  Cogl' ioterni  ovati  acuti,  quasi  piti 
corti  ridia  castula;  lo  stilo  cortissimo. 
Crpsre  nell'America  boreale. 

Eli  a. maio  a fiori  di  r asserirò,  ffelian- 
t he  munì  rosmarini folium  , Pursh,  Fior. 
Bor.  Am.,  a,  p.ig.  3G4;  Decanri.,  Prode , 
afi9i  Spreng.,  Syst.  veg.]  a,  pag. 
*»88;  Lechea  major , Big.,  Bost .,  pig,  aq. 
Ha  il  fusto  eretto  , ramo-o  , riicolomo;  i 
rami  molto  eretti  , pubescenti;  le  foglie 
bislunghe  lineari  , spesso  accartocciate  al 
margine,  bianche  cotonose  rii  sotto;  i ra- 
moserlli  ascellari,  terminali  ria  cortissimi 
periuncoli  uniflori  o Infiori  , più  corti 
rielle  foglie;  i sepali  interni  ovali,  acuti, 
tre  volte  più  corti  «lei  petali.  Cresce  nella 
Georgia,  nel  Canaria,  e presso  il  Boston. 

Eli  a n temo  aggomitolato  , Hcliantemum 
glomeratum , Lagasc.  in  Decanri.,  Prodr,, 
Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag. 
588  ; Cistus  glomeratus  , Lagasc.,  Gen. 
et  Spec .,  pag.  16.  Ila  il  fusto  suffruticoso, 
quasi  riicolomo;  i rami  quasi  cotonnso- 
cenerini  ; le  foglie  lanceolato  bislunghe 
attenuate  alla  base,  bianche,  specialmente 
nella  pagina  inferiore;  i racemi  ascellari 
o terminali,  più  corti  rielle  foglie,  costi- 
tuiti ria  molti  fiori  aggomitolati.  Cresce 
presso  Acapulco  c Cimapan  , nella  Nuova- 
Spagna.  * 

"H"  Peduncoli  dei  ramoscelli  unijtori 
e senza  brattee. 

Eliantemo  di  fiori  rameali  , lidia n - 
themum  ramulijlorum , Mi.,  Fior.  Am ., 
pag.  So?  ; Deranri.,  Prode .,  I , pag. 
a<H>;  Spreng.,  Syst.  veg,  a,  pag.  588; 
Cistus  virgo tus , Tbibsuil.  Ha  il  fusto 
creilo,  peloso,  pulverulenlo,  ramoso  ul- 
•pne  , (quasi  riicolomo;  i ramoscelli  «f- 
»ilAl,,  guernili  rii  fiori;  le  foglie  cadine, 
lanceolalo-cllilliche,  o bislunghe,  acute, 
■picena  accartocciale  al  margine,  rolonoso- 
biaucaslre  rii  sotto;  i fiori  peduncolati  , 
10  1 .1  ; 1 interni  largamente  ovali 

aciiniin.it i ; |e  cassule  globose,  lunghe 
quanto  il  calice.  Cresce  alla  Carolina. 

Eliantemo  del  Canada',  Uelianthemum 
canadense,  Mx.,  Fior.  Am.,  i,  p.,g.  3u8; 


Decanri.,  Prode. , i , pig.  aGy;  Spreng., 
Syst.  veg.,  a,  pag.  588;  Cistus  Canade n - 
sis , Wilbl.,  Sp .,  a,  pag.  iiqq.  Ha  il  fu- 
sto ascendente;  i rami  eretti  , irsuti;  le 
toglie  cauline  bislunghe  lanceolate , acute, 
irsute  , più  prillile  «li  sotto;  i periuncoli 
irsuti , uniflori  , solitari  ; i sepali  interni 
largamente  ovali  acuminali  ; le  cassule 
più  corte  del  calice.  Cresce  al  Cannila. 

Eliantemo  del  Brasile  , Uelianthemum 
brasiltense  , Pers.,  Ench .,  a , pig.  ; 
Decauri.,  Prode .,  j , p«g.  aGq;  Spreng., 
Syst.  veg.,  a,  pig.  588  ; Cistus  brasi - 
hensis , Larok.,  Encycl .,  a,  pag.  aa; 
Cistus  alterni folius  , Vahl,  Symb .,  i , 
pag.  38.  Ha  il  fusto  quasi  semplice  , ir- 
suto; le  foglie  ovaio-bislunghe  , acute, 
sessili,  irsute;  i periuncoli  irsuti,  bianca* 
stri , fpliiarj , uniflori;  i calici  parimente 
biancastri  eri  irsuti,  coi  sepali  interni 
ovali  acuminati.  Cresce  al  Brasile. 

Eliantemo  della  Carolina,  Uelianthemu/n 
caroli ninna m,  Wx.,  Fior.  Bor.  Am.,  i, 
pag.  307;  Decanri.,  Prodr .,  1,  pag.  aG*); 
Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag.  a88  ; V*»il., 
Cels .,  7$  ; Cistus  carolinianus  , Wall. 
Ha  i fusti  erbacei,  irsuti,  cretti;  le  foglie 
cotonose  irsute  , quasi  «leni rilute  , corta- 
mente picchiolile,  ottuse,  le  inferiori  op- 
poste, obovali,  le  altre  alterne,  bislungo- 
ovate;  i periuncoli  solitarj,  uniflori.  Inan- 
elli eri  irsuti  ; i calici  pure  irsuti  , coi 
sepali  interni  bislunghi  acuii.  Cresce  nella 
Carolina  e uè  Ila  Georgia, 

Sezione  Terza. 

Tubcraria,  Tuberaria , Decan  i. 

Calice  di  cinque  sepali  , gli  esterni 
minori  o maggiori,  spesso  distesi  ; 
petali  gialli , spesso  seganti  alla 
base  da  una  macchiolina  atropur pu- 
rea, intieri  o dentellati  , o dentati 
a f*£a.»  cnssa^a  l rivulve;  i semi 
minuti , giallognoli. 

O ss.  Le  specie  «li  questa  sezione  sono  piarne 
rii  radici  legnose  o carnose,  annue;  rii 
fusti  erbacei,  eretti  o ascendenti;  di  fo- 
glie trinci  tic,  opposte  , non  stipulate  , la 
superiori  talvolta  alterne  , il  più  spesso 
con  stipula  lunghe,  lineari  acute  ; rii  fiori 
quali  pannocchiuti  o racemosi,  unilaterali, 
bratteati,  o non  bratteati. 

T Piante  perenni  ; foglie  tutte  non  sti- 
polute  ; fusti  pelosi  alla  base  , glabri 
superiormente  ; fiori  In  piccol  numero, 
bratteati , quasi  pannocchiuti. 

Eliantemo  a foglie  di  glorolaria,  /7e- 
lianthcmum  globulariaejolium  , Pers.  , 
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Ench 1,  pag.  77  ; Decani.,  Prodr i, 
|Mg.  270  ; Spreng.,  S/*x/.  1 >eg.*  a , pag. 
587;  Cistiti  globulariaefolius * Lamk., 
Fncycl .*  a,  p*g.  aa.  Pianta  perenne,  di 
fusti  iKrQ'Imli,  semplici,  quasi  nudi  al- 
l'apice; di  toglie  radicali,  lungamente 
picei uo|.i I e , quali  spatolate  , ottuse  , le 
cantine  lessili,  acute,  tutte  inule;  di  pe> 
ditelli  bratteati  alla  base  , quasi  cimosi  , 
in  piccol  numero;  di  calici  glabri.  Cresce 
nella  |Mrte  boreale  del  Portogallo.  (A.  B.) 

9 ElianTkmo  tuberoso,  Uelianthemum  tube- 
ratta*  Mill.,  Dici.  n.°  10;  Guis.,  Fior. 
Sic.  Prodr.*  a,  pag.  aa  ; Poli.,  Fior . 
Feron .*  a.  pag.  188;  Decanti.,  Prodr.* 
1 , pag.  270;  Cistiti  tuheraria * Limi, 
Sptc.  7 \ 1 ; C«t.  Ic.*  tal».  (»7  ; Sav.,  Bot. 
Etr.*  t,  n.°  11)8,  pig.  1 53 ; tolgarroenle 
cisto  piantagginifulio.  Ha  la  'lice  le- 
guosa,  cilindrica,  storta,  dalla  quale  $' al- 
iano tre  fusti  erbacei  alti  otto  o dieci 
lodlici,  gueruiti  alla  base  di  foglie  ovali 
bislunghe,  traversate  dai  nervi  longilu- 
«liuali,  prominenti,  e sparse  «li  peli  bian- 
chi , setacei;  le  foglie  collocale  lungo 
i fusti,  opposte,  lanceolate  e glabre;  i fiori 
gialli,  pedicellati  , formanti  alla  sommità 
dei  fusti  un  racemo  corto,  o un  mazzetto 
cori  rubi  forme  ; il  calice  glabro  ; la  cassula 
pubescente,  due  tolte  più  corta  del  calice. 
Questa  pianta  cresce  nel  mezzogiorno 
della  Francia,  in  Itali j. 

••  *H*  Piante  annue?  ,•  foglie  tu  priori 
te  più  sfolte  stipulate;  racemi  unilate- 
rali, terminali. 

Eliantemo  a rcOi.iR  ni  boplrobo,  I/elian - 
themnm  bupleurifolium . Dunal  in  Decand., 
Prodr.*  1,  pag.  270;  Spreng.,  Syst.  oeg  * 
2.  pag.  587;  Cistus  bupleurijotius*  Lamk., 
Fncycl..  a,  pag.  aa.  Pianta  forse  peren 
ne  ; di  fusto  erbaceo  , eretto,  biatn  heg- 
giante  , pubescente  alia  base  , glabro  , e 
quasi  schietto  superiormente  ; di  foglie 
bislunghe,  acute,  lisce,  lunghe,  attenuale 
in  picciuolo,  le  esuline  opposte,  le  supe- 
riori alterne,  stipol.de;  di  peduncoli  lun- 
ghi, pubescenti,  pelosi;  di  pedicelli  e di 
calici  peloso-irsuli.  Cresce  nella  Spagna 
e nel  Portogallo. 

Eliantemo  eterodosso  , f/e/ianthemum 
heterodoxum  * Dunal  in  Herb.  Banks; 
Decanti.,  Prodr.*  1 , pag.  270  ; Spreng., 
Syst.  veg.*  2,  pag.  58;  ; Uelianthemum 
inibricatum * Lag***’.  Ha  il  fusto  erlwcen, 
cretto,  irsuto  da  peli  lunghi  e bianchicci; 
le  foglie  «essili  bislunghe  lanceolate,  coto- 
nose, scabre,  irsute  lungo  i uervi  nell.'  p-*rte 


superiore  , le  inferiori  opposte,  le  supe- 
riori alterile  stijKil.de  ; i racemi  unilate- 
rali, irlo-irsuti,  non  bral leali;  i fiori  cor- 
tissima mente  pediceltali,  ras  vicinati,  quasi 
eiuhriciali  ; i scpli  esterni  più  grandi, 
simili  a brattee  , e che  ruoprono  gl' in- 
terni. Cresce  neH'AOrtca  , presso  Valle, 
e nella  Spagna. 

Eliantemo  piantaggine  . Uelianthemum 
plantagineum * Pcrs.,  Ench.*  2,  pag.  77  j 
Decand.,  Prodr.*  1 , |»ag.  270  ; Sprrng., 
Syst.  veg.*  2 , pag.  287  ; Guss.,  Fior. 
Sic.  Prodr  * 2,  pag.  22;  Cistus  pianta - 
gineut , WilM.,  Sp.*  a , pag.  1197  ; Ci- 
stus  serratiti*  Desf,  Fior.  All.*  1,  pag. 
4 * G ; Cistus  guttatus*  y ; Lamk.,  Encycl.* 
2,  pag.  a3.  Pianta  di  fusto  erbaceo,  eret- 
to, irsuto;  di  foglie  ellittiche  lauceolate, 
opposte,  sessili  , triuervie,  quasi  vilioso- 
colotiose  lungo  i uervi  irsuti,  vestile  di 
sopra  ili  peli  semplici  e folli,  le  sujieriort 
bislunghe  lanceolate,  slijjolate  , quasi  al- 
terne ; di  racemi  corti,  non  bratteati;  di 
calici  coi  sepali  esterni  quasi  glabri,  tlrel- 
tamrule  lineari « cogli  interni  bianchi  , 
villosi,  quasi  uguali  ; di  corolle  eoa  pe- 
tali dentellati.  Cresce  in  Creta,  in  Isp»- 
gna  , in  Corsica,  io  Sicilia,  e uè  IP  Affrica 
boreale.  (A.  B.) 

* Eliantemo  macchiato,  Uelianthemum 
gnttatum , Mill.,  Dici.*  n.°  18;  Decand., 
Prodr.*  1,  pag.  270;  Guss.,  Fior.  Sic. 
Prodr.*  a.  pag.  a3;  Poli.,  Fior.  Feron.* 
2,  pag.  18$;  Xolantha  racemosa * Raf., 
Carat.*  pig.  ; Cistus  guttatus  * Lino., 
Spec.*  74 1 ; S*v.,  Bot.  Etr.*  2 , n.°  467, 
|>ag.  129;  volgarmente  cisto  macchiato * 
cisto  annuo  con  fior  gutfa'o*  eliantemo 
gut tato'*  fior  gallinaccio.  Ha  il  fusto  er- 
baceo, piu  o meno  ramoso,  armato  «li  peli, 
alto  da  sei  a otto  pollici,  guernilo  di  fò- 
glie bislunghe,  opposte,  sessili,  villose;  i 
fiori  disposti  in  un  racemo  la*so  alla  som- 
mità ilei  fusto  e dei  ramoscelli . tinti  d'un 
giallo  un  poco  cuj»o , e notabili  per  no* 
grande  macchia  violetta  alla  base  di  cia- 
scun petalo.  Questa  specie  cresce  nri  luo- 
ghi sabbiosi  e lungo  i confini  dei  boschi 
in  Inghilterra,  in  Italia,  in  Ispagna  , nel 
Portogallo.  In  Francia  è comuue  nei 
dintorni  di  Parigi. 

•*  Questo  eliantemo,  »!  quale  appar- 
tiene , secondo  il  Decandolle  , il  cistus 
acuminatili  ilei  Viviani  , che  dal  Pollini 
(Fior.  Feron.*  3,  pag.  799)  si  tiene  |»er 
una  specie  pirlicolare  ch'ei  distingue  col 
nome  di  he/ianthemiim  Fivinnii , confa 
cinque  varietà  , le  quali  sodo  le  se- 
guenti. 
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*.  Helianthemum  Columnaey  Dei  and., 
lo c.  ri/.,  pag.  27 1 ; Helianthemum  flore 
tnaculosoy  Column-,  Ecphr.y  a,  pag.  78, 
lab.  77.  Ha  i pelali  intieri  , macchiati 
alla  lutr. 

fi.  Helianthemum  Cavami  lesti , De- 
rao  1.,  /oc.  Ci/.;  Ci/ZiiX  xerrn/ux  , Cav. 
/c.,  a,  pag.  57,  lab.  57,  fig.  1,  non  Desf. 
Ha  i p tali  macchiali  alla  base,  laciniati 
all' apice. 

7.  Helianthemum  Lnmarckiiy  De> ami 
toc.  cil.  ; Cistus  guttatus , 5,  punctatus , 
Lanik.,  Encycl.y  a,  pag.  a3.  Questa  va* 
rie  là  , thè  forse  è a nitrirsi  all’  Itelian- 
thernum  punctafum  del  Willdenow,  ha  i 
pi  lati  segnali  da  una  piccola  macchioli- 
na, o quasi  non  macchiati. 

0.  Helianthemum  exstìpulatum , De- 
canJ.,  loc.  ri/.  Ha  il  fusto  quasi  sempli- 
ce ; le  foglie  nou  sii  nolate. 

e.  Helianthemum  Julcraceum^  Decan  i., 
loc.  cit . Ha  il  fuslo  ramoso  in  tre  o 
quattro  dicotomie;  le  foglie  superiori  sii- 
potale  ; le  stipole  lunghe. 

Eliantemo  eriocaulk,  Helianthemum  erio- 
caulon  , Duual  in  Dccand.,  Prodr.y  1 , 
pag.  271.  Lo  Spreugel  (Syst.  veg.y  a , 
pag  abtì)  riferisce  questa  specie,  la  quale 
cresce  in  Ispigtia  e in  Francia,  celie  ba 
per  sinonimi  il  cistus  serratiflorus  , 
Lamb.,  e l’ helianthemum  semistipula - 
tumy  Lagmc.y»\V  helianthemum  gut tataro 
qui  sopia  descritto. 

Eliantemo  precoce  ,,  Helianthemum  in - 
cospicuum  , Thib.  in  Pera-,  Ench.y  2 , 
pag.  77  ; Deca  11. 1.,  Prodr.y  1,  pag.  271; 
Spreng.,  Syst.  veg.y  2.  pag.  588  ; He/ian - 
tilt  muro  praecox , Saltili).  Ha  il  fuslo 
erbaceo , ramoso  , dicotomo  e tricot  omo, 
s arsa rucuie  irsuto,  gracile;  le  foglie  bi- 
slunghe, lineari,  strette,  irsute  ed  oppo- 
ste, le  superiori  stipulale,  le  estreme  al- 
terne ; i racemi  lunghi  , fi  li  torio  i ; i pe- 
dicelli corti,  unilaterali;  i fiori  minuti; 
i pelali  bislunghi  lineari  , più  «orli  del 
calice  , pelusi  nel  margine  oppjslo.  Cre- 
sce in  L paglia  c iu  Corsica. 

Eliantemo  punteggiato,  Helianthemum 
punctafum  , WillJ.,  Enum 570;  De- 
cand.,  Prodr.y  1 , pag.  271  ; Spreng., 
Syst.  veg.y  2,  pag.  588  ; Cistus  putida - 
/«x,  Willd.,  Sp.y  a,  pag.  1199.  Ha  il  fuslo 
erbaceo  ramoso  , dicotomo  , leggermente 
ru: oiiu»o,  pubescente,  quasi  cenerino  ; le 
foglie  bislunghe  , verdi  cenerine,  traver- 
sale da  Ire  u cinque  nervi  , leggermente 
scabre  e rivestile  di  mintili  peli' stellali, 
le  inferiori  forse  oppude  ed  ottuse  , le 
superiori  alterile  > alquanto  acute,  stipu- 


lale ; i racemi  lunghi,  pubetrenli,  cene- 
rini, costituiti  da  pochi  fiori.  Cresce  nelle 
parti  occidentali  della  Fraucia. 

Sezione  Quarta. 

Macularia,  Macularia  y Dccand. 

Calice  di  cinque  sepali , gli  esterni 
stretti , gl'  interni  stria  1 ; petali 
gialli , macchiettati  alla  base;  stilo 
diritto  ed  eretfoydue  volte  più  lungo 
dell' ovarioye  che  quasi  uguaglia  gli 
stami  ; stimma  piccolo , quasi  tei- 
lobo  ; cassala  liscia . 

Oss.  Le  specie  di  questa  lesione  , suOYuti- 
cu>e  o erbacee  , nanna  le  foglie  piccicio- 
Isie,  penninervie,  strette,  non  stipolste  ; 

1 fiori  terminali,  solitari  o racemosi,  con 
racemi  paiiriflori  -,  i pedicelli  unilaterali  , 
provvisti  alla  base  di  brattee  subulate, 
piccoline. 


Eliantemo  lunato,  Helianthemum  lunu- 
latum  , Decand.,  Fior.  Fr.y  4,  pag.  81G  ; 
et  Prodr.y  1,  pag.  271  ; Spreng.,  Syst . 
veg.y  a , pag.  588  ; Polliu.,  Fior.  Ve~ 
ron.y  a,  pag.  t88  ; Cistus  lunulatus  , 
All.,  jduct.y  pag.  3o,  lub.  2,  fig.  3.  Ha  il 
fusto  suffrul iroso  , storto  , ramoso;  i ra- 
moscelli pubescenti  , filiformi  ; le  toglie 
piane  , bislunghe  , acuminale  alla  base  , 
cigliale  al  margine  ; i fiori  solitari  o ra- 
cemosi e quasi  io  ombrella  , terminali  , 
cortamente  pedicellali.  Cresce  io  Italia 
Del  Piemonte. 

Questa  specie  conta  due  varietà  , una 
delle  quali  2,  di  foglie  verdi  di  sopra,  e 
come  biancastre  di  sullo,  l'altra  fi  , di 
foglie  roiuori,  bianc  he  in  ambe  le  |iagine. 

Eliantemo  picchiolato,  Helianthemum  pe - 
tiolatum , Thib.  in  Pers.,  Ench.y  2,  |Mg. 
77  ; Decan  i.,  Prodr.y  i , pag.  271  ; 
Spreng.,  Syst.  veg.%  2 , pag.  588.  Specie 
•li  fusto  furse  erbtceo,  storto  alla  base  ; 
di  rami  quasi  dicotomi,  ascendenti,  gra- 
cili, cotoiioso-scabbiosi , cenerini;  di  fo- 
glie bislunghe,  lineari  acute,  attenuale 
in  un  lungo  picciuolo,  cotonose,  e come 
lebbrose  in  ambe  le  |>agine,  bianche  in 
quella  di  sotto,  verdi  glauche  iu  quella 
ili  sopra  ; di  racemi  piccoli  e costituii» 
da  pochi  fiori  ; di  pedicelli  e di  calici 
pubescenti.  (Jt esce  iu  Isp.igua. 
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StZlORE  Quieta. 

Brji  hipetato,  B r ac hy petali* m,  Decand. 

Calìe*  dì  cinque  sepali  , gli  esterni 
minuti , gT  interni  trinerai*  acumi- 
nati \ petali  gialli  , qualche  voi  a 
macchiati  alla  bm  e , piegali,  spessa 
più  corti  de!  calice  ; stami  in  nu- 
mero di  dieci  a venti , circondanti 
l'ovario;  stilo  diritto  eil  eretto  , 
ingrossato  all'apice;  stimma  sem- 
plice; ovario  triquetro.  con  angoli 
spesso  pelosi  ; ^cassala  triquetray 
quasi  schietta  ; semi  numerosi,  mi- 
nati,  di  color  pallido , angolosi. 

Osi  £p*rir  annue,  di  foglie  stipola»*,  pic- 
chiolate , penninervie  , quasi  dentellate  , 
op|w>«tp,  le  durali  alterne;  stipole  bislun- 
ghe lineari  , le  superiori  di  maggior  lun- 
ghezza ; peduncoli  uni  fiori  , corti,  «oli- 
tarj,  di  rado  ascellari,  le  più  volte  quasi 
opposti  alle  foglie  o alle  brattee,  ora  qua*i 
eretti,  ora  orizzontali  , ora  piegati  in 
«licito. 

•j-  Peduncoli  quasi  eretti , più  corti  delle 
foglie;  calici  interni  t rinervi. 

Euaetbmo  villoso,  Helianthemum  villo- 
sani.  Tliib.  in  l*ers.,  Ench.y  a,  pag.  78  ; 
Decand.,  Prodr.y  t , pa®.  271;  Spreng.. 
Syst.  veg  , a,  pa®.  589  ; Cistns  villosus, 
Thih.  in  liHgasc.,  non  L.tmk  ; Cistns 
annt/us , Lamh.  Ha  il  fuslo  cotonoso  ir- 
suto, quasi  cenerino;  le  foglie  piccino!. 1- 
te,  bislungo-l.mceolate  , quasi  dentellate, 
viilo«o-rotonose  in  aml»e  le  pigine  , e 
massime  nella  inferiore;  i racemi  lunghi, 
unilaterali,  rotolati  all'apice  prima  dello 
•bocciarucnto  dei  fiori,  ascellari  e termi- 
nali ; i peduncoli  eretti,  ? illoso-cenerini, 
quasi  opposti  alle  brattee;  i calici  bi- 
slunghi , acuminati  , villosi.  Vi  ha  una 
varietà  a,  di  fusto  semplicissimo,  eretto, 
ed  un'altra  /S,  «li  fusto  ramoso  alla  base, 
di  ramoscelli  semplici  e ascendenti.  Cre- 
sce in  {«pigna. 

Eliantemo  del  Nilo,  Helianthemum  nilo- 
ticnm.  Pi  rs.,  Ench.y  a,  |»a®.  78;  Decand., 
Prodr.y  1 , pag.  272; Spreng., Syst.  v*£.,a,j 
pag.  589; Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr.y  a,  pag.  | 
2.^;  Cistus  niloticus , Lino .,  A/onf.,  a$G. 
Ila  il  fuslo  erbaceo;  i rami  eretti  o ascen- 
denti , tomentosi  o villosi  , cenerini;  le 
foglie  cortamente  picciuoli! e , bislungo- 
ellilltche,  rolonoso-villose,  opposte,  le  su- 
periori alterne  ed  opposte  ai  fiori,  tutte 
nidiate ; i peduncoli  eretti;  i calici  acu- 
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minali,  cotonoso- irsuti.  Cresce  in  Rgilto, 
in  Barberia  , in  {«pigna  , in  Sicilia  , c 
nella  Francia  meridionale. 

Vi  sono  tre  varietà  pertinenti  a questa 

specie. 

x.  Helianthemum  erectum  , Decand., 
loc.  cit.  il  i il  fusto  eretto , semplice,  ra- 
moso; » rami  ascendenti  ; i peduncoli  e 
i calici  v illuso -irsuti. 

jS.  tlelianthemnm  m tjus  , Decand.  , 
loc.  cit.  Hi  il  fusto  cretto,  ramoso;  i 
rami  ascendenti  e leggermente  cotonosi  , 
ugualmenlechè  le  foglie  e i peduncoli. 

7.  Helianthemum  proctimbens  , De- 
cand., loc.  cit.:  Cistiti  ledìfolius , Gouan, 
Fior.  Monsp.y  pag.  a6{?  Quest  i varietà, 
che  for«e  è una  specie  distinta,  ha  i fusti 
procuiubenti,  ascendenti,  cotonoso  irsuti, 
quasi  bianchi;  le  foglie  cotonose  in  ambe 
le  pagiue  e specialmente  in  quella  di 
sotto. 

Emartevo  a foglie  pi  ledo,  Helianthc- 
mum  ledifdium , Willd.,  Enarri. y 571  ; 
Decand.,  Prodr.y  1 , pa®.  372;  Spreng., 
Syst.  veg , 58q;  Poli  in..  Fior.  Veron 
a,  pag.  188;  Cistus  ledìfolius  , Finn., 
Sp  , 7^a;  Cistus  ananas  folio  ledi , Lob., 
/r.,  a,  pag.  118.  Questa  specie,  molto 
affine  alla  precedente,  ha  il  fusto  eretto, 
quasi  glabro  ; le  foglie  picchiolate  , bi- 
slunghe ellittiche,  quasi  dentellate,  leg- 
germente glabre  , opposte  , le  superiori 
alterne;  i fiori  opposti,  sii  potali;  i pe- 
duncoli eretti,  alquanto  glabri;  i calici 
più  lunghi  dei  peduncoli  , acuminali , 
quasi  pubescenti.  Cresce  nel  Portogallo, 
in  Italia  , forse  nel  mezzogiorno  della 
Francia. 

Questo  eliantemo,  pianta  poro  cono- 
sciuta, «lice  il  Walker  Arnotl,  non  è 
forse  che  una  semplice  varietà  glabra  del- 
V helianthemum  ni/otienrn , a cui  si  av- 
visa sia  pure  da  riferirsi  il  cistus  nilo- 
ticus  dello  Smith. 

Peduncoli  or'itontatiy più  lunghi  delle 
‘ fughe  o delle  brattee  ; fiori  eretti  ; se- 
cali interni  trinerei . 

Eliantemo  I stf.  mi  EDIO,  Helianthemum  in - 
ter  medium , Thib.  in  Decand.,  Prwlr.s 
1 , pag.  372  ; Jlrliantham  salicifolimn 
inter  medium  y Pers.,  Ench , 2,  pag.  78; 
Spreng.,  Syst.  t *eg.%  a,  pag.  f*8ij  ; Cistus 
salicifolius . Cav.,  Ic.y  n.°  ibli,  lab.  i44i 
non  Limi.  Ha  il  fuslo  creilo,  ramoso;  i 
rami  gracili,  eretti,  o pillili,  utreiideuli, 
vii  loto-cenerini  ; le  foglie  picchiolile, 
obovatu-bisluuglie  , legger  incute  ottuso  v 
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quasi  dentellate,  venose,  leggermente  co- 
tonose, con  stipole  lineari  bislunghe,  le 
superiori  appena  il  doppio  più  lunghe 
dei  picciuoli  ; i peduncoli  quasi  opposti 
ulte  foglie,  villosi,  cenerini;  i calici  vil- 
losi cenerini  come  i peduncoli,  bislunghi. 
Cresce  in  Ispigna  , presso  Ar.injurz. 

Eliantemo  dentellato  , Helianthemum 
denticida!  um , Thib.  in  Pers.,  Ench.%  a, 
png.  78;  Decan  i.,  Prodr.s  1,  pag.  272; 
Cistus  salici  foli us , Gouan,  Herb.^  pag.  34? 
non  Cav.  non  Lino.  Questa  specie  , che 
lo  Sprengel  riunisce  insieme  colla  prece- 
dente , a W helianthemum  salicifoliurn  , 
Pers.,  che  qui  sotto  sarà  descritto,  ha  il 
fusto  ramoso,  eretto  o patulo  ; i rami 
eretti,  o ascendenti  , minutamente  coto- 
noso-pubescenti,  quasi  cenerini  all’apice; 
le  foglie  cortamente  picciuolate  , ovaio- 
bislunghe,  alquanto  acute,  quasi  dentel- 
late, cotonose,  verdicce  di  sopra,  bianche 
cenerine  di  sotto  ; le  stipole  lineari  , le 
superiori  metà  più  corte  delle  foglie;  i 
peduncoli  ed  i calici  opposti  alle  brattee; 
le  brattee  alterne,  quasi  incise.  Cresce  nel 
mezzogiorno  della  Francia.  (A.  B.) 

• Eliantemo  a foglie  di  salcio  , Helianthe- 
mum  salicifoliurn , Decand  , Fior.  Fr ., 
4,  pag.  820;  et  Prodr .,  1 , pag.  a;3  ; 
Pollin.,  Fior.  Veron .,  2 , pag.  184  ; C*- 
tus  salicif olia s , Linn.,  Spec.y  Ha 
la  radice  gracile;  un  fusto  qualche  volta 
semplice,  spesso  diviso  fin  dalla  base  in 
più  ramoscelli  patenti,  risorgenti , pube- 
scenti, alti  da  quattro  a sei  pollici,  guer- 
niti  di  foglie  ovali  o bislunghe,  opposte, 
provviste  di  stipole  lanceolate;  i fiori  pic- 
coli , giallo-pallidi  , disposti  in  racemi 
terminali  e poco  guernili.  Questa  pianta 
cresce  nei  luoghi  sterili  e sabbiosi  del- 
l'Italia, della  Spagna  e del  mezzogiorno 
della  Francia. 

Questa  specie  conta  nna  varietà  fl, 
helianthemum  latifolium  , pianta  di  to- 
glie e di  brattee  leggermente  cotonose  e 
verdastre,  nativa  dell' Oriente. 

*FH’.  Petluncoli  inclinati  prima  dello  sboc- 
ciamento de\fioriy  eretti  nel  tempo  che 
questi  sloccianoy  quindi  piegati  al P in- 
dietro; sepali  interni  di  quattro  nervi* 

Eliantemo  sanguigno,  Jlelianthemum  s au- 
gnine um  , Lagasc.  in  Decand.,  Prodr 
*»  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag. 

08<j  ; Cistus  sanguinens  % Lagasc.,  Gen.% 
et  Sp„  9,  pag.  17;  et  Paried.  An.s  a.  n.° 
*9  1 P*1?-  4°  » Uehanthemu  m retro  fra- 
ctum , Pers.,  Ench.y  a , pag.  78  ; Cistus 
pusi/lus%  Lamb.  Ha  il  fusto  erbaceo,  na- 
Dihion.  delle  Sciente  i Vai.  Poi.  X 
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no,  pubescente,  viscido,  di  color  sangui- 
gno ; le  foglie  picciuolate,  opposte  , ova- 
te, ottuse  , alquanto  scabre  , le  inferiori 
non  stipolate  , di  color  sanguigno  nella 
pagina  di  sotto  , le  superiori  stipolate  ; 
le  stipole  bislunghe,  lineari , ottuse,  come 
picciuolate,  appena  più  corte  delle  foglie; 
i peduncoli  pelosi,  viscidi,  ascellari,  op- 
porti alle  foglie  , quelli  fruttiferi  rivolti 
all* indietro.  Cresce  in  Ispagna  , presso 
Chamartin. 

Eliantemo  d’Egitto,  Helianthemum  aegy- 
ptincum  , Mill.,  Dict.*  n.°  33;  Decand., 
Prodr, , 1,  pag.  273;  Spreng.,  Syst.  veg ., 
a,  pag.  589;  Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr. , 
a,  pag.  a5;  Cistus  aegyptiacus , Linn., 
Sp.y  742;  Jacq.,  Obs..  3,  pag.  17,  tal». 
G8;  Chamaecistus  rosma rinifolius , ve- 
sicarius , Cupan.,  Jlort.  Cath.y  pag.  46 i 
et  Panph 2,  tab.  137;  Raf.,  lab.  no, 
fig.  3.  Ha  il  fusto  erbaceo  , pubescente  , 
eretto  o ascendente;  le  foglie  cortamenlo 
picciuolate,  lineari  bislunghe,  strette,  ac- 
cartocciale al  margine,  alquanto  ottuse  , 
opposte,  pallide  cenerine  di  sotto  , opposte, 
le  superiori  alterne,  con  stipole  lineari  , 
subulate;  i peduncoli  filiformi,  pubescen- 
ti, opposti  alle  foglie  superiori  ; i calici 
ovato-bislunghi , rigonfi  , racchiudendo  i 
petali.  Cresce  in  Egitto,  in  Barberia,  iu 
Ispagna,  e in  Sicilia. 

Slzionb  Sesta. 

Eriocarpo  , Eriocarpum  , Decand. 

Calice  di  cinque  sepali  esternamente 
peloso  setacei  o leggermente  coto- 
nosi , schietti  nell' interno , i due 
esterni  minuti , lineari , i tre  inferni 
ovati , segnati  da  quattro  o cinque 
strie  ; petali  un  poco  più  lunghi  del 
calice  ; stilo  quasi  diritto , piegato 
alla  base  ; semi  numerosi , di  color 
lionato , minimi . 

Oss.  Specie  suffruticose;  di  rami  tereti , 
i più  giovani  ccnrrmi  pubescenti;  di  to- 
glie opposte  ed  alterne,  bianco-cenerine 
ai  sotto,  e quasi  ottuse;  stipole  lineari, 
più  corte  del  picciuolo;  racemi  unilate- 
rali, piccoli,  opposti  alle  foglie;  (tori  am- 
mucchiati, semiti,  o«  più  grandi  corta- 
mente pedicellati. 

Eliantemo  del  Lippi,  Helianthemum  Lip~ 
pii , Pers.,  Ench.y  a , pag.  78;  Decand., 
Prodr .,  1,  pag.  273;  Spreng.,  Syst.  veg.% 
a,  pag. 589;  Cistus  Lippii , Lino.,  Manf.% 
a45;  Vahl , Symb.y  1,  pag.  39,  H»  il  fusto 
suffruticoso,  cretto,  pubescente,  biuutbcg- 
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gtanle,  quali  bifido  o dicotomo;  le  foglie  alla  baie,  diviso  in  rami  cortifsiraarnenle 

opposte  ed  alterne;  cortamente  picei uo-  cotonosi  e cenerini;  le  foglie  lanceolate 

late,  ellittico-lanceolate,  o lineari  hislun-  ellittiche  , alquanto  ottuse  , minulissiroa- 

ghe,  ottuse, quasi  scabre, alquanto  glauche,  mente  cotonose  in  ambe  le  pagine,  ver- 

biancastre  di  sotto;  le  stipole  strette,  dicce  di  sopra  e biancastre  di  sotto,  le 

erette,  lunghe  quanto  i picciuoli;  i ra-  stipole  lineari  piccole;  ì racemi  piccoli, 

cemi  corti;  i bori  sessili , ammucchiali  , unilaterali,  opposti  alle  foglie  e terrai- 

guerniti  alla  base  di  brattee  minutissime.  nali;  i fiori  ammucchiali,  quasi  «essili,  i 

Cresce  in  Egitto.  sepali  pelosi,  giuntemi  acuti. 

Eliantemo  di  fioei  svisili,  Ilelianthemum  Eliantemo  delle  Cab  ab  ie,  Ilelianthemum 
sessi/ jlorum , Pers.,  Ench.y  a,  pag.  78;  ca/»a  r tea  re  ,Willd.,  Enum.,  5;i  ; Decand., 

Decanti.,  Prodr .,  5 , pag.  a;3  ; Spreng.,  Prodr.y  1 , pag.  374  ; Spreng.,  Syst.  veg.y 

Syst.  veg.y  a,  pag.  689;  Guss.,  Fior.  a , pag.  289;  Cistus  canarienfis , Jacq., 

Sic.  Prodr.y  2,  pag.  17;  Presi.,  Fior.  Jc.,  1,  pag.  97;  et  Misch .,  a,  pag.  339; 

Sic*,  pag.  ia3;  Dcsf.,  Fior . Atl.y  1,  pag.  Ilelianthemum  canescens , M oc neh.  Ha 

427,  tab.  4°6.  Ha  il  fusto  suffruticoso  , il  fusto  suffruticoso,  procurabente , diviso 

eretto,  ramosissimo;  i rami  pubescenti;  in  rami  quasi  cotonosi,  bianchi  ceneriui  ; 

le  foglie  opposte  e«i  alterne,  lineari,  ri-  le  foglie  picciuolate,  opposte  ed  alterne, 

vestite  d1  una  lanugine  cortissima  e ce-  quasi  ovale  ellittiche,  ottuse,  cortissima* 

nerina  , accartocciate  al  margine;  le  sti - mente  cotonose  e glauche  in  ambe  le 

pole  lineari,  picco  ine;  i racemi  corti;  i pagine,  bianche  cenerine  di  sotto;  le 

fiori  sessili  ; minutamente  bratteati.  Cresce  stipole  subulate,  più  corte  del  picciuolo; 

nei  colli  aridi,  areéosi  e marittimi  del-  i racemi  terminali,  eretti,  minutamente 

V Affrica  boreale  e della  Sicilia;  nella  bratteati  ; i fiori  sorretti  da  corti  pedicelli 

quale  isola  fiorisce  in  aprile  e in  maggio.  bianchi,  cotonosi.  Cresce  nei  luoghi  aridi 

Eliantemo  ellittico,  Ilelianthemum  elli - delle  Caoarie  e di  Lancerotta. 

pticum , Pers.,  Ench.y  a,  pag.  78;  De-  Eliantemo  mucronato,  Ilelianthemum  m«- 
cand.,  Prodr. y 1 , pag.  274  ; Spreng.,  cronatum , Dunal  in  Decand.,  Prodr ., 

Syst.  veg.y  a,  pag.  589;  Cistus  ellipticusy  1 , pag.  274;  Spreng.,  Syst.  veg.y  a,  pag. 

Desf.,  Fior.  Atl.y  5,  pag.  4*8,  tab.  107;  59*.  Ha  il  fusto  quasi  eretto,  palalo;  i 

Ilelianthemum  Lippiiy  Deli!.,  Fior,  ac-  rami  cotonoso-irsuti  , biauchi;  le  foglie 

gypt.y  93,  non  Delti.;  Cistus  stipulaius , picciuolate  , ovale-ellittiche,  veni  ricose  , 

a,  Forsk.,  Acpypt.,  pag.  101.  Ha  il  fusto  mucronate,  verdastre  e alquanto  scabro 

suffruticoso,  ramoso,  eretto,  cenerino;  le  per  peli  stellati  nella  pagina  superiore, 

foglie  opposte  ellittiche,  cotonose,  scab-  bianche  cotonose  di  sotto;  le  stipole  su* 

biose,  bianche  cenerine,  ottuse,  accartoc-  balate,  pelose  più  corte  dei  picciuoli;  i 

rute  ai  margini  ; le  stipole  linear*  piccole;  racemi  quasi  terminali;  i fiori  retti  da 

i racemi  costituiti  da  pochi  fiori  sessili  , corti  pedicelli , cntonoso-irsuli.  Il  Brous* 

bratteati,  quasi  alterni.  Cresce  in  Egitto  sonet  raccolse  questa  specie  nelfisola  di 

e in  Barberia.  Tcneriffa. 

Eliantemo  c ai rigo,  ffeUanthemum  hi  hi- 

ricum  , Delìl„  Fior.  Aegypt.%  g3,  tab.  3i,  Sezione  Settima. 

fig.  a;  Decand.,  Prodr. , 1 , pag.  271  ; 

Cistus  stipulatati  Forsk.,  Aegypt ^ Fumana,  Fumana , Decand. 

iot.  Ha  il  fusto  ramosissimo,  storto  alla 

base;  i rami  ascendenti;  le  foglie  infe-  Calice  prima  dello  sbocciamento  storto 
riori  opposte,  le  altre  alterne,  obovate,  all'apice  y di  cinque  sepali ; l due 

accartocciate  ai  margini,  bianche,  stipo-  esterni  stretti , piccoiini;  i tre  in - 

late,  nervose  nella  pagina  intcriore;  i ra-  terni  ovato-acuminati , scuriosi  al 

cernì  unilaterali;  i bori  cortamente  pe-  ma rginey  segnati  da  quattro  o cin - 

«licellali;  i pedicelli  ed  i calici  villosi;  i que  vene;  corolla  di  petali  gialli , 

sepali  acuti;  le  cassule  bislunghe,  villose.  piccoli , quasi  il  doppio  più  lunghi 

Cresce  in  Egitto.  del  calice ; pochi  stami ; stilo  di - 

Eliantemo  di  fiori  ammucchiati,  Helian-  ritto , quasi  più  lungo  degli  stami , 

themum  confertumy  Dunal  in  Decand.,  obliquo  nel  tempo  dello  sbocciamene 

Prodr. , 1,  pag.  374;  Spreng.,  Syst . veg.  to , e quindi  quasi  eretto^  con  stimma 

2,  pag.  589.  Questa  specie,  nativa  dell1  i-  capitato , fimbriato , quasi  trilobo; 

sola  di  Tenenffa  , dove  fu  scoperta  dal  cassala  t rivalve  ; Semi  di  color  ne- 

Broussouet,  ha  il  fusto  suffruticoso,  uudo  rostro  lionati , pochi  e angolosi . 
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Ott ■ Specie  di  fusti  suffruticosi:  di  foglie 
lineari,  sestili , o quasi  sestili;  di  pedicelli 
uniflori,  pendenti,  prima  dello  sboccia- 
mento, eretti  nel  tempo  che  i fiori  sboc- 
ciano, e quindi  refi  essi. 

"H*  Foglie  alterne , non  stipolate. 

Eliantemo  scopajolo  , Helianthemum  eri - 
r.oides , Dunal  in  Decand.,  Prodr .,  i , 
pag.  3^4  ; Spreug.,  Syst.  veg-,  2,  p»g. 
5qo;  Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr. , a,  pag. 
17;  Ci stus  ericoides , Ca?.  /c.,  a,  p.ig. 
56,  lab.  173;  Cistus  calici nus , Auct.,  non 
Lino.;  Helianthemum  perenne , erectum 
luteum  ec.,  Mich.,  Jlort.  Fiorente  pag. 
i'|i.  Ha  il  fusto  fruticoso,  eretto;  le  fo- 
glie alterne,  embriciate,  semicilinJriche, 
corte,  alquanto  glabre  ; i peduncoli  soli- 
tari, uniflori,  quasi  opposti  alle  foglie  o 
terminali;  le  cnssuie  aperte  e forse  nude. 
Cresce  in  Ispagna  e in  Italia. 

Questa  specie  conta  due  varietà, 
a.  Hclianthemum  glabrum  , Decand., 
loc.  cit.  Ha  i rami  ed  i peduncoli  glabri. 
Cresce  in  Spagna. 

p.  Hclianthemum  pubescens , Decand., 
loc.  cit.;  Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr. , a, 
pag.  *7;  Hclianthemum  fumana , Presi , 
Fior.  Sic.%  1,  pag.  12$;  J »m.,  Cat pag. 
8 , non  Mill.;  Cistus  fumana  , Ucria  , 
Hort.  Pan .,  pag.  223,  non  Lino.  Questa 
varietà,  che  cresce  iu  Sicilia  e nel  rima- 
nente del  regno  di  Napoli , dove  fiorisce 
nell'aprile  e nel  maggio,  ha  il  fusto  quasi 
eretto;  le  foglie  alterne,  lineari,  embri- 
ciate , semictliudriche,  alquanto  glabre, 
corte;  i peduncoli  solitarj,  uniflori,  brat- 
teati, laterali  e terminali;  i rami  pube- 
scenti alla  sommità;  le  cassule  nude. 

Eliantemo  fumana,  Helianthemum  fuma- 
na , Mill.,  Dici ^ n.°6;  Decand.,  Prodr. , 
I,  pag.  374;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag. 
590;  Pollin. , Fior.  Vcron.y  a,  pag. 
181  ; Cistus  fumana , Lion.  £/>.,  74», 
non  Ucria;  Sa?.,  Bot.  Etr.%  tom.  a , 
n.°  464  s p«g.  1 27  ; Cistus  \humilis  seu 
chamaecistus  ericae  folio  luteus  erectior , 
Bauh.,  Pòi.,  4GG;  Magn.,  Bot.y  69;  vol- 
garmente cisto  fumana.  Ha  il  fusto  suf- 
fruticoso , ramoso  , storto,  quasi  diffuso, 
alquanto  eretto;!  rami  inferiori  procom- 
benti; le  foglie  alterne,  lineari,  alquanto 
scabre  , e quasi  accartocciate  al  margine 
peloso,  le  inferiori  corte,  ammucchiate, 
le  superiori  sparse,  più  lunghe;  i pedun- 
coli solitari  ^ uniflori,  di  rado  roncali, 
le  più  volle  quasi  opposti  alle  foglie,  o 
terminali,  più  lunghi  delle  foglie;  le 
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cassule  aperte,  nude.  Cresce  nel  meno- 
giorno  della  Francia  e in  Italia. 

A questa  specie  si  assegnano  tre  va- 
rietà, le  quali  sono  le  seguenti. 

a.  Helianthemum  majus . Decand., 
loc.  cit.s  pag.  275;  Cistus  fumana  A , 
Desf.,  Fior.  Atl.%  1,  pag.  4*4s  l*b.  io5f 
nan  Linn.,  non  Barr. 

p.  Helianthemum  minus , Decand.  , 
loc.  cit Barr.,  7c.,  28G  et  4J6. 

7.  Helianthemum  virgatum , Decand., 
loc.  cit.  Questa  varietà  fu  già  indicata 
nell’  Hortus  Parisiensis  col  nome  di 
helianthemum  fumanoides. 

Eliantemo  di  fusto  disteso,  Helianthe - 
munì  procumbens  , Dunal  in  Decand., 
Prodr. , 1,  pag.  275  ; Spreng.,  Syst.  oeg.y 
a,  pag.  5go;  Barr.,  /c.,  tab.  44^*,  Cistus 
humilis  sive  chamaecistus  ericaefolio 
humilior  , Magn.,  Bot.y  pag.  69.  Ha  il 
fusto  sufTruticoso,  giacente , diviso  in  rami 
prolungali,  i più  giovani  biancastri;  le 
foglie  alterne  lineari  , quasi  lasse  , guer- 
nite  di  peli  strigoli  al  margine  e nella 
pagina  inferiore;  » peduncoli  quasi  ascel- 
lari , più  corti  delle  foglie  ; le  cassule 
aperte  tenendo  i semi  allo  scoperto.  Cre- 
sce  in  Italia,  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia e nella  Tauria. 

-f-f  Foglie , alterne  stipolate. 

Eliantemo  d'Arabia,  Helianthemum  ara - 
bicum  , Peri.,  Ench.y  2,  pag.  80  ; Decanti., 
Prodr. , 1,  pag.  375;  Spreng.,  Syst.  oeg.* 

I,  Pag-  Sgl;  Guss.,  Fior.  Sic.y  Prodr.i 
a,  pag.  ai;  Presi,  Fior.  Sic.,  pag.  124; 
Cistus  arabicus  , Linn.,  Sp.%  pag.  745  ; 
Cistus  ferrugineus , Larak.,  Encycl.y  a, 
pag.  a5;  Cistus  Saoiiy  Berto!.,  Decada 

II,  pag.  36;  Sav.,  Bot.  Etr.y  tom.  1, 
n.°  *99  s p<*g.  i54  ; volgarmente  cisto 
toscano.  Ha  il  fusto  suffruticoso,  alto  più 
di  un  piede,  ascendente  o eretto,  irsuto, 
diviso  in  rami  sparsi  affilati,  i più  gio- 
vani pubescenti;  le  foglie  alterne,  lineari- 
bislunghe,  irsute,  quasi  lessili  in  ambe  le 
pagiue;  i peduncoli  sotitarj,  uniflori,  quasi 
opposti  alle  foglie,  r.nneali  o terminali; 
i calici  irsuti.  Cresce  in  Arabia,  in  Italia 
e in  Ispagna.  (A.  B.) 

• Eliantemo  gracile,  Helianthemum  laeoi- 
pei , Desf.,  Hort.  Par.,  eilit.  1,  pag.  i5a; 
Decand.,  Fior.  /V.,4ipac. 8 16;  et  Prodr ^ 
1,  pag.  275;  Willd.,  Enttm pag.  570; 
Pollin.,  Fior.  Veron .,  a,  pag.  187;  Guss., 
Fior.  Sic.  Prodr. , a,  pag.  16;  Presi, 
Fior.  Sic 1,  pag.  ia5;  Cistus  laeoipes< 
Lino.,  Spec.y  739;  Willd.,  S/jcc.,  2,  pwg. 
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1190;  Allion.,  Fior.  Pod.%  I,  pag.  ioa. 
Hi  i fusti  legnosi,  un  poco  distesi;  ramo- 
sissimi, lineari,  glauchi;  i fiori  gialli,  pe- 
duncolati, disposti  cinque  a otto  insieme 
alla  sommila  dei  ramoscelli  in  uoa  specie 
di  racemo.  Questa  pianta  cresce  nelle  parli 
meridionali  della  Francia  e dell'Europa. 

M Questa  specie  ha  due  varietà  : una 
«,  di  peduncoli  pubescenti,  l’altra  fl,  di 
peduncoli  quasi  glabri. 

•J-j-J*  Foglie  opposte  e alterne , 
stipolate. 

Eliantemo  verde,  Helìanthcmum  viride  , 
Ten.,  Prodr.  Fior.  JVop.,  pag.  3i  ; Guss., 
Fior.  Sic.  Prodr. , a , pag.  19;  Presi, 
Fior.  Sic .,  1,  pag.  ia5;  Decaud.,  Prodr ., 
*v  I«g.  276;  Spreng.,  Syst.  veg.y  2,  pag. 
591;  Cha mocci stus  thymi  foliis^  ec.,Cup., 
Hort.  Colh.y  pag.  46*,  et  Punpb.,  a,  pag. 
aGa.  Ha  il  fusto  suffruticoso,  ascendente, 
glabro;  le  foglie  opposte,  lineari,  accar- 
tocciale al  margine,  glabre,  verdi,  quasi 
mucronate;  le  stipole  subulate  , molto  più 
pìccole  delle  foglie;  i peduncoli  racemosi, 
e villoso-glutinosi  come  i calici.  Cresce 
in  Sicilia. 

Eliantemo  imbeintino,  Helianthemum  lae- 
vey  Per*.,  E neh.)  a,  pag.  78;  Decani!., 
Prodr.%  r,  pag  275  ; Spreng.,  Syst.  veg ., 
a,  pag.  5qi  ; Ci  stus  laevis , Cav.,  /c.,  2, 
rag.  35,  tab.  r45,  fìg.  1 , excl.  5//i„ 
Barr.;  volgarmente  imlr  catini.  Ila  il 
fusto  suffruticoso,  asceudente,  glabro,  di- 
viso in  rami  creili  ; le  foglie  lineari,  ses- 
tili, glabre,  accartocciate  al  margine,  ca- 
renate , opposte;  le  superiori  alterne  , 
provviste  di  stipole  subulate,  lunghe;  i 
peduncoli  solitari  uniflori  e quasi  termi- 
nali; i calici  lisci.  Cresce  in  Ispagna,  in 
Italia,  ani  colli. 

Eliantemo  ginepbino,  Helianthemum  juni- 
perinum  , Lagasc.  in  Decand.,  Prodr. , i,| 
pa*.  275;  Spreti».,  Srst.  veg.,  pag.  5t)i  ; 
Cìstus laevipes , Decand.  in  Gona nyFlor. 
Monsp .,  a63,  non  Linn.;  Cistus  mauri - 
tanicus , Thib.  Ha  il  fusto  suffruticoso  , 
ascendente,  ramoso;  le  foglie  lineari  su- 
bulate, cigliate  mucronate,  piane,  quasi 
accartocciate  al  margine,  opposte,  le  su- 
periori alterne;  le  stipole  subulate,  le  su- 
periori più  lunghe;  i peduncoli  racemosi 
e villoso-glulinosi  come  i calici.  Cresce  in 
Italia  e nel  mezzogiorno  della  Francia. 

Eliantemo  del  Barbelieb,  Relianthcmum 
Barre/ieri  , Ten.,  Prodr.  Fior.  JVcap ., 
pag.  3i  ; Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr. , a , 
pig.  ao  ; Decand.,  Prodr. , 1 , p«g.  276  , 


excl.  Syn.%  Barr.,  Ic.t  4*6.  Ha  il  fusi» 
eretto  o ascendente  ; le  foglie  lineari- 
lanceoldle,  strette,  accartocciate  e cigliate 
al  margine,  opposte  o alterne,  pubescenti 
villose  come  i ramoscelli;  le  stipole  li- 
neari subulate  , mucronate  , erette  , più 
corte  delle  foglie;  i peduncoli  , i racemi 
ed  i calici  villosi  , non  glutinosi , come 
altri  vogliouo.  Cresce  in  Italia  e in 
Ispagna. 

Il  Gussone  ( loc . cit.)  ne  annovera  una 
varietà  identica  coll'  helianthemum  giti- 
ti no  sum  , Presi , non  Pers.,  di  rami  e di 
peduncoli  superiormente  villoso-glutinosi; 
di  foglie  allungale. 

Eliantemo  a foglie  timo  , Helianthemum 
thymifolium , Pers.,  Ench.%  a,  pag.  79; 
Decand.,  Prodr. s 1 , pag.  276;  Spreng., 
Syst.  veg.)  pag.  591  ; Cistus  thymifoliuS) 
Linn.,  Sp .,  7-43;  Barr.,  Rar.  Ic.y  444  * 
Helianthemum  glutinosum , p , Decand., 
Fior.  Fr .,  4»  pag-  821.  Ha  il  fusto  suf- 
fruticoso, procombente  ; i rami  pubescen- 
ti; le  foglie  quasi  lineari,  rivestile  d'una 
peluvia  cortissima  , opposte , le  superiori 
alterne;  le  stipole  mucronate  , erette;  i 
peduncoli  racemosi,  pauciflori,  glutinoso- 
villosi.  Cresce  in  Ispagna. 

Eliantemo  glutinoso,  Helianthemum  giu - 
tinosurn , Pers.,  Ench .,  a,  pag.  79»  De- 
cand., Prodr.)  1 , pag.  276  ; Spreng., 
Syst.  s>eg.,  a , pag.  591 , non  Presi  ; 
Cistus  giutinosus  , Lino.,  Mani .,  246. 
Ha  il  fusto  suffruticoso,  ascendente;  i 
rami  villoso-glutinosi,  quasi  di  color  ce- 
nerino; le  foglie  quasi  liueari,  accartoc- 
ciate a!  margine,  villoso-glutioose,  come 
cenerine,  opposte,  le  superiori  alterne,  le 
stipole  inferiori  minute,  le  alterne  lunghe 
e alquanto  lasse  ; i peduncoli  ed  i calici 
villoso-glutinosi.  Cresce  in  Ispagna  e ai 
mezzogiorno  della  Frauda. 

Sezione  Ottava. 

Falsocisto,  Pseudocistus , Decaud. 

Calice  di  cinque  sepali , gli  esterni 
stretti , minuti , gl'  interni  segnati 
da  quattro  vene  \ corolla  di  petali 
gialli , piccoli , il  doppio  appena  più 
lunghi  del  calice  ; stilo  storto  e 
piegato  indietro  alla  base , rejìesso 
all'apice , le  più  volte  più  corte  degli 
stami , di  rado  più  lungo  ; stimma 
capitato  , tritolo  ; cassala  piccola  ; 
semi  in  piccol  numero , quasi  di 
color  lionato. 
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Off.  Sono  erho  perenni  o suffrutici;  di  fo- 
glie picciuolate,  penninervie,  opposte  non 
•tipolste,  di  rado  stipulate  alla  sommità 
dei  rami;  di  fiori  unilaterali,  racemosi  e 
nanaocchiuti*,  di  pedicelli  ^uerniti  alla 
base  di  brattee  lessili,  lineari  lanceolate, 
ricurvi  prima  dello  sbocciamento  , eretti 
nel  tempo  dello  sbocciamento  e quindi 
reflessi. 

Eli  a «temo  molli  , Helianthemum  molle  , 
Peri.,  Ench .,  2,  pag.  76;  Decand.,  Prodr., 
1,  pag.  276;  Spreng.,  5///.  veg.,  2,  pag. 
590;  Cistus  mollis  , Gav.,  Ic.,  3 , pag. 
3a,  lab.  262,  fig.  2.  Ha  il  fusto  suffruti- 
coso ; Ì rami  quasi  semplici,  peloso-irsu- 
ti  ; le  foglie  rotondo  ovate  , ottuse  , pic- 
ciuolate, irta  Io-cotonose  in  ambe  le  pa- 
gine; i racemi  semplici  , cotonosi  irsuti, 
cenerini  come  il  calice.  Cresce  in  Ispagna. 

Eliantemo  a foglie  d'origano,  Helian- 
themum origanifolium , Pers.,  Ench.,  2, 
pag.  76;  Decand.,  Prodr .,  1 , pag.  276; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag.  5qo  ; Cistus 
origanifolius , Lamk.,  Encycl.,  a,  p3g. 
ao;  Cav.,  Ic.,  3,  pag.  262,  fig.  a.  Ha 
il  fusto  suffruticoso,  dicotomo  o tricot  orno; 
le  foglie  picciuolate , ovate , pelose  in 
ambe  le  pagine;  i racemi  corti,  termi- 
nali; i petali  appena  più  luoghi  del  ca- 
lice. Cresce  io  Ispagna. 

Eliantemo  dicotomo,  Helianthemum  di - 
chotomum  , Dut1.1l  in  Decanti.,  Prodr. , 
1,  pag.  276;  Spreng.,  Syst.  veg .,  a,  pag. 
5qo;  Cistus  dichot ornili  , Cav.,  Ic.,  3, 
pag.  3a,  tab.  263,  fig.  2.  Ila  il  fusto  suf- 
fruticoso; i rami  dicotomi,  quasi  glabri; 
le  foglie  minute  , ovate  , acute  , glabre  , 
accartocciate  al  margine,  cortamente  pic- 
ciuolate; i racemi  tenui  e costituiti  di 
pochi  fiori.  Cresce  in  Ispagna. 

Eliantemo  della  Oelandia  , Helianthe- 
murn  oclandicum , Decand.,  Fior,  Fr., 
4i  P*K'  817;  et  Prodr. , 1 , pig.  27G  ; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  5qo  ; Cistus 
oelnndicus , Linn.,  Sp .,  7$i;  C ha  marci - 
stus  II,  Clus.,  Hist .,  pag.  yì.  Ha  il  fusto 
suffruticoso,  procombente,  ramoso;  le  fo- 
glie lanceolato-ellittiche,  alquanto  ottuse, 
verdi  in  ambe  le  pagine,  spesso  glabre  , 
qualche  volta  cigliate,  picciuolate  , le  su- 
periori sessili;  j racemi  semplici,  costi- 
tuiti da  pochi  fiori;  i calie»  quasi  globoso- 
ovati.  Cresce  nelle  Alpi  dell'Europa,  spe- 
cialmente nella  parte  settentrionale. 

Eliantemo  alpestre,  Helianthemum  al- 
pestre , Dunal  in  Decand.,  Prodr.,  1 , 
pag.  276  ; Spreng^  Syst,  veg.,  2 , p*g. 
5qo  ; Poli.,  Fior.  Ver.,  2 , pag.  1 33  ; 
Bcrtol.,  Amotrx .,  pag.  873;  Cistus  oelan- 
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dicust  Jacq.,  Austr  , tab.  399,  non  Lino.; 
Helianthemum  oelandicum  , Poli,  non 
Dunal;  Cistus  alpestris.  Granii,  Austr., 
pag.  io3,  tab.  6,  fig.  1 ; Wahlenb.,  Ilelv 
pag.  io3.  Ha  il  fusto  suffruticoso  , pro- 
combente, ramoso  ; i rami  peloso-irsuti  ; 
le  foglie  quasi  verdi  in  ambe  le  pagine, 
bislunghe  ellittiche,  quasi  glabre,  o rive- 
stite di  peli  fascicolali,  picciuolate,  le  su- 
periori quasi  tessili  ; i pedicelli  ed  i ca- 
lici rivestiti  di  peli  biancastri  e cenerini. 
Cresce  nei  luoghi  sassosi  della  Germania, 
della  Svizzera,  dell' Italia  e della  Francia. 

Si  assegnano  a questa  specie  Ire  varietà. 

a.  Helianthemum  glabratum,  Decand  ., 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  quasi  glabre  , bi- 
slunghe ellittiche,  alquanto  ottuse;  i pic- 
ciuoli pelosi. 

jS.  Helianthemum  elongatum , Deca  mi., 
loc,  cit.;  Cistus  Seguieri  , Pourr.  Ha  i 
rami  allungati;  le  foglie  acute,  pelose  in 
ambe  le  pagine. 

7.  Helianthemum  canescens,  Decand., 
loc.  cit.;  Cistus  oelandicus , Gouan , 
Fior.  Monsp.,  pag.  263,  non  Linn.  Ha 
le  foglie  più  giovani , i peduncoli  e i ca- 
lici pelosi,  cenerini  biancheggianti. 

Eliantemo  a pennello,  Helianthemum  pe- 
nicdlatum  , Thib.  in  Decand.,  Prodr., 
a,  P»g.  Spreng  , Syst.  veg.,  2,  pag. 
590;  Cistus  echioidcs,  Lamk.,  Encycl., 
2,  pag.  ai?  Ha  il  fusto  suffruticoso;  i 
rami  procombenti,  lunghi,  ispidi;  le  fo- 
glie verdi,  nervose  in  ambe  le  pagine,  ed 
ispide  al  margine,  le  inferiori  più  picco- 
le, picciuolate,  ovate,  le  superiori  lineari 
bislunghe  , quasi  senili  ; i racemi  sem- 
plici , ispidi  come  i calici  ; i fiori  minu- 
ti. Cresce  in  Ispagna  e nel  mezzogiorno 
della  Francia. 

Eliantemo  obovato  , Helianthemum  obo- 
vatum  , Dunal  in  Decand.,  Prodr.,  t , 
pag.  277  ; Cistus  italicus  , Lino.,  Sp., 
7$o,  excl.  syn.T  Questa  specie,  che  lo 
Sprengel  (Syst.  veg.,  a,  pag.  591)  riuni- 
sce alla  seguente,  malgrado  che  il  Dc- 
can lolle  ne  l' abbia  distinta,  cresce  in 
Ispagna,  presto  Aranjuez. 

Eliantemo  d'  Italia,  Helianthemum  itali - 
cum.  Peri.,  Erteli.,  a,  pag.  76;  Decand., 
Prodr.,  1 , pag.  277;  Cistus  italicus  , 
Linn.,  Sp.,  740  ; Sav.,  Rot.  Etr.,  a,  n.° 
465,  pag.  128;  Cistus  marifolius,  Bieb., 
Fior.  Tour.  Cane .,  pag.  8 , non  Linn.; 
volgarmente  cisto  italiano.  Ha  il  fusto 
suffruticoso;»  rami  semplici,  eretti,  lun- 
ghi , peloso-cotonosi;  le  foglie  rese  ispide 
da  peli  strigoli  e folti,  le  inferiori  più 
piccole  e ovale;  le  superiori  lanceolate. 


( 3og  ) 


Digitized  by  Google 


ELI 

bislunghe  © bisluDgo-limwr»;  i racemi 
«empiici,  peloso  ispidi  c biancastri  come 
il  calice.  Cresce  nei  luoghi  aridi  lungo  le 
regioni  del  Mediterraneo. 

Si  assegnano  a questa  specie  Ire  varietà, 
a.  Helianthe  mum  strigosum , Decand., 
toc.  cit Fisci».  Pianta  tutta  verdastra  ; 
«li  foglie  peloso-strigose  iu  arabe  le  pagi- 
ne ; di  |ieduncoli  e di  calice  cotonosi , 
pelosi,  biauchi. 

jS.  Hclianthemum  candidissimum  , 
Decand.,  /oc.  cit.  Ha  le  foglie,  i pedun- 
coli e i calici  colono»!  bianchissi  mi. 

y,  He/ianthemum  albidum  , Decand., 
/oc.  cit.  Ha  le  foglie  leggermente  cotonose 
e biancastre  di  sotto. 

Eliantemo  vineale,  Hclianthemum  vinca- 
le , Per».,  Ench .,  a,  pag.  77;  Decaud., 
Prodr. % 1,  pag.  277;  Spreng.,  Syst.  veg.s 
a,  pag.  5$o;  Cistut  vinealis r Willdn  Sp M 
a,  pag.  1195.  Questa  specie,  che  forse  è 
da  riguardarsi  |»ef  una  semplice  varietà 
dell*  hclianthemum  camini , cresce  nella 
Germania,  nella  Svinerà,  odiar  Francia 
e nella  Spagna. 

Eliantemo  bianco,  ITelianthemum  canum , 
D linai  in  Decand.,  Prodr 1,  277;  Guss., 
Plor.  Sic.  Prodr. s a,  pag.  76;  Teoor., 
V iagg.  Basii,  e Calabr.,\%ag.  iaa;  Spreng., 
Sjrst.  ve#.'  a , pag.  5<>o;  Cistus  canus , 
Idnii.,  Sp ^ 740;  Chamnecistus  III,  Ciuf., 
Hist pag.  7$.  Ha  il  fusto  suffruticoso  , 
proc  u tu  he  ni  e,  diviso  in  rami  ascendenti , 
pelojo-cotono»i  , bianchi;  le  foglie  obo- 
vate,  ovale,  ovato-bislunghe  o ellittiche, 
pelose,  verdastre  di  sopra,  quasi  cotonose 
« bianche  di  sotto;  i r tremi  semplici  ; i 
|>ediceUi  ed  i calici  peloso-biancheggian- 
ti.  Cresce  in  Isp-igna,  in  Francia  , nella 
p»rte  meridionale  della  Gerinauia  , « io 
Sicilia,  presso  Palermo. 

Eliantemo  a foglie  di  maro,  Helianthe - 
mum  marifolium , Decand.,  Fior.  Fr.y 
4,  pag.  *47;  et  Prodr .,  i , pag.  877  ; 
Fers.;  Spreng.,  Sysl.  veg.,  a , pag.  $91  ; 
Cistus  rnarifolius  , Lino.,  Sp.,  741  ; 
Sav.,  Boi.  Etr .,  a , n.°  466,  pag.  *28; 
Smith,  Engl.  Flor.\  Barr.,  i?ar.,  521  , 
lab.  44  «on  Bieb.,  Fior.  Tour.;  vol- 
garmente cisto  marifolio.  Ha  il  fusto 
suffruticoso,  procombente;  le  foglie  non 
stipolate,  picciuolale  , ovaio-cuoriformi , 
o alquanto  acute,  verdi  e pelone  di  sopra, 
bianche  di  sotto;  i racemi  solitarj,  sem- 
plici, terminali,  costituiti  da  pochi  Bori. 
Cresce  in  Italia,  in  Ispagna,  e nel  mezzo- 
giorno ilclla  Francia. 

Tanto  P hclianthemum  canum  , che 
l' helianthe  mum  marifolium  qui  sopra 
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descritti  , ai  riguardano  dal  Pellini  (Fior, 
Veron.y  a,  pag.  182)  per  una  medesima 
•pecie  (i),  alla  qu.de  conserva  il  nome 
specifico  di  marifolium , e riunisce  pu- 
re, come  varietà  |3,  il  cistus  anglicus  , 
Linn.,  Alante  pag.  395 , e il  cistus  vi- 
nealis , Willd.,  Sp..  2 , pag.  1195  , che 
corrisponde  all'  he/ianthemum  « unente  , 
Pers.,  del  quale  abbiamo  pur  data  qui 
sopra  la  descrizione.  Il  cisto  terzo  un- 
garico del  Clusio , e il  cisto  piccolo  con 
foglia  mirtina  del  Clusio , che  il  Poua 
(Mont.  Bald.y  pag.  i5o  e 241)  ricorda 
eoo  queste  iodicaziooi  , sono  due  cistee 
che  il  medesimo  Pollini  registra  come 
identiche  dell'  he/ianthemum  marifo- 
lium. 

Eliantemo  di  foglie  rotondb,  Helianthe - 
mum  rotundifoliumy  Dutial  in  Decand., 
Prodr .,  1 , pag.  277  ; Cistus  nummula - 
rins , Cav.,  Ic.y  2,  pag.  34  , tab.  142; 
Desf.,  Fior.  All.,  1 , pag.  42^,  exel, 
Syn.y  Linn.  et  Magn.  Ha  il  fusto  suffru- 
ticoso, diviso  fin  dalla  base  in  rami  sem- 
plici, cotonoso-bianchi  , molli  dei  quali 
distesi;  le  foglie  brevemente  picciuolale, 
verdi  glauche  di  sopra,  cotonose  bianche 
«li  sotto,  le  inferiori  quasi  orbicolale  , le 
altre  ovale,  le  superiori  con  stipole  pic- 
cole, bislunghe,  decidue;  i racemi  soli- 
tarj , due  o tre  insieme  , quasi  pan  noc- 
chi oli  , terminali;  i calici  irsuti.  Cresce 
nella  Spagna  e nella  Barberia. 

Eliantemo  di  foglie  crasse  , Hclianthe- 
mum crassifolium , Pers.,  Ench.,  2,  pag. 
7 7;  Decand.,  Prodr. , 1,  pag.  278;  Spreng., 
Srst.  veg.%  1 , pag.  5qi  ; Cistus  g/aucusr 
Desf.,  Fior.  All.,  1,  pag.  4*8,  non  Cav.*, 
Hclianthemum  setxe , Lag  a se.  Questa 
fpecie  , che  nel  regno  di  Valenza  ha  il 
nome  di  setxe  , è dì  fusto  suffruticoso  , 
cretto,  quasi  glabro,  di  foglie  quasi  car- 
nosi, cortamente  picciuolale,  le  inferiori 
ovatcr  acute  , non  slipolate  , le  superiori 
bislunghe  lineari,  slipolate;  i racemi  cor- 
ti , q itasi  umbellati;  i calici  pelosi  alla 
base.  Cresce  in  Birberia  e iti  Ispigna. 

Eliantemo  fannocchioto  , Helianthe  mum 
paniculati  *”»*  Dunal  in  Decand.,  Prodr ., 
1,  pag.  27^5  Cistus  rnarifolius , Tliib. 

(»)  ••  Reca  wvravigfia  il  vedere  presso  il 
Walkrr  Arnott  Edìnb.  Journ.  of  nat.  and 
geogr.  Science , ( 1 «3®>  ■•°5,  pag.  37;)  annun- 
ciata come  propria  questa  medesima  renine*- 
ciotte  Hi  cinomi»,  > «"**  eh’  ei  IWci»  nepj.ur 
mencione  dell’  iliUan.  1 hot»".™  , che  ne  lo  ere» 
pre.enuto  fino  .1.1  i8a  »*  m»n<l»n-jo  in  luce  in 
queli'cnno  il  col.  » dell.  — tlo’a  l ‘rontniu. 
(A.  B.) 
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Beri 4 Cistus  nummularius , var.,  La- 
gaie.  Questa  specie,  alla  quale  é a ri- 
ferirsi , come  ha  fatto  il  Gussone,  V he- 
lianthetnnm  rubellum  , che  lo  Sprengel 
(Syst.  veg*  2,  pag.  5gi)  giudicò  essere 
uoa  specie  distinta,  e per  tale  lo  dichia- 
rò, cresce  nei  luoghi  roontnosi  della  Spa- 
gna e della  Sicilia.  Ha  il  fusto  suffruti- 
coso, procombente  ; i rami  ascendenti 
ed  eretti,  fioriferi,  lunghi,  superiormente 
sii  potali;  le  foglie  picciuolate,  ovale,  al- 
quanto ottuse,  di  rado  quasi  rotondate, 
verdi  di  sopra,  bianche  di  sotto;  i racemi 
opposti  e ternati,  pannocchiuti. 

Eliantemo  di  molti  nomi,  Helianthemum 
polyanthos  , Pers.,  Enel.,  2 , pag.  78  ; 
Deca  od.,  Prodr .,  1 , pag.  278  ; Spreog., 
Syst.  veg.y  2,  pag.  $92  ; Cistus  voi y cui - 
thosy  Desf.,  Fior.  Atl .,  l,  pag.  4ao,  tali. 
108.  Ha  il  fusto  suffruticoso,  eretto,  ir- 
suto ; le  foglie  picciuolate  , le  inferiori 
ovale,  ottuse,  più  piccole,  bianche  coto- 
nose di  sotto;  le  cauline  ovate  bislunghe 

0 lanceolate,  verdastre  in  ambe  le  pagi- 
ne, cigliale  al  margine;  le  stipole  più 
lunghe  del  picciuolo;  i racemi  irsuti,  pan- 
nocchiuti;  i pedicelli  filiformi,  irsuti  come 

1 calici.  Cresce  nell’  Affrica  boreale. 

Eliantemo  cenerino,  Uelianthemum  cine- 

reumy  Pers.,  Ench.%  1,  pag.  76;  Decand.. 
Prodr. , 1 , pag.  278;  Spreng.,  2 , pag. 
590;  Cistus  cinereuSy  Cav.,  /c.,  tab.  t\i. 
Ha  il  fusto  suffruticoso,  eretto,  ramoso; 
i rami  opposti,  bianchi;  le  foglie  ovate, 
acute,  attenuale  in  picciuolo,  foltamente 
cotonose,  bianche  cenerine,  non  slipolate, 
le  superiori  stipolate;  i racemi  pannoc- 
chiuti, ascellari,  opposti,  terminali,  terni; 
i calici  ispidi.  Cre»  e in  Ispagna.  * 

Il  Decandolle  assegna  a questa  specie 
una  varietà  j3  di  fusti  tenui  e di  calici 
meno  ispidi,  la  quale  gli  fu  comunicata 
dal  Lagasca  , e però  per  esso  addiman- 
data  helianthemum  Lagascanum. 

Eliantemo  sqoammato  , Uelianthemum 
squamatura  , Pers.,  Ench.y  2 , pag.  78  ; 
Decand.,  Prodr. , 1 , pag.  278  , Spreng., 
Syst.  veg.y  2 , pag.  592;  Cistus  squa- 
mata s , Linn.,  Sp.y  743;  Cav.,  /c.,  tab. 
i3q;  Desf.,  Fior . Atl.y  1,  pag.  4*6; 
Barr.,  Rar.  /c.,  tab.  328,  male.  Pianta 
suffruticosa,  nativa  della  Spagna  e della 
Barberia;  di  rami  lunghi,  eretti,  quasi 
legnosi,  ricoperti  d'una  scabbia  argentina; 
di  foglie  picciuolate,  bislunghe  ottuse, 
come  lebbrose,  argentine;  di  stipole  pic- 
coline, vessili,  acute,  marcescenti;  di  ra- 
cemi ascellari,  solitari,  o terni,  terminali; 
di  pedicelli  ravvicinati,  unilaterali,  guer- 
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niti  alla  base  di  squamine  roarcasceati  r di 
calici  scabbiosi. 

Sezione  Nona. 

Euelianterno.  E ti  helianthemum , 
Decand. 

Calice  prima  dello  sbocciamento  quasi 
storto  alC apice , di  cinque  sepali , 
gli  esterni  spesso  patulla  molto  mi- 
nori ; i due  interni  le  più  volte  di 
quattro  cor/o/e,  solcati , scuriosi  al 
margine , schietti  nell' interno  , con 
angoli  sovente  pelosi  ; di  petali  d'una 
lunghetta  dupla , tripla  e quadru- 
pla di  quella  dei  calici  ; di  stami 
numerosi  ; di  stilo  piegato  alla 
base , quasi  cìavato  all' apice;  di 
stimma  semplice  ; di  cassida  quasi 
ricoperta  dal  calice , trivalve , uni- 
loculare y deiscente  all'apice;  di  semi 
in  piccol  numero , convessi  dal  tato 
esterno , angolosi  nelP interno. 

Oss.  Suffrutici  di  fusti  ramosi  alla  base;  di 
rami  numerosi,  eretti,  e proeumbenti,  le 
più  volte  ascendenti;  di  toglie  opposte, 
cortamente  picciuolate , le  inferiori  più 
piccole  , spesso  accartocciate  al  marcine , 
provviste  ai  stipole  lineari  , lanceolate  ; 
di  racemi  terminali,  unilaterali  semplici, 
curvi  prima  che  'boccino  i fiori,  dipoi 
eretti,  allungati;  di  pedicelli  lateralmente 
bratteati  alla  base  , inclinati  prima  dello 
sbocciamento  , eretti  nel  tempo  che  i fiori 
sono  sbocciali,  e quindi  curvi  e reflessi. 

f Petali  gialli.  (A.  B.) 

Eliantemo  a voglie  di  spigo  , Tfeìianthe- 
mum  lavandulaefolium , Desf.,  Hort.  Par.% 
edil.,  1 , pag.  i53;  Decand.,  Fior . /V., 
4 , pog.  820;  et  Prodr. , 1 , pag.  278; 
Cistus  lavandulaefoliuSy  Larok.,  Encycl ., 
2 , pag.  5.  Ha  il  fusto  legnoso  , allo  d.» 
un  piede  a diciollo  pollici,  diviso  in  più 
ramoscelli  risorgenti,  coperti  ugualmen- 
lechè  le  foglie,  i peduncoli  e i calici  , 
d’una  pclu via  corta  e biancastra;  le  fo- 
glie lanceolate  lineari,  provviste  di  stipole 
strette;  i fiori  gialli,  numerosi,  pendenli 
prima  che  siano  sbocciati,  e disposti  alla 
sommità  dei  ramoscelli  in  racemi  com- 
palli. Cresce  sulle  colline,  nella  Provenza 
e in  Ispagna. 

M II  Decandolle  (/oc.  eie.  ) fa  del  ci* 
stus  siriacus,  Jacq.,  Ic.  rar lab.  96  , 
c del  cistus  racernosus , Cav.,  due  'di- 
stinte varietà  di  questa  specie,  la  prima 
delle  quali  egli  addiraamJa  ]3  hcliantht • 
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mw m siriacum , « la  seconda  è y helian- 
thcmum  Thibaudi , Per*.,  Ench.,  a, 
l»g.  79- 

Eliantemo  del  Baoussonbt, Hclianthcmum 
Broussonetii , Dunnl  ih  Decanti.,  Prodr ., 
«,  pff.  279*»  Spreng.,  Sfst.  veg .,  a,  pag. 
5q*ì.  Ha  il  fusto  fruticoso,  diviso  iu  rami 
opposti  ; le  foglie  cortamente  picciuolate, 
piane,  bislunghe  lanceolate,  alquanto  ot  ■ 
iute,  cotonose  in  ambe  le  pagine,  bianche 
di  sotto,  verdi  cenerine  di  sopra;  le  sti- 
pole e le  brattee  caduche,  lineari,  leg- 
germente cotonose;  i racemi  corti,  ra- 
mosi; i fiori  unilaterali;  i calici  bislunghi 
•culi;  i sepali  interni  leggermente  coto- 
nosi, giallognoli,  e segnali  da  quattro 
nervi.  Cresce  nell'  isola  di  TenerifTa. 

Eliantemo  a foglie  di  stecade,  Helian - 
t/temum  staechadifolium , Per*.,  Enc/t 
2,  P*£  79  » Decand.,  Prodr. , 1,  pag. 
279;  Spreiig.,  Syst.  ver.,  a , pag.  5t>a  ; 
Cistus  staechadifolius,  Brot.,  Fior . Lus.% 
a,  pag.  370.  Questa  specie,  che  cresce,  al 
riferire  del  Brotero , nel  Portogallo,  ed 
anrhe  nell'isola  di  Corsica,  al  riferire  del 
Sdamami,  ha  il  fusto  eretto;  i rami  coto- 
noso-biancastri,  le  foglie  bislunghe  lineari, 
alquanto  ottuse,  quasi  cotonose  in  ambe 
le  pagine,  verdi  cenerine  di  sopra  , bian- 
che di  sotto,  accartocciale  al  margine;  le 
stipole  quasi  villose,  lineari  lanceolate;  i 
racemi  accartocciati  prima  dello  sboccia- 
mento; i bori  ammucchiali;  i calici  vil- 
losi; i sepali  esterni  cigliati,  verdi,  gl'in- 
terni acuminati,  piani. 

Eliantemo  di  color  zafferano,  Ilelianthe- 
mum  croccum , Per*.,  Ench.,  2,  pag.  79; 
Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  279*>Sprcug.,  Syst. 
veg.,  2 , pag.  592  ; Presi,  Fior.  Sic.,  1 , pag. 
128;  Guss.  , Fior.  Sic.  Prodr.,  2, 
pag.  a6;  Cìstus  croccus  , Desf.,  Fior. 
Atl.,  1,  pag.  ^ 22  , tab.  no.  Questa  specie, 
fiati  va  della  Spagna,  della  Sicilia  e della 
Bar  he  ria, è un  frutice  di  fusto  procombente; 
di  rami  semplici,  eretti,  cotonoso-bianca- 
st ri  ; di  foglie  leggermente  cotonose,  bian- 
castre di  sotto,  glauche  di  sopra,  accar- 
tocciale al  margine , le  inferiori  quasi 
orbirolale,  le  medie  ellittiche,  ottuse,  le 
superiori  lanceolate  , leggermente  ovale  ; 
di  stipole  e di  brattee  erette,  lineari  bi- 
slunghe, villose,  quasi  verdognole;  di  ca- 
lici glauchi;  di  colore  arancione,  minu- 
tamente pubescenti. 

Tre  varietà  si  assegnano  dal  Decan- 
dolle  a questo  eliantemo:  la  prima,  a, 
di  stipole  più  lunghe  del  picciuolo;  la 
seconda,  fi,  di  stipole  setacee,  più  corte 
del  picciuolo;  la  terza,  y,  di  rami  prò- 
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cumbenli , di  foglie  più  piccole,  di  racemi 
costituiti  da  pochi  Bori. 

Eliantemo  di  fusto  nudo,  Hclianthcmum 
nudi  caule , Dun.d  in  Decand.,  Prodr., 

1,  pag.  279.  Questa  specie,  che  forse  non 
è eoe  una  varietà  della  precedente  , e 
come  tale  è stata  dichiarata  dallo  Spren- 
gel , cresce  nella  Spagua  io  sui  monti  del 
regno  di  Valenza,  e si  distingue  per  le 
foglie  bislunghe  lanceolate  , accartocciate 
al  margine,  cotonose  in  ambe  Je  pagine, 
bianche  di  sotto,  verdi  giallognole  di  so- 
pra; per  le  stipole  lineari  più  lunghe  del 
picciuolo;  per  i calici  profondamente  sol- 
cati, appena  pubescenti,  segnali  da  nervi 
prominenti  , pelosi. 

Eliantemo  glauco,  Elianthcmum  glau- 
cum  , Pcrs.,  Ench .,  2,  pag.  78;  Decand., 
Prodr.,  2,  pag. 279;  Spreog.,  Syst.  veg., 

2,  |»ag.  522,  Cistus  glaucus,  Cav.,  /cM 

3,  [Mg.  3i  , tab.  261,  non  Desf.  Pianta 
nativa  della  Spagna  e dell'Italia,  di  fusto 
suffruticoso;  di  rami  ascendenti , bianchi 
cotonosi,  ispidi  all'apice;  di  toglie  appena 
accartocciate  al  margine, cigliale,  cotonose 
in  aml>e  le  pagine,  bianche  di  sotto,  verdi 
glauche  di  sopra;  le  inferiori  orbicolate; 
le  altre  ellittiche  , hncrolalo-hisluughe  ; 
di  stipole  e di  brattee  pubescenti,  verdi  ; 
di  pedicelli  e di  calici  rivestiti  di  peli 
bianca»!  ri. 

Si  assegnano  a questa  specie  le  due 
seguenti  varietà. 

a.  Hclianthcmum  anutiusculum , De- 
cand., toc.  cit.,  di  foghe  superiori  , bi- 
slunghe, quasi  acuminate,  glauche  di  so- 
pra ; di  calici  mollemente  irsuti. 

fi.  Hclianthcmum  o&tusiuscu/um , De- 
caud.,  loc.  cit.,  di  foglie  superiori,  bi- 
slungo-elliltiche,  alquanto  ottuse,  legger- 
mente scabre,  e verdi  di  sopra;  di  calici 
quasi  ispidi. 

Eliantemo  cotonoso,  Hclianthcmum  to- 
mentosum  , Duna!  in  Decand.,  Prodr. , 
1,  pag-  279;  Spreti”.,  Syst.  veg.,  a,  pjg. 
592;  Cistus  tomcntosus , Smith,  Engl. 
hot,  tab.  2208;  Scop,  Fior.  Cam.,  tab. 
2$?  Ha  il  fusto  suffruticoso,  diviso  in  ra- 
moscelli allungati,  ascendenti,  quasi  bian- 
castri; le  foglie  lanceolate  bislunghe, 
spesso  accartocciate  al  margine  , bianche 
cotonose  di  sotto  , leggermente  glabre  e 
verdi  «li  sopra;  i calici  solcati,  con  nervi 
rilevali  e pelosi.  Cresce  in  Ispagna,  in 
Francia  e in  Inghilterra. 

Eliantemo  di  poglie  tendi,  Hclianthcmum 
leptophyllum , Dunal  in  Decand,,  Prodr., 
1,  p»g.  »79;  Siiteli».,  Syst.  veg.,  a,  pag. 
5ya;  Cistus  angustj'ohus , Lagasc  , 110/1 


Digitized  by  Google 


EU  ( 3 

Jacq.;  Cistus  staechadifolius  , Horlul. 
li<i  il  tulio  su  {fruticoso  , legnoso  , quasi 
procura  beai  e,  diviso  iu  racemi  ascendenti, 
quasi  cotonosi  e quasi  cenerini;  lo  foglie 
tirelle,  hisluugo-lineari , attenuato  in  un 
corto  picciuolo,  accartocciato  al  margine, 
rivestite  nella  pagina  inferiore  di  uua 
corta  peluria  cenerina,  leggermente  gla- 
bre e verdi  di  sopra;  lo  stipole  tabulate, 
pelose,  appena  più  lunghe  dei  picciuoli  ; 
i racemi  lunghi;  i calici  peloso- irsuti. 
Cresce  in  ispagna. 

Eliantemo  acuminato,  Helianthemum  acu- 
minai um  ^ Pers.,  Enc/i.j  a,  pag.  9Q’,  De- 
cand.,  Prodr i , pag.  280;  Spreng., 
Syst.  veg'S  a,  pag.  895  ; Poli.,  Fior.  r«r., 

2,  pag.  188;  Bulb.,  Elette pag.  5.  Ha 
i rami  eretti  , pelosi  alla  base  ed  all'a- 
pice, nudi  nel  mezzo;  le  foglie  lunga- 
mente picciuolate  , bislunghe  , accartoc- 
ciate al  margine,  verdi  e pelose  in  ambe 
le  pagine,  ed  un  poco  col ouose  iu  quelle 
di  sotto;  le  stipole  quasi  glabre  lineari  , 
più  lunghe  del  picciuolo;  1 racemi  al- 
uuaulo  pelosi  , lassi  , cosili uili  da  pochi 
bori;  i calici  glabri,  schietti,  ialini.  Cresce 
a Nizza. 

Eli  a a temo  a foglie  di  serpillo  , Helian- 
themum  serpyllifolium , Alili.,  Dici.  , 
n.°  8 ; De*  and.,  Prodr. , 1 , pag.  280  ; 
Spreng  , Syst.  oeg.%  2,  pag.  893  ; Cistus 
serpyllifolius , Lina.,  Sp.,  743?  Questa 
specie,  nativa  delle  Alpi  e dell’Austria, 
c forse  anche  della  Stiria,  secondo  il 
Linneo,  e dei  monti  della  Spagna  , se- 
condo il  Lagasca  , ó suffruticosa;  di  rami 
ascendenti , glabii  alla  base,  leggermente 
pelosi  all’apice;  di  foglie  bislunghe  ellit- 
tiche , quasi  accartocciale  al  margiue  , 
bianche  cotonose  di  sotto,  intensamente 
verdi  di  sopra  , schiette  in  principio , 
quindi  leggciiucnte  pelose,  poi  glabre;  di 
stipole  e di  brattee  cigliale;  di  calici 
biancheggianti  per  una  peluvia  appena 
visibile,  e traversate  da  nervi  appena 
pelosi.  (A.  B.) 

* Eliantemo  comune,  Helianthemum  vul - 
gare , Gaerto  , Fruct.%  1,  pag.  371,  lab. 
76;  Decaiid  , Prodr.y  1,  pag.  280;  Peri., 
Ench .,  2 , pag.  79;  Desi.;  Hort.  Par., 
edit.,  i,p»g.  i53;  Cistus  helianthemum. 
Liuti.,  Spec.,  ; et  Fior.  Dan.,  tub. 
101;  volgarmente  eliantemo , panace  chi- 
ronio , erba  d' oro,  Jìore  del  sole.  Ha  il 
fusto  legnoso  alla  base,  diviso  io  ramo- 
scelli gracili,  patenti,  leggermente  villosi, 
lunghi  sei  o otto  pollici , guerniti  di  foglie 
ovali  bislunghe,  opposte , rette  da  corti 
picciuoli  , verdi  di  sopra  , biancastro  di 
Di  itoti,  delle  Sciente  Xat.  Voi.  X 
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sotto;  i (lori  di  gn  bel  giallo  dorato  , pe- 
duncolati, e disposti  in  racemo  lasso  ul- 
1* estremità  dei  ramoscelli;  il  calice  quasi 
glabro.  Questa  specie  è comune  sulle  col- 
line e lungo  i cigli  dei  boschi,  nei  luoghi 
asciutti.  In  altri  tempi  ebbo  credilo  di 
Vulneraria,  e trovasi  essere  stata  proposta 
nello  spurgo  sanguigno,  nella  dissenteria, 
nella  diarrea  ec.  Oggi  è del  tulio  fuori 
d1  uso.  (L.  D.) 

••  La  varietà  et  di  questa  specie,  ha  i 
rami  leggermente  cotouosi,  pubescenti  ; le 
stipole  appena  più  lunghe  del  picciuolo  : 
quella  p ba  1 rami  glabri  alla  base,  pu- 
bescenti nella  parte  di  sopra;  le  stipole 
di  uua  lunghezza  dupla  o tripla  di  quelli 
del  picciuolo.  Tali  sono  le  varietà  che  il 
DecanJotle(/oc.  c<7.)assegna  a questa  specie. 
Ma  il  Pollini {F'ior.  Veron.,  2,  pag.  i85ct 
seg.)  n’estende  il  numero  fino  a cinque, 
dove  ei  si  avvisa  che  siano  da  riferirsi 
diversi  eliantemi  , che  da  altri  si  hanno 
per  hpecie  distinte  , come  V helianthe- 
mum grand ijlorum  , Decand.,  o cistus 
grandiflora!  , Stop.,  e V helianthemum 
ovatuni , Decand.,  o cistus  ooatus,  Viv  , 
ch’ei  riferisce  insieme  con  altri  siuoniiui 
alla  sua  varietà  $ , di  foglie  più  larghe 
di  quelle  della  specie  tipo  , e di  fiore 
amplio  e dorato.  Nella  7 di  fusti  e di  fo- 
glie mollemente  cotonose  e bianche  e di 
fior  giallo  include  V helianthemum  alli- 
gare s , Bertol.,  Amoen , pag.  3a,  e V he- 
lianthemum alpinum , crectum , incanutii , 
lutea  tu  , ec.,  del  Micheli  in  Till.,  Ccf. 
Hort.  Pis .,  pag.  78.  In  quella  ò , che 
egli  addimanda  helianthemum  Seguici 7i, 
pianta  suffruticosa  , procuuibente,  di  sii- 
pole  lineari  acute,  di  foglie  «essili,  oppo- 
ste , ovate,  quasi  pubescenti,  di  sepali 
ovali,  quasi  pelosi,  traversali  da  nervi 
neri,  di  petali  zolfini,  registra  l’ h e li  tin- 
ti in  n uni  serpilli  folio  , flore  ampio  , 
Segur,  Veron.  Ili,  pag.  mjù.  Finalmente 
nella  4 eli’ è di  fior  bianco,  riporla  V he- 
lianthemum vulgare , 7,  Bertol.,  Amoen., 
g.  3a , o cistus  helianthemum  y ilei 
illdenow  e Pulirò  fj  dell’  Allioni  ; e 
nella  £,  ch’è  di  fior  rosso,  il  cistus  to- 
seus  , Murr.,  Syst.  veg.,  pig.  ^98;  All., 
Fior.  Ped .,  2,  pag.  io5,  lab.  45,  lig.  4* 
Il  medesimo  Pollini  so>peila  thè  siano 
identici  colla  specie  in  pro[>o»ito  auro  il 
cistus  serpilli/olius , Alliou.,  F.lor.  Ped ., 
2,  pag.  104,  non  Lino,  non  Willd.,  e il 
cistus  mutabili s,  Jurq. 

Il  Walker  Aiuoli  giudica  che  olf/ie- 
lianlhemum  vulgare  appartengali  pure 
V helianthcmutu  tomentosam  , Donai  in 
4o 
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Decanti.,  già  descritto,  e V heliaruhemum  624 , e for#' anche  II  cittus  barbatiti  , 

surrcjanum , e V f tei  iati  thè  mum  nummu-  Larack.,  Encycl 2,  pag.  24,  non  diffe- 

larinm , entrambi  «iel  Miller,  che  ora  de-  ri»ce,  fecondo  il  Pollini,  dalla  sua  varietà 

scriveremo.  6 dell’ helianthemum  volgare,  ossia  dal- 

Eliantemo  sd&reiano,  Helianthemum  sur-  V helianthemum  grand ìjlorum,  Decanti., 
rejanum  , Mill.,  Dici „ n.°  i5;  Decand.,  qui  descritto,  che,  a quanto  uè  sembra  , 
J'rodr .,  1,  pag.  280;  Spreng.,  Syst.  veg..  per  i fiori  più  piccoli, 
a,  pag.  592;  Cistus  surrejantis  , Limi.,  Eliantemo  monetario,  Helianthemum  num- 
Sp .,  7^3;  Dill.,  Elth.,  177,  lab.  14&  , mutar ium  , Miti.,  Dici .,  n.°  11  ; Decanti., 

fig.  174.  Ha  il  fusto  auffrulicoio,  procum-  Prodr ^ 1,  ptg.  280 ; Spreng.,  Syst.  veg., 

bente  ; le  foglie  obovato-bislunghe,  quasi  2,  pag.  593;  Cistus  nummularius , a, 

|>elose  ; i racemi  terminali,  costituiti  da  Lino.,  Sp.,  743  , non  Desf.,  non  Cav.; 

pochi  fiori;  i petali  stretti,  lanceolati.  Helianthemum  obscurum  fi  nummula- 

Crescc  in  Inghilterra,  nel  comitato  Sor-  Wum,  Decand.,  Fior.  Fr.,  6,  pag.  624. 

rejano,  presso  Croydon.  Questa  specie,  che  in  diversi  orti  hola- 

F.liantrmo  OV4TO,  Helianthemum  ovatum  nici  coltivasi  per  V helianthemum  an~ 
Donai  in  Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  280  ; gustijoliuni  , ha  il  fusto  suffruticoso  ; i 

Spreng.,  Syst . veg.,  2,  pag.  ; ìlelian-  rami  procumbenti,  irsuti;  le  foglie  infe- 

themum  bulgare , ji , Poli.,  Fior.  Veron.,  riori  orbicolate,  Je  superiori  bislunghe  li- 

a,  pag.  1 85  ; Cistus  ovatus,  Viv.,  Fragni.,  neari , irsute,  verdi  cenerine  disotto; 

pag.  6 , tab.  b , fìg.  a.  Questa  specie,  le  stipole  lineari  bislunghe  , il  doppio 

che  trovasi  in  Italia  in  su  i monti  tra  più  lunghe  del  picciuolo;  i rami  ed  i 

Viterbo  e Ronriglione,  e nelle  Alpi  del  calici  irsuti.  Cresce  in  Italia  e nel  mez- 

Genovesato  v ha  il  fusto  suffruticoso,  prò-  zogiorno  della  Francia, 

cumhente,  ramosissimo;  i rami  villosi;  le  Eliantemo  di  foglie  strette,  Helianthe- 
foglie  ellittico-laoceolate, attenuale  in  pie-  inum  angustifolium  , Peri.,  Ench.%  a, 
ciuolo  , alquanto  ottuse,  viiloso-setacee  pag.  79;  Decand.,  Prodr. , 1,  pag.  281; 
in  aralie  le  pagine,  cigliate;  le  stipole  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  5q3;  Cistus 
quasi  più  lunghe  del  picciuolo,  villoso-  angusrifolius,  Jaeq.,  Vind .,  3,  pag.  53. 
cigliale;  i peduncoli  uoifiori  o Infiori,  Questa  specie  di  patria  incerta,  e forse 
terminali;  i calici  villosi.  della  medesima  della  precedente,  ha  il 

Eliantemo  di  fiori  grandi,  Helianthemum  finto  suffruticoso,  diffuso;  i rami  legger- 
grandijlorum  , Decand.,  Fior . Fr.,  4 » incute  cotonosi,  cenerini  ; le  foglie  corta- 
pag.  821;  et  Prodr. , 1,  pag.  280;  Ci-  mente  picciuolale , le  superiori  lineari  , 
stus  grand i/lorus , Scop.,  Fior.  Carn.y  bislunghe,  accartocciate  al  margine,  si- 
edi!., 2,  n.°  G48,  tab.  25.  Questa  specie  quanto  acute,  cotonose  e biancheggianti 
lia  il  fusto  suffruticoso  ascendente;  i rami  di  sotto,  quasi  ispide  di  sopra;  le  stipole 
peloso-irsuti ; le  foglie  superiori  quasi  pelose,  più  lunghe  del  picciuolo;  i ra- 
pirne, bislunghe,  alquanto  pelose,  verdi  cernì  lassi  ; i calici  pubescenti,  quasi  irsuti 
«li  sopra  , e talora  verdi  o tinte  di  un  per  peli  decidui. 

color  cenerino  slavato  di  sotto;  le  stipole  Eliantemo  di  poglib  ottuse,  Heliantht- 
cigliate , quasi  piu  lunghe  del  picciuolo;  mum  obtusifolium , Duoal  in  Decand., 
i fiori  grandi;  i calici  quasi  irsuti.  Cre  Prodr .,  r , pag.  281;  Cistus  ciliatus  , 
eoe  nei  luoghi  alpestri  della  Tauri*  e dei  Gas.  Ho«tung,  non  Desf.  Questa  specie, 
Pirenei.  non  ricordala  dallo  Sprengel  , è nativa 

Questo  eliantemo  differisce  «1*1  comune  dell' isola  di  Cipro.  Ha  il  fusto  suffruli- 
|«er  l'abito  più  grande  iu  tutte  le  sue  co<o,  ramoso;  i rami  cotonosi  bianrhi;  le 
]Mrti  , per  le  foglie  quasi  piane  , per  i foglie  piccole,  picchiolate,  lineari  Di  si  un  - 
peduncoli  e i calici  rico|»erli  da  peli  p<-  ghe  , ottuse  , accartocciale  al  margine  , 
tenti:  le  quali  differenze  al  Pollini  non  bianche  cotonose  di  sotto,  verdi  di  sopra 
jwrvcro  sufficienti  da  distinguernelo  come  e rivestite  di  peli  sparsi,  biancastri;  le 
ftpecie  distinta  , e però  ebbe  opinione  , stipole  verdi  , bislunghe  lineari  , piane  , 
come  abbiamo  poco  fa  annunzialo,  di  ottuse,  appena  cigliale,  lunghe  quanto  i 
riunirvelo  insieme  col  cistus  ovatta  dei  picciuoli;  i calici  ispidi. 

Viviani  come  una  semplice  varietà  8.  Eliantemo  irto,  Helianthemum  hirtum  , 
I,'  helianthemum  obscurum  , Pers.,  Per*.,  Ench.,  a,  pag.  79;  Decand.,  Prodr., 
Ench.,  2,  pag.  79,  Decand.,  Prodr. , 1,  1,  pag.  281  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag. 

|»ag.  280,  al  quale  è n riferirsi  V helian-  fu)3;  Pollin.,  Fior.  Ver.,  2 , pag.  188; 
themum  obscurum  a,  Dccund., Fior.  Fr.,  Cistus hirtus , Linn.,  Sp 744 ycxcl.  Syn., 
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B.irr.;  Cav.,  le ^ a,  ptg.  37  , tab.  i46; 
Cistus  ros marini  follus  , Àllion.,  Fior. 
Ped.%  a,  pag.  io5.  Ha  il  fusto  sulTrulicoso, 
ramoso  ; i rami  ascendenti  , numerosi, 
cotonosi  irti , cenerini;  le  foglie  orale  o 
bislunghe,  accartocciate  al  margine,  coto- 
nose irte  e biancastre  «li  sotto,  verdi  ce- 
nerine ili  sopra;  le  stipole  strette,  quasi 
più  lunghe  «lei  picciuolo;  i calici  irsutis- 
simi biancastri.  Cresce  in  Ispagna , nel 
mezzogiorno  «Iella  Francia,  e in  Italia,  e 
conia  le  seguenti  varietà. 

oc.  Helianthemum  boeticum , Derno*!., 
loc.  ci/,  di  foglie  ovaio-bislunghe  , venti 
di  sopra. 

/S.  Helianthemum  anreum  , Decand., 
loc.  cit,\  Thib.  //tee/.;  Per#.,  Eneh.,  2, 
pag.  78,  «li  foglie  lineari  bislunghe  , ac- 
cartocciale al  margine,  biancheggianti  in 
ambe  le  pagine. 

“/.  Helianthemum  teretijolium , De- 
cani.,/oc.  cii Cistus  teretifolius,  Thih., 
Ined.;  Jlelinnthemum  aureum  3 tereti- 
folium , Pers.,  Ench.,  2,  p«g.  78;  di  rami 
bianchi  cotonosi  ; di  foglie  accartocciate 
per  la  parte  di  sotto  , quasi  lereti  , al- 
quanto crasse,  ottuse,  bianche  cenerine. 

Eliantemo  del  Lagasca  , Helianthemum 
Lagascae , Dunal  in  Decand.,  Prodr.,  1, 
pag.  281  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  2 , pag. 
5^3.  Ha  i rami  accendenti,  cotonoso-ir- 
*ut»,  biancheggianti;  le  foglie  lineari,  ot- 
tuse , molto  accartocciate  al  margine  , 
quasi  lereti,  quasi  irte,  verdeggianti;  le 
stipole  piane  , appena  pelose  , il  doppio 
più  lunghe  del  picciuolo;  i pedicelli 
ispidi,  come  biancheggianti;  i calici  lisci, 
nervoso-solcati,  con  nervi  cigliati  da  peli 
biancastri.  Cresce  in  Ispagna. 

ff  Petali  bianchì , rosei,  rossi , o tinti  di 
un  color  zolfo  pallido. 

Eliantemo  fa  tona  zzo,  Helianthemum  vio- 
lacea m , Perj.,  E neh.,  2,  pag.  78;  De- 
cani!., Prodr.,  1 , pag.  281;  Spreng., 
Syst.  veg.,  2,  pag.  5q3  ; Cistus  violacea  s, 
Cav.  le.,  2,  pag.  38,  tab.  1.47.  Ha  il  fu- 
sto eretto  o ascendente,  divìso  in  mollis- 
simi rami  opposti,  con  ramoscelli  gracili, 
colonoso-irsuli,  bianchi;  le  foglie  piccole, 
quasi  lineari,  ottuse,  quasi  cotonose  in 
ambe  le  pagine,  biancheggianti  di  sol  lo  ; 
le  stipole  minute  , pelose;  i racemi  pau- 
cillori,  lassi;  i calici  lisci,  pavonazzi,  ner- 
voso-solcati. Cresce  in  Ispagna. 

Eliantemo  bacbmuso,  Helianthemum  racc- 
tnosum , Duna)  in  Decand.,  Prodr 1, 
pag.  281  ; Spreng.,  Syst.  veg.%  2 , pag. 
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5f)3;  Cistus  ractmosus,  Linn.,  Afaut., 
86?;  Lamk.,  Encycl .,  2,  pag.  25;  Vahl  , 
Symò  , 1,  pag.  39;  Wilhl.,  Sp .,  2 , pag. 
1208,  excl.  syn.,  Cav.  et  Barr.  Ha  il 
fusto  fruticoso  , diviso  iu  rami  lereti, 
eretti,  hiamhi,  cotonosi;  le  foglie  corta- 
mente picciuolate,  lineari,  o lineari  lan- 
ceolate, accartocciale  al  margine,  bianche 
di  sotto;  le  «li (sole  animiate,  più  lunghe 
dei  picciuoli;  i pedicelli  bianchi;  i calici 
di  color  pavonazzo  lionato,  solcati  e ner- 
vosi. Cresce  in  Ispagna,  in  Barberia  ed  a 
Teneriffa. 

Si  assegnano  a questa  specie  due  va- 
rietà. 

a.  Helianthemum  violascens , Decanti., 
/oc.  cit.\  di  foglie  verdi  glauche  di  sopra; 
di  calici  glabri , violacco-liuuali. 

|3.  Helianthemum  Jarinosnm , Decanti., 
loc.  cif.,  «li  foglie  biancheggianti  e pol- 
verulente in  ambe  le  pagine  ; di  calici 
farinosi,  pulverulenti;  di  peli  cortissimi. 

Eliantemo  di  basii  affilati  , Helianthe- 
mum strictum , Peri.,  Ench ^ a , pg. 
79;  Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  281  ; Spreng., 
Syst.  veg.,  2,  pag.  593;  Cistus  strie tus , 
Cav.,  Ic.,  3,  pg.  3a,  tab.  a63  , fig.  2. 
Ha  il  fusto  suffruticoso,  eretto,  ramosis- 
simo; i rami  affilati,  bianchi  , cotonosi  ; 
le  foglie  quasi  flessili,  strettissime,  lineari, 
subulate , accartocciale  al  margine,  bian- 
cheggianti; le  stipole  lineari,  setolose;  i 
calici  nervoso  striali,  giallognoli  , legger- 
mente glabri.  Cresce  in  hpagns. 

Eliantemo  peloso,  Helianthemum  pi/osum , 
Per*.,  2? /ic//.,  2,  pag.  79;  Decand.,  Prodr., 
f,  pag.  282;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag. 
593;  Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr.,  2 , pag. 
26;  Poli.,  Fior.  frer„  2,  pag.  187;  Ci- 
stus pitosus , Linn.,  Sp.,  744  » « ? i Cha- 
maecistus  Ilr,  Clus.,  Hist.,  1 , pag.  74* 
Ha  il  fusto  suffruticoso  , diviso  in  lami 
leggermente  eretti;  le  foglie  lineari  , o 
lineari  bislunghe,  bianche  iti  ambe  le  pi- 
gine, setolose  olPapice;  le  stipole  sublimi- 
le; i calici  alquanto  pelosi,  nervoso- 
«I rial i.  Cresce  in  Ispagna,  nel  mezzo- 
giorno della  Francia  e in  Italia. 

Due  varietà  si  assegnano  a questo  elian- 
temo. Quella  a é di  foglie  lineari,  bian- 
che; di  culir»  pelosi  e alquanto  glauchi  : 
l'altra  3 di  foglie  lineari  bislunghe  ; «li 
calici  schietti  , quasi  glabri  , nI<|Uìiii(o 
acuti;  di  nervi  pelosi. 

Eliantemo  LitftAZE.Helianthenium  lineare, 
Prrs.,  Ench. ,2,  pag.  78;  Decand.,  Prodr., 
1,  pag.  282;  Spreng.,  Syst.  i’eg.,  2,  pag. 
593  ; Cistus  linenris,  Cav.,  / c .,  3 , pag. 
8,  tab.  21G;  Cistus  jnlosns  , Decand., 
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Fior.  Fr.%  4»  p*g.  8a3.  H*  «I  fusto  suf- 
fruticoso; I rimi  allungati,  a«*«n'!enti , 
quasi  cotonosi  bianchi;  le  foglie  lineari, 
bianche  verdognole,  accartocciate  al  mir- 
pine  ; le  stipole  lineari  sobillati*;  i racemi 
lassi,  lineali  , costituiti  da  pochi  fiori;  i 
calici  striali,  alquanto  glabri;  i nervi 
quasi  violacei;  i sepali  «culi.  Cresce  in 
Ispagna  e nel  ^mettogiorno  della  Francia. 

La  varietà  P,  che  il  Decandolle  fa  ap 
partenere  » questa  specie , è di  calice  con 
angoli  pelosi. 

Eliantemo  Viminale,  Uelianthemum  pi>- 
gatum*  Pers.,  Ench.%  2,  pag.  79;  De- 
cani., Prodr , 1 , p.i«r,  282  ; Spreng., 
Syst.  veg.*  a,  pag.  5q^.  Ha  il  fusto  suf- 
fruticoso; i ramoscelli  Viminali,  bianchi, 
ascendenti,  o eretti;  le  foglie  lineari, 
biancheggianti  di  sotto,  accartocciate  al 
margine;  le  stipole  lineari  suhul-ite;  i ca- 
lici bianchi , polverulenti  , pubescenti. 
Questa  specie,  della  quale  non  è indicata 
Vi  patria,  ha  due  varietà:  quella  a,  he- 
lionthemum  albi/lorum , Decand.,  loc. 
cit.%  a cui  si  riferisce  il  cistus  virgatur* 
Desf.,  Fior.  All 1,  pig.  4^3 , è di  foglie 
verdi  di  sopra,  e di  petali  roiei.  e cresce 
nella  Barberia  : la  seconda  3 , helianthe- 
tnum  roseum  , Decand.,  /oc.  c/7.,  è di 
patria  ignota  ed  ha  le  foglie  biancheg- 
gianti in  ambe  le  pagine  ed  i pelali 
bianchi. 

Eli  antkmo  bottoncino,  Uelianthemum  open- 
ninum * Decand.,  Fior.  Fr.*  4,  pag.  824  ; 
et  Prodr 1,  pag.  282;  Peri.,  Ench.*  2, 
pag.  80;  Spreng.,  Syst,  veg^  a,  pag. 
5r>4  '1  finis.,  Fior.  Sic.  Prodr. , a , pag. 
a4;  Presi.,  Fior.  «Sic.,  1,  pag.  29;  Poli., 
Fior.  Ver.*  a,  pag.  188;  Cistus  a penai - 
nus*  Linn.,  5/».,  7$$?  Cistus  rotea s , 
All.;  Cistus  hispidusy  fl*  Lamk.;  Dill., 
Elth.y  170;  volgarmente  erba  bottoncino. 
Ha  il  fusto  suffruticoso , ramoso;  i rami 
intuii,  leggermente  cotonosi,  bianchi;  le 
foglie  picchiolale  bislunghe  lineari,  ap- 
pena accartocciale  ai  margini  , cotonose 
di  sotto,  leggermente  glabre  di  sopra,  e 
mlfandar  del  tempo  del  tutto  glabre;  le 
stipole  mimiate,  più  lunghe  del  picciuo- 
lo; i calici  cori isaima mente  villosi,  striali, 
«•lauro-cenerini , alquanto  ottusi.  Cresce 
in  Ispigna  , io  Francia  , in  Italia  e in 
Germania. 

Il  cistus  pi/osusy  Thih.,  Ilerb.y  Gouan., 
Fior.  Monsp.*  pag.  2G5 , non  è forse 
«he  la  varietà  3 di  questa  specie,  distinta 
per  te  foglie  lineari  , strette.  Le  varietà 
re  ha  le  foglie  quasi  piane. 

Eliantemo  ispido  , nel  imithe  muta  hi  spi - 
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dum*  Duna!  in  Decand.,  Prodr. , i,  pag. 
382;  Spreng.,  Syst.  veg.*  a,  pag.  5q4  ; 
Cistus  hispidus*  Lwmck.,  Eneycl,*  2,  pag. 
aG;  Brut.,  Fior,  Lus.y  2,  pag.  271  ; Ci- 
stus pifostity  (3 , Gouan.,  Fior.  Monsp.y 
pig.  265;  Uelianthemum  majoranaejo- 
//««,  (3,  Decand.,  Fior.  Fr.  Scippi.,  pag. 
f>25.  Ha  il  fusto  suffruticoso  , diviso  in 
rami  ascendenti,  cotonoso-biaorheggianti; 
le  foglie  picciuolate,  bislunghe,  legger- 
mente ottuse,  quasi  mucronate,  accartoc- 
ciale al  margine,  bianche  di  sotto  , scabre 
e verdi  glauche  di  sopra;  i calici  pe- 
loso-irsuli.  Cresce  nel  mexzogiorno  della 
Francia. 

Eliantemo  roLVERDLBSTo , Uelianthemum 
pulverulentum * Decand.,  Fior.  Fr.y  4 « 
pag.  823;  et  Prodr.*  1,  p»g.  282:  Spreng., 
Syst.  veg.y  2,  pag.  5q'|  ; Gust.,  Fior.  Sic. 
Prodr.*  2,  pag.  28;  Poli.,  Fior.  Ver.y  a, 
p»g-  187;  Cistus  puhernlentuty  Ponrr., 
Act.  Tatti.  3,  pag.  3i  1 ; Cistus poliJoliuSy 
Laink.,  Encycì *,  a , pag.  26,  non  Linn. 
Ha  il  fusto  sufTruticoso,  prostrato,  di- 
viso io  mollissimi  rami  leggiermente 
cotonosi,  bianchi;  le  foglie  bislunghe  li- 
neari , accartocciate  «I  margine,  ottuse, 
bianche  di  sotto,  glauche  di  sopra;  le  sti- 
pole subnlate,  più  lunghe  del  picciuolo; 
i calici  biancheggianti,  minutamente  co- 
tonosi pubescenti.  Cresce  in  sui  colli  ite- 
rili deir  Italia  e della  Francia. 

Eliantemo  a fiori  mosACer,  Uelianthemum 
rhodantum , Dunal  in  Decand.,  Prodr.* 
1,  pag.  a83;  Cistus  roteus , Jacq.,  JJort . 
Fìnd.y  3,  pag.  63?;  Cistus  piluliferus , 
Thib.  Tned.  Specie  affine  alla  prece- 
dente, e conosciuta  in  altri  tempi  a Pa- 
rigi nel  giardino  del  re,  sotto  il  nome  di 
cistus  angusti foliris.  È di  fusto  procom- 
bente; di  rami  leggermente  cotonosi,  quasi 
bianchi;  di  foglie  bislunghe,  accartocciate 
al  margine,  hianche  cotonose  di  sotto  , 
verdi  ed  alquanto  glabre  di  sopra  ; di  sti- 
pole sobillate,  pelose  setolose  all'apice;  di 
calici  cortamente  cotonosi  , biancastri. 
Cresre  in  Ispagn*. 

Tre  sono  le  varietà  a questa  specie  ap- 
partenenti. 

a.  Uelianthemum  obìongifolium , De- 
rand.,  loc.  cit .,  di  rami  rotonoso-bian- 
rheggianti;  di  foglie  bislunghe;  di  bori 
rosei  o rossi. 

(3.  Uelianthemum  subhirsutum , De- 
cand., loc.  cit.*  di  foglie  e di  calici  quasi 
irsuti;  di  fiori  e di  rami  come  quelli  della 
varietà  precedente. 
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y.  Helianthemum  car neutri  , La  gaso. 
in  Decani.,  Prodr I,  pag.  a83.  Questa 
varietà,  che  per  avventura  è a riguardarsi 
per  una  specie  disi  iota,  ha  i rami  quasi 
glabri*,  le  foglie  quasi  lineari  ; i pedicelli 
bianchi  cotonosi  ; i fiori  carnicini. 

Euartkmo  a foglie  pi  folio,  Helianthemum 
polifoliums  Decand.,  Fior.  Fr.%  4»  P*K- 
8a3;  et  Prodr 1 , p#g.  283;  Spreng., 
Syst.  oeg.%  2 , pag.  5q4  ; Cistiti  po- 
li folius  , Limi.,  Sp.y  7^5;  Cistus  splen- 
dente Lamk.,  Encycl. , a,  pag.  a6; 
Dill.,  Elth.s  175,  tab.  i45,  fi*.  172. 
Specie  suffruticosa,  nativa  della  Spagna, 
della  Francia  e dell’Inghilterra;  di  nmi 
procombenti,  alquanto  glabri,  quasi  co- 
touosi  all’apice;  Ji  foglie  bislunghe,  ovate, 
alquanto  ottuse,  quasi  piane,  bianche  co- 
tonose di  sotto,  glabre  e verdi  di  sopra; 
di  stipole  e di  brattee  lineari,  verdi  e ci- 
gliate; di  calici  striali  , alquanto  glabri, 
quasi  schietti. 

Kliartemo  mutabile  , Helianthemum  mu- 
tabile , Per*.,  Ench .,  2,  pag.  79;  Decand., 
Prodr. e 1,  pag  283  ; Spreng.,  Syst.  veg.y 
2 » !*£•  ? Cistus  rnutabi/is  , Jarq., 

Jc.y  1,  lab.  89;  et  Mise. y a,  pag.  3$o. 
Questa  specie,  affine  alla  precedente,  è 
suffruticosa;  di  rami  procombenti  , leg- 
germente cotonosi;  di  foglie  piane,  ovato- 
hislunghe,  alquanto  acute,  glabre  di  sopra, 
tenerissima  mente  cotonose  e pallide  ce- 
nerine di  sotto;  di  stipole  alquanto  pe- 
lose, lunghe  quasi  quanto  il  picciuolo,  o 
più  lunghe;  di  calici  striali  , alquanto 
glabri.  Cresce  in  Ispagna  e in  Italia,  nei 
luoghi  di  pastura  del  Novarese  lungo  il 
Ticino. 

Di  questa  specie  vi  ha  una  varietà  a 
sii  fiori  bianchi;  una  (3  di  fiori  di  uq  co-* 
lor  rosso  roseo  e più  piccoli  ; una  y di 
fiori  parimente  di  color  rosso  roseo  e 
piani. 

Eliantemo  zolfino,  Helianthemum 

rewm,  W i ILI.,  Enum.  supplì  pag.  39; 
Decand.,  Prodr. , 1 , pag.  283;  Spreng., 
Syst.  %>eg.y  2,  pag.  593.  Ha  i fusti  ramosi, 
procurabenti;  le  foglie  strettamente  lan- 
ceolate, piane,  verdi  di  sopra,  mollo  più 
pallide  di  sotto,  e stellalo-pubescenti  in 
ambe  le  pagine;  un  racemo  terminale, 
costituito  da  pochi  fiori  ; i petali  erenu- 
lati , di  colore  di  zolfo.  Cresce  in  Ispagna. 

Eliantemo  roseo  , Helianthemum  roseum% 
Decand.,  Fior.  Fr.%  4 « P*g*  822  » 
Prodr .,  1 , pag.  283  ; Cistus  roseus  , 
All.,  Fior.  Ped.y  2 , pag.  io5,  tab.  4$  1 
fig.  4 > non  Jacq.  Ha  il  fusto  suffruticoso. 
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Jfuasl  procombente,  alquanto  cotonoso  ; le 
oglie  ovaio-lanceolate,  leggermente  coto- 
nose in  ambe  le  pagine,  pallide  cenerine 
di  sotto;  le  stipole  lineari;  i pedicelli  e«l 
i calici  pelosi  c quasi  irsuti.  Cresce  neL 
r Europa  meridionale. 

Questa  specie  è tanlo  affine  aìVhetian- 
themum  bulgare.  che  dal  Pollini  {Fior. 
Ver.y  2,  p.ig.  186)  vi  è stala  riunita  come 
una  varietà  y. 

Eliantemo  fetido  , Helianthemum  fotti - 
dum  , Peri.,  Ench.y  2 , pag.  79  ; De- 
cand., Prodr. , i,pag.  283;  Spreng.,  Syst. 
veg.y  2,  pag.  5p$;  Cistus  foetidus  , Jacq., 
Ic.  rar.%  1 , pag.  98  ; et  Mise.y  2 , pag. 
34».  Specie  di  patria  ignota,  che  ha  Pu- 
dore della  brionia  ; il  fusto  suffruticoso  , 
procombente,  peloso,  quasi  irsuto;  le  fo- 
glie bislunghe,  verdognole  in  ambe  le 
pagine,  irsute,  e alquanto  scabre;  le  sti- 
pole irsute,  lineari,  più  lunghe  del  pic- 
ciuolo; i pedicelli  e i calici  quasi  irsuti. 
Elialtemo  cigliato,  Helianthemum  eilia- 
tum , Pers.,  Ench  , 2,  pag.  79  ; Decaod., 
Prodr..  1,  pag.  283,  Spreng.,  Syst.  veg.y 
2,  pag.  5j)4*»  Cistus  ciliatufy  Desf.,  Fior. 
Atl.y  1,  pag.  4ai  , tab.  109.  Questa  spe- 
cie nativa  della  Spaglia,  dell’ Affrica  bo- 
reale e dell’ Italia,  è di  fusto  suffruticoso, 
decumbente;  di  rami  bianchi  cotonosi  ; di 
foglie  ovaio-lanceolate  , o lanceolato-bi- 
alutighe,  appena  accartocciate  ai  margini, 
cotonoso- bianche  di  sotto,  irsute  di  sopra  ; 
di  slqtale  quasi  verdi,  più  lunghe  del 
picciuolo;  di  calici  membranacei;  di  pelali 
di  color  roseo,  gP interni  nervoso-solcati, 
glandoloso-pelosi  lun?o  i nervi. 

Eliantemo  ruvido,  Helianthemum  aspe- 
rum  , Lag, ne.  in  Decand.,  Prodr. , 1 , 
pag.  283;  Cistus  hirtnSs  Thib.  Questa 
specie,  che  cresce  nella  Spagna,  ed  alla 
quale  il  Decandolle  assegna  una  varietà 
/3,  helianthemum  rousseaei , nativa  dcl- 
POrienle,è  menzionala  dal  Rousseau, ed  ha 
il  fusto  su flru ticoso  ; » rami  lunghi,  ascen- 
denti ed  eretti,  quasi  cotonosi,  alquanto 
•cabri,  cenerini  ; le  foglie  picei uolnte  , 
bislunghe  acuminate,  accartocciale  al  mar- 
gine, bianche  cotonose  di  sotto,  verdi  di 
sopra,  setolose  all’apice;  le  stipole  subu- 
late , setolose  ; gli  angoli  dei  calici  irsulo- 
ispidi;  i peli  lunghi,  numerosi. 

Lo  Sprcngel  giudica  che  questo  elian- 
temo sia  del  tulio  identico  co\V helianthe - 
mum  pilosum , qui  sopra  descritto. 
Eliantemo  a foglie  di  maggiorala  , lle- 
linnthemum  majoranaefoUum , Decand., 
Fior.  Fr.y  6,  pag.  Ga5 , var.  2 ; et  Prodr. , 
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1,  pag.  a83;  Spreng.,  Sftt.  a,  pag. 
r>9}  ; Cistus  majoranaefolius  , Gouan , 
Herb.,  a di’  Specie  suffruticosa,  «li  fusto 
eretto,  diviso  in  mollissimi  rami  irsuto- 
colouosi  , biancheggianti;  «li  foglie  pie- 
muoiale,  ovaio-bislunghe,  alquanto  acute, 
accartocciate  al  margine,  bianche  cotonose 
di  sotto,  verdi  glauche,  e cotonose  ispide! 
di  sopra;  di  sli|>ole  subulale  , setolose; 
di  calici  ispidissimi  , guernili  di  peli 
hiancastri.  Cresce  nel  mezzogiorno  della 
Francia. 

L’ helianthemum  bicolor , Presi,  Fior. 
Sic.,  i , pag.  1 28  ; Glifi.,  Fior.  Sic.  Prodr.y 

2,  pag.  27,  è una  pianta  siciliana,  simi- 
lissima, a confessione  del  medesimo  Presi, 
u\Y  helianthemum  tommtosum , Dunal  in 
Deraod.  Ha  il  fusto  suffruticoso,  procom- 
bente, diviso  in  rami  ascendenti,  irsuti; 
le  foglie  bislunghe  lanceolate,  accartoc- 
ciale al  margine,  cigliate,  bianche  di  sot- 
to, verdi  ed  irsute  di  sopra;  le  stipole 
lineari , ver  i»,  cigliate,  più  alte  del  pic- 
ciuolo; i pedicelli  ed  i nervi  del  calice 
armali  «li  peli  biancastri. 

Vi  sono  ancora  dodici  specie  d'elian- 
temo non  abbastanza  note , registrale 
presso  il  Decandolle  , alcune  delle  quali 
sono  indigene  all'Europa,  altre  esotiche. 
Noi  le  indicheremo  semplicemente. 

b*  helianthemum  astylum  , INI  oc.  et 
Sessc  in  Decand.,  Prodr.,  1 , pag.  *294, 
nativo  delia  N'uova-Spagna. 

L' helianthemum  tripetalum , Moc.  et 
Sesso  in  Decand.,  loc . cit.,  nativo  del 
Messico. 

L* helianthemum  obeordatum , Moc.  et 
Sesso  in  Decand.,  loc.  cit .,  nativo  del 
Messico. 

L' helianthemum  ? oligophylluniy  De- 
o.ind.,  toc.  cit.’,  cistus  oligophyllum  , 
Clark  in  Spreng.,  IVeu.  En'd 5 , pag. 
j63,  cresce  preso  Jaff». 

L' helianthemum  distachium , Decand,, 
loc . cit.;  cistus  distachiuSy  Ilolh,  Ann., 
2,  pag.  3$,  cresce  nel  Portogallo. 

\j  helianthemum  hypsopifolium , Ten., 
Jiort.  JVeap.  (1819)  pag.  j$8;  Decand., 
loc.  city  cresce  nei  colli  della  Lucania, 
e secondochè  «'avvisano  diversi  autori  , 
occupa  un  posto  intermedio  tra  V helian- 
themum obscurum  e I*  helianthemum 
grand  iflorum. 

L’ helianthemum  luddumy  Horn-,  Cat. 
Hort.  Hafn.y  498  ; Decani!.,  /oc.  cit.,  è 
«li  patria  ignota  , c per  quanto  sembra, 
affine  all'//e/*anf/»ewMm  vulgare. 

V*'  helianthemum  hirsutum  , Decan  i., 
loc.  cit.;  cistus  hirsutus , Lapejr.,  Abr., 


3o3,  non  Lamk.,  cresce  dalla  parte  orien- 
tale dei  Pirenei  in  sulle  rupi. 

L'hel  ianthemum  pii  osci loides , Decand 
loc.  cit.;  cistus  pilosel loides  , Lapejr., 
Abr.y  3oi,  cresce  ai  Pirenei  sulle  apri- 
che rupi. 

L*  helianthemum  fuga x , Decand.,  /oc. 
cit.;  helianthemum  fugaceum,  Miti.,  Dici., 
n.°  19  , trovasi  sul  monte  Baldo  , ed  è 
forse  ideutica  coll*  helianthemum  gut- 
tatum. 

L’  helianthemum  cistifolium  , Mill., 
Dict.y  n.°  9;  Decand.,  loc.  cit.,  cresce 
nella  Germania. 

L' he1  ianthemum? Jasciculatum , Mill., 
Dici.,  n.°  22;  Decand.,  loc.  cit.,  cresce  «I 
cafx>  di  Buons-Speranza.  (A.  B.) 

ELI  ANTEMOIDE.  (Dot.) \IIelianthemoides. 
Il  Bocrhaave  aveva  primitivamente  asse- 
gnalo questo  nome  ad  una  pianta,  della 
quale  il  Linneo  ha  fallo  la  sua  tur  nera 
cistoides.  (J.) 

ELIANTI.  {Boi.)  Helianthi.  11  Jussieu  prò. 
(>ose  di  dividere  le  sue  corimbifere  in 
quattro  gruppi  naturali,  addimandati  tu- 
patorjy  atteri , matricaricy  elianti , senza 
peraltro  indicare  i caratteri  di  questi  grup- 
i , nè  i generi  che  gli  compongono, 
ei  nostri  studj  intorno  alle  sinantere  , 
abbiamo  appreso  che  quest'ordine  di  ve- 
getabili forma  un  insieme  talmente  con- 
nesso <la  riescirc  assolutamente  imperni!) il 
cosa  il  farvi  un  piccol  numero  di  grandi 
divisioni  naturali,  capaci  d'essere  caratte- 
rizzate, e da  non  poterlo  dividere  natu- 
ralmente se  non  in  una  ventina  di  pic- 
coli gruppi  o tribù,  disliuti  da  caratteri 
estremamente  complicati  , assii  minuti  , 
equivoci,  e capaci  di  molte  eccezioni.  Dal 
che  risulta  che  il  piano  proposto,  ma  non 
messo  in  esecuzione  «lai  Jussieu,  è,  a no- 
stro parere,  ineseguibile. 

Il  Decandolle  nelle  sue  osservazioni 
sulle  piante  composte,  o singenesie,  pro- 
pose di  dividere  quest'ordine  in  tre  tribù, 
le  quali  sono.* 

i.°  Le  cicor iacee  o semifloscolose , le 
quali  tulle  hanno  le  corolle  ligulate. 

2.0  Le  l abiat [flore , che  hanno  le  co- 
rolle, o almeno  quelle  del  disco,  divise 
in  'lue  labbri  disuguali. 

3.°  Le  tubulose , che  hanno  i flosculi, 
o tutti  o almeno  quelli  del  disco  , tubo- 
losi, di  cinque  denti  , o di  cinque  lobi 
uguali.  La  quale  tribù  egli  suddivide  in  tre 
sezioni;  i.°  le  cinarocejale , notabili  pel 
fogliame  consistente  e spesso  spinoso;  jiel 
ricettacolo  carnoso,  sempre  coperto  di  pa- 
Icc;  per  le  corolle  spesso  rigonfiate  ad  un 
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trotto  verro  la  fauce;  per  le  antere  to- 
ste, spesso  contrattili;  po' fiori  ermafro- 
«f  iti  o iterili,  non  mai  unisessuali  ; per 
gli  stili  sovente  semplici  e nodosi  al 
disopra  delle  antere:  a.°  le  corimbifere , 
che  si  possono  riconoscere  alle  foglie  spesso 
alterne,  di  rodo  spinose;  al  ricettacolo  più 
esile,  sovente  privo  di  palee  ; ai  semi 
nudi  o coronati  da  un  pappo,  che  si  se- 
paro dalla  sommità  del  fruito  senxa  lace- 
razione, e che  è quasi  sempre  caduco: 
3.°  le  r/tufl/ee,  che  hanno  le  foglie  quasi 
sempre  opposte;  i ricettacoli  quasi  sempre 
gueruiti  di  palee,  ed  il  frutto  coronato 
non  da  un  vero  pappo  caduco  e pelifor- 
roe,  ma  da  appendici  persistenti , d'ordi- 
nario dure  o squamrnose,  c che  sono  evi- 
dentemente tanti  prolungamenti  del  ca- 
lice, il  quale  aderisce  al  suo  tubo. 

Finalmente  il  Decandolle  distribuì  i 
generi  delle  cinarocefale  in  quattro  divi- 
sioni, così  addicnandate  e caratterizzate: 

1°  Le  echinopee , che  hanno  i fi  osculi 
solitari  in  ciascuno  involucro. 

2. °  Le  gundtliacee , che  hanno  le  palee 
del  ricettacolo  saldate,  e formanti  delle 
logge  monosperme. 

3. °  Le  carduacee  , che  hanno  in  cia- 
scun involucro  diversi  flosculi  tutti  erma- 
froditi, ed  attaccali  al  ricettacolo  mercè 
d'un  ombcllico  basilare. 

4 ° Le  centauree  , che  hanno  il  disro 
composto  di  flosculi  ermafroditi;  il  raggio 
composto  di  flosculi  neutri  più  grandi , 
tutti  i flosculi  attaccati  al  ricettacolo  mercé 
d’un  ombellico  laterale. 

Qnesto  metodo  di  cassazione  delle  si- 
nanlere  sodisfa  assai  a prima  vista,  ma 
esaminatolo  profondamente,  ai  riconosce 
non  essere  nè  naturale  nè  artificiale,  ed 
avere  il  difetto  dei  metodi  misti,  nei  quali 
si  trovano  gli  inconvenienti  del  metodo 
artificiale  e quelli  del  metodo  naturale  , 
senza  che  vi  siano  i vantaggi  nè  dell' uno 
nè  dell'altro.  (E.  Cass.) 

ELIANTO.  (Dot.)  Helianlhut  [ Corimbi - 
/ère,  Juss.,  Sin  gene  sia  poligamia  frustra - 
/7eo, Linn.j.  Questo  genere  di  piante,  che 
appartiene  all'ordine  delle  sinantere , di 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  eliantces 
terza  sezione  delle  eliantee  - prototipe  , 
dove  lo  collochiamo  infra  i generi  pte- 
rophyton  ed  / tarpai  inm , fu  stabilito  dal 
Touruefort  sotto  T antico  Dometi  corona 
solis  , riunendovi  peraltro  delle  piante 
di  generi  differenti.  perchè  il  Linneo 
lo  riformò  e gli  diede  il  nome  di  he/ian- 
thusy  al  quale  l'Adunsou  cercò  di  sostituire 
quello  di  vosacan . 


Gli  elianti  sono  piante  per  la  massima 
parte  di  radici  perenni , di  fusto  ordina- 
riamente erbaceo  , spesso  elevatissimo  , 
di  rado  legnoso;di  foglie  opposte  o alterne, 
intiere,  d'ordinario  trinervie  o tripliner- 
vie  , sovente  rigide  e scabre;  di  calatidi 
composte  di  bori  gialli,  terminali,  e le 
più  volte  disposte  in  corimbi. 

Ecco  i caratteri  generici  per  noi  osser- 
vati sopra  individui  viventi  di  diverse 
specie. 

Calatide  raggiata  ; disco  di  molti  fiori 
regolari,  androgini;  corona  uniseriale,  di 
fiori  ligutali,  neutri.  Periclinio  superiore 
ai  fiori  del  disco,  formato  di  squamose  pau- 
ciseriali,  irregolarmente  obimbricate  (i), 
quasi  del  tutto  nou  addossate  , fogliacee, 
ordinariamente  lineari  acute.  Clinanlo 
convesso,  provvisto  di  squammelle  infe- 
riori ai  fiori , mezzo  abbracciami,  bislun- 
ghe, acute.  Ovarj  bislunghi  , compressi 
bilateralmente;  pappo  composto  di  due 
squammetlioe  opposte,  l'una  anteriore, 
l'altra  posteriore,  paleiformi,  quasi  lan- 
lanceolate,  articolate,  caduche.  Fiori  della 
corona  con  falso  ovario  non  ovulalo,  con 
pappo  mezzo  abortito,  con  alilo  nullo, 
con  linguetta  ellittica. 

••  Il  Cassini  divise  \' Itelianthus  in  tre 
sottogeneri,  caratterizzati  dalla  struttura 
del  pappo  e da  quella  del  periclinio;  e 
conservò  al  primo  il  nome  d’/ie/ion/AMjr, 
e vidimando  gli  altri  due  harpalium  e 
lei  ghia.  Distinse  il  primo  pel  pappo  com- 
porto di  due  squaramellinr,  opposte,  pa- 
leiformi, articolate,  caduche,  e pel  peri- 
clinio superiore  a' fiori  del  disco,  formalo 
di  squamine  pauciseriali  , irregolarmente 
obimbricate,  quasi  del  tulio  non  addossate, 
fogliacee;  il  secondo  pel  pappo  costituito 
da  parecchie  sqnammettme  uniseriali , 
paleiformi,  caduche,  duedeile  quali  grandi 
opposte,  e le  altre  piccole;  pel  periclinio 
inferiore  a'fìori  del  disco  emisferico,  for- 
mato di  squamine  regolarmente  embriciate, 
del  tulio  addossale,  coriacee,  non  appen- 
dicolate:  finalmente  il  terzo  pel  pappo 
comporto  di  diverse  squaroraeltine  unise- 
riali, persistenti,  due  delle  quali  grandi, 
opposte,  Iriquelre  filiformi,  e le  altre  pic- 
cole, paleiformi  ; pel  periclinio  superiore 
a'fìori  del  disco,  formato  di  squammelline 
regolarmente  embriciate,  addossate,  sovra- 
stale ciascuna  da  una  graude  appendice 

(i)  Si  dicono  squamine  obimbricate , qnaodo, 
essendo  disposte  tu  più  serie  circolari  conrei i- 
triebe,  quelle  delle  serie  interne  sono  progressi- 
vamente più  corte  delle  tene  esterne.  V-  Sl- 
NAStgEBE. 
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paltnftsitma,  analoga  alle  foglie.  U De- 
candollc  dando  in  luce  nel  i83G  col 
quinto  volume  del  suo  Prodromo  , la 
prima  parte  della  famiglia  delle  sinuate 
re%  «dotta  V helianthuSy  Vhurpelium  e il 
Itighia^  non  come  sottogeneri , ma  come 
tre  generi  «listini  i , e massime  il  primo; 
e di  più  è d'avviso  che  i due  ultimi  si 
«lacchino  per  modo  dall ' hcliunthuSy  ben- 
ché ad  esso  affini , da  poter  forse  costi- 
tuire un  sol  genere  insieme  col  oiguiern 
del  Kunlh  , onde  il  Cassini  termina  la 
terza  sezione  delle  sue  eliantcc.  Egli  as- 
segna al  genere  in  discorso  più  di  qua- 
ranta specie,  e le  «listribuisce  in  cinque 
paragrafi,  se*  ondochè  esse  sono  annue, 
pcreuoi,  fruticose,  ec.,  come  nel  modo 
seguente. 

s-  »• 

‘ é 

Specie  annue.  (A.  B.) 

• Elianto  ora  asole,  llelianthus  platìce - 
phalus , Noh.;  llelianthus  annuus , Lino., 
Sp.y  127G;  Decimi.,  /Vo«/r.,  5,  pag.  585; 
Loh  , A\,  tab.  592,  tìg.  2;  volgarmente 
c litio  ^ coppa  di  sole , corona  del  sole  , 
corona  reale  , eclitia  , eliotropio , elio- 
tropio , erba  del  sole , erba  massima , 
fior  di  san  Marco%  girasole , mirasole , 
pianta  massima  , sole)  fatta  regia.  È 
una  pianta  erbacea  annua  , di  fusto 
eretto,  semplice  o ramoso,  grosso,  ci- 
lindrico, ruvido  al  tallo,  alto  da  sei  lino 
a quindici  piedi;  di  foglie  alterne,  pic- 
ciuolate,  gratuli,  quasi  cuoriformi,  appun- 
tate alla  sommità,  dentellate  o creoulale 
lungo  i margini,  Uioervie,  scabre  come  i 
fusti;  di  calatidi  larghe  alle  volle  un 
piede  e composte  «l'una  moltitudine  di 
fiori  tinti  d'uu  bel  color  giallo,  termi- 
nali, solitarie,  ed  inclinale  in  modo  che 
il  disco  é sempre  verticale,  e le  più  volte 
esposto  al  mezzogiorno.  Questa  pianta  , 
indigena  del  Perù  (1)  è coltivala  Ila  gran 

{»)  ••  Tale  è l’opinione  del  Lo  bel  Io,  dal  Do- 
doneo  e del  Camelli;  ma  il  Linneo  è di  parere 
che  il  suo  paese  natio  sia  il  Metsico.  11  nostro 
Ci iovanvet torio  Soderioi,  che  fiorì  a’ tempi  del 
Lobelio,  dice  nel  Trattato  della  cultura  degli 
orti  e giardini , a pag.  ioa,  che  venne  traspor- 
tato il  suo  seme  dall'  Indie  di  Ulettogiorno. 
£ noi,  se  ben  ci  avvisiamo,  faremo  cosa  non 
discara  al  lettore,  recando  in  questa  nota  quel 
più  che  intorno  al  modo  di  coltivar  questa 
pianta,  all' esser  suo  e a’  suoi  usi,  egli  espone 
in  quel  trattato  medesimo,  u Meriterebbe,  dice 
egli  , d’essere  annoverata  fra  le  piante  grandi, 
» ella  ciaicbeduu  rumo  non  venisse  meno  ; tanto 


tempo  in  Europi  per  ornamento  dei  giar- 
dini, dove  è conosciuta  comunemente  sotto 
il  nome  di  girasole.  &la  oltre  ud  essere 
pianta  di  giardinaggio,  ha  pure  qualche 
uso  economico.  Ed  invero  1 tuoi  semi , i 
quali  abbrustoliti  hanno  un  o*2ore  ed  un 
sapore  analogo,  secondochè  dicesi,  a quello 
del  caffè  , servono  alla  Virgiuia  a dare 
una  sorta  di  pane  e di  pappa  per  i 
bambini,  e servono  pure  a dare  un  olio 
buono  per  bruciare  (1).  Questi  medesimi 
semi  sono  un  eccellente  nutrimento  per 
i volatili,  e piacciono  assai  alle  passere 
ed  ai  canarini.  Le  api  ite  ricercano  i fiori. 
La  scorza  potrebbe  essere  filala  come 
quella  della  canapa.  Tutta  la  pianta  con- 
itene mollo  nitro.  Nei  climi  rigidi  come 
in  quello  «li  Parigi  , richiede  oltre  una 
buona  terra,  una  esposizione  caldissima  , 
perchè  il  suo  fusto  si  [tossa  alzare  e pro- 
durre le  calatidi,  le  quali  fioriscono  nel 
giugno  e nell' agosto.  I 

L'ovario  di  questa  specie  non  è sor- 


»’  innalza  ingrossa  e cresce.  Somiglia  di  nascila 
la  pianta  piccola  di  iucca,  dipoi  pigliando  forca 
cominciai  fare  il  fusto,  prima  liscio,  noi  ton- 
chioso e scabroso  per  l’attaccatura  delle  foglie, 
le  quali  somigliano  quelle  delle  zucche,  ma  più 
nervose  e tenui,  e con  il  gambo  più  lungo,  ma 
più  sottile,  il  quale  mondo,  e cotto  a uso  degli 
•sparagi  non  è al  gusto  disaggradevole.  Il  suo 
fusto  ingrossa  quanto  il  polso  d*  un  braccio  or- 
dinario, crescendo  talora  all'altezza  d'una  picca, 
ed  in  cima  fa  una  boccia  grande  che  è di  dia- 
metro più  d'  un  sommesso  (è  la  lunghetta  del 
pugno  col  dita  grosso  aitato ),  più  e meno 
secondo  la  terra  «love  è.  Questa  matura  s*  apre 
e dilata,  avendo  dentro  a modo  d’ un  vespa jo  i 
semi  che  souo  mondi  coinè  fagiuoli  aovati  di  co- 
lor bigerognolo,  dentro  con  un  tenerume  , che 
mondandone  quantità  se  ne  fa  grato  savore,  e 
del  calcio  di  quella  boccia  monda  se  ne  fa  peni, 
che  cotti  nel  r acqua  si  mangiano  conditi  come 
i carciofi  cotti,  eu  ancora  si  friggono,  e non  sono 
insoavi.  Seminasi  di  marzo,  o al  principio  J’  a- 
prile  in  fosse  fonde  un  braccio  e mezzo,  e mezzo 
ripieno  che  sia  quel  letto  tirandogli  della  terra 
addosso  per  ripareggiare  a poco  a |*>co  perchè  fa 
poca  barba  e porta  risico  di  capokvarsi  dai  ven- 
ti. Ancora  in  buche  e in  su  divelti  si  può  fare 
il  medesimo.  Il  suo  fiore  è giallo,  volto  sempre 
al  sole;  ama  l'adacquarsi  n.  (A.  U.) 

(«)••  Quando  i semi  sono  stati  sgusciali,  l’o- 
lio che  se  ne  leva  può  adoperarsi  anche  per  con- 
dimento: al  qual  uso  lo  destinano  i frati  mauri 
di  Betclemme.  Mancando  di  sgusciare  i semi  , 
avvengono  duo  inconveuienti:  il  primo  è quello 
d'averqmu  olio  di  sapore  non  buono,  ed  il  se- 
condo Ir  averue  in  piccola  dt»se,  perché  il  guscio 
od  invoglio  essendo  spugnoso  lo  assorbisce  «piasi 
tutti).  Così,  per  cagione  di  questo  incuuvenieu- 
te,  dice  Ott.  Targioni  Tozzettì  (Le t.  Jgr.,  a,, 
paa.  9&),  da  198  libbre  di  seme  il  liarruu  nou 
ebbe  che  9 libbre  di  quest'olio.  (A.  11.) 
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retto  da  on  pedicello.  La  sua  areola  ba- 
til.ire  forma  una  fenditura  obliqua,  late- 
rale, situala  sul  lato  interno,  larga,  ovale, 
trasversa , aderente  al  clinanto  io  tutta 
la  superficie  , e contornata  da  un  picco- 
lissimo orlo  o margine  formato  dal  corpo 
dell' ovario.  Questa  areola  è cellulare  e 
non  presenta  che  uu  solo  grosso  vaso , 
molto  eccentrico  , situato  dal  lato  della 
base  razionale  dell'ovario.  Il  corpo,  del- 
l'erario è alluogatissimo,  obovoide,  mani- 
festamente compresso  sopra  due  facce  la- 
terali convesse,  bianco  nel  tempo  della 
fioritura,  bigio  all'epoca  della  maturazio- 
ne , non  manifestando  alla  superfìcie  nè 
nervi,  nè  solchi,  nè  scanalature,  ma  tutto 
essendo  armato  di  peli  diritti,  corti,  sot- 
tili, cilindrici,  non  articolati f alquanto 
ottusi,  e le  più  volle  un  poco  forcuti  alla 
estremità.  L'ovario  ha  la  sommità  larga, 
rotondata  , glabra  , tagliata  nel  centro 
dall’areola  apicilare,  la  quale  è piccola, 
quasi  orbicolare,  piana,  circondata  da  un 
piccolissimo  orlo  rotondato  , punto  di- 
stinto dal  corpo  dell'ovario,  ma  glabro 
come  il  piccolo  orlo  dell;’  areola  basilare. 
Quello  dell'areola  apicilare  dà  origine  dal 
lato  del  margine  esterno,  alle  due  squato- 
mettine  del  pippo,  le  quali  sono  remo- 
tissime fra  di  loro  e situate  su  due  punti 
opposti  , corrispondenti  alle  due  cottole 
«lei  corpo  dell'ovsrio.  Queste  due  squara- 
inelliue  sono  paleiformi,  articolate,  cadu- 
che, nou  aderenti  che  in  un  sol  punto 
della  loro  base;  ciascuna  di  queste  è 
ovale  inferiormente  , semilanceolata  su- 
periormente , irregolarmente  dentellata 
sui  margini,  concava  nella  parte  interna, 
convessa  nella  esterna,  membranosa,  non 
colorata,  trasparente,  provvista  di  un 
grosso  nervo  mediario,  longitudinale,  car- 
noso, rilevato  in  fuori , alquanto  prolun- 
gato alla  sommità  a modo  di  resta  quasi 
triquetra,  e come  leggermente  spinosa  e 
barbellulata  sopra  » tre  angoli.  L' areola 
apicilare  dell’ovario,  sorregge  uu  piccolo 
nettario  bianco,  cilindrico,  cavo. 

L’areofo  basilare  non  è in  appi  rema  che 
un  filamento  fibroso,  che  non  è lo  stipile 
dei  vasi  del  pericarpo,  ma  che  passa  tutto 
intieramente  nel  sostegno  dell’ ovolo.  Il 
pericarpo  contiene  due  grossi  vasi  longi- 
tudinali, corrispondenti  ai  due  lati  esterno 
ed  interno,  e circa  ona  trentlria'di  piccoli 
vasi  paralleli  corrispondenti  alle  due  facce 
laterali.  Tutti  questi  vasi  grandi  e piccoli 
è chiaro  che  nascano  presso  ai  margini 
dell’areola  basilare  , quantunque  non  vi 
ti  scorgano , il  che  avviene  per  essere 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X. 
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in  generale  poco  visibili.  Alla  sommità 
dell'ovario  altro  non  vedesi  sul  margine 
interno  dell'areola  apicilare,  che  i segni 
di  cinque  grossi  vasi  ben  distinti , e «li- 
stanti a spazi  uguali,  i quali  vanno  a far 
capo  nella  corolla  e negli  slami.  1 nervi 
delle  due  squammettine  del  pappo  trag- 
on  la  loro  origine  dai  due  grossi  vasi 
el  pericarpo.  Un  taglio  trasversale  fallo 
un  poco  solto  P areola  apicilare,  discopre 
una  larga  traccia  centrale  che  forse  in- 
dica l'origine  dello  stilo.  Finalmente  ab- 
biano creduto  scorgere  nella  placenta,  in- 
dipendentemente dal  filamento  centrale  , 
molti  vasi,  che  pare  muovano  dalla  areola 
basilare,  e «i  congiungano  al  funicolo  verso 
la  metà  dell'altezza  della  placenta.  Sa- 
rebbon’ eglino  i conduttori  della  fi  condu- 
zione ? 

Il  pericarpo  è grosso  , cellulare,  d'  uu 
tessuto  compatto,  carnoso,  e quasi  carti- 
lagineo all'esterno,  lasso,  fungoso  o sport- 
gioso  nell’  interno.  I vasi  trovami  mlU 
parte  fungosa  , immediatamente  accanto 
alla  parte  carnosa,  e vi  è un’epidermide 
esterna  ben  distinta  , ma  manca  del 
tutto  l’epidermide  interna.  Riconoscesì 
con  facilità  che  l’ovario  è una  massa 
cellulare  piena,  nella  base  della  quale 
formasi  l’ovulo.  II  color  bigio  che  as- 
sume il  frutto  maturando  , dipende  da 
una  moltitudine  di  punti  bruni  o neri  , 
situati  vicinissimamenle  tra  di  loro,  sotto 
Tepidermide  , «love  formano  uno  strato. 
Questi  punti  sono  tante  cellule  allungate, 
interrotte,  piene  di  sugo  proprio.  La  parte 
esterna,  carnosa  o cartilaginea  del  prri- 
carpo  divien  dura  , arida  e legnosa  all’e- 
poca della  maturità,  ed  è come  divisa  iti 
una  moltitudine  di  prismi,  per  mezzo  di 
certe  specie  di  prolungamenti  delia  so- 
stanza fungosa,  o almeno  per  mezzo  di 
alcuni  prolungamenti  meno  compatti. 

L'ovulo  occupa  solamente  la  parte  in- 
feriore della  cavità  dell'ovario.  11  canale 
o filamento  fibroso  , «lei  quale  vedesi  la 
traccia  suli’arcola  basilare  , traversa  dal 
basso  in  ulto  l’asse  della  placenta  , e la 
oltrepassa  per  formare  il  funicolo,  il  quale 
è cortissimo,  grossissimo,  cilindraceo,  un 
poco  informe  , e va  a inserirsi  sul  lato 
esterno  dell’ovulo  presso  alla  punta  ba- 
silare. Nella  parie  , dove  il  funicolo  esce 
dalla  placenta  , osserviamo  una  specie  di 
nodo  o prominenza  formata  da  questo 
funicolo  , c che  indica  chiaramente  il 
luogo  dove  vanno  a metter  capo  i con- 
duttori della  fecondazioue , dei  quali  noi 
uoo  abbiamo  potuto  jeguir  l’ andamento. 
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L'ovulo  é una  massa  piena  , continua  , 
cellulare,  che  ha  presso  la  sua  auperficie 
alcuni  vasi  che  saranno  or  ora  descritti  ; la 
parie  inferiore  dell'a*se  dell'ovulo  è rou- 
• illagginoM , e I è quivi  sicuramente  dove 
si  forma  V embrione,  il  quale  ingrossando 
assorbe  tutto  questo  tessuto  cellulare  , 
tranne  la  parte  esterna  che  si  riduce  allo 
stato  membranoso,  e si  trasforma  nell'in- 
voglio  del  seme. 

Il  seme  maturo  riempie  tutta  la  capa- 
cità del  fruito,  ed  è bianco,  liscio,  obo- 
vale,  compresso  sulle  due  facce  corrispon- 
denti a quelle  del  frutto.  Un  grosso  vaso 
«he  p»rle  dal  funicolo,  s'alza  strisciando 
sul  lato  esternerei  seme,  e ridiscende, 
parimente  strisciando  sul  lato  opposto  , 
quasi  fino  alla  punta  basilare.  Questo  vaso 
produce  versola  sommità  due o tre dirama- 
zioni semplici  , alterne  , che  discendono 
quasi  fino  alla  base  del  seme,  strisciando 
sulle  due  facce  «lei  medesimo-  11  vaso  e 
le  sue  diramazioni  appartengono  aiP  invi- 
luppo del  seme,  che  pare  non  sia  che  una 
membrana  semplice,  sottilissima,  traspa- 
rentissima , intieramente  epiderrniforrae  , 
costituita  da  un  solo  strato  di  cellule 
quasi  rotonde. 

L'embrione  ha  due  cotiledoni  corri- 
spondenti alle  due  facce  del  seme,  ovali, 
larghi,  grossi,  carnosi,  bianchi,  convessi 
sulla  faccia  esterna,  piani  sulla  interna; 
i loro  organi  elementari  sono  del  lutto 
indistinti,  il  che  prova  che  le  cellule, 
onde  sono  formati  , sono  ripiene  di  fe- 
cola. La  radicina  perfettamente  continua 
ai  cotiledoni,  è grossa,  conica  a rovescio, 
ottusa,  e non  è che  una  massa  continua, 
«lei  tutto  formata  da  piccole  cellule  ro- 
tonde: ma  già  sul  taglio  trasversale  os- 
servasi un  circolo  che  indica  il  rudimento 
del  corpo  legnoso,  e la  futura  separazione 
di  «lue  tessuti  cellulari,  T esterno  formante 
la  corteccia,  V interno  costituente  la  mi- 
dolla. La  piuraelta  nasce  sul  centro  della 
sommità  della  radicina,  e s'alza  di  mezzo 
alle  basi  dei  due  cotiledoni.  Essa  è pic- 
colissima, conica,  e già  presenta  i rudi, 
menti  «li  due  foglie,  una  delle  quali  più 
grande,  ricopre  parzialmente  l'altra;  lo 
«.he  dà  indizio  che  queste  due  prime  fo- 
glie saranno  alterne. 

••  Il  Peullier  agronomo  di  Mante»,  in 
certe  *ue  osservazioni  sopra  i vegetabili 
proliferi  e radiciflori,  ha  descritto  a lungo 
iiu  fisiologico  aberramento  d'un  individuo 
di  questa  specie,  il  quale  era  cresciuto 
nel  1824  in  un  terreno  ombroso  ed  esposto 
al  nord.  In  questa  pianta  ciascun  disco 
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che  si  apriva  era  nero,  privo  di  fiori  , e 
lasciava  trasudare  alla  superficie  delle 
gocciolette  resinose  che  avevano  un  odore 
di  tcrebintina.  Coll’andare  del  tempo  il 
disco  diveniva  convesso;  al  calice  di  cia- 
scun fiore  ordinariamente  paleaceo  suc- 
cedeva una  fogliolina  che  aveva  tulli  i 
cantieri  delle  foglioline  cabrine  ; i flo- 
sculi  si  erano  trasformali  in  altrettante 
gemme  composte  di  foglioline  embriciate, 
compatte,  alterne,  libere  alle  estremità, 
e fra  le  quali  notavasi  qualche  stame 
abortito.  Dal  qual  fatto  importante  l'au- 
tore tira  alcune  deduzioni  , cioè,  che  i 
vegetabili  di  fusti  midoliosi  sono  quelli 
che  producono  maggior  numero  di  frutti, 
e che  qtiesli  medesimi  vegetabili  , sono 
meglio  disposti  a divenire  proliferi  e 
moltiflori. 

Questo  elianto  conta  presso  il  Decan- 
dolie  «lue  Tariffa. 

/3.  [felianthui  indicus , Decand.,  Prodr. 
5,  pag.  585;  Lina.,  Mani .,  117.  Questa 
varietà,  che  meglio  sarebbe  detta  mo- 
struosità, ha  il  periclinio  costituito  da 
squamroe  , l' esterne  almeno,  espanse  a 
foggia  di  foglie  quasi  picciuolate. 

7.  ffelianthus  pu milus , Decand.,  loc. 
ciV.;  Peri-,  Eneh .,  2,  pag.  4 7^-  Pianta 
molto  bassa  ed  assai  più  irsuta  dell'altra. 

Elianto  di  feutti  grossi,  Helimthus  ma - 
crocarpus , Decan  i.,  Prodr 5,  pag.  585. 
Questa  specie  di  patria  ignota,  che  colti- 
vasi nei  giardini  sotto  il  nome  ibrido  di 
hellengicarpus , ha  il  fusto  eretto,  appena 
ramoso,  slrigoso;  le  foglie  alterne,  pic- 
ciuolate, ovale,  acuminate,  quasi  scabre, 
grossolanamente  triplinervie,  le  superiori 
quasi  ammucchiate,  ed  anche  picciuolate 
fin  presso  la  calatide;  il  periclinio  con 
squamine  scabre,  cigliale,  acuminatissime  ; 
le  linguette  pubescenti  alla  base,  bislun- 
ghe lauceolate;  gli  acheoi  più  alti  il 
doppio  delle  corolla  del  disco  nel  tempo 
della  fioritura. 

Elianto  ovato,  ffelianthus  ovattila  Lehro., 
Cai.  Hort.  Hamb..  (1828),  pag.  16;  et 
Linnaea  (i83o)  pag.  3j6;  et  Plani,  nov  ; 
Decand.,  Prodr.%  5,  pag.  586.  Ha  il  fu- 
sto eretto,  quasi  semplice,  slrigoso;  le  fo- 
glie lungamente  picciuolate,  ovale,  acu- 
minate, remotamente  quasi  dentellate,  trì- 
plinervie,  scabre  slrigose,  le  inferiori  op- 
poste, le  superiori  alterne;  i peduncoli 
terminali,  ingrossati;  le  squarorae  del 
periclinio  bislunghe  lanceolate  , seloloso- 
cigliale;  le  linguette  numerose , intiere. 
Questa  si  nani  era,  che  al  riferire  del  De- 
taodolle,  coltivasi  io  diversi  giardini  sotto 
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il  aome  evidentemente  falso  il»  helianthus 
petiotaris  , è naturale  delle  terre  messi- 
cane. 

Elianto  lenticolarb  , Helianthut  lenti - 
cttlaris , Dougl.,  Bot.  reg.\  lai».  ia65; 
Decand.,  Prodr. y 5 , pag.  586;  Hook., 
Fior.  Bor.  Am I,  pag.  3i3.  Ha  il  fusto 
eretto,  ispido;  le  foglie  alterne,  picchio- 
lale, orate,  attenuate,  acuminate  all’apice, 
Iriplinervie  , dentale  a sega;  le  calatidi 
ampie  , quasi  inclinate  ; il  peduncolo  te- 
rele;  le  «juarniue  del  periclinio  espanse, 
ovali  acuminate , scabre  sul  dorso;  le 
palee  acutamente  infide;  gli  acheoi  bia- 
rislati.  Il  Douglas  raccolse  questa  pianta 
nelle  regioni  temperale  dal  lato  occiden- 
tale dell’ America  boreale. 

Elianto  patente,  Helianthut  patente  Lehm., 
Ind.  Sem . ffort.  Hamb.  (1821)  pag.  8; 
et  Ind.  schol . (1828)  pag.  19;  Decand., 
Prodr.y  5,  pag.  586.  Ha  il  fusto  eretto, 
ollremodo  scabro,  diviso  io  rami  pateoti; 
le  foglie  alterne,  lungamente  picciuolate, 
ovale  quasi  a cuore,  dentate  a sega,  on- 
dulale, Iriplinervie,  scabre,  biaucheggianti 
di  sotto;  i peduncoli  lunghissimi,  ingros- 
sati sotto  la  calatide;  le  squamine  del 
periclinio  lineari  lanceolate  , le  inferiori 
retiesse;  gli  acheoi  pelosi.  Cresce  nelle 
parti  calde  d’America. 

Elianto  picchiolare,  Helianthut  petiola- 
rit%  Nuli.,  Journ.  Ac.  nat.  se.  Philad ., 
(1821)  pag.  n5;  Decand.,  Prodr .,  5, 
pag.  586;  Sweet,  Brit.  Fior.  Gard.y  ser. 

2,  voi.  1,  lab.  75  ; Desf  , Cat.  Hort.  Par 
edit.  3,  pag.  ijo3.  Questa  specie,  che  il 
Nudai  discoperse  nei  luoghi  arenosi 
lungo  le  rive  del  fiume  Arksnsa,  nell’A- 
merica boreale,  ha  il  fusto  cretto,  ra- 
moso, quasi  pubescente;  le  foglie  alterne, 
lunghisiimaraenle  picciuolate.  ovaie,  acu- 
minate, trinervie,  alquanto  intiere, scabre; 
le  squarame  del  periclinio  acuminate,  lan- 
ceolate, brevemente  scabre  sul  dorso;  le 
linguette  intere  e in  numero  di  circa  a 
venti. 

§.  ». 

Specie  perenni;  disco  porporino 
bruno. 

Oss.  Il  discometa , Hallo. , Neogcn. 

(|8»5)  pag.  3,  è p.1  Deca  odo!  le  incitilo 
in  questo  paragrafo. 

Eu* sto  bosso  scobo,  Helianthus  atroru - 
bene.  Lino.,  Sp.,  i»jo;  Decani.,  Prodr., 

5,  pag.  586  ; Sprcog.,  S/st.  veg.y  3,  pag. 
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G18;  Ker,  Bot.  reg.y  tab.  5o8;  I/elian- 
thus  missuricus , Spreng.,  Pug -,  21,  pag. 
44;  Helianthus  dijfusus , Sin»?,  Bot.  reg.y 
tab.  2020;  l)ill-,  Eltlt.y  ut,  tab.  9^,  fig. 
no.  Ha  il  fusto  eretto,  reso  ispido  da  peli 
longhi  e sparsi;  le  foglie  opposte,  bislun- 
ghe, spatolate,  ovale,  crenate, Iriplinervie, 
scabre;  le  iquamme  del  pericliuio  ovate, 
acute,  leggermente  glabre,  e che  ugua- 
gliano quasi  il  disco;  le  linguette  quasi 
in  numero  di  ledici  ; gli  achcni  giovaui 
villosi  e bi, instali.  Cresce  nell’America 
boreale,  dalla  Pensilvania  alla  Carolina, 
in  luoghi  ghiaiosi  ed  aridi  , non  che 
lungo  le  ripe  del  fiume  S.iskatchivun. 
Elianto  di  bei  fiori,  Helianthus  laetijlo - 
rity  Pers.,  Ench .,  2,  pag.  4?fi»  n ° aG  ; 
Decand.,  Prodr. , 5,  pag.  586;  ffelian - 
tlius  atrorubens , Lamk.,  Encycl.y  3, 
pag.  86,  non  Linn.;  Helidhthus  sparsi - 
foliuty  EU.,  Sketch. , 2,  pag.  4 15.  Ha  il 
fusto  eretto,  scabro;  le  foglie  inferiori 
opposte,  le  superiori  altero*,  ovali  lan- 
ceolate, cuneate,  attenuate  alla  base,  lun- 
gamente acuminate  all’apice,  dentate  a 
sega,  scabre  in  ambe  le  pagine;  i pedun- 
| coli  allungati  , monocalatidi  , nudi;  le 
I squarame  del  pericliuio  lanceolate,  acu- 
minale , cigliale  , quasi  più  lunghe  del 
disco;  le  linguette  in  numero  di  quindici 
o sedici;  gli  acheni  bia risiali.  Cresce 
nell’ America  boreale,  e forse  nella  parte 
occidentale  della  Georgia. 

Elianto  orgialb  , Helianthus  orgyaìis , 
Decanil.,  Prodr. , 5,  pag.  586;  Helian - 
thut  angustifolius , Linn.,  Sp.y  *279, 
non  Mx.;  Coreopsis  angustifolius , Mill., 
Ic.y  tab.  224,  fig.  2.  Questa  specie , che 
sovente  è confusa  coH'Ae/ian//mx  angu- 
stifolius del  Michaux  , cresce  nell’Ame- 
rica boreale,  nella  Virginia,  e fors’anche 
nell’agro  d'Arkausa,  ha  ìLfuslo  alto,  li, 
scio;  le  foglie  alterne  , sessili  , lineari, 
piane  , quasi  dentellate  , appena  scabre 
uuinervie;  le  calatidi  disposte  in  cinque 
o sette  corimbi,  lungamente  peduncolate; 
le  squarame  del  periclinio  lineari  , acu- 
minate, cigliolate;  le  palee  del  clinanto 
lineari,  quasi  confate,  intiere,  quasi  ci- 
gliate all’apice;  l’aehenio  glabro,  distinto 
in  due,  Ire,  o quattro  reste. 

Il  Cassini  riguardando  per  una  mede- 
sima specie  tanto  I’  helianthus  angusti - 
folius , Lino.,  qui  descritto,  quanto  l’/re- 
lianthut  angustifolius , Mx.,  che  ora 
descriveremo,  gli  ha  riuniti  al  suo  sotto- 
genere  leighiay  comprendendoli  entrambi 
sotto  la  indicaiiooe  «li  lei  ghia  bicolor. 
Elianto  di  foglie  strette  , Helianthus 
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angnstifolius , Mx.,  Fior.  For.  Am., 
a,  pag.  1 4 1 ; Decand.,  Prodr .,  5,  pag 
587;  FU.,  Sketch.,  a,  pag.  i|i5;  Sims. 
Fot.  Mag.,  lab.  2o5i,  non  Linn.;  Rudbe- 
ckia  angusti  folla,  Linn.,  Sp.,  ia8i  , excl. 
syn.  Mail.  Questa  smanierà , che  cresce 
nell'  America  boreale  dalla  Virginia  alla 
Florida,  nelle  umide  piante  della  Carolina 
e nella  Nuova-Cesarea,  ha  il  fusto  eretto, 
parcamente  villoso;  le  foglie  «essili  , li- 
neari , accartocciate  al  roargioe  , uoiuer- 
vie,  le  inferiori  opposte,  le  superiori  al- 
lerne;  le  calatidi  poche,  lungamente  pe- 
dicellate  ; le  squamine  del  periclinio  lan- 
ceolate, uguali  ni  disco;  le  palee  del  cli- 
nanto  connate  , dentale  a sega  all'apice, 
t ri  li  le  ; l'achenio  largo,  hiarislato. 

Elianto  rif'.i.iARE  , I/elianthuS  ciliaris  , 
Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  587.  Ha  i fusti 
assai  numerosi  , striati  , glabri;  le  foglie 
opposte,  lineari  lanceolate,  attenuate  alla! 
base,  acuminate  all'apice,  ondulate,  intie- 
rissime, glauche,  uninervic,  glabre  in  a mix* 
le  pagine  , rigidamente  cigliate  al  mar- 
cine, e massime  alla  base;  le  calatidi  so- 
litarie, terminali;  le  squamme  dell' invo- 
lucro embriciate  , addossale,  largamente 
ovale,  quasi  acute,  cigliate;  le  linguette 
in  numero  di  otto  o dieci;  gli  acheni 
glabri,  biaristali.  Cresce  al  Messico,  presso 
Keyuosa  de  Taroaulipas  , dove  nel  mese 
•l'aprile  fu  raccolta  in  fiore  dal  Berlan- 
«licr. 

§.  III. 

specie  perenni ; disco  giallo',  foglie 
tutte  opposte. 

F.i.iarto  molle,  Ife/ianthus  mollis , Lamk., 
Encycl.,  3 ( 1789)  p.ig.  85;  Decanti., 
Prodr.,  5,  pag.  587,  non  Willtl  ; Ilclian- 
thus  pubescens , Willd.,  Sp.,  3,  pag.  22^0  ; 
Ker , Fot.  reg.,  lab.  52if  ; Tausc.,  Fior. 
(1828)  pag.  5o3;  Helianthus  canescens , 
Mx.,  Fior.  For.  Am.,  2,  pag.  i^o.  Ha 
il  fusto  eretto,  filoso;  le  foglie  opposte, 
sessi  li,  semiamplessicauli,  cuoriformi  ovate, 
acuminate,  fittamente  dentale  a sega  . 
scabre  pubescenti  e di  sopra,  mollemente 
villose  di  sotto;  le  squamme  del  pericli- 
clinio  lanceolate  lineari,  irsute,  biancheg- 
gianti; il  clinanto  convesso  , con  palee 
acuminate,  intiere;  le  linguette  in  numero 
di  circa,  a venti;  gli  acheni  glabri,  bia- 
risUti. 

Elianto  Dononicoinr. , Helianthus  doroni- 
coides , Lamk.,  Encycl.,  3,  (1789)  pag. 
#4  , Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  587;  He- 
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lianthus  pubescens  , Vuhl , Syn.,  2 (1791) 
pag.  92;  Hook.,  Fot.  Mag .,  lab.  2878, 
non  Willd.;  Helianthus  mollis  , Willd., 
Sp.,  3,  pag.  22$o,  non  Lamk.,  non  Syn., 
Mx  ; Helianthus  Hookcri , Don  in  Loud., 
Hort.  Drit.,  pag.  358;  Helianthus  pilo - 
sus,  Tausc.,  Fior.  (1828)  pag.  5o2?  Ha 
il  fusto  eretto,  liscio  alla  base,  pubescente 
c leggermente  scabro  nel  restante:  le  fo- 
glie sestili,  opposte,  e le  superiori  alterne, 
ovaio-lanceolate,  acute,  fittamente  dentate 
a sega,  leggermente  scabre  di  sopra,  pu- 
bescenti di  sotto;  le  squamme  del  peri- 
clinio  lineari  lanceolate , appena  pube- 
scenti, lungamente  cigliale  al  margine;  le 
palee  del  clinanto  trillile,  con  un  lobo 
medio,  più  lungo  ed  acuminalo;  le  lin- 
guette in  numero  di  circa  a dodici;  gli 
acheni  glabri , biaristali.  Cresce  nei  luoghi 
aridi  c quaii  fertili  dell'America  boreale, 
dalla  Pensilvania  fino  alla  Carolina. 

F.liahto  di  foglie  grandi  , Helianthus 
macrophylltts , Willd.,  Hort.  Berol.  , 
tab.  70;  Decand.,  Prodr., 5, pag.  587  ; Ani 
Helianthus  strurnosus.  Lino.,  5/?.,  1277; 
Eli.,  Sketch.,  2,  pag.  420?  Helianthus 
serotinus,  Tausc.,  Fior.  (1828)  pag.  5o4? 
If.i  il  fusto  eretto,  peloso,  scabro;  le  fo- 
glie opposte,  cortamente  picciuolate,  ovaio 
o bislungo  lanceolate,  dentale  a sega  sca- 
bre in  ambe  le  pagine  , Iriplinervie  , il 
picciuolo  cigliato;  le  calatidi  poche,  quasi 
coiimbose  ; le  squamine  del  p^riclioio 
lineari  lanceolate,  lungamente  cigliate  alla 
hise , alquanto  glabre  sul  dorso  legger- 
mente scabre,  patenti  squarrose  all’apice  ; 
le  palee  tridentate;  gli  acheni  glabri  , 
biaristali.  Cresce  nell'America  boreale. 

Elianto  divaricato,  Helianthus  dioari- 
catus , Linn.,  Sp.,  1279,  excl.  Syn., 
Mor.;  Decand.,  Prodr.,  5 , |»ag.  587  ; 
Lamk.,  Encycl.,  3,  pag.  8G;  Tausc., 
Fior.  (1828)  pag.  5o$  ; Helianthus  hispi- 
dulus , EH.,  Skecth.,  2,  pag.  4f9/*  ’e * 

lianthus  lejostemon  , Rafiu.  Ha  il  fusto 
eretto  , glabro  , liscio;  le  foglie  opposte, 
quasi  scasili,  bislunghe,  o orali  lanceolate, 
acuminate,  dentale  a sega,  glabre  di  so- 
pra, pubescenti  di  sotto,  cigliale  nell'ima 
base;  le  calatidi  in  corimbo  Iricotorno; 
le  squamme  del  periclinio  lanceolate  , 
rorlijssimamente  cigliate,  patenti,  squar- 
rose; le  palee  acutamente  tridentate  ; gli 
acheni  glabri  , biaristali.  Cresce  nell’A- 
merica boreale  dal  Canada  e dal  Nove- 
bor.ico  fino  alla  Carolina. 

Elianto  di  dirci  petali,  Helianthus  de - 
capetalus , Lino.,  Sp.,  1277;  Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  588;  Hook.,  Dot.  mag., 
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«ab.  35io  Rob.,  Ic^  lab.  a35;  ex.  Pursh. 
Ha  il  fuslo  creilo,  liscio,  scabro  all’api- 
ce ; le  foglie  opposte  , ovate  , picciuoli- 
te,  acuminale,  grossolanamente  dentate 
a sega,  scabre  in  ambe  le  pagine;  le  squam- 
ine del  periclinio  lineari  lanceolate , 
squarrose,  ispidettc,  cigliate;  le  linguette 
in  numero  <li  dieci;  le  palee  del  cliuanto 
tridentate.  Cresce  nei  luoghi  sassosi  e sel- 
vatici al  Canadà  e alla  Virginia. 

Klianto  ih  forma  di  Buddleia,  Helian- 
thus Buddlacieformis , Decand.,  Prodr ., 
5,  pag.  588;  Verbesina  mollisi  Alani. 
Questa  specie,  che  si  avvicina  alla  lei- 
ghia  urticijbrmis , ha  il  fusto  suffruticoso, 
(crete  , pubescente  « leggermente  scabro; 
le  foglie  opposte,  cortamente  picciuolate, 
bislunghe  I incedale,  quasi  dentale  a sega, 
trioervie,  acute,  molto  scabre  di  sopra  , 
irsute  lungo  i uervi  nella  pagina  di  sotto; 
le  calatidi  pedicellate,  corirabose  , quasi 
terne;  le  squamme  del  periclinio  con  ap- 
pendice patente  reflessa , squarrosa  , le 
esterne  acuminate  , le  altre  ottusissime  ; 
gli  acheni  biarislati.  Cresce  al  Messico 
Dei  dintorni  di  Villalpando,  dove  fu  rac- 
colta dal  Meudct  e dall'Alaman. 

F.ua sto  troncato  , Helianthus  truncatus , 
Schweiu.  in  EU.,  Sketch .,  a , pag.  4*6» 
Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  588.  Ha  il  fusto 
gracile,  glabro;  le  foglie  opposte,  «essili, 
supcriormcule  attenuate,  dentate  a sega , 
pelose,  scabre;  le  calatidi  poche;  le  squam- 
roelte  del  periclinio  lanceolate;  le  palee 
del  disunito  indivise,  fimbriate  all’apice. 
Cresce  al  nord  della  Carolina  ed  all'ovest 
della  Georgia. 

Elianto  di  foglie  lunghe,  Helianthus 
longifolius , Pursh,  Fior.  Bor . Am.,  2, 
pag.  571;  Eli.,  Sketch.,  a,  pag.  417. 
Questa  siuaulera  , che  ha  l'abito  delle 
roreossidi  aquatiche  , è estremamente  gla- 
bra; di  fusto  paunocchiuto  ; di  rami  oli- 
gocefali alla  sommità  ; di  foglie  opposte  , 
quasi  sessili,  lanceolate,  Iriplinen ie,  in- 
tierissime, le  inferiori  dentate  a sega;  le 
squamme  del  periclinio  acute,  le  esterne 
lineari,  divaricale;  le  linguette  in  nu- 
mero di  circa  a dieci;  le  palee  lanceolate, 
tridentate.  Cresce  nei  luoghi  umidi  e 
fertili  della  parte  occidentale  della  Georgia. 

Elianto  di  foglie  tuoi,  Helianthus  te- 
nuifolius.  Eli.,  Skccth.,  a , pag.  420  ; 
Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  588.  Questa 
specie,  alfine  alla  seguente,  ha  il  fusto  li- 
scio ; le  foglie  opposte , lungamente  pic- 
ei uolate,  ovaio-lanceolate,  acuminale,  gros- 
solanamente dentate  a sega,  leggermente 
scabre  in  ambe  le  pagine,  membranacee; 


le  calatidi  piccole  e in  piccol  numero; le 

auammedel  periclinio  lanceolate,  cigliate, 
dossale;  le  linguette  in  numero  forse  di 
dieci;  le  palee  tridentate,  fimbriate.  Cresce 
nel  distrelto  occidentale  della  Georgia. 
Elianto  spatolato,  Helianthus  spathula - 
tus,  EH.,  Sketch.,  2 , pag.  l\2ì  ; Deca  od., 
Prodr.,  5,  pag.  588.  Ha  il  fusto  supe- 
riormente scabro;  le  foglie  opposte,  atte- 
nuate in  picciuolo,  spatolate  ovale  , al- 
quanto acuminale,  dentate  a sega,  legge- 
rissimamenle scabre  nella  pagina  superiore; 
pubescenti  io  quella  di  sotto;  le  diraraa- 
lioni  opposte;  le  squamme  del  periclinio 
lanceolate  ispide,  subulale  all’apice;  le 
linguette  in  numero  forse  ili  dieci  a do- 
dici; le  palee  acuminate  intiere.  Cresce 
nella  Georgia  occidentale. 

Elianto  thicospidb,  Helianthus  tricuspis, 
EU.,  Sketch.,  a , pag.  4aaì  Decand., 
Prodr.,  5 , pag.  588.  Pianta  estrema- 
mente scabra;  di  fusto  oppostamente  ra- 
moso; di  foglie  opposte,  bislunghe,  ovato- 
lauceolate,  quasi  ioticre  , quasi  accartoc- 
ciate al  margine  ; le  calatidi  in  piccol 
numero;  le  squamme  del  periclinio  lar- 
gamente subulale,  cigliate;  le  linguette 
in  numero  di  quattordici  o sedici  ; le 
palee  profondamente  tricuispidate.  Cresce 
nella  Georgia  occidentale. 

Elianto  di  foglie  vAiue,  Helianthus  di - 
aersifolius , Eli.,  Sketch , 2 , rwg.  323; 
Decand.,  Prodr.,  2 , pag.  588.  Questa 
specie  affine  alla  precedente  , se  uè  di- 
stingue per  il  fusto  scabro,  oppostamente 
ramoso;  per  le  foglie  opposte,  cortamente 
picciuolate,  estremamente  scabre  di  sopra, 
pubescenti  di  sotto,  le  inferiori  ovaio- 
lanceolate,  acuminate,  le  superiori  cuori- 
formi ovate,  mucronate;  per  le  squam- 
ine del  periclinio  lanceolate,  cigliate;  per 
le  linguette  in  numero  di  dieci  o dodici  ; 
per  le  palee  quasi  tridentate,  villose  al- 
l’apice. Cresce  nella  Georgia  occiden- 
tale. 

Elianto  molto  scabro  , Helianthus  sca - 
òerrimus.  Eli.,  Sketch.,  2,  pag.  4^3  ; De- 
rand.,  Prodr.,  5,  pag.  588.  Questa  specie, 
che  cresce  parimente  nella  Georgia  occi- 
dentale, ha  il  fusto  glabro,  parcamente 
ramoso;  le  foglie  opposte  , attenuate  alba 
b.isc  , lanceolate  , soverchiamente  scabre, 
quasi  intiere,  cigliate  sul  dorso. 

Elianto  di  fochi  fiori,  Helianthus  pau - 
cijlorus  , Nuli.,  Gen.  Am.,  2 , pag. 
177;  Decand.,  Prodr.,  5,  pig.  588.  Ha 
il  (usto  nudo,  tricotomo  , oligoccfalo  ; le 
foglie  opposte,  lineari  acuminale,  lanceo- 
late, dentate  a sega,  quasi  lisce; le  squamme 
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del  periclinio  «irrllameote  embriciate, 
orate.  Croce  nella  Luiji.ru  inferiore. 

§.  IV. 

Specie  perenni  ; disco  giallo  ; 
foglie  superiori  alterne. 

Elianto  procombente  , Jlelianthus  pro- 
cumbens , Per*.,  E neh .,  a,  pag.  De- 
cani)., Prodr.,  5,  pag.  58 9;  Helianthus 
prosi  rat  us , De*f.,  Cat.,  edit.  a , non  3. 
Ha  il  fusto  diffuso,  procombente,  appena 
pubescente  alt’ apice;  le  foglie  alterne  , 
quasi  tessili,  ovali  ottuse  ad  ambi  i lati, 
triplinervie  alla  base,  quasi  dentate  a sega 
all'apice;  le  calatidi  solitarie,  pedicella- 
te;  le  squamine  inferiori  dei  periclinio 
hiseriali,  pubescenti,  quasi  cigliate,  lineari 
bislunghe;  le  palee  indivise;  gli  acheni 
tenuissiinamenle  1 -a-arijlali. 

La  snnvitalia  helianthoides  , Willd., 
Sp.,  3,  pag.  2190,  riferita  dal  Persoon  a 
questa  specie , sembra  essere  diversa  pel 
fusto  eretto,  per  le  calatidi  il  doppio  più 
grandi,  ec. 

\»  helianthus procumbens,  Eafin.,  Fior. 
Lud.,  pag.  70,  è una  pianta  appena  co- 
nosciuta, ma  «la  rimuoversi  del  lutto  da 
questo  genere. 

Elianto  ni  fiori  piccoli,  Ilelianthus  mi - 
cranthus  , Spreng.,  Syst.  veg.,  3 , pag. 
618;  Dccand.,  Prodr.,  5,  pag.  58q;  He- 
lianthus  parvijlorus , liuti  ih  in  Humb. 
et  BonplMiV<n>.  Gen.  Am.,  4*  pag.  222,  lab. 
378,  non  Bernh.  Pianta  erbacea,  di  rami 
scahro’irli  all' ingiù;  le  foglie  inferiori  op- 
poste , «essili  , lineari  bislunghe,  ottuse, 
quasi  intierissime,  ispide,  scabre,  rigide; 
di  calatidi  solitarie  , lunghissimaroente 
pedicellate  ; di  squamine  «lei  periclinio  in 
numero  di  die«i,  lanceolate,  addossale, 
ispide;  di  palee  acute;  di  acheui  glabri, 
hiarislati.  Cresce  presso  Santa  Uosa  dei 
Messicani. 

Elianto  di  foglie  abdeacciafosti,  Ilei  ian- 
tina ampfexicnulis  , Decand.,  Prodr., 
5 , p«g.  58q.  Questa  smanierà  , che  iia 
l'abito  d' una  viguiera,  cresce  al  Messico 
nella  provincia  dì  Leon  dalla  parte  occi- 
dentale della  città  di  Guanassoalo  , dove 
fu  raccolta  dal  Mendez.  Ha  il  fusto  er- 
baceo, quasi  appena  scabro;  le  foglie  raex- 
zoabbracciafusli,  dentate;  le  inferiori  op- 
poste , ottusamente  orecchiute  alla  base; 
le  medie  opposte,  indivise;  le  superiori 
alterne;  la  pannocchia  lussa;  i pedicelli 
alquanto  irsuti;  le  squamme  del  perieli- 
uio  bitriscriali , lineari  lanceolate,  acute, 


irsulo-clgliate  alla  base,  addossate;  le  pa- 
Ice  acuminate  , intiere  ; gli  acheni  ari- 
stali. 

Elianto  ▲ foglie  di  trachelio,  Ue/ian - 
thus  tracheli folius , Willd.,  Sp.,  3,  pag. 
2241;  Decani).,  Prodr.,  5,  pag.  589; 
Hook.,  Fior.  Bor.  Am.,  1,  pag.  3 12;  He - 
lianthus  gigas,  M n.,Flor.bor.  Am.  2,  pag. 
i4i.H«  il  fustosrabro, ramoso  superiormen- 
te; le  foglie  ovaio-lanceolate,  acuminate, 
dentate  a sega,  triplinervie,  estremamente 
scabre  in  ambe  le  pagine  , le  inferiori 
opposte,  le  superiori  alterne;  la  pannoc- 
chia lassa  ; le  squamme  del  periclinio 
lineari  lanceolate  , cigliate  ; le  linguette 
in  numero  di  dieci  o dodici  ; le  pulce 
tridentate  all'apice,  villose.  Cresce  ncll'A- 
merica  boreale. 

Eli  asto  a foglie  di  corniolo,  Helianthus 
cornifolius,  Kunth  in  Humb.  et  Bonpl., 
JNov.  Gen.  Am.,  pag.  223;  Decand.» 
Prodr.,  5,  pag.  289.  Pianta  erbacea  , di 
rami  angolati,  ispidi;  di  foglie  opposte 
ed  alterne  , picciuolate  , ovaio-ellittiche, 
acuminale,  pungenti;  d' acheni  foltamente 
pubescenti  e aristati.  Cresce  al  Messico  , 
presso  Santa  Rosa  «Iella  Sierra. 

Elianto  cotonoso,  Helianthus  tomentosus , 
Mx.,  Fior .,  2,  p»g.  1$!?;  Decanti., 
Prodr.,  5,  pag.  589;  Eli.,  Sketch.,  2, 
pi».  424*  Ha  il  fusto  scabro,  parcamente 
ramoso;  le  foglie  ovaio-lanceolate  , supe- 
riormente attenuate,  seghettate,  scabre  «li 
sopra,  cotonose  di  sotto,  per  la  massima 
parte  alterne;  le  calatidi  grossolanamente 
picciuolate;  le  squamme  del  periclinio 
fogliacee,  squarrose,  lanceolate,  cigliale; 
le  linguette  in  numero  «li  «Iodici  a quat- 
tordici ; le  palee  Infide.  Cresce  nella 
Georgia  occidentale,  e in  quello  spazio  «li 
suolo  compreso  tra  i fiumi  Chalahouchia 
ed  Alabama. 

Elianto  di  California,  Helianthus  cali - 
fornicus,  Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  589  ; 
Helianthus  longifolius , Hook.,  Fior. 
Bor.  Am.,  1,  pag.  3i3;|et  Bot.  Beech ., 
1,  [*ag.  149,  non  Pursh.  Questa  specie,  na- 
tiva della  California  e della  Columbia,  ed 
affine  all’  helianthus  giganteus  , Lino., 
ha  il  fusto  allo , liscio  , lassamente  pan- 
nocchiuto all'apice;  le  foglie  superiori 
alterne,  remote,  aliungalo-lanceolate,  in- 
tierissime, attenuale  alla  base  , quasi  ci- 
gliate, acuminate  all'apice,  scabre  in  arabe 
le  pagine,  triplinervie;  i peduncoli  scabri; 
le  squamme  del  periclinio  lineari , quasi 
lanceolate,  un  poco  più  lunghe  del  disco, 
squarrose,  patule,  pubescenti, quasi  irsute; 
gli  acheni  glabri,  e aristali. 
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L’  helianthus  Max  imi!  ioni , Schra'l., 
Sem.  Hort.  Gotti.  ( *835  );  Ann.  Se. 
no/,  (i  836),  6,  pag.  ioi  ; Deca  mi.,  Prodr 
7,  pag.  290,  ha  le  foglie  cani  ine  alterne,  , 
le  rameali  opposte,  lanceolate,  quasi  «len- 
iate a sega,  scabre  attenuate  ad  ambi  i lati, 
picciuolale;  le  squamine  «Jel  petirlinio  lan- 
ceolate lineari,  acute  ispidetle.  Cresce  nel- 
r America  boreale  lungo  il  fiume  Missouri. 

Eliaito  gicabtb,  / felianthus  giganteus  , 
Linn.,  Sp  * 1278;  Decan  i.,  Prodr.,  5, 
pag.  589;  Mill.,  Die/.,  n.°  5 ; Tausr.,  Fior. 
(1828)  pag.  5ot,  non  Hill;  Helianthus  vir- 
goliti , Lunik.,  Encycl , 3,  pag.  85;  He - 
tinnì hus  altissimus , Jacq.,  Ifort.  Finii-, 

2,  lab.  162,  non  Linn.;  Helianthus  gi- 
gnnteus  et  altissimus  , Wall J.,  Sp.,  3 , 
pag.  2242;  Moria.,  Ox.,  3 , ».  6,  tab.  7, 
fig.  G6,  67.  Ha  il  fusto  alto,  scabro;  le 
foglie  sparse,  lanceolate  , dentate  a sega  , 
|ioco  distintamente  triplinervie , estrema- 
niente  scabre  , attenuale  e cigliate  alla 
base;  il  corimbo  ristretto;  le  squamine 
del  periclinio  lanceolate,  lineari,  più  lun- 
ghe del  disco,  squarrose  palule,  villose, 
cigliate  alla  base  , scabre  all'apice;  gli 
acheni  glabri;  «lue  squammctle  acumina- 
te, quasi  timbriate.  Cresce  nell'America 
boreale,  dal  Canada  alla  Carolina. 

Questa  pianta  erb-icea  assai  alla,  varia 
spesso,  coltivala  negli  orli:  perocché  ve- 
desi  essere  di  fusto  più  o meno  scabro, 
porporeggianle  o verde  ; di  foglie  più  si  rette 
» più  larghe,  più  o meno  dentate  a se- 
ga; di  corimbo  oligocefalo  o policefalo;  , 
«li  squamine  del  periclinio  spessissime  volle 
assai  prolungate  in  un'appendice  foglia- 
cea, sempre  più  lunghe  «lei  disco;  di  lin- 
guette in  numero  di  dodici,  quindici,  ec. 
Talché  , per  queste  variazioni  , sembra 
essere  malagevole  cosa,  come  avverte  il 
Dccandolle,  a fissare  di  queste  i limiti 
|»er  distinguerle  come  varietà. 

Li. usto  altissimo,  Helianthus  altissimus , 
Linn.,  Sp.,  1278,  excl.  Syn.,  Mor.;  De- 
cand.,  Prodr.,  5 , pag.  590;  Tasse., 
Fior.  (1828),  pag.  5o2;  Helianthus  gi- 
ganteus , Hill.,  Veg.  Srst .,  2 , lab.  38, 
% 6?,  non  Linn.  Ha  il  fusto  eretto,  leg- 
germente glabro;  le  foglie  alterne,  bislun- 
ghe lanceolate,  attenuale  in  un  picciuolo 
ciglialo,  acuminate,  ottusamente  dentate  a 
sega  , triplinervie  , scabre  di  sopra;  le 
squamine  del  periclinio  lanceolate,  uguali 
al  disco,  glabre  sul  dorso,  lungamente  ci- 
gliate al  margine  ; gli  arheni  glabri  con 
due  squaminelline  acuminate,  fimbriate. 
Cresce  nell' America  boreale  , ma  se  ne 
ignora  la  località. 


ELI 

Ha  una  varietà  J3  di  foglie  rilevata- 
mente cd  acutamente  dentate  a sega. 

(A.  B.) 

Elianto  di  molti  fiori,  Helianthus  po- 
lycephalus , Kob.;  Helianthus  multiforus. 
Lino.,  Sp.,  pag.  1277;  Derand.,  Prodr. , 
5,  pag.  5qo;  Curi.,  Hot.  Mag.,  tab.  227; 
Pluk-.  Phyt.,  tab.  159,  fig.  2;  Tab., /c, 
tab.  764;  volgarmente  girasole  doppio , 
girasole  egiziano , girinole  piccolo.  H.i 
la  radice  perenne,  dalla  quale  sorgono 
numerosi  fusti  erbacei,  alti  circa  quattro 
piedi,  ramosi,  ruvidi;  le  foglie  alterne  , 
picchiolate,  dentale,  ruvide,  Irinervie;  le 
inferiori  cuoriformi  , le  superiori  ovate 
appuntate;  le  calatidi  numerose,  terminali, 
solitarie,  composte  di  fiori  tinti  «l'un  bel 
giallo  , molto  più  piccole  di  quelle  del- 
l' helianthus  annuus  e non  inclinale. 
Questa  specie,  originaria  della  Virginia,  è 
la  più  graziosa  «lei  genere,  a cagione  del 
numero , della  bellezza  e «Iella  linguetta 
dorata  delle  sue  c-tlalidi.  Dalla  sua  colti- 
vazione nei  giardini  si  è prodotta  una 
superba  varietà,  impropriamente  addiman- 
data  di  fior  doppio,  e che  consiste  nella 
metamorfosi  delle  corolle  regolari  del  di- 
sco in  corolle  linguellale  come  quelle 
«Iella  corona.  Questa  varietà  adorna  nel. 
l'agosto  i nostri  parterri  e viali  , dove 
facilissimaraente  si  riproduce,  dividendo 
in  autunno  o in  primavera  le  sue  radici: 
nel  che  non  richiede  alcuna  cura,  e pro- 
spera in  quasi  tutti  i terreni. 

Elianto  topinambur,  Helianthus  tubero - 
sus , Linn.,  5/».,  1277;  Jacq  , Hort.  Find.. 
lab.  161;  Decanti.,  Prodr.. , 5,  pag.  590; 
Sdikuhr  , Handb.,  3,  tab.  258;  volgar- 
mente patata  americana,  patata  del  Ca- 
nari à , patate  sa/vatiche  , girasole  del 
Canada , tartufo  di  canna , tartufo  bian- 
co, tartufali,  pera  di  terra , topinambur. 
Ha  la  radice  perenne,  composta  di  parec- 
chie tuberosità  bislunghe,  assai  grosse, car- 
nose , rossastre  all'esterno,  bianche  nel- 
l'interno, simili  a um  patata;  i fusti  er- 
bacei, alti  «la  otto  a «lodici  piedi,  diritti, 
spesso  semplici,  grossi  cilindrici;  le  foglie 
ora  alterne  , ora  opposte  e come  ternate, 
picciuolale,  grandi,  ovali,  appuutute,  «leu- 
iellate  , alquanto  ruvide,  «lecurrenti  sul 
picciuolo, triplinervie;  le  calatidi  composte 
«li  fiori  gialli,  solitarie,  terminali,  punto 
inclinate,  piccole  rispetto  a quelle  «Iella  s|«e- 
cie  precedente  e a quelle  uell* Ae/inn/Atti 
annuus , e rispetto  alla  gramlezza  dell» 
pianta.  È originaria  del  Brasile,  ed  c col- 
tivala in  Europa  sotto  il  nome  di  /o- 
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pinamlour  , topinambonrg , o topinam- 
bur (1),  e follo  gli  altri  nomi  qui  sopra 
indicati , a cagiono  delle  tuberosità  della 
sua  radice  che  hanno  pure  gli  stessi 
nomi,  le  quali  somministrano  nel  corso 
dell'inverno  un  buon  nutrimento  ai  mon- 
toni e ad  altri  bestiami,  e possono  altresì 
essere  mangiate  dagli  uomini , cotte  e 
cucinate  in  diverse  maniere.  Hanno  un 
sapore  dolce  e zuccheralo,  analogo  a quello 
del  carciofo;  ma  in  generale  non  incontra 
quanto  quello  delle  patate,  le  quali,  a dir 
vero,  sono  molto  più  nutritive  e salubri. 
Siccome  la  pianta  fiorisce  assai  tardi , 
avvien  di  rado  che  malori  i semi  nelle 
nostre  contrade:  ma  le  radici  si  molti- 
plicano da  per  se  e in  colai  copia  , che 
dopo  averne  tolta  una  parte  per  gli  usi 
alimentari  , ne  rimane  tal  quantità  che 
basta  nell'estate  seguente  a riempire  quelli 
spazi  di  suolo  che  ne  restan  vuoti.  Però 
•1  possono,  pel  corso  di  un  anno,  la- 
sciar queste  piante  nel  medesimo  luogo, 
e ricoglieroe  le  radici  senza  che  vi  sia  il 
bisogno  di  rinnuovarle.  Non  richieggono 
alcuua  cura  dal  coltivatore  e crescouo  nei 
più  cattivi  terreni  : ma  in  un  buon  suolo 
producono  dei  tuberi  più  grossi  e di  mi- 
glior qualità;  i quali  si  ricolgono  nel 
mese  «l’ottobre,  e debbono  essere  guaren- 
titi dal  gelo,  tenendoli  in  luoghi  nè  troppo 
asciutti  nè  troppo  umidi  : il  che  facendo 
si  giunge  ad  averli  inalterali  fino  a pasqua. 

(E.  Cass.) 

*•  Il  Braconnot  e il  Payen  sono  i chi- 
mici che  fiuo  a qui  si  sono  occupati  ad  in- 
vestigare i principi  costituenti  i tuberi 
radicali  deli'  hehanthus  tuberosut.  I ri- 
sultali dei  primo  sono  i seguenti.  Egli 
ebbe  da  100  parti  di  tuberi  freschi. 

s.°  Zucchero  incristallizza- 


bile  i$,8 

2.0  Inulina 3,o 

3.°  Gomma 0,22 

\.°  Albumina  modificata  in 

modo  particolare  . . , . . 0,99 

5.°  Olio  grasso 0,09 

G.°  Citrato  di  potassa  ....  1,07 

7.0  — di  calce 0,08 

8.°  Fosfito  di  calce 0,14 

9.0  di  potassa ....  o,oG 

io.°  Solfato  di  potassa  ....  o,n8 

ir.°  Cloruro  di  potassa.  . . . 0,08 


(1)  ••  Questo  nome  è derivalo  da  quello  di, 
uii  popolo  di  America,  «letto  tofnnambour^  il 
quale  fu  il  primo  a far  couoscere  i tuberi  ali-; 
ui  cu  tari  di  questa  tiniutera.  (A.  B.) 
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I3.n  Malato  di  potassa  . . . o,o3 
i3.°  Tartrato  di  calce  ....  0,01 5 

i4  ° Silice 0,025 

i5.°  Acqua 77,2 

Il  Payen  , che  preredè  il  Braconnot 
nell’analisi  dei  topinambur,  giudicò  es- 
sere un  principio  alfine  all'inulina  , ma 
da  essa  distinto  , quel  che  il  Braconnot 
ha  registrato  definitivamente  per  inulina-. 
e poiché  lo  avea  pur  riscontrato  nei  tu- 
beri radicali  della  de  hi  in  coccinea  del 
Cavanilles,  lo  addimandò  col  nome  di 
dolina.  V.  Dalira. 

Il  sugo  si  leva  dai  topinambur  con 
ispremerli;  ed  è mucillagginoso,  d’una  gra- 
vità specifica  secondo  il  Payen,  di  1,0995, 
scolorilo  , ma  che  abbrunisce  tenuto  in 
contatto  dell’aria,  non  contenente,  al  dire 
del  Braconnot,  albumina  vegetabile  ordi- 
naria, e all’incontro  per  asserzione  del 
Payen,  capace,  quando  sia  tenuto  a una 
temperie  di  1000,  di  addensarsi  e coagu- 
larsi in  colai  modo  da  essere  adoperato 
per  chiarificare  altri  liquidi:  nel  che  dice 
il  Payen  d’avere  osservato,  che  l’albu- 
mina precipitandosi  trascina  seco  porzione 
dell’ 0//0  grasso , il  quale  ne  può  esser 
tolto  per  mezzo  dell’alcool.  Quest'olio  è 
costituito  da  eiaina  e da  stearina,  la  quale 
si  concreta  a 160.  Il  medesimo  chimico 
aggiunge  che  l’alcool  discioglie  pure  nel 
tempo  medesimo  del  glutine  precipitatosi 
insieme  col  coagulo  dell’albumina.  Il  Bra- 
connot, in  luogo  di  far  uso  del  calore,  si 
io\ò  dell'acido  acetico  per  separare  l’al- 
ismiua  dal  sugo  già  spogliato  i\t\Y  inulina 
o dolina  del  Payen. 

Questa  materia  albuminosa, ove  rimanga 
disciolta  oel  sugo,  è cagione  che  questo 
fermenti  e divenga  vischioso  come  Ih 
chiara  dell’uovo,  fermentazione  che  può 
esser  sospesa  o ritardata  se  si  abbassa  la 
temperatura  del  liquido,  e il  Braconnot 
addi  manda  Jermcntaxione  vischiosa. 

Se  qnesla  medesima  materia  già  coa- 
gulata da  un  acido,  si  discioglie,  mentre 
è sempre  umida  , in  uoa  soluzione  di 
zucchero  comune,  allora  avviene  che  la 
miscela  tenuta  a una  temperatura  di  23° 
a 26°  provi  sollecitamente  la  fermenta- 
zione acida  e punto  quella  alcoolica  , c 
che  si  addensi  come  fa  il  bianro  dell’uovo. 
La  qual  cosa  , secondo  il  Berzelius  di- 
pende dall’essere  in  uuo  stalo  alterato 
c in  forma  gelatinosa  la  materia  sciolta 
nel  liquore,  dal  quale  l'alcool  la  precipita 
dopo  la  ferment.iziooe.  Quindi  lo  stesso 
Berzelius  conclude  non  essere  questa 
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sostanza  un' albumina  vegel abile  ordina- 
ria, avvegnaché  mostri  avrr  con  questa 
grande  analogia , ma  doversi  tener  *»la- 
meute  per  una  modifìcozione  particolare 
di  essa  al bumi  11.1;  perorchè  ò precipitata 
dall'acido  acetico,  vuole,  per  coagularsi, una 
temperatura  di  circa  a ioo°,  ed  ha  la 
proprietà  di  svegliare  la  fermentazione 
acida,  e di  rendere  il  liquido  idoneo  a fer- 
mentare , denso  e vischioso.  Questa  me- 
desima sostanza  dice  il  Bracoonot  averla 
pur  incontrata  nelle  barbebictolc. 

Non  é stato  possibile  di  ottenere  cri- 
stallizzata la  parte  zuccherina  dei  topi- 
nambur, e solamente  quando  al  liquore  si 
è aggiunto  del  lievito  di  birra,  e si  è fil- 
trata ed  evaporata  la  miscela  dopo  che  si  è 
compiuta  la  fermentazione,  si  »on  veduti 
dei  cristalli  prismatici  di  roannite,  o di 
zucchero  di  manna.  Dal  che  pjre  si  possa 
argomentare  cho  col  fermentarsi  ilei  li- 
quore si  scompongano  e si  riducano  in 
altre  sostanze  quelle  che  toglievano  che 
cristallizzasse  questa  sorta  di  zucchero;  e 
pare  altresì  che  alla  formazione  di  questa 
materia  zuccherina  non  influisca  punto 
la  presenza  della  sostanza  analoga  all’al- 
bume , essendoché  questa  stessa  sostuuza, 
se  ti  mescola  colli  soluzione  di  qualche 
altra  aorta  di  zucchero  che  si  assoggetti 
alla  fermentazione,  dal  Payeo  advJimandat» 
vischiosa,  non  somministra  mai  m milite. 

Si  avvisa  il  P.iyen  , e crede  d' averlo 
osservato,  che  nello  zucchero  iucristalliz- 
labile  esista  una  materia  azotata  analoga 
all* estratto  di  carne:  il  che  nou  é im 
probibile,  polendo  essere  che  in  questo 
zucchero  rimanga  sempre  del  glutine, 
come  suolo  avveuire  alla  gomma  e allo 
zucchero  che  otteniamo  dalla  farina  di 
segale. 

La  massa  fibrinosa,  o analoga  alla  fibri- 
na . che  resta  dopo  che  si  aon  trattali 
coll'alcool  e coll’acqua  i topinambur, 
è a riferirsi  u quella  sorta  di  fibrina  che 
il  Berzelius  chiama  amilacea. 

Questa  massa  è bianca  e leggiera  , c 
tenuta  Dell'acqua  vi  si  rigonfia,  e tra- 
sformasi in  una  materia  mucillagginosa 
che  acquieta  un  volume  quattro  volte 
maggiore  , e che  fitta  prolungatamente 
bollire , massime  allorché  ha  comincialo 
a inacidire,  somministra  una  soluzione 
molto  simile  a quella  dell'  amido  abbru- 
stolito, dalla  quale  si  ha  per  residuo  tanta 
fibrina  che  uguaglia  la  uielà  del  suo  peso. 

Ove  ti  acquietiamo  agli  sperimenti  del 
Fayen,  i topinambur  triturali  e mescolali 
con  lievito  di  birra  e acqua  calda,  dareb- 
Diiion.  delle  Scienze  Xat,  l'ol.  X, 
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bero,  per  ogni  100  parti  «lei  proprio  peso, 

9 parti  d'alcool  rettificatissimo,  prodotto, 
che  , tranne  lo  zucchero  , sarebbe  mollo 
maggiore  di  qualche  altro  che  si  possa 
avere  dai  tartufi  di  canna. 

11  DecanJolle  (loc.  cit .)  ricorda  una 
varietà  |3  dell’  helianthus  tuberosa!  , 
Linn.,  per  lui  delta  helianthus  oblongus , 
che  l’ Heyoc  e il  Wallh  h (Cu/.,  n.°  3o3) 
raccolsero  nell'orto  di  CaLulla  e lo  ad- 
dimandnrono  helianthus  tuberosus.  Que- 
sta varietà  è di  foglie  alterne,  bislunghe 
lanceolate,  o ovali  lanceolate  , ed  è assai 
simile  all'  helianthus  decaputatus  , ma 
se  ne  allontana  per  le  foglie  alterne. 

Elianto  dbll'Ho<kbr,  Helianthus  Hooke- 
rianus  , Decand.,  Prodr 5,  pag.  5go. 
Quot  » specie,  «he  forse  è a riferirai  al 
genere  harpalium  o al  genere  leighia , 
ha  il  fusto  sempli»  e , striato  ispido;  le 
foglie  alterne,  bislunghe  lanceolate,  ot- 
tuse, lunghissimameote  utleouate  in  pic- 
ciuolo ; il  peduncolo  allungalo  , termi- 
nale , mono&dalide;  le  squammclte  del 
p^riclinio  patenti,  largamente  lanceolate, 
cigliate;  il  pappo  con  squammeltine  soli- 
tarie, e accoppiate,  disuguali,  toste,  col 
margine  lacero.  Cresce  nelle  timide  pia- 
nure «Iella  Columbia  presso  il  Mar  paci- 
fico, nelle  vallate  dei  monti  scogliosi  e 
nella  California  presso  SanFrancisco. 

§ V. 

Specie  fruticose. 

Elianto  di  cinque  saggi,  Helianthus  quia - 
queradialus , Cav.,  Ic.  3 , pag.  38  , lab. 
aya;  Decand.,  Prodr.y  5 , pag.  5 90.  H i 
il  fusto  fruticoso  , cotonoso  quao«Jo  è 
mollo  giovane;  le  foglie  alterne,  picciuo- 
late,  ovali  lanceolate  , cuneate  alla  buse, 
seghettato-crcnulate , quasi  cotonose  in 
ambe  le  pagine;  le  calàtidi  in  e ori  mia» 
come  ammucchialo  ; le  squamine  «lei  pe- 
ridi  tuo  biseriali  , acuminate  , le  esterne 
refle**e  all’ apice;  cinque  linguette;  le 
palee  del  cliuaulo  tridentate,  ottuse.  Cre- 
sce al  Messico. 

Elianto  accentino,  Helianthus  argenteusy 
Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl.,  Noa.  gen. 
Am.y  4 » pag-  aai  ♦ lab.  076;  Decand., 
Prodr, , 5,  pag.  590.  Questa  sinanlera , 
che  ha  l’abito  d’una  lei  ghia  y è fruticosa, 
ramosissima;  di  ramoscelli  lanosi  setacei, 
di  foglie  lanose  setacee  nella  pagina  in- 
feriore come  i ramoscelli,  alterne,  corta- 
mente pitciuolule,  lanceolate,  intierissime, 
trinervic,  setacee  c peioie  di  sopra;  di  ca- 
ti  a 
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lali'li  pedicellate,  solitarie, erette;  «li  pe- 
riclinio  con  squnmme  bislunghe,  arate  , 
quasi  squarrose  ; «li  linguette  circa  a 
quindici  ; ili  palee  bislunghe  lanceolate, 
membranacee  ; ili  acheoi  glabri.  Cresce 
;i  Quito. 

Elianto  vebbrsiSoide,  Helianthus  ocrlesi- 
nouleSy  Kunth  in  Humb.  et  Bonpl  , No*, 
gen.  Am.y  4i  P?*  23  lal>*  $76;  Decani!., 
Prodr.y  5 , p»g.  591.  Questa  specie  pe- 
ruviana « la  quale  cresce  presso  Guaca- 
hamha  in  luoghi  temperati,  etl  è forse  una 
lei  ghia , è un  frutice  «liviso  in  numero- 
sissimi ramoscelli  lanosi  ; di  foglie  alter- 
ne, picciuolate,  ovate  lanceolate  , acumi- 
nate, intierissime,  I finen  te , foltamente 
pelose  di  sopra  , bianche  e setacee  coto- 
nose di  sotto;  di  calatidi  quasi  corimbo- 
se;  di  perielinio  con  squamme  bislunghe 
ottuse,  le  esterne  quasi  squ. irrose;  di  lin- 
guette circa  a dieci;  di  palee  lineari,  ot- 
tuse, di  achenio  glabro. 

Vi  son  pure  altre  sette  specie  d'elianti, 
le  quali  non  essendo  suUicienlementc  note 
saranno  prr  noi  semplicemente  indicate. 

VI  helianthus  ? aristatus , Eli.,  Scketch.y 
1,  pag.  4*8;  Decani!.,  Prodr 5 , pag. 
bqi  , nativo  dei  luoghi  secchi  e sterili 
della  Georgia  occidentale. 

\I  helianthus  cochinchinentii  , Pers., 
Ench a,  pag.  47G  , n.°  ai  ; Decand., 
Ine.  cit.;  hel ianthal  giganteus  , Lour., 
Piar,  cochin .,  a , non  JLinn.  non  Cav., 
coltivato  nella  Coccincina  e nella  China. 

L' hel ianthus frondosus  ,Linn..  A moen.y 
4,  pag.  390;  Decand.,  toc.  cit specie 
dubbia,  e oliernnmcnte  ignota,  e forse 
una  varietà.  Cresce  al  Canadà. 

L 'helianthus  hirsutus , Raf.,  Ann.  naf. 
(1820),  pag.  >4;  Decand.,  loc.  cit.,  nativo 
dei  colli  Kentuckeusi. 

L' hel ianthus  incanutì  Peri.,  Eriche  a, 
pag.  475  ; Decand.,  loc.  cit.;  helianthus 
cnnescens , Juss.,  Herb.y  nativo  del  Perù, 
ed  alfine  per  quanto  dicesi  ia\V hel  ianthus 
mollis . 

h'  helianthus  pnrvijlorns , Bernh.,  ex 
Spreng.,  Syst.  1 >eg.y  3 , pag.  617  , non 
Kunth;  Decand.,  loc.  cit .,  nativo  dell'A- 
merica boreale. 

U helianthus  trilobatuSy  Link,  Enum. 
lìort.  Berol.y  a,  pag.  35 1;  Decand.,  loc. 
c*>.,  specie  messicana,  forse  da  riferirai  ad 
altro  genere. 

Si  sono  tolti  dagli  elianti  le  piante  che 
seguono:  Y helianthus  aureus , Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl.;  Y helianthus  bu- 
phthalmoides , Horticul.  ; Y helianthus 
cordatiti  , Lamb.;  Y helianthus  corym • 


hot  ut , Poepp.;  l’ del  ianthus  dentatuf  , 
Cav.  ; r helianthus  excelsus  , Willd.  ; 

Y helianthus  giganteus,  Cav.,  non  Linn., 
non  Lour.  ; I1  helianthus  glutinosns  , 
Hook,  et  Aro.  ; l’ helianthus  laevis  , 
Linu.  fil.;  r helianthus  linearis  , Cav., 

Y helianthus  microphyllus  , Kunth  in 
Humb.  et  Bonpl.;  Y helianthus  oleifer  , 
Wall  ; V helianthus  prosi ratus  , Willd.; 
l’ helianthus  rigidus , Desf.;  Y helianthus 
rivularis , Poepp.;  Y helianthus  sarmen - 
tnsus , Hicli.;  V helianthus  speciasus  , 
Hook;  Y helianthus  squarrosus  , Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl  ; 1*  helianthus  tetra - 
pteruSy Ort.; Y helianthus  thurifer.  Moliti.; 
Y helianthus  trinervhy  Hort.;l’ helianthus 
triquetery  Ort.;  V helianthus  truxillensisy 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.;  e Y helian- 
thus tubaeformiSy Ori.  Le  quali  specie  parte 
figurano  uei  generi  harpulium , heliopsiSy 
Jlottrensiay  viguien »,  lei  ghia,  e parte  in 
quelli  giti  ioti  1 ty  leptocarpha  , wulj/ia, 
actinomeris  y thitonia.  (A.  B.) 

**  ELIASE,  Il  eliuse.  ( ìttiol .)  Genere  di 
pesci,  dell’ordine  degli  Arante! terigii , 
della  famiglia  degli  Solenoidi,  stabilito  da 
Cuvicr , che  gli  assegna  per  caratteri  : 
opercolo  e preopercolo  senza  dentellature; 
denti  a pel  di  velluto  raso.  Le  specie  di 
questo  genere  si  trovano  nei  due  Oceani. 
(F.  B.) 

ELICANO.  (Dot.)  Secondo  il  Dalechamplo 
è cosi  per  alcuni  indicato  quel  frutto  che 
il  Ciusio  cita  sotto  il  nome  di  buna , e che 
è il  caffè.  Ma,  vaglia  il  vero,  il  caffè  non 
mostra  avere  somigliànzà  colla  figura  dei 
buna  data  dal  Dalechampio.  (J.) 

" ELIC  ANTERA.  (Dot.)  Ilclicanthera  , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti monopetali  , di  famiglia  indetermi- 
nata, e della  peniandria  monoginia  del 
Linneo,così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  allungalo,  troncalo,  colorato,  sor- 
retto da  una  sqnarometla  ovata,  carnosa  ; 
corolla  monopetala,  supera,  con  tubo 
corto,  con  lembo  refiesso,  quinquefido  in 
lacinie  bislunghe  e ottuse;  cinque  stami 
inseriti  nella  fauce  della  corolla,  con  an- 
tere avvolte  a spirale;  nettario  pentagono, 
quinquefido  all’apice,  abbracciarne  stret- 
tamente lo  stilo;  ovario  bislungo,  nascosto 
nel  calice,  sovrastato  dallo  stilo  grande 
quanto  gli  stami;  stimma  alquanto  grosso. 
Il  frutto  é una  bacca  calicinn,  ovaio-bi- 
slunga , contenente  un  solo  seme  ovato. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Loureiro 
che  lo  n'Idimandò  helixantheray alludendo 
all' autore  avvolta  a spirale;  il  qual  nome 
pia  que  al  lloemcr  e allo  Schifile* , e 
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quindi  allo  Sprengcl,  di  cambiarlo  in 
helicanthera  : il  che  abbiamo  pur  noi 
seguito.  Presto  il  Persomi  è indicato  coi  ** 
nome  A'  he  liciay  che  non  è a confondersi 
coWhelicia  ilei  Loureiro,  estendo  questo 
ultimo  della  famiglia  delle  samidee  et) 
identico  al  genere  samyda.  Non  ti  cono- 
scono ancora  le  affiiulà  AtWhelica ni  fiera 
io  modo  tale,  da  assegnargli  con  sicurezza 
un  posto  nell'ordine  naturale:  il  perchè 
non  è stato  Hnqui  aggregato  a veruna 
famiglia.  Al  Jussieu  parve  che  potesse 
avere  delle  affinità  colle  ericinee  o colle  • 
campanai  acce , ove  il  calice  non  aderisse 
all'ovario.,  e colle  lorantee  o colle  capri- 
Ju  gl  iacee , nell'uso  contrario  che  l'ovario 
fosse  aderente.  Non  conta  cbe  una  sola 
specie. 

Eucantera  parasita  , Iiclicanthera  para - 
litica , Roem.  et  Shull.,  Sjrsf.  veg.,  5, 
pag.  1 70;  Spreng.,  Sftt.  veg.y  a , pag. 
7^5  ; Ilelixanthera  parasitica  , Lour. 
Flar.  Cochinc .,  1 , pag.  176;  liti ici a 
parasitica , Per*.,  Enc/t.,  1 , pag.  ai 4. 

Ha  i fusti  legnosi,  allungati,  ramosi,  le 
foglie  glabre  semplicissime , lanceolate  , 
intiere,  ondulate  ai  margini,  reflesse  all'a- 
pice; i Bori  piccoli,  di  colore  scarlatto, 
disposti  in  spighe  lunghe,  semplici,  ascel- 
lari; il  calice  e la  bacca  dello  stesso  co- 
lore scarlatto.  Cresce  parasita  sugli  alberi 
coltivati  negli  orti  della  Coccincioa.  (A.  B.) 

•*  ELICE.  (Malacoz.)  V.  Chiocciola.  (F. 

fi) 

**  ELICE.  (Dot.)  Nome  volgare  del  leccio, 
(/uercus  ilex , Limi.  V.  Querce.  (A.  B.) 
ELICELLA,  Ilei  ice  Ila.  (Conch.)  Genere 
della  famiglia  degli  Elirini,  male  a pro- 
posito smembrato  dalle  Elici  o Chiocciole 
da  Latreiile  (Estratto  del  Corso,  ec.)  sul 
semplice  carattere  di  una  conchiglia  pla- 
norbulare,  col  peristoma  sempre  tagliente. 
Fcrussac  ha  adoperala  la  medesima  ile- 
nominazione  per  uno  dei  sottogeueri  delle 
sue  Elicoidi  al  quale  ha  assegnati  più 
estesi  caratteri.  V.  Elicoidi  e Chiocciola. 
(Deshnyes,  Diz.  class,  di  St.  nat.t  toni. 
».°,  /mg.  89.) 

ELICHRYSO-AFF1NIS.  (Dot.)  Questo  vo- 
cabolo composto  è stato  applicalo  da  al- 
cuni antichi  botanici  al  tarconanthus 
camphoratus , alla  baccharir  halimifolia , 
e all'iVa  frntescens.  (E.  Casi.) 
ELICHRYSO-SIMILIS.  (Dot.)  Presso  Ga- 
spero  Bauhino  è cosi  addiraandata  la  co - 
nyza  saxatilis.  (E.  Cass.) 

ELÌCI! RYSUM.  (Dot.)  Seguendo  l'esempio 
del  Persoou  noi  adotteremo  per  questo 
genere  di  siauuUrc  il  nome  d 'hclichry- 


sum  , la  cui  ortografia  è più  conforme 
alla  vera  etimologia.  (E.  Casa.) 
KLICIGONA  , l felici gonn.  ( Conch.  ) 
Questo  sottogenere  di  Fcrussac  corri- 
sponde al  genere  Carocollo  di  Montfort 
adottato  da  De  Lamarck  , come  pure  al 
genere  Jbero  di  quel  primo  autore  ; le 
couchiglie  in  esso  comprese  sono  state 
pur#*  aggruppate  da  Ocken  sotto  il  noine 
di  Vortice , l'ortex.  V.  Carocollo  e 
Chiocciola.  (Desti*  yes  , Diz.  class,  di 
St.  no/.,  tom.  8.°,  pag.  91.) 

ELIC1NA,  II elicimi.  (Conch.)  Genere  ap- 
pena conosciuto  dagli  antichi  conchilio- 
logi, rappresentato  però  da  Lister  che  lo 
confuse  con  le  Eliti  o Chiocciole,  igno- 
rato da  Linneo  e da  Bruguiére,  proposi*» 
da  De  Lamarck  fino  dall'anno  1801,  nel 
Sistema  degli  Animali  invertebrati  , e 
quindi  adottato  dalla  maggior  parte  degli 
autori.  Quando  fu  composto  tal  genere 
tioo  se  ne  conosceva  l'animale,  ma  sapu- 
tasi ch'era  opercolato,  e certamente  su 
questa  considerazione  De  Lamarck  lo  rav- 
vicinò primieramente  alle  Nerile  ed  alle 
Natiche,  facendo  eziandìo  attenzione  alla 
sua  forma  generale  e specialmente  a 
quella  della  colutoci!*.  Quindi,  nella  Fi- 
losofia zoologica.  De  Lamarck,  avendo 
stabilita  la  famiglia  degli  Elicini,  vi  pose 
le  Elicine  fra  le  Elici  o Chiocciole  , i 
Buiimi,  le  Agaliue,  Anfibulimi  e Pupe, 
benché  tutti  questi  generi  manchino  di 
opercoli,  e persistè  uella  medesima  opi- 
nione (Estratto  del  Corso,  ec.)  ove  questo 
genere  vedesi  posto  nei  medesimi  rap- 
porti , opinione  che  eziandìo  conservò 
nella  sua  ultima  opera.  Monlfurl  nou 
trovò  convenevole  il  nome  assegnalo  da 
De  Lamarck  ; creile  che  queslu  nome 
avesse  troppa  analogìa  con  Elice  , e che 
ai  potrebbe  confondere  fon  quest’  ultimo; 
perciò  propose  di  chiamarlo  Pitonncllo , 
ma  nessuno,  a quanto  sappiamo,  ha  am- 
messo questo  cangisraento.  Fcrussac,  « ho 
ha  posseduto  prima  di  ogni  altro  in  Fran- 
cia l'animale  dell’  Eiicina  , lo  comuni»  o 
a Blaiuville  assicurandolo  che  hi  uu  col- 
lare, che  l'apertura  della  respirazione  e 
a sinistra  e l’ano  a destra,  lo  che  sembra 
essere  il  contrario  secondo  Blainvillc  e 
Say.  Le  osservazioni  di  questi  due  zoo- 
logi han  fatto  conoscere  sufficieutemento 
l’animale  della  Eiicina;  sarà  facile  d'ora 
in  poi  il  metterlo  io  rapporto  coi  generi 
Ticini,  e come  dice  Blaiuville  medesimo, 
sarà  posto  presso  i ciclostomi  ; Férussac 
egualmente  è di  tale  opinione,  mi  aventi 
credulo  distinguere  un  collare,  ha  fou- 


Digitized  by  Google  ^ 


ELI  f 33i  l ELI 


«lata  su  questo  carattere  una  famiglia  par- 
ticolare per  le  Elicine  che  ha  posta  ac- 
canto alle  Turbiciney  altra  famiglia  creata 
per  i Cicloatoroi.  Siccome  i duo  dotti 
osservatori  dei  quali  abbiamo  parlato  non 
rammentano  in  alcun  modo  questo  col- 
lare del  quale  parla  Fcrussac  , i due  ge- 
neri saranno  posti  in  una  medesima  se- 
zione. In  questi  ultimi  tempi  , Gray  ha 

Jmbblicata  nel  terzo  fascicolo  dello  ifoo- 
ogical  Journal  una  completa  monogra- 
fìa delle  Elicine  ; vi  descrive  una  piccola 
conchiglia  turricolata  molto  simile  per 
T aspetto  esterno  ad  un  Ciriostomo  , lo 
che  iudica  evidentemente  (a  connessione 
dei  due  generi.  Finalmente,  per  comple- 
tare ciò  che  dubbiato  dire  su  questo  ge- 
nere , faremo  osservare  che  Blainville  , 
dopo  aver  detto  che  esso  dovrà  collocarsi 
Accanto  ai  Ciclostomi  , però  ne  lo  allon- 
tana notabilmente  nel  suo  Sistema  gene- 
rale. Vediamo  infatti  i Gii  lodoiui  formar 
parte  della  f.i miglia  dei  Turbini  chiamati 
Cricoslotni,  e le  Elicine  esser  poste  nella 
famiglia  degli  Ellissostomi  e separate  per 
via  dei  generi  Melania , JUssoa , o llis- 
soaria , Fasi  a nel  la , Ampullaria  ed  Am- 
plili ina  dal  suo  genere  piò  analogo.  Ag- 
giungeremo che  crediamo  aver  quel  dotto 
zoologo  male  a proposito  riunite  le  Ro- 
telle alle  Elicine;  guidato  da  un'analogìt 
nulle  forme,  supponendo  che  sia  perfetta 
cJ  intera,  lo  che  non  è , vi  ha  sempre 
un’  importante  considerazione  che  de  se 
dirigerci , quella  cioè  che  uno  dei  generi 
è marino  e l'altro  terrestre,  la  qualcosa 
suppone  nell'organizzazione  degli  Ani- 
mali, in  quella  almeno  dell'apparato  re- 
spiratorio , delle  differente  tanto  consi- 
derabili da  tener  separati  questi  due  ge- 
neri^ tanto  questi  che  i Ciclostomi  e le 
Paludine  han  doluto  esser  distinti  ad 
onta  di  una  notabile  analogìa  nelle  con- 
chiglie. Caratteri  generici  : animale  glo- 
buioso,  subspirale  ; il  piede  semplice,  con 
un  solco  marginale  anteriore;  testa  pro- 
boscidiforuie  ; il  muso  bilobo  Alla  cima 
v più  corto  dei  tentacoli  che  sono  due, 
filiformi , e che  solengouo  gli  occhi 
Alla  parte  esterna  della  loro  ime  sopra 
un  tubercolo  ; gli  organi  della  respira- 
zione come  nei  Ciclostomi  terrestri;  la 
caiità  branchiale  che  comunica  con  re- 
slcrno  per  una  larga  fessura.  Conchiglia 
subglobulosa  nvveiu  conoide  , di  spira 
ha»**  o turricolata  (secondo  Gray);  aper- 
tura semiovale,  niodific.it  a dai!' ultimo 
giro  di  spira;  il  peristoma  rivolto  a va- 
rice, il  margine  sinistro  dilatalo  alla  sua 


base  in  una  larga  callosità  che  ricuopre 
totalmente  I*  ombilico  e che  si  riunisce 
obliquamente  con  la  columclla  la  quale 
è tagliente  inferiormente  , sporgente  ed 
un  poco  torta;  un  opercolo  corneo,  com- 
pleto, ad  elementi  concentrici.  Fra  le  spe- 
cie alt ualmente  assai  numerose,  citeremo  : 

i.°  L'Elici»  a a baite  ll  a,  Ilei  ic  ina  ne- 
ritella , Larnk.,  Ani  in.  inverteb.,  Tom.  6.°, 
a* parte,  pag.  io3,  n.°  i ; Lister,  Synops ., 
tav.  Ci  , fig.  59.  Conchìglietla  suble- 
pressa  , aula  armai»;  l'apice  della  spira 
molto  appuntalo  , di  color  giallo  russici  io. 

2 0 L'Elici» a oahicolata  , flelici na 
orbiculata  , Sjj;  Olygyra  orbicnlata  , 
S»y,  Giorn.  della  Soc.  di  Si.  nat.  di  Fi- 
ladclf.,  pag.  283.  Subglobulosa , pallida  , 
con  una  fascia  bianca,  decorrente  e die 
seguita  la  spira  Questa  specie  è comu- 
nissima nella  Florida  orientale,  assai  vi- 
cino all' imboccai ur»  del  fiume  S.  Gio- 
vanni. V.  le  Tav.  a53  e 848.  (Deah.tyes, 
Dii,  class,  di  St.  no/.,  tum.  8.°,  pag . 
91  e 92.)  (De  B.) 

ELICIM  A , Rdicina . (Foss.)  Questo  genere 
nou  presenta  allo  stato  fissile  che  due  o 
tre  specie  che  tono  state  trovate  nello 
strato  del  calcario  conchilifero,  ovvero 
calcario  a cerilii,  cioè: 

L'Elici»a  dubbia,  Rdicina  dubia  , 
Lamk.,  Ann.  del  Mus.  di  St.  nat.  Con- 
chiglia seiniglobulosa,  liscia,  un  poco  lu- 
cente, leggermente  depressa  , e che  ha  due 
sole  lince  e mezzo  di  lunghezza.  La  su» 
colameli  » è callosa  e depressa  inferiormente 
come  nelle  elicine;  ma  la  sua  apertura  è 

rotouda-ovalc,  e mollo  si  accosta  a quell» 

dei  turbini.  Trovasi  questa  specie  a Gri- 
gnon  presso  Versailles,  e non  è molto  rara. 

Trovatisi  ad  Hautevìlle,  dipartimento 
delia  Manica  , ed  a Laugnan  presso  Bordò, 
alcune  conchiglie  che  sembrano  dipendere 
ilnlla  medesima  specie,  ma  con  questa  dif- 
ferenza che  quelle  le  quali  trovanti  a<l 
Hauieville  sono  più  grosse  , e le  altre  che 
s' incontrano  a Laugnan  soou  più  piccole 
di  quelle  »Ji  Grignon. 

L'Elici»  a striata,  Rdicina  striata , 
Pef.  Questa  conchiglia  è un  poco  più 
piccola  delia  elicina  dubbia  che  trovasi  a 
Grignon,  e la  callosità  della  sua  columclla 
è un  poro  più  elevata.  Si  distingue  no- 
tabilmente per  esser  coperta  di  tini  strie 
longitudinali. 

Troiasi  ad  Hautevìlle,  e dot 'esser  rara, 
poiché  nou  ne  abbiamo  potuto  trovare 
che  un  solo  individuo. 

L' Elicina  compressa,  Rdicina  corri- 
pressa , Siv.,  Min,  Conch.,  tav.  io,  le 
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tre  figure  ilei  mezzo.  Conchiglia  dì  «pira 
depressa , a giri  elevati  nella  furo  parte 
»u|>eriore.  Apertura  piccola  ed  uu  poco 
angolosa  alla  sua  parte  superiore  ; diame- 
tro , sei  a sette  linee.  Questa  specie  è 
•lata  trovala  nella  pietra  da  calcina  del 
Leicestcrshirc  in  Inghilterra.  È però  dub- 
bio che  dipenda  dal  medesimo  genere 
delle  sopraddesc ritte.  (Da  fi.) 

*•  ELICIMI.  (Co  neh.)  Sullo  questo  nome  , 
De  Laraank  (Auim.  inverleh.  toni  6.°, 
2.a  parte,  pag.  5;  e Gì  ) stabilisce  una 
famiglia  nei  Trachelipodi,  ove  comprende 
tutti  i generi  di  Molluschi  che  abitano 
alla  superfìcie  della  terra,  e che  respirano 
l'aria  libera  per  un'apertura  la  quale 
trasmette  questo  fluido  sulla  relicolatura 
vascolare  cha  riveste  la  cavità  branchiale. 
La  maggior  parte  degli  Auimali  di  questa 
famiglia  cenano  i luoghi  freschi  ed  om- 
brosi. Gli  Elicmi  sono  divisi  in  due  se- 
zioni: La  prima  comprende  tulli  quelli 
che  ham.o  quattro  tentacoli  , i due  più 
gtandi  essendo  oculati  al  vertice , e la 
seconda  quelli  con  due  soli  tentacoli.  1 
generi  dedla  prima  sezione  sono:  Chioc- 
ciola, Cabocollo,  Abostuma,  Elici» a , 
Po  va  , Classili  a,  Bulimo,  Agatiba,  Suc- 
ciala ; quelli  della  seconda  sono:  Auhi- 
c la  e Ciclostomo.  (V.  queste  parole.) 
Quasi  lutti  i molluschi  di  questa  famiglia 
inanimilo  d'operi  oli  ; alcuni  però  ne  hanno 
uno  sotto  il  piede,  m«  la  maggior  parte 
di  essi  si  chiudono  nella  cattiva  stagiour, 
con  uua  specie  di  concamerazioiie  calcari.! 
la  quale  tura  l'apertura  tirila  conchiglia. 
(Doh.iyes,  Di*.  class,  di  St.  no/.,  torri. 

4 P'g-  3»9  ) 

* ELICHE.  (Foss.)  Il  Gesnero  hi  antica- 
mente assegnalo  questo  nome  alle  Num- 
mulili,  e così  pure  sono  state  chiama  te  te 
Camerino.  V.  Ncaijiulite  e Camlmaa 
(D.  F.)  (K  B ) 

**  ELICODOMTA,  HclìcoJonta . (Conci*) 
Soltogi  nere  proposto  «la  Férusnc,  nel 
genere  Elice  o Chiocciola,  fra  le  Elicoidi, 
per  tulle  le  con»  biglie  di  questa  famiglia 
che  hanno  l'apertura  dentala  , l'oinbaluo 
coperto  o visibile.  V.  Elica  o Chiocciola 
ed  Abostoha.  (Deshayes,  Dii.  class,  di 
St.  nat.  tom.  8 °,  pag.  92.) 

• EL1COF  AM’ A,  Hclicuphunta .(  M litico*.) 

Muoio  sollogenere  proposto  da  Fcrussac, 
fra  le  Elicobli  revolute  , per  quelle  fra 
le  Elici  o Chiocciole  di  fouua  pljnorbu- 
lare,  o subplaiiorbulare,  e il  di  cui  Ani- 
male è di  tal  grossezza  da  non  potere 
esser  tutto  contenuto  nella  sua  conchi- 
glia ; a questa  sezione  ha  assegnili  i se-, 
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g’jrnti  caratteri:  animale  enorme  per  l.i 
sua  couchigha,  in  gen«  r.dc  la  sola  p«rl6 
posteriore  ricoperta  ; voluta  rapidamente 
sviluppala  nel  senso  orizzontale  ; spira 
poco  rilevala  di  tre  a quattro  giri;  l'ul- 
timo grandissimo;  apertura  mollo  ampia, 
assai  obliqua  relativamente  all’asse;  mar- 
gine iuterno  del  cono  spirale  che  più  o 
meno  sale  sulla  convessità  del  penul- 
timo giro  , lo  che  rende  la  conchiglia 
perforata  o ombilicata.  Le  conchiglie  «li 
questo  sollogenere  sono  state  confuse  da- 
gli autori  con  le  oltre  Elici  o Chioccio- 
le; CoUsidcnndo  però  che  queste  |*  ssouo 
servire  «li  pissag^io  fra  le  Vilriue  e le 
altre  Elici  o Chiocciole,  non  vi  sarebbe 
ab  uno  inconveniente  ntll'amiBetlrre  il 
sotlugenere  di  Eértissar,  che  riunisce  spe- 
cie mollo  notabili  per  la  grandezza  del- 
l'ultimo giro  «li  spila  conip.ir.il  iva  meni  e 
agli  altri.  In  un  primo  gruppo  caratte- 
rizzalo «la  un  perisloim  semplice  e che 
appella  Yitbisoidi  , citeremo  le  due  se- 
guenti specie  : 

i.°  L’Elice  piede  corto,  ì/elix  bre - 
vìpes  , Draparn.;  De  Fér.;  St.  nat.  «lei 
Moli.  tcrr.  e fluv.,  lav.  X,  fig.  1.  Con- 
chiglia «lepressa,  mollo  sottile,  trasparen- 
te, lustra  e fortem-  me  striata,  «li  un  bianco 
rossiccio;  l'apertura  mollo  grande,  ovale 
ed  obliqua. 

Proviene  dalla  Svevia,  presso  il  lago  di 
Costanza  ; ha  appena  due  linee  di  dia- 
metro, e si  trova  nella  borra*  ( ina  umida. 

a.°  L'Elice  rossiccia  , Htrlix  rufa , 
Draparn.  ; De  Ferii**.,  toc.  cit.s  tav.  X , 
fig.  2.  Specie  mollo  vit  ina  alla  prece- 
dente, che  ha  l' ultimo  giro  proporziona- 
tamente roen  granale  « e l'apertura  più 
circolare;  del  rimanente,  è «Iella  mede- 
sima grandezza , ed  egualmente  proviene 
dalla  Svcvia. 

Queste  due  specie,  che  Dr.ip«rnmd  hi 
err-  Ocaro  nte  introdotte  nell.)  sua  Storia 
ual.  dei  Mail.  tcrr.  e fluv.  di  Francia  , 
sono  state  scoperte  da  De  Fcrussac  padre. 
In  uu  metodo  naturale  , deb!  ono  esser 
poste  piesso  le  specie  di  elici  pl.mor bi- 
che 1 inculi. 

Nel  secondo  gruppo  , caratterizzato  «la 
un  penstoma  ingrossato  e subreflesso  e 
chiamato  le  Vesciche,  De  Fcrussac  pone, 
sotto  il  uoine  di  Htlix  cafra , una  nuova 
specie  rappresentata  uella  lav,  IX  A,  fig. 
b.  «Iella  sua  opera,  e (sortala  «lai  Capo  «li 
Buouj-Sp«  r.iuza  da  l)eliilaii>le:  e l’/ff/ix 
corna  gigantenm  , Cheiliti.,  De  Fcius., 
loc.  CI/.,  tav.  X , fi-.  3 d-C.  Glande  e 
bella  conchiglia  del  Madagascar,  la  quale 
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ti  mollo  depressa,  e il  «li  coi  uovo,  eh' è 
quasi  grimo  conio  quello  di  uu  piccion- 
cello,  fa  presumere  dio  l'animale  sia  il 
più  grosso  fra  le  elici  o chiocciole  ; il 
suo  colore  è venire  di  cerva  ; e , final 
melile,  una  lerce  specie  , «olio  il  nome 
di  maguifii  M,  Uelix  magnifica , De  Fé 
rus.,  lev.  X,  lig.  4 « e eh’ e om  bilica- 
ta, con  V apertura  marginata  da  una  va- 
rice, e col  guscio  ornalo  di  fasce  decur- 
renli  lionate  castagne  , sopra  un  fondo 
hiancaslro.  Questa  conchiglia,  di  due  pol- 
lici e mezzo  di  diametro,  è mollo  rara  , 
proviene  dalle  grandi  Indie,  ed  é rappre- 
sentala dal  Buonanni  nel  Museum  K ir - 
ckeriunum , luv.  12.  Si  conosce  volgar- 
mente sodo  il  nome  di  vescica  fasciala. 
La  seconda  specie  è la  vescica  semplice, 
e quando  è giovane  , o ombilicata  col 
perisloroa  tagliente, è la  vescica  papiracea. 
(Deshayes,  Dì*,  class,  di  St.  no/.,  tom. 
8.°,  pag.  95  e 96.  (De  B.) 

# ELICOGENA  , Il  elicogena.  ( Conch.  ) 
Sotto  questo  nome  De  Férussac  propone 
uu  foltogenere,  ual  genere  Elice  o Chioc- 
ciola, per  uno  dei  suoi  più  numerosi 
gruppi , il  quale  comprende  le  specie  di 
Elici  o Chiocciole  più  comuui,  che  hanno 
la  spira  corta,  T ultimo  giro  assai  più  ri- 
gonfio di  tulli  gli  altri,  l’oinhi lico  coperto, 
l'apertura  senza  denti  , ed  il  perisloma 
ingrossato  o refiesso  , ma  non  ribordalo. 
Lo  divide  in  quattro  sottosezioni,  ed  una 
di  queste  rappreseuta  il  genere  Acavo  di 
Dionisio  ili  Moutforl.  V.  Chiocciola. 
(»«  B.)  (R  B ) 

ELICOIDI,  Helicoidts.  (Malacot.)  De 
Férussac,  nel  suo  Nuovo  Sistema  di  di- 
slribuzioue  del  geuere  Elice  o Chiocciola, 
ha  poste  sotto  la  denominazione  di  He- 
dundantes  tutte  quelle  la  di  cui  conihi- 
glia  è lauto  piccola  da  uon  poter  conte* 
nere  tutto  l'animale,  e sotto  il  nome 
d' Inclusue , tutte  le  specie  di  Elici,  la 
conchiglia  delle  quali  può  tulio  conte* 
uerlo.  Ciascuna  di  queste  grandi  divisioni 
è qniudi  separala  in  due  sezioni,  le  Eli- 
coidi e le  Cicloidi;  tutte  le  conchiglie 
globulose,  revolute,  e i di  cui  giri  più  o 
meno  si  avviluppano,  sono  contenute  nella 
prima  ; tulle  quelle  che  sono  turricolate 
veugou  comprese  nella  seconda.  V.  Chioc- 
ciola. ( Deshayes  , Di z.  class . di  St. 
no/.,  tom.  8.°,  pag.  92,  93.) 

ELICOLIMACE,  lìelicolimnx.  [Mala coi.) 
È il  nome  sotto  il  quale  D’  Audebard  De 
Férussac  aveva  proposto  di  riunire  alcune 
piccole  specie  di  lumache  conchilifere , 
che  Druparoaud,  couiidcrao dotte  J«*  sola 


trasparenza,  ha  dipoi  stabilite  in  genere 
sotto  il  nome  di  Vilrìna.  Erano  elici  o 
chiocciole  per  Linneo,  per  Mùllev  e per 
Geoffroy , e sono  lesUceile  per  Ockeo.  I 
caratteri  del  genere  sono:  Corpo  limaci- 
forme , coperto  anteriormente  da  una  spe- 
cie di  scudo  o di  corazza  , e posterior- 
mente da  una  conchiglia  sottile  , come 
una  pellicola,  subaunfonne , a coltimeli* 
attenuata  o tagliente,  che  forma  un  mar- 
gine sinistro  scavato,  e che  può  essere  , 
in  parte , ricoperta  dai  lobi  del  collare 
ovvero  del  mantello.  Del  rimanente,  tolti 
i caratteri  dei  limacini.  Per  questi  carat- 
teri è evidente  che  sia  un  genere  vici- 
nissimo all’  eli«sa rione  di  De  Férussac  , 
dal  quale  solamente  differisce  per  esservi 
in  questo  un  poro  muccoso  come  nelle 
lumache  comuni.  (V.  Lumaca.) 

Le  elicclimaci  o vilrine  son  sempre,  a 
quanto  pare  , mollo  piccole,  e ricercano 
i luoghi  ombrosi.  Draparnaud  ci  fa  sapere 
che  l'appendice  allungato  a guisa  di  spa- 
tola che  nasce  posteriormente  dal  lato 
destro  del  mantello,  e si  applica  esterna- 
mente sulla  conchiglia,  quasi  verso  il  suo 
centro,  è sempre  in  una  specie  di  movi- 
mento ondulatorio.  De  Férussac  conta 
dieci  specie  di  elicolimaci. 

i.°  L1  Elicolimace  allungata,  Heli- 
coli  max  tlongata , De  Fér.,  St.  nat.dei 
Moli.  terr.  e tluv.,  tav.  9,  fig.  1 ; Citrina 
tlongata , Draparn.  L'animale  è tre  o 
quattro  volte  più  granite  delia  conchiglia, 
ricuoprendo  Io  scudo  ì due  terzi  «lei  col- 
lo; è bi.iuca  , lucente , e l'apertura  ò 
ovale-allungata. 

Trovasi  in  Germania , e specialmente 
nella  Svevia  e nella  contea  «li  Glatz. 

2.0  L’ Elicolimace  vitrea,  Heh coli- 
max  vitrea , Stnuder;  Vitrina  d in p liana  y 
Draparn.;  De  Fér.,  toc.  cit .,  tav.  9 , fig. 
4.  Piccolissima  conchiglia  assai  vicina  alla 
precedente,  meu  però  allungata  di  quella, 
ovvero  un  poco  più  scorciata;  la  spira  ò 
uu  poco  più  grande  , e composta  di  un 
mezzo  giro  di  più.  Delle  Alpi  Svizzere. 

3.°  L1  Elicolimace  pellucida  , II eli- 
co! imax  pellucida , Muli.,  Helix  fusce- 
scens  , Gmel.;  la  Tkasparentb  , òeoffr.. 
De  Ftr.,  loc.  cit.y  tav.  9 , fig.  6.  Anco  un 
poco  più  corta , un  poco  più  tozza , più 
convessa  della  precedente,  con  tre  giri 
alla  spira;  la  sua  apertura  è proporzio- 
natameute  più  piccola,  e l’animale  può 
esservi  tutto  contenuto. 

Trovasi  in  tutta  l’ Europa  settentrio- 
nale e temperala.  De  Férussac  ne  di- 
stingue solio  il  uome  di  Uclicolimax  Au~ 
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debardi  ovvero  «li  Elicoli  roace  d'Aude- 
l>ard,  quella  che  Drapirnaud  ha  descritta 
sollo  il  nome  di  Vilrina  trasparente  (Fi- 
trina  pellucida) , alla  quale  riferisce  l.i 
trasparente  d»  Geoffroy,  e che  proviene 
dalla  Francia  meridionale;  ma  assoluta- 
mente  ignoriamo  su  quali  caratteri , poi- 
ché le  figure  che  ne  dà  non  ci  sembrano 
in  verun  modo  diversificare.  L’Elicoli- 
mace  annoiare,  Ilelicolirnax  annularis 
del  medesimo  autore,  tav.  9,  fìg.  17,  e 
che  abita  le  alte  Alpi,  non  sembra  pur 
differire  dalla  specie  precedente  che  per 
lo  strie  di  accrescimento  le  quali  sono 
piti  distinte.  In  quanto  alle  sue  //elico- 
limax  pellicula  e fasciolata , la  prima  del 
Capo  di  Buona-Sjieranza,  e l'altra  di  Te- 
neriffa,  nè  le  figure  nè  la  «lescrizione 
sono  aocora  pubblicate. 

Delle  due  altre  specie  che  De  Férm- 
sac  rappresenta  nella  sua  tavola  9,  con- 
sacrala ni  genere  Elicolimace,  la  prima, 
quella  di  Cuvicr,  è oggidì  una  specie  del 
suo  nuovo  genere  Elisaarione;  e l'altra  , 
quella  di  De  Laruarck , non  è rammen- 
tala nel  suo  Prospetto  della  famiglia  delle 
elici.  (Db.  B.) 

ELICOMICE.  (Dot.)  Helycomices.  Questo 
genere  di  funghi  stabilito  dal  Liok,  stato 
fondato  sopra  una  piccola  piaula  simile  a 
una  muffa  rosea  , costituita  da  filamenti 
rossi,  lustri,  articolati,  avvolti  a chiocciola 
o a spirale,  nudi , quasi  diritti  e io  ce* 
spoglio. 

Il  medesimo  Link  dopo  avere  stabilito 
questo  genere,  giudicò  bene  di  riunirlo 
a quello  che  egli  addi  manda  sporodtr - 
mium%  e presunse  che  la  sua  pianta  .po- 
tesse essere  sicuramente  l' hyphasma  ro- 
seutn  del  Rebentisch  (Fior.  Meom.,  pig. 
397,  lab.  4,  fig.  ao)  che  cresce  sulle  vec- 
chie porte  dei  mulini  impolverali  dalla 
farina. 

Esco  come  egli  (Beri,  mag*.,  181 3)  si 
esprime  intorno  a questo  genere  : u lo  lo 
riporto  ora  alle  alghe,  perchè  ra'è  avve- 
nuto di  vedere  assai  spesso  essere  le  gio- 
vani  oscillatorie  avvolte  a spirale  n. 

Il  Née*  ( Trait,  champ .,  tab.  3,  fìg.  37) 
persiste  uel  conservare  questo  geuere  e 
nel  tenerlo  collocato  trai  funghi  , sepa- 
randone V hyphasma  del  Rebentisch  e 
ponendolo  presso  V honnisciiun  del  Kunze. 
(Lesi.) 

••  Lo  Sprengeì  pure  (Syst.  ceg.,  \ , 
p.«g.  55(j)  segue  l’ opinione  del  Nces  in 
adottando  questo  genere.  (A.  B.) 

*'  ELICONIA,  //eliconia.  (E/ifo/n.)  Ge- 
nere dell'ordine  dei  Lepidotteri,  f .tuiiglia 


dei  diorni,  tribù  dei  PapiltonMi,  stabilito 
da  Lalreille  che  lo  ha  smembrilo  dalle 
Farfalle  Eliconie  di  Linneo  ( V.  Elico- 
mi.  ) I caratteri  di  questo  genere,  coio* è 
adottato  nella  Enciclopedìa  metodica,  al- 
l'articolo Farfalla,  tono:  palpi  molto  lon- 
tani l'uno  dall'altro,  che  si  elevano  ma- 
nifestamente al  di  là  del  clipeo;  il  se- 
condo articolo  assai  più  lungo  del  primo; 
autenoe  il  doppio  piti  lunghe  della  testa 
e ilei  tronco  , che  ingrossano  insensibil- 
mente verso  la  loro  estremità;  corpo  al- 
lungato; zampe  anteriori  brevissime  in 
ambedue  i sessi;  gancetti  e tarsi  sempli- 
ci; ali  superiori  allungate.  Il  genere  Eli- 
conia che  Lalreille  aveva  dapprincipio 
chiamato  Eliconio,  ZJeliconius , e del 
quale  ha  poi  mutjto  il  nome  giacché  le 
specie  hanno  in  generale  dei  nomi  fem- 
minini, comprende  i generi  Mecanite  « 
Dorile  del  Fabricio  (V.  queste  parole); 
si  distingue  dai  generi  Danno  , Idea  , 
Aerea  ed  Arginai  (V.  questi  articoli), 
per  la  lunghezza  e per  la  clava  delle  an- 
tenne, per  la  lunghezza  ilei  palpi  e per 
la  forma  delle  ali.  Quegli  insetti  hanno 
il  corpo  allungato,  le  loro  ali  superiori 
formano  un  triangolo  allungato  il  di  cui 
margine  interno  è più  o nvoo  concavo  ; 
le  inferiori  sono  quasi  ovali,  e si  prolun- 
gano al  margine  interno  sotto  il  ventre, 
ma  quasi  non  l'abbracciano  inferiormente. 
La  loro  cellula  discoidale  è chiusa  poste- 
riormente. 

I bruci  delle  Eliconie  nono  talvolta 
nudi  con  appendici  mollo  lunghi  e car- 
nosi sui  Isti  del  corpo,  tatora  hanno  in- 
vece di  questi  appendici  dei  tubercoli 
coperti  di  peli  spinosi  , nitri  sono  per 
l'atTatlo  spinosi,  e finalmente  molli  non 
hanno  che  due  lunghe  spine  posterior- 
mente all»  testa.  Le  loro  crisalidi  si  so- 
spendono solamente  p*r  la  loro  estremità 
posteriore  in  una  direzione  perpendico- 
lare con  la  testa  in  giù;  non  sono  soste- 
nute nel  loro  mezzo  da  un  filo,  e non 
sono  mai  racchi  use  in  un  bozzolo. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  tutte 
proprie  all' America  meridionale;  alcune 
hanno  le  ali  quasi  per  l' nfTatto  nude. 
Goda  ri  (tri.  Fa b palla  «Iella  Enciclopedìa 
metodica)  descrive  scssantanove  specie  di 
Eliconie  fra  le  quali  citeremo: 

L'Eliconia  dal  Ricino,  //eliconia  ri- 
cini , Lino.,  Godart;  Papilio  Ricini  , 
Crani.  Questa  specie  non  resta  che  quin- 
dici giorni  in  crisalide;  il  suo  brucio  , 
secondo  Maria  Sibilla  di  Merian , è ver- 
dognolo, con  peli  biancastri  lunghissimi. 
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Vive  sul  Ricino, «Ietto  volgarmente  Palma- 
C liristi.  L‘ inietto  completamente  svilup- 
pilo ai  trova  al  Suriuani  uel  mese  ili 
Maggio.  (Goérin  , Dii.  clast.  di  St.  /io/., 
torri.  8.°,  pag.  93-9^.) 

ELICONIA.  (hot.)  //eliconia^  genere  «li 
piatile  «Iella  famiglia  «Ielle  mnsacee  e 
della  peritanti  ria  monoginia  «lei  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato  : pe- 
natilo diviso  in  cinque  semmenti  irrego- 
lari, profondi,  i tre  esterni  bislunghi,  di- 
ritti, scannellati,  gl' interni  disuguali  tra 
di  loro  ( nettarli , Lino.);  i «lue  semmenti 
superiori  delle  serie  esterne  saldati  uel 
mezzo  «Iella  parte  dorsale  del  più  grande 
«lei  semmenti  interni,  il  quale  è concavo, 
lanceolato,  e contiene  gli  organi  sessuali 
fino  al  momento  in  che  le  antere  e gli 
stimmi  debbono  manifestarsi  ; il  secondo 
»emm  ulo  interno  piccolissimo  , spallili, 
forme,  alquanto  concavo,  attaccalo  per  la 
parte  dorsale  alla  base  del  senimeuto  in- 
feriore del  perianlo  ; cinque  stami  fertili, 
eoi  filamenti  luoghi  quanto  le  divisioni 
«lei  perianlo  ed  inseriti  nella  sua  bue  in- 
terna ; stilo  filiforme,  sovrastalo  da  uno 
stimma  uncinalo  e leggermente  papillare. 
Il  fruito  è una  crassula  bislunga,  tronca- 
ta , di  tre  valve,  e di  tre  logge  mono- 
sperme. (Goillemin.) 

Questo  genere  fu  stabilito  «lai  Linneo, 
che  lo  addimjudò  heliconia , volendo  cou 
tal  nome  poetico  significare  la  somiglianza 
e«!  a Iti  mlà  di  questo  genere  stesso  con 
quello  musa.  Dapprima  non  contava  che 
due  sole  specie  , le  quali  poi  dal  La- 
mar  k , dal  Jacquin  , «lai  Koxhurg,  dal 
Huoker  , dal  Radili  ed  altri  , si  é accre- 
sciuto fino  a uudici  circa.  Diverse  specie 
sono  da  questo  genere  passate  nei  generi 
musa  e strelitzia. 

Le  eliconie  sono  indigene  delle  con- 
trade calde  dell*  America  meridionale. 
(A.  B.) 

* Eliconia  cambra  , IJ eliconia  caribaea  , 
Lamk.,  EncycL , i , pag.  Spreng.. 
Syst.  veg.y  i,  pag.  83  { ; Koem.  el  Srhult., 
Syst.  Veg.y  5,  pag.  590;  Wilbl.,  Spec 
r,  pag.  1187;  Pluiu.,  Gen.y  5ol  /«?.,  59 
Questa  bella  pianta  è comune  nei  bos«  Iti 
umidi  e nei  luoghi  fangosi  «Ielle  Antille, 
td  ha  Taspetlo  quasi  simile  a quello  di 
un  banano.  Il  suo  fusto  diritto  , grosso 
quanto  uu  pollice  , ed  alto  due  lese  , è 
inviluppalo  alla  base  per  la  lunghezza  «li 
«inque  piedi,  dalle  guaine  delle  foglie,  le 
quali  gli  danno  V aspetto  d*  un  tronco 
grosso  quasi  quanto  una  coscia ; ciascun  » 
guaina  allontanandosi  dal  tronco,  sorregge 


una  foglia  lunga  una  tesa,  larga  nn  piede 
in  tutta  la  sua  lunghezza  , e rotondala 
alle  due  estremità.  Il  fusto  è terminalo 
da  una  spiga  graziosamente  colorata  e 
lunga  circa  «lue  pirli. 

I negri  cuoprono  le  loro  capanne  colle 
foglie  «li  questa  pianta  ; ri  i creoli  e«l  i 
galibi  nella  Guiana  le  adoperano  per  faro 
delle  baracche  sulle  loro  piroghe  , affine 
«li  guarentirsi  dalle  piogge  c dal  calore 
del  sole. 

* Eliconia  di  foglie  appuntate,  ff eliconia 
li  hai  , Sw.,  Obs , 96  , tab.  5,  fig.  2; 
Spreng.,  Syst.  veg.y  1,  pag.  833;  Unem. 
et  Schult.,  Syst.  veg.y  5,  pag.  590;  Musa 
li  hai , Linn.,  Spec.y  edit.  a , pag.  1^77. 
Questa  specie  , che  cresce  nell*  America 
meridionale  , c grande  quanto  la  prece- 
dente , c com'essa  ha  V aspetto  d*tm 
banano.  Le  foglie  sono  appuntale  alle  due 
estremità,  piuttosto  che  rotondate.  Nelle 
Antille  si  dà  a questa  pianta  e probabil- 
mente ad  altre  specie  del  genere  e della 
famiglia  , il  nome  di  canna.  Siccome  le 
foglie  di  questa  pianta  sono  polpose,  to- 
ste e lisce  , sono  adoperale  in  luogo  «li 
salviette  e di  tovaglie,  per  cooprire  le 
mense  e per  involgere  diversi  oggetti. 
(Mass.) 

M A questa  specie  appartiene  l'Ae/i- 
conia  hurnilisy  Jacq.  L’ heliconia  bili  ai , 
Linn.,  non  Sur.;  è per  alcuni  riguardata 
come  identica  colla  strelitzia  augusta  , 
Thunb. 

Eliconia  dei  pabhocciirtti  , Heliconia 
psittacorumy  Lino.,  Sappi. , »58;  Spreng., 
Syst.  t >cg.,  1,  pag.  83{  ; IWm.  et  Schult., 
Syst.  veg.y  5,  pag.  5qi  ; Willd.,  Spec.y  r, 
pag.  1188.  Ha  il  fusto  terelc,  liscio,  sem- 
plice; le  foglie  estremamente  glabre,  ner- 
vose, rotondale  alla  bave,  le  radicali,  lan- 
ceolate , lunghe  un  piede  , picciuolate  , 
della  forma  «li  quelle  «runa  canna  , lo 
cauliue  alterne,  remote,  scssili,  condupli- 
cale  , lanceolate;  i peduncoli  in  numero 
di  quattro  o cinque,  ascellari  uniflori  ; i 
fiorì  screziati  di  giallo  e di  rosso,  distri- 
buiti sopra  uno  spadice  eretto,  non  brat- 
teato ; la  corolla  «li  due  petali  lanceolati 
e triquelri,  col  petalo  inferiore  più  stret- 
to, carenato  , con  una  macchia  fosca  al- 
1*  apice,  col  superiore  «I*  una  larghezza 
tripla.  Cresce  al  Surinam,  nei  luoghi  om- 
brosi «li  Caripe,  e lungo  le  rive  «lei  fiuroo 
«Iella  Maddalena. 

Eliconia  ir-uha.  Heliconia  hirsutay  Linn., 
Sappi. , i58;  Spreng.,  Syst.  \>cg.y  f,  pag* 
8.V| ; Koem.  et  Schult.,  Syst.  «/e#.,  5, 
pag.  582.  Questa  specie  ha  il  fusto  e le 
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foglie  «I  Ternamente  glabre,  rotondale  alla  genere  V heliconia  indica,  Larok.,  En- 

base,  semplicissime , nervose;  lo  spadicc  cycl .,  1 , pag.  426,  nativa  delle  Indie 

luogo  una  spanna,  irsuto,  cogli  articoli  orientali,  ed  alla  quale  si  riferisce  dallo 

ingrossati  verso  la  vicina  apata;  le  spatc  stesso  botanico  Wfolium  buccinatimi  aspe- 
ttine, bifarie,  lanceolate  su  buia  le,  scan-  rum : ras  pare  anzi  debba  figurare  nel  ge- 

nell.ite,  ascendenti,  le  inferiori  più  grandi,  nere  strelìtzia, <\ ove  corrisponderebbe  alla 

colta  carena  ispida;  i peduncoli  in  nu-  strelitzia  angusta  del  IVilldenow  , cui 

mero  di  nove  a dodici,  eretti,  lereti,  ir-  si  dà  per  sinonimo  Yheliconia  alba,  Linn.. 

•utissimi,  corti,  afilli  uniflori.  Cresce  nel-  Sttppl.,  187.  (A.  D.) 

l’America  meridionale  nei  luoghi  spo-  * ELICONI!,  Ueliconii.  (Entom.)  Linneo 
gitati  e nudi  presso  Mondox  , Curare  e cosi  chiamava.  Pepili  onci  Ueliconii,  la 

S.  Birlolommco.  seconda  divisione  del  suo  genere  Farfalla, 

Eliconia  del  Brasile,  H eliconia  brasilien-  cioè  i lepidotteri  diurni  «.  ì antenne  cle- 
ri/, Hook.;  Sprcng.,  Cur.  post.,  pag.  109.  vate,  ad  ali  strette,  intere,  spesso  nude 

Ha  il  fusto  eretto;  le  foglie  cuoriformi  o seni!»  scaglie,  con  le  superiori  bisluu- 

bislunghe , acute,  glabre;  la  foglia  del  ghe  e con  le  inferiori  brevissime.  Questa 

nettario  superiore  accartocciata.  Cresce  sezione  contiene  geueri  diversissimi  nel 

nel  Brasile.  metodo  di  Latreilie.  V.  Eliconia,  Par- 

Eliconia  buccinata , Heliconia  buccinata , Passio,  Pieride  ed  Acrsa.  Tali  sono  le 

Roxb.;  Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  109.  specie  di  farfalle  che  Linneo  chiama  po- 

Pianta  acaule,  di  foglie  lanceolate,  lustre;  linnia,  calliope,  tersicore,  urani*,  eutrrpe, 

di  spadice  centrale,  flessuoso,  pubescente;  melpomenc  , elio,  (alia,  eralo  , er.  (C.  1).) 

di  spale  bifarie  , divergenti  ; di  nettano  (F.  B ) 

acuto.  Cresce  alle  isole  Molacchc.  ELICOSPORiO.  ( Dot.  ) Helicosporium , 

Eliconia  farinosa,  Heliconia  farinosa , genere  di  piunte  della  famiglia  dei  fun- 
Rudd.,  Quarant.  Piani.  Bros.,  pag.  i4  ghi , stabilito  dal  Néci , vicino  ai  generi 

Questa  eliconia  è una  bellissima  pianta  , circinotrichum  dello  stesso  autore,  e 

la  quale  differisce  dalla  hcliconia  /turni - campsotrichum  deirEhrenberg.  V.  Cia- 

lis  per  le  foglie  un  poco  più  piccole,  cinothico,  Camfìotrico. 
colla  parte  inferiore  ricoperta  di  una  fa-  In  questo  genere  le  specie  sono  cosli- 

rina  finissima  e candida  , la  quale  facil-  tuile  da  fibre  rigide,  diritte,  quasi  sera- 

mente  n'è  tolta  fregandovi  sopra  le  dila  pre  semplici  , opache,  sulle  quali  sono 

o un  corpo  qualunque.  Il  Ra<ldi  scoperse  sparsi  degli  sporidj  avvolti  a spirale  , 

questa  pianta  nell’ interno  dei  boschi  fol-  tratto  tratto  genicolati,  e fugacissimi, 
li,  umidi,  presso  Rio-Janeiro,  sulla  rann-  * Elicosporio  bicolore  , Helicosporium  ve- 
lagna  di  Coreovado  , dove  fiorisce  due  getum  , N’ées , Trait.,  tab.  5 , fìg.  66  ; 

volte  all'anno.  Spreng.,  Syst.  veg.,  4 •»  Pag«  553.  Cresce 

L' heliconia  Swartziana  , Roero.  et  sui  fusti  dell’erbc  morte,  formandovi  dei 

Schult.,  sembra  essere  una  varietà  della  piccoli  strali,  armati  di  fibre  nere,  slon- 

heliconia  psictacorum.  Lino.,  ugualmen-  lanate,  cortissime  , guernile  di  sporidj  o 

techè  E heliconia  subalata  , Ruiz  et  seminuli  verdi  giallastri.  (Lem.) 

Par.  M II  Persoon  ha  riuuito  a questo  ge- 
li Richard  (Jet.  Hor.  Uist.  nat.  Par.,  nere  V helicotrichum  pulvinatum  , Nées, 

p.ig.  107)  ha  indicata  un’altra  specie  sotto  nel  che  è stalo  pur  seguito  dallo  Speco- 
la denominazione  di  heliconia  Salita,  che  gel  e da  altri.  V.  Elicotrico.  (A.  B.) 

il  Le  Blond  gli  inviò  dalla  Caienna  , e **  ELICOSTEGHE.  ( Conch.  ) Famiglia 

che  pare  identica  colla  ballia  del  Merian,  della  classe  dei  Cefalopodi  , stabilita  da 

Surin.,  tab.  54-  Questa  rausacea  ha  la  D’Orbigny,  nel  suo  ordine  dei  Forami- 

radice  tuberosa;  le  foglie  lanceolate;  Jo  niferi  , e che  hi  per  caratteri:  cellule 

scapo  o fusto  più  lungo  delle  foglie  ; le  semplici  e disposte  a spirale.  Il  medesimo 

spate  alquanto  remote,  alterne.  autore  le  ha  inoltre  suddivise  in  Elico - 

L' heliconia  Ungulata  e V heliconia  steghe  nautiloidi,  in  Elicosteghe  arn  no- 

rostrata  del  Roiz  e del  Pavon  sono  noidi , ed  in  Elicosteghe  turbinoidi ; le 

due  specie  appartenenti  invero  a questo  prime  hanno  i giri  della  spirale  che  si 

genere , ma  non  benissimo  note.  Esse  avviluppano,  come  osservasi  specialmente 

crescono,  come  l' heliconia  subulata  degli  nelle  Ciroerine  : nelle  seconde  i giri  non 

stessi  autori,  nelle  Ande  boschive  del  si  ricuoprono , c nelle  ultime  i giri  si 

Perù.  elevano  come  nella  maggior  pule  degl» 

Non  pare  che  debba  rimanere  in  questo  univalvi.  (F.  B.) 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Poi.  X.  4 3 
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•*  ELICOSTEGHE  AMMONOIDI.(Conc/i.) 

V.  Elicostighb.  (F.  B.) 
•fELICOSTEGHENAlTTILOIDl.(ConcA.) 

V.  Elicosteghr.  (F.  B.) 
••ELICOSTEGHETUKBINOIDI.(Co/ic/ì.) 
V.  Eucostegbb.  (F.  B.) 

* ELIGOSTILA,  Hclicostyla.  ( Conch.  ) 
Sotlogenere  di  conchiglie  stabilito  da  Fé* 
russa  c , nel  suo  genere  Il  eli x , per  un 
gruppetto  di  Elici  o Chiocciole  , che 
hanno  una  columclla  solida,  la  conchiglia 
depressa  o trochiforrae,  e 1*  apertura  tal- 
volta denlaU  o lamellare.  In  questo  grup- 
po, come  dice  lo  stesso  Fcrussac,  occor- 
rono vari!  cangiamenti.  V.  Chiocciola. 
(Db  B.)  (F.  B.) 

ELICOTRICO.  ( Boi.  ) Questo  genere  di 
funghi  stabilito  dal  Kccs  , differisce  po- 
chissimo dall ' helicosporiam.  Ha  le  fibre 
distese,  ramose,  intralciate;  gli  sporidj 
avvolti  a spirale  , come  tramenati  e fu- 
gaci. 

* Elicotbica  a gcawcialktto  , I/elicotri- 
chum  pulvinatum  , Kéea,  Nov.  Act.  nat. 
cur.y  f),  pag.  i/|G,  lab.  5,  fig.  i5  ; Iteli- 
cosporium  puhinatum  , Pers.,  Micol. 
Europ.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  4'  pag*  553. 
Questo  fungo  forma  nel  mese  di  marzo, 
sui  tronchi  delle  querce  tagliale  , come 
dei  piccoli  cuscinetti  che  hanno  un  dia- 
metro di  due  o quattro  linee,  irregolari, 
costituiti  da  fib  e molli,  olivastre,  conte- 
nenti degli  sporidj  giallo-verdastri.  Que- 
sta pianta  s’  alza  in  tutto  mezza  linea. 
(Lem.) 

M ELICRISEE.  (Bot.)  II  Cassini  distingue 
con  questo  nome  il  sesto  gruppo  delle 
inulte  gnaj aliee,  le  quali  coslil ui scono  la 
prima  sezione  della  prima  tribù  naturale 
delle  inulte. 

Il  Decandolle  ( Prodr.y  5,  pag.  5oo  e! 
6,  pjg.  i5j)  facendo  delle  gnaj olite  la 
settima  sottotrìbù  delle  sue  composte  st- 
necionidee , e distinguendo  questa  in  sette 
divisioni  , addimanda  delle  elicrisee  la 
terza  divisione,  alla  quale  dà  i caratteri 
di  una  calatide  non  glomerata  , e d’  un 
ricettacolo  non  paleaceo.  1 generi  che  vi 
comprende  giungono  a trenlacinque .(  A.  B.) 

ELICRISO.  (Bot.)  Helichrysum  [Corim- 
bifere y Juss.;  Singenejia  poligamia  su- 
perjlua , Lino.].  Questo  genere,  della  fa- 
miglia delle  sinantere , appartiene  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  inulte , prima 
sezione  delle  inulte  gnafaliee  , dove  lo 
collochiamo  infra  i generi  argyrocome  e 
scalia. 

Gli  autori  non  vanno  d’accordo  sulla 
etimologia  ed  ortografia  del  nome  gene- 


rico helichrysum.  Alcuni,  come  il  Toor- 
nefort  , facendolo  derivare  da  due  voci 
greche  che  significano  oro  dei  paduli , 
scrivono  clychrysum  o elichrysum  ; al- 
tri, come  il  Vaillant,  facendolo  derivare 
da  due  voci  greche  che  significano  sole 
d'oro , o dorato  come  il  sole , scrivono 
helichrysum.  Nè  sono  più  con  coni  » in- 
torno ai  caratteri  del  genere  e delle  spe- 
cie onde  è composto.  A quel  che  ne  sem- 
bra il  Tournetort  lasciò  di  considerare  il 
pcriclinio  formalo  di  squimme  lustre , 
colorale,  dorate  o argentine.  Il  Vaillant 
che  usò  di  maggiore  esattezza  nelle  sue 
descrizioni  generiche,  attribuiva  al  genere 
in  proposito  una  calatide  composta  di 
fiori  tutti  ermafroditi,  o frammisti  di  fiori 
ch’egli  addimanda  caltcriti  o scalfiti  (ef- 
Jleurces)\  degli  ovari  con  pappo  sem- 
plice o piumoso;  il  clinanto  nodo;  il 
|>ericIiiiio  formato  di  squamine  che  so- 
gliono avere  la  parte  superiore  secca, 
membranosa,  e le  piu  volle  lustra.  Il 
Linneo  adottando  i caratteri  del  Vail- 
lant , pensò  a sostituire  al  nome  he- 
lichrysum quello  di  gnaphalium , as- 
segnato dal  Tournefort  al  genere  diotis 
dal  Vaillant  al  genere  filago.  L’Adanson 
ha  ristabilito  il  nome  d’ helichrysum 
senza  riformare  in  un  modo  conveniente 
i caratteri  generici , nè  la  composizione 
del  genere.  Il  Jussieu  all’ incontro  adotta 
il  genere  gnaphalium  ilei  Linneo,  senza 
indurvi  alcuu  cambiamento.  Il  Gaerlner 
propone  di  ristabilire  V helichrysum  del 
Tournefort,  pigliando  per  tipò  di  questo 
genere  lo  gnaphalium  orientale , e attri- 
buendogli per  caratteri:  una  calatide  com- 
posta di  Bori  uniformi,  lutti  ermafroditi 
e di  cinque  divisioni;  un  pappo  sempli- 
ce ; un  clinanto  nudo  ; un  perirlinio  di 
squamme  ottuse,  scariose  , e ordinaria- 
mente colorate.  Il  genere,  che  il  Necker 
presenta  sotto  il  nome  trichandrum  , 
corri'ponde  all’  helichrysum  del  Gaerlner. 
Il  Willdenosv  ed  il  Persoon,  che  ammet- 
tono un  genere  helichrysum  e un  genere 
gnaphalium  , distinguono  l’uno  dall'al- 
tro unicamente  per  il  pcriclinio  raggialo 
nel  primo,  non  raggiato  nel  secondo. 

Noi  siamo  d’avviso  che  questi  due  ge- 
neri debbino  essere  stabiliti  sopra  carat- 
teri meno  vaghi  , meglio  determinati,  e 
capaci  d’  una  più  esalta  applicazione. 
Riserhandoci  all’articolo  Gkafalio  a dare 
i caratteri  di  questo  genere,  diremo  qui 
che  quelli  del  genere  helichrysum  ri- 
sultano dalle  osservazioni  per  noi  fatte 
sopra  individui  viventi  di  gnaphalium 
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sloechas , di  gnaphalium  orientale , e <li 
gnaphalium  Joetidurn.  Abbiamo  prescelte 
queste  tre  specie  perchè  una  occupa  il 
primo  posto  nella  lista  degli  elicrisi  men* 
lionati  dal  Tournefort,  perchè  la  seconda 
è presentata  dal  Gaerlner  come  tipo  del 
geuerc  helichrysum  , e perchè  la  terra 
rende  i caratteri  generici  esattamente  ap- 
plicabili a tutte  le  specie  che  contiene 
siano  a questo  genere  attribuite. 

Ecco  i caratteri  onde  questo  genere  é 
per  noi  distinto. 

Calatide  discoide;  disco  larghissimo , 
dì  molti  fiori  regolari,  androgini;  corona 
strettissima  , pauciseriale  , di  molti  fiori 
ambigui  , femminei.  Periclinio  superiore 
ai  fiori,  formalo  dì  squamine  embriciate, 
addossale,  «oriacce,  membranose  ai  mar 
gini,  sovrastale  da  una  grande  appendice 
non  addossata , ovale  lanceolata  , scariola, 
gialla.  Clinanto  piano,  foveolalo,  non  ap- 
pendicolato.  Ovarj  bislunghi  , cilindrici  J 
glabri  ; pjppo  lungo,  caduco,  composto  di 
squaintnelline  uniseriali  , libere,  uguali, 
filiformi,  barbcllulatc,  come  formale  alla 
sommità  di  barbette  coalite.  Fiori  della 
corona  mancanti  di  stami  e provvisti  di 
una  corolla  simile  a quelle  del  disco, 
fuorché  nel  lembo,  il  quale  è quadrifido 
o quinquefido,  ed  è,  al  disotto  delle  inci- 
sioni, conforme  al  tubo  e punto  slargato. 

Da  questa  descrizione  risulta  che  la 
corona  dell’  helichrysum  propriamente 
«letto  , non  è sempre  , come  noi  lo  ave* 
vaino  supposto  (attenendoci  solamente  allo 
gnn falittm  orienta' e e stoechas ),  unise- 
riale e «li  pochi  fiori,  poitdiè  nello  gna- 
phnlium  Joetidnm , «he  più  d'ogni  altra 
specie  hi  servilo  a questa  descrizione  ge- 
nerica, la  troviamo  pauciseriale  e molti- 
flora.  Ma  è sempre  stretta  in  confronto 
della  larghezza  del  disco  , ed  è sempre 
composta  di  corolle  quasi  simili  a quelle 
del  disco.  Nei  veri  goafali  alP incontro  la 
corona  è pluriseriale  e larga  rispetto  al 
disco,  e composta  di  corolle  filiformi. , 
Così  la  differenza  fra  questi  due  generi , 
che  noi  in  altri  tempi  avevamo  fondata 
sulle  proporzioni  del  disco  della  corona  , 
e sulla  forma  delle  corolle  «Iella  corona 
medesima,  non  cessa  d’essere  esatta;  e 
solamente  fa  d'uopo  accordare  al  genere 
helichrysum  una  corona  stretta,  unise- 
riale o pauciseriale,  anziché  di  ristringerlo 
esclusivamente  ad  una  corona  uniseriale, 
come  dapprima  avevamo  fatto. 

L'elicriso  ha  molla  affinità  coll'  ar- 
gyrocome  del  Gaertner,  e col  nostro  ge- 
nere lepiscline:  ma  non  bisogna  che  resti 


confuso  con  essi,  perchè  differisce  suffi- 
cientemente dall1  argyrocome  , il  quale  ha 
il  pappo  pedicellalo  o piumoso,  e dal  le- 
piscline che  ha  il  clinanto  squammellifero 
e la  calatide  uon  coronata. 

Il  Gaertner  andò  erralo  attribuendo 
all1  helichrysum  una  calatide  composta  di 
fiori  uniformi , lutti  ermafroditi  e quin- 
quefidi; e questo  errore  è stato  riprodotto 
da  diversi  altri  botanici.  Noi  possiamo 
invece  affermare  esservi  una  corona  di 
fiori  femminei  con  corolla  ambigua,  vale 
a dire,  d'una  forma  intermedia  tra  la  co- 
rolla regolare  e la  corolla  tubulosa.  La 
radiazione  del  periclinio  considerala  dal 
Willdenow  e dal  Persoon  come  il  carat- 
tere essenziale  dell'  helichrysum  , è , giu- 
sta il  nostro  parere,  di  [tota  importanza, 
essendoché  le  più  volte  risulti  solameute 
«la  uu  effetto  igrometrico,  variabile  come 
lo  stato  dell1  atmosfera  : la  qual  cosa  si 
nota  in  ispecie  sullo  gnaphalium  orien- 
tale^ che  ha  il  periclinio  raggiato  quando 
l'aria  è secca,  e non  raggialo  quando  é 
umida.  Ma  a tal  radiazione  contribuisce 
altresì  la  lunghezza  delle  appendici  del 
periclinio , la  quale  varia  nolabilissirou- 
mente  anco  presso  le  specie  fra  di  loro 
assaissimo  analoghe.  La  distinzione  adot- 
tatala dal  Gaerlner  , e fondata  sul  pap- 
po semplice  e piumoso , ci  sembra  che 
sia  da  preferirsi  , quantunque  nou  vada 
esente  da  difficoltà.  Il  perchè  separiamo 
l' argyrocome  dall1  helichrysum  , consi- 
derando la  struttura  del  pappo,  e senza 
badare  alla  raggiatura  più  o meno  mani- 
festa del  periclinio  di  cui  ci  serviamo  so- 
1 unente  per  dividere  in  sezioni  ciascuno 
dei  due  generi. 

Se  bene  ci  avvisiamo,  cade  ora  in  acconcio 
di  significare  in  poche  parole  l'animo  no- 
stro intorno  alle  particolari! à moltiplicale 
e minuziose  che  noi,  giusta  il  rimprovero 
che  ne  vien  fatto,  accumuliamo  di  sover- 
chio in  quasi  tutte  le  descrizioni  generi- 
che. Confessiamo  con  ingenuità  e senza 
superbia  d'avere  tanta  esperienza  e tanto 
buon  senso  da  non  iguorare  che  queste 
particolarità  descrittive  siano  per  la  mas- 
sima parte  esattamente  quasi  solamente 
applicabili  alla  specie  unica  o a un 
piccolo  uumero  di  specie  che  ci  è stalo 
dato  d1  osservare  in  ciascun  genere  , e 
sappiamo  quanto  alcun  altro  che  biso- 
gnerà in  seguilo  falcidiare  bene  spesso 
una  gran  parte  di  questi  articoli  o mo- 
dificare i caratteri  troppo  restrittivi  io  essi 
espressi,  quando  interverrà  di  applicare 
le  nostre  descrizioni  generiche  a un  mag- 
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gior  numero  di  specie.  Ma  Taglia  il  vero, 
mentre  stiamo  di  ciò  in  attenzione,  questi 
particolari  cotanto  puerili  agli  occhi  di 
quelli  che  non  vcdon  nella  botanica  se 
non  una  scienza  di  parole  destinate  ad 
insegnare  i nomi  delle  piante  , (tossono 
interessare  molti  di  coloro  i quali  hanno 
la  semplicità  di  credere  essere  la  botanica 
la  storia  naturale  dei  vegetabili , e Unto 
meglio  adempiere  essa  al  suo  scopo,  quanto 
più  esatte  e più  completo  presenterà  le 
nozioni  di  quegli  enti  dei  quali  delinea  la 
descrizione  e la  storia.  Il  mistero  delle 
affinità  naturali,  per  esempio,  non  si  ri- 
vela in  nessuna  parte  più  manifestamente, 
quanto  io  questi  minuziosi  particolari, 
innanzi  a noi  trascurati  e rifiutali  ancor 
oggi  con  un  sdegno  superbo  dai  botanici. 
In  quanto  alla  prolissità  dello  nostre  de- 
scrizioni generiche,  potremmo  dire  quel 
tanto  che  abbiamo  detto  altrove  della 
multiplicilà  dei  nostri  generi;  ed  è che 
in  tali  argomenti  riesce  più  agevole  di 
falcidiare  che  di  aggiungere.  Imperocché 
per  falcidiare  basta  un  tratto  di  penna 
che  ognuno  sa  fare,  dovecchè  per  aggiun- 
gere bisogna  darai  la  pena  (che  pochi 
usano  di  prendersi)  d’osservare  diligente- 
mente la  natura,  e di  descrivere  esattamente 
quanto  presenta  ai  nostri  occhi.  Quando 
avverrà  che  il  botanico  intraprenda  un 
giorno  a fare  un  nuovo  lavoro  generale 
sulle  siuantere,  c che  più  indulgente  degli 
altri  non  giudicherà  i nostri  teutativi  del 
tolto  indegni  di  servire  a lui  di  mate- 
riali, dovrà,  egli  è certo,  cancellare 
molte  particolarità  nelle  nostre  descrizioni 
generiche  e sopprimere  molli  dei  nostri 
generi  o soltogcneri  ; ma,  ove  egli  ami  il 
vero,  dovrà  confessare  che  tra  i materiali 
da  noi  somministrati,  quelli  che  da  lui 
saranno  definitivamente  rifiutati , gli  sa- 
ranno stati  in  principio  utili  quasi  quanto 
quelli  che  sarà  per  conservare.  L'archi- 
tetto che  costruisco  un  edifizm,  termina 
col  distruggere  Tannatura  che  gli  ha  ser- 
vito alla  costruzione:  ma  questa  armatura 
non  era  ella  indispensabile?  (E.  Cass  ) 

**  Il  Cassini,  com'egli  stesso  hi  qui  si- 
gnificato, uon  studiò  che  sole  quattro  spe- 
cie, dalle  quali  desunse  i caratteri  del 
genere.  Il  Decandolle  frattanto  ( Prodr.y 
6,  png.  169)  adotta  T htlichrysum  del 
Gjerlner  e del  Cassini  come  una  prima 
sezione  del  suo  hclichrysum  ^ al  quale 
riunisce  pure  il  genere  lepiscline  del  Cas- 
sini medesimo,  tacendone  sotto  la  indi- 
cazione di  /epiciine  una  quarta  sezione. 
Noi  pertanto  nel  dare  qui  il  novero  e la 


descrizione  delle  specie,  le  quali  presso 
il  giuevriuo  botanico  giungono  a più  di 
dugenlo,  ometteremo  tulle  quelle  che  po- 
tranno appartenere  a generi  o stabiliti  o 
adottati  dal  Cassini,  per  indicarle  opportu- 
namente quando  parleremo  di  ciascuno  di 
essi. 

Gli  elicrisi  sono  piante  erbacee  o suf- 
fruticose, naturali  massimamente  del  capo 
di  Buona-Speranza  e di  tutto  l’aulico  con- 
tinente , ed  anco  dell’ Australasia,  e ve- 
runa non  mai  fin  ad  oggi  osservata  in 
America;  di  foglie  alterne;  di  pendini 
bianchi  porporini  o gialli  arancioni  ; di 
corolle  gialle  o porporine.  Le  sezioni, 
nelle  quali  il  Decandolle  distribuisce  tutte 
le  specie,  souo  cinque,  ed  alcune  di  que- 
ste suddivise  in  diverse  ferie  e paragrafi 
nel  modo  che  segue. 

Skzione  Pbima. 

Euelicriso,  Euhelichrysum , DecanJ. 

Clinanlo  nudo  ; pappo  scabro . 

Oss.  A questa  sezione  si  riferisce  T Mi- 
chrysum  del  Lessiog  , del  Gaertner,  del 
Cassini  e del  Don. 

Seme  Prima . 

Argirea,  Argyraea. 

P triclinio  di  squamme  bianche  o 
porporine  o lionate , non  gialle. 

§•  i- 

Letlorizi , Leptorhita. 

Radice  esile  , annua  , fusti  dimessi , 
eretti  , erbacei  ; calatidi  piccole ; 
periclini  bianchi . — Specie  del  capo 
di  Buona- Speranza  , ed  una  del 
Madagascar. 

Elicriso  let  roano,  Helichrysum  lepto r fi- 
di ut  m , DecanJ.,  Prodr .,  G,  pag.  169. 
Ha  li  radice  sottile,  indivisa,!  dalla  quale 
sorgono  diversi  fusti  diffusi , semplici  , 
gracili,  ragnatclosi  lauati;  le  foglie  obo- 
vali  bislunghe,  ottuse,  attenuate  alla  base, 
terminale  all’apice  da  uua  piccolissima 
punta,  ragnatelosc  (aliale  come  i fusti  ; le 
calatidi  in  numero  di  tre  a cinque,  am- 
mucchiate nelle  ascelle  superiori  ed  alla 
sommità  dei  fusti,  costituite  da  circa  se- 
dici fiori;  le  squamme  dell' involucro 
esterne  quasi  lanate,  le  altre  glabre,  sca- 
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riose,  alcune  di  esse  «li  color  giallo  scoro,  quasi  lanate  anco  all’ apice,  le  interne 
bislunghe,  ottuse,  diritte.  Cresce  nell'Af-  glabre,  quasi  acute, 
frica  meridionale,  dove  fu  raccolta  da  Eliceiso  cimamoidc,  Helichrysum  hcr- 
Drege,  il  quale,  confusa  colla  seguente,  la  niarioides , Decanti.,  Prodr.y  6,  pag.  170. 

inviò  al  Decandolle.  Questa  specie,  che  per  un  lato  s'avvicina 

Elicriso  lrostosicr,  Helichrysum  leonto-  al V helichrysum  paronychioidcs  e per 

nyx , Decand.,  Prodr.y  6 , pag.  169.  1*  altro  lato  alP  helichrysum  argyro * 

Questa  specie,  che  il  Drege  osservò  nel-  sphaerony  e che  il  Burchelt  osservò  al 

Affrica  capente,  ha  la  radice  sottile,  capo  di  Buona-Speranxa  tra  Koggeweld  e 

Bbidivisa;  i fusti  numerosi,  (in  dalla  base  il  fiume  Gariep,  ed  il  Drege  a Silver- 

™diffusi,  gracili,  quasi  semplici,  ragliate-  foutaine,  ha  il  fusto  quasi  erbaceo,  diviso 

losi  lanati  alla  sommità;  le  foglie  ragna-  fin  dalla  base  in  rami  ragnatelosi,  diffusi; 

telose  lanate  come  i fusti,  obovate,  otta-  le  foglie  bislunghe  oltose,  lungamente  at- 
tissime, attenuate  nlla  base,  quasi  ancrvie,  tenuate  alla  base,  leggermente  glabre;  le 

le  cauline  remote,  le  radicali  o le  florali  calatidi  strettamente  aggomitolate  e fram- 

aruraucchiate;  Ire  o sei  calatidi  di  quaU  miste  a poche  foglie  alla  estremità  dei 

lordici  n sedici  fiori  derogami,  aggregate  rami;  le  squamme  del  periclinio  lassa - 

alla  sommità  dei  fusti,  il  doppio  più  alto  mente  embriciate  , le  esterne  lineari , le 

delle  foglie  florali;  le  squamme  esterne  interne  più  larghe,  bislunghe,  disposte  a 

del  periclinio  lanate,  corte,  le  interne  al-  raggio,  tutte  appena  acute  e d'un  bianco 

lungate,  rigidamente  acuminate,  screziate  di  neve. 

di  porpora  e di  giallo  paglia , quasi  ri-  Elicriso  capillrceo,  Helichrysum  captila - 
curve  all'apice.  Questa  sinanlera  per  la  ce«m,  Less.,  Syn.y  2^5;  Decand.,  Prodr.y 

calatide  parrebbe  appartenere  al  genere  6,  pag.  170;  Gnaphalium  capillaceum  , 

leontonyx , ma  n’è  diversa  per  il  pappo  Thunb.,  Fior.  Cap.y  660.  Ha  il  fusto  er- 

uniseriale,  costituito  da  setole  barbrllato-  baceo,  tenerino,  lanuginoso;  le  foglie  obo- 
elavate all’apice,  pei  fiori  femminei  forse  vate,  cortamente  picciuolate,  mucronate, 

in  numero  di  cinque  o sei  , e per  gli  membranacee,  raguatelose  lanuginose,  gla- 

acheni  leggermente  scabri.  bre  le  più  volte  nella  pagina  superiore  ; 

Elicriso  alsicioide,  Helichrysum  alsinoi-  le  calatidi  piccoline,  costituite  da  circa 

des  y Decand.,  Prodr.y  6,  pag.  169.  Ha  cinque  fiori,  quasi  disposte  lassamente  in 

la  radice  indivisa, dal  collo  della  quale  sor-  corimbi  ; il  periclinio  biseriale,  cilindra- 

gono  diversi  fusti  espansi,  dicotomi,  r.igna-  ceo  , con  otto  o dieci  squamme  lineari, 

telosi  all’apice;  le  foglie  in  picco!  nume-  biancastre  all’ apice  , ottuse,  patentissime 

ro,  bislunghe,  ottuse,  attenuate  alla  base,  dopo  lo  sbocciamento, 

cortamente  e strettamente  decorrenti;  le  Questa  specie  conta  presso  il  Decan- 
calatidi  «li  circa  a trenta  fiori  , disposte  dolle  (/oc.  cit.)  tre  varietà,  le  quali  sono: 

io  racemi  e fessili  all’apice  «lei  ramoscelli;  «.  Helichrysum  erectum  , di  fusto 
le  squamme  del  periclinio  biseriali,  le  eretto,  quasi  semplice, 

esterne  in  numero  di  sette  o otto,  corte,  /S.  Helichrysum  diffusum  , di  fusto 
bislunghe,  ragnatelosc  sul  dorso,  le  in-  diffuso;  di  foglie  bianchicce,  lanuginose, 

terne  in  numero  di  dodici  a quindici  , piccole. 

lineari,  bislunghe,  glabre,  straminee,  ialine  7.  Helichrysum  majuSy  di  fusto  diffu- 
all’apice,  ottuse.  Cresce  nell’Affrica  me-  so;  di  rami  allungati;  di  foglie  quasi  ora  - 
ridionale,  dove  fu  raccolto  dal  Drege.  te,  più  grandi  , più  glabre  nella  pagina 
Elicriso  hicropoide  , Helichrysum  mi • superiore  ; di  calatidi  un  poco  maggiori. 

cropoideSy  Decand.,  Prodr.y  6,  pag.  170.  Elicriso  espanso,  Helichrysum  e rpansumy 
Questa  sinantera , che  il  Drege  osservò  Less.,  Syn.y  276;  Decanti.,  Prodr.y  6, 

nell' Affrica  meridionale,  ha  la  radice  mi-  pag.  170;  Gnaphalium  paniculatum  , 

outa,  semplice,  dal  collo  della  quale  sor-  Berg.,  Cap.y  276,  non  Thunb.  Ha  il  fu- 

gono  diversi  fusti  diffusi,  parcamente  ra-  sto  erbaceo,  ramoso;  le  foglie  bislunghe, 

moti,  glabri  alla  base,  pubescenti  all'.ipi*  alquanto  ottuse,  scure,  lionate,  sessili,  ri- 

ce;  le  foglie  obovato-bislunghe,  attenuale  striate  alla  base,  bianche  cotonose  in  arabe 

alla  base,  ottuse,  le  più  giovani  vellutate,  le  pagine,  ugualraentechè  i ramoscelli; 

biancheggianti,  le  superiori  ravvicinale  le  calatidi  omogame,  disposte  iu  piccol 

intorno  alle  calatidi  quasi  ammucchiale  , numero  in  nna  pannocchia  agglomerata, 

sessili,  e costituite  da  circa  dieci  fiori;  le  costituite  da  do<)ici  a sedici  fiori  ; il  pe- 

squamme  del  periclinio  tinte  di  un  giallo  riclinio  cilindraceo  , non  raggiante  , con 

paglia  pallido,  biseriali,  lineari,  le  esterne  squamme  bislunghe, ottusissime, le  esterne 
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cotonose , le  interne  bianche  candide  al- 
l'apice. Creste  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Due  sono  le  varietà  che  ti  assegnano 
a questa  specie. 

a.  Helichrysum  erectum  , Decanti., 
loc.  cit.  ; Gnaphalium  drabaeformc  , 
S<  hrank  , Act.  Acad.  Monac 8 , pag. 
162  ; Gnaphalium  notatum  , Thunb., 
Fior.  Cap.y  653;  Helichrysum  expan- \ 
sum  , Lesi,  ex  speci m.  a Mus.  Berol. 
mi  sso.  Ha  i fusti  eretti  ; 
contratta,  di  pochi  fiori. 

fi.  Helichrysum  putupum  , Decanti., 
loc.  cit.;  Gnaphalium  expansum.  Th onh.. 
Fior.  Cap.y  65 1 non  Less.;  Gnaphalium  ! 
achilleoideSy  Sieb.,  Fior.  Cap.  exs.y  n.° 
201;  An  Lamk.?;  Burnì.,  Afr.y  tab.  80, 
fig.  3;  Gnaphalium  scssilcy  N.  L.  Burro., 
Prodr.  Cap.y  25.  Ha  i fusti  ramosissimi, 
patenti,  diffusi  ; la  pannocchia  lassa. 

Elicriso  filagi.veo,  Helichrysum  Jilagi- 
neumy  Derand.,  Prodr. , 6,  pag.  170.  Ha 
la  radice  minuta  , semplice;  il  fusto  di- 
viso fin  dalla  base  in  rami  eretti  , sem- 
plici, ragnatelosi;  le  foglie  lineari,  ottuse, 
appena  attenuate  alla  base 
lanate,  biancastre;  le  calatidi  piccole, 
costituite  da  cinque  a olio  fiori,  ammuc- 
chiale, fessili  all'apice  dei  ramoscelli  ; le 
squamine  del  periclinio  uuibiseriali,  stra- 
minee , lineari,  appena  acute.  Questa1 
pianta,  che  ha  l'abito  d'una  filalo  o di 
un  gnaphalium  , fu  raccolta  dal  Drege 
nell' Affrica  meridionale. 

Elicriso  lettolepide,  Helichrysum  lepto- 
lepiSy  Decaud.,  Prodr. , 6,  pag.  170.  Ha 
il  fusto  erbaceo,  ramoso  fin  dalla  base  ed 
eretto  ; le  foglie  lassamente  e mollemente 
mulo-lanuginose  come  il  fusto  , sessili, 
bislunghe  , quasi  appena  mucronate  ; le 
calatidi  di  circa  a venti  fiori , ammuc- 
chiate e quasi  sessili  all'apice  dei  ramo- 
scelli, cinte  da  foglie  florali  irsutissime; 
le  squamine  del  periclinio  pluriseriali  , 
lineari,  acute  , scarioso-argentine  , estre- 
mamente glabre,  più  lunghe  del  disco; 
i fiori  tutti  ermafroditi.  Cresce  al  Ma- 
dagascar, dove  fu  raccolta  dal  Bojer. 

§.  11. 

Ossi  bel  j,  Oxy  belio. 

Calatidi  piccole  o mediocri  , ovate  o 
quasi  globose ; squamme  candidissi- 
me y acum  inate , appena  disposte  a 
raggio.  — Erbe  perenni  o suffru- 
ticose delC  Affrica  australe. 

Elicriso  spiguiforub,  Helichrysum  spici- 
forme  , DecanJ  , Prodr. , 6 , pag.  171. 


Specie  del  capo  di  Buona-Speranza  , di 
fusto  leggerisiimamenle  suffruticoso,  eret- 
to, diviso  all'apice  in  ramoscelli  termi- 
nati da  calatidi  laterali,  quasi  sessili,  di- 
sposte in  spiga;  di  foglie  sessili,  lineari, 
alquanto  ottuse,  accartocciate  al  margine, 
foltamente  lanose  cotonose;  di  squamine 
esterne  del  periclinio  in  forma  di  foglie, 
le  interne  prolungate  in  una  lamina  sca- 
riola, lanceolata,  acuminata. 

la  pannocchia  Elicriso  a foglie  di  ceb astio,  Helichry- 
sum cerastioides  , DecanJ.,  Prodr. , 6, 
p«g.  171.  Ha  il  fusto  leggermeute  fruti- 
coso ; i rami  cotonosi  che  portano  all'a- 
pice, in  mezzo  a delle  foglie  florali,  una 
calatide  sessile,  solitaria;  le  foglie  sessili, 
lanceolate  lineari , quasi  accartocciale  al 
margine,  foltamente  lanose  cotonose  ; le 
squamme  esterne  del  periclinio  in  forma 
di  foglie,  le  interne  prolungate  in  una 
lamina  sca riosa  , lanceolata,  acumiuata. 
Cresce  al  capo  di  Buon.i-Speraaza,  dove, 
insieme  con  una  varietà  fi  di  periclinio 
con  squamme  quasi  lionate,  è stala  rac- 
colta dal  Burchell. 

r.ignaie!o»e  Elicriso  paronicbioioe,  Helichrysum  pa - 
ronychioides , Decanti.,  Prodr. , 6,  pag. 
171.  Ha  il  fusto  leggermente  fruticoso, 
procombente  , ramosissimo;  i ramoscelli 
fogliosi  fino  al  punto  ove  son  le  calatidi, 
glabri  ; le  foglie  sessili,  lineari,  quasi  ac- 
cartocciale al  margine  , gl.tbre,  alquanto 
acute  ; le  calatidi  costituite  da  dodici 
fiori , terminali  e solitarie  tanto  ai  rami 
che  ai  ramoscelli;  le  squamme  quasi  tutte 
scariose,  che  finiscono  in  una  lamina  lan- 
ceolata, quasi  acuminata.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza  insieme  colle  specie 
precedenti,  al  di  là  del  fiume  Gariep,  e 
come  questa  vi  fu  scoperta  dal  Burchell. 
Elicriso  a fiori  di  uetalasia,  Helichry- 
sum metalasioideSy  DecanJ.,  Prodr ^ 6, 
p.ig.  171.  Questa  sinantera,  che  dal  Lam- 
bert fu  comunicata  al  Derandolie  sotto 
la  indicazione  di  gnaphalium  ericaefor - 
mis  y e che  cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza  presso  Noul-Bay  , ha  il  fusto 
fruticoso,  eretto,  ramosissimo  ; le  foglie 
sessili,  ammucchiate,  patenti,  lineari,  ac- 
cartocciale al  margine,  alquanto  ottuse, 
glabre  come  i rami  ; le  calatidi  sessili 
all'apice  dei  ramoscelli,  quasi  aggregale, 
bislunghe,  costituite  da  quattro  o «inque 
fiori  ; le  squamme  esterne  del  periclinio 
quasi  villose,  le  interne  lineari,  acumina- 
te, erette,  candide. 

Elicriso  ossibelio  , Helichrysum  oxybe- 
liumy  Decan  i.,  Prodr.y  6,  pag.  171.  L'E- 
cklon  e il  Drege  raccolsero  questa  pianta 
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al  capo  di  Boom -Speranza  , la  quale  è 
di  fusto  fruticoso,  glabro,  ramosissimo; 
di  rami  divaricali  , rigidi  , quasi  spine- 
scenti ; di  foglie  lineari , fessili  , legger- 
mente pubescenti,  quasi  accartocciate  al 
margine,  le  più  giovani  quasi  pubcs«euli, 
le  superiori  avvicinate  alla  calatide;  di 
calatidi  solitarie,  costituite  da  quiodici  a 
diciotto  fiori;  di  squamine  esterne  del  pe- 
riclinio  corte,  fogliacee,  sparse  d' una  leg- 
giera peluria,  le  interne  nislonghe,  rigi- 
dette,  acuminate,  di  colore  che  varia  dal 
bianco  al  porporino. 

Elichiso  lasso,  Helichrysum  laxum  , E. 
Mey.  in  Drege,  Co//.,  n.°  1988;  Decand., 
Prodr. y 6,  pag.  171.  Ha  il  fusto  suffru- 
ticoso, minuto,  ramoso;  le  foglie  sessili, 
remote,  lineari,  mutiche,  accartocciate  al 
margine  ; le  più  giovani,  ugualmcnlechè 
i rami,  bianche  cotonose;  le  adulte  legge- 
rissimamenle  pubescenti  o glabre  di  so- 
pra ; le  calatidi  terminali,  solitarie  , bi- 
slunghe, costituite  da  otto  fiari,  e sessili 
iufra  le  foglie  florali;  le  squamme  del  pe- 
riclinio  in  numero  di  circa  a dieci  , li- 
neari, alquanto  acute,  scariose  al  margi- 
ne. Questa  specie  ha  l'abito  della  Jilago 
gallica , e cresce  al  capo  di  Buona -Spe- 
ranza , dove  fu  raccolta  dal  Burrhell. 

Elicriso  a foglie  di  scopa,  Helichrysum 
ericaefolium , Lesa.,  Syn.,  3 1 4 Decand., 
Prodr .,  6,  pag.  172;  Gnaphalium  eri - 
coides , Lino.,  Sp 1198;  Thunb.,  Fior. 
Cap.,  647;  Stoebe  aspera , Thunb.,  Fior . 
Cap.^  pag.  728.  Ha  il  fusto  leggermente 
fruticoso,  eretto,  ramosissimo;  le  foglie 
fessili,  lineari,  mutiche,  patenti,  accartoc- 
ciate al  margine,  le  adulte  glabre;  le  ca- 
latidi costituite  da  otto  a quindici  fiori, 
cilindracee  e quasi  aggregate  alla  som- 
mità dei  rami;  il  periclinio  pauciseriale, 
con  squamme  bislunghe,  aride,  le  interne 
quasi  acute  all'  apice  , o alcune  di  esse 
dentellate.  Trovasi  di  frequente  nei  luo- 
ghi montuosi  del  capo  di  Buona-Spe- 
ranza. 

Diverse  piante  crescono  al  capo  di 
Buona-Speranza , le  quali  anziché  essere 
considerate  come  identiche  a questa , me- 
riteranno forse  d'essere  indicale  come  spe- 
cie distinte. 

II  Decandolle  annovera  una  varietà  6, 
pure  del  capo  di  Buon  i-Speranza,  per  lui 
detta  helichrysum  albidulutn , la  quale 
ha  un  abito  che  la  fa  somigliare  ad  un 
tempo,  e alla  specie  qui  descritta,  e all7/e 
lichrysum  lineare. 

Elicbiso  scopaiolo  , Helichrysum  ericoi- 
des , Peri.  Ench.y  a,  pag.  4*5;  Less., 


Syn.%  3a4  ; Decand.,  Prodr. , 6 , pag. 
172;  Xeranthemum  ericoides , Lamie., 
Encycl 3,  pag.  240;  Argyrocoma  eri- 
coides , Lunik.,  111.  gen .,  lab.  Gq3  , fig. 
2 ; Stoebe  nivea  , Thunb.,  Fior.  Cap.y 
729,  Xeranthemum  moniliforme , Hoult. 
Questa  specie,  che  per  l'abito  s'avvicina 
all’  erythropogon  vermiculatum  , ha  le 
foglie  minutissime  , addossate  , coriacee  , 
ovate,  glabre  dalla  parte  esterna,  concave 
dalla  parte  interna,  cotonose  come  i ra- 
moscelli; le  calatidi  solitarie  alla  som- 
mità dei  rami,  costituite  da  dieci  a do- 
dici fiori;  le  squamme  quasi  cotonose 
esternamente  alla  base,  glabre,  lanceolate, 
acuminale,  quasi  patenti.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

§ ni. 

Declinali,  Declinata. 

Calatidi  ovali  o metto  globose,  pic- 
cole u mediocri , costituite  da  molti 
sfiori;  squamme  del  periclinio  bian- 
che, appena  o quasi  punto  raggia- 
te, con  appendice  lineare , bislunga , 
leggermente  ottusa . — Erbe  o suf- 
frutici dimessi  o cespugliosi  , che 
hanno  V abito  degli  gnafalj . 

Elicriso  declinato,  Helichrysum  declina- 
tumy  Less.,  Syn.y  278;  Decand-,  Prodr ^ 
6,  pag.  172;  Gnaphalium  pygmaeum  , 
Th un b.,  Fior.  Cup.,  632  , non  Larak.; 
Gnaphalium  declinata m,  Linn.  fil .,Suppl., 
365;  Gnaphalium  achillaeoideSy  Lamk., 
Encycl 2 , pig.  753.  Piauta  erbacea  , 
suffruticosa  alla  base  , che  per  1'  abito  fi 
avvicina  allo  gnaphalium  micranthum  , 
ma  se  ne  distingue  pei  fiori  uniseriali  e 
non  pfuriseriali.  Ha  i fusti  quasi  erbacei, 
diffusi  o ascendenti  ; le  foglie  sessili , li- 
neari, acute,  embriciate,  erette,  percorse 
nel  loro  mezzo  da  un  nervo  visibile, 
bianche  cotonose  in  ambe  le  pagine  ugual- 
mcnlechè i rami  ; le  calatidi  in  piccol 
numero  , disposte  in  corimbo  all'estre- 
mità dei  rami,  superando  di  poco  le  fo- 
glie florali.  Il  pericliuio  glabro,  quasi  ci- 
lindraceo,  raggialo,  colle  squamme  esterne 
di  color  lionato  , colle  interne  più  lun- 
ghe, bianco-candide,  quasi  ottuse.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speranza,  ad  Albatiy  e 
Drakeenslenberg,  ed  a Caledon;  nei  quali 
luoghi  è stata  osservala  dall'  Ecklon  e 
dal  Drege. 

Elicriso  lineadb,  Helichrysum  lineare , 
Decand.,  Prodr ^ 6,  pag.  172.  Ha  il  fusto 
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c 'yoi.%  a,  pag.  74»;  Sieb.,  Fior.  Maur. 
ext.,  a,  pag.  1 a , e 2Gb;  Gnaphaiium 
incarnatimi , Bory  ; Gnaphaiium  protcoi - 
des , Sieb.,  Fior.  Maur.,  ex*.,  a,  o.°  369. 
Pianta  fruticosa  , eretta  , ramosa  , tutta 
bianca  cotonosa  ; «li  rami  con  cicatrici  u 
foggia  «l'audio -,  Hi  foglie  lanceolate,  in- 
tierissime, attenuate  a«!  ambi  i lati;  di 
calatidi  pedicellate,  disposte  molte  insieme 
in  corimbo  termiuale  e composto;  di  pe- 
ricliuio  campanulato*  cou  squamine  piu- 
riseriali,  le  esterne  io  piccol  uumero , 
cotonose,  le  altre  ovale,  scariose,  lustre 
appena  acute.  Cresce  nell'isola  Maurizia 
in  sui  monti  e in  sulle  apriche  rupi. 

Elicriso  di  molti  fusti  , Uelichrysum 
inni  fienaie  , Decand.,  Prodr .,  6 , pag. 
173;  Gnaphaiium  multicau/e , Lanik., 
Encycl.,  2,  pag.  743,  non  Willd;  Spreng., 
Syst.  veg.%  3,  pag.  47*  s excl.  stirp. 
Doming  ; Gnaphaiium  argenteum.  Poir., 
Suppl .,  2 , pag.  ftoa,  non  Miti.  Questa 
pianta  , che  per  avventura  è a riferirsi 
come  varielk  alla  specie  precedente  , é 
sulTrulicosa,  ramosa  alla  base,  ascendente, 
eretta,  tutta  ricoperta  d’una  lanugine  co- 
tonosa , biancastra  ; di  foglie  «èssili , lan- 
ceolate , calloso-mucronale  , intierissime  ; 
di  calatidi  ovaio-globose  , «essili  ed  am- 
mucchiate in  cima  ai  fusti  in  mezzo  a 
foglie  ilorali  lineari  lanceolate;  di  squam- 
ine del  periclinio  scariose*  nitide,  ovate, 
acute,  più  lunghe  dei  fiori.  Cresce  in  sui 
monti  dell’isola  Maurizia. 

§ V. 

Sferocefali,  Sphaerocephala . 

Calatidi  spesso  globose,  di  molti Jiori\ 
Sf/unmme  ottuse  , bianche , più  di 
rado  porporine  o gialle  di  paglia , 
conniventi , raramente  quasi  dispo- 
ste n raggio.  — Suffrutici  del  capo 
di  Buono-Speranza. 

Elicriso  stellato,  Helichrysuni  stella- 
tuia,  Less.,  Syn.,  279  ; Decand.,  Prodr., 

6*  P*g*  >74;  Gnaphaiium  stellaium  , 
Liuu.,  Spec.,  1198;  Gnaphaiium  disco - 
lorum,ei  Gnaphaiium  helianlhem ifol iu m . 
Thunb.,  Fior . Cap.,  65o  non  Limi.; 
Gnaphaiium  pyramida/e , Berg.,  Cap., 
255  ; Gnaphaiium  stellafum  et  Gnapha- 
lium  plenum , N.  L.  Burro.,  Prodr. 
Fior.  Cap.,  25;  Gnaphaiium  fragrans. 
fciieb.,  Fior.  Cap.,  n.°  a5o;  Gnaphaiium 
fulvum,  Lamk.,  2,  pag.  743;  Gnaphaiium 
cu  menni , Scbrank  , Act.  Acad.  Monac. 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X. 
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(1824),  pag.  149;  Gnaphaiium  auricola - 
filisi, Schrank, /or. ci/., pag.  i56.  Ha  il  Insto 
suirrulicoso  e ni  muso  alla  base;  le  loglio 
iimplessirauli.,  bislunghe,  acute,  poco  di- 
stintamente fioccose  cotonose  in  ambe  le 
pagine;  le  calatidi  ovate,  omogaiue,  ag- 
gregate in  un  corimbo  alquanto  compatto; 
le  squamine  dell'io  volu-ro  ovate,  acute, 
addossate  J'  una  sull'  altra  , glabre,  scariose, 
colorate  , le  interne  unguicolate  , quasi 
spatolate,  colla  lamina  ellittica  il  doppio 
più  lunga  dell' unghia.  Trovasi  iu  copia 
al  capo  di  Buona  Speranza. 

p.  Ilelicrysum  laxurn , Decand.,  lue. 
cit Uelichrysum  auriculatum , E.  Mey. 
in  Drege.  Questa  varietà  è di  corimbo 
lasso,  costituito  da  calatidi  molto  più  corte 
del  respettivo  loro  peduncolo.  Cresce  ad 
Hotteuiots-liolland  , a Olifaulrivicr , a 
Stelloubosch , a Worcester. 

Elicriso  del  Gariep,  Helichrysum  garie - 
pinum , Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  174. 
Questa  specie,  che  cresce  nei  luoghi  sas- 
sosi u Klein  Namaqualatid  nell' Affrica 
meridionale  presso  il  fiume  Gariep  , ha 
la  radice  semplice,  esile;  il  fusto  erbaceo, 
ramoso  alla  base,  diffuso,  ragnateloso  la- 
noso; , le  foglie  orali  o bislunghe,  atte- 
nuale e«J  uuinervie  alla  base  , ottuse,  le 
più  giovani  rignalelose  lanose,  le  adulte 
quasi  glabre  raguatelose;  le  calatidi  in 
piccol  uumero  , all'apice  de'rami  ovale 
globose,  di  inulti  fiori,  cortamente  pedi- 
celiate,  quasi  nascoste  tra  le  foglie  florali; 
le  squamine  esterne  del  periclinio  lineari, 
quasi  uniseriali, raguateloso-lanale, le  altre 
lineari  lanceolate,  acute,  scariose,  bianche 
o porporine,  glabre. 

Elicriso  di  calatidi  di  me  , Ilelichrysum 
obvallatum , Decand.,  Prodr.,  G , pag. 
174.  Ila  il  fusto  leggermeuto  suffruti- 
coso , diviso  alla  base  in  mollissimi  ra- 
moscelli disposti  a cespuglio  e rivestiti 
d’una  lanugine  molle  e biaucailra , le  fo- 
glie lanuginose  come  i ramoscelli,  lineari 
bislunghe,  attenuate  alla  base,  leggermente 
acute  , appena  uninèrvia;  le  superiori 
ammucchiale  • corno  a foggia  di  brattee 
circondanti  una  o tre  calatidi  quasi  glo- 
bose, terminali,  costituite  da  molli  fiori; 
le  squamme  del  periuliuio  scariose,  lan- 
ceolate, quasi  acute,  conniventi,  del  tutto 
bianche  o di  color  lionato  all’apice.  Il 
Drege  raccolse  questa  specie  nell'Affrica 
meridionale,  all'altezza  «li  dugeulo  a quat- 
trocento piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

Elicriso  di  fbriclirio  argerti.no,  //e/i- 
chrysum  argysphaerum,\)ecand.,  Prodr. 
G,  pag,  »7^.  11  Burcbell  scoperse  questa 
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pianta  al  rapo  di  Buona-Sp»*rtnra,  presso 
il  fiume  Gariap,  ed  a Lilakun  ; la  quale 
è di  fusto  forse  suffruticoso  alla  base,  di 
rami  ragru triosi  ; di  foglie  bislunghe,  quasi 
acute,  sessili,  attenuate  alla  base,  traver- 
sate da  un  solo  nervo,  ragnatclose,  villose; 
di  calatidi  globose,  solitarie  all'apice  dei 
rami,  sessili  infra  le  ultime  foglie  florali, 
e quasi  più  corte  di  esse;  di  pericliuio 
estremamente  glabro, argentino,  con  squam- 
ine lassamente  embriciate,  bislunghe,  quasi 
ottuse  all'apire,  quasi  patenti,  che  di 
po«o  eccedono  in  altezza  i flosculi. 

Elicriso  di  fbmclihj  candidi,  Helichry- 
sum chionosphaeros , Decanti.,  Prodr ., 
G,  pag.  174*  Questa  sinantera,  affine  alla 
precedente,  ma  che  n'è  facilmente  di- 
stinta per  le  foglie  traversate  da  tre  a 
cinque  nervi,  cresce  nell'  Affrica  meridio- 
nale. E»  sa  è «li  fusto  su  Bri»  ticoso,  basso, 
cespuglioso,  diviso  in  mollissimi  rami 
asrrndetiii  , r.ignat  eloso-lanosi ; di  foglie 
sessili,  bislunghe,  ottuse,  bianche,  cotonose 
in  ambe  le  pagine  , traversate  da  tre  o 
cinque  nervi  rilevati  e paralleli  nella 
parte  di  sotto;  di  calatidi  pedicellale  e 
ternate  all'apice  dei  ramoscelli  , nude, 
globose , rooltiflore  ; di  periclinio  con 
squamine  srariosr,  candide,  quasi  bislun- 
ghe, ottuse. 

Elicriso  diffuso  , Helichrysum  dijfusum  , 
Decanti.,  Prodr.,  6,  pag.  176;  Gnapha * 
lium  dìffusnm  , E.  Mey.  in  Drcge.  Ha  i 
fusti  leggermente  fruticosi  fin  dall'ima 
base,  ramosi,  diffusi,  rivestiti  di  una  pe- 
luria bianca,  lanosa,  densa  e molle;  le 
foglie  sessili,  lanose  in  ambe  le  pagine 
come  i fusti;  le  calatidi  strettamente  di- 
sposte in  corimbo,  cortamente  pedirel- 
lale,  molliflore;  le  squamine  del  pericli- 
nio bislunghe  lanceolate,  appena  acute  , 
bianche  candide;  il  elinanto  del  tutto 
nudo.  Cresce  nell'Affrica  meridionale. 

Elicriso  m poglib  lccidb,  Helichrysum 
leucophyVum , Decanti.,  Prodr. , G,  pag. 
175.  Questa  pianta,  che  1' Ecklon  scoperse 
nell' Affrica  caperne  a Worcester,  ha  il 
fusto  suffruticoso,  ramoso;  » rami  rivestiti, 
ugualmentechè  le  foglie,  di  una  lanugine 
folta  e bianchissima  ; le  foglie  sessili , 
ovate  bislunghe,  ottuse,  le  superiori  bi- 
slunghe, quasi  acute,  con  nervi  del  tutto 
indistinti;  le  calatidi  cortamente  pedicel- 
late,  costituite  da  due  a cinque  fiori  , e 
disposte  in  picco!  numero  all'apice  dei 
rami. 

Elicriso  di  grandi  fiori,  Helichrysum 
grandi/lorum  , Less.,  Syn.,  289;  Decand., 
Prodr.,  G,  pag.  175;  Gnaphalium  gran - 
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diflorum , Linn.,  Sp.  , 1191;  Burnì., 
Prodr.  Fior.  Cap.,  a5;  et  Afr .,  lab.  76, 
fig.  1,  non  Willd.;  Gnaphalium  fruii - 
cant , Willd.,  Sp .,  3,  pjg.  ib5i  ; Sieb., 
Fior.  Cap.  ex/.,  n.°  202,  non  Linn.; 
Gnaphalium  appendiculafum  et  Gna- 
phahum  verbascifolium , Schrauk..  Herb. 
Ac.  Monac.  et  Ad.  Acnd.  Monac.  , 
8,  pag.  i5o.  Questa  specie  molto  affine 
alla  seguente,  ha  il  fusto  fruticoso,  coto- 
noso; le  foglie  con  base  larga,  sessili, 
lanoso-cotonose  in  ambe  le  pigine,  le 
inferiori  obovalc,  le  superiori  bislunghe 
lanceolate,  erette;  le  calatidi  globose, 
cori  ni  boto -cimose  , costituite  da  molti 
fiori  omogami;  il  periclinio  campanulato, 
non  raggialo  , glabro,  tinto  d' un  color 
giallo  pallido , colle  squamine  esterne 
acute,  colle  interne  un  fioco  più  alte  dei 
Bori.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Elicriso  frutescente  , Helichrysum  fra- 
ti cans,  Less.,  Syn.,  288;  Decand.,  Prodr., 
G,  pag.  175;  Gnaphalium  f r ittica ns  , 
Lino.,  Mani.,  282;  Sims,  Hot.  mag ., 
lab.  1802,  non  Willd  ; Asteima  fruii- 
cans , Rer  , Bot.  reg.,  lab.  726;  Sieb., 
Plani.  Cap.  ex/.,  o.°  i3;  Gnaphalium 
grandi/lorum  , Willd.,  Spec ..  3,  pag. 
i8i5;  Andr. , Bot.  rep.  , lab.  * 
Schrauk,  /oc.  cit.,  pag.  i5$,  non  Linn.; 
Gnaphalium  fruticans  , et  Gnaphalium 
petiolatum , Thunb.,  excl.  sin.  H.<  il  fusto 
fruticoso  , cotonoso;  le  foglie  semiamples- 
sicauli,  ellittiche,  trinervic,  glabre  di  so- 
pra, bianche  lanose,  cotonose  di  sotto;  le 
calatidi  corimboie , costituite  da  molti 
fiori  omogami;  il  periclinio  campanulato, 
raggiante,  bianco  candido,  glabro,  colle 
squamine  esterne  talvolta  acute.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speranza. 

Elicriso  di  foglir  crassr,  Helichrysum 
crassifolinm , Less.,  Syn.,  282;  Decand., 
Prodr.,  6,  pag.  175;  Gnaphalium  cras - 
sifolium  , Linn.,  Mani.,  sia;  Thunb., 
Cap.,  658,  non  Lamk.,  non  Willd.  Questa 
specie,  affine  all' helichrysum  revolutum, 
ha  il  fusto  frutescente  alla  base;  le  foglie 
membranacee, quasi  rivestite,  ugualmente- 
chè i ramoscelli,  il' una  lanugine  bianca 
in  ambe  le  pagine  , bislunghe  obovale  , 
lungamente  ristrinte  alla  base,  dove  fini- 
scono con  essere  largamente  sessili;  il 
periclioio  non  raggiante,  con  squamine 
embriciate  , scariole  , glabre,  ottuse  ; il 
pappo  gracile  all'apice,  non  ingrossato. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Elicriso  stolonifero,  Helichrysum  stola - 
niferum,  Thunb.,  Fior.  Cap.,  GGa;  Less., 
Syn.,  191;  Decand.,  Prodr.,  G,  pag.  r)^y 
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Xeranihemum  stoloniferum , Lido,  fil.. 
Supplì  pag.  367.  Questa  sinantera,  nativa 
«lei  capo  di  Buona-Sperxnza , costituisce 
•otto  la  indicazione  di  argyrocone  retorta 
presso  £.  Cassini,  il  tipo  del  genere  argi- 
rocoine.  (V.  Argibocomb.)  Ma,  poiché  i di 
lei  caratteri  specifici  furono  dall'indicato 
botanico  omessi  , giudichiamo  bene  qui 
riferirli.  Ha  il  fusto  alquanto  fruticoso, 
disteso  sul  suolo , cespuglioso;  le  foglie 
ammucchiai  issi  me,  sessi  li,  bislunghe,  acute, 
ricurve  all' apice,  rivestite  in  ambe  le 
pagine,  ugualuif  ntechè  i ramoscelli,  d'una 
lanugine  argentina  ; le  calatidi  terminali, 
risultanti  da  molli  fiori;  il  perìclinio  ot- 
tuso alla  base,  campanulato,  quasi  appena 
raggiato,  con  squamine  scn riose  , ovate, 
acuminate,  le  esterne  di  un  color  fosco 
pallido,  le  altre  bianche,  le  interne  quasi 
lineari,  rosee  all'apice;  il  pappo  setoloso, 
quasi  ramoso. 

Elicriso  di  foglie  rotonde,  Helichrysum 
rotundif olitimi  Less.,  Syn.i  277;  Decand., 
Prodr. ^ 6,  p.«g.  176;  Gnaphalium  ro- 
tundifolium , Thunb.,  Cap.y  36o.  Questa 
specie  , che  per  alcuni  è stala  confusa 
colla  spiralepis  rotundifolia  del  Don  , 
ha  il  fusto  suffruticoso,  ramoso  alla  base; 
«li  rami  lauoso-colooosi,  diffusi , procom- 
benti , semplici  ; di  foglie  se  ni  (amplessi - 
cauli,  obovato-rotnndate,  lanose  io  ambe 
le  pagine,  terminate  da  una  punta  nera  e 
c.illosa,  remotamente  nervose;  di  calatidi 
costituite  da  circa  venti  fiori  omogaroi  , 
ammucchiale  e quasi  corimbiformi  all'a- 
pice dei  rami , circondate  e come  difese 
dalle  foglie  florali;  di  squamine  interne 
«lei  periclinìo  prolungate  in  un'appendice 
bianca  ottusissima,  ovale.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranra  nei  luoghi  di  pianura. 

Elicriso  manoso  , Helichrysum  ramalo - 
sunti  Decand.,  Prodr .,  6,  pag.  176.  Suf- 
frutice basso,  ramosissimo,  eretto;  di  rami 
ammucchiali,  come  disposti  ad  ombrella, 
fogliosi,  roonocalatidi  quasi  fino  all'apice; 
di  foglie  semiamplessicauli  , lanceolate , 
lineari,  acute,  patenti,  bianche  cotonose 
io  ambe  le  pagine;  di  periclinìo  campa- 
nulato, glabro,  con  squamine  acute  , le 
esterne  più  corte  , lionate  scure  , lassa- 
mente embriciate  , le  iolerne  quasi  li- 
neari , pallide  , disposte  a raggio.  Cresce 
nella  parte  orientale  del  capo  di  Buona- 
Speranza  presso  la  città,  dove  è stata  rac- 
colta dal  Burchell. 

Elice ik)  tigrato,  Helichrysum  felinumi 
Less.,  Sjrn.i  187;  Decand.,  Prodr.,  6, 
fMg.  176;  Gnaphalium  elongatum  et 
Gnaphalium  congestum , Latnk.,  Encycl , 


2,  P3*-  74*  ì Gnaphalium fetinum  et  Gna- 
phalium serratum,  Thunb.,  Fior.  Cap.i 
648-6^9;  Gnaphalium  congestum  et  Gna- 
phalium discolorami  Willd.,  Sp.,  3,  pag. 
i852-i855.  Ha  il  fusto  fruticoso;  i rami 
a scudiscio,  lassamente  cotonosi  ; le  foglie 
lessili  con  larga  base,  ovate  o lanceolate 
lineari,  acuminate,  rugose  di  sopra,  bian- 
che cotonose  di  sotto;  le  calatidi  globo- 
se , corimbose  , costituite  «la  molti  fiori 
omogami;il  periclinìo  quasi  raggiante,  ora 
bianco  cd  ora  più  o meno  porporino  , 
con  squamme  scariole,  glabre,  ottuse  ; le 
corolle  gialle.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Questa  specie  conta  presso  il  Decan- 
dolie  sette  specie. 

a.  Helichrysum  paniculatum,  Decand., 
loc.  cit,\  Gnaphalium  congestum  , Kcr, 
Bot.  reg.i  tab.  a43.  Ha  il  corimbo  lasso; 
ì rami  nudi  all'apice;  le  foglie  glabre  di 
sopra. 

jS.  Helichrysum  papil/osumi  Decand., 
loc.  cit ^ Gnaphalium  congestum  papil- 
losum  1 E.  Mey.  in  Drege.  Questa  va- 
rietà distinguesi  dalla  precedente  per  le 
foglie  scabre  di  sopra. 

7.  Helichrysum  elongatum , Decand., 
loc.  cit.;  Gnaphalium  congestum  , a , 
Lamk..,  Encycl.i  2,  pag.  741.  Ha  il  co- 
rimbo contralto;  i rami  nudi  all' apice; 
le  foglie  glabre  di  sopra , parecchie  re> 
flesse. 

0.  Helichrysum  suhhirsulum , Decand., 
loc.  cit.;  Gnaphalium  congestum  , Bot. 
Mag.,  tab.  23a8;  Gnaphalium  congestum 
pi  Lamk.,  Encycl.i  2 , pag.  741.  Questa 
varietà  distinguesi  da  quella  7 per  le  fo- 
glie ragnatelose  irsute  di  sopra. 

1.  Helichrysum  scabrum  , Decand., 
loc.  cit.;  Gnaphalium  felinumi  Thunb., 
Fior.  Cap.i  648;  Gnaphalium  fastìgio- 
turni  Schrank,  Act.  Ac.  Monac.,  8,  pag. 
i48;  Burnì.,  Afr.y  tab.  79,  fig.  4‘»  Gna- 
phalium arboreum  pi  N.  L.  Burnì., 
Prodr. 1 25.  Ha  il  corimbo  contralto  ; i 
rami  nudi  all'pice;  le  foglie  setolose  ed 
estremamente  scabre  nella  pagiua  supe- 
riore. 

£.  Helichrysum  congestum  , Decand., 
loc.  cit.;  Gnaphalium  congestum , Lamk., 
Encycl.i  2,  pag.  741.  Ha  il  corimbo  con- 
tratto ; i rami  guernili  fino  al  corimbo 
di  foglie  rugose  e quasi  scabre  nella  pa- 
gina superiore. 

Elicriso  sanguigno,  Helichrysum  sangui - 
ntum  1 Decand.,  Prodr. , 6 , pag.  176  ; 
Gnaphalium  sangui neum,  Limi.,  Amoen. 
Acad.y  4 1 p*g.  78;  Barr.,  /c.,  tab.  34  ; 
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Rauw.,  //i/»..  Uh.  285  ; Brcyn.,  Cent., 

■ 4fi.  Pianta  «tri  ludo  bianca  e lanugino 
n ; «li  fuslo  erbaceo,  eretto,  aemplice; 

«li  foglie  «lecurrenli,  lanceolate,  piane,  le 
superiori  spesso  scariole  all'apice;  di  ca- 
1 • i idi  quali  globose,  quasi  lessili,  raccolte 
in  una  specie  di  gomitolello  quasi  sferico 
e terminale;  dì  periclinio  con  «qua rame 
bislunghe,  ottuse,  glabre  , tinte  di  color 
sanguigno  , le  interne  ristrinte  alla  base. 
Cresce  nella  Palestina  sul  monte  Carmelo, 
e nella  Siria  sul  monte  Libano,  nè  pare 
che  trovisi  in  Egitto,  quantunque  indica- 
tovi dal  Rauhino,  dal  Plukennet  e dal 
Linneo. 

§.  VI. 

Verginei,  Virginea. 

Squamme  del  periclinio  bianche , più 
o meno  raggianti.— Erbe  o suffru- 
tici delC  Europa  meridionale  o del- 
f Oriente . 

F.f.icitso  Ymr.TNEo , Helichrysum  virgi- 
neum  , Decanti.,  Prodr G , pag.  177. 
Specie  fruticosa  di  fusti  quasi  erbacei  , 
ascendenti , semplici  ; di  foglie  radicali 
ohovate  , ottuse,  attenuale  alla  base,  le 
caldine  bislunghe  , senili , quasi  acute  , 
tutte  rivestite,  egualmentechè  il  fusto  ed 
i peduncoli,  «Pana  lanugine  bianca  coto- 
nosa; di  sqiiamrae  del  periclinio  embri- 
ciate, bislunghe,  ottuse,  bianchissime  ed 
un  poco  qua  e là  colorate,  le  esterne  e le 
interne  più  corte  , le  medie  più  lunghe 
«lei  disco.  Cresce  nell'Oriente,  «love  fu 
raccolta  dal  Labillardiere  ; e quando  lo 
gnaphalinm  virgineum  , Sibth.,  Fior. 
Graec.y  lab.  8G0  ined.  ex  Prodr. , 3,  pag. 
170,  sia  da  riferirsi  a questo  elicriso, 
cresce  pure  in  Grecia  sul  monte  Athos. 

Elicriso  frigido  , Helichrysum  frigidum , 
Willd.,  Spec 3 , pag.  1908;  Decand., 
Prodr. , 6,  pag.  177;  et  Fior.  Fr .,  4 , 
pag.  1 3 1 ; Xeranthemum  frigidum , La- 
bili., Syr.  Dee .,  a,  pag.  9.  lab.  4;  Gna- 
phalium  hellidiflorum , VivM  Fragm., 
pag.  iG,  tab.  19.  Pianivi  tutta  bianca  co- 
tonosa ; di  fusti  suffruticosi  alla  base,  gra- 
cili , quasi  erbacei  , divisi  in  ramoscelli 
cespugliosi  , procumbrnli  ; di  foglie  bi- 
slunghe, ottuse,  sessili,  embriciate;  di  ca- 
latidi solitarie  arPapice  dei  ramoscelli  , 
cotonose  alla  base  ; di  sanamene  del  peri- 
clinio bislunghe,  ottuse,  bianche  colorale  , 
stelhto-patenli,  il  doppio  più  lunghe  deb 
duco;  di  acheni  setacei,  villosissimi.  Cre- 
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sce  I ralle  fessure  «Ielle  rupi  in  cima  de! 
monte  Libano  e negli  alti  monti  della 

Corsica. 

Elicriso  MBLAROFr  alsio,  Helichrysum  me - 
ìonophthalmum,  Decanti.,  Prodr., , 6,  [Mg. 
177  ; Gnaphalinm  melanophthalmum  , 
Lovv.,  prim.  Fior.  Mad.%  n.°  49?  et  in 
Hook.,  Journ 1 , pag.  35  ; Helichrysum 
melai eucums  Holl.et  II  cicli..  Fior.  (i83o) 
|ng.  38a.  Ha  il  fusto  fruticoso  ramoso; 
le  foglie  sessili  lanceolate,  acuminate,  at- 
tenuato alla  base , bianche  cotonose  in 
arabe  le  pagine,  ugiialmentechè  i ramo- 
scelli; i corimbi  pjnnon  luuti,  terminali . 
costituiti  da  caLtiili  pcdirelbte , quasi 
globose;  le  sq  tia  rame  «lei  periclinio  ovate, 
ottuse,  lassamente  embriciate,  più  lunghe 
«lei  disco,  bianco-colorate,  le  interne  più 
strette,  quasi  acute.  Cresce  in  sulle  rupi 
dei  convalli  di  Maifera. 

Elicriso  aoniPLoio,  Helichrysum  nodi fio- 
rum  , Decanti.,  /Voc/r.,  6 , pag.  177; 
Gnaphalinm  nodi  Forum  , Lamk.,  En- 
cyd.y  a,  pig.  754.  Ha  i fusti  erbacei  , 
lerci i,  lanuginosi,  come  Viminali;  le  fo- 
glie lineari,  alquanto  acute,  remote,  la- 
nuginose; le  calatidi  inferiori  ascellari, 
«listanti,  quasi  gemine,  pedicellate  ; le 
superiori  aggregate  in  un  racemo  inter- 
roito  alla  base;  le  squamme  del  pericli- 
tiin  bianche  colorale  , bislunghe,  ottuse, 
embriciate.  Secondo  il  Pltikennet  (Alm.n 
171,  lab.  3|,  fig.  5)  cresce  nel  Portogal- 
lo: ma  uè  il  Hrolero  nè  il  Grislejr  la 
raenzi*  nano  , e però  ne  resta  in  dubbio 
la  patria. 

5.  VII. 

Xeranlereoidi,  Xeranthemoidea. 

Periclinio  con  squamme  più  o meno 
acuminate  e raggianti  , schiette  , 
bianche  , più  di  rado  porporine  o 
giallognole. — Suffrutici  del  capo  di 
Buona -Sperarmi  ; fU  foglie  strette , 
acute,  spesso  ricurve. 

Elicriso  ritorto,  Helichrysum  retorfnmy 
Willd.,  Spec.y  3,  pag.  1907;  Deca  mi  , 
Prodr.y  G,  pag.  177;  Xeranthemum  re- 
tar funi  Lino.,  Sp.,  1202;  Burnì.,  Prodr. , 
Fior.  Cap.%  35;  Helichrysum  radicane , 
Lesi.,  Syn.y  193  ; Xeranthemum  re'or- 
fnm  et  Xeranthemum  radicans,  Thunb., 
Fior.  Cap 66»  ; Helichrysum  ar geri- 
te//m , Srhrank  , non  ThuuL.;  Argyro- 
come  retorta  , Gaert.,  Fr.%  a,  tab.  1G7, 
fig.  3 ; Lamk.,  HI.  gen.y  tab.  Gq3  , f»g. 
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i ; Dill.  Eìth .,  lab.  323,  flg.  4*5.  Questa 
specie  dalla  quale  diversifica  lo  gnapha- 
lium radicnns  del  Burmann,  h,i  il  fusto 
fruticoso  alla  base;  le  foglie  bislunghe, 
spesso  ricurve,  largamente  sessili  alla  ba- 
se, rivestile  d’  una  folta  lanugine  argen- 
tina in  ambe  le  pagine  , ugu.ilmentechc 
i ramoscelli  ; i r imi  fogliosi  fino  in  ci- 
ma; le  calatidi  ovate,  ottuse  alla  b.ne,  so- 
litarie; il  periclinio  raggiante,  più  luogo 
del  disco,  con  squamine  acuminate;  il 
pappo  con  setole  quasi  concrete  alla  ba- 
se, barbe  Hate  all'apice.  Cresce  al  capo  di 
Buona  Speranza. 

V’ha  ili  questa  specie  una  varietà  /3, 
nativa  di  Langekloof  e Camisbcrge  , os- 
servata dal  Drege. 

Elicriso  di  focus  a lascia,  Helichrysum 
lancifolittm , Thunb.,  Fior.  Cap 662  ; 
Less.,  Srn  * 690;  Decand.,  Prodr..  6, 
pag.  178.  Ha  il  fusto  leggermente  fruti- 
coso; i rami  argentini,  cotonosi,  quelli 
fioriferi  rnnnocalalidi  , foltamente  fogliosi 
fino  alta  cima;  le  foglie  sessili,  argentine 

• cotonose,  bislunghe,  ellittiche,  acuminate, 
addossale;  il  periclinio  turbinato,  rag- 
giante, con  squamine  scariose , lustre, 
lanceolate,  fosche,  le  interne  lineari;  il 
pappo  ramoso.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Elicriso  xbr artemoidr  , Helichrysum  xe- 
rnnthemoides , Decand  , Prodr .,  6,  pag. 
178.  Questa  specie,  che  cresce  nell’ Affrica 
caperne  , e che  occupa  un  posto  medio 
Ira  P helichrysum  retortum  e P heli- 
chrysum recu  rv  al  um , ha  il  fusto  suffru- 
ticoso, ramoso;  i rami,  ugnalmentechè  le 
foglie,  bianchi  per  una  lanugine  setacea, 
follissima,  gli  sterili  del  tutto  fogliosi  , i 
fioriferi  fogliosi  alla  base,  prolungati  in  un 
■lungo  peduncolo  quasi  nudo  , monocala, 
tide;  le  foglie  lineari  acuminate,  com- 
plicale , quasi  ricurve  , quasi  a lese  alla 
base  per  metzo  della  lanugine;  le  squamine 
esterne  del  periclinio  ovale , acute  , sca- 
riose, lionate,  le  medie  più  lunghe,  assai 
acuminate,  porporine,  le  interne  lunghis- 
sime, bianche. 

Elicriso  ricdrvato,  Helichrysum  recu r- 
ontum.  Thnnb.,  Fior.  Cap .,  662  ; De- 
cand , Prodr. , 6,  pag.  178;  Less.,  Syn.. 
aq4  ; Btirch.,  Cat.  Geog.  x n.°  4*i6; 
Xeranthemurn  recurvatum , Linn.  fil., 
• Sappi. % 3G6.  Ha  il  fusto  fruticoso;  i 
rami  aggregati,  quasi  cotonosi,  quasi  afilli 
fino  all'apice  ; le  foglie  lineari  lanceolate, 
«cmiamplessicauli,  acuminale,  complicate, 
ricurve,  villose  argentine  in  ambe  le  pa- 
gine, cigliate,  apicolate;  le  calatidi  soli- 


tarie costituite  da  molti  fiori;  il  perictl- 
nio  campanulato,  raggiante,  con  squamine 
argentine,  acuminate,  le  interne  più  cor- 
te, ottuse.  Cresce  al  capo  di  Bunna-Spe- 
ranza,  presso  il  fiume  Zondag  e in  altre 
località. 

Elicriso  sordido,  Elichrysum  sordescens , 
Decand.,  Prodr..  fi,  pag.  178.  Questa  si- 
nanfera  nativa  d'  Algoa-Bay  nell’ Affrica 
meridionale  , dove  è stata  osservata  dal 
Drege,  ha  il  fusto  fruticoso,  ramoso,  lano- 
so , setaceo;  le  foglie  lineari  bislunghe  , 
rese  acute  da  una  punta  , lanose  setacee 
in  ambe  le  pagine,  pturinervie  in  quella 
di  sotto  presso  la  base  , le  più  giovani 
piane  setacee  , le  adulte  ricurve  , quasi 
glabre;  i pedicelli  numerosi  , quasi  co- 
rimbosi,  quasi  nudi,  roonocalatidi  ; le  ca- 
latidi ovate,  costituite  da  quindici  a venti 
fiori  ; le  squamine  del  periclinio  ovali 
lanceolate,  qnasi  acute,  addossate,  bianca- 
stre; gli  acheni  ovali,  minutissim  unente 
glandolnsi.  Questa  specie  invecchiando 
divien  sordida,  ed  è affine  alla  precedente. 

Elicriso  affikr  , Helichrysum  affine , 
Less.,  Syn-%  292  ; Decand.,  Prodr.,  6 , 
pag.  178.  Questa  pianta,  molto  simile  al- 
V helichrysum  argenteum  , ha  il  fusto 
fruticoso;  i rami  fioriferi  quasi  afilli  t 
cotonosi;  le  foglie  bislunghe,  obovate  , 
piane,  eretto-patenti,  ristriule  alla  base, 
alquanto  ricurve  all’apice  per  uno  spun- 
tone calloso,  foltamente  cotonose  argen- 
tine in  ambe  le  pagine  , poco  distinta- 
mente  segnate  da  uno  o tre  nervi;  il  pe- 
riclinio  campanulato  , raggiante , con 
squamine  tutte  acuminate,  le  esterne  e le 
interne  più  corte.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Spe  ranza. 

Elicriso  mucronato,  Helichrysum  mucro- 
natum , Less.,  Syn..  aq5;  Decand. . Prodr. , 
6,  pag.  178  \ Xeranthemurn  tenni ftlium, 

N.  L.  Burm.,  Prodr.  Fior.  Cap.,  pag. 
a6  ; Gnaphalium  mncronaftim  , Berg  , 
Cap.,  269  ; Steud.,  Nom.  Phan .,  1,  pag. 
3G7,  excl.  srn.  Brow .;  Burm.,  Afr ., 
lab.  66,  fig.  3.  Ha  il  fusto  fruticoso  ; le 
foglie  lineari,  subulate,  rigide,  sessili,  mu- 
cronate, setacee,  quasi  villose,  ugnalmen- 
terhè  i rami  ; le  calatidi  corimhose  pan- 
nocchiute  , mezzo  globose  ; il  periclinio 
non  raggiante,  con  squararoe  ovale,  tutte 
ottuse  o appena  leggerissiniaraente  rou-  , 
franate,  tinte  di  un  color  citrino  pallido. 
Cresce  al  capo  di  Boona-Spennza  , nel 
distretto  di  Catedon  , dove  fu  raccolto 
dall'  Ecklon. 

jS.  Helichrysum  niveum , Decand..  loc. 
ci/.,  Gnaphalium  racemosum , Schraok, 
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Herb.  Acad.  Monac Anaxeton  race - 
mosttm  , Schraok , Act.  Acad . Monac., 
8,  p*g.  i63.  Questa  varietà  si  distingue 
pei  periclinj  di  un  bel  bianco  di  neve. 

Elicbiso  intermedio , Helichrysum  inter - 
medium  , Less.,  Syn .,  2 $5  ; Decand., 
Prodr.y  6,  pag.  178;  Xeranthemum  pa- 
niculatum , Latnk.,  Encycl 3,  pag.  241, 
«ort  Li  un.;  Gnaphalium  proteaecolorum , 
Schrank  , Act.  Acad.  Monac.  9 , pag. 
i55,  excl.  syn.;  Uelichrysum  panicula- 
tum  , Willd.,  Herb.,  non  Tunb.  Ha  il 
fusto  fruticoso;  i rami  Viminali,  appena 
nudi  all'apice;  le  foglie  lineari  , quasi 
lanceolate , acuminale  , sestili  , quasi  tri- 
ner  vie,  lassa  mente  lanose  , villose;  le  ca- 
latidi coriiubose,  pannocchiule,  ovate;  i 
periclinj  cortamente  raggiali,  colle  squam- 
n»e  esterne  acute  , colle  interne  ottuse. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Sperauza. 

Questa  punta  comparisce  molto  afiine 
alla  seguente,  della  quale  forse  non  è che 
una  varietà. 

Elicriso  pan  nocchiuto,  Uelichrysum  pa- 
niculatum  , Thunb.,  Fior.  Cap .,  661  ; 
Decand.,  Prodr.,  6 , pag.  179  ; Less., 
Syn.,  29^  non  Willd  ; Xeranthemum  pa - 
niculatu m.  Li nu.,  Sp .,  iao3 ; non  Willd., 
Xeranthemum  angustifolium , Larok., 
Encycl. , 3,  pag.  241.  Ha  il  fusto  fruticoso; 
i rami  Viminali,  appena  acuti  all'apice;  le 
foglie  lanceolate,  lungamente  sessili,  triner- 
vie,  foltamente  setacee,  villose;  le  cala- 
tidi corimbose  pannocchiute;  il  pericli- 
nio  ovato  raggiante , con  squammetle 
tutte  acuminale.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Noti  è bene  determinato  se  la  pianta 
della  quale  il  Buritiann  ( Afr .,  lab.  77. fi?- 
I ) dà  la  figura  , appartenga  a questa 
specie  o all’  hclichrysum  intcrmedium 
qui  sopra  descritto. 

Elicriso  argentino,  Uelichrysum  argen- 
teuin,  Thunb.,  Fior.  Cap .,  G62;  Decand., 
Prode.,  G,  pag.  179;  Burch.,  Cat.  Geog ., 
n.°  4^f>7  i Willd.,  Sp.,  3,  pag.  1966; 
Zeyrh.,  PI.  exs.y  n.°  61  ; Less.,  Syn., 
292,  Helichrysum  staehellina  , Willd. 
Sp.,  3,  pag.  1910,  excl.  syn.  Ha  il  fusto 
fruticoso;  i rami  fioriferi  afilli  all'apice, 
più  o meno  cotonosi;  le  foglie  bislunghe, 
obovate,  ristrinte  alla  base,  penninervie, 
terminate  da  uno  spuntone  quasi  calloso 
e quasi  patente  , rivestite  in  ambe  le 
[vagine  d’  una  folta  e bassa  lanugine  ar- 
gentina; il  periclinio  campanulato,  rag- 
giante, colle  squamme  esterne  ovate, corte, 
acute,  colle  medie  più  lunghe,  acuminate, 
colle  interne  più  corte,  retese  ottuse;  il 


[lappo  acabro,  non  clavato.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

Elicriso  striato,  Uelichrysum  striatum , 
Thunb.,  Fior.  Cap . , 6G1  ; Decand., 
Prodr.y  6,  pag.  179;  Le»s.,  Syn .,  296; 
Xeranthemum  rigidurn , A il.,  Hort.  Kew 
edit.  2,  pag.  24.  Ha  il  fusto  suffruticoso, 
glabro  , foglioso  fino  all'apice;  le  foglie 
coriacee,  le  più  giovani  alquanto  pube- 
scenti, villose,  le  adulte  glabre,  quasi  di- 
latale alla  base  , lineari  prolungale,  acu- 
minale, convesse  sul  dorso;  le  calatidi  co- 
rimbose,  pannocchiute;  i peduncoli  quasi 
villosi;  il  pericliuio  ovato,  raggiante,  con 
squamme  ovale  acuminate,  le  interne  più 
corte  ottuse.  Cresce  al  capo  di  Buoaa- 
Speranza. 

/?.  Helichrysum  villosum  , Decand., 
loc.  cit.  Questa  varietà  ha  i ramoscelli 
e le  foglie , comprese  le  adulle  , villose  , 
quasi  irsute;  i periclinj  biancastri. 

7.  Helichrysum  subflaoescens , De- 
canti., loc.  cit.  L di  foglie  villose,  le  piu 
giovani  quasi  setacee,  lineari,  acule,  tra- 
versate da  uno  o Ire  nervi;  di  perirliuio 
con  squamme  tinte  d'  un  giallo  sordido. 
Questa  varietà  sembra  che  occupi  uno 
stato  medio  Ira  V helichrysum  sorde- 
scenSy  e V helichrysum  striatum. 

Elicriso  verde  dorato,  Helichrysum  chlo- 
rochrysum , Decand.,  Prodr.y  G , pag. 
179.  Ila  il  fusto  fruticoso;  i rami  fogliosi 
fino  io  cima;  le  foglie  ovale  o lanceolate, 
cortamente  acuminate,  trinervie,  «essili, 
fittamente  setacee,  villose;  le  calatidi  co- 
rimbose pannocchiule,  ovate  o semiglo- 
bose; i periclinj  raggianti,  con  squamme 
ovate  acuminate , le  interne  più  corte  , 
ottuse.  Cresce  al  capo  di  Buooa-Sperauza, 
dove  fu  raccolto  dall'Ecklon. 

Il  Decandolle  sospetta  che  N.  L.  Bur- 
raann  (Prod.  Fior.  Cap pag.  26)  voglia 
alludere  a questa  pianta,  laddove  dice  che 
l' helichrysum  paniculalum  varia  per  le 
foglie  ovale. 

§.  Vili. 

Elegantissimi,  elegantissima. 

Pendini  schietti , raggiati , più  o 
meno  acuti , bianchi  o quasi  por- 
porini; calatidi  costituite  da  molti 
[fiori.  — Erbe  delf  Affrica  meri- 
dionale. 

Elicriso  elegantissimo,  Helichrysum  eie - 
gantissimum , Decand.,  Prodr.y  6,  pag. 
179.  Ha  il  fusto  erbaceo,  semplice,  tnol- 
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temente  villoso  alla  base,  nel  rimanente 
pubescente,  glandolo*);  le  foglie  radicali 
ovali  bislunghe,  attenuate  alla  base,  mol- 
temente  raguatelose  villose  , le  cauline 
•essili,  orecchiuto. aroplessicaiili,  lanceola- 
te, acuminale,  leggermente  pubescenti, 
glandolose;  il  corimbo  composto  , lasso  , 
fasligialo,  costituito  «J»  calatidi  campanu- 
late stellate,  di  molli  fiori;  le  squamine 
del  periclinio  scariole,  nitide,  argentine, 
o pubescenti  all'esterno  , bislunghe  , al- 
quanto acute , il  doppio  più  lunghe  del 
disco;  gli  arheni  ovali  lisci.  Cresce  nel- 
r Affrica  meridionale , a Wiltbergen  , 
all'altezza  di  cinquecento  a seicento  piedi 
sopra  il  livello  del  mare,  dove  fu  raccolto 
dal  Drege. 

Elicriso  adewocarpo,  Helichrysum  ade- 
nocarpum , Decand.,  Prodr .,  6,  p»g.  180. 
Questa  specie,  affine  alla  precedente,  ha  il 
fusto  erbaceo,  eretto,  semplice,  glandolino, 
pubescente;  i rami  corimbo»»,  rnunorala- 
I idi  , ragnatelod  , quasi  lanuti;  le  foglie 
radicali  alquanto  ottuse  , gessili , villoso- 
cotonose,  le  cauline  sessi  li , ovali  bislun- 
ghe, pubescenti,  glandolose,  le  superiori 
più  strette,  quasi  scariose,  acuminate;  le 
calatidi  di  molti  fiori;  le  squamine  «lei 
periclinio  acuminate,  scariose,  lustre,  o 
rossastre,  il  doppio  più  lunghe  del  disco; 
gli  acheni  gUndolosi.  Cresce  nell' Affrica 
meridionale  al  Port-Natal. 

Elicriso  marchiato,  Helichrysum  margi- 
natimi, Decand.,  Prodr.s  6,  pag.  180. 

Ha  il  rizomale  quasi  legnoso  ; i fusti  pa- 
recchi , eretti,  nionocalatidi,  semplici, 
lanoso-cotonosi  ; te  foglie  radicali  bislun- 
ghe, ligulate,  traversate  da  tre  a cinque 
nervi,  ottuse,  le  cauline  lineari  bislunghe, 
ottuse,  le  superiori  arislalo-acuminate  , 
tutte  glabre  in  ambe  le  pagine,  o per  lo 
meno  le  superiori  ragnatelose  e lai. ose  , 
cotonose  al  margine;  la  calatide  sess-le, 
di  molti  fiori;  le  squamme  del  periclinio 
lanceolate  acute  , scariose  , bianche  can- 
dide, il  doppio  più  lunghe  del  disco. 
Cresce  nell*  Affrica  meridionale  a Willber- 
gtn  in  luoghi  sassosi  , all'altezza  di  set- 
tecento a ottocento  piedi  sopra  il  livello 
del  mare. 

§.  IX. 

Ebeleni,  lleòelaena. 

Calatide  di  dieci  a venti  fiori  omo - 
gami;  squamme  del  periclinio  bi- 
slunghe , distribuite  in  una  o due 
serie , non  scariose , cotonose  sul 
dorso  , biancastre  , parcamente  o 
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punto  raggiate;  clinanto  alveolato ; 
achenio  appena  pubescente  ; pappo 
con  setole  filiformi , leggermente 
scabre.  — Frutici  o erbe  di  foglie 
evidentemente  picciuolate  ; una  spe- 
cie della  parte  meridionale  deli  Af- 
frica , e due  deir  Australasia. 

Elicriso  a voglie  di  pioppo  , Helichrysum 
populifolium , Decand.,  Prodr .,  6,  pug. 
180.  Ha  il  fusto  fruticoso;  i rami  bianchi 
cotonosi  ; le  foglie  lungamente  picciuolate, 
cuoriformi  alla  base,  acute,  quasi  rotonde, 
ottuse,  con  tre  o selle  nervi  alla  base  , 
ragna  leiose  biancastre  di  sopra  , bianche 
cotonose  di  sotto;  la  pannocchia  decom- 
posta, divaricata,  ramosa  ; le  calatidi  am- 
mucchiate, quasi  scasili  in  cima  ai  ramo- 
scelli, ovate,  di  dodici  a quindici  fiori;  il 
periclinio  colle  sqoarame  esterne  cotonose 
sul  dorso,  colle  interne  biancastre,  glabre, 
ottuse  all’apice , cortamente  raggiale. Cre- 
sce nell'Alinea  australe. 

Elicriso  di  foglie  cuoriformi,  Helichry- 
sum cordatum , Decand.,  Prodr. , 6,  pag. 
180.  Ha  il  fusto  suffruticoso,  eretto,  le- 
rele  , ramoso,  quasi  nudo  «(l'apice;  le 
foglie  picciuolate,  le  più  giovani  ragna- 
telose  nella  pagina  superiore,  le  adulte 
glabre, in  quella  di  sotto  bianche  cotonose, 
ugualmentcrhè  il  fusto  ed  il  picciuolo,  le 
inferiori  cuoriformi  , le  superiori  ovate , 
tutte  acuminate;  il  corimbo  pannocchiuto, 
composto;  il  periclinio  campanulato,  con 
squamme  bislunghe  lineari,  cotonose  sul 
dorso,  bianche  scabrose  all'apice,  glabre, 
refiesse.  Cresce  nella  parte  orientale  della 
Nuova-Olanda. 

Elicriso  di  foglie  obovate,  Helichrysum 
obovatum , Decand.,  Prodr. , C,  pag.  180. 
Ha  il  fusto  erbaceo,  eretto,  ramoso,  ra- 
gnateloso  fioccoso  all’apice,  glabro  nel  ri- 
manente; le  foglie  picciuolate,  obovate, 
cuneate  alla  base,  ottuse  all’apice,  apico- 
late mercè  di  una  punta,  glabre,  con  ve- 
nature disposte  a pinna  ; la  pannocchia 
corimbosa  , lassa,  biancheggiante , lanosa  ; 
le  squamme  del  periclinio  uniseriali  o 
biseriali,  bislunghe,  lineari,  ottuse,  lanose; 
i fiori,  in  numero  di  circa  a dieci,  er- 
mafroditi. II  Cunningharo  raccolse  questa 
pianta  alla  Nuova-Olanda,  lungo  il  fiume 
Hastings,  presso  il  Porto  Macquerie. 

§•  x. 

A nt  erniari  formi , A ntennari formio. 

Calatide  di  fori  omega  mi  ; periclinio 
di  squamme  embriciate , bislunghe , 
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bianche.,  scariose  all' apice;  dinamo 
quasi  alveolato  ; pappo  di  setole  uni- 
seriali  , davate  all'  apice , come  nei 
Jiori  maschi  dell'.w ileunaria. — Spe- 
cie della  A uova-Olanda. 

Elicriso  bavoso,  Helichrysum  ramosum , 
Decani].,  Prodr..ià , pag.  181.  Ha  il  fusto 
creilo,  panuocihiuto,  ramoso , divaricato, 
ragnaleloso  quando  è assai  giovane,  quindi 
glabro;  le  foglie  cauline  «essili  , lineari 
lanceolate,  remote;  la  pannocchia  lassa; 
le  calatidi  obovate;  il  pei  idillio  colle 
squamme  esterne  ragnalclose  alla  base, 
bislunghe  ottuse  , pateuti  , quasi  re  11  esse 
all'apice.  Cresce  nella  Nuova-Olanda , dorè 
fu  raccolto  dal  Cuuuinghain. 

Elicriso  gbacilb  , Helichrysum  gracile  , 
Dccan J.,  Prodr.,  G,  pag.  180.  Erba  alla 
due  piedi,  eretta,  ramosa,  glabra;  di  ra- 
moscelli Viminali,  ragliatelo»!  all'apice;  di 
foglie  remote,  ragnalelose,  ed  iu  specie  le 
liti  giovani,  nella  pagina  di  sotto,  le  in- 
criori  lineari  lanceolate  , attenuate  ad 
ambi  i lati , le  superiori  lineari  ; di  ca- 
latidi obovate,  raccolte  in  un  picroi  co 
rimbo,  rette  da  un  pedicello  corto  coto- 
noso; di  squamme  del  periclinio  lunghe, 
ottuse  , addossale  , tinte  di  un  color  di 
latte.  Cresce  alla  Nuova-Olanda,  iu  luoghi 
aridi  e sterili,  dove,  come  le  precedenti, 
fu  osservata  dal  Cuuuingbaiu. 

§.  XI. 

Clavelluti,  Clavellaia. 

Calatidi  emisferiche  o quasi  coniche , 
di  fori  eterogami  ; squamme  del 
periclinio  ottuse,  di  color  lionato ; 
dinamo  convesso  , scrobicolato  ; 
pappo  con  setole  barbellulate  , in- 
grossate e clavellate  all'apice.  — 
Frutici  di  foglie  obovato- bis  lunghe, 
piane  , attenuate  alla  base  , quasi 
picciuolafe  , rivestite  in  ambe  le 
pagine  d'una  folta  lanugine  bianca  ; 
dì  calatidi  corimbose. 

Elicriso  di  calatidi  cokichb  a rovescio, 
Helichrysum  obconicum , Decaud.,  Prodr. 
6,  pag.  ibv;  Gnap/talium  crassifolium , 
Low.  in  Hook.,  Journ.  hot .,  1 (t834), 
pag.  35 , non  Lanik.,  non  Limi.,  non 
\Villd.;  Antennaria  leucophylla , Holl.  et 
lividi.,  Fior.  (i83o)pag.  38a.  Ha  il  fusto 
fruticoso,  terele,  bianco  cotonoso;  le  foglie 
ellittiche,  ottuse,  intierissime,  attenuale 
in  picciuolo,  ragnalclose  di  sopra,  bianche 
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e densamente  cotonose,  trincrvie  di  sotto, 
coi  nervi  laterali  tenuissimi;  il  corimbo 
terminale  afillo,  costituito  da  circa  a venti 
calatidi  cortamente  pedictllale,  coniche  a 
rovescio;  le  squamme  del  periclinio  scure 
lionate , scariose  embriciate , le  esterne 
cortissime,  ottusissime,  le  iuterne  più 
lunghe,  più  pallide,  quasi  acute.  Cresce 
in  gran  copia  sulle  rive  marittime  di 
Madera,  dove  fu  osservato  dal  I.one. 

Elicriso  di  calatidi  ehiiferiche, Helichry- 
sum hemisphaericum , Decaud.,  Prodr., 
6,  pag.  181;  Gnuphalium  obovaturn  , 
Desi’.,  Cat.  Hort.  Par.  (1821))  pag.  iGai* 
Questa  specie  , molto  simile  alla  prece- 
dente, è di  fusto  fruticoso,  leretc,  bianco 
cotonoso;  di  foglie  ellittiche,  bislunghe, 
ottuse,  intierissime,  attenuate  in  picciuolo, 
unincrvie  , bianche  cotonose  iu  arai*  le 
pagine;  di  corimbo  terminale,  afillo,  co- 
stituito da  quindici  a venti  calatidi  pe- 
dicell  ilo  , emisferiche  ; di  periclinio  con 
squamme  lionate  scure,  scariose,  embri- 
ciate*, ovali , ottusissime.  Se  ne  ignora  la 
patria  e forse  coltivasi  al  capo  di  Buoua- 
S perduta. 

Serie  Seconde, 

CrsolepiJea,  Chrysolepidea. 

Periclinio  con  squamme  gialle , 
rarissimamente  bianche. 

§■  i- 

Stoecadini,  Stoechadina. 

Calatidi  mediocri , aggregate , 
corimbose. 

*f*  Specie  europee,  mauri  uniche  o asiatiche. 

Elicriso  del  Lamarcr  , Helichrysum  La- 
mar  ckii,  Carnb.,  Fior.  Bai.,  pag.  97  , 
tab.  7;  Decaud.,  Prodr.,  6,  pag.  181  ; 
Gnaphalium  crassifolium  , Lamk.,  En- 
cycl .,  a,  pag.  746,  non  Li  un.;  Gnapha - 
lium  ambi  gnu  m , Pers.,  Ench .,  a , pag. 
417.  Pianta  leggermente  fruticosa  , rive- 
stita tutta  di  una  bianca  e densa  lanugine; 
di  fusto  quasi  erbaceo  alla  base,  fragile, 
ingrossato;  di  rami  allungati;  di  foglie 
bislunghe,  spatolate,  ottuse,  le  superiori 
in  piccol  numero,  bislunghe  lineari;  di 
corimbo  terminale  composto  di  calatidi 
quasi  scasili,  aggregate,  quasi  globose;  di 
squamine  del  periclinio  addossale,  ottuse, 
scariole  , gialle,  lisce  , che  uguagliano  il 
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•lisco.  Cresce  in  sulle  rapi  dei  monti  del. 
risola  Maggiore  Balearica. 

Elicriso  larato,  Helichrysum  Innatum  , 
Decand.,  iVoe/r.,7,pag.  298,  non  S«  hrank; 
Gnophalium  graveolens  , A uè.,  Plani . 
cxs.y  n.°  3119  , non  Bieb.  Pianta  tutta 
est  rema  meni  e irsuta  per  una  lanugim- 
lassa  ; di  fusti  erbacei,  semplici,  gli  .«telili 
dimessi,  quello  fiorifero  eretto;  di  foglie 
bislunghe,  ligulate,  intierissime,  acute;  di 
corimbo  contralto;  di  periclinio  quasi 
globoso,  lanuginoso  alla  base,  con  squamose 
glabre,  ovate,  dorale,  che  uguagliano  i 
fiori  del  disco.  I/Aucher  raccolse  questa 
pianta  nella  Bitinia  sul  monte  Olimpo. 

Elicriso  bupbstmb,  Helichrysum  rupestre , 
Decanti.,  Prodr .,  6,  pag.  182;  Gnapha - 
lium  rupestre , Raf.,  Prec . Som.,  pag. 
qi  ; Journ.  bot.%  a (181^)  pag.  272;  Gnu - 
p ha  lium  glut  innsu  m , Teli,.  Cai,  Sem. 
Kart.  IVeap . (i83o)  pjg.  11J;  el  Syll .. 

1 MfJ«  4 a4 * Gnophalium  pendulum , Presi, 
Z>e/.  (1822)  p.g.  87.  Ha  il  fusto 

suffruticoso,  cotono»»;  i nini  quasi  fasci- 
colali, Viminali;  le  foglie  lineari,  accar- 
tocciate ai  margine,  bianche  cotonose  in 
arabe  le  pagine ;#  le  calatidi  pedicellate  , 
obovate,  glabre,  disposte  in  un  corimbo 
tasti  «iato,  composto;  le  squamine  del  pe- 
riclinio  colorate  *1»  giallo,  lustre,  ovate, 
acute,  quasi  addossate  , uguali  al  disco. 
Cresce  nelle  rupi  della  Sicilia,  della  Pu- 
glia , di  Napoli,  della  Sardegna  orientale, 
a Zaciuto  ed  a Gibilterra. 

Questa  sinautera,  che  si  distingue  da 
tutte  le  specie  affini  per  l'odore  quasi 
utilio  e per  le  squamine  del  periclinio 
acute,  conta  due  varietà. 

fi»  Helichrysum  Cambessedesii , De- 
ca» 1.,  toc,  ci/.;  Helichrysum  Fontauesii , 
Carob.,  Fior.  Bai.,  n.®  3aa,  tab.  8,  non 
Decanti  ; Gnaphnlium  scandens  , Sieb., 
Uerb.  Crei.  (1826).  Questa  varietà  che 
talvolta  è nei  giardini  confusa  coll'/ie//- 
chrysutn  L amare kii , e che  cresce  nelle 
fessure  delie  rupi  , nell'isola  Balearica 
maggiore,  iu  Creta  e presso  Atene,  si  di- 
stingue per  le  foglie,  alcune  delle  quali 
piaue,  altre  accartocciate  «1  fo  rgine,  co- 
tonose di  sopra  e rivestile  «Tutu  folla 
lanugine  bianca  nella  pagina  inferiore. 

y.  Helichrysum  Fantanesii , Decan  i.. 
loc.  cit.%  non  Camb.;  Gnophalium  slue 
chas  fi  inodor um , Desf.,  Fior.  All.,  a, 
pag.  2GG.  Cresce  nella  Mauritania,  ed  ha 
le  foglie  più  o meno  ai  cartocciate  al 
margine,  leggermente  glabre  di  sopra, 
bianche  colóuose  di  scilo. 

Elice iso  decombeste  , Helichry  sum  de- 
Dizion,  delle  Scienze  lì  al.  Voi.  X. 


cumbens , Cainb.,  Fior.  Bai.,  n.°  3a3, 
Decanti.,  Prodr.)  G,  pug.  182;  Gnnphu- 
littm  decumbens , L.»g»sr.„  Noo.  Gen.  et 
Spec .,  p*g.  28,  n.°  357.  Il  i il  finto  suf- 
fruticoso, decombente,  cotonoso;  i rami 
quasi  ternati;  le  toglie  lineari,  lanose  , 
accartocciale  al  margine,  nwreide,  quasi 
tereli;  le  calatiiii  quasi  fessili,  aggregale 
ili  un  corimbo  terminale,  contrailo. difeso 
dalle  foglie  superiori;  Je  squamose  del 
periclinio  addossale  , ovato  - lanceolate  , 
acute,  lisce,  gialle,  quasi  più  lunghe  dei 
disco.  Cresce  nei  luoghi  areno,!  di  Mur- 
oia,  alle  radici  del  limale  Ur«:bilio  e presso 
Malaca,  e sulle  rupi  del  regno  di  Va- 
lenza , ed  in  quelle  d'AlcuJia  nell'isola 
B« Ictrica  maggiore. 

Elicriso  corblobato,  Helichrysum  con- 
globatami No!».;  Helichrysum  cespito- 
sum , Decund.,  Prodr. , G,  pag.  182,  non 
pag.  173;  Gnaphulium  crispum , Pourr., 
non  Linn.;  Helichrysum  stoechas  fi  , 
Decanti.,  Fior.  Fr.s  11. 0 3ii2;  Gnapha- 
lium  cespitosum , Presi,  Del  Prag.  (1822) 
pag.  98,  non  Lunik.;  Gnophalium  con- 
globatami Vi?.,  Fior.  Lib.  (1824)  pag. 
54,  tab.  in,  fig.  5;  Gnophalium  sicu- 
luMi  Spreiig.,  Syst . veg.,  3 , pjg.  $76. 
Ha  il  fusto  leggermente  fruticoso,  cespu- 
glioso; i rami  eretti,  parimente  fogliosi, 
cotonosi;  le  foglie  lineari,  ottuse,  accar- 
tocciate al  margine  , lanose  cotonose  in 
ambe  le  pagine,  le  inferiori  ammucchiale, 
patenti,  le  superiori  sparse,  erette;  le  ca- 
latidi quasi  «essili,  ovate,  aggregate  iu  un 
corimbo  terminale,  conglobalo,  non  difeso 
da  foglie;  le  squamine  del  periclinio  ovalo- 
lauceolale,  acute,  lustre,  gialle,  quasi  più 
lunghe  del  disco.  Cresce  sulle  rupi  apriche 
dei  colli  intorno  a Nnrhona,  in  Sicilia,  a 
Mazza ra,  nella  grande  Sirte  Libica,  ec. 

fi?  Helichrysum  se  rotino /a.  Decanti, 
Prodr. i 7,  pag.  299  ; Boiss.  Questa  va- 
rietà , ilio  cresce  nell* interno  del  regno 
di  Granala  all'altezza  di  duemila  a quat- 
Irousilacinquecenlo  piedi  sopra  il  livello 
del  mare,  dove  fu  raccolta  dal  Boissier, 
ha  il  fusto  pochissimo  lanuginoso  e di- 
versifica \WW  helichrysum  stoechas  per 
la  fioritura  che  actinie  più  tardi  e per  le 
foglie  non  odorose. 

Elicriso  stlcadb,  Helichrysum  stoechas , 
Decand.,  Fior.  Fr.%  etili.  3,  pag.  3na; 
et  Prodr.)  6 , pag.  182  ; Gnophalium 
stoechas , Liuti.,  Sp.y  pag.  itya;  Gno- 
phalium ritri  mini , Lamk.,  Fior.  />.,  2, 
pag.  G2  ; Gnophalium  areimrium , Aubry, 
non  Limi.;  Barr.,  7c.,  lab.  278,  4 09,  >)io; 
Helichrysum  italicmn  maritirnum. Mieli., 
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Jfort.  Fiorente  pag.  35  , n.°  3;  volgar- 
mente timbranti  , bambagia  sabatica  , 
lutaci  , trenti , trentini  , canapicoli  in  , 
c mapicchi a s teca  de , cornigero , comitale , 
stecadc  citrina,  zolfini  sabatici , trespini , 
ftgnamica , tigna/nia 1 sabatica . Arbusto 
ulto  un  piede  c mezzo  circa;  «li  fusto  grosso, 
ramosissimo  , d illuso;  di  rami  fascit .alali  * 
minuti,  cotonosi , «empiit  i,  lunghi,  diritti, 
cilindrici , biancastri;  «li  foglie  ravvici- 
nate, alterne,  patenti,  lunghe  un  pol- 
lice, larghe  una  linea,  «essili,  ottuse, 
uninèrvia,  accartocciato  ed  intierissime  ai 
margini,  cotonose  di  sotto  e talvolta  anche 
di  sopra,  le  foglie  superiori  più  corte;  di 
calatidi  ovale,  cortamente  pedicellate, 
lunghe  due  linee  circa  , costituenti  un 
corimbo  terminale  a ciascun  ramoscello; 
•li  squamate  del  peridinio  ovate,  alquanto 
acute,  gialle,  lusiru,  uguali  al  iliaco;  di 
corolle  gialle.  Cresce  in  luoghi  ari  li  m i- 
ri tali.  1,  nei  dipartimenti  meridionali  dell.» 
Francia  e in  quelli  occidentali  (ilio  a 
Nantes,  nell’  Ali  «zia,  nello  13 Tasse  e nella 
Lyouuis,  nell' Armoracia , nel  Portogal- 
lo , co. 

Questa  specie  , che  adoperasi  in  infu- 
sione come  vulneraria  e come  diaforetici!, 
e che  esda  un  soave  odore  tritandone  o 
sfregandone  le  foglie,  va  soggetta  multo  h 
variare  per  P abito.  Ve  ne  ha  una  varietà 
piu  grau  le,  la  quale  è di  toglie  più  lun- 
ghe, cotonose  e biancastre  solamente  nella 
pagina  intcriore;  un' altra  più  piccola  di 
loglio  più  corte,  cotonose  e biancastre  in 
ambe  le  pagine.  Il  Cosini  descrisse  que- 
st'ultima  sopra  un  individuo  fresco,  col- 
tivato a Parigi  uel  giardino  del  re. 

Questa  pianta  in  alcuni  luoghi  è ado- 
perala per  com  i mare  gli  ulivi. 

Elicriso  ni  tooi.tr.  strettii,  Hclichrysum 
angus  rifui  iuta , Decani.,  Fior.  Fr.  supplì 
psg.  4^7»  *l  Protir .,  6,  pag.  i83;  Grta- 
phahutn  angust  if oliti  m,  Lamk.,  Encycl., 
a,  pag.  740  ; Sav.,  Boi.  Emise.,  3 , u.° 
«)4 N P'r-  *48;  Saltini.,  Fior.  (1821  ) pag. 
ili;  Poli.,  Fior,  hai 2 , pag.  G jo  ; 
Gnaphatium  itolicum , Rolli , Cat , 1,  pag. 
1 i5;  Willd.,  Enuin.  sappi.,  pag.  57  ; Viv., 
Fior.  Lib 55  ; Gnaphulium  angustis- 
sima ni  , Mill.?;  Gnupfialitun  siciliani  , 
'Fineo,  Cat.  /fori.  Pano 078,  non 
Spreng  ; Chrysocome  marina  umbellata , 
JJ.irr.,  Ic.,  ita5;  Elichrysum  praenltum , 
Li  fiorine  folio  angustissirnum  ec.,Mich., 
Cat.  Iloti.  Fioretti.,  pag.  35 , n.°  4 ; 
volgarmente  canapicchia  ti  gnomica. (ine - 
sla  pianta  , che  nell’agro  veronese  è <0- 
pQsuuta  cui  nomi  vernacoli  di  zipro  e 


zucaro  americano,  ha  il  fusto  fruticoso, 
ramoto  , eretto;  i rami  vìraiuali  , fitta- 
mente cotonosi;  le  foglie  lineari  allungate, 
accartocciale  al  margine,  cotonose  di  sotto, 
quasi  glabre  di  sopra,  patenti;  le  calatidi 
ovaio-bislunghe,  cilindriche,  cortamente 
pedicellate,  aggregate  molte  insieme  io  un 
corimlio  composto,  nudo;  le  squamine  del 
peridinio  bislunghe,  quasi  ottuse,  addos- 
sate, glabre,  gialle,  le  esteriori  più  corte, 
cotonose  esternamente  alla  base,  le  interne 
uguali  al  disco.  Cresce  nei  luoghi  aridi 
tanto  sulle  rupi  che  nelle  piauuro  della 
Spagna,  della  Francia  meridionale,  e della 
Italia  coni  .Dentale  , non  che  delle  sue 
isole  Sicilia , Corsica  , Sardegna  ec. 

Elicriso  di  foglie  piccole  , I/eliclirysum 
microphyllum , Camb/,  Fior.  Bai.,  n.° 
3z5  ; Decand.,  Prodr.,  G , pag.  i83  ; 
Gnaphalium  microphyllum,  Willd.,  Sp., 
3,  pg.  i8G3  , non  Ten.;  Elichrysum 
ereticarli  foliis  breviari  bus,  ec.,  Tourn., 
Cor.,  33.  Ha  il  fusto  fruticoso,  eretto, 
ramosissimo;  i rami  fioriferi  parcamente 
fogliosi  , le  foglie  lineari  lanceolate  , ac- 
cartocciate al  margine  , le  più  giovani 
bianche  e foltamente  cotonose,  le  adulte 
glabre,  specialmente  nella  pagina  inferio- 
re; le  calatidi  ovate,  cortamente  pedicel- 
late, aggregate  in  un  corimbo  terminale, 
semplice,  oligocefalo,  nudo;  le  squamine 
del  peridinio  «Irritamente  addossate,  le 
esterne  cotonose  ani  dorso,  le  interne  bi- 
slunghe, alquanto  ottuse,  scariose,  tubola- 
te «IT  apice.  Cresce  sulle  rupi  nel I*  isola 
•li  Crcl«,  odia  Sardegna,  e nell' isola  Ba- 
learira  maggiore. 

Elicriso  dell' Ardesia,  Ilelichrysnm  ar - 
meninm  , Decan  i.,  Protir 6,  pag,  i83; 
Gnaphalium  armenium , Fisci»,  et  Mey. 
Questa  specie, alfine  a W/telichrysum  are - 
narirttn  o a 1 1 'beli eh ry  su m orientale.  Ila 
il  fusto  fruticoso  e ramoso  alla  base;  i 
rami  erbacei,  eretti  , semplici  , ricoperti 
d’una  pel u vìa  fioccosa,  lanuginosa  ; le  fo- 
glie fioccose  , lanuginose  come  i rami  , 
piane,  lineari,  le  inferiori  attenuate  alla 
base,  bislunghe,  quasi  spatolate,  le  supe- 
riori acute;  le  calatidi  quasi  globose,  pe- 
diceliate,  aggregale  in  numero  di  dieci  a 
•lo  li»  i in  un  corimbo  composto,  termina- 
le ; le  squamine  ilei  peridinio  ovali  bi- 
slunghe, ottuse,  dorate,  lustre,  uguali  al 
disco.  Cresce  in  sulle  rupi  e nei  luoghi 
sassosi  dì  monte  dell’ Armenia,  nelle  pro- 
vinuic  di  Abcrdeisdian  e di  Nakitschiwan, 
dove  fu  raccolta  dallo  Szowilz. 

Elicriso  pieghettato,  Jfelichrysum  ph - 
catu m , Decand  , Prodr.,  G,  pag.  |83; 
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Gnaphalium  plicatuni , Finii.  cl  Mey.  Ha 
il  fu»lo  leggermente  suffruticoso  oeH'inja 
base,  errilo,  semplice,  leggermente  glabro; 
le  foglie  lineari,  ragnalelose  quasi  lanugino- 
se, le  radicali  attenuale  alla  base,  ottuse 
all'apice,  le  cauline  lineari  acute,  quasi 
accartocciale  al  margine;  le  calatidi  quasi 
globose,  pedicellate,  aggregale  in  numero 
di  trenta  a quaranta  in  uu  corimbo  com- 
posto, terminale;  le  squamme  «lei  pericli- 
nio  lasse,  ovale,  alquanto  acute,  strami 
nee  o gialle  , longitudinalmente  striate 
pieghettale,  che  uguagliano  il  disco.  Cre 
sce  in  luoghi  ghiaiosi  di  diverse  contrade 
della  Persia , dove  questa  specie  è stata 
osservata  dallo  Szowilz. 

Elicriso  di  fericlimo  dorato,  Jlelichry- 
sotti  callichrysum , Decand.,  Proti r.,  6, 
pag.  i83  ; Gnaphalium  callichrysum  , 

Fisi  h.  et  Mey.;  Gnaphalium  Pallasii 
Spreng.,  Syst.  veg.y  3,  pag.  47°  • Uj  > 
colletto  leggermente  fruticoso,  dal  quale 
sorgono  molli  fusti  erbacei  , creili,  sem- 
plici, cotonosi;  le  foglie  lineari,  alquanto 
acute  , accartocciale  al  margine  , l.inoso- 
folonose  ; le  calatidi  in  numero  di  una 
a quattro,  quasi  disfasie  ad  ombrella  pe 
duellata  , globose;  le  squamme  del  pe- 
riclinio  ovate,  alquanto  ottuse  , tiule  ili 
un  bel  color  d'oro,  uguali  al  disco.  Cre- 
sce nei  luoghi  aridi  e sassosi  dei  munti 
altissimi  d* Abigei  della  Persia. 

Lo  gnaphalium  Pallasii  dello  Spren 
gel  non  pare  convenga  con  questa  specie 
nè  per  la  patria  nè  pei  caratteri* 

Elicriso  orientale  , Helichrysum  orien- 
tale, Tourn.,  7/ij/.,  4^3;  Gacrln.,  /Vkc/., 
pag.  4, >4 , lab.  166;  Decand.,  Prodr.y  6, 
p'g.  1 83  ; Gnaphalium  orientale , Lini»., 

Spee .,  1195  ; Comm.,  7/orf.,  2,  lab.  55; 
Morii.,  Ox.s  s.  7,  lab.  lo,  fig.  ult .;  Gna- 
phalium elon gatumi  Doro,  ex  Spreng.; 
J/elichrysum  elongaium , M oc  neh,  Me 
thod.y  2 , pag.  575;  volgarmente  ama- 
ranto giallo , capparelli , elicriso  , erba 
zolfina  , fiori  secchi , gnajiilio  . perpe- 
tuini ricrisos  semprevivi , so! fini , zol- 
fino. E una  pianta  di  fusti  legnosi,  stor- 
ti, come  sarmentosi,  lunghi  circa  quattro 
piedi;  di  rami  dell'anno  semplici , cilin- 
drici, cotonosi,  biancastri,  guerniti  di  fo- 
glie più  o meno  ravvicinate  , alterne  , 
■essili,  intierissime,  uninervic,  cotonose  e 
biancastre  in  ambe  le  pagine,  le  inferiori 
lanceolate  spatolate  , lunghe  due  o tre 
pollici,  larghe  quattro  o cinque  linee,  le 
superiori  lineari,  acute,  corte,  larghe  una 
linea  c meno  ; di  calatidi  disposte  in 
corimbi  terminali  ai  ramoscelli  , e eia- 
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■cuna  calatide  tre  o quattro  lince  tinto 
larga  clic  lunga;  di  perielinio  giallo-pal- 
lido. Questa  specie  è nativa  dell’AlTrica,  c 
trovasi  («articolarmente  nell* isola  di  Creta. 
Coltivasi  da  gran  tempo  in  F.uropa,  tanto 
per  ornamento  dei  giardini  , quanto  per 
formare  dei  mazzetti  secchi  e naturali 
che  gareggiano  coi  Bori  artificiali  e si  de- 
stinano »i  medesimi  mi  «I»  qtlifli  ultimi. 
Questa  pianta  è «leticala  e si  moltiplica 
per  mazze  e per  semi;  si  costuma  allevarla 
in  uu  vaso  pieno  di  terra  leggiera  e so- 
stanziosa, tenendola  espiala  al  sole  «luranle 
la  buona  stagione  e riponendola  nell'a- 
ranciera in  tem|M>  di  inveì  no.  Conservasi 
in  lutto  il  corso  «lell'anno  gueruita  di 
foglie  sempre  fresche,  e cootinua  a fiorire 
dall’aprile  a tutto  agosto.  I peri:  lini  ser- 
bano p«*r  diversi  anni  il  loro  colore  e 
la  loro  splendidezza:  ina  perché  avvenga 
questo,  fa  «li  mestieri  il  cogliere  i corimbi 
tosto-  hé  hanno  ('nulo  «li  < resccre  , e prima 
che  si  aprano  per  lasciate  sbocciare  i 
fiori. 

/3.  Helichrysum  Conm , Decand.,  loc . 
cit..  pag.  184  ; Gnaphalium  orientale  , 
D'Urv.,  Enum.y  pag.  109.  Questa  va- 
rietà distinta  per  le  calatidi  assai  ani- 
mimi hiate  , pili  cortamente  pe«)icf|latc  , 
gialle  citrine,  fu  racolla  dal  D'Urville 
nelle  selve  clic  sono  in  vetta  ai  monti 
dell'isola  di  Coo,  e cresce  pure  Dell'isola 
di  Cipro. 

Elicriso  a foglie  di  spigo,  Helichrysum 
iQvandnlaefolium  , Dirami.,  Proti  r.y  G , 
pag.  i8f,  non  Kunt!i  ; Gnaphalium  /«- 
1 mntlulaefolium  , Lino.,  Spec.y  3 , pag. 
1868;  EUchrysum  orientale  giutinosum 
lavundulnejolioy  Tourn.,  Cor.,  35.  Questa 
specie  , che  secondo  che  Jicesi  , è afiìne 
all’  helichrysum  a rena  riunii  è erbacea,  e 
tutta  rivestila  di  una  lanugine  bianca. 
Ila  il  fusto  eretto  , semplice  ; le  foglie 
radicali,  obovalo-spatol.ile  ; le  caldine  li- 
neari lanceolate,  ammucchiale;  h*  cala- 
tidi in  corimbo  terminale.  Cresce  nell'Ar- 
menia. 

Elicriso  di  grave  odore,  EUchrysum  gra~ 
veolens , Decand.,  Prodr.y  G,  pag  184  ; 
Gnaphalium  ^rov»eo/e/ir,Bieb,/’Vor.  Tour. 
2,  pag,  299;  et  Supplì  1703,  non  Kunlh. 
Questa  specie,  che  mollo  si  avvicina  alla 
seguente,  della  quale,  secondo  il  Bieber 
non  è che  una  varietà  , è tutta  rivestita 
di  una  lanugine  bianca  cd  esala  un  odor 
grave  simile  n quello  del  metiloto.  Ha  i 
(usti  orbarci , eretti  ; le  foglie  radicali 
bislunghe  spatolate,  Irinervir  , ottuse,  le 
superiori  acute,  talvolta  semi  ose  .«piada- 
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ir*;  1*  calatidi  io  corimbo  comporlo,  am- 
mncfh’nto  ; Ir  iquamme  «lei  periclinio 
hiriunghc,  qiiw-ii  ottuse,  (.'rosee  mi  monti 
piò  alti  «Ir II;«  Tauri*. 

Vi  Ii.i  «li  quest*  specie  una  varietà  di 
fojlie  strette  c nativi*  ilei  Giucsm. 

Elicriso  arenario.  Uelichrptum  arena- 
riunii  Decani.,  Fior.  Fr.%  4,  pag.  i3j, 
n.°  3 1 1 3 ; et  Prodr»y  fi  , pag.  18^  ; 
D’Urv.,  Enum.s  jw g.  109;  B»rr.,  Ic. e 
lab.  1^4;  Gnaphnlium  nrenariumy  Lino., 
Spec.y  i»75;  Hayu.,  Ablnld..  5 , lab.  5; 
Oel.,  Fior.  Din .,  tab.6jt.  Plinti  rive- 
stila tutta  Tona  bianca  lana;  di  fusti 
erbacei,  eretti,  semplici  ; «1*  foglie  sessi  li, 
ottuse,  intierissime  , le  inferiori  ohovato-1 
bislunghe,  le  superiori  l.inceolalo-liueari  ; 
ili  cali  li  Ji  in  corimbo  composto;  «li  squam- 
ine ilei  periclinio  ilorate,  lustre,  bislun- 
ghe, ottuse,  uguali  al  disco  o un  poco 
più  lunghe.  Cresce  nei  luoghi  areno*»  e 
nei  colli  J*  Aitati*  e più  di  rado  nelle 
medesime  località  della  Francia;  è poi 
frequente  nella  Germania  , nella  Dani- 
marca , nell'Austria,  nella  Tauri»,  nella 
Persia  e nella  Bilinia  sulla  vetta  del 
monte  Olimpo. 

fi.  Helichrysum  aurant  ineunte  Dorami., 
/oc.  cit.;  Per*., Eneh.y  a,  pag.  418;  Zucr., 
Adn.  in  Fior.  (1821)  p»g.  61  a.  Questa 
varietà,  che,  secondo  lo  Zuecari , cresce 
presso  Erlangen  , ha  le  calatidi  stretta- 
mente ravvicinale,  conglobate,  di  colore 
arancione. 

Elicriso  del  BoocBtorma,  Helichrysum 
fiuchtormensc  , Defand.,  Prodr.  , G, 
pag,  184  ; Gnaphnlium  prostratum  , 
P.»tr.,  non  Thanb.  Quest»  specie,  affine 
alla  precedente  , ma  distinta  per  essere 
di  fusti  prostrati  o per  altri  cavalieri  , 
cresce  sui  colli  «Iella  Siberia  presso  il 
fiume  Bouchtorroa , dal  quale  piacque  «1 
Derandolle  «Ieri varie  il  nome  specifico. 
Ha  i fusti  prostrati  o «scendenti  , lassa- 
mente lanuginosi  ; le  foglie  mulino  li- 
neari , più  o meno  rivestite  in  ambe  le 
pagine  d’ una  lanugine  lassa,  le  inferiori 
quasi  spatolate;  le  calatidi  ovate,  corta- 
mente pedicellale , disposte  in  corimbo 
composto,  terminale;  le  squamine  del  pe- 
riclinio  bislunghe,  lustre,  gialle,  «cute, 
quasi  crespute  «IPupice  , quasi  più  lun- 
ghe del  disco. 

Elicriso  oligocepalo,  Helichrysum  ohgn- 
cephalumy  Decani.,  Prodr. , 6,  pag.  184. 
Ha  il  fusto  leggermente  fruticoso  e ra- 
mosissimo «Ila  base;  * rami  cretti,  tenui, 
quasi  irsuti,  terminati  da  una  o da  quat- 
tro calatidi  oortissimamenle  pedi, sellate  ; 
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le  figlie  lineari  acute  , quasi  ondulate  , 
intiere  , alquanto  glabre  ; il  periclinio 
obovato,  talvolta  emisferico,  con  squamose 
bislunghe,  ovali,  ottuse,  scariose,  strami- 
nee; il  clinanto  piano,  nudo.  Cresce  in 
Persia,  dove  fu  raccolto  dal  Ibdangcr. 

Elicriso  del  Brlargbr,  Helichrysum?  De- 
Inngerianum , Decand.,  Prodr. , 6,  pag. 
184.  Questa  pianta,  che  come  I*  prece- 
dente, è stata  dal  Belanger  osservata  nella 
Persia,  ha  il  colletto  legnoso;  i fusti  er- 
bacei, cretti,  semplicissimi,  tereti , com- 
pressi all'apice;  le  foglie  esuline  lineari, 
intierissime,  alquanto  ottuse,  le  inferiori 
appena  più  larghe  all' apice,  bianche  in 
ambe  le  pigine  per  una  lanugine  colo- 
no».* che  le  ricoopra , ugualmentechè  i 
fusti;  le  calatidi  quasi  sessili,  st rettamente 
raccolte  in  uu  globello  non  foglioso,  ter- 
minale ; le  squamine  del  periclinio  ovali 
ottuse,  biancastre,  quasi  lustre,  più  lun- 
ghe del  disco,  le  iuterue  più  corte  e più 
strette. 

Specie  «pensi  o australi  affocane. 

Elicriso  rosseggiaste,  Helichrysum  ruti- 
lante Lesi.,  Syn.t  275  ; Decani!,,  Prode., 
G.pag.  1 85 ; Gnaphnlium  rutilante  Lino., 
Spec.e  1191  , non  DUI.,  non  Thunb.; 
Gnaphahutn  odoratum  , Thunb.,  Fior. 
Cap.%  654  ; Gnaphnlium  òractcatum  , 
Lanik.,  Encycl.e  2,  pag.  35 1.  Questa  spe- 
cie , aitine  «IP  helichrytum  odoratitti - 
munte  Le  ss.,  ina  differente  per  la  radice 
minutissima  , annua  e semplice  , per  le 
foglie  non  decurrenti  , per  il  clinanlo 
sdveolato,  quasi  nudo,  non  fimbrillifero, 
ha  il  fusto  erbaceo,  eretto;  le  foglie  quasi 
amplessi  cauli,  bislunghe,  ristrinle  alla  ba- 
se, «piccia te,  rivestite  di  «ina  bianca  la- 
nugine in  ambe  le  pagine,  ugualmentechè 
il  fusto;  le  calatidi  omogame,  strettamente 
aggregale  in  un  corimbo  psnnocchiuto  ; 
il  periclinio  cilindraceo,  bianco  cotonoso 
alla  base  , con  squamine  lassamente  em- 
briciate, le  interne  unguicolate,  obovate 
ottusissime  all’apice,  quasi  disposte  » rag- 
gio , dorale.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Spcrani*. 

Elicriso  asCesdestr  , Helichrytum  nteen - 
dente  Less,  Syn.e  274;  Decand.,  Prodr. , 
G , pag.  i85  ; Gnaphnlium  ascendente 
Thunb , Fior.  Cap.y  pag.  654.  Piani» 

, ulta  un  piede  circa  ; di  fusto  erbaceo  , 
ascendente  , glabro  alla  base  , bianco  la- 
noso e cotonoso  nei  rimanente;  le  foglie 
bianche  lanose  cotonose  come  il  fusto; 
le  inferiori  ristrinle  alla  base  , le  lupe- 
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riori  semiaraplcssicauli,  lanceolate  lineari, 
acuminate  ; le  calatidi  mezzo  globose  , 
costituite  da  molti  fiori  * quasi  sestili  ed 
aggregale  in  una  cima  quasi  globosa;  il 
pericliuio  cotonoso  alla  base,  campanula- 
to, non  raggiante,  colle  squamine  interne 
lineari,  ottuse  all'apice,  gialle,  appena 
più  alte  delle  corolle.  Cresce  al  capo  di 
Buona -Speranza. 

Elicriso  splendido,  II elicli rysum  splendi • 
dnm , Lese.,  Syn .,  286?;  Decand.,  Prodr. y 
6,  pag.  i85;  Gnaphalium  splendidurn  , 
Thunb.,  Fior.  Cap.y  C/|8;  Gnaphalium 
striduta , Lamk.,  Encycl a,  pag.  7l7* 
Ha  il  fusto  fruticoso , cretto  ; le  foglie 
sessili,  lineari,  accartocciate  al  margine  , 
bianche  cotonose  in  ambe  le  pagiue  , 
ugualmentechè  i rami  ed  i pedicelli,  al- 
quanto ottuse  o quasi  mucronate;  le  ca- 
latiti! quasi  globose  , costituite  da  molli 
fiori  omogami , disposte  in  un  corimbo 
pannocchiulo  , quasi  globoloso  ; il  peri- 
clinio  campanulato,  lassamente  embricialo 
e parcamente  cotonoso  alla  base , con 
squamine  gialle  fiorate  all'apice,  ottuse, 
le  iuterne  cortissime  e quasi  disposte  a 
raggio.  Cresce  al  capo  di  BuoAa-Speranza. 
b’  esemplare  posseduto  dal  Decan  lolle 
differisce  dalla  descrizione  assegnata  dal 
Lessing  per  i pedicelli  più  lunghi  «Iella 
calatide  ; per  le  squamine  del  periclinio 
lassamente,  non  rigidamente,  embriciate, 
le  esterne  appena  acute. 

Elicriso  squasimoso  , Helichrysum  squa- 
mosurn , Thunb.,  Fior.  Cnp , 661  ; De- 
cand.. Prndr^  6,  pag.  i85;  ben.,  5/a., 
286;  Xeranthernum  squamosum,  Thunb., 
Prodr. y i5z;  Elichrysum  splendens , 
Sims,  Boi.  rnag.y  lab.  1773;  Xeranthe- 
mum  herbaceum , Andr.,  Boi.  rep lab. 
487.  Questa  pianta,  che  per  l'abito  so- 
miglia l’ helichrysum  fasciai  ala  m , ma 
n'e  distinta  per  il  pappo  scabro,  nou  piu- 
moso , ha  il  fusto  frutescente  alla  base; 
le  foglie  lineari  , sessili  , erette,  bianche 
cotonose,  accartocciate  al  margine,  acute, 
ammucchiate  all'apice  dei  ramoscelli  fino 
alla  calatide;  le  calatidi  solitarie,  termi- 
nali; il  periclinio  turbinato,  raggiante, 
colle  squamine  esterne  ovaio-rotondate , 
ottuse , lionate, colle  interne  lineari,  acute, 
quasi  giallognole.  Cresce  al  capo  di  Buoua- 
Speranza. 

Elicriso  coclea  ripormb  , HeUchrysnm  co- 
chleariforme , Decand.,  Prodr. % G,  pag. 
i85;  Burch.,  Cat.  Geogr.f  n.°  Gfor.  Quc- 
stn  pianta,  che  il  Decandolle  ebbe  flap- 
prima  innominata  dall'erbario  del  Bur- 
maou , e quindi  gli  pervenne  da  Cjluì- 


tberge,  dove  all'altezza  di  tre  a qnaltro- 
cento  piedi  sopra  il  livello  del  mare  é 
•tata  raccolta  dal  Drege,  ha  il  fusto  leg- 
germente suffruticoso,  quasi  asceudente  ; 
le  foglie  bislunghe  o spalolalo-lineari  , 
sessili,  quasi  attenuale  alla  base,  bianche 
cotonose  in  «robe  le  pagine  ugualmentechè 
i rami;  le  calatidi  terminali,  quasi  sessili, 
solitarie,  globose,  estremamente  glabre  , 
di  un  colore  doralo  lionato,  costituite  d.i 
molli  fiori;  le  sqnamme  del  periclinio 
lassamente  embriciate,  cocleariformi  per 
un'unghia  lineare  e per  una  lamina  con- 
cava ed  ottusa.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Elicriso  xastibto,  Helichrysum  xanthi- 
numy  Decand.,  Prodr .,  6,  pag.  i85.  Ha 
il  fusto  leggermente  suffruticoso , eretto , 
parcamente  ramoso  alla  base;  i rami  al- 
lungati, rivestiti  di  una  bianca  lanugine 
che  se  ne  stacca  con  facilità;  le  foglie 
sessili,  bislunghe,  lineari,  attenuate  alla 
base,  accartocciate  al  margine,  piane  al- 
l'apice, quasi  trinervie  , ragnatelose  di 
sopra,  cotonose  «li  sotto , lievemente  mu- 
cronate, le  inferiori  ottuse,  le  superiori 
ucule;  le  calatidi  pedicellate  , costituito 
da  molti  fiori  derogami,  e disposte  in  un 
corimbo  composto,  I «stiglilo,  sostenuto  da 
poche  brattee  lineari;  il  periclinio  campa- 
nulato, colle  squamme  esterne  quasi  co- 
tonose, colle  altre  lustre,  dorale,  bislun- 
ghe, quasi  0tt11sc.il  Drege  osservò  questa 
pianta  nell'Affrica  meridionale  a Z tirarle, 
a Storio  e a Willbergen,  dove  cresce  in 
allure  di  quattro  a cinquecento  piedi  so- 
pra il  livello  del  mare.  Il  medesimo  Drego 
osservò  pure  una  varietà  /3  di  questa  spe- 
cie che  cresce  nelle  medesime  allure. 

Elicriso  mortaio,  Helichrysum  monta - 
num  y Decand.,  Prodr.,  G,  pag.  186.  H i 
il  fusto  fruticoso,  dimesso;  i rami  ascen- 
denti, bianchi  lanosi;  le  foglie  sessili,  bi- 
slunghe, ottuse,  mucronate  da  nna  punta 
nera,  le  superiori  un  poco  più  acute,  la- 
nose colonose  e bianche  in  ambe  le  pagine, 
poco  distintamente  segnate  da  tre  nervi; 
le  calatidi  in  numero  di  sette  a dodici  , 
cortamente  pedicellate,  lanose  nell’ ima 
base,  costituite  da  molti  fiori  derogami, 
aggregate  in  corimbo  quasi  composto;  il 
periclinio  campanulato,  non  raggiato,  con 
squamine  ovali  bislunghe,  lustre,  gialle. 
Cresce  nell'Affrica  meridionale  a Will- 
liergen  io  allure  di  settecento  piedi  sopri 
il  livello  del  mare,  dove  è stala  scoperta 
dal  Drege. 

Elicriso  a foglie  di  maro,  Helichrysum 
marifolium , Decand.,  Prodr. y 6,  pag.  i#G. 
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L’Ecklon  raccolte  questa  punta  in  fiore 
nel  mese  d'ottobre  a Sweltcndam  nell'Af- 
frica  capensc.  Ha  il  fusto  suffruticoso,  ra- 
mosissimo , diffuso;  le  foglie  tessili,  ovate, 
appena  tnurrouale,  uninervie , patule, 
bianche  cotonose  in  ambe  le  pagine  come 
i rami;  le  calatidi  ovate,  tessili,  costituite 
da  dodici  o tredici  fiori,  disposte  in  nu- 
mero di  dieci  a quindici,  in  un  corimbo 
denso,  cefaloideo,  non  bratteato;  il  peri- 
cl i uio  catnjtanulalo  , pauciseriale  , con 
squamine  irsutissime  sul  dorso  ed  al  mar- 
gine per  una  villosità  quasi  giallastra  e 
mollo  ammucchiata. 

/5 ? Helichrysum  oblongifolium  , Dc- 
cand.,  loc.  cit.  Questa  varietà,  osservata 
dall'Ecklon,  ha  le  foglie  obovalo- bislunghe. 

Elicriso  di  foglie  argentine  , Helichry- 
sum argyrophyllum  , Decand.,  Prode. , 
6,  pag.  18G.  Nella  terra  dei  Cafri  trovò 
1'  Ecklon  essere  in  fiore  questa  pianta  nei 
mesi  di  marzo  e di  maggio.  Ha  il  fusto 
leggermente,  fruticoso,  eretto,  ramoso;  le 
foglie  ohovale,  lungamente  attenuate  alla 
base,  quasi  acute  all' apice,  distintamente 
trinervie,  rivestile,  ugualinenlechè  i rami, 
di  una  fittissima  lanugine  bianca  argenti- 
na, le  superiori  poche,  quasi  lineari;  le 
calati  li  ovato-ca  rapa  nula  le  , lungamente 
pedice! late , costituite  da  molli  fiori  e 
disposte  in  un  corimbo  lasso,  oligocefalo; 
le  squamine  del  pcricliuio  piò  lunghe  del 
disco  , ovaio-lanceolate  , acute,  scurioso , 
gialle;  il  pappo  giallastro. 

Elicriso  acuto,  Helichrysum  neutrini,  De- 
cand., Prode.,  6,  pag.  18G.  Ha  il  fusto 
eretto,  semplice,  ragnateloso  quasi  coto- 
noso; le  foglie  più  giovani  ragnateloso, 
che  nell’ andar  del  tempo  divengono  per 
lina  crassa  e glandolila  peluria , spar- 
samente setolose  in  ambe  le  pagine,  le 
inferiori  ovale  bislunghe,  penninervie, 
attenuate  alla  base,  acute  all'apice  , le 
superiori  lineari,  allungale,  acutissime;  le 
calatidi  costituite  da  otto  a dodici  fiori  e 
aggregate  in  un  corimbo  composto,  fasli- 
gialo;  il  periclinio  bislungo,  con  squamme 
lanceolate  , acuminate , le  esterne  lanose 
sul  dorso  , le  altre  lustre  gialle.  Cresce 
nell' Affrica  meridionale  quasi  a livello 
del  mare  , secondo  che  osservò  il  Drege. 

Elicriso  quasi  cooperato,  Helichrysum 
subglomeratum  , Lesi.,  Syn .,  a83  ; De- 
cand., Prode.,  6,  pag.  186;  Krebs.,  Coll., 
n.°  i46;  Burch.,  Cai.  Geogr .,  n.°  355 9,  e 
45a3.  Ha  il  fusto  fruticoso  alla  base;  le 
foglie  membranose,  largamente  sessili  alla 
base, ellittiche  o bislunghe,  alquanto  acute, 
ricoperte  ugualmcnteciiè  i ramoscelli  dii 


una  peluvia  quasi  argentina;  le  calatidi 
strettamente  raccolte  in  un  corimbo  fa- 
scicolato, lanoso  nei  punti  di  connessione 
dei  fascicoli;  il  periclinio  cilindraceo , 
paucifloro,  con  squamme  ottuse,  scariole, 
strettamente  addossate.  Cresce  al  capo  di 
Buoua-Speranza. 

6.  Helichrysum  imbricatum , Decand., 
loc.  cit.;  Burch , Cat.  Geogr.,  n.°  353}. 
Questa  varietà,  che  forse  è a riguardarsi 
per  una  specie  distinta,  fu  dall' Ecklon 
osservata  nella  terra  dei  Cafri  e ad  Al- 
ba ny  , e dal  Drege  ad  Omtata,  a Basche 
e a Sneeuroberge.  Ha  le  foglie  ellittiche , 
ottuse,  quasi  acuminate,  erette,  embri- 
ciate; i corimbi  con  diramazioni  rivestite 
di  una  lanugine  in  minor  quantità  che 
nella  specie. 

Elicriso  a ombrello,  Helichrysum  umbra - 
culigerum , Less.,  Syn.  , 38}  ; Decand., 
Prodr.,  6 , pag.  186;  Kresb.,  Coll.,  n.° 
i$7  ; Gnaph  tlium  dorsteniaejlorutn  , 
Burch.,  Cat.  Geogr.  n.°3y}.  Questa  spe- 
cie, mollo  notabile  per  le  diramazioni 
del  corimbo  connesse  a foggia  di  disco, 
ha  il  fusto  forse  erbaceo  ; le  foglie  mem- 
branacee, sessili  , bislunghe  ohovale,  ri- 
curve, mucronate  , ristrinle  alla  base  , 
ispidelle  di  sopra  , cotonose  di  sotto;  le 
calatidi  numerosissime,  costituite  ciascuna 
da  cinque  fiori,  e foltamente  disposte  in 
corimbo.  Cresce  al  capo  di  BuonaSpe- 
ranza  dalla  parte  orientale. 

Elicriso  edklepids,  Helichrysum  hebele - 
pis , Decani!.,  Prodr.,  6,  pag.  18G.  Ha  il 
fusto  suffruticoso  alla  base,  ascendente 
eretto;  i rami  bianchi  cotonosi;  le  foglie 
sessili,  lanceolate,  bianche  villose  in  ambe 
le  pagine,  con  tre  o cinque  nervi  alla 
base,  le  inferiori  acute,  le  superiori  acu- 
minate; le  calatidi  ohovale,  pedicellate, 
costituite  da  circa  a venticinque  fiori , 
disposte  in  un  corimho  composto,  afillo; 
le  squamme  del  periclinio  pubescenti  vil- 
lose su!  dorso,  prolungate  all'apice  in 
un'appendice  glabra  scariosa,  pallidamente 
lionata  all' esterno,  acuta,  quasi  giallastra 
nell'interno  e quasi  ottura.  Cresce  nell'Af- 
frica meridionale. 

!S?  Helichrysum  angustiar , Decand., 
loc.  cit.  Questa  varietà  , che  anzi  potrebbe 
addimaodarsi  una  specie  distinta,  è stata 
osservata  dall'Ecklon  a Vorcester  ed  a 
Clam  Willians,  ed  ha  le  foglie  molto  più 
strettamente  lanceolate,  assai  acuminale, 
con  tre  nervi  Rppena  distinti  i laterali 
manifestamente  ravvicinali  nel  mezzo;  il 
rori mI>o  molto  composto  e costituito  da 
culutidi  uu  [>oco  più  corte. 


EU  ( 359  ) 

F.ticmio  lewlefidb,  Ilelichrysum  ieiole- 
P[s.  Deciiml.,  Prode..  (j,  png.  187.  Questa 
l'inula,  thè  «i  avvicina  amilo  alla  varietà 
qui  sopra  ilescrilla,  ha  il  ful|0  sufiruti 
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«oso  alla  lare,  ascendente,  eretto;  i rami 
rajjnatelosi,  quasi  cotonosi;  le  foglie  con 
nolo-sessi  li , lineari,  lanceolate,  unincrvie, 
attenuate  ad  ansile  le  estremità , legger- 
mente glabre  di  sopra,  raguatelose  di 
sotto;  le  calatidi  ovato  pedicellate,  co- 
stituite da  circa  venticinque  Bori,  disposte 
in  corimbo  afillo,  composto,  ramoso  ; le 
squamine  del  periclinio  straminee,  glabre, 
ialine,  quasi  lucide,  le  esterne  ottuse,  le 
interne  quasi  acute.  Cresce  nell’ Affrica 
caperne,  nelle  medesime  località  della 
varietà  Mulinila. 

§.  ii. 

Xerocleni , Xerochlacna. 

Calatidi  omogame  o derogarne , am- 
pie , raggiate , costituite  da  motti 
.fiori;  squamme  del  perieli  aio  non 
cigliate , appena  attenuate  in  uno 
stìpite  alla  base , bianche  o d' un 
giallo  intenso  ; achenio  glabro  ; 
pappo  peloso , con  setole  alquanto 
scabre  o barbate  ale  apice. . Suf- 

frutici del  capo  di  Buona-Sperariia 
o dell Australasia  ; di  calatidi  so- 
litarie o lassamente  corimbose , al- 
quanto lunghe , pedicellate. 

f Pendini  gialli. 

E Liei  tso  fetido  , Ilelichrysum  foetidum, 
C.ISS.;  Decand.,  Prodr. , G,  pag.  187; 
GnaphaUum  foetidum , Limi., Spcc.,  1 iqj; 
Willd.,  Spec.,  3,  pag.  i8;5;  Sin»,  Boi. 
mag.,  tab.  11)87;  Anaxeton  foetidum , 
Gaert.,  Fruct.,  tab.  iGG;  Lamk.,  IH.  geo.. 
lab.  C.J2  , fig.  1 ; Conno.,  IJart.  Arasi., 
a,  tab.  5G;  Volk.,  Itorib.,  19$,  ic.\  Pluk., 
Alni.,  lab.  2ij3,  fin.  1;  volgarmente  zolfino 
africano  , gnafalio  fetido.  Erba  feti- 
ita  ; di  fusto  cretto,  cotonoso;  di  foglie 
cuoriformi,  amplessicauli , patenti,  diver- 
genti , scabre  e piane  di  sopra  , bianche 
cotonose  disotto,  almeno  le  inferiori;  di 
calatidi  gloiucrale,  costi  tulle  da  molli  fiori; 
di  squamine  del  periclinio  scariose,  lustre, 
raggiale,  quasi  acute.  Cresco  »|  cairn  di 
Buona  Speranza. 

Questa  specie,  dalla  quale  più  che  da 
qualunque  altra  dedusse  il  Cassini  i ca- 
ratteri generici  dell’elicriso,  ha  presso  il 
Dccandolle  due  varietà. 


a.  Ilelichrysum  pallidum,  I,e«  , Syn  , 
a85;  IJecand.,  loc.  or.;  Gnnphalinm  or. 
genti  um,  M ili  , non  i’oi r.;  GnaphaUum 
fruticans , Schrank,  ,*/.  Acnd.  fifonoc., 
8,  pag.  i5^,  non  Linn.  Questa  varietà  ha 
le  calatidi  quasi  gloraerate;  i pendini 
pallidamente  giallognoli  o biancastri;  il 
pappo  biancastro. 

/3.  Relichrysum  citreum  , Lesi.,  /oc. 
cit.;  Decani!.,  loc.  cit.  Ha  le  calatidi  quasi 
in  pannocchia;  i pendini  ed  il  pappo  di 
color  citrino. 

Elicriso  splendente,  Ilelichrysum  fulgi- 
dum,  Willd.,  Spec.*  3,  pag.  Decand., 
Prodr.,  6,  pag.  187  ; Burch  , Cai.  geogr ., 
n.°  355o;  Eckl.  in  Leu.,  Syn.*  a85  ; 
Krebs,  Coll.*  n.Q  r 43  ; Xeranthemurn 
fulgidum , Lini»,  (il..  Supplì  3G5  ; Jacq., 
Ic.  rar.%  1,  tab.  173;  Curi.,  Bot.  mag ., 
lab.  414  ; GnaphaUum  aureum , Houli., 
PJlanz.  Syst .,  9,  lab.  67,  fig.  3.  Ha  il 
fusto  erbaceo  , lassamente  cotonoso;  le 
foglie  semiainplessirauli,  bislunghe,  eret- 
te, di  un  sol  colore,  ispidette  in  ambe  le 
pagine,  cotonose  al  margine;  le  calatidi 
costituite  da  molli  fiori  e solitarie  all’a- 
pice.«lei  fusti  e dei  rami;  il  periclinio 
raggiato  , con  squamine  lustre  , dorate  , 
acuminate.  Cresce  io  gran  copia  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

ÀI  Lesiing  è avvenuto  di  trovarne  de- 
gl1 individui  con  calatidi  omogame  , ma 
11  Decandolle  si  è le  più  volle  imbattuto 
in  iudivitJui  derogami.  Questa  specie , 
benché  da  diversi  bolauici  riferita  ad  al- 
tro genere,  somiglia  mollissimo  la  prece- 
dente, e presso  il  Decandolle  conta  cin- 
que varietà  osservale  tutte  dal  Dreue  ad 
Alhany,  a Znrarle,  ad  Omromas , ad 
Oinsanculo,  a Zwarlkcy,  e a Willbergen. 

/3.  Helichrysum  angusti folium  , De- 
cand., loc.  cit.  Ha  le  foglie  radicali,  al- 
lungate, strette,  lassamente  lanuginose  iti 
ambe  le  pagine,  le  superiori  cotonose  al 
margine. 

7»  Ilelichrysum  heterotrichum  , De- 
cand., loc.  cit.  Ha  le  foglie  radicali  el- 
Jill  ico- bislunghe  , triplinervie  , attenuale 
alla  base,  le  medie  cotonose  al  margine  , 
le  superiori  glandolose  pubescenti. 

3.  Helichrysum  subnudatum*  Decanti., 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  inferiori  uppena  co- 
tonose al  margine,  sparsamente  glandolose 
© pubescenti  dì  sopra,  ispidette  lungo  i 
nervi  nella  pagina  inferiore  , le  radicali 
ovate  lanceolate. 

e.  Helichrysum  monocephalum , De- 
cand., loc.  cit.)  pag.  188.  Ha  i fusti  par- 
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camenle  lanosi , semplici  , terminali  «In 
una  sola  ernia! ide , le  foglie  raJira’i  bi- 
slunghe , ottuse  , attenuale  nlla  base  , Ir] 

{iiù  giovani  cotonose  in  ambe  le  pagine, 
e esuline  inferiori  cotonose  al  margine, 
le  superiori  glandolo**  scabre. 

£.  Helìchrysum  nanurn , Decanti.,  loc. 
cit.  Ha  il  fusto  digitale,  cotonoso  lanoso, 
inonocj latide  ; le  foglie  inferiori  bislun- 
ghe, ottuse,  lanose  in  ambe  le  pagine,  le 
cauline  lineari  acuminate  , cotonose  al 
margine,  le  adulte  glmdolose,  scabre. 
Elicriso  elegante. Hclichrysum  decor  um , 
Decand.,  Prodr .,  6 , p»g.  188.  Pianta 
tutta  foltamente  rivestila  d'uiia  bianca 
lanugine;  ili  fusto  cretto,  ramoso  all'a- 
pice;  ili  rami  lunghi  fogliosi,  nsoDoealatidi 
all'apice;  «li  foglie  «essili  , le  inferiori 
ovale,  attenuate  alla  base,  3-5-plinrrvie, 
le  superiori  bislunghe  lanceolate,  le  estreme 
brat triformi , più  corte  «Iella  calatide;  «li 
periclinio  campanulato,  coti  squamme  lu- 
stre, gialle,  si-ariose,  lanceolate,  acuminale. 
Questa  pianta,  che  è un'erba  che  si  alia 
circa  a due  piedi,  e che  è mollo  affine 
alla  precedente,  fu  osservata  dal  Drcge  a 
Porto-Nata)  ncll'AfTYira. 

Elicriso  di  calatide  grande,  Hclichry- 
sum macroccphalum , A.  Climi,  in  De- 
ttimi., Prodr.,  6 , pag.  188.  Ha  il  fusto 
erbaceo,  creilo,  ramoso;  i rami  biancheg- 
gianti, vellutati,  cotonosi  ; le  foglie  sessi  Ir, 
lineari  lanceolate,  alquanto  acute,  quasi 
pubescenti;  le  calatidi  quasi  corimhose  , 
quasi  ternate,  lungamente  pedice  Ila  (e  non 
bratteate;  le  squamine  del  periclinio  co- 
riacee, scariole,  le  esterne  quasi  licitate, 
cortissime,  largamente  ovate,  le  interne 
più  lunghe,  lanceolate,  dorate;  il  disco 
emisferico.  Cresce  nei  luoghi  meridionali 
arenosi  e marittimi  a Moreloit-B.iy,  nella 
Nuova  Carolina,  dove  fu  raccolto  dal  Con- 
iiingii.nn , «he  nel  lo  inviò  al  De- 

raiulolle  insieme  coll’ hclichrysum  Dan - 
ksii,  co\Y  hclichrysum  micranlhum , col- 
P hclichrysum  tlatum  e con  altre  nuove 
specie  d'elicrisi. 

Elicriso  acuminato,  Hclichrysum  acumi- 
natum , Decand.,  Prodr .,  6 , pag.  188. 
Ha  il  l'ulto  erbaceo,  eretto,  loglioso,  sem- 
plice, lassamente  lanuginoso  all'apice;  le 
foglie  lessili,  le  più  giovani  quasi  ragna- 
telone,  quasi  ondulate  al  margine,  le  in- 
feriori obovato- bislunghe  , le  superiori 
lameofa’o-linrari , «luminale;  la  calatide 
terminale  solitaria,  bratteata  ; il  periclinio 
con  squamine  coriacee,  scariole,  tutte  acu- 
minale, le  esterne  biondicce,  ovate  lan- 
ceolate , le  interne  più  lunghe  e lanceo- 


late. Cresce  nella  terra  Van-Dieroen,  dove 
fu  raccolto  dal  Cumiugham. 

/3  Ì Hclichrysum  angus  tifali  um , De- 
cand., loc.  cit.  Questa  varietà  ha  le  foglie 
più  remote,  lineari  lanceolate,  non  on- 
dulate, glabre;  le  squamme  esterne  del' 
perù-limo  lanceolate,  acuminile,  d'uu  sol 
colore.  Il  Dccaudoltc  sospetta  forte  che 
possa  essere  una  specie  particolare  , o 
forse  un  individuo  più  giovane  della  spe- 
cie descritta;  crescendo  essa  nelle  mede- 
sime località. 

Elicriso  bicolore,  Helìchrysum  bicolore 
Lindi.,  Dot.  rcg.,  lab.  i8i.{;  Decand., 
Prodr.)  C,  pag.  188.  Il  i il  fusto  erbaceo, 
solfato  ramoso;  le  foglie  lineari  lanceolate, 
acumi  nulo,  oli  use  alla  base,  scabre  cigliale, 
le  superiori  sobillate;  i rami  non  squam- 
mosi,  inonorata  lidi,  non  cotonosi  all'apice; 
Je  squamme  del  periclinio  acute,  lionate 
c dorate.  Cresce  nell’isola  Van-Diemen. 
Giusta  la  descrizione  che  ue  dà  il  Limllcy, 
il  fusto  è glabro,  ma  dalla  figura  di'  ei 
pur  ne  dà,  risulta  essere  ispidello  per 
alquanti  pdi  patenti  e remoli. 

Elicriso  del  Banks,  Hclichrysum  Bank  sii , 
A.  Cunn.  in  Decand.,  Prodr.,  G,  pag.  188. 
Ha  i fusti  leggermente  suffruticosi  fino 
dall'ima  Lise  , eretti  , semplici  , fogliosi 
nella  parie  inferiore,  nudi  nel  mezzo, 
monocalal idi  ; le  foglie  bislunghe  lanceo- 
late, attenuale,  picciuolale  alla  base,  te- 
nuemente tripliuervie,  acute,  glabre;  la 
calatide  non  bratteata,  terminale,  >olitarta; 
le  squamine  «lei  periclinio  sca erose,  c«>r ia- 
cee, le  esterne  ovali  bislunghe,  quasi  ot- 
tuse , biondicce,  le  interne  più  lunghe, 
acute,  «lor  de.  Cresce  alla  Nuova-Olanda, 
nei  luoghi  selvatici  e coperti  di  gramigna, 
presso  la  foie  boreale-orientale  del  fiume 
Endeavour,  «love  fu  per  la  prima  volta 
osservata  dal  Banks,  e quindi  da  A.  Cuu- 
ningham  che  la  vide  in  fiore  uel  mese  di 
luglio. 

Elicriso  bratteato,  Hclichrysum  bractea - 
fu/n  , WilIJ.,  Enum. , 8G9;  Decand., 
Prodr.,  6,  pag.  188;  Xcranlhcmum  bra- 
ct canuti)  Veni.,  Malta,,  2,  lab.  2;  II e- 
lichrysum  chrj-santbum  , Per*.,  Enel 
2,  pag.  4*4  ; Ehchrysum  lucidimi , H.mk., 
A<luinb.)  pag.  5.  Questa  smanierà  s'av- 
vicina al V hclichrysum  fui  giti  urn  e al- 
V hclichrysum  Juctidurn.  Essa  è erbacea, 
eretta,  ramosa,  leggermente  scabri  per  una 
minima  peluvia;  di  foglie  lanceolate  o 
lineari  , distese,  acuminate;  di  calatidi 
terminali  ai  ramoscelli,  nude  , e le  più 
volle  circondate  da  uut»  u tre  brattee 
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fogliacee;  di  squamine  del periciinio  estre- 
mamente glabre,  raggiale,  le  esterne  quasi 
lionate,  ovate,  ottusissime,  corte,  le  medie 
lanceolate,  lunghissime,  le  interne  corte, 
acuminate'  Cresce  al  sud-est  della  Nuova- 
Olanda. 

Questa  specie  va  soggetta  a variare,  ma 
più  di  rado  per  le  calatidi  non  bratteate. 

a.  Helichrysum  chry  sant  hum , Decaud., 
/oc.  city  pag.  189.  Questa  varietà,  che 
trovasi  spesso  coltivata  nei  giardini,  ha  il 
periciinio  ed  il  pappo  dorali;  le  foglie 
lanceolate. 

Helichrysum  eriopodum , Decand., 
/oc.  cit.  È spontanea  e non  ortense , ed 
ha  il  periciinio  td  il  pappo  dorai»;  i pe- 
duncoli vellutati,  lanuginosi. 

? Helichrysum  oiscosum^  Decan  i., 
toc.  cit.;  Sicb.,  Plant.  exs.,  Hov.-HolL. 
n.°  345.  Ami  che  varietà,  pare  che  questa 
pianta  sia  una  specie  distinta.  Ha  le  foglie 
lineari,  strettissime,  quasi  vischiose;  il 
periciinio  ed  il  pappo  dorati.  Cresce  in 
copia  nel  lato  occidentale  dei  monti  tur- 
chini della  Nuova  Olanda. 

8.  Helichrysum  albidum  , Deca  od., 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  lanceolate;  il  peri- 
ciinio ed  il  pappo  biancastri.  Più  di  rado 
delle  altre  avviene  che  questa  varietà  si 
trovi  coltivata  negli  orti. 


•J-f  Perici  ini  bianchi. 

Elicriso  glabro , Helichrysum  glabratum , 
Decand.,  Prodr.y  6 , pag.  189.  Pianta 
erbacea,  eretta,  glabra,  alla  da  nn  mezzo 
piede  a un  piede;  di  rami  quasi  nudi  ; 
di  foglie  alterne,  ammucchiate  molte  in- 
sieme alla  base,  lanceolate,  attenuate  alla 
base,  appena  quasi  acute;  di  fusto  sem- 
plice o I rifi  lo;  ili  calatidi  terminali  , so- 
litarie; di  brattee  o nulle  o scariole  ; di 
squamine  del  periciinio  estremamente  gla- 
bre, ovali  lanceolate  ottuse  , bianche  , 
mucronate.  Cresce  al  sud-est  della  Nuova- 
Olanda  , ed  è affine  all  'helichrysum  pa- 
pi! iosum 

Elicriso  di  fiore  grasdb,  Helichrysum 
macranthurn , Benth.  in  Hugel.,  Enum . 
Planf.y  pag.  65;  Decand.,  Prodr.y  6,  pag. 
189.  Questa  pianta  , che  ha  1'  abito  del- 
1*  helichrysum  dealbatum , e che  pare 
non  sia  sufficientemente  distinta  dalla  pre- 
cedente, cresce  a Swan-Ei  ver, nella  Nuova- 
Olanda.  Ha  il  fusto  erbaceo  , ascendente 
o eretto,  quasi  semplice,  scabro,  roono- 
. Dition.  delle  Sciente  Hat.  Voi.  X, 
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calatide  all’apice  ; le  foglie  bislunghe  lan- 
ceolate, o le  intime  spatolate,  ottuse,  in- 
tierissime, ristrinte  in  picciuolo  alla  base 
e quindi  largamente  aroplessicauli,  verdi, 
scabre  in  ambe  le  pagine;  la  calatide 
grande,  di  un  bianco  di  neve  alquanto 
roseo  nella  parte  esterna;  il  periciinio  colle 
squamine  interne  raggiate  , largamente 
ovate,  ottuse,  alquanto  mucronate  ; il 
clinanto  nudo;  il  pappo  scabro. 

Elicriso  dbalbato  , Helichrysum  dealba- 
tum y Labili.,  Nov.-Holl.y  pag.  45,  tab. 
190;  Decand.,  Prodr.y  6,  pag.  189  ; Gna  - 
phalium  nioeum , Poir.,  Supplì  a,  pag. 
129,  non  Linn.,  non  Thunb.  Pianta  er- 
bacea, alta  mezzo  piede;  di  fusti  ascen- 
denti, ramosi  alla  base;  di  rami  eretti, 
semplici  , monocalatidi  ; di  foglie  lineari 
lanceolate,  acute,  setacee  cotonose  di  sotto, 
glabre  di  sopra;  di  caldluli  solitarie  ter- 
minali; di  periciinio  quasi  lanoso  alla 
base,  con  squamine  glabre,  le  esterne 
quasi  lionate,  le  interne  bianche,  lunga- 
mente raggiate; di  clinanto  nudo;  di  pappo 
alquanto  scabro.  Cresce  nell’isola  Van- 
Diemen  , nella  parte  meridionale  della 
Nuova-Olanda , e nei  luoghi  umidi  nc) 
seno  di  Magnar. 

Elicriso  papilloso,  Helichrysum  papillon 
sum  , Labili.,  Hov.-Holl.y  2,  pag.  46, 
lab.  193;  Decand.,  Prodr.y  6,  pag.  189; 
Gnaphalium  papillosum , Poir.,  Supplì 
z,  pag.  129.  Pianta  erbacea,  eretta,  quasi 
semplice , lotta  pipillosa  e pelosa;  di  foglie 
lanceolate,  acuminate,  semianiplessicauli  ; 
di  calatidi  terminali,  solitarie  , cinte  da 
una  o due  brattee  fogliacee;  di  periclini 
bianco  sudici,  con  squamine  estremamente 
glabre  , lanceolate  , acuminate  , sensibil- 
mente embriciate  , le  interne  appena  il 
doppio  più  alle  dei  fiori  ; di  pappo  scabro. 
Cresce  nell’isola  Van-Diemen. 

Elicriso  di  fiori  mi. voti  , Helichrysum 
micranthum  , A.  Cium,  in  Decand.  , 
Prodr.y  6,  pag.  189.  Questa  sinantera  , 
che  ha  l’abito  dell’  helichrysum  rigi- 
dutum . ha  il  fusto  leggermente  fruti- 
coso, glabro;  i rami  lanosi  all’apice;  le 
foglie  bislunghe  o lanceolate  , iuferior- 
menle  attenuate  , scmiaropfessicuuli  alla 
base,  uninervie,  acute,  glabre  di  sopra, 
bianche  e foltamente  cotonose  di  sotto; 
le  calatidi  raccolte  in  numero  di  cinque 
o sette  in  un  corimbo  terminale;  le 
squamroe  del  periciinio  lineari,  alquanto 
acute,  bianche  candide,  quasi  tessili,  non 
cigliate;  il  pappo  peloso.  Cresce  «nei  luo- 
ghi aprici  e rivestiti  di  felci  delia  Nuova* 
Zelanda. 
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§.  in. 

Oaìi lepide! , Oxylepidea. 

Calatide  omogama  o ererogamaf  ; eli - 
nanto  reticolato  , alveolato  , nudo  ; 
periclinio  colle  squamme  medie  sti - 
pitifiormi , lanose , cigliate , con  o/>- 
pendice  lanceolata  lineare , acumi- 
natissima , lionata , coriacea  , xeo- 
riosa  ; achenia  glabro ; pappo  uni - 
seriale , con  setole  appena  scabre , 
candide.  — Suffrutici  dell'  lustra- 
la sia. 

l'.Licniso  di  collisa  , Helichrysum  colli- 
num , Dccand.,  Prodr .,  6,  pag.  190.  Ha 
il  fusto  fruticoso  , parcamente  ramoso  , 
bianco  villoso,  quasi  cotonoso;  le  foglie 
sessili , lanceolate  , cortamente  acuminale 
alla  base  e più  lungamente  all'apice , 
glabre  di  sopra,  bianche  cotonose  di  sotto; 
i peduncoli  monacala  li  Ji  , il  doppio  più 
lunghi  «Ielle  foglie;  le  squamme  del  pe- 
1 iclmio  irregolarmente  patenti  reflesse  dopo 

10  sbocciamento  del  fiore.  Cresce  nella 
Nuova-Olanda  tropicale  sopra  i colli, 
presso  le  rive  del  fiume  Endeavoar  e al 
Porlo  Bowcn. 

Elicriso  delle  acri , Helichrysum  rupi- 
cola, Dccand.,  Prodr 6,  pag.  190.  Ha 

11  fusto  fruticoso  ; i rami  Viminali,  hiun- 
« hi  cotonosi,  afilli  alPapicc;  le  foglie  bi- 
slunghe lanceolate,  appena  acute  all’api- 
ce, lungamente  attenuale  alla  base,  fioc- 
cose di  sopra,  bianche  cotonose  di  sotto; 
la  calatide  terminale,  solitaria;  le  squamme 
«lei  periclinio  assai  hnose  esternamente 
alla  base,  inarcate  atf  apice,  accartocciale. 
Cresce  nella  Nuova-Olanda  tropicale,  al 
capo  Cleveland  in  sulle  rupi  rivestile  di 
gnmigna. 

§.  IV. 

Lambert iani,  Lamler liana. 

Calatidi  turbinale ; squamme  lineari 
quasi  ottuse  , non  appendicolate  , 
tutte  vellutate  sul  dorso. 

EIlicbiso  del  Lambert,  Helichrysum  Lam- 
bertianum , Dccand.,  Prodr.y  G,  pag.  190. 
Ila  i fusti  leggermente  suffruticosi,  crelt i,| 
parcamente  ramosi,  bianchi  cotonosi;  le | 
foglie  lineari,  scasili,  uninervic , bianche 
«otouose  in  ambe  le  pagine  ; le  calatidi 
turbinate,  omogame , costituite  da  circa  a 
venticinque  fiori,  e costituenti  un  corimbo 
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terminale  quasi  composto  , compatto  , 
frammisto  di  poche  foglie;  il  periclinio 
raggiato,  eoo  squamme  bianchicce,  lineari 
bislunghe,  ottuse,  cotonose,  irsutelte,  las- 
samente embriciate.  Questa  pianta  , che 
h.i  quasi  Tubilo  d’una  schizogyne,  cresce 
al  cupo  di  Buona- Sperauza. 

§•  V. 

Cilindrici,  Cilindrica. 

Periclinio  cilindraceo , di  pochi  fiori ; 
squamine  addossate  o le  più  volte 
squarrose , svariate  per  essere  tinte 
di  colore  lionato , bianco  porporino , 
più  di  rado  giallo  paglia. — Suffru- 
tici del  capo  di  Buona-Speranza  , 
di  fio  glie  s essili  bislunghe . 

Elicriso  grazioso  , Helichrysum  pulchel - 
Inni  , Dccand.,  Prodr G , pa^.  190; 
Gnapha/ium  pulchellumy  E.  Mey.  in  Drc- 
ge.  Questa  specie  , affine  alla  seguente, 
ha  il  fusto  fino  dall’ima  base  fruticoso 
c ramosissimo  ; i rami  eretti,  quasi  sem- 
plici , ragnatelosi  lanosi  ; le  foglie  semi- 
amplessicauli,  bislunghe,  ottuse,  quasi  ir- 
sute per  una  peluvia  ragnalclosa  ; le  ca- 
latidi ravvicinale  in  numero  di  due  o tre 
al  l’apice  dei  ramoscelli,  ovate,  sostenute  da 
poche  brattee  fogliacee;  le  squamme  del 
periclinio  scariose,  glabre,  scure  rossicce, 
ovate,  ottusissime,  erette,  non  squarrose. 
Cresce  nell’ Affrica  meridionale,  dove  fu 
racc«dla  «lai  Drrge. 

Elicriso  ciLittoatco,  Helichrysum  cylin- 
dricum  , Lesi.,  Syn 281;  Decand. , 
Prodr. , 6,  pag.  190;  Gnaphaliuni  cy- 
lindricum , Linn.,  Spec.t  1194;  Gnapha - 
liurn  paniculatum , Thuob.,  Fior.  Cap.y 
(ì\q  , non  Berg.;  Gnaphalium  millefilo - 
raffi,  W silfi.,  Herb.,  non  Linn.  fil.;  Gna- 

' phalium  notatimi , Willd.,  non  Thunb.; 

I Burnì.,  dfir.,  tab.  80,  fig.  3,  male.  Questa 
pianta,  che, come  rilevasi  dal  Lessing,  pare 
convenga  a\\o  gnaphalium  patulum,  Linn., 
Spec 1(94*  ha  il  fusto  leggermente  fru- 
ticoso, noiosissimo  ; le  foglie  scroiam- 

{ desinatili  , bislunghe  , alquanto  acute  , 
lianche  cotonose  in  ambe  le  pagine  ugual- 
meni rcliè  i ramoscelli;  le  calatidi  due  o 
tre  insieme  aggregate,  quasi  «essili,  cilin- 
«Iracee,  costituite  da  pochi  fiori;  il  peri- 
clinio raggiato,  ovale  cilindrico,  con 
squamme  quasi  rossastre,  glabre,  erette, 
bislunghe,  le  esterne  ottuse,  le  iuterne 
acute.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranz». 
Elicriso  lucilioide,  Helichrysum  lucUioi - 
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des , Less.,  8fn.%  290;  DeeanJ.,  Prodr. ^ 
6,  pag.  191;  Gnaphalium  staehclinoi- 
des  , Thonb.,  Fior.  Cap.%  65a;  Burch., 
Cat.  geogr .,  n.°  1690.  Frulicetto  allo 
mezzo  piede  ; di  fusto  patentemente  ra- 
moso ; di  foglie  sessili,  oberale,  attenuate 
alla  base,  bianchicce  cotonose  come  i ra- 
mi ; di  calatidi  aggregale  all'apice  dei 
ramoscelli,  omogame  , costituite  da  dieci 
fiori;  di  periclinio  cilindraceo,  non  rag- 
gialo, glabro,  colle  squamme  interne  li- 
neari , ottuse,  quasi  sra riose  ; di  pappo 
colle  setole  quasi  in  pari  grado  concrete 
alla  base.  Cresce  al  capo  di  Buoua-Spe- 
ranza. 

Elicriso  embriciato,  Hclichrjrsum  imbri- 
catum  , Lesi. , Syn.  , 279  ; Decanti. , 
Prodr. y 6 , pag.  191  ; Gnaphalium  irn- 
bricalum  , Lino.,  Spec.y  1 iq5;  Willd., 
Spec 3,  pag.  1869;  Gnaphalium  disco- 
lorami Linn.,  Spec.y  1 191  ?;  Burm.,  Afr 
tab.  80,  fig.  2.  Ha  il  fusto  suffruticoso; 
le  foglie  semiamplessicauli,  bianche  coto- 
nose come  i ramoscelli , bislunghe  obo- 
vate,  apicolale  da  una  punta  nera;  le  ca- 
latidi corimbose,  più  corte  del  pedicello, 
costituite  da  quindici  a venti  fiori;  il  pe- 
riclinio  semigloboso,  cortamente  raggialo, 
con  squamose  scariose,  lustre,  ottusissime, 
le  esterne  scure,  le  interne  bianchissime 
all'apice,  tutte  con  un'appendice  due  o 
tre  volte  più  corta  dello  stipite.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speranza. 

Dalla  descrizione  che  ne  dà  il  Leasing 
risultano  le  seguenti  varietà. 

p.  Hclichrysmn  rnfo-stramineum,  De- 
rand.,  loc.  cit.  Ha  le  squamme  del  peri- 
clinio tutte  prolungate  in  un'appendice 
piccola,  patente,  ovata,  ottusa  o alquanto 
acuta  , bionda  e quasi  ialina  all'esterno, 
straminea  nell' interno. 

7.  Hclichrysurn  rufo-aureum^  Deoand., 
loc.  cit.  Ha  le  squamme  del  periclinio 
tutte  prolungale,  come  la  precedente,  in 
una  piccola  appendice  patente,  ovata,  ma 
appena  quasi  acuta,  lionata  nell’esterna, 
dorata  nell' interno. 

d.  Hclichrysurn  cinerasccns,  Decaiul., 
loc.  cit . Ha  le  calatidi  più  piccole  della 
varietà  jS;  i fiori  in  molto  minor  numero; 
il  periclinio  ovale,  colle  squamme  esterne 
ceneriue,  pubescenti,  erette,  quasi  acute, 
di  colore  tra  il  lionato  e il  cenerino,  le 
interne  prolungate  in  un'appendice  ova- 
le, qnasi  acuta,  bianca,  rossiccia  alla  ba- 
se, poco  patente. 

£.  Hclichrysurn  rufo-albcns*  Decand., 
loc.  cit.  Ha  il  periclinio  ovale  cilindrico, 
colle  squamme  esterne  biondicce, alquanto 
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ottuse  , colle  interne  bianche  , alquanto 
patenti,  squarrose;  le  foglie  lineari,  le 
superiori  cotonose  ics  ambe  le  pagine, 
che  invecchiando  divengono  glabre  on- 
dulate. 

£.  Hclichrysurn  undulalum , Decani)., 
loc.  cit.  Ha  le  squamme  esterne  del  pe- 
riclinio prolungate  in  un'appendice  pic- 
cola, rossiccia,  acuta  , alquanto  patente  ; 
le  interne  in  un'  appendice  giallognola  , 
appena  ovata  e piccola  ; le  foglie  , non 
escluse  le  superiori,  ondulale,  glabre,  li- 
neari, acuminale. 

Elicriso  carnicino,  Hclichrysurn  incar- 
natum  , Decand.,  Prodr 6 , p.ig.  19 1. 
Questa  specie,  che  il  Dregc  raccolse  ncl- 
f Affrica  meridionale  a Breederivier,e  che 
è alfine  all’  hclichrysurn  cylindricum  , 
differendone  per  le  calatidi  più  grandi  ed 
derogarne  e per  l'appendice  delle  squam- 
ine più  lunga  dello  stipite  , ha  il  fusto 
leggermente  suffruticoso  all'ima  base,  ra- 
moso, eretto;  le  foglie  lineari  bislunghe, sc- 
tniamplessicauli,  bianche  cotonose  in  ambe 
le  pagine  come  il  fasto  ; le  calatidi  co- 
stituite da  circa  venlicioque  fiori  etero- 
garoi,  cortissimamente  pedicellale  all'apice 
dei  ramoscelli  , dove  sono  in  numero  di 
circa  a tre  disposte  in  corimbo;  le  squam- 
ine esterne  del  periclinio  corte  , quasi 
biondicce,  addossate,  le  medie  carnici- 
ne , alquanto  erette,  acuminale,  le  in- 
terne biancastre,  slellato-patenli  e acu- 
minate. 

Elicriso  rossigno,  Hclichrysurn  rubclltim , 
Less.,  Syn.i  280  ; Decand.,  Prodr. , 6 , 
pag.  191  ; Gnaphalium  rnbcllum , Thunb  , 
Fior.  Cap.s  653  ; Gnaphalium  spadi- 
ccum , Lamk.,  Encycl .,  2,  pag.  753.  Ha 
il  fusto  leggermente  fruticoso  , eretto  , 
bianco,  cotonoso;  le  foglie  seiniaraplessi- 
cauli,  bianche  colonose  in  ambe  le  pagine, 
bislunghe  obovate;  le  calatidi  corimbose; 
il  periclinio  cortamente  raggiato  , qua>i 
campanulato  , cotonoso  alta  base  , colle 
squamme  squarrose , acute , le  iulerne 
espanse  in  una  lamina  rotondala,  concava, 
bianco-lattea  o carnicina,  patente.  Questa 
specie,  che  dicesi  affine  all' hclichrysurn 
cylindricum , cresce  sui  monti  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

§.  VI. 

Uncinali , Hamulosa. 

Calatidi  cilindriche , costituite  da  cin- 
que a dieci  fiori;  squamme  inten- 
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s, unente  o pallidamente  gialle,  acu- 
minate, ricurve  o diritte  all1  apice  ; 
foglie  uncinate  all'  apice  per  uno 
spuntone  piccolo  ricurvo.  — Suffru- 
tici eretti,  nativi  delf Affrica  au- 
strale. 

Elicriso  rtsiz ioide,  Helichrysum  pentzioi- 
i Ics,  Lesi.,  Syn.,  282;  Decand.,  Prodr .. 
6 , pag.  192.  Ha  il  fusto  eretto  , frute- 
scente, ramoso;  i ramoscelli  quasi  bian- 
chi ; le  foglie  toste,  punteggiate,  tronca- 
te, ricurve  roucrouale,  ristriute  alla  base  ; 
le  calatidi  cilindriche,  biondo-pallide,  co- 
stituite da  dieci  fiori  circa  ; le  squamme 
del  periclinio  punteggiate,  scariole  all’a- 
pice, addossate,  ottuse.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza  nel  territorio  d’Àlbany, 
dove  fu  osservato  dal  Drege  e ad  Uitenha- 
gen,  dove  lo  raccolse  TEcklon. 

L' individuo  di  questa  specie  posseduto 
dal  Decandolle  , differisce  per  modo  da 
quello  descritto  dal  Leasing  , che  il  De- 
caodolle  medesimo  sospetta  possa  essere 
una  specie  distinta. 

Elicriso  tagliato,  Helichrysum  excisum  , 
Less.,  Syn.,  282  ; Decand.,  Prodr.,  6, 
pag.  192;  Burch.,  Cat.  geogr.,  n.°  65o8  ; 
Gnaphalium  excisum  , Thunb.,  Fior. 
Cap.,  pag.  655  ; Willd.,  Spec.,  3 , pag. 
1864.  ila  il  fusto  leggermente  fruticoso, 
ramosissimo;  le  foglie  toste,  lungamente 
spatolato-cuneate , troncate  alTapice  , ri- 
curvo mucronate,  quasi  cuoriformi  a ro- 
vescio, bianche  cotonose  iu  ambe  le  pa- 
gine come  i ramoscelli;  le  calatidi  cilin- 
driche, cortamente  pedicellatc,  disposte  in 
pochi  corimbi  e costituite  da  pochi  fiori; 
il  peritlinio  non  raggiato,  colle  squamme 
scariose,  glabre,  bislunghe,  acute,  squar- 
rose  dorate.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Elicriso  urcisato  , Helichrysum  hamulo- 
sum  , Decand.,  Prodr.,  6 , pag.  192  ; 
Gnaphalium  hamulosum  , E.  Mey.  in 
Drege.  Questa  specie  , che  ha  quasi  Ta- 
llito dell1  helichrysum  trilineatum , ha  il 
fusto  fruticoso  , ramoso,  glabro;  i rami 
cotonosi  ; le  foglie  ammucchiate  , lessili, 
lineari,  uncinale  ulTapice  da  uno  spun- 
tone adunco  , accartocciate  al  margine  , 
alquanto  glabre  di  sopra,  cotonose  di  sot- 
to, unintrvie,  le  rameali  minori  delle 
fiorali;  le  calai  idi  quasi  lessili,  ammucchia 
te  alTapice,  bislunghe,  costituite  da  circa 
cinque  fiori;  le  squamme  del  periclinio 
pallide,  bislunghe  , acuminate.  Il  Drege 
raccolse  questa  pianta  nell'  Affrica  au. 
strale. 
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§.  VII. 

Trilineati,  Trilineata. 

Calatidi  bislunghe,  costituite  da  circa 
trenta  fiori  ; squamme  lustre,  gialle , 
bislunghe,  appena  acute;  foglie  li- 
neari, ottuse,  troncate  o quasi  tri - 
denticolate,  trilineate  superiormen- 
te. — Frutici  eretti  dell 1 Affrica 
australe , i quali  hanno  l' abito 
della  sezione  precedente  , ma  ne 
sono  distinti  per  il  clinanto  alveo- 
lare o fimbrilliforo  come  nel  le- 
picline. 

Elicriso  alvbolato  , Helichrysum  alveo - 
latum  , Decand.,  Prodr.,  6,  p.ig.  192. 
Ha  il  fusto  fruticoso,  ramoso,  glabro;  i 
rami  lauosi  ; le  foglie  lessili,  ammucchiate, 
lineari,  troncate,  quasi  mucronate,  bian- 
che cotonose  in  ambe  le  pagine,  talvolta 
glabre  invecchiando,  e taT  altra  con  tre 
o cinque  lìnee  superiormente;  le  calatidi 
costituite  da  circa  a trenta  fiori,  quasi 
sessili  ed  ammucchiate  alTapice  dei  ra- 
moscelli, ovate;  le  squamme  del  pericli- 
nio lineari  bislunghe,  gialle  scariose,  al- 
quanto ottuse.  Cresce  nelTAffrica  australe 
a Willbergen,  in  alture  di  secento  a sette- 
cento piedi  sopra  il  livello  del  mare  , 
dove  fu  osservala  dal  Drege. 

Elicriso  triliseato  , Helichrysum  trili- 
neatum , Decand.,  Prodr.,  6 , pag.  192. 
Questa  specie  trovasi  nelle  medesime  lo- 
calità della  precedente,  e presso  a poco 
alla  stessa  altezza.  Ha  il  fusto  fruticoso, 
alquanto  glabro;  i rami  cotouosi,  disposti 
a corimbo;  le  foglie  sessili,  ammucchiate, 
lioeari,  troncate,  quasi  tridentate  alTa- 
pice, glabre  di  sopra  e segnate  da  tre  li- 
nce, colonose  di  sotto,  trinervie;  le  cala- 
tidi più  lunghe  del  loro  pedicello,  ovale, 
costituite  da  circa  a trenta  fiori,  e costi- 
tuenti dei  corimbi  composti,  ammucchia- 
ti; le  squamme  del  periclinio  bislunghe, 
scariose  gialle,  le  esterne  acuminate,  le 
interne  ottuse,  quasi  pateuti  alTapice. 

§.  Vili. 

Plocamofilli,  Plocamophylla. 

Clinanto  nudo  o fioco  distintamente 
alveolato  ; calatide  omogama  ; pappo 
scabro.  — A questo  paragrafo  è ri- 
ferito il  plocamopbyllum  , Less., 
Linoaea  (i83i)  pag.  224. 

Elicriso  cirroso,  Helichrysum  cirrhosum. 
Lesi.,  Linnaea  (t83i)  pag.  224  ; Decand., 
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Prodr .,  6,  pag.  192;  Gnaphalìum  dr 
rhosum , Bojer,  in  Decanti.  Pianta  distin- 
tissima da  ogni  altra  specie  del  genere  e 
Dativa  delle  selve  antichissime  dell1  isola 
del  Madagascar , dove  sale  arrampicandosi 
sugli  alberi.  Ha  il  fusto  rampicante,  le  rei  e, 

3 [oasi  angolato  per  le  decurrenze  delle 
oglie  ; le  foglie  lanceolate  lineari  , pro- 
lungale oli1  apice  in  un  cirro  fallo  a cer- 
cine, glabre  di  sopra  , bianche  cotonose 
di  sotto;  le  calatidi  sessili  all'apice  del 
fusto  o lungo  i ramoscelli  ascellari  , di- 
sposte in  spiga,  circondata  da  una  brattea 
lanceolata,  fogliacea,  cotonosa  di  sotto;  il 
periclinio  ovato,  con  le  squamine  pallida- 
mente lionate  giallognole,  scariose,  pa- 
tentemente ricurve  all1  apice  ; i fiori  in 
numero  di  sette  o olio,  forse  tutti  erma- 
froditi. 

Sezione  Seconda. 

Blefarolepide,  Blepliarolepis , Decand. 

Calatidi  mascoline  eterogame  o omo- 
game  ; periclinio  con  squamme , 
almeno  le  medie , attenuate  in  uno 
stipite  gracile , lanose  cigliate  ; di- 
na nto  nudo  ; achenio  glabro  ; pappo 
peloso , scabro  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza o barbato  all'apice.  — Erbe 
o suffrutici . 

f Ar girolepide , o periclinio  con  squamme 
bianche. 

Elicriso  elevato  , Helichrysum  elatus  , 
A.  Cunn.  in  Decand.,  Prodr. , 6 , pag. 
193  ; Elichrysum  albicans , Sieb.,  Plani, 
exs.,  n.°  346;  Spreng.,  Syst.  veg .,  3 , 
pag.  482  t non  Cunn.  Pianta  erbacea , 
alta  sette  piedi  ; di  fusti  tereti,  cotonosi, 
eretti;  di  foglie  picciuolale,  ovali,  acu- 
minale ad  ambi  i Iati  , penninervie  , le 
più  giovani  ragnalelose  di  sopra , quindi 
glabre  , cotonose  nella  pagiua  inferiore  ; 
le  calatidi  raceiuoso-corimbose  ; il  peri- 
clinio lanoso  alla  base  con  squamine  estre- 
mamente glabre,  lineari  lanceolate,  acu 
minale,  lustre,  disposte  a raggio,  quasi  il 
doppio  più  alte  ilei  fiori.  Cresce  alla 
Nuova-Olanda  , nei  luoghi  ombrosi  e di 
lido  del  distretto  di  Illawara  , e presso 
il  Porlo-Jackson. 

Elicriso  lanuginoso  , Helichrysum  lanti- 
ginosum , A.  Cunn.  in  Decand.,  Prodr 
6,  pag.  193.  Ha  il  fusto  erbaceo,  ramoso, 
eretto,  lanuginoso;  le  foglie  sessili,  bislun- 
ghe lanceolate,  attenuale  ad  ambi  i lati  , 


5 ) EU 

glabre  o appena  pubescenti  , scabre  di 
sopra,  lanuginose  di  sotto  ed  ai  mar- 
gini; le  calatidi  peduncolate,  solitarie  ; le 
squamine  del  periclinio  lineari  lanceolate, 
acuminate,  stipitate,  lanose,  quasi  cigliate 
all'apice  degli  stipiti  , glabre  nel  rima- 
nente. Cresce  nella  Nuova-Olanda  tropi- 
cale al  lido  appellato  Rodd's-Bay  , dove 
A.  Cunningbam  l’ osservò  in  fiore  nel  mese 
di  maggio. 

Elicriso  lkucossideo,  Helichrysum  leuco- 
psideum , Decand.,  Prodr .,  6,  pag.  193. 
Pianta  di  fusto  forse  erbaceo,  tenue , ra- 
gna! eloso  cotonoso;  di  foglie  sessili  lineari 
o quasi  lanceolate,  acute,  non  nervose,  le 
più  giovani  ragnatelose  e poi  coll'andare 
del  tempo  glabre  nella  pagina  superiore, 
cotonose  lanose  di  sotto;  le  calatidi  solita- 
rie, cinte  da  una  o tre  brattee  fogliacee; 
le  squamme  del  periclinio  estremamente 
glabre,  disposte  a raggi,  lanceolate  lineari, 
acuminate  , quasi  il  doppio  più  alle  dei 
fiori.  Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

Elicriso  del  Baxter,  Helichrysum  Ba- 
xterii , A.  Cunn.  in  Decand.,  Prodr. , 6, 
pag.  193.  Ha  il  fusto  leggermente  suffru- 
ticoso, ascendente,  bianco  cotonoso;  i rami 
afilli  all'apice;  le  foglie  sessili  , lineari  , 
acute,  accartocciate  al  margine,  bianche 
cotonose  di  sotto;  le  calatidi  solitarie  , 
terminali,  nude;  le  squamme  del  peri- 
clinio  stipitate,  prolungate  dalla  base  al- 
l'apice, cigliale  in  un'appendice  lineare, 
biauca,scariosa ;l'achenio  glabro;  il  pappo 
con  setole  appena  scabre  alla  base  , piu- 
mose nella  parte  più  alta  dell'  apice. 
Cresce  in  luoghi  sterili  e arenosi  della  parte 
meridionale  dell'  Australasia  , dove  fu  os- 
servalo per  la  prima  volta  dal  Baxler- 
Dessed;  ed  è una  specie  distintissima,  nè 
è affine  con  alcun'allra. 

Elicriso  bigidetto,  Helichrysum  rigidu - 
lum  , Decand.,  Prodr. , 6,  pag.  193.  Que- 
sta specie,  che  non  è da  confondersi  col- 
V helichrysum  rigidum  deli'  Aiton  , sotto 
il  qual  nome  fu  dallo  Sweet  ’iuviata  al 
Decandolle  , ha  il  fusto  erbaceo,  ramoso 
all'apice,  gracile,  quasi  papilloso;  le  foglio 
superiori  seroiamplessicauli , quasi  decor- 
renti, lanceolato-lineari,  acuminale,  quasi 
papillose;  le  calatidi  lassamente  corimbo- 
se,  terminali  ni  rami,  cinte  da  una  o Ire 
brattee  fogliacee  ; le  squamme  del  pcri- 
clinio  stipitate  , cigliate  , dentale  a sega  , 
lanceolate,  acuminate,  stellate,  poco  più 
superiori  ai  fiori;  il  pappo  scabro;  il 
dinanlo  nudo.  Cresce  al  capo  di  Buonu- 
Speranza. 

Elicriso  asteroide  , Helichrysum  asteroi- 
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des,  Decand.,  Prodr .,  6,  pag.  194.  Suf- 
frulicello  di  fusto  ascendente  , pannoc- 
chiulo,  ramoso,  pubescente,  glatuloloso; 
di  foglie  picciuolate,  bislunghe,  acuminale 
ad  ambi  i lati,  leggermente  pubescenti  di 
sopra,  biancheggianti  pubescenti  di  sotto; 
di  calatidi  solitarie  all'apice  dei  ramo- 
scelli; di  squamme  «lei  periclinio  lunga- 
mente stipitate,  cigliale  lungo  lo  stipite, 
prolungate  in  un'appendice  piccola,  pa- 
tente , reflesta  , bianca  , ovaio-lanceolata. 
Cresce  in  sui  colli  ombrosi  del  seno  di 
He-Giorgio,  dove  da  A.  Cunningham  fu 
trovato  in  fiore  nel  mese  di  dicembre. 

Elicriso  pakezioidk,  Helichrysum  panar - 
tioides  , Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  194. 
Questa  specie,  «he  fisi»  un  punto  di  tran- 
sizione Ira  i generi  blepharolepis  e pa- 
natila , è di  rizoma  legnoso,  dal  quale 
sorgono  molti  fusti  erbacei  , alti  otto  o 
dieci  pollici  , rigidamente  eretti  , lassa- 
mente coperti  «li  una  lanugine  biancheg- 
giante; di  foglie  lineari,  acuminate  ad 
ambi  i lati,  poco  distanti  «lati' apice  dei 
rami,  lanose,  biancheggianti;  di  calatali 
solitarie  terminali  ; di  periclinio  colle 
squamme  esterne  lineari  subulate , le  al- 
tre finite  in  un' appendice  scariosa  mini- 
ma, bislunga,  acuta,  quasi  lionata.  Cresce 
nelle  umide  pianure  presso  il  fiume  La- 
chlan,  nella  Nuova-Cambria  meridionale, 
«love  A.  Cunningham  la  raccolse  in  fiore 
nel  mese  di  maggio. 

•pi*  CrisiJepide  o periclinio  di  squamme 
C»alic. 

a)  Calatidi  solitarie. 

Elicriso  scorpioide,  Helichrysum  scorpioi- 
des,  Labili.,  JVoo.-Holl.  Spec a , pag. 
45,  lab.  191  ; Deeaud.,  Prodr.,  6,  pag. 
194  *,  Gnaphalium  scorpioide*,  Poir. , 
Suppl.y  a,  pag.  129;  Helichrysum  bu- 

hthalmoidcs , Sieb.,  Plani,  ex s.t  n.°  333. 
ianta  erbacea;  di  rami  eretti,  quasi  la- 
nuginosi , monocalatidi  ; di  foglie  lanceo- 
late, le  inferiori  quasi  spatolate,  le  supe- 
riori liueari  e tutte  mucronate,  acumi- 
nale, quasi  scabre  di  sopra,  quasi  lanate 
di  sotto;  di  calatidi  non  bratteate,  ter- 
minali; di  (triclinio  colle  squamme  esterne 
bislunghe,  ottuse,  biondicce,  colle  interne 
quasi  stipitate,  lanceolato-lineari , acumi- 
nate , quasi  lanose  alla  base,  glabre  all'a- 
pice , zolfine.  Cresce  nell’isola  Van-Die- 
meo  e nella  Nuova-Olanda. 

Elicriso  molle,  Ilelichrysum  molle  , A. 
Cunn.  in  Decani!.,  Prodr.,  G,  pag.  194. 


Erba  di  radice  dura  ed  esile;  di  fusto 
alto  sei  a otto  pollici  , cretto  , semplice , 
mollemente  ragnaleloso,  landò;  di  foglie 
bislunghe  lineari  , rivestite  di  una  lanu- 
gine ragnalelosa,  rese  acute  da  uno  spun- 
tone, le  inferiori  attenuale  alla  base,  lun- 
ghe quasi  la  metà  del  fusto,  le  superiori 
tessili  , più  rade  , più  corte;  di  calatide 
terminale  , solitaria  , non  bratteata;  di 
squamme  del  periclinio  scariole,  le  esterne 
tessili  , largamente  ovale,  biancastre,  le 
interne  stipitate,  lanoso-cigliale  lungo  lo 
stipite,  prolungale  in  un'appendice  ovata, 
acuta  , gialla  citrina.  Cresce  nelle  parti 
interne  della  Nuova-Cambria  meridionale, 
presso  il  fiume  Luchlan,  dove  la  trovò  in 
fiore  A.  Cunningham  nel  mese  di  luglio. 

Elicriso  rotidolepidb  , Helichrysum  rati- 
dolepis , Decand.,  Prodr»,  6,  pag.  194. 
Erba  alta  da  otto  a dodici  pollici;  di  fusto 
eretto,  parcamente  ramoso,  pubescente; 
di  foglie  sessìli,  quasi  semiaraplessicauli , 
lanceolato-bislunghe  , acute  , uninèrvia  , 
tibescenli;  «li  rami  fioriferi,  quasi  nudi, 
ianchi  cotonosi  all’  apice;  di  calatide 
terminale,  solitaria  , nou  bratteata  , quasi 
globosa;  «li  squamme  del  periclinio  quasi 
più  corte  «lei  disco,  scariole,  tenere,  gialle, 
trasversalmente  rugose,  coll' andar  del 
tempo  reflesse,  cortamente  stipitate,  la- 
nose cigliate  lungo  Io  stipite.  Cresce  nei 
luoghi  coperti  di  gramigna  in  sui  mar- 
gini dei  seni  presso  Porto  Jackson,  dove 
fu  osservata  in  fiore  da  A.  Cunningham 
nel  mese  d'aprile. 

È affine  col V helichrysum  podolepis , ma 
ne  diversifica  pei  fiori  femminei  uniseriali, 
tenuissimi,  tubulosi,  di  tre  o cinque  denti 
non  ligulali. 

Elicriso  lettolepidr  , Helichrysum  lepto - 
lepiSy  Decand.,  Prodr. ,6,  pag.  19^.  Que- 
sta specie,  che  cresce  nelle  medesime  lo- 
calità dell’  helichrysum  molle,  ha  il  fusto 
erbaceo  , ragnatcloso  lanoso  , viminate  , 
quasi  ramoso  all'apice;  le  foglie  «essili,  te- 
nuemente decurrenli  , histungo-lineari  , 
acuminate,  alquanto  glabre,  quasi  I ritte r- 
vie,  le  rameali  minori,  sensibilmente  rav- 
vicinale alle  squamme  esterne  del  pen- 
clinio;  le  calatidi  solitarie  all'apice  dei 
rami;  le  squamme  esterne  del  periclinio 
lineari  subulate  , le  interne  lungamente 
unguicolate,  parcamente  barbale  all'apice 
dello  stipite , prolungale  in  una  piccola  , 
ovata,  lionata  giallastra. 

Elicriso  microlepide,  Helichrysum  micro - 
lepis , Decand.,  Prodr. , G,  pag.  195.  Hi 
il  fusto  leggermente  sulfruticoso,  eretto  , 
ramosissimo, glabro;  le  foglie  sessili,tincari, 
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subulate,  piccole,  uninervie,  alcun  poco 
glabre;  le  calatidi  terminali,  subulate,  ap- 
pena prominenti  sulle  ultime  foglie  ; le 
squamine  del  periclinio  stipitate,  cigliate 
lungo  Io  stipite,  appena  espanse  in  una 
appendice  minima,  lionata  gialla;  il  pappo 
con  otto  o dieci  setole  gialle  , nule  alla 
base,  barbetlate  all'apice.  Questa  specie, 
che  si  ravvicina  al \ hclichrysum  semi - 
papposum  , ma  u’è  diversa  per  le  calatili i 
solitarie  e per  le  foglie  d'aspetto  quasi  di 
scopa,  fu  da  A.  Cuoningham  trovata  in 
fiore  in  aprile,  nelle  fertili  pianure  in- 
torno a Balhurst  nella  Nuova  Olanda. 

b ) Calatidi  corimbose. 

Elicriso  mezzo  papposo,  Helichrysum  se- 
mipapposum  , Decand.,  Prodr .,  C,  pag. 
iq5;  Gnaphalium  scmipapposum,  Labili., 
Wov.-Holl.,  2,  pag.  4a>  t»b.  187;  Sieb., 
Plani . exs.,  n.°  335.  Questa  pianta  nativa 
dell'isola  Van-Dieraen  e della  Nuova- 
Olanda,  è di  fusto  suffruticoso,  rigidamente 
cretto,  quasi  lanoso  ; di  foglie  lineari,  al- 
lungale, patenti,  verdi  e leggermente  ir- 
sute di  sopra,  cotonose  di  sotto;  di  calatidi 
disposte  in  corimbo  terminale  e composto, 
umbellato;  di  periclinio  emisferico,  quasi 
lanoso  alla  base,  con  squamine  dorale , 
scariose,  bislunghe,  le  esterne  ottuse,  «es- 
sili, le  interne  acute,  stipitate,  tutte  con 
cigliature  dorate. 

/2.  Hclichrysum  gunnianum,  Decand., 
loc.  cit.  Questa  varietà,  che  ha  le  foglie 
caulinc  più  strette,  quasi  lineari,  accar- 
tocciate al  margine,  e i ramoscelli  ragna- 
telosi  quasi  lanosi,  cresce  nella  terra  Van- 
Dieroen. 

ELicaisosQOARRosETTo,/fe//c/i/'j’/wm  squar - 
rulosum , Deca  od.,  Prodr. , 6,  pag.  195. 
Pianta  erbacea,  eretta,  glabra;  di  foglie 
lineari,  acute,  decorrenti;  di  calatidi  in 
corimbo  terminale,  ammucchiato;  di  peri- 
clinio  ovato,  colle  sqoamme  scariose,  ci- 
gliate, gialle,  patenti,  squarrose  all'estre- 
mità dell'  apice  ; di  pappo  con  setole  gial- 
lastre , nude  alla  base,  barbate  all'apice. 
Cresce  nei  luoghi  aprici  della  Nuova- 
Olanda,  sulle  coste  occidentali  dei  monti 
Cerulei,  presso  Porlo  Jackson,  dove  A. 
Cunningham  la  osservò  in  fiore  nel  mese 
di  giugno. 

Elicriso  giallissimo,  Helichrysum  flavis- 
simum , Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  iq5, 
Gnaphalium  flavissirnum , Sieb.,  Plani, 
exs.,  n.°  336;  Spreng.,  Syst.  veg.,  3,  pag. 
475  Ha  il  fusto  erbaceo,  eretto,  semplice, 
bianco  cotonoso,  assai  Iinoso  ed  ascendente 


negl'individui  coltivati;  le  foglie  bislun- 
ghe, le  inferiori  quasi  spatolate,  le  supe- 
riori lineari  , tutte  ottuse  , mucronate  , 
bianche  cotonose,  tcnuissimamente  I ri  pi  ì - 
cervie;  le  calatidi  sessili,  aggregale  in 
numero  di  quattro  o cinque  all'apice  del 
fusto;  il  periclinio  estremamente  glabro, 
colle  squamine  lanceolato- lineari , acumi- 
nale, le  medie  e le  interne  stipitate,  vil- 
loso-lanose  all'apice  dello  stipite,  dorate 
cigliate  nel  rimanente. Cresce  nella  Nuova- 
Olanda  orientale. 

Elicriso  apicolato,  Helichrysum  apicula- 
tum , Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  195;  Gna- 
phalium apiculafum.  Labili.,  JVov.-Holl. 
Spec.y  2,  tab.  4$,  pag.  188;  Kcr , Boi. 
reg.,  5,  pag.  474;  Sieb.,  Plani,  ex s. 
Nov.-Holl.,  n.°  562  e 584-  Questa  specie, 
che  cresce  nella  Nuova-Olanda  orientale 
e nell'isola  Van-Diemen,  ha  il  fusto  er- 
baceo, eretto  o ascendente,  lanoso;  le  fo- 
glie lanceolato-sessili , apicolate  da  uno 
spuntone , lanose  cotonose  in  ambe  le 
pagine  ; le  calatidi  emisferiche,  piu  corte 
dei  pedicelli , aggregale  in  un  corimbo 
pannocchiuto;  le  squamrae  del  periclinio 
bislunghe,  acuminate,  stipitate,  cigliate, 
villoso-lauose  lungo  lo  stipite. 

Questo  elicriso  varia  pei  fusti  rigida- 
mente eretti  o flessuosi  ascendenti;  per  le 
foglie  glabre  coll'  andar  del  tempo  nella 
pagina  superiore,  o più  o meno  cotonose 
in  ambe  le  pagine;  per  le  calatidi  o mag- 
giori o poro  minori,  tinte  di  un  giallo 
intenso  o quasi  biondicce. 

Elicriso  cigliato  , Helichrysum  ciliatum , 
Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  195.  Pianta  di 
fusto  erbaceo,  parcamente  ramoso,  lanoso, 
o glabro;  di  foglie  connate,  quasi  decur- 
renti , lanceolate  lineari  , acuminate;  di 
calatidi  pedicellate  , disposte  in  corimbo 
terminale  , composto  , quasi  umbellato  , 
quasi  foglioso;  di  periclinio  quasi  globoso, 
con  squamrae  lanceolate,  acute,  stipitate, 
dentate  a sega , cigliale.  Cresce  nella 
Nuova  Olanda. 

a.  Helichrysum  Urvillei , Decand., 
loc.  cit.,  pag.  196.  Questa  varietà,  raccolta 
dal  D'Urville  al  Porlo  VVersten,  ha  il 
fusto  lanalo,  rigido;  le  foglie  ngnatelose 
di  sopra,  lanose  di  sotto,  accartocciate  al 
margine;  le  calatidi  aggregale  molte  in- 
sieme in  un  corimbo  foglioso. 

fi.  Helichrysum  Sieberi , Decand. , 
loc.  cit.;  Sieb.,  Plani,  exs.,  n.°  484-  H* 
il  fusto  appena  ragna! eluso  , glabro  col- 
l'andar  del  tempo;  le  foglie  strettamente 
lineari,  quasi  accartocciate  al  margine;  le 
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calatidi  disposte  in  uu  corimbo  pnrchis- 
si  inamente  loglioso.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda. 

y.  Helickrysum  Cunninghami  Decand., 

/oc.  cit.  Questa  terza  varietà,  ehe  il  Cun- 
oingh  ani  raccolse  in  fiore  nel  mese  d'a- 
prile presso  B.dhur*l,  ha  il  fusto  appena 
t.ignateloso  all'apice;  le  foglie  quasi  di- 
latale alla  base,  lanceolate,  alquanto  gla- 
bre, appena  accartocciate  al  margine;  il 
corimbo  poco  foglioso. 

Elicriso  corta*  e srr e cigliato, Helickrysum 
brevicilium , Decand  , Prodr .,  6,  pag 
196.  Erba  alta  sci  0 otto  pollici;  di  fusto 
eretto,  semplice,  ragnateloso, quasi  villoso; 
di  foglie  lanceolalo-lineari,  attenuate  alla 
base,  sestili,  acute,  alcun  poco  glabre; 

«li  calatidi  lungamente  pedicellate,  aggre- 
gate in  un  corimbo  terminale,  composto, 
umbellato,  afillo;  di  periclinio  emisferico, 
con  squamine  lanceolate,  appena  acute, 
cortissimamente  cigliate,  le  interne  stipi- 
tate, villose  lanose  sullo  stipile;  di  (lappo 
giallo,  deciduo,  scabro,  a foggia  di  pen- 
nello all'apice;  d'acheni  bislunghi,  atte- 
nuati ad  ambe  le  estremità,  glabri.  Cresce 
ncila  Nuova-Olanda  al  porlo  «li  Re-Gior- 
gio,  dove  fu  raccolta  dal  D’Urville. 

Elicriso  odoroso,  Helickrysum  odorum  , 
Decand.,  Prodr. , G , pag.  196.  Questa 
pianta,  che  secondo  il  Cuoningham  , il 
quale  la  scoperse  in  sui  colli  presso  il 
fiume  Luchlau  «Iella  Nuova-Olanda,  dove 
fiorisce  nel  mese  di  luglio,  esala  quando 
è fresca  un  odore  identico  a quello  della 
fava  tonga,  dipteri s odorata , ha  il  fusto 
erbaceo,  ramoso,  eretto,  lanuginoso;  le  fo- 
glie sessili,  bislungo-lineari , mucronate, 
leggermente  pubescenti  «li  sopra  , bian- 
cheggianti lanose  di  sotto;  le  calatidi  fes- 
sili, disposte  io  un  corimbo  terminale  , 
ammucchiato,  quasi  circondato  dalle  foglie 
superiori;  le  squamine  del  periclinio  cor- 
tamente stipitate,  prolungate  in  un'ap- 
pendice dentata  a sega  , cigliata , lanceo- 
lata , acuminatissima. 

Sezione  Terza. 

Tassosliche , Taxosticke , Decand.; 

Pentataxis , Dou , Act.  Wern. 

Soc.,  5 , pag.  55o. 

Periclini  cilindrici , del  tutto  non  rag- 
giati , con  squamine  non  disposte  a 
spirale  , ma  ( specialmente  prima 
dello  sbocciamento  dei  fiori)  in  due 
o cinque  serie  incumbenti , bianche , 
glabre,  le  esterne  più  corte , le  in - 
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terne  piti  lunghe , più  ottuse , erette, 
uguali  o più  lunghe  dei  fiori  ; cin- 
que o sei  fiori  ermafroditi*  femmi- 
nei , disposti  in  una  calatide  ; cli- 
nanto  stretto , convesso,  fi  mbr  il  lifero 
o alveolato. 

O».  Col  nome  di  tajcos fiche  il  Burchell  ha 
costituito  uu  genere,  del  Quale  fi  è qui 
giovato  il  Decandolle  per  formare  questa 
sezione. 

Elicriso  dbl  Burchell  , Helickrysum  Bar - 
citelli , Decand.,  Prodr .,  6,  pag.  196. 
Ha  il  fusto  leggermente  fruticoso  alla  base; 
le  foglie  cauline  bislunghe,  sestili,  atte- 
nuate alla  base,  le  inferiori  cortamente 
picciuolate , quasi  obovale,  tutte  uniner- 
vie,  spesso  complicate,  quasi  apicolale  da 
una  callosità,  foltamente  cotonose  e bian- 
che come  i rami;  le  calatidi  cilindriche, 
fascicolate,  quinqtif flore  , disposte  in  una 
pannocchia;  il  periclinio  glabro,  colle 
stjuamme  embriciate  , erette  , quasi  tri— 
Miche,  punto  raggiate.  Cresce  al  capo  di 
Buooa-Speranza. 

et.  Helickrysum  complicai  um,  Decand., 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  inferiori  quasi  ca- 
ntate, le  superiori  lineari,  parecchie  com- 
plicate, non  ondulate. 

|3-  Helickrysum  inter  medium^  Decand., 
loc.  cit.;  Gnapkalium  carinatum , E.  Mey. 
in  Drege.  Ha  le  foglie  obovalo-bislunghe, 
quasi  ondulate  , parcamente  complicate. 
Questa  varietà  occupa  un  posto  medio  tra 
V helickrysum  complicatimi  e V ktlickry- 
sum  Z ey Iteri y avvicinandosi  al  primo  per 
il  tomento  compatto,  non  lanoso  e per  le 
foglie  quasi  ondulale. 

Elicriso  dello  Zryhrr  , Helickrysum  Zey - 
Iteri , Less.,  Syn.y  309;  Decand.,  Prodr. , 
6,  pag.  196;  Pentataxis  micron! ka%  Don, 
Act.  TVern.  Soc.y  5 , pag.  55o  ; Gnapka- 
lium ulopkyìlum  , E.  Mey.  in  Drege. 
Ha  il  fusto  leggermente  fruticoso  alla 
base;  le  foglie  radicali  obovate,  attenuate 
alla  base,  le  cauliue  sessili  , bislunghe  , 
acuminate,  ondulate,  unioervie,  lassamente 
irsute  lanuginose  come  i ramoscelli,  tutte 
quasi  apicolate  da  uno  spuntone  calloso; 
le  calatidi  fascicolate  , ciliodracee,  costi- 
tuite da  cinque  fiori,  aggregate  in  una 
pannocchia  corimbosa,  composta  ; il  peri- 
clinio glabro,  colle  squamine  penlastiche, 
bislunghe,  ottuse,  bianche,  le  interne  più 
lunghe, che  separano  appena  i fiori,  punto 
raggiale.  Cresce  al  capo  «li  Buona-Spcranza. 

Elicriso  glumaceo,  Helickrysum  gluma- 
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ceum , Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  197  ; 
Gnaphalium  crispum , Perr.,  non  Liun. 
Gl.,  non  Larak.  Pianta  bianca  cotonosa  ; 
ili  fusto  suffruticoso,  ramoso  alla  base;  di 
foglie  bislunghe  lineari,  tessili,  alquanto 
acute,  cotonose,  crasse,  spesso  convolute; 
di  calatidi  aggregate  in  gomitolelli  ter- 
minali, nudi;  di  squamme  del  pericliuio 
bislunghe,  olluse,  bianche  colorate,  estre- 
mamente glabre  , quasi  distiche  prima 
dello  sbocciamento,  concase;  di  Goti  in 
numero  di  sei,  quattro  dei  quali  femmi- 
nei e due  ermafroditi.  Cresce  nei  luoghi 
•renosi  marittimi  Ira  Corea  e l'isola  di 
S.  Lodovico  al  Senegai,  dove  il  Perroltet 
la  colse  in  Gore  nel  mese  d'aprile. 

Seriose  Quarta. 

Le  pici  ine,  Leplicine , Decani. 

Clinanto  pai  cocco,  fimbr  il  lifero ; pappo 
scabro. 

Ott.  Il  Oecandolle  riferisce  a questa  le- 
sione i generi  lepiscline , Cass.,  Uuicline 
ed  crcciciphyllurn  ed  cuchloris , l)oa. 

§ 1. 

Piaiitaginci,  Plantaginea. 

Fusti  erbacei  o appena  sujfru  tese  en- 
ti ; foglie  di  tre  , cinque  o sette 
nervi,  o tutte  quasi  radicali  o ra- 
dicali , almeno  le  più  grandi. 

•f*.  Specie  australi  affricanc. 

Elicriso  cekaloidlo,  Helichrysum  cepha- 
laideum , Decand.,  Prodr.,  G,  pag.  197. 
Piani.  1 erbacea, alta  uno  odue  piedi  ;di  fu- 
sto eretto,  semplice,  bianco  lanoso,  foglioso 
lìtio  all'apice;  di  foglie  bianche  lanose 
io  ambe  le  pgiue,  le  radicali  bislunghe, 

Iiroluugale  , appena  attenuate  alla  base  , 
e cauli  ne  sessili,  lanceolate,  lineari,  acu- 
minale. erette;  di  calaliJi  mezzo  globose, 
campanulate  , costituite  da  molli  Gori  e 
•■^gruppale  molte  insieme  in  un  corimbo 
ammucchialo;  di  squamme  del  pericliuio 
lustre,  scariosc,  gialle,  lanceolate,  acute. 
Creste  nell' Affrica  meridionale. 

Helichrysum  poi y ce  pimi  um , De- 
cand., /oc.  cit.  Questa  varietà,  che  1'  E- 
cklon  osservò  insieme  colla  specie  , alla 
quale  appartiene,  nelle  medesime  locali- 
tà, ha  i rami  strettamente  ravvicinati; 
le  calatidi  un  poco  più  piccole. 

Vition.  delle  Scienze  Hat.  Voi.  A 


Elicriso  pollicolato.  Helichrysum  folli- 
culatum , Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  197; 
Burch.,  Cat.  geogr.,  4»  $5.  Questa  specie 
ha  il  fusto  alto  un  piede,  appena  suffru- 
ticoso, eretto,  crasso,  semplice,  lassamente 
lanuginoso,  foglioso  Guo  alla  pannocchia; 
le  foglie  lanceolate  , bislunghe  , acute  , 
foltamente  lanuginose,  le  superiori  erette, 
strette,  sfatelate  acuminate  alP  apice;  le 
calatidi  ovale,  aggregale,  disposte  in  co- 
rimbi paunocchiuli  ; il  pcriclinio  glabro, 
pallidamente  giallognolo  , non  raggiato, 
colle  squamine  ovali  , acuminale  , lassa- 
mente embriciate.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Questa  pianta,  che  per  la  grandezza 
delle  calatidi  ha  qualche  somiglianza  col- 
V helichrysum  fruticans  , conta  la  se- 
guente varietà. 

Helichrysum  purpurcsccns  , De- 
cand., toc.  cit.  Ha  le  squamine  del  peri- 
clinio  assai  acuminate  , tinte  d' un  color 
porpora  sudicio. 

Elicriso  discolora,  Helichrysum  discolor. 
Decand.,  Prodr. , 6 , pag.  197.  Ha  il 
fusto  eretto,  semplice  , o parcamente  ra- 
moso, rivestito  d' una  folta  lanugine  bian- 
ca , foglioso  all'apice  ; le  foglie  sessili  , 
bislunghe  lanceolate  , lisce  e lievemente 
segnale  da  cinque  nervi  nella  pagina  di 
sopra  , bianche  cotonose  nella  pagina  di 
sotto  , le  superiori  scariose  all'apice  ; le 
calatidi  ovale , costituenti  uu  corimbo 
compostole  squamine  del  pcriclinio  ovaio- 
lanceolate  , acuminatissime  , quasi  squar- 
rose,  nou  lastre.  Cresce  nell'  Affrica  me- 
ridionale. 

Elicriso  ni  foglie  losche,  Helichrysum 
longifolium  , Decand.,  Prodr.,  6 , pag. 
198.  Ha  il  futio  eretto,  quasi  semplice, 
biancastro,  cotonoso  , foglioso  Gno  all'a- 
pice ; le  foglie  erette,  le  inferiori  allun- 
gate, bislunghe  lineari,  lisce  e traversale 
da  cinque  nervi  ueila  pagina  supcriore  , 
bianche  lotunose  nella  inferiore;  le  ca- 
latidi semiglohosc,  campanulate,  costituite 
da  molti  Gori,  e costituenti  un  corimbo 
composto  ; lo  squamine  del  pericliuio 
gialle,  scariose,  Iu>tre,  lanceolate,  acumi- 
nate. Cresce  nell'AHrica  meridionale,  ed  è 
a (fio  e all’  helichrysum  eephaloidtum. 

Elicriso  pllosltto,  Helichrysum  pilosel- 
lum.  Less.,  Syn.,  297;  Decand.,  Prodr., 
G , pag.  198  ; Gnuphtt/ium  pilosellum , 
Lina.,  Sappi.,  3 ; Willd.,  Spec.,  3,  pag. 
1981  , excl.  syn.  Thunb.  ila  le  foglie 
quasi  radicali,  quasi  coriacee,  ovali, 
argentine  cotonose  e seguale  da  nervi 
appena  visibili  ueila  pagina  inferiore, 


ELI  ( 3j 

liscissime  e coartate  da  cinque  semplicis- 
simi nervi  nella  superiore;  il  fusto  sem- 
plice, quasi  nudo,  foltamente  cotonoso; 
le  calatidi  in  numero  di  circa  a cinque, 
fi  tornerà  le.  Cresce  al  capo  di  Buona  Spe- 
roni*. 

Elicriso  pepurcolare  , Hclichrysum  pe~ 
tluncuìare , Dromi.,  Prodr 6 , pag. 
198  ; Gnaphalium  pedunculare  , Lino., 
Marita  284  ; Zeyh.,  Coll.  Cap n.°  182. 
Ha  le  foglie  quasi  radicali,  quasi  coriacee, 
orali  lanceolate,  attenuate  ad  ambi  ila- 
li,  foltamente  cotonose  argentine  e appena 
segnale  da  nervi  nella  pagina  inferiore  , 
liscissime  e mirrate  da  un  capo  all'altro 
da  due  nervi  seni  [dirissimi;  il  fusto  sem- 
plice, quasi  nudo,  irsuto  cotonoso  all'a- 
pice ; venticinque  o trenta  calatidi  dispo- 
ste in  un  corimbo  composto.  Cresce  al 
capo  di  Buona -Spe rama. 

Elicriso  aglioidb,  Hclichrysum  nllioidcs . 
Less..  Syn..  299;  Decani!.,  Prodr.^  6,  pag. 
198.  Ha  il  fusto  semplice, quasi  nudo  all’a- 
pice, biancastro;  le  foglie  quasi  radicali  ed 
ammucchiate  in  ispecie  alla  base  del  fusto, 
lineari  lancrol  ile  , acuminale  ad  ambi  ì 
lati,  le  inferiori  Iriplinervie,  picciuolate, 
le  superiori  tininervie,  tessili,  tutte  accar- 
tocciate al  margine,  biancastre  cotonose  di 
sotto,  glabre  lisce  di  sopra  , cou  nervi 
le  più  volle  bianco-villosi  ; venticinque 
o trenta  calatidi  foltamente  raccolte  in 
corimbo  ; le  squamine  interne  del  peri- 
clinio  ottuse.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

p.  Hclichrysum  latiusculum . Deca  od-, 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  radicati  lanceolate, 
più  manifestamente  Iriplinervie,  attenuale 
ad  ambi  i lati  ; le  squamine  esterne  del 
periclinio  lanose,  le  medie  lionate  por- 
porine , le  interne  biancastre.  Cresce  al 
capo  di  Buona-Sperania,  a Zwarte-Kcy 
in  allure  di  cinquecento  a seicento  piedi 
sopra  il  livello  del  mare  , come  la  sua 
specie. 

7.  Hclichrysum Jlavo-rubcns , Decand., 
loc.  cit.  Questa  smanierà,  anziché  per  una 
varietà,  p«re  sia  ad  aversi  per  una  specie 
distinta.  £j.u  ha  le  foglie  radicali,  ellit- 
tiche, lanceolate,  grossolanamente  Iripli- 
nervie,  le  cauliue  lineari,  accartocciale 
ni  margine;  le  calatidi  disposte  in  un  co- 
rimbo contratto;  le  squamine  esterue  del 
periclinio  rosse,  le  interne  gialle.  Cresce 
ad  Uitenhagen. 

Elicriso  di  foglie  larghe,  Hclichrysum 
latifolium  , Less.,  Syn  , 297  ; Decanti., 
Prodr .,  6,  pag.  198;  G impilai ium  pian- 
ta gin  cum  , Burm.  Hcrb.y  non  Prodr. 
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Ha  il  fusto  semplice,  quasi  nudo  , folta- 
mente irsuto  cotonoso,  ugualmenlechè  le 
diramazioni  del  corimbo;  le  foglie  quasi 
radicali,  ellittiche,  le  superiori  hislungh'*, 
di  cinque  o sette  nervi,  membranacee, 
peloso-scabre  «li  sopra  , bianche  cotonose 
di  sotto;  le  calatidi  in  numero  dì  ven- 
ticinque foltamente  corimbose  ; le  squam- 
ine del  periclinio  ottuse  biondìcce.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speronza. 

Elicriso  a orde,  Hclichrysum  unda/umy 
Less..  Sy/j.,  .298;  Decand.,  Prodr. . 6, 
pag.  198;  Gnaphalium  undatum . Thunb., 
Fior.  Cap..  655  ; Gnaphalium  crispum , 
Linn.  fil-,  Sappi..  363;  Willd.,  Spcc.,  3, 
pag.  1849,  non  L*nn.;  Gnaphalium  cin- 
tura. L imk.,  Encycl.,  2,  pag.  74 H*  il 
fusto  semplice,  quasi  nudo,  irsuto  coto- 
noso ; le  foglie  quasi  radicali  , ovale  bi- 
slunghe , attenuate  alla  base  , acuminale 
all’ apice,  Iriplinervie,  rigidel le,  scabre  «li 
sopra,  bianche  cotonose  di  sotto,  le  su- 
periori bislunghe  lineari  ; le  calatidi  in 
numero  di  circa  a quaranta  foltamente 
raccolte  in  corimbo;  le  squamine  interne 
del  periclinio  ovali  bislunghe  , ottuse  , 
porporine  nell’ interno,  bianche  nell’e- 
sterno. Cresce  al  capo  di  Buona. Speranza. 

p.  Hclichrysum  cioncatimi . Decand., 
loc.  cit.,  pag.  199.  Ha  le  foglie  radicali, 
lunghe  sei  o sette  pollici  , larghe  uno  , 
piane,  bislunghe  lanceolate,  estremamente 
scabre  di  sopra.  Cresce  a Zuurebergcn  «il 
capo  di  Buons-Speronza. 

Elicriso  pallido,  Hclichrysum  pallidum , 
Decand.,  Prodr..  6,  pag.  199.  Ha  il  fusto 
cotonoso;  Je  foglie  setacee,  scabre  di  so- 
pra, bianche  cotonose  di  sotto,  tripliner- 
vie  o quittqoiucrvie,  le  radicali  prolun- 
gate alla  base  in  un  picciuolo  largo  plu- 
rincrvio , le  cauliue  sessili,  strettissime, 
acuminale,  remote;  il  corimbo  composto  ; 
le  squamme  interne  del  periclinio  g fibre, 
obovate,  ottuse,  pallide  giallognole  ugual., 
mentechè  le  fiuibrille.  Il  Drege  raccolse 
questa  pianta  nell’  Affrica  merulionale  , 
dove  osservò  pure  tre  varietà  di  essa. 

or.  Hclichrysum  ellipticum , Decand., 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  radicali  , ellittiche, 
acute,  picciuolate,  parcamente  scabre  «li 
sopra. 

p.  Hclichrysum  intcrmedium.Dccan  ì.. 
loc.  cit.  Hj  le  foglie  radicali  , ellittiche, 
bislunghe,  più  cortamente  picciuolate, 
setolose  scabre  di  sopra. 

y,  Hclichrysum  longifolium , Decand., 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  radicali , allungate, 
lanceolate,  acuminate,  estremamente  sca- 
bre di  sopra. 
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Elicriso  os»i  pillo,  Helichrysum  oxyphyl- 
lum  , Decand.,  Prodr .,  6 , pag.  199  ; 
Burcli.,  Cai.  geogr.,  4733.  Ha  le  Toglie  di- 
sposte lungo  la  parte  inferiore  del  fusto, 
aessili,  con  base  larga  , seniiamplesdcauli, 
lanceolate  lineari,  le  inferiori  ottuse,  le 
altre  acuminatissime,  quasi  accartocciale  .«I 
margine,  trinervie,  quasi  scabre  di  sopra, 
villose,  cotonose  e biancastre  di  sotto;  il 
fusto  semplice,  villoso,  cotonoso,  bianca- 
stro; le  calatidi  cinquanta  o sessanta,  di- 
sposte in  uii  corimbo  composto;  il  peri- 
rliuio  lanoso  alla  base,  «olle  squamine 
interne  bislunghe,  quasi  acute.  Cresce  al 
capo  di  Buona*Speranza. 

Elicriso  di  molti  kbrvi  . Helichrysum 
multinerve , Dec.md.,  Prodr.^  G , pag. 
*99  Quest*  specie,  che  è un'erba  nativa 
dell'Alfrica  meridionale,  dove  la  raccolse 
il  Drege  insieme  con  Ire  varietà,  è alla 
un  piede,  ed  ha  il  fusto  eretto,  semplice,! 
quasi  cotonoso,  foglioso  oltre  la  mela;  lei 
foglie  cauline,  decorrenti  -,  attenuale  alla 
base,  largamente  ovale,  scabre  uella  pagina 
superiore  ed  ai  margini  , pubescenti  di 
sotto,  coi  nervi  resistenti,  numerosi,  prn- 
uali  dalla  parte decurrente,quinlupliner?ie 
fin  dalla  base;  le  calatidi  numerosissime , 
ovale,  costituenti  un  corimbo  composto; 
il  pcricliuiu  con  squamine  ottuse;  le  fim- 
bnlle  acute,  crocee,  più  alte  degli  acheni. 

a.  Helichrysum  pallens , bieca nd. , 
Prodr .,  6,  pag.  199.  Ha  il  fusto  cotonoso 
a lif  apice  ; le  foglie  pubescenti  di  sotto 
quando  soo  giovani  , quasi  glabre  quando 
sono  adulte;  le  squamine  del  perir.liuio 
gialle  pallide. 

/S.  Helichrysum  medium  , Dccand., 
loc.  cit.  Ha  il  l'usto  mollemente  cotouoso 
all'apice;  le  foglie  pubescenti,  villose  di 
sotto;  le  »quaiuiue  del  periclinio  iulen- 
samente  zolline. 

7.  Helichrysum  citrinum  , Decnnd., 
loc.  cit.  Ha  il  fusto  finamente  villoso  al- 
l'apice; le  loglic  pubescenti  villose  ili 
sotto  ; le  squamine  di  un  colore  iulcnso 
citrino. 

Elicriso  di  sub  vi  grossi  , Helichrysum 
crassinerve  , Deca  mi.,  Prodr .,  6 , pag. 
199.  Ha  il  l'usto  erbaceo,  eretto,  semplice, 
foglioso  all'apice,  setoloso  inferiormente, 
ragliale  Imo  cotonoso  ; le  foglie  inferiori 
bislunghe  lanceolate  , setolose  , scabre  e 
grossolanamente  triplinervie  in  ambe  le 
pagine,  attenuale  alla  base  iu  un  picciuolo 
striato  nervoso,  le  superiori  sessili,  lai» 
ceniate  lineari,  uccarlocciale  al  inargiue, 
scabra  di  sopra,  ragnulelose  di  sotto;  le 

, calatidi  pedicellate,  quasi  globose,  distri- 


buite in  un  corimbo  composto;  le  equanime 
del  periclinio  gialle  paglia,  stipitate,  ovali, 
concave  , lassamente  embriciate  , punto 
raggiale.  Cresce  nella  terra  dei  CallVi. 

Elicriso  a foglie  di  miconia,  Helichrysum 
miconiaefoliuniy  Dccand.,  Prodr. y 6,  pag. 
aoo.  Questa  specie,  affine  all’ helichrysum 
nud ij'ol inni  , cresce  nell' A Urica  meridio- 
nale a Villbergen,  iu  allure  di  cinque- 
cento a se»  culo  piedi  sopra  il  livello  «lei 
mare,  dove  fu  scoperta  dal  Drege,  conta 
una  varietà,  helivhry surrt  *3,  raccolta  dal- 
V Etklon  ad  Albany.  Ha  le  foglie  radi- 
cali, ellittiche,  attenuale  ad  ambi  i lati, 
trinervie  , le  più  giovaui  rugualrlose  , 
quindi  leggermente  scabre  «li  sopra,  bian- 
che cotonose  di  sotto,  prolungate  alla 
base  in  un  picciuolo  ispido  , le  cauline 
sessili,  lanceolate  lineari , acuminale,  ac- 
cartocciale al  margine  , erette  ; il  fusto 
cotonoso;  le  calatidi  disposte  in  un  co- 
rimbo umbellato  ; le  squamine  del  peri- 
clinio lustre,  odorose,  acute,  quasi  acu- 
minate. 

Elicriso  leiotodio  , Helichrysum  leiopo - 
duini , Decand.,  Prodr. , G,  pag.  aoo.  Ha  il 
fusto  cotouoso;  le  foglie  radicali  ellittiche 
bislunghe,  attenuate  ad  ambi  i lati,  pro- 
lungale io  uu  picciuolo  glabro,  quinlu- 
plincrvic,  lisce  «li  sopra,  ragliatelo»*,  co- 
tonose e biancastre  di  sotto  ; le  cauline 
sessili,  iu  piciul  numero,  remote,  quasi 
lineari;  il  corimbo  composto  ; le  squamme 
del  periclinio  nitide,  gialle,  glabre,  ovale, 
ottuse.  Il  Drege  e l'Eckloo  raccolsero 
questa  pianta  iu  varie  località  dell'Afiricd 
mei  idionale. 

L’ helichrysum  nudifolium , Decanti., 
loc.  cit.,  pianta  del  capo  di  Buoua-Spe- 
ranza,  alla  quale  si  riferisce  lo  gnapha- 
lium  nudiJbliumySpTeng.,  corrispoudemlo 
alla  lepiscline  nud  ij  oli  a del  Cassini,  sarà 
descritta  sotto  questa  denominazione  ul- 
l'url.  LbpiscLike.  Frattanto  diremo  sola- 
mente che  il  Decandollc  le  assegna  tre 
diverse  varietà  , le  quali  sooo  le  se- 
guenti : 

a.  Helichrysum  scorxoneraefolium  , 
Decand.;  Gnaphaliurn  nudifoliumy  Limi., 
Spec 1196?;  Lesi.,  Syn.y  299?;  Anaxteon 
nudifolium , Gaert.;  Euchloris  nudfolia% 
Don,  Act.  Soc.  Vera.,  5,  pag.  548; 
Breyn.,  Cent.y  lab.  71. 

(3.  Helichrysum  medium  , Decand.; 
Gnaphaliurn  nudifolium , Burnì.,  Fior. 
Cap.y  25  ; Gnaphaliurn  glabrumy  Eckl. 

7.  Helichrysum  plantagineum  , De- 
canti.;  Gnaphaliurn  nudifolium , Sieb., 
Fior.  Cap.y  u.°  2o5;  Helichrysum  quin - 
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quenerve,  Leu.,  Syn.,  3oo;  Gnaphalium 
quinqueneroe , Thunb.,  Fior,  Gap 658; 
Gnaphalium  fflantagineumyììutni.,  Prodr. 
Fior.  Cap.  a5. 

*;4  Specie  madj^aicariemi. 

Elica  no  piantaggine,  llelichrysum  pian - 
/<i£o  , Decani).,  Prodr. , 6 , pag.  aoo  ; 
Gnaphalium  pluntago  , Bojer.  Cespuglio 
ampio,  che  prima  della  fìoiilura  si  asso- 
miglia  perfettamente  ud  una  piantaggine; 
di  l'usto  semplice  , eretto  , ragna  leioso  e 
loglioso  alla  base,  cotonoso  c quasi  afillo 
all'apice;  di  foglie  inferiori,  attenuate  in 
picciuolo,  bislunghe  ottuse,  cuneate,  tri- 
nervie,  le  medie  semplici  , lanceolate  li- 
neari, le  superiori  lineari,  tutte,  allorché 
son  giovani,  ragn»leio>e  , quindi  glabre, 
reticolale  di  sopra,  quasi  rnuricalc  di  sot- 
to; di  calatidi  ammucchiale,  lobate,  quasi 
globose,  disposte  in  un  corimbo  coartalo; 
di  squamnie  del  perù  linio  scariole,  ottu- 
se; di  paleo  del  clinanlo  lanceolate,  metà 
più  corte  dei  floscuti.  Questa  specie,  af- 
fine alla  precedente  e che  il  Bojer  inviò 
nel  i835  al  Dccanlollc  sotto  la  indica- 
zione di  gnaphalium  plantago , cresce  nei 
monti  c nei  campi  della  provincia  d'E- 
inirna  nell'isola  del  Madagascar,  dove  fu 
raccolta,  ugual  meni  cube  la  seguente  spe- 
cie, dallo  stesso  Bojer. 

Elicriso  a foglie  ni  i.uzola,  Helichrysum 
luiotnefolium , Decanti.,  Prodr. , C,  pjg. 
Sui.  Ila  il  fusto  erbaceo,  eretto,  bianco 
setaceo;  le  foglie  sessi  li  , lunghe  due  o 
Ire  pollici,  larghe  una  linea,  prolungate, 
lineari  , appena  acute  , glabre  di  sopra  , 
rivestite  fittamente  di  una  lanugine  bianca 
setacea  nella  parte  di  sotto,  inferiormente 
ammucchiale,  superiormente  remote;  tre 
o cinque  calatidi,  quasi  fessili,  quasi  ci- 
mose, frammiste  a poche  foglie  bratlei- 
forrui  ; le  squamine  del  periclinio  ovale, 
acute,  glabre,  dorate  ; le  fimbrilie  del  di- 
namo lanceolate  , decidue  ; il  clinanto 
largo  c nudo.  Cresce  nelle  medesime  lo- 
calità della  specie  precedente. 

f-j-t  Specie  indiane. 

Elicriso  boddlbioidk  , Helichrysum  bud - 
d/eioides  , Decani!,  in  Wighl  et  Ani., 
Contr.,  p-ig.  so  ; et  Prodr.,  6,  pag.  aoi. 
Ha  il  fusto  suffruticoso,  eretto,  ramoso, 
lanuginoso,  specialmente  all1  apice;  le  fo- 
glie sessili , ovali  lanceolate,  acuminate, 
traversate  da  sette  a nove  nervi , glabre 
di  sopra,  bianche  cotonose  di  sotto,  intie- 


rissime; le  calatidi  ovale,  foltamente  am- 
mucchiate e disposte  molte  insieme  al- 
l' apice  del  fusto  e dei  rami  in  un  co- 
rimbo composto;  le  squamine  del  peri- 
clinio ovali,  ottuse,  quasi  uguali,  un  fioco 
più  lunghe  del  disco.  Cresce  nelle  Indie 
orientali,  io  sui  monti  Neelgerry. 

Elicriso  del  Hookkr,  Hclichrysum  Hoo - 
kerianum  , Wight  et  Arn.  in  Dccand., 
Prodr.,  6 , pag.  aoi.  Ha  il  fusto  forse 
fruticoso,  cretto,  terete  , rivestito  d'ima 
folta  e bianca  lanugine;  le  foglie  sessili, 
intierissime,  lanceolate,  acuminale,  di  tre 
o cinque  nervi,  glabre  di  sopra  , bianche 
e lanuginose  di  sotto;  le  calatidi  quasi 
globose,  raccolte  iu  gran  numero  in  un 
corimbo  composto,  terminale;  le  squamine 
del  periclinio  obovule,  ottuse,  tra  sé  e il 
«fisco  quasi  uguali,  scario»e,  sordidamente 
biancastre.  Cresce  al  Ceilan. 

§.  II. 

Decurrenli,  Decur renda. 

Foglie  lungo  tutto  il  fusto  ugualmente 
disposte , più  o meno  decurrenti  ; 
squamme  del  periclinio  gialle  pal- 
lide o biondicce;  clinanfo  aheoìato 
o manifestamente  fmbrillif ero;  fu- 
sti erbacei  o suffr  ut  e scenti.  — Spe- 
cie dell'  Affrica  meridionale . 

Elicriso  xkrocriso  , Hclichrysum  xero- 
chrysum.  Decanti.,  Prodr.,  6,  pag.  sol. 
Ha  il  fusto  eretto,  foglioso  solamente  alla 
base,  semplice,  quasi  sordidamente  lanoso; 
le  foglie  sonlidaroeule  lanose  in  ambe  le 
pagine,  le  inferiori  largamente  bislunghe 
lanceolate,  quasi  acute,  attenuate  alla  b«- 
sc  , le  superiori  hnceol.de  acuminale, 
lungamente  decurrenti  ; le  calatidi  pedi- 
celiate,  lanose  alla  base,  campanulate,  di- 
sposte in  un  corimbo  semplice,  quasi  ra- 
moso; le  squamine  del  periclinio  arida- 
mente e rigidamente  scariose,  dorale,  lu- 
stre , bislunghe,  lanceolate,  acuminate. 
Cresce  nell1  Affrica  meridionale,  a Zwarte 
Key  e a Basche,  dove  questa  piaula  fu 
raccolta  dal  Drege. 

Elicriso  di  larghe  ali,  Htlichrysum  pla- 
typterum.  Decani).,  Prodr.,  6,  pag.  201. 
Ha  il  fusto  eretto,  semplice,  quasi  scabro 
inferiormente  per  grosse  setole  glando- 
lose,  fioccoso  cotonoso  superiormente;  le 
foglie  sparsamente  setolose,  glandolote  di 
sopra,  di  sotto  e lungo  i nervi  ed  ai  mar- 
gini, ovali  lanceolate,  decurrenti  da  ambi 
ì lati  in  un'ala  luuga  e larga;  il  corimbo 
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composto;  il  periclinio  ovato,  con  squ  ira-  Uitenhagen  e Cafferland  secondo  1?E- 
me  membranacee,  ovale,  oli  use,  pallida-  cklon. 

mente  biondicce.  Cresce  nell’Afirica  me-  fi.  Helichrysum  acuminafum,  Decand. , 
ridionale,  dove  il  Drege  raccolse  questa  loc.  cit. Questa  varietà, osservata  dal  Drege, 
specie  a Zwarle,a  Omsamvvubo  e Orasarn-  e che  forse  non  è che  una  specie  dipinta, 

culo.  ha  le  foglie  più  lunghe,  acuminate,  multo 

Elicriso  del  poeto  Retai.,  Helichrysum  più  foltamente  setolose,  scabre  di  sopra; 
N ataliùum  , Decani!.,  Prodr.y  6 , pag.  le  squamine  del  periclinio  un  poco  meno 
2oi.  Questa  specie  , osservata  dal  Drege  acute,  appena  quasi  ottuse, 
nell' Affrica  meridionale  al  porto  Natal  , Elicriso  odorosissimo,  Helichrysum  odo- 
è tutta  biancheggiante  per  una  lanugine  rntissimum , Less , Syn.,  3oi  ; Decand., 
ragnalelosa  ; di  fusto  eretto,  semplice,  Prodr. * G,  pag.  202;  Gnaphalium  odo - 

foglioso,  cortamente  nudato  all'apice;  di  ratissimum  , Limi.,  Spec.y  1196,  non 


foglie  cortamente  decurrenli,  lineari  lan- 
ceolate, Iriplinervie,  attenuate  ad  ambi  i 
lati;  di  calatidi  di  circa  a dieci  fiori,  am- 
niucchiatissiroe  all'apice  dei  ramoscelli  , 
disposte  in  un  corimbo  comporto  ; di 
squarame  del  periclinio  lasse,  bislunghe, 
acute,  straminee;  di  pappi  con  poche  se- 
tole o quasi  nulle. 

Elicriso  stbeotterd  , Helichrysum  steno- 
pterum , Decand.,  Prodr. s 6,  pag.  201. 
L'abito  di  questa  specie  è quasi  quello 
dello  gnaphalium  undulatum.  Ha  il  fusto 
cretto,  ramoso,  ragnateloso,  cotonoso  nl- 
I'  apice  ; le  foglie  allungale  lineari  , già 
bre  o quasi  ruvidette  di  sopra  , bianche 
e cotonose  di  sotto,  le  inferiori  Iripliner- 
vie,  le  superiori  unioervie,  tutte  ed  anche 
le  florali  prolungate  in  un'ala  lunga  e 
stretta;  le  calatidi  piccole,  bislunghe,  di 
circa  a cinque  fiori,  e distribuite  molle 
insieme  in  un  corimbo  composto  , fasti- 
gi-ito ; le  squamale  del  periclinio  erette, 
scariose,  gialle,  acute  ; il  cliuanlo  stretto, 
cortamente  fimbrillifero.  Il  Drege  rac- 
colse questa  pianta  a Zwarte  , a Omeo- 
mas  e ad  Omsamculo  nell' Affrica  meri- 
dionale. 

Elicriso  ginnocomo,  Helichrysum  gymno- 
comum  , Decand.,  Prodr .,  6,  pag.  202; 
Helichrysum  veluiinum,  Willd.iVi  Spreng. 
Syst.  * >eg.,  3 , p.ig.  468?  Questa  specie 
soverchiamente  affine  alla  seguente,  ha  il 
fusto  sutfrulicoso  alla  base;  i rami  coto- 
nosi , un  poco  prolungatamente  afilli  »l- 
l' apice;  le  foglie  lungamente  decurreuli, 
le  inferiori  obovate  , trinervie  , ottuse  , 
quasi  mucronate;  le  superiori  bislunghe, 
lassamente  cotonose  quando  son  giovani , 
le  adulte  setolose  scabre  di  sopra  ; le  ca- 
latidi minute,  bislunghe,  di  cinque  o sei 
fiori,  raccolte  molle  insieme  in  uu  corim- 
bo ramoso , ammuerhiatissimo  , afillo;  le 
squamine  del  periclinio  erette,  scariose, 
gialle,  lanceolate,  acute.  Cresce  al  capo 
di  Buona -Spera  nxa  tra  il  fiume  Bushman 
e Gaurili  secondo  il  Burrheli,  e ad 


Thunb.;  Gnaphalium  strigosum , Thunb., 
Fior.  Cap 25?  ; Gnaphalium  aurcoful - 
vums  Berg.,  Cap .,  25;;  Mill.,  /c.,  tal». 
i3i,  fig.  2;  Pluk.,  A/m.,  lab.  i?3,  fig.  6. 
Hi  le  foglie  lungamente  decurrenli  lungo 
quasi  tutto  il  fusto  , sparse  , bislunghe  , 
membranacee,  i-3-nervie,  cotonose  bianca- 
stre; le  calatidi  di  dieci  fiori,  disposte  in 
corimbi  quasi  pannocchiuti  o ammucchiali, 
terminali  ai  fusti  o ai  rami;  le  squamine 
interne  del  periclinio  scariose  gialle,  quasi 
oliuse.  Cresce  in  diverse  località  del  capo 
di  Buona-Sper.mza. 

a.  Helichrysum  acuminatum , Decand., 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  quasi  tutte  lanceo- 
late lineari,  acuminate,  mucronate  da 
nervi  tenuissimi , laterali. 

(2.  Helichrysum  undulaefolium  , De- 
cand., loc.  cit.;  Gnaphalium  undulaefo- 
liums  Rierhenb.  in  Sieb.,  Plani. Cap.  exs.% 
n.°  25;  Gnaphalium  adnatum , Willd.  in 
Lesi.,  Syn.s  pag.  Soi;  Gnaphalium  ma - 
ritimum  , Schrank.  Art.  Acad.  Monac.% 
8,  pag.  i53.  Ha  le  foglie  bislunghe,  quasi 
acute,  ondulate,  cortamente  decurrenli;  » 
corimbi  minori,  contralti;  il  fusto  piu 
ramoso. 

L’ helichrysum  cymosum , Lcss..  Syn., 
3o4,  thè  ha  per  sinonimo  lo  gnaphalium 
cymosum , Lino.,  e lo  gnaphalium  tri- 
costatum , Sieb.,  corrisponde  alla  ìepi- 
teline  cymosa del  Cassini,  del  qual  genere 
è tipo.  Noi  parleremo  di  questa  pianta 
all'arl.  Lrpiscline. 

Elicriso  quasi  decorrente,  Helichrysum 
suòdecurrens , Decand.,  Prodr. , G,  pag. 
a«»2  ; Burch  , Cat.  geogr  , n.°  5970.  Que- 
sta specie,  che  assai  si  avviciua  all  'Iteli- 
chrysum  cymosum , ha  il  fusto  fruticoso 
alla  base;  le  foglie  semiamplessicauli,  quasi 
decurrenli,  lineari,  uninervie,  villose  co- 
tonose, ugualmente»  hè  i rami,  nella  pagina 
di  tolto,  le  inferiori  quasi  acute,  le  su- 
periori mucronate  acuminate;  i rami  quasi 
afilli  all'apice;  le  calatidi  ovate,  d otto 
o nove  fiori  , aggregate  in  un  ccrimbo 


Digitized  by  Google 


ELI  ( 374  ) 

composto , quasi  globoso,  il  periclinioj 
glabro,  non  raggiato,  colle  squamine  slret 
lanieule  embriciate,  oli  use,  bionde  dorate 


ELI 


§.  HI. 

Non  alati,  Aptera. 

Fusti  ugualmente  fogliosi,  alquanto 
fruticosi  ; foglie  non  dccurrenti. 

-j-  Perielio!  gialli. 


Elicriso  di  foglie  ipaesameste  destate 
Hclichrysum  repandum , Decan  i.,  P rodr. 

C,  pag.  ao3.  Ha  il  fusto  leggermeule  suf 
fruticoso  alla  base,  ascendente,  ramosissi- 
mo; i rami  ragnalclosi , quasi  biondicci 
all'apice;  le  foglie  bislunghe  lanceolate  . 
ottusamente  e sparsamente  dentate,  quasi 
ondulale,  quasi  accartocciate  al  margine, 
glandolose,  ruvidelle  e qualche  volta  eslre-1 
inamente  scabre  di  sopra  , ragnatelose  di 
sotto,  le  inferiori  attenuate  alla  base  , 
orecchiute,  amplessicauli,  cortamente  ade- 
renti ; le  calatidi  pedieellale,  ovate,  cam- 
panulate, di  venti  o venticinque  fiori, 
disposte  in  un  corimbo  composto,  quasi 

1>a  li  noce  Iti  ulo  ; le  squamine  del  pericliuio 
bislunghe,  lionate  si-ariose  all'apice,  ottuse. 
Cresce  nell' Affrica  meridionale  a Ciani 
Williams  eJ  a Worcester , dove  fu  raccolto 
dalPEcklon.il  Drege  n'ha  osservata  una 
varietà  microlillu  a Camisberge. 

Elicriso  tenuiko,  Hclichrysum  tenuteli' 
lum  , Decand.  , Prodr .,  6 , p*g*  a°3 
Questa  specie,  nativa  dell' Affrica  meri- 
dionale e forse  raccolta  dal  Drege  a Draa- 
kensteensberg,  è affine  all'  hclichrysum 
cy  mosti  ni , ma  d’abito  delicato  c di  foglie 
membranacee,  glabre  di  sopra.  Ha  i fusti 
quasi  erbacei,  alquanto  eretti,  tenui,  VÌI 
losi,  quasi  cotonosi;  le  foglie  sessili  , se 
miamplessicauli  , lanceolate  , acuminale  , 
piane,  membranacee,  quasi  trinervie,  alla 
base,  glabre  di  sopra , villose,  quasi  co- 
tonose di  sotto;  le  calatidi  ovate,  più  lun- 
ghe del  pedicello  , costituite  da  circa  do- 
dici fiori , raccolte  in  numero  di  dodici 
a sedici,  in  uu  corimbo  composto,  quasi 
ammucchialo  , quasi  del  tutto  npdo  ; il 
periclinio  ottuso,  con  squamme  gialle  sca- 
riosc , lustre. 

Elicriso  mela* acme,  Hclichrysum  mela- 
nacme , Decand.,  Prodr.,  C,  pag.  ao3 
Specie  dell'  Affrica  capeuse  osservala  dal 
Drege  a WiUbergen;  di  fusto  fruticoso, 
cretto,  ramoso,  glabro  quando  è adulto; 
di  rami  rivestiti  di  una  lauugiue  molle 


e biancastra  ; di  foglie  sessili,  seroiamples- 
sicauli , mollemente  lanuginose  cotonose 
in  arolie  le  pagiue,  lanceolate,  uninèrvia, 
quasi  accartocciate  al  margine,  apicolate 
da  uno  spuntone  nero  e calloso,  le  giovimi 
erette,  le  adulte  patenti  reflesse;  le  cala- 
tidi in  numero  di  otto  a dodici  , quasi 
sessili,  obovate,  costituite  da  venticinque 
fiori  circa , aggregale  in  un  corimbo  ses- 
tile; le  squamme  del  periclinio  lustre, 
scariole , dorate,  cotonose,  erette. 

Elicriso  similissimo,  Hclichrysum  simi/li- 
mum , Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  ao3.  Que- 
sto elicriso  , che  assai  somiglia  il  prece- 
dente, ha  il  fusto  fruticoso;  i rami  rive- 
stili di  una  lanugine  molle  , cotonosa  , 
bianca;  le  foglie  sessili,  semiamplessicauli, 
ovali  lanceolate,  erette,  embriciate,  acute, 
non  mucronate,  uninervie,  quasi  accar- 
tocciate al  margine  ; le  calatidi  in  numero 
di  trenlacinque  a quaranta,  quasi  sessili, 
ovali  bislunghe,  di  otto  o dodici  fiori,  am- 
mucchiate in  un  corimbo  quasi  globoso; 
le  squamme  del  periclinio  gialle,  scabre, 
patenti  , quasi  squarrose  all’apice.  Cresce 
nell' Affrica  meridionale  io  diverse  locali- 
tà, dove  è stato  raccolto  dal  Drege  e 
dall'Ecklon. 

Elicriso  parvifloro,  Hclichrysum  parvi- 
florum , Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  ao3; 
Hclichrysum  niveum , Less.,  Syn.,  3oa; 
Gnaphalium  niveum , Limi.,  Spcc.,  1 192  « 
non  Thuob.,  non  Poir.;  Gnaphalium 
cernitimi,  Thunb.,  Fior.  Cap.,fà 4;  Gna- 
phalium parviflorum  «,  Larok.,  Encycl ., 
a , pag.  748;  Gnaphalium  citrinum  , 
Schrank.,  Act.  Acad.  Monne.,  8,  p»g. 
i52;  Gnaphalium  stoecas , Thunb.,  Fior . 
Cap.  ex  Heich.  in  Sieb.,  Plani,  exs., 
n.°  ao3;  Pluk.,  Alni.,  lab.  279,  fig.  1 ; 
Burio..  Afr,  lab.  77  , fig.  1 , male.  Ha 
il  l'ulto  leggermente  frulicoio  alla  baie; 
le  foglie  senili,  noo  decorrenti,  lineari  o 
bislunghe,  uninervie,  cotonose  in  ambe  le 
pagine,  spesso  ricurre  mucronate  all’apice; 
le  calatidi  di  cinque  fiori , densamente 
raccolte  in  corimbo;  il  periclinio  cilio- 
draceo,  embricialo,  il  più  giovane  acu- 
minalo , con  squamme  teariose  d’un  color 
pallido  eilrino,  le  inlerne  olluse.  Crcace 
al  capo  di  Buona  Sperant  i. 

,6.  Hclichrysum  longijblium , Decand., 
toc.  cit.  Questa  varietà,  osservala  dal 
Drege  nell’ Affrica  meridionale,  ha  le  fo. 
glie  lineari,  lunghissime,  acute,  iolieris- 
sime,  biancheggiami  in  ambe  le  pagine; 
il  corimbo  fastigialo,  composto  di  calalidi 
di  color  eilrino,  ovate  prima  della  fiori- 
tura. 
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£.  Helichrysum  aureum,  Decand.,  loc.  phalium  das ynnthurn  , Willd.,  giusta  le 
cit.;  Burch.,  Cai.  geogr .,  63,  3i5  e 4ai6.  osservazioni  «lei  Lessine. 

Ha  le  foglie  bislunghe  o ottuse  , acute  . /3.  Helichrysum  microphyllum , Dr- 

trinervie,  poco  biancheggianti;  i perir  lini  carni.,  loc.  cit.  Ha  le  foglie  metà  piò  pie- 
dorati , lustri,  di  cinque  flosculi.  Questa  cole,  ondulale,  più  mollemente  irsute 

varietà  , che  anzi  sarebbe  a dirsi  una  cotonose  in  amlre  le  pagine  , le  calatidi 

specie  distinta,  cresce  nella  colonia  Ca-  oli  gocciale.  Cresce  a Camisberge  , dove 

pense.  all'altezza  di  quattrocento  piedi  sopra  il 

y.  Helichrysum  latifolium , Decand..  livello  «lei  mare  fu  osservata  dal  Drege. 
loc.  city  pag.  2«4-  Ha  le  foglie  ovali  hi-  Elicriso  intricato,  Helichrysum  intri  - 
slunghe;  le  calatidi  pallidamente  citrine,  catumy  Decand.,  Prodr. y 6,  pag.  20$.  Ha 

ammucchiai  issi  me.  Il  Drege  raccolse  que-  i fusti  leggermente  suffruticosi,  decorn- 
ala varietà  a Sneuroberge , in  alture  di  benti  e cotonosi  all’apice,  glabri  alla 

trecento  a quattrocento  piedi  sopra  il  base;  le  foglie  sestili  , semiaroplessicauli, 

livello  del  mare.  orate,  quasi  ondulate,  setolose  scabre  di 

Elicriso  crebsiano,  Helichrysum  krebsia - sopra  , lassamente  scabre  di  sotto;  il  co- 

m/m, Lesi.,  Syn.y  3o8;  Decand.,  Prodr rimbo  peduncolato,  afillo,  ammucchialo. 


6,  pag.  20 4.  Questa  smanierà,  nativa  del 
capo  di  Buona-Speranza  , e per  quanto 
diresi,  simile  a\V helichrysum  arenarium . 
ha  il  fusto  erbaceo  almeno  all’apice;  le 
foglie  tessili  lineari,  acuminale,  scabre  di 
sopra,  cotonose  di  sotto  come  i ramoscelli; 
le  calati  li  pannocirhiute , più  lunghe  del 
pedicello;  il  periclioio  campanulato,  rag- 
gialo, appena  cotonoso  alla  base  , colle 
squarome  lassamente  embriciate  , ottuse, 
zolfine  , quasi  rotonde,  dentellate  all’ api- 
ce ; le  fimbrillc  più  lunghe  del  clioaiito 
scabro. 

Elicriso  marittimo  , Helichrysum  mari - 
timum , Less.,  Syn.y  3o$  ; Decanti.,  Prodr.. 
6 , pag.  204  ; Gnaphalium  mariti - 
muffi,  Lino.,  Mant.y  263;  Sieb.,  Plani. 
Cap.y  n.°  24  ; Willd.,  Spec.'y  Gna - 
phalium  maritimum  et  Gnaphalium 
molle  , Thonb.,  Fior.  Cap.y  6^9 -653  ; 
Gnaphalium  dasyanthumy  Willd.,  Enum.. 
865  ; Gnaphalium  Jlexuosum  , E.  lUejr.; 
Burnì,  Afr.y  lab.  77,  fig.  2.  Ha  il  fusto 
erbaceo;  le  foglie  semiamplessìcauli,  bi- 
slunghe, ottuse  alla  base,  acute  all'apice, 
uninèrvia  o trinervie  , irsute  , cotonose  . 
cenerine  in  ambe  le  pagine;  le  calatidi 
costituite  da  circa  a diciollo  a ventiquattro 
fiori,  campanulate,  disposte  in  corimbo, 
sostenute  da  foglie  lineari  florali  che  ugua- 
gliano i peduncoli;  il  perir linio  folta- 
mente villoso  all'  apice  , colle  squamme 
interne  dorate,  scariose  idl’apice,  ottuse 
non  raggiate.  Cresce  al  capo  «li  Buona- 
Speranza,  «love  in  diverse  località  è stato 
osservalo  e raccolto  dall'Ecklon  e dal 
Drege. 

Questa  specie  varia  per  il  corimbo  più 
denso  o più  lasso,  come  nello  gnaphalium 
molle , Thunb.,  e per  i peduncoli  chr 
uguagliano  le  foglie  florali  , o per  quelli 
sterili  che  le  superano  , come  nello  gna- 


composto;  il  periclioio  ovato  qnasi  sessilr, 
di  sette  a nove  fiori , colle  squamine  lu- 
stre, scariose,  gialle,  ottuse;  il  clinanto 
angusto,  parcamente  fimbrillifcro.  Cresce 
al  capo  di  buona -Speranza. 

Elicriso  anomalo,  Helichrysum  a noni  a- 
lum , Less.,  Syn.y  3o3;  Decand.,  Prodr. , 
6,  pag. 20 ^Gnaphalium  mVei/m,  Thonb., 
Fior.  Cap.s  654,  non  Lina-,  non  Poir.; 
Gnaphalium  sirictum , Zeycli.,  Plant. 
exs.  Cap.y  n.°  i32,  ex  Decanti.,  loc.  cit. 
Hi  il  fasto  leggermente  fruticoso;  le  fo- 
glie Messili , non  decurrenti,  lineari,  ac- 
cartocciate al  margine,  cotnunse  in  ambe 
le  pagine;  le  calatidi  moltiflore,  stretta- 
mente ammucchiale  in  un  corimbo  com- 
posto ; il  peritdinio  campanulato  , cilin- 
drare©, colle  squamme  esterne  lionate, 
ottuse,  quasi  re  tonile,  le  interne  lineari, 
quasi  palule  all’apice,  dorate;  il  pappo 
d’ una  o «lue  setole  metà  più  corte  della 
corolla.  Cresce  in  diverse  località  del 
capo  ili  Buona-Speranza. 

jS.  Helichrysum  rujesccns  , Decanti., 
loc . cit.  Ha  le  squamme  del  periclinio 
lionate,  cinnamoroee  ; il  pappo  di  due  o 
di  quattro  setole, 

9.  Helichrysum  brevi folium,  Decanti., 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  ellittiche  bislunghe, 
bianche  cotonose  in  ambe  le  pagine  piane. 
Tutte  e due  queste  varietà  crescono  a 
Uitenhagcn  , dove  le  osservò  PEcklon. 

Elicriso  pansoso,  Helichrysum  pannosumy 
Decand.,  Prodr.y  6,  pag.  204*  È un'erba 
ulta  due  piedi,  tutta  rivestita  di  una  molle 
e come  pannosa  lanugine  bianca,  «li  fusto 
semplier,  remotamente  foglioso;  ili  foglie 
inferiori  ottuse,  orecchiute,  amplessirauli, 
ovate  bislunghe,  le  superiori  semiamples- 
aicauli,  bislunghe  lineari,  acuminate;  di 
calatidi  cilindriche,  lanose  alla  base,  gla- 
bre e gialle  nel  rimanente,  di  circa  a 
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«ìtrcì  fiori,  ammucchiate  .ili' apice  dei  ra- 
moscelli in  un  corimbo  composto;  di 
squamine  alquanto  errile,  acute;  di  di- 
ttatilo firabrillifero.  II  Drege  ha  raccolta 
cpie'ta  pianta  nell'  Affrica  meridionale 
Kiu  si  distingue  da  tulle  le  specie  di 
questa  sezione  per  le  calatidi  cilindriche, 
e non  si  manifesta  affitte  a verun’allr.. 
sfiecie. 

■J-j*  Pendini  biondicci, 
a ) Specie  capenti. 

Elicriso  di  roCLis  te  erti  , Heìichrysum 
teretifolium , Lesi.,  Syn.%  3 12;  Decand., 
Prodr.y  6,  pag.  2o5;  Gnaphalium  ter  e 
tifoliumy  Limi.,  Spec .,  1193;  Thunb.. 
Fior.  Cap.%  644  i Gnaphalium  ericoides , 
Lamk.,  Eacjrc/.y  a,  pag.  7^5  ; Gnapha- 
lium fephrodcs , Link,  Enum.  Hort. 
Perol.%  a , pag.  317;  Gnaphalium  tere- 
tfolium , Gnaphalium  ericoides  et  Gnu 
pha/ium  uruhtllntum . Willd.,  Spec.*  3, 
pag.  18G1;  Evax  ericoides , Schreok  , 
Act . Acad.  Monac pag.  172;  Gnapha- 
lium scopar ium  , S.hrank,  loc.  eie pag. 
160;  Burro.,  Afr.y  tab.  77,  fig.  3.  Ha  le 
foglie  lineari  , glabre  di  sopra,  cotonose 
di  sotto,  accartocciale  al  margine,  appena 
mucronate  all’apice,  quasi  decurrenii  alla 
base  ; le  calatidi  quasi  globose,  glomerafc, 
corirobose  ; le  fìmbrille  due  volle  pio  alle 
degli  orari.  Cresce  al  capo  di  Buoua- 
Speranza. 

Questo  difriso  varia  pei  rami  più  o 
ineoo  cotonosi,  per  le  foglie  gialle  o bian- 
che colono»e  di  sotto,  le  inferiori  paiole, 
le  superiori  erette  o tutte  patule;  per  le 
calatidi  foltamente  ammucchiale  o pe- 
duncolate, corirobose,  umbellate;  per  le 
squamine  interne  del  perirlinio  ora  bian- 
chicce, ora  lionate,  ora  fosche , ora  quasi 
porporine. 

a.  Heìichrysum  congestum , Decand., 
loc.  eie.;  Burchi  Cai.  geogr .,  «t.°  373. 
Ha  le  foglie  biancastre  cotonose  di  sotto; 
le  calatidi  ammucchiale  , certamente  pe- 
dicelli e. 

jS.  Heìichrysum  rufescens , Decand., 
loc.  cit.\  Bitrch.,  Cat.  geogr .,  6a5a.  H.i 
le  foglie  allungate,  acuminate,  tutte,  anche 
le  superiori,  patenti,  rivestite  nella  pagina 
inferiore  d’uua  lanugine  lionata;  le  cala- 
tidi ammucchiale. 

<?.  Heìichrysum  heterophyllum  , De- 
cand., loc.  r.it.\  Thunb.,  Fior.  Cap.y 
648.  Ha  le  foglie  più  lunghe  ed  alcune 
lunghe  quasi  una  linea. 


y.  Heìichrysum  umbell forme  , De- 
cand.,  loc.  cit.  Ha  le  foglie  bianchicce  , 
cotonose  di  sotto;  le  calatidi  lungamente 
peduncolate,  corimhosc,  umbellate. 

Elicriso  scabro,  Heìichrysum  scabrum  , 
Lesi.,  Syn.  3ia;  De.  and.,  Prodr.\  6,  pag. 
ao5;  Gnaphalium  scabrum , Thuub.,  Fior. 
Cnp.,655.  Ha  il  fusto  fruticoso,  ramosissimo; 
le  foglie  scssili, lineari  lanceolate,  uninèrvia, 
ispidetle  per  folle  punloliue  scaltre,  acu- 
minale; le  calatidi  in  numero  di  tre  o 
quattro  aggregate,  moltiflore,  omogaroe; 
il  periclinio  campanulato  , non  raggialo  , 
colle  squamine  addossate,  ottuse,  punteg- 
giate, scariole;  gli  ovari  scabri,  appena 
separati  dalle  fìmbrille;  le  setole  del  pappo 
dentate  a sega  alla  base.  Cresce  al  capo 
«li  Buoua-Speranza. 

Elicriso  rcgosi.tto  , Heìichrysum  rugu- 
losurn,  Less.,  Syn.*  307;  Decand.,  j Prodr., 
C,  pag.  2o5.  Questa  specie,  affine  all’Ae- 
lichrysum  teretifolium , ma  distinto  per 
le  foglie  non  rigide,  non  strettamente  ac- 
cartocciate, quasi  a cilindro,  e per  le  lira- 
brille metà  più  corte  ed  anche  più,  ha  il 
fusto  suffruticoso  alla  base;  le  foglie  sc»- 
sili,  rugose  di  sopra,  bianche  cotonose  e 
quasi  Iriplinervie  di  sotto , le  inleiiori 
bislunghe,  acute,  le  superiori  laoceolale, 
acuminate,  quasi  accartocciate  ai  margi- 
ni ; le  calatidi  moltiflore,  disposte  in  un 
corimbo  lasso  , semplice  ; il  peridinio 
campanulato,  quasi  raggiato,  colle  squam- 
ine ottuse  , le  interne  bianchicce  o quasi 
vinate,  scariose;  le  fìmbrille  più  alte  degli 
ovari. 

a.  Heìichrysum  angustifolium  , De- 
cand., loc . cit.  Ha  le  foglie  inferiori  li- 
neari lanceolate  , meno  manifestamente 
trinervie  , bassamente  e parcamente  co- 
tonose. 

/S.  Heìichrysum  latfolium , Decand., 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  inferiori  ovali  lan- 
ceolate, evidentemente  trinervie,  più  den- 
samente cotonose  di  sotto. 

Elicriso  eoa  roso  , Heìichrysum  rosutn  , 
Lesi.,  Syn.%  3o6;  Decanti.,  Prodr.y  6, 
pag.  2ù5  ; Gnaphalium  rosum  , Berg., 
Cop.,  a6o;  Gnaphalium  stoechas , Thunb., 
Fior.  Cap.y  647.  Ha  il  fusto  leggermente 
fruticoso;  le  foglie  sestili,  non  decorren- 
ti, non  semiamplessicauli,  lineari,  uniner- 
vie,  alquanto  acute  , leggermente  glabre 
di  sopra,  bianche  cotonose  di  sotto  come 
i ramoscelli;  le  calatidi  coritnbose,  costi- 
tuite da  circa  quindici  a venti  fiori  «Ir- 
rogami; il  pericliuio  cilindraceo  , campa- 
nulato, nou  raggiato,  colle  squamine  sca- 
riose addossale,  oliuse,  d’  uu  color  giallo 
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paglia  pallido.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Elicriso  cafitellato,  Helichrysum  capi - 
tellatum  , Less.,  Syn.y  3o5  ; Decanti., 
Prodr.y  6,  p»g.  206;  Gnaphalium  capi - 
tellatum  , Thunb.,  Fior.  Cap .,  653  ; 
Gnaphalium  helìanthemìfoliumy  E.  Mey. 
Ha  ìl  fusto  suffruticoso  alla  base;  le  foglie 
alia  base  largamente  scssili,  semiaroplessi- 
caiili,  lanceolate,  bislunghe,  acuminale. 
Irinervie,  membranacee,  lassamente  lanu- 
ginose; le  calai itli  ovale,  di  circa  a di- 
ciotto  fiori,  aggregate  in  un  corimbo  fol- 
to, convesso,  composto;  le  squamine  in- 
terne del  periclinio  non  raggiale,  ottuse, 
pallidamente  lionate,  scuriose.  Cresce  al 
capo  di  Bunna-Spcranza. 

fi.  Helichrysum  moli  iu  s , Decand., 
ìoc.  cit  ; Burcli.,  Cat.  geogr.y  n.°  5o6i. 
Ha  le  foglie  ellittiche  , assai  lanuginose  , 
quasi  acuminate  , quasi  uninervie  , coi 
nervi  laterali  sicuramente  minimi  o quasi 
nulli. 

Elicriso  di  foglie  accartocciate,  Iteli- 
chrystim  reoolutum  , Less.,  Syn.y  3o5  ; 
Decanti.,  Prodr , 6,  pag.  aoG  ; Gnap/ia - 
lium  revolutum , Thunb.,  Fior . Cap ., 
65a;  Gnaphalium  crassi  follimi , Willd., 
Spec.y  3,  pag.  i865,  non  Linn.,  non 
Lunik.;  Gnaphalium  crisptim  , Lamk.. 
Encycly  a , pag.  75o , excl.  syn.  Ha  il 
fusto  leggermente  fruticoso;  le  foglie  se- 
rniamplessicaoli,  bislunghe  , appena  obo- 
Tate,  ragnalelose  e alquanto  scabre  di  so- 
pra, foltamente  cotonose  di  sotto,  accar- 
tocciate al  margine;  le  calatidi  pannoc- 
r.hiule,  di  venticinque  fiori  eterogami;  il 
periclinio  campanulato , corlissimamente 
raggiato,  colle  squamine  addossale,  lustre, 
ottusissime  , le  esterne  rotondale  , le  in- 
terne lineari;  il  pappo  perfetto,  colle 
setole  coerenti  alla  base.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza,  e varia  per  le  cala- 
ti li  intensamente  lionate  o pallidamente 
straminee,  per  le  funbrille  crocee  o pal- 
lide. 

Elicriso  d'or  solo  colore,  Helichrysum 
concolorum  , Decand.,  Prodr.y  6 , pag. 
ao6.  Questa  specie,  affine  al V helichrysum 
rosurn  , ma  distìnta  per  le  foglie  bianche 
cotonose  in  ambe  le  pagine  e tulle  d’un 
solo  colore,  ha  il  fusto  leggermente  fru- 
ticoso, ramoso;  i rami  densamente  coto- 
nosi biancastri;  le  foglie  lineari  o bislun- 
ghe sestili,  quasi  accartocciate  al  margine, 
uninervie  , bianche  cotonose  in  ambe  le 
pagine;  le  calatidi  ovali,  bislunghe,  co- 
tiluite  da  circa  cinquanta  fiori  parca- 
mente eterogami,  disposte  in  un  corimbo 
Dizion.  delle  Scienze  Hat.  Voi.  X 


composto  fasligìato;  le  squamine  del  pe- 
ricliuio  glabre  , straminee  , strettamente 
addossale,  ottuse,  non  raggiale.  Cresce  al 
capo  di  Buona-Speranza,  dove  fu  raccolta 
dall'  Krklon. 

fi.  Helichrysum  brevifolìum,  Decand., 
loc.  cit.  Questa  varietà,  che  il  Drege  os- 
servò a Vanslraadesrivier  e ad  Algoa- 
Bay,  ha  le  foglie  più  erette,  un  poco  più 
larghe,  più  corte;  le  calatidi  in  corimbi 
ammucchiali. 

Elicriso  plebeo  , Helichrysum  plebe  iti  m , 
Decand.,  Prodr.y  G,  pag.  20G;  Burch., 
Cat.  geogr.y  n.°  G5G8.  Ha  il  fusto  leg- 
germe  ut  e fruticoso  ; le  foglie  sessi  li  , li- 
neari , accartocciale  al  margine , legger- 
mente mucronate,  le  più  giovani  bianche 
cotonose  in  ambe  le  pagine  , le  adulte 
superiormente  ragnalelose  , le  superiori 
rade  , erette  ; le  calatidi  di  quattordici 
fiori,  più  lunghe  del  pedicello,  aggregate 
io  un  corimbo  quasi  globoso;  il  pericli- 
nio campanulato,  bislungo,  esteriormente 
quasi  villoso,  colte  squamine  esterne  ot- 
tuse, colle  interne  più  lunghe,  quasi  lio- 
nate, non  raggiate  ; le  fimbrille  il  doppio 
più  alte  degli  ovari.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza  , dove  fu  raccolto  dal 
Burchell.  IV  Ecklon  l'ha  pure  osservato, 
non  ha  molto,  a Zwellenilam. 

b)  Specie  madagascarìens! . 

Elicriso  del  Madagascar  , Helichrysum 
madagascaricnsc  , Decand.,  Prodr.y  6 , 
pag.  206;  Gnaphalium  madagascarien- 
sey  Poir.,  Suppl.y  2,  pag.  804.  Ha  il  fu- 
sto fruticoso,  eretto,  terete,  alquanto  gla- 
bro ; le  foglie  quasi  aderenti  , bislunghe 
lineari,  ammurrhiate,  quasi  acute,  polve- 
rose , pubescenti;  le  calatidi  cortissima- 
menle  pedicellale  , di  quattro  fiori  , di- 
sposte in  un  corimbo  terminale,  com- 
posto; il  periclinio  allungato,  con  squamme 
strettamente  embriciate,  bislunghe,  quasi 
ottuse,  gialle  scariole.  Cresce  nell'isola 
del  Mailagasrar. 

Elicriso  aflkssioide,  Helichrysum  a piteli  - 
xioidety  Decand.,  Prodr. , 6,  pag.  20G. 
Ha  il  fusto  erbaceo,  ramoso,  alquanto  gla- 
bro ; le  foglie  tessili,  quasi  cuoriformi 
alla  base  , cori  is«itn»mente  aderenti,  lan- 
ceolate, acuminale,  accartocciate  al  mar- 
gine , e leggermente  glabre  in  ambe  le 
pagine,  erette;  le  calatidi  piccole,  bislun- 
ghe, foltamente  aggregate  in  un  corimbo 
quasi  globoso  all’Apice  dei  rami  ; i peri- 
elio! giallo-dorati)  glabri  scariosi  fuorché 
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nella  bue,  colle  squamine  bislunghe  al-  molte  insieme  in  un  corimbo  composto, 

quanto  acute.  Cresce  negli  alti  monti  ammucchialo  ; ili  periclinio  cotonoso  ai- 

delia  provincia  d’Krairna  nell' isola  del  l'ima  base,  uel  restante  glabro,  giallo; 

Madagascar  , dove  fu  raccolto  dal  Bojer,  di  squamine  quasi  rotonde  all' apice,  ol- 
ii quale  fino  dal  i835  lo  inviò  al  De-  fuse,  attenuate  alla  base;  di  palee  del 

candolle  sotto  la  indicazione  di  gnaplta-  clinanto  più  lunghe  dell'  achcnio  , che 

ìium  aphe/ixioides.  uguagliano  quasi  la  metà  della  lunghezza 

Elici  iso  di  foglie  ritrose,  Il  elìcli  ry  su  rn  dei  flosculi. 

retrorsurn , Decand.,  Prodr.^6,  pag.  307.  Elicriso  triplivbuvio,  Helichrysum  tripli - 
Questa  specie,  che  il  Bojer  inviava  nel  nerve%  Decaud.,  Prodr..  6,  pag.  207.  Ha  il 

i835  al  Dcratidolle  sotto  la  indicazione  fusto  erbaceo,  cespuglioso,  diffuso,  ramoso, 

di  gnaphalium  retrorsurn  , ha  il  fusto  ragnateloso  cotonoso;  le  foglie  rotoudato* 

leggermente  fruticoso,  cespuglioso,  ramo-  orecchiute  alla  base,  bislunghe  lanceolate 

so;  i rami  quasi  ragnalelosi , hiaocheg-  nel  rimanente,  attenuale  ad  ambe  le  estre- 
giauti  , gli  adulti  glabri  ; le  foglie,  nel  milà,  triplinervie  , pubescenti  di  sopra  , 
fusto  e uei  rami  sterili,  ammucchiate  e cotonose  di  sotto;  le  calatidi  globose, 
ritrose  , nei  fioriferi  remote  ed  erette  , pedicellate,  aggregale  in  corimbi  coni  po- 
lline lanceolate,  lineari,  acute,  coriacee,  sti  , alquanto  lassi  ; le  squamine  del  peri- 
glabre  di  sopra,  bianche  cotonose,  non  clinio  ragmtelose  alla  base,  scuriose,  lio- 
nervose  di  sotto;  le  calatidi  pedicellate,  nate  e quasi  acute  all'apice;  il  clinanto 
quasi  globose  , aggregate  in  numero  di  cortamente  firn  brìi  li  fero.  Il  Decandolle 
sette  o otto  in  un  corimbo  semplice;  le  ebbe  questa  specie  nel  1 835  dal  Bojer, 
squamine  interne,  bislunghe,  ottuse,  bion-  che  la  raccolse  al  Madagascar  nella  pro- 
dicce  ; le  fìmbrille  del  clinanto  il  doppio  vinciu  d'Eiuirna,  e la  disse  gnaphalium 
più  lunghe  deU'acheuio.  Cresce  nei  luo  dìJTusum. 

ghi  aridi  dei  più  alti  monti  della  prò- 1 Elicriso  lavanduloidb , Hclichrysum  la - 
vinchi  d’ E mima  al  Madagascar,  dove  fu  v. indul  oides*  Dccand.,  Prodr .,  6,  pig. 

raccolta  dal  Bojer.  207  ; Gnaphalium  lavanduloides  , Bojer 

Elicriso  a foglie  di  filica,  Helichrysum  in  Decand.,  loc.  cit.  Questa  specie  , che 
phylicnejblium , Decand.,  Prodr G,  pag.  al  riferire  del  Bojer,  il  quale  la  scoperse 
207.  Ha  il  fusto  leggermente  fruticoso  . al  Madagascar  sui  raouii  della  piovincia 
cespuglioso  , ramoso  ; i rami  bisneheg-  d'Eiuirna,  somiglia  perfettamente  (innanzi 
giunti  ; le  foglie  nella  parte  inferiore  dei  la  fioritura)  la  lavandula  spica , è suffru- 
rarai  ammucchiate  ritrose,  nella  superiore  ticosa,  eretta  , tutta  ricoperta  di  un  co- 
erette, glabre,  quasi  remote,  più  lunghe,  Ione  bianco  cenerino;  di  foglie  sessi  li  , 
tutte  lanceolate,  lineari,  acute  coriacee,  lineari,  ottuse,  quasi  attenuate  alla  base  , 
glabre  di  sopra,  bianche,  trinervie  di  uninervie;  di  calatidi  quasi  sessili,  obo- 
sotto,  col  nervo  medio  alquanto  procum-  vate,  raccolte  in  un  corimbo  composto, 
bente  , coi  laterali  minimi  ; le  calatidi  tripartito;  di  periclinio  quasi  biancheg- 
globose  pedicellate  , aggregale  in  uu  co-  giante  alla  b.ise  , glabro,  giallognolo  al- 
rirobo  composto;  il  periclinio  glabro,  lio-  l’apice;  di  squamine  bislunghe  ottuse, 
nato  giallastro;  le  fìmbrille  del  clinanto  Elicriso  biondiccio,  Helichrysum  fulve- 
un  poco  più  lunghe  dell’ achenio.  Questa  scens , Decand.,  Prodr.%  6,  pag.  207. 
specie  similissima  alla  precedente,  n’è  di-  Pianta  cotonosa,  quasi  irsuta,  cenerognola, 
stiula  per  le  foglie  il  doppio  più  larghe,  raccolta  dal  Bojer  nella  provincia  d’Eroir- 
non  onervie  , per  le  calatidi  metà  più  na;  di  fusti  erbacei,  ramosi,  allungali  , 
piccole,  tinte  di  un  giallo  più  intenso,  e alquanto  nudi  sotto  il  corimbo;  di  foglie 
fu,  com'essa,  scoperta  dal  Bojer  al  Mada-  seraiamplesdcauli,  lanceolate,  spiedate  da 
gascar.  una  puuta  callosa;  di  calatidi  ovate,  cor- 

Elicbiso  d'Emirna,  Helichrysum  emir-  lamento  pedicellate,  disposte  in  un  co- 
nense  , Decaed.,  Prodr.,  G , pag.  207.  rimbo  composto  , ramoso;  di  periclinio 
Questa  specie,  che,  al  dire  del  suo  sco-  cotonoso  alla  base,  glabro  all'apice,  quasi 
prilore  Bojer,  è comunissima  al  Madagascar  lionato  giallognolo,  colle  squamine  ovate 
e nella  provincia  d’  Erairna  , è cotonosa,  all'apice  o appena  ottuse;  di  clinanto  colle 
(piasi  irsuta,  cenerognola;  di  fusto  erba-  fìmbrille  cortissime.  Questa  specie  è mollo 
ceo,  ramoso,  foglioso  fino  al  corimbo;  di  alfine  all' helichrysum  emirnense,  ma  n'è 
foglie  ammucchiate,  seraiamplcssicauli  , distinta  j»er  esser  più  lungi,  più  lassa, 
lanceolate,  apicohile  da  una  punta  callo-  per  le  foglie  più  remote,  per  le  calatidi 
sa  ; di  calatidi  obovale  , lessili,  disposte  un  poco  meno  convergiuli  , raccolte  in 
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un  corimbo  mollo  meno  ammucchialo, 
per  le  fimhrille  indù  più  corte. 

Elicriso  di  piccole  calatidi,  Helichrysum 
microcephalum , Decanti.,  Prodr .,  6,  pag. 
207.  Pianta  forse  erbacea,  lanosa,  quasi 
irsuta;  di  foglie  rameali  , «essili , cuori* 
formi  , apicolate  da  una  punta  callosa  , 
drflesse;  di  calatidi  ovate,  minime,  p.iu- 
ciflore,  lionate  dorale,  disposte  in  un  co- 
rimilo  composto,  ammucchiato,  frammisto 
a poche  foglie.  Cresce  al  Madagascar  dove 
fu  raccolta  dal  Bojer. 

Elicriso  diotoidb,  Helichrysum  diotoidcs , 
Deca  od.,  Prodr. , G , pag.  208.  Questa 
s|>erie,  nativa  dei  monti  della  provincia 
d’Kmirua  dell’isola  del  Madagascar,  pare 
suffruticosa  ; è tutta  biancheggiante  per 
una  lanugine  cotonosa;  ili  foglie  semi* 
nmplessicauli,  ovato-l.mccol.it  e,  c orla  mente 
apicolate  da  uno  spuntone  glabro,  calloso, 
quasi  embriciate,  sparse  remotamente  sui 
rami  fioriferi  ; di  corimbo  composto  am- 
mucchiato, con  diramazioni  molto  lanose, 
rostiluito  da  calatidi  globose  , glabre  , 
lionalo-dorate;  di  squjmme  del  prrirlinio 
ottuse  all’apice,  paiole,  pluriscrmli  ; di 
clinanto  colle  fimbrille  maggiori  degli 
arheni. 

Elicriso  del  Dojrr,  Helichrysum  Boje- 
rianum , Dccand.,  Prodr. , 6,  pag.  208. 
Questa  specie,  affine  al V helichrysum  cy- 
rnosuni , osservata  alla  radice  degli  alti 
monti  d’Erairna  nel  Madagascar  dal  Bojer 
c a lui  medesimo  intitolata  dal  Decan- 
dolle,  lu  il  fusto  leggermente  suffruticoso, 
ramoso;  i rami  bianchi  cotonosi  , quasi 
glabri  quando  sono  adulti;  le  foglie  ses- 
tili, ovali  bislunghe  , callose  mucronate  , 
bianche  cotonose,  patenti,  quasi  reflesse  , 
remotamente  sparse  lungo  i ramoscelli 
fioriferi;  le  calatidi  quasi  globose,  cortis- 
simamente pedicellate,  aggregate  in  un 
corimbo  composto;  i pendini  quasi  co- 
tonosi all'ima  base,  glabri,  giallognoli  nel 
rimanente;  le  squamine  ottuse;  le  fim- 
hrille  del  clinanto  uguagliami  la  metà 
della  lunghezza  dei  flosculi. 

Elicriso  di  foglib  cuoriformi  , Helichry- 
sum  cordifolium  , Decan  i.,  Prodr .,  6, 
pag.  208.  Specie  assai  bella  , alta  otto 
piedi  , rhe  sotto  il  nome  di  gnaphalium 
cordifolium  , il  Bojer  inviò  nel  r835  dal 
Madag  iscar  al  Decandolle.  Non  è bene 
determinato  se  veramente  debba  apparte- 
nere a questa  sezione.  Ha  il  fusto  legger- 
mente suffruticoso,  elevato;  i rami  ra- 
gnatclosi  lanati  ; le  foglie  picciuolale , 
cuoriformi  , acute  , raguatelose  odia  pa- 
gina supcriore  e luogo  il  picciuolo,  bian- 


che , cotonose  e trinervie  nella  pagina 
inferiore;  i ramoscelli  fioriferi  ascellari  , 
terminali  all’apice  da  un  corimbo  com- 
posto e costituito  da  calatidi  ovate,  piccole 
e pauciflorc;  le  squamine  del  pcriclinio 
ottuse,  bislunghe,  bionde  dorate;  il  cli- 
nauto  forse  stretto  e quasi  fimbrillifero. 

•j~ff  Pendini  biancastri. 

Elicriso  picchiolato  , Helichrysum  petio- 
latum , Decaud.,  Prodr.,  G,  pag.  208  ; 
Burch.,  Cat.  geogr.,  n.°  48*5;  Gnapha - 
hum  pctiolatiim  , LmnM  Spec.^  1194»  N. 
L.  Bonn.,  Prodr.  Fior.  Cap ..  25 , non 
Thunb.;  Burnì.,  Afr.,  lab.  76,  lig.  2. 
Ha  il  fusto  leggermente  fruticoso  alla 
base;  i rami  per  luugo  tratto  nfilli  all’a- 
pice; le  foglie  picciuolale,  ovate,  quasi 
acute  , lanose  cotonose;  le  calatidi  ovaio- 
globose,  glabre,  distribuite  in  un  corimbo 
composto  ; le  squamme  del  pcriclinio  bi- 
slunghe, ottuse,  quasi  scariole.  Cresce  in 
diverse  località  al  capo  di  Buona- Speranza. 

Questa  specie  alfine  al V helichrysum 
crispum , Lesi.,  o gnaphalium  divarica- 
timi, Ber».,  non  uè  differisce  che  per  le 
foglie  picciuolate , non  pandurate. 

Elicriso  cresputo,  Helichrysum  crispum , 
Lcss.,  Syn .,  3 io;  Decand.,  Prodr.,  6 , 
pag.  208;  Gnaphalium  crispum  , Limi., 
Spec.,  v 197  ; Gnaphalium  divaricatum  , 
Berg.,  Cap.,  25o;  Sieb.,  Plani,  exs.  Cap., 
n.  200;  Schrank  , Act.  Acad.  A donne-, 
pag.  i58;  Gnaphalium  divaricatum  et 
Gnaphalium  polianthos , Thunb.,  Fior. 
Cap.,  657;  Gnaphalium  auriculatum , 
Lacnk.,  Encycl .,  2,  pag.  754.  nan  Thunb.; 
Gnaphalium  multiflorum , WillJ.,  Spec ., 
3,  pag.  1900;  Bicyn.,  Prodr..  18,  fig.  3. 
Questa  specie,  dalla  quale  il  Decandolle 
si  avvisa  debbasi  togliere  lo  gnaphalium 
crispum,  Liun.,  o almeno  debba  riunir— 
visi  con  nota  di  dubbio,  nel  che  è d'opi- 
nione contraria  al  Lessing,  ha  il  fusto 
leggermente  fruticoso  alla  base  ; i rami 
patenti  divergenti,  nudi  all'apice;  le  fo- 
glio seroiamplessicauli , pandurate,  ot- 
tusissime, lanose  cotonose  come  i rami; 
le  calatidi  roolliflore,  quasi  globose,  di- 
sposte in  corimbo;  il  pcriclinio  non  rag- 
giante, con  squamme  glabre,  concave,  ot- 
tusissime. Cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranza,  dove  sul  monte  Leonino,  a Paarl- 
herg  ed  in  altre  località,  l’ hanno  osservata 
l’Ecklou  ed  il  Drcgc. 

/3.  Helichrysum  subrufescens.  Decand., 
loc.cit.;Gnaphalium  spathulatum , Burnì., 
Prodr . Flor%  Cap.,  pag.  25.  Questa  ?a- 
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rietà , jIIj  quale  forse  è «la  riferirsi  lo 
gnaphalium  patulline  Limi.,  Spec ..  ngf, 
ha  le  foglio  meno  lanose  , qua  e là  evi- 
dentemente Iriuervie;  le  squamine  del 
periclinio  quasi  biondicce. 

Lucrino  appevdicolato  , Helichrysum  ap- 
pendiculaturn  , Le  ss.,  Syn  , 3o8;  Deca  11  >1., 
Prodr..  6,  pag.  ao8;  Gnaphalium  ap- 
pendiculatum  , Linn.  fil.,  Suppl . 363  ; 
Thunb.,  Fior.  Cap .,  6 19;  Gnaphalium 
lupulaceutn  , Lami.,  Encycl 2 , pag. 
fj2.  Ha  il  fusto  leggermente  suffruticoso; 
i rami  lassamente  cotonosi.  ì fioriferi  su- 
periormente afilli;  le  foglie  seraiamples- 
sicauli,  lineari,  piane  al  margine,  bianche 
cotonose  iu  ambe  le  pagine,  ondulate  ; le 
calatidi  pannocchiute  , inollillore,  omo- 
game,  più  lunghe  del  pedicello;  il  peri- 
clioio  campanulato,  cortamente  raggialo, 
colle  squamine  strettamente  addossate  , 
ovale,  acute,  le  interne  quasi  spatolate, 
ottuse;  l'acheuio  liscio,  appena  più  corto 
delle  limbrille;  il  cliuanto  d’  un  colore 
carnicino  cupo. 

UDecandoIle  fa  dello  gnaphalium  liumile , 
Thunb.,  Fior.  Cap..  655,  una  varietà  fi. 
helichrysum  liumile . che  ha  le  squamine 
«lei  pericliuio  giallastre  carnicine  ed  il 
fusto  basso. 

Elicriso  di  trb  costole,  Helichrysum  tri - 
costatimi , Less.,  Syn .,  3io;  Decand., 
Prodr.y  6 , pig.  209;  Gnaphalium  tri- 
costatino , Thunb.,  Fior.  Cad.  » 65y. 
Questa  specie,  nativa  del  capo  di  Buona- 
Sperauza  ed  affine  al V helichrysum  eros- 
sìjbtium  . distinguendosene  solamente  per 
il  cimatilo  [micaceo  , fimbrillifero , ha  il 
fusto  fruticoso  , patentemente  ramoso  ; 
le  foglie  attenuale  alla  base,  cori  lisi  ina- 
mente picchiolate  , bislunghe  obovate, 
trinersie,  fioccose  cotonose  come  i rami, 
le  superiori  uuinervie,  remote  ; le  calatidi 
«li  circa  a venti  fiori,  cilindracee,  campa- 
nulate, fascicolate,  quasi  pannocchiute;  le 
squamine  del  periclinio  embriciate,  squar- 
rose,  pallidamente  lionate,  oli  use  all'apice, 
scariole. 

Elicriso  orecchiuto,  Helichrysum  auri - 
culatum , Lesi.,  Syn. , 3ii;  Decan  i., 
Prodr,.  6.  pag.  209;  Gnaphalium  auri - 
culatum , Thunb.,  Fior.  Cap .,  65?,  non 
Larok.  ; Gnaphalium  p ititi  um  , Berg., 
Cap..  2^9;  Willd..  Spec..  3,  p»g.  1854, 
non  Thunb.,  nec  forte  Linn.;  Helichry- 
sum panduraefolium  , S<  hrank  , Act. 
Acad.  Monne. y 8 (1824)  pag.  169.  Ha  il 
fusto  suffruticoso  alla  base;  i rami  patenti 
divergenti,  nudi  all'apice;  le  foglie  semi- 
ainplessicauli,  paudurate,  ottusissime,  la- 


nose, cotonose  come  i rami;  le  calatidi 
inni  ti  flore,  quasi  globose  , disposte  in  co- 
rimbo ; il  periclinio  poco  raggialo,  glabro, 
colle  squamine  esterne  ellittiche,  acute. 
Cresce  iu  diverse  località  del  capo  di 
Buona  -Speranza. 

fi.  Helichrysum  oblon  gifolium.  Decand., 
loc.  cit.  Questa  varietà  , parimente  del 
capo  di  Buona-Speranza,  ha  le  foglie  bi- 
slunghe o ovali  bislunghe,  un  poco  dila- 
tale alla  base. 

Elicriso  a foglie  di  eliotropio,  Helichry- 
funi  heliotropifolium , Decand.,  Prodr 
6,  pag.  209;  Gnaphalium  heliotropifolium , 
L.nai,.yEncyc/.y  2,  pag.  743  ; Gnaphalium 
fuscatum  , Bory , non  Pers.  Specie  fru- 
ticosa , eretta,  tutta  densamente  villosa 
per  una  lanugine  lionata,  setacea;  dì  rami 
guerniti  di  cicatrici  circolari  n foggia  / 
d'anello;  di  foglie  lessili,  lanceolate,  in- 
tierissime, poco  distintamente  Iriuervie; 
di  calatidi  senili  , quasi  qui  nate  , quasi 
globose,  aggregate  all'apice  dei  rami,  tra- 
mezzo a foglie  ovale;  di  squamme  del 
periclinio  ovate,  scariose,  lustre,  più  alte 
dei  fiori,  le  interne  lineari.  Sembra  mollo 
affi  ne  all’  helichrysum  proteiforme  e al- 
l' helichrysum  yuccarfalium  , ma  se  ne 
distingue  da  entrambi  per  le  fìmbrille  del 
dinamo  acuieiformi,  persistenti,  e per  il 
clinanlo  medesimo  del  lutto  nascosto  trai 
fiori.  Cresce  nelle  isole  dlauriziaue. 

Sezione  Quieta. 

Chionostcrum  » , Chionostemma  , 

Decan  i.,  Lcucostemma . Don, 

Soc.y  5,  pag.  54o,  non  Beulh; 

Less.,  Sya.y  3 14. 

Clinanto  che  sorregge  delle  fimlrille 
pai cacce  , libere , acuminate , più  alte 
degli  ovari;  setole  del  pappo  dispo- 
ste alla  base  a foggia  d ' un  anel- 
loy  oltremodo  fra  di  esse  varia- 
mente concretOy  scariosey  acute.  ap- 
pena quasi  più  grosse  all'apice; 
corolle  rosse  con  denti  refessi  ; 
neh  < ni  glabri  . appena  pappo  si ; pe- 
riclinio embriciata,  scurioso  appena 
raggiato ; lobi  dello  stimma  lineari , 
scannellati  nella  metà , ingrossati 
all'apice  e troncati. 

Elicriso  vestito,  Helichrysum  vestitum  , 

Less.,  Syn..  3i4;  Decand.,  Prodr..  6, 

P*g.  209,  non  Willd.;  Xeranlhemum  ve* 
stitumy  Linn.,  Spec..  1201,  non  Thunb.; 
Elichrysum  speciosurn  , Thuub.,  Fior. 
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Cap.y  654  txcl  syn. , Helichrysum  ìa- 
natuni , Sthrank  , Act.  Acad.  Monete 
pug.  16G;  Xeranthernum  variegatum  , 
Anilr.,  Dot.  rep lab.  384?;  Barin.,  Afr., 
66 , fig.  i bona.  Pianta  fruticosa 
nella  parte  inferiore,  eretta  rivestita  d’una 
folta  lanugine  bianca;  di  foglie  lineari, 
tigniate  , uere  mucronate,  le  rancali  su- 
periori prolungale  in  uu'  appendice  «ca- 
llosa bianca;  di  calatidi  globose,  campa- 
nulate; di  squnrame  del  periclinio  tutte 
acuminate.  Cresce  in  diverse  località  del 
capo  di  Buona-Speranza. 

/3.  Helichrysum  lingulalum,  Decan  i., 
ìoc.  cit.;  Leucostemma  l iugulatimi.  Don, 
Meni.  fVcrn.  Soc.,  5 , pag.  54o;  Htli - 
chrysum  vestitimi,  Schraok  , Act.  Acad. 
Monne.,  pag.  166.  Questa  varietà  è den- 
samente lanosa;  di  foglie  ligulate,  al- 
quanto ottuse;  di  calatidi  campanulate; 
di  squamale  del  periclioio  acuminate,  le 
iuterne  quasi  spatolate,  leggermente  ot- 
tuse. Il  Drege  e l’Ecklon  l’hanno  osser- 
vata ni  capo  di  Buona-Speranza. 

L ' Helichrysum  bellidioides , Decand., 
Prodr .,  6,  pag.  aio,  cui  appartengono  lo 
xeranthernum  bellidioides , Forst.,  e IV- 
lichrysnm  bellidioides , Willd.,  è (ugual- 
roenlechè  V helichrysum  cochinchinensis , 
Spreng^o  xeranthernum  retortum,  Lour., 
non  Liun.,  e P helichrysum  elegans , 
Don,  Prodr.  Fior.  Hep.,  i;6)  nel  no- 
vero delle  specie  non  bene  determinate  di 
questo  genere. 

Il  Cassini,  fino  dal  febbraio  1820  avendo 
osservalo  presso  il  Desfonlnincs  sopra 
esemplari  secchi  venuti  dalla  Nuova- 
Olanda  e raccolti  al  porlo  Jackson,  una 
smanierà  che  gli  parve  differisse  poco,  sia 
pei  caratteri  generici,  sia  pel  suo  aspetto 
esterno  , dai  veri  elicrisi,  ve  la  riferì  sotto 
la  indicazione  d' helichrysum  dubium  , 
e Pcbhe  allora  per  una  nuova  specie  non 
da  altri  prima  (li  lui  descritta.  Ma  nel 
1822  si  accorse  essere  questa  medesima 
pianta  già  siala  descritta  dal  Labillardierc 
(Nov.-Holl.  sp.,  2 , pag.  4o,  tub.  184) 
traile  crisocome  sotto  la  denominazione 
di  chrysocoma  saua  mal  a ; e nonostante 
ciò,  fu  d'avviso  che  dovesse  rimanere  tra 
gli  elicrisi  sempre  colla  indicazione  spe- 
cifica di  dubium.  Il  Lessing  franatilo  es- 
sendo di  contrario  avviso  di  quello  del 
Cassini,  la  tolse  nel  i83a  dal  genere  in 
proposito  e la  fece  tipo  del  suo  leptor- 
hynchus,  colla  indicazione  di  leptor- 
hyncltHS  squamatiti:  nel  che  il  Lessing  c 
stalo  seguilo  dal  Decandolle.  Molte  altre 
specie,  che  per  diversi  autori  figuravano 


tra  gli  elicrisi,  ne  sono  siate  ora  allon- 
tanate e riferite  ad  altri  generi.  V.  Eur- 

TKBO,  G>  AFA  LIO,  OZOTAMJTO,  LeTTORIR- 

co,  Eritropogosio,  Stenoclinb,  Anten- 
na. R i a , Lucilia,  Fenocoma,  Facelide  , 
Elitropappo,  Dico  sia.  (A.  B.) 

EL1CK1SOIDE.  [Boti)  Helichrysoides.  Il 
Vaillanl,  nelle  Memorie  dell' Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi,  aveva  stabilito 
sotto  questo  nome  un  genere  della  fami- 
glia delle  corimbifere,  caratterizzalo  dai 
calici  o perianti  particolari,  unifluri,  con 
pappi  piumosi  e ricettacolo  nudo,  riuniti 
molli  insieme  iu  capolino  in  un  pcriaulo 
comune.  Le  specie  di  questo  genere  sono 
state  riferite  da  Linneo  al  geuerc  stoebe 
e scriphium . (J.) 

••  ELICROA.  (Dot.)  Helichroa.  Presso  il 
Raftnesque  ( Neogen . (iS25)  n.  35)  è 
distinto  con  questo  nome  il  genere  echi- 
nacea  del  Moencb.  V.  Ecuinacea.  ( A. 
B.) 

ELIDE,  Elis.  ( Entom .)  Nel  Sistema  de» 
Piezali  del  Fabricio,  pag.  24,  n.°  4^  * 
trovasi  questo  nome  generico  usato  per 
indicare  un  genere  d'insetti  imenotteri  , 
della  famiglia  degli  antofili.  Lalreille  si  è 
assicurato  che  la  maggior  parte  sono  in- 
dividui maschi  del  genere  Scolia  , e di 
un  altro  genere  vicino.  Una  delle  specie, 
per  esempio,  è la  Scolta  interrotta , rap- 
presentala da  Panzer  nel  fascicolo  62  della 
sua  Fauna  , tav.  14  , pur  descritta  nella 
Fauna  Etrusca  del  Rossi,  parie  2.a,  pag. 
72 , n.°  838.  (C.  D.) 

ELIERELLA.  [Dot.)  Helierella.  Il  Bory 
de  Saint-VJnrrnt,  giovandosi  di  un'alga 
che  il  Lyngbye  considerava  per  una  delle 
forme  che  assegnava  alla  sui  echinella 
radiosa,  la  fece  tipo  di  un  genere  nuovo, 
addimandalo  helierella.  Il  qual  genere  è 
stalo  da  lui  collocalo  traile  caudinee:  ma 
il  Turpin  che  Io  hi  accresciuto  di  molte 
specie  ha  giudicalo  bene  di  regimarlo  tra 
Je  vessicttlinee , famiglia  che  abbraccia 
i vegetabili  elementari  microscopici.  Il 
Lyngbye,  dice  il  Bory,  ha  descritto  mollo 
bene  il  mucco  nel  quale  trovasi  la  pianta 
in  propesilo,  e in  questa  sua  descrizione 
riconoscesi  uno  ili  quelli  ammassi  di  ma- 
teria roucrosa  amorfa,  di  cui  si  compone 
la  base  di  tulle  le  caudinee  propriamente 
delle.  Ma  questi  corpuscoli  ( seguita  lo 
stesso  Bory)  cuneiformi,  raggiati,  diver- 
genti mercé  del  lato  attenualo,  che  sem- 
brano abbastanza  distinti  , da  non  esser 
confusi  con  checchessia  , potrebbonVglino 
essere  la  medesima  cosa  dei  globuli  ag- 
glomerali e dei  corpi  articolali  a foggia 
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«li  spola , o proYfitti  verso  la  mela  «li  un 
puuio  trasparente? 

Più  recentemente  «tue  distinti  natura- 
listi, rilaliaoo  Losanna  c l'alemanno  Meyen, 
hanno  portala  la  loro  attenzione  sopra 
questi  medesimi  esseri;  e poiché  da  quel 
che  pare  ignorarono  gli  autori  che  prima 
di  loro  ne  svevan  parlato,  hanno  indicati 
questi  stessi  esseri  con  denomioazioni  dif- 
ferenti. Il  Meyen  ha  descritto  e figurato 
dieci  specie,  olire  una  ipotetica  che  cre- 
de»! possa  appartenere  al  gonium  perfo- 
rale del  Muller,  e che  sarebbe  allo  stalo 
di  riposo,  presentando  in  ciascuna  delle 
sue  globuline  una  tendenza  alla  divisione 
quaternaria,  prima  modificazione  che  prova 
nel  propagarsi.  Queste  produzioni  sono  dal 
Losanna  tenute  per  enti  animali.  Le  spe- 
cie di  questo  geuere  rappresentate  nelle 
lasole  dell’Atlante  di  questo  Dizionario, 
sono  V helierella  rcnicarpay Turp.,  la  quale 
ha  le  vescichette  in  forma  di  rene;  V he- 
lierella  napoleoni*  s Torp.;  V helierella 
troncata  , Turp.,  e V helierella  boryana , 
Turp.  V.  Tav.  iooG,  fig.  19,  20,  21,  22. 
La  prima  di  questa  specie  viene  indicata 
nella  citata  tavola  per  una  forma  acci- 
dentale di  una  delle  parti  «Iella  bursella 
olivacea.  La  denominazione  di  che  ha 
fatto  uso  il  Meyen  per  indicare  questi 
esseri  è quella  di  pediastrum.  (A.  B.) 

*#  ELIGIO.  (Dot)  Nome  volgare  dell’e- 
ryngium  campestre.  V.  Eringio.  (A.  B.) 

••  ELIMO  , Helimus.  ( Crost .)  Genere  an 
cor  a inedito,  fondato  da  Laireille,  e vi- 
cino alflade  di  Leach.  (F.  B ) 

ELIMO.  (Boi.)  Elymus , genere  di  piante 
monocotiledoni,  della  famiglia  delle  gra- 
minacee e della  triandria  di  gioia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratterizza- 
to: fiori  disposti  in  una  spiga  semplice, 
costituita  da  spighette  sessili  , lionate  o 
ternate  su  ciascun  dente  dell'asse  comune  ; 
ciascuna  spighetta  con  due  glume  calieine 
accompagnate  all’esterno  da  una  o due 
pagliette  laterali,  e contenente  da  due  a 
quattro  fiorellini  composti  di  due  glume 
corollioe,  Peslerna  delle  quali  più  grande, 
appuntata  e spesso  terminata  da  una  re- 
sta; tre  stami  con  filamenti  capillari;  un 
ovario  supero  sovrastato  da  due  stili,  che 
si  trasforma  in  un  seme  histungo,  invi- 
luppato nella  sua  gluma  florale. 

Gli  climi  sono  piante  quasi  tutte  pe- 
renni, native  per  la  massima  parte  delle 
contrade  settentrionali  del  nuovo  ed  an- 
tico continente,  e due  solamente  indigene 
dell’ Europa. 

Elisio  catarro,  crinitus , Schreb., 


Gram.y  2,  pag.  i5,  lab.  24,  fig.  1;  Siblh. 
et  Smith,  Fior.  Graec.  Prodr pag.  02  ; 
Berlo!.,  Fior.  Ital.s  1 , pag.  775,  855;  e 
lom.  3,  pag.  592;  Reichrnb,  Cent.  11, 
pag.  4 , tab.  19  , fig.  1357-1 358;  Host , 
Gram.  Austr 1 , pag.  21 , tab.  27;  et 
Fior.  Austr. , 1 , pag.  111  , txcl.  srn. 
Lino.;  Moris,  Stirp,  Sard.  elenchi  fase. 
2,  pag.  11;  il  oc  ni.  et  Schult.,  Syst.  veg., 
2,  pag.  777;  et  Mane .,  2,  pag.  427;  Rei- 
chenb.,  Fior.  Germ.  ex c.,  1 , pag.  18  , 
n.°  77;  Uordeum  crinitum , Desf.,  Fior. 
Atl.y  1,  pag.  1 1 3 ; Ten.,  Syll .,  pag.  532, 
n.°  1;  Hordeum  jubatumy  Decani!.,  Fior. 
Fr .,  5,  pag.  286,  n.°  1G86  , non  Linn.; 
volgarmente  gramigna  coda  di  cavallo. 
Ha  la  radice  costituita  da  fibre  ramose  , 
flessuose,  qua  e là  villose;  i culmi  ascen- 
denti, parcamente  cespugliosi,  lunghi  da 
una  spanna  a un  piede  circa,  tcreli,  gra- 
cili, striati,  glabri,  o leggermente  scabri 
all’apice;  le  foglie  lineari  acuminate, 
strette,  striate,  carenale,  nella  pagina  in- 
terna o iu  entrambe  pelose  , scabre  al 
margine,  glabre  o alquanto  glabre  all’  e- 
sterno  ; le  guaine  striate.  Ira  scabre  e 
glabre,  le  superiori  alquanto  lasse  e quasi 
spalaree  in  principio  ; le  sistole  cortissi- 
me, troncale,  erose,  quindi  stese;  la  spiga 
tcrmiuale,  folla,  inclinata  o quasi  incli- 
nata, compressamente  tercte,  con  le  reste 
lunghe  tre  pollici  e più.  Cresce  nell’ Eu- 
ropa meridionale  e nella  Tauria. 

Lo  Sprengel  riferisce  come  sinonimo 
di  questa  specie  1’  elymus  intermedius  , 
M.  B.  (A.  B.) 

Elimo  testa  di  Medusa,  Elymus  caput 
Medusaey  Linn., Spec.y  123.  Questa  pianta 
ha  il  culmo  minuto , allo  solamente  un 
piede,  terminalo  da  una  spiga  bislunga, 
colle  spighette  munite  di  una  specie  d'in- 
volucro costituito  da  quattro  pagliette  se- 
tacee , apertissime  e reflesse.  Cresce  nei 
luoghi  marittimi  della  Spagna , del  Por- 
togallo, della  Tauria  e dell’ America  me- 
ridionale. 

**  A questa  specie  corrisponde  V ely- 
mus crinitus  del  Marchall.  (A.  B.) 

Elimo  istrice  , Elymus  hystrix  , Linn., 
Spec.y  124.  Ha  i culmi  alti  due  piedi 
circa  , terminali  da  uua  spiga  diritta  , 
lunga  quattro  o cinque  pollici,  conqtosU 
di  spighette  binale  a ciascun  dente  del- 
l’asse , provviste  di  lunghissime  reste  , 
mancanti  di  pagliette  laterali,  ma  curirhe 
di  due  callosità  particolari  sopra  il  loro 
pedicello  proprio.  Cresce  nell' America 
boreale. 

II  Willtlenow,  Enum.  Uorl.  Beroln 
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li  png.  1 32,  ha  fatto  di  questa  specie  un  pollici  % non  «risiala.  Trovasi  nei  luoghi 

genere  particolare  sotlo  la  indicanone  di  sabbiosi  lungo  la  rira  del  mare,  in  Fran- 

asprclla.  Essa  corrisponde  altresì  al  gy-  ria  e in  altri  luoghi  d'Europa.  Le  sue 

mnostichurn  hystrix  dello  Schrebcr.  barbe  striscianti,  numerosissime  c lun- 

(A.  B.)  ghissime,  sono  idonee  a tener  ferme  e a 

• Elisio  d'Europa,  Elymus  europacus  , dar  consistenza  alle  sabbie  raovibili. 
Linn.,  Mant.y  i,  pag.  35  ; Smith,  Engl.  Questa  graminacea  , come  avverte  il 
j Flor.y  ì , pag.  178;  et  Engl.  Bot.,  19  , prof.  Berloloni  {Fior.  /tal.,  toro.  1,  pag. 

tab.  1 3 1 7 ; Hook.,  Brit.  Flor^  ed.  2,  pag.  776)  non  è stata  fiuo  ad  ora  trovata  in 

54  ; Host  , Gram.  Austr M 1 , pag.  22  , Italia;  e se  l'AUioui  {Fior.  Fed , 2,  pag. 
tab.  28;  et  Fior.  Austr.,  1,  pag.  m ; 258)  la  indica  come  spontanea  lungo  i 

Berlo).,  Fior,  ftal .,  1 , pag.  173  ; Bir.,  lidi  del  nostro  mare,  pare  che  per  Vcljr- 

Flor.  Acon .,  1,  pag.  38;  Ten.,  Syll .,  mas  arenarius  pigliasse  V ammophila 

pag.  54,  n.°  1 ; Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr .,  arundinacea. 

n.°  1,  pag.  141;  Decand.,  Fior.  Fr.,  3,  Elisio  genicolato,  Elymus  gcniculatus , 
pag.  91,  n.°  1679;  Hordeum  curopacum , Curi.;  Spreng.,  Syst»  veg.,  1 , p;*g.  3a8  , 

All.,  Fior.  Ped .,  2,  p.ig.  260,  n.°  2276  ; non  Delil.  Ha  le  foglie  glauche,  scannel- 

Link , Ilort.  Ber.,  descr.,  a,  pag.  180;  late;  la  spiga  diritta,  lassa;  le  spighette 

volgarmente  orzo  montano.  Pianta  pc-  binate,  bitlorc,  pubescenti,  mutiche,  più 

renne,  «li  radice  strisciante,  articolala,  lo-  corte  dell' involucro.  Cresce  nell'Ioghil- 

sta;  «li  foglie  leggermente  pubescenti;  di  terra  e nella  Svezia, 

culmo  allo  da  un  piede  c mezzo  a due  Emmo  egizi  aso  , Elymus  aegyptiacus  , 

fiiedi,  terminalo  da  una  spiga  diritta,  ci-  Spreng  , Syst.  vcg.s  1 , pag.  3a8  ; F.ly- 

indrica  , compressa  , provvista  di  reste  mus  gcniculatus , Udii,  non  Curi.  Ha  il 

molto  lunghe  , colla  gluma  di  ciascuna  culmo  genicolato;  le  foglie  piane,  flaccide, 

spighetta  contenente  d'ordinario  due  o cigliate,  le  inferiori  villose;  la  spiga  crei  - 

tre  fiorellini.  Questa  specie  cresce  in  Eu-  la,  abbreviata  ; le  spighette  binate,  quasi 
ropa  nei  prati  e lungo  le  strade.  biflore,  aristate,  più  corte  dell' involucro 

11  Koeler  {Gram.y  328)  fa  di  questa  cuspidato  , con  un  fiore  mulino  , sterile, 

pianta,  sotto  il  nome  di  cuviera,  un  genere  Cresce  nel  basso  Egitto, 

che  non  è stato  adottalo.  Elisio  tesero  , Elymus  tener  , Linn.  ; 

•*  Elisio  striato,  Elymus  striatus,  Willd.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  3a8.  Ha  le 

Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  327.  Ha  le  foglie  glabre , piane  ; la  spiga  pendente  ; 

fogtie  piane,  glabre  come  le  guaine;  la  le  spighette  binate,  triflore,  aristale,  più 

spiga  eretta  colle  spighette  biuate,  quasi  «He  degl'involucri.  Cresce  nella  Siberia, 

biflore  , ispide  , aristate  ; gli  involucri  Elisio  sabbioso,  Elymus  sabulosusy  M.  B.; 
striati , aristali , che  uguagliano  le  spi-  Spreng.,  Syst.  veg.^  1 , pàg.  328.  Ha  le 
ghette.  Cresce  nell'America  boreale.  foglie  glabre,  glauche,  rigide;  la  spiga 

Elisio  della  Virgimia,  Elymus  virginicus , eretta  ; le  spighette,  quasi  ternate,  triflo- 

Linn.;  Spreng-,  Syst.  veg.9  r,  pag.  327.  re,  pubescenti,  roulichc,  uguali  agli  in- 
Ha  le  foglie  piane,  glabre  come  le  guai-  volucri.  Cresce  nella  Teoria, 
ne;  l.«  spiga  eretta  ; le  spighette  binale.  Elisio  della  Siberia  , Elymus  sibiricus , 
quasi  triflore,  glabre,  ansiate;  gl'involu-  Lino.;  Spreng.,  Syst.  veg.»  1,  pag.  3a8. 

eri  striali,  aristati,  uguali  alle  spighette.  Ha  le  foglie  glabre;  la  spiga  pendente; 

Cresce  neU'Aroerica  boreale.  le  spighette  binate,  di  quasi  cinque  fiori, 

Elisio  villoso,  Elymus  oillosus  , Muhl.;  più  alte  degl' involucri.  Cresce  nella  Si- 
Elymus  mollis , K.  Brow.  in  Franklin,  Deria.  (A.  B ) 

/Un.,  pag.  732.  Ha  le  foglie  glabre;  le  * Elisio  del  Casa  da',  Elymus  canadensis , 
guaine  irsute  ; la  sp:g.i  quasi  inclinata  Linn.,  Spec.,  ia3  ; Spreng.,  Syst.  veg., 
all' apice  ; le  spighette  binale,  «juad  tri-  1 5 P*g-  3a8  ; Elymus  philadclphicui , 

flore  , villose  , aristate  ; gl'  involucri  ci-  Linn.;  Elymus  glaucifolius,  Willd.  Que- 

gliali  , «ristali  , più  alti  delle  spighette.  sta  specie  ha  il  culmo  allo  tre  o quadro 

(A.  B.)  piedi;  le  foglie  alquanto  lasse,  glauche  ; 

•Ei.imo  arenario,  Elymus  arenarius,\j\nn.,  la  spiga  inclinala;  le  spighette  quasi  hi- 
Spec..  122;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  nate,  villose,  lavie,  quasi  di  cioque  fiori, 
328.  Tutta  questa  pianta  ha  un  bel  colore  aristale  , uguali  egli  involucri  ; le  reste 
glauco  o biancastro;  il  colmo  alto  due  o patenti.  Cresce  nell'America  boreale.  (L. 

Ire  piedi,  terminalo  «la  una  spiga  pube-  D.) 

sceute  , biancastra  , lunga  da  sei  a olio  99  Elisio  gigantesco  , Elymus  giganteus , 
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VaM;  Spreng.,  Sytt.  veg.%  i , pag.  328  ; 
Elyrnus  rnexicanus  , Cav.  Ha  le  foglie 
rigide  ; la  spiga  eretta  ; le  spighette  fasci- 
colate , (mitiche  , quasi  di  sei  fiori  , più 
corte  dell’involucro.  Cresce  ul  Messico. 

Elisio  molle,  Elyrnus  molli ss  Trin.;Spreng., 
Syst.  veg.y  i,  pag.  3a8.  non  Deli!.  Ila  le 
foglie  rotolale,  glabre  come  le  guaine;  la 
spiga  errila;  le  spighette  embriciate, 
quasi  di  sette  fiori,  multehe,  pubescenti, 
più  alle  degl'involucri.  Cresce  a Carni- 
sdiate*.  (A.  B.) 

**  ELINA  ( Bot .)  Elyna , genere  di  piante 
monocotiledoni,  della  famiglia  delle  cipc - 
rocce,  e della  triandria  monogenia  del 
Linneo,  così  caratterizzilo:  glume  del 
calice  univalvi , unifiore  ed  embriciate 
lungo  l'asse  della  spiga  ; invoglio  florale 
interno  ( corolla , Sdirti  1.)  doppio,  re- 
sterno  più  grande,  appoggiato  di  contro 
la  rachide,  l'interno  più  stretto  laterale, 
inviluppante  gli  organi  sessuali;  tre  stim- 
mi; la  cariosside  sprovvista  di  setole.  Lo 
Schrader  stabilì  questo  genere  per  la 
corcar  Bel/ardi  dell'  Aliioni  o kobresia 
scirpina  del  WilMenow  , a cui  si  aggiun- 
gono per  sinonimi  anco  la  carex  tnyosn- 
roides  del  Villars  , la  carex  dioica  del 
Lamarik  e hi  carex  ber  ma  frodi  fa  del 
Gmelin,  non  che  lo  sci r pus  Bellardi  del 
Wahlenberg  e la  froelichia  del  Wulfen. 
V.  Cobrbsia.  (A.  B.) 

LLIOCALL1DE.  (Bot  ) Heliocaìlis.  Il  Do- 
doneo  dire  che  in  antico  fu  dato  questo 
nome  all'eliantemo,  perchè  i grandi  della 
Persia  lo  met levano  in  un  composto,  col 
quale  si  facevano  confricare  la  pelle  per 
darlo  un  più  bel  colore.  Questa  è la 
medesima  pianta  menzionala  da  Plinio 
sotto  il  nome  di  /ieliaiit/ius  , alla  quale 
«iene  all  filmila  la  medesima  proprietà. 
V.  Hermasis.  (J.) 

M ELIOCARMOS.  (Bot.)  Presso  il  Re- 
neaulme  (rotasi  con  questo  nome  indicalo 
V ornit/iogalum  umbri  latum  del  Linneo. 
V.  OnM  n.fi  a lo.  \A.  B.) 

•KLIOCARPO.  (Bot.)  Heliocarpusy  genere 
ili  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  , 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
tilliacee , e della  dodecandria  di  gioia 
del  Linneo,  co>ì  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  di  quattro  divisioni  pro- 
fonde, colorale,  caduche,  quasi  uguali  e 
di  liocciamento  vai  vare;  corolla  di  quattro 
petali  inseriti  tra  il  calice  e il  sostegno 
dell'ovario,  e più  corti  del  calice;  slami 
numerosi,  eretti,  attaccali  al  disopra  del 
sostegno  o ammennicolo;  ovario  di  quat- 
tro logge  eoo  un  ovulo  in  ciascuna  log- 


gia fissato  nell'angolo  centrale  e pendente 
dalla  sommità  della  loggia  medesima  quat- 
tro piandole  opposte  ni  petali  e «deve  al 
sostegno;  uno  stilo  più  corto  degli  stami 
sovrastato  da  uno  stimma  di  due  lobi 
ricurvi.  Il  frutto  è una  cassida  Stipitata, 
lenlicolare,  compressa,  cigliala  da  peli  nu- 
merosi e piumosi,  con  ciascuna  loggia 
monosperma,  con  semi  ovati,  colPembrione 
contenuto  in  un  albume  carnoso  , coi 
cotiledoni  fogliacei,  e colla  radiciua  su- 
pera. 

**  Questo  genere  fu  stabilito  dal  Linneo 
e quindi  fatto  meglio  conoscere  dal  K titilli 
che  vi  aggiunse  una  specie,  e ne  diede 
più  esalti  caratteri,  i quali  sono  quelli 
die  noi  abbiamo  qoi  riportati,  avendo 
omessi  i Linncani  , che  il  Poi  rei  aveva 
in  questo  articolo  registrali.  Le  specie  che 
gli  si  assegnano  non  oltrepassano  due,  e sono 
alberi  o arboscelli  indigeni  dell’ America 
meridionale,  coperti  di  peli  stellati;  di 
foglie  alterne,  trilobe;di  stipole  piccino* 
lari,  lionate;  di  fiori  disposti  in  cime  o in 
pannocchie  terminali.  (A.  B ) 

• Eliocarpo  americano,  Ffeliocarpus  ame - 
ricanuSy  Limi.,  Spec.y  0^3  ; et  Hort . 
Cliff.y  2ii,  tab.  iG;  Trew.,  Ehr.y  t*b. 
45;  Lamk.,  III.  gen.,  lab.  4°9»  JarfT, 
Ilort.  Sr.hoenbr.y  (\  ; et  Fragni lab.  4&, 
fig.  i.  Grande  albero,  che  si  alza  da  quin- 
dici a diciotlo  piedi  sopra  un  tronco  ra- 
moso di  legname  tenero  , pieno  di  mi- 
dolla, rivestilo  di  una  corteccia  cenerina, 
sparsa  di  punti  tubercolosi;  di  foglie  al- 
terne, picei  dolute,  cuoriformi,  ovali,  den- 
tate, acute,  verdi,  quasi  glabre,  un  poco 
villose  quando  son  giovani, nervose,  larghe 
due  pollici  e mezzo,  rette  da  pirciuoli 
un  poco  lunghi,  leggermente  cigliali;  di 
stipole  piccole,  subulate,  caduche  ; di  fiori 
piccoli,  verdi  biancastri,  collocali  alPcst re- 
mila dei  rami,  e disposti  in  racemetli  ra- 
mosi , quasi  pannoerhiuti  ; di  peduncoli 
villosi;  di  calice  quinquefido;  di  corolla 
di  quattro  petali  lineari  più  corti  del  ca- 
lice; di  stami  lunghi  quanto  il  calice  , 
attaccati  al  ricettacolo;  di  ardere  ovali; 
d'ovario  supero  rotondato  , pedicellalo  , 
ispido.  Il  frutto  è una  piccola  Cassola 
quasi  turbinata,  ottusa  , un  poro  com- 
pressa; le  valve  ovali,  ugualmente  cigliale 
ai  loro  margini  e come  piumose,  ed  ha  un 
seme  in  ciascuna  valva.  Questa  specie  cre- 
sce nei  dintorni  della  Vera-Croce,  dove  fu 
scoperta  dall' Houston.  Coltivasi  in  diversi 
giardini  d'Europa  ; ed  in  quello  del  re  a 
Parigi  passa  Pin verno  nella  stufa  cabla. 
Moltiplicasi  per  semi  e per  mazze , lo 
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quali  li  pongono  in  fasi  sopra  alufa  e 
•otto  fiuta;  richiede  una  terra  domestica 
mescolata  con  un  terzo  di  leiriccio  di  scopa 
che  si  rinnuova  tutti  gli  anni.  La  pianti- 
cella proveniente  ila  seme  richiede  due  o 
Ire  anni  per  fiorire;  quella  proveniente 
da  mazze  fiorisce  nel  secondo  anno. (Poni.) 

**  Eliocarpo  di  Popataw,  Heliocarpus 
popajranensis , Kunlh,  Piov.  Gen.  et  Spec. 
acquiti 5,  pag.  34 f.  Questa  specie,  che 
cresce  nelle  montagne  virino  a Popayan, 
ha  le  foglie  cuoriformi,  Irilobe,  cotonose 
di  sotto,  ugualmentechè  le  diramazioni  del 
Tacerne tlo.  Essa  diversifica  poco  dalla  prima 
specie.  (A.  B.) 

ELIOCRISO.  (Bot.)  Heliochrysos. Il  Trago, 
citato  da  Gaspero  Bauhiuo,  indica  con 
questo  nome  la  cotonaria  o erba  da  co 
Ione , fingo  germanica.  Il  Belonio,  nel 
suo  Viaggio  all’isola  di  Creta,  parla  altresì 
dell'  heliochrysos  comune  su  tutte  le 
montagne,  e da  quei  popoli  ad  di  manda  lo 
lagochimithia . (J.) 

ELIODROMO,  Uelìodromus.  ( Ornit.  ) 
Dice  il  Gesnero  di  quest’ uccello  delle 
Indie,  che  subito  dopo  la  sua  nascita  vola 
verso  l’Oriente,  e ritorna  col  sole  verso 
l’Occidente.  Il  medesimo  autore  aggiunge 
altre  circostanze  molto  strane,  e che  noti 
sembrano  men  favolose.  (Ch.  D.) 

ELIOFILA.  (Bot.)  Heliophila  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
lipetali, regolari,  della  famiglia  delle  cro- 
cifere, e della  tetradinamia  siliqnota  del 
Linneo, così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  un  poco  eretto,  quasi  uguale  alla 
base;  pelali  con  unghietla  cuneiforme, 
con  lembo  patente,  largo  e obovale  ; 
•lami  letradioaroi,  qualche  volta  provvisti 
«l’un  dente.  Il  frullo  è una  siliqua  con 
tramezzo  membranoso,  bivalve,  quasi  sem- 
pre deiscente,  sestile,  compressa,  di  rado 
indeiseeole , cilindrica  e pedirellata,  coi 
margini  ora  diritti  (nel  qual  caso  la  siliqua 
è lineare),  ora  sinuati  regolarmente  tra  i 
temi  ( ed  in  quest’ ultimo  caso  la  siliqua 
dimandasi  raoniliiorme);  i semi  uniseriali, 
pendenti,  compressi,  spesso  marginati  da 
un’ala  membranosa  ; i cotiledoni  lun- 
ghissimi, lineari,  due  volte  ripiegati  tra- 
sversalmente per  metà. 

• Le  eliofile  sono  piante  erbacee  o suf- 
frutesceuti  ; di  radici  gracili;  di  fusti  ra- 
mosi, guernili  di  foglie  svariatissime  ; di 
fiori  gialli,  bianchi  rosei,  spesso  d'un  bel- 
l’azzurro, e disposti  in  racemi  allungati. 
Non  vi  ha  una  specie  che  sia  indigena 
dell’  Europa , e tutte  sono  del  capo  di 
Buoua -Speranza. 
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Alcune  specie  di  questo  genere  si  col- 
tivano nei  nostri  giardini  di  botanica  più 
per  oggetto  di  studio  che  d’ornamento; 
dove  richieggono  un  terriccio  di  scopa  e 
vogliono  essere  seminate  in  vaso  e sotto 
stufa  in  primavera,  e quando  soli  nate 
fa  d’uopo  collocarle  di  faccia  a un  muro 
difeso  dai  venti  del  noni,  e leggermente 
innaffiarle  di  quando  in  quando.  All' av- 
vicinarsi dei  freddi  e dell'inverno  si  ri- 
pongono nell’aranciera  le  specie  biannue 
o legnose  , le  quali  si  moltiplicano  per 
mazze  e per  margotti,  doveerhè  le  annue 
solamente  per  semi. 

**  Il  Decandolle  ha  bene  «Indiato  que- 
sto genere  e lo  ha  oltremodo  arricchito 
di  specie,  le  quali  presso  il  Lioneo  si  ri- 
ducevano a un  pieeoi  numero.  L'illustre 
botanico  ginevrino  ha  dhtrihuite  queste 
specie  in  otto  distinte  sezioni  come  ap- 
presso. 

Sezioni  Prima. 

Carponema,  Carponema , Dcrand., 
5///.,  a,  pag.  679;  et  Prodr.,  1, 
pag.  u3 1 . 

Silique  sestili , ter  eri , appena  coartate 
tra  1 semi  , acuminate  ud  ambe  le 
estremità , indeiscenti  o appena  dei- 
scenti. — Erbe  annue.  (A.  B.) 

• Eliofila  filiforme,  Heliophila  Jì H for- 
mi s , Limi,  fil.,  Sappi. 1 296;  Decan  i., 
Prodr , 1,  pag.  a3i  ; et  Syst.,  a,  pag. 
679  ; Larak.,  Iti . gen.y  tab.  563?  Questa 
pianta  s’alza  sei  0 sette  pollici  sopra  un 
fusto  gracile,  diritto,  provvisto  verso  la 
base  di  ramoscelli  dapprima  patentissimi, 
quindi  ascendenti, guernili  di  foglie  strette. 
Intierissime,  quasi  filiformi,  le  inferiori 
numerose,  lunghe  Ire  pollici  circa;  ha  • 
fiori  peduncolati,  disposti  in  racemi  ter- 
minali; la  corolla  il  doppio  più  grande 
del  calice,  con  [fetali  turchini , pulluli  o 
giallastri  alta  base;  le  silique  glabre,  li- 
neari, mollo  minute,  punto  torulose. 

M Sezione  Seconda. 

Lei  torno,  Leptornus , Decaod., 
loc.  cit. 

Silique  sestili , quasi  compresse , gra- 
cilissime, quasi  monili  formi,  appena 
coartate  infra  i semi.-—  Erbe  annue. 

Eliofila  di  foglie  «intagliate,  Iletin- 
phila  disserta  > Thunb.,  Prodr.,  106; 

4i> 


Digitized  by  Google 


ELI  ( 31 

DecanJ.,  Prodr..  i , pig.  a3i  ; el  5///., 
a,  pag.  G8o;  Spreog.,  Syst.  veg..  a,  pag. 
816.  Piani»  glabra  , di  foglie  filiformi  , 
intieri*,  trifide  o spartite;  di  fiorì  cerulei; 
di  silique  tenuissime,  quasi  moniliformi , 
terminate  da  uno  stimma  grosso  e nodoso. 

11  Decandolle  aggiunge  a questa  specie 
una  varietà  5,  h eliophita  pianata. 

Eliofila  tkreeira,  Heliophila  tentila , 
Banks  in  Decand.,  Syst..  a,  pag.  68o;  et 
Prodr..  i,  pag.  a3i.  Questa  pianta,  della 
quale  non  si  conosce  la  patria,  comparisce 
molto  aliine  alla  prima  , ma  non  essendosi 
per  anco  vedute  le  silique,  rim  ine  dubbia. 

Eliofila  di  silique  tendi,  Hdiophila  te- 
nuisiliqua  , Decand.,  Syst ..  a,  pag.  68o; 
et  Prodr..  i , pag.  a3i;  Spreng.,  Syst. 
veg..  a,  pag.  916;  Deless.,  Ic.  sei.,  a, 
tah.  96;  Aralìs  capensis.  Burro.  Pianta 
glabra,  di  foglie  lineari,  intiere;  di  silique 
tenuissime,  compresse,  quasi  moni  li  formi, 
terminate  da  uno  stimma  capitalo. 

Eliofila  ni  foglie  lorohb  , Hdiophila 
longifolia , Decand.,  Syst..  a,  pag.  681; 
et  Prodr. y I , p»g.  2*1.  Pianta  glabra, 
di  foglie  lineari,  intiere,  0 tripartite;  di 
silique  tenuissime,  compresse,  quasi  mo- 
nilitormi,  terminale  da  uno  stimma  pun- 
tiforroe;  di  fiori  cerulei,  del  tutto  simili 
a quelli  dell’ heliophyla  pi/osa. 

Eliofila  a Foglie  01  cicebdita,  Heliophila 
sondi  folio.  Decand.,  Syst..  a,  pag.  681; 
el  Prodr.%  1,  pag.  a3i.  Ha  le  foglie  ra- 
dicali pennato-partite  , coi  lobi  lineari; 
le  silique  tenui,  quasi  compresse,  toru- 
losr ; i Bori  cerulei;  i sepali  bislunghi  , 
appena  membranosi  al  margine.  Quella 
specie  è glabra,  ed  è forse  aunua. 

Suzio.ve  Terza. 

Orinino  , Ormisela % Decand., 
lue.  cit. 

Silique  sessiU  , estremamente  com- 
presse , moniliformi , coi  margini 
sinuati,  coartati  manifestamente  tra 
seme  e seme . con  logge  ( monili»  ) 
monosperme . or  biro!  aie  ; semi  orbi- 
colati , estremamente  compressi  ; 
stami  non  dentati.  —■  Erbe  annue. 
(A.  B) 

• Eliofila  di  foglie  amplessicacli,  He- 
liophila amplessicnulis.  Lino,  fil..  Sappi.. 
396;  Jacq.,  Fragm .,  49»  t*b.  64,  fig.  a; 
Decand.,  Prodr 1 , jwg.  a3i;  et  Syst.. 
2,  pag.  68a.  Questa  pianta  è di  un  sapore 
amaro } ed  é teoera  e glabra  io  tulle  le 
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sue  parti.  Ha  i fusti  gracili,  diritti,  alti 
un  piede,  poro  ramosi;  le  foglie  bislun- 
ghe, amplessicauli,  quasi  lanceolate,  in- 
tiere, un  poto  acute,  glauche,  lunghe  un 
pollice  e meno;  i fiori  disposti  in  corimbi 
terminali;  le  foglioline  del  calice  lineari, 
lanceolate,  aperte  concave,  un  |k>co  bian- 
castre e membranose  ai  margini  ; la  co- 
rolla bi.mca,  con  pelali  piani  bislunghi, 
ottusi  , rossastri  quando  si  seccauo  ; una 
gianduia  verde  alla  base  dei  filamenti  più 
corti;  le  silique  glabre,  compresse,  coar- 
tate Ira  seme  e seme  a foggia  di  rosario, 
lunghe  un  |>oUice  circa. 

*•  Eliofila  rivale,  Hdiophila  rivali* . 
Burch.,  Cai.  Plani.  Afr.  ex/ratrop. 
Austr..  n.°  5496;  Decand.,  Prodr..  t , 
pag.  23a;  el  Syst..  2,  pag.  G8a.  Pianta 
erbacea,  di  foglie  peiinalofeste  » con  lobi 
3-5-jughi,  lineari, acuti;  di  pelali  obovati; 
di  silique  moniliformi,  alquanto  erette. 

Eliofila  variabile,  Heliophila  variabili s. 
Burch.,  Cat.  geogr.  Plani.  Afr.  Austr . 
exlratrop..  n.°  12^9;  Decand.,  Prodr. . 
1,  pag.  23a  ; et  Syst..  2.  pag.  683  Pianta 
erbacea,  che  ha  quasi  l'abito  dell’  tulio- 
phì/a  charniaemdifolia.  glabra;  di  foglie 
peunatofesse,  con  lobi  3-5-jughi,  lineari , 
acuti;  di  pelali  bislunghi  lineari;  di  si- 
lique moniliformi,  alquanto  creile.  (A.  B.) 

• Eliofila  di  silique  perderti,  Hdiophila 
penduta.  Willd.,  Spec..  3,  pag.  529;  De- 
caiid.,  Prodr..  1,  pag.  232;  el  Syst..  2, 
pag.  683;  Hdiophila  pianata  , Veni., 
Maini.,  lab.  ii3;  Lamk.,  III.  gen..  befi. 
fig.  2.  Questa  pianta  ha  dei  fosti  gracili, 
e»l  Ternamente  glabri  , diritti  , quasi  fili- 
formi, ramosi,  ulti  due  piedi;  i ramoscelli 
patenti  e diffusi;  le  foglie  alterne,  remote, 
glabre,  mollo  minule,  alate  per  la  mas- 
sima parie,  un  poco  carnose,  composte  di 
cinque  a selle  foglioline  setacee;  i fiori 
piccoli,  disposti  in  racemi  terminali;  le 
ìoglioliue  del  calice  ottuse,  gialle,  rossa- 
stre; la  corolla  gialla  pallida;  le  silique 
glabre,  come  nodose,  pendenti,  lunghe  un 
pollice,  mucronate  alla  sommità. 

••  Eliofila  di  foglie  teifide,  Heliophila 
tri  fida  , Thunb*,  Prodr..  108;  Decand., 
Prodr..  t , pag.  a3a  ; el  Syst..  a , p»g. 
683  ; Heliophila  pianata  . Lino.  fil.  , 
Sappi..  297,  non  Veni.  Pianta  erbacea, 
di  foglie  trifidc,  o fiennato-quinquefide , 
con  lobi  intieri,  quasi  filiformi;  di  silique 
moniliformi,  quasi  pendenti.  (A.  B.) 

Eliofila  rara,  Heliophila  pusilla.  Liun., 
lil..  Sappi..  397;  Decand.,  Prodr..  1 , 
p.ig.  232;  el  Syst..  2,  pag.  684»  Arabi s 
capensis.  Burnì.,  Prodr.  Fior.  Cap..  18; 
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Pluk.,  hfant.,  i35,  lab.  4^a  , fig.  2.  H.i 
il  faste  glabro,  allo  appena  cinque  u tei 
pollici,  minuto,  ramino;  le  foglie  corte, 
glabre,  lineari,  setacee,  lunghe  cinque 
o sei  linee;  i fiori  biancastri,  pedumo* 
lati,  disposi i in  racemi  lassi  e terminali; 
le  silique  glabre,  compresse,  rooniliformi, 
lunghe  circa  un  mezzo  pollice,  colle  ar- 
licol.ixioni  ben  distinte  e quasi  orbi- 
cola  ri. 

••  Eliofila  lepidioide  , Heliophiìa  ìepi • 
(lioides , Link,  Enum.,  2,  pai».  174 ; De- 
canti., Prodr .,  1,  pag.  a3a  ; Trentepohlia 
lepidioide* , ttolh,  JVov.  sp.,  3aG?  Pianta 
glabra  , di  foglie  pennalofesse , con  lobi 
lineari;  di  silique  e rei  lo*  patenti , bislun- 
gh*i  ovale,  quasi  dilatate  ai  margini , oli-1 
gosperme. 

Eliofila  a foglie  di  ieseli,  Heliophiìa  se - 
Se! if olia,  Burch.,  Cat.  geogr.  P/ant.  Afr. 
Aatt r . ex tratrop.,  u°  s 3 1 3 e «391  ; 
Decand.,  Prodr.,  1 , pag.  a3a.  Questa 
specie  , che  ha  qtnsi  P abito  dell*  Ae/10- 
p/ti/a  penduta,  è glabra;  di  foglie  pen- 
nato-divise, coi  lobi  lineari,  subulati  ; di 
slami  laterali  aumentali  d’ un  dente  ; di 
silique  mouiliformi. 

Sezione  Qua  età. 

Selenorarpea,  Selenocarpaea,  Decand., 
toc . ci f. 

Silique  tessili , compresse,  ovali  o or - 
bicolate, — Erbe  annue. 

Eliofila  diffusa,  Heliophiìa  diffusa,  De- 
cand., Syst..  a,  pag.  68fi  ; et  Prodr.,  1, 
pag.  a3a;  Lunaria  diffusa , Thunb., 
Prodr.,  107.  Questa  pianta  , alla  quale 
pare  che  convenga  la  trentepohlin  lepi- 
dioides,  Roth,  che  eoo  nota  di  dubbio  ab- 
biamo registrala  come  sinonimo  dell'Ae- 
liophila  lepidioides , è glabra,  di  foglie 
pennatopartite,  con  lobi  filiformi  intieri; 

«li  silique  ovali  bislunghe  ; di  quattro 
•eroi. 

Eliofila  peltaiia  , Heliophiìa  peltaria, 
Decan-I.,  Syst.*  »,  pag.  G85  ; et  Prodr., 

1,  pag.  a3a;  Peltaria  capensis , Lino, 
fil.,  Suppl.,  286.  Questa  specie  e»iste  in- 
nominata nell'erbario  del  Linneo  , «love 
è stala  osservala  dal  Decandolle.  È gla- 
bra; ili  foglie  pennatopartite,  con  lobi 
lineari,  intieri;  di  silique  ovali  orbicola- 
te,  contenenti  due  o quattro  semi;  di 
fiori  piccoli,  biancastri. 


ELI 

Sezione  Quiuta. 

Orlojelide,  Orthoselis,  Decan  i. 
toc.  cit. 

Silique  sestili  , compresse  , lineari  , 
con  margini  diritti . 

5-  ». 

Fasti  erbacei  annui . (A.  B.) 

• Eliofila  pelosa,  Heliophiìa  pilota,  Lamk., 
Encycl.,  3 , pag.  90  ; Decand.,  Prodr., 
1,  pag.  a3a;  et  Syst.,  a,  pag.  68tì.  Ha 
il  fusto  erbaceo,  allo  un  piede  e mezzo, 
diritto,  villoso,  un  poro  ramoso,  guernilo 
di  foglie  alteruc,  tessili , lineari , lanceo- 
late, verdi,  scabre,  un  poco  succoientc, 
intiere  per  la  massima  parte,  alcune  tri- 
fide , incise  , ed  anche  peunalofesse  ; i 
fiori  peduncolati,  disposti  in  racemi  ter- 
minali; la  corolla  tinta  d’uu  bel  ceruleo; 
le  silique  appena  nodose  ; le  gibbosità 
della  base  del  calice  teariose,  quasi  tra- 
sparenti. 

**  A questa  specie  si  assegnano  le  se- 
guenti varietà. 

a.  Heliophiìa  integrifolia  , Dcntnd., 
toc.  cit.,  pag.  a33  ; Lino.,  Spec.,  926  ; 
Jacq.,  le.  rar..,  3,  lab.  5o6.  Ha  le  foglie 
lineari,  intiere. 

fi.  Heliophiìa  incisa , Decand.,  toc.  cit  ; 
Heliophiìa  arabioides,  Simi,  Bot.  mag., 
tab.  4qB.  Ha  le  foglie  «lineale  alla  base, 
Infide  all'apice  in  lobi  lineari. 

Eliofila  digitata  , Eliophila  digitata  , 
Lino,  fil.,  Sappi.,  296;  Decand.,  Prodr., 
1,  pag.  233  et  Syst.,  2,  pag.  C80.  Ha  il 
fusto  erbaceo,  ispido  per  peli  patenti  ; le 
foglie  ovali  intiere  o qua  e là  grosso- 
lanamente inciso-dentale;  le  silique  li- 
neari. 

Eliofila  iecisa  , Heliophiìa  incisa , Banks 
in  Decand.,  Syst.,  2,  pag.  687;  e Prodr., 
I,  pag.  233.  Pianta  glabra  ; di  foglie  bi- 
slunghe cuneate  alla  base , divise  all'apice 
in  lobi  stretti,  acuii;  di  fiori  mediocri, 
gialli. 

Eliofila  ditaiicata,  Heliophiìa  divarica- 
ta, Bduki  in  Decani).,  Syst.,  2,  pag.  687; 
et  Prodr.,  1 , pag.  233.  Questa  specie, 
della  quale  s'ignorano  le  silique,  ha  le 
foglie  lineari  , intierissime;  i rami  pa- 
tenti. * 

Eliofila  a foglie  di  coioaoro,  Heliophiìa 
cor onopi/ olia  , Lina.,  Sptc.y  927  , excl. 
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tyn.  Pluk.;  Decani!.,  Prodr .,  I , pag. 
a33;ei  Syst^  a,  pag.  687  ; Herm.,  Lugd ., 
(ab.  366*367.  Qur#,n  •È*t*i*  , che  ami 
li  ht vicina  m\V  heliophila  penduta , allon- 
tanandosi in  conseguenza  «la  quesla  sezio- 
ne, ha  le  foglie  superiori  intiere,  lineari, 
strettissime,  le  inferiori  alale,  coi  lobi  o 
foglioline  parimente  strettissime  ; le  sili- 
que mollo  gracili,  lineari,  torulosc. 

Eliofila  di  foglie  triforcate,  Heliophila 
trijurca  , Burch.,  Cai.  gengr.  Piani. 
Afr.  Austr.  extratrop .,  u.°  1487;  De- 
cani!., Prodr .,  1,  pag.  a33  ; et  5tj/.,  a, 
pag.  688;  Heliophila  tripartita^  Thunb., 
Prodr. , to8.  Pianta  glabra;  di  foglie 
strettissime,  triforcale,  con  lobi  lineari, 
iolier issimi;  di  silique  lineari,  reflesse. 

Eliofila  pet/irata,  He  ho  piala  pedinata , 
Burch.,  loc.  ci/.,  n.°  1397  e i3i;a;  De- 
cand., Prodr. , 1 , pag.  233;  Farsetto 
triangola , DesV.,  Journ\%  3,  pag.  173? 
Questa  pianta,  che  per  l'abito  s'avvicina 
alia  selenocurpaeoyo  lunaria  Thunbergii, 
è erbacea,  glabra  ; di  foglie  tripenoato- 
pariile;  di  silique  lineari,  pendute;  di 
fiori  piccoli!,  biancastri. 

Eliofila  fieogcbima,  Heliophila  foenicu- 
lacea.  Brow,,  Hort.  Kew.y  edit,  a , voi. 
4,  pag.  100;  Decand.,  Prodr. , 1 , pag. 
233  ; et  Syst.y  a,  |Mg.  689.  Pianta  erba- 
cea, leggermente  pelosa , di  foglie  pennate 
o hipemiate  partite;  di  lobi  filiformi;  di 
silique  lineari,  patenti.  I fiori,  secoudo- 
chè  ha  | soluto  osservare  il  Decandolle 
sopra  ad  esemplari  secchi , sono  piccoli  e 
porporini. 

Eliofila  a faglie  dicasi  melo,  Heliophila 
chamae moli folio  , Burch.,  loc.  cit .,  n.° 
ia66;  , Decauil.,  Prodr., , 1,  pag.  233;  et 
Syst.y  2,  pag.  689.  Questa  specie,  affine 
alla  seguente,  é erbacea,  leggermente  pe- 
losa alla  base,  glabra  all'apice;  di  foglie 
pennato-tripartite  , colla  rachide  o coi 
lobi  lineari  , intierissimi  acuti;  di  fiori 
biancastri. 

Eliofila  a foglie  di  bacicci  , Heliophila 
crithm  folla  , VVilhJ.,  Enum.y  2,  pag.  682; 
Decani!.,  Prodr. , 1 , pag.  233;  Deless., 
Ic.  sei .,  2,  tab.  97  ; Sisy/nbriurn  crithmi- 
Jolium  ; Holh,  No*.  Plani.  Spec.%  225. 
Pianta  erbacea,  vellutata  pubescente,  di 
foglie  pennato-divise,  quasi  carnose,  con 
lobi  quasi  filiformi, superiormente  solcali: 
di  fiori  piccoli,  pavonazzi. 

/9.  Heliophila  parvijlora , Burch.,  loc. 
eii n.o  1236.  Questa  pianta,  della  quale 
il  Decandolle  fa  una  varietà  della  specie 
qui  descritta,  pare  che  non  ue  differisca 
se  non  pei  fieri  bianchi. 


§.  11. 

Fusti  ascendenti. 

Eliofila  a foglie  d*  arrotasi»,  Heliophila 
abrotani  folla  y Banks  in  Decand.,  Syst ., 
2,  pag.  690  ; et  Prodr.y  1 , pag.  223. 
Piauta  sulTrulicosa  , glabra;  di  foglie  di- 
vise in  Ire  o cinque  lobi  subuiati  corti; 
di  silique  lineari,  patenti;  di  fiori  me- 
diocri; di  calici  membranacei;  di  semi 
piani,  marginati,  orhirolati. 

Eliofila  glauca,  Heliophila  glauca , Burch  , 
loc.  cit.;  Decanti.,  Prodr. , 1,  pag.  a3 4; 
et  Syst.y  2,  pag  690.  Pianta  leggermente 
suffruticosa,  glabra,  glauca;  di  foglie  bi- 
slunghe , quasi  carnose,  le  inferiori  ot- 
tuse, le  superiori  acute.  Ha  P abito  al- 
quauto  simile  a quello  della  velia  pseu- 
docytiius  y ed  i fiori  della  stessa  gran- 
dezza. 

a.  Heliophila  candida  , Burch  , loc. 
cit .y  n.°  4782.  Questa  varietà  si  distingue 
pei  fiori  bianchi,  e cresce  presso  il  fiume 
Laero. 

fi.  Heliophila  purpurescens  , Burch,, 
loc.  cit.y  n.°  4989*  Ha  i fiori  tinti  da 
color  porpora,  e cresce  a Langrkloof. 

Eliofila  fascicolare  , Heliophila  fasci - 
cu/arisy  Banks,  Syst.y  2 , pag.  691  ; et 
Prodr.y  1,  pag.  224.  Pianta  leggermente 
fruticosa  glabra  ; di  fòglie  filiformi;  di 
silique  lineari,  quasi  erette,  appena  più 
lunghe  del  pedicello. 

Eliofila  di  rioai  odorosissimi  , Heliophila 
suavissimdy  Burch.,  loc.  cit  y o.°  2742; 
Decand.,  Prodr..  1 , pag.  234;  el  Syst.y 
2 , pag.  691;  Heliophila  juncea  , Vahl. 
Pianta  leggermente  fruticosa,  glabra;  di 
foglie  lineari  subulate,  alquanto  acute  ; di 
silique  quasi  lineari,  attenuate  alla  base, 
patenti;  di  fiori  pavonazzi,  di  un  odore 
soave. 

Eliofila  di  foglie  subulate,  Heliophila 
subuinta , Burch.,  loc.  city  n.°27/j2;  De- 
caud.,  Prodr.y  1,  pag.  234;  e*  •%’’***,  2, 
pag.  691.  Questa  piauta,  che  a prima  vi- 
sta parve  al  Decandolle  uua  semplice  va- 
rietà della  precedente,  ma  che  poi,  mercè 
reiterali  esami,  riconobbe  per  una  distinta 
specie,  è leggermente  fruticosa,  rivestila 
di  una  peluvia  cortissima  ; ili  foglie  li- 
neari, subulate,  acutissime;  di  silique  li- 
neari pateuli,  non  attenuale  alla  base. 

Eliofila  di  silique  larghe,  Heliophila 
platisiliauay  Brow.,  Hort.  Kew-,  edit., 
2,  voi.  4,  pag.  99  ; Decaud.,  Prodr.y  1 , 
pag.  234;  et  Syst.y  a,  pag.  692;  Hespe - 
ris  cheiranthus  carnosa* f Poir.,  Supplì 
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3>  p.ig.  197.  Pianti  suffruticosa , glabra; 
«li  foglie  carnose,  mezzo  lereli  ; di  silique 
lineari  o pendute;  di  fiori,  secondo  che 
il  DecaodolJe  ride  nell'esemplare  secco  , 
tinti  leggermente  di  porpora. 

Eliofila  di  foglie  lineari,  Heliophila 
linearifo/ia , Burch.,  loc.  cit .,  n.°  347  e 
793  ; Decanti.,  Prodr.,  1 , pag.  234  ; et 
Syst.,  a,  pag.  692.  Pianta  leggermente 
glabra  e suffruticosa;  di  foglie  lineari  , 
acute,  intierissime;  di  silique  erette,  li- 
ncari,  apirolate  dallo  stilo.  Il  Decundollc 
registra  come  varietà  jS  di  questa  specie, 
l' heliophila  hirsuta  , Burch.,  loc.  cit., 
n.°  55 18. 

Eliofila  stilosa,  Heliophila  s tylosa, Burch., 
/oc.  cit;  n.°  3*291;  Decanti.,  Prodr 1, 
pag.  s34  ; et  Syst .,  21  , pag.  G93.  Pianta 
fruticosa,  glabra,  di  foglie  lineari  intie- 
rissime; di  silique  pendeuli,  apicolate  da 
uuo  stilo  filiforme  , più  lungo  del  (tedi- 
cello;  di  pelali  bislunghi  lineari. 

Eliofila  rigata,  Heliophila  virgola,  Burch., 
/oc.  cit.;  Decand.,  Prodr.,  1 , pag.  234  ; 
et  Syst.,  2 . pag.  693.  È suffruticosa  , 
glabra;  di  foglie  ovate,  intiere,  dentate; 
di  silique  quasi  detiesse,  lineari,  apicolale, 
come  la  precedente  , da  uno  stilo  fili- 
forme, più  lungo  del  pedicello. 

gl  Heliophila  integrifblia  , Burch., 
/oc.  cit.,  u.°  4G°5.  Ha  le  foglie  intiere; 
i fiori  bianchi  giallognoli. 

/3.  Heliophila  dentata , Burch.,  toc. 
eli.,  3933.  Ha  le  foglie  grossolanamente 
ed  acutamente  dentale;  i fiori  biauchi  , 
odorosissimi. 

Eliofila  spazzolila  , Heliophila  scoparia, 
Bur.  h.,  loc.  cit.,  n.°  7887  e 8557;  De- 
canti., Prodr.,  1,  pag.  234;  «1  Syst.,  2, 
pag.  693;  Deless.,  Ic.  se/.,  2,  tah.  98; 
Cheiranthus  str ictus  , Poir.,  Sappi.,  2, 
pag.  791 . Pianta  fruticosa,  glabra  ; di  fo- 
glie lineari,  subulate  ; di  racemi  costi- 
tuiti da  pochi  fiori;  di  petali  rosei  all'a- 
pice; di  silique  erette,  lineari,  prolungale 
in  ou  corto  stilo. 

Sezione  Sesta. 

Pachistilo,  Pachystylum , Decand. 

Silique  sestili , quasi  compresse , li- 
neari, vellutate;  stilo  grosso  conico, 
corto.  (A.  B.) 

* Eliofila  bianca,  Heliophila  incana  , 
Ail.,  Hort.  /few.,  edit.,  1,  voi.  4%  pag.  99; 
Decand.,  Prodr.,  1,  p.«g.  234;  Syst^ 
a,  pag-  G94  i Heliophila  fru  escens , 


L irak.,  Encycl.,  3,  pag,  91  ; Borra.,  Nov.~ 
Ho II.,  Act.  Mas.,  1 , pag.  94,  tab.  7. 
Questa  pianta,  ch'è  un  suffrutice  atto 
due  piedi  circa,  ha  i ramoscelli  diritti  e 
lassi,  gueruili  di  foglie  numerose,  aperte 
e sparse,  un  poco  carnose,  spatolate,  pu- 
bescenti, tinte  d’ un  bianco  bigiognolo, 
leggermente  glauche,  lunghe  due  pollici 
circa;  i fiori  porporini  azzurrognoli;  le 
silique  diritte,  quasi  cilindriche,  lunghe 
due  pollici.  (Poia.) 

” Sezione  Settima. 

Lanceolaria,  Lanceolaria,  Decand. 

Silique  sestili,  lanceolate  ; cotiledoni 
bicruri,  quasi  spirali. 

Eliofila  di  grossi  semi,  Heliophila  macro- 
sperma, Burch.,  loc.  cit.,  ufi  3425;  De- 
cand., Prodr.,  1,  pag.  235;  et  Syst;  2, 
pag.  G«j5.  Pianta  suffruticosa  , glabra;  di 
foglie  lineari,  acute  ; di  silique  lanceolate, 
terminale  in  un  corto  stilo. 

Sezione  Ottaya. 

Carpopodio,  Carpopodium , Decand. 

Silique  pedicellate,  lineari. 

Eliofila  cleomoidb,  Heliophila  cleomoi- 
des,  Decand.,  Syst.,  a,  pag.  695;  et 
Prodr.,  1,  pag.  235;  Deless-,  le.  sei.,  2, 
lab.  99;  Cleome  capensis  , Link,  Spec ., 
940;  Cheiranthus  strictus.  Lino,  fil.. 
Sappi.,  296.  Ha  le  foglie  lineari  lanceo- 
late ; le  silique  compresse,  pedicellate;  i 
petali  bislunghi,  un  poco  più  lunghi  del 
calice. 

Da  questo  genere  è stata  tolta  Vitello- 
pltila  circaeoides , Linn.  fil.,  Sappi.  298, 
della  quale  il  Thunberg  ha  fallo  un  genere 
distinto  sotto  la  denominazione  di  cita - 
mira.  V.  Camira. 

Vi  souo  altre  otto  specie  native,  come 
le  precedenti, del  capo  di  Buoni-Speranza, 
che  per  essere  pochiseimo  note,  ci  alle- 
niamo dal  descriverle,  e solamente  le  in- 
dicheremo. Esse  sono: 

L’ heliophila  linijlora,  De«*»nd.  Syst., 
2,  pag.  696;  Herm.,  Lttgd .,  366. 

L' heliophila  molluginea,  Decand., 
loc.  rii.,  Pluk.,  Alni.,  2(3,  tab.  200,  fig. 
2;  Wcinro.,  Phyt.,  tab.  641,  fig-  *. 

L1  heliophila  heterophylla  , Thunb., 
Prodr.,  ioni  Decand.,  Prodr.,  1 , pag. 
235. 
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1/  heliophila  tirata  , Thunb.,  Prodr. y 
108;  Decand.,  Prodr .,  i,  pag.  235. 

h'  heliophila  callosa , Decand.,  Syst.y 
a,  pag.  696;  Cheiranthus  ca/losus , Lion. 
fil.,  Sappi..  296. 

L' heliophila  f lineari s , Decand.,  toc. 
cit .,  pag.  O97 ; Hesperis  cheiranthus 
linearis,  Poir.,  Supplì  197;  Cheiran- 
thus lineari /,  Thunb  , Prodr .,  108. 

la  heliophila  graminea  , Deca  ni.,  /oc. 
ci/.;  Hesperis  cheiranthus  gramineus  , 
Poir.,  Supplì  3,  pag.  167. 

L' heliophila  T elongata , Dccan-I., /oc. 
eif.;  Cheiranthus  elongatus  , Thunb., 
Prodr. , 108;  Hesperis  cheiranthus  tlon- 
gafuSy  Poir  , Supp/.y  3,  p»g.  197.  (A.  B.) 
*•  KLIOFILEE  o DIPLECOLÒBEE  SI- 
L1CULOSE.  ( tfo/.  ) Hetiophileae  rei 
Viplecolobeae  siliculosat . Il  Deca n lolle 
(S/rA,  a,  pag.  676;  et  Prodr.,  1,  pag. 
a3i)  ha  stabilito,  sodo  questa  denomina- 
zione, una  diciannovesima  tribù  nella  fa- 
miglia delle  cròcifere%  alla  quale  dà  per 
carattere  una  siliqua  allungata  o più  ili 
rado  bislunga  o orale;  un  tramezzo  li- 
neare o orale,  cou  valve  piane  o alquanto 
convesse. 

I generi  rhe  a questa  tribù  si  riferi- 
scono non  sono  che  due,  cioè  il  chamira 
del  Thunberg  e Y heliophila  del  Linneo, 
dal  quale  ultimo  genere  essa  toglie  il  suo 
nome.  (A.  B.) 

••  ELIOFILO,  Heliophilus.  (E  afoni.)  Ge- 
nere dell'ordine  dei  Coleotteri,  sezione 
degli  Euroroeri,  fondalo  da  Dejeau  (Calai, 
dei  Colcolt.  pjg.  65)  che  lo  ha  smera, 
bralo  dai  Pedini  di  Lalreille.  Ignoriamo 
i caratteri  di  questo  nuovo  genere.  L'au- 
tore ri  riferisce  il  Pedinus  hybridus  di 
Lalreille  e V Opatrum  gibbuta  del  Fa- 
bru  io.  Mentova  altre  quattro  specie  che 
indica  sotto  i nomi  di  punctatus , Slev., 
hispanicuSy  Dej  , lusitanicus  , Herbsi,  ed 
agresti s , Dej. 

Klug  aveva  stabilito  sotto  il  medesimo 
nome  un  genere  d'inselli  dell'ordine  de- 
gli Imenotteri,  che  poi  è stato  adottato 
sotto  quello  di  Saropoda.  V.  Sakopoda. 
(AuJouio,  Diz.  class,  di  St.  nat.%  tom . 
8.°,  pog  98-99  ) 

ELIOFTALMO.  ( Boi.)  Heliophthalmum 
f Corimbifere , Jus».;  Singenesia  poliga- 
mia frustranea , Linn.].  Questo  genere 
di  piante  proposto  da  Rarinesque  nel  1817, 
nella  sua  Fionda  Ludooiciana , è appar- 
tenente all'ordine  delle  sinantere,  e alla 
nostra  tribù  naturale  delie  e/iantee , se» 
«ione  seconda  delle  eìianlee  coreossidee , 
dove  lo  collochiamo  infra  i generi  pera - 


mibtit  ed  aspi/ia.  Dapprima  noi  lo  afe» 
vumo  registrato  nella  sezione  prima,  cioè 
•Ielle  e/iantee  rudbechiee , tra  i generi 
rudbeckia  e gymnolomia , ma  quindi  do- 
vemmo persuaderci  che  le  sue  relazioni 
naturali  si  allontana van  per  modo  dal 
tipo  di  questa  sezione  da  non  potere  esso 
rimanervi. 

L'autore  dice  che  differisce  dal  genere 
rudbeckia  per  la  forma  del  perii  lini*  , 
per  quella  del  clinanto,  il  quale  è piano, 
e per  la  disposizione  delle  squammeite 
del  clinanto  medesimo. 

Ecco  i caratteri  generici,  quali  ci  son 
sembrali  risultare  dalla  descrizione  in- 
completa e poco  intelligibile  datane  da 
quel  botanico. 

Calatide  raggiata;  disco  di  molli  fiori 
regolari  , androgini;  corona  uniseriale  di 
otto  fiori  ligula! i , neutri.  Peridinio  al- 
quanto piano,  formato  di  squamine  plu- 
riseriali,  disuguali;  le  esterne  più  luoghe 
e più  strette,  non  addossate,  fogliacee;  le 
interne  squammelliformi , scariole,  colo- 
rale. Clinanto  piano,  provvisto  di  squam- 
metle  srariose,  colorale,  disposte  in  una 
sola  serie  circolare  tra  la  corona  e il 
disco.  Orario  roti  pappo  stefanoide,  den- 
tato. Corolle  della  corona  con  la  linguetta 
orale. 

Elioftalxo  a foglie  di  cicuta  , Afe- 
liophthalmnm  cicutaefolium , Rafin  , Fior. 
Lud.y  72.  Pianta  erbacea  di  fusto  alto 
Ire  o quattro  piedi,  ramoso,  solcato,  ot- 
tusamente tetragono;  di  rami  numerosi 
opposti,  gracili,  rigidi,  raonocalalidi  ; di 
foglie  opposte,  bipeunate,  con  fogliolinc 
lanceolate  e laciniate;  di  calatidi  termi- 
nali, solitarie,  larghe  due  pollici,  compo- 
ste di  fiori,  con  corolla  gialla  e con  an- 
tere brune.  Questa  bella  pianta,  notabile 
per  le  sue  graziose  foglie  e p«-r  le  sue 
grandi  calatidi,  abita  la  Lubiana. 

Il  Rafìnesque,  a quel  che  ne  pare,  at- 
tribuisce al  clinanto  di  questo  genere  due 
serie  di  «quarantene,  una  delle  quali  cir- 
conderebbe esternamente  la  corona,  e l'al- 
tra il  disco.  Cod  dalla  maggior  parte  dei 
botanici  si  attribuisce  al  clinanto  dell'Ae- 
lenium  una  serie  di  squamimele  circon- 
danti la  corona  all'esterno.  La  qual  cosa 
ci  sembra  inesatta  ed  inconveniente.  Se 
vogliamo  che  le  descrizioni  generiche  delle 
sinantere  siano  melodiche  o comparabili 
tra  di  loro,  conviene  necessariamente  am- 
mettere, come  regola  generale,  che  tutte 
le  brattee  che  si  trovano  al  di  fuori  dei 
fiori  esterni  d' una  calatide  , qualunque 
esser  possa  la  loro  apparenza,  facciano 
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parie  integrante  del  pera-buio,  e che  tulle 
le  brattee  che  si  trovano  nell' interno  dei 
(lori  esterni  siano  squamatene  del  eli* 
nanto.  Ove  non  ai  ammetta  questa  re- 
gola , dovremo  soli  intendere  che  tutte  le 
simintere  , nium  eccettuata,  abbiano  un 
cliuanlo  squammellifero , o come  volgar- 
mente si  dice,  un  ricettacolo  paleaceo.Im- 
perocché  vi  ha  sempre  una  o più  serie  di 
brattee  al  di  fuori  de'tiori  esterni:  quindi 
le  brattee  formanti  la  serie  unica,  come  nel 
genere  btllis , o la  serie  interna  come  nel 
clirysanthcmumy  dovrà  imo,  secondo  que 
sto  sistema  estere  qualificale  per  pagliette! 
del  ricettacolo.  Comi  lerando  arbitraria 
mente  le  brattee  io  proposito,  ora  come! 
pezzi  del  calice  comune  , ora  come  pad 
(«lieti e del  ricettacolo  , senza  badare  alla 
situazione  relativamente  ai  fiori,  i bota-] 
nici  commettono  una  inconseguenza,  causa 
d’ una  grande  confusione.  Il  modo  onde 
essi  descrivono  il  geuere  filago , c il  ge- 
nere / lelenium , é un  esempio  molto  no- 
tabile della  bizzarria  del  loro  sistema  e 
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Quarto  gruppo  stabilito  nel  sollogencre 
b.licella  di  Férussac,  per  le  specie  di  spira 
depressa  o globulosa  ; tali  sono  le  Helix 
conspurcata  , striata , erycetorum  , di 
Draparuaud.  V.  Cbiocciola.  ( Deshayet  , 
Dii t.  class,  di  St.  nat tom.  8 .°^pag.  98.) 
ELIONI! RO.  {Boi.)  Elyonurus , genere  di 
piante  monocotiledoni  , a fiori  glumacei, 
della  famiglia  delle  graminacee , e della 
poligamia  monecia  del  Linneo,  cosi  ca- 
ratterizzato: fiori  poligami,  disposti  io 
una  spiga  terminale;  spighette  binate, 
uniflre,  una  ermafrodita  sessile  , l’altra 
maschia  pedicell.il a ; valve  del  calice  co- 
riacee, quelle  della  corolla  membranacee 
e maliche. 

Questo  genere,  vicinissimo  all ' andro- 
pogon  (1),  ne  differisce  particolarmente 
per  le  valve  della  corolla  non  «ristate. 
Dai  fiori  disposti  iu  spighe  gracili  e al- 
lungale, ha  lobo  il  nome  di  elyonurus 
composto  di  due  parole  greche 
{ghiro)  e ovoi  {coda).  Non  conta  che  due 
specie. 


degli  incomenienli  che  risultano  dalla!  Elio.horo  falso  tmssaco^  Elyonurus  tripsa- 


mancanza  il1  una  regola  generale  per  lei 
desrrizioni.  E vaglia  il  vero,  nel  genere; 

Jilago  essi  attribuiscono  al  pericliuio  ciò 
che  appartiene  al  cliuanlo,  e nell’ //e/e-! 
niurn  al  cliuanlo  ciò  che  appartiene  al. 
(sericlinin.  Questa  discussione  non  spetta 
che  alla  botanica  descrittiva;  conciossiachè 
in  teorica  le  squamme  del  peritlinio  e le 
squamatene  del  clmanto  sono  brattee  della! 
stessa  natura,  come  dimostreremo  ali'ar-J 
I bolo  SlRASTERE.  (E.  Cass.) 

M II  Dfcaudolle  ( Prodr 5,  pag.  555)' 
non  adotta  questo  genere,  e con  nota  di 
dubbio  lo  riunisce  al  geuere  rudbeckìa. 
(A.  B) 

ELIOLITE,  (/o/f.)  Guetlard  ha  dato  que- 
sto nome  ai  poliparii  pietrosi,  fossili,  che 
presentano  sulla  loro  superficie  delle  stelle, 
o perfettamente  rotonde,  ovvero  a raggi 
ineguali  compresi  in  figure  circolari. 

<I>.  F.) 

ELIOLITE.  {Min.)  Può  credersi  che  gli 
anlichi  abbiano  indicato,  sotto  il  nome 
di  eliolite  , pietra  del  sole , un  fossile  o 
piuttosto  una  pclrificazione  del  genere 
delle  madrepore,  poiché  1’  organizzazione 
radiata  di  questi  zoofiti  autorizza  suffi- 
cientemente tale  opinione.  Oggidì,  la 
pietra  del  sole  dei  gioiellieri  è una  pre- 
ziosa varietà  di  felspato.  V.  Fblsfato| 
VESTO  RISSATO,  (fin  ARO.) 

••  ELIOLITE.  {Min.)  V.  Gatteggiarti. ; 
(F.  B ) 

••  ELIOMANE,  Heliomanet.  ( Conch.  ^ 


coides  , WilM.,  excl.  Descript. , Kunth 
in  Hurob.  et  B npl.,  IS’ov.  gen.f  l,  pag. 
193,  tab.  62.  Pianta  scoperta  alla  Nuova- 
Granata  nella  valle  Caracasaoa.  Come  la 
seguente,  esala  1111  odore  aromatico,  ana- 
logo a quello  della  lerebinliua.  Ha  i cui- 
mi  diritti,  compressi,  ramosi,  lunghi  tre 
piedi,  pubescenti  tra  i nodi  e le  spighe; 
gl1  inlernodi  superiori  alternati  vani*  uto 
scannellati  a uno  dei  lati;  le  foglie  rì- 
gide , lineari  , accartocciale  quando  son 
secche,  lanuginose  e pelose  al  di  deutro, 
dentellate  ai  margini  e sulla  carena;  una 
spiga  solitaria  e terminale;  la  rachide 
flessuosa  , articolala  , pelosa  e setolosa  ai 
margini;  le  spighette  binale.  Nel  fiore  er- 
mafrodito le  valve  calieine  sono  verdastre, 
bislunghe,  disuguali,  appena  pubescenti  ; 
le  valve  della  corolla  glabre,  biancastre, 
due  volte  più  corte  del  calice;  Tovario 
bislungo,  con  due  squamine  lanceolate,  il 
doppio  più  corte.  Nel  fiore  maschio  le 
valve  del  calice  souo  chiuse,  il  doppio  più 
piccole,  l' inferiore  acuminata,  non  bifida. 

Eliosuro  cigliato  , Elyonurus  ciliaris  , 
Kunth  in  Humb.  et  Boupl.,  Aov.  gen ., 
1 , pag.  G3.  Questa  specie  , vicinissima 
alla  precedente  , ha  le  radici  rossastre  , 
aromatiche  ; i culmi  quasi  ascendenti;  le 
foglie  strette,  ruvide  in  ambe  le  pagine; 
la  spiga  bucare,  lunga  Ire  pollici  ; la 

(1)  ••  Lo  Spreogtl  non  adotta  questo  genere 
e lo  riunisce  all’  anatherum.  (A.  B.) 
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rachide  flessuosa  , compressa  , pelosa  ; il 
fiore  ermafrodito  colla  valva  inferiore  del 
calice  lanuginosa  e setolosa  alla  sommità, 
colla  superiore  pubescente,  ugualmentechè 
quella  della  corolla;  il  fiore  maschio  colle 
valve  calieine  apertissime,  il  doppio  più 
piccole,  colla  inferiore  acuminata.  Questa 
pianta  cresce  nelle  foreste  lungo  l’Ore* 
fiocco  e nella  Nuova. Granata.  (Pota.) 

ELIOKNE,  Heliornis.  ( Ornit .)  Bonuaterre 
ba  prima  di  ogni  altro  formalo,  sotto  il 
nome  di  heliornis , un  genere  partico- 
lare dell’uccello  di  cui  Buffon  aveva  data 
una  semplice  notizia  sotto  quello  di  tuf- 
fetto-folaga , proprio  a indicare  la  riu- 
nione di  caratteri  appartenenti  al  tuffetto 
ed  alla  folaga.  L'  abito  di  quest1  uccello 
non  offrendo  che  foschi  colori  , i quali 
non  potevano  in  alcun  modo  motivare  la 
denominazione  di  uccello  del  sole  , ab- 
biamo già  esposto  , alParlicolo  Asiaca  , 
che  questo  nome  probabilmente  derivava 
da  una  confusione  fra  il  Plotus  stirino 
mensis  di  Groelin  e di  Lalham,  e l 'Ar- 
tica heliafy  dei  medesimi  autori,  che  as- 
segnano per  sinonimi  a queste  due  specie, 
ben  differenti,  P uccello  del  sole  di  Fer- 
mio, Descrizione  de)  Surinam  , loro.  2 , 
pag.  192  , o pavoncelle  delie  rose  ; e se 
gii  Illiger  non  avesse  creata,  per  l’Elia, 
la  parola  eurypyga , la  quale  indica  sola- 
mente caratteri  desunti  dalla  forma  della 
sua  coda  , sarebbe  stato  più  naturale  il 
trasportare  il  termine  generico  di  Bon- 
naterre  a quest'ultimo  uccello,  di  quello 
che  applicarlo  al  tufTetlo-folaga  , e con- 
tribuir così  a propagare  un  errore  ed  una 
ronfusione  che  sarebbe  stata  miglior  cosa 
il  distruggere.  Peraltro  ci  contenteremo 
qui  di  late  osservazione  ; e siccome  l’au- 
tore degli  articoli  di  Ornitologia  , ne) 
Nuovo  Dizionario  di  Storia  naturale  , 
adottando  la  parola  Eliorne,  Heliornis , 
ha  descritta  sotto  questo  nome,  oltre  al 
luffe! lo- folaga  , una  seconda  specie,  onde 
non  introdurre  nuovi  cangiamenti  nella 
nomenclatura  , seguiremo  quella  da  lui 
stabilita. 

I caratteri  del  genere  consistono  nel- 
l’avere il  becco  intero,  cilìndrico,  a mar* 
gioì  taglienti,  un  poco  inclinato  verso  la 
cima;  le  narici  longitudinali,  e di  egual 
larghezza  in  tutta  la  loro  estensione,  si- 
tuate in  mezzo  al  becco  e ricoperte  da 
una  membrana  ; i piedi  equilibrali  col 
corpo;  i Ire  diti  anteriori  lobati,  il  pol- 
lice liscio  e che  tocca  terra  sulla  cima. 

Emob&e  del  Soei.xam  , Heliornis  sunna - 
mensisy  Vieill.  Quest’uccello,  eh' è il  Pio - 


tus  surinamensisy  Gmc\.  e Lalh.,  è stato 
rappresentalo  sotto  il  nome  di  tuflelto- 
folaga,  di  Caienna , nelle  Tavole  colorile 
di  Buffon,  n.°  h<)3,  e nella  trigesima  nona 
tavola  di  Bronn,  Illustrai sotto  quello 
di  rondine  di  mare  del  Sorinam.  Ha,  se- 
condo Lalbara  , tredici  pollici  di  lun- 
ghezza ed  è grande  quanto  una  marzaio- 
la  ; ma  Browo  , pag.  97  , gli  assegna  U 
grossezza  di  un  merlo.  Il  suo  becco,  pal- 
lido, non  ha,  secondo  il  medesimo  auto- 
re , che  un  poco  più  di  un  pollice  di 
lunghezza  ; il  pileo  è coperto  di  penne 
nere  che  formano  una  specie  di  cinffo 
penduto  ; le  gole  sono  lionate  chiare  ; 
una  linea  bianca  parte  da  ambedue  gli 
occhi  , e linee  nere  e bianche  si  esten- 
dono longitudinalmente  sui  lati  del  collo 
e posteriormente  ; le  ali  e il  dorso  sono 
di  un  bianco  scuro , come  pure  la  coda , 
che  presenta  la  forma  di  un  ventaglio  , 
e termina  iu  uua  fascia  nera,  seguila  da 
un'altra  bianca;  il  petto  è bianco,  i piedi 
souo  bruni  giallognoli  , e i diti  , riuniti 
da  una  membrana  fino  alla  seconda  o 
terza  articolazione,  sono  traversati  da  Ire 
o quattro  fasce  nere  e bianche.  V.  la 

Tat.  o;6. 

Dice  Brown  che  quest’uccello,  che  ha 
la  testa  ed  il  corpo  in  un  continuo  mo- 
vimento, vive  di  mosche,  e diviene  spesso 
domestico.  Gmelin  aggiunge  che  prende 
questi  inselli  coti  «omnia  destrezza;  ma  , 
siccome  questa  particolarità  è citata  da 
Fermi»,  parlando  del  suo  uccello  del  so- 
le, vi  ha  luogo  a temere  che  sia  attri- 
buita all’altro  per  questo  erroneo  ravvi- 
cinamento , e nulla  ancora  sappiamo  di 
positivo  sui  costumi  nè  sulla  propagazione 
della  specie  della  quale  trattasi , la  quale 
non  sembra  diversificare  dal  rnacas  a di- 
tale del  D'Azara  , n.°  446.  H solo  indi- 
viduo che  il  naturalista  spaguuolo  abbia 
avuta  occasione  di  esaminare  al  Para- 
guai,  aveva  nove  pollici  e mezzo  di  lun- 
ghezza totale,  e ventisette  di  sbraccio.il 
becco  era  nerastro  sopra,  biancastro  sotto, 
e rosso  lungo  i margini. 

L’altra  specie  descritta  nel  Nuovo  Di- 
zionario di  Storia  naturale,  e rappresen- 
tata, tav.  E 32  della  medesima  opera,  è 
I’Eliobke  pel  Se.vlgàl,  Heliornis  sene - 
galensiSf  Vieill.  Non  vi  si  fa  conoscere 
a chi  ne  sia  dovuta  la  scoperta  , ma  an- 
nunziasi che  la  sua  grandezza  è quasi 
eguale  a quella  di  un  aoinga  ; che  lo 
parti  superiori  del  corpo  sono  di  un  bruno 
ch'è  più  cupo  sulla  testa  e sul  collo  , i 
di  cui  lati  sodo,  come  pure  i fianchi. 
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ticchiolati  di  nero;  che  una  striscia  bian-  Ench.,  a , pag.  47$  \ Decan  i.,  Prodr., 

ca,  partendo  dal  becco,  passa  sopra  Toc-  5,  pag.  55o;  Duu.,  Afem.  AI  ut .,  5,  pag. 

chio,  e scende  sui  Iati  della  gola  e del  55;  Hook.,  Boi.  mag.%  lab.  3372;  Ile - 

collo,  la  di  cui  parte  anteriore  è bianca,  lianthus  laevis,  Lino,  (il.,  Suppl.,  1278; 

come  tutte  le  parti  inferiori;  che  le  BuphthalmuniheHanthoides,h\OQ.,Hort. 

penne  della  coda  sono  strette,  toste,  gru-  Ups.,  264;  Her.,  Stirpa  93  , tab.  45  ; 

duale,  e di  un  color  rancialo  sullo  stelo  ; Silphium  solidaqinoides  , Lino.,  Spec., 

che  finalmente  il  becco  ed  i piedi  sono  i3o2?  Rudbeckia  opposiiifoha  , Lino., 

rossi.  (Ch.  D.)  Spec.y  1280;  Morii.,  Ox.,  s.  6,  lab.  i3, 

**  ELIOSCOPIO.  (Erpetol.)  Specie  del  fig.  69.  È una  pianta  erbacea;  di  radice 

soltogenere  Tapaia  , che,  secondo  Pallai,  pt-reune  , dalli  quale  si  alzano  dei  fusti 

cammina  ordinariamente  a testa  ritta  , e alti  cinque  o sei  piedi,  diritti,  tosti,  ra- 

sernbra  compiacersi  nel  guardare  il  sole.  mosi,  estremamente  glabri,  scuri  alla  ba- 

V.  Agama.  (Bory  de  Saint-Vincent,  Dtz.  se;  di  foglie  opposte  , picchiolale  , osali 

class,  di  Si.  nat.y  tom.  8°,  pag.  101.)  lanceolate,  appuntate  dentate  a sega,  tri* 
ELIOSSIDE.  (Boi.)  Heliopsis  [Corimbije-  plinervie  , glabre,  un  poco  ruvide  nella 

re , Juss.;  Singenesia  poligamia  super-  pagina  superiore;  di  calatidi  assai  grandi 

Jlua , Lino.].  Questo  genere  stabilito  dal  e composte  di  fiori  gialli,  terminali  e so- 

Persoon  nel  1807  , appartiene  all'ordine  filarie.  Questa  pianta  dell’  America  set- 

delie  sinanterc  e alla  nostra  tribù  natu-  leni  rionale,  é facilmente  coltivala  io  Eu  - 

rale  delle  elianlee  , sezione  quarta  delle  ropj  e può  contribuire  adornamento 

eliantee  rudbechiee,  dove  lo  collochiamo  dei  nostri  giardioi,  dove  fiorisce  nel T ago- 

infra  i generi  diomedea  e kallias.  Diffe-  sto  e settembre.  (E.  Cass.) 

risce  dal  primo  dei  due  geueri  per  il  eli-  **  Eliossidb  scabra  , Heliopsis  scabra  , 
nanto  couico  e per  gli  ovarj  assoluta-  Dun.,  Mem.  AIus.  Hisl.  noi.  Par.,  5 , 

mente  non  pipposi  ; e dal  secondo,  col  pag.  5G  , lab.  4*.  Decand.,  Prodr.,  5, 

quale  fu  confuso  dal  Dunal,  si  allontana,  pag.  55o;  Hook.,  Fior.  bor.  Am.,  1,  pag. 

almeno  come  sottogenere,  per  i frutti  010;  Heliopsis  canescens  , Don  , Boi. 

drupacei  e grinzosi,  e per  le  corolle  della  reg.,  lab.  592,  excl.  syn.  Ha  i fusti  sca- 

corona  prive  di  tubo  e continue  coll’ovario.  bri;  le  foglie  scabre  come  i fusti,  ovato- 

Ecco  i caratteri  generici  che  noi  ab-  bislunghe,  acuminate,  dentale  a sega;  le 

biarao osservati  sopra  alcuni  individui  fre-  squamose  del  periclinio  ovale,  acuminale, 

schi  dell* heliopsis  laeois.  intiere.  Cresce  nell*  America  al  fiume 

Calatide  raggiata;  disco  di  molti  fiori  Missurì  e lungo  le  rive  del  Fiume  Bosso, 

regolari,  androgini;  corona  uniseriale,  di  Tanto  questo  geuere,  giusta  la  descri- 
ttori ligula! i , femminei.  Periclinio  supe-  zione  datane  dal  Cassini,  quanto  il  kal- 

riore  ai  fiori  del  disco  , irregolare  , for-  lias  del  Cassini  medesimo,  sono  stati  dal 

maio  da  squamale  quasi  uniseriali,  disu-  Decandolle  ( Prodr.,  5 , pag.  55o)  riuniti 

guali,  bislunghe,  colla  parte  inferiore  ad-  per  farne  due  prime  sezioni  nel  genere 

dossala , coriacea  , colla  superiore  appen-  elyopsis,  secondochè  fu  descritto  dal  Per- 

diciforine,  non  addossata,  fogliacea.  CU-  soon.  Cosi  il  genere  in  discorso  vi  figura 

Danto  elevato  a foggia  di  cono,  provvisto  come  una  prima  sezione  col  nome  di 

di  squammelte  inferiori  ai  fiori  che  lo  heuheliopsis.  Lo  stesso  Decandolle,  in 

ciogono  a metà,  lineari,  membranose,  ro-  una  terza  sezione  che  egli  addimandi 

(ondate  e colorale  alla  sommità.  Ovarj  balsamorhiza,  vi  riferisce  due  specie  che 

bislunghi,  tetragoni,  lisci,  come  troncali  sono  le  seguenti. 

all* apice,  non  papposi.  Eliossid*  bauamobiza,  Heliopsis  balsamo - 

Sotto  la  denominazione  di  heliopsis  rhiza,  Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  55 1 ; 

piati  glossa,  noi  fino  dal  1822  riferimmo  Hook.,  Fior.  bor.  Am.,  x , pag.  3 io. 

a questo  genere  1 e polymnia  abys sinica,  Pianta  pubescente;  di  radice  fusiforme. 

Lino,  fi!.,  Suppl.  (1781)  pag.  383.  Ma  grossa,  ba  Ita  mi  fera  ; di  foglie  radicali  pa- 
ia progresso  di  tempo  avendone  meglio  rocchi  e , picciuolate,  divise  in  semmenlt 

studiati  i caratteri,  Pabbiamo  trovata  tal-  quasi  peunalofessi,  incisi  ; di  squamine  del 

mente  distinta  da  questo  genere,  non  che  pericliuio  numerose,  lanceolate,  acumina- 

dal  polymnia  e dai  parthenium , che  ci  te,  embriciate,  che  quasi  uguagliano  il  fu- 
riamo avvisali  di  farla  iipo  d*  uii  nuovo  sto  gueruito  di  poche  foglie.  Cresce  lungo 

genere  per  noi  addimaodjto  guìzotia.  V.  le  ripe  ghiaiose  dei  fiumi  della  Colombia. 

(ìoizotia.  Eliossidz  ter  bui  sta  et  a,  Heliopsis  terebin- 

* Euoisioe  liscio,  Heliopsis  laedis , Pers..  t ha  ce  a , DccauJ.,  Prodr.,  5 , pag.  55z  j 
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Hook.,  loe.  eit.  Pianta  pub«cente  ; di 
ridice  grolla,  balani  iteri;  di  foglie  radi- 
cali, picciuolste,  ovn  Io-lanceolate,  linualo- 
pranalofessc,  crenate,  dentale  a tega;  di 
• [piano roc  del  periclinio  numero»,  lanceo- 
late , acuminate  , embriciate  , che  quali 
uguagliano  il  folto  gocrnito  di  poche  fo- 
glie. S’avvicina  alla  precedente  , e co 
ni' elsa  abito  nei  meJeiimi  lunghi.  (A.  B.) 

« E MUSSI  DEE  ( Boi.)  Hclioptideat.  Il  Cai- 
aini ha  indicato  con  queita  denominazione 
un  mondo  gruppo  nella  quarta  lezione 
della  ina  tribù  delle  tlianttt  ; di  il  Decon- 
dolle  (Prodr.,  5,  pag.  498  e 534)  *’•  4 l'o- 
vato dì  quello  medesimo  nome  per  diilin- 
guere  la  prima  diriiione  della  tua  lotto- 
l ri  Idi  delle  e/ùinree.  La  qual  diriiione 
egli  caratterizza  dalle  calatidi  eterogonie 
dilcoidee  o con  linguette  femminee;  dagli 
arheni  grulli,  le  più  volte  rireilili  di  una 
corteccia  grossa  e ipeaso  aderente , non 
mai  compressi  a rovescio;  dal  pappo 
nullo  o roronilorme  , o cortamente  ari- 
stato.  V.  £liiirz  (A.  B ) 

ELIOTROPI*  o EUTROPIA,  Beliolro- 
pium.  (Min.)  Confondali  ben  spello  , in 
commercio,  sotto  il  nome  di  eliotropio  , 
un  diaspro  venie  cupo,  macchiato  di  roun. 
di  pasta  assolutamente  opaca , con  un 
quarzo  agata,  traslucido  in  certi  punii, 
opaco  in  altri,  e sparso  di  ponti  rosei  ; 
ma  all'ultimo  solamente  dovrebbrsi  , a 
quanto  dicesi , applicare  quest’epiteto,  e 
non  al  diaspro  sanguigno.  Tale  era  al- 
meno l'opinione  di  Deborn,  di  Lamétberic 
e di  Patria. 

Può  egli  credersi  che  gli  antichi  ab- 
biano applicalo  il  nome  di  eliotropia  (io 
giro  col  sole)  ad  una  pietra  la  quale  non 
offre  che  uua  irregolar  riunione  di  parti 
opache  e di  altre  traslucide  , nè  ha  alcuno 
accidente  il  quale  rammenti  l'amabil  me- 
tamorfosi di  Clizia,  innamorata  del  Sole  ? 

L'agata  diasprina  , ticchiolata  di  rosso, 
che  si  è convenuto  di  riguardare  per  l’e- 
liotropia  dei  naturalisti  dell'antichìtii , si 
trova  fra  i diaspri  agate,  e le  agate  dia- 
sprine  della  Sicilia , del  Pastinalo  e della 
Boemia  ; le  parli  meridionali  dell’  Asia 
somministravano,  come  dicesi,  l’eliotropìa 
degli  antichi.  V.  Qosazo  ur astro  sla- 
cciano , Quarzo  sosta  , ec.  (Basan.) 

ELIOTROPIO.  (Boi.)  Bcliotropium  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  borraginee  e della  ptntandria  mo- 
noginia  del  Linneo , cosi  essenzialmeute 
caratterizzato:  calice  monofìllu,  di  cinque 
divisioni  profonde  , ravvicinale  in  tubo  ; 
corolla  monopetala,  ippocraleriforme,  col 
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lembo  intagliato  io  cinque  lobi  spesso 
separali  da  cinque  piccoli  denti  , e con 
tubo  nudo  nel  suo  primo  ingresso;  cinque 
slami  cortissimi,  collocati  uella  fuure  della 
corolla;  quattro  ovarj  sovrastati  da  un 
solo  stilo;  due  o quadro  semi  ovali,  cir- 
condali dal  calice  persistente. 

Il  nome  latino  heliotropium  è derivato 
da  due  voci  greche  ( helios ) sole, 

TfCTTM  {tropo)  io  giro.  Gli  antichi  davano 
questo  nome  a una  pianta  i cui  fiori  si 
voltavano  verso  il  sole.  Noi  teniamo  per 
cosa  molto  incerta  quale  dei  nostri  elio- 
tropi possa  essere  quello  degli  antichi  (i). 
Imperocché  le  descrizioni  lasciatene  da 
Dioscoride  (lib.  4 * cap.  i85t  e da  Plinio 
(lib  aa,  cap.  ai)  sono  troppo  imperfette, 
perchè  vi  si  possa  riconoscere  con  un 
qualche  grado  di  certezza,  la  pianta  della 
quale  hanno  voluto  parlare  sotto  queita 
indicazione , e di  pia  discordano  tra  .di 
loro  circa  al  colore  del  fiore,  che  Dio- 
scoride  dice  essere  bianco  o quasi  fulvo  , 
dovecchè  Plinio  lo  indica  turchino.  Dal- 
l'altro conto  Ovidio  ne  parla  come  d'un 
pavonazzo  capo  , ed  Apuleio  come  d1  un 
colore  vicino  al  porpora.  Del  rimanente 
alcuni  autori  , poiché  osservarono  che  i 
fiori  dell'eliotropio  che  noi  conosciamo, 
nou  sono  sempre  in  un  modo  particolare 
rivolti  verso  l’astro  del  giorno,  hanno  data 
un'altra  spiegazione  al  nome  di  questa 
pianta,  dicendo  che  deriva  dal  fiorire  essa 
nel  tempo  del  solstizio  d'estate,  allor- 
quando il  sole  si  rivolta  verso  l'equatore. 

Gli  eliotropi  sono  piante  erbacee  o ar- 
busti di  foglie  semplici  alterne,  di  fiori 
piccoli,  unilaterali,  ravvicinati  in  spighe 
terminali  o laterali,  ricurve  e lunate  alla 
estremità,  prima  del  loro  perfetto  sviluppo. 
Se  ne  contano  piu  di  sessanta  specie  per 
la  massima  parte  esotiche. 

••  Le  specie  sono  le  seguenti , distri- 
buite come  appresso. 

Sbziohb  Prima. 

Spighe  non  bratteate , le  più  giovani 
avvolte  a spiralo. 

•f  Specie  fruticose. 

Eljothoho  di  poglib  a m plessi cauli,  Helio- 
tropium amplessicaule , Vabl;  Spreng., 

(i)  •*  Secondo  il  Juasieu,  le  piante  ebe  presso 
gli  antichi  ebbero  questo  nome  erano  il  myo- 
sotìs  sevrpioides , il  croton  tinctorium  e la 
verrucario , che  lo  ha  conservato,  alla  quale  è 
a riferir.,!  V hcliotropus  di  Plinio  e Vhelia- 
pus  <1^  Greci,  secondo  il  Meatsel-  (A.  B.) 
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Sytt.  oeg. , r,  pag.  538;  Tolgarmenlo  Questo  eliotropio  è originario  del  Perù, 
vainiglia.  Ha  le  foglie  semiainplcssicauli,  e rollirasi  in  Europa  ila  circa  renli  anni, 

lanceolate,  ottuae,  quasi  biancheggianti.  Nella  alufa  calda  i suoi  fiori  ti  succedono 

Cresce  al  Brasile.  (A.  B.)  tema  interruzione  durante  lutto  Panno, 

* Eliotbopio  Dsl  Paaù,  Hetiotropium  pe-  e la  pianta  può  lasciarsi  all' aria  libera  in 

ruviarmm , Lino.,  Sp.,  187;  Spreng.,  tutto  il  corso  della  bella  stagione.  Molti- 

loe.  eit.;  DCill.,  /c„  tab.  1 43-  Questa  pianta  plicasi  facilmente  per  semi,  per  margotti 

è un  arbusto  di  fusto,  che  uelle  nostre  e per  mazze.  Facendone  la  sementa  sopra 

stufe  appena  ti  alza  da  un  piede  e mezzo  stufa  in  primtrera,  e ponendo  in  piena 

a due  piedi,  ma  nel  suo  paese  natiro  ar-  terra  la  pianticella  quando  è sufficiente- 

rira  fino  a sette  piedi.  Ha  i ramoscelli  mente  robusta,  te  ne  ottiene,  come  della 

cilindrici,  villosi,  guarniti  di  foglie  orali  specie  precedente,  una  pianta  annua  che 

bislunghe,  un  poco  appuntale,  grinzose,  fiorisce  in  tutta  Pestate,  ma  che  muore  ai 

leggermeote  Villose  , tinte  di  uu  verde  primi  geli. 

bruno  di  sopra  , più  pallide  di  tutto  e " Eliotropio  di  focus  opposte  , Hetio- 
rette  da  peduncoli  corti.  I fiori  sono  tinti  tropiam  oppositifotium  , Ruiz  et  Par.; 

di  un  bianco  paronazzo  o turchiniccio  e Spreng.,  toc.  eit.  Specie  permiana;  di 

disposti,  alla  sommità  dei  ramoscelli,  in  foglie  largamente  orate,  acute,  intieriui- 
apighe  ramose,  quasi  corimbiformi.  me,  scabre,  rugose;  di  spighe  dicotome. 

Questo  eliotropio  coltivasi  in  generale  corimbose. 
nei  nostri  giardini  a cagione  del  grato  Eliotiopio  Lanoso,  Hetiotropium  lanalum, 
odore  di  rainiglia  esalato  dai  suoi  fiori,  i Kunlh;  Spreng.,  loc.  eit.;  Hetiotropium 

3 uali  si  succedono  gli  uni  dopo  gli  altri  argenteurn,  Willd.;  Lehm.  Cresce  alla 
uraola  tutta  l’estate,  ed  anche  tutto  Nuora  Granata,  ed  ha  le  foglio  orate, 

l'anno  quando  nel  tempo  della  cattiva  acute,  intierissime,  crasse,  bianche  lanose; 

stagione  li  conforti  la  pianta  con  un  ca-  le  apighe  dicotome,  moltifide, 
lore  artificiale.  Questa  specie,  i cui  temi  Eliotiopio  di  foglie  busche  tillosb.  Ile- 
furono  per  la  prima  rolla  mandati  in  liotropium  incanum , Ruiz  et  Par.  ; 

Francia  al  giardino  del  re  nel  1740  da  Spreng.,  loc.  eit.  Ha  le  foglie  orete  bi~ 

Giuaeppe  di  Juaaieu  , ai  moltiplica  facil-  «lunghe,  acute,  creaulate,  crasse,  rugose, 

mente  per  mezze  , e dà  pure  dei  semi  bianche  villose  di  sotlo;  le  spighe  dico- 

anche  nel  clima  di  Parigi , e questi  na-  tome , corimbose.  Cresce  e Quito. 
acono  con  làciliik  sopra  atnfa:  ma  ai  ri-  Eliotropio  di  rioai  verdi,  Hetiotropium 
chiede  dimolta  cura  per  la  cuslodia  delle  viridijtorum  , Lebm.;  Spreng.,  toc.  eit. 

pianticelle  in  tempo  d'inverno  per  essere  Ha  le  foglie  orate,  acuminate,  intieria- 

•ensibiliasime  al  freddo  ; il  perché  ri  lime,  alquanto  crasse,  picciuolate,  legger- 

vuole  una  stufa  cabla  per  conservarle.  I mente  scabre  di  sopra,  vellutate  di  mito; 

profumieri  estraggono  dai  fiori  un  odore  le  spighe  dicotome  , corimbose.  Cresce 

che  porla  il  nome  della  pianta.  nelle  Indie  orientali. 

* Eliotropio  di  fiori  grasdi,  Heliotro-  Eliotropio  di  poglir  lascrolzte,  Helio- 
pium  grandijlorum.  Si  hrank  ; Don,  Hort.  tropium  lanceolatttm  , Ruiz  et  Psrq 

Cantabrig..  edit.  6,  pag.  4? ; Loia. , Iteri.  Spreng.,  loc.  eit.  È di  foglie  lanceolate. 

Ama /.,  n.°  i3i,  tab.  i3i;  Hetiotropium  rugose,  scabre  , lineate,  cortamente  pks- 

corymbotum , Ruiz.  et  Par.  Questa  pianta  cigolale  ; di  spighe  terminali  , dicotome, 

somiglia  talmente  a prima  rista  V belio  corimbose.  Cresce  al  Peiù. 
tropium  peruvianum , che,  ore  si  riguar-  Eliotbopio  a foglie  di  crdbo  , Heliotro - 
dasse  superficialmente,  non  potrebbesi  pi-  pium  citrifolium , Lehm.;  Spreng.,  toc. 

5 Ilare  che  per  una  semplice  varietà:  ma  eit.  Specie  dell'America  meridionale;  di 

opo  un  allealo  eaame  vi  si  riconoscono  foglie  bislunghe  , allenaste  ad  ambe  le 

tosto  dei  caratteri  sufficienti  per  distin-  estremità,  estremamente  glabre,  lustre  di 

guerla  come  specie.  Ed  invero,  ha  i fosti  sopra;  di  spighe  terminali  corte,  coar- 

c i ramoscelli  più  alti;  le  spighe  dei  fiori  tale,  corimbose. 

più  grandi , più  lasse,  più  divise;  le  co-  Eliotbopio  a foglie  di  libo,  Hetiotropium 
rolla  più  grandi , col  tubo  il  doppio  più  linifotium  , Lehm.;  Spreng.,  toc  eit.; 

lungo  del  calice  e non  ad  esso  uguale  ; lo  Hetiotropium  compaclum , Don  ; Hetio- 

ftimma  anziché  quali  senile,  sorretto  da  tropium  brtoifolinm  , Vahl;  JUyosotit 

uno  siilo  assai  lungo;  finalmente  i fiori  fruticota,  Linn.  Specie  del  capo  di Buona- 
inreca  di  avere  on  acuto  odore  di  vai-  Speranza;  di  fusto  pannoechiuto,  glabro; 

Biglia , odorano  dolcemente  come  il  miete,  di  foglie  lineari , alquanto  strigose  ; di 
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spighe  racemose,  solitarie,  filiformi,  al- 
lungate; di  fiori  remoli,  pedicellali. 

Etioraorio  del  Ceilàs,  Heliotropium  zey- 
lamcum , L.uok.;  Spreug loc.  cit.;  Belio- 
tropi urn  fruticosum  , For»k.,  non  Lino. 
Ha  il  fusto  ramoso,  peloso,  glabro;  le 
foglie  lineari,  scabre  di  sopra  , villose  di 
sollo  ; le  spighe  terminali,  filiformi , so- 
litarie , allungale  ; i fiori  lessili.  Cresce 
al  Ceilao  e nell' Arabia. 

Eliotropio  siemte,  Heliotropiunt  *yc- 
nites , Spreug.,  loc.  cit.;  Sieb.,  non  De*f; 
Heliotropiunt  cinereum , R.  Brovv.;  He- 
liotropium  Burnii , Lchm.  Ha  il  fusto 
fruticoso,  ramoso,  villosissimo;  le  foglie 
ovate,  bislunghe,  attenuale  ad  ambe  le 
estremità,  intierissime,  villose  ^lunga- 
mente picciuoldte  ; le  spighe  coniugale  , 
laterali;  il  tubo  della  corolla  che  ugua- 
glia il  calice.  Cresce  neU'alto  Egitto. 

Eliotropio  inondato,  Heliotropiunt  irtun- 
datum , Sw.;  Spreug.,  loc.  cit.  Ha  il  fusto 
ramoso,  peloso  ; le  foglie  obovate  bislun- 
ghe, intierissime,  biancheggianti,  pelose  ; 
le  spighe  terminali,  coniugate,  quasi  qua- 
terne. Cresce  nelle  isole  delle  Anlille. 

Eliotropio  deccubente,  Heliotropiunt  de - 
cumbens,  Lehm.;  Spreng.,  loc.  cit.;  He - 
liotropium  procumoens,  Runl.  Ha  il  fu- 
sto decumbenle;  le  foglie  quasi  rolouJe, 
obovate,  intierissime,  strigose;  le  spighe 
filiformi,  coniugale  e ternate.  Cresce  a 
Cuoia  isa. 

Eliotropio  peloso,  Heliotropiunt  pilosum i, 
Ruia  et  Pav.;  Spreng.,  loc.  cit.  Ha  il 
fusto  decumbenle  ; le  foglie  bislunghe 
lanceolate,  acute,  intierissime,  pelose  ; le 
spighe  corte  , quasi  quaterne.  Cresce  a 
Lima. 

Eliotropio  di  calice  piccolo  , Heliotro - 
pium  microcalyx , Ruiz  et  Pav.;  Spreug., 
/oc.  cit.  Specie  peruviana;  di  fualo  eret- 
to; di  foglie  bislunghe  lauceolale  , «cu- 
miuate  , quasi  rugose  , intierissime;  di 
spighe  opposte  alle  foglie  dicolome  ; di 
calice  minimo,  diviso  in  cinque  deuli. 

Eliotropio  cu  ile,  Ilelìotropium  liumile  , 
Lamk.;  Spreug.,  loc.  cit.  Cresce  nelle 
isole  Cariixe,  ed  ha  il  fusto  come  de- 
presso; le  foglie  ovate,  lanceolate,  acumi- 
nate, distese,  pelose,  lungamente  piccino- 
late  ; le  spighe  solitarie,  laterali,  pedun- 
colate. 

Eliotropio  clandoloso,  Heliotropiunt  glan- 
dulosum  , R.  Bruw.;  Spreng.,  loc.  cit . 
Ha  le  foglie  ovali , rugose  , cotonose  ; le 
spighe  coniugale;  i calici  glandolosi.  Cre- 
sce alla  Kuow-OLnda. 

Eliotropio  eroso,  Heliotropium  crostini^ 
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Lehm.;  Spreng.,  loc.  cit.,  pag.  54o.  Ha 
il  fusto  decumbenle;  le  foglie  bislunghe 
ottuse  , attenuate  in  picciuolo  , erose  , 
dentellate , ispide  a ritroso  ; le  spighe 
coniugate;  i calici  irsuti.  Cresce  a Te- 
nerifla. 

Eliotropio  eriocarpo,  Heliotropium  erto- 
carpon , Delil.;  Spreng.,  loc.  cit.;  Litho - 
spermum  digynum  , Forsk.  Specie  egi- 
ziana ; di  fusto  eretto  , ramosissimo  ; di 
foglie  fessili,  ovalo-olluse , ondulale,  ac- 
cartocciale , verrucose  ; di  spighe  coniu- 
gate. 

Eliotropio  del  Marocco  , Heliotropium 
maroccanum  , Lehm.;  Spreng.,  loc . cit. 
Ha  il  fusto  raccolto,  ispido;  le  foglie 
lanceolate,  quasi  strigose,  ondulate,  ac- 
cartocciale ; le  spighe  coniugale  e com- 
poste. Cresce  al  Marocco. 

Eliotropio  obdclat o^  Heliotropium  undu - 
lai um  , Vahl  ; Spreng.,  loc.  cit.;  Belio- 
tropi  imi  crispum , l)e* ••f.;  Lithospcrmum 
h'tspidum  , Forsk.  Specie  nativa  dell’  E- 
pillo  e della  Numidia  ; di  fusto  procom- 
bente, ramoso;  di  foglie  lanceolate,  al  ri— 
go>e,  Lindissime,  biancheggianti, ondulate; 
di  spighe  coniugale. 

Specie  erbacee.  (A.  B.) 

* Eliotropio  d’  Europa,  Heliotropium  Eu- 
ropaeum , Limi.,  Spcc .,  187;  Jcq.,  Fior. 
Austr .,  lab.  207  ; Berlol.,  Fior.  Ital., 
2,  pig.  252;  Spreug.,  loc.  ci/.;  volgar- 
lueule  eliotropio , eliotropio  maggiore, 
dittamo  salvatico  , erba  de' porri , erba 
porrata  , erba  da  verruche  , porrata , 
porricella , verrucaria . Ha  la  radice 
fibrosa,  annua  ; il  fusto  diritto  , ramoso, 
più  o meno  disteso  , qualche  volta  del 
tutto  semplice,  alto  da  sei  a dodici  polli- 
ci , rivestito  di  peli  cori»  e gueruilo  di 
foglie  ovali,  pitciuolale,  un  poco  villose, 
grinzose  e verdi  biancastre;  i fiori  biau- 
« Li , retli  da  corti  peduncoli  , ravvicina- 
tici mi  Ira  di  loro  all'apice  del  fusto  e 
dei  ramoscelli,  e disposti  iu  spighe  binale 
e avvolte  a spirale  prima  del  loro  per- 
fetto sviluppo;  qu.ittro  semi  sagriuali 
io  ciascun  fiore  ed  inviluppali  nel  calice 
villoso.  Questa  pianta  trovasi  in  fiore,  in 
lutto  il  corso  dell' estate  nei  campi  enei 
luoghi  iucolti  dell'Europa. 

••  Eliotropio  del  Boccone,  Heliotropium 
Bocconii , Guss.,  Ind.  sem.  hort.  reg. 
Boccadif.  (1825)  pag.  6;  et  Fior.  Sic. 
Supp/.y  1,  p«g.  5o;  Berlol.,  Fior,  i tal 2, 
pag.  253;  Heliotropium  ae t Unicum ^ Jean., 


ELI  ( 397  ) ELI 


Elenchi  pag.  3,  n.°  i5;  He liotropium 
villosu  my  Presi, Fior.  Sic 1,  pag.  xxxiv, 
non  Desf.,  non  Sieb.;  Heliotropium  sicu- 
lum , maj.Jl.  ampio  odorato , Bocc.,  Plani, 
sic .,  pag.  90-91,  fìg.  a.  b.  c.;  volgarmente 
eliotropio  odoroso , verrucaria  odorosa. 
Quella  specie  sicliana  , mollo  vicina  slla 
precederne  ed  all’  heliotropium  suaveo- 
lensy  M.  B.,  ha  il  fusto  erbaceo,  eretto; 
le  foglie  ovate,  lineale,  lenuissiinamenle 
pubescenti , scabre  ; le  spighe  semplici  e 
bifide;  i calici  quinquefidi,  più  corti  del 
tubo  della  corolla  , colle  lacinie  lineari 
ottuse,  addossale  sul  fiore,  ricurve  all’a- 
pice, patentissime  nel  frutto;  i strumenti 
del  lembo  corollino  rotondati,  ottusissimi. 

Eliotropio  odoroso,  Heliotropium  suaveo - 
lens,  M.  B.;  Spreng.  loc.  cit.  pag.  54o. 
Ha  le  foglie  ovate  , intierissime,  rugose  , 
cotonose;  le  spighe  coniugate;  i calici 
lanosi  ; i strumenti  suhulati  , che  quasi 
uguagliano  il  tubo  della  corolla.  Cresce 
al  Caucaso  e nella  Persia  boreale. 

Eliotropio  villoso,  Heliotropium  villosum , 
Desf.;  Spreng.,  loc.  ci/.,  non  Sieb.,  non 
Presi.  Ila  il  fusto  eretto,  villosissimo  ; le 
foglie  ovate  , intierissime  e villosissime 
come  il  fuslo;  le  spighe  solitarie  e co- 
niugale; le  corolle  villose,  molto  più  alle 
del  calice;  i calici  patenti.  Cresce  nella 
Grecia.  (A.  B.) 

* Eliotropio  sparpagliato  , Heliotropium 
supinum , Limi.,  Spec.,  187;  Spreng., 
loc.  cit.;  Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr.y  1 , 
pag.  ao5;  Moris,  Stirp.  Sard.  elenchi 
fase.  1,  pag.  3a;  Berto!.,  Fior.  Ital .,  2, 
pag.  254  ; Ciuf.,  Hist.  Plani. , lib.  ìv  , 
p.ig.  la  vii  fig.;  Heliotropium  minus  su - 
pinus , Cup.,  Hort.  Cadi.,  pag.  93.  Que- 
sta specie  differisce  dall'  heliotropium 
europaeum  per  i fusti  ramosi , distesi  , 
rivestili,  come  le  foglie,  di  maggior  co- 
pia di  peli  , per  i fiori  più  piccoli  , di- 
sposti in  spighe  meno  guernite  , spesso 
solitarie , e massimamente  per  i semi  iu 
numero  di  due , quasi  lisci  e circondati 
da  uno  speciale  risalto.  Trovasi  nelle  pra- 
terie del  mezzogiorno  della  Francia  e di 
Italia. 

'*  Il  prof.  Berloloni  non  ha  osservati 
esemplari  italiani,  se  non  alcuni  prove- 
nienti dalle  isole  di  Sicilia  e di  Sarde- 
gna , dove  fiorisce  nei  mesi  di  giugno  , 
luglio  e agosto.  (A.  B.) 

Tanto  questa  specie  , quanto  V belio 
tropi  uni  europaeum  non  hanno  alcuna 
proprietà  ben  distinta.  Questo  ultimo,  che 
volgarmente  appellasi  erba  da  porri , 
i •crrucaria,  ee.,  non  ha  ricevuto  questi 


nomi  perchè  sia  atto  a distruggere  i por- 
ri , ma  forse  per  la  forma  de’ suoi  semi 
paragonabile  in  certo  modo  a quella  di 
queste  escrescenze  cutanee,  o più  proba- 
bilmente perchè  il  nome  d’  eliotropio 
essendo  stalo  trasferito  alle  piante  di  que- 
sto genere  , si  avrà  pure  voluto  trovare 
in  esse  le  proprietà  che  gli  antichi  ave- 
vano attribuite  al  loro  eliotropio,  e per- 
chè quella  di  distruggere  i porri  è traile 
riconosciute  da  Dioscoride  e Plinio  come 
appartenenti  ad  una  di  ouesle  due  spe- 
cie da  loro  menzionate;  la  qual  cosa  era 
stala  altresì  cagione  che  le  si.  dasse  il 
nome  volgare  d 'erba  verrucaria.  Passe- 
remo sotto  silenzio  le  numerose  e rnara- 
vigliose  virtù,  intorno  alle  quali  Plinio 
parla  molto  a lungo,  e che  per  la  massima 
parte  sono  racconti  assurdi  come  il  se- 
guente: u Si  vuole  che  lo  scorpione  non 
u punga  mai  coloro,  i quali  portano  ad- 
ii dosso  questa  piatila  , e che  quanJo  si 
u segui  con  essa  un  cerchio  intorno  a 
u questo  animale  , vi  rimane  arrestato  e 
u non  osa  uscirne  r>.  O meglio  ancora 
1 onte  quesl’allro:  u Dicesi  che  quattro 
« semi  di  questa  piauta  presi  in  bevanda 
cì  guariscono  la  febbre  quartana  , e che 
«.  con  Ire  si  arresta  la  febbre  terzana 
Ma  non  deve  recare  stupore  nel  vedere 
gli  antichi  attribuire  al  loro  eliotropio 
virtù  cotanto  sorprendenti,  impeiocchè 
questa  pianta  era  consacrala  uella  loro 
mitologia,  e la  sua  origine  era  anche  più 
roaravigliosa.  Secondo  i poeti,  coinè  Ovi- 
dio nelle  Metamorfosi  (lib.  ìv,  veri.  a5G- 
270),  Clizia  ninfa  dell’Oceano,  amata  ed 
in  seguilo  abbandonata  da  Apollo,  si  la- 
sciò morire  di  fame,  rivolgendo  del  con- 
tinuo gli  occhi  verso  il  sole,  e seguen- 
dolo collo  sguardo  per  tutto  il  suo  cor- 
so, finché  il  nume  preso  dalla  di  lei  sveu- 
tura , la  trasformò  in  questo  fiore  che  si 
rivolge  sempre  verso  quell’astro  , e che 
però  ebbe  il  nome  d’eliotropio:  belio - 
tropii  miraculurn  saepium  diximusycunt 
sole  se  circumagentis,  etiam  nubi  lo  die  : 
tantus  sideris  amor.  Plio.,  Hist.,  lib. 
xxn,  cap.  21. 

M Eliotropio  obotato,  Heliotropium  olo- 
vatum  , Roxb.;  Don;  Spreng.,  Cur.  post., 
54.  Ha  il  fusto  decumbeule,  quasi  ramoso; 
le  foglie  obovate,  picciuolate,  non  venose, 
setacee  in  ambe  le  pigine;  le  spighe  co- 
niugate, più  corte  del  tubo  della  corolla. 
Cresce  al  Nepal. 

Eliotropio  di  foglie  larghe,  Heliotropium 
latifolium , Lchm.;  Spreng.,  Syst.  yeg ., 
I,  pag.  54o;  Heliotropium  scorpioide s , 
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Ranlh.  Hi  il  fusto  eretto,  alquanto  gla- 
bro; le  toglie  ovate,  acute,  intierissime, 
quasi  lessili  venose;  le  spighe  allungale, 
solitàrie  e coniugale.  Cresce  a Cumana. 
(A  B) 

* Eliotropio  DEL  Cprassaq  , Uel iotropium 
curassavicum , Linn.,  Spec.y  188;  Spreng., 
Syst.  veg.y  I,  pag.  5^0;  Ueliotropium  cu - 
ratsavicuniy  folio  lini  umbilicati,  Tourn., 
Inst.,  139;  Moria.,  Uist.y  3 , pag.  f\rj>2  , 
sect.  11,  lab.  3i,  fig.  tilt.  Ha  il  fusto  di- 
ritto, ramoso,  allo  un  piede,  glabro  come 
latta  la  pianta  ; le  foglie  senili,  lineari  , 

0 lineari  lanceolate,  un  poco  carnose, 
verdi  glauche,  intierissime;  i fiori  bianchi, 
disposti  in  spighe  binale  o qualche  volta 
Cernale  sul  medesimo  peduncolo.  Questa 
specie  cresce  nelle  isole  Antille  e Caraibe 
e coltivasi  in  diversi  giardini. 

**  Eliotropio  filiforme  , Ueliotropium  fi- 
liforme , Humb.;  Spreng.,  Syst.  veg.t  1 , 
pag.  5{o.  Ha  il  fusto  diffuso,  ramoso  ; i 
rami  Viminali  ; le  foglie  lineari  lanceolate, 
alquanto  ottuse,  strigose;  le  spighe  fili- 
formi, laterali,  sparse,  quasi  solitarie.  Cre- 
sce nella  Nuova.Gr.mata. 

F.liotbopio  bi  archeggi  antb  1 Ueliotropium 
canescens , Humb.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  1, 
pag.  5^o.  Ha  il  fusto  ramoso,  quasi  stri- 
golo; le  foglie  oliovate,  biancheggianti  , 
venose,  mucronate,  strigose  ; le  spighe  co- 
niugale. Cresce  a Cumana. 

Eliotropio  ceni-  iu.no  , Ueliotropium  cine - 
reum  , Humb.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , 
pag.  5$o.  Ha  il  fusto  eretto,  villoso;  le 
foglie  obovali,  quasi  smarginale,  venose, 
villose  ; le  spighe  terminali,  ternate.  Cre- 
sce nella  Nuova-Granata. 

Eliotropio  gracile,  Ueliotropium  gracile , 
R.  Brow.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  1 , pag. 
5{o.  Ha  il  fusto  diritto;  le  foglie  bislun- 
ghe lanceolate,  alquanto  acute,  biancheg- 
gianti, strigose;  le  spighe  quasi  solitane; 

1 calici  disuguali.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda. 

Eliotropio  di  piccole  spighe,  Ueliotropium 
microstachyon  , Ruix  et  Pav.;  Spreng., 
Syst.  veg.,  1,  pag.  5{i.  Ha  il  fusto  pro- 
combente; le  foglie  obovale  bislunghe  , 
picchiolate,  pubescenti,  bianche  di  sotto; 
le  spighe  corte,  aggregate.  Cresce  al  Perù. 
(A.  B.) 

* Eliotropio  di  fiori  piccoli,  Ueliotropium 
parvi/lorum  , Lino.,  Mant.y  pag.  201  ; 
Spreng.  Syst.  veg.,  1,  pag.  54 1 ; Uelio- 
tropium barhidcnsc  , parictariac  folio  , 
flore  albo  minimo , Diti.,  Uort.  Eliti.,  178, 
tab.  146,  fig.  175.  Ha  il  fusto  diritto,  ramo- 
so, un  poco  villoso,  alto  un  piede  e mezzo 


circa;  le  foglie  ovili,  alquanto  ruvide , 
verdastre  , piccinolate  c per  la  massima 
parte  opposte;  i fiori  piccolissimi  , bian- 
chi, sestili,  unilaterali,  disposti  in  spighe 
racili , le  più  volle  solitarie,  collocale 
al  lato  opposto  alle  foglie  o nella  bi- 
forcazione dei  ramoscelli.  Questa  specie 
i , secondo  il  Dillenio,  originaria  dell'A- 
merica; e secondo  il  Linneo,  trovasi  nelle 
lodie.  Coltivasi  io  diversi  giardiui.  (L.  D.) 

M Eliotropio  di  spiohr  raccolte,  Helio - 
tronium  synsystachyon  , Ruix  et  Pav 4 
Spreng.,  Syst . veg.,  1 , pag.  54 1.  Ha  il 
fusto  procombente,  villoso;  le  foglie  ova- 
te, bislunghe,  venose  , rugose  , intierissi- 
me ; le  spighe  laterali  lunghissime  , le 
terminali  coniugale,  più  corte.  Cresce  a 
Lima.  ; 

Eliotropio  del  Coiomakdel,  Ueliotropium 
coromandelianum , Reti;  Spreng.,  Syst . 
veg.y  1,  pag.  54 1*  Ha  il  fusto  prostralo;  le 
foglie  obovale  bislunghe,  ispidetle,  bian- 
cheggianti; lo  spighe  quasi  solitarie;  i 
fruiti  punteggiati.  Cresce  nelle  Indio 
orientali. 

Eliotropio  di  foglie  ovate,  Ueliotropium 
ovalifolium , Forsk.;  Spreng.,  Syst.  veg., 
1,  pag.  54i.  Ha  il  fusto  decombente;  le 
foglie  ovali,  intierissime,  setacee,  villose; 
i frulli  pubescenti  ; le  spighe  quasi  soli- 
tarie. Cresce  nell' Arabia  e nella  Nuova- 
Olanda. 

Eliotropio  del  Malabar  , Ueliotropium 
malabaricum , Reti;  Spreng.,  Syst.  veg., 
1,  pag.  54i.  Ha  il  fusto  depresso,  diffu- 
so; le  foglie  ovate,  pieghettale,  intieris- 
sime, bianche  cotonose  in  ambe  le  pagine  ; 
le  spighe  quasi  solitarie;  i calici  grandi, 
chiusi,  decidui  col  frutto.  Cresce  al  Ma- 
labar. 

Eliotropio  del  capo  di  Buon a-Sprrarza  , 
Ueliotropium  capente , Lehm.;  Spreng., 
Syst.  veg.y  1,  pag.  54i.  Ha  il  fusto  di- 
ritto, ramoso;  le  foglie  ovate,  rotondate, 
pieghettate,  intierissime,  strigose  di  sopra, 
quasi  cotonose  di  sotto;  le  spighe  pedun- 
colate, quasi  solitarie;  i calici  chiusi,  de- 
cidui insieme  col  frullo.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Spcranza. 

Eliotropio  ispido,  Ueliotropium  asperri - 
muro,  R.  Brow.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  1, 
pag.  541.  Ha  il  fusto  diritto  , ispido;  le 
foglie  bislunghe,  ottuse,  sessi  li,  ondulale, 
strigose;  le  spighe  in  forma  di  capolino. 
Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

Eliotiopio  di  foglie  noTOSDR , Hcliolro - 
pium  rotundifolium.  Sieh.;  Spreng.,  Syst. 
veg.y  1,  pag.  54i.  Ha  il  fuslo  diritto,  ra- 
moso , cotonoso  ; le  foglie  remote  , quasi 
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rotonde,  bianche,  setacee  di  sopra,  coto-  pittm  strigosum , Willd.;  Spreng.,  Syst. 
uose,  renose  di  sotto;  le  spighe  quasi  so-  veg.,  i,  pag.  5^a.  Ha  il  fusto  ramoso;  te 
litarie , lunghissime.  Cresce  nella  Pale-  foglie  lineari,  lanceolate,  papillose,  stri— 
stinsi,  gose  ; le  spighe  laterali,  solitarie  , le  ter- 

minali coniugale.  Cresce  alla  Guinea. 
Sinossi  Secoesd*.  Elsotssopio  os  molte  foglie,  Heliotropium 

polypbyllttm,  (.ehm  ; Spressg.,  Sytt.  veg., 
Spighe  bratteate.  1,  pag.  54?.  Ha  il  fusto  ramoso;  le  foglie 

picciuolale  , lineari  lanceolate  , aramuc- 
+ Specie  frutioose.  chiate,  piane,  intierissime,  peloselle;  le 

spighe  solitarie  ; le  corolle  pelose.  Cresce 
Eliotropio  di  foglie  lieeate,  Heliotro-  nell'America  meridionale. 

pium  lineatum,  Vahl;  Spreng.,  Sytt.  veg..  Eliotbopio  miosoite,  Heliotropium  myo- 
I,  pag.  54l  ; Lithospermum  heliotropoi-  soites , Lehm.;  Spreng.,  Sytt.  veg.,  1 , 
det  , Forsk . Ha  il  fusto  procumben-  pag.  54a.  Questa  pianta  , che  secoudo  il 

te,  le  foglie  orali  rillose,  renose,  lineate  Bertero,  cresce  nella  Nuora-Granata,  e 

Della  pagina  inferiore;  le  spighe  coniu-  secondo  il  Vahl  Dell'Asia  minore,  ha  il 
gate;  i frutti  rillosi.  Cresce  nell’Egitto.  fusto  diritto,  porporino;  le  foglie  lineari. 

Eliotropio  d’Ottose,  Heliotropium  Otto-  lanceolata,  piane,  strigose;  le  spighe  so- 
ma, Lehm.;  Spreng,  Syst.  veg.,  1,  pag.  litarie,  allungate;  i calici  remoli,  più  corti 

541.  Ha  il  l'usto  diritto;  le  foglie  lineari  della  brattea. 

lanceolate,  erette,  bianche,  quasi  setacee;  Eliotropio  del  Rottlee  , Heliotropium 
le  spighe  solitarie,  terminali,  allungate.  Rottìeri,  Lehm.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1, 

Cresce  a Caracas.  pag.  54t>.  Ha  il  fusto  diritto;  i rami  di- 

Elioteopio  fruticoso,  Heliotropium  fru-  varirati;  le  foglie  alterne,  picciuolale, 

ticosum  , Lino.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , ovali  lanceolate',  ispide;  le  spighe  solila- 

pag.  541.  Ha  il  fusto  ramosissimo;  le  fo-  rie;  le  brattee  lanceolate , che  quasi  ugua- 
glia alterne  , lineari  lanceolate  , pelose  , gliano  i calici.  Cresce  Delle  Indie  orien- 

ricurve  all'  apice;  le  spighe  laterali,  quasi  tali. 

sasili,  solitarie.  Cresce  nella  Nuova-Gra-  Eliotropio  a foglie  di  timo,  Heliotropium 
usta.  thymifolium  , Lehm.;  Spreng.,  Sytt.  veg.. 

Eliotropio  di  foglie  terrete  , Heliotro-  t , pag.  543.  Questa  borraginea  , della 

pium  ternatuin  , Vahl;  Spreng.,  Syst.  quale  ignorasi  la  patria,  ha  il  fusto  de- 

veg.,  I,  pag.  54*  i Heliotropium  Itirtum,  presso,  ispidetto  ; le  foglie  bislunghe, 

Lehm.;  Heliotropium  hìspidum , Kunlli.  strigose;  le  spighe  solitarie,  allungate;  le 

Ha  il  foslo  diritto,  ramoso;  le  foglie  ter-  brattee  che  superano  i calici, 
nate , lanceolate , callose  , punteggiale  di  Eliotropio  canPEcmiim  , Heliotropium 
sopra,  bianche  di  sotto;  le  spighe  termi-  campecbianum , Humb.;  Spreng.,  Syst. 

nati  , peduncolate,  coniugate  ; le  brattee  veg.,  1,  pig.  54 1 ■ Questa  specie  messicana 

lineari.  Cresce  nelle  Indie  occidentali  e ha  il  fusto  procombente;  le  foglie  lan- 

nella  Nuova-Andalusia.  ceoiate,  attenuate  ad  ambe  le  estremità. 

Eliotropio  di  fusto  calloso,  Heliotropium  picciuolale,  strigose;  le  spighe  solitarie  , 

catlosum  , Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  allungale;  i calici  quasi  bilabiali. 

541.  Questa  specie,  nativa  dell' Egitto,  Eliotropio  di  Persia,  Heliotropium  per- 
eti alla  quale  i forse  da  riferirsi  l’ belio-  sicum , Burro.;  Spreng,,  Syst.  veg.,  1 , 

tropium  bacciferum,  ha  il  fusto  diritto,  pag.  54a.  Ha  il  fusto  diritto,  ramoso;  le 

ramoso  , calloso  , ispidetto  ; le  foglie  al-  foglie  lineari,  lanceolate , oblique  ricurve, 

terne,  lessili,  lineari,  lanceolate,  accartoc-  bianche,  setacee;  le  spighe  terminali, 

ciate,  callose  , punteggiate  , ispidette  ; le  Cresce  nella  Persia, 

spighe  quasi  solitarie,  laterali  e terminali.  Eliotropio  di  foglib  fascicolate  , Hello- 
Eliotropio  del  Beasi  le,  Heliotropium  bra-  tropium  Jasciculatum , R.  Brow.;  Spreng., 

silianum,  Rotb;  Spreug.,  Syst.  veg.,  1,  Syst.  veg.,  1,  pag.  54a.  Ha  il  fusto  ra- 
pag.  54R.  Ha  il  filalo  ramosissimo,  pupil-l  mogissimo,  strigoso;  le  foglie  lineari,  fo- 
ioso, slrigoso  ; le  foglie  spalolato-lanceo-  scicolate,  sessi  li , accartocciate,  ispide;  i 
late,  mucronate,  iotierissiroe,  callose,  ispi-  fiori  sparsi.  Cresce  nella  Nuova-Olanda, 
de;  le  spighe  filiformi  quasi  ternate  ; l«  Eliotropio  a foglie  di  maro,  Heliotropium 
corolla  eternamente  rugosa.  Cresce  al  marifolium , Reti;  Spreng.,  Sjrst.  veg-y 
Brasile.  i,  pag.  &42-  Ha  il  fusto  procombente  ; i 

Eliotropio  di  foglie  strigose,  Heliotro - rami  filiformi;  le  foglie  sparse,  picciuo- 
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fole,  ovate,  lanceolate,  acute,  pelote;  le 
spighe  solitarie  ; le  brattee  che  quali  ugua- 
gliano i calici.  Cresce  nelle  Indie  orien- 
tali. 

Eliotropio  parhocciwjto  , Heliotropium 
paniculatum , R.  Brow.;  Spreng.,  Syst. 
veg.%  1,  pag.  5^2,  non  Roxb.  Ha  il  fusto 
ramosissimo,  strigolo;  le  foglie  lineari, 
accartocciate,  strigose;  le  spighe  alterne, 
pannocchiute  ; le  brattee  più  corte  dei 
calici.  Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

Eliotropio  glabro,  Heliotropium  glabri - 
/am,  R.  Brow.;  Spreng.,  Syst.  t >eg.y  1 , 
pag.  542.  Ha  il  fusto  ramosissimo,  glabro; 
le  foglie  lineari,  filiformi,  alquanto  pelose 
di  sotto;  le  spighe  rade;  le  brattee  subu- 
late,  che  quasi  uguagliano  il  calice  ci- 
glialo. Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

■}-{•  Specie  erbacee. 

Eliotropio  di  fiori  lassi,  Heliotropium 
taxiflorum , Rolh  ; Spreng.,  Syst.  veg.y 
1 , pag.  542-  Questa  pianta  , a cui  pare 
sia  da  riferirsi  V heliotropium  paucijlo - 
rum  di  Roberto  Browo,  ha  il  fusto  di- 
ritto, ramosissimo,  strigolo;  le  foglie  li- 
neari lanceolate,  quasi  setacee  di  sotto  ; le 
spighe  lasse,  allungate;  le  brattee  che 
quasi  uguagliano  il  calice.  Cresce  nelle 
Indie  orientali  e forse  nelU  Nuova-Olanda. 

Eliotropio  di  foglie  terbi , Heliotropium 
tenuifoliumy  R.  Brow.;  Spreng.,  Syst. 
veg.y  1,  pag.  542.  Ha  il  fusto  eretto,  co- 
tonoso; le  foglie  lineari,  filiformi;  le  spi- 
ghe alterne  , quasi  solitarie;  le  brattee 
subulate;  il  calice  setaceo,  più  lungo  delle 
brattee.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Eliotropio  di  corolle  ventbicose,  Hello - 
tropium  vcntricosum , R.  Brow.;  Spreng., 
Syst.  veg.y  v,  pag.  542.  Ha  il  fusto  eretto, 
ramoso,  strigolo;  le  foglie  lineari,  accar- 
tocciate; (le  spighe  costituite  da  molti 
fiori;  le  brattee  uguali  al  calice;  il  (ubo 
della  corolla  ventricolo.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda. 

Eliotropio  scabro,  Heliotropium  scabrum , 
Reti;  Spreug.,  Syst.  veg.*  1 , pag.  543. 
Ha  il  fusto  prostrato,  diffuso;  le  foglie 
ammucchiate,  opposte,  lineari  lanceolate, 
oblique,  accartocciale,  strigose;  le  spighe 
solitarie;  le  brattee  più  lunghe  del  ca- 
lice. Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Eliotropio  bratteato,  Heliotropium  bra~ 
cteaturn , R.  Brow.;  Spreng.,  Syst.  oeg.^ 
1 , pag.  543.  Ha  il  fusto  diritto,  ramoso, 
strigoso;  le  foglie  lanceolate,  piane,  stri- 
gosc;  le  spighe  costitute  da  pochi  fiori; 
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le  brattee  che  qaaii  uguagliano  il  calice. 
Cresce  alla  Nuova-Olan.la. 

F.uoraorio  roccioso  , Heliotropium  falia- 
tum  , R.  Brow.;  Spreug.,  Syst.  veg^  « , 
pag.  543.  Ha  il  fusto  ramoso,  ascendente, 
strigolo  ; le  foglie  lanceolate;  le  spigho 
costituite  da  pochi  fiori;  le  brattee  lan- 
ceolate, quasi  piccioolate,  più  alte  del 
calice.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

ELi»TtoPto  disteso  , Heliotropium  prostra - 
tum , R.  Brow.;  Spreng.,  Syst.  vcg.%  r , 
pag.  543.  Ha  il  fusto  disteso,  strigoso;  le 
foglie  lanceolate,  acuminate,  piane,  quasi 
lessili;  le  brattee  che  quasi  uguagliano  il 
calice.  Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

Eliotropio  del  Roxdcrgu,  Heliotropium 
Roxburghii , Spreng.,  Cur.  post .,  pag. 
54  ; Heliotropium  paniculatum  , Roxb., 
non  R.  Rrow.  Ha  il  fusto  diritto,  ra- 
moso, irsuto;  le  foglie  orafo-bislunghe  ; 
le  spighe  terminali,  pannocchiute,  uni- 
laterali. Cresce  nelle  Indie  orientali. 

L’ heliotropium  indìcum  , Linn.,  Spec.y 
18 7 , specie  che  cresce  nelle  Indie  orien- 
tali e che  coltivasi  io  diversi  giardini,  ha 
servito  al  Lehmann  di  tipo  per  il  suo 
genere  tiaridium.  V.  Tiaridio.  (A.  B.) 

EUOTTIA.  {Bot.\  V.  Ellottia.  (Pota.) 
ELIPHACOS,  AELISPH  ACOS.(  Bot.)  Nomi 
arabi,  secondo  i!  Dalechampio,  della  sal- 
via comune.  (J.) 

ELIS.  ( Entom .)  Dcnoroinaiione  Ialina  del 
genere  Elide.  V.  Elide.  (C.  D.) 

ELISIR.  ( Chim .)  1 farmacisti  distinguono 
cou  questo  nome  alcuni  liquidi  alcoolici 
contenenti  più  o meno  dei  principj  resi- 
nosi, delle  materie  astringenti,  e massime 
dei  principj  aromatici  di  materia  oleosa  ec. 
(Co.) 

••  ELISS ANTERA.  (Bot.)  V.  Elicahtera. 
(A.  B) 

ELISSARIONE,  Helixarion . ( Malacoz.  ) 
Nuovo  genere  dei  pulraobranchi  tetraceri 
ovvero  «lei  limacini,  stabilito  da  De  Fcrus- 
sac  per  un  piccol  numero  di  specie  vicine 
alle  vilrine  o elicoliraaci.  L'animale,  che 
ha  il  corpo  posteriormente  troncato,  è ar- 
mato anteriormente  di  uua  specie  di  co- 
razza, sotto  il  «li  cui  margine  anteriore 
può  ritirarsi  la  testa,  ed  alla  parte  po- 
steriore offre  una  conchiglietta  esterna  , 
sottile,  trasparente,  fragile,  di  colameli* 
scanalata  , e di  apertura  ben  grande  ; il 
piede  è separato  dal  corpo  per  via  di  un 
solco , e vi  ha  un  poro  rouccoso  a guis* 
di  bottone  all'estremità  del  piede.  Del 
rimanente,  i tentacoli,  l'orifizio  polmo- 
nare , Io  sbocco  degli  organi  della  gene- 
razione, ed  auco  gli  appendici  del  mao- 
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(elio,  che  possono  ricurv.irsi  sulla  con* 
chiglia,  pare  «he  sieno  «imi li  m quelle 
delle  vilrine.  Crede  De  Férustac  che  que- 
sto piccol  genere  colleghi  le  Elici  o 
Chiocciole  alle  Parmacelle  meglio  ancora 
delle  Elicolimaci. 

f.°  L' Elissa  a ione  di  Covirr,  Helixa- 
rion  Cuvieri , De  Fér.,  St.  ual.  dei  Moli 
lerr.  e fluv.,  la?.  IX,  fig.  8;  e la?.  IX, 

A,  fig.  tea.  Conchiglia  eliciforcne,  sub- 
ctobulosa,  depressa,  finamente  striata, 
bruna  verdognola  , di  cinque  a sei  linee 
di  lunghezza  su  quattro  a cinque  di  lar- 
ghezza. Ne  ignoriamo  precisamente  la  pa- 
tria; ma  De  Férussac  presume  che  pro- 
venga dalle  Terre  Australi. 

L’ Elissa  Rio*»  r.  di  Fr  uveiti  et,  Uelixa- 
rion  F r ey  ci  net  i , De  Fér.,  loc.  eie.,  la?. 
IX,  A,  fig.  3*4*  Questa  specie,  la  di  cui  con- 
chiglia nou  è conosciuta , è più  grande 
della  precedente.  Il  suo  colore  è giallo 
bigioliuo,  e nerastro  sopra  olla  parte  po- 
steriore, e sparso  anteriormente  e sui  lati 
di  macchie  e di  linee  nerastre.  È stala 
portata  dalle  vicinanze  del  porto  Jackson 
della  Nuova-Olanda,  fiali.»  spedizione  del 
capitano  Freycinet.  (Db  B ) 

M ELITIS.  (Dot.)  Secondo  il  Ruellio,  è 
stalo  distinto  roti  questo  nome,  non  che 
con  diversi  altri  nomi,  la  parietari-i.  V. 
Elmnr.  (A.  B.) 

ELITKARIA.  (Do/.)  Elytraria , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi,  mo- 
nopetali , irregolari  , «Iella  famiglia  delle 
ncantac.ee  e della  diandria  rnonoginia 
del  Linneo,  così  caratterizzato:  calice  di 
quattro  divisioni  disuguali  , V anteriore 
bifida,  o «li  «lue  denti,  con  «lue  brattee; 
una  corolla  infundibuliforme  , quasi  la- 
biata , di  cinque  intagli  <|ua*i  uguali; 
due  slami;  due  filamenti  sterili;  «lue  an- 
tere di  due  logge;  un  solo  stilo  con 
stimma  ligulalo.  Il  frullo  è un»  cassula 
supera,  bivalve  , di  due  logge  , ciascuna 
delle  quali  divisa  da  un  tramezzo  op- 
posto alle  valve  e contenente  dei  semi 
ienlicoluri  attaccati  alla  base  del  tra- 
mezzo. 

Questo  genere  vicinissimo  al  justicia^ 
si  compone  di  specie  per  la  massima  parte 
originarie  dell* America,  provviste  di  un 
(usto  corto  o quasi  nullo,  loglioso  verso  la 
sommità,  di  peduncoli  allungati,  gurrnili 
di  brattee  numerose,  squammiformi  ; di 
fiori  embrichili  sopra  una  o più  spighe.  | 

Elitbaria  ramosa,  Elytraria  ramosa  ,* 
Kuntli  in  llumb.  et  Bonpl.,  Jfoo,  gen  ,1 
2,  pag.  35.  Pianta  messicana,  che  cresce! 
uei  luoghi  marittimi  e sabbiosi  presso* 
Dì  zio  n.  delle  Scienze  Nat.  Trol.  X. 


) ELI 

Acapulco.  Ha  le  radici  quasi  legnose  e 
ramose;  le  foglie  tutte  radicali,  bislunghe 
lanceolate,  acute,  intiere,  abbreviate  alla 
base,  glabre  di  sopra , un  poco  ispide  di 
sotto,  lunghe  due  pollici.  Dal  centro  «li 
queste  foglie  s’  alzano  dei  peduncoli  o 
scapi  lunghi  un  piede,  spartiti  in  tre  di- 
visioni ramificate  in  diramazioni  patenti, 
cilindriche,  rivestite  di  squarome  embri- 
ciate, ovali,  acute  , un  poco  cigliate  ; le 
spighe  sono  corte,  solitarie;  le  brattee 
bifide  alla  sommità,  ovali  bislunghe,  mu- 
cronate nell'  intaccatura  ; le  divisioni  del 
calice  cigliate  alla  sommità  ; la  corolla 
turchina. 

Elitbaria  crenata  , Elytraria  crenata  , 
Valli,  Enum.^  r,  pag.  lofi;  Pluk.,  Alm.y 
tab.  438,  fig.  I ; Justicia  a cauli  s , Linn., 
Sappi.  Questa  specie  , che  cresce  nelle  In- 
die orientali,  ha  le  radici  pubescenti,  la- 
nuginose nella  parte  superiore;  le  foglie 
tutte  radicali,  quasi  lessili,  bislunghe, 
lunghe  sei  o sette  [sodici , villose  nella 
pagina  inferiore,  con  grosse  dentellature; 
diversi  peduncoli  sorgenti  dal  mezzo  delle 
foglie,  corti,  semplicissimi  , coperti  «li 
squamine,  lanceolate,  acute;  le  spighe  sem- 
plici, cilindriche;  le  brattee  ovali,  conca- 
ve, intiere,  quelle  «lei  calice  lineari;  le 
divisioni  cabrine  villose,  la  superiore  più 
larga,  la  inferiore  Indentata. 

Elite  Alia  libata,  Elytraria  lyrata , Valli, 
loc.  cit.  Questa  pianta  , che  cresce  nel 
medesimo  [«tese  della  precedente  , se  nc 
distingue  |»rr  le  foglie  picciuolate  , lun- 
ghe un  pollice  e più  , glabre  , liriformi, 
«I oasi  pennalofesse,  per  i picciuoli  scabri. 

Elitbaria  tridentata,  Elytraria  triden- 
tata , Vahl,  loc.  cit.;  et  Egfog.  Amer.y 
i,  pag.  i.  Ha  le  foglie  lanceolate,  intiere 
lunghe  un  pollice  e mezzo,  alquanto  de- 
correnti sul  picciuolo,  tutte  radicali,  un 
poco  villose  in  su  i nervi  ; i peduncoli 
lunghi  sei  o sette  pollici , semplici  o di- 
vidi verso  la  sommità  in  «lue  o tre  dira- 
mazioni rivestite  di  squamine  suhulale  e 
carrniforrai  ; le  spighe  lunghe  uno  o due 
[solfici,  provviste  di  brattee  convesse,  tri- 
dentate , col  denle  «li  mezzo  prolungato 
in  uni  punta  rigida;  le  due  brattee  «lei 
calice  setacee;  le  incisioni  calieine  linea- 
ri, ugnali,  leggermente  cigliate  «alla  som- 
mità ; le  capsule  ovali  , acute  , lunghe 
quanto  il  calice.  Questa  pianta  cresce  nel- 
l' isola  «li  Santa  Marta  cd  al  Brasile. 

Elitbaria  marginata,  Elytraria  margi- 
nata, Vahl,  loc.  cit.;  Pal.-Beanv.,  Fior . 
Ow.,  a , lab.  g3.  II.»  le  foglie  tulle  ra- 
dicali, lanceolate,  abbreviate  e decorrenti 
5i 


alla  base  sopra  il  picciuolo,  lunghe  Ire 
pollici  circa,  glabre,  intiere;  i peduncoli 
semplici  o bifidi  verso  la  sommila  , co- 
perti di  squamine  orali,  lisce,  «(--ariose  e 
cigliate  ai  margioi  ; le  divisioni  del  ca- 
lice lineari  lanceolate,  mucronate,  verdi 
sul  dorso,  cigliate  all'apice.  Questa  specie 
rresre  al  Senegal  , nella  Guinea  , e nei 
regni  d’ Ostare  e di  Benio. 

Eli  r a ari  a a scudiscio,  Elf  traria  virgola, 
Mx.,  Amer i,  pag.  9,  lab.  i ; Tubi- 
flora  caroliniensis , Gmel.,  SfSt.  nat 
pag.  17;  Wallh.,  Coro/.,  60.  Questa  spe- 
cie fu  scoperta  nei  luoghi  umidi  della 
bassa  Carolina.  Ha  le  radici  brune  e fi- 
brose; le  foglie  tutte  radicali,  bislunghe, 
lanceolate,  ottuse,  abbreviale  in  picciuolo 
alla  base,  lunghe  due  o tre  pollici,  estre- 
mamente glabre,  leggermente  sinuate  nella 
parte  inferiore;  uno  scapo  o peduncolo 
che  sorge  semplicissimo  dal  colletto  della 
radice,  lungo  un  piede, coperto  di  squam- 
ine corte,  vaginali,  mucronate,  embriciate, 
cenerine;  i fiori  disposti  in  una  spiga  di- 
ritta, ciascuno  collocato  nell"  ascella  di  una 
brattea  coriacea;  il  calice  villoso,  colla 
incisione  iuferiore  bidentata  ; due  brattee 
lineari  , un  poco  pubescenti;  la  corolla 
bianca,  un  poco  più  lunga  del  calice,  coi 
lobi  crenati. 

Elitbabia  fascicolata,  Ely traria  fasci- 
culata , Runt  h in  Hunb.  et  Bonpl.,  JYov. 
gen , 2,  pag.  233.  Ha  un  fusto  o scapo 
cortissimo;  le  foglie  picciuolale,  tutte  ra- 
dicali, bislunghe,  acute,  abbreviate  io  pic- 
ciuolo, intiere,  ispide  di  sopra,  pubescenti 
lungo  le  venature  nella  pagina  inferiore, 
lunghe  due  pollici;  i peduncoli  fascicolali, 
ascendenti,  lunghi  da  due  a sei  pollici, 
terminali  da  più  spighe;  le  squamine 
ovali,  acute,  pubescenti  e cigliate  lungo 
il  margine;  le  spighe  fascicolale , in  nu- 
mero di  sei  a undici;  le  brattee  ovali, 
tridentate  alta  sommità,  rol  dente  del 
uiezxo  subululo,  più  lungo  degli  altri;  le 
divisioni  caiiciue  pelose  e cigliute  all’a- 
pice; la  corolla  azzurra.  Questa  pianta 
cresce  nelle  risaie  intorno  a Caracas. 

Elitbabia  fogliosa,  Elf  traria  frondosa  , 
Kunth , loc.  cit.  Pianta  dei  dintorni  di 
Carlagena  e di  Turbaco  nella  Nuova- 
Granata;  di  ridici  annue  e ramose;  di 
fusto  semplice  allo  un  mezzo  piede  , 
glabro  cilindrico  , guernito  alla  som- 
mità di  foglie  bislunghe,  acute,  abbre- 
viate in  picciuolo  alla  base,  glabre  , in- 
tiere, lunghe  tre  pollici,  sorrette  da  pic- 
ciuoli lunghi  da  uuo  a due  pollici;  di 
peduncoli  ascellari,  cilindrici,  luoghi  sei 


pollici  circa,  terminali  da  una,  da  tre  e 
qualche  volta  da  quattro  spighe  ;di  squam- 
ine ovali  lanceolate,  cuspidate,  cigliale  al 
margine;  di  spighe  lunghe  due  pollici;  di 
brattee  embriciate,  ovali,  coriacee,  mem- 
branose e biancastre  ai  margini  , bifide, 
ansiate;  di  calice  con  divisioni  disuguali, 
pelose  e cigliale  alla  sommità,  di  corolla 
azzurra , brizzolata  dì  bianco,  col  tubo 
filiforme  luogo  appena  quanto  il  calice, 
col  lerolio  ili  due  labbri,  il  superiore  di- 
ritto e bifido,  l'inferiore  reflesso  e Ini  ubo. 
(Poh.) 

**  ELITRANTE.(/7o/.)  Elftmnthe.  Questo 
nome,  del  quale  il  Blume  si  è giovalo  per 
indicare  un  suo  genere  iurdilo  di  loran- 
tacee,  ha  servito  al  Decandolle,  il  quale 
( Prodr .,  4i  pag  *99!  legge  elf  tranr hes , 
per  distinguere  un  quinto  piragrafo,  della 
terouda  sezione  |>er  lui  stabilita  nel  nu- 
merosissimo genere  loranthus , dove  è 
re^ift  rato  sotto  la  indicazione  ili  lorant  hut 
albidus  , Blura.,  Bijdr.  ned.  Ind .,  G65, 
la  elftranthe  albida , Bluto.  Augusto  ed 
Ermanno  S hulles,  ai  quali  il  Biurne  co- 
muni' ò questo  suo  genere  come  aveva 
già  fatto  al  Deiaudolle,  ne  riportano  i 
caratteri  nelle  aggiunte  al  voi.  7,  pars 
2,  pag.  1611  e vjZo  del  loro  Sf sterna 
vegetabilium.  V,  Lo  a a sto.  (A.  B ) 
ELITRE,  Elf  tra,  lr iginae  alar  unì,  Alae 
vaginantes.  (Entom.)CoA  chiamano  le  ali 
superiori  negli  insetti,  quali  lo  proteggono 
le  Ulteriori,  le  quali  sono  allori  membra- 
nose c pieghettale,  e per  lo  più  piegate 

fier  traverso  come  nei  coleotteri,  o per 
'affatto  diritte  come  nella  maggior  p irte 
degli  ortotteri. 

La  parola  elitra  è greca,  tàur/sov.  La 
quale  espressione  trovasi  sovente  in  Ari- 
stotele. Cosi,  nella  sua  Sior  a degli  Ani- 
mali, leggeri  nel  libro  I,  rap.  5.°  » Fra 
» i volatili  che  hanno  le  ali  senza  penne, 
» si  distinguono  i coleotteri,  così  chia- 
vi mali  |>erchè  le  loro  ali  sono  chiuse 
n sotto  si  ucci  ; tali  sono  gli  scarabei  e le 
« melolonte:  gli  altri  non  hanno  simili 
n slucci,  ma  due  o quattro  ali  ».  Twv 
icati  tttìvvjv  tir»,  fltvatépuy  df,  TX  ftrv  xov— 
/lOffTìpz  crrtv.  ’E/SI  ybp  i-j  ik'j7p»  rat 
7rr:pz  ocov  ai  ai). o/ovOat  xzi  oi  xzvOapoi* 
Tot  Ss  acviÀuToa.  stai  toutojv  tx  uiv  Sit:- 
rspz  , ri  xxi  TiTX7rrr^x. 

Tutti  gli  autori  han  fallo  il  vocabolo 
elitra  femminino,  mentre  doveva  essere 
mascolino.  Noi  ci  siamo  conformati  all'uso. 

Le  elitre  sono  dunque  ali  per  lo  più 
coriacee,  come  crostacee,  poco  flessibili, 
che  preservano  e proteggono  le  ali  infe- 
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rior*  o membranose , come  guaine,  foderi 
o silicei,  sjiecialmenlc  nei  coleoi  Ieri  che 
hanno  desunto  il  loro  nome  dall’  uso  delle 
elitre. 

Il  Fahricio,  nella  sua  Filosofia  entomo- 
logica, dislingue  nell'elitra  la  base  che  cor- 
risponde al  corsaletto,  la  punta  o estre- 
mità che  le  è opposta,  la  sutura  ovvero 
il  margine  interno  che  si  riunisce  a quello 
dell'elitra  opposta;  il  margine  esterno,  o 
semplicemente  il  margine;  la  faccia  con- 
vessa o superiore  , e l'inferiore  o addo- 
minale, la  quale  è concava  o fornicata. 

Sono  stati  applicati  differenti  nomi  alle 
elitre,  secondo  la  loro  proporzione,  esten- 
sione, superfìcie  e consistenza. 

Cosi,  son  corte,  scorciale,  prolungale, 
slargate,  ristrette  , rotonde,  appuntale, 
molli,  flessibili,  dure,  convesse,  piane, 
concave,  gibbose,  reflesse,  lisce,  lucenti, 
villose,  sagrinale,  striale,  scabre,  spino- 
se, ec.  ec.  V.  Ali,  Coleotteri  ed  Oa- 
totteei. 

Alcuni  autori  hanno  chiamati  anelitri , 
sull’esempio  di  Aristotele,  gli  insetti,  che 
mancano  di  elitre,  come  i ditleri,  gli  ime- 
notteri, i lepidotteri,  i nevrotleri  ; e , fra 
gli  emilteri,  le  cicale  , gli  alidi  ed  altri 
generi  vicini. 

Le  elitre  non  servono  al  volo,  ma  si 
scostano  e si  sollevano  senza  estendersi 
totalmente.  La  loro  articolazione  è di  assai 
più  facile  lussazione  di  quella  delle  ali 
membranose:  perciò  trovansi  spesso  dei 
coleotteri  storpiali  ed  impropri!  al  volo, 
benché  queste  parti  non  sieoo  che  slogate. 

In  quanto  alle  proporzioni  , diconsi 
scorciate  o semielilre  , d unidia  fa  elytras 
quelle  degli  staflini , delle  forfecchie  , 
dei  molar  chi , delle  meloi.  Si  chiamano 
allungate,  quelle  delle  blatte  ^ degli  acri- 
dii , dei  Capricorni. 

In  quanto  alla  forma,  le  elitre  sono 
subordinate  a quella  dell'addome.  Così, 
nelle  coccinelle , nelle  crisomele , »ono 
rotonde,  corte  e fornicale  ; presso  a poco 
di  egual  larghezza  , ed  allungate  nelle  ci- 
cindele ; ristrette  all' estremila  libera  nelle 
letture , nelle  necidali , nelle  mordelle. 

Piane  nei  p riunì. 

Gibbose  negli  erotili , negli  cnodali. 

Come  incrociale , ovvero  che  si  ricuo- 
prono  nella  maggior  parte  degli  emilteri 
vicini  alle  rimici. 

Sono  molli  , flessibili  negli  apalitr»  c 
negli  epi spastici  , come  le  cantaridi  , le 
milabndi.  Le  quali  elitre  sono  mollo  du- 
re, al  contrario  , nei  brachiceri  , nelle 
lamie , utile  crisomele . 


Il  margine  delle  elitre  è rilevato  su- 
periormente nei  cossifi , nelle  turicore  ; 
e ricurvo  inferiormente  nelle  pellidi , 
nelle  nitidulcy  nelle  casside . 

La  loro  punta  o estremità  Ubera  è 
come  smerlata  in  alcune  specie  di  nife  ; 
armata  di  punte  ovvero  di  dentellature 
in  alcuni  bost richi  , in  molte  bupresti  , 
in  alcuni  p rioni  ; è come  troncata  negli 
Staf  lini  y nei  molorchi;  un  poco  prolun- 
gata nelle  blapti. 

Le  elitre  sono  connate  in  molti  co- 
leotteri mancanti  di  ali  membranose,  come 
le  manticore%  i eteri ^ le  antie , la  mag- 
gior parte  dei  fotofi gì  , dei  brachiceri  , 
delle  /arme,  ec. 

La  superfìcie  delle  elitre  preseuta  inol- 
tre un  numero  grandissimo  di  particola- 
rità che  sono  state  indicate  con  espres- 
sioni tecniche  che  Ior  sono  specialmente 
attribuite.  Co  i , chiaroansi  elitre  pube- 
scenti quelle  che  sono  coperte  di  peli 
flessibili,  lunghi,  come  in  alcuni  trichii , 
lagricy  dositi , che  tutti  hanno  desunto 
il  loro  nome  da  questa  particolarità.  In 
altre  specie,  le  elitre  sono  pelose  , come 
in  alcune  melolonte  , nella  gualchieraia , 
in  alcuni  cureulioni  : talvolta  questi  peli 
sono  disposti  a falcetti,  come  nella  bu- 
preste , della  fascicolare,  nello  sferidio 
che  reca  il  medesimo  nomo.  Al  contrario, 
le  elitre  sono  lisce,  lucenti,  pulite,  nelle 
coccinelle , nelle  diape  ridi  y negli  oss  ipo- 
ri ; sono  rugose  o scabre  nei  sepidii , 
nelle  pimelie , nei  brachiceri , con  linee 
elevate,  cave,  longitudinali  o trasversali, 
con  punti  sporgenti  o con  cavernuzze 
simili  a cicatrici,  a fossette  regolari,  or- 
bicofari  o ovali.  Si  applicano  alle  macchie 
che  vi  si  veggono  e che  assumono  diversi 
colorinomi  particolari  : talora  si  chiamano 
maculatine,  punti,  gocciole,  note,  linee  , 
cinture,  fasce,  ec. 

Finalmente  , siccome  le  elitre  hanno 
ottimi  caratteri  specifici,  le  particolarità 
che  presentano  sono  state  sovente  usate 
per  « orn porne  le  denominazioni  volgari. 

(C-  D.) 

**  Con  uo  metodo  alquanto  diverso  ed 
in  parte  più  esteso  di  quello  del  nostro 
Dizionario,  perciò  non  meno  utile  alla 
Scienza  Entomologica,  Audouin,  nel  Tomo 
G.°  del  Dizionario  classico  di  Storia  natu- 
rale, pag.  1 34  e scg.,  ha  redatto  un  arti- 
colo sulle  Eliter,  che  quì  giova  il  rife- 
rire, poiché,  di  corredo  all'altro,  serve  a 
completare  le  necessarie  cognizioni  sui 
caratteri  di  tali  organi  degli  Inselli,  spe- 
cialmente dei  Coleotteri.  (F.  B.) 
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••  Savigny  ( Sistema  degli  Anodici  , 
p.ig.  9 ) applica  il  nome  di  elitre  a sin- 
golari appendici,  specie  di  scaglie  dorsali 
che  talvolta  si  osservano  su  certe  paia  di 
piedi  nella  famiglia  delle  Afrodite.  Le 
quali  elitre,  quando  esigono,  sono  in  nu- 
mero di  dodici  paia  almeno  e di  tredici  al 
più,  per  i ventitré  o venticinque  seg- 
menti che  sembrano  comporre  essenzial- 
mente il  corpo;  sono  o non  sono  seguite 
da  una  o da  molte  altre  coppie  di  Elitre 
soprannumerarie,  e le  une  e le  altre  sono 
formate  di  due  membrane  suscettibili  di 
scostarsi  e di  lasciar  fra  loro  un  vuoto  ; 
la  membrana  superiore  è grossa  , talvolta 
cornea,  e l'inferiore  è sottile,  prolungala, 
sotto  il  suo  lato  esterno,  in  un  peduncolo 
lubuloso  il  quale  si  attacca  sulla  base  dei 
remi  senza  branchie , quasi  al  medesimo 
punto  in  cui  sarebbe  inserita  la  branchia 
medesima.  Savigny  (/oc.  cit.  pag.  ay)  dà  la 
seguente  spiegazione  sulle  Elitre,  » Vi  ha, 
n senz'alcun  dubbio,  analogìa  fra  le  aca- 
ti glie  dorsali  di  certi  Anneiidi  e le  Eli- 
n tre  o ali  di  certi  Insetti  , e ciò  basta 
n per  giustificare  la  preferenza  che  diamo 
n alla  parola  Elitre  su  quella  di  scaglie; 
« ma  vi  corre  assai  ad  esservi  identità 
« perfetta.  Vi  ha  analogìa  nell’  inserzione, 
n nella  posizione  dorsale  , nella  sostanza 
» talora  cornea,  talvolta  membranosa, 
« nella  forma  più  o meno  depressa  , e 

* nella  struttura  eh' egualmente  risulta 
w dall' unione  di  due  membrane;  poiché 
« le  Elitre  degli  Anneiidi  sono  specie  di 
n otricoli  che  comunicano  per  il  loro  pe- 
ti duncolo  lubuloso  con  l'interno  del  cor- 
n po,  e che  inoltre,  nel  tempo  che  sono 
n per  deporre  le  uova, se  ne  riempiono  gen- 
ti liandosi.  Se  però  hanno  in  comune  Tor- 
ti ganizzazione  vessicolare  delle  ali  degli 
n Inselli,  non  ue  hanuo  l'ordinaria  Ira- 
ti sparenza,  nè  la  secchezza,  nè  la  fragi- 
li lità,  nè  le  nervosità  o i vasi  aerei.  D'al- 
ti tronde  le  ali  degli  Inselli  ben  posseg- 

* gono  altri  caratteri  che  lor  sono  esclu- 
« sivamenle  proprii;  il  numero  ne  è limi- 
li tato;  sono  articolate  al  loro  segmento, 
n hanno  polenti  muscoli  per  muoverle,  e 
n non  sono  totalmente  sviluppate  che 
n nelTelk  adulta,  dopo  Tultiroa  muda  n. 
Il  qual  ravvicinamento  di  Savigny  è giu- 
stissimo, quando  queste  Elitre  si  consi- 
derino come  gli  appendici  dell'arco  supe- 
riore dell' animale  ; ed  in  tal  senso,  vi  ha 
perfetta  analogìa  con  le  medesime  parli 
negli  Insetti.  L'organizzazione,  il  numero 
e gli  usi  non  sono  caratteri  sufficienti 
per  distruggere  questa  singolare  analogìa. 


Saremo  meglio  intesi  rimandando  alte 
eonsidcrazioui  che  abbiamo  presentate  al- 
T articolo  A (.a. 

Si  indicano  sotto  questo  nome  di  Eli- 
tre, le  prime  ali  negli  lutei  li,  quando 
sono  cornee.  Tutto  l'ordine  dei  Coleotteri 
è caratterizzato  dalla  presenza  delle  Eli- 
tre. In  quasi  lutti,  sono  mollo  dure  e 
ricuoprooo  il  secondo  paio  di  ali.  Perciò 
proteggono  la  parte  superiore  del  corpo 
la  quale,  sempre  coriacea  quando  è nuda, 
rimane  più  o meno  molle  allorché  è difesa 
da  questa  specie  di  scudo.  Le  elitre  pur 
chiamate  stucci,  viginae  alarum , aloe 
vaginantes  , presentano  molle  (tarli:  la 
base,  fusata  al  mcsotorace  per  via  di  di- 
versi piccoli  pezzi;  l'estremità  ola  cima 
opposta  alla  base,  un  margine  anteriore 
ed  uno  posteriore  o interno  pur  chia- 
malo sutura;  finalmente,  due  facce,  l'una 
superiore  e l'altra  inferiore.  I quali  mede- 
simi appendici  hanno  forme,  proporzioni, 
una  contestura,  ecM  molto  variate,  e che 
hm  loro  meritato  diverse  denominazioni 
d'importante  cognizione  per  la  cassazione. 
In  quanto  alle  loro  proporzioni,  le  eli- 
tre sono  allungate,  <longatay  vale  a dire 
più  lunghe  del T addome;  mediocremente 
lunghe,  mediocria , se  hanno  una  lun- 
ghezza che  gli  è eguale;  corte,  abbreviata , 
abdomine  breviora , quando  sono  più  cor- 
te di  esso;  cortissime,  brevissima , quando 
non  han  più  che  l'apparenza  di  semplici 
monconi.  In  quanto  alla  loro  consistenza, 
osservasi  che  sono  membranose,  mem- 
branaceay  o quasi  tanto  poco  consistenti 
quanto  le  all  ; scmicroslacee,  semicrnsta - 
cea,  vale  a dire  in  parte  coriacee  ed  in 
parte  membranose,  come  in  un  gran  nu- 
mero di  Emitleri;  coriacee,  coriacea , 
ovvero  della  consistenza  della  cartape- 
cora ; crostacee,  crostàcea , dure  e cornee; 
flessibili,  Jlexili a,  che  cedono  alla  pres- 
sione e stornano;  molli,  mollia , che 
cedono  alla  pressione  e difficilmente  stor- 
nano. Riguardo  alla  forma,  le  elitre  sono 
lineari,  linearia , vale  a dire  strette  e di 
egual  larghezza;  incrociate,  cruciata , 
quando  T una  passa  obliquamente  sul- 
l'altra, incrociandone  la  direzione;  irabri- 
cale,  ricoperte,  incumbentes%  quando  il 
margine  interno  dell'  una  ricuopre  sola- 
mente quello  interno  dell'altra;  a pendìo, 
inclinale,  deflexa , quando  uno  dei  mar- 
gini, l'interno,  è più  elevalo  dell'esterno; 
dilatate,  dilatata , quando  si  estendono 
in  una  specie  di  espansione  più  o meno 
larga;  assottigliate,  attenuata , quando  di- 
minuiscono in  larghezza  dalla  base  alla 
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rima;  gibbo**,  gibbo,  quando  sono  roton- 
«l.iic  in  una  forma  emisferica;  convesse, 
convexa , quando  sono  mediocremente  ele- 
vale; piane,  plana , allorché  sono  dap- 
pertutto orizzontali.  La  superfìcie  delle 
elitre  presenta  molli  singolari  accidenti; 
sono;  lisce, /et»/cr,  ovvero  a superficie  per- 
fetta, unita;  sagrinate,  scrabiuscula , o 
sparse  di  puntini  elevati;  punteggiale, 
panciata , allorché  sono  spjrse  di  pun- 
toliu i cavi  e distinti;  tubercolate,  tuber 
culata , quando  hanno  elevazioni  distinte 
ed  ineguali;  scabre,  scabra , allorché  le 
elevazioni  sono  ineguali  e dittanti;  ver 
rucose,  verrucosa , quando  le  elevazioni 
sono  grandi,  cicatrizzale,  e più  o meno 
somigliano  a verruche  o porri;  striate, 
striata , se  hanno  delle  linee  longitudi- 
nali cave  e regolari;  striate  e punteggia- 
le, striatopunctata,  quando,  in  ogni 
stria,  si  veggono  dei  punti  cavi;  punteg- 
giale in  strie,  punctato-striata , allorché 
le  strie  sono  formate  da  una  serie  di 
punti  cavi;  solcate,  silicata , quando 
hanno  delle  cavità  profonde  e larghe;  a 
costole,  costata , quando  iu  mezzo  al  solco 
si  elevano  una  linea  ovvero  dei  punti 
bislunghi;  rugose,  rugosa , se  veggonsi 
«Ielle  linee  irregolari  c«l  elevate  dividerti 
in  ogni  senso;  reticolate,  reticolata, quando 
le  linee  elevale  sono  divise  tanto  rego- 
larmente da  formare  una  specie  di  reti- 
colatura;  rrenulate,  crenata  , quando  le 
linee  elevale  presentano  delle  ondulazioni 
ovvero  delle  elevazioni  regolari  le  une 
dopo  le  altre;  glabre,  glabra , allorché 
nou  hauno  peli  né  granulosità;  tomento- 
se, cotonose,  tomentosa , allorché  sono  ri- 
coperte «li  una  peluvia  cotonosa;  pelose, 
pilota ; villose,  villosa ; ispide,  hispida; 
irle,  hirfa , quando  sono  vestile  di  peli 
distinti  ovvero  fìtti  e morbidi  al  tallo,  o 
tosti  e sparsi,  ovvero  anco  fìlli,  luughi  e 
tosti;  fascicolati , fascicolata  , quando  i 
peli  sono  riuniti  in  fasrclli  ovvero  in 
specie  «li  fiocchi;  muricele  , muricata  , 
quando  sono  coperte  di  peli  elevali,  lun- 
ghi , e quasi  spinosi;  spinose  , spinosa, 
allorché  i peli  sono  vere  spine  , appun- 
tate ed  elevale;  scagliose,  S(/oamotata  , 
vale  a dire  coperte  di  lamine) le  scagliose, 
imkricate.  Esaminate  sui  loro  margini, 
le  elitre  sono:  ribordate,  marginata  , 
quando  i lati  sono  rialzati  ; sinuate  , si- 
mia  fa , allorché  offrono  smarginai  ure  ben 
distinte;  seghettate,  serrata,  quando  vi 
si  osservano  dei  piccoli  denti  ravvicinali, 
disposti  a fila  come  in  ona  sega;  dentate. 
dentata,  quando  i piccoli  denti  sono  ap- 


puntali e distanti.  Finalmente,  riguardo 
alla  loro  estremità  o cima,  le  elitre  sodo  : 
appuntale  , acuta  , ovvero  terminate  a 
punta  ; acute  , acuminate  , acuminata  , 
quando  la  punta  terminale  é forte  e ro- 
tonda; fast \gxn\e,fastigiata,  allorché  sono 
assottigliate  , ravvicinale  e smarginale  ; 
mucronate,  mucronata  , quando  la  cima 
é troncala  cd  armala  nel  mezzo  di  un 
aculeo  ; Indentare,  Indentata , vale  a dire 
che  hanno  alla  loro  estremità  due  denti 
più  o meno  acuti  ; ottuse,  obtusa,  quando 
la  loro  punta  é smussata.  Possono  essere 
ancora:  rotonde,  rotondata ; eziandio 
troncate,  truncata. 

Le  elitre  sono  talvolta  conmle  inti- 
mamente fra  loro  per  il  margine  poste- 
riore, e proteggono  allora  vigorosamente 
il  corpo  deir  insello.  In  questo  caso,  le 
ali  posteriori  mancano  o più  non  offrono 
che  rudimenti.  Allorché  sono  libere  , si 
veggono  aprirsi  quando  1*  insetto  stacca 
il  volo , e favoriscono  la  locomozione 
aerea.  (Audouin,  Dii.  class,  di  Sf.  /io/., 
iorn.  6.°,  pag.  «3$  e seg.) 

EL1THE.  (Bot.)  Kly trae.  I seminuli,  corpi 
riproduttori  «Ielle  agirne  c delle  crillo- 

?;ame,  si  sviluppano  tanto  in  oVnrj  che 
anno  le  veci  di  veri  pistilli,  come  nelle 
musronlee,  nelle  epatiche  e nell'altro 
crittogame,  quanto  in  ricettacoli,  specie 
d'ovarj,  che  imn  avendo  fatta  parte  del 
pistillo  non  presentano  vestigi  di  stili  e 
«Ji  stimmi  , come  nelle  felci,  nelle  al- 
ghe, ec.  I semi  nuli  sono  liberi  nei  con- 
ccltacoli  delle  felci,  o si v vero  sono  rac- 
chiusi in  concettaceli  particolari,  riuniti 
in  concettaceli  comuni,  come  io  qualche 
alga  e in  qualche  lichene.  Tali  concetta- 
toli particolari  addimmdansi  e/l/re.(Mass.) 
ELITK1GIA.  (Bot.)  Elytrigia.  Nel  genere 
triticum  del  Linneo  trovansi  riunite  delle 
specie  che  si  presentano  sotto  un  uspello, 
il  quale  se  le  rende  differentissime  Ira  di 
loro  , le  tien  sempre  Ira  «li  loro  ravvi- 
cinate pel  carattere  essenziale.  Il  Dctvaux 
( Journ . Bot.,  pag.  7^  **»b.  3,  fig.  4) 
cercò  .li  separarle,  massime  «lai  triticum 
sativum , per  istabilire  un  genere  «la  lui 
proposto  sotto  il  nome  di  elytrigia , ca- 
ratterizzato da  certe  spighette  embriciate 
disposte  in  una  spiga,  collocate  sopra  una 
rachide  dentala , con  ciascuna  spighetta 
composta  «li  dicci  o dodici  fiori;  «la  un 
calice  di  due  valve,  ottuse  o acute;  «la 
una  corollu  con  valve  parimente  lanceo- 
late, mistiche  o terminile  da  una  setola. 
Nel  genere  triticum  proprlimetile  «letto, 
le  spighette  lutino  appena  due  o tre  fiori; 
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le  Taire  calieine  sono  gibbose  e intaccate 
alla  sommità;  il  fiore  inferiore  fertile,  i 
superiori  sterili.  (Poni.) 

EL1TROFORO.  {Dot.)  Elytrophorum,  ge- 
nere ili  piante  monocolildloni , a fiori 
glumacei,  della  finii  glia  ilell  e graminacee, 
e «Iella  triandria  di  girti  a ? «lei  Linneo, 
mollo  «dine  ai  cinosuri , e cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  spighette  agglome- 
rale in  un  involucro  «li  molle  foglioline 
lanceolate;  calice  bivalve,  contenente  Ire 

0 sei  fiorellini;  corolla  colla  ralva  infe- 
riore xeni  ricosa  , navicolare  , subulata, 
rolla  superiore  intaccala  e mucronata  nella 
intaccatura. 

Questo  genere,  «lei  quale  è autore  il 
Palisol  «le  Beauvois,  couta  la  specie  se- 
guente. 

Elit&oPoKO  ÀlTICoLàTO  , Elytrophorum 
nrticuiatum , Pai.  Beauv.,  Àgrost pag. 
G7,  lab.  14.  fig-  a ; Poir.,  IH. ger.  suppl. 
ccnr.y  10;  Pluk.,  Phyt .,  lab.  190,  fig.  5 
Questa  pianta, originaria  «Ielle  Indie  orien- 
tali, ha  «lei  culmi  «Jirilli,  gracili,  ramosi, 
guernili  «li  foglie  corte  , strette,  alterne, 
animiate;  una  spiga  «brilla  terminale;  le 
spighette  riunite  in  gruppetti  sessili,  glo- 
bnlosij  gp  inferiori  remoti,  contenuti  in 
un  involucro  un  poro  più  corto  «Ielle  spi- 
ghette, costituito  «fa  tre  a sette  foglioline 
lanceolate;  il  calice  composto  di  due  valve 
•ululiate,  acute,  contenenti  tre  o sei  fio- 
rellini; la  corolla  colle  valve  disuguali  , 
P inferiore  ventri»  osa,  navicolare,  subulata, 
la  superiore  intaccata,  leggermente  mu- 
cronata tra  i «lue  lobi  dell’ intaccatura  ; 
T ovario  ovale,  acuto;  lo  stilo  corto,  bi- 
fulo;  gli  stirami  villosi.  Non  sono  siali 
osservati  gli  stami.  (Pota.) 

El.lTROPAPPt).  ( Dot.  ) Elytropappus 
[Corimbifere  , Juss.;  Singenesia  poliga- 
mia ugnale , Linn.j.  Questo  nuovo  ge- 
nere «li  piante  per  noi  stabilito,  fino  «lai 
1816,  nella  famiglia  delle  sinautere , ap- 
partiene alla  nostra  tribù  naturale  «Ielle 
inulee,  prima  sezione  delle  inulee  gna- 
Jaliee , «love  lo  < olloi-hiamo  infra  i geiieri 
oedera  ed  ogcerostylus , e gli  assegnamo 

1 seguenti  caratteri. 

Calatide  non  cotonala,  «li  fiori  uguali, 
numerosi,  regolari,  amlrogini  ; periclinio 
uguale  ai  fiori,  formato  «li  squatnme  quasi 
uniseri.tli,  bislunghe,  acute.  Clinauto  pi«  - 
• olo,  non  appcndicolalo.  Ovari  gracili,  ci- 
liudrhù,  pipillosi,  provvisti  di  un  grosso 
orlit'rio  basilare;  pappo  «loppio,  l’esterno 
dirlo,  coromforme,  membranoso,  cilindri- 
co^cmi  margine  regolarmente  sinuoso, 
thè  somiglia  un  «alice  campanulato  , u 
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uno  stoccio  che  stringa  strettamente  ed 
all’esterno  la  parte  basilare  del  pappo  in- 
terno, il  quale  è lungo,  composto  di 
squammettine  uguali  , uniseriali,  coalile 
alla  base,  caduche , filiformi,  barbate. 
Corolla  con  dividoni  papillose  nella  parte 
interna.  Antere  lungamente  appendiciate. 

” Gli  elilropappi  sono  fruticeti!  ramo- 
sissimi, eretti,  simili  per  l'abito  ai  generi 
seriphium  e stoebe ; di  foglie  sparse,  molte 
voile  attorte  a spirale,  più  o meno  scabre 
per  peli  glnidolosi,  rivestite  sempre  nel- 
l'interno «('una  lanugine  persistente,  più 

0 meno  inflesse  ai  margini  ; di  calatidi 
sessili  o quasi  sessili  nell'ascelle  «Ielle  fo- 
glie superiori  , solitarie  o in  piccolissimo 
numero,  ed  anche  disposte  in  spighe  ra- 
cemose. Crescono  lutti  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

All’unica  specie,  per  la  quale  il  Cassini 
stabilì  questo  genere  , ne  sono  state  ag- 
giunte dal  Lessing  e dal  Decandolle  altre 
cinque,  e sono  state  queste  distribuite 
come  appresso. 

§1. 

Foglie  lineari^  patenti , aculeate  o 
glandulose  all'esterno,  {k.  B.) 

Eliteopappo  spinosetto  , Elytropappus 
spinellosus , Nob.,  Bull,  phi/om.  (1816) 
pag.  >99*  Decand.,  Prodr .,  6,  p«g.  a56; 
Elytropappus  spinufosus , Le  ss.,  Syn.,Z\Z\ 
Gnophalium  hispidum,  Lino  fil  , Suppl., 
363  ; Thunb.,  Fior.  Cap .,  365;  Metalo- 
sia  h ispida  , Don,  Soc.  IVern .,  17.  È 
una  pianta  legnosa,  o uu  piccolo  arbusto 
che  ha  l’abito  e la  statura  d’una  scopa; 

1 ramoscelli  superiori  ricoperti  del  tutto 
«li  foglie  ravviciualissirae , alterne,  o di- 
sposte a spirale  , sessili  , mucronate  alla 
sommità  , quasi  cilindriche  , rotolate  per 
disopra  ai  margini,  grosse,  coriacee,  colla 
pagina  superiore  quasi  intieramente  na- 
scosta dall’ accartoccia  mento  dei  margini, 
concava  e coperta  di  lunghi  peli  bianchi, 
lanosi , distesi  colla  inferiore  convessa, 
glabra  , liscia  , lustra  , tinta  il'  un  verde 
gajo,  armala  d’escrescenze  sparse  , fili- 
formi; le  calatidi  composte  ciascuna  di 
circa  a dodici  fiorì  , capitale  alla  som- 
mità del  fusto  e dei  ramoscelli,  sessili , 
separate  solamente  «la  qualche  brattea 
o foglia  florale.  Abbiamo  descritta  que- 
sta pianti*  sopra  un  esemplare  conser- 
vato nell' erbario  del  Jussieu,  dove  è 
nominala  gnophalium  hispidum , e cor- 
redala d’uua  nota  clic  indica  essere  in- 
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lidia  nel  1788  ilei  Tliunbcrg,  e provenire 
•lai  capo  di  Bunn.i-Speranx.i.  Imporla  dir 
facciamo  onervare  die  la  nostra  pianta 
ha  le  squamine  del  periclinio  acide,  do- 
vecchè  il  Willdenotr  altrilsuisce  alla  sua 
• Ielle  squamine  (illuse.  (E.  Cais  ) 

**  Elitbopappo  glauchi  loso , Elylropap- 
pus  glandulosus , Uess.,  Syn.,  3/|3;  De- 
taud.,  Prodr.,  6,  ptg.  a56  ; Stoeie  sca- 
bra, Lino,  fil..  Sappi , 3gi  ; Thunb., 
Piar . Cap .,  728.  Specie  nolabile  per  le 
foglie  sparse  di  glandolo  pedieell.de,  ar- 
solte  a spirale,  parcamente  accartocciale, 
verdi  aU’eslerno;  per  le  calatidi  poche, 
aggregale, rosliluile  da  due  a quadro  fiori; 
per  le  foglie  frammiste  Ira  le  calatidi  e 
più  lunghe  di  queste.  Se  ne  coulano  Ire 
vaiielà. 

a.  Elytropappus  tnngifolius.  Deruud.. 
toc.  cìt.;  buri  fi.;  Dreg.;  Eckl.  Questa  va- 
rietà ha  le  foglie  cupe  verdi,  lunghe  sei 
o olio  linee,  ammucchiate,  patenti;  le 
•pighe  ammucchiale,  allungale,  fogliose. 

p-  Elytropappus  microp/iyllus , De- 
cand.,  toc.  cit.\  Berol  ; Eckl.  Ha  le  foglie 
verdi  cupe,  lunghe  due  o Ire  linee,  meno 
ammucchiale,  erede  o patenti;  i rami 
divaricati;  le  spighe  costituite  da  fiori 
remoli. 

7-  Elytropappus  pallens,  Decao  l.,  toc. 
cit.\  Eckl.;  Ùfrjf.  Ha  le  foglie  verdi  pai- 
fide,  lunghe  da  sei  a odo  lioee,  palculi, 
ammucchiale. 

Elithopappu  ambiguo,  Elytropappus  am- 
bi guru,  Decani.,  Prodr.,  6,  pag.  a56  ; 
Burch.,  Cai.  geogr .,  n.°  8a{a  ; Ei  kl; 
Dreg.;  Stoeie  cinerea , Sieb.,  Plani.  Cap. 
cxs.,  u.°  ao,  non  Thuuh.;  Staebe  suba- 
lata, Smith  in  Rees,  Cycl.,  voi.  3}. 
n.°  rof , Achyracome  ambigua , Schrauk  , 
Jet.  Acari.  Monac .,  8,  pag.  1 70;  Staebe 
mucida , E.  lUcjr.  Ha  le  foglie  diritte  , 
strettamente  accartocciale,  cenerine  all’e- 
•lerno,  dove  sono  rivestite  di  una  mor 
buia  lanugiue  , e provviste  di  piccoli  e 
pochi  aculei  giandolosi;  le  calatidi  in  pic- 
col  numero,  aggregale  e costituite  da  due 
» quadro  fiori  , più  lunghe  delle  foglie 
florali.  Varia  per  le  foglie  diride  e avvolte 
a spirale,  più  o meno  cenerine  colonuse, 
più  o meno  sparse  di  piccoli  aculei  ora 
lungo  il  dorso,  ora,  sebbene  iu  piccolis- 
simo numero,  quasi  lungo  i margini. 

Elitbopappo  hi  am.ii  cggiab  tp  , Elytropap- 
pus canesceas , Ueraud.,  Prodr.,  G,  pag. 
a5G.  Questa  ainantera  , mollo  alfine  alla 
precedente,  ha  le  foglie  diride,  accartoc- 
ciale, rifeslile  d' una  densa  lanugine  bian- 
castra, apicolate  da  uno  spuulune  glabro, 
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non  glandolare;  le  calatidi  costituite  da 
due  o Ire  fiori , aggregate  e disposte  in 
uni  spiga  allungala  ; il  pericliuio  colle 
squamine  esterne  lanose  , colle  iulerne 
quasi  villose  all'esterno. 

§.  II. 

Foglie  miaime,  strettamente  addos- 
sate, aon  glandolate. 

Osi.  Il  Deca  minile  riferisce  qui  il  rhinoce- 
rutis  del  Lessing. 

Elite-pappo  del  ri  noce  roste,  Elytropap- 
pus rhinoccrotisy  Less.,  Syn.%  34^  ; Dr- 
eam!., Prodr G,  pag.  a56  ; Staebe  riti- 
nocerotiss  Linn  fil..  Sappi.,  3qi  ; Tliunl» , 
ttor.  Cap.y  728;  Bur»  li.,  7Vav>.,  1, 

101  102;  le.  ri  Cai.  geogr.'  11.®  3208  e 
7815;  Storbe  ce mua.  Thunb.,  loc.  cìt.\ 
Stoebe  cupressi/i' 1,  Reich.  in  Sieb.,  Plani, 
exs.  Cap 18.  Quella  pianta,  che  trovati 
in  gran  copia  sugli  alti  colli  «Ir J rapo  di 
Buona-Sperunza , presso  la  citili  di  Slel- 
lenbosch,  ha  tolto  il  suo  nome  sperili»  o 
tlalT  essere  ricercala  come  alimento  «lai 
rinoceronti,  pr  cui  gli  olandesi  l'addi- 
ni-itidano  rhinosterbosch  , e gl1  inglesi 
rinoceros-buc/t.  Ha  le  foglie  addossale,  di- 
ritte, lisce  all'esterno  ; le  calatidi  costi- 
tuite ila  tre  fiori  , motto  più  alle  delle 
foglie. 

Elitropappo  ciatiforme  , Elytropappus 
cyuthiformis , Decainf.,  Prodr..  (ì , pag. 
257.  ila  le  foglie,  massime  le  più  giova* 
ni,  villose,  biancheggianti,  lineari,  attor- 
tigliate, mucronate  , sparsamente  provvi- 
ste qua  e là  «li  gl. indole  peJiceliale;  le 
calatidi  aggregate,  «li  Ire  fiori;  le  squamine 
del  pericliuio  leggermente  scabre  , quasi 
fosche,  all'apice,  e a («pena  acute;  il  pappo 
esterno  lungo,  ciatiforme  , intierissimo; 
l'achenio  trasversalmente  rugoso.  Questa 
specie  è oli  remodo  «lisi  inla  «la  ogni  altra 
per  la  struttura  «lei  fruito.  (A.  li.) 

*•  ELITHOIMA.  ( Min.  ) V.  Elioteopia. 
(F.  B.) 

ELITTA.  ( Dot.  ) Helicta  [ Corimbifere  , 
Ju»s  ; Singenesia  poligamia  superflua  , 
Lini».].  Fino  dal  novembre  1818  prnp<«- 
nemmo  questo  genere  dell'ordine  delle 
sinanlere,  appartenente  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  elioni ee . quarta  sezione 
«Ielle  elianiee  rudbechiee  , «Jove  lo  ab- 
biamo collocalo  infra  i generi  pasca  Ha 
e Uemmodontia  (1). 

(1)  **  Sotto  la  denomi  unzione  di  he  tir  la  il 
Lessing  (Sjn.,  221)  ha  indicalo  un  genere  di 
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Ecco  i rimlleri  generici  alquanto  di-  Nob.,  Bull.  Se.  (1818)  pag.  167.  Arbusto 

versi  da  quelli  che  noi  ne  «lamino  nel  di  furti  lunghi  circa  a tre  piedi,  distesi, 

Bullettino  delle  sciente,  dove  furono  ira-  diffusi,  ramosi,  storti,  sarmento!»,  gracili, 

I ter  fellamente  descritti.  cilindrici  ; di  ramoscelli  giovani  grossi  , 

Calatide  raggiata,  composta  «Tuo  disco  cilindrici,  un  poro  ispidelti  ; di  foglie  op- 
di  molti  fiorì,  regolari,  androgini,  d'  una  un  poco  connate,  quasi  tessili,  o con 

corona  uniseriale  «li  dieci  fiori  ligulari  , picciuolo  cortissimo,  largo  in  modo  «la  *b- 

fetuminei  ; periti  io  io  campanulato,  supe-  bracciare  per  metà  il  fusto  ed  i rami,  lun- 
riore  ai  fiori  del  «listo,  inferiore  a quelli  ghe  tre  pollici,  larghe  un  pollice  e metto, 
della  corona,  formato  di  squamine  bise-  ovali,  ottuse,  contornate  «la  qualche  dente 
riali,  le  esterne  in  numero  di  cinque,  più  o crenatura  poco  prominente  , remota  , 

lunghe  , spatolate  , a.ldossate  nella  parte  colla  parte  inferiore  notabilmente  ebbre- 

inferiore  , bislunghe  e coriacee  , e nella  viata  e rotondata  alla  base.  Queste  foglie 

superiore  non  addossate,  appendiciforiui,  sono  grosse,  coriacee,  carnose,  verdi  In- 
grandì, ellittiche,  fogliacee  ; le  squamine  «Irei  sparse  di  piccolissimi  peli  radi  e ri- 

interne  più  corte  , addossale  , ovali  , bi-  triplinervie , con  nervature  grossis- 

slunghe  o lanceolate,  coriacee,  fogliacee  «ime,  prominenti  di  sotto;  le  calatidi  lar- 

o membranose.  Cimatilo  convesso,  prov-  gbc  . nove  linee  e.  composte  di  fiori 

visto  di  squartimene  inferiori  si  fiori, «lalle  gialli*  sono  terminali  ed  ascellari,  solita- 

quali  è cinto,  bislunghe,  acute  alla  som-  rie,  rette  da  un  peduncolo  lungo  tre  pol- 

mitk,  membranose,  uninervie.  Ovarj  coro-  l’,ci-  Abbiamo  osservalo  questo  arbusto  a 

pressi  bilateralmente,  obovoidi,  bislunghi,  Parigi  nel  gianlino  del  re,  coltivatovi  da 

abbreviali  inferiormente,  ispidelti  supe-  lungo  tempo  sotto  l'errala  denorainaiione 

riormente  , contornati  sulle  due  costole  *1*  vtrbesina  rarifica.  (E.  Cass.) 

«la  un  orlicelo  poco  manifesto,  rotondato  ; ELITTERE . ( Bof.)  Jffel teiere f ^ genere  «li 
pappo  assolutamente  sestile  , slelanoide  , piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 

corto,  irregolare,  compatì*»,  cartilaginoso,  lipelali,  della  famiglia  delle  malvacec  (1), 

dentato  superiormente  ; corolla  della  co-  • defi»  ginandria  decandria  «lei  Linneo, 

rona  con  tubo  corto,  sfeso  fino  alla  base,  co'l  essenzialmente  caratterizzalo:^  calice 

con  linguetta  ellittica  bislunga,  triden-  tubolato,  obliquo,  di  cinque  divisioni  ; 

( ita  alla  sommità.  Corolle  «lei  disco  con  cinque  petali  unguirolali,  attaccali  alla 
tubo  nullo;  stami  con  filamento  libero,  base  «lei  pedicello,  all'apice  «lei  qoale  sono 
cioè  non  coalilo  colla  corolla  ; antera  ?|*  organi  sessuali  ; starni  in  numero  «li 
nera  che  ha  dei  grossi  tubercoli  glando-  «lievi  e più  , con  filamenti  riuniti  verso 
riformi  sulP  appendice  apicilare  c sulla  l' estremità  del  pedicello,  con  antere  bi- 
soraraità  del  connettivo.  slunghe,  rollncale  alPertreioilà  «Ielle  mci- 

Questo  genere  è notabile  per  le  corolle  *ioni  cortissime  del  tulio;  un  ovario  su- 
«tella  corona  col  tubo  sfeso,  per  le  corolle  tenore  alPestremilà  del  pedicello,  segnalo 
del  «fisco  mancanti  «li  tubo,  e per  gli  da  cioque  solchi  ; uno  stilo  subululo,  con 
stami  con  filamento  libero.  Osserviamo  stimma  quinquefido.  Il  frutto  si  compone 
che  il  filamento  «fello  stame  è libero  per  l,‘  cinque  cassule  ravvicinatasi  me,  spesso 
conseguenza  necessaria  «Iella  nullità  «lei  avvolte  a spirale,  uniloculari,  univalvi, 
tu  ho  della  corolla.  Una  disposizione  presso  polisperrae. 

a poco  simile  P abbiamo  trovala  in  qual-  Questo  genere,  notabilissimo  pel  rarat- 
che  altra  sinanlera,e  nominatamente  nella  ««*  particolare  dei  bori,  pel  pedicello  o 
rutlòeciia  purpurea,  delta  quale  il  Moench  gamU  lto  che  sorge  dal  fondo  del  calice 
ba  fitto  un  genere  sotto  In  denomina-  e .sorregge  al  suo  apice  gli  organi  sessuai, 
ìione  A'echinacea.  V.  Ecbisacz*.  Indi-  e finalmente  per  la  natura  del  frullo  co- 
peudentemeiile  dalle  particolarità  qui  se-  «Iduilo  da  . arsole  avvolte  ordinariamente 
gnalate,  l’ helicta  .liversifica  dal  genere  « spirale  in  modo  da  prendere  la  forma 
wetlelia  per  il  pappo  non  membiauoso  , '«•  uu  barilozzo,  conta  «lelle^spene  di  lualt 

non  frangialo,  non  sorretto  da  un  colletto  ieguosi  o erbacei;  ali  foglie  semplici  e.l 
o gambetto  risultante  alalia  sorta  di  slroz-  ««terne  ; di  fiori  laterali  e terminali.  Se 
Taluna  ah*  è alla  sa.mmilà  alell’ ovario.  "«  coltivano  alcune  nei  giardini  botanici, 

Elitta  saturati  rosa,  Helicta  tormentosa , dove  richieggono  la  stufa  pel  corso  al  otto 

sinantere  diverso  da  questo  del  Cassini,  e che  (i)  ••  Presso  il  Kunth  e il  Peeandolle  que- 
ll DrcamJolle  (/'rtw/r.,  6 , pag.  3)  ha  ritmilo  sto  genere  appartiene  alla  famiglia  delle  bom- 
al  suo  rpallage.  V.  Ei’allage-  (A.  II.)  bucce.  (A.  Ù) 
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meli  iVell'ttono  % si  molli  plica  ilo  p«*r  maire  fiore;  il  frullo  cotonoso,  ovale,  bill  ungo, 
o per  »eioi  posti  sopra  stufa,  nè  fioriscono  composto  di  cinque  cassule  diritte  , pa- 
ordinariaroente  che  nel  seconJo  anno.  radete,  ravvicinale,  acute.  Questa  pianta 
Ef.iTT£HB  a foglie  d'altea,  Heìicteres  cresce  nella  China. 

althaeaefolia , Lamk.,  ///.  gen.,  tah.  o35,  * Elittebe  irsuta  , Heìicteres  lanuta  , 

fi;».  1 ; I sora  althaeaefoliis , Ploro..  Gen.  Lour.,  Fior.  Coch .,  2 , p»g.  721  ; De- 

et  MiS.i  voi.  5,  tab.  48.  Arboscello  ori-  cand.,  Prodr.,  1,  pag.  476.  Ha  i fruiti 

ginario  delle  Antille  e di  S Domingo, col-  «dritti,  quasi  non  attorti,  villosissimi  ; le 

livaio  in  diversi  giardini  d'Europa,  e di-  foglie  cotonose,  ovali,  acuminale;  i pe- 

stinto  pel  fogliarne  simile  a quello  d'un’al  duncoli  ascellari , moli iflori  ; il  tubo  del 

tea.  Si  alia  «la  sei  a olio  piedi;  ha  i ramo-  calice  lungo  e peloso.  Cresce  lidie  fore- 

scelli  a scudiscio,  pubescenti  verso  la  soni*  ste  della  Coccinrin.i. 
mila,  guarniti  di  foglie  alterne,  cuoriformi.  Elittebe  di  Barò,  Heìicteres  baruensis , 
acute,  dentate,  molli,  un  poco  angolose.  Limi.,  Mant.%  122;  Jacq.,  Amer .,  a36 , 

cotonose  , alquanto  biancastre  di  sotto  , tab.  1^9;  et  le.  pici .,  tab.  227;  Decanti., 

ampie,  lunghe  sei  pollici,  rette  da  pie-  Prodr .,  1,  pag.  4?5  ; Lamk.,  III.  gen., 

ciuoli  corti  ; i fiori  laterali,  ascellari,  spesso  tab.  735, fig. 3.  Arboscello  dell'isola  «li  Barn 

accoppiali,  inez£.<u  unente  peduncolati;  il  nell’ America  , alto  dolici  piedi  ; di  gio- 

calice  quasi  labiato;  la  corolla  bianca;  Ir  vani  ramoscelli  colonosi;  di  foglie  cuori - 

cassule  compattissime,  lanuginose,  avvolte  formi,  grinzose,  acute,  «leniate,  cotonoso 

a spirale,  lunghe  un  pollice  e più.  e biancastre  di  sotto;  di  peduncoli  ler- 

Elittere  di  foglie  ovate,  Heìicteres  ovata,  minali,  moli  illori  ; di  calice  cotonoso, 

Lamk.,  Encyct.,  Pluk.,  tab.  !\ T> , fig.  3.  quasi  bilabiato;  «li  corolla  bianca  ; di 

Questa  pianta  ha  i ramoscelli  cilindrici,  frutti  costituiti  da  cinque  rabule  attorte 

cotonosi  verso  la  sommità  , guernili  di  a spirale,  diritte  alla  sommità, 
foglie  «vali,  acute,  dentale,  punto  inlac-  * Euttf.be  della  Giauaica  , Heìicteres 
cale  alla  base,  verdastre  di  sopra  con  qual-  jamaicensis  , Jacq.,  Amer .,  a35  , lab. 

che  pelo  stellato,  biancastre  di  sotto;  le  179,  fig  99;  Decimi.,  Prode. , 1,  pag. 

stipole  filiformi  e cotonose;  i fiori  late-  47^»  Sw.t  Fior,,  2 , pag.  ri56;  Pluk., 

rati,  ascellari,  «lue  o tre  su  ciascun  pe-  tab.  245,  fig.  3,  non  Lamk.  Questa  pian- 
domelo. Il  frutto  carnoso  mentre  è gio-  ta,  alla  quale  può  sembrar  forse  identica 

vane,  costituito  da  cinque  cassule  a spi-  la  heìicteres  altaeaefoìia,  è un  arboscello 

ra  le,  coni  cola  le  o angolose.  Cresce  al  Bru-  mediocremente  ramoso,  allo  «lieci  o do- 
sile. dici  piedi  ; di  ramoscelli  alquanto  roto- 
li Larmrck  riguarda  come  varietà  di  nosi  mentre  son  giovani  ; «li  foglie  mol- 

questa  specie  l 'heìicteres  isora , Rumph..  li,  cuoriformi,  crenolate,  villose  di  sotto. 

Amò.,  7,  lab.  17;  Fot.  mag .,  2061,  la  verdi  biancastre;  «li  fiori  bianchi,  pedun- 

qiuie,  secondo  che  si  avvisa  lo  Stvarlz.  colati,  terminali,  raccolti  ili  una  pannoc- 

«leve  essere  distinta  «lalPAe/ic/erer  ja-  chielta  cotonosa;  di  calice  obliquo,  carn- 

maicensis , Jacq.,  non  Lamk.  Hi  le  foglie  panulato;  «li  pelali  bianchi,  lineari  lan- 

ellilliche,  poco  cuoiilormi  alla  base,  de n ceolati;  di  cassule  cornicolate,  avvolte  a 

late,  glabre  di  sopra,  cotonose  di  sotto;  spirale,  tomentose  mentre  son  giovani, 
i fiori  in  numero  «li  due  n quattro  sopra  Cresco  alla  Giamaira. 

a ciascun  peduncolo  ascellare;  il  frullo  * Elitte»e  di  Cartacei* a,  Heìicteres  car- 

al  torto,  terminato  «la  una  lunga  punta  thagenensis , Liun.,  Spec„  1 3Gb  ; Jacq  , 

su  buia!  a.  Cresce  sulla  costa  del  Malabar  Amer.,  tab.  i5o;  et  le.  pici .,  tab.  228  ; 

rd  alle  Molucche.  Derand.  , Prodr.,  1 , pag.  Ha  le 

• Emttbrb  di  faglie  strette,  Heìicteres  cassule  non  avvolte  punto  a spirale,  ma 

n/t  gusti  folio,  Linn.,  Sp .,  i3GG;0»beck,  ravvicinate,  diritte,  bislunghe,  acute; 

Ititi.,  u3a  , tab.  5;  Lour.,  Fior.  Coch.,  gli  slam»  numerosi;  le  foglie  cuorifor- 

2,  pag.  647;  Decand.,  i°ro«fr.,  I,  pg.  4/6.  mi , dentale,  cotonose  in  ambe  le  pa- 

Specie  ben  distinta  per  la  forma  delle  lo-  gine;  i fiori  esalanti  un  fetido  odore,  co- 
glie e «lei  frulli.  Ha  i ramoscelli  gracili,  slituenli  , dieci  o «lodici  insieme  , una 

Viminali,  cotonosi,  guerniti  «li  foglie  stret-  corta  pannocchia;  il  calice  campanulato, 

te,  lanceolate,  intierissime,  glabre  di  so-  rigonfio  o venlricoso  ; la  corolla  porpo- 

pra,  cotonose  «li  sotto;  i fiori  laterali,  «li-  rinu.  Questa  specie  cresce  nelle  lorcsle 

sposti  due  o cinque  insieme  nell'ascella  dei  dintorni  «li  Cariogena, 

delle  foglie;  i peduncoli  corti,  spesso  hi-  Euttbrb  sesta  fetali  , Heìicteres  apela - 
fiori;  il  pe«li colo  appena  più  lungo  del  la  , Lini».;  Jacq.,  Amer.,  lab.  181  , fig. 

Dizion.  delie  Scienze  Hat.  Voi.  X . 5a 
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98;  et  le . pici.,  lab.  263,  fìg.  a?5;  Macpal - 
xochi-quafinitl , Hern.,  Afex.,  pag.  383 
e 4^9*  Que*la  «pccie  •'avvicina  mollo  alle 
slerculie,  ed  è un  bell'albero  che  s'alza 
lino  a quaranta  piedi , terminalo  «la  una 
corona  ampia,  d'aspetto  grazioso;  di  foglie 
grandi,  picciuolate,  palmate,  pieghettate, 
diviso  fino  a metà  iu  cinque  lobi  ovali, 
rotondali,  acuti,  larghi  un  piede  e più, 
uu  poco  villosi  di  sotto;  di  fiori  disposti 
in  pannocchie  ainplie  , lasse,  terminali  , 
esalanti  un  oJore  fetido,  privi  di  corolla, 
tinti  d'uu  color  giallo  sudicio,  con  qual- 
che marchia  porporina  ; di  calice  villoso, 
campanulato,  apertissimo,  quinquefido;  di 
pedicolo  più  corto  del  calice;  di  quat- 
tordici o quindici  slami.  Questa  pianta 
cresce  nell'America  meridionale,  nei  boschi 
presso  Carlagcna.  (Poh.) 

M Klittebe  a fuglib  di  goazoma  , Heli- 
eterei  guazurnaefulia , Kunlh  in  Hurab. 
et  Bonpl.,  No».  gen.  Amer.%  5,  p»g.  3o4; 
Decaud.,  Prodr.,  1,  pag.  476.  Ha  le  fo- 
glie poco  distintamente  cuoriformi,  quasi 
ovate,  di  lati  non  uguali,  acuminale  , den- 
tate a sega,  irsutette  di  sopra,  leggermente 
biancastre  cotonose  dì  sotto;  di  peduncoli 
billeri;  di  calice  quinquelobo;  di  petali 
apalolali  di  dieci  stami.  Cresce  lungo  la  riva 
deU'Orenoceo  e presso  Caripe  de'Curaani 

Klittebe  a foglie  di  geewia,  Helicteres 
grewiaefolia , Decaud.,  Prodr 1 , pag. 
476.  Questa  specie,  nativa  dell' isola  Ti- 
mor, ha  le  foglie  ovate,  appetta  quasi 
cuoriformi  alla  base,  acute,  disugualmente 
duplicato  - dentate  a sega,  colouose  in 
ambe  le  pagine;  il  frutto  ciliudraceo , 
quasi  vellutato,  subulato  all'apice. 

Elittebe  del  Messico,  I (eliderei  mexi- 
cana  , Kunlh  in  Hurub.  et  Bonpl.,  No», 
gen.  Anier. , 5,  pag.  3o5  ; Decand.  , 
Prodr.  , 1 , pag.  476*  Questa  pianta 
che  nella  Flora  Messicana  inedita  esi- 
stente presso  il  Dccandolle,  si  addimauda 
helicterc  rubra  , ha  le  foglie  ovale,  quasi 
cuoriformi,  disugualmente  dentate  a sega, 
molli  pubescenti  di  sopra,  bianche  villose 
e cotonose  di  sotto;  il  calice  a<  utamente 
diviso  ili  cinque  denti;  i petali  dieci;  il 
fruito  ovato  , quasi  vellutato.  Cresce  tra 
Mazut  lati  e Chilpaiicingo  del  Messico. 

Elittebe  a foglie  di  verbasco,  Helicteres 
ver baicif olia , Link,  Enutn .,  2,  pag.  200; 
Decand.,  Prodr..  1 , pag.  476;  Codd., 
Dot.  Cab.,  lab.  5o4.  Ha  le  foglie  cuori- 
formi, acuminate,  dentate  a sega,  coto- 
nose, verdeggianti;  i peduncoli  ascellari, 
paiiciflorì;  il  carpoforo  lunghissimo.  Cre- 
sce al  Brasile. 
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Elittebb  febbdoijiata  , Helicteres  ferra - 
ginata , Link.,  Enutn  , 2.  p.«g.  259;  De- 
cand., Prodr.,  1,  p.tg.  476.  Ha  le  foglie 
cuoriformi,  lanceolate,  crennlale,  rivestile 
nella  pagina  inferiore  d'una  lanugine  fer- 
ruginea, biancheggiante;  i fiori  termiuali, 
quasi  racemosi;  il  carpoforo  lunghissimo. 
Cresce  al  Brasile. 

Elittbee  di  ciziqob  stami  , Helicteres  pen - 
tundra  , Lino.,  Mani .,  294  ; Decanti., 
Prodr.,  I,  pag.  476.  Ha  le  foglie  ovate; 
i fiori  colorati,  con  cinque  stami;  i calici 
irsuti  per  setole  ramose.  Cresce  al  Su- 
r inani. 

Elittebe  di  fiori  isclieati,  Helicteres 
pronifera  , Rich.,  Act.  Soc.  Hist.  nat. 
Par.,  pag.  in  ; Decanti.,  Prodr.,  1,  |Mg. 
47G.  Specie  nativa  della  Caienna  ; «li  foglie 
cuoriformi,  ovali,  disugualmente  dentate 
a sega,  acuminale  « irsute  lungo  i nervi 
nella  pagina  superiore,  ugualmenlechè  i 
picciuoli  ed  i ramoscelli;  di  spighe  ascel- 
lari, corte,  triflore  o quadnflore;  dì  »ei 
stami. 

Presso  il  Decandolle  si  registrano  pure 
altre  quattro  specie  non  ben  note,  le  quali 
sono  : 

L'  helicteres  lanceolata  , Decand. , 
Prodr.,  1,  pag.  4761  sp««  ie  distintissima, 
di  fruito  ignoto,  e nativa  delle  Indie 
orientali. 

L' helicteres  semitriloba  , Bari,  in 
Decaud.,  loc.  cit.f  specie  di  frullo  ignoto 
e nativa  di  S.  Domingo. 

L' helicteres  t unduluta,  Lour.,  Fior. 
Coch 2,  pag.  469,  pare  che  debba  rife- 
rirsi al  genere  s/erculia , e cresce  nelle 
selve  della  Cocci  oc  ina. 

L ''helicteres?  paniculata , Lour.,  Fior. 
Coch.,  2,  pag.  649,  nativa  delle  selve 
della  Cuccine  in  i , e come  la  precedente 
da  riferirsi  forse  al  genere sterculia. (A.  B.) 

**  ELITTER1.  (Conch.  ) Q«iarto  gruppo 
del  sottogenere  Coclogeua  di  De  Férus- 
sac.  V.  Chiocciola.  (F.  B.) 

••  ELITTERO.  ( Dot .)  Uclipterum.  Il  De- 
cuudoile  (Prodr.,  6,  pag.  au)  stabilisce 
sotto  questa  indicazione  , nella  famiglia 
delle  sinantere,  un  genere  di  piante  nei 
quale  riunisce  in  tante  particolari  sezio- 
ni, il  damironia  del  Cassini,  il  syncar~ 
pha  del  Cassini  e dello  stesso  Drcandolle, 
Vedmondia  del  Leasing  e del  Cassini  me- 
desimo. Noi  escludendo  da  questo  genere 
tutte  quelle  specie  delle  quali  é stalo  par- 
lato o sarà  per  parlarsi  ai  generi  qui  no- 
minali, giudichiamo  cosa  ben  fatta  «li  re- 
gistrare tutte  le  altre  che  il  ginevrino 
botanico  assegna  al  genere  iu  proposito. 
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ti  quale,  tranne  il  pappo  ch’è  piumoso,* 
è in  ludi  gli  nitri  caratteri  conforme 
ni V helichrysum.  V.  Elicriso,  Damiro- 
MIA,  AuGlROCOMK  , EDMONDIA,  SlNCARFA, 
Xbrantbmo. 

Gli  elitteri  sono  erbe  o suffrutici  del 
capo  di  Buona 'Speranza  e dell'  A usir.il  <i- 
sia;  di  periclinio  connivente  o raggiante, 
lii.HK  o o giallo.  Le  numerose  specie  che 
si  assegnano , sono  dal  Oecaudolle  di* 
strillili  le  in  sei  sezioni  che  sono  le  se- 
guenti. 

I.  Astelma,  Les*.,  Syn.y  3i5,  alla  quale 
riunisce  V argyrocome  dello  Schrank,  e 
alcune  specie  asteima  del  Brown. 

II.  Syncarpha,  Decan  i.,  Ann.  Mus. 
Hist.  nat.  Par.y  16,  pag.  225,  lab.  5,  fig. 
i3;Cass.,  alla  quale  si  riferiscono  alcune 
specie  ili  roccardin  del  Necker,  ed  alcuni 
elicrisi  appartenenti  alia  sezione  syncar - 
pha  del  Lessili*. 

III.  Edmonpia,  Leo.,  Syn.y  32 1 ; Casi., 
che  comprende  I ' aphelexis  del  Don  , e 
lo  xeranthemum.  Neck.,  non  Liun. 

IV.  Leococbrysum  , Decand.,  Prodr.y 
6,  (rag.  21 5. 

V.  Leiocbrysum,  Decaml.,  Prodr.y  6, 
pag.  2i 6. 

VI.  Sericophordm  , Decand.,  Prodr ., 
6 , pag.  216.  Questa  sesta  ed  uliitoa  se- 
zione comprende  il  genere  helichrysum , 
Gaudich. 

Sezione  Prima. 

ElitTBIO  augi  rossi  de  , Helipterum  argy- 
ropsis , Decand.,  Prodr..  6,  pag  211. 
Ha  il  fusto  leggermente  suffruticoso  alla 
base,  diviso  in  rami  fogliosi  fino  ull'api- 
1 e,  rivestili  d'una  lanugine  bianchissima; 
le  foglie  bislunghe,  oltuse,  diritte,  atte- 
nuate alla  base , uninervie  , ricoperte  in 
amile  le  pagine  d'  una  bianchissima  lanu- 
gine setacea;  le  calatidi  pedicellalc  , co- 
ri mbose  , moli iflore.  Cresce  nell'  Affi  ica 
meridionale. 

Elittero  superbo,  Helipterum  speciosissi- 
ma//! , Decand.,  Prodr. , 6,  pag.  211  ; 
Helichrysum  speciosissimum  , Willd., 
Spec.y  3,  pag.  1904*  Less.,  Syn.,  3 1 5 ; 
Xeranthemum  speciosi!  si  muta  , Limi., 
Spec.y  1202;  Asteima  speciosissirnum  , 
Don,  Mem.  soc.  JVern.y  5,  pag.  12;  Heli- 
chrysum staehelina , Thmil).,  Flor.Cap ., 
G64s  non  Lino.;  Argyrocome  ferrugi- 
nea , Schrank,  Act.  acad.  Monne. , 8,  pag. 
i63;  Helichrysum  grandijlorum , Eckl., 
ined.  Questa  specie,  nativa  del  capo  di 
Buona-Speranza,  conta  una  varietà  /5,  he - 
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lipterum  angnstifolium , cui  si  riferisce 
Vargyrocome  seminudu,  Schrank,  ioc.cit.% 
pag.  itì'j.Ha  le  foglie  ellittiche , bislunghe, 
semiamplessicauli.  bianche  cotonose  come 
i rami  ; le  calatidi  solitarie,  peduncolate. 

Elittero  ferrugineo  , Hclipterum  ferra - 
gineum , Decand.,  Prodr. , 6 , pag.  212; 
Helichrysum  ferrugineum%  Pers.,  Ench.y 
2,  pag.  4 »4  ; Less.,  Syn^  3i 7 ; Argy- 
rocome staehelina  , Schrank  , Act.  acad. 
Monac .,  8 , pag.  i65  ; Xeranthcmttrn 
ferrugineum  , Lamk.»  Encycl .,  3 , pag. 
23^  ; Asteima  crassifolium , Don,  Mem. 
soc.  Wern .,  5,  pag.  543?  Ha  le  foglie 
inferiori  ellittiche  , bislunghe  , le  supe- 
riori lineari,  creile,  cotonose  iu  ambe  le 
pagine  come  i ramoscelli  ; le  calatidi  so- 
litarie, ovale,  costituite  da  circa  quaranta 
fiori;  il  periclinio  colle  squamine  esterne 
ovate  rotonde , ferruginee  , colle  interne 
bislunghe,  ottuse,  lustre,  citrine;  il  pappo 
quasi  uguale  alla  corolla;  l'achenio  pa- 
pilloso, solcalo,  angolato.  Cresce  al  capo 
di  Buoua-Speranza. 

Elittero  virgato,  Hclipterum  virgatum , 
Decand.,  Prodr. , 6,  pag.  212;  Helichry- 
sum virgatum  , Willd.,  Spec .,  3 , pag. 
1910;  Less.,  Sr/i.,  3i8;  Thunb.,  Fior. 
Cap.y  663;  Xeranthemum  virgatum  , 
Berg.,  Cap.y  2^5;  Pieronia  pauciflora , 
Sims,  Bot.  mag.y  tab.  1697.  Ha  le  foglie 
bislunghe,  acute,  cotonose  in  ambe  le  pa- 
giue  come  i ramoscelli;  le  calatidi  soli- 
tarie, costituite  da  dodici  fiori  ; il  peri- 
clinio quasi  raggialo,  ovato,  con  squamme 
lustre,  citrine,  le  esterne  ottuse  , le  in- 
terne acute  ; gli  acheui  ellittici,  papillosi; 
il  pappo  più  corto  della  corolla.  Cresco 
al  capo  di  Buoua-Speranza. 

Elittero  esimio  , Helipterum  eximium  , 
Decand.,  Pro'lr.yfty  pag.  21 3;  Helichry- 
sum eximium  , Less.,  Syn..  3 19;  Gna- 
phalitttn  eximium , Lina.,  Mant.y  b'jZ  ; 
Houli  ypfl.y  Syst.y  4,  tab.  3,  fig.  2;  Curi., 
Bot.  mag tab.  3oo  ; Andr.,  Bot.  rep.. 
tab.  654  \ Asteima  eximium.  Rob.  Brow., 
Bot.  reg.y  tab.  53a  ; Anareton  eximium , 
Schrank,  Act.  acad.  d/o/i<JC.,  8 (1824),  pag. 
162.  Ha  le  foglie  elliltiche,quasi  acuminate, 
semiamplessicauli,  quasi  embriciate,  bian- 
che cotonose  iu  ambe  le  pagine  ; le  ca- 
latidi globose  , corimbose  ; il  periclinio 
non  raggialo  , con  squamme  bislunghe  , 
creile, conniventi,  ottuse;  gli  acheni  ovoi- 
di, papillosi;  il  cliuauto  alquanto  nudo. 
Cresce  al  capo  di  Buuna-Speranza. 

Elittero  flomoide,  Helipterum  phlomoi- 
deSy  Decand.,  Prodr. , 6,  pag.  21 3;  Eli- 
chrysum  phlonioides.  Spreng.,  Syst.  veg.. 
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3,  [Mg.  i Lesi.,  Syn .,  3ao;  Gnnpha- 
litnn  millejlorum  , Limi,  fil.,  Supplì 
36a;  Thuub.,  Fior.  Cap.*  G58  ; Gnapha - 
/i'um  phlomoides  , Lunik.,  Encycl * a , 
pag.  a^o  ; A sttl ma  millejlorum  * Don  , 
Alem.  soc.  ÌVern .*  5 , pag.  &4a-  Ha 
foglie  bislunghe,  ellittiche , acuminate, 
seraiamplessicauli,  embriciate,  bianche  co- 
tonose in  ambe  le  pagine,  le  superiori  in 
piceni  numero,  sfareste  all’ apice;  le  ca- 
latidi numerosissime  , cilindriche  , costi- 
tuite da  dieci  o dodici  fiori , e raccolte 
strettamente  in  una  pannocchia  corimbosa, 
contratta;  il  periclinio  non  raggiato,  con 
squamine  erette,  ottuse  ; gli  ovari  papil- 
losi, il  doppio  più  corti  delle  lìmbrille 
del  cimatilo.  Cresce  al  capo  di  Buoua- 
Speranza. 

Oltre  le  specie  qui  descritte  , si  asse- 
gnano a questa  sezione  anco  V fieli  pieni  m 
variegatura*  Derand.,  o damironia  cer- 
nitay Cass  ; r helipterurn  cane  semi * De- 
cand.,  o damironia  elegantissima , a cui 
il  Deraiidollc  fa  appartenere  sei  distinte 
varietà.  V.  Dauiboma, 

Sezione  Seconda. 

Elittero  del  Dbegr.  Helipterurn  Dregea- 
nttrn  , Decanti.,  Prodr .*  6,  pjg.  ai4 
Pianta  tutta  rivestita  di  una  lanugine 
bianchissima;  «li  foglie  obovate  , ottuse, 
biiiuche  in  ambe  le  pagine,  quasi  ricorve 
all'apice;  di  rami  fogliosi  fino  allu  som- 
mità ; di  calatidi  terminali,  solitarie,  bi- 
slunghe. Cresce  nell' Affrica  capense. 

1/ helipterurn  gnaphaloides * Decan  i., 
perocché  è identico  colla  syncarpha  gna- 
phaloides* Decand.,  sarà  descritta  alfa  ri. 
Si  RCA  B FA. 

Sezione  Terza. 

Elittero  umile,  Helipterurn  liumile*  De- 
cani!., Prodr.*  6,  pag.  ai  4;  Xerantlm 
mum  sesamoides * var.,  Litui.,  Spec.* 
iao3;  Helicltrysum  humile * Lesi.,  Syn.*’ 
322;  Xeranthemum  sesamoides  * Curi., 
Hot.  mag.*  tab.  /|a5;  Helicltrysum  lon- 
gelracleatnm , Sehrank,  Act.  acad.  Mo- 
nne.* 8,  pag.  iG8;  Helicltrysum  specta- 
bile*  Lodd.,  Bot.  cab  , lab.  5q;  Xeranthe- 
muta  pinijblium , p , Lanik.,  Encycl.* 
3 , pag.  240;  Xeranthemum  humile * 
Andr.,  Bot.  rep.*  653  ; Aphelexis  hu - 
mi/is , Don,  Alem.  soc.  JVcrn .*  5,  pag. 
544*  Ha  le  foglie  tcreli  sul  dorso,  pro- 
lungate; il  periclinio  turbinalo,  colle 
squamine  esterne  e medie  picciuolate,  lei 
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interne  «essili,  tutte  acuminale;  le  flm- 
brillc  lineari , cortissime;  gli  acheni  li- 
scissimi; il  pappo  quasi  clavato  all’apice. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Spcranza,  dove 
trovasi  pure  una  varietà  fi  * che  il  De- 
canJolle  addiiuatida  helipterurn  pini/o - 
lium  * e alla  quale  corrisponde  lo  xeran- 
themum pinijblium  , x*  La mk.,  loc.  cit.* 
non  1* helicltrysum  pinifolium  * Sthr. 

Buttero  fascicolato,  Helipterurn  fa  sci  - 
culatum*  Decand.,  Prodr.*  6,  pag.  214  ; 
Xeranthemum  fasciculatum * Andr.,  Bot . 
rep.*  tab.  242;  Helicltrysum  fascicula- 
tum * Sehrank  , Act.  acad.  Alonac.*  8 , 
pag.  1G6;  Less.,  Syn.*  3a3  ; Aphelexis 
fasciati  ala , Don,  Alem.  soc.  TV  erri  * 5 , 
pag.  14  ; Xeranthemum  heterophyl/um* 
p*  Lamk.,  Encycl.*  3 , pag.  23q,  exct. 

1 syn.  Ha  le  foglie  angolose  sul  dorso  mercé 
di  un  nervo  eleva'o  , le  inferiori  lasse  , 
allungate,  le  superiori  corte,  addossale  ; 
il  periclinio  costantemente  turbinalo,  con 
tutte  le  squamme  acuminate,  quasi  sessilì. 
Cresce  a)  capo  di  Buona-Speranza. 

Elittero  filiforme,  Helipterurn  filiforme * 
Decand.,  Prodr.*  G,  p.ig  ai5  \ Aphelexis 
Ji/iforrnis  * Don,  Alem.  soc.  ÌVern.*  5, 
pag,  i5  ; Helicltrysum  filiforme * Lesi., 
Syn.*  323  ; Lodd.,  Bot.  cab.*  lab.  <p \ . 
Ha  le  foglie  superiori  addossate,  angolose 
per  un  nervo  rilevato  sul  dor»o  , le  in- 
feriori filiformi , patenti  ; il  periclinio 
turbinalo,  colle  squamme  interne  più  o 
meno  ottuse  ; le  fimbrille  alquanto  lasse, 
con  duplicale;  gli  acheni  leggermente  pap- 
po» i , scabri.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Lì*  edmondia  braci eata  * Cass.,  e V ed- 
rnondia  splendens * Cass.,  sono  inscritte 
in  questa  terza  sezione  sotto  i nomi  di 

1 helipterurn  heterophyl/um  * Decand.,  e 
di  helipterurn  sesamoides  , Decand.  V. 

! Edmondia. 

Seziore  Quarta. 

Elittero  bianco  , Helipterurn  iacanum  * 
Decand.,  Prodr.*  6 , pag.  2i5.  Pianta 
bianca,  cotonosa;  di  fusto  erbaceo,  ascen- 
dente o eretto,  semplice,  afillo  all’apice; 
di  foglie  lineari,  intierissime,  quasi  acute, 
unioervie,  le  superiori  remote,  mollo  pic- 
cole ; di  calatide  terminale  nuda  ; di  pe- 
ridiuio  quasi  campanulato,  con  squamme 
lungamente  stipitate  , prolungale  in  una 
lamina  lanceolata  ; di  achenio  glabro. 
Cresce  a Yan-Dieroen. 

/3.  Helipterurn  t ricolor*  Decand.,  loc. 
cit.;  Helichrysu/n  incanutii * Hook.,  Boi. 
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lab.  2881.  Questa  varietà  si  «lislìn- 
gue  per  le  squamme  esterne  purpuree  , 
per  le  inedie  giallognole,  e per  le  interne 
bianche.  Cresce  a Van-Diemen  , «love  è 
volgarmente  conosciuta  col  nome  inglese 
ili  native  aniaranth. 

Elitteeo  bicolore,  HeUpterum  bicolorum , 
Decan  i.,  ProJr.,6,  pag.  ai5;  Helichry. 
stim  bicolorum  , Cium,  in  Liti.  (i834) 
ad  Decand.  Questa  specie  si  avvicini 
molto  alla  precedente  , ma  n'  è distinta 
per  il  l'usto  ramoso  mollo  fruticoso.  Ha 
le  foglie  lineari,  quasi  anervie,  acute,  ses- 
tili ; i rami  afilli  e inonoc  alatidi  all'apice; 
il  periclinio  con  squamine  stipitate  , la- 
nose, cigliate  alla  sommità  dello  stipile, 
prolungate  in  un* appendice  bislunga, 
bianca,  sca riosa  ; l’arhcnio  glabro.  Cresce 
nell' interno  «Iella  Nuova-Olanda  in  sui 
colli  presso  il  fiume  Lachlan  , dove  la 
raccolse  in  fi  re  il  Cunninghani  nel  mese 
di  luglio. 

Elittero  ri  a scheggi  arte,  Htlipterum  al- 
bicane , Dccand.,  Prodr G,  pa®.  ai 5 ; 
Helichry sum  albicane * Cuoi).,  ì,  innata 
(1837)  pag.  140,  non  Sieb.  Pianta  erba- 
cea, eretta,  tutta  bianca,  cotonosa;  «li  fo- 
glie lungamente  lineari,  acute,  attenuate 
alla  base,  rittamente  ammucchiate  in  fondo 
al  fusto,  c «li  roano  in  roano  più  piccole 
e più  rade  andando  verso  la  sommità 
del  fusto  medesimo,  il  quale  é terminalo 
da  una  sola  calatide  non  bratteata,  quasi 
emisferica  ; di  squamme  lanceolate  , le 
interne  stipitate  e cigliate  allo  stipite. 
Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

Elittero  coti* la,  HeUpterum  cottila , De- 
cand.,  Prodr.*  6,  pag.  ai 5 ; Helichry- 
sum  cottila  , Bendi,  in  Hugel  , Pianta 
pag.  G5.  Pianta  erbacea  , basta  , eretta  , 
ramosissima  ; «li  ramoscelli  lungamente  e 
lassamente  ramosi,  rnono<  alatidi  all’apice; 
«li  foglie  filiformi  , alquuito  glabre;  ili 
periclinio  con  squamine  raggiale  , le  in- 
terne ovali  bislunghe.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda. 

Sezione  Quinta. 

Elittero  a foglie  di  poligala,  J/elipte- 
rum  polygalnefoiium , Deca mJ.,  Prodr. , 
6,  pag.  21G;  Helichry  sum  poi y gala  e fo- 
llata, Cunn  in  Liti.  (i834)  ad  Decand. 
Pianta  glabra;  di  fililo  ramoso  alla  bue; 
di  rami  sterili  opposi i , quasi  diffusi,  «on 
quello  del  mezzo  fiorifero  o fertile,  eretto; 
di  foglie  vessili , bislunghe  o lanceolate 
lineari , le  inferiori  opposte,  alquanto  ot- 
tuse, le  superiori  alterne,  acute;  di  ca- 
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lalide  terminale,  solitaria,  non  bratteata; 
di  periclinio  colle  sguainine  esterne  lio- 
nate, scariole,  quasi  ialine,  colle  interne 
più  lunghe  , gialle  , tutte  quasi  ottuse. 
Cresce  nella  parte  meridionale  «Iella  Nuova- 
Cambi  ia. 

Elittero  diffuso,  Helipterum  diffustim  , 
Decand.,  Prodr.*  G,  pag.  3i5;  Htlichry- 
sum  dijfusum,  Cunn.  in  Lift.  ( 1 834  ) 
Deca  11 1.  Pianta  erbacea,  glabra,  di  molli 
fusti  diffusi  , semplici,  fogliosi  fino  all'a- 
pice; di  foglie  gessili,  lineari,  leggermente 
mucronate;  di  calatide  terminale,  solita- 
ria, circondala  dalle  foglie;  di  peiiclinio 
colle  squamme  ovali,  ottuse,  le  esterne 
appena  lionate,  le  altre  gialle.  Cresce 
nella  parie  meridionale  della  Nuova- 
Cambrì». 

Sezione  Sesta. 

Elittero  dell'  Humboldt,  HeUpterum 
Humboldtianum , Decand.,  Prodr.,  G , 
pag.  21G;  Helichry  sum  Humboldtianum , 
Gaud.,  Hot.  Voy*  Freyc .,  pag.  4G5,  lab. 
88,  Pianta  erbacea,  eretta,  quasi  cotonosa; 
di  foglie  alterne,  lineari,  lanceolate,  cre- 
spute, ondulate;  di  corimbi  ammucchiali; 
di  periclinio  bislungo,  con  squamme  bi- 
slunghe , ottuse,  le  esterne  addossale,  le 
interne  cortamente  raggiate.  Cresce  n«  Ila 
parte  occidentale  «Iella  Nuova -Olanda. 

Elittero  del  Cassini,  HeUpterum  Cassi- 
nianum , Decand.,  Prodr.*  6,  pag.  21G; 
Helichrysiirn  Cassinianum , Gaud..  Dot* 
Voy.  Freyc.,  pag.  466,  tal».  87.  Pianta 
erbacea,  eretta,  alquanto  pelosa  in  tutte 
le  sue  parli;  «li  foglie  alterne  o opposte, 
bislunghe  lineari,  intierissime,  acumina- 
te; «ti  corimbo  panuoci  biute;  «li  calatidi 
podirellale,  non  bratteate,  bislunghe;  «li 
periclinio  colle  squamme  esterne  lionate, 
erette,  colle  interne  bianche,  lungamente 
raggiate.  Cresce  nella  parte  occidentale 
della  Nuova-Olanda. 

Eliti-uro  antemuidb  , HeUpterum  anthe- 
rnoides  , Dec  and.,  Prodr,,  6,  pag.  21G; 
Helichry  sum  anthemoides * Sieb.,  Plani, 
exs.  Nov.-Holl.,  n.°  344  5 Spreng.,  Syst. 
veg  , 3,  pag.  484  ; Helichrysum  Unifo- 
rmai* Cunn.  in  Liti.  (i83$)  ad  Decaud.; 
Aphelexis  ericoides , Don.  Pianta  erbacea, 
eretta,  glabra;  di  molli  fusti  cespugliosi, 
filiformi,  semplici;  di  foglie  alterne,  li- 
neari, lanceolate,  ondulate;  di  calatidi 
non  bratteate  , solitarie  all'apice  dei  fu- 
si i ; J i periclinio  campanulato, colle  squam- 
ine esterne  ovale,  ottuse,  colle  interne 
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lungamente  raffilile,  bislunghe , bianche 
colorale.  Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

EuTrtuni-UM'KGGiATn,  Hrlipteram  puncla- 
/«/«,  Deeaiid.,  Prodr.,  6,  |rag.  ai6.  Que- 
sta |iiaiiij  , mollo  alfine  alla  precedente, 
è f tatara  ; di  rami  affilali;  ili  foglie  scs- 
>|||,  le  superiori  quasi  prolungate  alla 
|,a,c  in  un' appendice  Inaurali ra , lineari, 
acute,  punteggiale  in  multe  le  pagine;  di 
calai  itti  «olilarie,  terminali,  nude;  di  pe- 
ricliuio  colle  squamnie  eilerne  ialine,  cor- 
te, quali  acute  e quali  uninervie  all’  «- 
pice,  le  altre  più  lunghe,  uninervie  alla 
line,  prolungale  in  un’appendice  bianca, 
lunga,  icario»,  pelaloidea.  C re  ice  a Vau- 
Dienirn. 

Elittuo  di  molti  rroai,  ffelipttrum  Jìo- 
ribundum , Deeand.,  Prodr.,  6,  pag. 
f/clich/rsnm  Jloribundum  , (> aliti,  r/i 
Lui.  ( 1*834)  ad  Deca  od.  Quella  pianta, 
che  per  l'abito  a’avvirina  »\\‘  lielielirytum 
rigiduhim  e pel  carattere  all’ heliplerum 
anthemoides , ha  il  Cullo  erbaceo,  diviio 
in  molli  rami  creili  , quali  pubescenti  ; 
le  foglie  senili,  lineari,  iulieriniroe,  al- 
quanto acute,  le  più  giovani  pubescenti, 
le  adulte  glabre,  le  su|>eriori,  che  restano 
tolto  le  calatidi,  bianche  «-ariose  all'a- 
pice, conformale  manifestamente  a foggia 
di  squamine;  le  calatidi  ovali,  lessili,  so- 
litarie o raccolte  iu  pinol  numero  all’a- 
pice dei  ramoscelli  ; il  pericliuio  con 
squamine  pluriseriaii , bianche  scariole  , 
ovate  lanceolate.  Crctre  nelle  selve  sterili 
della  Nuova-Olanda.  (A.  B.) 

••  EblTTEROlDE.  (Dot.)  Hdycteroides. 
Il  Decandolle  ( Prodr .,  3,  pag.  34<i)  ili- 
videndo  in  dne  seiioni  il  genere  loasa 
dell'  Adanson,  distingue  col  nome  di  ht- 
licteroides  la  prima  sezione  earatteriz- 
zala  dal  tubo  del  calice  c poi  dal  frullo 
seguati  da  solchi  disposti  a spirale,  dai 
lobi  calirioi  siouoso-denlali  ; dai  semi 
aetoloso-echinali.  Ma  il  Decaudolle  mede- 
simo dimanda  a se  slesso,  se,  anziché  uua 
aezionc,  sia  essa  da  tenersi  per  un  genere 
proprio  , o meglio  per  una  sezione  del 
btumembochia.  V.  l.osss.  (A.  B.) 

EMUSTRO.  (Dot.)  Ifelitistrus.  A parere 
del  Menlzel,  è quello  uno  dei  nomi  greci 
del  sugo  die  Ga«pero  Bauhino  dice  essere 
estrailo  dalla  radica  d’un  arboscello  ad- 
dimaudalo  agosillis  o agatrlon,  ch’egli 
creile  possa  essere  uua  ferula.  Questo  sugo 
è I'  ammoniacon  di  Uioscoride;  la  fiuta 
hammoniaca  del  Cordus;  il  gii  ìli  m i ani 
moniacum  dei  farmacisti  ; Il  nitrii  fili  e il 
gomm’amnsoniaco  adoperalo  nella  mate- 
■ ia  medica,  e cosi  addiiuaudalo  perchè  la 
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pianta  che  lo  somministra  cresce  in  Egitto 
presso  quel  luogo  dove  era  il  tempio  di 
Giovo  Aminone.  Quella  sostanza,  anziché 
una  gomma  , è una  gomma  resimi  , e iu 
generale  ai  crede  clic  provenga  da  una 
pianta  ombrellifera  , ma  non  siam  certi 
se  questa  pianta  sia  una  ferula.  (J.) 

••  Alt’arl.  Dorema,  genere  d’umbelli- 
fere, abbuiti  dello  clic  il  Don , autore  di 
questo  medesimo  genere.  Ita  fatto  vedere 
die  la  pianta  dalla  quale  proviene  il 
gomiti* ammoniaco  è il  suo  dorema  um~ 
muniacnm , ed  aggiunge  altresì  una  nuova 
sua  etimologia  iniurno  alla  denominazione 
di  questa  sostanza  goimuo-resuiosa.  (A.  B.) 
ELlXATION.(C/u»".)Voceanlica,adoperala 
per  indicare  un’operazione,  mercè  della 
quale  facendo  reagire  sopra  una  data  so- 
stanza l’acqua  bollente,  si  aveva  questo 
liquido  carico  di  principj  atti  a guarire 
diverse  malallie  o a uulrire  gli  uomini. 

(Cu) 

Eb-JUHAbI  (Dot.)  Questo  nome  arabo  e, 
secondo  il  Fucilaci,  un  sinonimo  di  tehium 
rurum , pianta  di  radici  tiute  d un  bel- 
lissimo color  rosso,  per  cui  é nell'Egitto 
tenuta  iu  gran  pregio  come  cosmetico. 
(J.) 

ELKARIE.  (Dot.)  Ai  riferire  di  Gaspero 
Bauhino,  è questo  uno  dei  nomi  ori  le  è 
distinto  in  alcuni  luoghi  l’albero  del 
rafiè.  (J.) 

EI.RERKEOON. (A//i«i'«.)(Co»aoro)  Dice 
Chardin  eh’ è uno  dei  uomi  persiani  del 
Rinoceronte.  (F.  C.) 

Eb-KHAD1)AI>.  (Dot)  Nome  arabo,  se- 
condo il  Rautolf,  d’ una  specie  di  stai  ice 
vicina  al  limonium.  (J.) 

EL-KH  AllDAEL.  (Dot.)  bo  Shaw  , citalo 
dai  Gronovio  edilore  del  Rauvolf,  indica 
sollo  quello  nome  arabo  , una  farteli  o 
specie  vicina  alla  stalice  sinuata,  distinta 
per  le  foglie  meno  scabre  , e pei  calici 
più  acuii.  (J.) 

EbKIAGEBER.  (Dot.)  Nome  arabo,  se- 
condo il  Dalechampio,  del  rosmarino,  che 
è dello  kìyl  dal  Forskael  e dal  Delde  , 
il  quale  a tal  nome  aggiunge  anche  l’al- 
tro di  asclban.  (J.) 

EbKlObGEBJiR.  (Dot.)  Secondo  il  Dale- 
champio, è dalo  quello  nome  arabo  * 
ìibonotis  o rosmarìrmm  del  MjIIioIi,  clic 
corristionde  al  cachrys  ìibonotis.  Questo 
medesimo  nome,  u piuttosto  quello  di 
ttkiacebcr  , è pur  cilalo  dal  Dalechampio 
per  il  vero  rosmarino  dei  nostri  orli. 
Giova  credere  elle  questa  ultima  pianta 
abbia  ricevuto  dal  Dalechampio  un  tal 
nome  arabo  sol.imetile  per  la  conformili 
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«lei  nomi  Ialini  ; imperocché , giuda  il 
Delile,  gli  arabi  moderili  lo  addimun«lano 
klyl  e«l  asclbnn.  (J.) 

ELLA  LEM  A,  Hellalenia.  ( Orrtit .)  Il  Rajn, 
Srnops.  meth.  Av.,  p.»g.  65,  Hpplic.i  que- 
sto nome  alla  sua  settima  >pe«-ie  ali  lordo. 
Turdus  zeylnnicus  nuriculntu*.  (Ch.  D.) 

••  ELLEANTHUs.  ( Dot  ) V.  Elle  a sto. 
(A.  B.) 

*•  ELLEANTO.  (Dot.)  Elleanthus.  Il  Presi 
ha  sibililo,  sodo  i|ue>ia  intimazione , un 
genere  di  piante  numoi  oliledooi,  .-«ppartr- 
ueole  alla  famiglia  delle  orchidee  per  duo 
specie  peruviane  , elleanthus  lini  foli  us , 
e elleanthns  lancifolius , che  il  Lindlry 
nella  sua  revisione  della  tribù  delle  tpi * 
dendree,  ha  riunite  con  qualche  nota  di 
dubbio  'a\Y isnchiftts.  [\.  B.) 
ELLEBORASTERoHELLEBORASTER 
(Dot.)  Presso  il  Lnhelio  e Gaspero  Bau 
bino  leggesi  che  il  norac  di  hellebora - 
Ster  è «lato  all ' helleborus  viridi* , eh’ è il 
consiligo  di  Plinio,  c la  medesima  cosa 
\\e\Yelleborasfer  del  D.ilechampio.  (J.) 

**  ELLEBOREE.  ( Dot.  ) Uelleboreae. 
Quarta  tribù,  che  il  Decandolle  (Syst.,  i, 
pag.  i3o  et  3oG  ; et  Prodr.%  i , pag.  4 % ; 
stabilisce  nella  famiglia  delle  ranuncuta - 
cee  , e orila  quale  comprende  i generi 
seguenti. 

i.  Cult hny  Peri.,  Erteli.^  a,  pig.  107 
— a.  T rollius , Limi.,  Gcn,  u.°  700. — 
3.  Eratithis s Salisb.,  Trans,  soc.  Limi. 
(1807)  voi.  8,  pag.  3o3. — 4-  Helleborus , 
Lino.,  Spec.y  1783;  A da  11  j.,  Fam.  458. — 
5.  Copti*  , Salisti,  Trans,  soc.  Limi ., 
voi.  8.  pag.  3o5.  — 6.  Isopyrum , Lino., 
Gen.s  701  ; Gacrln.,  Fruct 1,  pug.  3«a. 
lab.  65,  fig.  5.  — 7?  Enemion , Rafin., 
Journ.  phys.  (iHao)  voi.  91,  pag.  70. — 
8.  Garidella  , Tourn.,  /«//.,  655  , lab. 
43  — 9.  Nigella , Tourn.,  Jnst .,  a58,  tab 
1 34  ; Lino.,  Gen .,  n.°  685. — io.  Ai/uile- 
gia , Tourn.,  Jnst .,  lab.  a/ja;  Limi.,  Ge/z., 
n.°  375. — 11.  Dtlphinium , Tourn..  lnst.y 
4aG , lab.  341;  Linci.,  Gen.t  n.  681. — 
13.  Aconitnm  , Tour».,  Jnst .,  1 , pag. 
4a4,  tab.  339-340;  Lino.,  Geo.,  n.  682; 
Deca  n i.,  Syst.,  1,  pag.  364  * ^r>Dg*»  Mus. 
Uelv .,  1,  |>ag.  u5.  (A.  B.) 

**  ELLEBORJNA.  (Chi in.)  Diversi  chimici 
hanno  assoggettato  all’  analisi  le  radici 
AeW  helleborus  niger , Lino.,  c dell'/ze/- 
leòorus  hyemalis , Lino. 

La  koellea  hyemalis , Bir.,  o hellebo- 
rus hiemalis,  Limi.,  della  qual  pianiti  è 
stato  botanicamente  parlato  dii’ art.  Cbbi. 
lba  , richiamò  l’attenzione  del  Vauque- 
liu,  e sotto  Pesame  analitico  di  questo 
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chimico  mostrò  di  contenere  nella  sua  ra- 
dice i materiali  seguenti: 

Resina  molle  o Elleborini. 

Est  mito  gommoso. 

Zucchero. 

Ambio. 

Sostanza  azotata,  che,  evaporandoli 
la  decozione,  vi  si  rappiglia  in  for- 
ma di  pellicola  alla  superfìcie. 

Poca  materia  legnosa. 

Nella  resina  mo//e,  ch’è  estremamente 
caustica  , riconobbe  il  priuripio  attivo 
della  ra«l ire,  e però  la  disse  elteborina. 

Questa  sostanza  é d’un  sitare  estre- 
mamente acre  e manca  d’odore. 

Distogliendosi  nell’alcool  lo  rnlora  di 
rosso  bruno.  Questa  soluzione  precipita 
in  color  porpora  i sali  «li  ferro. 

L'acqua  la  distoglie  appena  ; un  ove 
questa  materia  sia  mescolala  cogli  altri 
principj  della  radice,  n'è  disciolta  in  mag- 
gior copia. 

Il  Vauquelin  ottenne  P elleborina  Lat- 
tando la  radice  con  alcool  e quindi  di- 
stillandone la  soluzione  alcoolica:  nel  che 
restò  per  residuo  questo  principio  sotto 
forma  d’ima  massa  quasi  bianca  , molle 
e granellosa  , che  Agevolmente  si  fonile 
iu  uu  liquido  oleoso. 

Il  Feueulle  e il  t’apron  che  si  sono 
occupali  dell'elleboro  nero  ne  trovarmi 
composta  la  radica  di 

Olio  volatile  in  piccola  quantità. 

Olio  grasso  ed  acre,  forse  analogo 
all’olio  «li  croton. 

Sostanza  resinosa. 

Cera. 

Acido  volatile. 

Principio  amaro. 

Muccoso. 

Acido  gallico  liliero. 

Gallalo  «li  potassa. 

«li  ammoniaca. 

«li  calce. 

d’allumina. 

Gomma. 

Fibra  legnosa. 

Non  vi  rinvennero  traccia  d’albumina 
vegetabile,  nè  «Pannilo,  nè  jicun  principio 
particolare  alcalino  o resinoso,  che  tosse 
analogo  o a quello,  «letto  veratrina%  «lai 
«piale  il  verni  rum  album.  Liuti.,  o elleboro 
bianco,  ripete  la  suj  clficacij  iue«licin.de  , 
o »\\' elleborina  qui  sopra  iu«licala:  e lu- 
ron  d’avviso  che  ogni  azione  d»  questa 
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pianta  sull'  economia  animale  ri|iosi  nel- 
l 'olio  grasso  ed  acre.  Quest'  olio , che  si 
leva  «bilia  radice  per  mezzo  Urli"  elere  , 
la  quale  colla  e va  poniti  one  lo  lascia  sotto 
forma  il1  uni  massa  molle  e bruna  giallo- 
{giiola,  acquista  coll'andare  ilei  tempo  un 
sapore  aire  e mollo  sensibile,  reagisce  a 
mot  lo  degli  acidi  ; e poiché  è facilmente 
saponificabile,  somministra  tiu  sapone  che 
messo  a distillare  eoli*  acido  tartarico  dà 
origine  a un  acido  “russo  volatile  che  i 
mentovali  chimici,  quantunque  non  ne 
abbiano  studiate  le  proprietà  , credono 
analogo  all* acido  crot unico.  Questo  me* 
ilesini' olio  il)  ragione  che  si  sjioglia  del- 
l'acido (il  clic  avviene  col  tenerlo  ini 
conlallo  dell'aria)  va  di  mano  io  mano 
alterna»  <osi  e cessa  d' esser  acre.  (A.  B.)  I 
• ELLKBoRINA.  (Hot.)  Nomo  volgare 
del V helleborus  hyemaiis , 1 .imi.,  o koet- 
lett  hyemaiis  , Bir.  V.  Cu  elle*.  (A. 
B.) 

•ELLEBORINA  di  foglie  larghe. 

(Hot.)  Nome  volgare  i\e\Vepipac.tif  lati- 
foli  a , Willd.  V.  Eri  patti  de  , c la  Tav. 
95.  (A.  B.) 

ELLEBORINE.  (Hot.)  Il  Cesalpino  addi- 
manda  ellebortne  V helleborut  hyemaiis , 
«letto  volgarmente  piè  di  gallo , il  quale 
«inferisce  alquanto  dagli  altri  ellebori  per( 
una  foglia  florale  che  circonda  il  fiore, 1 
e per  una  s**sla  parte  aggiunta  alla  frut- 
tificazione. Il  perchè  alcuni  autori  hanno 
voluto  fare  di  questa  pianta  un  genere 
distinto,  quantunque  nou  sia  concesso 
<l' allontanarla  dal  genere  primitivo:  così 
il  IWrhaave  e l'Ad.inson  Khan  «letta  hel- 
leboroides,  il  Mera!  robertia%  il  Salishury 
eranthiSy  e il  Biria  koclleay  sotto  il  (piai 
ultimo  nome  è stala  in  questo  Dizionario 
generalmente  c specificamente  descritta. 
V.  Cuellba. 

Il  nome  Ialino  d' helleborine , il  quale 
fu  dapprima  consacralo  dal  Dodonco  e 
dal  Tdbernamonlano  a un  genere  d'or- 
chidee, è stalo  adottalo  pel  genere  stesso 
«la  Guspero  Bauliino  e dal  Touroeforl  : 
ma  per  la  sua  somiglianza  col  vocabolo 
helltborus , «lei  quale  sembra  un  dimi- 
nutivo, il  Linneo  s'avvisò  bene  di  sop- 
primerlo e di  sostituirgli  l'altro  di  sera - 
pias , che  raccoglie  le  medesime  specie. 
Lo  Svvarlz,  in  una  monografia  delle  or- 
chidee, ha  per  questo  genere  preferito  il 
nome  tl'epipaciisy  indicalo  primitivamente 
dal  Camerario  per  il  genere  stesso,  ed  ha 
riferito  il  uomc  serapias  ad  un  altro  ge- 
nere della  medesima  famiglia.  Diversi  an- 
tichi autori  sopprimendo  la  prima  lettera 
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h al  nome  dato  dal  Dodoneo,  e in  con- 
seguenza leggendo  elleborine , lo  appli- 
carono alle  medesime  specie,  ed  alcuni  lo 
attribuirono  ad  altre  piante.  Così  1 ’e//e- 
òarine  «li  Dioscoridc  é , secondo  alcuni  , 
f her niaria  al  riferire  del  Dalci  liampio  ; 
V elleborine  «LI  Clusio  è il  cypripedium  ; 
c f elleborine  del  Cesalpino,  come  ab- 
biamo dello  in  principio  di  questo  arti- 
colo , è l’ he/leùorus  hyemaiis , così  da 
lui  addimandato  per  essere  il  più  piccolo 
elleboro  che  allora  si  conoscesse.  Vi  hanno 
pure  degli  autori  «he  addili) .uidaoo  con 
«piesto  nome  Vophrys  ovata.  V.  Skrapia  , 
Éimpattide  e le  Tav.  a5 , c B86.  (J.) 

ELLEBORO.  (Dot.)  Oltre  le  piante  cono- 
sciute anticamente  sotto  questo  nome  e 
che  appartengono  sempre  al  genere  hel- 
leboruSy  ve  ne  sono  diverse  le  quali  non 
uvevano  con  queste  ultime  che  relazioui 
più  o meno  remole,  come  Vadonis  ver- 
nali s y che  il  Tragus  credeva  fosse  il  vero 
elleboro  nero  o elleboro  d' Ippocrate , e 
che  il  Gesuero  nominava  helleborastrum 
nigrum.  A cagione  ili  alcune  somiglianze 
di  proprietà , gli  antichi  dieder  pure  il 
nome  di  hellcborns  aìbus  a due  specie 
di  veratrum  , differentissime  a dir  vero 
pei  loro  caratteri,  ma  che  nou  ostaule  hau 
conservato  il  nome  volgare  d ''elleboro 
bianco.  11  Dodoneo  preso  da  inganno  per 
uni  somiglianza  d' abito  , addimaudava 
elleboro  nero  la  as/rantia  major , la 
quale  facendo  parie  della  famiglia  delle 
umbellifere  , differisce  olire  modo  dai 
veri  ellebori  che  sono  delle  ranuncolacee. 
Dal  che  è concesso  solamente  concludere, 
che  per  l.t  mediazione  di  questo  genere, 
queste  «lue  famiglie  hanno  tra  di  loro 
relazioni  esterne  da  poter  dar  valore  ai 
ravvicinamenti  che  tic  sono  stali  fatti 
nella  scuola  del  giardino  reale  di  Parigi. 

(J) 

ELLEBORO.  (Dot.)  Helleborus , genere 
di  piante  dicotiledoni,  delia  famiglia  delle 
ranunculaceey  e della  poliandria  poligi- 
nia ilei  Linneo  , così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato : calice  di  cinque  fog Boline 
(sepali)  coriacee,  persistenti,  quasi  rotonde, 
ottuse,  le  più  grandi  spesso  verdi;  corolla 
di  cinque  a dicci  petali  tubolosi  ; stami 
in  numero  di  trenta  a sessanta  , inseriti 
sul  ricettacolo;  Ire  o cinque  ovuli  superi, 
sostenendo  ciascuno  uno  siilo  fulminio, 
inarcato  in  fuori,  con  stimma  semplice  ; 
tre  o cinque  rassule  ovali  bislunghe , 
compresse,  deiscenti  da  un  sol  lato,  c 
conlentuli  parecchi  semi  rotondali, attac- 
cati alla  sutura  opposta. 
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Il  nome  Ialino  hclleborus  pare  lolg.i 
origine  da  due  voci  greche  i)hv,  far  mo- 
rire, e fi opx , nutrimento,  e significa  per 
ciò  nutrimento  mortale.  I medicamenti 
purgativi  lauto  presso  gli  antichi  Eg>- 
xiani,  come  presso  i Greci  (Herolot.,  li, 
77;  Dio  1.,  i , sect.  a,  3o)  furono  i primi 
a porsi  in  uso;  e di  lutti  i purganti  non 
avrene  alcuno  che,  a quel  che  ne  pare, 
sia  stato  più  anticamente  conosciuto  del- 
l'elleboro. Nell'antichità  più  remota  tutto 
trac  principio  da  qualche  favola;  quindi 
fin  dai  secoli  eroici  , Melampo  pastore  , 
indovino  e medico,  avendo,  secondo  che 
ditesi,  osservato  che  le  sue  capre  si  pur- 
gavano quando  avveniva  loro  di  pislurare 
l'elleboro,  immaginò  di  far  uso  di  questa 
scoperta  nelle  malattie  dell'uomo,  la  qual 
cosa  gli  valse  il  nome  di  KuOxorr,^  pur- 
gatore.  E una  tal  pianta  fu  pure  appel- 
lata melampodium.  Egli  se  ne  giovò  per 
guarire  la  strana  pazzia  delle  figlie  di 
Preto,  re  d'Argo,  che  si  credevano  tri- 
sformate  in  vacche  , e n'ebbe  in  premio 
la  matto  di  una  di  esse  , e una  pirte  del 
regno  d' Argo  , e gli  furono  dappoi  inal- 
zai i dei  templi. 

Uua  moltitudine  d'antori  antichi  nar- 
rano questa  storia  della  guarigione  delle 
Pretidi  con  delle  circostanze  un  poco  di- 
verse, ma  tutti  concordano  sul  fatto  (i). 

Gli  antichi , le  cui  denominazioni  ge- 
neriche erano  indifferentemente  fondale 
sulle  proprietà  e sui  caratteri  esterni  delle 
piante,  distinguevano  col  nome  d’elleboro 
due  specie  differentissime,  l’elleboro  nero 
e l'elleboro  bianco,  le  quali  nonostante 
sono  state  qualche  volta  confuse.  E Taglia 
il  vero,  Galeno  attribuiva  all' elleboro 
bianco  , veratrum  album  , la  guarigione 
delle  figlie  di  Preto,  all'incontro  di  Dio- 
scoride  e di  altri  che  la  riferivano  all'el- 
leboro nero  , pianta  che  oggi  si  crede  , 
come  lo  diremo  tra  poco,  essere  Y helle- 
borus  orientali;,  trovato  dal  Tournefort 
nei  medesimi  luoghi,  dove,  secondo  gli 
antichi  , abbondavano  d'elleboro  nero. 
Sembra  che  Dioscoride  sia  stato  il  primo 
a didinguere  i due  ellebori,  dei  quali  è 
parlato  con  tanta  confusione  da  Teofraslo. 

Al  tempo  antico  adoperavasi  più  par- 
ticolarmente T elleboro  nero  come  pur- 
gativo, e l'elleboro  bianco  come  emetico 
Il  nero,  cioè  quello  d' Ippocraie  o il  me- 
lampodion  , era  uno  dei  principili  ri- 

fi)  V.  Dioscorid.,  IV,  i$G;  Pii».,  xxv,  5$ 
Apollod.,  il,  a;  Galea.,  de  Atrabtl.\  Ilerod., 
il,  33:  Pausa».,  li  et  vili. 

Dizion.  delle  Sciente  Nat.  Voi » X. 
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medj  della  medicina  antica,  la  quale  fa- 
ceva uso  frequente  dei  purgativi,  e non 
conosceva  che  quasi  i soli  drastici;  odia 
classe  de'quali,  la  radice  dell'elleboro  è 
a noverarsi  tra  i più  violenti:  quindi  l'arte 
di  temperare  e di  affrenare,  per  cosi  dire, 
la  sua  azione  con  dei  correttivi,  si  aveva 
allora  come  un»  parte  importante  della 
scienza  del  medico.  11  satirico  Persio 
morde  quei  medici  ignoranti  che  ardivano 
prescrivere  l'elleboro  senza  conoscere  pro- 
fondamente i mezzi  per  temperarne  la 
violenza. 

Diluis  helleboruro  certo  compescere  puncto 
Nescius  examen:  vetat  hoc  natura  niedendt. 

Pers.,  Sai.  V,  veri.  ioo. 

Adoperavasi  l'elleboro  in  mollissimi 
casi , ma  in  ispecie  contro  la  pazzia,  che 
gli  antichi  medici  solevano  attribuire  al- 
l' atrabile.  Il  più  stimato  ed  il  più  celebre 
era,  come  ognun  sa,  quello  di  Anlicira , 
itola  vicina  all'Eubea,  dove  i malati 
osavano  spesso  di  recarsi  a bella  posta. 
Laonde  volendo  dire  che  uno  aveva  il 
cervello  malato,  dicevasi  in  proverbio  di 
mandarlo  ad  Anlicira  : Nt/viget  Antyci- 
ras , Horaci. 

Il  pregiudizio  circa  alle  virtù  dell'el- 
leboro aveva  tal  forza , che  i più  celebri 
filosofi  facevano  spesso  uso  di  questa 
pianta  prima  d’ applicare  la  mente,  onde 
mantener  libero  l' animo.  E Cameade 
cominciò  dal  pigliare  l'elleboro  per  di- 
sporsi a scrivere  contro  Zenone;  e Cri- 
sippo,  al  dire  di  Petroni.,  ne  faceva  il 
medesimo  uso  per  acquistare  una  mag- 
giore immaginativa. 

Una  pianta  tanto  celebre  non  può  fare 
a meno  di  non  dar  vita  a qualche  super- 
stizione, e però  per  godere  delle  sue  pro- 
prietà crede  vasi  che  fosse  di  mestieri  il 
coglierla  con  certe  precauzioni  e con 
certe  cerimonie  misteriose. 

Abbiamo,  a dir  vero,  dette  molte  cose 
su  questa  pianta;  ma  dovendo  trattare  di 
un  genere  al  quale  essa  ha  dato  il  nome, 
conveniva  ricordare  tutto  ciò  che  di  più 
curioso  era  stato  discorso  sopra  un  vegeta- 
bile tanto  celebre  presso  gli  antichi. 

Occupandoci  ora  delle  specie  che  com- 
pongono il  genere  in  proposilo  , diremo 
che  se  ne  conoscono  parecchie,  e quasi 
tutte  nalurali  delle  contrade  settentrionali 
o orientali  del  verchio  contiuen'e. 

**  Queste  specie  si  distribuiscono  in 
tre  paragrafi  come  appresso. 
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Fusto  o scapo  afillo , unifioro 
o bifioro.  (A.  B.) 

• Elleboro  sero,  Hclleborus  nigery  Lino., 
Spec.^j 83;  Jac«|.,  Fior.  Austr..  lab.  201  ; 
Curi.,  Bot.  rnag.y  ub.  8;  Dccan  d.,  Syst., 
I,  PJg.  3i6;  cl  Prodr.y  I,  pag.  4^i  vol- 
garmente erba  nocca , glabro  nero , noc- 
ca , tortelli  di  lupo , piè  di  diavolo , 
fava  di  lupo.  Quella  ipecie  «li Terrifica 
dall’  hclleborus  viridi*  per  le  foglie  co- 
riacee , tinte  «li  un  verte  più  cupo,  pei 
fusti  più  semplici , un. fiori  o biflori,  e 
di  due  o Ire  foglie  florali,  ovali  lanceo- 
late, biancastre  , a>sai  piccole;  pei  fiori 
mollo  più  grandi , bianchi  e tinti  di  un 
leggiero  color  roseo,  e pel  fruito  orli- 
nanamente  compilo  «li  sci  a ollocassule. 
Cresce  iu  Italia , in  Francia,  nel  Del  fina  to 
e nella  Provenga  , in  Svizierà,  in  sui 
Pirenei,  ec. 

L’elleboro  nero,  sotto  il  nome  di  rosa 
di  Natale , coltivasi  nei  giardini  per  la  bel- 
lezza dei  suoi  fiori,  c per  la  prerogativa 
che  ha  di  produrli  in  uu  tempo,  in  che 
naturalmente  non  se  ne  vede  alcun  altro, 
cioè  quando  sovente  é la  terra  coperta  di 
neve.  Si  può  lasciare  questa  piauta  nel 
medesimo  posto  pel  corso  «li  due  anni, 
dove  è solita  di  finire  col  formare  un 
cesto  che  produrrà  lauti  più  fiori,  quanto 
sarà  più  esteso.  Ogni  terreno  ed  ogni 
esposizione  le  convengono;  c per  molti- 
plicarla si  dividono  le  radici  in  autunno 
e tosto  si  piantano. 

Per  lungo  spazio  di  tempo  è slato  ap 
propriato  all' elleboro  nero  tulio  ciò  che 
gli  antichi  attribuirono  al  loro  elleboro  , 
eh' è V hclleborus  orientalis , Gars.  Il 
quale  errore,  a dir  vero,  è stato  senza 
conseguenza;  imperocché  la  nostra  piauta 
indigena  non  diversifica  che  pochissimo 
da  quella  «l’Oriente,  c le  sue  proprietà, 
alla  (sari  dei  suoi  cffelli  , sono  presso  a 
poco  i medesimi. 

La  radice  polverizzata  di  questa  pianta 
Risa  vasi  in  altri  tempi  come  purgante  alla 
dose  di  sei  a venti  grani , e massime  nelle 
idropisie,  nelle  affezioni  verminose,  nella 
xnauli  e negli  ingorgamenti  dei  visceri; 
ma  la  soverchia  irritazione  che  «'agionano 
queste  piante,  u1  ha  fatto  abbandonar 
l'uso  presso  la  maggior  parte  dei  medici. 
E l invero,  amministrate  con  poca  discre- 
tezza hanno  prodotti  spaventevoli  vomiti, 
la  cardialgia,  la  sincope,  e qualche  Tolta 
perfino  la  morte. 


ELL 

*v  Circa  i principi  costituenti  questa 
radice,  risultanti  dall'analisi  chimica,  sono 
stati  essi  indicali  all' art.  Elleboxiva. 

§.  ». 

Fusto  di  pochi  fiorii  quasi  dicotomo , 
che  porta  d Ile  foglie  fiorali , quasi 
fessili)  sfiese  o incise. 

Ellrboro  OMR5TALE  , Hclleborus  oritn - 
tatis , Gars.,  Exut .,  lab.  iQ.fig.  B;  Laruk., 
Encjrcl.y  3 , pag.  96;  De»f.,  Ann.  Mus.f 
11,  p.ig.  278,  tab.  3j;  Decani.,  Prodr.y 
i,  pag.  46  ♦ Hclleborus  niger , orienta- 
li* amplissimo  folio  , Tourn.,  Corol. 
Inst .,  20.  Ha  la  radice  grossa  un  pollice, 
dura  , legnosi  , distesa  trasversalmente,  e 
divisa  in  alcune  fibre  più  minute;  un 
fusto  alto  un  piede  o un  piede  e mezzo, 
semplice  nella  parte  inferiore  , ramoso 
nella  superiore,  guerniio  di  foglie  alter* 
ne,  scasili , collocate  alla  base  dei  ramo- 
scelli o «lei  peduncoli , divise  in  tre  o 
cinque  lobi  lanceolati  e dentali  a sega  ; 
le  foglie  radicali  d’una  grandezza  quin- 
tupla delle  esuline,  rette  «la  lunghi  pie- 
ciuoli,  e composte  di  selle  o nove  foglio- 
line;  i fiori  verdi  nericci,  larghi  un  pol- 
lice e mezzo  o due  pollici,  peduncolati, 
pendenti  e disposti  nella  parie  superiore 
dei  fusti  e dei  ramoscelli  in  una  sorta 
di  pannocchia;  tre  o cinque  cassule  com- 
presse e terminate  dallo  stilo  persistente. 
Questa  specie  fu  trovata  dal  Tournefort 
sul  monte  Olimpo,  ad  Anlicira,  e lungo 
le  rive  del  mar  Nero. 

Si  riferisce  a questa  specie  V Iteli e- 
borus  officinali* , Salisb.  (A.  B.) 

u Pare  assai  provalo  , «lice  il  Desfon- 
taiues  (1),  che  questa  pianta  sia  il  vero 
elleboro  nero, chef  medici  «lei l'antica  Gre- 
cia e dell1  antica  Roma  adoperavano  con 
grande  successo  per  sanare  «la 11.»  mania, 
«lai  mal  caduco,  «Iati1  idropisia  e da  altre 
malattie.  L'elleboro  nero  cresceva  spon- 
taneo nelle  isole  «l1  Anlicira,  nella  Beo- 
zia, nell'  Ku bea,  sul  monte  Elicona,  e in 
altri  luoghi  circonvicini,  dove  raccoglie- 
vasi  per  uso  medico  (2). 

u II  Tournefort  visitando  queste  me- 
desime contrade  , vi  lr->vò  solamente  la 
specie  d'elleboro  in  discorso,  e assai  fon- 
datamente ne  concluse  esser  questo  l'el- 

(1)  V.  Ann.Mui 11,  pag.  a8o,  a*a. 

(a)  V.  Theophr.  lib.  X,  c*p.  11;  Plin.,  lib. 
XXIII  , cap.  5. 
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leboro  degli  antichi.  Cercò  di  farne  oso, 
ma  gli  effetti  non  corrisposero  aU'espel- 
lativa.  Egli  dice  che  V estratto  è bruno  , 
resinoso, e amarissimo;  che  avendolo  am- 
ministralo a tre  armeni  alla  dose  di  venti 
grani  fino  a un  mezzo  grosso  , i malati 
si  lagnavano  d'essere  siati  agitati  da  nau- 
see e da  stiramenti  di  visceri,  e < he  ri- 
sentirono un' impressione  di  fuoco  e d'a- 
crimonia nell'esofago  e nello  stomaco, 
accompagnala  da  movimenti  convulsi  , e 
da  specie  di  sussulti  nel  cervello,  che  sì 
rinnovarono  per  più  giorni;  finalmente 
che  un  abile  medico,  il  quale  aveva  per 
lungo  tempo  esercitala  la  suj  professione 
a Costantinopoli,  a Culaia  e a Prusa,  Io  as- 
sicurò che  aveva  abbandonato  l'uso  di 
questa  pianta  a cagione  dei  suoi  cattivi 
effetti,  e che  i Turchi,  i quali  l'addiman- 
dano  topteme,  le  attribuivano  nonostante 
grandi  virtù. 

u Gli  aolichi  medici  consideravano  l'el- 
leboro come  un  rimedio  violeuto,  e per 
addolcirne  l'azione  gli  facevano  provare, 
prima  d'amminislrarlo,  differenti  prepa- 
razioni che  ci  sono  ignote.  Avevano  cura 
altresì  di  disporre  i rodati  con  una  dieia 
di  più  giorni,  e con  medicamenti  prepa- 
ratori, e si  astenevano  dal  somministrarlo 
ai  vecchi,  ai  fanciulli,  alle  doune  delicate, 
ed  a coloro  che  andavan  soggetti  ad 
emorragie  interne.  Ove  fosse  prescritto 
all'uopo,  lo  avevano  per  rimedio  poten- 
tissimo ed  utilissimo;  e Plinio  narra  che 
Druso,  tribuno  del  popolo,  fu  guarito  ad 
Anlicira  dal  mal  caduco  per  mezzo  del- 
l'elleboro. 

u Sarebbe  util  cosa  che  esperti  medici 
facessero  nuovi  tentativi  per  ben  deter- 
minarne l'azione,  e l' amministrassero  in 
differenti  modi,  a dosi  diverse,  e in  casi 
diversi  ; e poi  re  bb’ esse  re  che  pervenissero 
ad  ottenere  utili  risultamenti  da  un  ri- 
medio che  presso  l'antichità  ebbe  il  vanto 
di  tante  virtù  n. 

M Elleboho  pobpoeiro,  Helleborus  pur- 
purcsccns , Waldsl.  et  Kit.,  Plani,  rar., 
2,  pag.  to5,  lab.  io i ; Decand.,  Sjrst 1, 
pag.  3i8;  et  Prodr .,  1 , pag.  47-  Ha 
fusto  bifloro;  le  foglie  radicali,  quasi  pu- 
bescenti di  sotto,  palmate,  coi  lenimenti  o 
foglioline  roncale  alla  base  , trilohe  o 
quinqueloUe  alt' apice;  le  foglie  fiordi 
quasi  sessi  li;  le  foglioline  del  calice  quasi 
rotonde,  colorale.  Cresce  nelle  selve  del- 
l'Ungheria e iu  altri  luoghi  del  setten- 
trione. 

fi .Helleborus  Bocconi , Decan  i.,  Prodr . 
t,  pag.  47;  Bocc.,  Mus.,  2,  pag.  26,  lab. 


11,  fìg.  R.  R.  Questa  varietà,  o a dir 
meglio  specie  distinta  , ha  il  fusto  più 
lungo  delle  foglie  , e cresce  in  sugli  ap- 
pennini  della  Toscane. 

Elleboro  odoroso  , Helleborus  odorus , 
Waldst.  et  Kit.  in  Willd.,  Enuni.,  pag. 
592;  Decaml.,  Srst .,  1 , pag.  3 18;  et 
Prodr, , 1,  pig.  47.  Ha  il  fusto  bifido; 
le  foglie  radicali,  pubescenti  di  sotto  , 
palmate,  coi  seminenli  o foglioline  bi- 
slunghe, indivise,  intierissime  alla  base  , 
dentate  a sega  all'apice;  le  foglioline  oi 
sepali  del  calice  ovali  bislunghi,  alquanto 
acuti,  verdognoli.  Cresce  uell'  Ungheria. 
(A.  B.) 

* Elleboro  verde,  Helleborus  viridi:  , 
Li  un.,  Spec .,  784;  Jacq  , Fior.  Astr.,  tab. 
106;  Decand.,  Sjrst.,  i , pag.  3q8;  et 
Prodr.%  1,  pag.  47?  volgarmente  elle- 
boro falso , erba  nocca,  nocca  da  denti , 
cavolo  di  lupo , cavolo  di  lupo  femmina , 
hocco,  radicchiella.  ila  la  radice  orizzon- 
tale, carnosa,  guernìt.i  di  lunghe  fibre;  uno 
o più  fusti  glabri,  alti  da  sei  pollici  a un 
piede,  nudi  c semplicissimi  nella  parte 
inferiore,  fogliosi  solamente  alla  base  dei 
ramoscelli;  te  foglie  lustre,  un  poco  coria- 
cee, divise  iu  sette  a nove  e fino  a quindici 
foglioline  lanceolate,  dentate  a sega,  e di- 
sposte a foggia  di  pedale;  i (lori  verdastri, 
poco  numerosi,  iuclinati,  alcuni  terminali, 
altri  ascellari,  colle  foglioline  del  calice 
aperte,  e coi  pelali  iu  nùmero  di  dieci  o 
lì  circa.  Questa  pianta  cresce  nei  box  hi  c 
nei  lnoghi  sassosi  di  montagna , iu  Italia, 
in  Francia,  in  Svizzera,  ec. 

” A questa  specie  appartiene,  secondo 
lo  Sprengel,  V helleborus  dunictorum  , 
var..  Kit. 

Elleboro  rosso  coro,  Helleborus  atro - 
rubens , Waldsl.  et  Kit.,  Plani.  rar.y 
pag.  3oi , lab.  271;  Decand  , Sjrst 1, 
pag.  3 19;  et  Prodr.,  i , pag.  4 7.  Ha  il 
fusto  quasi  prolungalo  , bifidamente  ra- 
moso; le  foglie  radicali  estremamente  gla- 
bre, incide,  più  pallide  di  sotto,  lustre  ; le 
esuline  quasi  sessili.  palmate;  le  foglioliue 
o sepali  del  calice  quasi  rotondi,  colorali. 
Cresce  nei  luoghi  selvatici  e boschivi 
della  Croazia. 

Elleboro  delle  sibpi,  Helleborus  dume- 
torum , Waldst.  et  Kit.  ih  Wilhl.,  Enum.y 
5ga;  Decanti.,  Sjrst , i,  pag.  3ao;  et 
Prodr.,  1 , pag.  47-  Ha  il  fusto  lerete  , 
bifidamente  ramoso;  le  foglie  radicali , 
estremamente  glabre,  incise;  le  c.iuline 
uasi  sessili,  palmate;  le  foglioline  o sepali 
el  calice  quasi  rotondi,  verdi.  Cresce 
nell' Ungheria. 
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Fusto  foglioso , molti  fioro  ; peduncoli 
bratteati . (A.  B.) 


• Elleboro  petioo  , Helleborus  foetidus  , 
Lìmi.,  Spec.y  784  ; Bull.,  Herb t.  71 
Decani.,  Prodr.s  1,  pag.  47»  tolga* 
mente  cavolo  di  lupo , elleboro  puzzo- 
lente y avolo  di  lupo  maschio , elabro\ 
nero%  erba  nocca  bastarda.  Ha  la  radice 
composta  ili  lunghe  fibre  cilindriche;  il  fu  - 
sto  diritto,  allo  da  dodici  a venti  pollici, 
glabro  , come  tutta  la  pianta  , semplice 
udii  parte  inferiore,  ramoso,  e come  pan- 
nocchiuto  nella  superiore;  le  foglie  io* 
ter iori  picei  uniate , verdi  cupi*,  coriacee, 
divise  fino  alla  base  in  otto  o dieci  di- 
gitazioni allungale,  acute,  dentate  a se- 
ga; le  superiori  ovali  lanceolate,  intiere, 
verdi  biancastre;  i bori  verdicci,  un  poco 
contornali  di  rosso,  peduncolati,  penden- 
ti, e disposti  molli  insieme  all1  estremità 
del  fusto  e dei  r.iruoscelli  in  una  sorta 
di  pannocchia.  Questa  pianta  cresce  nei 
luoghi  incolli  e sissosi  lungo  i confini 
dei  boschi,  in  Francia,  in  Italia,  in  Ale- 
magna,  in  Inghilterra,  ec. 
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le,  coi  pelali  in  numero  di  dodici  circa. 
Questa  pianta  cresce  naturalmente  nell'i- 
sola di  Corsica,  e coltivasi  in  diversi  giar- 
dini. (L.  D.) 

**  Questo  elleboro  ha  per  sinonimi 
1 1 helleborus  triphyllus . Lamk.,  e I1  hel- 
leborus argentifolius , Vi?. 

Il  Salisbury  ha  tolti  dagli  ellebori 
V helleborus  trifolius  , Lino.,  V hellebo- 
rus trilobus , L.nuk  , e V helleborus  hye- 
malis , Lion.,  collocando  i primi  due  nel 
genere  coptis  sotto  la  indicazione  di  co- 
pti s trifolia%  ed  il  terzo  nel  genere  eran - 
this , al  quale  aggiunge  una  nuova  specie, 
eranthis  sibiricus.  L1 helleborus  hy emu- 
li* essendo  già  stalo  dal  Biria  riferito  al 
suo  koellea^  fu  quivi  pel  Poiret  descritto. 
V.  CbBLLEA. 

Lo  Sprengel,  che  non  adotta  nè  IV 
ranthis  del  Salisbury,  nè  il  koellea  del 
Biria,  rilascia  Ira  gli  ellebori  \y helleborus 
hyemalis , e V eranthis  sibirica%  addiman- 
dan  lo  quest1  ultima  specie  , helleborus 
sibiricus.  V.  Eramtidk. 

Il  Lamarck  aveva  tolto  da\\' isopyrttm 
f i top y rum  thalictroides  per  riporlo  nel- 
V helleborum;  nel  che  non  ha  avuto  se- 
guaci. V.  Isopiro.  (A.  B.) 


Le  foglie  ed  i fiori  di  questo  elleboro ( ELLEBORO  BIANCO.  ( Bot .)  Nome  voi 


hanuo  un  odore  fetido,  nauseante,  ed  un 
sapore  amaro  molto  acre  , anche  quando 
son  secchi,  per  moJo  che  non  son  toccati 
dagli  animai'. 

Sono  corsi  alcuni  anni  dacché  Pelle- 
boro  fetido  fu  adoperato  vantaggiosamente 
come  vermifugo,  potendosi  somministrare 
le  foglie  fresche  111  decozione  alla  dose 
di  un  grosso,  o quando  son  secche  alla 
dose  di  quindici  grani  iu  polvere.  Nella 
veterinaria  altresì  si  fa  uso  di  questa  pian- 
ta, preparando  delle  specie  di  seloni  colle 
sue  radici,  e som  ministrasi  la  decozione 
delle  foglie  contro  la  rogna  dei  cavalli. 
Elleboro  livido,  Helleborus  lividus , 
Willd.,  Spec.y  2,  pag.  1 338  ; Curi.,  Bot . 
mag.y  72;  Ait.,  Hort.  ZTew.,  edit.  1,  voi. 
a>  P6-  a72i  Decanti.,  Prodr.y  t , pag. 
47.  Ha  la  radice  fibrosa,  strisciante;  uno 
0 più  fusti  cilindrici,  semplici  nella  parte 
inferiore,  ramosi  , glabri , come  in  tutto 
il  restante  della  pianta  , ulti  da  otto 
•lodici  pollici;  le  foglie  iuferiori  picciuo- 
latef  coriacee,  lustre,  verdi  cupe,  coropo-| 
sle  tli  tre  foglioline  lanceolate,  ordinaria- 
mente  dentale  ; le  foglie  superiori  sess i-| 
li,  ovali,  tinte  «li  un  verde  più  chiaro.  I 
fiori  verdi  biancastri,  peduncolati,  due  u 
Ire  insieme  all1  estremità  di  ciascnn  ra- 
moscello, colle  foglioline  del  calice  apcr-i 


gare  del  veratrum  album.  V.  Veratro. 

(J.) 

ELLEBORO  D’INVERNO.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell1  helleborus  hyemalis^  Linn., 
0 koellea  hyemalis , Bir.  V.  Collba. 
(A.  B.) 

ELLEBORO  DMPPOCRATE.  (Bot.)  Nome 
volgare,  presso  il  Taberna  montano , del- 
I1  adonide  di  primavera.  (L.  D.) 
ELLEBORO  FALSO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare de  IP  h elleboro*  viridi*  , Lina.  V. 
Elleboro.  (A.  B.) 

ELLEBORO  NERO  FALSO.  (Bot.)  Io 
alcuni  autori  hanno  questo  nome  l'ado- 
nide tli  primavera  e la  nigella  coltivata. 
(L.  D.) 

ELLEBORO  PUZZOLENTE.  ( Bot.  ) 
Nome  volgare  dell1  helleborus  foetidus  , 
Linn.  V.  Elleboro.  (A.  B.) 
ELLEBOROIDE.  (Bot.)  Helleboroides.il 
Boerhaave  indicò  con  questo  nome  V hel- 
leborus hyemalis  , il  quale  disti oguesi 
dai  suoi  congeneri  per  il  fiore  solitario  , 
terminale  alPapice,  per  il  fusto  o scapo, 
circondato  da  una  foglia  involucriforroe,  e 
coutenenle  sei  foglioline  del  calice , sei 
pelali,  e quattro  ovari.  Questo  genere  è 
stato  adottato  dalPAdamon  colla  denomi- 
nazione assegnatagli  dal  Boerhaave  ; ed 
il  Biria  nella  >11  a monografia  lo  ha  aJdi- 
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mandato  knellera , ed  è il  genere  robcr- 
tia  della  Flora  Parigina  del  Mera!,  e IV 
ranthis  «lei  S.ilislmry.  V-  Cheli.f.a.  (J.) 

ELLEM  A. (Z?o/.)  Hellenia,  genere  di  pianta 
mono' old, doni  , a fiori  ii regolari  , «Iella 
famiglia  delle  a motrice  , c della  tnonan- 
ària  monoginia  «lei  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzalo:  calice  sellifor- 
me, campanulato  e bifido;  corolla  ron 
lembo  «loppio,  reiterilo  quasi  Infido,  l'in- 
terno bifido  o «li  due  foglioline;  uno  sta- 
me; uno  stilo.  Il  fruito  è una  cassida 
carenala,  rigonfia,  quasi  globolosa,  di  tre 
logge. 

# Questo  genere  è poto  noto,  e Ravvi- 
cina ai  generi  nnrnntha  o alplnia.  Il 
Retz  Io  aveva  pubblicato  sotto  la  «leno- 
ni inazione  di  Veritiera  : ma , poiché  un 
tal  nome  era  stato  ««lattalo  a uii  aliro 
genere  (V.  Eritieba  e Mollati),  il  Will- 
«lenow  ha  giu«licato  bene  di  menzionarlo 
sotto  il  nome  «li  hcl leniti , in  onore  di 
Niecola  Carlo  Ilei  ionio,  che  professò  bo- 
tanica ad  Abo  nel  passalo  secolo. 

Le  specie  che  vi  si  riferiscono  non 
sono  siate  che  imperfettamente  osservate. 

Elle.ua  alloga,  Hellenia  allughas.  WìH'l., 
Spec , i,  pag.  4»  Hcritiera  aflughas , 
Retz,  Obs , fase.  6,  lab.  i;  Alplnia  al- 
lugh ns,  Ron*.,  Lina.  Trans .,  8,  pag.  3$6; 
Allughas , Linn.  fil..  Fior.  bot.,  n.° 

Mala  inschikna,  R hec«l  ,Hort.  Mal  ab..  1 1. 
pag.  29,  lab.  14.  Questa  pianta  h i le  foglie 
bislunghe,  acute,  glabre  in  arabe  le  pa- 
gine, intierissime,  limitate  da  un  margine 
glabro,  biancastro;  i fiori  rossi,  dispogli 
in  pannocchia;  il  lembo  interno  della 
corolla  di  «lue  foglioline;  i frutti  cassu- 
lari,  di  Ire  logge,  qualche  volta  sparsi 
«P una  polvere  cenerina.  Questa  pianta 
cresce  all’isola  «lei  Ceilan  e nei  luoghi 
paludosi  presso  Colombo. 

Ellbkia  bianca,  Hcllcnia  alba  , Wilbl., 
loc . cit.;  Hcritiera  alba  , Retz  , Obs.. 
fase.  6,  pag.  18;  Langttas  vulgo  re , Kne- 
nig  in  Retz  , Obs.,  fase.  3 , pag.  64  ;i 
Amomnm  medium  ? Lour .,  Fior.  Coc/t., 
1,  pag.  5;  volgarmente  amomo  in  ca- 
selle. Questa  pianta  distingue!!  dalla  pre- 
cedente pei  fiori  bianchi,  disposti  in 
spighe  ramose.  Le  foglie  sono  bislunghe, 
acute,  glabre  in  ambe  le  pagine,  bianca- 
stre e scabre  ai  margini.  Cresce  alla  China 
e coltivasi  nelle  Indie  orientali. 

F.llenia  della  Crina,  Hellenia  cltinensis , 
Wilbl.,  loc.  cit.;  Hcritiera  cltinensis . 
Retz,  Obs.,  fase.  6,  pag.  18;  Languas 
chinense , Koeti.  in  Retz  , Obs.,  fase.  3, 
pag.  65  ; Arundo  indica  florida  , ec., 
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Moris.,  Hist.,  3 , §.  8 , lab.  14  , fig.  n. 
Questa  specie  ha  dei  fiori  giallastri;  le 
foglie  bislunghe,  acute,  curvate  alla  som- 
mità, gljhre  in  ambe  le  pagine,  bianca- 
stre e leggermente  marginale  da  alcuni 
peli  radi  sul  contorno , finamente  dentel- 
late nella  parie  superiore.  I chinesi  la 
coltivano  nei  loro  gi.ir«iini. 

Eli.knia  aquatica  , Hellenia  aquatica  , 
W dld loc.  cit.;  Hcritiera  aquatica  , 
Retz,  Obs.,  fase.  6 , pig.  18;  Languas 
aqu 'dietim  seu  silvestre.  Roen.  in  Retz, 
Obs.,  fase.  67.  Hi  i fiori  rossastri;  le 
foglie  viPose  e «Irntellale  ai  margini,  bi- 
slunghe, acute,  glabre  in  ambe  le  pagi- 
ne. Cresce  indie  Indie  orientali,  lungo  le 
spoiiile  dei  ruscelli  paludosi  , frammezzo 
agli  arbusti. 

Ellesia  celeste,  Hellenia  coerulea , Rob. 
Brow.,  Prodr.  JVov.-Hofl.,  1,  pag.  3o8. 
Spe«  ie  scoperta  nella  Nuova-Olanda  , di 
fi»ri  azzurri;  di  foglie  glabre,  intierissi- 
me; di  stilo  eretto;  di  cassule  glabre  e 
colorate.  (Pont.) 

ELLER  A o EDERA.  (Boi.)  Hedera , ge- 
nere «li  piante  dicotiledoni,  della  famiglia 
«Ielle  caprifoliacee  (1),  e della  pentandria 
monoginia  «lei  Lioneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzalo:  calice  campanulato, 
aderente  all'ovario,  terminalo  da  cinque 
piccoli  «lenti;  corolla  di  cinque  petali 
slargati  alla  base  ; cinque  stami  ; uu  ovario 
turbinalo,  sovrastato  da  uno  stilo  corto  e 
ier.11iu.1lo  «la  uno  stimma.  Il  frutto  è 
una  bacca  globolosa,  di  cinque  logge  mo- 
nosperme. 

••  L'ellere  sono  arbusti  o frutici  di 
foglie  alterne,  e di  fiori  disposti  ad  om- 
brella e in  racemi.  Il  Decandolle  riunendo 
a questo  genere  tutte  le  specie  di  aralia 
dei  Linneo  e «logli  altri  autori,  fa  che  le 
edere  giungano  a oltre  quaranta,  le  quali 
egli  distribuisce  in  Ire  distinti  paragrafi. 

§.  1. 

Foglie  semplici , indivise  o lobate . 

(A.  B.) 

Ellbba  comune  . Hellera  helix , Linn., 
Spec -,  292;  Hedera  corymbosa  com  - 
munis , Lob.,  Ic.,  6i4;  volgarmente  e/- 
lera,  edera  , ellera  arborea  , lellera  , 
vite  nera.  Arbusto  sarroenloso.  Il  suo 
fusto  principale  acquista  collaudar  «lei 

(1)  ##  Il  Decaudolle  ( Prodr.,  4 , Pffl*  ) 
ha  tolto  il  genere  hedera  dalle  capr\foliacec 
per  collocarlo  in  quello  delle  araliacee.  (A.  B.) 
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tempo  un  piede  e più  di  circonferenza  , 
•trisria  per  terra  , o le  più  folte  si  ar- 
rampica e si  estende  molto  lontano,  alla 
pari  dei  numerosi  ramoscelli  in  che  si 
divide, appoggiandosi  al  tronco  degli  alberi, 
agli  scogli  o rocce,  alle  muraglie,  c al- 
t accanilo  visi , mercé  di  appendici  radici- 
formi,  le  quali  sono  «l’una  natura  parli 
colare,  e nascono  longitudinalmente  ai 
lati  sul  corpo  medesimo  del  fusto  e 
dei  ramoscelli;  le  foglie  sono  alterne, 
picciuolale  , persistenti,  glabre,  lustre, 
verdi  cupe,  variabili  di  forma  , quelle 
delle  giovani  piante  o dei  ramoscelli  stri- 
scianti e sterili  dei  vecchi  individui , 
intaccale  alla  base  e divise  in  tre  o cinque 
lobi,  doverchè  le  altre  che  accompagnano 
i ramoscelli  fioriferi  sono  iutiere , presso 
a poco  ovali  o orali  lanceolate.  Le  quali 
variazioni  nella  forma  delle  foglie  non 
possono  in  verun  conio  stabilire  delle 
varietà  distinte  come  han  voluto  alcuni 
botanici,  per  la  ragione  che  lo  stesso  in- 
dividuo porla  tutte  queste  differenti  fo- 
glie. I fiori  compariscono  nel  settembre  e 
nell'ottobre,  e succedono  a questi  delle 
bacche  poco  differenti,  verdi  cupe,  quasi 
nerastre,  che  maturano  in  primavera,  e 
che  dovrebbero  esser  divise  in  cinque 
logge  monosperme,  ove  le  più  volte  una 
o «lue  di  queste  logge  non  pitissero 
aborto.  L*  cileni  cresce  spontaneamente  in 
quasi  tutta  l'Europa  e in  molte  parti 
dell'Asia  e dell' Affrica.  Trovasi  nei  bjschi 
e nelle  siepi,  e massime  nei  luoghi  fre- 
schi , ombrosi  ed  esposti  al  nord.  Nei 
giardini  se  ne  coltiva  una  varietà  di  fo- 
glie variegate  di  bianco,  un'altra  di  foglie 
variegate  di  giallo,  ed  una  terza  di  bacche 
gialle. 

Il  legno  dell*  citerà  è bigiognolo  , leg- 
giero, poroso,  quantunque  abbia  le  fibre 
compatte  e sia  suflicieulemenle  duro.  Di 
rado  avviene  ebe  se  ne  trovino  dei  grossi 
pezzi.  Se  ne  cita  uno  di  uu  diametro  di 
•ette  pollici  come  cosa  nou  ordinaria.  Gli 
antichi  credevano,  il  che  è stato  dopo  di 
loro  sovente  ripetuto,  che  i vasi  fatti  ili 
legno  d' elitra  avessero  la  proprietà  sin- 
golare di  separare,  l'una  dall'altro,  l’acqua 
e il  viuo  che  vi  si  versassero.  Secondo 
Catone  e Plinio  l'acqua  resta  ritenuta 
nel  vaso,  mentre  il  vino  solamente  tra- 
suda attraverso  i pori  del  legno;  e se- 
condo altri,  all'incontro,  è il  vino  che 
rimane  nel  vaso.  La  quale  esperienza 
essendo  stata  ripetuta  dal  Worraius,  vide 
restare  i due  liquidi  mescolali  e trasudare 
insieme  attraverso  i pori  del  legno. 


Nei  paesi  caldi  i vecchi  (ronchi  d'ellera 
danno,  per  mezzo  d'incisione  o natural- 
mente, un  sugo  gommoso- resinoso  che 
indurisce  all'aria,  e che  è conosciuto  sotto 
il  uome  di  gomma  d'ellera  o gommat - 
dera.  Questa  sostanza  è rossa  nerastra, 
semitrasparente . d’un  sapore  amaro,  al- 
quanto astringente,  quasi  senza  odore  nel 
suo  stato  ordinario,  ma  che  ove  si  bruci 
ne  esala  uno  mollo  simile  a quello  del- 
l’ incendo.  In  questi  ultimi  tempi  ai  chi- 
mici è piaciuto  d'addiroandarla  ederea.  In 
altri  tempi  fu  adoperala  in  mederina  come 
risolutiva , emeiiagnga  ed  astringente,  ed 
ha  avuto  pur  credito  di  depilatoria.  Io 
oggi  è quasi  fuori  d'  uso  e solamente  entra 
in  qualche  unguento  o impiastro.  Presso 
i pittori  serve  per  fare  alcune  vernici. 
La  maggior  quantità  di  questa  gomma 
resina  ci  viene  in  commercio  dall'O- 
rienle. 

*•  Questa  gomma  resina  , quando  è 
scelta,  é in  pezzi , alcuni  dei  quali  sono 
di  color  bruno,  nero  opaco  alla  superfìcie, 
trasparenti  nell' interno,  senza  odore,  di 
un  sapore  mucillagginoso,  di  una  rottura 
viirea,  di  colore  arancioni  rossiccio,  bian- 
chi quando  sono  polverizzati;  altri  sono 
scuri  nerastri,  sparsi  tanto  all'esterno  che 
nell'interno,  di  macchie  rossiccie,  dipen- 
denti da  frantumi  della  scoria  d'ellera, 
veduti  colla  lente  manifestano  nelle  cavità 
alcuni  piccoli  punti  lucidi  , resinosi , e 
sono  generalmente  formati  di  materia 
gommosa  insolubile,  ugualrnentechè  i pezzi 
prece  lenii,  analoga  alla  gomma  bassora; 
altri  poi  sono  pure  di  un  colore  bruno  ne- 
rastro e come  imbrattali  all'esterno  «l'una 
polvere  giallastra,  di  una  rottura  «lei  tutto 
vitrea,  d' un  color  rosso  rubino  cupo, 
perfettamente  trasparenti , di  rado  mesco- 
lali «li  frammenti  di  scorza,  d’odore  e «li 
sapore  sgradevolissimo  , che  ha  qualche 
cosa  di  somigliante  coll'odore  e col  sapore 
«Iella  resina  tacearaacca.  Questi  ultimi 
pezzi,  la  cui  polvere  è gialla  c odorosis- 
sima , sono  la  sola  porzione  che  abbia 
nella  gomma  d'ellera  proprietà  medici- 
nali, e che  perciò  meriti  di  essere  isolata 
dalle  altre  sostanze  , che  non  sono  che 
gomma.  Da  un  saggio  analitico  che  il 
Guibourt  annunzia  aver  fatto  su  questi 
pezzi  scelti  , rilevasi  che  sono  composti 
d'uni  resiu.i,  e d' un  altra  sostanzi  inso- 
lubile nell'acqua  e nell'alcool,  inalterabile 
dall'arido  nitrico  e di  natura  non  deter- 
minata , quantunque  non  possa  dirsi  nè 
resina  , nè  gomma  , nè  legnoso.  Queste 
materia,  come  dice  il  Guibourt  meJeiiroo, 
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è un  nuovo  principio  immediato  dei  ve-  4>  Pag-  26»)  assegna  tre  varietà:  a Ve- 
getabili, del  quale  importerebbe  assai  stu-  dera  vuìgarisy  Bull.,  Ferb .,  lab.  i33;  — 

diare  con  gran  diligenza  le  proprietà,  /3  ? hedera  canariensis , Willd.,  2?er/. 

perchè  p*r  essere  inalterabile  potrebbe  mag.y  tab.  170,  tab.  5,  fig.  i;y?  Ve- 
recare preziosi  servigi  all’arte  tintoria,  dera  chrysocarpa , Derand.,  Prodr ., 

ore  si  giungesse  a fissarlo  sulle  stoffe.  Vi  pag.  261.  Egli  crede  che  1*  hedera  poe - 
ha  un'analisi  anche  del  Pellctier  , della  fica  di  G>spero  Biuhino  sia  da  riferirsi 
quale  sarà  falla  menzione  all’ .« rt.  Gomme  a quest1  uh  ima  varierà.  Ma  il  prof.  Bcr- 
Ee  ine.  (A.  B.)  lobuli  (Fior.  Ital .,  2,  pag.  688)  ha  sla- 

La  decozione  delle  foglie  d'ellera  nel-  bililo  essere  l' hedera  poetica  del  Bauhino 
l1  acqua  o uel  vino  ed  in  lozioni,  fu  in  una  specie  distinta  divenuta  rarissima  , 
altri  tempi  adoperala  contro  le  malattie  ch’egli  a ldimanda  hedera  poetarum , av- 
culanee  e le  uberi  inveterale,  e le  fu  virandosi  che  di  essa,  e non  dell’ //edera 
atliibuila  altresì  la  virtù  di  annerire  i helix  ^ qui  sopra  descritta,  abbiano  inteso 
capelli.  Con  queste  medesime  foglie  si  parlare  gli  antichi.  Circa  alla  varietà  /3, 
facevano  anco  dei  cataplasmi,  creduti  utili  abbiamo  credulo  di  rilasciarla  qui  come 
per  dissi|>are  gl’ingorghi  di  latte  dalle  specie  distinta,  come  ha  fatto  Io  Spreugel. 
mammelle.  Sotto  i quali  punti  di  vista  Ellerà  dei  poeti,  Federa  poetarum  , 
sono  ora  le  foglie  d’ellcra  quasi  fuori  Berlo).,  Prael . rei  herb .,  pag.  78  ; et 
d'uso,  e solamente  si  adoperano  per  raet-  Fior.  Ital.y  2,  pag.  688;  Hedera  chry - 

ferie  sui  cauteri  e sui  vescicanti.  sacarpa  , Walsh.,  Trans,  of  thè  Forti - 

I frutti  d'ellera  si  credono  emetici,  e cult,  soc .,  6,  pag.  4»;  Federa  7/e/ix,  jS, 
purgativi  piuttosto  violenti;  ma  non  vi  Lino.,  Spec .,  292;  Federa  helix  chry - 
sono  esperienze  positive  intorno  a ciò.  socarpa , Ten.,  Fior.  Virgili  pag.  i3; 
Sono  mangiati  da  diverse  specie  d'uccelli.  Hedera  helix  D chrysocnrpa  , Ten., 
L' ellera  si  molliplna  per  semi,  per  Fior.  Nap.y  3,  pag.  227;  et  Sr//,  pag. 
polloni  e per  mazze.  Ma  la  facilità  colla  f<>5;  Federa  helix  b , Gius.,  Fior.  Sic. 
quale  ci  possiamo  procurar  questa  pianta  Prodr 1,  pag.  227;  et  Suppl.,  1,  pag. 
•radicando  le  giovani  pianticelle  dai  bo-  6a;  Ederae  genus  chrysocarpon , PlinM 
schi  e dalle  siepi,  fa  >1  che  i giardinieri  Fist.y  lib.,  xvi,  cap.,  34,  pag.  4"5,  e*lit. 
si  risparmio  la  cura  di  allevarla  per  semel  Paul.  Min.;  Federa  baccis  jlavis  , Cae- 

0 in  altro  modo.  Non  vi  sono  che  le  sue!  salp..  De  Plani.,  lib.  Ili,  cap.  5,  pag. 
varietà,  quella  a fruiti  gialli  e l’ultra  al  q3  ; Hedera  Dyonisias  , Ddechamp., 
foglie  variegate  che  si  propaghino  per  %ia|  Lugd .,  Hist.y  2,  pag.  1419;  Jo.  B.iuh., 
di  margotti.  La  verzura  di  cui  mai  sir  Fisi .,  2,  lib.  i5,  pag.  n3;  Federa  poe- 
spoglia  questo  arboscello,  lo  rende  d’unj  fica,  C.  B.iuh.,  Pia  3o5,  n.°  2;  Federa 
effetto  ollremodo  jilloresco  nei  giardini  arborea  baccis Jlavis , Cup.,  Suppl.  a//., 
così  detti  all'inglese;  riesce  esso  bene  a pag.  35;  Angudl.,  Sernpl pag.  480;  vol- 
riveslirele  grotte,  le  rocce,  le  vecchie  rou-  gannente  edera  dei  poetiy  edera  che  fa 
raglie;  e sovente  posjiaroo  pure  farle  pren-  i frutti  gialli.  Questa  specie,  confusa 
dere  un  graziosissimo  aspetto,  facendos«dire  rolla  precedente,  ne  fu  perla  prima  volta 

1 suoi  ramoscelli  sopra  vecchi  tronchi  distinta  dal  Bcrloloni.  Ha  le  foglie  infe- 

d'alberi.  Quando  l'edera  è di  una  certa  riori  palmate,  quasi  quinquelohe  , le  su- 
da, e si  è avuta  la  diligenza  di  tagliarla'  perinei  romboidali,  ovale,  intierissime;  i 
e di  sopprimere  uua  parte  dei  suoi  rami,!  fiori  disposti  in  ombrelle  quasi  pubescenti; 
può  sostenersi  di  per  sé  a foggia  d’ un  gli  acini  o bacche  globosi.  Secondo  il 
alberello.  I Tenore  a questa  pianta  è a riferirsi  la 

L'ellera  non  vive  parasita  sugli  alberi  chrysocarpa , sorta  d’ellera  descritta  da 
ai  quali  si  attacca;  imperocché  le  sue|  Plinio , e notabile  pei  suoi  fruiti  di  color 
appendici  radiriformi  o attaccagnoli  fìssan-'  d'oro.  Di  questo  vegetabile,  divenuto 
dosi  nelle  fessure  della  loro  corteccia  ,|  assai  raro,  ne  sono  stali  dal  Tenore  rac- 
doii  ne  pigliano  alcun  nutrimento:  mal  colti  alcuni  indivìdui  sui  rolli  del  regno 
solamente  quando  strettamente  abbraccia!  di  Napoli  ed  inviati  al  prof.  Bcrloloni, 
colle  sue  diramazioni  i tronchi  degli  al-j  il  quale  ne  ha  avuti  pure  da  Roma  dal 
tri  alberi,  gli  siringe  per  molo  coll'an-!  prof.  Mauri,  che  gli  osservò  sopra  alcuni 
dare  del  tempo,  che  gli  strozza,  e in  certa  sepolcri  lungo  la  via  Appia,  e dal  prof, 

guisa  gli  soffoca  e gli  fa  andar  male.  Donarelli  che  gli  raccolse  su  quello  di 

(L.  D.)  j Cecilia  Meteiia.  L' Anguilla™  aveva  già 

••Aquesta  specie  il  Decandolle  (Prodr.y  notala  questa  cllera  sulle  antiche  rovioc 
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di  Homi.  A quell'edera  alt  resi  »i  dà  il 
vanto,  e non  all’ hedera  helix , come  per 
tm  tempo  *i  fece,  d'essere  slata  celebrala 
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Canarie  , ma  vi  è stata  introdotta  , dorè 
ha  il  nome  vernacolo  di  pepita  di  S. 
Agostino. 


ed  ouorala  fino  dalla  antichità  più  remota.  E LIRE a arborei  , aròore<^,Sur 

E vaglia  il  vero,  in  Egitto  era  consacrala 


ad  Osiiide  ed  in  Grecia  a Bacco;  e se  ne 
coronava  il  Dio  degli  orti  come  Bacco 
medesimo:  la  qual  divinità,  secondo  Plu- 
tarco, insegnò  a coloro  che  eran  presi 
dai  furori  nicchici  a farsene  delle  ghir- 
lande, perocché  si  dava  all’ellera  la  pro- 
prietà d'impedire  l’ubriai  hexia.  Ne'giorni 
sacri  a questo  Dio  del  vino  si  adornavano 
d’ edera  anche  » tirsi,  gli  scudi,  gli  elmi  : 
onde  alcuni  hedera  dyonisia , altri  bac- 
chica Paddimandarono,  e l'antichità  l'ao- 
noverò  tra  le  insegne  di  questo  nume. 

Candide  Liber,  ades:  sic  sit  tib»  mistica  vitisj 
Semper,  sic  hedera  tempora  vincta  geras. 

Tiblll.  lib.  ili  t Elog.  6. 


Una  tal  pianta  partecipò  insieme  col 
l'alloro  dell' onore  di  servire  di  premio 
agl'ingegni  poetici,  e dì  coronar  l.i  fronte 
degl'imperatori:  al  che  alludono  i versi 
seguenti: 

Pastore*  hedera  cresceotem  ornate  poetam 
Yibg.,  Ecl.*  7,  vers.  a5. 

Me  doctarum  hederae  praemia  frontium 

Un  miscent  superis 

Horat.,  Carm.y  lib.  X,  carm.  i,  veri.  ag-3o. 

......  accipe  jussis 

Carmina  caepta  tuia;  atque  hanc  line  tempora 
circuiti 

Inter  victrices  hederam  tabi  serpere  laurus. 

Yibg.,  Ecl.  8,  vers.  n-i3. 


Secondochè  il  Mauri  significò  al  Berlo- 
loni,  gli  uccelli  rifiutano  di  cibarsi  dei 
frutti  di  questa  specie,  a differenti  di 
quelli  della  precedente. 

Eller  a delle  Canarie,  Hedera  cana - 
riensis , Wilhl.;  Spreug.,  Syst.  veg.y  i, 
pag.  8i3.  Ha  le  foglie  florali  quasi  ro- 
tonde , cuoriformi  acute;  i fiori  iu  om- 
brelle erette.  Cresce  a Teueriffa. 

Elleba  cobi  si  cosa  , Hedera  corymbosa  , 
Chois  in  Dccand.,  Prodr.*  4-.  p»g*  262.  ! 
Ha  il  fusto  arboreo,  basso;  le  foglie,  anche . 
le  superiori  , cuoriformi  , acute  , oltuia-j 
mente  segnate  da  cinque  angoli  , le  più; 
giovani  vellutate  lungo  i nervi  nella  pi-' 
gioa  inferiore,  le  adulte  glabre  iu  ambe! 
le  pagiue;  1 fiori  corimbosi.  Secondochè 
dicesi,  questa  pianta  non  è originaria  delle 


Fior.  Ind.  occ.*  5i8  ; Decand.,  Prodr ., 

4,  pag.  2G2;  Aralia  arborea  , Lino., 
Amoen.  acari.*  5,  (Mg.  3G9;  Jacq.,  Hort. 
Schoenbr.y  lab.  5i.  Ha  il  fusto  arboreo, 
iueriue  ; le  foglie  ovali  acuminate  ; i ra- 
cemi terminali;  le  ombrelle  peduncolate; 
i pedicelli  più  lunghi  dei  fiori.  Cresce 
alla  Giambica  ed  a Porto-Ricco. 

Elleba  perdente,  Hedera  pendala , Svr.; 
Fior.  Ind.  occ.*  1 , pag.  5 12,  lab.  9; 
Spreng.,  Syst.  1 >eg.,  1 , pag.  81 3.  Ha  le 
foglie  bislunghe  , ottuse  , estremamente 
glabre,  intiere;  i fiori  in  ombrelle  capi- 
tale; i peduncoli  lunghissimi,  pendenti. 
Cresce  alla  Giamaica. 

Eller  & di  fiobi  a ombrelle,  Hedera  um- 
bellifera, Dccand.  Pradr.y  4,  pag.  262  ; 
Pseudo-santalum  amboinense , Rumph., 
Herb.  Amb.%  2,  pag.  54  * lab.  12;  Ara^ 
Ha  umbellifera*  Lunik.,  Encycl .,  1,  pag. 
225  ; Schuìt.,  Syst.  1 >eg.*  6.  pag.  697.  Ha 
il  fusto  frutescente , inerme  ; le  foglie 
lungamente  picciuolale,  lanceolate,  acu- 
minale, di  rado  dentate  a sega;  i pedun- 
coli in  numero  di  sedici  umbellati,  Infi- 
di, colle  omhrellute  capitale  . quasi  glo- 
bose. C esce  nei  monti  d'Amboioa,  dove 
la  gomma  resina  aromatica  che  ne  scola 
è addim  iodata  sortirti. 

Elleba  di  foglie  curiati,  Hedera  cu- 
neata  * Decand.,  Prodr.*  4s  p »g.  262  ; 
Aralia  umbellata  * Poh! , non  Lamk. 
Quest  j specie , che  lo  Schotl  raccolse  al 
Brasile,  è di  fusto  arboreo  , inerme;  di 
foglie  picciuolale,  largamente  bislunghe, 
acute  , intierissime  , cuneale  alla  Ivate , 
membranacee,  glabre,  eoo  nervi  pannati; 
i fiori  in  ombrelle  terminali,  di  molti 
raggi , con  capolini  semiglobosi. 

Elleba  ihclisata,  Hedera  nutans , Sw., 
Fior.  Ind.  occ.*  1 , pag.  5i2  , lab.  9 , 
Spreng.,  Syst.  veg.*  1,  pag.  814.  Ha  lc 
foglie  ellittiche,  coriacee,  glabre,  intiere; 
i fiori  in  ombrelle  inclinale,  emisferiche  ; 
i peduncoli  alquanto  eretti.  Cresce  alla 
Gì  amai  ci. 

Elleba  di  bamoscelli  fioriferi  , Hedera 
ramijlora , Decand.,  Prodr.*  l\*  pag.  262; 
Aralia  ramijlora , Pohl  in  Lift,  ad  De- 
cand. Ha  il  fusto  arboreo,  inerme;  le  fo- 
glie picciuolale,  acute,  intierissime,  mem- 
branacee , glabre,  appena  cuneale  alla  base, 
coi  nervi  pennati,  i due  inferiori  nati  da 
un  angolo  acuto  e paralleli  al  margine; 
i fiori  in  pochi  racemi  nati  dai  ramo- 
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icelli;  le  ombrelle  seiniglobosc..  Glutee  al  4 
Brasile,  dove  fa  osservala,  dallo  Se  hall. 
Eller  a capitata  , Sedera  capitata,  Smith  ,| 

le.  pici,  rar.y  i,pag.  y;  Decani.,  Prodr.y\ 

4,  pag.  262;  Sw.,  Fior.  JnJ.  occ„  5$6; 
Kuulh  in  Hurob.  et  BonpI.,  Nov.  gen. 
Amer. ^5,  pag.  2;  Scindi.,  Syst.  vcg.y  5, 
pag.  5io;  Ara  Uà  capitata,  Jacq.,  Atncr.% 
lab,  61.  Spreng.,  Systy.  veg ^ I , pag, 
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Deca  od.,  Prodr.y  4>  a63;  Aralia 

cumanensìs , Kunlh  in.  HiMkb.  et  BonpI., 
Nov.  gen.  Amcr.%  5,  pag.  3.  Questa  spe- 
eie,  -fiali va  dei  lunghi  ombrosi  del  mónta 
Cocollar  u Cumana,  ba  il  fusto  arboreo , 


inerme;  le  foglie  ovale,  acuminale,  cu- 
oca te  alla  base  , -quasi  Iriplmervie,  intie- 
rissime, membranacee,  glabre,  lustre.  Se 
ne  ignorano  i fiori  ed  i frutti. 


q52.  Ha  il  fusto  arboreo,  inerme;  le  Eller  a a fogli»  di  catalpa,  Sedera  ca 

■r  ir  .u’i,'  l ' * »: _ ai*  S n ..  » / _ j _/•«> 


foglie  ellittiche  , acuminate,  iutiere,  eoi 
nervi  pennati;  i fiori  (essili,  in  caremoj 
terminale  composi o , con  ombrelle  tapi-! 
tale,  lungamente  peduncolate.  Cresce  nei' 
luoghi  subalpini  della  Giamaica  , della: 
Guadalup.»,  e nella  provincia  di  Caracasana. 

Eller  a di  molti  fiori.  Sedera  muiUJloraj 
Decao'l.,  Prod 4 » P‘g.  *62;  Aralia 
multijlora  , Ptdd,  in  Lift.  ad  DccandJ 


tàlpaefolia , Decadi., Prodr..  4*  pHg-  *63  ; 
Aralia  calai paef olia.  Willd.  in  Sobilli., 
Syst.  veg. i Gy  pag,  G97.  Specie  delPA ine- 
rica meridionale,  dove  fu  osservata  dat- 
l' Humboldt  c dal  Bonpland;  di  fusto  ar- 
boreo; di  foglie  ovate,  quasi  cuoriformi, 
acuminale  4 intierissime  , glabre;  di  fiori 
io  racemo, corto,  bratteato  alla  Isase,  eoo 
capolini  globosi. 


Specie  del  Brasile,  osservata  vi  dallo  Sihott;  Elleba  di  sette  nervi,  Sedera  septemner - 


di  fusto  arboreo,  inerme;  di  foglie  tl un# 
gamenle  pie* -iuol.de,  bislunghe  ellittiche,! 
acuminate,  quasi  cunette  alla  base,  intie- 
rissime, membranacee,  glabre,  coi  nervi! 
pennati  con  i due  inferiori  nati  da  unan-j 
goto  acuto,  paralleli  al  margine  e da. esso 
distanti;  i racemi  pmnocchiuli,  divergen- 
ti, coi  capolini  globosi. 

Ellera’ del  ItfpTM,  Sedera  Afutisiana  , El£kra  di  Tdebaco  , Sedera  tnrbacensis , 
Deraud.,  Prode .,  4»  P»g.  *6a;.i Atalia.  Deca»!.,  Prodr .,  4 » p*g.  *63;  Aralia 
Mtilisiaàa  , Kunlh  in  hunk  et  BonpI.,1  -lurbqcensis , Kuntli  in  Huiuh.rt  fìoupl., 
Nov-  gen.  Am.y  5,  pag.  1 ; Aralia  liete-  Nov.  gen.  Amer .,  5,  pag.  3.  Questa  spe- 
rophflla , Mulis , non  Willd.  È sii  Insto  eie,  cresce  nei  luòghi  caldi  della  Nuova- 
forse  arboreo,  inerme;  di  foglie  bislunghe,’  Granai*,  presso  Turbalo, 
quasi  seghettate  all*  fpice , acute,  roloo-  Ellera  discploeb  , Sedera  discolor  y De- 


eia*  Decand,,  Prodr..  4,  pag.  a63;  A ridia 
. septeinnervjay  Kunlh  in  Humb.  et  BonpI., 
Nov.  geo.  • Amer. ,*.5  , pg.  3.*  Specie  di 
fasto  forse  arboreo  , inerme;  di  foglie 
ovale,  acuminale,  rotondate  alla  base,  co- 
riacee, glabre,  traversate  ila  sette  nervi; 
di  racemi  pannocchiuli  ; di  capolini  glo- 
bosi. Cresce  nella  Nuova»Granata. 


date  alla  base,  coriacee,  glabre , lustre;  di 
racemi  solitari;  di  fiori  capitati.  Cresca' 
nella  Nuova-Granata. 

Eller  a di  foglie  acute,  Sedera  acuti fo • 
Zia,  Decorni,  Prodr.s  4,  pag.  263;  Ara- 
lia acut [folla  , Willd.  in  Scbulk.,  Syst.\ 
veg.y  6,  pag.  697.  Questa  specie,  nativa 
dell’ America  meridionale,  dove  'fu  osser- 
vala dall*  Humboldt  e dfl  $onpUn  I , ha1 
il  fusto  arboreo;  le  foglie  quasi  Koìondej 
ovvile,  acuminale;  i fiori  in  ombrelle  co- 
ri mbose.- 

Ellera  a foglie  d’  Ày icew.ni a, Sedera  Avi-\ 
cènniaefolia  , Decanti.,  Prodr. , 4s  pag. 
aG3;  Aralia  Avicenniaefolin , Kunth  in 
Humb.  et  BonpI.,  Nov.  geo.  Am.4  5,  pag-  a, 
tab.  2;  Aralia.  tare ho/iQ ni  fiif olia  * Wdld. 
in  Schull.,  Syst.  veg..  6,  pag.  198.  Pianta 
arborea,  inerme  ; di  foglie  bislunghe,  lan- 
ceolate, alquanto  acute,  intierissime,  co-, 
r iacee,  glabre  «li  sopra,  biancastre  cotonose 
di  sotto;  di  fiori  < a pitali , in  corimbi  re- 
mosi. Cresce  a Quii  o.  ; ^ I 

Ellera  di  Coma* a,  Sedera  cumanerlsijy 
Dizìon.  deile  'Sciente  Nat.  Voi.  X 


carni.,  Prod.y  4»  pag*  *63;  Arìitia  di- 
scolor. Kunib  sa  Humb.  et  Polipi.,  Nov. 
gen . Atner.y  5,  pag,  4*  Specie  di  fusto 
fórse  arboreo;  di  foglie  picei  nolate,  quasi 
coriacee,  glabre,  rotondate  olla  base,  lustre 
di  sopra  , porporine  ferruginose  di  sotto, 
alcmic  indivise,  intierissime,  altre  Infide 
al T p ice  in  l&oiuie  acuminate,  cdll'inter* 
media  più  lunga;  di  mremh  pannocchiuli  ; 
di  capolini  globosi.- Cresce , per  quanto 
oretlesi , nella  Nuova -Gran  al  a. 

Ellera  argentai*,  Sedera  argentata  , 
Decand.,  Prodi\y  4 , pagi  a63;  Aralia 
hetèrophylia , Willd.  in  Situili.,.  Syst. 
veg.y  6 , pag.  698  ; Affilia  ■ argentata  , 
Kunth  in  Humb.  et  Boti  pi , Nov.  gen. 
Ame.rKy  5,  pag.  4,  tab.  4 r 4 - Albero  iner- 
me, alto  dicioifo  pie  li*  di  foglie  picchio- 
late, coriacee  c glabre  e lustre  di  sopra  , 
rivedile  di  squamme  argentine  di  sodo, 
alcune  indivise,'  uninèrvia,  altre  Irinrrvie 
e tfifide  all* apice  in  lacinie  quasi  acu- 
minale 4 colla  intermedili  remotamente 
denta!. 1 ir  sega;  ili  racemi  pannocchiuli; 
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«li  capolini  globosi.  Cresce  nei  luoghi  Hurab.  et  Polipi.  Noe.  gen.  Amer.^  5 , 
Credili  ilei  redine  «Iella  Nuova-Granata.  pag.  6.  Questa  specie,  prossima  tW'hedera 
Ellbra  di  servi  CU  assi  i Hedera  crassi - platinifolia , è di  foglie  picciuoìate,  co- 
ncrvia,  Decand.,  Prodr 4*  P*g-  a63;  riacee,  glabre  di  sopra,  fosche  cotonose  di 
Aralia  crassineroia,  Kunth  in  Hurab.  el  sotto,  cuoriformi  alla  base,  traversale  da 
Bonpl.,  Tfov.  geni  Amer -,  5,  pag.  5.  «ette  nervi,  profondamente  divise  in  sette 
Specie  di  fritto  forse  urboreo;di  Soglie  , lacinie,  lanceolate,  bislunghe,  acuminate, 
picciuoìate,  acute  alla  base,  coriacee,  già*  abbreviate  alla  base,  intierissime.  Cresca 
bre  e lustra  di  sopra,  foltamente  rivestite  nella  Nuova-Granata. 

di  squaimufltine  fosche  di  sotto,  alcune  Ellbra  reticolata  , Hedera  reticulata  , 
intiere,  ovate  bislunghe,  alice  trilobe , Derand.,  Prodr (\  , pag.  264;  Aralia 
quasi  acuminate;  «li  racemi  palinoceli  ioli;  reticulata , Willd.  in  Schutl , Syst.  veg.% 
di  capolini  globosi.  Cresce  nell'  Amer i«:.«  6,  pag.  G99.  Specie  di  fusto  arboreo;  di 

inerkJiouale , forse  insieme  colla  specie  foglie  divise  in  sette  lobi,  palmatofesse  , 
precedente.  > bianche,  reticolate,  rugose  di  sotto-  Ore- 

Elusa  di  lobi  ottusi  , Hedera  ohi us ilobas  sce  nell'America  meridionale,  dove  fu 
Decand.,  Prodr .,  4s  pag*  ab3;  Aralia  raccolta  dall'  Humboldt  e dal  Bonpl»n«l. 
obtusiloba , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  Elle* a churofilla,  Hedera  cheyrophyl - 
floo.  gen.  Amer .,  5*  pag.  5;  Willd.  in  /a,  Decand.,  Prodr.,  4,  pag-  2®4ì  Aralia 
Schull.,  Syst.  veg.s  6,  pag.  699;  Specie  palmata , Willd.,  Herb.\  Aralia  cheyro- 
di  fusto  forse  arboreo;  di  foglie  pieci uo-  phyllas  Spreng.,  Syst.veg .,  1,  pag.  953. 
late,  troncale,  rotondate  alla  base,  quio-  Ha  le  foglie  palraalo-quinquefi  le,  bianche 
quenervie  , coriacee,  glabre  e lustre  di  giallognole  di  sotto;  le  lacinie  acuminate, 
sopra,  ricoperte  di  squammeUine  fosche  deutate;  i capolini  villosi,  racemosi,  co- 
di sotto,  quinquefide  in  lacinie  ottuse  , tonosi.  Non  sappialo  se  sia  di  fusto  ar- 
ovate  bislunghe;  di  racemi  pannocchiuti;  boreo.  Cresce  nell’Americ  1 meridionale. 

«li  capolini  ellittici  globosi.  Cresce  nei  Ellrb a di  fiori  copiosi,  Hedera  fior  ibunda, 
luoghi  temperali  presso  Loxa.  Decand.,  Prodr „ 4,  pag.  264  ; Aralia 

Ellbba  angolare,  Hedera  angularis^De-  Jloribunda , Kunth  in  Htiinb.  et  Bonpl., 
cauti.,  Prodr. , pag.  263  ; Aralia  an - Noo.  gen.  Amer.,  5,  pag.  6,  tab.  4*6; 
gularis , Willd.  in  Schult.,  Syst.  veg.,  Aralia  Humboldtiima  et  Aralia  incisa, 
6,  pag.  698.  È di  fusto  arboreo  ; di  foglie  Willd.  in  Shnlt.,  Syst.  veg.,  6,  pag.  699. 
di  cinque  angoli,  ottuse,  cotonose  di  sotto;  Specie  di  fusto  arboreo;  di  foglie  picciuo- 
li! fior»  capitati.  Cresce  tìeU’Àrnerica  me-  late,  glabre  di  sopra  , fosche  cotonose  di 
ridionale,  dove  fu  osservata  daU'Huro-  sotto,  divise  in  selle  o nove  lacinie 
boldt  e dal  Boiipland.  acuminale,  remota  mente  ed  ^acutamente 

Ellbra  a foglia  di  platano,  Hedera  dentale  in  racemi  pannocrhiuli’;  «li  capo- 
platinifolia,  Decand.,.  Prodr*  4-  pag-  li°i  ellittici,  qua»i  globosi.  Cresce  nei 
a63  ; Aralia  platinifolia+Ku ut h in  Hurab.  luoghi  temperati  della  Nuova-Granata, 
et  Bonpl,  JVoo.  gen.  Ameg.,  5,  pag.  6^  Eller  a rampicante,  Hedera  scandens , 
lab.  4i5;  Willd.  id  Schult.,  Syst.  veg..  Decanti.,  Prodr ^ 4 » |»*ig.  264;  Aralia 
6,  pag.  699.  Albero  che  cresce  net  declivi  palmata,  Lour.,  Fior.  Cochìnch  , 1,  pag. 
occidentali  delle  Ande  del  Perù;  di  foglie  a33,  non  Lamk.;  Aralia  scandens,  Poir., 
picciuoìate,  coriacee,  glabre  e lustre  di  Supplì  1,  pag  4*9*  Specie  di  fusto  fru- 
sopra,  fosche  cotonose  di  sottb,  troncate  tiroso  , oculeato;  «li  foglie  quinquelobe  , 
alla  base,,  settinervie,  divise  all'apice  io  lungamente  picciuoìate;  ili' ombrelle  sem- 
sette  lacinie  acuminate,  bislunghe,  inlie-  plici , laterali.  Cresce  alla  China, 
ris'imc;  «K  racemi  pannocchiuli ; di  ca- 
polini quasi  globosi.  < §.  li. 

Eller  a a foglie  d'acero,  Hedera  aceri - 
folio , Decanti.,  Pradr\  4>  Pag-  2*>4  » Foglie  composte  ; foglioline  digitate 
Aralia  acerifolia  , Willd.  in  Schult.,  o palmate  all' apice  del  picciuolo. 

Syst.  veg.,  6V,  pag.  699.  Specie  di  fuslo 

arboreo;  di  foglie  quinquelobe,  acuminale.  Eller  a ferruginosa  , Hedera  ferruginea  , 
intierissime,  glabre,  ricoperte  nella  pagina  Dei  and.,  Prodr. , ^ « P®g*  > Aralia 
inferiore  di  squarametline  lustre,  «li  scoi  ori.  ferruginea , Kunth  in  Hurab.  et  Bonpl-, 
Ellkra  a foglie  di  jatrofa^  Hedera  /a-L  Nov.  gen.  Amer.t  5,  pag.  7;  Willd.  in 
trophaefolia  , Decand.,  Prodr. , 4 **  pag-1  Shult-,  Syst.  oeg.*  6,  pag.  701.  Specie  di 
264;  Aralia  jatrophaefolia  , Kunth  in\  fusto  arbòreo;  di  foglie  lungamente  pic- 
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cioolate,  digitate;  di  selle  fogliolÌAe  ptc- 
ciuolatc,  bislunghe,  acuminate,  cuspidate, 
rotondate  alla  base,  intierissime,  coriacee, 
glabre  di  sopra , tenuemente  cotonose  di 
sotto;  le  più  giovani  ferruginee,  lanose; 
di  racemi  panuotjchiuli  ; di  capolini  quasi 
ellittici,  globosi.  Cresce  nei  luoghi  tem- 
perati di  Quito,  tra  Parauio  de  Sara- 
guru  ed  Ona.  , . i 

Elle  a a ni  Xalapam,  U edera  xalapemsis , 
Derand.,  Prodr .,  4 ^ p*fc.  *64  ; Aralia 
xalapemsis , Kunlh  in  Humb.  et  Botipl., 
No».  $en.  Amer , b , pag.  8 ; Aralia 
digitata,  Willd.  in  Schull,,  Syst.  veg.,6, 
pag.  701.  Specie  di  fusto  arboreo;  di  fo- 
glie lungamente  picei  notate;  di  cinque  o 
selle  foglioline  glabre,  lustre  di  sopra, 
leggermente  punteggiate  di  sotto,  lan- 
ceolate, bislunghe,  acute,  abbreviate  mila 
ha  se,  intierissime,  quasi  coriacee  ; di  ra- 
cemi (orse  pannocchiuli;  di  capolini  quasi 
globosi.  Cresce  al  Messico  in  sui  monti, 
presso  Xalaparo. 

Eller  4 elevata,  H edera  elala  , Hamill. 
in  Don,  Prodr.  Fior.  Nep^  187  ; De- 
canti., Prodr.  4%  |>ag.  a64*  Questa  specie, 
che  ogesce  al' Nepal,  dove  ha  il  nome 
vernacolo  di  cailushi , è di  fusto  arboreo, 
inerme  ; ;li  foglie  digitate  ; di  sette  fo- 
glioline raggiate, leggermente  picciuoìale, 
ellittiche  bislunghe  1 acuminate,  coriacee, 
intierissime,  glabre,  glauche  di  sotto,  ro- 
tondate alla  base  ; ik’  ombrel lette  glabre, 
racemose,  pannoerhiule.  — 

Elleea  aculeata,  Hedera  aculeo  t a,  poh; 
Spreug.,  Cur.  post.,  pag.  102.  Ha  le  fo- 
glie seltenale,  pubescenti  di  sotto;  le  fo- 
gliotioe  bislunghe,  acuminate,  «leniate  a 
sega;  i fiori  io  ombrelle  racemose,  coto- 
nose ; il  fusto  arboreo,  acuieato.  Cresce  al 
Nepal. 

Elleìa,  ts.  ebbi  stace  a,  Hedera  terebintha- 
cea,  Vahl;  Spreng.,  Syst.  veg.,  r,  pifg. 
81^;  Hedera  elala , Dou.  non  Hainilt. 
Ha  le  foglie  ellittiche,  intierissime;  i fiori 
in  racemo  terminale;  i peduncoli  disposti 
a ombrella.  Cresce  al  Ceilan. 

Ellkba  rugosa,  Hedera  rugosa , Derand., 
Prodr.,  4,  pag.  26S;  Aralia  rugosa , Blum., 
Bjidr.  Ned.  Ind 87*.  Specie  di  fusto 
fruticoso,  parasito  ;,  di  foglie  digitata;  di 
cinque  o sette  foglioline  ovale  o orali 
bislunghe,  acuminale,  un  poco  obliqua- 
mente attenuale  alla  bage  , ini  ieri  ssi  me  , 
rugose,  rivestile  di  ima  peiuvia  cotonosa, 
stellata  e U’un  colore  quasi  fosco;  di  pan- 
nocchia terminale,  lunghissima;  di  fiori 
racemosi.  Cresce  a Giara  nel  monte  di 
Gede. 


7 ) ELL. 

Ellbaa  similissima  , Hedera  simlllima  % 
Decau  1.,  Prodr.,  4 » p»g.  265;  Aralia 
similiima , Blum.,  Bijdr.  Ned . ind., 
871.  Questa  specie,  affine  alla  precedente, 
ha  le  foglie  digitate  ; cinque  o sei  fo- 
glioline bislunghe,  acuminale,  rotondale 
alla  Lise  , remotamente  dentate  a sega  , 
reticolate  di  sotto,  leggermente  pubescen- 
ti ; la  pannocchia  terminale  divaricala; 
i fiori  racemosi.  Cresce  a Giara  nelle 
foreste  «li  montagna. 

Elleea  ardita tìca,  Hedera  aromatica  , 
Decaod.,  Prodr.,  4 1 pag.  a65;  Aralia 
aromatica  , Blum.,  /oc  . cii pag.  871. 
Questa  specie  , che  cresce  nei  luoghi  di 
monte  a Giava,  presto  Salak  e Gede  , 
dote  4 volgarmente  appellala  paagang - 
pugu , ha  il  fusto  fruticoso;  le  faglio  di- 
gitale cinque  o sei  foglioline  ellittiche 
bislunghe,  acuminate,  aitai  obliquamente 
rotondale  alia  base,  glabre;  la  pannocchie 
carini  Uose , laterali. 

Vi  ha  di  questa  specie  una  variotk  3, 
di  foglioline  più  lunghe  dentate  a sega  , 
nativa  di  ikilak  , dove,  al  . riferire  del 
BlunQe,*ha  il  noine  vernacolo  di  iiren - 
dong. 

Elleea  giallognola  , Hedera  lutescons  , 
Deca  od.,  Prodr.,  4*  pag-  *65  ; Aralia 
lutesccns , Blum.,  toc.  eie.  870.  Ha  il 
fusto  fruticoso;  le  foghe  digitale;  selle  o 
nòve  fogiiólàne  bislunghe,  lanceolate,  lun- 
gamente acuminale  , quasi  non  venose  , 
lustre  di  sopra;  i rare  mi  ammucchiali, 

*•  terminali;  i fiori  in  ombrella.  Cresce  a 
Giava  nella  provincia  di  Bantam. 

Eller  a di  dub  semi,  Hedera  disperma , 
Decand.,  Prodr.,  4»  pag..  *65;  Aralia 
disperma , Blum.,  loc.  cit .,  87».  Specie 
di.  fusto  fruticoso,  rampicante  ; di  foglie 
digitale  ; di  cinque  o sette  foglioline  bi- 
slunghe, acuminate,  rotondate  alla  base, 
acutamente  dentate  a sega,  glabre;  di  ra- 
cemo terminale,  come  sCabhjoso;  di  fiori 
in  ombrella;  di  frutti  dispermi.  Cresce 
nei  luoghi  selvosi  piò  elevati  di  GiaVa. 

Elleaa  glomeRata  , Hedera  giomerulata , 
Decani).,  Prodr,  4»  pag.  *65;  Aralia 
giomerulata , Blum.,  loc.  cit.,  872.  Tanto 
questa,  che  la  specie  precedente  potreb- 
bero forse  credersi  appartenenti  al  geoere 
panax.  Questa  in  proposito  è di  fusto 
arboreo,  spinescente;  di  foglie  digitate;  di 
cinque  o sette  fòglioliae,  c più  di  rado 
di  tre  , bislunghe  , Acuminate  , alquanto 
acute  alla  base,  dentellate  a sega  progre- 
dendo verso  Papiro,  alquanto  glabre;  di 
pannocchia  terminale,  lunghissima  ; i fiori 
in  piccoli  giobetti  , di  ovarj  dispermi. 
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Creici*  a Giava  , all'origine  del  fiume 
Tjibèrrara,  io  «ui  luoghi  montuosi  di 
Gede  , dove  è addimi*  odala  pati  gang. 

5-  «i-  - • , 

Foglie  composte ,,  pennate. 

Ellbra  j-abasita,  / federa  para s idea , Don  ; 
Spreng.,  Cur.  post.,  p*g.  i uu.  Ha  il  fasto 
radicatile,  qu-«»i  paratilo;  le  foglie  p n- 
nate,  hijughe , coriacee,  glabre,  glauche 
di  sullo;  le  foglioline  bislunghe,  acute, 
intierissime  ; i fiori  io  ombrelle  racemose, 
glabre.  Cresca  al  Nepal.  i.  *• 

17  /ted  era  Ita  in/a  , Don  ; Spreng*.,  Cur. 
f>ost pi g . ioa,  ha  il  fusto  erbaceo  , acu- 
leato;  le  foglie  cuoriformi,  quinqoelobe, 
dentale,  coriacee,  glabre;  i fiori  in  om- 
brelle globose,  racemose,  paraocchi  ut*. 
Cresce  al  Nepal.  * > '• 

Ài  assegnano  a questo  genere  acche  le 
Ire  specie  seguenti.  - 

L '/tetterà  fragran s * Don;  Spreng. 
Cur.  post.)  ptg.  ioa  ; ha  le  foglie  temale, 
glabre,  glauche  di  sollo;!e  foglioline  orale, 
setacee,  deqlale  a sega;  i fiori  in  ombrelle 
composte , mulliraggia te,  glabre.  Cresce 
al  Nepal. 

L' /lederà  tomentosa  , Don;  Spreng, 
Cur.  post .,  pag.  *oa,  ha  le  Coglie  serenale, 
coriacee,  foltamente  cotonose  di  tetto;  le 
foglioline  lanceolate  , acuminate  , intie- 
rissime ; i fior»  in  ombrelle  racemose;' il 
fusto  arboreo,  inerme.  Cresce  al  Nepal. 

17  ìi edera  quinquejolia,  I/ion,1,  e l'Àe- 
dera  sciodaphyllurn  , S tr. , non  figu 
non  in  questo  genere  , ma  sibbene  nei 
generi  % »Urx,  aralia  e sciodaphyllurn.  V. 
Vite,  Aralia  e ScroDAft&Lo.  (A*  B.) 
ELLERA7  AQUATICA.  {Boi.)  Nome  roU 
•gare  delle  lemna  t risulta.  (L.  Bi) 

••  ELLERA  ARBOREA.  (Boi.)  Nome  vbi 
gare  dei V /sedera  heèix.  V.  Ellbra.(A.  B.)l 
ELLERA  CHE  PUNGE.  [Bot.)  Presso^ 
il  Moniigtano  è •fistiati  cosi  Volgarmente 
I»  smilnx  aspera.  V.  Smilacb.  (A.  B.) 
KLLKRA  DEL  CANADA'.  (Bùi.)  Cernie 
volgare  del  rhus  toxicorlendron . (L.  4),) 

elleKa  DELLE  ANTILLE.  (Bot.)  Di- 

stinguesi  «Uè  Aotille  con  questo- nome  laj 
maregraoia  , arboscello1  rampicante  che 
sale  sui  graudi  alberi  'fino  alla  loro  Alma, 
lasciati  lo  poi  ricadere  i ramoscelli  carichi 
di  fiori.  (J.) 

*•  ELLERA  EUROPEA.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell'  /lederà  helix.  V.  Ellera 
(k.  «.)  - 


••ELLERA  RAMPICANTE.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell’ Aererò  heltx.  V.  Eller  a. 

(A.  B.) 

ELLBRA  TERRAGNOLA.  (Boi.)  La 

g/ecoma  heder acca  , è detta  indtttinla- 
mente  «Li  -popolo  e presso'  alcuni  astori, 
rllcra-  terragnola  ed  cllera  terrestre.  V. 
Glbcuva.  (A-  B.) 

ELLERA  TERRESTRE.  (Bot.)  Rome 
volgare  della  g/ecóma  Itedéracea  , della 
anche  erba  di  S.  Giovanni.  V.  Glecoma. 
(A.  B.) 

ELLER I A (Bot.)  Helletìa , genere  di 
piante  dicotiledoni , della  famiglili  delle 
auranziacce , e della  monade! fi  a polian- 
dria del  Liuneo,  così  carultemtato?  ca- 
lice di  sei  sepali,  sparsi  all'esterno  di  pori 
glandolo»!  ; corolla  «li  cinque  petali  quasi 
coaliti;  urceolo  periglilo  dentellato;  slami 
Inseritili,  connati,  che  portano  sotto  l'a- 

fice  alcune  antere  didime;  stilo  semplice. 

I*  frettò  è’-ona  drupa  arida  , biloculare 
per  aborto. . 

Il  Martius  ha  stabilito  questo  genere 
pef  la  specie  seguente.  ? 

Elleria  di  foglie  obovate,  Hel/eria  obo- 
vata , Miri.;  Spreng.,  Syst.  Veg.,  3,  pag. 
>26.  Frutice  tiTtaosi  stimo;  di  foglie  obo- 
vate, estremamente  glabre;  di  fiori  co- 
rirobosi,  cotonósi,  bianchi.  Cresce  al  Bia- 
• sfle.  (A.  B.) 

**  ELLE6GO,  El/escus.  (Entom.)  Genere 
dell'ordine  dei  Coleotteri,  selione  dei  Te- 
trameri, famiglia  dei  Curculiooili,  stabi- 
lito da  Jtfegerle  che  lo  ba  smembrato  dal 
numeroso  genere  Cureulione,  c i di  cui 
caratteri  non  sono  ancora  pubblicati.  Le 
principali  specie  sono  il  Curculio  sca - 
ninus , Fahr.;  Cureulio  Carpini , Fabr.; 
I'  Eilescus  iericeus,  Meg.  Le  due  prime 
sono  «li  Svezia  , e la  terza  è propria  al- 
I*  Austria.  Il  Baione  Dejean  (Calai.  «lei 
Col.)  ne  nwutosra  otto  specie,  tutte  pro- 
■ prie  alP  Europa.  (Goórin,  Diti  class,  di 
St.  nnt tom.  6.°,  pag.  f26.) 

M ELLESGUS.  (Enfom.)'  Denominazione 
Ialina  del  generò  Ellesco.  V.  Ellesco. 
•(F.  *.)- 

ELLIOTTIA.  (Boti)  EH  ionia , genere  di 
piante  dico! ftedopi , della  famiglia  «Ielle 
ericinee , e della  ottandria  tnonoginia 
ilei  Linneo,  cosi  care!  te  ristato:  calice  in- 
fero di  quattro  denti;  corolla  «fi  quattro 
■ divisioni  profondissime  ; xdto  stami;  uno 
stilo,  con  stimma  intiero  quasi  davato.  Il 
frutto  è una  cassula  di  quattro  logge. 

Questo  genere  vicinissimo  all'e/e/Ara  , 
fu  stahilìto  dui  Muhlenbcrg  e adottato  dal 
Ruttai. 
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* Elliottia  hl  McRtEtiBEBO,  Eiliottia  Mu-  per  effetto  del  prosciuga  meato  t del  ri- 
hlett,  Noti*.,  Gen.  ffort.  Amer tab.  2 , stringimento  d’una  parte  dei  suoi  trameni. 
Add .;  Eiliottia  racemosa , Mi. hi.;  Spreti».  Cresce  nella  Virginia,  ed  è coltivala  in 

Syst.  veg.y  2,  pag.  204.  Arboscello  del-  diversi  giardini  d'Europa.  (Pota.) 

T America  settentrionale;  di  fusti  dfvisi  **  Elusi  a a*bioca,  E/lisia  ambigua  , 
in  ramoscelli  esili  , guernill  «Pi  toglie  al-  NnltM  Gen.  cf  Nortft.  Amer.  plani.,  1 , 
terne,  intiere;  di  fiori  disposti  io  racemi  pag.  11S;  Spreng.,  Syst.  óre.,  ti  pag. 
terminali.- (Poti.)  • * 670.  Ha  il  fusto  decombente,  alquanto 

•*  ELLIPSARIA.  ( BoL  ) V.  Ellissabia  glauco;  le  foglie  pemnatofefte , glabre, 
(A.  B.)  ’ . colle  lacinie  lanceolate,  dentate;  i peduo- 

**  ELLIPSOLITHES.  (Conch.)  Denomi-  coli  opposti  alle  foglie  e racemosi.  Cresce 
nazione  latina  del  genere  Ellissoide.  V.  al  fiume  Missurì.  ao, 

Ellissolitb.  (F.  B.)‘  È da  a v ferì  ire,  che,  sotto  la  denomina - 

ELL1PSOSTOM  ATA.  (Conch.)  V*  Ellis-  zione  di  e/lisia  polemoniotdes,  lo  Spreu- 
sostomi.  (Db  B.)  «gel  (toc.  cit.)  riferisce  a questo  genere  il 

** ‘ELliIPTICUS.  ( Bot.  ) V.  .Ellittico.  polemonium  dabium  , Lino.,  o Jacèlia 
(A.  B ) r panfiflora,  Punk,  ed  indica  questa  pianta 

ELLISIA.  (Bot.)  E/lisia , genere  di  piante  come  patita  dell’ America  boreale,  non  si 
dicotiledoni,  a fiori  completi , monopetali,  ricordando  d'avere  questa  medesima  spe- 
regolari,  della  famiglia  delle  Ùorraginte,  e ‘ eie,  (/oc.  cit »,  pag.  569)  rilasciata  nel  gè- 
dèlia  pentandria  monogenia  del  Linneo,  nere  eutoca  di  R.  Brown,  e quivi  indi- 
cosi  essenzialmente ^ cara  Uè  rizzato!  calice  di  cala  come  naturale  della  Virginia,  regio- 
cinque  divisioni  profonde,  persistenti^ co-  pe,  che,  come  ognun  sa,  è situata  nel- 
rolla  più  corta  del  calice  , quasi  campa-  l'America  meridionale.  (A.'B.) 
nul.ita  , di  cinque  fintagli;  cinque  stami  f*  ELLISSARIA.  {Bot.)  Et/ipsaria.  Se- 
non  prominenti,  con  antere  rotondate;  ennd»  sezioné  che  H Decaniolle  (Syst., 
un  ovario  supero,  sovrastalo  da  uno  siilo  2,  pag.  53o)  hi  stabilita  nel  genere  lepi- 
corto.  Il  frutto  è una  cassula  di  due  valve,  d,iam  per  quelle  specie  (die  hanno  la  sj? 

’ di  ilue  logge,  posta  sul  calice  aperto  a llcula  ellittica,  non  cuoriforme,  nou  amar- 

stella,  con  due  semi  in  ciascuna  loggia  gin  it  i ; le  valve  carenale;  lo  stilo  filifor- 
collorati  l’uno  sull’altro.  (Pota.)  me.  V.  Lanoso.  (A.  JI.Ì 

Questo  genere,  stabilito  dal  Linneo  , ELLISSE  GIALLA.  (Ittìol.)  Denonlina- 
non  è a confondersi  coWel/isia  di  Palei-  zione  specifica  di  uu  pesce  del  genere 
zio  Brovrne  , congenere  del  castorea  del  Lutiano  di  De  Lacépéde.  V.  Lutiamo. 
Pluraier,  e che  ora  A' riferita  ai  duranta  ’fl.  C.) 

del  Linneo,  nella  famiglia  dtUe  verbena - * ELLrSSOLITE,  Ellipsolithes.  (Conch.) 
cee.  (J.)  4 . -■*•  Questo  genere  proposto  da  Dionisio  di 

Ellisia  Dclla  Vibgiuia  , E/lisia  n/ctelea,  Monlfort  è uno  smembramento  delle  Ara- 
Lino.,  Mani et  No*.  Ad.  Ups.y  voi.  1,  moniti,  e ne  presenta  lutti  i caratteri,  se 

tab.  5,  fig.  5;  Larok.,  III.  fcen.,  tab.  97;  non  che  si  avvolge  sopra  un  piano  ovaio 

' Gaertn.  (il.,  Curp .,  tab.  184;  Mori».,  invece  di  un  piano  circolare.  Era  stato  da  p-^ 

Hist .,  3,  §.  11,  tab.  a8,  fig.  3.  Piatiti-  principio  creduto  che  fosse  una  vera  a m- 

celhf  di  fusti  egbacei,  cilindrici,  diffusi , munitela  quale,  essendo  stata  stretta  negli 

ramosissimi,  lunghi  quattro  o cinque  poi-  * striti  delia  terra,  avesse  presa  accideulal- 
tic»,  più  o meno  inclinati,  ispidi  versola  mente  questa  forma;  ma  siccome  ve  ne  *090 

sommila1}  di  foglie  alterne,  verdi-chiare,  più  specie  diltinle,  lo  che  il  Brongoiart 

picciuolale  profondamente  pertnàtofesse  , ha  dimostrato  nella  Geologia  dei  contorni 

con  Tintagli  acati,  provvisti  di  un  dente  di  Parigi  (tav.  7,  fig.,  1 e 2),  è imposiibit 

angoloso  da  ciascun  lato;  di  picciuolo  cosa  il  riguardarle  come  uua  delle  nume- 
ispido, scannellato,  semiampleisicaule  , «le  rose  anomalie  che  si  osservano  nella  fa- 
sori solitari,  peduncolati,  opposti  alle  fo-  miglia  delle  Amraonee  , e non  come  un 

glie,  inclinali,  bianchi,  sparsi  oella  parte  accidente  proprio  a specie  indelerminat  •. 

interna,  di  puuli  porporini,  mollo  piccoli  ; Siccome  questo  genere  non  riposa  che  *.u 

di  peduncoli  corti  , ispidi;  di  calici  cou  questo  solo  carattere  della  forma  ellittica, 

divisioni  ovali,  acute;  di  corolle  con  di-  crediamo  che  non  sia  sufficiente  per  co- 

visióni  smussate;  d’ovario  villoso;  di  cas-  sliluire  un  genere,  e che  esso  dovrà  rieo- 

sula  ispida,  divisa  in  qoaltro  logge  prima  (rare  fra  le  Ammoniti  delle  quali  forme- 

delia  maturità,  che  poi  per  aborto  si  ri-  ranno  le  specie  una  pìccola  wétioùe.  De- 
ducono a due,  ed  anche  quasi  a usa  sola  disio  di  Monitóri  riguarda  per  tipo  di 
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questo  genere  il  quale,  com'egli  dice,  ne 
contiene  cinque  o sci  specie,  I'Kllissolite 
cordonato,  Eltipsolithes  funatus  , rap- 
presentato «Ha  pag.  86  ilei  Tomo  I della 
sua  Gmehiliologla  sistematica,  eba  ha  Irò *- 
vaio  fossile  nclja  montagna  di  Santa  Ca- 
terina presso  Roano.  ( Deshayep,  D/s. 
class,  di  St.  nat .,  tom.  G.°,  pag.  127.) 
(Db  B ) 

ELLISSOSTOMI,  EÌlipsostomata.  ( Conch .) 
De  BLinvilìe  , nel  suo  Si>teraa  di  Con- 
chiliologia, ha  adoperalo  questo  nome  per 
indicare  tutte  le  specie  di  conchiglie  che 
hanno  l'apertura  o bocca,  interi , medio- 
ere  e più  o meno  orale  in  un  senso  o 
nell'altro.  V.  ConcuiuologIa , tavola  si- 
nottica. (Db  B.) 

•*  ELLITTICO.  {Dot.)  Eltipticus.  Presso  i 
!>otuni<  i si  dà  questo  nome  come  aggiunto 
a quelle  pirli  delle  piante  e in  special 
modo  alle  foglie  che  sono  di  forma  al- 
quanto più  lunga  che  larga,  e vanno  ri* 
stringràdo'i  verso  le  due  estremità  , le 
quali  sono  rotoude  ed  uguali,  come  nelle 
foglie  della  mentita  pulegium , nella  sal- 
via offici  noli  s , nella  convallaria  inaja- 
lis  e nel  buxus  sempervirens.  (A.  B.) 

••  ELLO,  I/eltus.  [Eaton 1.)  Il  genere  del. 
l’or-line  degli  Imenotteri,  cosi  chiamalo 
dal  baimelo  , corrisponde  al  genere  Sa- 
piga.  V.  Sapiga.  (F.  B.) 

••  ELLOBOCARPO.  (Dot.)  El/obocarpur. 
La  cerntopteris  thalictroides  del  Broli - 
gniart , della  qual  felce  sono  sinonimi 
Yacrostichum  thnlictroides  e siliculosum , 
Lina,  non  che  la ' pteris  thnlictroides  , 
Sw.,  fy  insieme  colla  cerntopteris  Gali- 
dicnudii , distinta  col  nome  generico  di 
ellobocarpus  dal  Kaulffuss.  V.  Ckbatot- 
TEIWDE.  (A.  B.) 

ELLOU.  {Dot.)  In  un  catalogo  manoscritto 
delle  piante  della  costa  del  Coromaodel , 
comunicalo  al  Commcr*on,  si  assegna  que- 
sto nome  al  sesamo  , eh' è il  car-dlu  del 
Milahur.  (J.) 

**  ELLUONE,  Helluo.  ( Entom .)  Genere 
dell' ordine  dei  Coleotteri  , famìglia  dei 
Carnivori,  tribù  dei  Carahici,  stabilito  dal 
BonellL  ( Otserv.  Enloinol.,  a.*  parte)  e 
adottalo  da  Latreille  che  lo  aveva  riunito 
(Regno  anim.  di  Ctiv.  Tom..  3 °)  alle  sue 
Lebir;  e quindi  posto  (Coleott.  di  Europa, 
di  Lalrcjlle  e Dejean,  a.°  fascicolo,  pag. 
q4)  nella  sua  prima  sezione  ilei  Carabici, 
quella  degli  St  ucci  - Troncali  o Tron- 
cai ipenui,  dopo  il  genere  Ànlia;  i carat- 
teri di  questo  genere  sono  : mezzo  della 
smirginatura  del  mento  unideutalo;  lin- 
guetta poco  prolungala  al  di  là  dell’ ori- 
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gine  dei  palpi  labiali,  qtusi  quadrata,  ro- 
tonda alla  sua  estremità  ; elitre  troncate 
trasversalmente;  palpi  esterni  terminati 
da  un  articolo  un  poco  più  grosso, obeonico. 

Questo  genere  si  distingue  dalle  Antie 
per  la  fnrroa,delle  elitre  e di  alcune  parti 
della  bocca  che  lo  ravvicinano  avCimindi. 
Latreille  {/oc.  cit)  cita  due  specie  di  que- 
sto genere,  e queJla  che  ba  servilo  a sta- 
bilirlo è: 

L’Ellconb  a costole  , Helluo  costa- 
tata Bon.,  che  Latreille  aveva  posto 
nella  Collezione  del  Museo  «li  Storia  na- 
turale, sotto  il  nome  di  Anthia  t rancata', 
è di  un  bruno  piceo;  la  testa  è rugosa 
sui  lati  e presso  gli  oechi,  ed  il  corsaletto, 
ch'è  cuoriforme,  è appena  piu  largo  che 
lungo,  e con  punti  cavi  e piccole  rughe 
.trasversali.  Le  elitre  sono  pu&leggiale  , 
striale,  ed  hanno  Ire  costole  elevale;  lutto 
il  corpo  è sparso  di  peli  , e la  sua  lun- 
ghezza è di  ventiquatlro  millimetri.  Abita 
al  porto  Jackson,  nella  Nuova-Olanda,  ed 
è stato  portalo  da  Péron  e Lesueur.  La- 
treille  riferisce  a questo  genere  la  Gale - 
rifa  liirta  «lei  Fabricio  ch'é  stata  recata 
dalla  costa  di  Coromaodel  da  Lescbenault, 
e che  ha  ricevuta  da  Mack-Lty  e da 
Weslcrmann  come  pur  proveniente  dalle 
ludie  orientali.  Le  quali  «lye  specie  sono 
rappreseulale  nell'opera  «lei  Coteotleri  di 
Europa  da  noi  citala.  (Guérin,  Dìa.  class, 
di  St.  nat ^ tom.  8.°,  pag.  106.) 

ELLUONE,  Helluo.  { Entomo* .)  Ocken  , 
nel  suo  Sistema  generale  ili  Slpria  natu- 
rale, ci  spinbr*  aver  proposto,  prima  di 
ogni  altro,  «li  formare,  sotto  questo  nome, 
un  -piorol  genere  con  le  specie  di  sangui- 
sughe che  hanno  il  corpo  depresso,  stri- 
sciante, terminilo  posteriormente,  come  al 
solilo,  da  un  disco  prensile,  i sii  cui  punti 
neri,  «:he  si  riguardano  come  occhi,  sono 
invilo  sensibili,  e con  la  boera  quasi  per 
l'affalty  mancante  «li  mascelle.  Lo  ave- 
vamo egualmente  Stabilito  net  nostri  ma- 
noscritti sotto  il  nome  di  Eetoìdella  , 
ebe  De  Lainarck  ba  adottato  nel  suo  Si- 
stema degli  Animali  invertebrati.  Savigny, 
nel  suo  Sistema  degli  Annelidi,  il  quale 
non  c conosciuto  che  dalla  fine  deU’anoo 
1820,  indica  questa  medesima  generica 
sezione  sotto  il  nome  di  Neveude.  (V. 
questi  «li  versi  articoli  , e special  eneo  le 
Sanguisuga. ) Le  tpecie/che  appartengono 
a questa  sezione  sono,  secondo  Ocken,  le 
li ir udo  vu'garis , stagnatisi  complanata , 
heteroclyta , marginata  c lineata , le  tre 
ultime  «Ielle  quali  sono  forse  planarie. 
(De  B.)  « 
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••  ELMI.  ( Echin .)  Desbory , nella  tua  Tra- 
duzione della  Storia  degli  Echiui  di  Klein, 
ha  applicalo  questo  nome  , che  significa 
lo  stesso  di  Casr-hetlo  o Casside,  Cassis , 
agli  E«  hiuidi  che  quest*  ultimo  aveva 
chiamali  Galea.  V.  Galea.  (L imourntiK, 
Di ».  class,  di  St.  nat . tom.  8.°,  pag.  5q  ) 
*'  ELMI  DE.  Elrnis.  (Enjotn.)  Genere  del- 
l'ordine  dei  Coleotteri,  sezione  dei  Peli- 
lanieri,  famiglia  dei  Clavicorui,  tribù  dei 
Burri,  stabilite  da  Latreille,  e che  ha  per 
caratteri:  antenne  lunghe  quanto  il  cor- 
saletto , quasi  della  medesima  grossezza 
in  (ulta  Ja  loro  estensione,  e che  finiscono 
ili  (In  -irlicolo  appena  più  grande;,  palpi 
quasi  filiformi  , brevissimi  , con  l'iillinio 
• articolo  un  poco  più  grande,  ovale,  ci- 
lindrico; i massi  Ilari  un  |>oco  più  lunghi; 
zampe  imperfettamente  contrattili,  sottili; 
tarsi  quasi  «Iella  loro  medesima  lunghez- 
za, non  applicati  contro  le  gambe,  col  loro 
ultimo  articolo  e coi  gancetti  allungati. 

Questi  Inselli  hanno  il  corpo  ovale  , 
convesso  sopra,  depresso  sotto;  la  testa  è 
piccola,  incastrala  fino  agli  occhi  nel 
corsaletto  , e la  bocca  è infossala  in  una 
prolungazione  del  mento  formata  dallo 
sterno;  il  corsaletto  è quasi  quadrato  e 
ribordato;  le  elitre  sono  fornicate,  abbrac- 
ciano l'addome  e rirunprouo  due  ali;  le 
v— .zampe  sono  ben  grandi,  con  le  cosce  bi- 
slunghe e rigonfie  e con  le  gambe  allun- 
gate, quasi  cilindriche  e senza  spine.  Que- 
sto genere  si  distingue  dai  Kosodendri 
per  aver  questi  le  antenne  ad  un  tratto 
davate , perfoliate,  di  tre  articoli;  e dai 
Driopi,  poiché  hauno  le  antenne  prolifere, 
e ricevute  io  apposite  cavilli  sotto  gli 
occhi. 

llliger,nel  Magazzino  entomologico(  186) 
ha  riprodotto  questo  medesimo  genere 
sotto  il  nome  di  Limnius.  Panzer  lo  aveva 
confuso  coi  Ditischi  s e Marsham  con  le 
Crisomelr. 

Questi  insetti  sono  tutti  piccolissimi  ; 
vivono  nei  ruscelli  sotto  le  pietre  alle 
quali  si  trovano' attaccati  con  le  zampe. 
Cartel,  giovane  e zelante  Entomologo, 
ci  ha  detto  averne  trovali  alcuni  che  si 
arrampicavano  sul  fusto  delle  piante  aqoa- 
liche.  Questo  genere  non  è molto  nume, 
roso,  e Dejeao  (Calai,  dei  Col.)  ne  men- 
tova otto  specie,  tutte  proprie  alla  Eu- 
ropa ; le  principali  sono. 

L'EuiiDfc  di  Maogé,  Elmis  Maugetii. 
Latr.,  St.  nat.  delle  Formiche,  e Meta., 
pag.  396  , lav.  12  , fig.  6 ; St.  uat.  dei 
Cro»l.  e degli  lutei.,  tora.  9.0,  (Mg.  229; 
Limnius  aeneus  ? Miill.  (///.  Mag.,  1806, 
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pag.  202)  Maugé  ha  trovata  questa  specie 
a Fontaneblò  in  un  ruscello. 

L’Elmide  di  Dabgelai,  Elmis  Dar - 
gelasti , Latr.,  Gen.  Crust.  et  Insect ., 
tom.  a.°,  pag.  5i  , Limnius  pjgmaeus  , 
Mùller  \IUig.  Mag.  1801.)  Questa  specie 
trovasi  a Parigi.  (Guérm  , Diz.  class,  di 
St.  /io/.,  tom.  6 °,  pag.  128.) 

ELMINTI,  Uelmintha.  (Entoz.)  È il  nome 
che  Duméril  ha  proposto,  nella  sua  Zoo- 
logia analitica,  per  il  gruppo  molto  arli- 

• fidale  di  animali  che  piu  ordinariamente 
si  conoscono  sotto  la  composta  denomi- 
nazione di  Vkbvi  intestinali,  é ebe  il 
RudoMl , in  questi  ultimi  tempi , ha  mu- 
tata in  quella  di  Éntozoabi,  Entozoaria. 
Pare  infatti  che  gli  antichi  adoperassero 
la  parola  «XucvOr; , in  latino  lurnbrici  , 
per  indicare  i principali  vermi  che  si  tro- 
vano nel  corpo  umano,  cioè:  le  ascaridi 
e le  teoie;  ma  non  vi  comprendevano 
pure  i veri  lombrichi  o vermi  di  terra  f 
(De  B.) 

ELMINTI 4-  (Bot.)  Helminthia  f Cicoria - 
cee , Juss.;  Singenesia  poligamia  uguale , 
Lino.].  Questo  genere  di  piante  stabilito 
dal  Jussieu  nel  1789  nei  suoi  Genera 
piantar  um  , appartiene  a IP  orili  ne  delle 
Isinantere  e alla  tribù  naturale  delle 
lattucee  , seconda  tribù  delle  lattucee 
crepidee , ove  lo  collochiamo  infra  i ge- 
neri. omalocline  e picris , dal  quale  ul- 
timo genere  diversifica  per  l’involucro  e 
per  t fruiti  colliferl. 

Il  Vaillant , che  noi  consideriamo  come 
il  fondatore  della  sinantcrografia , perchè 
fù  il  primo  a formare  nell'ordine  delle 
sinantere  un  numero  di  eccellenti  generi 
effettivamente  caratterizzati , aveva  riu- 
niti sotto  il  nome  di  helminihothpooL , i 
due  generi  helminthia  e picris , ma  in- 
dicandone accuratamente  i caratteri  che 
più  lardi  hanno  servito  a distinguerli.  Il 
Linneo,  che  parimente  gli  con  fuse  , nou 
riesci  cosi  bene  a caratterizzare  il  suo 
picris  , che  non  è ahra  cosa  che  V hel- 
minthotheca , al  quale  Volle  cambiare  il 
nome,  e ciò  senza  alcun  yalutahil  motivo; 
imperocché  questo  nome  esprimeva  la 
somiglianza  del  frullo  col  corpo  di  un 
ve/me.  L’AdansOn,  meuo  giusto  ancora 
del  Linneo  verso  il  Vaillant,  ha  costituito, 
sotto  il  nome  di  crenamum , un  cattivis- 
simo genere,  che  sembra  composto  dei  ge- 
neri barkhausia  , helminthia  e picris. 
Filialmente  il  Jussieu  potè,  in  un  modo 
conveniente,  distinguere  il  picris  e Yhel- 
minthia. 

Ecco  i caratteri  del  geuere  in  propo- 
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tilO'  qa«li  abbiamo  osservali  sopra  eiem- 
pbri  freschi  dell' helminthia  ec/ùoiJes. 

Calatide  non  coronata  , raggiatiforme  , 
costituita  'I*  molli  fiori  sfesi,  androgini. 
TericUuio  ovoide  cilindrico,  iufcriore  ai 
fiori  marginali,  formalo  di  squamine  utii- 
acriali,  uguali,  contigue,  addossile,  che  lo 
abbracciano  per  lue'à,  largamente  lineari, 
otlu,e,  provviste  lui  dorso,  a qualche  di- 
•lania  alalia  sommità,  d'tsu’ appendice  ci 
lin>lracea  , leggermente  «pinola  ; qualche 
«qua  tu  metta  «oprannuroeraria  « irregolar- 
mente «Esposta,  disuguale , lubulata  , che 
ar compagna  la  baie  «lei  pericliuiu  circon- 
dalo «la  un  involucro  più  grande  «li  e»«o, 
composto  «li  cinque  brattee  uniieriali, 
cuoriformi,  fogliacee.  Cliuanlo  piano,  ar- 
mato di  corte  firabrille,  piliformi;  fruii' 
leggermente  pedicellali , compresi  bilate 
Talmente  , bislunghi , un  poco  oboaali  . 
Iraaverialmenle,  parallelamente  e ondula- 
tamente grintosi , prolungali  e attenuati 
•uperiormenle  tu  un  lungo  collo  Cilin- 
drico, slargato  alla  sommità;  pappo  lungo, 
biaoro,  composto  di  circe  f Tenti  squam- 
mettioe  uniseriali,  appresso  a [loco  uguali, 
filiformi,  laminate,  gurrnite  «la  uà  capo 
all'altro  di  lunghe  barbe  capillari  che 
nascono  prioripalmenle  «latta  parte  dor- 
aale  e «lai  lati;  frulli  marginali  «liflormi, 
villosi  , aderenti  al  dinaulo  imrae'liata- 
menle  mercé  «li  lulta  la  superficie  della 
loro  arrole  ba, ilare  , eoi  pappo  spesso 
corto,  come  nieuo  abortito.  Corolle  rive- 
stile di  grossi  e lunghi  peli  conici  quasi 
carnosi , come  articolati  , situali  intorno 
alla  sommità  del  tubo  e della  base  del 
lembo. 

•*  Ce  elmintie  sono  piante  erbacee  , 
annue  o biainiue  ispide  per  peli  aculei- 
formi;  «li  fusti  dicotomi  ; «li  foglie  semi- 
amplessirauli . bislunghe,  distese;  «li  co- 
rolle gialle.  Questo  genere  non  contava 
«lapprima  che  una  sola  specie,  e fino  al 
«Sai  non  giunse  n«l  averne  che  «lue.  Ma 
in  progresso  di  tempo  gliene  sono  siale 
aggiunte  altre,  ed  ora  ne  conia  fino  a 
cinque,  le  quali  sono  dal  Decaudolle  di— 
al  ri  buiie  come  appresso,  comprendendo 
nella  prima  sezione  il.  genere  helminthia 
del  Guerlocr  e del  Jussieu  propriamcnle 
dello. 
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Periclinio  esterno  con  tre  o cinque 
squamine  ampie,  largamente  ovate. 
(A.  B.) 


Scrinar.  Punta. 


Eoelminlia,  Euhelminlhia  , Decan  i., 
Prodr.,  7,  pag.  i3a;  Helminthia  , Juss.; 
Gsertn. 


* Elmistia  acmotoa,  Helminthia  echioi- 
des , Gaertn.,  Fruct , a,  p«g.  368,  lab. 
|5<),  fig.  a;  Lesi.,  5/n.,  t3$;  Decand., 
Prodr.,  7,  pag.  l3a;  Curi.,  Lori  il .,  3, 
lab.  Ss;  Dccaml.,  Fior.  Fr.,  edil.  3, 
n.°  aq-fi;  Picris  echioides , (3,  Lino., 
Soee.,  ■ ll4l  Helminlhia  tubercolata  , 
Morii  h , Merli.,  a , pag.  54o;  Crepis 
echioides , All.,  Fior.  Ped .,  8it;  Het- 
minthia  rigida , Srhull.f  ex  Stcnd.  ; 
f.ob,  le.,  tab.  577,  fig.  a;  Tolga'rmente 
linguette , asprnggine,  spraggint.  Vi* nta_ 
erbacea,  annua,  armala  di  peli  rigidi,  divisi 
alla  sommità  in  due  punte  divergenti  e 
uncinate;  «li  fusto  alto  uno  o «Ine  pie«li , 
eretto,  ramoso,  cilinilrico;  «li  foglie  lustre, 
tinte  «fi  un  bel  verde,  le  inferiori  obovali, 
un  poco  sinuate,  le  superiori  amplessi, 
cauli,  bislunghe,  intaccate  a cuore  alla 
base,  acute  alla  sommità,  intiere  ai  mar- 
gini, patenti;  «li  calatoli  composte  «li  fiori 
gialli,  «Inposle  io  una  specie  di  pinnoc- 
cbla,  peduncolate  ; di  periclioio  composto 
■li  brattee  larghe,  ovali,  cuoriformi,  no 
poco  spinose.  Trovasi  questa  pianta  nei 
campi  e lungo  le  vie,  in  quasi  tutta  la 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Italia.(E.  Casi.) 

••  A questa  specie  si  assegnano  Ire 
varietà. 

«.  Helminlhia  mollis,  Duby,  Boi. 
Gali.,  I,  pag.  3oo;  Decani!.,  toc.  cit.  Ha 
il  fusto  e le  squamine  del  periclinio  quasi 
inermi. 

y.  Helminlhia  nngnttifolia , Boiss.  in 
Decand.,  /Oc.  cit.  Ha  il  fasto  digitale, 
ispido;  le  foglie  bislunghe  , intierissime  , 
ispide  , attenuate  ad  ambe  le  estremità  ; 
l'involucro  esterno  che  non  uguaglia  l'in- 
terno. Cresce  nei  rampi  «Iella  Spagna 
presso  Malaga,  dove  fa  raccolta  dal  Bois- 
siev. 

j.  Helminlhia  pratensi s,  Decand., 
/oc.  cit.;  Cltev.,  Fior.  Par.,  3,  par.  352. 
Questa  varietà  che  cresce  nei  prati  in- 
torno;! Parigi,  è più  bassa,  meno  orrida  ; 
di  fusto  scabro,  non  acoleato;  «li  foglie 
piu  strette;  «l'involucro  interno  che  quasi 
uguaglia  l'esterno. 

Et  ss  ùria  DISTESA  , Helminlhia  humifusa  , 
Trev.,  Ad.  Soc.  nat.cur.  Bon.,  i3,  pa|j. 
iq5  ; Decaml , Prodr.,  7.  pag.  «3a;  Pi- 
eri? echioides  , jS,  Linn.,  Spec.,  Itti; 
Picris  humifusa  , Willd.,  Mag.  nat. 
Beri.  (1807)  pag.  137;  Herra.,  Farad., 
t85  , lab.  5a.  Quella  specie,  che  alcuna 
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Tolta  si  piglia  erroneamente  dai  giardi- 
nieri per  la  specie  seguente,  è dì  patria 
ignota;  di  fusto  prostrato,  glabro;  d'in- 
volucro esterno  con  cinque  squamine 
ovate  che  quasi  uguagliano  P interno. 

Elmintia  spinosa  , Hcl  mirti  li  ia  spinosa, 
Decand.,  Fior.  Fr .,  edit.  3,  n.°  2977; 
et  le.  Gali.  rar.y  lab.  ai  ; Decand., 
Prodr .,  7 , pag-  i32;  Pieri s spinosa , 
Poir.,  Supplì  3,  pag.  408.  Specie  nativa 
«lei  Pirenei;  di  fusto  eretto,  ispido,  co- 
rimboso;  d’ involucro  esterno  con  tre 
squamine  patenti,  lanceolate,  più  corti* 
dell' interno. 

Sezione  Seconda. 

Vi  rea , Firea  % Valli,  Ined.\  Horn ., 
/lori.  Hafn.y  pag.  759;  Decand., 
toc.  cit. , non  Adans.  ; Deckera , 
Schult.,  Fior.  (i834)  n.“  3i  ; et 
Ann.  Se.  nat.y  3 , pag.  3o2. 

Involucro  esterno  con  squamine  li- 
neari, lanceolate , alquanto  dissimili 
dalle  interne , ma  più  corte  e un 
poco  più  larghe. 

Elmintia  asplenioidb,  I/elminthia  asple- 
nioides  , Decand.,  Prodr.y  7,  pig.  i32; 
Picris  asplenioideSs  Lino.,  Spec iri5; 
Vahl , Symb .,  2,  pag.  90  ; Desf.,  Fior. 
All.y  2,  pag.  222;  Leoni  orlon  murica- 
tum,  L’Heril.,  Stirp .,  173,  tab.  82;  Fi- 
rea scabra , Scop.  in  Supplì  pag.  25  , 
lab.  l3;  Crepis  sinuata , Lamie.,  Encycl., 
2 , pag.  1 79  ; I/elminthia  hispiaiosa 
asplenioides , succo  sul ph ureo  , Vaili., 
Act.  Acad . Par.y  (1721)  pag.  206?  Piaota 
tutta  scabra  per  peli  sparsi;  di  fusto  ascen- 
dente, roonocalalide,  quasi  nudo;  di  foglie 
radicali,  picciuolate,  runciuale,  pennato- 
divise in  lobi  ottusi,  disuguali,  gli  ultimi 
più  grandi;  di  foglioline  ligulate,  lineari, 
intiere,  sparse  lungo  il  fusto;  di  squamine 
del  pericliuio  esterno  patenti  , reflesse. 
Cresce  nei  luoghi  arenosi,  marittimi  della 
Barberia  Tunisina. 

Elminti  a acolbata,  I/elminthia  aculenta, 
Decand.,  Prodr. , 7,  pag.  i32;  Picris 
aculeota,  Vahl,  Symb.,  2,  pag.  89,  mal. 
et  excl.  Tourn.  Syn.\  Desf.,  Fior.  All.y 
a,  pag.  221  ; I/elminthia  hispida  pedun- 
culis  Jlorum  tumentibus , Vaili.,  Act. 
Acad.  Par.  (1721)  pag.  206.  Questa  spe- 
cie, che  il  Desfontaincs  indica  naturale 
dei  colli  incolti  di  Barberia  e del  monte 
Atlante,  e il  Gussone  della  Sicilia , è 
ispida  per  peli  grossi,  scabri,  aculeiforini  ; 
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di  fusti  eretti,  quasi  nudi  ; di  foglie  obo- 
valr  , bislunghe  , disugualmente  dentate  , 
come  morsicate,  le  caldine  in  piccol  nu- 
mero , strettamente  bislunghe  ; di  poche 
calatidi  quasi  corimbose;  di  pedicelli  fi- 
stolosi e ingrossati  ; di  periclinio  con 
squamine  pelose  sul  dorso,  colle  esterne 
lanceolate,  quasi  addossale. 

L'he/miathia  Snrengcriana  del  Gaer- 
Iner,  piauta  dell'Europa  meridionale;  è 
stata  riportata  al  genere  picris  e preci- 
samente alla  picris  paucijlora  , Willd. 
(A.  B.) 

” ELMINTIDI.  ( Moli.)  Ordine  proposto 
da  Virey  per  indicare  un  ordine  di  Vermi 
aquatici  muniti  di  branchie  e per  con- 
seguenza di  una  circolazione,  lo  che  gli 
ravvicina  ai  Molluschi.  Il  quale  ordine  è 
diviso  in  due  principali  famiglie;  nella 
prima,  si  trovano  i Vermi  a tubi  o Pen- 
nelli di  mare  ovvero  i Tubicoli  di  Cuvier 
e di  De  Lamarck;  la  seconda  comprende 
i Dorsibranchi.  V.  queste  parole.  I natu- 
ralisti non  alollauo  queste  divisioni. 
( Guérin , Diz.  class,  di  St.  nat tom. 
8.®  pag.  107.) 

ELMLNTOCORTO.  ( Boi.  ) Helmintho- 
chorthon.  Questo  nome  greco,  che  signi- 
fica erbi  da  bachi , si  usa  nelle  farmacie, 
insieme  cogli  altri  nomi  di  musco  di 
Corsica  , musco  marino , ec.,  per  indi- 
care un  insieme  di  diverse  produzioni 
marine,  appartenenti  tanto  alla  famiglia 
delle  alghe,  quanto  alla  classe  degli  zoo- 
fili, adoperate  come  antelmintico.  Al  ge- 
nere giga  runa  descriveremo  la  specie 
che  ci  sembra  esser  quella  che  dà  a questo 
mescuglio  di  sostanze  organiche  la  pro- 
prietà , onde  sono  esse  usate  in  medi- 
cina. V.  Gigabtina  vermifuga,  all' art. 
Gigartina,  e Mu>co  di  Corsica.  (Lem.) 

ELMI  NTOLITE , I7e  minthoiithes.  ( Foss .) 
Nome  sotto  il  quale  sono  stati  indicati  i 
vermi,  ovvero  gli  esseri  che  si  sono  cre- 
duli vermi  di  terra  o di  mare  fossili. 
(V.  Insetti  fossili.) 

Anticamente  si  è pure  applicalo  il  nome 
di  elrointoliti  alle  belemmiti  ed  agli 
avauzi  di  steli  di  encrioi  fossili.  (D.  F.) 

« ELMINTOLOGIA,  Helminthologìa . 
( Zool .)  Si  è per  lungo  tempo  applicato 
questo  nome  alla  parte  della  storia  na- 
turale che  si  componeva  dello  studio  dei 
Vermi;  ma  allora  si  riunivano  sotto  la 
denominazione  di  Vermi,  Animali  diffe- 
rentissimi gli  ani  dagli  altri,  e dei  quali 
sono  state  pur  composte  varie  classi.  Al- 
cuni autori  hanuo  quindi  applicato  il 
uome  di  Elmintologia  alla  sola  parte  della 
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scienza  che  (ralla  specialmente  degli  In- 
teslinali;  non  è però  stalo  adottalo , lo 
che  ci  obbliga  a rimandare  alla  parola 
Vermi,  la  storia  degli  esseri  singolari  il 
di  cui  modo  dì  vivere  e di  moltiplicarsi 
è tuttora  si  poro  conosciuto.  (Lamouroux, 
Dii*  class,  di  St.  mi/.,  tom.  8.°,  pag. 
108.  ) 

••  ELMINTOSTACFHDE.  (Boi.)  H ri  min - 
thostachis , genere  di  piante  «cotiledoni, 
della  famiglia  delle  felci , e della  critto- 
gamia del  Linneo,  poro  diverso  dal  bo- 
trychiums  differendone  solamente  per  la 
fruii ifìcaxiune,  la  quale  invece  di  formare 
una  pannocchia  disposta  in  modo  da  rap- 
presentare una  foglia  moditìcala  , come 
osservasi  nei  boi  richi,  forma  una  spiga 
cilindrica,  costituita  da  spighette  par- 
ziali , sulle  quali  sono  le  cassule  di- 
sposte a verticillo. 

Il  Kaulfuss  è autore  di  questo  genere, 
il  quale  é stalo  adottato  ed  aggiunto  di 
una  specie  dallo  Sprengel. 

Elmi  «tosta  coiok  dolce,  Helminthostachis 
dulcis , Kaulf.;Sprei>g.,  Sjst.  veg.<  4*  p*?- 
22;  Ophioglossum  luciniatum , Rumph.; 
Osmunda  teylanica^  Lino.;  Botrychium 
leylanicum , Sw.  Questa  felce,  che  cresce 
nei  luoghi  umidi  del  Ceilan,  di  Giava  , 
nelle  isole  Molucche  , ec.,  ha  la  fronde 
quasi  ternata,  coinfiosla;  le  frondule  tri- 
partite; le  lacinie  lanceolate,  acuminale, 
crenolate.  Il  Brown  aveva  già  preceduto 
il  Kaulfuss  in  annunziare  che  questa  spe- 
cie aveva  caratteri  tali  da  non  poter  ri- 
manere tra  i bolrichi  , ma  da  costituire 
un  genere  particolare. 

La  specie  che  lo  Sprengel  aggiunge, 
sotto  la  indicazione  di  helminthostachis 
mcxicana  , V aveva  già  fatta  servire  il 
Presi  di  fondamento  a un  genere  di  felci 
dello  botryopteris.  V.  Botriottbride. 
(A.  B ) 

ELMINTOTECA.  (Boi.)  Helminthotheca. 
Il  genere  che  il  Vaillant  aveva  fatto  sotto 
questo  nome,  è stalo  riunito  al  picris 
dal  Linneo,  che  vi  ha  indicato  il  suo 
picris  echìoides , la  qual  pianta  abbiamo 
noi  di  l>el  nuovo  ristabilita  come  genere 
distinto,  ammettendo  il  nome  «lei  Vail- 
lant , ma  abbrevialo  in  helminfhia.  V. 
Elmiktia.  (J.) 

**  ELMIS.  (Eniom.)  Denominazione  Ialina 
«lei  genere  Elmide.  V.  Elmide.  (F.  B.) 

ELMIS  o HELMIS,’K/uij.  ( Entom.)  Questa 
denominazione  è talora  usala  da  Aristotele 
e da  Dioscoridc  come  sinonima  di  larva, 
di  brucio,  di  verme  che  rode.  (C.  D.) 

ELMISPORIO.  (Boi.)  Helmisporium  , 


genere  di  pianle  «cotiledoni,  della  famiglia 
dei  funghi , ordine  delle  mucedinee , serie 
«Ielle  bissoidee  secondo  il  mclo«lo  del 
Link,  così  caratterizzato:  fibre  diritte  , 
poco  ramose,  dense , rigide,  opache,  spesso 
tramezzate  alla  estremità  e spesso  rivestile 
di  a pori  » I j caduchi,  bislunghi,  anoulali 
(non  sempre  secondo  il  Link). 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal  Link 
e adottato  dal  Kuuze  e dal  Nées,  clic  lo 
hanno  arricchito  di  specie,  ed  è uno  smem- 
bri mento  ili  quello  dematium  del  Persoon. 
Questi  funghi  crescono  sull’ erbe  morte, 
dove  formano  delle  piccolissime  macchie 
o punteggiature  nere  o brune. 

Elmiipobiu  vellutato,  Helmisporium  ve- 
lutinum.  Link.  Beri.  Afag.y  3,  lab.  5, 
fig.  9;  Nées,  Trait.  Champ.y  lab.  5, 
fig.  65;  Dematium  ciliare ? Pers.  Fibre 
sparse,  un  poco  ramose,  nere;  sporidj  in 
forma  di  coni  allungali,  aderenti  verso  la 
base.  V.  la  Tav.  746,  fig.  4*  Se  questo 
fungo  é identico  col  dematium  ciliare  , 
Pers.,  lo  è pure  anco  col V hypoxylon  ci- 
liare , Bull.  Trovasi  sugli  steli  secchi. 

Elmisporio  minore  , Helmisporium  mi - 
nus , Link,  loc.  cit.  Disteso,  nero;  fibre 
semplici,  o po«o  ramose;  sporidj  gloholosi, 
noli  a 11  «diati,  sparsi.  Trovasi  come  il  pre- 
cedente, su’ ramoscelli  e sulferbe  secche. 

Elsiisporio  nano  , Helmisporium  nanttm , 
Nées,  Trait.  Champ.y  lab.  5 . fig.  65,  a; 
et  iVof.  act.  nat.  cur tab.  5,  fig.  «3. 
Disteso,  nero  ; fibre  semplici  o forcute, 
un  poco  nodose;  sporidj  quasi  rilio«lriei, 
anelli! i , un  |>oco  più  corti  «Ielle  fibre. 
Cresce  sull* erbe  secche;  e per  quanto  è 
a me  sembralo , è la  medesima  specie 
della  prece«len!e  più  sviluppai». 

Elmisporio  articolato,  Helmisporium  ca - 
risperrnum , Link,  /oc.  cit.;  Detna/ittrn 
articulatum , Pers.  Fibre  nere,  un  poto 
ramose,  fascicolale;  sporidj  gioitolo*!,  non 
auellati,  aderenti  da  tulli  i lati.  Trovasi 
su' culmi  secchi  «Ielle  graminacee,  e •<>- 
miglia  un  conoplea.  Gli  sporidj  sono 
deiscenti  per  mezzo  «l'un  picroi  foro;  la 
qual  cosa  sembra  al  Liok  un  carattere 
idoneo  a far  di  questa  specie  un  genere 
ch’ei  propone  sullo  il  nome  di  coelo - 
sporium.  V.  Cklosporio. 

Elmisporio  r amicissimo  , Helmisporium 
ramosissirnum  , Liuk  , loc . cit.  Fibre 
ramosissime  , fascicolate  , nere;  sporidj 
globolosi,  aderenti  verso  la  base.  Osservasi 
sull'erbe  secche  (Lem.) 

*•  Elmisporio  subulato,  Helmisporium  su - 
bulatum , Nées,  Mem.  Cur.  nat.  Beri 
9,  lab.  5,  fig.  n-ia;  Spreng..  Syst.  veg.% 
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4,  p*g.  554  i Helmisporium  macrocnrpon.  za  rio  n e è iilentica;  gli  ani  e 4t  all  re 

Gre?.,  Crypt.  scoi .,  lab.  148,  fìg.  1.  Hi  li-  hanno  una  trasparenza  scura,  una  tnislu- 

fibre  semplici,  prolungale,  subalale,  nere;  ciilezza  che  permeitelo  scorgere  nella 

gli  sporidj  eia  vati,  prolungali,  con  molli  loro  sostanza  mollissimi  granelli  sparsi 

tramezzi.  Cresce  sui  rami  putridi.  più  o meno  opachi;  gli  Elusiti  sono  ben 

Elmisporio  tenuissimo,  Helmisporium  te-  |>oco  viscosi  o gelatinosi  allo  stato  fresco  ; 

n uissi  munì , Kuoze  in  Nées,  toc.  cit.;  finalmente  la  loro  forma  varia  assai;  ma 

Spreng.,  Syst.  veg.^  4»  554-  Hi  le  resistenza  dei  Polipi  è provala  negli 

fibre  semplici,  olivastre,  nere;  gli  sporidj  Alcionidii , e non  facciamo  che  presu* 

basilari,  ammucchiati,  clavati.  Cresce  sui  merla  negli  Elmili  di  Rafinesque.  Pe- 
fusli  delle  ombrellifere.  raltro  crediamo  che  debbino  riunirsi  e 

Elmisporio  semplice  , Helmisporium  sim-  non  formare  che  un  sol  gruppo  dell'or- 

plex , Nées;  Spreng..  Syst.  veg.*  4 > pag.  dine  delle  Alciouee  nella  divisione  dei 

554.  Ha  le  fibre  semplicissime,  di  colore  Poliparii  sarroidi,  di  sostanza  piu  o meno 

atro;  gli  sporidj  bislunghi,  attenuati  ad  irritabile  e senz'asse  centrale.  Se  i polipi 

ambi  i rapi.  Cresce  sui  salci  andati  male.  degli  Elmili  ni  versificano  da  quelli  degli 

Lo  Spreugel  riferisce  a questo  genere  il  Alcionidii,  questo  genere  mcriteià  di  es- 

dactylium  candidum  del  Kéea,  e ne  ha  sere  conservalo.  Aspettando  dunque  che 

invece  tolti  1'  helmisporium  nanum  , sieuo  osservati  , non  faremo  che  un  sol 

Link,  e V helmisporium  carispermum  , gruppo  di  questi  Poliparii  , stante  i ca- 

Link  , qui  sopra  descritto.  V.  Diotteridr.  ratteri  comuni  ebe  presentami,  non  diffe- 

L’ helmisporium  ramosissimum , Link,  renilo  che  nella  forma  e nell'abito  o 

del  quale  è stato  in  questo  articolo  data  aspetto.  (Laroouroux,  Diz.  class,  di  St. 

la  descrizione,  presso  il  Dilmar  e lo  naf.,  tom.  8.°,  png.  109- no.) 

Sprengel  è stato  riferito  con  nota  di  **  ELMITTIDE,  Jlelmictis.  ( JttioU ) Gè- 
dubbio  al  genere  botrytis , sotto  la  indi-  nere  formalo  da  Rafìnesque  nella  sua  It- 

cazione  di  botrytis  marina.  (A.  B.)  liologia  Siciliana,  e che  merita  un  nuovo 

•*  ELMITO,  Helmyton.  ( Polip .)  Genere  esame  per  essere  allottato-  (Bory  de  Sainl- 

di  produzione  marina  stabilito  da  Ratine-  Vincent,  Diz.  class,  di  St.  zia/.,  tom. 

sque  nella  famiglia  delle  idrofile  Ulvacee,  8 °,  png  top.) 

che  gli  assegna  per  caratteri:  corpo  al-  ELMO  o MORIONE.  (Bot.)  I botanici  di- 
lungalo, vermiforme  o cilindrico,  gelati-  stinguono  col  nome  di  elmo  o di  mo- 
no*o , elastico,  lauto  trasparente  da  mo-  rione  * il  labbro  superiore  delle  corolle 

strare  i granuli  situali  nell'  interuo.  Due  bilabiate,  allorché  questo  labbro  è fallo 

specie  compongono  questo  genere  , cioè  a volta  o concavo  nella  parte  di  sotto. 

('Limito  agglomerato,  Helmyton  glome • Questo  medesimo  nome  é dato  atlre>ì 

roturn , R din,  Curaci pag.  90;  /con.,  qualche  volta  alle  divisioni  superiori  del 

volgarmente  Vermicello  di  mare  in  Siri-  perianto  delle  orchidee,  per  distinguerle 

lia,  e l'Elmito  spirale,  Helmyton  spi - dalla  divisione  inferiore  indicata  col  nome 

ra/e,  Rafin.,  loc.  cit.  La  prima  ha  i fi-  speciale  di  labello  o labbrettn.  (Mass.) 

lamenti  cilindrici,  filiformi,  lunghissimi,  **  ÉLMO  A MAGLIA.  ( Conch .)  Denotai- 
fìssali  per  una  «Ielle  loro  estremità,  con  nazione  volgare  della  Cassis  cornuta  , 

serninuli  o gongili  rotondi,  disposti  a Brug.,  Bttccinum  cornutum , Lino.  V. 

grappoli.  Nella  seconda,  i filamenti  sono  Casside.  (F.  B.) 

ravvolti  a spirate  e fidati  per  un  lato  su  **  ELMO  MAREZZATO  DI  BRUNO, 
piante  o poliparii  ; ì seminuli  sono  sparsi  (Conch.)  Denominazione  volgare  «Iella 

nella  sostanz  i «Iella  pianta.  Tali  sono  i Cassis  tuberosa , Brug.  V.  Casside  (F.  B.) 

caratteri  ebe  Rafìnesque  assegna  a questo  **  ELMO  PENNATO.  (Conch.)  Denomi- 
geuere  e alle  due  specie  delle  quali  lo  nazione  volgare  dell*  Cassis  pennata  , 
compone.  Abbiamo  esaminate  produzioni  Brug.  V.  Casside.  (F.  B.) 

marine  aualoghe , trovate  in  Francia  ed  **  ELMO  PIEGHF.TTATO  A FIAMME, 
in  Inghilterra,  e le  abbiamo  osservate  (Conch. ) Nome  volgare  della  Casnsjlam- 

sulle  coste  del  Calvados;  ne  abbiamo  ri-  mea  , Brug.,  Bttccinum  Jlammeum  , 

cevule  da  Marsiiia,  conservate  nell'alcool  Linn.  V.  Casside.  (F.  B.) 

ed  inviale  «la  Roux;  dopo  averle  diligen-  **ELMO  TRIANGOLARE. (Conch.)TRome 
temente  studiate,  ri  siamo  convinti  che  volgare  della  Cassis  tuberosa , Brug.  V. 
queste  proibizioni  non  potevano  separarsi  Casside.  (F.  B.) 

dagli  Aleiouidii,  alroen  quando  si  consi-  ELMONTITI,  Helmontiles . (Min.)  Gli 
derino  sema  i Polipi.  La  loro  orgaoiz-  antichi  naturalisti  indicavano  sotto  il  nome 
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«li  Luti us  H elmont /»,  «li  scherzi  di  Vari- 
ifclmonty  di  Elmoniiti , ec.,  delle  massi 
argillose,  ovoidi  o sferoidali,  eoo  riulcroo 
diviso  in  sparliroenti  ed  io  piccoli  prismi, 
e con  gli  intervalli  ripieni  di  incrosta- 
zioui  calcane.  Le  quali  pietre  , di  un 
aspetto  beo  singolare  , ricevooo  uo  bel 
pulimento,  e sono  ricercate  dagli  amatori 
delle  pietre  figurate.  (Basan.) 

EL-NEFYR.  (Boi.)  Questo  nome  arabo  che 
significa  trombetta,  è stalo  dato  io  Egitto 
allo  stramouio,  datura  stramoniumy  per 
avere  il  bore  slargalo  all'estremità  a foggia 
di  tromba.  È detta  anche  xamr-tl-suhan . 
o trombetta  del  sultauo  , la  datura  fu- 
stuosa.  (J.) 

ELO.  ( Ornit .)  Nome  dato  dai  Karotscha  lali. 
secondo  Rrascheninnikow , ad  un'aquila, 
eh' esso  indica  bianca,  e che  Steller  dice 
esser  piuttosto  grigia  che  bianca.  (Ca.  D.) 
E LUCE  RI  o CLAVICORNI.  ( Entom.  ) 
Nomi  coi  quali  abbiamo  indicata  una  fa 
miglia  d'insetti  coleotteri  pcnlameri,  ad 
elitre  dure,  che  cuoprono  tutto  il  ventre, 
e le  di  cui  antenne  finiscono  a clava  per 
foliata,  spesso  allungata. 

Questo  nome,  desunto  dal  greco,  è for- 
malo delle  due  parole  njàor,  capo  di  chio- 
do, e di  xijoa;,  corno. 

È faci!  cosa  il  distinguere  gli  inselli 
di  questa  divisione  dai  coleotteri  a cinque 
articoli  a tulli  i (arsi  , per  le  seguenti 
osservazioni.  Primieramente,  le  loro  eli- 
tre sono  dure,  e non  molli  come  nei  le- 
lefori  e nei  liebi,  che  son  detti  apa/itri. 
Le  quali  elitre  non  »ono  scorciate  nè  la- 
sciano I'  addome  scoperto  nella  maggior 
parte  della  loro  estensione,  come  nei  6 ra- 
chclitri , per  esempio  gli  stallini.  Le  loro 
antenne  non  sono  setacee  o filiformi  come 
nei  carabi,  nei  ditischi,  itegli  elateri,  ue- 
*iì  anobii,  che  appartengono  alte  famiglie 
dei  creofagi , dei  netiopodi  , degli  ster- 
nossi  , dei  teredili  ; e , quantunque  li- 
loro  antenne  sieno  davate,  non  son  però 
foliacee  come  nelle  melolonte,  nei  lucani, 
che  appartengono  alle  famiglie  dei  peta- 
loceri  e dei  prioceri.  1 soli  stereoceri 
come  gli  isteri  , gli  aolreni  potrebbero 
confondersi  con  gli  eloceri , se  , in  quei 
primi , la  clava  delle  antenne  nou  fosse 
solida  e non  perforala  o formala  di  ar- 
ticolazioni depresse  e come  traforale,  o 
infilate  per  il  centro. 

Gli  eloceri  costituiscono  il  loro  prin- 
oipale  alimento  con  le  materie  organiz- 
zate morte,  e che  cominciano  a decom- 
porsi o a putrefarsi,  e pare  che  sieno  de- 
stinali dalla  natura  a torre  tutto  ciò  che 


potrebbe  alterare  la  belletta  del  suo  sprf- 
lacolo.  Questi  insetti  penetrano  in  tufi 
i luoghi  ove  [tossono  essere  depositate  le 
materie  delle  quali  si  pascono,  nelle  acque 
e sulle  rive,  nei  lerreui  più  aridi  e piii 
sterili  , udì'  interno  della  terra  ovvero 
alla  sua  superfìcie.  Pare  che  la  maggior 
parte  godano  del  senso  dell' odoralo  iti 
un  modo  perfettissimo,  talché  appena  un 
cadavere  è depositato  in  un  luogo,  gli 
insetti  dalla  famiglia  degli  eloceri , allet- 
tali dall'odore,  corrono  sollecitamente  .i 
branchi  verso  quei  morti  avanzi  onde* 
pascertene  e deporvi  la  loro  progenie. 
Alcuni  peraltro  non  sembran  vivere  che 
delle  materie  vegetabili  le  quali  marci- 
scono e fermentano , nelle  piaghe  degli 
alberi,  o dell'umore  condensato  del  suc- 
chio, nel  quale  penetrano.  Alcuni  abitano 
nella  polpa  dei  boleti  e degli  altri  funghi 
che  si  alterano  e si  decompongono. 

La  storia  di  questi  animali  è in  gene- 
rale curiosissima;  ma  varia  tanto  nei  dif- 
ferenti generi  da  non  poterla  qui  pre- 
sentare con  qualche  particolarità,  senza 
esporci  a ripetizioni,  e rimanderemo  par- 
zialmente ai  generi  Silfa,  Peli ide.  Necro- 
foro, Derrueste,  Nitidula  , Birro  , Idrofi- 
lo, ec. 

Abbiamo  fatto  rappresentare,  sulle  ta- 
vole i5o  e 1 5 k dell’Aliante  di  questo  Dizio- 
nario, i dieci  generi  che  compongono  la 
famiglia  dei  coleotteri  eloceri  , e pre- 
ghiamo il  lettore  a farvi  ricorso  oude 
tener  dietro  alla  esposizione  che  siamo 
per  fare  dei  principali  caratteri  di  questi 
generi  , per  mezzo  dell' analisi  che  no 
offriremo. 

Il  primo  di  questi  generi  sembra  con- 
nettere l'attual  famiglia  a quella  dei  la- 
roellicorni,  e perciò  appunto  alcuni  au- 
tori hanno  posti  gli  sferidii  con  gli  sca- 
rabei. Hanno  infatti  la  testa  più  rotonda 
ed  assai  meno  allungata  di  lutti  i generi 
seguenti,  e le  loro  zampe  anteriori  sono 
dentellate  e fossorie.  Si  trovano  nello 
bovine  che  si  alterano,  sotto  le  scorze 
degli  alberi  che  marciscono,  negli  umori 
che  colano  «falle  piaghe  degli  alberi,  che 
sembran  produrre  , o delle  quali  alrnen 
pare  che  prolunghino  la  durala  ed  i gua- 
sti. Alcune  specie  sembrano  preferire  le 
folle  corolle  di  certi  Bori  molto  succu- 
lenti nel  momento  in  cui  appassiscono. 

Gli  scafidii  hanno  il  corpo  ovato,  vale 
a dire,  presso  a poro  tanto  grosso  che 
largo,  ed  in  ciò  somigliano  ai  birri  ; ma 
il  loco  addome  si  prolunga  posterior- 
mente in  una  specie  di  punta,  come  nelle 
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pelli»]»  e nei  necrofori.  Non  si  trovano 
che  nei  boleti  e negli  altri  funghi,  con  i 
micetobii. 

Le  nilidule  somigliano  a piccole  lilfe; 
il  loro  corpo  è depresso  , allungalo  , il 
venire  ricoperto  dalle  elitre,  e la  forma 
delle  sole  antenne  è diversa.  Hanno  presso 
a poco  i medesimi  costumi  degli  scafidii 
e di  alcuni  dermesli. 

Le  silfe,  le  peltidi  ed  i necrofori  si 
pascono,  per  la  maggior  parie,  «Ielle  carni 
degli  animali  vertebrali  , nè  fra  loro  di. 
versificano  che  per  la  disposizioue  delle 
elitre  e per  la  forma  delle  antenne,  più 

0 meno  globulose.  Le  seconde  ricercano 

1 cadaveri  più  infetti , quelli  ancora  degli 
animali  «la  lungo  tempo  annegali  e ri- 
getlali  sulle  rive.  Gli  ultimi  preferiscono 
quelli  «lei  piccoli  animali  , per  esempio 
dei  topi,  dei  topi  ragni,  delle  talpe,  delle 
ranocchie,  delle  lucertole.  Si  riuniscono 
per  sotterrare  questi  cadaveri  , lor  sca- 
vando una  specie  di  fossa  , e prima  «li 
ricoprirli  di  terra  , loro  aflidano  delle 
uova  che  cosi  si  sviluppano  sotterra. 

Gli  etofori  ed  i parni  per  lo  più  si 


trovano  sulle  piante  aquatiche  che  mar- 
ciscono. Differiscono  principalmente  per 
la  forma  «lei  corpo  e «ielle  antenne  , ed 
i loro  cosi umi  non  son  ben  conosciuti. 

Gli  idrofili  ha  uno  tolte  le  zampe  na- 
tatorie. I loro  costumi  e conformazione  , 
che  offrooo  molto  interesse,  sono  circo* 
•lanziatamente  esposti  , al  loro  articolo  , 
io  questo  Dizionario. 

I dermesli,  che  hanno  ricevuto  il  loro 
nome  dalla  scelta  che  sembrati  fare  prin- 
cipalmente per  loro  cibo  «Iella  pelle  de- 
gli animali,  sono  facili  a «lislinguerri  per 
la  forma  dei  loro  corpo,  «Ielle  zampe,  e 
«li  quella  delle  antenne  , die  Mino  più 
lunghe  della  lesta. 

Non  si  conoscono  ancora  i costumi  «lei 
birri,  varie  specie  dei  quali  però  non  si 
incontrano  che  nelle  piaghe  umide  le 
quali  si  osservano  sulle  scorze  o sul 
tronco  «legli  alberi  , d'onde  il  succhio 
alterato  cola  o si  dissecca  ed  assume  una 
consistenza  spugno»*!. 

II  seguente  prospetto , estratto  dalla 
Zoologia  analitica  indica  gli  essenziali  ca- 
ratteri di  lutti  questi  generi. 


PROSPETTO  DELLA  6.*  FAMIGLIA.  _ CLAVICORM  O ELOCEI1I. 

Coleotteri  penta  meri , a d elitre  dure , che  cuoprono  la  maggior  patte 
del  ventre  ; ad  antenne  a clava  perfoliatay  rotonda  o allungata. 


^emiiferieo:  gambe  finleriori  denlelljte  deprcne 

o Vtito.  ad  eilremilà  I 

( rotonde,  ottuse , 

più  corte  del  ventre:  j globulo**  .... 
I autenne  a clava  ( allungala  .... 
'depresso:  elilre  / l non  rialzati:  corsaletto  giin- 


' lunghe,  a 


zoso  

rialzali:  auleoue  i 
a clava 


(natalorii,  piatii,  ciliati 

ambulai  crii:  | più  corte  della  lesta  . 
antenne  j più  lunghe  della  testa 


1.  Spbiidio. 

2.  SCAFIDIO. 
li.  Btaao. 

6.  NscnoFoao. 
5.  Peltidk. 

7.  Elofobo. 

4.  SlLFA. 

3.  Nitidula. 

9.  Idrofilo. 

8.  1J  a affo. 

10.  Dkbueste. 

(C.  D.) 


ELUDE , Elùdei.  (Eaiom.)  Genere  «lei-  Questi  Insetti  sono  in  generale  piccoli; 
1 ordine  dei  Coleotteri,  sezione  dei  Peti-  hanno  molta  agilità  e stanno  sulle  piaute 

lameri,  famiglia  «lei  Serricorni,  tribù  «lei  delle  rive  degli  stagni  e «Ielle  lagune. 

Cebrioniti  stabilito  da  Latreille,  e i «li  II  Fabricio  e quindi  Paykull  avevano 
cui  caratteri  consistono  nell'avere  le  man-  conosciuti  e distinti  questi  Insetti  sotto 

«libuie  nascoste  in  gran  parte  sotto  il  lab-  il  generico  nome  di  Cifoue,  nm  Latreille 

bro  superiore;  i palpi  massiilari  appuntati  ha  giudicato  convenevole  di  mutare  que- 
alla  loro  estremità,  i labiali  bifidi;  il  sto  uome  in  quello  di  Elo«Je.  Le  princi- 

corpo  quasi  rotondo;  i piedi  posteriori  pali  specie  «li  questo  genere  sono: 

quasi  simili  agli  altri,  e non  saltatori!*;  * L'  Elodb  pallido,  Elodes  pallida* , 

ed  il  penultimo  articolo  dei  tarsi  bilobo.  Lalr.,  Cyphon  pallida*  , Fubr.,  Pajk. 
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(Quella  specie  è mollo  comune  nell.»  Fruii-  3.  Biodi  CAMPi«m,  ffelmles  campc- 
«■M  settentrionale  e<l  in  Toscana.  V.  I.i  stris.  Linneo  io  ha  descritto  come  una 

Tav.  9.  (F.  B.)  irrisomela. 

L”  Elode  grigio,  Elodes  griseusy  Latr.,  È ili  un  nero  turchiniccio;  il  corsaletto 
Cyphon  grisetti , Fabr.  Piccola  specie  è marginalo  ili  lionato,  le  elitre  sono  or* 

comunissima  a Parigi.  Drjean  (Calai,  «lei  late  di  giallo,  e ri  si  uniscono  tre  punii 
Cnleolt.,  pag.  35)  ne  mentova  dieci  specie.  di  tal  colore. 

nove  delle  quali  si  trovano  a Parigi  ed  Le  altre  due  specie  del  genere  Elode, 
una  in  Dalmazia.  ( Guérin , Diz.  class.  descritte  dal  Fahrieio  , sono  proprie  del 

di  St.  nat tom.  6.°,  pag.  iab.  ) Capo  di  Bonoa-Speranza.  (C.  D.) 

ELODE,  Helodes.  (Emoni.)  Paykull,  nella  ELODEA.  (Hot.)  Elodea^  genere  «li  piante 
sua  Fauna  di  Svezia,  e quindi  il  Fahri-  monocotiledoni,  a fiori  regolari,  che  pire 

ciò  , hanno  adoperato  questo  nome  per  si  avvicini  alla  famiglia  delle  ninfea - 

indicare  un  geuere  «P  inselli  coleotteri  cee  (1),  appartenente  alla  triandria  mo- 

* tetrameri  litofagi,  vicino  alle  crioreridi  , noginia  del  Linneo,  cosi  caratterizzato: 


dalle  quali  differiscono  : primieramente  . 
perché  le  loro  antenne  non  sono  lunghe 
quanto  la  te»la,  nè  filiformi,  vale  a «lire, 
«li  egual  grossezza  dilla  base  all'estremità 
libera  , ma  , al  contrario  , vanno  ingros- 
sando insensibilmente:  quindi,  perché  il 
corsaletto,  invece  di  essere  rotondo  e più 
stretto  delle  elitre,  è alt’opjiosto  depresso 
ed  assai  più  largo  della  lesta. 

Il  Fabrìcio  ha  adottalo  questo  genere  , 
e,  per  evitare  l'omonimìa  con  gli  elodi 
della  famiglia  degli  M|«alilri,  ha  chiamali 
cifoni  questi  ultimi.  Latreille,  adottando 
il  genere  «li  Paykull  e «lei  Fabricio , gii 
ha  assegnalo  il  nome  di  prasocure . 

Ecco  come  può  esprimersi  il  carattere 
del  genere  Elode:  coleotteri  tetrameri,  ad 
antenne  presso  a jkh  o filiformi,  granulate, 
non  sostenute  da  un  becco,  più  corte  del 
corsaletto,  ch'è  piano,  e più  largo  della 
lesta. 

• Il  Fabricio  ha  riferite  sole  rinq ut- 
specie  a questo  genere,  tre  «Ielle  quali  si 
trovano  iti  Francia  ed  in  Toscana.  (F.  B.) 

1.  Elude  net.  fella  smino,  volgarmente 
Finocchio  aquatico  . Helodes  phellan- 
drii.  È la  Crisomela  a fasce  gialle  di 
GenfTroy,  toro.  I , pag.  226,  n.°  4* 

È neio,  coi  margini  del  corsaletto  e 
con  due  linee  gialle  per  elitra.  V.  la  Tav. 
3 io. 

Trovasi  quest'insetto  sulle  foglie  e nei 
fusti  del  fellandrio  o Finocchio  aquatico, 
e«l  é comunissimo  su  questa  pianta.  Vive 
in  società  come  la  maggior  parte  delle 
crioceridi. 

a.  Elode  paonazzo,  Helodes  violaceus. 
Geoflroy  l’ha  descritto,  tom.  i.°,  pag. 
a.*>4 , ii.°  6,  sotto  il  nome  di  guleruca 
|»aonazz4. 

Quest' insetto  è infatti  «li  un  paonazzo 
cupo,  specialmente  sotto;  le  sue  elitre 
hanno  delle  strie  di  punti,  ed  il  corsaletto 
ba  egualmente  dei  punti  cavi. 


calice  supero,  luhulato,  con  lembo  «li  tre 
rimagli  ; tre  pelali  inseriti  sul  lembo  «Uri 
calice  insieme  con  Ire  stami  ; uu  ovario 
infero;  uno  stilo  filiforme  ; Ire  stimmi 
bifidi  e reflessi  ; il  frutto  è una  cassala 
bislunga,  uniloculare,  Irivalve,  conlenente 
da  Ire  a sei  semi.  (Pota.) 

* Sotto  il  nome  <l'  elodea  , del  quale 
C.  L.  Richard  si  è giovato  per  islabilire 
il  genere  in  discorso  , aveva  I'  Adanson 
separato  dall ' hypericum  alcune  specie 
notabili,  come  V hypericum  elodes  , per 
un  disco  glandoloso , per  alcuni  pelali 
con  unghiella  parimente  glan<lolosa  , e 
pei  filamenti  slaminei  coalili  fino  a metà 
in  Ire  o cinque  fascetti.  Le  quali  distin- 
zioni se  a qualcuno  uon  son  sembrate 
sufficienti  perchè  il  genere  «lall'  Adanson 
proposto  Venisse  adottalo,  ad  altri  invece, 
ionie  al  Jussieu  e allo  Sprengel,  sono  sem- 
brali tali;  e (telò  quell'ultimo  avendolo 
««lottato,  gli  ha  voluto  assegnare  il  nome 
di  martia.  V.  Marzia.  (J.) 

**  Le  specie  di  elodea  conosciute  fino 
ad  oggi  sono  tre,  le  quali  crescono  nel— 


(1)  ••  Il  Richard  , ch’è  l'autore  di  onesto 
genere,  lo  colloca  nella  famiglia  delle  in  r oca - 
ridee \ e poiché  i caratteri  generici  che  per  lui 
si  danno  sono  stati  alquanto  modificati  in 
quelli  qui  espressi  dal  Poiret , abbiamo  spe- 
ra rii  a cne  non  riescirà  discaro  ai  nostri  lettori 
se  noi  gli  rechiamo  in  questa  nota  quali  gli  ha 
indicati  P autore  del  genere:  fiori  piccolissimi 
ed  ermafroditi  , contentiti  in  una  spaia  tubu- 
Iosa,  allungata,  stretta,  deiscente  lateralmente; 
calice  pateute  , di  sei  divisioni  ovali  ; le  tre 
interne  un  poco  più  strette  e più  sottili  -,  tre 
slami  alterni  colle  divisioni  interne  del  calice, 
terminati  da  antere  cuoriformi,  rotondate  ; un 
orario  lineare  , allungato  , terminato  in  una 
lunga  punta  alia  sommità  ; tre  stimmi  bislun- 
ghi , cuoriformi  e bifidi  ; il  frutto  è una  pe- 
ponide  allungata,  trigona  , contenente  in  una 
unica  cavità  un  piccol  numero  di  semi  cilin- 
drici, ottusi  ad  ambe  le  estremità.  (A.  B.) 
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l’America  meridionale  e negli  Stati-Uniti. 

(A.  B.) 

Elodea  della  Nuova-Grahata  , Elodea 
granatcnsis  , Humb.  el  Bonpt.,  Plani, 
aequin .,  2 , lab.  128;  Poir.,  IU.  gen ., 
ceot.  io.  Pianta  aquatica;  di  fusti  cilin- 
drici, lunghi  un  piede  ; di  ramoscelli  se  ro- 
dici ed  alterni;  di  foglie  immerse  nel-1 
'acqua,  verlicellate,  glabre  , strettissime, 
lineari,  acute,  intiere,  un  poco  cigliate, 
lunghe  da  otto  a dieci  liuee  ; d’ inter- 
no»! i inferiori  remotissimi,  i superiori  più 
ravvicinati;  di  fiori  sessili,  solitari,  asce!-1 
lari,  provvisti  alla  base  «li  brattee  acute; 
di  calice  lungo  quanto  le  brattee,  lubu-, 
loso  , superiore.  Questa  pianta  cresce  in 
copia  nei  luoghi  paludosi  presso  GuaduasJ 
Ira  Honda  e Cune  , a cinquecento  lese, 
sopra  il  livello  del  mare. 

**  Questa  specie  figura  presso  lo  Spren-j 
gel,  Cnr.  post .,  pag.  a5,  nel  genere  udo- 1 
ra,  dove  riferisce  pure  V elodea  canaden-l 
Air,  Mi.,  e V elodea  orinocensis , Ridi. 
(A.  B.)  I 

Elodea  del  Cahada’,  Elodea  canadensts, 
Mx.,  Amer.y  1 , pag.  20.  Questa  specie  , 
che  cresce  nei  ruscelli  del  Canada,  ha  i 
fusti  guernili  di  foglie  semplici,  verticil- 
late, disposte  tre  a tre,  bislunghe,  un  poco 
ottuse  , finamente  dentate  a sega  , se  si 
vedono  colla  lente  ; i fiori  fessili,  sparsi, 
solilarj  , inviluppati  nella  parte  inferiore 
dentro  una  piccola  brattea  bislunga,  spa-1 
tiforme  ; i filamenti  più  grossi,  un  poco 
più  corti  della  corolla  ; le  antere  cuori- 
formi ; tre  stimmi  trfhli,  come  laciniati.1 
(Polli.) 

**  A questa  pianta  si  assegnano  per  si- 
nonimi V adora  verticillata  , Spreug.;  U 
serpicula  verticillata , Lino.;  Muhlenb;' 
Roxb.;  Willd.;  Vltotfonia  serrata , Willd.;! 
la  serpicula  occidentalis  , Purk  ; I’  ixia\ 
aquatica , Muhlenb. 

Elodea  della  Guiaka,  Elodea  guianensis , 
Rich.,  Mcm.  Inst.  Se,  phys.  (1811)  t. 
n.  Pianticella  erbacea,  annua,  osservata 
dal  Richard  nelle  acque  «Jei  fossati  e dei 
ruscelli  del  continente  «Iella  Guiatia  fran- 
cese. Ha  il  fusto  allo  da  quattro  a nove 
pollici  , quasi  semplice,  o poco  ramoso, 
cilindrico,  filiforme,  strialo;  le  foglie 
verticillate  e disposte  in  numero  «li  tre 
a nove  in  ciascun  verticillo,  sestili , li- 
neari, lanceolate  , acutissime,  piane,  dia- 
fane, segnate  da  tre  strie  longitudinali  e 
contornale  da  denti  tenuissimi  ; i fiori 
mollo  piccoli  ascellari  , solitari  , distanti 
l'uno  dall’ al  Irò,  tessili  in  principio,  quindi 
(«eduocolati,  innalzandosi  insensibilmente 


allorché  sono  usciti  dalla  spala  che  gli 
conteneva. 

Elodea  dell1  Oh  brocco,  Elodea  orinocen - 
a/x,  Rich.;  V tlora  orinocensis , Spreng., 
Cur.  post .,  pag.  25.  Questa  pianta  ha  le  fo- 
glie verticillate,  subulale  e ricurve,  e fu 
osservata  dall' Humboldt  e dal  Bonplaod 
lungo  le  rive  «lell’Orrnocco.  (A.  B.) 
ELODES.  (Entom.)  Denominazione  la- 
tina «lei  genere  Elo«le.  V.  Elode.  (F.  B.) 
**  ELODIA.  (Moli.)  Nome  assegnato  da  al- 
cuni autori  al  genere  Serpula.  V.  Ser- 
t pula.  (F.  B.) 

ELOE  AGNUS.  ( Bot .)  L'albero  che  ha  que- 
sto nome,  è stalo  così  indicalo  «la  luogo 

j tempo  , trovandosi  con  questa  citazione 
ricordalo  «lai  Mattioli.  Ma  non  siamo  certi 
se  sia  Yelueagnus  «li  Trofraslo;  impe- 
rocché alcuni,  ni  riferire  di  Gnspero  Banhi- 
no.  lo  premlono  per  lo  ziziphus  cappa - 
docica  «li  Plinio,  e«l  altri  per  la  barba 
Jovis  dello  stesso.  Il  Dalerhampio  vuole 
che  sia  uh  salcio  ; il  Mattioli  lo  addi- 
manda  anche  olea  boentica  ; ed  il  Rau- 
vi.ulf  lo  creile  il  saisrfun  «li  Levante. 

(J.) 

E LUE  MELI.  (Bot.)  Nome  dell’olio  che  si 
leva  dalla  sostanza  contentila  nel  frollo 
del  cocco,  secondo  che  riferisce  il  Clasio. 

(J) 

ELUEPRINUS.  (Po  ) Al  riferire  del  Be- 
inolo , distingue»!  con  questo  nome  Del- 
V isola  «li  Creta , il  rliamnus  alaternusy 
che  è la  phylica  di  Teofrasto.  (J.) 

*’  ELOFILO,  Hclophilus  o Elophilus. 
( Entom .)  Genere  «lelJ’nrJine  dei  Ditlrri, 
fondalo  «la  Meigrn  e posto  da  Lalreille 
(Regno  Anim.  di  Cuvier)  nella  famiglia 
degli  Alericeri,  divisione  dei  Sirfidi,  con 
questi  caratteri  : antenne  sensibilmente 
più  corte  «Iella  lesta  ; un’eminenza  a 
guisa  «li  tubercolo  sul  muso;  antenne  di- 
stoste, che  hanno  il  loro  battilo  o ultimo 
art  it  olo  egualmente  lungo  o più  lungo 
che  largo,  con  la  setola  inserta  superior- 
mente alla  giuntura  «li  questo  articolo 
col  precedente.  Questi  inselli  molto  so- 
migliano agli  Kristali  e non  ne  differisco- 
no essenzialmente  che  per  il  balillo  «Ielle 
antenne  e per  un  corpo  generalmente 
meno  villoso.  Molti  hauiio  l’aspetto  «Iella 
pecchia  o ape  e si  ravvia  inano  a varii  altri 
Imenotteri  per  la  disposizione  dei  colori. 
Le  loro  larve  , che  sono  state  chiamate 
Vermi  a coda  di  topo  «la  Réaimiur 
(Metn.  sugli  Insetti,  loro.  4A  pag-  443*)» 
si  distinguono  per  una  «oda  lunghissima 
e i «li  cui  usi  sono  ben  singolari.  Infatti 
è l’organo  respiratoti»  dell'animale , che 
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abita  il  fondo  delle  acque  «lagnanti  o ELOFORO , Elophorus.  (Entom.)  Genere 


putride,  e prolunga  la  sua  coda  tino  alla 
superfìcie.  Réauruur  avendo  poste  queste 
larve  in  un  vaso,  ed  avendovi  successi- 
vamente aumentata  dell'acqua,  si  assicurò 
che  i tubi  respiratori!  uon  potevano  al- 
lungarsi oltre  ai  cinque  pollici  ; passalo 
il  qual  limile  , le  larve  abbandonavano 
il  tondo  dei  vaso  e si  attaccavano  alle 
sue  pareti,  in  molo  da  tener  sempre 
l' estremila  della  loro  coda  a contatto  con' 
1'  aria  , e per  conseguenza  a livello  della 
superfìcie  del  liquido  ; la  coda  è compo- 
sta di  due  tubi  , uno  dei  quali  , come1 
quelli  dei  nostri  canocchiali , può  rien-j 
trare  totalmente  nell’altro.  Sono  compo-j 
sii  di  libre  amiulari,  e quando  esse  sono 
ridotte  ad  aver  minor  diametro,  ogni  tubo 
acquista  in  luughezza  ciò  che  ha  perduto 
iu  larghezza  ; perciò  allorché  la  coda  è 
stala  portata  ad  una  luughezz.i  eccessiva, 
comparisce  assai  più  sottile  di  quando  era 
scorciala,  e somiglia  allora  ad  un  grosso 
li  letto.  11  tulio  della  respirazione  è ter- 
minato da  una  papilletta  bruna  nella 
quale  Réaumur  ha  creduto  vedere  due 
oritizii  destinali  a far  passar  Paria.  La 
papilla  che  la  riceve  è elevata  sulla  su- 
perfìcie dell’acqua,  e per  aiutare  appa- 
rrntemeote  a tenervela  in  equilibrio , 
cinque  corpiccinoli  appuntati  e che  so- 
migliano a tanti  penicilli  pelosi,  partendo 
dalla  sua  origine,  sono  spiegati  e natanti 
sull'acqua.  L'interno  del  corpo  delle  larve 
contiene  due  grosse  trachee  che  si  pro- 
lungano nella  coda  e sboccano  ai  due  ori- 
fìzi! dei  quali  abbiamo  parlato. 

Le  larve  abbandonano  l’acqua  nel  mo- 
mento della  loro  trasformazione  in  ninla, 
e si  cacciano  nella  terra  ; la  coda  si  scor- 
cia , il  corpo  di  vico  piu  grosso  e l’invo- 
lucro ovvero  il  huzzolo  di  quesla  ninfa 
presenta  quadro  eminenze,  specie  di  corna 
che  sono  gli  organi  respiratori!.  Odo  o 
dieci  giorni  dopo  questa  metamorfosi,  si 
vede  comparire  l’insello  sviluppalo. 

Lai  rei  Ile  pone  nel  genere  Liofilo  gli 
Eristali  pendulus , floreus , arbustorum  , 
glaucus  e ruficornis  del  Fabricio.  La 
specie  meglio  conosciuta  e più  comune  è: 

* L’Elofilo  aphormk,  Elophilus  api~ 
formi s,  Lalr.,  ovvero  la  Musco  tennx  di 
Lioneo , rappresentala  da  Réanmur  (/oc. 
ci/..  Ioni.  IV  , tav.  ao,  fig.  7).  Trovasi 
comunemente  nelle  vicinanze  di  Parigi  ed 
in  Toscana.  La  larva  vive  nelle  acque 
fangose,  nelle  fogne  e nelle  latrine.  (Àu- 
douin,  Di»,  ciati,  di  St.  na/.,  iom.  6.°, 
pag.  j3o-i3i.)  (F.  B.) 


d'insetti  coleotteri  pentameri,  ad  antenne 
a clava  perfidiata,  e per  conseguenza 
della  famiglia  degli  eloreri  o cUvicorni. 

Questo  nome  , formato  di  due  parole 
greche,  indica  uoa  particolarità  dei  co- 
stumi «Irgli  insedi  di  questo  genere,  che 
si  trovano  nei  paduli  ove  si  cacciano  nella 
terra  e spesso  sodo  l'acqua,  dal  vocabolo 
«7.0;,  patitile  , e da  oooùca  (tubigo,  piato), 
rivoltolo  il  fango. 

Le  specie  del  genere  Eloforo  sono 
piccolissimi  coleotteri  ad  elitre  dure,  che 
cuoprono  lutto  il  veutre,ad  antenne  de- 
presse, terminate  da  una  piccola  clava  per- 
fidiala; a corpo  allungato,  coi  margini 
anteriori  delle  elitre  non  rilevali,  e col 
corsaletto  il  quale  sembra  aver  delle  pie- 
ghe cave  per  il  lungo,  lo  che  io  fa  compa- 
rire come  grinzoso. 

I quali  caratteri  sono  proprìi  a far 
distinguere  gli  elofori  dalle  s|>ecie  dì  tutti 
i generi  vicini:  dagli  tferidii^  che  hanno 
il  corpo  emisferico;  «ìagli  scafidii  e dai 
birri  che  l’hanno  ovato;  dagli  idrofili , 
dai  partii  e dai  dermestiy  che  hanno  il 
corpo  ovale;  dai  necrofori  e dalle  pel- 
tidi , che  hanno  le  elitre  più  corte  del 
ventre;  dalle  tiìfe  e dalle  nitiduley  che 
hauno  i margini  anteriori  delle  elitre 
scanalati. 

Come  abbiamo  già  detto,  parlando  della 
etimologia  del  nome  di  eloforo,  Irovansi 
questi  insetti  nel  fango  o nel  fondo  delle 
acque  stagnanti.  Benché  non  abbiano  i 
tarsi  depressi  nè  disposti  a remi,  nuotano 
con  molla  destrezza,  e si  sollevano  all* 
superficie  delle  acque.  Credesi  che  si 
cibino  di  avanzi  ili  animali  aquatici,  come 
i dermesti;  é almeno  l’opioioue  di  alcuni 
naturalisti;  noo  si  conoscono  le  loro  lar- 
ve. nè  la  metamorfosi. 

II  Fabricio  ha  descritte  in  questo  ge- 
nere sole  otto  specie. 

i.°  L’ Eloforo  aquatico,  Elophorus 
aqnaticut. 

Rappresentato  da  Panzer,  fase.  26, 
tav.  2G. 

È il  dermesfc  bronzino  di  Geoffroy, 
tom.  i.°,  pag.  io5,  n.°  i5. 

Bruno  verdognolo  cupreo;  cor  toletta 
con  quattro  linee  rilevate ; elitre  con 
ttrie  di  punti.  V.  la  Tav.  i5i. 

Gli  individui  di  questo  genere  variano 
assai  nella  statura  da  una  fìuo  a quattro 
linee  di  lunghezza. 

Questo  iuselto  si  trova  sulle  piante 
aquatiche,  spesso  in  fondo  all’acqua.  Dice 
Schrank  che  ti  ciba  di  materie  animali. 
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Nell'acqua,  le  sue  antenne  sono  spiegate, 
ina  non  compariscono  quando  l'insetto  è 
sulla  terra  o nell'aria. 

2.°  L'EloF’  no  allungato,  Elophorus 
elongatus. 

Panzer  lo  ha  egualmente  rappresentato 
nella  tav.  17  del  16 0 fase. 

Il  suo  corsaletto  è cupreo  schietto ; 
le  elitre  sono  brune  opache. 

Vi  ha  una  specie  a zampe  gialle  che 
appellasi  Jlavipcs , ed  un'altra  piccolissima, 
eh' è stala  chiamala  minimus , che  ha  il 
corsaletto  liscio  e le  elitre  striate.  (C.  D.) 

ELONIA.  ( Dot .)  Helonias , genere  di  piante 
monocotiledoni,  a fiori  incompleti,  poli- 
petali, della  famiglia  delle  colchicacee  (1). 
e della  esnndria  triginia  del  Linneo  , 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo:  corolla 
di  sei  divisioni  profondissime;  calice  nullo; 
sei  slami  spesso  più  lunghi  della  corolla;! 
un  ovario  supero,  trigono,  sovrastalo  da1 
tre  siili  corti,  re  flessi , e da  Ire  stimmi 
ottusi.  Il  frullo  è una  cassula  di  Ire 
logge  polisperme. 

Klonia  di  Pioni  rosei,  Helonias  bullata  , 
Limi.,  Amoen.  acad .,  pag.  12  , lah.  1 
fìg.  1;  Lamk.,  III.  gen .,  tah.  268;  IVI  ili.. 
Tic.,  181  , lab.  272;  Abalon , Adam., 
Fam.;  Helonias  lati  folio  , Mx.,  Amer.  I 
Questa  pianta  ha  una  radice  fibrosa  e, 
ramosa  ; le  foglie  radicali  lanceolate  ,[ 
acute,  carnosa,  striate,  distese  a rosetta; 
lo  scapi  semplice,  diritto,  cilindrico,  allo! 
un  piede,  guernilo  di  qualche  squamala 
sparsa,  remota,  lanceolata,  acuta;  i fiori 
tinti  di  un  porporino  roseo,  disposti  in 
un  rorlo  racemo  ovale,  terminale;  i pe- 
dicelli lunghi  quanto  le  corolle;  le  antere 
turchinicce.  Questa  pianta  cresce  nei  luo- 
ghi alquanto  sabbiosi  e paludosi  della 
Fensilvania  , e coltivasi  in  qualche  giar- 
dino. Vuole  una  terra  di  scopa  ed  un'e- 
sposizione al  nord,  e frequenti  ina  filature 
in  estate.  Si  moltiplica  per  semi  , che  si. 
pongono  in  primavera  nei  vasi  sopra 
stufa  e sotto  stufa,  o per  ovoli  o tuberi,) 
che  alle  volte  son  prodotti  dalle  radici. j 
Appena  che  le  pianticelle  sono  in  grado 
d'essere  trapiantate,  debbono  levarsi  dai 
vasi  e collocarsi  in  piena  terra. 

**  Klonia  britrosperma  , Helonias  ery~ 
throsperma , Mx.,  Fior,  bor . Amer .,  1, 
pag.  212  ; Pur»h,  Fior.  sept.  Amer.,  1, 
pig.  242  ; Sihull.,  Syst.  veg.,  Ioni.  7 , 

(i)  ••  A questa  famiglia  è stato  riferito  dal 
Dee. indoli»*,  ma  il  Jussieu  l' ha  collocato  in 
quella  delle  giuncacee  e Roberto  Brown  l'ha 
inscritto  tra  le  sue  melantacee.  (A.  H. ) 
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pars  2,  pag.  i5G2;  Melanthium  laefum, 
Willd.,  Spec.y  2,  pig.  267  ; Thunb.»  Act. 
soc.  natur.  scrut.  linfa.,  4 * 2 •>  lab.  7 ; 
Melanthium  phalangoides , Desrouss.  irt 
Lamk.,  Encycl.,  4 s pag.  2?  ; Willd., 
Spec .,  2 , pag.  268;  Melanthium  mu- 
scaetoxycum , Wallh.,  Fior.  Carola  ia5; 
Melanthium  subtrigynum , Steud.,  No~ 
mencl.;  Anthericum  subtrigynum , Jacq., 
Co/.,  3 , pag.  273  ; et  le.  rar.,  a , tab. 
419;  Leimanthium  laetum  , Willd., 
Mag.  nat.  Fr.  (1808)  lom.  2,  pag.  24  ; 
Leimanthium  pallidum , Willd.,  loc.  cit. 
Ha  la  radice  quasi  bulbosa  ; lo  scapo  fo- 
glioso ; le  foglie  glabre,  lanceolate,  linea- 
ri ; il  racemo  e le  brattee  corte  e bi- 
slunghe; la  cassula  abbreviata,  contenente 
dei  semi  ovali.  Cresce  nei  luoghi  selva- 
tici e paludosi,  nelle  isole  c nei  più  alti 
monti  dalla  Peosilvania  fino  alla  Carolina. 
(A.  B.) 

Elovia  di  foglie  strette  , Helonias  an - 
gustifolia  , Mx..  Fior.  bor.  Amer .,  1 , 
pag.  212.  Ha  le  foglie  graminifoi  mi  ; gli 
scapi  alti  un  piede  e mezzo;  i fiori  bian- 
chi , disposti  in  un  racemo  terminale. 
Cresce  nei  luoghi  umidi  della  Carolina. 

E lobi a verdastra  , Helonias  virescens  , 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.  Nov.  gen., 
pag.  267.  Questa  pianta  ha  un  bulbo 
ovale  e «Ielle  fibre  fascicolale  alla  base  ; 
uno  scapo  diritto  e semplice,  lungo  sei  o 
sette  pollici;  le  foglie  tutte  radicali  piane, 
glabre,  embriciate  ad  ambe  le  estremità, 
lunghe  da  sei  a otto  pollici  , con  una 
guaina  alla  base  scura,  lunga  un  pollice 
e mezzo;  i fiori  disposti  in  un  racemo 
terminale  lungo  due  pollici;  la  corolla 
bianca,  campanulata;  i petali  bislunghi;  le 
brattee  ovali  lanceolate,  acute;  i pedicelli 
lunghi  tre  o quattro  linee;  i filamenti 
subulati;  l'ovario  trigono.  Cresce  nei  luo- 
ghi sassosi  «Iella  Nuova-Spagna. 

Elonia  dubbia  , Helonias  dulia  * Mx., 
Fior.  bor.  Amer.,  1,  pag.  2i3  ; Pursh, 
Fior . sept.  Amer.,  1 , pag.  244  \ Nuli., 
Gen.,  1,  pag.  234;  P°*r*s  Encycl.  sappi ., 
fw».  28;  Will.l.,  J/ag.,  2,  pag.  29; 
Schult.,  Syst.  vcg.,  lotn.  7»  pars  3,  pag. 
i565.  Questa  piatila,  della  quale  non  co- 
nosciamo il  frutto,  e che  perciò  non  sap- 
piamo se  di  fatto  appartenga  del  (ulto 
alle  elonie , ha  lo  scapo  alto  quasi  tre 
piedi,  nudo;  le  foglie  lunghissiniamcnte 
e strettissimamente  graminacee  ; i fiori 
piccoli,  fessili,  disposti  in  una  spiga  gra- 
cile. Cresce  nei  luoghi  sakb  osi  della  Geor- 
gia e della  Florida. 

L*  helonias  lutea s He\V\Hort.  Kew., 
5G 
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e«lit.  a,  toni,  a,  p.ig.  33o  , identica  col- 
V helonias  dioica , Pursh  , c V helonias 
japonica  , Schult.,  Syst.  veg.,  tom.  7 , 
pars  2,  pi".  i56?,  la  quale  ha  per  sino» 
uinio  il  melantfiium  iuteum  , Thunb 
sono  due  specie  non  benissimo  detenni-; 
naie,  perché  con  sicurezza  si  possano  dire 
appartenenti  a questo  genere. 

Le  due  specie  qui  sotto  notate  e de- 
scritte non  tigurauo  presentemente  traile 
elonie  , ma  bensì  nei  generi  hypoxis  ej 
xerophyllum.  (A.  B.) 

Elonu  di  foglie  asfodeloide,  Hclonias  j 
asphodeloides  , Lino.,  Spec .,  ; et; 

ftlant.,  370,  Bot.  mag.f  |lab.  74®»  Xe- 
rophyllum , Mx.  Questa  piani.»  che  ha 
Taspetto  d'un  asfodelo,  ha  gli  scapi  sera-; 
plitissimi,  striati,  alti  due  piedi,  guerniti, 
di  foglie  sparse,  glabre,  lineari,  quasi 
setacee,  uu  poco  scabre  sui  coutorni, 
careniformi;  i fiori  bianchi,  piccoli,  nu- 
merosi, ammucchiati  in  spiga  terminale; 
la  corolla  rotata;  i filamenti  un  poco  con- 
ni Tenti  alla  base;  una  capsula  quasi  glo- 
bolosa  , deiscente  per  tre  fessure  alla 
sommità  , di  Ire  logge  disperine.  Cresce 
nella  Pensilvania. 

Eloma  si  imita  , Hclonias  minuta , Lino., 
Alani. , 225;  Limi,  fìl..  Sappi.  , 197. 
Pianticella  del  capo  di  Buona-Speranra, 
di  bulbo  couico  , assai  grosso,  guernito 
alla  sommità  di  squamine  lineari,  conni- 
Tenti,  «fonde  sorgono  delle  foglie  lineari, 
nn  poco  carnose;  «ti  scapi  più  corti  delle 
foglie  , squaminoci  alla  base  , divisi  in 
alcune  diramazioni  o in  peduncoli  uui- 
flori;  di  fiori  bianchi , con  corolla  aperta, 
constami  più  corti  dei  pelali,  con  ovario 
bislungo,  sovrastato  da  tre  stili  membra- 
nosi. (Pota.) 

ELONOMI,  Helonomi.  ( Ornit .)  Questa  fa- 
miglia, dell'ordine  delle  gralle,  tribù  dei | 
tei  radati  ili,  nel  sistema  di  Vieillot,  è 
composta  di  uccelli  che  hanno  il  beccoj 
diritto  o arcualo,  quasi  rotondo,  alquanto; 
sottile,  dilatalo  o rotondo  alla  punta,  e 
il  «li  cui  pollice,  art  n otalo  più  alto  dei  diti 
anteriori,  è elevato  da  terra  o non  vi  posa' 
che  sulla  cima;  comprende  i generi  Pa-\ 
voncella,  Voltapietre,  Tringa , Piro~\ 
Biro,  Cori  ito.  Beccaccia , Beccaccino 
Pittima,  Elia , Chiurlo.  (Ca.  D.) 
ELOPE,  Elops  o Helops.  ( Iltiol .)  Genere 
di  pesci  della  famiglia  «lei  siagonoti,e  del- 
l'ordine degli  addominali , eh' è stalo  sta- 
bilito da  Linueo,  e che  offre  i seguenti 
caratteri. 

Trenta  raggi  e più  alla  membrana 
branchiale ; mascelle  esattamente  costi - 
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lui  te  come  quelle  delle  aringhe  propria- 
mente dette , alle  quali  pur  somigliano 
per  la  forma  generale  del  corpo  e per 
la  disposizione  delle  pinne  ; ma  il  ventre 
non  è tagliente , ni  dentellato  ; occhi 
grossi,  ravvicinati  e quasi  verticali  ; 
margini  delle  mascelle  ed  ossi  palatini 
armali  di  denti  a pel  di  velluto;  mar- 
gini superiore  ed  inferiore  della  pinna 
caudale  armati  di  una  spina  piana  ; 
una  sola  pinna  dorsale  , situata  sulle 
catope  o anteriormente  ad  esse  ; un 
appendice  scaglioso  presso  ambedue  le 
catope. 

Secomlo  Forskaél,  gli  elopi  mancano 
di  ciechi,  e la  loro  vescica  natatoria  regna 
lungo  tutto  l'addome. 

Si  distingueranno  facilmente  questi  pe- 
sci dai  Polittkki,  dalle  Sfirese  e dagli 
Sgombbbsoci,  che  hanno  più  «li  una  pinna 
dorsale;  «lai  Smodi,  che  mancano  «li  ap- 
pendici  presso  le  etiope;  dagli  Esoci,  dai 
Megalopi  e «lai  Lkpisosteì,  la  di  cui 
pillila  dorsale  è situata  posteriormente  alle 
catope  (V.  questi  articoli  e Siagohoti). 

L’  Elopb  lucertola  , Elops  saurus, 
Linneo.  Pinna  cambile  bifida;  mascella 
inferiore  prolungata;  lingua,  mascelle  e 
palato  armati  di  mollissimi  dentini:  testa 
lunga,  senza  scagliette,  compressa  e«l  un 
fioco  depressa  sopra;  orifìzi»  delle  narici 
doppii;  opercolo  composi o di  due  pezzi; 
linea  laterale  diritta;  ano  una  volta  più 
distaote  dalla  testa  che  dalla  pinna  cau- 
dale. Tinta  generale  scalata  di  azzurro  e 
di  argentino;  lesta  sovente  come  dorata; 
tinte  rosse  sulle  pinne. 

Della  Carolina. 

L'  Elops  saurus  di  Bloch,  tav..  393, 
non  deve  esser  confuso  con  quello  di 
Linneo.  Proviene  dall'  Affrica,  e,  secondo 
Adanson,  è il  lai  dei  Meri;  molto  so- 
miglia all'  Argentina  macinata  di  For- 
skaél,  e probabilmente  deve  esser  confuso 
con  essa.  La  descrizione  de\V  Argentina 
carolina  di  Linneo  pur  gli  conviene  per- 
fettamente, benché,  nella  figura  di  Cate- 
sby,  II,  XXIV  , la  dorsale  sia  stata  di- 
menticata. 

**  Nell'alt  ual  sistema  ittiologico  appar- 
tenendo al  genere  Elupe  le  «lue  citate 
specie,  cioè  Y Argentina  machnata  e ca- 
rolina ne  daremo  qui  la  descrizione. 
(F.  B.) 

L’  Argentina  ma  citata  , Argentina 
machnata,  Linn.  Ha  «lenii  o scabrosità 
sulle  mascelle,  sulla  lingua  e sul  palalo; 
diciassette  raggi  alla  pinna  anale;  la  testa 
con  molti  solchi  presso  gli  occhi;  l'aper- 
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tura  «Ielle  narici  doppia;  la  linea  laterale 
un  poco  curva.  La  membrana  branchiale 
ha  trenta  lue  raggi  a destra  e trcntaquat- 
tro  a sinistra  ; la  coda  è molto  smarginata  ; 
il  suo  rotore  è argentino,  il  dorso  turchi- 
niccio; le  pinne  di  un  verde  chiaro;  le 
pettorali,  laudie  e la  caudale,  giallognole 
sotto. 

B. — 3a  e 34.  D.— «/M  P — 17.  V.~i5. 

A. — ij.  C. — 18. 

Lunghezza,  cinque  decimetri  ; larghez- 
za, un  decimetro. 

L'argentina  marnala  trovasi  nel  Itfar 
Ros'O,  sulle  rive  dell'Arabia. 

L’Argentina  della  Carolina,  Argen- 
tina carolina  , Linneo.  Questo  pesce  , 
chiamalo  da  Calesbj  piccola  aringa  di 
Baharna  , ha  quindici  raggi  alla  pinna 
anale  c la  co«la  molto  bifi«la:  una  scana- 
latura longitudinale  sull'opercolo  bran- 
chiale : la  linea  laterale  é diritta.  Le 
pinne  dorsale  ed  anale  mancano  nella 
figura  data  da  Catesby  e copiata  da  Bon- 
uaterre.  Il  suo  colore  è per  P affitto  ar- 
gentino. Tre  raggi  della  pinna  anale  sono 
•pinosi. 

B.-8.D.-a5.  P.— 16.  V.— la.  A.-i5. 

C 3i. 

È un  pesciuolo  che  prendesi  talvolta 
sulle  coste  della  Carolina,  presso  le  isole 
Luraie. 

Finalmente  , il  pesce  che  Sloane  ha 
rappresentalo  sotto  il  nome  «li  Saurus 
maxìrnus  , 25 1 , I , è prob  ibilmenle  il 
Salmo  saurus  di  Linneo,  I ' Esox  sau- 
rus «lei  medesimo  autore;  il  synodus 
di  Schueider,  ed  il  Sinodo  fasciato  «li 
De  LacépèJe.  V.  Sauro.  (I.  C.)  (F.  M. 
u-  > 

• ELOPE  , I/elops.  ( Entom .)  Genere  «1  in- 
setti, dell’ordine  dei  Coleotteri,  sezione 
degli  Eteromeri,  famiglia  degli  Stenebri, 
stabilito  dal  Fabrit  io,  e i di  cui  caratteri 
sono  : ruandibule  terminate  da  due  denti; 
ultimo  articolo  dei  palpi  massiilari  grande, 
a guisa  «li  accetta  ovvero  di  triangolo  ar- 
rovescialo; corpo  grosso,  convesso  o ar- 
cuato e bislungo.  Gli  Elopi , che  Palla» 
chiama  Milasidi,  (ormano  un  numeroso 
genere  , ma  il  di  cui  portamento  assai 
diversifica.  Le  quali  differenze  han  dato 
luogo  allo  stabilimento  di  più  generi  che 
Latreiilc  aveva  già  indicali  con  le  se- 
zioni «la  lui  fatte  «lei  genere  Klope  nella 
sua  Opera  Gcn.  Crust.  et  Iris.  Questo 
illustre  autore  non  distingue  «tagli  Elopi 
gli  Cnodali  o Cnodulì  del  Fabririo  che 
u<>Q  bisogna  considerare  coi  suoi  Cnodali 
( V.  quest’articolo  ) , i quali  differiscono 
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dagli  Elopi  per  caratteri  di  un  sufficiente 
valore  da  farne  ragionevolmente  un  altro 
genere.  Pone  egualmente  fra  gli  Elopi  il 
Dryops  aeneus  di  Paykull.  I coleotteri 
che  il  Fabricio  indica  genericaroeole  nello 
slesso  modo,  e diversissimi  «la  quelli  che 
Olivier  ha  pur  chiamati  Driopi , appar- 
tengono ai  generi  Noto  ed  Edemera. 
(V.  questi  articoli)  Gli  Elopi  hauuo  molle 
analogìe  coi  Tenebrioni;  ma  ne  diversi- 
ficano per  le  mascelle,  per  le  antenne  e 
per  la  presenza  delle  ali  che  sempre  man- 
cano ai  Tenebrioni.  Si  distinguono  pure 
dai  Serropalpi,  dagli  Allomeni,  dai  Pitoni, 
dai  Nilioni  e dalle  Cistele  (V.  questi  ar- 
ticoli), per  alcuni  caratteri  desunti  dalle 
parti  «iella  bocca,  dalle  antenne  e dalla 
forma  del  corpo.  La  testa  degli  Elopi  è 
ordinariamente  più  stretta  della  parte 
anteriore  del  corsaletto;  sostiene  due  an- 
tenne filiformi,  un  poco  più  lunghe  del 
corsaletto,  composte  di  undici  articoli,  gli 
ultimi  dei  quali  sono  più  corti  e più  ro- 
tondi degli  altri,  che  sono  cilindrico- 
« onici;  il  secondo  è il  più  corto  ed  il 
terzo  più  lungo  dei  seguenti.  Le  niandi- 
bule  hanno  la  loro  estremità  bifida  o ter- 
minila da  due  denti;  i p dpi  son  quattro; 
l'ultimo  articolo  dei  masaillari  è tecuri- 
forme,  la  linguetta  poro  smargin  ila  ed  il 
mento  quasi  quadrato  ; il  rorsalel lo  é tra- 
pezoidale, largo  quauto  l'aildome;  le  zampe 
sono  mediocremente  lunghe  con  le  cosce 
compresse. 

Gli  Elopi  vivono  sotto  le  scorze  degli 
alberi  morti  ovvero  nelle  fessure  dei  vi- 
venti. Abbiamo  avuta  occasione  di  osser- 
vare il  loro  modo  di  vivere  sopra  una 
specie  mollo  rara  nelle  vicinanze  di  Pa- 
rigi , Htlops  ater , e«l  abbiamo  ricono- 
sciuto ebe  questi  Inselli  non  si  pongono 
io  molo,  nè  sorgouo  che  sul  far  della 
notte  dalla  specie  di  letargo  e di  torpore 
nel  quale  sono  immersi  quando  si  pren- 
dono di  giorno.  Abbiamo  presi  in  estate 
molli  individui  della  specie  «la  noi  citata 
sopra  un  poule  di  legno  dell' isola  Lou- 
viers,  e costantemente  a nove  ore  «li  sera 
cominciano  ad  uscire  ed  a camminare  con 
molta  vivacità.  Si  vedevano  allora  i ma- 
schi andare  in  traccia  delle  femmine  e 
compire  Pi ilio  della  generazione  con  molto 
ardore.  Presso  a poco  a dieci  ore,  non  se 
ne  vedevano  quasi  piu , ed  erano  tutti 
rientrali  nelle  numerose  fessure  che  pre- 
sentavano i pilastri  e le  spallette  di  quel 
ponte.  Le  larve  degli  Elopi  si  trovano 
nella  tarlatura  formata  dagli  Insetti  appiè 
degli  alberi;  il  corpo  di  quelle  di  una 
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specie  «lei  nostro  paese  é molto  allungato.  La  maggior  parte  «ielle  altre  specie 
liscio,  cilindrico,  composto  di  dodici  anelli,  sono  esotiche,  e le  tre  sopraddescrilte  tro- 

V ultimo  dei  quali  finisce  in  due  piccole  «ausi  egualmente  in  Toscana.  (Guériu, 

punte  sollevale  e fra  esse  è situato  l'ano.  Diz.  class,  di  St.  nnt.y  tom.  8.°,  pag. 

Le  tre  prime  articolazioni  sostengono  m-ria.)(C.  D.)(F.  B.) 

ciascuna  un  paio  di  zampe  cortissime  , **  ELOPII  , Helopii.  ( Entom .)  Tribù  di 
torniate  di  più  pezzi,  e terminate  da  un  Inietti  dell'ordine  dei  coleotteri,  sezione 

gancetto  mollo  acuto;  la  testa  é larga  degli  Eteromeri,  che  Latreilie  aveva  ala- 

quanto  il  corpo,  armata  superiormente  bilila  in  molte  delle  sue  opere  e che 

di  un  pezzo  dijwaceo  che  ricuopre  I - forma  attualmente  (Regno  «nini,  di  Cuv., 

bocca  ; si  vede  da  ambe  lue  i lati  uria  toni.  5.°  pag.  35)  la  prima  tribù  della 

piccola  antenna  diretlu  in  avanti  ; la  bocca  famiglia  itegli  Steuelitri.  V.  quesl’arli- 

è munita  di  forti  mascelle;  gli  occhi  non  colo.  Gli  insetti  di  questa  tribù  hanno 

sono  apparenti;  servono  di  cibo  ai  rusi-  tulli  gli  articoli  dei  tarsi  , o quelli  mi- 
gnoli ed  alle  bigie.  Dejean  (Calai  dei  Col.,  meno  dei  posteriori  , interi  , lo  « he  gli 

pig.  70)  mentova  rinquantatré  specie  di  distingue  dagli  Slcneletri  «Iella  seconda 

Elopi  ; le  principali  del  paese  sono  le  tribù,  quella  degli  E lementi,  che  hanno 

seguenti.  il  penultimo  artìcolo  di  lutti  i tarsi  bi- 

i.°  L’Elopb  lakipedb,  Helops  lanipes,  lobo  o profondamente  smarginato.  La 

Fabr.,  Oliv.,  Entom.,  toro.  Ili,  n.°  58  , qual  tribù  comprende  i generi  Serropal- 

ta  v.  I,  fig.  1 a 6;  Latr.  ( Gencr . Crust.  po,  Allomeno,  Pitone,  Elope  , Nilione  e 

e/  Inserta  toro.  II,  pag.  188);  Tenebria  Cis*ela.  V.  queste  parole.  (Guérin  , Diz. 

lanipes  i Lin.;  il  Tenebrione  bronzino,  class,  di  St.  nat .,  tom . 8 .°,  pag.  no.) 
Geoffroy,  Storia  degli  Insetti,  toro.  I , **  ELOPITECHI.  ( Afumm.)  (GeofTroy  Saint- 
pag.  349,  n.°  5.  Hilaire).  V.  Geopitkco.  (F.  B.) 

E nero  sotto  o scuro,  bronzino  sopra;  " ELOPO.  (Hot.)  Helopus . Il  Trinius  sta- 
le sue  elitre,  striale,  si  prolungano  un  bili  sotto  questo  nome  un  genere  «li  gra- 

poco  a punta  ; le  zampe  sono  villose.  minacce  per  una  specie,  helopus  barba - 

È la  specie  più  cornuue,  e trovasi  sotto  tus,  nativa  della  Giammaica  , della  Spa- 
le scorze  «lei  faggi.  Pare  che  abbia  agilità  gnuota,  e «Ielle  isole  M .«scaricasi,  la  quale 

soltanto  di  sera,  e nel  corso  «le!  giorno  presso  lo  Swartz  è il  paspahim  vagina - 

sembra  torpida  e come  letargica.  tum.  (A.  B.) 

Un  nostro  amico  entomologo.  Perche-  ELOPODIO.  (Bot.)  Helopodium.  L'Acha- 
ron,  ha  porlata  da  Sainl-Tropez  in  Pro  rius  nel  suo  Prodromo  «Iella  Lidienografìa 
venia  una  nuova  specie  di  questo  genere,  Svedese,  aveva  credulo  necessario  di  sta- 
die Dejean  ha  chiamata  Helops  rotun - bilire  questo  genere  fino  allora  confu'o 

dicollis . Quest’ insello  è lungo  circa  due  col  cladonia  dall’  Ho  Ama  un  e «tallo  Schra- 

lioee  e mezzo;  il  suo  corsaletto  è globu-  der,  e col  boemyces  dal  Persoon,  e lo 

loso,  ristretto  anteriormente  e posterior-  aveva  collo«'ato  infra  i generi  scyphopho - 

niente  e rotondalo  sui  lati  in  modo  da  ras  e cladonia , giudicandolo  abbastanza 

comparir  rotondo  quando  si  guarda  di  da  entrambi  distinto  per  i concettatoli 

sopra;  te  sue  antenne  sono  due  volle  fungiformi,  terminali,  sorretti  da  gambetti 

piu  lunghe  della  testa  e del  corsaletto  appena  divisi , fistolosi,  alquanto  solidi  e 

presi  insieme;  le  sue  elitre  sono  striate.  sensibilmente  dilatati  verso  le  estremità. 

Il  corpo  superiore  «li  quest’ insetto  è di  La  quale  ultima  circostanza  fu  inoltre  da 

un  bronzino  meno  lucente  di  «|uello  del-  lui  giu«licata  così  es«entiale  da  meritare 

V Helops  lanipes  ; l’inferiore  e le  zampe  d’essere  espressa  col  nome  generico  «li 

sono  di  un  lionato  bruno  mollo  cupo.  helopoditnn  che  in  greco  significa  piede 

È stato  di  rado  trovato  sotto  la  scorza  a foggia  di  chiodo.  Ma  in  progresso  di 

di  un  albero.  tempo  il  medesimo  Acharius  non  ben 

a.°  Elofb  crrolf.o,  Helops  coerulens.  soddisfallo  di  questa  «lefinizione,  e»I  «oche 

È «li  color  ceruleo,  un  poco  cupreo;  non  sentendo  più  b necessità  «li  eoufer- 

il  corsaletto  è leggermente  rotondalo  sui  mar  questo  genere,  lo  riunì  nel  suo  A/e- 
margini; le  elitre  sono  striate.  V.  la  fhodtts,  insieme  col  cladonia,  a questo  in 

Tav.  272.  discorso  per  lui  addimamlato  baemyces  , 

Lo  abbiamo  trovato  nella  foresta  di  e«l  infine  scontento  ancora  di  questi  rav- 
Fonleneblò.  vicinaroenti,  rioni  «lefioitivaroente  l’//e« 

3.°  L’Euoru  nero,  Helops  ater.  È lopodium  col  suo  genere  coenomyce,  che 
lutto  nero.  altra  cosa  non  è che  il  genere  cladonia , 
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il  quale  per  quota  nuova  separazione  ha  ornavano  la  loro  barca  di  roani  «li  fiori, 

perduto  il  suo  primo  nome,  malgrado  il  battevano  le  roani  in  segno  «li  gioia  , ol 

suo  diritto  d’  anteriorità.  Venni  altro  arrivavano  al  suono  delle  chiarine.  In  ciò 

cambiamento  non  trovasi  nel  Synopsis  il  Rondelezio  va  d'accordo  con  Eliano  , 

dell’ Acharius.  ed  i Latini  hanno  conservato  il  medesimo 

Alcuni  botanici,  come  il  Decandolle,  nome  nella  loro  lingua: 
il  Michaux,  ec.,  hanno  adottalo  il  genere 

helopodium ; e noi  sappiamo  che  il  Dii-  Et  prctiosus  helops,  nostris  incogniti** 
Tour  si  è proposto  «li  dare  ben  pretto  alla  undis . 

luce  la  monografia  di  questo  genere  , il  Qvid.  Halieut.  vera.  96. 

quale  non  conta  che  aove  specie  , c I è (I.  C.) 

intermedio  tra  i generi  cladonia  e toc-  ELOPS.  (ft/iol.)  Denominazione  Ialina  del 
myces.  ed  è altresì  molto  affine  collo  tei-  genere  Elope.  V.  Elopk.  (I.  G.) 
phop/torus.  ELOPS.  ( litio/ .)  Il  genere  di  pesci  che 

Elopopio  delicato.  Helopodium  delicntum . Comraerson  ha  distinto  con  tal  nome  è 

Decani.,  Fior.  Fr.%  n.°  918  ; Coenomy-  idenliro  «ol  genere  Gonfoso  di  De  La«é- 
ee  delicata , Ach ..Lich.  unto.,  p»g.  569»  pè  le.  V.  Gonfoso  (I.  C.) 

Lichen  parasiticus , Hoffm.,  Enttm.  lidi..  ELORIO  , Helorius.  ( Ornit .)  Il  Gesnero, 
lab.  8,  fig.  5.  È I.  specie  più  comune j pag.  3zj,  parla  sotto  questo  nome  di  un 
del  genere,  e trovasi  sul  legname  andato  ucrello  di  riva  , rh’è  a quanto  pare,  il 
male  che  ne  resta  ricoperto.  Questo  li-  chiurlo  grosso,  Numenius  arcuata,  Lalh. 
rhene  è verde  biancastro,  composto  «li  (Cb.  D ) 

loglioline  o squamrae  radicali,  embriciate,  M ELORIODE.  {Ornit.)  Specie  di  Piova- 
rrenulate  o cincisliale,  «lai  mezzo  delle  nello.  V.  Pioyàsello.  (F.  B) 
quali  s'alzano  dei  p*di«:elli  0 gambetti  M ELORO,  Helorus.  ( Entom.  ) Genere 
vuoti,  aperti  alla  sommità,  guernili  «li  «lell'orfioe  degli  Imenotteri,  sezione  «lei 
alcune  foglioline  abortite,  simili  a dei  semi  Terebranti,  famiglia  dei  Pupivori  , tribù 

divisi  alla  sommità  in  un  piccol  numero  degli  Ossiuri  (Regno  aniin.  «li  Cuv.)  sta- 

di corte  diramaiioni  che  recano  «lei  con-  bilito  «la  Latreille  che  gli  assegna  per  ca- 
cetlacoli  o tubercoli  globoidi,  carnosi,  ratleri:  labbro  inferiore  «filatalo,  rotondo, 
numerosi,  ravvicinati  e aggruppati,  bruni  e quasi  intero  al  margine  superiore  ; 
o lionati  in  principio,  quindi  neri.  Questa  palpi  matsillari  filiformi,  lunghi,  di  cinque 
pianticella  non  è quasi  alti  più  di  sei  articoli;  i labiali  «li  Ire,  l'ultimo  dei 
linee.  quali  più  grosso,  ovale;  antenne  filifor- 

Elopodio  carioso,  Helopodium  cariosum , mi,  diritte,  di  quindici  articoli,  il  terzo 

Nob.;  Coenomyce  cariota  , Ach.,  Nov.  dei  quali  quasi  conico,  gli  altri  cilindri- 
le/. acad.  se.  Stock/»..  5,  lab.  4»  fig.  4»  c*  » man  libuie  allungate,  appuntate,  con 

et  Lidi,  unio.y  pag.  567,  tab.  11,  fig.  5.  un  prolungamento  interno  Indentalo. Que- 

Questa  seconda  specie  trovasi  nei  campi  sto  genere,  vicino  ai  Prollolrupi,  ai  CU, 

sterili  della  Francia  e «lei  nord  dell' Eu-  neli , e<\,  è stalo  adottato  da  Jurinc  che 

rnp.i;  le  foglioline  o squamine  che  sono  ha  altrimenti  specificali  i suoi  generici 

alla  base  «lei  pelliccili,  sono  lobate,  picco  caratteri:  secondo  quest'autore,  le  an- 
lissiroe  ed  embriciate;  i pedicelli  o gatti  tenne  souo  comj>osle  «li  quindici  articoli, 
betti  come  rosi«‘chiali  e graticolali,  scabri  il  primo  «lei  quali  è ovale;  il  dente  in- 

e «li visi  alla  sommila  quasi  a foggia  «Ji  feriore  «Ielle  mandibole  è più  lungo  ; le 

digitazioni  ravvicinale  in  mazzetti;  con-  ali  offrono  qualche  cosa  «li  notabile  nella 

cetlacoli  parimente  ravvicinali  e tinti  «l'un  «Imposizione  delle  nervosità  che  sono  col- 

color  porpora  nero.  La  pianta  é ver  le  l«*gule  le  une  alle  altre,  nel  mezzo  «lei 

pallida  disopra  e biancastra  «li  sotto,  e«l  è disco  dell'ala,  da  uni  nervosità  girala  a 

grande  quanto  la  precedente.  (Lem.)  guisa  di  ferro  «li  cavallo.  Jurinc  esprime 

ELOPS.  ( Ittiol .)  Aristotele  ha  applicato  il  questa  particolarità  nel  seguente  modo: 
nome  di  e«l  Eliano  ed  Ateneo  hanno  una  cellula  ra«lide,  quasi  triangolare; 

assegnato  quello  di  nj/oy  ad  un  pesce  ri-  «Ine  cellule  cubitali,  la  prima  grande,  la 

guardato  ilaU'Arleili  per  lo  storione,  ma  secomla  grandissima  , che  tn«*ca  la  cima 

che  il  Rondelezio  «lice  essere  un  pesciuolo  «Icll'ala.  Latreille  osserva  che  gli  El«ri 

sacro  che  raramente  si  pescata  ed  a fa-  lutino  la  testa  compressa,  «Iella  larghezza 

tira  nel  fondo  del  mare  ili  Panfilia.  del  corsaletto,  con  gli  occhi  ovali  ed  in- 

Quando  i p statori  ne  potevano  prendere  Ieri,  e che  il  corsaletto  medesimo  è gio- 
ii no  , si  ponevano  in  tesi*  delle  corone,  bilioso;  Pad  lume  é ristretto  ad  un  tratto 


Digitized  by  Google 


E LO 


( 446  ) 


ELO 


alla  sua  base  in  un  peduncolo  molto  grosso 
e cilindrico  , formato  dal  primo  anello  ; 
il  seguente  ha  la  forma  campanulata  ed 
oltrepassa  gli  altri  in  profondità.  Non  si 
conosce  fin  qui  che  una  specie. 

L'  Eloeo  nerissimo  , Helorus  ater  , 
Latr.  Bellissimo  rappresentalo  da  Jurine 
(Class,  degli  Imenot.,  la»,  i/j)  e da  Pan- 
zer ( Faun . Ins.  Germ.,  fise.  5a,  la». 
a3,  e fair.  100  , taf.  18)  sotto  il  nome 
di  Sphex  anomnlipcs  Quest'insetto  è stalo 
raramente  trovalo  nelle  vicinanze  di  Pa- 
rigi. (Audouiti,  Dii.  class,  di  St.  nat ., 
torri.  8.°,  pag.  ita  e II 3.) 

ELOSCIADIO.  (#of.)  Helosciadium  , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti , della  famiglia  delle  umbellate  e 
della  pentandria  diginia  del  Linneo , 
cosi  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
eoo  margine  di  cinque  denti  ; corolla  di 
ciuque  pelali  ovali,  intieri,  diritti,  o re- 
flessi alTapice;  due  stili  corti;  frutto  la- 
teralmente compresso,  ovato  o bislungo; 
rnerirarpi  con  cinque  costole  filiformi  , 
alquanto  prominenti  , uguali  , le  laterali 
marginanti  , colle  vallecole  d'una  sola 
zona;  carpoforo  intiero,  libero;  seme  con 
una  gibbosità,  o terele  convesso  , legger- 
mente  piano  nella  parte  anteriore. 

Questo  genere  , stabilito  dal  Ko<  h e 
adottalo  dal  Decandolle  che  lo  arrici  hisce 
di  diverse  specie,  e lo  divide  in  Ire  di- 
stinte sezioni , comprende  piante  erbacee 
di  ombrelle  composte  di  fiori  bianchi; 
di  involucri  Ira  di  loro  diversi  per  modo 
da  distinguere  le  respeltivc  specie  in 
fanti  generi  anziché  in  sezioni. 

Sezione  Paini. 

Maucarzia,  Mauchartia , Decani!., 
Prodr.y  4,  pag.  .04. 

Involucro  comune  d'  una  o tre  foglio- 
line, di  rado  nullo  ‘ involucri  par- 
ti ali  di  cinque  o sei  figlioline.  — 
Erbe  aquatiche , procumbenti  o stri- 
scianti ; di  foglie  pennato-divise. 

Elosciadio  di  pedicelli  grossi  , Heloscia- 
dium crassipeSy  Koch,  Umb.,  pag.  ia5; 
Dccand.,  Prodr.y  4-.  pag-  io4;  Reichenb., 
Ic.  bot .,  3,  pag.  16,  n.°  356  , lab.  ai8; 
Sium  litnosum , Moris,;  Sium  crassipes , 
Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  iao;  B-rlol.,1 
Fior.  Ital.y  3 , pag.  280  ; Lois.;  Desi.,. 
I ! or.  Gali  , edit.  a,  lom.  1 , p«g.  194  »' 
n.°  5 ; volgarmente  sedanino  palustre. 
il  fusto  strisciante  e quindi  aiceu-j 


dente  alla  base  ; le  foglie  pennato- incise, 
le  superiori  Infide  in  seramenli  obovali, 
iocisi  deutati  alPapice  ; i pedicelli  delle 
ombreliule  come  ingrossati  alla  base  , 
quasi  connati.  Cresce  nei  luoghi  palustri 
della  Sardegna,  e nelle  paludi  d' Iglesias 
della  Sardegna  medesima  , non  che  nei 
luoghi  inondali  della  Corsica  , Ira  Boui- 
fatio  e Porto  Vecchio. 

Il  sium  nodijlorutn , Lino.,  conosciuto 
volgarmente  sotto  il  nome  di  crescione 
salvatico  di  fossa  , è dal  Koch  riunito 
pure  a questo  genere  sotto  la  medesima 
indicazione  s pei  ifi va.  Noi  ci  avvisiamo  di 
riserbarci  a parlarne  all'articolo  Sio. 

Elo-ciadio  sth i 'Ci ante  , Helosciadium  re- 
peus , Korh,  toc.  cit.’,  Decani!.,  loc.  cit ., 
pag.  io5  ; Sium  repensy  Lino,  rii.,  Suppl 
181  ; et  Fior.  Dan.,  lab.  5 v 4 » «Jacq., 
Austr.y  3,  lah.  260;  Smith,  Engl.  bot ., 
*43i.  Ha  il  fusto  disteso,  radicante  ; le 
foglie  pennato-incise,  coi  semmeuti  quasi 
rotondi  , angolosi  , dentali  ; le  ombrelle 
lungamente  peduncolate  ; gli  involucri 
con  due  o tre  fogliolioe  ovate  lanceolate, 
persistenti.  Cresce  nei  luoghi  paludosi  e 
torbosi  della  Francia.  «Iella  Germania, 
della  Danimarca  e «lell'  Inghilterra. 

Elosciadio  acqdaiool o,  Helosciadium  inun - 
daturn , Koch,  loc.  cit.;  Decand.,  loc  cit.; 
Sium  inundatum  , Smith  , Fior.  Brìi 
1 ' P*4?*  a9<>  ; Berlol.,  Fior.  Ital..  n.° 
278  ; Decand.,  Fior.  Fr.s  4*  pag-  3o3 , 
n.°  3454  ; Sison  inundatum , Liun.,  Spec., 
363  ; All.,  Fior.  Ped.,  a , pag.  365  ; 
Polliu.,  Fior.  Ver .,  3,  pag.  788;  Sav., 
Bot.  Elr.y  1,  pag.  i3a;  Metim  inunda- 
tum, Gus*.,  Fior.  Sic.  Prodr.,  t . pag. 
344  , Suppl.,  pag.  79  ; Spreng.,  Unti., 
pag.  114  ; volgarmente  sedanino  acqua - 
iuolo.  Ha  la  radice  strisciante,  con  fibre 
tenui;  il  fusto  procombente;  le  foglie 
pennato-incise  , quelle  che  restano  som- 
merse nell'acqua  eoi  lenimenti  espilia- 
te i , moltifìdi  , le  altre  emerse  coi  sein- 
menti  cuneiformi  ; le  ombrelle  opposte 
elle  foglie,  coi  peduncoli  biradiali  , non 
involucrati.  Cresce  nei  luoghi  paludosi 
il' Europa. 

Elosciadio  intermedio,  Helosciadium  in- 
termedium  , Decanti.,  loc.  cit.;  Sison 
verticillatum-inundatum , Thore,  Chi. 
Land  ,101  ; Sium  intermedium,  Decand., 
FI.  Fr„  4*  pag.  3oa  ; Sium  bulbosum  , 
Thore,  Journ.  bot .,  1 , pag.  193,  lab.  7 , 
fig.  2 , non  Poir.,  Helosciadium  bnlbo- 
Slim , Ko  h,  (Jmb.y  pag.  126.  Ha  la  Ta- 
llite quasi  bulbosa,  stolonifera  ; il  fusto 
filiforme  , ascendente  ; le  foglie  pennate 
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incise,  con  lobi  «(unsi  veri ici Hai» , abbre- 
viati , Infidi  ; le  ombrelle  opposte  alle 
foglie  peduncolate,  di  quattro  o cinque 
r.iggi,  involucrale.  Cresce  nei  luoghi  inon- 
dati di  Aquitania  presso  Dux. 

Sezione  Seconda. 

Cictospermo,  Cyclospermum , Decani., 
Prodr.y  p«g.  >o5  ; Lagasc.,  Am. 
no/.,  pag.  tot. 

Involucro  nullo;  frutto  estremamente 
glabro. 

Elosciadio  laciniato.  Helosciadium  laci- 
niata rn,  Decan  i.,  Mem.  soc.  Genev .,  voi. 
4 ; et  Prodr.y  4*  P*g.  io5.  Questa  spe- 
cie è glabra  ; di  fusto  eretto;  di  foglie 
ternate  mollifide,  con  lobi  incisi,  bislun- 
ghi lineari  , le  caulioe  tutte  piccioolate, 
d'  ombrelle  sessili  , opposte  alle  foglie  , 
metà  più  corte  de»  picciuoli  delle  tòglie, 
e di  tre  raggi;  l'involucro  nullo.  Il  Doni- 
bey  la  raccolse  al  Perù,  ed  il  Berleroal 
Clnlì  nei  luoghi  sassosi  e di  pastura. 

Elosciadio  a foglie  di  ranoncolo,  Ile- 
loscindium  ranunculifolium , Decani., 
Prodr.%  4 * pag.  lo5.  Pianta  glabra  ; di 
fusto  eretto,  dicotomo;  di  foglie  le  in- 
feriori bi|>ennalo-incise , le  superiori  op- 
poste , pennate  o ternate  iucise  , con 
semrm-nti  cuneali  alla  base,  incisi  in  lobi 
acuminali;  d ombrelle  nate  nelle  dicoto- 
mie dei  rami  , cortamente  peduncolate. 
Cresce  nelle  Ande  del  Chili,  dove  fu  os- 
servata dall'Uaenche. 

L’ helosciadium  tener  uni , l’ heloscia- 
dium  ruta  o sison  ruta , Burm.,  e 17/e- 
losciadium  Heyneanum , sono  tre  specie 
native  la  prima  del  Nepal  , la  seconda  , 
er  quanto  credevi,  del  capo  di  Buona- 
per.mza,  e la  (erta  delle  Indie  orienta- 
li; le  quali  con  nota  di  dubbio  si  ripor- 
tano dal  Derandolle  a questo  genere. 

L’ helosciadium  leptophyllum  «lei  De- 
candolle  , al  quale  egli  dà  per  sinouimi 
Yaethusa  ammi , Spreng.,  Umh.  Prodr.y 
22,  la  pimpinella  leptophyll-i , Pers., 
Ench i,  pag.  3a$  ; S<  hull.,  Syst.  veg.y 
6 , pag.  3<)o;  la  pimpinella  luterijlora  , 
Eink,  Enum.  Hort.  Berol .,  i,  pag.  285; 
V helosciadium  lateriflorum . Koch,  126; 
la  pimpinella  domingensis,  Willd.; 
thusa  leptophylla.  Spreng.,  Umb  Prodr ., 
22;  Nutt..  Gen.  Amer .,  1 . p»g.  190  ; il 
sison  ftsdculntum , PohI;  la  pimpinella 
capi  l Iacea  , Poli.;  V anethum  pinna  funi  , 
Ruix  et  Pav.,  sembra  al  prof.  Bertoloni 
Plor.  Ital.y  3,  pag.  284,  sia  da  riferirsi 


al  suo  sison  lateriflorum  ; ma  perocché 
dall1  illustre  botanico  ginevrino  è fatto 
indigeno  dell'America  egli  si  astiene  da 
di«-hiararne  una  identità  assoluta.  Nola  pni 
che  il  sison  ammi  , Linn.,  et  Smith  in 
Rees’  s,  C/c/.,  voi.  33,  n.°  4i  fhe  il  De- 
c. an  lo  le  riunisce  con  certa  esitanza  al 
suo  helosciadium  leptophyllum  è del 
tutto  dner»o  dall' una  e dall'altra  pianta 
qui  nominate  , e che  invece  il  sison 
ammi , Jacq.,  appai  tiene  sicurissiroamente 
al  sison  laterijlorum. 

Sezione  Terza. 

Trachisciadio , Trachysciatlium  , 
Decaml.,  loc.  cit .,  pag.  106. 

Involucro  nullo ; frutto  scabro  per 
peli  corti  e rigidi. 

Due  sono  le  specie  che  il  Decandolie 
riferisce  a questa  sezione,  cioè:  V helo- 
sciadium trifoliatum  raccolto  dal  Vallich 
negli  alti  monti  del  Nepal  e presso  Gos- 
saiugsthan  ; 1'  helosciadium  pubescens 
raccolto  dal  medesimo  Vallich  nelle  Iodio 
orientali  a Katnaon  , e per  lui  addiman- 
dnla  pimpinella  pubescens.  (A.  B.) 

••  ELOS1DE.  ( Boi .)  Helosis , genere  di 
piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle 
balanoforee^  e della  monecia  androginia , 
così  caratterizzato:  s pad  ice  capitato,  co- 
stituito ila  fiori  maschi  e femminei  , col 
foranto  o ricettacolo  ovoide,  gueruilo  di 
mollissime  setole  ingrossale  alla  sommità 
e da  squamine  peliate  decidue  : fiori  ma- 
schi con  penatilo  (calice)  tripartito,  pe- 
dicellato,  con  Ire  stami  (uno  solo  secondo 
Io  Sprengel)  coalili  in  un  corpo  cilindri- 
co, con  antere  erette,  coerenti  ed  informe: 
fiori  femminei  cortamente  pedicellali,  ron 
ovario  infero  ovoide,  bislungo,  un  poco 
compresso  lateralmente,  coronato  all'apice 
dal  lembo  dd  calice  cortissimo  e margi- 
nale , con  due  stili  cilindrici,  il  doppio 
più  lunghi  dell'ovario,  terminali  ciascuno 
ila  uno  stimma  globoloso.  Il  frullo  é una 
cariosside  ( nchemo , Spreng.)  ovoide,  liscia, 
sorretta  da  un  corto  pedicello  e nascosta 
tra  le  piccole  setole  del  ricettacolo  o 
foranto. 

Questo  genere  , del  quale  è autore  il 
prof.  Richard , che  lo  stabilì  fino  dal  1790, 
conta  due  specie,  tolte  entrambe  dal  cy - 
nomorìum , ed  entrambe  in  questo  Di- 
zionario descritte  all'articolo  Cinomorto, 
ed  una  di  esse  rappresentala  sotto  la  de- 
nominazione d*  helosis  £uyanensis , nella 
Tat.  6^2.  (A.  B ) 
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**  ELOSPORA.  (Boi.)  Helospora , genere  che  gli  assegna  per  caratteri  principali: 

•li  piante  «licotiledoni,  «Iella  famiglia  delle  preopercoli  dentellati  ; opercoli  terminati 

rubi  acce  , e della  tetrandria  monogi  ia  da  una  forte  spina;  «lorsale  molto  sraar- 

•lol  Linneo,  co»ì  essenzialmente  carette-  gioita  ; denti  della  fila  anteriore  trilobi; 

rizzato:  calice  con  tulio  globoso,  tetragono,  vest  irà  natatoria  divisa  da  una  strozzai u- 

ron  lembo  quasi  campanulato,  quadriiien-  ra  ; linee  longitudinali  nerastre  sopra  un 

tato,  eretto,  persistente;  corolla  tubolosa,  fondo  argentino.  L’  Helotes  sexlineatu r, 

molto  più  lunga  del  lembo  calieino,  nuda  Cut.  e Val.,  Ili,  LVII,  ovvero  il  Te  - 
glia fauce,  divisa  in  quattro  lobi  patenti,  rapone  con  sei  linee , Quoy  e G-«ira. 

per  bocciamenlo  vaivaia;  quattro  antere  Viaggio  di  Frey.,  Zool.,  LXX , I,  costi- 

lineari,  inclus**;  uuo  stilo  quadrisolcalo  , tuis«  c il  tipo  <li  questo  genere.  (F.  B.) 

quadrili  lo  all'apice,  cou  stimoli  corti  , ELOTOTOTL.  (Ornìt.)  Questo  nome  è ri- 
patenti.  Il  fruito  è una  bacca  coronata;  potuto  cinque  volte  in  Fernandez,  Hist. 
dal  calice,  tetragona,  noti  spartita  nel  suo  Av.  Nov.  Hisp sotto  i n.i  {H,  !\ 9,  169, 


interno  in  logge,  ma  avente  i semi  di-l 
sposti  a croce  in  una  doppia  serie,  lineari 
ed  un  poco  curvi. 

Guglielmo  Jack,  che  visse  per  lungo 
tempo  nelle  Indie  orientali,  vi  scoperse ( 
la  specie  che  fece  tipo  del  genere  in  prò-! 
posilo,  adottato  dallo  Sprengel  e dal  De- 
candolle. 

Elospora  giallognola  , Helospora  flave 
scent s Jack,  Trans.  Linn.  soc . Lond 
>4*  PaS‘  I27  • h.  4,  fig.  3;  Decand.,* 
TVodr.,  4,  (Mg.  3qt  ; Spreng.,  Syst.  veg.* 
1,  pag.  /jiG,  Arboscello  glabro;  di  foglie 
opposte  , cortamente  picciuolate  , ovate  ,’ 
lanceolate;  di  stipole  decidile,  cigliate 
nell1  interno;  di  peduncoli  ascellari , Qui- 
fiori,  più  corti  «Ielle  foglie;  di  due  brat-j 
teole  sotto  l'ovario.  Cresce  a Sumatra. 
(A.  B)  I 

" ELOSTOMO,  Ueìostoma.  (Itlio!.)  Gc- 
nere  di  pesci,  dell'ordine  degli  Acanto!-1 
terigii,  e della  famiglia  «lei  Faringei  La- 
beri ni i formi,  stabilito  «la  IC uhi.  Hanno  gli 
Elostomi,  coi  caratteri  «lei  Poliaranti,  una 
bocca  piccola,  compressa,  protrattile,  tal- 
ché ha  l'aspetto  «li  uscire  e di  rientrare 
fra  i sollorbilarii;  i loro  piccolissimi  «lenti 
sono  attaccali  ai  margini  «Ielle  labbra  , e 
non  alle  mascelle  nè  al  palalo;  le  branchie 
hanno  cinque  raggi,  e gli  archi  «li  queste 
sono  forniti,  dalla  parte  «Iella  bocca,  di 
lamine  «juasi  simili  all«»  esterne,  e che  po-| 
Irebbero  egualmente  seri  ire  alla  respira-} 
zione.  Il  loro  stomaco  è piccolo,  e vi  sono1 
due  soli  appendici  al  piloro,  ma  Piale-] 
stillo  è lunghissimo;  hanno  una  vescica] 
natatoria  mediocre  e «li  grosse  pareli.  Se 
ne  conosce  una  sola  specie  «Ielle  Moine- 
che,  I’  Helos fonia  Temminkii^  che  Cu- 
vier  ha  ampiamente  descritta  nella  sua 
gran  Storia  naturale  «lei  pesci.  (F.  B.)  I 
* ELOTE,  Hetotes.  ( ìttiol .)  Genere  di; 
pesci  , «lell’or  line  «legli  A<  anlollerigii  ,* 
• Iella  famiglia  «lei  Peri  oidi  con  meno  «li. 
selle  raggi  branchiali,  stabilito  «la  Cu vier,1 


309  e 227  , per  quanto  quest'ultimo  ra- 
pitolo abbia  per  titolo  De  quarta  elo~ 
tototl. 

Il  primo  uccello  è «lescritlo  della  gros- 
sezza della  passera,  col  becco  però  corto  e 
sottile,  e che  offre,  nel  suo  mantello,  un 
mescuglio  di  bianco,  «li  bruno,  di  tur- 
chino e di  cenerino.  Vive  nelle  regioni 
fredde,  non  canta,  e la  sua  carne  è poco 
apprezzata. 

Il  secondo  ha  nove  pollici  e mezzo  di 
lunghezza  totale.  Il  suo  becco  è nero  lu- 
stro; le  parti  superiori  del  corpo  sono  «li 
un  turchino  più  spiccante  sulla  roda,  più 
cupo  sulla  testa,  sul  collo  e sul  dorso,  e 
franimi  «rii  iato  «li  fasce  nere  sulle  ali;  le 
parli  inferiori  sono  grige.  Ha  una  specie 
«li  ciuffo,  e«i  i suoi  occhi  sono  circondali 
da  un  cerchiello  «li  penne  bianche  : abita 
i luoghi  freddi,  e vi  fa  la  sua  covala. 

Il  terzo,  che  sta  a terra  sotto  gli  steli 
di  granturco  , non  è più  grosso  «li  una 
quaglia,  ma  la  lunghezza  «lei  suo  becco 
gli  «là  qualche  analogia  con  le  beccacce. 
Il  suo  mantello  offre  un  mescuglio  di 
bianco,  di  rossiccio  e di  nero.  Non  canta, 
e solamente  fa  sentire  un  grhlo. 

Il  quarto  elototoll  è appena  della  gros- 
sezza «lei  cardellino.  La  sua  coda  è quasi 
tutta  uera,  ed  il  rimanente  «lei  suo  man- 
tello è mescolato  di  turchino  e di  bianco. 
Sta  sugli  alberi,  nelle  montagne,  e non 
canta. 

Il  quinto  è della  grossezza  di  una  pas- 
sera : le  sue  ali  sono  variale  «li  lionato, 
•li  nero  e di  cenerino;  il  suo  becco  è «lì 
un  bianco  nerastro;  gli  oerhi  sono  neri; 
l'iride  è gialla,  e«l  il  rimanente  «lei  corpo 
è (un  bino.  Soggiorna  nelle  regioni  tem- 
perale , cd  allevasi  in  gabbia  per  godere 
del  suo  canto,  eh'è  mollo  piacevole. 

Il  ravvicinamento  «li  queste  «lescrizioni 
basta  per  far  conoscere  che  il  nome  «li 
elototoll  è stato  dato  a«l  uccelli  di  generi 
molto  diversi.  Brisson  ha  riferito  il  primo 
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alla  sua  fanagra  turchina  del  Brasile 
toni.  3 , (Mg.  9,  alia  quale  ha  egualmente 
dato  per  sinonimo  il  gttira  jenoia  ilei 
Narrgravio,  pag.  209,  e ilei  Pisone  , pag. 
94 ì *ua  non  ha  certamente  l'atta  sufficiente 
attenzione  al  becco  sottile  che  Fernandez 
gli  attribuisce.  Il  medesimo  autore  ha 
riferito  il  quarto  elotototl,  quello  del  ca- 
pitolo 209,  al  suo  dacnide  turchino  di 
Caienna  , toni.  3 , pag.  53$  , Afotacilla 
cayana  , Lino.;  ma  questa  pretesa  iden- 
tità non  sembra  lieti  fondata  a Buffon  , e 
quella  che  il  D’Azara  suppone  col  suo 
becco  a punteruolo , u.°  107,  oon  lo  è 
forse  maggiormente,  tanto  è vaga  la  de- 
scrizione di  Feruandez.  Buffon  medesimo 
riconosce  che  il  terzo  elotototl,  cap.  169, 
presenta  una  grande  analogia  con  la  pit- 
tima bianca.  Limosa  alba  , Bris  ; non 
sembra  però  che  sieno  state  fatte  parti- 
colari applicazioni  degli  altri  due.  (Ca.  D.) 

ELOZIO.  [Dot.)  Helotium , genere  di  piante 
«cotiledoni  , della  famiglia  dei  funghi  , 
cosi  caratterizzato:  funghi  stipitati,  con 
cappello  carnoso,  membranoso,  campanu- 
lato o emisferi»  o,  qualche  volta  piano, 
col  contorno  ripiegato  io  dentro,  li»cio  io 
ambe  le  superfìcie  portanti  dei  seminuli 
disposti  coroe’quelli  delle  pczize,  e situati, 
se  ondo  il  Persomi , nella  superficie  su- 
periore, e secouJo  il  Tode  nella  infe- 
riore. 

Questi  funghi,  simili  sovente  a piccoli 
spilli,  sono  bianchi,  rosei  o gialli,  e cre- 
scono iu  gruppetti  o ammucchiati  sopra  i 
tronchi  di  alberi  o sui  ramoscelli  morti 
e imporrati.  Diverse  specie  souo  state  da 
questo  genere  tolte  e collocale  nell*  bel- 
ve! la  , ed  una,  eh’ è V helotium  galea tum , 
Pers.,  è stala  anche  presa  per  uua  cla- 
varia dall’  Holmskiold  , e (ter  un  acro - 
spermum  dal  Tode  e dal  Persoon.  Il 
Omelia,  Syst.  veg.,  colloca  questo  genere 
tra  lo  x ylostroma  e il  clavaria ; il  Prr- 
soou , Ira  V ascobolus  e lo  stil - 

bum;  il  Decandolle  immediatamente  avan- 
ti al  pezizt,  genere  al  quale,  secondo 
il  Fries,  V dot  iuta  è mollo  affine;  il 
Kces  lo  pose  dapprincipio  tra  V belatila 
e il  leotia,  quindi  Ira  i generi  typhula 
«lei  Fries,  e geoglossum  , rhe  altro  uou 
sono  che  separazioni  «lei  genere  clavaria 
Queste  diverse  variazioni  provano  l’incer- 
tezza io  che  sono  i botanici  intorno  a) 
posto  rhe  si  deve  assegnare  a questo  ge- 
nere. 

Il  numero  delle  specie  è poco  conside- 
rabile; il  Gmelin  ne  descrive  sei,  che  (tei 
la  ma  stima  parte  sono  rifiutale  dal  Per- 
Viziali,  delle  Scienze  fiati  Fot-  X 


soon,  il  quale  inoltre  riguarda  come  dubbie 
quelle  medesime  di  cut  si  è giovalo  il  Tode 
per  istabilire  il  genere.  Laonde  V helo- 
tium così  riformato  non  contiene  >lie 
circa  dodici  specie. 

§■  t- 

Specie  persistenti  ; fruttificazione 
sulla  superficie  superiore. 

Elozio  agaricoidb  , Helotium  agarici  for- 
me , Decanti.,  Fior.  Fr.%  n.°  1 89  ; Hel • 
velia  aciculari r,  Bull.,  Champ lab.  4;3, 
fig.  I ; H elvella  agariciformis  , Boll,, 
Fttng .,  tah.  96,  fig.  1;  Helotium  agari - 
coides , Groel  , Syst.,  pag.  i44a*  Fungo 
bianco,  di  gambo  grosso  quanto  un  piccolo 
spillo,  piano  *,  di  cappello  sottile,  campanu- 
lato, uoilodai  due  lati,  regolarmente  ro- 
tondato. Cresce  sul  legname  imporrato. 

Elozio  acicolare,  Helotium  aciculare  , 
Pcrs,  Syn.,  pag.  677;  Fries,  Obs.  mycol 
(18» 8)  pag.  3 10;  Boll.,  excl.  s/n.;  Leotia 
aciculari s,  Pers.,  Obs.  mycol. , 2,  lab.  5, 
fig.  1 ; Il elvella  agariciformis  , Soiv., 
Fung.y  tali.  57,  non  Boll.  Fungo  bianco 
cenerino,  di  ruppello  in  principio  coucavo, 
quindi  convesso  *,  di  gambo  allungalo,  gra- 
cile. Questo  fungo  si  avvicina  mollo  al 
precedente  , ed  é com’esso  piccolissimo; 
trovasi  sui  tronchi  delle  querele  andate 
male.  Dai  botanici  è considerato  per  il 
vero  t i |*o  del  genere. 

Il  Fries  ne  descrive  una  varietà  di 
cappello  emisfero o,  roseo;  di  gambo  an- 
cora più  prolungalo,  bianco  e villoso  alla 
base:  la  qual  varietà  per  avventura  liuti 
è che  una  specie  distinta.  Il  che  può  dirai 
anche  d’altra  varietà  descritta  dall’ Alber- 
iini e dallo  Schweinilz,  che  è V helotium 
aciculare  abietinum , e di  cui  lo  Schu- 
macher ne  ha  falla  una  specie  particolare, 
da  lui  della  helotium  elongaturn. 

Elozio  sottile,  Helotium  subtile  , Fries, 
Obs.  mycol.  (1818)  pag.  3 1 1 ; Helotium 
album , Schuiu.,  Soell.  Fungo  inolio  pic- 
colo, biancastro;  di  cappello  io  principio 
piano  , quindi  molto  convesso;  di  gambo 
estremamente  corto.  Forma  dei  piccoli 
gruppi  sulle  foglie , un  iate  male  degli 
abeti  , e non  é più  alto  d’ una  linea 
e mezza.  Comparisce  mollo  affine  colla 
pcziza  chionea  , la  quale  ne  diversifica 
per  il  gambo  mollo  più  grosso , e per  la 
cassula  semplice  concava. 

**  La  peziza  alba  della  Fior.  Dan., 
i855,  fìg.  i,  appartiene  a questa  specie. 
(A.  B.) 

57 
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Elozio  radicato , Helotium  radicatami 
Alb.  et  Schw.,  Consp .,  lab.  8,  f?g.  6; 
Nées,  Traiti  lab,  18,  fig.  1G1.  Fungo 
biancastro;  di  gambo  fioccoso,  provvisto 
di  una  radice;  di  cappello  appianalo,  leg- 
germente marginalo.  Cresce  sui  tronchi 
dei  pini. 

99  Questo  fungo  conta  molti  sinonimi, 
i quali  sono;  V elvella  lenlifortnisy  Scop.; 
la  tubercularia  Jlavesccns , Kebenl.;  la 
tube  rodarla  pini , Si  bum  ; la  lentia  tu - 
berculata , Horn.,  Fior.  Dan.y  13^8,  fig. 
a;  la  peziza  turbo , Peri.,  Myc.\  la  di- 
tio/a  radicata , Fr.;  V acroeperrnum  un - 
guinosumy  Tod.;  Vaili , Fior.  Dun.y  1076, 
fig.  3.  (A.  B.) 

Elozio  dorato,  Helotium  aureum , Pcrs., 
Decanti.,  Fior.  Fr.y  n.°  190;  Boll., 
Fung.y  3,  tab.  98,  fig.  2?  Fungo  giallo, 
doralo  ; di  gambo  gracile  , cilindrico  t 
biancastro  e cotouoso  alla  base;  di  cappello 
rotondalo,  orbicolare  e lentiforme.  È cosìj 
piccolo,  die  non  si  alza  che  una  mezza 
liuea.  Cresce  sulla  scorza  dei  vecchi  tron- 
chi d’abelo. 

Elozio  dri  letamai,  Helotium  f melario  m. 
Peri,  Syn.\  Decand.,  Fior.  /•>.,  n.°  190; 
Lenti a fimetaria  , Pera.,  Obs.  mycol.y 
tab.  3 , tig.  4-5  Fungo  di  color  giallo 
vivace;  di  gambo  gracile,  cilindrico;  di 
cappello  alquanto  piauo  e alquanto  an- 
goloso. A seconda  dell’ età  varia  di  forma, 
essendo  in  principio  quasi  conico  e quindi 
capitato.  S'alza  appena  una  liuea.  Cresce 
in  autunno  sullo  sterco  delle  vacche  ri- 
secchito, ed  è poco  comune. 

99  Le  altre  specie  a questa  sezioue  ap- 
partenenti sono: 

L’ Helotium  m£ri/?rn.r,Schum.;Spreog., 
Syst.  veg.y  4,  489  > peziza  lenticu - 

lariSy  Bull.;  peziza  /lava  , Willd.;  octo- 
tpora  citrina , Vahl. 

h'  Helotium  fibulneforme,  Peri.,  Myc 
Spreng.,  loc.  cit helvella  fibuliformis , 
Boll.*,  peziza  fibula , Peri. 

V Helotium  utnbell  forme , Pers.,  Myc.; 
Spreti;*,,  loc . cit.;  helvella  aurea , Boll. 

L1  Helotium  compressum  y Worrosk.; 
Spreng.,  loc . cit.;  peziza  (helotium)  com- 
planata , Fr. 

Lo  Spreuge!  vi  riunisce  pure  V helvella 
conformiti  Peri.,  Myc.y  e la  leotia  atro - 
virens  dello  stesso  Persomi.  (A.  B.) 

§.  u. 

Specie  fugaci ; fruttificazione  situata 
nella  superficie  inferiore  del  cap- 
pello. ( Ifclolium , Tod.  ) 

Elozio  glabro  , Helotium  glabrum  , Tod., 
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Fung.y  1,  pag.  aa , tab.  5.  Fungo  fuga- 
cissimo  biancastro,  del  tutto  elabro.  Cre- 
sce sui  rami  caduti  e sugli  steli  delle  erbe 
che  trovanti  in  scomposizione.  È cosi  de- 
licato, che  spurisce  soffiandogli  sopra  un 
poco  forte. 

Elozio  irsuto,  Helotium  hirsutum , Tod., 
Fung.y  tab.  4 , Hg.  36.  Fungo  fugace  , 
irsuto,  d’ un  bianco  di  neve.  Cresce  io 
piccoli  gruppi  sui  rami  morti. 

Queste  due  divisioni  potrebbero  benìs- 
simo costituire  due  generi:  lo  che  se  av- 
venisse bisognerebbe  lasciare  il  uome 
d’ helotium  a quello  ebe  fosse  costituito 
dalla  seconda,  come  il  più  antico.  (Lrm.) 
ELPHEGEA.  { Bot .)  V.  Elfrgra.  (E.  Cass.) 

*•  ELPHIDIUM.  ( Condì .)  Deoomi  nazione 
Ialina  del  genere  Elfìdio.  V.  Elpidio. 
(F.  B.) 

••  ELSHOLTZIA  o ELSHOTZIA.  (Bot.) 
11  Willdeuow  e quindi  il  Richard  si  son 
giovati  di  questo  nome  per  iudicare  due 
differenti  generi,  il  primo  appartenente 
alla  famiglia  delle  labiate  e generalmente 
adottato,  ed  il  secondo  appartenente  alle 
mirtacee  e riunito  al  genere  courotipila 
dell'  Aublel.  V.  Elsoltzia  , Curupita. 
(A.  B.) 

ELSINE.  (Dot.)  Helxint.  Il  nome  di  hel - 
xìney  che  significa  erba  delle  muraglie y 
fu  assegnalo  da  Diotcoride  alla  paritaria, 
perchè  questa  pianta  cresce  nelle  fessure 
ilei  muri.  Riferisce  il  Ruellio  che  in  di- 
versi luoghi  era  della  a nche  elitisy  c a no- 
ce rsaea  , a melxine  , eusine  , amor  ginn  , 
suco  t achei  % pychuacos  , mclanipclos  , 
cittampeloty  cissamethos , anatetamenos , 
heraclea , clibodion,  polyonymon  ; ed  ag- 
giunge che  i Romani  V addimaodavatio 
lapparono  e gli  Egizi  apap.  Il  quale  ul- 
timo nome  oon  somiglia  punto  quello  di 
hasjisjet  errith , o hachychet  el-rih  , 
cioè  erba  del  vento,  che  le  é dato  dagli 
Egiziani  moderni,  secondo  il  Forskael  e 
il  Delile. 

Allre  pianle  olire  la  parietaria  ebbero 
il  nome  di  helxine.  E vaglia  il  vero,  il 
Thalius  addiruandava  così  la  circaea  ; il 
Cordus  il  convolvulus  sepium  ; il  Guilan- 
dino  il  convolvulus  cantabricus  ; il  Do- 
doneo  il  polygonum  convolvulus,  e final- 
mente il  Linneo,  nell’  Hortus  Clifforlia- - 
unmy  aveva  sotto  questo  nome  stabilito  un 
genere  che  dipoi  riunì  al  polfganutn. 
Oud’é  che  uu  tal  nome  è restato  fuori 
d’uso. 

\S helxine  di  Plinio  parrebbe  differen- 
tissima dalle  precedenti.  Secondo  eh’  ei 
dice  essa  é una  pianta  rara,  che  nou  ere- 


Digitized  by  Google 


ELS  ( 45i 

tre  in  Inlli  i terreni,  che  ha  nn  cesto  di 
foglie  radicali,  dal  mezzo  delle  quali  s'alza 
una  specie  di  mela,  coperta  da  altre  foglie, 
nella  cut  sommità  è una  lacrima  di  un 
grazioso  sapore,  eh*  è la  acant  ilice  mas  fi- 
che. Le  quali  indicazioni  sembrino  pro- 
vare essere  questa  pinola  di  Plinio  l'o- 
trnctylis  g/tm  mifera , pianta  spinosa  che 
ha  la  medesima  disposizione  delle  foglie, 
dal  cui  mezzo  sorge  un  capolino  di  fiori 
circondalo  da  squamme  a foggia  di  Calice 
comune.  Prospero  Alpino  la  crederà  il 
carduus  pinea  di  Teofrasto,  e il  Tonr- 
nefort  che  l’ha  osservata  nel  suo  viaggio 
nel  Levante,  U nomina  emetti  acaufit... 
grtmmifer  , aggiungendo  che  in  Creta  se 
ne  leva  una  gomma  (avrebbe  dovuto  dir 
resina),  che  gli  abitanti  masticano  come 
il  roasliee  di  Scio  per  correggere  il  fiato. 

(j) 

ELSOLTZIA.  ( Bot .)  FJshoìtzin , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  mo- 
nopetali , irregolari  , delta  famiglia  delle 
labiate  ^ e della  didi /tamia  ginnospetmia 
del  Linneo , cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  tabulato,  di  cinque  denti  ; 
corolla  labiata,  col  labbro  superiore  diviso 
in  quattro  denti,  eolHnferiore  più  lungo, 
intiero,  un  poco  crcnulato;  quattro  stami 
Ira  di  loro  appartali  e didinami;  ano 
itilo;  quattro  semi  in  fondo  del  calice. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Wildenovr, 
appartiene  %\Y  hyssopns  del  Linneo,  dal 
quale  distinguesi  per  l'abito  dette  sue 
specie,  a fiori  unilaterali,  bratteati  , per 
la  corolla  bilabiata. 

ELSot.TZi A CBISTAT4  , Elsholttia  cristata  , 
Willd.,  Spec.y  3,  pag.  >59;  et  Utt.  Bot. 
mag.%  pag.  5,  tab.  1 ; Hyssopus  ocymi - 
pholium , Lamk.,  Encycl Sohrad.,  Bot 
handb.y  a,  tah.  167;  Mentila  pattini , 
Nov.  Àcl.  Petrop.,  1 , pag.  336,  tab.  8. 
Questa  pianta  fu  scoperta  nella  Siberia  , 
lungo  la  riva  del  lago  Baikal.  È odorosa, 
e somiglia  per  le  sue  foglie  il  baisilico. 
Ha  i fusti  erbacei , alti  nn  piede  e mezzo 
circa,  ramosi,  ottusamente  tetragoni  , al- 
qnanto  pubescenti  verso  la  sommità;  le 
foglie  opposte  , lungamente  picciuolale  , 
ovali,  dentate,  glabre  in  ambe  le  pagine; 
i fiori  molto  pire-oli,  turchinicci,  disposti 
in  spighe  fessili  e terminali , numerosi  , 
rivolli  da  un  sol  lato  della  spiga,  essendo 
il  lato  opposto  guernilo  in  tutta  la  sua 
lunghezza  di  brattee  biseriali,  cuoriformi, 
ovali  e rotondate,  con  una  piccola  punta  ; 
i denti  del  calice  diritti  , acuti  , quasi 
uguali , infra  i quali  esistono  dei  peli  che 
dopo  la  caduta  della  corolla  divengono 
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conniventi  all' orifizio  del  calice.  Questa 
pianta  coltivasi  in  diversi  giardini  ; ed  il 
suo  odore  penetrante  e piacevole  si  av- 
vicina h qoello  «Iella  rosa. 

Ei.soT.niA  FATswoccniOTA,  Elsholtzia  pani- 
ca fa  ta  , Willd.  ; ffyssnpns  crii  taf  ut  , 
Lamk.,  Encycl Manam-podams  Hhced., 
Malab.y  io,  tah.  65.  Questa  specie,  che 
cresce  nei  luoghi  umidi  delle  Indie  e 
sulla  costa  del  Mnluhar,  esala  da  tutte  le 
sue  parli  un  piacevole  odore  aromatico. 
Ha  il  fusto  erbaceo,  tetragono,  villoso, 
come  è tolta  la  pianta,  ramoso,  alto  due 
piedi;  i ramoscelli  qualche  volta  alterni; 
le  foglie  opposte,  mediocremente  piccino- 
late,  ovali,  grossolanamente  dentale,  di- 
suguali in  eiascona  coppia,  l'ima  essendo 
molto  più  pircola  dell'altra;  i fiori  pic- 
coli, numerosi,  unilaterali,  riuniti  in  spi- 
ghe terminali,  interrotte,  villose,  lateral- 
mente compresse,  gaernite  di  brattee  se- 
miraoriformi,  venose,  embriciate  ; il  calice 
tuboloso,  di  cinque  «lenti  diritti*  acuti;  i 
semi  neri,  ovali  e angolosi. 

Bisogna  riportare  a questo  medesimo 
genere  la  colebrookea  opposi/ i/o  ti  a, 

Bot.  exot.y  tab.  n5,  che  ha  le  foglie 
opposte,  ellittiche,  lanceolate,  grinzose, 
villose,  an  poco  acute,  leggermente  den- 
tate a sega;  i fiori  disposti  in  spighe  op- 
poste, cerniate,  riunite  in  verticilli  ravvi- 
cinatissiroi.  Cresce  nelle  Indie  orientali  , 
ed  ha  l'abito  dell1  hyssopus  nepetoides. 

Qualche  autore  opina  che  la  barbala 
«lei  Lonreiro  «lebha  estere  qui  collocata  , 
benché  Roberto  Brown  la  riporti  al  suo 
plectrnnthus . V.  Bakboza.  (Poih.) 

ELSOTA.  (Bot.)  L'Adanson  osa  questo 
nome  per  indicare  il  securidaca  de!  Lio- 
'neo , genere  di  leguminose.  (J.) 

ELU.  (Bot.)  Nome  bramino  «legli  elettati 
del  Malabsr  , che  sono  specie  d'amnmo, 
e che  non  bisogna  coufondore  coll*  et  lou 
di  Pondiehery,  o car-etu  del  Malabur  , 
eh'è  il  sesamo.  (J.) 

••  ELURO.  (Mamm.)  Nome  «Iella  Ceretta, 
secondo  Hemamlel  , alla  Nuova-Spagna, 
ove  quest’animale  non  è indigeno,  ma  è 
stato  introdotto  dagli  Spaglinoli  prove- 
nienti dalle  isole  Filippine.  (F.  B.) 

••  ELURO  o PANDA,  Ailnrus.  (Mamm.) 
Sotto  questo  nome  Fe«lerico  Cuvier  ha 
stabilito,  nel  5o.°  fascicolo  della  sua  Sto- 
ria «lei  Mammiferi,  un  nuovo  genere  la 
di  coi  scoperta  è dovuta  a Duraucel  , e 
che  compremle  una  sola  specie  vivente 
nell'India.  Dopo,  Hardwicke  ha  pubbli- 
cala sn  questo  genere  un’eccellente  Me- 
moria che  aveva  letta  , fino  dal  6 No- 
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verabre  1821  , alla  Società  Linneana  «li 
Londra , e la  «li  cui  inserzione  fu  diffe- 
rila  tino  al  principio  del  1826  , epoca 
nello  quale  questo  lavoro  comparve  nel 
Tomo  i5.°,  i.*  parie,  pag.  1G1  delle 
Transazioni  di  quella  Società.  Federico 
Cuvier  pose  questo  nuovo  pesiere  tra  la 
famiglia  delle  Cedette  e quella  degli  Or* 
si  : si  ravvicina  alle  prime  per  le  sue 
unghie  retrattili,  ed  agli  ultimi  per  il  suo 
passo  piantigrado.  Per  il  sistema  denta- 
rio, è molto  vicino  ai  Procioni,  ed  ac- 
canto pure  ai  generi  JVaiua  e Procyon 
lo  colloca  Hard wicke  , dai  quali  essen- 
zialmente differisce  per  aver  questi  la 
lesta  più  allungata,  il  muso  assai  più  lungo 
e terminato  da  un  naso  mobile,  uri  tempo 
slesto  che  osservami  alcune  differenze  nel 
numero  dei  molari  e nella  loro  forma. 
L'individuo  studiato  da  Federico  Cuvier 
era  talmente  mutilalo  , che  non  ha  po- 
tuto ben  descrivere  i denti;  noi  vi  sup- 
pliremo col  lavoro  del  naturalista  inglese. 

1 caratteri  di  questo  nuovo  genere  so- 
no : aei  incisivi  per  mascella,  presso  a poco 
di  egual  dimensione,  i due  esterni  supe- 
riori un  poco  più  elevali  dei  quattro  me- 
dii,  e rigonfii  alla  loro  base;  i più  esterni 
inferiori  sono  grossi,  slargali  alla  cima, 
obliquamente  troncati  alla  loro  parte 
esterna , i due  raedii  un  poco  più  corti. 
I canini  sono  forti  , i superiori  diritti , 
conici,  gli  inferiori  ricurvi,  sporgenti  in 
fuori  , con  due  scanalature  longitudinali 
sulla  loro  faccia  esterna;  i molari  sono 
in  numero  di  cinque  per  parte,  ed  au- 
mentano «li  grossezza  a misura  che  diven- 
gono più  posteriori;  il  primo  «lei  mas- 
siilare  superiore  è separato  dal  canino 
per  via  di  uno  spazio  vuoto;  è di  forma 
tricuspide,  la  sua  porzione  centrale  es- 
sendo elevata  e conica  e slargandosi  in 
due  eminenze  ai  margini  anteriore  e po- 
steriore; il  secondo  è grosso,  ed  ha  tre 
denti  laterali,  il  medio  dei  quali  é più 
grande  ; il  terzo  è mullicuspidato  ; le 
eminenze  esterne  diritte  sono  di  eguale 
altezza;  le  due  interne,  couiche  anterior- 
mente, slargate  alla  loro  base  ; la  poste- 
riore più  piccola  ; tutte  obliquamente 
troncate  alle  loro  cime,  che  hanno  un  ri- 
bordo;  il  quarto,  più  graude  , multicu- 
spidalo,  con  due  denti  esterni,  è slargato 
e triti  do  alla  sua  parte  anteriore,  ad  emi- 
nenze intermedie  più  granili  ed  in  nu- 
mero di  due  e tulle  circondate  da  un 
ribordo  rilevalo;  i tre  tubercoli  interni 
sono  corti,  semplici,  acuti,  congiunti  in- 
teruamcote  al  ribordo;  il  quinto  molare, 
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un  poco  più  stretto  , egualmente  multi- 
cuspidato  , rassomiglia  al  quarto  ; i mo- 
lari «Iella  mascella  inferiore  souo  piu 
stretti  e differiscono  dai  superiori  per  al- 
cune mo  lifìoazioui;  il  terzo  specialmente 
ha  il  suo  «lente  interno  obliquamente 
troncato  ; T eminenza  intermedia  assai 
grande  , isolata  da  un  solco  profondo  e 
regolarmente  conico  alia  sua  base  ; la  po- 
sie riore  è larga,  corta,  troncata  ed  il  tu- 
bercolo interno  è piccolissimo  ; le  emi- 
nenze del  quarto  e quinto  molare  sono 
ineguali,  alcune  ottuse,  altre  acute.  I ca- 
ratteri esterni  «lei  genere  Ailurus  sono: 
lesta  roton«la,  grossa;  faccia  ottusa;  gote 
slargate;  fronte  depressa  e larga  ; lingua 
papillosa;  muso  conico,  largo  e corto; 
naso  ottuso;  narici  terminali;  orecchie 
corte,  «listanti,  alquanto  acute,  molto  pe- 
lose ; occhi  in  avaoli,  vicioi  alle  narici; 
peli  dei  baffi  poco  folti;  corpo  grosso; 
piedi  pentadattili  , con  la  pianta  vestita 
di  una  folta  e morbida  lanugine;  unghie 
mollo  acute , compresse  e arcuate  ; coda 
forte,  grossi  e folta  dì  peli. 

La  sola  specie  di  questo  genere  è il 
Paicoz  o Floro  splendente  , Ailurus 
fulgente  Fed.  Cuvier,  5o.°  Malora.;  Hard- 
wicke.  Trans.  Tom.  i5°,  tav.  11,  che  ia 
Asia  rappresenta  i procioni  i quali  sono 
proprii  all' America.  È uii  animale  la  di 
cui  total  lunghezza  è di  Ire  piedi  e due 
pollici , e la  sola  coda  è lunga  tredici 
pollici  e mezzo;  le  sue  forme  sono  tozze 
e massicce  ; il  collo  è corto  ; il  pelame 
si  compone  di  lunghi  peli,  morbidissimi 
e lanuginosi  alla  base;  la  coda  è molto 
grossa  all'origine,  cilindrica  ed  attenuala 
verso  la  sua  punta,  rivestita  di  lunghis- 
simi peli  e poco  fìtti;  ciò  che  però  spe- 
cialmente distingue  il  Parala  o Eluro,  è 
la  vivacità  dei  colori  del  suo  mantello  ; 
peli  lionati  veslono  la  froule , la  testa 
posteriore  , la  cervice  e la  schiena  ; le 
parti  esterne  della  bue  delle  membra 
sono  di  un  bel  lionato  bruno,  che  schia- 
risce sul  dorso  per  assumere  una  tinta 
dorata  splendente;  una  fascia  bruna  ua- 
sce  dietro  gli  occhi  e va  ad  unirsi  a quella 
del  lato  opposto  sul  collo;  la  faccia,  il 
muso  e le  orecchie  sono  di  un  bianco 
schietto  ; P addome  e le  estremila  sono 
di  un  nero  cupo;  la  coda  è anuulata  di 
cerchj  alternativi  gialli  o bruna  lionata 
e nera  alla  sua  estremità  ; la  lanugine 
che  ricuopre  la  pianta  dei  piedi  è grigia 
o scura.  Il  Panda  o Eluro  frequenta  le 
rive  dei  fiumi  e dei  torrenti  che  scen- 
dono dalle  oionlague.  Soggiorna  sugli  al- 
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beri  e li  pasce  di  uccelli  e di  piccoli 
quadrupedi  ; il  suo  grido  serve  frequen- 
temente a farlo  scuoprire  e rassomiglia 
alla  parola  wha  (otta,  secondo  la  pronun- 
mia  francese)  spesso  ripetuta  ; chiamasi 
pure  < vita  io  certi  paesi  e chitwa  in  al- 
tri. Da  ciò  proviene  senza  dubbio  la  pa- 
rola Panda  introdotta  nella  nostra  lingua 
e corrotta.  Quest'animale  è stato  finquì 
trovato  nella  sola  catena  delle  montagne 
dell' H ima  lava  fra  il  Népaul  e le  monta- 
gne Nevose.  V.  la  Tav,  899. 

Il  genere  Ailurus  è uno  fra  i nume- 
rosi esempj  che  provano  quanto  la  na- 
tura si  allontani  dalla  via  seguitata  dai 
nostri  metodi;  per  i suoi  costumi,  per  le 
sue  forme  ed  organizzazione,  si  trova  in- 
fatti posto  sul  limite  de»  generi  Procione, 
Ceretta  ed  Orso , che  riunisce  con  un 
insensibile  passaggio.  (Lesson,  Di*.  class, 
di  St.  nat.%  tom.  i3.°,  pag.  5 e seg.) 

ELUTHERIA.  ( Bot .)  Questo  nome  «li  uu 
genere  «li  Patrizio  Browne,  che  il  Linneo 
riunì  al  suo  guarea , era  stato  allottato 
dall'Adanson  per  indicare  questo  ultimo 
genere  appartenente  alle  meliacce.  Il 
Linneo  medesimo  aveva  pure  sotto  il  nome 
di  dutheria,  nel  suo  ffortus  Cliffor- 
tianus , costituito  un  altro  genere  che 
dipo»  associò  al  suo  dulia  a cluytia  , e 
del  quale  più  recentemente  lo  Swartz  ha 
fatta  una  specie  «lei  genere  croton  collo- 
calo traile  euforbiacee.  (J.) 

ELVAN.  {Min.)  Nome  che  applicasi  in  Cor- 
novHglia  alla  roccia  che  i geognosli  tede- 
schi chiamano  tlionporphyr , e che  noi 
abbiamo  espresso  con  quello  di  argillo- 
fira.  V.  Porfido.  (B.) 

ELV  ASIA.  (Bot.)  Elvasia , genere  «li  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi  , polipetali, 
regolari,  della  famigli. 1 delle  oc n acce  ( 1), 
e della  ottandria  monogin  in  «lei  Lin- 
neo , così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  di  quattro  divisioni  ; quattro  pe- 
tali ; otto  starai  , con  filamenti  alquanto 
lunghi  , con  antere  ovali  , deiscenti  per 
due  fessure  all'apice;  pericarpo  «fi  quat- 
tro logge.  Se  nc  ignora  il  frutto. 

Quantunque  «li  questo  genere  non  sia 
•tato  osservato  il  frutto  , pure  è agevol 
cosa  il  riconoscere  dalle  altre  parli  «lei 
fiore,  che  appartiene  alla  stessa  famiglia 
«lei  genere  odimi  ( 2),  e che  non  può  essere 
riunito  a quest' ultimo  genere. 

(1)  (a)  *•  Il  Recandoli?,  autore  di  questo  ge- 
oere, lo  colloca  in  appendice  alla  famiglia  delle 
otrnacee  , come  ad  essa  affine  e nou  apparte- 
nuta. (A.  B.) 


Elvasia  ni  FOGLIE  eleganti  , Elvasia  ca - 
lophylln,  Decand.,  Ann.  Mus.,  ì 7 , pag. 
422  , lab.  20.  Questa  pianta  è un  arbo- 
scello brasiliano  ; di  fusto  rivestilo  d’una 
scorza  cenerina,  guernito  «li  foglie  alter- 
ne , mediocrissimamrnlc  picchiolale  , al- 
lungale, alquanto  abbreviale  alla  sommità, 
percorse  da  una  costola  larga  e schiacciata, 
e traversale  da  vene  semplici  , laterali, 
fini,  regolari,  numerosissime,  con  margini 
intieri  o appena  dentellati;  ili  stipole 
piccole,  aristate  , acuminate  ; «fi  fiori  di- 
sposti in  racemi  terminali,  pannocchiuli, 
uu  poco  più  corti  delle  foglie  , con  ra- 
mificazioni allungate  , con  pedicelli  gra- 
cili, uniflori  , articolali  alla  base.  Questi 
fiori  sono  piccoli;  hanno  il  calice  «li  quat- 
tro lobi  ovali,  ottusi;  quattro  petali  obo- 
vali  o cuneiformi,  ottusi,  appena  più  lun- 
ghi del  calice  ; i filamenti  gracili,  persi- 
stenti ; l'ovario  formato  di  quattro  tu- 
bercoli; lo  stilo  filiforme,  sovrastato  da 
uno  stimma  semplice,  capitalo.  (Poir.) 

ELVE-KONGE.  (Ornit  ) 1/  uccello  che  cosi 
chiamasi  in  Norvegia,  secondo  il  Pontop- 
pidano,  Nat.  Uist.  of  Norway , tom.  2, 
pag.  72,  è il  merlo  acquaiuoto,  Cinclus 
aquatica? , Bei  h.  (Cn.  D.) 

ELVELLA.  (Bot.)  Helvella.  Il  Linneo  sta- 
bilendo questo  genere  «Iella  famiglia  ilei 
funghi , lo  definiva  così:  funghi  in  forma 
di  trottola  e di  superficie  levigata.  E di 
poi  aggiunse  : di  superficie  levigata  di 
sotto  e di  sopra.  la  principio  non  vi 
collocò  che  una  sola  specie,  helvella  mi- 
tra , quindi  tin'allra  specie,  helvella  pi - 
neri,  che  sembra  essere  una  thelephora . 
Il  Gledilsch,  il  Bollon,  il  Baiseli,  in  Srliaef- 
fer,  lo  Scopoli  , il  Bulliard  , il  Soverby, 
il  Bergere  ed  altri  , hanno  in  progresso 
di  tempo  aumentalo  questo  genere  di 
molte  specie  che  possono  giungere  benis- 
simo a quarantacinque. 

I caratteri  «lai  Liuneo  assegnati  non 
potevano  convenire  a questa  riunione,  e 
in  conseguenza  abbisognavano  d'essere 
modificati  ; però  vi  furono  «lai  Persoon 
operali  i più  ootabili  cambiamenti;  circi 
a venti  specie  ne  tolse  e le  riferì  ai  ge- 
neri merulius , thelephora , helotium , pe- 
ti za.  morchella  e spathularia.  Ed  il  suo 
leo/ia  comprese  una  «lozzina  «I* altre  spe- 
cie , e cosi  nel  genere  in  proposito  non 
rimasero  che  «lieci  sperir,  «jurlle  cioè  che 
hanno  il  cappello  membranoso , un  poco 
regolare,  pieghettato  ai  due  lati.  Il  De- 
candolle  fieraltro  non  è «l'avviso  che  sia 
da  separarsi  il  leofia  dall'  helvella.  Dalla 
qual  sentenza  il  Eries  ed  il  Nces  noo  so- 
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lamento  discordano,  ma  suddividono  an- 
cora questi  generi , il  primo  cioè  in  mi- 
trula , in  leotia  e iu  wersra,  ed  il  secondo 
in  rhitiaa  e iu  helvella.  Senza  far  conto 
di  questi  cambiament  i,  non  considereremo 
qui  ihe  il  genere  helvella  del  Fries,  il 
quale  è lo  stesso  di  quello  del  Liuk,  del 
Nées,  ec. 

Le  elvelle  sono  fanghi  carnosi,  traslu- 
cidi come  cera  ; variano  nei  loro  colori , 
essendocene  dei  bigi,  degli  arancioni,  dei 
lionati,  dei  rossastri,  ec.,  e sono  di  con- 
sistenza piuttosto  fragile,  che  mollicona. 
Sono  tulli  costituiti  da  uno  stipite  o gambo 
che  sorregge  un  cappello  irregolare,  con- 
cavo di  sopra,  diviso  in  molli  lobi  , pie- 
ghettalo o sinuoso,  perfettamente  levigato 
in  ambe  le  superficie,  nelle  quali  manca 
di  vene,  come  nel  mendius  e non  si  ri- 
volto oel  tempo  della  vegetazione,  il  che 
le  distingue  dalle  lelofore;  da  seminuli 
situati  solamente  nella  superfìcie  inferiore. 

Questi  funghi  hanno  delle  affinità  culle 
petizr,  e lo  stesso  Adanson  aveva  riuniti 
questi  due  generi , i quali  peraltro  ci 
sembrano  mollo  differenti.  Il  Persoon 
colloca  \' helvella  nel  genera  pezixa,  ed  il 
Kées  all'incontro  porla  la  peziza  in  un'al- 
tra «Elione  lontana  dall’ helvella.  Il  De- 
randolle  pone  quest' ultimo  genere  imme- 
diatamente dopo  al  genere  fremei  la  e 
avanti  al  genere  c/warw,  le  quali  incer- 
tezze son  prova  che  V helvella  è affine 
coi  generi  qui  rilati. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  poco 
numerose,  coniandosene  fino  a dottici.  Vi- 
vono in  terra,  sulle  borraccine  e sugli 
altieri  andati  male,  quali  he  volta  aggrup- 
pate e qualche  altra  volta  solitarie. 

§•  f- 

Gambo  solcalo  o segnato  da  costole . 

Elvella  mitra,  Helvella  mitra , Limi.; 
Bull.,  Champ.,  tab.  190  e 466;  Decand., 
Fior.  Fr .,  n.°  2^3  ; Morille  eri  mitre  , 
l’aul.,  Champ .,  a,  pag.  4*1  * tab.  1&9  , 
fig.  5;  Nées , Trait.,  fig.  i63;  Helvella 
lacunosa , Horask.,  Ot.,  2,  tab.  a4;  Fries, 
Obs.  rnycol.  (1818)  pag.  3o5.  Ha  il  gambo 
lacuuoso,  solcalo,  alto  da  uno  a Ire  pol- 
lici ; il  cappello  d'uno  o due  pollici  , di 
due  o tre  lobi  ri-flessi , o diviso  in  una 
nmlliliiiiJine  di  lobi  verticali,  col  margine 
ulte  volle  aderente  al  gambo.  Questa  spe- 
cie è trasparente  e fragile  come  la  cera. 

Vi  sono  Ire  varietà  che  si  distinguono 
per  il  colore. 
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Lo  prima,  helvella  pallida , SchaéfT., 
Champ.  Bav.,  tab.  282,  o morille  lichen , 
o morille  de  moine,  del  Paulet,  eh*  è ili 
color  bigio  biancastro  o di  color  paglia. 

La  seconda,  helvella  spalliera,  Srhaeff., 
loc.  ci/.,  tab.  283,  che  è di  color  lionato 
o rosso  biondiccio. 

La  terza,  helvella  nigricans,  Schaeff., 
loc . ci/.,  tab.  i54,  che  è bruna,  più  o 
meno  cupa  , qualche  volta  quasi  nera. 

Questa  specie  cresce  ovunque  in  Eu- 
ropa , dove  trovasi  qua  e là  in  gruppi, 
tanto  sui  legni  che  sopra  terra.  Lancia 
con  movimenti  istantanei  i suoi  seminuli. 

È gustosa  a mangiarsi  e di  huonissima 
qualità;  ha  il  sapore  della  morchella 
esculenta  ; il  suo  cappello  suole  avere  più 
spesvo  due  lobi  più  alti  degli  altri;  il  cho 
l'ha  fallo  paragonare  a una  mitra  di 
vescovo. 

Il  Persoou  riferisce  a questa  specie, 
ch'è  il  tipo  del  genere,  e colla  quale  ai 
sono  confusi  molli  altri  funghi  che  hanno 
lo  stesso  nome,  l' helvella  monacello  dello 
Schaeffer , loc.  cit.,  tab.  162;  Mirh., 
Nova  Plantarum  Genera , pag.  204  , 
n.°  6,  lab.  86,  fìg.  8 , che  è metà  più 
piccola;  di  gambo  più  uguale;  di  cappello 
tinto  d'un  colore  più  nero,  e che  cresce 
sui  tronchi  d'alberi. 

Giovati  Balista  Porta  è il  primo  che 
ci  abbia  fatto  conoscere  quei  funghi  che 
fino  dai  suoi  tempi,  cioè  dal  i5&4,  erano 
noli  a Napoli  sotto  i nomi  di  monachella 
o monacello , e che  non  si  aveva  ripu- 
gnanza di  mangiare,  preferendo  loro  pe- 
raltro le  morchelle  propriamente  dette, 
o spongiole. 

**  Elvella  solcata,  Helvella  sulcata , 
Haft.;  Spreng.,  Sjst.  veg .,  4 , pag.  489. 
Gambo  slriinenzito  , segnato  da  costole 
uguali;  cappello  lobato,  cenerino,  nera- 
stro. Cresce  sulla  terra  nelle  selve. 

Elvella  costolosa,  Helvella  costata,  Srhw.; 
Spreng.,  Syst.  veg.y  4 1 P*g-  489-  Ha 
gambo  lacunoso  , quasi  pulverulento  , 
bianco;  il  cappello  libero,  quasi  rivolto, 
segnato  da  costole  nella  parte  inferiore  , 
giallo  scuro.  Cresce  alla  Carolina. 

Elvella  verde-gialla,  Helvella  Jlavivi - 
rens , Nées;  Helvella  lubrica  , Scop.; 
Spreng-,  Sysi.  veg.,  4>  P*g-4®9»  Helvella 
gelatinosa , Bull.;  Hygromitra  tremula , 
Nées  ; Leotio  lubrica  , Per».;  Phallus 
luhricus , Milli.,  Fior.  Dan.,  719  Qneslo 
fungo,  conosciuto  in  Toscana,  secondo  il 
Micheli  (iVoi».  plani.  Gen.,  n.°  2 , pag. 
201,  tab.  82.  fìg.  2)  sotto  la  indicazione 
volgare  di  fungherello  di  gelatina  di 
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colore  verde  gaio  e dorato , fu  da  lui 
osservalo  nel  mese  «li  novembre  nel  giar- 
dino «li  Boboli  ili  Firenze,  e pare  gli  sia 
da  riferirsi  rome  varielìt  V helvella  un - 
ctuosa  , Batsch.  Ha  il  gambo  giallastro  , 
disuguale  , quasi  lacunoso;  il  capello 
depresso,  quasi  lobato,  ondulato,  lubrico, 
olivastro.  V.  la  Tav.  74*  * fig*  3.  (A.  B.) 

Elvella  biancastra,  Helvella  leucophaca . 
Peri.,  Syn.;  Ilei  velia  mitra  , Sovrerb., 
Fung.,  lab.  3q,  non  Lino.,  non  Decanti.. 
non  IS’éei;  Phallus  crispus  , Scop.  Ha 
il  gambo  lacunoso,  segnalo  tla  grosse  strie 
o prominenze  a foggia  di  costola,  ventri- 
colo o rigonfio  alla  base,  biancastro,  cel- 
luloso nell’interno;  il  cappello  non  ade- 
rente al  gambo  , di  più  lobi  rintagliali  , 
ondulati,  e come  riunito,  bianco  giallo- 
gnolo di  sopra,  bigio  nerastrodi  sotto.  Tutta! 
la  pianta  annerisce  invecchiando.  Cresce 
sul  suolo  nei  boschi,  ed  è spesso  imbrattala 
di  terra  o rosicchiata  da  verrai.  Trovasi 
principalmente  in  Inghilterra  e in  Ale- 
magna; e se  il  phallus  crispus  dello 
Scopoli  è la  stessa  pianta,  come  è di  pa- 
rere il  Persoon , trovasi  pure  nell’ alla 
Italia. 

••  Questo  phallus  crispus  dello  Sco- 
poli,  corrisponde  al  fungoides  fungi-\ 
forme  crispum  laciniatum  et  varie  com- 
plicatimi, pediculo  crasso  , striato , ac 
[fistuloso , Mieli.,  Nov.  Plani.  gen.,  pag. 
ao$ , n.°  3,  lab.  86 , fig.  7 , e detto  vol- 
garmente pasta  sciringa  terrestre , che 
cresce  in  Toscana,  dove  fu  osservala  dal 
Micheli  , e che  alcuni  botanici  dicono 
essere  la  stessa  de\l' helvella  mitra. 

Lo  Sprengel  riferisce  a questo  gene- 
re , sotto  la  denominazione  d’ helvella 
viscosa , la  trernella  stipitata  , Bosc.,  o 
hygromitra  stipitata , Nécs  , o Italia  vi- 
scosa , Fr.  (A.  B.) 

§■  »• 

Gambo  di  superficie  unita. 

Elvella  elastica  , Helvella  elastica , Bull., 
Champ. , lah.  34 a ; Helvella  aìbida  , 
Peri.,  Syn.,  616;  Helvella  laevis , Berger.; 
Phytonomatotechnia , I,  lab.  149.  Ha  il 

Gmbo  gracile,  cilindrico,  fistoloso,  pro- 
ngato;  il  cappello  sottile,  liscio,  di  due| 
o tre  lobi  verticali,  più  o meno  rivolti. 
Questa  specie  cresce  in  terra  e princi- 
palmente nei  (aggeli.  Essa  è di  un  bianco 
giallastro  e qualche  volta  scuriccio  , ed 
allora  corrisponde  n)V helvella  /uliginosa, 
SchaefT.,  tab.  3ao.  Secondo  il  Persoon  essa 
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divlen  rossa  biondiccia  seccandosi,  ha  un 
cappello  d'un  pollice  e più  di  diametro, 
coi  margini  talvolta  adereuti  al  gambo,  il 
quale  tagliato  nel  mezzo  longitudinal- 
mente presenta  due  metà  che  si  ripiegano 
come  se  fossero  di  gomma  elastica  , pi- 
gliando ciascuna  una  forma  cilindrica. 

Elvella  commestibile,  Helvella  esculenta. 
Per*.,  Syn Elvella  mitra , SchaefT., 
Fung.  Dav .,  lah.  160.  Gambo  raccorciato, 
biancastro;  cappello  rotondato,  di  color 
castagno  o quasi  nero,  segnato  da  rughe 
che  formano  delle  sorte  di  cellule  bislun- 
ghe, trasversali,  un  poco  avvolte  a spi- 
rale. Questo  fungo  di  primavera  cresce 
ad  Hartz  ed  in  Baviera  nei  medesimi  siti 
delle  morchelle,  e si  raccoglie  alla  rinfusa 
insieme  cogli  altri  funghi  da  mangiarsi.  I 
suoi  seroiuuli  sono  lanciati  per  emissioni 
istantanee. 

••Elvella  infola,  Helvella  infiala,  SchaefT.; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  4,  pag.  490;  Elvella 
mitra , Pollich  ; Afz.;  Phallus  triciaps , 
Milli.,  Fior.  Dan.,  835.  Ha  il  gambo 
pubescente,  color  di  cannella;  il  cappello 
connato  , lobato,  irregolare  , e di  color 
parimente  di  cannella.  Cresce  nei  pineli. 

Elvella  atia,  Helvella  ia/rn,Oed.;  Spreng., 
Syst.  veg.,  4-  _p  »g-  490  ; Helvella  nigri- 
cans , Pers.  Ha  il  gambo  slrimenzito  , 
furfurareo,  villoso;  il  cappello  depresso 
nel  mezzo,  ravvicinato  dappertutto,  libe- 
ro, tinto  d’un  colore  biancastro  (uliginoso 
nella  parte  di  sotto,  liscio.  Cresce  nelle 
foreste  esposte  al  nord. 

Elvella  pezizoide  , Helvella  pezìzoìdes  , 
Afz.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  4 > |»g.  49?* 
Ha  il  gambo  squammosetto  , scabro  ; il 
cappello  appianalo,  reflesso,  bilobo,  d'un 
colore  fosco,  scabro  di  sotto.  Cresce  nelle 
foreste  e nei  luoghi  di  pastura. 

Elvella  ciotolosa,  Helvella  pw//a,UolmsV.; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  t\,  pag.  490  ; Hel- 
vella cinerea.  Vili.;  Mirh.,  Nov.  pi.  gen., 
pag.  ao4,  n.°  7 , tah.  86 , fig.  9 ; volgar- 
mente dot  olone.  Ha  il  fusto  nudo;  il  cap- 
pello , deflesso,  libero,  lobato,  ondulalo, 
(uliginoso  , nudo  di  sotto.  Cresce  nelle 
selve. 

Elvella  fistolosa,  Helvella  fistulosa,  Alb. 
et  Schw.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  4 1 P»g* 
4go.  Ha  il  gambo  prolungato,  carnoso; 
il  cappello  alquanto  piano,  dilatalo,  quindi 
deflesso,  come  lividoso  e (uliginoso  di 
sopra  , liscio  e come  carnicino  di  sotto. 
Cresce  nella  Lusazia,  provincia  d’ Alema- 
gna nella  Sassonia. 

Elvella  venosa  , Helvella  venosa,  Fr.; 
Spreog.,  Syst.  veg.,  4 , pig.  49°-  il 
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gambo  compresso,  nudo  , di  color  fosco; 
il  cappello  alquanto  piano,  poi  rigoufio; 
lobato,  pallido  livido,  piroettalo  di  sotto 
e carnicino.  Cresce  nelle  foreste  della 
Svezia. 

$.  IH. 

Specie  senza  gambo. 

Elvella  no»  stipitata  , HefocUa  acaulis , 
Pers,;  Spreng.,  Syst.  veg.^  (\  , pag.  49°'» 
Elvella  injlata , SchaefT;  Phallus  ar.au - 
/ir,  Baiseli.:  R/iizina  undulata , Fr.;  Mich., 
JVov.  pi.  gen.^  pir.  ao5,  n.°  i ; volgar- 
mente dotatane.  Ha  il  ca ppcllo  diffuso, 
ondulalo,  fiiuhrilloso  e pallido  di  sotto. 
Cresce  nelle  terre  areoose.  (A..  B.) 

L’ hehelli  amara , Lour.,  Fior.  Co • 
chin.y  (Mg.  6q5,  ha  il  g<mbo  bianco,  me- 
diocre; il  cappello  quasi  orbicolare,  unito, 
reflesso  nel  mezzo,  bianco  di  sopra,  giallo 
scuro  di  sotto.  Questo  fungo  , che  noi 
crediamo  non  debba  appartenere  al  genere 
helvella , fu  osservalo  dal  Loureiro  alla 
Coc<  in<  ina  , dote  cresce  sugli  alberi  e 
principalmente  sulla  melaleuca  leucoden- 
dron , e dove  è conosciuto  col  nome  di 
nani  tram  da  quelli  abitanti,  i quali  se 
ne  servono  come  di  un  alimento  sanissimo, 
togliendogli  ogni  principio  amaro  per  mezzo 
della  coltura.  11  Loureiro  indica  altre  due 
specie  parimente  cocciucinesi:  una  delle 
quali  è da  lui  data  per  V hehella  mitra , 
ma  thè  non  é certamente  questa  specie 
né  veruu’allra  così  noraiuala  dagli  altri 
botanici,  ed  è probabile  che  sia  una  specie, 
nuova;  l’altra  è dallo  stesso  autore  an- 
nunziata per  r /trivella  piatti,  ma  neppur 
questa  è tale.  Questi  due  funghi  sono  si- 
curamente specie  di  the/ephom.  (Lem.) 

M ELVIGIA,  Helwigia.  ( Emoni .)  Genere 
d’ insetti,  dell' ordine  degli  Imenotteri, 
della  sezione  dei  Terebranti,  della  fami- 
glia dei  Pupivori  e della  tribù  degli  Icueu- 
juotiidi,  che  ha  per  principali  caratteri: 
portamento  dei  Banchi,  ma  cou  le  an- 
tenne più  grosse  verso  la  cima;  addome 
notabilmente  ristretto  alla  suu  base  , a 
guisa  di  petiuncolo.  V.  il  Bollettino  uni- 
versale delle  Scienze  del  Barone  De  Fé- 
russac.  (F.  B.) 

ELVINGIA.  (fior.)  Helwingia  , genere  di 
piaole  dico! ile. Ioni  , a fiori  incompleti  , 
dioici  , della  famiglia  delle  osiridee  , e 
della  diecia  t ria  ad  ria  del  Linneo,  così 
caratterizzato:  fiori  dioici,  coi  maschi 
disposti  in  un’ombrelictta  nella  pagina 
supcriore  delle  foglie;  ciascun  fiore  com- 


posto d1  un  calice  di  tre  divisioni  profon- 
dissime; corolla  nulla;  tre  stami  inseriti 
sul  calice;  fiori  femminei  ignoti. 

Questo  genere,  fu  stabilito  «lai  Will- 
denow  per  una  pianta  che  il  Thunberg 
aveva  dapprima  riferita  ill’or/m,  i fiori 
maschi  della  quale  ne  hanno  effettiva- 
mente i caratteri.  Poiché  i fiori  femminei 
non  sono  stali  osservali,  resta  della  in- 
certezza sul  carattere  di  questogenere:  ma 
la  disposizione  dei  fiori  maschi  è cosi 
notabile  e s'allontana  per  modo  da  quella 
*ìe\\' osyris  , che  difficilmente  uno  può 
indursi  a credere  che  la  pianta  in  propo- 
sito possa  appartenere  al  medesimo  geuere. 
(Pois.) 

L’Adanson  indica  col  nome  d' lui  da  già 
il  genere  thamnia  dì  Patrizio  Bronrn, 
che  il  Linneo  riunì  al  suo  geuere  laetia. 
Ma  abbisogna  un  nuovo  esame  per  deter- 
minare se  questa  riunione  abbia  giusto 
fondamento  , e se  il  genere  del  Browne 
non  debba  essere  separato  ed  anche  tra- 
sportato in  un’altra  famiglia.  (J.) 

Elyirgja  a foglib  di  rusco,  Ifclwingia 
rusci folio  , Willd.,  Spec .,  4 « P“g»  7*6  ; 
Osyris  j a [ionica  , Thunb.,  Plani.  Jap.y 
pag.  3i  , et  fase.  3 , tab.  ai.  Arboscello 
scoperto  dal  Thunberg  nelle  montagne 
della  Fakonia  al  Giappone;  di  fusto  alto 
cinque  o sei  piedi,  tubercoloso,  divijo 
in  ramoscelli  alterni  , flessibili  , glabri  , 
cilindrici,  risorgenti,  gucrniii,  massime 
verso  la  sommila  , di  foglie  numero- 
se, alterne,  pieci  isolale,  uva  te,  acumi- 
nate, nervose,  lunghe  sette  o olio  linee, 
con  dentellature  setacee  , rette  da  corti 
picciuoli;  di  fiori  dioici,  dei  quali  notasi 
conoscono  che  i mischi.  Questi  fiori  na- 
scono sulla  superficie  superiore  delle  fo- 
glie, dove  formano  un’ombrella  sempli- 
cissima , la  quale  muove  «lai  nervo  che 
percorre  iuugo  il  mezzo  delle  foglie  me- 
desime, costituito  da  circa  otto  fiori  non 
involucrati;  i peduncoli  propri  sono  ca- 
pillari, glabri,  disuguali,  luoghi  una  linea 
circa;  il  calice  glabro,  profondamente  di- 
viso in  tre  fiutagli  ovali  , concavi  ; la 
cocolla  nulla;  gli  slami  inseriti  infra  le 
divisioni  del  calice,  con  filamenti  cortis- 
simi, con  antere  rotondale  e bilobe. 

Il  Thunberg,  sulla  relazione  degli  abi- 
tanti del  paese  dove  questa  è uativa,  dice 
le  sue  tenere  foglie  potrebbero  adoperarsi 
come  alimento.  (Pota,) 

ELVINO.  (Min.)  11  minerale,  chiamato 
elviuo  da  Werner,  si  presenta  in  piccoli 
cristalli  disseminali,  la  di  cui  forma  più 
coaiuae  è quella  di  uu  ottaedro  irrego- 
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tare  ; il  suo  colore  è il  giallo  scuro , che 
pende  al  giallo  canarino,  ed  anco  al  bianco 
giallognolo;  è appena  I rasjnrenlc,  e lai- 
volta  opaco.  La  superficie  è liscia  e mollo 
lustra;  è fragile,  uè  trovasi  sufficiente- 
mente duro  ila  <*ralliare  (|  vetro.  La  su.« 
frattura  non  offre  indizio  a leu  ilo  di  la- 
mine; è ineguale,  scabra  c fioco  lucente. 
Cordier  , al  quale  dobbiamo  una  buona 
descrittone  di  questo  minerale,  suppnie. 
per  approssimazione , che  il  suo  peso 
specifico  sia  ili  circa  3,o.  L’alvino  si  fonde 
con  facilità  al  cannellino  leggermente  bol- 
lendo , e dà  uno  smalto  bruno  neradro. 
La  sua  polvere  non  prova  alcun  cangia 
mento  negli  acidi  nitrici,  solforici  e mu- 
riatici freddi. 

Cordier,  studiando  attentamente  i pic- 
coli cristalli  di  elviuo,  ha  riconosciuto 
che  appartengono  , die'  egli,  ad  un  roro- 
I ioide  acuto,  troncato  ai  due  apici  ila  una 
faccetta  perpendicolare  all1  asse  che,  pren- 
dendo mia  maggiore  o minore  estensione, 
o fa  passare  questi  cristalli  dalia  forma 
romboedra  h quella  di  un  ottaedro  irre- 
golare o lor  conserva  l'aspetto  romboidale. 

Osservazioni  ancor  più  recenti  asse- 
gnano all' «l  vino  il  tetraedro  regolare  , 
eh?  era  stato  pure  osservato  da  Cordier 
come  nucleo  o forma  primitiva  di  questa 
specie  minerale. 

I caratteri  geometrici  uniti  alle  pro- 
prietà fisiche  else  abbiamo  annunziati  sulla 
testimonianza  di  Cordier  (i),  provano  che 
Tel  vino  non  ha  reale  analogia  con  verun 
minerale  già  conosciuto,  e che  le  sole 
sostanze  le  qual»  ne  rammentano  raspollo 
sono  alcune  varietà  dello  scellino  calcario, 
del  corindone  e del  titano  siliceo-calcario, 
e solamente  quando  le  specie  sono  opache 
e giallognole. 

L’elvino,  che  sembra  essere  una  specie 
minerale  veramente  nuova,  come  aveva 
creduto  Werner,  è composto,  a quanto 
dicasi,  di  manganese  e di  silice  (manga- 
nese silicato  ) , ed  è stalo  scoperto  nella 
miniera  di  Schwarzenberg , in  Sassonia  ; 
Ita  per  matrice  un  talco  dorile  compatto, 
di  un  verde  nerastro,  talora  chiaro  e tal- 
volta cupo,  cb'è  mescolato  di  blenda 
bruna  , e «li  calce  fluata  , incolore  o rosea. 
(Brard.) 

ELVIRA.  {Boi.) Elvira  ( Corimbifere , J.uss.; 
Singenesia  poligamia  necessaria , Linn.]. 
11  genere  milleria  del  Martyn  si  com- 
pone di  due  specie,  le  qual»  non  sono 
realmente  congeneri  e tali  da  costituire  due 

(i)  Annali  delle  miniere,  fora.  Ili,  nag.  9. 
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generi  distinti,  ma  vicini  e separati  sola- 
mente per  l1  interposizione  del  genere 
tneratia  , che  assolutamente  abbisogna  di 
questa  distinzione  generica.  Conserviamo 
il  nome  di  milleria  ulta  milleria  quìn- 
quejlora  del  Linneo  , e addimandiamo 
elvira  quel  genere  che  ha  per  tipo  la 
milleria  bijlora ; il  quale  appartiene  al- 
l'ordine delle  simulare  ed  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  eliantee  , quinta  sezione 
•Ielle  eliantee  milleriee , dove  lo  collo- 
chiamo infra  i generi  meratia  e ricn- 
courtia , e somministra  i seguenti  caratteri 
p r noi  osservati  sopra  un  esemplare 
•ecco. 

Calatide  di  due  fiori  , quasi  raggiai.!  ; 
disco  di  un  sol  fiore  regolare,  maschio; 
corona  «l’un  sol  fiore  ligulato,  femmineo. 
Periclinio  semplice;  plecolepide  formalo 
di  Ire  squamale  eoalite  alla  base,  unisc- 
riali  , sguaiatissime  , erette  , addossale, 
alquanto  piane,  membranacee,  fogliacee, 
semitrasparenti , verdi,  ispide,  provviste 
di  nervi  reticolati:  la  squamosa  più  grande 
e presso  a poco  uguale  al  fiore  femmina, 
quasi  or  bipolare  , cuneiforme  alla  base  , 
Irinervia  , biorecchiuta , coi  margini  un 
poco  crenolati  , colla  sommità  terminala 
da  una  punta  corta,  tuhercoliforme  ; la 
squamosa  media  opposta  alla  più  grande, 
presso  a poco  uguale  ai  fiore  maschio  , 
ellittica  , obovale,  terminata  alta  sommità 
da  una  punta  prominente;  la  squamali 
più  piccola  lanceolata,  acuminata,  nascost  i 
tra  le  altre  due,  e riunita  inferiormente 
colla  tquamma  media  , della  quale  pare 
sia  una  divisione.  Clinanlo  piccolo,  piano, 
che  ordinaria  mente  ha  due  fimbrillc  di- 
suguali, filiformi,  pochissimo  apparenti. 
Fiore  del  disco , corrispondente  al  punto 
di  congiunzioue  della  piccola  squamisi» 
colta  squamma  media.  Falso  ovario  lungo, 
gracile  e filiforme.  Corolla  articolata  sul 
falso  ovario,  con  tubo  cilindrico,  gracile, 
lungo  quanto  il  lembo,  ch’è  in  forma  di 
pera  o a cono  rovesciato  , con  divisioni 
corte,  provviste  .ciascuna  di  un  lungo 
pelo.  Antere  nerastre,  debolmente  coe- 
renti; articoli  anleriferi  lunghi  e gracili. 
Stilo  con  due  falsi  slimmatofori  ispidi. 
Fiore  della  corona,  corrispondente  al 
mezzo  della  squamma  grande.  Ovario 
obovoide,  bislungo,  quasi  Iriquetro,  non 
papposo,  liscio,  sparso  di  piccolissimi  peli. 
Corolla  articolala  sull’ovario , con  tubo 
lungo,  gracile,  con  linguetta  corta,  larga, 
ellittica,  bidentata  alta  sommità.  Stilo  di 
due  slimmatofori  lunghi  c gracili. 

Ove  si  adotti  il  nostro  genere  rivira  , 
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crediamo  cosa  giusta  c convenevole  «li  ad- 
dimandare  rivira  M art y ni  )j  specie  ch’è 
ti|K>  «lei  genere. 

Il  Cavaiiilles  deaeri  vendo  il  »uo  genere 
Intasca  y aveva  preso  il  vero  periclinio 
per  la  superfìcie  dell'ovario  del  frullo. 
L'errore  dello  Sprengel,  il  (piale  presume 
che  ciascuno  ovario  abbia  Mila  sua  sommila 
ire  fiori,  uno  feiu mina  e due  ermafroditi, 
è ancora  mollo  più  grave;  e fa  specie  che 
un  botanico  cosi  istruito  , siasi  persuaso 
che  tre  corolle  di  siuantere  , conte- 
nenie  ciascuna  degli  organi  genitali,  po- 
tessero nascerò  insieme  e i in  media  lamento 
sulla  sommità  di  un  solo  e medesimo 
ovario  propriamente  dello.  Sé  reca  meno 
maraviglia  che  questo  botanico  uon  abbia 
scorta  la  grandissim  i ed  ev  ideai  issimi  uf- 
fiuità  che  esiste  Ira  la  sua  pianta  e la 
milleria  bijìora:  le  «piali  piante  si  ras 
roniiglian  per  modo,  die  noi  siamo  stati 
sul  puulo  di  credere  che  fossero  real- 
mente identiche,  e che  lo  Sprcngel  avesse 
commesso  qualche  errore  nell' osservarle  ; 
dal  tho  fossero  risullate  delle  differenze 
immaginarie. 

Quantunque  non  abbiamo  potuto  stu- 
diare i caratteri  generici  delia  milleria 
quinquejlora  , se  non  sopra  calatidi  sec- 
che ed  io  cattivissimo  stalo , pure  ab- 
biamo con  certezza  riconosciute  differenze 
essenziali  che  uon  consentono  di  cotifon- 
loiidere  iu  uo  sol  genere  il  milleria  e 
V rivira.  E vaglia  il  vero,  il  periclinio 
del  genere  milleria  si  accresce  presso  la 
fioritura,  divien  quasi  globoloso,  bruno  o 
nerastro,  grosso,  s’indurisce,  acquistando, 
quando  è maturo,  una  consistenza  coriacea: 
indipendentemente  da  questo  peridiuio 
esterno  , paragonabile  al  periclinio  sem- 
plice d tWelvira  , fi  ha  un  periclinio 
interdo  più  corto,  composto  di  molte 
squamine  uniseriali,  libere,  disuguali,  bi- 
slunghe, quasi  membranose;  ed  inoltre  ci 
è sembralo  vedere  sul  cliosnto  delle  squam- 
atene separanti  l'unico  fiore  femmina  dai 
fiori  maschi  , che  per  lo  meno  sono  io 
numero  di  quattro;  la  corolla  del  fiore 
femroiua  diversifica  pure  da  quella  del- 
1* rivira , ed  il  frutto,  secondo  il  Gaerl- 
ner,  non  preseuta  ueppure  menomamente 
gli  stessi  caratteri  : finalmente  , giusta  il 
Liuneo , lo  stilo  mascolino  sarebbe  sem- 
plice nella  milleria  quinquejlora.  V. 
Mille&ia.  (E.  Cass.) 

**  Il  Decandollo  ( Prodr .,  5,  paz.  5oa) 
non  considerando  che  i caratteri  dell’e/- 
vira  e della  meratia  del  Cassini  fossero 
Ifa  di  loro  distinti  per  modo  da  tener 


separati  questi  due  generi,  gli  ha  riuniti. 
Laonde  V rivira  Martyni  e la  meratia 
Sprengelii  dello  stesso  Cassini , si  riferi- 
scono presso  lui  alla  sua  elvira  bi/lora , 
cui  è dato  per  sinonimo  t olire  gli  altri 
indicati  , la  delitto  Berterii , Spreog., 
Bull.  phyl.y  i8a3,  apr.;  et  Syst.  veg.y  3, 
P-*K-  6?i  <*•  B.) 

KLWANPOU.  (Mamm.)  È >1  Ceit.n,  K- 
condo  Knox,  il  nome  di  una  specie  di 
scimmia  di  corpo  grìgio  e di  barba  nera. 
È il  macacco  ouauderou  dei  naturalisti. 
V-  Macacco.  (F.  C.) 

ELYMODRYS.  ( Bot .)  Dice  il  Dalechampio 
che  la  querce  era  cosi  nominala  nella 

Macedonia.  (J.) 

ELYMUS.  {Bot.)  V.  Eluso.  (L.  D.) 

••  ELYNA.  (Bot.)  V.  Elika.  (A.  B.) 
ELYONURUS.  (Bot.)  V.  Elionueo.  (Poia.) 

ELYTRA.  (Eaton*.)  V.  Elitre.  (C.  D.) 

ELYTRAE.  (Bot.)  V.  Elitre.  (Mass.) 

KLYTRARIÀ. (Bot.)  V.  Eliti abia.  (Pota.) 

ELYTRIGIA.  (Bot.)  V.  Elitrigia.  (Poia.) 
ELYTROPAPPUS.  (Bot.)  V.  Elitropap- 
po.  (E.  Casi.) 

ELYTROPHORUM.  (Bot.)  V.  Elithopo- 

ao.  (Poia.) 

••  ELYTROSPERMUM.  (Bot.)  Il  Meyer, 
nelle  memorie  presentate  all'Accademia 
imperiale  delle  scienze  di  Saint-Péter- 
sbourg  dando  in  luce  la  descrizione  e la 
figura  d' alcune  nuove  specie  di  ciperacee, 
ha  stabilito  «otto  il  nome  il  elylrosper - 
rnum  , un  genere  particolare  di  quella  fa- 
miglia medesima,  e lo  caratterizza  così: 
spighette  ruoltiflore,  ermafrodite;*  giunse 
da  per  tutto  embriciate , tutte  fertili; 
stilo  uguale  alla  base;  cariosside  conica, 
apiiolata  , circondata  dai  filamenti  jiersi- 
stcotì. 

Questo  genere  ha  l'abito  dello  sci r pus 
palustri! ; e secondo  il  suo  autore,  gli 
appartieo  forse  lo  scirput  anomai  ut  del 
Relz,  ed  è facilmente  distinto  dal  genere 
papyryusi degli  autori  per  le  glume  dispo- 
ste in  tutti  i sensi  e non*  embriciate  su 
due  file;  V ri ytrospermum  cattfornicutn , 
rappresentato  alla  ta?.  a , cresce  nella 
California.  (A.  B ) 

*•  ELZKRINA,  E/ ter  ina.  ( Pofip.)  Gene  re 
dclPnrdine  delle  Flustree  nella  divisione 
dei  Poliparii  flessibili  e celluliferì.  I suoi 
caratteri  sono:  polipario  frondescenle, di- 
cotomo, cilindrico,  uon  articolato;  a cel- 
lule sparse,  grandi,  pochissimo  o punto 
rilevate,  con  l’apertura  ovale.  Abbiamo 
assegnato  « questo  genere  il  nome  di  El- 
xerina,  poiché  quella  che  lo  aveva,  figlia 
di  Neas , re  dell'isola  di  Timor,  è ono- 
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revolmenle  citala  nel  Viaggio  alle  terre 
australi  di  Péron  e Lesucur.  La  sola  spe- 
cie della  quale  si  compone  questo  genere, 
somiglia  ad  un  piccolo  Fuco  cilindrico, 
ramoso  o dicotomo;  si  pone  naturalmente 
nelPordtoie  delle  Flustree  per  la  forma 
delle  cellule  , per  la  loro  situazione  , e 
per  il  generale  «spello  di  questo  piccolo 
Polipario.  La  sua  sostanza  é quasi  mem- 
branosa ; il  suo  colore  un  poco  più  o 
meno  cupo.  La  sua  grandezza  non  oltre- 
passa mai  quattro  centimetri;  il  diametro 
delle  ramificazioni  varia  da  uno  a due 
millimetri;  le  superiori  sono  talvolta  da- 
vate. Non  si  conosce  fìnqul  che  una  sola 
specie  di  Elterina,  e l' abbiamo  dedicala 
a Blainville,  uno  fra  i più  distinti  natu- 
ralisti che  onori  la  Francia,  assegnandole 
il  nome  di  Elterina  Il /atavi  liti , Larax.. 
Gen.  Polip.,  pag.  3,  tav.  64,  fig.  i5,  16. 
L'abbiamo  trovata  sopra  Alcuni  Idrofili 
dell'isola  di  Timor  e dell' Ausi ralasia. 
V.  la  Tav.  801. • (Lamouroux,  Dit.  class, 
di  St,  no/.,  tom.  6.°,  pag.  i3j.) 

EMA 

EMACATE,  Haemachates .(Erpetol.)  Nome 
di  una  vipera  di  Persia  e delle  Indie  , 
chiamala  da  Gmelin,  Col  aber  hatma- 
diate: , Vipera  haemachates  , Daud.  V. 
Vipera.  (I.  C.) 

••  E.\l AGATE,  Haemachates.  (Min.)  La 
pietra  cosi  chiamala  da  Pliuio.  era  un'a- 
gata con  macchie  sanguigne.  (F.  B.) 

* EMAGATE.  (Erpetol.)  Secondo  gli  au- 
tori del  nuovo  Dizionario  di  Storia  Na- 
turale , cosi  appellasi  un  serpente  rosso  , 
rigato  di  vermiglio,  che  trovasi  in  Persia 
e credesi  molto  venefico.  Non  sappiamo 
ancora  precisamente  a qual  genere  dehlia 
riferirsi.  Qualche  naturalista  è d'opinione, 
e forse  non  ingiustamente,  che  questo 
nome  sia  una  corruzione  di  Emarate.  V. 
Emacate.  (I.  C.)  (F.  B.) 

* KM  ANTO.  (Hot.)  Haemanthus  , genere 
di  piante  mouocotiiedoni , a fiori  incom- 
pleti, regolari  , della  famiglia  delle  nar - 
cissee  , e della  esandria  tnonoginia  del 
Linneo,  cod  essenzialmente  caratterizza- 
to: spala  di  Ire  e più  valve,  corollifor- 
rae  , che  raccoglie  J'orobrella  , eretta  e 
più  radamente  patente  ; corolla  tuhu- 
losa  , eretta  , regolare  , con  tubo  corto  , 
diritto  , con  lembo  più  lungo  del  tubo  , 
eretto  o patente  , diviso  in  sei  lacinie 
uguali;  sei  slami  inseriti  alla  sommità  del 
tubo,  eretti,  prominenti,  cou  antere  quasi 


erette;  stilo  selliforme,  con  stimma  sem- 
plice o cortissimamente  trilobo;  ovario 
infero.  Il  frullo  è una  bacca  globosa  o 
bislunga,  liscia  o di  tre  logge  monosper- 
me , le  più  volle  soggette  ad  aborto. 

Questo  genere  conta  bellissime  specie 
originarie  del  capo  di  Buona-S[»er.inza  ; 
di  fiori  dis|K»li  in  ombrella  (crini naie  , 
provvisti  d'un  involucro  composto  «li  sei 
foglioline  colorate  , spaliformi  , d'aspetto 
grazioso;  di  foglie  tutte  radicali.  Molle 
ili  queste  specie  collivansi  nei  giardini 
botanici,  e vogliono  una  terra  domestica 
ma  leggiera,  l'aranciera  ed  anche  la  stufa 
calda  in  inverno,  una  esposizione  in  piena 
aria  in  estate,  ed  una  località  uè  troppo 
calda  nè  troppo  fredda.  Vogliono  essere 
pure  frequentemente  innaffiate  mentre 
sono  in  vegetazione , e rarissimamente 
quando  hanuo  perduto  le  foglie.  Si  mol- 
tiplicano per  bulbi  chetai  separano  io 
autunno. 

Siccome  lu  maggior  parte  dei  fiori  delle 
specie  di  questo  genere  sono  di  un  bel 
color  rosso  porpora  , cosi  questo  genere 
slesso  ha  ricevuto  il  nome  «li  ftaeman- 
thusy  derivato  da  due  voci  greche,  ehe  si- 
gnificano fiore  di  color  di  sangue. 

•*  Noi  seguendo  nella  distribuzione 
delle  specie  quanto  hanno  praticalo  Au- 
gusto ed  Ermanno  Schultes,  le  divideremo 
in  due  paragrafi. 

§•  «• 

Foglie  glabre. 

E» arto  di  molti  piobi,  Haemanthus  mul- 
tforus , \V ilici-,  Spec a*  pag.  Mari.; 
Schull.,  Syst.  s*eg.,  toni.  7,  pur*  a,  pag. 
883  ; Amaryllis  rnultifora  , Trail.  , 
Gartnpf, !,  pag.  37.  Ha  il  bulbo  radicale, 
quasi  rotondo,  grosso  quanto  una  cipolla 
comune,  con  poche  barboline  carnose;  le 
foglie  fascicolate  , abbreviale  in  un  pic- 
ciuolo lungo,  vaginale,  ellittiche,  lanceo- 
late, acute,  ondulate,  concave,  carenate, 
erette;  lo  scapo  laterale,  eretto,  legger- 
mente terele,  lungo  da  sedici  a Tenti  pol- 
lici , sparso  alla  base  di  macchioline  in- 
tensamente purpuree  ; I'  ombrella  costi- 
tuita da  molti  fiori,  più  lunga  dell’invo- 
lucro o spala;  i!  lembo  pai u lo;  gli  slami 
ascendenti.  Cresce  a Sierra-Leona. 

Kmanto  amarilloidb  , Haemanthus  ama - 
rylloides  , Jicq.,  Hort.  Schoenbr .,  4* 
pag.  5,  lab.  4°®»  Schull.,  Syst. 
tuoi.  7,  p « r s a,  p.ig.  884;  Foir.,  Encycl • 
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tappi.,  3,  pag.  33;  Amar y Ili s hneman - 
tiroidea,  Tralt.,  Gartnpf, !,  p«g.  38.  Pianta 
(ulta  glabra,  e punto  macchiala  ; di 
bulbo  ovaio,  non  compresso,  rivestilo 
«Punì  grossa  tunica,  fosco  all’esterno;  «li 
foglie  poche,  le  più  volle  due,  quasi  spa- 
diformi, glabre,  alquanto  erette,  strette; 
d'involucro  o spala  lei rufil la,  o di  quattro 
vai  veli  e , un  poro  più  corta  dei  bori 
raccolti  in  ombrella  ; ili  corolla  di  s«  i 
petali.  Cresce  al  cupo  di  Buona-Speranzj. 
(A.  B.) 

* Km  itero  di  se  aro  rosso  , Haenvinthus 
sanguinei/* , Jacq.,  /lori . Schoenbr.,  4 . 

pag.  4 , lab.  4°7  ì Si-hull.,  Syst.  aeg., 
loro.  7,  pars  a,  pag.  884;  Poir-,  Eacycl. 
suppl  ì 3,  pag.  3a.  Ha  gli  scapi  tinti  «li 
un  color  rosso  di  sangue,  i quali  sorgono 
di  mezzo  a due  foglie  estremamente  gla- 
bre , patenti,  opposte,  larghe,  ellittiche; 
T involucro  o sputa  composta  di  cinque  a 
selle  foglioline  o vai  vette  rossastre  , più 
corte  dei  fiori  ; le  divisioni  della  corolla 
rossicce  , segnale  di  bianco  alla  sommila 
ed  alla  base.  Cresce  al  rapo  di  Buona- 
Speranza. 

* £ MANTO  DI  FIORI  DI  COLOR  PONSÒ,  Hae- 

manthns  puniceus , Lini).,  Spec .,  4’3; 
Ait.,  Hort.  AViv  , i , pag.  4°4  > cl  edil. 
a,  pag.  407;  Willd.,  Spec.,  a,  pag.  25; 
Srhull.,  Syst.  veg.,  tom.  7,  pars  a,  pag. 
885  ; volgarmente  narciso  sanguigno. 
Questa  specie,  dalla  quale  sono  da  esclu- 
dere i sinonimi  del  Morison  e di  altri 
assegnatile  «lai  Linneo.  Ì quali  spellano 
•IP  haemanthus  multìjlorus  qui  sopra 
descritto  , ha  un  bulbo  «la  cui  si  eleva 
all'altezza  di  quattro  o cinque  pollici  un 
fusto  sterile,  brizzoto  come  una  pelle  di 
serpente,  terminato  da  Ire  o quattro  foglie 
lanceolate,  ondulate,  incavate  ad  embrice; 
dal  lato  «lei  qual  fusto  nasce  uno  scapo 
parimente  brizzoto,  alquanto  grosso,  ulto 
cinque  o sei  pollici  , terminalo  da  una 
grossa  ombrella  di  fiori  di  color  ponsò. 
Cresce  al  capo  di  Buonu-Spcranza  e col- 
tivasi in  diversi  giardini. 

**  Emanto  carenato,  Hiemanthus  cari - 
natus  , Limi.,  Spec.,  4 ■ 3 ; Mill  , Dici., 
n.°  a;  Willd.,  Spec.,  a,  pag.  27;  Schult., 
Syst.  t *eg„  toro.  7,  pars  2,  pag.  885.  Ha 
il  bulbo  molto  grande;  Ire  o (pulirò  fo- 
glie lunghe  più  di  nn  piede,  scannellale 
a carena,  lineari,  più  strette  e più  erette 
di  quelle  della  specie  seguente;  i fiori  di 
colore  intensamente  scarlatto.  Cresce  al 
capo  di  Bitona-Sper.mza.  (A.  B.) 

* Emanto  scarlatto,  Haemanthus  cocci - 
neus , Linn.,  Spec.,  \ 1 a ; Ait.,  Hort.  ICcw 


1,  p.ig.  4<>3;  et  edit.  a,  loro,  a,  pag.  206; 
Schult. , Syst.  veg.,  loro.  7,  |wrs  2,  pag. 
886;  Redoot.,  Li/.,  29;  Haemanthus 
africanus , Tourn  , Inst.,  G57,  lab.  433; 
Comm.,  Hort.,  lab.  64  ; Scrr  , Cult.,  lab. 
137-139;  volgarmente  tulipano  del  capo 
di  Buona- Speranza.  Questa  pianta  è 
notabile  pel  suo  grande  e bello  involucro 
di  color  rosso  seni  latto,  il  quale  circonda 
i fiori,  ed  offre  l’ aspetto  di  un  grosso 
tulipano,  contenente  d»  venti  a trenta 
fiori  disposti  in  ombrella,  e liuti  di  un 
color  rosso  vivace.  Ha  il  bulbo  radicale 
squammoso  e grosso  per  lo  meno  quanto 
un  pugno  , dal  quale  sorgono  due  foglie 
larghe, opposte,  grosse,  linguiformi,  distese 
sul  suolo.  Queste  due  foglie  compariscono 
in  auluuuo  e appassiscono  in  primavera. 
Verso  la  meli  d’agosto  spunta  dal  suolo 
uno  srapo  nudo,  alto  sei  pollici,  sparso 
di  punti  rossi,  porporini,  terminato  da  un 
involucro  o spala  campai» (data.  Le  divi- 
sioni «Iella  corolla  sono  strette  lineari;  i 
filamenti  più  lunghi;  le  antere  gialle. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Sperauza,  e col- 
tivasi in  diversi  giardini. 

M Emanto  di  frutti  ialini  , Haemantl/ns 
l/yalocarpus,  Jacq.,  Hort.  Schoenbr.,  4, 
pag.  5,  lab.  409;  & hull.,  Syst.  veg.,  tom. 
7,  pars  2.  pag.  887;  Poir.,  Encycl.  supplì 
3,  pag.  33;  Link  , Ennoi .,  1 , pag.  309. 
Ha  il  bulbo  ovato,  squammoso,  compres- 
so , più  grosso  d’una  noce  comune  ; le 
foglie  linguiformi,  est  rema  meni  e glabre, 
non  macchiate  ; lo  scapo  più  precoce  delle 
.foglie  , corto  , mollo  compresso  , eretto  ; 
l'involucro  più  luugo  dei  fiori;  le  divi- 
sioni del  lembo  della  corolla  lineari,  lun- 
ghe un  pollice,  rosse,  bianche  alla  som- 
mila; le  bacche  g lo  boi  ose  , biancastre  , 
seroilraspareuli  , piene  d’una  polpa  glu- 
tinosa ; un  solo  seme  glabro  e bruno. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Spcr.mza, 

Emanto  nano,  Haernanthus  pnmilio,  Jacq., 
Hort.  Schoenbr.,  jwg.  32,  lab.  61; 
Willd.  Spec.,  2,  pag.  27  ; Schult.,  Syst. 
veg.,  tom.  7 , pars  2 , pag.  887.  Pianta 
tutta  glabra;  dì  bulbo  ovato,  compresso, 
squammoso,  grosso  quanto  una  nocciuol.i  ; 
di  due  foglie  alquanto  acute,  lineari  lan- 
ceolate, glabre,  alquanto  crasse,  verdicce, 
sparse  di  qualche  macchiolina  ferrugino- 
sa nella  pagina  inferiore  ; «li  scapo  late- 
rale « he  nasce  prima  delle  foglie  ; «li 
fiori  disposti  in  numero  «li  quattro  o cin- 
que ad  ombrella  ; di  stilo  tutto  bianco. 
Le  altre  parti  «li  questa  pianta  sono  si- 
mili a quelle  della  specie  seguente.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona-Speranz*. 
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§■  11. 

Fogli e cigliate,  pubescenti.  (A.  B.) 

Emabto  di  poolib  lasceolate,  Haeman- 
thus  lanceaefolius,  Jacq.,  Hort. Schoenbr. 
I»  pj*.  3i,  'ab.  60  ; Willd  .,  Spec.,  3,  (Mg 
27  ; Schull..  Syst.  veg.,  loro.  7 , par*  2 , 
pag.  887.  Ha  i bulbi  ovali  , compressi  , 
grossi  quanto  una  noce  comune,  «la T qu.< li 
9 aitano  due  e qualche  volta  tre  grandi 
foglie  lanceolate  , abbreviate  alla  base  , 
glabre,  cigliate  ai  margini;  lo  scapo  gra- 
cile, compresso  , di  due  angoli  , glabro  , 
alquanto  eretto  ; l'involucro  composto  di 
quattro  foglioline  porporine  , lanceolate  , 
acute;  i peduncoli  più  lunghi  dell'invo- 
lucro , riuniti  io  ombrell  i ; la  corolla 
bianca,  tinta  di  un  color  roseo  ne. li  patte 
di  sotto,  colle  incisioni  profonde,  lineari, 
un  poco  ottuse  , tre  delle  quali  alterne  , 
callose  alla  sommità.  Create  al  capo  di 
Buona-Speranza  , e coltivasi  in  diversi 
giardini  d'Europa. 

Eh  a sto  di  scapo  basso  , Haemanrìius 
humilis , Jacq.,  Hort.  Schoenbr .,  4 , pag. 
6,  lab.  4 > > « Schull.,  Syst.  veg.y  «ora.  7, 
pars  2,  pag.  888.  Questa  specie  s'alza  ap- 
pena due  pollici.  Ha  un  bulbo  ovato  , 
quasi  squammoso, grosso  quanto  una  noce; 
due  foglie  diritte,  ellittiche,  glabre,  un 
poco  acute  , non  macchiate  , cigliate  ai 
margini,  lunghe  sei  pollici;  lo  scapo  che 
nasce  mollo  prima  delle  foglie,  compre  - 
so, non  macchiato,  alquanto  eretto;  l'in- 
volucro composto  di  sei  foglioline  lan- 
ceolate, disuguali,  di  color  carnicino,  lun- 
ghe quasi  quanto  i fiori  ; la  corolla  pic- 
cola , biancastra  , colle  divisioni  strette  , 
lineari,  ottuse.  U fruito  è una  bacca  bian- 
ca, ovale,  contenente  un  solo  seme  bianco 
e lustro.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 
E manto  di  quattro  valve,  Haemanthus 
quadrivahis  , Jacq.,  Hort . Schoenbr., 

1,  pag.  3o,  tab.  58;  Schull.,  Syst.  veg  , 
toni.  7,  pars  2,  pag.  888  ; Willd.,  Spec., 

2,  pag.  a6.  Questa  specie  si  distìngue  per 
l' involucro  composto  di  quattro  grandi 
foglioline  tinte  d’un  bel  color  rosso  vi- 
vace, lanceolate,  un  poco  acute,  più  lun- 
ghe dei  fiori;  il  tubo  della  corolla  rorlo 
e biancastro  ; il  lembo  diritto,  di  sei  di- 
visioni; le  foglie  larghe,  piane,  ristrette 
alla  base,  macchiale  di  rosso,  villose  verso 
la  sommità  nella  pagina  su perìore,  cigliate 
lungo  il  margine  ; lo  scapo  un  poco  vil- 
loso. Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

••  Secondo  che  n’avvertono  Augusto 
ed  Ermanno  Schultes  , questa  specie  è 


presso  i giardinieri  conosciut  i col  nome 
di  haemanthus  trispathinus.  (A.  B.) 

• E» arto  di  bulbi  oro«si  , Haemanthus 
crassipesy  Jacq.,  Hort.  Schoenbr .,  4.  pag. 
4<a  ; Schull.,  Syst.  veg.,  loro.  7 , p.rs 
a , pag.  889  ; Poir.,  Encycl.  Sappi .,  3 , 
pag.  333.  Ha  le  radici  grosse,  compatte  , 
fusiformi,  collocate  sotto  un  bulbo  grosso 
quanto  una  noce,  rivestito  di  Innube 
carnose,  crasse,  troncate,  quasi  distiche  ; 

10  scapo  che  nasce  prima  «Ielle  foglie,  cen- 
trale, compresso,  eretto,  spino  di  punti 
rossi  sanguigni,  sopra  un  fondo  giallo  pal- 
lido; le  foglie  due,  opimstc;  interissime, 
quasi  bislunghe,  ottuse,  glabre  , cigliale, 
punteggiale  nella  pagina  di  sotto  verso  la 
base;  l'involucro  lungo  per  lo  meno 
quanto  i fiori  , con  foglioline  disuguali  , 
lanceolate,  acute,  tinte  di  un  rosso  viva- 
ce ; la  corolla  turbinata,  bianca  alla  base; 

11  lembo  di  sei  divisioni  lineari,  concave, 
ottuse;  lo  stimma  acuto  e bifido.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speranza. 

**  Est  a sto  tigriso,  Haemanthus  tigrinus , 
Jacq.,  Hort.  Schoenbr r,  pag.  29,  lab. 
56;  Srhult.,  Syst.  veg.,  tom.  7,  pars  3 , 
pag.  889;  Willd.,  Spec .,  2,  pag.  25.  Ili 
il  bulbo  ovato  , squamraoso  , compres- 
so , grosso  quanto  un  pugno,  tinto  d'uti 
bianco  sudicio;  due  foglie  che  nascono 
dopo  lo  scapo,  opposte,  lanceolate  bi- 
slunghe, alquanto  ottuse,  alquanto  crasse, 
un  poco  striate  , cigliale  , macchiale  di 
sotto;  lo  scapo  macchialo  , compresso  , 
tosto,  eretto,  il  doppio  più  grosso  d'una 
penna;  i fiori  numerosi  , eretti  , glabri  , 
pedicellati,  disposti  in  una  ombrella  com- 
patta ; la  corolla  biancastra  inferiormente, 
col  tubo  cortissimo  , ampliato  superior- 
mente, colle  lacinie  liueari,  ottuse,  con- 
cave nella  parte  superiore,  erette,  ugnali; 
i filamenti  subulati  , eretti , dello  stesso 
colore  della  corolla;  le  antere  gialle;  lo 
stilo  filiforme,  eretto  , del  colore  e della 
lunghezza  dei  filamenti  ; lo  stimma  ottuso, 
giull  isl ro.  Cresce  al  capo  di  Buooa-Spc- 
ranza.  (A.  B.) 

* Km  arto  muschiato,  Haemanthus  mo- 
schatus , Jacq.,  Hort.  Schoenbr .,  4»  |wg» 
6,  lab.  410;  Schull.,  Syst.  veg.*  lom.  7, 
pars  2 , pag.  890.  Specie  notabile  per 
l'odore  «li  muschio  che  ne  esalano  i fiori. 
Hj  il  balbo  ovato,  compresso,  colle  fibre 
crasse,  colle  squamine  carnose  , distiche, 
troncate;  lo  scapo  che  nasce  prima  «Ielle 
foglie,  molto  compresso  , molto  glabro  , 
eretto,  sparso  «li  macchie  verdi  e livide; 
due  grandi  foglie  lunghe  un  piede  e 
mezzo  , leggermente  pubescenti  , coperte 
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Della  pagina  supcriore  «li  macchie  disjiost»* 
a ronfi  l' iuvolucio  tinto  «fun  color  rosa 
pallido,  di  parecchie  foglioline  allungale, 
urlile  , più  rorle  dei  fiori;  il  tulio  della 
corolla  corto,  angoloso;  le  divisioni  del 
Idillio  profonde,  strette,  d'  un  color  rosa 
pallido.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

(Poi».) 

•f  fol  ANTO  PUBESCENTE , lIiicnUMthtIS  pii- 
bescens , Limi.;  Schult.,  Syst.  veg.y  lom 
7 , pari  2 , pag.  890;  A il.,  J/ort.  AVtV., 
ed  il . 1,  p<g.  404  ; et  edit.  2,  lom.  2,  pag. 
208;  \V  1 II  I.,  Spec.e  a,  pig.  26;  Tliunb, 
Proti r.,  5r);  el  Fior.  Cap.y  pag.  299; 
Lodd.,  Dot.  Cui .,  702  ; Haemanthus  pu- 
bescente a,  Dot.  Mtig.e  nota  ad  i5i3,  et 
lab.  38a.  Ha  le  foglie  radicali,  lingui- 
formi o spadiformi,  intiere,  venose,  erette; 
lo  s<  a |kj  glabro,  allo  un  palmo;  la  spala 
lelrufilla,  di  color  sauguigoo,  colle  foglio- 
line  ovali  bislunghe,  più  lunghe  dei  fiori; 
i fiori  peduncolati,  disposti  in  numero  di 
circa  a otto  ad  ombrella;  la  corolla  car- 
nicina, profondamente  divisa  in  sei  laci- 
nie lineari,  lanceolate,  erette;  gli  stami 
prominenti,  con  filamenti  porporini,  con 
antere  gialle.  Cresce  al  capo  di  Buoua 
Speranza. 

1/  haemanthus  albiJIoSy  Ilcdout.,  Lil.y 
398,  non  Jacq.,  pare  che  sia  da  riferirsi 
a questa  specie  anziché  alla  seguente. 

Esi asto  ut  fiori  maschi,  Uuemanthus  albi- 
Jlos  e Jacq.,  Hort.  Schoenbr.y  1»  pag.  3l, 
lab.  39;  Willd.,  Spec 2,  pag.  27;  Schult., 
Syst.  veg.y  lom.  7,  pars  2,  pag.  290;  All., 
Hort.  Kew.y  edit.  a,  toni.  2,  pag.  208,  non 
Redout.;  Haemanthus  pubescente  fi  , Dot. 
Mag.y  i5a3;el  lab. 984.  Questa  specie,  che 
lo  Sjurenge!  riunisce  insieme  con  Yhaeman- 
finis  pubescens  del  Thunb.,  e colP/toe- 
manthus  quadrioalvis  del  Jacq.,  al  suo 
Itaemantbus  pubescente  ha  il  bulbo  quasi 
rotondo  , appena  compresso  , grosso  un 
pollice,  tunicato;  le  foglie  io  piccol  nu- 
mero , lanceolate  o ellittiche,  alquanto 
acute  , piane  , glabre;  lo  scapo  laterale  , 
leggermente  compresso,  irsuto,  declinato, 
grosso  quanto  una  penna,  rignlello,  verde; 
r involucro  telratìlio;  l'ombrella  più  lunga 
dell'Involucro,  rotondala  , eretta  , com- 
patta; la  corolla  bianca;  il  tubo  corto, 
terele  , segnato  da  sei  solchi;  le  lacinie 
del  lembo  lioeari,  ottuse,  concave,  uguali; 
i filamenti  filiformi,  un  terzo  più  lunghi 
dei  pelali,  bianchi,  inseriti  alla  sommità 
del  tubo;  le  antere  bislunghe,  gialle;  lo 
stilo  della  figura  e della  lunghezza  dei 
filamenti.  Il  frutto  è una  bacca  quasi 
rotonda,  grossa  quanto  un  piscilo,  di  color 
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di  minio.  Cresce  al  capo  dì  Buona-Spe- 
ranza. 

Em asto  ni  foglie  rotondb,  Haemanthus 
rotimeli/ oliti s , Kcr,  Dot.  Mag.y  1618; 
Schult.,  Syst . veg.y  toni.  7,  pirs  2,  pag. 
891;  Fortges  , Gart.  Mag.y  3,  tab.  2q; 
Haemanthus  orbicularis , Don  , Hort. 
Cantab.e  edit.  6,  pag.  81  ? Questa  specie 
ha  il  bulbo  compresso,  ovato,  nudo,  cori 
squàmme  ampie,  rotondale,  disticamente 
conniventi;  «tue  foglie  oibicolale,  divari- 
cale, scabre  di  sotto,  seghettate  dentel- 
late lungo  il  margine  cartilaginoso,  verdi 
giallastre  e lustre  in  ambe  le  pagine,  se- 
gnale da  nervi  paralleli,  alquanto  grossi  ; 
lo  scapo  lungo  sei  pollici,  tinto  di  un 
colore  intensamente  scarlatto,  ugualmen- 
tcchè  l'ombrella  e la  spala,  la  quale  è 
vent ricosa  campanulata,  ha  quattro  valve 
alterile  e cuoriformi,  ed  è più  corta  dei 
fiori.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Ebii anto  del  Lambert,  Haemanthus  Lam- 
bcrtianus  , Schult.,  Syst.  Mg.,  lom.  7 , 
pars  2,  pag.  891.  Ha  due  foglie  quasi 
orbicolate,  reiuse,  alquanto  scabre  di  sotto, 
grossolanamente  dentellate  lungo  il  mar- 
gine cartilaginoso;  lo  scapo  crasso,  glabro, 
alquanto  attenualo  nella  parte  superiore; 
la  spaia  di  molle  valve,  un  poco  più 
lunga  dell' ombrella.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Emanto  carnicino,  Haemanthus  carneuty 
Kcr,  Dot.  reg.y  509;  Shult.,  Syst.  oeg.y 
lom.  7,  pars  2,  pag.  892.  Ha  il  bulbo 
compresso,  conico;  le  foglie  che  nasi  odo 
dopo  io  scapo  ed  il  doppio  più  corte  di 
esso,  erette,  divergenti,  pubescenti,  bian- 
che , verdi , trasparenti  , irsute  per  peli 
retrorsi;  lo  scapo  compresso  e a foggia  di 
colonns,  robusto,  marmorizzato  d'un  rosso 
porpora,  rivestilo  di  peli  retrorsi;  la  sputa 
sfacciata  , reflessa  , di  molte  valve  ma  in 
numero  impuri;  l'ombrellu  più  lunga 
della  spala,  costituita  da  molli  fiori  e «la 
pedicelli  tereli.  quasi  rossastri,  glabri;  la 
corolla  di  un  bel  color  carnicino,  turbi- 
nala, con  tubo  tre  o quattro  volte  più 
corto  del  lembo;  gli  starai  inclusi,  eretti, 
con  filamenti  il  doppio  più  corti  del 
lembo.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

A questo  geuere  pare  sia  da  riferirsi 
V h lemanthus  roseur  dell  'Hort.  Angl. 

L 'haemanthus  speciosus  dei  giardi- 
nieri ha  V abito  dell'  haemanthus  cocci - 
neus , ma  u'è  distinto  per  le  foglie  il 
doppio  più  strette.  Esso  è ricordato  dal 
Colla,  Hort.  Dipule  pag.  63,  e merita 
ancora  d'essere  meglio  studiato. 

IV.Iie  o punte  nozioni  si  hanno  sul- 
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I*  haemanihus  hydrophilus  , Thunb.  *, 
sull ' haemanthus  longifolius  dei  giardi- 
nieri ; sulT  haemanthus  obliquiti  , Don  ; 
§u\V  haemanthus  orbìcularis , Fisch.,  non 
Don;  e $\i\V  haemanthus  sinuatuss  Thunb 
1/ haemanthus  dubius , Kunth  in  Humb. 
et  Bori  pi.,  Noa.  gen .,  3,  pag.  281,  che 
ha  per  »i nomino  il  crinum  quitense  , 
Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  55,  piatila 
dell'America  meridionale , perocché  di- 
versifica da  questo  genere  per  le  rassule 
trigone  e di  tre  logge  polisperroe,  è stato 
da  Augusto  ed  Ermanno  Schulles  riferito 
al  genere  co/lania.  V.  Coli. amia.  (A.  B.) 

” EMARi  UN  ATI  ROSTRI.  (Orni/.)  Sino 
nimo  di  Cresirost&i.  V.  questa  parola 

<F.  B.) 

EMAKG1NATUS.  {Boi.)  V.  Smarginato. 
(Mass.) 

EM  ARGINULA , Emarginala.  ( Conch . ) 
Piccol  genere  di  conchiglie  proposto,  per 
la  prima  volta,  da  De  Lamarck  , nella 
rima  dizione  dei  suoi  Animali  iuverle 
rati,  e del  quale  sembra  che  non  avesse 
ancora  concepita  la  necessità  nella  sua 
Memoria  sui  generi  di  conchiglie,  inserita 
uel  primo  Volume  delle  Memorie  della 
Società  di  Storia  naturale  di  Parigi, 
ma  che  dipoi  ha  definitivamente  sta- 
bilito nelle  ultime  edizioni  della  sua 
Opera.  Linneo  e Gmelin  confondevano  , 
infatti,  la  sola  specie  che  conoscevano  di 
questo  genere  nella  sezione  delle  patelle 
ad  apice  forato,  delle  quali  De  Lamarck 
ha  formalo  il  genere  Fisiurella.  Tutti  gli 
autori  posteriori  hanno  imitato  De  La- 
marck , quantunque  sia  evidente  che  que- 
sto genere  ben  (toro  differisca,  per  l’ani- 
male,  «la  quello  delle  ftssurelle,  e pochis- 
simo per  la  conchiglia,  ad  eccezione  che 
il  foro  il  quale  trovasi  all’apice  di  queste 
ultime  si  è,  per  così  dire  , prolungalo 
fino  al  margine  anteriore,  e che  l'apice  è 
più  distinto,  ed  evideutemenle  diretto  in 
addietro.  Trovami  eziandìo  alcune  specie 
di  fissurelle  nelle  quali  questo  foro  costi- 
tuisce una  specie  di  fessura  intermedia 
all'apice  ed  al  margine  anteriore.  I par- 
mofori  di  De  Blainville,  Pavesi,  Scutus, 
di  Dionisio  di  Montfort,  nei  quali  la 
smarginala™  anteriore  è ridotta  a non 
esser  più  che  una  depressione  quasi  obli- 
terila , sono  l'ultimo  termine  di  questa 
disposizione.  Comunque  sia  , i caratteri 
del  genere  Emarginala  potranno  così 
esprimersi:  Corpo  ovale,  conico,  munito 
iuferiorroeute  di  un  largo  piede  che  oc- 
cupa tutto  l'addome,  e sopravanzato  per 
ogni  parte  dal  mantello,  la  di  cui  cir~| 
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rntifennzj,  fornita  di  finissimi  tentacoli, 
è divisa  anteriormente  per  la  comunica- 
zione con  la  cavità  branchiale;  lesta  di- 
stinta, con  due  tentacoli  contrattili,  conici, 
e con  gii  occhi  situati  alla  loro  base 
esterna;  branchie  perfettamente  simme- 
triche, composte  di  due  pettini  triangolari 
situati  sul  principio  del  dorso;  organi 
della  generazione  che  sboccano  per  un 
solo  orifizio  al  lato  destro  della  cavità 
branchiale;  conchiglia  rictioprenle , sim- 
metrica, conica,  ad  apice  ben  distinto,  e 
diretto  in  addietro,  divisa  profondamente 
al  suo  margine  anteriore  per  la  comuni- 
cazione coti  la  cavità  branchiale  , o che 
presenta  solamente  una  leggiera  smargi- 
natura ai  Tesi  remi  là  di  un  solco  interno. 
Il  qual  genere,  per  questi  caratteri,  ap- 
partiene all'ordine  dei  molluschi  cefalo- 
lori  cervicobranclii  del  metodo  di  De 
Blainville,  e deve  esser  posto  fra  i par- 
mofori  e le  fissurelle.  Non  se  ne  conosce 
finquì  che  un  piccolissimo  numero  ili 
specie,  i costumi  delle  quali  sembrano  in 
tutto  simili  a quelli  delle  palelle.  Le  sole 
specie  che  sieno  aurora  siate  definite  iu 
questo  genere,  sono: 

i.°  L'Kmargibula  corica  , Emargi- 
nala conica , Lamk  ; Patella  Jissura  , 
Lino.,  Muli.,  Zool.  Dan  . I , t»v.  24  , 
fig-  7-9.  Piccolissima  conchiglia  di  quattro 
a cinque  linee  di  lunghezza  su  quasi  al- 
trettanta larghezza , reticolata  e giallo- 
gnola sopra,  bianca  e liscia  internamente, 
con  l'animale  bianco,  che  ha  gli  occhi 
neri  e le  frange  del  suo  mantello  cenerine 
bianche.  Trovasi  attaccata  alle  madrepore, 
agli  scogli  nel  mare  d'Inghilterra  , di 
Norvegia,  ed  anco  del  Mediterraneo.  V. 
la  Tav.  237. 

2®  L*  Emargirula  solcata,  Emargi- 
nala sulcata  ; Patella  ftssurella , Muli., 
Zool.  Dan. , la?.  24,  fig.  4*6.  Bisogna  egli 
separare  dalla  precedente  questa  specie, 
che  pur  trovasi  sulle  coste  d' Islanda,  ed 
ha  la  conchiglia  più  piccola  , lunga  tre 
linee  , solamente  un  poco  solcata  e reti- 
colata, e l’animale  giallo? 

3.°  L'  Emarginila  subsmarginata  , 
Emarginala  subemarginata , Db  B.  In- 
dicheremo sotto  questo  nome  una  gra- 
ziosa specie  di  conchiglia  appartenente  a 
questo  genere  per  tutti  i caratteri  im- 
portanti, nella  quale  però  la  smarginai ura 
non  è quasi  che  1* estremità  di  una  grossa 
piega,  che  partendo  dall' apice,  finisce  al 
margine  anteriore  Del  rimanente,  è ovale, 
tutta  bianca,  reticolata  alla  sua  superfi- 
cie , lunga  uove  a dieci  liucc,  e larga 
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cinque  a §ei.  Ne  ignoriamo  la  patria.  Pro- 
viene dalla  collezione  «li  Valenciennes. 

(I  Aenieri  , nel  suo  Catalogo  , indica 
una  quarta  specie  da  lui  chiamala  Patella 
fissa  ; ma  ai  contenta  col  «lire  ch'è  vicina 
alta  Patella  fissura  di  Linneo,  seni' ag- 
giungere nulla  di  più..V.  I av.  8()G.(Db  B.) 

EMARGINULA,  Emarginala.  (Foss.)  Le 
•perie  fosaili  dipendenti  «la  questo  genere 
noti  tono  siate  fin  qui  trovate  che  negli 
tirali  del  calcario  conchilifero  analoghi  a 
quelli  di  Grignon. 

Esiaegisola  a costolb,  Emarginala  co- 
stata, Lamk.,  Ann.  «lei  Mus.,  toin.  6.°, 
tav.  43,  fig.  G.  Conchiglia  obliquamente 
conica,  a coitole  carenate  e ad  apice  ae- 
ro vocialo.  Grandezza,  due  liuee.  Trovasi 
questa  specie  a Grignon,  uè  è rara. 

EutiiGiaULA  a scodo.  Emarginala  dypea- 
fa , Lanik.,  loc.  cit medesima  tavola,  fig. 
5.  Conchiglia  ellittica,  depressa,  coperta 
«li  strie  a guisa  «li  rete,  ad  apice  presso 
il  margine,  e che  reca  un  canale  longi- 
tudinale al  mezzo  anteriore.  Grandezza  , 
tei  linee.  Questa  graziosa  specie,  che  tro- 
vasi a Grignon , è rara , e talmente  fra- 
gile che  non  P abbiamo  mai  veduta  per- 
ir Ila  mente  intera. 

Emìbgibula  radiola,  Emarginala  ro- 
diota, Lamk.,  loc.  cit . Conchiglia  ellit- 
tica, depressa,  ad  apice  elevato  e subcen- 
trale. È coperta  di  costole  longitudinali 
che  partono  dall'apice  e formano  una  den- 
tellatura nel  suo  contorno.  Vcdesi,  nelPin- 
tcruo.  una  scanalatura  che  va  «tal  centro 
verso  il  roargioe.  Grandezza,  una  linea  e 
mezzo.  Trovasi  questa  specie  a Parnes  , 
pretto  Gisors. 

Eu  vRGiaci.A  eleganti! , Emarginala  eie - 
gnns , Def.  Conchiglia  ovale , ad  apice 
subcenirale  ed  elevato,  coperta  di  costole 
raggianti  e divise  da  strie  trasversali.  Una 
grossa  costola  longitudinale  occupa  il 
mezzo  anteriore,  che  finisce  al  margine 
in  una  piccola  intaccatura.  Lunghezza, 
sei  linee.  Questa  specie  trovasi  a Parnes, 
ed  è rara;  ha  molla  analogìa  con  una 
conchiglia  allo  stato  fresco  che  vedesi 
nelle  collezioni. 

E» a agitola  allungata,  Emarginala  elon- 
gata , Def.  Questa  specie  è pia  lunga, 
meli  larga  e meno  elevata  della  prece- 
diate; ma  ha  molta  analogìa  con  essa. 
Trovasi  ad  Hauleville,  presso  Valognes. 

Euarginula  b etico  lata,  Emarginala  reti-, 
culata , Sovrerby,  Min.  Conche  tav.  33. 
Conchiglia  ovale,  ad  apice  abbassato  verso 
il  margiue  posteriore,  e graziosamente  re- 
ticolata, eoo  un'intaccatura  marginale. 


Lunghezza,  tre  a quattro  linee.  Trovasi 
questa  specie  ad  Hauleville  ed  in  Inghil- 
terra. Ha  molla  analogìa  con  una  specie 
allo  stato  fresco  che  trovasi  sulle  coste 
deliri  Manica. 

Sowerby  ha  dall  nella  tavola  sopracci- 
tata la  figura  di  una  specie  di  emarginala 
che  ha  circa  un  pollice  di  lunghezza,  c 
che  trovasi  in  Inghilterra;  le  ha  assegnato 
il  nome  di  Emarginala  crassa. 

Abbiamo  incontrale  , nella  rena  di 
Hauleville,  piccole  conchiglie  di  una  spe- 
cie singolare  , che  si  ravvicinano  alle 
emarginule,  ma  che  potrebbero  costituire 
tm  nuovo  genere,  prossimo  alle  fissurclle; 
sono  ovali,  ad  spire  presso  il  margine 
posteriore.  Invece  di  avere  un'intaccatura 
marginale,  come  le  {raarginule,  hanno  un 
solco  che  parte  dall'apice,  che  esten- 
dendosi sulla  parie  anteriore  della  con- 
chiglia, finisce  in  un  foro  rotondo  posto 
presso  a poco  ad  egual  distanza  dal  mar- 
gine e daU'apire.  Abbiamo  dato  provvi- 
soriamente a questa  specie  il  nome  «li 
Emarginala  duina.  {D.  F.) 

EMARTRI  A.  (Dot.)  Hemarthria  , genere 
«li  piante  monocotiledoni,  a fiori  glum.i- 
cei , «Iella  famiglia  delle  graminacee  , e 
della  triandria  diginia  del  Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzalo:  fiori  «lispo- 
sli  in  spiga  compressa,  punto  fragile  alle 
articolazioni;  spighette  hi  fio  re  «essili;  ca- 
lice bivalve  ; valva  interna  coalila  colla 
rachide  ; tre  stami;  due  stili. 

Questo  genere  , stabilito  da  Roberto 
Brown  per  una  pianta  collocata  nel  rott - 
l/oellia , ne  differisce  per  le  spighe  com- 
presse, punto  fragili  nelle  art  oblazioni  , 
per  una  valva  interna  del  calice  coalita 
colla  rachide. 

Emartri  a compbessa  , Hemarthria  com- 
pressa* R.  Brow.,  Nov-Holl. , 1 , psg. 
aoy  ; Roti  borii  in  compressa  , Linn.  fil.. 
Supplì  p*g-  1*4?  R«xb.,  Cororn.s  voi. 
a,  lab.  s 56 ; RottLòHa  tripsacoides  f 
Lamk.,  III.  gen.y  1,  pag.  4®5  s lab.  4®  * 
fig.  1 b.  Questa  pianta  , scoperta  nelle 
Iodie  orientali,  non  pare  che  si  alzi  che 
mediocremente.  Ha  i culmi  guernili  in 
tutta  la  lunghezza  di  foglie  piane,  alterne, 
più  lunghe  degli  internodj,  pieghettale  o 
rotolate  ai  margini,  massime  le  superiori, 
acute  alla  sommità  , quasi  oppostamente 
biseriali;  i fiori  sessili,  quasi  unilaterali, 
solitari  in  ciascuna  incavazione  della  ra- 
chide , «lisposti  in  una  spiga  ordinaria- 
mente semplicissima,  diritta,  compressa, 
subulata  , terminale  ai  culmi  ; il  calice 
provvisto  all’  esterno  d'una  sola  valva  un 
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poco  acuta  , e nell'interno  d'  ona  valva 
saldata  colta  rachide. 

Il  Brown  riferisce  a questo  genere 
un'altra  specie  per  lui  scoperta  nella 
Nuota-Olaulu  e rhiaroala  hemarthria  un- 
cinata. La  quale  «lislinguesi  dalla  prece- 
dente pel  carattere  particolare  della  valva 
interna  del  calice,  libera  alla  sommità  o 
staccata  dalla  rachide,  acuminala  ed  un- 
cinata.  (Pois.) 

**  Il  Kuuth,  En.  pi.*1  pag.  4^5,  ag- 
giunge,  sotto  la  indicazione  di  hemarthna 
Jasciculata , un'altra  specie,  delta  volgar- 
mente erba  scorpiona , ed  è la  rottboel- 
Ha  fiisciculata  del  Roeraer  e dello  Schul- 
le*.  V.  Rottbellia.  (A..  B.) 

E MASTICA,  Haemastica.  (Ornit.)  Qaesto 
termine  indir»  I»  pittima  piccola.  Limosa 
rufa  di  Brisson,  Sco/opax  tapponica  , 
Litm.  (Co.  D.) 

**  EMATINA,  Haematina.  (Ornit.)  Specie 
del  genere  Frosone,  Loxia  haematina , 
Vieill.  V.  F b oso  ne.  (F.  B.) 

EMATINA.  (Cium.)  Principio  colorante  del 
campeggio.  11  nome  d* ematina  è derivalo 
dal  greco  aqxgr,  sangue,  eh' è uno  dei  ra- 
dicali della  parola  hematoxylon , col  quale 
dislinguesi  il  genere  a cui  il  legno  del 
campeggio  appartiene. 

Composizione. 

L'ematina  sembra  formata  d’ossigeno, 
d'azoto  (i),  di  carbonio  e d'idrogeno, 
uniti  in  proporzioni  non  peranche  bene 
determinate. 

Proprietà  fisiche. 

L'ematina  cristallizzata  lentamente  è 
di  un  bianco  roseo  che  ha  qualche  cosa 
d'analogo  coll’ argento  coloralo  «lai  vapori 
solforosi  o coll'oro  musivo  pallido. 

Macinata  sopra  un  cristallo,  comparisce 
di  un  color  giallo  rancio  per  refrazione,  e 
di  un  bianco  brillante  per  reflessione.  Ove 
sopra  questa  polvere  si  lasci  cadere  una 
goccia  d'alcool,  il  colore  è rosso  di  car- 
minio per  refrazione,  e giallo  U’  oro  per 
refLssione,  «piando  l'alcool  é svaporalo. 

Veduta  colla  lente  allorché  è illnraiu  ita 
da  un  raggio  solare , comparisce  formata 
di  squamtnelline  o di  globelliui  d'uu  co- 
lor bigio  metallico,  brillante. 


L'ematini  ha  pochissimo  sapore.  Pure 
tenuta  in  bocca  per  qualche  tempo  vi 
cagiona  una  leggiera  impressione  come  di 
cosa  astringente,  amara  ed  acre. 

Proprietà  chimiche . 

(A)  Caso  in  coi  l' ematina  non  si  altera. 

a)  Azione  dell'acqua. 

L'ematina  cristallizzata  è pochissimo 
solubile  nell'acqua  fredda. 

Quando  se  ne  mettono  o&r*,o5  in  con- 
tatto con  p5  grammi  d'acqua  in  una  fiala 
di  vetro,  e si  fa  scaldare  la  miscela,  ve- 
desi  che  al  momento  io  cui  il  liquido 
comincia  a bollire,  si  discioglie  (ulta  o 
quasi  tutta  l’ematina. 

11  liquore  veduto  io  massa  è di  un 
color  rosso  arancione,  laddove  veduto  in 
uo  sottile  strato  , è di  un  color  giallo 
araucione.  Guardato  perpendicolarmente, 
dopo  aver  collocalo  la  fiala  in  una  carta 
bianca,  apparisce  rosso. 

Questa  soluzione  può  essere  concentrata 
fino  a un  grado  estremo  , senza  che  dia 
cristalli:  ma  per  via  di  raffreddamento  si 
rappiglia,  e sembra  cristallizzare  confusa- 
mente. 

Una  proprietà  notabilissima  della  solu- 
zione d'ematina  , si  è che  dopo  essere 
stala  tenuta  per  qualche  tempo  a una 
temperatura  «li  ioo°,  acquista  un  color 
porpora  magnifico  , che  perde,  dopo  che 
si  è raffreddata  oel  corso  di  ventiquattro 
ore,  e allora  acquista  un  color  giallo  aran- 
cione. Il  liquore  scolorato  , scaldato  di 
nuovo,  ritorna  porporino  e poi  si  scolora 
dopo  ch’è  raffreddalo.  Le  quali  esperienze 
si  possono  ripetere  un  gran  numero  di 
volte  sopra  uua  soluzione  medesima  : ma 
giunge  un  tempo  in  che  l'eojaliua  é 
scomposta. 

Questi  cangiamenti  di  colore  si  manife- 
stano in  vasi  di  platino  e in  vasi  «li  vetro. 

L'  ematina  è più  solubile  nell'  alcool 
che  nell’ acqua. 

La  soluzione  alcoolica  tira  più  al  giallo 
della  soluzione  acquosa. 

L' ematina  è «lisciolta  dall’etere. 

b)  Azione  degli  acidi. 


fi)  La  presenta  del P azoto  non  mi  sembra 
sufficientemente  determinata  nell'  ematina  , a 
cagione  della  piocola  quantità  di  acetato  d'am- 
moniaca che  ne  ho  levato  per  metto  della  di- 
stillazione. 

Dizion.  delie  Scienze  Nat.  Voi.  X* 


Una  goccia  d'acido  solforico  fa  passare 
al  giallo  il  color  rosso  arancione  dell'acqua 
saturata  d'ematina;  e se  l'acido  è in  mol- 
ta dose  la  fa  passare  al  rosso.  Aggiun- 
5q 
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genito  deli*  acqua  al  liquore  roito,  dirien 
giallo;  e torna  a ripigliare  il  colore  rmio, 
renandori  una  quantità  sufficiente  d’ a- 
cido  concentrato. 

L’acido  idroclorico  si  comporta  co- 
me il  precedente , con  questa  «liflerenza 
che  in  capo  a qualche  tempo  il  liquore 
ammalo  ‘I*  un  eccesso  d’  aci'lo  pende  un 
poco  più  al  giallo,  «he  non  farebbe  il  li- 
quore arrossalo  dall'acido  solforico. 

1/ acido  nitrico  opera  come  gli  acidi 
precedenti  : ma  il  color  rosso  che  esso  ne 
ha  sviluppato,  finisce  col  passare  al  giallo*, 
e allora  l'ematina  si  decompone. 

Gli  acidi  fosforico  e fosforoso  fanno 
passar  I'  ematina  al  color  rosso  giallastro. 

L'acido  borico  preparato  per  via  umi- 
da , e l'acido  borico  sublimato  , che  noni 
reagisce  sul  siroppo  di  violeraaramole  , 
messi  in  contatto  colla  soluzione  d’ema- 
tina , la  fanno  passare  al  color  rosso  , 
senza  che  vi  sia  sviluppo  di  color  giallo, 
nella  guisa  medesima  che  operano  1 pre- 
cedenti acidi  versali  in  piccola  quantità 
su  questa  medesima  soluzione.  Ma  è no- 
tabile che  versando  un  poco  d'acido  sol- 
forico debole  nell’ematina  arrossata  dall’a- 
cido borico,  il  colore  rosso  passa  al  giallo, 
come  se  non  vi  fosse  acido  borico , o 
come  se  fosse  neutralizzato  dall'acido  sol- 
forico, e il  color  rosso  ricomparisce  col- 
l’aggiunta d’ una  nuova  quantità  d’acido 
solforico  o borico. 

La  soluzione  d’ematina  saturata  dal 
gas  arido  solforoso  è gialla,  e conservasi 
per  parecchi  mesi  senza  che  si  alteri  il 
principio  colorante. 

II  gas  aci'lo  carbonico  fatto  passare  in 
una  soluzione  «l’ematina  la  ingiallisce. 

Gli  acidi  acetico,  nitrico,  ossalico  e 
lartriro  ingialliscono  i’  ematina  ; e ver- 
sali in  una  maggior  quantità,  l'arrossano, 
ma  Ifggierissimamcnle. 

L'acido  benzoico  la  ingiallisce  senza 
mai  arrossarla. 

Se  la  soluzione  si  satura  di  gas  acido 
idrosolforico  , il  colore  divien  giallo  , il 
quale  svanisce  quasi  in  totalità  , ove  il 
liquore  si  conservi  per  qualche  giorno 
in  un  vaso  chiuso.  Questo  medesimo  li- 
quore co>ì  scolorato  pare  sia  una  combi- 
nazione d'acido  idrosolforico  e d’ematina. 

i.°  Perchè  se  se  ne  fa  passare  una  por- 
zione in  una  campanina  capovolta  sul 
mercurio,  e vi  s’introduce  poi  della  po- 
tassa ed  anche  del  potassio,  l’acido  è 
assorbito  dalla  potassa,  e l‘ ematina  forma 
coll’alcali  libero  una  combinazione  tur- 
china. 


EMA 

a.°  Scaldando  un  poco  del  liquore  con- 
centrato denlro  una  campanina  sopra  ba- 
gno di  mercurio,  il  color  rosso  svanisce 
quando  l’acido  è svilo ppato;  e se  la  tem- 
peratura è bastantemente  elevata  per  un 
certo  tempo,  la  soluzione  d’ ematina  passa 
al  color  porpora;  finalmente  col  raffre«l- 
da mento  l’acido  è riassorbito,  ed  il  li- 
quore è scolorato. 

c)  Azione  degli  alcali  energici. 

Le  acque  di  potassa,  di  soda,  di  biri- 
te,  di  stronziana,  di  calce,  d’ammoniaca, 
che  non  conteugao  disciollo  ossigeno  at- 
mosferici», mescolale  colla  soluzione  acquosa 
d’ematina  parimente  privala  d’ossigeno  , 
formano  con  questo  principio  colorante 
certe  combinazioni  azzurre  o turchine  , 
che  |>ossono  conservarsi  per  lunghissimo 
tempo,  senza  che  patiscano  alterazione, 
anche  quaodo  siano  esposte  alla  luce. 

Quando  i sali  degli  alcali  precedenti 
reagiscono  colla  loro  base  sull  ematina  , 
l'arrossano  nelle  circostanze  in  cui  questi 
medesimi  sali  con  eccesso  d’acido  la  fa- 
rebbero passare  al  giallo. 

d)  Azione  delle  bari  generalmente  con- 
siderale  come  salificabili. 

Gl’idrati  d’allumina,  di  glucina , d’it- 
tria  e di  magnesia;  l’ossido  di  zin«o  ot- 
tenuto per  via  secca;  l’ossido  di  manga- 
nese verde  idrato;  il  perossido  «li  ferro 
idrato;  il  protossido  d’antimonio;  i fiori 
d’antimonio;  l’ossido  grigio  «li  cobalto; 
l’idrato  di  nichel;  l’idrato  turchino  di 
rame;  l’ossido  «li  bismuto  ottenuto  per  via 
sect^a;  il  massico!,  ec.;  quando  si  combi- 
nano più  o meno  lentamente  coll’  ema- 
tina , formano  com’essa  delle  combina- 
zioni turchine  come  gli  alcali. 

La  qual  cosa  avviene  pure  col  protos- 
sido di  stagno  ; ed  in  questo  caso  è no- 
tabile, che  il  perossido  «li  questo  metallo 
forma  anzi  coU'eraatiua  una  combina- 
zione ro»sa,  come  fanno  gli  acidi  energici. 

Queste  «lue  azioni,  imjiortantivsirae  per 
l'arte  «le'tintori  e pel  modo  ond'è  a consi- 
derarsi li  natura  acida  o alcalina  dei  com- 
posti dell’ossigeno  collo  stagno,  sono  state 
per  noi  stabilite  sopra  fatti,  i meglio  di- 
mostrativi dei  quali  sono  i seguenti. 

i.°  L’idrocloralo,  il  nitrato  «li  protos- 
sido di  stagno,  mescolali  coll’infusione  di 
campeggio  producono  un  precipitato  tur- 
chino. 

a.°  Se  si  scalda  della  potassa  con  del 
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perossido  d»  stagno  e si  traila  la  massa 
coll’acqua,  odierni  un  residuo  iodisciollo, 
il  quale  probabilmente  è un  soprastan- 
nalo  di  potassa  , che  si  tinge  di  rosso 
quando  è agitalo  colla  iufusione  di  cam- 
peggio. 

e)  Azione  de' tali  sopra  V ematina  i 
quali  ti  trovano  nella  infusione  del 
campeggio. 

Sali  a base  di  potassa  e di  soda. 

I solfali  di  soda  e di  potassa  non  hanno 
azione  suHVraalina,  quando  siano  siati  cri- 
stallizzali più  volte,  per  toglier  loro  ogni 
eccesso  di  base.  Imperocché  ho  osservato 
che  l’ematina  indicava  un  eccesso  d'alcali 
in  certi  solfati  che  non  avevano  alcuna 
azione  sul  siroppo  di  violemammole. 

I solfali  acidi  di  potassa  e di  soda  cal- 
cinati in  crogiuoli  di  platino,  danno  dei 
residui  che  n«»n  solamente  colora n di  rosa 
l'ematina,  ma  avverdiscono  ancora  il  si- 
.roppo  di  violemammole. 

II  nitrato  di  potassa  è senza  azione 
sull'ematina. 

Gli  acetati  di  potassa  e di  soda  che  non 
hanno  azione  sul  siroppo  di  violemam- 
mole, reagiscono  coi  loro  alcali  su  questo 
principio,  anche  quando  si  son  mescolati 
con  un  eccesso  d'acido  acetico  insensibile 
alla  laccamuffa. 

f)  Azione  di  diversi  sali  a base  un  poco 
solubile  o insolubile  nelP  acqua. 

I solfati  di  magnesia  e di  calce,  il  ni- 
trato di  barite,  l' idroclorato  cristallizzato 
di  calce  gli  acetati  di  barite,  di  slron- 
ziana  e di  calce , reagiscono  colla  loro 
base  sull’  ematina. 

g)  Azione  deW  allume. 

Quando  mescolasi  un’infusione  concen- 
trata di  campeggio  con  una  soluzione 
acquosa  allungala  di  5 grammi  di  allume 
a base  di  potassa,  si  ottengono 

i.°  Un  precipitato  d'un  color  pavo- 
nazzo  rossastro. 

a.0  Un  liquore  d’un  color  tomo  cupo. 

Precipitato  d' un  color  pavonazzo 
rossastro. 

Trattato  coll’acqua  fredda,  quindi  col- 
l’acqua bollente,  fino  al  punto  in  che  non 
comunica  più  a questo  liquido  che  atomi 
di  materia  colorante,  rimane  un  composto 
turchino  d’allumina  e di  maleria  co- 
lorante, la  cui  allumina  è */4  circa 


della  quantità  dell’allume  impiegalo.  Le 
lavature  poi  dei  precipitati  contengono 
dell'allume  e della  materia  colorante,  for- 
mata d'ematina  e di  molta  materia  scura. 

Il  precipitato  non  lavato  si  può  consi- 
derare come  una  combinazione  di  materia 
colorante  e d'allume  con  eccesso  di  base, 
o più  semplicemente  come  un  composto 
d'allumina  e di  materia  colorante  che 
abbia  trascinata  seco  dell’acqua,  eserci- 
tando sopra  questo  sale  un’azione  analoga 
a quella  che  in  generale  un  solido  eser- 
cita sopra  una  sostanza  disciolta,  allorché 
la  precipita  col  coulalto. 

Liquore  d'un  color  rosso  cupo. 

Facendo  concentrare  questo  liquore  e 
quindi  raffreddare  , si  ottengono  dei  cri- 
stalli d’allume  colorali  ili  un  rosso  pavo- 
nazzo a foggia  del  solfalo  di  calce  (1). 
L’acqua  madre  di  questi  cristalli,  tirala 
a secchezza  e trattala  coll’alcool,  gli  cede 
molta  ematina  imbrattala  di  materia  bruna, 
e rimane  un  poco  d'allume. 

Tutto  l’allume  proveniente  da  questo 
liquore,  poiché  è ridisciolto  e cristalliz- 
zato, dà  circa  a 4 grammi  d'ottaedri  di 
un  bel  rosso  granalo  , che  offrono  molli 
fenomeni  importanti  e islrutlÌTi.  Quan- 
tunque il  loro  colore  comparisca  unifor- 
memente sparso  in  tutta  la  loro  massa  , 
pure  non  esiste  che  alla  lor  superficie; 
poiché  basta  leggermente  umettarli,  e 
confricarli  Ira  le  dita,  perchè  si  scolorino. 
Se  i cristalli  colorati  si  disciolgono  in 
molla  acqua,  e se  se  ne  evapora  la  solu- 
zione, si  depositano  delle  pellicole  turchine 
formale  d'allumina  e di  materia  colorante. 
Sembraci  che  ) cristalli  d'allume  operiuo 
sull’ematina  sparsa  nella  lor  superficie  , 
principalmente  per  meno  del  loro  acido 
e per  una  affinità  debole  che  potremmo 
chiamar  capillare  (2):  dovecchè,  quando 

(1)  Questo  solfato  proviene  dalla  scomposi- 
zione dell’  acetato  di  calce  contenuto  nell  e- 
s tratto  , effettuata  dall'acido  solforico  , la  cui 
allumina  si  è unita  alla  materia  colorante  , e 
da  quello  di  una  porsione  di  solfato  di  potassa. 

(a)  Perchè  Pattume  esercita  quest'adone  sen- 
zacbè  resti  alterata  la  sua  forma,  • 1*  esercita 
alla  superficie  dei  suoi  cristalli.  Noi  portiamo 
opinione  che  tutte  o quasi  tutte  le  ‘,nt®  c“^  ■* 
applicano  sulle  stoffe,  vi  siano  forc*1®  P®r  u.n  •** 
finità  di  questo  genere.  Molte  'Ostarne  cristal- 
li aiate,  che  si  trovano  in  na^ra  ora  colorate  ed 
ora  nò  , posson  ripetere  i'l°ro  colore  da  una 
sostanza  estranea  fissata  r*®r  un*  affinità 
lare,  unto  sulla  lor  mperficie,  quanto  negl  in- 
tentici che  trovanti  tra  le  lamine  costituenti 
il  cristallo. 
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iono  dice  ioli  i , la  materia  colorante  per 
formare  coirallumina  una  combinazione 
insolubile,  ha  una  tendenza  che  «lall'azione 
ilei  1’ acido  solforico  non  può  essere,  al- 
meno in  totalità,  sormontata. 

La  proibizione  «lei  cristalli  d’allume  . 
che  sono  senza  colore  nell’  iuterno  della 
massa,  effettuatasi  per  mezzo  di  un  li- 
quido che  contenga  un  principio  colorante 
dotato  d’affinità  perla  potassa,  Talluraina, 
l’acido  solforico  e l’acqua,  i quali  sono 
principj  immediati  di  questi  cristalli,  di- 
mostra bene  l’influenza  della  forza  di 
coesione  esser  tale  da  isolar  tra  di  loro 
certi  composti. 

b ) Attorie  de IV idroclorato  dì  protossido 
di  stagno. 

Se  si  versa  una  quantità  sufficiente  di 
infusione  di  campeggio  in  una  soluzione 
di  questo  sale,  se  ne  può  precipitare  quasi 
tutto  l'ossido:  nel  qual  caso  il  liquore  è 
colorato,  e ritiene  mollo  acido  idroclorico 
libero.  Il  precipitato,  ottenutone,  trattato 
coll’acqua  bollente,  si  riduce  in  idroclo- 
rato  acido  che  si  discioglie,  e in  un  com- 
posto turchino  d'ossido  puro  e di  materia 
colorante. 

i ) Azione  del  Vare  fato  di  piombo. 

L’infusione  di  campeggio  versata  nel- 
l’acetato di  piombo,  vi  produce  un  pre- 
cipitato turchino,  che  spoglialo  d’ ogni 
materia  solubile  per  mezzo  dell’acqua,  è 
una  combinazione  di  ossido  giallo  di 
piombo  e di  materia  colorante.  Il  liquore 
in  cui  questo  precipitato  si  forma,  dà  colla 
distillazione,  dell'acido  acetico,  e lascia 
depositare  nuovi  fiocchi  turchini. 

j ) Azione  delVematina  sulla  gelatina. 

In  un  matraccino,  si  mettono  ogr-,o5 
d’ematina  e 4°  grammi  d’acqua, e si  fa  il 
tutto  scaldare  fino  alTebollizione.  Nel  me- 
desimo tempo,  e separatamente,  si  fanno 
disciogliere  ogr.,5  di  colla  di  pesce  in 
3o  grammi  d’acqua.  Si  prendono  io 
grammi  iella  soluzione  d’ematina  filtrata, 
e vi  si  fanj0  cadere , per  mezzo  di  un 
tubo  affilato,  S gocce  di  soluzione  di  culla. 
Non  accade  in  principio  alcun  precipitato, 
roa  in  capo  a venivo., tir’  ore  si  depositano 
dei  fiocchi  rossastri,  formali  d’ematina  e 
«li  gelatina.  Riducenti»  io  grammi  della 
soluzione  d’ematina  a !»  grammi,  si  ot- 


tiene istantaneamente  un  precipitato  co- 
pioso con  la  colla. 

Queste  esperienze  manifestano  (die  l’e- 
matina nou  ha  che  in  un  grado  assai 
debole  la  proprietà  di  precipitare  la  ge- 
latina. Ma  è a notarsi  che  la  unioue  «Iella 
sostanza  bruna,  la  quale  accompagna  l'e- 
matina nell’estratto  di  campeggio,  rende 
vie  maggiormente  intensa  questa  proprie- 
tà : «li  « he  ci  dà  uua  prova  la  seguente 
esperienza. 

Si  prenJono  ogr.,o5  di  quella  parie  del- 
l’estratto di  campeggio  , rimasta  indi- 
sciolta  dopo  che  questo  estratto  è stato 
trattalo  con  alcool  a o,84o,  e si  fanno 
bollire  in  4°  grammi  d’acqua;  quindi  il 
tutto  si  filtra.  La  miscela  «li  io  grammi 
di  questa  soluzione  e di  8 gocce  di  ge- 
latina, produce  istantaneamente  un  preci- 
pitato copioso,  formato  di  gelatina,  di 
materia  bruna  e d’ematina,  Mescolando 
5o  grammi  d'acqua  con  io  grammi  della 
dissoluzione  precedente,  si  oltien  pure  un 
precipitalo  mollo  considerabile  colla  ge- 
latina. 

Se  vi  ha  una  esperienza  atta  a dimo- 
strare quanto  la  precipitazione  della  ge- 
latina sia  insufficiente  a caratterizzare  un 
priuripio  immediato  organico,  è al  certo 
questa  che  ho  riferito.  Ella  prova  chiara- 
mente che,  se  questa  proprietà  fosse  l’es- 
senziale «lislintivo  d'  un  corpo,  la  combi- 
nazione «li  questo  corpo  con  un  altro  , 
lungi  d’ aumentarne  l’intensità,  dovrebbe 
invece  diminuirla.  Ma  ne  avviene  il  con- 
trario; imperocché  Temali na,  che  nel  suo 
stalo  «li  purezza  non  gode  delia  proprietà 
conciante, se  non  a un  debot  grado, acquista 
l’energia  di  uu  vero  concino,  lostochè  si 
unisca  con  un  corpo  che  non  comparisca 
capace  di  precipitare  la  colla  quando  è 
isolato. 

(B)  Caso  ia  coi  l’ematina  si  scompone. 

L’ematina  è scomposta  dal  cloro  e 
dall’acido  nitrico , risultandone  per  la 
scomposizione  di  questo  ultimo  acido  del- 
l'acido ossalico. 

Alcune  gocce  d’acqua  di  potassa  aereata, 
versale  in  ro  grammi  di  soluzione  saturata 
d’ematina,  la  fanno  passare  al  rosso  por- 
pora che  ha  qualche  cosa  di  giallo.  Il 
liquore  conservato  iu  una  boccia  tappala, 
passa  al  color  rosso  giallognolo. 

Se  un  eccesso  di  potassa  si  versa  in 
una  soluzione  d’ematina,  il  colore  diviene 
in  principio  azzurro  violetto,  dopo  qual- 
che minuto  rosso  bruno,  ed  in  capo  a 
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qualche  oia  giallo  bruno:  nella  quale  ul- 
tima epoca  l'ematina  è scomposta. 

Alcune  gocce  «l'acqua  a errata  «li  barite, 
«li  stronziana  o «li  calce  , fanno  passare 
l'ematina  al  color  porjwira;  una  maggior 
quantità  precipita  il  principio  colorante 
in  fiochi  turchini.  È ore  un  eccesso  «li 
queste  bjsi  si  conservi  sul  precipitato,  il 
principio  colorante  si  scompone  «lei  tutto. 

L’ammoniaca  aereala  si  comporla  col- 
l'ematina , come  la  potassa. 

In  tulle  queste  scomposizioni  dell'ema- 
tina vi  é assorbimento  «l'ossigeno;  «li 
maniera  che  l'alcali  altro  non  fa  che  fa- 
editare  la  scomposizione  di  questo  prin- 
cipio. Io  faccio  proposito  di  rintracciare 
la  natura  dei  prodotti  «he  in  «juesta  cir- 
costanza si  formano  (1). 

ogr.,5o  d'ematina  stillala  danno  dell'ac- 
qua , «Idracido  acetico,  una  piccola  quan- 
tità «l'acetato  d'ammoniaca  , dei  gas  , 
ogr.,27  di  carbone  scraifuso,  brillante  come 
quello  dello  zucchero  , nelle  parti  che 
erano  io  contatto  col  vetro. 

Questo  carbone  non  lascia,  per  così  «lire, 
che  un  atomo  di  cenere  formata  di  calce 
e (l'ossido  di  ftrro. 

Storia. 

Scopersi  Pematina  nel  i8ro. 

Usi. 

L'ematina,  come  principio  colorante  del 
campeggio,  è adoperala  dai  tintori:  ma 
allo  stato  di  purezza  non  è adoperata  che 
come  reagente.  Sul  qual  proposito  mi 
giova  fare  parecchie  osservazioui. 

(1)  All'articolo  Gallico  (Acido)  farò  osser- 
vare che  un  tempo  si  credè  ebe  quest'  acido 
non  potesse  unirsi  alle  acque  di  potassa  , di 
soda,  di  barite,  di  stronziana  e di  calce,  sotto 
il  contatto  dell'aria  senza  che  avvenisse  alte- 
razione drIPacido  gallico  , ma  che  poi  potetti 
assicararmi  che  i gallati  di  queste  basi  si  pro- 
ducono, quando  si  sottraggano  al  contatto  dei- 
pari® e si  conservino  indeterminatamente.  Mi 
sono  altresì  assicurato  che  tosto  che  sono  in 
exintatto  coll1  ossigeno  lo  assorbono  e si  colo- 
rano. Ignoro  pure  la  natura  del  cangiamento 
che  l'acido  prova:  ma  mi  è parato  che  questo 
cangiamento  accadesse  senza  che  P ossigeno  si 
recise  sul  carbone;  ond'  è,  se  io  non  mi  sono 
ingannato,  che  la  nuova  sostanza  sarebbe  addo 
gallico,  più  dell'ossigeno,  o meglio  dell'acido 
gallico,  meno  dell'idrogeno:  il  che  vuol  dire 
che  l'acido  gallico  in  questo  caso  sarebbe  una 
■peci»;  di  idracido.  Io  mi  occupo  ora  a ricer- 
care lino  a qual  punto  queste  congetture  ab- 
biano fondamento. 


Quando  si  traila  di  riconoscere  se  un 
liquido  acquoso  è acido,  niente  vi  ha  di 
più  sensibde  dcll’em.it ina,  resa  leggermente 
purpurea  per  mezzo  «l'un  poco  «l'alcali. 

Se  si  traila  all'incontro  di  riconoscere 
l'alralinità,  niente  vi  hi  di  più  sensibile 
dell’ ematina  pura,  perchè  un  solo  atomo 
d'alcali  è sufficiente  a dare  a una  solu- 
zione «l'ematina  uua  tinta  purpurea. 

L'ematina  è pure  un  prezioso  reagente 
per  riconoscere  se  i sali  di  soda  e di  po- 
tassa, composti  «l’un  acido  energico  come 
il  solforico  e il  nitrico,  sono  neutri}  ma 
essa  non  basta  a riconoscere  la  neutralità 
dei  sali  a base  insolubile  o poro  solubile, 
peiihè  tendendo  a formare  con  questa 
base  un  composto  insolubile, avviene  quasi 
sempre  che  l'acido  non  |>ossa  vincere 
questa  tendenza,  e «he  «Pallori  in  poi  il 
principio  colorante  indi- hi  nel  sale  un  ec- 
cesso «li  base  , quantunque  assai  spesso 
contenga  realmente  un  eccesso  d'a«  ido. 
Quanto  qui  diciamo  della  base,  sarebbe  da 
applicarsi  a un  acido  insolubile,  come  il 
perossido  «li  stagno,  che  sarebbe  disciolto 
nella  potassa  e nella  soda  , e che  nell'  e- 
matina  formerebbe  un  composto  insolu- 
bile. Me)  «he  l'ematina  potrebbe  indicare 
un  eccesso  d’acido,  quantunque  in  effetto 
esistesse  un  eccesso  «l'alcali.  £ manifesto 
che  il  principio  cidorante , il  più  idooeo 
a riconoscere  la  neutralità  in  un  sale,  è 
quello  che  essendo  capace  di  mutar  di 
col. re,  e per  mezzo  dell'accio  e per  mezzo 
della  base  «li  questo  sale,  esercita  su  questi 
elementi  la  minima  azione  possibile.  Ma 
an  tal  materia  ritorneremo  all'articolo 
Sali. 

Parallelo  tra  l'ematina  e il  colore 
del  versino. 

Quantunque  il  principio  colorante  del 
verzino,  specie  di  caesalpinia , non  sia 
stalo  ottenuto  allo  stalo  «Ji  purezza  come 
l'ematina  (V.  Vebziuo),  pure  per  quanto 
ne  è permesso  «li  giudicare  delle  sue  pro- 
prietà argomentate  «la  quelle  dell'estratto 
del  verzino  medesimo,  povsram  credere 
che,  come  lemalina,  sia  solubile  nell'acqua^ 
nell'alcool  c nell' etere  idralico;  che  sia 
capace  di  precipitare  la  gelatina,  e che  sia 
meno  idoneo  dell'ematina  a spontanea- 
mente scomporsi. 

Il  principio  colorante  del  verzino , 
prova,  dal  lato  degli  acidi  deboli , il  me- 
desimo effetto  dell'ematina;  e co>»  per  il 
loro  contatto  passa  a un  color  giallo,  che 


Digitized  by  Google 


EMA  ( 4 

mi  è sembralo  meno  arancione  di  qnello 
del  principio  in  propoiilo. 

Gli  acidi  che  arrossano  quell1  ultima 
sostanza  , ci«è  l'ematina  , producono  il 
medesimo  effetto  «lei  colore  «tei  verzino, 
e solamente  la  tinta  penile  meno  al  por- 
porino, e>l  è più  rotea. 

11  perossido  di  stagno  ha  l'azione  di 
un  acido. 

L'acido  idrosolforico  scolora  l'infusione 
di  verzino 

Le  1m»ì  salificabili,  propriamente  alca- 
line, reagiscono  su  questa  infusione  come 
sulla  ematina,  con  questa  differenza,  che 
le  combinazioni  lungi  dall'essere  turchine 
sono  porporine. 

11  protossido  di  stagno  si  comporta 
come  un  alcali. 

L'allumina,  la  quale  pure  si  comporla 
coll'ematina  a guisa  «l'un  alcali,  divrrtifica 
poi  alquanto  nella  sua  azione  col  principio 
colorante  del  verzino*,  imperocché  unen- 
domi forma  un  composto,  il  cui  colore 
semhra  essere  intermedio  Ira  quello  che  è 
sviluppato  da  un  aitali  e quello  che  lo  é 
da  un  acido. 

In  quanto  ai  sali  hanno  essi  un'azione 
del  lutto  tra  di  loro  analoga  sui  due  prin- 
cipi coloranti,  tenuto  peraltro  conto  del- 
l'azione che  il  loro  acido  o la  loro  base 
esercita  su  ciascuno  dei  principi  coloranti 
iti  particolare.  (Ce  ) 

EMATITE.  (Min.)  L' ematite  propriamente 
detta  è una  varietà  del  ferro  ossidato  rosso. 
Si  distingue  per  il  suo  tessuto  fibroso  e 
raggiato,  per  il  suo  colore  rosso  scuro, 
per  il  suo  aspetto  metallico,  e filialmente 
per  l'alto  grado  di  duretta  che  le  é pro- 
ria, e che  la  fi  ricercare  per  l'erte  di 
runire  i metalli. 

Il  nome  di  ematite  pur  si  estende  al 
ferro  idrato  bruno,  di  cui  molte  varietà 
concrezionale  sono  del  medesimo  colore  e 
dello  stesso  aspetto  delPeroalite  per  ec- 
cellenza ; se  ne  distingue  con  facilità  , 
toccandola  con  una  lima,  giacché  l'ematite 
falsa  produce  una  polvere  di  color  giallo, 
di  color  reggine  , mentre  l'  ematite  fer- 
retto, eh' è d'altronde  assai  più  dura  , 
produce  una  polvere  rossa  scura.  V.  Ferzo 
OSSIDATO  EMATITE  e FkREO  IDRATO. (BraRD.) 

##  F.MATOPOTA,  Ifaematopota.  (Enfom.) 
Genere  dell’ordine  dei  Dilteri,  famiglia 
dei  Tanialorai , fondato  dal  Fabricio  che 
lo  ha  smembrato  dai  Tafani  , e adottato 
da  Meigen  e dal  maggior  numero  degli 
entomologi.  Latreille  gli  assegna  per  ca- 
ratteri; antenne  sensibilmente  più  lunghe 
della  testa , di  tre  pezzi  ; il  primo  so- 
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Umenle  un  poco  più  corto  del  terrò,  ri- 
ponilo, orale,  cilindrico;  il  icconilo  cor- 
lissiroo,  a guisa  di  coppa;  l'ultimo  a cono 
allungato  o «ubatalo.  Questo  picroi  ge- 
nere si  trova  esattamente  descritto  «la 
Meigen  (Descrii.  sist.  dei  Dilteri  di  Eu- 
ropa , tom.  a.0),  che  ne  descrive  quattro 
specie,  una  delle  quali  comunissima  serve 
di  tipo  al  genere,  e reca  il  nome  di: 
Ematopota  piovana  , Haematopota  pluvia- 
li! , Fabr.,  ovvero  il  Tabanui  pluviali! , 
Lino.,  eh' è identico  col  tafano  ad  ali 
brune  ticrhiolale  di  bianco  di  Geoffroy 
(St.  degli  Ina.,  lom.  II  , paf.  4^i),  rap- 
presentala da  Réaurour  ( Memorie  sugli 
ìns.,  toro.  4 °,  lai'.  18,  fig.  i),  e da  Meigen 
(loc.  ci/.,  tav.  i4,  fig.  iG).  Trovasi  in  au- 
tunno nelle  praterie,  e molesta  i be- 
stiami. (Audouin,  Diz.  clan,  di  Si.  nat., 
tom.  8 °,  pag.  5.) 

H EMATOSINA.  (Chim.)  Principio  colo- 
rante rosso  organico  del  sangue. 

Sinonimia. 

Zoomelina,  Emocroide. 

Composizione. 

La  composizione  dell’eraatosma,  giusta 
l'analisi  che  il  Michaélis  ha  fatta  sul 
sangue  arterioso  e venoso  , detratte  tutte 
le  materie  terrose,  è la  seguente. 

Michaéli* 


arterioso  venoso 


Azoto 17,253  i7,3q3 

Carbonio 5i.38a  53,23 1 

Idrogeno 8 354  7,711 

Ossigeno a3,oii  21,666 


Secondo  che  si  avvisano  il  Berseli us 
ed  il  Thenard , questa  ed  altre  analisi 
debbouo  mancar  di  esattezza  ; imperoc- 
ché se  l'aria  esercita  una  notabile  in- 
fluenza sul  sangue  , la  debbe  necessaria- 
mente esercitare  sulla  emalosina,  che  n'è 
la  materia  colorante.  Ed  invero , acquie- 
tandoci ai  fenomeni  ben  noli  della  respi- 
razione, dovremmo  ammettere  nell’  ema- 
losina del  sangue  venoso  una  maggior 
dose  d'idrogeno  che  in  quella  del  sangue 
arterioso;  il  che  dissentirebbe  dai  risnl- 
tamenti  dell'analisi  qui  riportata.  Laonde 
è a concludersi  che  1’  analisi  non  ci  dà 
schiaritneuli  tali,  che  bastino  a indicare 
quale  sia  la  vera  composizione  di  questa 
sostanza. 
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L'ematosina  è io  due  stali,  cioè  sola* 
bile  nell' acqua  e insolubile  in  questo 
medesimo  liquido. 

Proprietà . 

Ematosina  solubile  Dell’acqua. 

È solida,  nera,  lustra  come  gagate,  se 
è in  massa;  non  lustra  e color  di  mat- 
tone, se  è polverizzata;  lustra,  trasparente 
e rossastra,  se  è in  strati  sottili. 

È facilmente  solubile  nell’acqua  anche 
fredda  , risultandone  una  dissoluzione  di 
sapore  e d’odore  poco  sensibile,  e di  color 
rosso  cupo. 

Fatta  questa  dissoluzione  svaporare  na- 
turalmente o per  mezzo  d’ona  tempera- 
tura minore  di  5o°,  I* ematosina  perde 
tutta  l’arqua  nella  quale  era  disciolta,  e 
rimane  inalterata  allo  stato  solido. 

Se  questa  svaporazione  si  fa  a una  tem- 
peratura di  700,  il  liquore  si  scolora  e 
l’ ematosina  si  raccoglie  in  fiocchi  scuri 
non  solubili  nell'acqua.  A questo  pro- 
posito il  Lecanu  ha  osservato,  che  ove 
1’ ematosina  sia  allo  stalo  solido,  può  sop- 
portare p**!  corso  di  diversi  giorni  un 
calore  sii  ioo°,  e conservar  sempre  la 
proprietà  d’essere  solubile  nell’acqua. 

La  dissoluzione  d’ematosina  acquista  un 
colore  più  rosso,  tenuta  in  contatto  del- 
l’aria. 

Scaldata  questa  sostanza  dentro  a una 
storta,  si  rammollisce  , rigonfia  , e si  ri- 
solve, scomponendosi  , nei  solili  prodotti 
delle  sostanze  azotate,  e in  un  carbone  vo- 
luminoso, leggiero,  lustro,  che  male  può 
ridursi  in  cenere  , e ove  ciò  avvenga,  la 
cenere  che  ne  risulta  è rossa  , simile  al 
perossido  di  ferro  (1). 

Fatta  traversare  da  una  corrente  di  cloro, 
si  scolora  e si  coagula  precipitandosi  in 
fiocchi  bianchi  , e lasciando  in  dissnlu. 
zione  le  materie  saline  e l’ossido  di  ferro 
in  essa  contenuti. 

Gli  acidi  minerali  di  certa  energia  in- 
ducono nella  soluzione  d’emalosina  un 
precipitato,  nel  quale  l’etoalo'ina  fa,  col- 
l’acido impiegato,  le  veci  di  base.  Se  la 
soluzione  è mo!;o  allungala,  allora  non 
avviene  precipitato  alcuno  , tolto  il  caso 

(1)  TI  I.ecaou  incinerando  100  parti  d'  ema 
tosina  di  sangue  umano,  ottenne  x,a*8  di  ce- 
neri, costituite  da  o,53;  di  perossido  di  ferro, 
e da  ■ ,73. 4 di  carbonato  e di  fosfato  di  calce, 
di  carbonato  di  soda  e di  cloruro  di  sodio. 
Risultamenti  alquanto  diversi  da  quelli  otte- 
nuti dal  Berzelìus  colla  iocineraziooe  dell’e- 
naatosina  coagulata. 
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che  l’acido  fosse  nitrico,  perchè  con  esso 
avviene  sempre  «in  precipitato  insolubile. 

L’  acido  acetico  m-inca  il’  ogni  azione 
per  moilo,  da  non  indurre  alterazione  ve- 
runa , e nemmeno  nella  trasparenza  del 
liquore. 

Il  gas  acido  idrosolforico  tinge  l’ema- 
losina  in  principio  di  violetto  e poi  di 
verde. 

Gli  alcali , separatamente  , non  reagi- 
scono punto  sii’  ematosina  , ma  se  vi  si 
aggiunge  un  arido  che  gli  saturi  , la  so- 
stanza in  proposito  si  coagula. 

L’ioduro  di  potassio,  alla  pari  del  cia- 
nuro di  potassio  e di  ferro , lascia  in- 
tatta l’ematosina. 

I sali  a base  di  manganese,  di  zinco  , 
di  ferro,  di  stagno,  di  cadmio,  di  cobalto, 
di  nichel  , d’arsenico  , ili  molibdeno,  di 
cromo,  di  vanadio,  di  tungsteno,  di  co- 
lombi», d’antimonio,  di  titanio,  di  tellu- 
rio, d'uranio,  di  cererio,  di  bismuto,  di 
rame,  di  piombo,  di  mercurio  , d’osmio, 
d’argento,  di  palladio,  di  rodio  , di  pla- 
tino, d’oro  e d* iridio  , trattali  nelle  loro 
dissoluzioni  colla  soluzione  d’eroaiosina  , 
prò  lucono  dei  depositi  più  o meno  co- 
piosi scuri  o rossi,  e sono  questi  un  com- 
posto d’ematosina  coi  respellivi  acidi  e 
basi  costituenti  quei  sali  (1). 

La  sostanza  gr.i-.sa  che  trovasi  costan- 
temente nell’ ematosina  , ne  è tolta  per 
mezzo  dell’alcool,  dell’etere  acetico,  del- 
l'etere idrico  e degli  oli  fissi. 

Trattata  l’emalosina  cogli  oli  essenzia- 
li, e in  itpecie  con  quello  di  trementina, 
si  scolora  da  principio  e quindi  diventa 
giallastra. 

L’ematosina  si  precipita  istantanea- 
mente in  fiocchi  bruni  dalla  sua  soluzio- 
ne , tosto  che  sia  trattata  colla  infusione 
di  galla.  Dal  qual  precipitalo  l’ alcool  ha 
virtù  di  separare  l' ematosina  in  quello 
stalo  medesimo  in  che  esiste,  dopo  ch'è 
stala  coagulata  per  mezzo  del  calore.  Se 
l’alcool  è caldo  trae  seco  auche  un  poco 
di  sostanza  grassa. 

Ematosina  insolubile  nell’acqua. 

Quando  è in  massa  è di  color  nero  , 
dura  , e d’ una  rottura  vitrea  ; ed  è più 
o meno  rossa  se  è in  polvere. 

(1)  Nota  il  Lecanu  che  a questa  regola  ge- 
nerale sono  un’ eccezione  l’acetato  e il  sotto- 
acetato  di  piombo.  Il  che,  a suo  avviso,  serve 
di  criterio  per  isolare  la  globulina,  materia 
ch’ei  riguarda  come  il  principio  puro  colorante 
del  sangue. 
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Trattata  coir  acqua  bollente  s'altera  in* 
modo  che,  come  la  fibrina,  non  è più 
capace  di  rammollirsi. 

L'acido  nitrico,  ugualmenterhè  pii  acidi 
solforico,  idro«lorico,  tarlrico,  citrico  e 
ossalico  , pro  luce  n«*l  liquore  un  preci- 
pitalo che  è un  nitrato  acido,  e che  rac- 
colto sopra  ,di  un  filtro  e lavalo,  ritorna 
neutro. 

A caldo  resta  attaccata  dagli  acidi  sol- 
forico e clorico  diluiti,  sviluppandosi  un 
poco  d'azoto  , e colorandosi  gli  acidi  di 
giallo,  senza  che  la  disciolgano  anche  alla 
temperatura  dell'ebollizione.  I precipitati 
che  ne  risultano  sono  un  solfato  e un  idro- 
clorato  arido  , simili  ai  precipitali  otte- 
nuti dall'acido  nitrico  e digli  altri  acidi 
precedenti;  per  cui  lavan  Ioli  potremo 
ritornarli  ad  essere  sali  neutri  solubili. 

L'arido  acel ico  concentrato  le  fa  pi- 
gliare un  aspetto  gelatinoso,  e le  fa  svi- 
luppare un  poco  di  gas  azoto,  e produce 
un  liquore  bruno  nel  caso  che  l'cmalo- 
sina  sulla  quale  si  open,  non  sia  stala 
precedentemente  seccata  , e si  disciolga 
coll' aiuto  del  calore. 

Facendo  bollire  l'emalosina  coll'alcool, 
questo  s'impadronisce  del  grasso  conte- 
nuto nella  sostanza  in  propesilo,  ed  an- 
che di  questa  sostanza  medesima,  fino  al 
punlo  di  assumere  un  fortissimo  color 
rosso. 

L'etere  non  fa  che  digrassare  l'ernato- 
•ina. 

L'eroalosina  si  rigonfia  nell'acqua  di 
potassa,  e vi  si  riduce  in  uno  stato  gela- 
tinoso puro,  ma  per  un  leggiero  calore 
vi  si  discioglie  completamente. 

Con  molla  difficoltà  ai  può  ottener 
lo  stesso  daU'ammoui.ica. 

L'emalosina  disciotla  negli  alcali  o negli 
acidi , ne  viene  precipitata  dalla  infusione 
di  galla,  la  quale  può  iuoltre  agevolmente 
unirsi  a quella  sostanza  , nel  caso  che  sia 
•lata  semplicemente  coagulala  e non  sec- 
cata. 

Preparazione. 

Ematosin  1 solubile.  — Per  ottenere 
l'emaiositia  solubile  si  pratica  il  processo 
seguente- 

Si  affetta  sottilmente  il  grumo  del  san-- 
gue,  quindi  si  colloca  ro*l  affettato  sopra 
della  carta  sugante,  perchè  ne  resti  assor- 
bito il  siero;  il  che  avvenuto,  si  dimena 
in  poca  acqua,  la  quale  piglia  sollecita- 
mente  un  color  bruno  cosi  intenso  , che 
non  comparisce  puuto  trasparente  io  un 


tubo  di  vetro  ehe  abbia  nn  diametro  di 
7 millimetri:  finalmente  si  fa  evaporare 
il  liquore  tirandolo  fino  a secchezza  sotto 
una  temperatura  minore  di  5»»°. 

Tale  è il  processo  tenuto  dal  Berzrlias  ; 
al  quale  il  Lecanu  altro  non  aggiunge  se 
non  che  questo  , ed  è che  dopo  che  il 
grumo  del  sangue  di  bove  è stalo  sotti- 
lissimamcnle  affettalo  e perfettamente 
sgonfialo,  si  rilava  più  e più  volle  in 
acqua  stillata  per  levarne  tutto  il  siero, 
avvertendo  di  comprimere  ogni  volta  for- 
temente dentro  a un  panno  la  massa  in- 
«I i sciolta.  Il  Lecanu  usa  poi  di  sciogliere 
l'emalosina  nell' ai  qua  e di  versare  la 
soluzione  filtrata  in  piattelli  che  espone 
al  sole.  Allora  l'acqua  si  svapora  a poco 
alla  volta  , e l'emalosina  resta  per  residuo 
allo  stalo  solido. 

Emo  tosino  insolubile. — Per  avere  qne- 
sto  materiale  allo  stalo  insolubile,  si  scalda 
la  dissoluzione  acquosa  d' emalosina  fino 
al  punlo  ili  farla  bollire.  Allora  , tranne 
una  piccolissima  quantità  unita  a un  poro 
d'alcali  , tutta  la  massa  si  coagula.  Si 
tratta  questo  coagulo  con  alcool  bollente, 
il  quale  discioglie  la  poca  quantità  di 
grasso  che  vi  può  esistere;  si  filtra,  ed  il 
residuo  rimasto  sul  filtro  si  lava,  c questo 
non  è che  emalosina  allo  stato  insolubile. 

Ove  si  ponga  mente  alle  proprietà  già 
esposte  dì  questa  sostanza,  tanto  quando 
è solubile  che  quando  è insolubile,  ti  ac- 
corgeremo di  leggieri  che  nel  primo  caso 
l'emalosina  spiega  molla  analogia  coll'al- 
bumina, e nel  secondo  caso  col  principio 
cacioso. 

Storia . 

L'emalosina  è stala  in  varj.  tempi  da 
varj  chimici  esaminala  e diligentemente 
studiata,  e questi  suno  il  Wels,  il  Brand, 
il  Berzelius,  il  Vauquelin,  l' Engelhard  e 
il  Lecanu.  (A.  B ) 

* EMA  TOSSI  LO.  (Hot.)  Haematoxylon  , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fami- 
glia delle  leguminose , e «Iella  decandrit. ■ 
monoginia  del  Linneo  , così  essenzial- 
mente caratterizzalo  : calice  dì  cinque 
Si-pali  alla  base,  coalili  in  un  tubo  quasi 
persistente  , con  lobi  decidui  , bislunghi, 
ottusi;  corolla  di  cinque  petali  appena 
più  lunghi  del  calice  ; dieci  stami  con 
filamenti  pelosi  alla  base,  con  antere  non 
glandolose;  stilo  capillare.  Il  frutto  è uu 
legume  piano,  compresso,  lanceolato  ad 
ambe  le  estremità,  d'una  sola  loggia  con- 
tenente due  semi  trasversalmente  più  lun- 
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ghl  e colli (uìli  ciascuno  da  due  cotile- 
doni bilobi,  colle  suture  e colte  valve  rolle 
longitudinalmente  nel  mezzo. 

Questo  genere  Tu  stabilito  dal  Linneo, 
che  lo  addimandò  hacmatoxylon  , cioè 
legno  di  sangue  , pel  color  rosso  che  ha 
il  legname  dell'unica  specie  che  gli  ap- 
partiene , e per  la  tinta  parimente  rossa 
che  se  ne  leva. 

Ematossilo  campeggio,  Haematnxylon  cam - 
pechianum  , Lino.,  Spec .,  5^9;  Laiok., 
///.  gen.%  lab.  34o  ; Decani!.,  Prodr a, 
pag.  485;  Spreng.,  Sjrst.  i >eg.%  a,  pjg. 
3a8  ; Sloau.,  Hist.y  a,  tab  5 , fig.  i,  4 ; 
volgarmente  compeggio , legno  campeggio. 
Questa  s|»ecie,  che  trae  il  suo  oomo  vol- 
gare «la  Campeggio,  città  del  Messico,  dove 
è indigena,  è un  albero  che  si  alza  circa 
a trenlasei  piedi;  ili  tronco  rivestito  d'un 
albume  biancastro  c d'una  scorza  bruna, 
e costituito  «la  un  legname  rosso  nei  suo 
interno;  di  ramoscelli  sparsi  di  spi- 
ne, che  altro  non  sono  che  giovani  ra- 
moscelli abortiti;  di  foglie  alterne,  impar; 
pennate,  costituite  comunemente  da  qu  ii 
tro  o cinque  fogtioline  opposte,  piccole, 
obovali,  quasi  cuoriformi,  lustre,  coriacee 
obliquamente  striale  per  diramazioni  ner- 
vose, parallele;  di  fiori  giallastri  e piccoli, 
odorosi  come  quelli  della  giunchiglia,  di- 
sposti in  spighe  o in  racemi  semplici 
nelle  ascelle  «Ielle  foglie.  Quest'albero  in- 
digeno, come  abbiam  dello,  del  Messico, 
presso  la  città  «li  Campeggio,  è ora  col- 
tivalo e naturalizzato  alla  Giambica , 
alle  Antille , ec.  Ed  è pianta  importante 
per  gli  usi  che  hj  principalmente  nel- 
l’arte tintoria.  Il  Tessier  dice  d’avere 
osservata  a S.  Domingo  una  varietà  di 
campeggio  «li  legname  giallo  , capace  di 
lenire  a tingere  in  questo  colore  , che 
peraltro  non  compariva  cosi  bello  come 
quello  che  si  leva  dal  morus  tincto - 
ria.  Una  tal  pianta,  egli  aggiunge,  è in 
quclb-  contrade  tenuta  in  pregio  come 
alla  a «lare  del  buonissimo  carbone. (A.  B.) 

Il  Pouppée  Disporle*  e il  Nir  bolso», 
che  soggiornarono  a S.  Domingo,  anda- 
rono forse  errati,  generalizzando  troppo 
un  nome  in  uso  io  una  sola  contrada. 
Imperocché,  secondo  il  primo  dei  citali 
untori, il  legno  di  campeggio  é la  comoda- 
tila «lei  Linneo,  conosciuta  in  tutta  la  co- 
lonia sotto  il  nome  volgare  di  brasiletlo ; 
cd  il  secondo  lo  ravvicina  alla  caesalpiniay 
riferendo  tuttavia  la  sinonimia  pseudo 
brasilianuin  , che  conviene  solamente  alla 
comocladia.  Nullo-tan'e  l’ hnemntoxylon 
è albero  conosciuto  in  tulle  le  coninole  di 
Disiati,  delle  Sciente  A/at.  Voi . X, 
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S.  Domingo  per  il  legno  di  campeggio, 
ed  è quello  che  sotto  questo  nome  é rac- 
colto e messo  in  commercio.  Ora  doman- 
diamo noi , come  è egli  possibile  che  il 
Pouppée  e il  Nicholson  abbiano  potuto 
ignorare  un  fallo  per  se  stesso  così  poco 
dubbioso? 

Il  legno  di  campeggio  , che  cresce  in 
tutte  le  Antille  e clic  serve  a «lare  tinte 
nere  e pavonazze  è duro,  compatto,  storto, 
di  un  colore  che  lira  al  ptvonazzo  e 
qualche  volta  al  nero;  è capace  di  un 
bel  pulimento,  e iu  conseguenza  d'essere 
adoperalo  per  oggetti  «li  mobilia.  (P.  B.) 

M I chimici  si  sono  occupati  a ricer- 
care i principj  costituenti  il  campeggio  , 
e massime  il  principio  colorante;  e &i 
degli  uni  e sì  dell’  altro  è stalo  parlato 
agli  art.  Campeggio  e I Ematina.  (A.  B.) 

EMRAMBI.  ( Erpetol .)  La  Chén.«y«*-des-Rois 
dice  ch’è  un  serpente  del  regno  «li  An- 
gola , In  Affrica  , il  quale  uccide  con  la 
sua  roda.  Forse  è identico  con  Enibamina. 
V.  Embamma.  (I.  C.) 

EMBAMMA.  [Erpetol.)  Dapper  «lire  che  nel 
regno  di  Angola  applicasi  questo  nome  ad 
un  serpente  che  ha  la  boera  tanto  grande, 
«la  inghiottire  un  cervo  intero,  e che  si 
distende  nelle  strade  come  un  p-’zzo  «fi 
legno  morto.  Ci  sembra  che  quest'animale 
debba  riferirsi  al  genere  Pitoc»b(V.  que- 
st’articolo), c ciò  che  il  Merulla  racconta 
del  pericoloso  aculeo  che  ne  arma  la 
coda,  è evidentemente  una  favola.  (I.  C.) 

EMBEGUACA,  {Hot.)  Nella  Storia  «lei 
Viaggi  leggevi  che  la  pianta  così  addi- 
mand  ita  al  Brasile,  è di  ródici  lunghe,  coti 
molle  genicolazioni, ricoperte  d’una  scorza 
così  tenace,  che  i Brasiliani  ne  fatino  «Jet 
cordami  che  acquislan  forza  nell'acqua. 
Una  tale  indicazione  non  è sudicie ole  a 
designare  il  geucre  di  questo  vegetabile. 
(•»•) 

E.\J BELTÀ.  ( Bot.)Eniheliay  genere  «li  piante 
di  famiglia  indeterminata  (i)  e della  pen- 
tandria  mono gi tua  «lei  Liuueo,  così  carat- 
terizzato : calice  molto  piccolo,  quinquefido; 
tuia  corolla  composta  di  cinque  petali; 
un  ovario  supero;  uno  stilo  (2). 

••  Questo  genere,  stabilito  dal  Btirroann 

(1)  (a)  ••  II  Don  che  ha  arulo  campo  di  bene 
studiare  i caratteri  di  questo  genere,  si  è con- 
vinto che  apparteneva  alla  famiglia  delle  mìr- 
sinee  , ed  era  distinto  pei  caratteri  seguenti  : 
calice  quiuqnefido  ; corolla  divisa  in  cinque 
lacinie;  cinque  stami  opposti  alle  lacinie  «Iella 
corolla,  coi  filamenti  allungati,  colle  antere 
pettate;  stimma  troucato.  Il  frutto  è una  drupa 
monosperma.  (A-  B) 
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per  una  pianta,  è stato  adottalo  dal  Don, 
•lai  Roxburg,  dal  Vallich,  e da  altri  che 
lo  hanno  arricchito  di  specie.  Il  genere 
/>e//a,  Gaerln.,  pire  sia  identico  con  que- 
sto, e precisamente  colPe/nAe/ùz  ribes. 

Eusei.u  di  molti  Fluiti  , Embelia  / lori - 
banda  , Vali.;  Spreug.,  Cur.  posi „ pag. 
<>9;  Embelia  esculenta , Don.  Ha  le  To- 
glie lanceolate,  acuminate  , intierissime  ; 
i racemi  composti  ; le  corolle  rivoltate  , 
gl. indolore,  pubescenti.  Cresce  al  Nepal. 

Embelia  nagomiia,  Embelia  nagushia,  l)on; 
Spreng.,  Cnr.  post.,  p*g.  (19  ; Myrsine 
und alata?  Vali.  Ha  le  Toglie  ellittiche, 
crenulate  ; i racemi  semplici;  le  corolle 
concave,  glabre.  Cresce  al  Nepal.  (A.  B.) 

•Embelia  ri be-,  Embelia  ribes, butta., Fior, 
fnd.,  pag.  6a  , lab.  a3  ; Spreng.,  Cur. 
post.,  pag.  69;  Lamk.,  III.  gen .,  tab.  i33, 
lì g . 2;  Ilibesioides,  Lino.,  Fior.  Z eyl. , 
4o3.  Albero  delle  Indie  orientali;  di  ra- 
mostrili  glabri  ; di  Toglie  alterne  , quasi 
sessili,  orali  , un  poro  lanceolate,  lunghe 
circa  o due  pollici,  glabre  in  ambe  le  pa- 
gine, intiere,  ottuse,  un  |*ocu  mucronate 
alla  sommità,  abbreviale  alla  base  in  un 
picciuolo  cortissimo  ; di  fiori  disposti  in 
racemi  paunoechiuli,  alterni,  ascellari  e 
terminali;  di  pedicelli  appena  più  lunghi 
dei  fiori;  di  calice  quinquefido  ; di  corolla 
tin  poco  più  lunga  e costituita  da  cinque 
pelali  ovali,  ottusi.  Il  frullo  è una  bacca 
mollo  simile  a quella  di  ribes.  I suoi  frutti 
sono  adoperali  alle  Indie  per  Tare  una 
confettura  che  per  le  qualità  e per  le 
proprietà  somiglia  quella  dei  ooslri  ribes. 
(Pota.) 

Embelia  robusta  , Embelia  robusta  , 
Iloxb.;  Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  69.  Al- 
bero di  Toglie  ovali  bislunghe,  intierissi- 
me, glabre  ; di  racemi  ascellari,  solitari  ; 
di  corolle  villose,  patenti  reilesse.  Cresce 
alle  Iudie  orientali. 

Embblia  vestita,  Embelia' vestita,  Roxb.; 
Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  G9.  Pianta  fru- 
ticosa , rampicante  ; di  foglie  bislunghe, 
lanceolate,  quasi  dentellate  a sega  ; di  ra- 
cemi ascellari.  Cresce  alle  Indie  orientali. 

Embblia  villosa  , Embelia  villosa  , Vali.; 
Spreug.,  Cur.  post.,  pag.  69.  Pianta  fru- 
t irosa  , rampicante;  di  rami  macchiati, 
callosi,  villosi;  di  foglie  ovate  bislunghe, 
attenuate  ad  ambe  le  estremità  , legger- 
mente pelose  di  sotto;  di  racemi  ascel- 
lari, fascicolali.  Cresce  alle  Indie  orientali. 

Embelia  pendeste  , Embelia  nutans.  Vali.; 
Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  69.  Specie  fru- 
ticosa, nativa  di  Silhet , provincia  delle 
Indie  orientali.  Ha  i rami  pendenti;  le 


foglie  ravvicinale,  quasi  hifarie,  lanceolate, 
acuminale,  ondulate,  schiette;  i racemi 
ascellari,  abbreviati,  fascicolati. 

Embelia  biancheggiante,  Embelia  cane - 
scens.  Jack.;  Spreug.,  Cur.  post.,  pag. 
G9.  Pianta  fruticosa,  rampicante,  villosa; 
di  foglie  quasi  cuoriformi,  bislunghe , 
acuminate,  leggermente  pelose  di  sotto, 
rette  da  picciuoli  solcati,  glandolosi,  cre- 
sputi al  margine;  di  racemi  pannocchiuti, 
irsuti;  di  corolle  villose.  Cresce  alle  isole 
Molocrhe.  (A.  B.) 

EMBERIZA.  (Ornit.)  Denominazione  la- 
tina ilei  genere  Zivolo.  V.  Zi  volo.  (Cn.  D.) 

EMBERIZOIDE,  Emberitoides.  (Ornit.) 
Daodin  ha  descritto,  sotto  il  nome  (Pil- 
lerò emberizoide , icterus  emberizoides , 
P ncccllo  rappresentato  nella  6o6*  lav. 
color,  di  Buffon,  o.°  2,  sotto  il  nome  dat- 
tero della  Carolina,  OrioluS /*MXCMr,Gmel., 
e Vieillot  ha  data,  nella  tav.  1.*  dei  suoi 
Uccelli  di  America,  n.°  I*  figura  del 
becco  dell1  emberizoide , che  differisce  da 
quello  dei  suoi  congeneri  per  essere  a 
cono  corto  ed  a margini  ricurvi  interna- 
mente. Il  medesimo  uccello  è stato  pre- 
sentato da  Gmelin  come  un  filunguello, 
fr ingii la  pecoris.  (Gh.  D.) 

••  Gli  Etoherizoidi  di  Temminck,  lav. 
color.  114,  sembrano  zivoli  di  coda  lunga 
e gradualo  , e col  becco  alquanto  analogo 
a quello  delle  passere.  (F.  B.) 

EMBERIZOIDES.  (Ornit.)  V.  Emberizoide. 
(Ch-  D.) 

M EMBERIZOIDE  (Ornit.)  V.  Embebi- 
ZOIDE.  (F.  B.) 

EMBIRA,  PINDAIBA.  (Dot.)  L’albero  del 
Brasile  citato  sotto  questi  nomi  dal  Pi- 
sone,  è a giudizio  delPAublet  la  sua  xy- 
lopia  frutescens  ; la  quale  opinione  è 
stata  adottata  dal  Dunal  nella  sua  mono, 
grafia  delle  anonacee.  Il  Willdenow  al- 
r incontro  la  rifiuta,  e solamente  adotta 
con  questi  due  autori  V ibira  de!  Mar- 
gravio come  sinonimo  di  questa  xylopia. 
Se  si  confrontano  diligentemente  le  due 
figure  date  dal  Pitone  e dal  Margravio 
con  quella  delPAublet,  inclineremo  di 
leggieri  a dubitare  della  identità  di  queste 
piante.  (J.) 

••  Augusto  di  St.-Hilaire  (Plani.  usuelL 
Bros.,  tab.  33)  dice  che  al  Brasile  si  cono- 
sce sol  lo  » nomi  di  embira  e pindaiba  un 
granale  albero  della  famiglia  delle  anona- 
cee, e del  genere  xylopia,  che  non  è la 
xylopia  frutescens  delPAublet,  ma  bensì 
una  nuova  speric,  ch'egli  nddiroanda  xy- 
lopia sericea.  Questa  pianta  è adoperata 
in  quelle  regioni  per  le  scorza  tenace  e 
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flessibile  dei  suoi  rami,  che  è idonea  per  grossi  quanto  una  galla  di  valloneu,  divini 

far  corde,  e per  i suoi  fruiti  aromatici  e in  sei  valve  rilevate  esternamente  a modo 

«l'odor  di  pepe  che  possono  servire  come  di  costola,  contenenti  nell’ interno  una 

condimento  in  luogo  delle  spezie  usuali.  polpa  carnosa;  di  semi  biancastri  e ango. 

(A.  B.)  loti.  Questa  pianta  cresce  alle  Indie  nei 

**  EMBLICA.  (Boi.)  Emblica  , genere  di  dintorni  di  M.dabar. 

piante  dicotiledoni,  a Bori  monoici  della  Quei  popoli  si  servouo  dei  frutti  di 
famiglia  delle  eufnrbiacee , e della  tuo-  questa  pianta  per  conciare  i cuoiami  e per 

riccia  triandria  del  Linneo  (i),  così  ca-  far  dell’  inchiostro;  e ne  mangiano  anche 

ratterizzato:  fiori  monoici  con  calice  «li  acconciati  nel  sale  per  aguzzar  l'appetito, 

sei  divisioni  profonde:  nei  bori  maschi  Hanno  proprietà  «li  purgar  blandamente. 

Ire  filamenti  riuniti  in  un  solo  termi-  e la  loro  decozione  serve  «li  astringente 

nato  alla  sommità  «la  tre  antere  e circoli-  per  rassodar  le  gengive.  L'acqua  nella 

dato  alla  base  da  sei  glandolo  che  alter-  quale  si  fanno  macerare  arrossa  la  caria 

nano  colle  divisioni  «lei  calice  e mancano  azzurra.  In  altri  tempi  erano  adoperali 

qualche  volta:  nei  fiori  femmine  tre  stili  soli,  come  ora  facciamo  della  sena  e «Iella 

<li«*otomi  , allungati  , reflessi  ; un  ovario  polpa  di  tamarindi.  Sono  nerastri,  «li  sa- 

inviluppalo  da  un  tubo  membranoso , pore  agretto  e un  poco  austero;  ma  di 

quinquefido,  disuguale,  e sorretto  da  uu  questi  frulli  comunemente  non  ci  Yen- 

disco  carnoso.  Il  frutto  contiene,  sotto  un  gono  che  dei  frammenti  di  polpa  risec- 

sarcocarpo,  un  nocciolo  che  si  separa  in  chita.  Le  altre  specie  di  mirolobani , come 

tre  cocchi  bivalvi  e disperali.  i mirobolaui , chebuli , citrini , beltiri- 

Queslo  genere  fu  stabilito  «Jal  Gaertner  ci,  ec.,  appartengono  ad  altre  piante, 

per  alcune  specie  di  phyllanthus^  c mas-  abbenchè  il  nome  che  essi  hanno  sembri 

sirae  pel  phyllanthus  emblica.  Lo  Spreti-  indicare  de»  frutti  del  medesimo  genere. 

f:el,  che  adotta  questo  genere,  non  vi  ri-  Ma  ci  dobbiamo  ricopiare  che  gli  antic  hi 

ascia  delle  specie  riferitevi  «lai  Gaertner  uon  avevano  per  la  denominazione  delle 

che  una  sola  , ed  è la  qui  nominata,  e'  piante  che  principj  vaghi,  desunti  dalla 
ve  ne  aggiunge  due  togliendole  dai  ge-  somiglianza  esterna  il' alcune  parti  dei 
neri  phyllanthus  e nynphanthus.  (A.  B.)  vegetabili.  V.  Mibobolari.  (Pota.) 

* Emblica  offici  sale,  Emblica  oJJxcinaliSy  **  Emblica  di  fiori  ir  racemo,  Emblica 
Gaerlo.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  3,  pag.  ao;  racemosa , Spreng.,  Syst.  veg.y  3 , pag. 

Phyllanthus  emblica , Lino.,  Spec .;  My - ao  ; Phyllanthus  racemosus  , Linn. , 

robalanus  emblica , Kumph.,  Herb..4mb.y  Sappi.  Ha  le  foglie  pennate,  colle  foglio- 

7,  lab.  i;  Blackw.,  lab*  4°o;  JVelli-ce-  line  bislunghe , lineari,  ottuse,  mucronate; 

rnarum , Rhéed„  Mal  ab tab.  3i  ; voi-  i pe*luncoli  ascellari,  uniflori  e triflori. 

gannente  mirabolani  emblici , mirobolani  Cresi»  alle  Indie  orientali. 

embtici , anvali.  Questa  pianta  è cono-  Emblica  pelosa,  Emblica  pilosay  Spreng., 
scinta  da  lunghissimo  tempo  a cagione  Syst.  veg.y  3 , pag.  ao;  JV ynphanthus 

«lei  suoi  frutti.  Ma  non  è che  da  poco  io  pi/osat  Lour.  Ha  le  foglie  [temiate,  colle 

qua  che  sappiamo  che  questi  frutti  ap-  foglioline  ovale,  acute,  pelote  in  ambe  le 

p.irfengoao  ad  un  arboscello  che  a* alza  pagine;  i fiori  accoppi  iti, androgini.  Cresce 

«lodici  o quindici  pie«li,  diviso  in  rami  «Ile  Cocciurina.  (A.  B.) 

e in  ramoscelli  alterni,  un  poro  rossastri,  EMBOLO,  (fior.)  Embolus.  Il  Batsch,  PHal- 
leggermenle  pubescenti,  guerniti  di  foglie  hr  e P Hoff manti  , hanno  imlicali  con 

«lisposle  ad  ala,  ravvicinai isiime,  alterne,  questo  nome  generico  alcuni  piccoli  fun- 

quasi  lineari,  glabre,  ellittiche,  lunghe  ghi  capillari,  che  appartengono  al  ge- 

Ire  linee  circa,  quasi  sestili,  provviste  «li  nere  trichia  del  Bulliard,  o arcyri-i  «lei— 

«lue  stipole  opposte,  piccolissime,  ovali,  l’Hill  , e principalmente  allo  stemonitis 

acute;  di  fiori  ascellari  , laterali  , mollo  dei  botanici  presenti.  Tuttavia  gli  autori 

piccoli,  tinti  «Puh  bianco  rossiccio;  di  vi  haano  riferito  parimente  qualche  spe- 

peduocoli  cortissimi;  di  calice  diviso  in  eie  «li  mucor  e «li  calycium.  Il  pedicolo 

cinque  foglioline  cortissime  , rotondale , capillare  terminalo  da  un  capoliuo  glo- 

riunite  alia  base;  «li  filamenti  conniventi  buioso  , bislungo  e seminifero,  forma  il 

con  antere  assai  pìccole  e ravvicinale.  I carattere  dell'  embolus.  V.  Stemonite. 

frutti  souo  rotoudati,  in  forma  di  bacca,!  (Lem.) 

| EMBOLUS.  (Bot.)  V.  Embolo.  (Lem.) 

(i)  ••  Lo  Sprengel  lo  toglie  da  questa  classe  EM BOTH R IUM. ( Bot.)  V.  EmboT»io.(Poh.) 
e lo  colloca  nella  munadcljiu  triandria.  (A  B.)  EMBOTKIO.  ( Bot .)  Embothrium  , genere 
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•li  punte  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 
della  famiglia  «Ielle  proteacee  , e della 
tarami  ria  monomi  ma  «lei  Linneo  , cosi 
caratterizzato:  calice  hi  buioso  , gracile, 
prolungato,  ventricolo  ni  la  sommità,  diviso 
spesso  fino  alla  base  in  quattro  lacinie 
conniventi,  cocleariformi  all'apice,  quindi 
a|ierte  e rotolale  in  fuori;  corolla  nulla; 
quattro  slami  quasi  sestili  ; ciascuna  an- 
tera collocata  in  ciascuna  cavità  della  co- 
rolla ; un  ovario  supero  , quasi  lineare  , 
sovrastalo  «la  uno  stilo  con  stimma  grosso. 
Il  frullo  è un  follicolo  giungalo.,  un  poco 
pcilicellato  , acuminato  dallo  stilo  persi- 
stente, deiscente  «la  un  sol  lato  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  «li  una  sola  loggia  con- 
tenente più  semi  minuti,  guernili  all’a- 
pice da  un'ala  membranosa.  Molte  sperie 
riferite  a questo  genere  «lai  Forster  , che 
ne  fu  l'autore,  e da  altri  moderni  botauici, 
.'«no  stale  lolle  per  Roberto  Broivo  , il 
quale  Ita  «.ingoiarmeli!  e mo  liticali  i carat- 
teri generiti , e le  ha  collocate  nei  seguenti 
generi,  come  grevillea,  hakea,  lomatia , 
oreocallis , roti  pai  a , sfenocarpus , te/apia. 
A talché,  giusta  la  riforma  di  questo  bo- 
tanico, il  genere  in  «liscorm  non  conte- 
rebbe ebe  «lue  sole  specie.  Pure  noi  s.arno 
«l’avviso  di  riferirvi  le  seguenti. 

Kmbotrio  a fiori  scarlatti,  Enibothrium 
coccineum , F«»r*t.,  3'ot>.  gen.%  16;  Linn., 
Sappi.,  128;  Lamk.,  ìli.  gen.*  lab.  55, 
lìg.  2.  Bello  arbusto,  che  il  Comrucrson 
s«'opcr*c  nei  boschi  del  «lisi  retto  «lei  M«l* 
celiano.  È glabro  in  tulle  le  parli,  «l'un 
aspetto  mollo  grazio>o  quando  c in  fiore. 
Ila  le  foglie  sparse,  numeiose  , ovali  bi- 
slunghe, ottuse,  un  poco  mucronate,  verdi 
«li  sopra , biancastre  ed  un  poro  glauche 
«li  sotto,  intiere,  rette  «la  me«Iiorr»  pic- 
ciuoli; le  gemme  costituite  da  squamine  av 
s»i  grandi,  membranose,  persistenti,  re- 
flesse,  siipoliformi  ; i fiori  numerosi , tinti 
d’uu  bel  ro-so  di  corallo,  «Imposti  in  racemi 
corti,  folti,  ascellari  , e quasi  terminali; 
il  calice  gracile,  lungo  «Iodici  a quindici 
linee,  deiscente  in  principio  longitudinal- 
mente ad  uno  dei  suoi  lati  , quindi  in 
quattro  incisioni  lineari  ; i follicoli  pen- 
denti, pedicellati,  lunghi  quasi  un  pollice 
e mezzo. 

Kmbotrto  lanceolato,  Emlothrinm  lanceo- 
lata,m , Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per.,  1 , pag. 
62  , lab.  196.  Arboscello  che  adorna  le 
rolline  e le  montagne  del  Chili.  Ha  i 
fusti  diritti  , glabri  ramosi  ; i ramoscelli 
cilindrici , guerniti  di  foglie  sparse,  pie- 
ci  noia  le,  lineari,  lanceolate,  intiere,  lu- 
stre di  sopra;  i racemi  semplici,  diritti, 
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terminali  , costituiti  da  fiori  accoppiati  , 
tinti  «l'un  rosso  scarlatto;  il  calice  diviso 
fino  alla  metà  e più  olire,  io  quattro  la- 
cinie lineari,  uguali,  spatolate;  i follicoli 
più  lunghi,  un  poco  compiessi,  terminati 
da  un  lungo  siilo  appuntato. 

Embotbio  tbohcato,  Embnthrium  trunca- 
tarn  , Labili.,  Nov.-Holl.t  1 , lab  44  > 
Telopea  francata , R.  Brow.,  A’ot».-//o//., 

1 , pag.  38«j;  Hitogyne  australi s,  Kuight 
et  Salish.,  Prot.,  127.  Arboscello  raccolto 
dal  Labillardiere  al  capo  Van-Diemen.  Ila 
i fusti  alti  tre  o quattro  piedi  ; i ramo- 
scelli «lirilti,  guerniti  di  foglie  bislunghe, 
abbreviate  alla  base,  coriacee,  quasi  tes- 
sili , leggermente  pelose  di  sotto  , alcune 
intiere,  altre  «leniate  o sinuate  ; i follicoli 
Ingiungili,  legnosi , un  poro  piegali  a cal- 
cio «li  fucile,  accorciali  alle  «lue  estremi- 
tà , terminati  dallo  stilo;  lo  stimma  late- 
rale, quasi  clavalo;  i semi  con  ale  bislun- 
ghe , troncale  ntPapicc;  l'ovario  rircon- 
«lato  alla  base  da  una  glandola  fogliacea. 
(Poir.) 

M Embotbio  stbobiliso,  Emlothrinm  stro - 
bili  nutrì.  Labili.,  Nov.Holt „ 2,  J#ag.  116, 
tab.  2G5  ; Spreug.,  Sysr.  veg.%  1 , pag. 
483.  Questa  specie  della  Nuova  Caledonia 
c un  frutice  di  rami  lereti  , eretti  , di 
tanto  in  tanto  do  dosi  ; «li  foglie  quasi 
spatolate,  attenuate,  picciuolulc,  venose, 
coriacee  , alterne  ; «li  fiori  nbovato-capi- 
lali  ; di  brattee  oliuse  , decidue  ; di  fol- 
licoli legnosi.  (A.  B.) 

EMBRICA  HI  A.  (Bof.)  Imbricaria.  Questo 
nome  fu  dapprima  adoperato  «lai  Coni- 
merson  per  un  genere  della  famiglia  delle 
sapotacee . sialo  riunito  a)  genere  mimu- 
sops  «la!  Willdenow.  Lo  Smith  seguilo 
«lai  Persoon  , applicò  il  nome  d’ imbri- 
caria a un  suffrutice  chiamato  innanzi  a 
lui  molila  dal  Grati  in  , e jungia  dal 
Gacrtner,  ma  che  pare  no»  possa  essere 
separalo  «Ih II ' escallonia  , genere  presen- 
temente vicino  ai  vaccinj  nella  famiglia 
delle  ericinee.  Un  terzo  imbricaria , che 
ora  prevale,  è quello  «lell'Acharius,  fatto 
per  alcune  specie  «li  licheni,  ««lottalo  dal 
Michtux  e dal  DecanJolle,  cd  è il  se- 
guente. (J.) 

EMBRICARLA.  (Boi.)  Imbricaria,  genere 
«li  piante  acoliledoni , «Iella  famiglia  dei 
licheni  , stabilito  dall'  Acharius  , riunito 
poi  al  parrnelia , che  comprende  pure  il 
lobaria  dello  stesso  autore.  Ma  poiché  il 
Dccandolle  conserva  il  genere  imbrica- 
ria, noi  seguiremo  qui  la  sua  opinione, 
tuttoché  conveniamo  « he  manchi  d'aggiu- 
slalczza  il  ravvici  uà  mento  dell' Acharius. 
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Le  embricarle  sono  bei  licheni,  i quali 
formano  sulle  scorze  degli  alberi  , sulle 
pietre  e sulle  rocce,  delle  piastre  membra- 
nose e coriacee,  attaccate  dalla  loro  parte 
inferiore  , e disposte  in  forma  di  rose  o 
di  stelle,  rintagliate  più  o meno  io  laci- 
nie strette,  ottuse,  che  si  ricuoprouo  vi- 
cendevolmente ad  embrire  , dal  centro 
fino  alla  circonferenza.  Hanno  la  parte 
inferiore  spesso  guernita  di  fibrille  ; le 
acutelle  o concettaceli,  situati  odia  parie 
superiore  , attaccati  nel  loro  centro  , iu 
principio  in  forma  di  ciotola  , poi  piani, 
e di  un  colore  diverso  da  quello  della 
espansione  o tallo,  con  un  orliccio  le  piu 
volle  del  colore  di  questo  ultimo,  o più 
pallido.  D'  ordinario  queste  scutelle  si 
trovano  in  maggior  numero  al  centro. 
Aggiungasi  che  in  altre  specie  vedonsi 
dei  glomeruli  pulverulenli,  spirai  o mar- 
ginali , i quali  cuoprono  alle  volle  una 
gran  pirle  della  superfìcie  del  lichene  e 
massime  il  centro:  nel  qual  caso  le 'scu- 
telle abortiscono,  ed  il  lichene  in  questa 
parie  si  distrugge  più  sollecitamente. 

Quasi  settanta  specie,  e quasi  tutte  eu- 
ropee, tranne  poche  americane,  compon- 
gono questo  genere.  Esse  si  fanno  distin- 
guere per  la  loro  eleganza  e pel  loro  co- 
lore. 

§•  ». 

Espansione  scabra  di  sotto  e divisa 
in  lobi  lineari. 

Embbicabia  stellata,  Tmbriraria  stellarti , 
Decatid.,  Fior.  /V.,n.°  10^7;  Lichen  stei 
laris  , Li  un.;  Hnfira.,  Enum.,  lab.  <3 
fig.  1-2;  l)ill..  Muse .,  lab.  24,  fig.  70; 
Par  mdia  stei  laris  , Achar.,  Syn.y  216. 
Espansione  raggiante,  verde  bigiognola  , 
pieghettala  o rugosa  , bianca  nella  parte 
di  sotto,  con  alcune  fibrille  bigie;  rinta 
gli  quasi  lineari,  un  poco  convessi,  molti- 
fidi;  scutelle  tinte  d'un  color  nero  ve- 
lalo di  bigio  o glauco  , con  margine  in 
principio  intiero,  poi  flessuoso  e rrenula- 
lo.  È comune  sulle  corteeoie  degli  alberi. 

Esibbicabia  rOLVBBOLEBTA,  Tmbriraria  pol- 
verulenta, Decanti.,  Fior.  n.°  Fr .,  tofo; 
Lobaria  polverulenta  , HofTm.,  Plani, 
lich .,  lab.  8,  fig.  2;  Lichen  omphalodes , 
Jacq.,  Co//.,  a,  lub.  i5  , fig.  2.  E»P  4P- 
sione  stellala,  bianca  bigiognola,  o L'gia 
fulva  , coperta  superiormente  di  una  pc 
luvia  nera;  Tintagli  mollifidi  e «lisi itti i 
sui  margini  piani,  depressi,  ondulali,  iron 
cali  all' est  remila  ; scutelle  bigie  verdo- 
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intiere  e flessuose  ni  margine.  È 
romane  sulle  scorre  degli  alluri.  Questo 
lichene  che  ha  molle  varietà,  piglia  quando 
è umidito,  un  colore  ver  te  gaio  e perde 
il  suo  aspello  come  di  brina. 

••  La  prima  descrizione  che  di  questo 
lichene  si  conosca , sta  nei  Nov.  pi.  gen ., 
pag.  91,  onl.  23,  n.°  4,  del  Micheli,  « he 
l'osservò  nel  giardino  di  B>holi.  (A.  B.) 

Embbicabia  bigia,  Jmbricaria  grisca.  De- 
canti., Fior.  Fr.,  n.°  io5o;  Lichen  gri- 
seus , Lamk.;  Lichen  lanuginosum,  lloiììn., 
Enu ni .,  (ab.  10  , fig.  4 ì Lichen  pityreus , 
Etti.  Boi.,  lab.  2064  ; Parmelia  pityrea, 
Achar.,  Syn.,  pag.  201.  Espansione  ora- 
colare , bigia,  pulverulenta  , bianca  di 
sotto,  con  alcune  fibrille  nere;  Tintagli 
centrali  pieghettati  , riuniti  e come  ro- 
sicchiati, pulverulenli  ai  margini;  rinlagli 
o lobi  del  contorno  piani,  rotondati,  ere- 
nulati,  come  brinati;  scutelle  concave, 
nere  scure,  brinate,  col  contorno  intiero. 
V.  la  Tav.  3a3 , fig.  6.  Questo  lichene 
non  è raro,  ma  non  è neppure  comune 
colle  scutelle.  Cresce  sulle  scorze  degli 
alberi  e sui  muri. 

Embbicabia  ohbicolabb,  umbricaria  cy- 
closelis , Decaod.,  Fior.  Fr.y  n.°  io5i; 
Lichen  orbicularis  , HofTm. , Enum. , 
lab.  9,  fig.  1;  Par  india  cyclosdis , 
Achar.;  Lichen  cycloselis,  Erigi.  Boi., 
tab.  iq'|2.  Espansione  orbicolare,  tinta  di 
un  bigio  livido,  guernita  nella  parie  di 
sotto  d'una  pcluvia  nera,  spongiosa;  rin- 
lagli embrichili,  un  poco  piani,  estrema- 
mente tagliuzzati  e come  digitali,  cremi- 
lati,  appena  cigliali  ; scutelle  sparse  di  un 
nero  bruno,  con  contorno  elevalo  ed  in- 
tiero. Questo  lichene  occupa  un  posto 
intermedio  tra  la  preccdeulc  c la  se- 
guente specie. 

EMBBlCAIWA  DI  CHIOMA  tv  EH  a,  Imbr  icario 
nlothris,  Decaod.,  Fior.  Fr.%  n.°  io5a; 
Lichen  ciliatus , Hoflìi).,  Enum.,  lab. 

1 4 , fig.  1.  Espansione  cigliata  , tinta  di 
un  bigio  glauco  un  poco  livido,  guernita 
di  sotto  di  fibrille  nere;  rinlagli  remoli, 
lineari,  numerosi  , dicotomi  , piani  e ci- 
gliati ai  margini  ; scutelle  nere  scure  , 
con  contorno  intiero,  guernito  nella  parlo 
inferiore  di  cigli  fibrosi,  «li  poca  appa- 
renza. Questo  piccolo  lichene  cresce  sugli 
alberi,  e qualche  volta  sulle  tavole  di 
legno  all'aria  umida. 

• Embbicabia  ricamata  , Imbricaria  reti - 
ruga , Decand., /Vos*.  Fr.y  n.°  io54;  Lichen 
saxatilis  , Limi.;  HolTiii  , Enum.,  tub. 

15,  fig.  1,  et  tab.  1G,  fig.  1 ; Engl.  Dot., 
tab.  Go3  ; Willd.  in  Jacq  , Coll.,  tab.  uo, 
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fi*,  a;  Pannello  saxatilis,  Achar.,  Syn.% 
ao^;  Vaili.,  Boi.  Par.,  tal»,  ar , fig.  i ; 
volgarmente  musco  ilei  cranio  umano. 
Espansione  orbicolare,  bigia,  ruvida,  la- 
cunosa e reticolata  «lai  nervi , nera  e fi- 
brosa «li  sotto;  rifilagli  o lacinie  embri- 
ciate, sinuose  e lobate,  piane,  dilatale  o 
rotondale,  e quasi  troncate  alle  estremità; 
srutelle  «li  color  bajo  e crenolate  al  mar- 
gine. Questa  specie,  qualche  volta  assai 
estesa,  cresce  sugli  scogli  e sulle  scorte 
degli  alberi. 

Questo  li«  bene  tolse  il  nome  volgare 
di  musco  del  cranio  umano  «lalla  cre- 
denza superstiziosa  che  si  ebbe  in  antico, 
che  fosse  un  valido  antiepilettico,  massime 
quando  Irovavasi  nato  sui  cranj  umani. 
Presentemente  è tolto  del  (ulto  dalla 
materia  medica  , ed  intere  è adoperalo 
con  molto  vantaggio  nell  » tintoria,  essendo 
capace  di  «lare,  giusta  certe  preparationi, 
un  colore  scuro  ed  uno  porporino.  Il 
Dillenio  riferisce  «l'avere  enervato  che 
gli  uccelli  se  ne  servono  nella  costruzione 
dei  loro  nidi. 

Il  Micheli  dà  di  questo  lichene  la  de- 
scrizione e la  figura  nei  suoi  Nov.  pi. 
gru.,  pig.  90,  ord.  12,  u.°  1,  tab.  {9, 
fig.  1.  (A.  B ) 

Enea  ICARI  A a bbrostoi.it  a,  ì mirica  ria  adu- 
sta % Drcand.  , Fior.  Fr. , n.°  io55; 
Lichen  ompluilodes , Lino.;  Engl.  Boi 
lab.  fiof;  Vaili.,  Bot . Par.,  lab.  2o,  fig 
io;  Dill.,  ffist.  Muse tab.  20,  fig.  80; 
Parmc/ia  omphalodes,  Achar.  Espansione 
orbi< olare,  tinta  di  un  bruno  olivastro  o 
nerastro  , lustra  , punteggiata  di  nero  , 
fibril lifera  e nera  ili  sotto;  lacinie  si- 
nuose , molli  fide  , lineari  , piane  , quasi 
troncate,  rotondale  e crenulatc  sul  con- 
torno; sculelle  «li  color  bajo,  un  poco 
rrcnulale  sul  margine.  Cresce  sugli  scogli 
e sulle  siorze  degli  alberi. 

§.  n. 


Espansione  scabra  di  sotto  e divisa 
in  lobi  larghi  e rotondati. 


di  un  bigio  glauco  e un  poco  brinata  , 
di  un  nero  scuro  nella  parte  inferiore  , 
con  fibrille  nere;  lobi  sinuosi,  laciniati, 
gli  ultimi  rotondali  e crenulati;  srutelle 
quasi  brune,  orbicolari,  pressoché  intiere 
in  sui  margini.  Questa  bella  specie  tro- 
vasi frequenlemrute  sulle  scorze  degli 
alberi  nei  boschi  , e più  di  rado  sugli 
scogli. 

*•  Il  primo  a «lare  la  descrizione  e la 
figura  di  questo  lichene  é stato  il  Miche- 
li, il  quale  {Nov.  pi.  gen .,  pag.  80,  onl. 
i5  , n.°  1 , tab.  45)  F osservò  Dell'agro 
fiorentino,  sulla  corteccia  di  diverse  piante 
poroiferc,  non  che  su  quella  degli  abeti 
del  Monte  Senario.  (A.  B.) 

Embricaria  di  color  di  piombo,  I rubricarla 
plumbea  , Decand.,  Fior.  Fr.,  n.°  io58; 
Partnelia  plumbea,  Achar.,  Syn.  esci, 
syn.  Espansione  orbicolare  , tinta  d’un 
color  bigio  di  piombo  livido,  guernila 
nella  parte  inferiore  d'una  pelu via  spon- 
giosa,  turchina;  lacinie  del  contorno  ap- 
pianale, pieghettale,  raggianti,  rotondale, 
incise  e creuulale;  sculelle  sjMrsc,  con- 
vesse, brune,  col  «'outorno  intiero  e quasi 
dello  stesso  colore.  Questa  graziosa  sj>ecie 
cresce  sui  tronchi  degli  alberi  e sugli 
scogli , ed  è comune  in  molte  coni  rade; 
in  Francia  incontrasi  nel  Cevennes,  nella 
Guascogna,  nella  Brettagna , a Foutai- 
ne  Idea  11  ec. 

La  fig.  i,  tab.  43,  ord.  a3,  che  ne  dà 
il  Micheli  , non  pare  «lebba  rappresentar 
questa  specie  , perocché  l'autore  dice  (1) 
che  il  lichene  che  vi  è rappresentato  è 
bianco  di  sotto:  ma  sembra  invece  che 
rappresenti  il  lichen  ptumbeus , Lighlf., 
Scott. , tab.  26. 

Embbicabia  CBi.zrroc.jroLA,  Tmbr icario  eoe» 
ru/escens  , Decanti.,  ( excl.  syn.  );  Par - 
melia  rubi  ginosa , Achar.;  Lichen  ajffinis, 
Engl.  Bot.,  tab.  9^3.  Specie  vicinissima 
alla  precedente:  ina  ne  differisce  in  special 
modo  per  le  sculelle  situate  nel  centro 
dell'espansione,  piane,  «l’un  color  bruno 
lionato,  crenolate  e biancastre  in  tulio  il 
contorno.  V.  la  Tav.  323 , fig.  7.  Trovasi 
nelle  medesime  località. 


Embbicabia  m foglib  di  querce,  Lubri- 
carla quercina , Decand.,  Fior.  Fr.,  n.° 
«o5G;  Lichen  qucrcinus , Willd.,  Fior. 
Berol .,  lab.  7,  fig.  i3;  Lichen  querci- 
JoliuS,  Wutf.  in  Jacq.,  Coll..  3,  tab.  9, 
fig.  2;  Lichen  ti/iaceus , Hoft  ra-,  Enum ., 
tab.  16  , fig.  2;  Engl.  Bot.,  lab.  700; 
Par  melia  ti/iacea , Achar.,  Syn.,  tab. 
799.  Espansione  orbicolare,  membranosa, 


(1)  ••  Lichen  pulmunarius  fiali  sono  le 
espressioni  del  Micheli  , Nov.  pi.  gen.,  pag. 
gì  ),  crassut,  superne  e cinereo  ptumbeus,  lo  - 
rosus,  ac  Jìlamentosus , injerne  albus  et  oil~ 
losus , receptaculis  florum  ex  rubro  Jerru- 
ginris.  Questo  lichene  fu  dal  Micheli  osser- 
vato sui  tronchi  dei  (aggi  , degli  abeti  e «lei 
castagni , nelle  montagne  del  pistoiese  , e nel 
tratto  che  passa  tra  Cauialdoli  e la  Ealterona, 
in  Toscana.  (A.  B.) 
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§.  III.  La  materia  colorante  gialla  è,  secondo 

che  osserva  Io  Schrader,  solubile  nell' al. 
Espansione  glabra , divisa  in  lobi  eoo!  bollente,  nella  qual  soluzione, quando 
larghi  e rotondati . è saturato,  cristallina  per  raffreddamento 

io  pagliette  allungate,  lustre,  lai  volta  fa- 
• Embricabia  dell*  muraglie,  Imbricaria  scudate,  che  sotto  l’azione  d’uu  leggiero 

pariefina,  Decand.,  Fior.  Fr.,n.°  10C0;  calore  si  fondono,  e freddando^  si  rappi- 

Lichen  parietinus.  Lino.;  HofTra.  Enum  , gliano  in  una  massa  che  male  si  polve- 

lab.  18  , fig.  i ; Engl.  Dot*  tab.  194  i riiza. 

Parmelia  parietina , Àch.,  Meth.,  ai3;  Questa  materia  colorante  non  è disciolla 
Pili.,  Muse.,  lab.  24  * fif?*  7®*  Espansione  dall'acqua,  ma  bensì  dall'etere  e dagli 

orbirolare,  d'un  bel  cotor  giallo  dorato  o alcali,  pigliando  questi  un  color  rosso 

giunchiglia,  più  pallido  di  sotto,  ed  un  carico.  (A.  B.) 

poco  fibrillifera;  lobi  raggianti,  depressi.  Embricala  olivastra,  Imbricaria  oliva - 
piani,  dilatati  all'estremità,  rotondali,  cea,  Decand.,  Fior.  Fr.,  n.°  1061  ; Li- 

rrenulati  , cresputi  o ricciuti  ; acnlelle  chea  olivaceus  , Linn.,  Hoffm.,  Enum , 

dello  stesso  colore,  ma  più  carico,  intiere  lab.  i3,  fig.  3-5;  Dill.,  Muse.,  lab.  , 

e più  pallide  sui  margini.  Questa  specie,  fig.  07-78  » Vaili»,  Boi.  Par * tab.  ao  , 

che  è delle  più  comuni , e notabile  per  fig.  8.  Espansione  orbirolare  , bruna  o!t< 

il  stio  colore,  ricopre  alle  volle  i tronchi  vastra,  liscia  o punteggiala  , piana  o ru- 

degli  alberi  di  larghe  e numerose  piastre  gos a , uiù  pallida  bruna  , scabra  ed  un 

«he  seguono  la  sinuosità  della  scorza  ; poco  fibrilhfera  di  sotto  ; lobi  raggian- 

cresce  altresì  sopra  i sassi  e sui  muri.  ti,  depressi,  piani,  dilatati,  rotondali,  cre- 

Quando  invecchia  diviene  verdastra.  nulati;  scutelle  un  poco  appianate,  di 

•*  Il  Sander  giudicò  che  questo  lichene  colore  più  pallido,  creuulate  al  margine, 

avesse  qualità  febbrifughe,  e dalTHallcr  Cresce  sugli  scogli  e sulle  corleccie  degli 

fu  raccomandalo  nella  diarrea  come  aslrin-  alberi  nei  boschi. 

gente.  I Norvegi  lo  adoperano  per  gua-  M II  Micheli  ( Nov.  pi.  gen .,  p;»g.  89, 

rire  l'itterizia,  pigliandolo  bollito  nel  ord.  19,  n.°  1-2  tab.  5i  ) ricorda  questo 

latte.  Tinge  di  color  carnicino  la  carta  e lichene  da  lui  trovalo  nel  giardino  di 

la  biancheria;  la  sua  infusione  d’aceto  Boholi  e nei  contorni  di  Firenze.  (A.  B.) 

comunica  un  colore  verde  oliva  cnpo , e Embricabia  ciborio,  Imbricaria  acetabu- 
ove  si  aggiunga  a questa  infusione  del  lum,  Decand.,  Fior.  Fr.,  n.°  10G2  ; Li- 

solfalo  di  ferro,  si  ha  un  colore  d'albi.  chea  acetabulum  , Jacq.,  Coll.,  3 , tab. 

cocca,  che  fissato  coll'allome,  si  converte  9,  fig.  1 ; Hoffm.,  Enum * lab.  18,  fig. 

in  un  color  giallo  e aranciaio.  Fallo  que-  2;  Dill.,  Muse.,  a4,  fig.  79;  Vaili.,  Dot. 

sio  lichene  stillare,  il  Gumprechl  ne  ot-  Par.,  tab.  11,  fig.  i3;  Parmelia  corru- 

tenne,  oltre  una  dose  d'acqua,  un  olio  gaia,  Achar.  Espansione  orbiculare,  roem- 

volalile  verde,  di  consistenza  butirrosa  . hranosa,  un  poco  grinzosa,  venie  glauca, 

di  una  gravità  minore  di  quella  dell'acqua,  bruna  nera  di  sotto  e fibrillifera  ; lobi 

d'un  odore  di  muffa,  e il' un  sapore  ana-  incisi,  rotondali,  lassi,  flessuosi  e pieghet- 

logo  all’odore,  ina  che  poi  diviene  acre.  tati,  intierissimi  *,  scutelle  ampie,  flessuo- 

Soli  dieci  grani  di  qnesl'olio  gli  furono  se,  lionate  o brune,  con  margine  crenu- 

somininist rati  da  venti  libbre  di  questo  lato  o grinzoso  e verde.  Questa  specie  , 

lichene.  che  è una  delle  più  grandi  del  genere  , 

Lo  Schrader  ha  chimicamente  analiz-  e notabile  per  la  forma  delle  scutelle  , 

vaio  questo  vegetabile,  e lo  ha  trovato  cresce  sulle  scorze  desìi  alberi  nei  boschi, 

degli  appresso  materiali.  **  Questo  vegetabile  é descritto  e figu- 

St  carina  cristallizzata  , mesco-  rato  presso  il  Micheli  [Nov.  pi.  gen.,  pag. 

lata  eoo  clorofilla  resinoide  e 9°s  ofd.  20,  n.°  4 s l*b.  .^8 , fig.  2)  che 

con  materia  colorante  gialla,  5,o  dice  averlo  incontrato  in  sulla  scorza  degli 

Zucchero  iocrislallizzabile  con  abeti  di  Camaldoli  e di  Vallombrosa,  non 

estrattivo  amaro  ed  alcuui  sali.  8,4  che  su  quelli  di  Monte  Senario  c di  Pra- 

Gorama  bruna  nerastra  .....  9,5  telino  , e sospetta  possa  essere  il  lichen 

Sostanza  particolare,  elastica,  vi-  Dioscoridis  et  Plinii  secundus , colore 

schiosa,  simile  alla  gelatina.  7,5  v iridante  del  Colonna.  (A.  B) 

Scheretro  della  pianta 62,4  Embricabia  rugosa,  Imbricaria  caperata , 

Acqua  . \ n o Decand.,  Fior.  Fr* n.  io63  ; Lichen  cape- 

Perdila  j ratus.  Lino.,  Spec.  1614  » Wulf.  in  Jacq., 
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Co/A»  4»  t*b.  ao,  ftg.  i;  Erigi.  Dot .,  lab.' 
654;  Hoffin-, Enurn.,  lab.  19, fig.  2,  et  lab. 
20,  fig.  2;  riatisma  capcratus , HofFro., 
Plani,  lich,  lab.  38,  fig.  1,  et  lab.  39,  fig. 
1,  lab.  4 a,  fig.  r.  Espansione  orbicolare, 
coriacea,  tinta  di  un  giallo  pallido,  ver- 
dastro o zolfino,  rugosa  , spesso  coperta 
di  polvere  nel  mezzo  , nera  ed  ispida  di 
sotto;  lobi  pieghettati,  sinuosi,  laciniati, 
rotondali  , quasi  intieri  ; scutelle  brune 
con  contorno  verdastro  e ricurvo,  da  prin- 
cipio intiero,  quindi  pulverulento.  Que- 
sto lichene,  che  forma  talvolta  delle  pia- 
stre larghe  come  una  roano  e rugose  o 
crespute  nel  centro,  trovasi  comunemente 
sulle  scorze  degli  alberi  nei  boschi  , e 
sugli  scogli.  È notabile  che  di  rado  ma- 
nifesti delle  scutelle  nel  primo  caso. 

M Questo  lichene  trovasi  descritto  e 
figurato  dal  Micheli,  Nov.  pi.  gen.,  pag. 
89,  ord.  ao,  n,°  1-2,  tab.  48,  fig.  1.  Nel 
nord  dell' Irlanda  tingono  con  questo  li- 
chene la  lana  di  color  ranciato,  e le  sarge 
di  color  limone.  Infuso  e bollilo  nclPo- 
rina,  dà  un  colore  rosso  bruuo,  da  usarsi 
come  Toricello.  Vi  è chi  ha  levato  , se- 
condo che  riferisce  il  prof.  Otl.  Targioui, 
un  colore  anche  più  bello,  di  che  fu  reso 
conto  all' Accademia  dei  Georgofili  di  Fi- 
reme.  L/HnfTtuaun  dice  che  trattato  que- 
sto lichene  col  solfalo  di  ferro,  si  ha  un 
colore  cupo  ruggine.  (A.  B.) 

§.  IV. 

Espansione  glabra , divisa  in  lobi 

lineari. 

Emdricaeia  POfiTECrOiATA , Imbricaria  con- 
spersa , Derand.,  Fior.  Fr.,n.°  1064; 
Lichen  centrifugus , Iloflui.,  Enurn.  , 
tab.  io,  fig.  3;  et  Plani,  lich .,  tab.  16, 
fig.  2.  Espansione  orbicol.ire  o irregolare, 
tinta  di  un  color  giallo  verdiccio,  pallido, 
liscia , spesso  punteggiala  di  nero , nella 
p irle  di  sotto  nerastra  e fibrilli  fera  ; 
lacinie  sinuose,  lobate,  rotondate,  crenu- 
late,  un  poco  appianale;  scutelle  situate 
nel  centro,  bruue,  eoa  margine  giallastro, 
quasi  intiero.  Cresce  nei  luoghi  di  mon- 
tagna sulle  scogliere  e sopra  i sassi  sciolti. 
È qualche  volta  totalmente  pulverulenta 
nel  centro;  e qualche  altra  volta  pure  si 
distrugge  la  parte  centrale  e non  riman- 
gono che  le  lacinie  della  circonferenza; 
la  qual  cosa  è stala  cagione  di  confusione 
fra  questa  specie  ed  il  lichen  centrifugus, 
Lino. 

**  Di  questo  lichene  non  ha  dato  il 
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Micheli  (Jfov.  pi.  gen.,  pag.  80,  ori.  .5, 
o.°  3)  che  la  sola  descrizione.  (A.  B.) 

Embricami  rigonfia  , Jmbricaria  physo- 
des , Decaud.,  Fior.  Fr.,  n-°  1 oOG,  Li- 
chen physodes , Linn.;  Hoftm.,  Enurn ^ 
tab.  i5,  fig.  2;  Engl.  Boi .,  tab.  126; 
Jacq.,  Coll .,  3,  tab.  8 , fig.  2-3  ; Fior. 
Dan.,  tab.  J186,  fig.  2;  Dii  1.,  Muse., 
lab.  20,  fig.  49;  Parmelia  physodes  , 
Achar.  Espansione  rotondala  , bislunga  , 
un  poco  raggiante  sui  margini  , liuta  di 
un  bianco  glauco,  bigiognolo;  lacìnie  em- 
briciate, sinuose,  moltifi  le,  convesse,  gla- 
bre, rigonfie  alla  estremità  ed  ascendenti, 
nere  brune  di  sotto;  scutelle  rosse,  in- 
tiere sui  margini  e nude.  Questo  lichene 
è alle  volte  un  poco  pieghettalo  o rico* 
perto  ai  roargiui  d'uua  polvere  bigio- 
gnola; alle  volle  prcseula  altresì  dei  tu- 
bercolelti  neri  in  forma  di  ptiuli;  e qual- 
che altra  volta  é contornato  di  nero. 
Varia  di  colore,  essendovi  una  sua  varietà 
olivastra.  Trovasi  sui  Ironrhi  degli  alberi, 
sui  sassi  in  terra  , sulle  borraccine  , nei 
bo  chi.  (Lem.) 

M Non  comparisce  ben  chiaro  se  il 
Micheli  (Nov.  pi.  gen.,  psg.  91,  ord.  24» 
n.°  r , tab.  5«>,  fig.  1)  abbia  descritto  e 
figurato  questo  lichene,  o sivvero  la  ce- 
traria glauca  dell' Acharius , oppure  qual- 
che altra  specie  non  paranco  avvertila 
dai  botanici.  F.  pare  anzi  che  a questo 
lichene  si  debbino  riferire  le  fig.  2,5,6, 
della  tab.  5o,  e le  descriz  onì  n.°  1 , 2, 
ord.  25,  pag.  22,  della  citata  opera. 

Secondo  che  ha  espcriinenlato  PHoff- 
roann,  coll1  i Irocloralo  d'ammoniaca  , e 
col  solfato  d'allumina  e di  potassa,  si  leva 
da  questo  licheue  un  colore  grigio  cene- 
rino. (A.  B.) 

**  EMBRICI  ANTE  [Bocciamelo].  (Boi.) 
V.  Bocci  amento.  (A.  B.) 

EMBRICIANTI  [Foglie]-  (Boi.)  Folla 
imbricantia.  Quando  durante  il  sonito  o 
il  riposo  della  pianta,  le  fogliolìue  costi, 
tuenli  le  così  dette  foglie  composte,  si 
addossano  sul  picciuolo  comune  a guisa 
d’embrice  o di  squamrae  di  pesce,  vol- 
tando ciascuna  di  esse  la  punta  verso 
l'apice  della  foglia  ed  appoggiando  la  pa- 
gina supcriore  sulla  pagina  inferiore  del- 
l’altra logliolina,  allora  queste  foglie  com- 
pone si  addimaudaoo  enibricianti;  di  che 
olirono  esempj  il  tamarindus  indicar , 
la  gleditschiu  triacanthos,  ec.  ( A.  B.) 

EMBRICI ATO.  (Boi.)  Imbricatus.  Com- 
posto di  parli  che  si  ricuoprono  vicen- 
devolmente come  gli  embrici  di  un  letto. 
L'involucro  del  carciofo  , il  bulbo  del 
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giglio  ecM  tono  e mb ridati , cioè  composi i 
di  squamine  die  si  ricuoprono  vicende- 
volnieole.  | 

Gli  slumi  e le  ramare  del  frullo  del 
liriodendron  l dapifero , della  magno- 
lia, ec.;  le  foglie  «iella  tamaris  gallica , 
del  juniperus  virginiann  , del  calice  del 
convolvolo  ; i pelali  della  rota  , innanzi 
che  sbocci  il  fiore,  tono  esempi  di  questa 
particolare  dispodziooc.  (Mass.) 

• EMBRIONALE  (PiAs  reJ.  ( Bot.)  Piantar 
embryonatae.  Tulle  le  piante  comprese 
nelle  rooiiocoliledoni  e dicotiledoni  del 
Jussieu  e nelle  prime  veotilrè  classi  del 
sistema  sessuale  del  Linneo,  si  addiruun- 
dallo  pel  Richard  con  questo  nome,  pe- 
rocché essendo  dotale  di  organi  sessuali , 
danno  raer«è  delia  feccn  laiiooe , un  seme 
nel  quale  si  contiene  l'embrione  di  una 
nuova  pianta,  simile  a quella  eh'è  madre 
dell'embrione  medesimo.  (A.  B.) 

• EMBRIONE,  Embryo.  ( Zool .)  Il  si- 
gnificalo ili  questa  parola  non  è stalo 
ancora  esattamente  determinalo.  Parlando 
dell'  uomo,  dicesi  embrione  di  Ire  mesi 
ed  embrione  di  Ire  settimane;  l'embrione 
di  Ire  mesi  è un  feto,  poiché  vi  ha  um 
continuità  di  circolazione  fra  esso  e la 
propria  madre,  ed  in  quello  di  Ire  set- 
timane questa  continuità  non  esiste.  Lo 
stalo  durante  il  quale  il  piccolo  auiinale 
si  trova  senza  romunicazioue  di  fluidi 
con  la  propria  madre,  ed  egualmente 
senza  comunicazione  attuale  con  l'atmo- 
sfera, è quello  di  Embrione.  La  durala 
di  tale  stalo  varia  assai  nei  differenti, 
Vertebrali,  e può  non  esser  seguilo  da 
quello  letale  , vale  a dire  dallo  stalo 
durante  il  quale  il  piccolo  animale  è 
in  comunicazione  di  fluidi  con  la  madre; 
tale  è il  caso  degli  Ovipari.  Nei  Vivipari 

0 Mammiferi , eccettuala  la  famiglia  dei 
Marsupiali  nei  quali  V embrione  pasci 
immediatamente  all'  esistenza  aerea,  lo 
sialo  di  embrione  è costantemente  seguito 
da  quello  di  feto.  Tulli  i Vertebrali  ovi- 
pari sono  dunque  nell’  uovo  allo  stalo 
di  Embrioni. 

Le  idee  astratte  «Iella  preesistenza  dei 
germi  avevano  fatto  immaginare  che 
l'embrione  era,  in  infinita  piccolezza,  il 
modello  dell'animale  perfetto,  c che  lutti 

1 suoi  cangiamenti  nou  fossero  stali  che 
un  accrescimento.  E siccome  l'embrione 
è quella  tal  cosa  , quel  germe  ma- 
terno fecondato  dal  maschio,  ed  il  suo 
S(>erma  cout  iene  degli  animali-oli  micro- 
scopici i quali  hanno  un  corpo  globuloso 

Di  don.  delle  Sdente  Nat,  Irol.  X 


o discoide  perfettamente  distinto,  termi- 
nalo da  una  coda,  si  giunse  fino  a imma- 
ginare che  l'essere  primitivo  era  quell'  a- 
nirnalcolo  introdotto  nel  germe  o ovulo 
della  femmina.  Ora  Bory  de  Sainl-Vinccnl 
hi  chiaramente  osservalo  che  quella  codi 
é essenzialmente  inarticolata,  nè  può  essere 
l'abbozzo  della  colonna  vertebrale,  e con 
più  giusto  motivo  neppur  quello  della 
midolla  spinale,  poiché,  sopra  uu  feto  di 
tre  mesi  e mezzo,  questa  uon  é più  che 
per  metà  formala,  ed  in  rapo  a sei  setti- 
mane non  vi  ha  ancor.»  veruno  strato  «li 
materia  nervosa  depositata  o nel  rigonfia- 
mento cefalico  dell' embrione,  ovvero  nella 
carena  o prolungamento  del  suo  corpo.  Tie- 
demanndicc  positivamente  che  avendo  con 
diiigeoza  esaminati  Ire  embrioni  di  tale 
età  (Anal.  del  cerv.,  pig.  *4),  trovò  im- 
mediatamente sotto  ai  tegumenti  un  canale 
o tubo  le  di  cui  pareti  avevano  molta 
durezza  (erano  i rudimenti  della  colonna 
vertebrale  e «lei  cranio)  e contenevano  un 
fluì  lo  biancastro  e quasi  diafano.  Il  si- 
stemi cerebro-spinale  ancor  dunque  non 
esiste  in  tale  età:  ora  il  cuore  é già 
ben  formato  da  lungo  tempo.  Il  sistema 
nervoso  non  comparisce  dunque  il  primo 
fra  tutti  gli  organi,  cotn'é  stalo  detto 
dalla  maggior  parte  degli  anatomici,  cer- 
tamente ingannati  dalPojMcilà  del  fluido 
contenuto  nel  tubo  membranoso,  abbozzo 
della  colonna  vertebrale  e del  cranio. 

Comunque  sia  , ecco  lo  stato  costitutivo 
di  ogni  embrione:  i.°  l'amoio,  ch'c 
uu  semplice  prolungamento  della  sua  epi- 
dermide o pelle  superiore,  si  ripiega 
attorno  ad  esso;  2.°  dal  canale  del  pe- 
duncolo di  quesl'amnio  esce  la  vesci- 
chetta om bilicale,  continua  con  l'intestino 
che  negli  uccelli  dcv'esser  formato  dal 
suo  ristringiinrnlo  longitudinale  e cilin- 
drico, e vi  comunica  solamente  per  vasi 
detti  onfalo  roesculerici  nei  mammiferi  ; 
3.°  l'allanloide  • altro  sacco  il  di  cui 
giado  di  sviluppo  é reciproco  e succes- 
sivo a quello  deilj  vescichetta  orubitirale, 
e ch'é  soltanto  il  prolungamento  esterno 
di  ciò  che  più  lardi  dev'essere  la  vescica 
orinaria.  Finalmente  Perniinone  è conte- 
nuto, dopo  le  sole  prime  fasi  «lei  suo  svi- 
luppo nei  mammiferi  , in  un  involucro 
generale  a doppia  ripiegatura,  che  negli 
uccelli  reca  il  nome  di  membrana  del 
guscio,  c nei  mammiferi  quello  di  corion. 
L'embrioue  non  si  circonda  di  quest'in- 
volucro che  nella  matrice  la  quale  è già 
rivestila  di  tal  membrana  in  cui  l'cm- 
6f 
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linone  ti  calca  come  la  letta  io  od  ber- 
retto da  notte. 

Ora  , i primi  » vii  appi  del  piccolo  ani- 
male ti  fanno  prima  che  abbia  contraila 
alcuna  adereoxa  vascolare  con  la  propria 
madre,  ed  i vasi  della  vescichetta  ombi- 
licale  assorbono  dapprincipio  nei  fluidi 
dell'ovidutto  ovvero  della  matrice  le  prime 
molecole  del  tao  sviluppo.  A due  mesi 
dal  concepimento  ti  può  aoco  osservare 
sull'uomo  la  vescichetta  ombilicale  nel 
peduncolo  «leU’amuio  che  avviluppa  il 
cordone  ombilicale,  ed  è allora  della  gros- 
sezza di  un  piccolo  pisello.  Da  quanto 
siamo  per  dire  sugli  uccelli,  e dalla  man- 
canza di  allanloide  nel  primo  periodo 
dello  sviluppo,  pire  che  i vasi  della  ve- 
scia bella  sieoo  gli  organi  t dell' assorbi- 
mento molecolare  e della  respirazione. 
Quando  la  vescichetta  ombilicale  cessa  di 
agire  nei  mammiferi,  la  quale  epoca  varia 
secondo  i generi , l'allanloide  ne  adempie 
agli  usi  respiratori].  È sviluppatissima  e 
libera  nell1  uovo  dei  Ruminanti  e del 
porco,  e lo  è egualmente,  però  aderente 
alle  superfiei  corrispondenti  del  corion  e 
dell'animo  nel  cavallo  e nel  cane,  come 
pure  nell'uomo  nel  quale  l'aderenza  ha 
fatto  dubitare  della  sua  esistenza,  ed  al- 
lora 1 suoi  vasi  si  confondono  con  quelli 
del  corion.  I materiali  dell’accrescimento 
tono  fin  d’ allora  assorbiti  dalle  villosità 
della  superficie  del  corion  immerso  nel- 
P umidità  della  matrice.  Finalmente  ai  tre 
mesi,  nell’uomo,  queste  villosità  accu- 
mulale sopra  uno  dei  punii  dell’uovo 
contraggono  aderenza  e comunicazione  coi 
vasi  della  matrice  ; la  placenta  è formata, 
e l’embrione  comunicando  con  la  circo- 
lazione materna,  diviene  un  feto. 

Nelle  uova  degli  uccelli  , la  funzione 
della  vescichetta  ombilicale  dura  per  quasi 
lutto  il  tempo  delPincubazione.  Nei  quat- 
tro primi  giorni  la  materia  in  essa  con- 
tenuta serve  alla  formazione  ed  atl'accre- 
scinienlo  dell’embrione  , ed  i suoi  vasi 
alla  respirazione.  Il  quarto  giorno  l'albo- 
Ioide  per  refletto  di  questa  nutrizione  si 
sviluppa;  l’ottavo  giorno,  occupa  la  melà 
della  superficie  del  torlo,  ed  allora  ne 
ricuopre  i vasi,  alle  di  cui  funzioni  re- 
spiratorie essa  adempie.  1 quali  medesimi 
vasi,  durante  questo  tempo,  assorbono 
l'albumina  del  bianco,  e «od  mantengono 
la  relativa  pienezza  della  membrana  «lei 
torlo  ovvero  della  vtscichella  ombilicale, 
che,  allungandosi  a guisa  di  cilindro,  di- 
viene P intestino.  Negli  uccelli  , i vasi 
ombilicali  ti  distribuiscono  unicamente  a 


quest' allanloide.  Per  (ulta  l'incubazione, 
il  pulcino  si  sviluppa  dunque  come  il 
modulo  o erabrfeme  del  mammìfero  prima 
che  abbia  accomunata  la  sua  circolazione 
con  quella  della  madre  per  i suoi  vasi  om- 
bilicali. Il  feto  dell’uccello  è dunque  un 
embrione  per  tutto  il  suo  soggiorno  nel- 
Puovo. 

La  vescichetta  ombilicale  del  Mammi- 
fero non  rientra  nell’addome;  non  era 
continua  roti  la  cavità  dell'intestino,  nè  è 
dunque  l’analoga  della  membrana  del 
torlo  la  quale  è P intestino  medesimo  , 
che  per  l'uffizio  a cui  adempie. 

L’ embrione  dei  Mammiferi  uel  corso 
di  tolte  le  sue  fasi  è dunque  aperto  alla 
ficcia  addominale  per  una  fessura  media, 
la  quale  sempre  più  si  ristringe  nel  feto. 
Pare  che  nei  Marsupiali  non  siavi  stato 
fetale.  L'Embrione  formilo  e sviluppalo 
dal  solo  assorbimento  della  vescichetta 
ombilicale,  e forse  dell'allantoi«le  durante 
il  suo  breve  soggiorno  nell’ ovidutto , si 
aderisce  alla  mammella  ove  pare  che  Qu- 
inti con  una  vera  digestione  intestinale 
e con  una  respirazione  polmonare.  V. 
Feto  ed  Uovo.  (Antonio  Desraoulins,  Dii. 
class,  di  St.  nat.y  tom.  6.°,  pag.  1 4 1 
e seg.) 

EMBRIONE.  (Boi. ) Embryo.  Un  seme  com- 
prende dal  canto  suo  due  parli  princi- 
pali, la  roaodorla  cioè,  e le  tuniche  se- 
minali. La  mandorla  comprende  dal  cauto 
suo  due  altre  parli,  e queste  sono  Peiu- 
brione  e il  perispermo  : ma  avviene  so- 
vente che  il  peri>permo  manchi,  e allora 
l'embrione  costituisce  di  per  sé  solo  la 
mandorla.  L’embrione  è la  parie  essen- 
ziale del  seme  , imperocché  riunisce  gl» 
elementi  di  una  nuova  pianta  , simile  a 
quella  dalla  quale  esso  proviene.  Una 
delle  sue  estremità  addimaudala  ra  in  in.» 
è il  primordio  della  radice;  l' estremità 
opposta  a Idimandala  niurocila  , è il  pri- 
mordio delle  partì  che  debbono  venire 
alla  luce;  tra  la  radicina  e la  piumctta 
trovasi  il  colletto  o nodo  vitale  al  di  sopra 
del  quale  sono  i cotiledoni  , foglie  pri- 
mordiali «Iella  pianta. 

I caralleri  dedotti  dalla  situazione  del- 
l'embrione, rispetto  al  perispermo  e«l  alla 
base  del  seme  , sono  coslanl  issimi  ; e le 
piante  che  si  ravvicinano  per  altri  ca- 
ratteri, di  ra»!o  interviene  che  differiscano 
per  la  situazione  del  loro  embrione.  Nelle 
conifere  l'embrione  traversa  il  perispermi* 
come  un  asse,  nelle  atriplice  lo  circonda 
come  un  auello  ; nelle  palme,  nella  nin- 
fea, c nelle  ombrellifere,  è relegalo  io  uua 


Digitized  by  Google 


EME  ( 483  ) EME 


cavità  «lei  periipermo  «lei  tulio  eccentri- 
ca ; nelle  convolvulacee,  l’embrione  e il 
[lerispermo,  ambitine  sottilissimi,  sodo  in* 
«'astrali  n virenti®  nelle  loro  piegature. 
Ordinariamente  l'embrione  dirige  la  ra- 
diciua  verso  l i base  del  seme, qualche  olirà 
volta  ne  l’allonlaoa  sensibilmeole , come 
nello  sparagio  e nel  ciclamino.  Alcuna 
altra  volta  la  dirige  verso  il  punto  dia- 
metralmente opposto,  come  nella  stermi- 
na. La  base  del  seme  è determinata 
dall1  ilo,  mercè  del  quale  il  seme  era  at- 
taccalo alla  pianta  madre.  (Mass.) 

**  L’embrione  delle  piante  fu  per  la 
rima  volta  osservalo  nel  i583  dal  cele- 
re Cesalpino  , presso  il  qu.de  col  nome 
di  cuoricino  trovasi  addiraandato.  (A. 
B.) 

EMBRIOTTERIDE.  ( Bot .)  Embryopteris. 
Questo  genere  dev’essere  riuuito  al  dio - 
spyros , non  differendone  che  per  gli  sla- 
mi, i quali  sono  quattro  volle  più  nu- 
merosi, e per  le  «li visioni  della  corolla. 
V.  Diospibo.  (Pota.) 

EMBROSI.  ( Bot.  ) L’ Adanson  registra 
questo  nome  egiiiauo  della  lattuga.  (E. 
Cass.) 

••  EMBRYO.  (Zoo/.)  V.  Embbiosb.  (F.  »•) 

EMBKYO.  (Bot.)  V.  Esibì  ione-  (Mass.) 
EMBRYOPTERIS.  (Bot.)  V.  Ehbbiottb* 

bidè.  (Poh.) 

EMEKAY. (Bot.)  Il  Guettard  nelle  Memorie 
dell’  Accademia  delle  Scieote  di  Parigi 
((74&)  Pae*  47°>  e‘,a  «otto  questo  uome 
uu  hedyserum  del  Plumier  e dell’erbario 
del  Surinam,  che  in  questo  erbario  è ad- 
dimandalo  elemecaj.  (J.) 

EMEL1TRI.  (Entom.)  Questo  nome,  com- 
posto da  >jzu7vc,  metà,  e di  gàurpov, 
guaina,  signitìca  mezza  elitra*,  è stato  ap- 
plicato alle  ali  superiori  degli  Emilleri  e 
per  conseguenza  a tulio  l’ordine  di  questi 
insetti.  V.  Euittbbi.  (C.  D.) 

EMERIDE.  ( Bot.  ) Hemeris.  Secondo  il 
Gaza,  citalo  da  Gaspero  Bauhino,  Plinio 
distinse  con  questo  nome  la  querce  co- 
mune , querctts  robur  , la  quale  corri- 
sponde a\V  hemeris  del  Monte  Ida,  all’e- 
tymodris  macedonum  di  Teofmilo  , e 
all 'hemeris  etymodrys  del  Dalechampio. 
(^  ) 

##  EMERITA,  Emerita  (Crost.)  Genere 
dell’ordine  dei  Decapodi  e «Iella  famiglia 
dei  Macrouri , fondato  dal  Grouovio  e che 
comprende  due  specie; la  prima  appartiene 
al  genere  Ippa  del  Fabricio,  e la  seconda 
al  genere  Remipede  di  Latreille.  V.  questi 
articoli.  (Audouin,  Di*,  class,  di  St. 
nat.)  tom.  6.°,  pag.  1 47-) 


EMERO.  (Boi.)  Emerus  y genere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  legumi - 
nose  , e della  diadeljia  decandria  «lei 
Linneo,  cosi  principalmente  caratteriz- 
zalo: calice  monomio,  di  cinque  denti; 
corolla  papilionacea,  con  pelali  provvisti 
d’unghiette  più  lunghe  del  «alice;  ves- 
sillo coll'unghielta  carica  di  due  callosità 
alla  base;  «licci  slami,  nove  dei  quali  coi 
filamenti  riuniti  io  un  sol  corpo;  un  ova- 
rio supero , con  uno  stilo  semplice.  II 
frutto  è un  legume  gracile  , allungato  , 
cilindrico,  spartito  da  tramezzi  trasversali, 
fra  ciascuno  dei  quali  è un  seme. 

Questo  genere  comprende  una  sola  spe- 
cie , che  il  Linneo,  e la  massima  parte 
dei  botanici  «topo  di  lui,  hanno  riunita  alle 
coronille.  Ma  noi  seguendo  l’esempio  del 
Tournefort,  dell'Adansou,  «leU'HalIer  ec., 
abbiamo  credulo  doverla  considerare  di 
nuovo  come  tipo  di  uu  genere  partico- 
lare, in  grazia  di  caratteri  distinti  ch’ella 
presenta. 

Emkeo  del  Cssalpibo  , Emerus  C ne  salpi - 
/ims,  Tourn.,  //ir/.,  65o;  Coronilla  eme- 
rus , Lino.;  volgarmente  emeroy  emmeroy 
ghemeroy  hemeroy  colutea  siliquatOy  dou - 
dolinoy  erba  cornetta , ginestra  di  boscos 
ginestra  sabatica , maggio  piccalo , /zia- 
jella  y sena  bastarda  , attrice  sabatica. 
Ha  il  fu»to  legnoso  , diviso  in  numerosi 
ramoscelli,  che  formano  un  cespuglio  alto 
quattro  o cinque  piedi;  le  foglie  imperi- 
atale, composte  di  sette  foglioiine  ovali; 
i fiori  gialli,  screziati  dì  rosso,  situali  in 
numero  di  due  a quattro,  all'estremità  di 
uu  lungo  pe«luncolo  ascellare.  Questo  ar- 
boscello cresce  nelle  siepi  e nei  boschi 
delle  parti  meridionali  della  Francia,  ed 
in  Italia.  Coltivasi  nel  Nord  per  ornamento 
dei  giardiui.  Per  il  che  non  richiede  al- 
cuna cura  particolare. 

Le  foglie  di  questa  leguminosa  sono 
leggerroeule  purgative  ma  non  usate.  (I.. 

D.) 

•*  Nè  il  Decandolle  nè  lo  Sprengel 
adottano  questo  genere,  il  qusle  è per 
essi  riunito  alla  coronilla ; e solamente  il 
primo  dei  citati  botanici  fa  dell' emerus 
del  Tournefort  la  prima  sezione  del  genere 
coronilla. 

Non  ha  molto  che  l’Hurncinan  (Hort. 
reg.  bot.y  pag.  666)  per  la  coronilla  acu- 
leata  del  Willdenow  , sinonimo  di  /e- 
sbena  acuitala  del  Poiret,  e di  aeschy- 
nomene  bispinosa  del  Jarqitin , stabilì 
sotto  la  deuoruinazione  di  emerus  un  ge- 
uere  [>articolare  che  lo  Schumacher  ha 
adottato,  e lo  ha  arricchito  d’una  nuova 
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speri*,  emerus  pubescenti  nativa  della 
Guinea.  (A.  B.) 

Col  nome  ili  hcmeros  trovali  presso  il 
Gemer  e il  Cordus , indicato  con  questo 
nome  il  sambuco.  Al  riferire  del  Mrlzel, 
V hcmeros  sycis  di  Dioscoride  é il  nostro 
popone.  (J.) 

••  EMEROBII,  Hemerobii.  ( Entorn .)  Tribù 
dell’ordine  dei  Nevrotleri  e della  famiglia 
del  Planipenni , stabilita  da  Lalreille  con 
questi  caratteri:  quattro  ali  eguali,  mollo 
inclinale;  primo  segmento  del  tronco  assai 
corto;  tarsi  con  cinque  articoli;  quattro 
palpi  ; antenne  filiformi  o setacee.  Questa 
tribù  comprende  i generi  Eroerohio  ed 
Osmilo.  V.  questi  articoli.  (Guérin,  Dii. 
class . di  St.  nat.y  toni.  8.°,  pag,  1 18  e 
»«9*) 

• EMEROBIO,  f/emerobius.  (Eniom.)  Ge- 
nere dell'ordine  dei  Nevrotteri,  della  fa- 
miglia dei  Planipenni  e della  tribù  degli 
E me  robi  i,  stabilito  da  Linneo,  e dal  quale 
l.atreillc  ha  smembrata  una  gran  parte 
delle  specie  onde  fondare  i generi  Osmi - 
lo.  Coridale , Cauliode  e Siale.  V.  questi 
articoli.  Il  genere  E me  r- diio,  come  è cir- 
coscritto da  Lalreille  (Regno  anim.  di 
Cuvier,  loro.  5.°,  pag.  a5o),  ha  per  ca- 
ratteri: antenne  setacee  ; quattro  palpi; 
senza  occhiolini  lisci;  primo  segmento  del 
corsaletto  assai  torlo;  lar»i  «li  cinque  ar- 
ticoli; ali  eguali,  deflesse.  L’attuul  ge- 
nere si  distingue  <la  quello  degli  Osroili 
per  la  mancanza  degli  occhiolini  lisci  dei 
quali  è provveduto  quest’ultimo,  e si  al- 
loutaiu  dalle  Coridali,  dai  Cauliodi  e dai 
Siali,  per  la  piccolezza  del  suo  corsaletto. 
Gli  Emerobii,  che  souo  stati  pur  chiamati 
(.'.«vecchi  terrestri,  hanno  il  corpo  molle; 
i loro  occhi  sono  globolosi  ed  ornali  spesso 
dei  più  magnifici  colori  metallici.  Le  loro 
ali  sono  grandi  , dilatate  , hanno  la  tra- 
sparenza del  velo,  ed  attraverso  se  ne  vette 
il  corpo,  rh’é  in  generale  di  uu  verde 
chiaro,  e sembra  talvolta  colorito  ili  una 
tinta  aurea.  Volano  gravemente  e vivono 
ilei  giardini;  varie  specie  tramandano  un 
acuto  odore  di  escrementi,  del  quale  i 
diti  restano  per  lungo  tempo  impregnati 
quando  si  toccano.  Réaumur,  nella  sua 
undecima  Memoria  che  tratta  dei  Vermi 
mangiatori,  degli  Afidi,  narra  molte  par- 
ticolarità sui  costumi  e sulle  metamorfosi 
delle  larve  di  Emerobii.  Queste  mosche, 
dice  quell’illtislre  autore,  fanno  delle  uova 
che  si  trovano  anco  senza  cercarle,  e « he 
fan  nascere  la  voglia  «li  conoscere  l’in- 
setto dal  quale  provengono.  Le  ha  osser- 
vale per  piu  aulii  prima  di  sjperc  che 


fossero  uova,  le  quali,  considerale  da  al- 
cuni Intanici  per  specie  ili  funghi , sono 
posate  le  une  presso  le  altre  su  piccoli 
steli  bianchi  e trasparenti,  della  lunghezza 
presso  a poco  di  un  pollice  e della  gros- 
sezza appena  di  un  capello,  e si  trovano 
sulle  foglie  degli  alberi  e delle  piaote  , 
ove  vivono  gli  Afidi.  Gli  steli  che  so- 
stengono tali  uova  sono  raramente  diritti, 
hanno  qualche  curva  e sono  diritti  io  di- 
versi sensi  sulla  foglia.  Le  quali  uova 
sono  spalmate  ad  una  delle  loro  cime  , 
d’una  materia  viscosa  propria  al  esser 
filala;  la  femmina  applica  questa  cima 
contro  il  piano  sul  quale  vuole  attaccarle, 
e quindi  allontana  la  sua  parte  posteriore, 
allungandosi  cosi  la  materia  e formando 
un  filo  che  si  dissecca  c in  lurisce  all'aria  ; 
quando  è secro,  lo  clic  presto  avviene,  la 
femmina  non  deve  che  tirar  leggermente 
per  fare  uscir  l'uovo  che  rimane  attaccato 
al  suo  peduncolo.  Le  larve  che  nascono 
da  queste  uova,  e che  Réaumur  ha  os- 
servate, appartengono  a tre  differenti  spe- 
cie «li  questo  genere , e le  chiama  Leoni 
degli  Afidi  o Lioncelli , per  la  nolabil 
strage  che  fanno  degli  Afidi:  il  corpo  di 
queste  larve  è depresso,  allungato,  ed  il 
punto  più  largo  è presso  al  corsaletto,  e 
da  esso  fino  aU'ulliiuo  anello  si  ristringe 
insensibilmente  in  modo  che  l’est  remila 
posteriore  è appuntata.  Il  corsaletto  ha 
|K>ca  estensione  e non  sostiene  che  il 
primo  paio  di  zampe;  le  altre  due  paia 
sono  inserte  sopra  i due  seguenti  anelli 
che,  con  quello  chiamato  il  corsaletto  «la 
Ré.iumur,  formano  il  torace  dell’insetto. 
Queste  larve  si  servono  dell' estremità  del 
loro  corpo  per  aiutarsi  nel  camminare , 
la  ricurvano,  e per  mezzo  di  essa  si  spin- 
gono in  avanti.  Il  loro  corpo  supe- 
riore sembra  rugoso,  giacché  ogni  anello  è 
solcato  c par  costituito  ila  molti  altri 
anelli.  La  bocca  di  siffjlle  larve  é coni- 
| itisi. i di  due  gancetti  ricurvi  e forali  ila 
un  canale  , e con  questi  afferrino  gli  Afi  li 
e gli  succiano;  allorché  quello  da  loro 
preso  é piccolo,  «lice  Réaumur  , il  suc- 
chiare é per  esse  l’affire  di  un  momento  ; 
i più  grossi  afidi  non  le  trattengono  più 
di  un  mezzo  minuto,  e perciò  questi 
vermi  crescono  sollecitamente;  quando 
nascono,  sono  piccolissimi,  ma  in  meno 
•li  quindici  giorni  acquistano  presso  a fioco 
tutta  l i grandezza  alla  quale  posson  giun- 
gere. Non  si  risparmiano  in  vertm  modo 
fra  loro,  e quando  uno  di  questi  vermi 
può  i tu pail ron irsi  con  le  sue  corna  di  un 
altro  venne  «Iella  propria  specie,  lo  sue- 
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rhia  spietatamente  come  pratica  contro  un 
affile.  Réaumur  ha  racchiuse  una  ventina 
di  larve  in  una  bottiglia,  ove  non  le  la- 
sciava mancar  di  preda.  In  pochi  giorni 
sono  state  ridotte  a Ire  o quattro  che 
avevano  divorale  le  altre. 

In  capo  a quindici  giorni,  le  larve  si 
ritirano  sulle  foglie  popolate  dagli  afidi, 
e si  aunidano  nelle  pieghe  di  qualche 
altra  foglia;  colà,  filano  dei  bozzoli  ro- 
tondi , di  una  bianchissima  seta , nella 
quale  si  chiudono;  i giri  del  filo  che 
compongono  questi  bozzoli,  sono  fra  loro 
fittissimi  , ed  essendo  i fili  medesimi  di 
loro  natura  molto  forti,  il  tessuto  trovasi 
solido.  I bozzoli  dei  più  grandi  fra  questi 
inselli,  hanno  appena  il  volume  di  un 
grosso  pisello  , e le  larve  hanno  la  loro 
filiera  situala  presso  il  di  dietro  ed  all’e- 
slremilà  della  parte  posteriore.  Poco  tempo 
dopo  che  il  bozzolo  è compito,  il  piccolo 
verme  si  trasforma  in  ninfa.  Ré.iumur 
nulla  ha  trovato  di  particolare  nelle  ninfe 
«he  ha  estratte  dal  loro  bozzolo,  nè  ha 
esattamente  osservato  per  quanto  tempo 
rimanga  l'insetto  nel  proprio  bozzolo;  ma 
gli  è sembrato  che  nelle  stagioni  favore- 
voli, cioè  nei  mesi  caldi,  vi  soggiorni  tre 
settimane  circa;  quelli  però  che  hanno 
filalo  solamente  nel  Settembre,  escono  dal 
loro  bozzolo  in  primavera.  Rcaumur  di- 
stingue, come  abbiamo  detto,  tre  specie 
di  leoui  di  afidi:  i primi  hanno  il  corpo 
bislungo  e depresso;  i secondi  hanno  dei 
tubercoli  a pennacchi  pelosi  sui  lati,  altri 
ne  mancano,  ed  i terzi  finalmente  sono 
meno  depressi  e senza  i pennacchi  ed  i 
tubercoli  dei  primi,  i quali  sono  i più 
piccoli  che  Rcaumur  abbia  vednli.  ÀI 
pari  delle  Tignuole,  amano  di  vestirsi, 
ed  il  loro  abito  che  cuopre  la  parte  su. 
periore  del  loro  corpo  , dal  collo  fino 
alla  regione  posteriore,  è composto  delle 
spoglie  degli  Afidi  che  mangiano;  così 
portano  sul  loro  dorso  un  trofeo  che  nc 
attesta  la  voracità.  Réaumur  volendo  ve- 
dere se  adoperassero  qualche  arte  per  for- 
mare tale  involucro  , e se  altre  materie 
lor  fossero  egualmente  proprie,  ne  spogliò 
uno  e lo  pose  nudo  in  un  polverino  ove 
eravi  un  bozzolo  di  seta  bianca;  in  meno 
«V  un'ora  si  ricuopiì  della  seta  ili  questo 
bozzolo,  ch'era  stato  obbligalo  a rompere 
affine  di  adoperarla;  gli  tolse  eziandio  tal 
veste  e lo  pose  in  un  altro  polverino  ove 
erano  delle  particelle  di  carta,  che  aveva 
raschiate  con  un  temperino.  Veruna  larva 
di  questa  specie,  die' egli , non  aveva  mai 
avuta  una  materia  sì  comoda,  nè  contem- 


poraneamente una  sì  gran  quantità  a sua 
disposizione;  perciò  si  formò  la  veste  la 
più  completa,  la  più  sola  c la  più  alla 
che  abbian  forse  portata  simili  larve.  Si 
fabbrica  un  bozzolo  simile  a quello  delle 
specie  degli  altri  due  generi,  e ne  nasce 
una  mosca  che  dalle  altre  differisce  per 
essere  solamente  più  piccola. 

Le  principali  specie  del  genere  Erae- 
robio  sono  le  seguenti: 

L'Eue&obio  perla,  Hemerobius  perla , 
È il  leone  degli  afidi  che  Gcoflfroj  h « 
descritto,  torri.  II,  e fatto  rappresentare 
nella  tav.  i3,  fig.  6. 

E di  un  verde  giallognolo;  le  ali  sono 
t raspa rcnti  come  velo,  con  nervosità  verdi. 

L'insello  fresco  tramanda  uno  spiace- 
vole odore  che  Petiver  così  indica:  wer- 
darri  redole ns. 

L'Esiebobio  occhi  d'oro,  Hemerobius 
chrysopt.  È l'Emerobio  ad  ali  punteg- 
giate di  Geoffroj , u.°  2.  Il  suo  corpo  è 
verde,  macchiato  di  nero;  le  ali  sono 
trasparenti  con  nervosità  sparse  di  bruno. 
È metà  più  piccolo  del  precedente , ed 
è comune  nei  boschi.  La  sua  larva  si 
cuopre  delle  spoglie  degli  afidi.  V.  la 
Tav.  25a. 

L'Emerobio  falrroidb  , Hemerobius 
phalenoides.  Réaumur  ne  ha  data  una 
buon»  figura  , loro.  Ili  , tav.  32,  fig.  8. 
È giallognolo;  le  ali  superiori  sono  slar- 
gate alla  base,  e come  troncate  e smer- 
lale posteriormente.  V.  per  le  altre  spe- 
cie, Dcgéer  (Mem.  per  la  St.  degli  Ins., 
tom.  Il,  2.*  parte)  Geoffroy,  Olivier,  l'En- 
ciclopedìa metodica,  Latreille,  il  Fabri- 
cio,  ee.  (Gowfin,  Di*.  class,  di  St.  nat.% 
tom.  8.°,  pop.  noe  seg.)  (C.  D.) 

**  EMEROCALLE  VALENTINA.  JBot.) 
Nome  volgare  del  pancratium  mariti - 
mum.  (A.  B.) 

••  EMEROCALLIDE.  ( Bot .)  Hemerocal - 
lis.  Questo  nome,  che  il  Linneo  u»ò  per 
indicare  il  lilio-asphodelor  , del  quale 
sarà  parlato  nel  seguente  orticolo  , era 
adoperato  presso  Dioscoride  e il  Mat- 
tioli per  distinguere  il  giglio  rosso  , li- 
lium  bulhiferum  ; presso  il  Dodoneo  il 
lilium  chalcedonicum  ; presso  il  Lobe- 
lio  il  lilium  margaton  ; presso  il  Clusio 
il  pancratium  maritimum  , al  quale  è 
però  rimasto  il  nome  volgare  d'emero- 
calle  valenfina  ; presso  Io  stesso  Linneo, 
nell'  Hortus  Cliffortinnus  , e presso 
l' Mailer,  Vanthericum  liliastrum.  (A. 

B) 

EMEROCALLIDE.  (Bot.)  ffemeroeallit  , 
genere  di  pitale  monocotiledoni,  dell. 
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famiglia  «Ielle  asfodelee  (\)  e «Iella  esan- 
dria  monoginia  del  Linneo,  così  essen- 
zialmente canlteriuato:  calice  nullo; 
corolla  monopetala,  infumlibuliforme,  tu- 
buiosa  inferiormente,  con  il  lembo  cam- 
panulato, e spartito  in  sei  divisioni;  sei 
starai  inseriti  sul  tubo  della  corolla;  un 
ovario  supero,  rotondato,  situato  in  foralo 
del  tubo  della  corolla,  senta  che  vi  ade- 
risca, sovrastato  da  uno  stilo  filiforme,  e 
terminato  da  uno  stimma  di  tre  lobi  poco 
manifesti.  Il  fruito  è una  cassula  di  tre 
logge,  contenente  ciascuna  molli  semi 
rotondati. 

Le  emerocallidi  sono  piante  erbacee  , 
di  foglie  semplici,  per  la  massima  parte 
radicali;  di  fiori  grandi,  di  un  bell' a- 
spetto,  disposti  in  corimbo  o in  racemo 
nella  parte  supcriore  «legli  scapi.  Questi 
fiori  sono  generalmente  di  poca  durala  , 
di  rado  vivendo  piu  di  un  giorno;  il 
perchè  tali  piante  hanno  ricevuto  il  nome 
di  emerocallis , derivalo  «la  due  voci  gre- 
che Tj!Afpa(/iemera)giorno,  e xa),).o;  ( callot ) 
belletta  , cioè  belletta  d1  un  giorno.  Questi 
medesimi  fiori  pare  che  somigliuo  mollo 
quelli  «lei  giglio,  qusimlo  si  esaminano 
superficialmente:  ma  ove  si  considerino 
con  a! (emione  , vedesi  ben  presto  che 
nella  loro  struttura  mauifestano  notabili 
differente.  E vaglia  il  vero,  la  corolla  dei 
gigli  è formata  di  sei  petali  distinti,  che 
cadono  separatamente  gli  uni  dagli  altri, 
allorché  la  fioritura  è compiuta  ; dovecchè 
nelle  emerocallidi  la  corolla  monopetala, 
divisa  soltanto  più  o meno  profondamente 
net  suo  lembo,  non  cade  subito  dopo  la 
sfioritura,  ma  è marcescente,  e persiste 
intorno  al  giovine  fruito  per  tutto  quel 
tempo  che  non  ha  acquistato  un  volume 
bastante  da  lacerarla,  e da  liberarsene.  Il 
qual  carattere  non  solamente  distingue  le 
emerocallidi  dai  gigli,  come  genere;  ma,  a 
quel  che  ne  pare,  esige  che  siano  collocate 
in  un'altra  famiglia,  in  quella  delle 
asfodelee , i di  cui  fiori  hanno  tutti  lo 
stesso  carattere,  che  a nostro  avviso, 
separa  positivamente  queste  due  fami- 
glie, che  per  alcuni  botanici  ti  sono 
confuse,  e si  «tura  ancora  a confonderle 
tra  di  loro.  Il  Jussieu  nei  suoi  Genera 
colloca  l1  hemerocallis  nella  famiglia  delle 
narcissee’y  ma  movendo  dalla  considera- 
zione  del  suo  ovario  supero,  noi  siamo 
d'avviso  che  non  può  appartenere  a que- 
st'ultimo ordiue,  e che  ha  assai  maggiori 
relazioni  naturali  colle  asfodelee  (a). 

(i)  (»)  •*  Koberto  Brown  sentendo  da  un 
Isto  quanto  per  le  affinità  naturali  si  allonta- 


• L si  a noe  al  li  db  gialla,  Hemerocallis  fla - 
va  , Lino  , Spec , <J6a  ; Jarq  , ffort. 
Vend.y  a,  lab.  189;  Schult.,  Syst.  veg.y 
lom.  7,  pan  1,  pag.  4aa;  et  pars  a,  pag. 
1690;  Gaud.,  Helo.%  a,  pag.  ia3o,  adii., 
pag.  188  ; volgarmente  giglio  dorato , 
giglio  turco  giallo , pseudoacoro.  Hi  la 
radice  composta  d'  un  fascelto  di  tuber- 
coli, dalla  quale  nascono  molle  foglie  li- 
neari, scannellate,  lunghe  da  un  piede  e 
mezzo  a due  piedi;  e dal  mezzo  di  queste 
foglie  si  elevano  uno  o più  scapi  nudi , 
cilindrici,  alti  due  piedi  circa,  divisi  alla 
sommità  in  «Ine  o Ire  ramoscelli  termi- 
nati ciascuno  da  un  fiore  di  color  giallo 
chiaro,  quasi  «essile,  e di  un  odore  pia- 
cevole; gli  stami  sono  più  corti  della  corol- 
la. Questa  specie  cresce  naturalmente  nei 
boschi  di  montagna  , nella  Svizzera,  net 
Piemonte,  in  Ungheria  ec.  Coltivasi  nei 
giardini,  dove,  oltre  i nomi  volgari  qui 
sopra  registrati,  ha  anche  quelli  di  giglio 
asfodelo , di  giglio  giunchiglia^  di  bella 
d'un  giorno.  Ama  uu  terreno  fresco  e 
poco  esposto  al  sole,  e moltiplicasi  facil- 
mente in  autunno  per  mezzo  delle  radici. 
I fiori  compariscono  in  giugno,  « spesso 
anche  in  settembre  per  la  accorala  volta. 

* Emerocallide  liovata  , fi  emerocallis 
fulva , Linn.,  Spec.y  462  ; Schult.,  Syst. 

veg.y  Ioni.  7,  pars  1,  pag.  4a4«et  p-»rs  a, 
pag.  1690;  Redolii.,  Lil..%  n.°  16,  lab. 
16;  volgarmente  emerocalle^  giglio  nar- 
ciso , giglio  turco.  Questa  pianta  mollo 
affine  alla  precedente,  ma  distinta  per  i 
fiori  un  poco  più  grandi  e più  numero- 
si, leggermente  peduncolati,  di  ua  color 
rosso  lionato,  e per  gli  stami  quasi  lunghi 
quaulo  la  corolla , trovasi  nelle  montagne 

«arano  i caratteri  della  famiglia  delle  asfodelee 
da  quelli  del  genere  hemerocallis,  e quanto 
dall'altro  lato  questi  ultimi  non  conreoirano 
colla  intiera  famiglia  delle  narcissee,  alla  quale 
il  Jussieu  riferirà  il  genere  in  discorso,  r ar- 
risi di  diridere  le  narcissee  in  due  ordini  na- 
turali , del  primo  de'quali  fece  tipo  il  genere 
amaryllis  , e però  detto  delle  amarillidee  , 
e del  secondo  lece  tipo  il  genere  hemerocallis , 
dal  quale  renne  a quest'ultimo  ordine,  o nuora 
famiglia,  il  nome  di  emerocallidee.  Ma  il  Guil- 
lemm  fa  a questo  proposito  Diserrare,  che  la 
famiglia  delle  narcissee , tale  quale  la  intese  il 
Jussien,  non  dere  formare  due  famiglie  distinte, 
abbenchè  sia  l'orario  libero  nelle  emerocalli- 
dee, e aderente  nelle  amari llidee,  e che  queste 
non  sono  ad  arerai  che  per  due  semplici  le- 
sioni o sottordini*,  poiché,  come  dice  il  Jussieu, 
notasi  la  più  grande  affinità  tra  parecchi  generi 
dei  due  gruppi,  tra  V amarylhs  e l'Acmero- 
caUi*ym  massime  tra  V agapanthus  e il  cri- 
mini già  riuniti  nel  medesimo  genere.  (A.  B.) 
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delta  Proteina,  dei  Pirenei  , della  Sviz- 
zera , e secondo  il  Linneo  nella  China. 
Del  pari  che  la  precedente,  coltivasi  per 
ornamento  dei  giardini  , ed  è anche  più 
rustica,  e sovente  le  sue  stesse  radici  che 
assai  si  estendono,  la  moltiplicano  in  un 
moJo  considerabile  da  riescire  incomoda 
alle  altre  piante  vicine.  I suoi  fiorì  coro-  4 
patiscono  nel  luglio  e quasi  mancano 
d'oJore. 

Emerocallide  DEE  Giappone,  Hemerocallis 
japonica  , Thunb.,  Fior.  Jnp , 1^2  \ 
Willd.,  Spec.y  a,  pag.  198;  volgarmente 
giglio  giapponese.  Ha  la  radice  composta 
«l’un  fuscello  di  grossi  fiori;  molte  toglie 
radicali,  ovali,  quasi  cuoriformi  , picciuo- 
lale,  segnale  da  dodici  nervi  e più;  uno 
•capo  cilindrico,  nudo  nella  parte  inferiore, 
altododici  o quindici  pollici,  terminato  su- 
periormente da  quindici  fiori  peduncolati, 
«l’un  bianco  schietto,  d’ un  soavissimo 
odore  , e disposti  in  racemo  terminale  , 
essendo  ciascun  fiore  provvisto  alla  base 
d' una  brattea  fogliacea.  Questa  pianta  è 
originaria  ilei  Giappone,  e sono  oggi  circa 
a quarantanni  che  coltivasi  nel  clima 
della  Francia,  dove  giù  ora  resiste  ai  ri- 
gori invernali.  Fiorisce  nell’ agosto. 

Emerocallide  celeste,  Hemerocallis  eoe - 
rutta  , Andr.,  Bot.  rep.%  lab.  6;  Veot., 
Afa/m.,  tab.  18;  Redout.,  Lil.%  lab.  106; 
volgarmente  giglio  giapponese.  Questa 
specie,  si  avvicina  mollo  alla  precedente, 
rna  n’ è distinta  per  le  foglie  traversate 
ordinariamente  da  sette  nervi,  per  i fiori 
celesti,  accompagnali  da  brattee  che  gli 
abbracciano  a metà; ed  è più  precoce  di  essa 
comparendo  tra  il  giugno  ed  il  luglio.  V.  la 
Tàv.  386.  Moltiplicasi  come  la  preceden- 
te, per  meno  di  radici  nell’autunno,  e 
com’essa  può  essere  nel  clima  di  Francia 
piantala  allo  scoperto.  (L.  D.) 

•*  Emerocallide  graminacea,  Hemerocal- 
lis graminacea  , Andr.,  Bot.  rep .,  lab. 

Bot.  mag.y  8?3  ; Srhult.,  Syst.  oeg.y 
loro.  7,  pars  1,  pag.  4a^;  Hemerocallis 
Jlava  , jS  , Lino.,  A/0/1/.,  368;  Willd., 
Spec.f  a,  pag.  3o4  ; Hemerocallis  minory 
Mill.,  Dict.s  n.°  8.  Questa  specie  poco  o 
punto  diversifica  dall’  hemerocallis  Jlava. 
Ha  le  foglie  lineari,  carenate,  quasi  tri- 
quelre.  Noi  saremmo  d’avviso  che  questa 
pianta,  anziché  per  una  specie  , dovesse 
tenersi  per  una  semplice  varietà  dell’/ie- 
merocallis  Jlava. 

L’  hemerocallis  distic  ha  del  Don  si 
avvicina  all’  hemerocallis  Jlava  per  la 
grandezza  e per  Tabilo.  Ha  le  foglie  li- 
neari, carenale,  cartilaginose  al  margine, 


scabre  ; i fiori  disposti  in  spiga  ; i nervi 
delle  licinie  del  perianlo  tutti  fra  di  loro 
congiunti  a foggia  di  rete.  Cresce  nel 
Giappone. 

Ignoriamo  del  tutto  cosa  siano  Y he- 
merocallis chinensis  e I’  hemerocallis 
cuculiata.  H-  Lovan.  (A.  B.) 

• EMEROCALLIDEE.  {Bot.)  Hemero- 
callideae.  Intorno  a questa  famiglia  di 
piante  monocotiledoni, stabilita  dal  Brown, 
vedevi  qui  alla  pag.  486  la  nota  che  ab- 
biamo posta  in  principio  dell’art.  Eme- 
rocallide. (A.  B.) 

” EMERGI)  HOMI  A,  Htmerodromia.  {En- 
tom  ) Genere  d’insetti,  dell'ordine  dei 
Dilleri  , della  famiglia  dei  Tanisloroi  e 
«Iella  tribù  «Irgli  Empiili  , stabilito  «la 
HofTmausrgg  e «la  Meigeu , che  gli  asse- 
gnano prr  caratteri:  due  articoli  distinti 
alle  antenne;  ultimo  articolo  ovoide  o 
quasi  globuloso,  terminato  «la  una  setola, 
che  forma  il  secondo  articolo  del'o  stilet- 
to ; tromba  generalmente  corta  ; palpi 
giacenti  so  vr’ essa;  anche  delle  due  Zam- 
pe anteriori  notabilmente  lunghe.  V. 
Macquart,  Jnsectes  diptères  du  nord 
de  la  F rance , e Meigeu,  Diptères  d' Eu- 
rope. (F.  B.) 

EMBSA,  Emesa.  (Entom.)  Il  Fabricio  ha 
così  chiamalo  un  picroi  genere  <!’  insetti 
emitlrri,  vicino  alle  poloiere,  ai  podiceri  ed 
ai  gerri  , le  di  cui  antenne,  lunghissime, 
filiformi,  non  sarebbero,  fecondo  quel- 
l’autore, formate  che  di  due  articoli.  Vi 
riferisce  sole  quattro  specie , una  delle 
Indie  orientali  , e le  altre  di  Ameri<-a. 
Degéer  ne  ha  rappresentata  una  specie 
nel  tomo  3.°  delle  sue  Memorie  , pag. 
35a,  lav.  35.  Il  Fabricio  non  é però  ben 
certo  che  sia  la  specie  da  lui  chiamata 
filo.  (C.  D.) 

•*  EMESOTRIA.  {Boi.)  Hemesotria.  Il 
genere,  che  sotto  questo  nome  stabilì  il 
Ralìnesque  per  alcune  valeriane,  è stato 
riunito  dal  Decandolle  {Prodr.y  4 s pag. 
629)  al  genere  astrephia.  V.  Astrlfia. 
(A.  B.) 

EMETINA.  ( Chim.  ) Principio  alcaloide 
immediato  della  spjrrhotria  emetica , della 
callicocca  ipecacuanha , e della  viola  eme- 
tica (1). 

Il  nome  di  emelina  è derivato  «lai  greco 
iute»,  vomo  , perché  questo  principio  dà 
alle  partì  dei  vegetabili  che  lo  conten- 
gono la  proprietà  di  far  vomitare. 

(1)  ••  Il  Tereri  farmacista  annunziò  fino  dal 
iJtaò  d’avere  isolata  1’ «melma  anco  della  radice 
dell’ireos.  (A.  B.) 
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••  Composizione. 

1/  emelina  pura  levata  dalla  callicocca 
ipecacuanha  emetica , si  rompoue,  giusta 
l'analisi  del  Dumus  e del  Peiletlier,  dei 
seguenti  principi- 

parti 

Cartamo 64*^7 

Aiolo  4^° 

Idrogeno 7*77 

Ossigeno • 

Ove  quelli  numeri  si  riducano  ai  piti 
proni  io  i numeri  d'atomi,  abbiamo 

atomi 

Carbonio • 3? 

Aiolo a 

Idrogeno  . . . • *>4 

Ossigeno >u 

La  sua  formula  atomica  sarebbe  C?4 
H»4  Ai*  0»o. 

Proprietà. 


L’  emelina  è bianca  e polverulenta. 

Ha  un  sapore  un  poco  amaro  e sgra- 
devole. 

flon  ha  quasi  odore. 

È inalterabile  all'aria.  (A.  B.) 

£ poto  solubile  nell'acqua  fredda,  più 
nell'acqua  bollente,  senza  che  vi  resli  al- 
terata. 

L'  alcool  la  discioglie  benissimo. 

L'etere  e gli  olj  non  la  disciolgono; 
ed  anzi  l'etere  la  precipita  dalle  sue  dis- 
soluzioni alcooliche. 

**  Scaldata  delicatamente  si  fonde  Ira 
i 45  e i 48°;  quindi,  ove  la  temperatura 
siaconveuienlemenle  elevala, patisce  scom- 
posizione, e dà  i solili  prodotti  delle  so- 
stanze organiche  azotate. 

L' emelina  messa  in  contatto  degl»  aci- 
di, non  forma  con  essi  alcun  sale  neu- 
tro ; e » sali  «lei  quali  fa  parte,  sono  acidi 
e solubili  , e tulli  coll'  evaporazione  si 
rappigliano  in  una  massa  d' apparenza 
gommosa  ; ed  avvieue  talora  che  alcuni 
rudimenti  di  cristalli  si  vedano  iu  mezzo 
a queste  masse.  (A.  B.) 

L'acido  solforico  debole  non  l' altera  ; 
quello  concentrato  la  carbonizza. 

* L’  acido  nitrico  se  è mollo  allungato 
d'acqua,  si  unisce  all'eroetina  senza  scom- 
porla ; se  è concentrato,  eJ  anche  a fred- 
do, l'attacca,  e ove  sia  riscaldato,  accade 
•viluppo  di  gas  nitroso,  e la  soluzione  si 


trasforma  in  una  materia  resinosa  di  color 
giallo  arancione,  ed  infine  in  acido  ossa- 
lico , senza  che  si  formi  materia  gialla 
amara. 

L'acido  idroclorico  la  discioglie  senza 
alterarla. 

L'  acido  fosforico  e l'acido  acetico  sono 
nel  medesimo  caso. 

1/ acido  gallico  precipita  l'emetina  dalla 
sua  soluzione  acquosa  o alroolica  in  pre- 
cipitati bianchi  e copiosissimi-,  che  sono 
una  combinazione  di  quest'acido  e di 
cmetin».  Ahbcnchè  questo  precipitilo  sia 
poco  solubile  , nondimeno  rimane  uua 
quantità  notabile  d’ eroelina  nel  liquore. 

” Se  per  essere  Peroelioa  precipitata 
dall'acido  gallico  si  avvicina  alla  chinina 
e alla  cinconina,  se  ne  allontana  per  non 
esser  precipitala  dagli  ossaluti  e dai  tar- 
mili alcalini.  (A.  B.) 

L'acido  ossalico,  l'acido  larlrico,  cal- 
cati altro  acido  organico , non  hanno 
azione  sull' emelina. 

Le  soluzioni  alcaline  diluite,  lasciano 
alterata  l’ emelina  ; quelle  concentrale  la 
scompongono- 

Quando  «Ielle  soluzioni  alcooliche  d'io- 
dio e di  emelina  si  mescolano  , otliensi 
un  precipitalo  rosso  che  ad  alenisi  chi- 
mi « i è sembrato  un  composto  d'  iolio  e 
d' emelina. 

* 11  sottoacetato  di  piombo  precipita 
totalmente  l'emetina  colorata  , e lascia 
intatti  i sali  di  emelina  puri.  Laonde 
l'acetato  non  agisce  sull' emelina  colorata, 
se  non  in  forza  della  materia  colorante 
estranea  , colla  quale  l'ossido  di  piombo 
puh  combinarsi,  trascinando  seco  un  poco 
della  stessa  emetina. 

Il  nitrato  «li  protossido  dì  mercurio,  il 
sublimato  corrosivo,  l’ idrocloralo  di  sta- 
gno, sono  i soli  sali  che  la  precipitano, 
ed  alcuni  di  questi  non  copiosamente. 

I sali  di  ferro  non  hanno  azione  sull'e- 
melina  : nel  qual  caso  é pure  il  tartaro 
emetico. 

La  decozione  di  china  la  precipita  leg- 
germente. 

I sali  vegetabili,  lo  zucchero,  la  gomma, 
la  gelatina , non  hauno  azione  su  questi» 
sostanza. 

Gli  olj  non  la  disciolgono. 
Preparazione. 

Per  estrarre  l’emetina  si  polverizza  I* 
scorza  d'ipecacuana  bruna.  La  qual  pol- 
vere si  trulla:  i.°  coll' etere  rettificato, 
il  quale  discioglie  le  materie  oleose,  una 
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«Ielle  quali  volai  ile  e V altra  fissa , e la 
la  prima  è il  principio  odoroso  dell'  ipe- 
cacuana ; a.°  coll’  ali  odi  a 0,816  bollente: 
in  questo  caso  l'alrool  discioglie  una  por* 
zioue  della  cera,  che  in  parie  precipitasi 
per  raffreddamento.  Si  filtra  il  liquore  e 
ai  svapora  fino  a secchezza,  trattando  con 
acqua  fredda  il  residuo.  L'emctina  che 
ritiene  no  poco  d'acido  gallico,  si  di- 
scioglie e restano  insolubili  la  cera  e la 
parte  oleosa  para.  Cosi  separatane  Teme- 
lina  , la  si  fa  macerare  sul  carbonato  di 
barite;  e trattando  questa  soluzione  col- 
l' alcool  , ne  resta  disciolta  l' ematina  , la 
quale  si  ottiene  isolata  mercé  dell'evapo- 
razione. 

” Col  processo  qoi  riferito  non  si  ot- 
tiene a dir  vero  l'emelina  pura,  ma  benai 
uh'  emetica  colorata,  eh' è adoperata  come 
medicamento.  Per  avere  1' ematina  vera- 
mente pura,  si  pratica  il  processo  seguente, 
il  quale  non  è che  una  modificazione  di 
questo  citato.  Si  tratta  la  soluzione  d'e- 
meliua  con  magnesia  calcinata  , anziché 
eoi  carbonato  di  questa  base  , come  pre- 
tendono il  Colmel  e Thiel.  L’emctina  al* 
lora  messa  allo  scoperto,  diviene  solubile 
e precipita  insieme  con  un  eccesso  di 
magnesia.  Si  raccoglie  sul  filtro  il  preci- 
pitato , il  quale  si  lava  con  acqua  fred- 
dissima , affine  di  separarne  la  materia 
colorante  ; si  torna  di  bel  nuovo  a fil- 
trare il  liquore  , e si  lascia  che  il  pre- 
cipitato si  secchi  su!  filtro , quindi  ne 
vieti  tolto  e polverizzato,  per  assogget- 
tarlo in  tale  stato  all' azione  dell'alcool 
rettificalo,  il  quale  discioglie  l'eineliua  e 
l'ablMndonj  concentrandosi.  Ove  si  arai 
di  avere  l'emctina  assai  bianca  0 in  uno 
stilo  purissimo,  si  salifica  essa  con  un 
acido,  e si  lava  la  soluzione  salina  mercé 
«lei  carbone  animale  lavato  coll'acido  idro- 
clorico; si  filtra, e colla  magnesia  calcinata 
si  decompone  il  sale  d’emelina;  si  tratta 
il  precipitalo  secco  con  alcool,  e se  ne 
evapora  la  soluzione  la  quale  lascia  per 
residuo  fernet  ina  purissima. 

Avverte  il  Berzelius  che  invece  di  trat- 
tare in  principio  l'ipecacuana  coll'etere  e 
coll'alcool,  può  esser  messa  in  contatto 
con  acido  solforico  debole,  il  quale  di- 
scioglie l'emelina  ed  unu  porzione  di 
gomma  e d'amido:  quindi  col  mezzo 
della  magnesia  si  precipita  l'emctina  che 
si  riduce  allo  stato  di  purezza  col  pro- 
cesso indicato.  (A.  B.) 

100  pirli  di  scorza  d'ipecacuana  bruna, 
psyc/totria  emetica , hanno  dato  alfa- 
u alisi. 
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Materia  grassa  oleosa  . . 
Emetioa 

. • 2 
. . 16 

. . G 

Gomma 

. . IO 

Amido 

. . 43 

Acido  gallico 

. . tracce 

Pentita 

••  4 

xoo 

100  della  parte  legnosa  della  radice  del 
medesimo  vegetabile. 


Emetioa 

Materia  estrattiva  non  vo- 

MS 

milieu 

a,45 

Legnoso 

GG,oo 

Aciilo  gallico  «materia  grassa. 

tracce 

Perdita  

4,80 

100,00 

**  Achille  Richard  avendo  fatto  delle  ri- 
cerche analitiche  sulla  scorza  e sulla  pirte 
legnosa  della  radice  della  spychodria  eme- 
tica, dice  d'avere  ottenuti  quasi  seoipre 
i medesimi  risaltamene  espressi  qui  sopra 
nell’analisi  del  Peilelier;  se  non  che  egli 
aggiunge  di  avere  conseguito  una  quan- 
tità assai  minore  di  cera;  parecchie  so- 
stanze grasse  di  natura  differente,  una 
piccolissima  dose  di  gomma  ; molli  sali  , 
come  solfalo,  idrocioralo,  e malato  di  po- 
tassa, fosfato,  e malato  di  acido  di  calce  ; 
una  materia  animale  albuminosa  , non 
menzionala  dal  Pelletier.  I risuliamenli 
pertanto  che  il  Richard  ha  ottenuti  dal- 
V esame  analitico  della  parte  corticale  della 
radice,  souo  come  appresso: 


Emelina 

. 16 

Cera « 

Materia  grassa  di  differente 

[ ».a 

natura ] 

1 

Materia  resinosa 

1,3 

Gomma k 

: a, 4 

Diverse  sostanze  saline.  . $ 

. 53 

Materie  animali  albuminose.  2,4 

Lrgnoso 

. sa, 5 

Acido  gallico. 

. tracce 

(A.  B.) 

100  parti  di  scorza  d'ipecacuana  grigia, 
callicocca-ipecacuanha  hanno  dato 


Emetioa i4 

Maleria  grassa 2 
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Gomma 16 

Amido 18 

Legnoso 4^ 

Perdila a 


100  parli  di  radice  della  viola  emetica 
liduuo  dato 


Emetina 5 

Gomma  35 

Maleria  vcgelo-animale i 

Legnoso 57 

Perdila a 


100 

Gli  adori  concludono  dalle  loro  espe- 
rienze e osservazioni  fisiologiche  che  fe- 
roci ina  è purgativa;  che  ha  un'azione 
speciale  sul  polmone  e sulla  membrana 
inuccoia  del  canale  intestinale,  ed  una 
proprietà  narcotica  distintissima  ; che  può 
essere  sostituita  all1  ipecacuana,  e ciò  con 
maggior  ragione  in  quantochè  ha  delie 
proprietà  costanti  quando  si  adopera  a 
dose  determinata,  e perchè  ha  f altro 
vantaggio  d'essere  poco  sapida  e quasi 
senza  odore.  (Cb.) 

*•  Storia . 

1/ emetina  fu  scoperta  nel  1817  dal 
Pelletier  e dal  Mageudy,  e quindi  meglio 
studiata  dal  Colmet  e Thiel,  dal  Dumas, 
dal  Thenard , dal  Berzelius,  dal  Richard 
e da  altri  autori.  (A.  B.) 

##  EMEU.  (Ornit.)bàrrère  applicava  questo 
nome  al  Touyou  o Thouyou  ch'è  la  Mit- 
teria.  V.  Mittehia.  (F.  B.) 

M EMEX.  ( Bot .)  V.  Emice.  (A.  B.) 

EMFEGT.  (Ornit.)  V.  Ebsebsy.  (Ch.  D.) 

KMGOI.  (Mamm.)  Nel  Viaggio  di  Francesco 
Drack  trovansi  indicate  sotto  tal  nome 
le  tigri,  e con  questo  intende  alcune  spe- 
cie di  gatti  tigrati.  Il  qual  nome  è pro- 
babilmente identico  con  quello  di  Eogri. 
V.  Esigui.  (F.  C.) 

M EMIACHIRIDE.  (Bot.)  Hemiachyris , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fami- 
glia delie  sinanlere , che  il  Decandolle,  il 
quale  n'ò  l'autore,  colloca  nella  sua  tribù 
delle  asteridec  e lo  caratterizza  cosi:  ca- 
latidi di  molli  fiori,  quelli  del  raggio  in 
numero  di  cinque  , ligulali  e femminei  , 
quelli  del  disco  in  numero  di  sette  o olio, 
tubolosi  , ermafroditi  e divisi  in  cinque 
denti;  involucro  ovato,  con  squamine  bi- 
slunghe, strettamente  embriciate;  ricetta- 
colo nudo;  stili  dei  fiori  del  disco  appen- 
dicolali,  alquanto  irli;  acbcui  obovali, 


Irggrrraente  tereli , leggermente  villosi  , 
quelli  del  raggio  calvi,  quelli  del  disco  co- 
ronali da  squat)melle  ovate,  quasi  acute 
c coite. 

Questo  genere,  il  cui  nome  greco  ap- 
pella agli  acheui,  alcuni  dei  quali  calvi, 
altri  provvisti  di  squammelle,  è affine  alla 
brachyris  del  Noltal,  ma  se  ne  allontana 
per  le  palee  del  pappo  cortissime,  squam- 
miformi,  non  lineari.  Non  conta  che  una 
sola  specie. 

Exucqiridb  di  Texas,  Hemiachyris  te- 
xana , Decand.,  Prodr.y  5 , pag.  3i4. 
Questa  specie  che  il  Berlandier  scoperse 
a Texas,  provincia  del  Brasile,  presso 
Beyar,  è un’erba  suffruticosa,  eretta, 
ramosissima,  glabra  ; di  rami,  quando  sono 
assai  giovani,  solcato-angolali,  quando  sono 
adulti,  eretti;  di  foglie  alleine,  lineari, 
intierissime,  uninervie,  le  superiori  quasi 
subulate;  di  calatidi  piccole,  terminali  e 
solitarie  ai  ramoscelli  ; di  fiori  gialli. 
(A.  B) 

F.M1ANDRA.  (Bot.)  Hemiandra , genere 
di  piante  dicotiledoni  , a fiori  completi  , 
monopetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
labiate , e della  didinamia  ginnospermia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  compresso,  bilabiato,  col 
Ebbro  superiore  iutiero,  colfiuferiore  sc- 
mibifiJo;  corolla  bilabiata,  col  labbro  su- 
periore piano,  bifido,  colfinferiore  diviso 
in  tre  laciuie,  quella  del  mezzo  biloba, 
quattro  stami  didinami , colle  antere  di 
due  lobi,  uno  dei  quali  vuoto  c sterile  ; 
quattro  semi  in  fondo  del  calice. 

Questo  genere  stabilito  dal  Brown  non 
conta  che  una  sola  specie. 

Eviaxdra  por.&s  re , Hemiandra  pungente 
R.  Brow.,  JVov.-Ho’l.,  1,  p;»g.  5oa.  Ar- 
boscello scoperto  nella  Nuova-Olanda;  di 
fusto  glabro  , cadente  , basso  e ramoso  , 
guernilo  di  foglie  opposte  intierissime  , 
terminate  da  una  punta  pungente  ; di 
fiori  peduncolati  , solitarj , situati  nelle 
ascelle  delle  foglie,  retti  da  peduncoli  che 
hanno  orila  loro  parie  superiore  , due 
brattee  opposte;  di  calice  compresso,  ner- 
voso , distinto  in  due  labbri  mucronati 
alla  sommila  delle  divisioni;  di  corolla 
bianca,  screziata  o sparsa  di  punti  por- 
porini; di  antere  bilobe,  con  un  lobo 
sterile.  (Pois.) 

EMI  ANTO.  (Bot.)  Hemianthus , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  irregolari  , 
della  famiglia  delle  utricutariee  e della 
diandria  monoginia  del  Linneo , cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  tu- 
bulato,  di  quattro  denti,  con  una  fessura 
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laterale;  corolla  di  tre  labbri,  il  superiore)  -Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
poco  manifesto,  l’ inferiore  l ri  fido  , colla  Necker,  è stato  generalmente  adottalo 

lacinia  media  molto  più  luoga  c troncata,  dagli  altri  botanici,  e non  conta  che  una 

un  poco  ricurva;  due  slami;  uu  fi  la  tnenlo  sola  specie  tolta  dalle  romici.  La  deaeri- 

di  due  divisioni  sobillale  , con  una  sola  z Poti  e generica  che  ne  dà  il  Campderk 

provvista  d*  un’  antera  biloba;  uno  stilo  (Afon.  rum  , pag.  ?5)  ed  altra  pur  datane 

bifido.  Il  frutto  è una  cassida  uniloculare  dal  Marlius,  pubblicata  in  uota  d'osser- 

e bivalve,  e contenente  molli  semi  ovali  vazione  da  Augusto  ed  Ermanno  Schultes 

e lustri.  ( Syst . veg.,  tom.  7,  pars  2,  pag,  xc,  n.° 

Il  Nultal  è autore  di  questo  genere,  ch’ei  i5i5)  diversificano  alquanto  da  quella  che 
stabilì  per  la  specie  seguente.  abbi, un  qui  riferita. 

Emiasto  raso,  Hcmianthus  mìcrant/ie-  Emicb  spinosa,  Emex  spinosa,  Neck. ,£/<?/«. 
moides , Nuli.,  Gen.  of  roth.  Amer.,  a,  bot.t  2,  pag.  ai4;  Camp  i.,  Mon.  rnm., 
pag.  4i;  Juurn.  acn  i,  of  nat.  selene . of  pag.  58,  lab.  1,  fig.  1 ; Schult.,  Syst.  veg., 
Philadelph.,  1,  pag.  119,  tab.  G,  fig.  2.  tom.  7,  pars  a,  pig.  1476;  Emex  spi - 
Pianticella  strisciante  , guernita  di  foglie  nosus , Spreng.,  Syst.  1 >eg.,  2,  pig.  162; 
intiere  , opposte  , o verticillate;  di  fiori  Rumcx  spi  nosus  , Lion.,  Spec.y  48*  \ 
piccolissimi,  alterni,  solitari,  peduncolati  Willd.,  Spec.y  2,  pag.  259;  Smith,  Rees 
Cresce  nei  luoghi  paludosi  dell'America  ere/.,  n.°  3a;  Willd.,  Obs.,  16;  Brot., 

settentrionale.  (Poir.)  m Fior.  Lusitn  1,  pag.  6o3;  Guss.,  Fior . 

EMIAULLE.  ( Ornit .)  L’uccello  che  chia-  Sic.  Prodr .,  1 , pag.  447»  Viv.,  Fior . 
masi  grande  cmiaulle,  sulle  coste  frao-  Lybica , pag.  22  ; Vibo  spinosa*  Moeuch., 
cesi  della  Manica,  è il  gran  gabbiano  ce-  Metti.,  pag.  3i8;  Bauh.,  Prodr. , 57;  et 
nerìno  o a piedi  turchini,  lav.  color,  di  Hist.,  2 , pag.  963.  Pianta  erbacea  , dà 
BufT.,  n.°  977,  thè  common  sea  me w degli  radice  lunga  , fusiforme;  di  fusti  alti  una 
Inglesi,  di  cui  Gmelin  ha  fatta  una  va-  spanna  o un  piede,  flessuosi,  eretti,  dà- 
rietà  della  Gavina,  Larus  canti*,  Linu.  cotomi,  striati,  non  florigeri;  di  foglie  le 
(Cu.  D.)  più  giovani  spesso  accartocciate  all'apice, 

**  EMICARDIA,  Hemicar dia. {Conch.)  Cu-  ovate,  delioidee,  ondulale,  alquanto  ottuse 
vier  (Regno  anira.,  tom.  3.°,  pag.  i45)  e mucronate  all’apice,  quasi  decurrentà 
propone  di  separare  dai  Cardii,  tutte  le  sopra  un  lungo  picciuolo,  di  sapore  mi- 
conchiglie  di  questo  genere  che  sono  for-  «imamente  acidulo;  di  fiori  androgini, 
temente  compresse  d' avanti  in  adJielro  e coi  calici  femminei,  monofilli,  colle  val- 
sempre  carenate  nel  loro  meno,  come  il  vette  esterne  reflesse  , uncinate.  Cresce 
Cardium  card  issa  , per  esempio  , eJ  il  nel  mezzogiorno  dell' Italia  continentale  e 
Cardium  aciculare.  Lami;.,  specie  fossile  nelle  isole  di  Sardegna  e di  Sicilia,  nella 
dei  nostri  contorni,  che  Sowerhy  , nei  Dalmazia,  nella  Grecia  , nel  Portogallo, 
suoi  Genera , pone  male  a proposito  nel  nell’ Affrica  boreale,  e nell1  isole  dcll’Ar- 
medesimo  genere  degli  Ippopi.  V.  Cardio.  cipelago. 

V.  la  Tav.  933.  (Deshayes,  Dia  class.  Vi  ba  una  varietà  8,  emex  capensis , 
di  St.  nat.,  tom.  8.®,  pag.  120.)  Carupd.,  che  forse  è identica  col  rumex 

M EMICE.  (Bot.)  EmeXy  genere  di  piante  spinosa* , Thunb.,  Fior.  Cap .,  pag.  349, 

dicotileJoni , della  famiglia  delle  poligo-  non  Linn.,  nativa  del  capo  di  Buona- 
nacee , e della  esandria  triginia  del  Speranza. 

Linneo,  rosi  essenzialmente  caratterizzalo:  Il  rumex  glaber , Forsk.,  è tal  pianta, 

fiori  poligami:  nei  maschi  un  calice  di  due  che  Augusto  ed  Eroianno  Schultes  restano 

o tre  foglìoline  patenti;  una  corolla  di  due  in  forse  se  sia  da  aggiungersi  a questo 

o tre  petali,  simile  al  calice;  cinque  o sei  genere.  (A.  B.) 

stami  con  filamenti  filiformi,  con  antere  " EMIC1CLOSTOMI , Hemicyclostoma. 
bislunghe,  del  tutto  smarginate,  attaccate  (Conch.)  De  Blainville,  nel  suo  Sistema 

alla  base  : nei  fiori  femmine  un  calice  roo-  conchiliologico,  ha  dato  questo  nome  ad 

nofillo,  urceolato,infundihuliforme,  quindi  una  famiglia  che  corrisponde  perfelta- 

ingrossato,  con  tre  denti  acuti,  quasi  mente  a quella  che  De  Laraarck.  aveva 

spinosi,  poi  reflessi,  patenti;  corolla  di  precedentemente  formata  sotto  il  nome  dà 

Ire  petali;  tre  stili  quasi  eretti,  con  stimmi  Neritacee.  Comprende  tutte  le  conchiglie 

a foggia  di  pennello;  seme  ovato,  poco  la  di  cui  apertura  forma  uu  semicerchio 

distintamente  trigono,  incluso  nel  calice  e che  sono  munite  di  un  opercolo  com- 

ingrossalo  e nei  petali,  con  embrione  pe-  pleto,  o corneo,  o calcario.  (Deshayes, 

riferico.  Dit.  class . di  St.  nat .,  tom.  8.°,  pag.  120.) 
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EMICILINDRICO.  (Bot.)  BtmicyUndri- 
Cut.  Agfjiuo'o  che  li  (Ih  in  botanici  a 
quelle  [ulti  della  pianta  che  »ono  prò 
lungate,  piane  da  una  parte,  e convesse 
dall'  altra.  Della  qual  forma  abbiamo 
eaempj  nelle  foglie  della  tipha  angutti- 
folia,  del  pino  salvatico , e nello  «aspo 
della  convallaria  majalit , del  giacinto 
d’  Oriente  ec.  (Mesa.) 

•»  EMICLENA.  (Bot.)  Bcmichlatna , ge- 
nere di  piante  monocotiledoni , a fiori 
glumacei  , della  famiglia  delle  ciperacee , 
e della  trìandria  monoginia  del  Linneo, 
coil  caratterizzalo:  glume  diurnamente 
embriciate,  a foggia  di  apiga,  compiette, 
carenate  , uniflore , la  inferiore  vacua  ; 
achenio  tonicelo  verso  la  metà. 

Quello  genere,  stabilito  dallo  Schrader, 
e reso  di  pubblica  ragione  dal  Roeraer  e 
dallo  Schultea , somiglia  per  la  infiore- 
scenza e per  l'abito,  il  carex  , e per  la 
disposizione  delle  glume  e pel  sesso  , il 
cyperus  , differendo  da  entrambi  per  la 
divisione  del  culmo  tunicato  alla  base. 
Lo  Sprengel  non  fa  di  questo  genere  al- 
cuna menzione. 

Le  emiclene  aono  piante  esotiche  al- 
l'Europa, di  culmi  cespugliosi,  procom- 
benti, ramosi,  vaginali;  di  fiori  triandri, 
disposti  in  spighe  peduncolate,  colle  glu- 
me alquanto  remote  ; d' achenio  obovato, 
triquetro  , strettamente  velato  verso  la 
base  da  una  membrana  tenuissima  e do- 
rata. Non  conta  che  due  specie,  le  quali 
sono:  _ 

L’ hemichlaena  capillifolia  , Schrad., 
A nateci.  Fior.  Cap .,  sect.  a ; Roem.  et 
Schult.,  Mani.,  a , pag.  9$.  Di  culmo 
prolungato;  di  foglie  sparse  capillari;  di 
peduncoli  terminali  e laterali.  Cresce  al 
capo  di  Buona-Speranza. 

I.' hemichlaena  angui!  i/olia  , Schrad., 
Analect.  Fior.  Cap.,  sect.  a ; Roem.  et 
Schult-  Mani .,  a,  pag.  96.  Di  culmo  dif- 
fuso  ; di  foglie  ammucchiate,  lineari,  se- 
tacee ; di  peduncoli  terminali.  Cresce  al 
capo  di  Buona-Speranza.  (A.  B ) 

” EMICLIDIA.  (Bot.)  Bemiclidia , genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
proteacee , il  quale  si  distingue  dal  genere 
dryandra  per  il  pericarpo  quasi  crosta- 
ceo , e deiscente  io  un  modo  determinalo 
alla  sommità;  per  il  seme  rigonfio,  non 
alato,  pel  tramezzo  membranoso,  aracnoi- 
de,  non  separabile  in  dnc  laminette  ec. 

Roberto  Brown,  autore  di  questo  nuovo 
genere,  ch’ei  pubblicò  nel  i83o  nel  suo 
Suppltmentum  primum , Prodromi  Jlo- 
rae  ffovae-Boltandiae , dichiara  che  mal- 
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giallo  l'analogia  del  fiore  col  genere  pro- 
tea dell’  Affrica  australe,  è talmente  legato 
col  genere  dryandra  per  la  simmetria  di 
tutte  le  sue  parti  e per  le  note  caratte- 
ristiche , che  , anziché  un  genere  vera- 
mente distinto , sembra  esserne  una  se- 
zione. 

La  specie  che  gli  assegna  è l 'hcmicli- 
dia  baxteri , che  ha  per  sinouimo  la 
dryandra  falcata  dello  stesso  Brown.  (A. 

B.) 

* EMICROA.  (Bot.)  Bcmichroa , genere  di 
piaote  dicotiledoni  , a fiori  incompleti  , 
ermafroditi,  della  famiglia  delle  atriplicee, 
e della  pentandria  iliginia  del  Linueo  , 
cosi  caratterizzato:  calice  di  cinque  divi- 
sioni , persìstente  colorato  nell'  interno  ; 
corolla  nulla  ; cinque  stami,  qualche  volta 
meno,  aderenti  alla  base  dei  filamenti  ; 
un  ovario  supero;  uno  stilo  profondamente 
bifido;  semi  compressi  verticalmente,  prov- 
visti d'un  doppio  tegumento,  d’albume  , 
d’ un  embrione  emiciclo,  e d’una  radicina 
infera,  ascendente. 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Brown  , ha  dello  affinità  col  po/yene- 
mum  (1),  e comprende  degli  arbusti  ori- 
ginari della  Nuova-Olanda  ; di  foglie  al- 
terne, semicilindriche;  di  fiori  solitari, 
vessili,  ascellari,  provvisti  sotto  il  calice 
di  due  brattee  assai  corte;  di  stami  che 
variano  in  numero  da  due  a cinque,  coi 
filamenti  inseriti  in  fondo  del  calice,  tra 
loro  adereuti  alla  base.  Non  gli  ai  asse- 
gnano che  due  specie. 

Ediceoa  DI  cihqob  STAMI,  Bemichroa  pen- 
tnndra , R.  Bros*.,  Ifov.-Bolt.,  I , pag. 
409.  Arbusto  di  fusti  legnosi;  di  foglie 
alterne;  di  fiori  sessdi,  solitari,  provvisti 
alla  base  di  due  brattee,  metà  più  corte 
del  calice;  di  stami  io  numero  di  cinque. 

Essiczoa  di  due  STADI,  Bemichroa  dian- 
dra , R.  Brow.,  /oc.  cit.  Questa  specie 
differisce  dalla  precedente  pei  fiori  con- 
tenenti solamente  due  slami  e per  la 
brattee  appena  più  corte  del  calice.  (Pota.) 

EMIDATTILO,  Bemidactylus.  ( Erpetol .) 
Cuvier  ha  stabilito  , sotto  questo  nome, 
uo  sottogenere  fra  le  tarantole,  il  quale 

ti)  Questo  genere  pare  debba  riunirsi  al 
pal/cnemum , tisi  quale  differisce  solamente  peo 
cinque  stami  o in  minor  numero,  leggermente 
riuniti  alla  base.  Il  polycncmum  era  slato  dap- 
prima indicato  come  avente  tra.  stami;  ed  il 
Palili  gli  aggiunse  due  specie,  una  di  due 
stami  e I'  altra  di  un  solo;  alle  quali  se  si  as- 
sociasse quella  del  Brown,  che  ne  ha  per  lo  meno 
cinque,  basterebbe  indicare  uri  polycncjtium 
questo  numero  vero  di  stami.  (J.) 
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comprende,  fra  le  altre  specie,  la  taran- 
tola di  Siam  e quell.»  di  Giara.  Gli  ani- 
mali che  lo  compongono  hanno  tutti  cin- 
que unghie  ed  una  fila  di  pori  da  am- 
bedue i lati  dell'ano.  Le  scaglie  della  parte 
inferiore  della  coda  sono  a guisa  di  larghe 
fasce,  come  quelle  del  reni  re  dei  serpeuli. 
V.  Taiantola.  (I.  C.) 

EMIDE,  Emys.  ( Erpeto /.)  Distingue*!  con 
tal  nome  un  genere  di  rettili  dell'ordine 
e della  famiglia  dei  Chelonii  , il  quale 
comprende  fra  gli  animali  del  genere 
Tesludo  di  Linneo  , quelli  che  abitual- 
mente vivono  nelle  acque  dolci.  Si  rico- 
noscono ai  seguenti  caratteri  : 

Diti  mobili  , palmati  , terminati  da 
lunghe  unghie  , in  numero  di  cinque 
alle  zampe  anteriori , e più  general- 
mente di  quattro  alle  posteriori  ; ma- 
scelle cornee  , a lecco  tagliente  ; coda 
generalmente  molto  corta  ; guscio  sca- 
glioso e solido , come  pure  lo  sterno , il 
quale  è slargato. 

Il  corpo  è nudo  o papilloso  e scaglio- 
so ; la  testa,  scagliosa  o nuda,  si  nasconde 
sotto  il  guscio  ovvero  sui  suoi  lati.  Le 
mascelle  sono  per  lo  più  intere,  e la  su- 
periore ricuopre  l’ inferiore , come  una 
scatola  ; il  collo  è comunemente  nudo  e 
rotondo;  il  guscio  è generalmente  con- 
vesso ; le  unghie  sono  appuntale. 

Le  Emidi  si  distingueranno  dunque 
facilmente  dalle  Chblidbe,  che  hanno  la 
coda  molto  lnnga  ; dalle  Cbeudi  , che 
hanno  le  mascelle  depresse,  non  cornee; 
dai  Tbiobici  , che  hanno  al  più  tre  un-j 
ghie  posteriori  ; dalle  Chelosie  e dalle 
Testuggini  , che  hanno  i diti  immobili.' 
(V.  questi  diversi  articoli  e Cqelosh.)  I 

La  maggior  parte  dei  rettili  di  questo 
genere  vivono  nei  paduli,  ed  abitano  par-| 
t molarmente  i paesi  caldi,  ove  si  cibano, 
di  erbe  e di  molluschi. 


Linneo  ; Tesludo  lutarla  , Hermann  , 
Menigli,  Brunnich  ; la  Verde  e gialla , 
Lacép.;  Testudo  flava , Bonnat.,  Daudin; 
Tesludo  p unclata , Got  l vra  ld  ; Testuggine 
rotonda.  Da u ben lon  ; Testudo  europaea , 
Schneider,  Schoepff,  la?,  i . Guscio  ova- 
le, poco  convesso,  molto  liscio,  nerastro, 
tutto  sparso  di  punti  giallognoli,  disposti 
a raggi , di  otto  pollici  di  lunghezza  al 

fiiù,  su  cinque  circa  di  larghezza  ; sterno 
ungo  quanto  il  guscio  , un  poco  men 
largo,  ovale,  bislungo,  rotondo  anterior- 
mente, troncato  e quasi  senza  smargina- 
tura posteriormente;  testa  depressa  sopra 
e sui  Iati;  cinque  denti  unguicolati  ai 
piedi  anteriori,  quattro  soli  ai  posteriori; 
coda  piccola  , scagliosa  ; pelle  del  collo 
grossa,  floscia,  grinzosa,  liscia  e non  sca- 
gliosa, quantunque  Schoepff  abbia  preteso 
il  contrario. 

Negli  adulti,  il  guscio  è liscio,  mentre 
quello  dei  giovani  ha  delle  scaglie  con 
solchi  paralleli  al  loro  margine  , special- 
mente  alla  parte  posteriore  del  dorso  e 
sui  lati.  Il  Marnigli  ( Danub . Illustrai., 
4 ) ha  preteso  che  questi  solchi  sieno  più 
apparenti  nei  maschi  che  nelle  femmine. 

Il  disco  del  guscio  è occupato  da  tre- 
dici grandi  placche,  cinqne  vertebrali,  ed 
otto  su  due  file  laterali  ; la  prima  placca 
vertebrale  è pentagona;  le  tre  seguenti 
sono  esagone;  l'ultima  è irregolarmente 
pentagona,  e talvolta  con  uno  spigolo  rio 
levato  nel  suo  mezzo.  La  prima  placca 
laterale  è grande,  quadrata  , irregolare; 
le  due  seguenti  sono  grandi  , pentagono 
ed  allungate;  l'ultima  è quadrilatera  , a 
lati  curvi. 

Il  margine  del  guscio  è composto  di 
venticinque  placche  tutte  quadrate  ; la 
prima  è piccola;  il  margine,  benché  ta- 
gliente, eccettuato  sui  fianchi,  non  è den- 
tellato sulle  cosce. 


La  parola  Emide  è desunta  dal  greco 
èjx:Ji  , che  significa  testuggine.  Duméril 
l'ha  applicata  prima  di  ogni  altro  ad  un  ge- 
nere dei  chelonii  che  Brongniart  aveva  già 
indicato  ; e , quindi  , tal  nome  è stato 
universalmente  adottato  dagli  erpetologi. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  nu- 
merose , e possono  dividersi  in  due  se- 
zioni. 

§•  i- 

Sterno  immobile,  angoloso. 

La  Testuggine  d'acqua  dolce  d'Europa  , 
Emys  europaea  ; Testudo  orbicularisy 


Lo  sterno  è formato  di  dodici  placche. 

Le  due  narici  sono  piccole , rotonde  o 
separate  da  un  tenue  setto 

I piedi  sono  coperti  di  scaglie,  e se- 

mi  pai  ma  ti. 

La  testa  e le  membra  sono  brune , 
sparse  quà  e là  di  punti  giallognoli. 

Lo  sterno  è giallognolo,  eoa  qualche 
tinta  bruna. 

• Questa  specie  è la  più  comune  del 
genere  Emide:  si  vede  in  tutto  il  mez- 
zogiorno e nelPorieote  dell'  Europa,  fino 
in  Prussia  , ove  l’ha  osservata  G.  Cr. 
Wulff.  Il  Bemouilli  l’ha  veduta  in  Po- 
lonia; il  Celti  ed  il  Marsigli  l’banuo  in- 
contrata in  Italia,  in  Sardegna  ed  in  Uo- 
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K*  »ria  , ed  è rara  in  Francia.  Secondo 
Lacépède,  trovasi  pure  in  America  e 
nell'isola  dell'Ascensione.  (F.  B.) 

Vive  nelle  acque  fangose  e nei  paduli, 
e vi  si  ciba  d' insetti  , di  molluschi , di 
pesciuoli  e di  erba.  Se  ne  mangia  la  car- 
ne : perciò  vendesi  quest'animale  in  di. 
versi  mercati  di  Germania,  e si  mantiene 
nei  vivai  o nei  giardini,  con  pane,  lat- 
tuga, legumi,  ec.  G.  Cr.  Wulff.  ( Ichthyol . 
Regni  Boriatici)  dice  che  i paesani 
prussiani  ne  serbano  nei  trogoli,  talvolta 
per  due  anni,  onde  ingrassarli. 

Le  uova  dell'Emide  Europea  sono  grosse 
presso  a poco  come  quelle  di  piccione , 
ma  più  bislunghe  ; la  femmina  le  parto- 
risce nella  reua , al  sole,  e non  si  svi- 
luppano, secondo  il  Marsigìi,  che  in  capo 
ad  un  anno  circa. 

Questo  cheionio  offre  un  notahil  nu- 
mero di  varietà.  Da  una  nota  rimessa  al 
defunto  Daudiu  dal  naturalista  spagnuolo 
Ruis  de  Xelva,  pare  che  una  di  queste 
varietà  abili  i paduli  della  Spagna,  par- 
ticolarmente alle  sorgenti  della  Guadiana. 

L’Emide  porfirea,  Emrt  porphyrea , 
Schweigger;  Testitelo  porphyrea , Daudin. 
Guscio  orbicolare,  del  diametro  di  Ire 
pollici  al  più,  depresso,  di  un  rosso  ocra- 
ceo, con  macchiette  lionate  e verdi  cupe 
più  numerose  e più  apparenti,  sulle  plac- 
che vertebrali;  sterno  scoro;  piedi  pal- 
mati. 

La  pelle  della  testa , del  collo  e delle 
zampe  è cenerina  pallida,  e tubercolosa; 
una  fila  trasversale  di  quattro  tubercoli 
scagliosi  e scuri  occupa  la  parte  inferiore 
delta  base  della  coda  presso  l'ano. 

La  coda  ha  superiormente  una  piccola 
carena  longitudinale. 

Le  due  placche  del  margine  anteriore 
del  guscio,  superiormente  al  collo,  si  pro- 
lungano ambedue  in  una  piccola  punta, 
in  modo  da  formare  insieme  una  forca 
rotonda. 

Daudin  ha  descritta  questa  specie  sopra 
uu  individuo  mandato  dalla  Nuova-Olanda 
a Cristiano  Hayes. 

L'Emide  dipinta,  Emys picta^S*  hweig- 
ger,  Tcstudo  pietà , Linneo  , Schoepff, 
Hermann  , Schncider,  Seba,  Thes.  I,  tav. 
80,  6g.  5.  Piedi  anteriori  semipwlroati  ; i 
posteriori  tutti  palmati;  guscio  bislungo, 
depresso;  scaglie  molto  lisce,  brune,  cir- 
condate tutte  da  un  nastro  giallo,  assai 
largo  al  margine  anteriore  ; cinque  a sei 
pollici  di  lunghezza  totale,  su  quattro  pol- 
lici di  larghezza , e solamente  diciollo 
liuee  di  altezza. 


Le  tredici  placche  del  disco  del  guscio 
sono  quasi  tutte  quadrangolari,  eccettuate 
le  tre  anteriori  e due  della  fila  verte- 
brale, le  quali  hanno  le  loro  unghie  ot- 
tuse, con  le  suture  solcate. 

Il  margine  del  guscio,  composto  di  ven- 
ticinque placche,  è tagliente,  eccettuato 
solamente  sui  fianchi. 

Lo  sterno  è bislungo,  grigio  giallo,  c 
di  una  lunghezza  eguale  a quella  del  gu- 
scio. Tutte  le  sue  placche,  in  numero  di 
dodici,  lianuo  una  stria. 

I piedi  sono  scagliosi , come  pure  la 
coda  , la  quale  è corta. 

II  dito  laterale  esterno  manca  di  unghia. 

11  color  generale  di  questi  rettili  è 

scuro,  più  cupo  sulla  testa  e sulle  mem- 
bra; sui  lati  della  testa  e delle  mascelle 
si  veggono  alcuni  freghi  gialli,  e la  coda 
ha  quattro  linee  longitudinali  gialle  chiare. 

L'Emide  dipinta  trovasi  nell'America 
settentrionale;  vive  nei  ruscelli  tranquilli 
e profondi,  e nei  luoghi  solitarii;  i Pen- 
silvani  la  chiamano  Jlat-brook  turile . 

Quando  il  cielo  è sereno  e calda  l'atmo- 
sfera, abbandona  le  acque,  e va,  in  hran- 
chetti,  a riposarsi  sui  tronchi  degli  alberi 
e sui  massi  vicini,  dai  quali  si  tuffa  nel 
liquido  da  lei  abbandonalo,  al  minimo 
romore  ovvero  all' accostarsi  dell'uomo. 
Nuota  prontamente,  uia  cammini  con 
lentezza. 

Pretendesi  che  sia  voracissima , e che 
afferri  per  i piedi  le  piccole  anatre  che 
le  nuotano  al  di  sopra  , in  modo  da  ti- 
rarlc  in  fondo  alle  acque  per  divorar  vele. 

La  sua  carne  reputasi  un  sano  e gu- 
stoso cibo. 

Seba  ha  descritta  e rappresentata  que- 
sta specie  sotto  il  nome  di  Testitelo 
Novae  Hi  spanine , Lusitana  Kagado 

1 Agoa. 

L'Emidr  cenerina,  Emys  cinerea , 
Schweigger,  Testitelo  cinerea , Schoepff, 
Schneider.  Cinque  diti  unguicolali  a tutti 
i piedi  ; guscio  orbicoLre,  depresso,  mollo 
liscio,  con  quindici  placche  scagliose,  ce- 
nerine, marginale  di  bianco;  contorno  del 
guscio  composto  di  ventiquattro  pezzi , i 
due  anteriori  dei  quali  sono  più  piccoli  , 
obliqui,  ed  ellittici;  sterno  di  dodici 
placche  , assai  più  corto  del  guscio , ri- 
spetto posteriormente;  testa  depressa,  ce- 
nerina , con  strisce  nere;  coda  più  lunga 
che  Dell'emide  dipinta. 

Questa  specie  è propria  dell' America 
settentrionale-  Brown  l'ha  prima  di  ogni 
altro  descritta  sotto  la  denominazione  di 
cinereous  tortoise , nelle  sue  Aew  IUu- 
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strattoni  of  Zoolo$y , pag.  n5.  Palisot, 
de  Bcauvois  e Laudili  1’ hanno  eoo  l'usa 
con  l'Emide  dipinta. 

L’  Emide  scritta  , Emys  scripta , 
Schweigger,  Testudo  scripta , Schoepff, 
Testudo  scabra Thouberg.  Guscio  or- 
bicolare , depresso  e crenulalo  sul  suo 
margine,  eh*  è composto  di  venticinque 
placche;  sterno  mollo  grande  ed  assai 
largo,  senz’alcuna  siuarginalura;  il  quiuto 
dito  dei  piedi  posteriori  manca  di  unghia; 
testa  nuda,  depressa;  muso  un  poco  pro- 
lungato. 

Il  guscio  ha  solamente  un  pollice  e 
mezzo  di  diametro.  Il  suo  colore  è gial- 
lognolo, eoo  linee  brune,  attortigliate  e 
che  imitano  in  qualche  modo  caratteri  di 
scrittura;  tutta  la  scatola  ossea  è giallo- 
gnola inferiormente,  cd  h;i , sotto  ogni 
placca  del  margine  del  guscio,  una  mac- 
chia bruna,  rotonda;  il  disco  è formalo 
da  tredici  placche. 

Lo  sterno  è giallognolo  pallido,  con  due 
macchiette  brune  alla  sua  parte  auteriore, 
•lue  altre  sul  mezzo,  ed  altre  due  da 
ambi  i lati.  La  coda  è allungata , verru- 
cosa. V.  Ij  Tav.  19^. 

Ignorati  In  patria  di  questo  rettile. 

L'  Emide  scabra,  Emys  dar  sala , Sch- 
weigger,  Testudo  scabra  % Linneo,  Te- 
studo dorsata.  Schoepff,  Testudo  verru- 
cosa, Walb.  Un  quinto  dito  non  uogui- 
rolato  ai  piedi  posteriori  ; guscio  ora- 
colare, motto  largo,  poco  convesso,  sca- 
bro al  tatto  , anteriormente  smarginato  , 
con  tredici  placche  dorsali  , fra  le  quali 
le  cinque  vertebrali  sono  sopravanzate  da 
una  carena  rilevala  e longitudinale;  ven- 
ticinque placche  marginali,  lisce  anterior- 
mente e sui  lati , ed  un  poco  dentellate 
posteriormente;  sterno  rotondo  ed  un 
poro  frastagliato  sol  davanti,  smarginato 
dietro  , e concavo  nel  suo  centro. 

L’  emide  scabra  ha  circa  tre  pollici  di 
lunghezza  totale  sopra  due  di  larghezza. 

La  testa  è un  poco  allungata  , aute- 
riormenle  assottigliata,  molto  liscia. 

Il  collo  è coperto  di  uua  pelle  pieghettata. 

La  coda  è cortissima  e quasi  conica. 

Il  colore  del  guscio  e della  pelle  è di 
un  giallognolo  pallido,  varialo  e come 
marezzalo  in  diversi  semi  da  fasriuole,  e 
da  macchie  brune  o nerastre,  più  larghe 
sulla  testa  e sui  piedi. 

Seba  ha  prima  di  tulli  descritto  questo 
rettile  (Thes^  I,  lav.  79,  1 , a)  sotto  il 
nome  di  Testudo  terrestris  amboincn- 
sìs  minor.  Linneo  Io  ha  ricevuto  dalla 
Carolina  , e Daudin,  dal  Surinaui  , ove 


vive  nelle  savanne , allagate  mollo  ad- 
dentro a!  paese. 

La  testuggine  scabra  del  Retzio  é Te- 
mide a caichetto,  e la  testuggine  scabra 
di  Thunberg  è V Emide  scritta. 

L’Emide  rasota,  Emys  nasuta,  Sch- 
weigger.  Un  quinto  dito  non  onguicolalo 
ai  piedi  posteriori  ; guscio  ovale,  depres- 
so, con  tredici  placche  dorsali,  e con  yen- 
ticioque marginali;  placche  rugose;  quelle 
dello  sterno  in  numero  di  tredici;  sterno 
rotondo  anteriormente  , bifido  posterior- 
mente ; testa  coperta  di  sraglie  numero- 
sissime ; narici  sostenute  da  un  tubo  ci- 
lindrico ; due  cirri  bianchi  e filiformi 
sotto  la  mascella  inferiore. 

La  lunghezza  del  guscio  è di  un  poco 
più  di  due  pollici  ; quella  dello  sterno 
è un  poco  minore  ; la  larghezza  del  gu- 
scio è di  diciotto  a venti  linee. 

Il  guscio  è lionato,  punteggialo;  le  sue 
placche  , vertebrali  , hanno  una  carena 
ottusa  ; lo  sterno  è marginato  di  giallo. 

La  coda  è brevissima. 

La  patria  di  quest’  animale  non  è co- 
nosciuta. 

Srhwcigger  l’ha  descritto  sopra  00  in- 
dividuo unico  , conservato  nel  Musco  di 
Storia  naturale  di  Parigi. 

L’Emide  lebbrosa,  Emys  leprosa  ; 
Testudo  leprosa , Schoepff.  Un  quinto 
dito  non  unguicolalo  ai  piedi  posteriori; 
guscio  ovale,  poco  convesso,  con  tredici 
placche  dorsali  , con  venticinque  margi- 
nali, leggermente  carenato;  giallo  scuro, 
e coperto  di  tubercoli  verrucosi;  dodici 
placche  allo  sterno  , ch’è  anteriormente 
rotondo,  posteriormente  bifido;  testa  gla- 
bra, depressa;  collo  papilloso; coJa  molto 
lunga. 

La  lunghezza  del  guscio  è di  on  poco 
più  di  tre  pollici;  la  sua  larghezza  è di 
due  pollici  e mezzo;  Io  sterno  è quasi 
tanto  lungo  quanto  il  guscio,  che  ha  do- 
dici a quattordici  linee  di  altezza. 

Le  placche  marginali  sono  nerastre , 
irregolarmente  marginate  di  giallo. 

Non  si  conosce  la  patria  di  questo 
rettile. 

S<  hweigger  ne  ha  osservato  nel  Mosco 
di  Parigi  un  individuo  che  nn  tempo 
conservava*!  all’Haye,  e ne  ha  vedute 
una  descrizione  ed  una  figura  nei  ma- 
noscritti inediti  di  Schorpff. 

L’Emide  di  Caiebba,  Emys  cnyennen- 
sis , Schwcigger.  Uo  quinto  dito  non  un- 
guicolato  ai  piedi  posteriori  ; guscio  ovale, 
convesso , con  tredici  placche  dorsali  lisce, 
gialle  verdognole,  macchiale  di  nero  agli 
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angoli  posteriori;  ventiquattro  placche 
marginali,  le  due  anteriori  delle  quali  sono 
più  corte;  tredici  placche  allo  sterno , 
eh1  è troncato  anteriormente,  e bifido  po- 
steriormente ; testa  protetta  ila  placche 
membranose  , bruna  , con  due  macchie 
gialle  sul  suo  vertice;  coda  brevissima; 
naso  profondamente  solcato  nel  senso  della 
sua  lunghezza;  collo  nudo. 

La  seconda,  la  terza  e la  quarta  placca 
vertebrale  souo  carenate. 

La  lunghezza  del  guscio  è di  cinque 
pollici  e sei  linee;  quella  dello  sterno,  di 
cinque  pollici;  la  larghezza  del  guscio 
varia  da  quattro  pollici  e quattro  linee 
a tre  pollici  ed  undici  linee;  la  sua  al- 
tezza é di  due  pollici  ed  una  lìnea. 

Questa  specie  abita  Caienna  , come  ne 
indica  il  nome.  Shwcigger  ne  ha  veduti 
tre  individui  , uno  dei  quali  a Parigi  e 
P altro  ad  Erlmg;  possiede  il  terzo  nella 
propria  collezione. 

L'Emidb  scrigxota,  Emyt  giùla% Schw. 
Un  quinto  dito  non  unguicolato  ai  piedi 
posteriori;  guscio  ovale,  nerissimo,  basso, 
eoo  le  placche  vertebrali,  posteriori,  ca- 
renale e tubercolose,  mentre  rauteriore  è 
depressa  e declive. 

La  testa  è nera,  depressa,  protetta  da 
numerose  placche  scagliose;  il  collo  è 
lungo,  papilloso;  le  placche  dorsali  sono 
tredici;  le  marginali  ventiquattro,  le  an- 
teriori delle  quali  sodo  lunghe  , molto 
strette  e pi  me,  come  pure  le  seguenti 
che  sono  quadrale  e molto  larghe;  le  la- 
terali sono  rivolle  in  sù;  quelle  che  pas- 
sano superiormente  alle  cosce,  orizzontali, 
e le  altre  che  ricuoprono  la  coda,  declivi. 
Lo  sterno,  copeito  Ji  tredici  placche,  è 
rotondo  anteriormente  , bifido  posterior- 
mente. La  coda  è brevissima. 

Le  dimensioni  sono  presso  a poco  le 
medesime  come  nella  specie  precedente. 

Non  si  conosce  la  patria  dell' emide 
scrignuta.  Questo  rettile  è stato  osservato 
nel  Museo  di  Parigi. 

L'Emide  slargata,  Emjrs  expansa  , 
Schw.  Uu  quinto  dito  non  unguicolato 
ai  piedi  posteriori.  Guscio  depresso,  bruno, 
con  le  placche  dorsali  quadrate,  depresse, 
a margine  larghissimo,  orizzontale;  naso 
folcalo  nel  senso  della  sua  lunghezza; 
mascelle  intere* 

Lo  sterno  è coperto  di  tredici  placche, 
rotondo  e quasi  troncato  anteriormente; 
biiido  posteriormente.  Vi  sono  tredici 
placche  dorsali  al  guscio,  e ventiquattro 
marginali  , fra  le  quali  le  due  anteriori 
sono  più  corte. 
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La  lesta  è convessa , e coperta  di  scaglie 
membranose. 

11  collo  è lungo,  grosso. 

Dell'  America  meridionale* 

Il  Professore  Richard  ne  possiede  un 
guscio  che  ha  un  piede,  due  pollici  e sei 
linee  di  lunghezza,  sopra  undici  pollici  e 
sei  lince  nella  sua  maggior  larghezza. 

L'Emide  di  Domébil,  Emyt  Dame- 
rii iurta , Schw.  Uu  quinto  dito  non  un- 
guicolato ai  piedi  posteriori.  Guscio  poco 
elevato,  nero,  con  le  placche  dorsali  piane, 
in  numero  di  tredici;  ventiquattro  placche 
marginali;  le  posteriori  più  grandi,  quasi 
orizzontali;  le  anteriori  più  piccole. 

La  testa  , grossa  , è come  globulosa  e 
nuda , come  il  rimanente  del  corpo.  Il 
naso,  convesso  o molto  liscio,  è ottuso. 
La  mascella  superiore,  ricurva  a gancetto, 
è profondamente  solcata  da  ambedue  i 
lati;  I1  inferiore  , egualmente  assai  adunca, 
è appuntata. 

Lo  sterno  è protetto  da  tredici  placche, 
anteriormente  rotondo  e quasi  troucalo, 
bifido  posteriormente. 

La  coda  è grossa  , appuntata  , mollo 
lunga. 

La  lunghezza  del  guscio  di  nn  indivi- 
duo conservato  nel  Musco  di  Parigi , é 
di  un  piede,  due  pollici  e sei  linee,  su 
dieci  pollici  e tre  linee  nella  sua  maggior 
larghezza.  Lo  sterno  ha  solamente  un 
piede  di  lunghezza. 

Questa  emide  proviene  dall'  America 
meridionale.  È stala  de  licata  da  Srhweig- 
ger  al  suo  maestro,  il  professor  Duméril, 
di  Parigi. 

L'Emide  reticolare,  Emyt  reticulata  ; 
la  Testuggine  reticolare , Uose.,  Testudo 
reliculariuy  Latreille;  Testudo  reticulata^ 
Dami.  Un  quinto  dito  non  unguicolato  ai 
piedi  posteriori  ; guscio  un  poco  convesso, 
ovale-allungato,  più  largo  alla  sua  parte 
posteriore,  e senz'alcuna  carena. 

Le  placche  dorsali,  in  numero  di  tre- 
dici, souo  gr.iudi,  scabre,  coperte  di  pia- 
cole  e numerose  strie  parallele. 

Le  placche  marginali  sono  in  numero 
di  venticinque , e formano  un  orlo  sem- 
plicemente tagliente  , senza  smurginature 
nè  dentellature;  quelle  del  disopra  delle 
cosce  sono  più  grandi  delle  altre. 

Lo  sterno,  coperto  di  dodici  placche 
lisce  e molto  grandi,  è allungalo  ed  ua 
poco  ovale. 

Tutta  la  parte  supcriore  del  guscio  è 
di  uo  bruno  cupo,  con  alcuni  freghi  gialli 
incrociali  che  si  continuano  su  tutte  le 
placche  dorsali,  a guisa  di  una  larga  rete. 
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Osservasi  , inoltre,  una  linea  giallognola 
continua  tu  tutta  la  lunghezta  del  dorso. 
Tutte  le  placche  marginali  hanno  la  loro 
faccia  superiore  divisa  trasversalmente  da 
un  frego  giallo. 

Lo  sterno  e il  disotto  delle  placche 
marginali  sono  lisci,  e di  una  tinta  di 
cera  gialla;  sogli  orli  delle  placche  mar- 
ginali, presso  ambedue  i lati  dello  sterno, 
vi  sono  tre  macchie  rotonde,  nerastre,  ed 
altre  due,  egualmente  nerastre,  ma  allun- 
gate, che  sono  situale  sugli  aggetti  ossei 
che  uniscono  lo  sterno  al  guscio. 

Le  placche  marginali  laterali  hanno 
inferiormente  alla  loro  riuoione  una  mac- 
chia ellittica  nerastra  , lo  che  forma  in 
tutto  nove  macchie  ellittiche. 

La  lunghezza  del  guscio  è di  sette  pol- 
lici , su  quattro  pollici  e sei  linee  nella 
sua  maggior  larghezza;  quella  dello  sterno 
è di  cinque  pollici  e nove  liuee. 

La  testa  è bruni  sopra,  con  linee  gialle, 
poro  distinte  sui  lati,  e con  una  larga 
fascia  gialla;  il  collo  e le  zampe  sono 
brune,  con  fasce  e macchie  gialle;  la  coda 
é oo perla  di  scaglie  variale  di  bruno  e 
di  giallo. 

Questo  cheionio  abita  la  Carolina,  ov'è 
molto  raro,  ed  è stato  osservato,  descritto 
e rappresentato  da  Bosc,  il  quale  crede 
che  potrebbe  essere  identico  con  la  /e* 
st  uggì  ne  dei  paduli , di  Brown. 

L’Emide  a lisek  conCEBTfticiiB,  Emys 
centrata ; Testudo  centrata , Bosc;  Te- 
studo  concentrica , Shaw;  Testudo  ter- 
rapen  , Schoepff  ; Testudo  palustris  , 
Gmel.,  io4»;  Terrapene , Lacép.  Un 
quinto  dito  non  unguicolalo  ai  piedi  po- 
steriori; guscio  ovale,  poco  convesso,  uo 
poco  smarginato  anteriormente  , e quasi 
liscio,  con  tredici  placche  dorsali  ; una 
leggiera  protuberanza  nerastra , un  poco 
prolungata  anteriormente,  sul  mezzo  delle 
quattro  prime  placche  vertebrali;  due  a 
selle  strie  circolari  e concentriche, appena 
scavale  su  tutte  queste  placche,  e spe- 
cialmente sulle  laterali;  le  quali  strie  sono 
nere,  parallele  ai  margini,  e staccano  sul 
fondo  grigio  del  guscio. 

Le  placche  marginali  , in  numero  di 
venticinque , hanno  egualmente  alcune 
strie  longitudinali  cave.  La  placca  collare 
ò un  jwco  larga  c quadrala;  le  laterali 
sono  più  strette,  e leggermente  margina- 
te; le  otto  posteriori  , più  larghe  delle 
altre,  formano  come  taoti  festoni. 

Lo  sterno , ovale  bislungo  , anterior- 
mente troncalo,  poster iormeot e smargina- 
to, coperto  di  dodici  placche  lisce,  già!- 
Ùiùon.  delle  Sciente  Nat.  Voi . X, 
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lognole,  senza  macchie,  a suture  neraslre, 
è quasi  luogo  quanto  il  guscio. 

Il  corpo  è cenerino  ; le  scaglie  hanno 
delle  macchie  nere,  talvolta  grige  nel  loro 
centro,  irregolari,  spesso  riunite  a coppie, 
ovvero  che  formano  delle  marezzature. 

La  testa  è larga,  ottusa  , con  macchie 
nere  sui  lati  e sotto.  Gli  occhi  sono  pic- 
coli e grigi. 

La  coda  è corta,  attenuata,  scagliosa  e 
carenata  sopra. 

La  femmina  ha  la  testa  più  ottosa  del 
maschio  ; le  macchie  del  corpo  più  lar- 
ghe , ed  il  guscio  più  carenalo  e meno 
colorito. 

Questa  specie  vive  nei  grandi  paduli 
della  Carolina.  Bosc  l'ha  spesso  osservala 
scaldarsi  al  sole,  ed  io  numerosi  branchi, 
sugli  alberi  atterrali,  ovvero  sui  poggel- 
ti  di  terra  che  ue  cuoprono  le  rive.  È 
di  nn  naturale  timido  ; corre  e nuota 
con  molta  destrezza,  giacché  ha  il  guscio 
mollo  sottile,  ed  è difficilissimo  il  pescar* 
la.  La  sua  carne  è mollo  stimala. 

La  sua  lunghezza  è di  otto  a nove  pol- 
lici, sopra  cinque  di  larghezza,  e due  e 
mezzo  ili  altezza. 

L'Emide  a mabgivb  seghettato,  Emys 
serrata  ; Testudo  serrata^  Bosc,  Daini.; 
Testuggine  ecate,  Dampier,  Testudo  ru - 
gosa , Shaw.  Un  quinto  dito  non  ungui- 
colato  ai  piedi  posteriori  ; guscio  ovale  , 
bislungo,  appena  carenato,  a placche  con 
strie  rugose  e radiate;  placche  marginali 
posteriori  incavate  od  anco  bifide. 

Il  colore  del  guscio  é di  un  nero  bru- 
no, varialo  di  linee  irregolari  gialle  pal- 
lide. Il  suo  disco,  coperto  di  tredici  plac- 
che , è circondato  da  un  solco  più  pro- 
fondo verso  le  cosce. 

Le  placche  marginali  sono  venticinque, 
nerastre  sopra  , gialle  sotto;  le  laterali 
hanno  una  macchia  nera  rotonda. 

Lo  sterno  é coperto  di  dodici  placche 
giallognole  , anteriormente  troncalo  , e 
profondamente  smargioato  io  addietro. 

La  lesta  è ovale,  depressa,  coperta  di 
nna  pelle  liscia;  il  muso  è ottuso;  le 
mascelle  sono  intere;  la  superiore  è leg- 
germente sinuosa  verso  la  punta. 

Il  colio  ha  delle  papille  e scaglie  noti 
fitte. 

Le  coda  è molto  corla. 

La  lunghezza  dell’emide  a margine 
seghettato  è spesso  di  un  piede;  eJ  in 
questo  coso  ha  nove  pollici  di  larghezza 
e cinque  di  altezza. 

La  figura  e la  descrizione  che  Daudiu 
uc  ha  date,  «odo  mollo  iuesalte.  Per  er- 
63 
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rorc , li.i  attribuita  a quota  specie  la  ile- 
sermone  che  Uose  aveva  falla  sull’ indi- 
viduo vivente  della  sua  testuggine  reti- 
colare. 

La  sua  carne  è eccellente,  e mollo 
ricercala  alla  Carolina,  pai  ria  di  questo 
rettile. 

L’Emide  di  diversi  colori,  Emjrs 
discolora  Tinnii».  Diti  distinti,  armati  di 
unghie;  guscio  depresso  nel  mezzo,  declivo 
sui  lati,  giallo  sudicio  con  fasce  irregolari 
brune. 

Il  guscio  ha  tredici  placche  dorsali;  le 
vertebrali  sono  leggermente  carenate;  le 
marginali  sono  venticinque,  e variale  di 
giallo  sotto.  Il  qual  guscio,  ovale-bislungo, 
è due  volle  più  lungo  che  largo. 

Lo  sterno  è protctlo  da  tredici  placche; 
è mollo  largo  , Anteriormente  troncalo  , 
posteriormente  bifido. 

Ignorati  qual  sia  la  patria  di  quest' e- 
vnide.  Thunhcrg  ne  ha  mandata  la  descri- 
zione c la  figura  a Si  Inv f igger,  sopra  un 
individuo  conservalo  nel  Museo  di  Upsal, 
e della  grandezza  della  mano. 

L’ Emide  giallognola,  Emys  lute- 
scens , St  h w.  Un  quinto  dito  non  ungui- 
colato  ai  piedi  posteriori;  guscio  di  un 
giallo  sudicio,  bislungo,  panciuto,  legger- 
mente carenato,  depresso  sul  dorso,  con 
tredici  placche  dorsali  quasi  quadrate,  e 
con  venticinque  marginali;  testa  depressa, 
nudissima;  coda  corta;  sterno  scuro,  an- 
teriormente troncato,  posteriormente  bi- 
fido, e con  dodici  placche. 

Non  sappiamo  qual  sia  la  patria  del- 
l'emide giallognola.  Ne  esiste  un  indivi- 
duo nel  Museo  di  Parigi,  ove  lo  ha  os- 
servalo Schtveigger.  11  suo  guscio  ha  cin- 
que pollici  e sette  linee  di  lunghezza,  tre 
pollici  e nove  linee  di  larghezza,  e ven- 
ticinque linee  di  altezza. 

L'Emide  di  Gbofproy,  Emys  Gtof- 
f, roana , Schw.  Un  quinto  dito  non  un- 
giocolalo  ai  piedi  posteriori.  Guscio  con- 
vesso e depresso,  nero,  cou  tredici  plac- 
che dorsali  piane,  ricurve  sugli  orli  la- 
terali, e con  ven’iquatlro  marginali, 
fra  le  quali  l’ anteriore  è mollo  lunga  e 
lineare;  sterno  coperto  di  tredici  placche. 

Quest’ emide  proviene  dal  Brasile.  Il 
professore  Geotfroy  Sainl-Hilaire  ne  ha 
portalo  a Parigi  un  individuo  ricevuto 
dal  gabinetto  reale  di  Lisbona , e il  di 
cui  guscio  ha  un  piede , due  pollici  e 
quattro  linee  di  lunghezza,  sopra  dieci 
pollici  e due  lìnee  uclla  sua  maggior 
larghezza , e cinque  pollici  ed  uua  liuea 
di  altezza. 


L’Emide  martinella,  Emys  mani - 
nella , Testudo  marti  nella  , l5aud.,  Te - 
studo  planiceps  seri  pi aty crollai Schn.; 
S hoepff;  Emys  planiceps , Si  hsv.  Quinto 
dito  «lei  piedi  posteriori  mancante  ovvero 
rimpinzalo  da  una  scaglia;  guscio  bi- 
slungo, un  poco  depresso,  con  tredici 
placche  dorsali;  dorso  munito  di  due 
carene  longitudinali,  attesa  la  scanalatura 
delle  placche  vertebrali;  venticinque  plac- 
che marginali,  fra  te  quali  l’anteriore  è 
angustissima  , ed  un  poco  più  lunga  delle 
ali  re;  sterno  coperto  di  tredici  placche, 
anteriormente  troncato,  posteriormente  bi- 
fido ; co  la  molto  lunga. 

Questa  specie  proviene  dalle  Indie 
orientali,  secondo  Schneider,  e da  Caienna, 
a parer  di  Martin,  al  qunle  l'ha  dedicata 
Daudin.  Se  ne  veggono  due  individui 
nelle  gallerie  del  Museo  di  Storia  naturale 
di  Parigi. 

L'Emide  leggi v oretta , Emys  pttl- 
c/ie/Ai,  Sehoepff,  pag.  n3,  tav.  26.  Senza 
quinto  dito  rudimentario  ai  piedi  poste- 
riori; guscio  ovale,  basso,  leggermente  ca- 
renato, con  tredici  placche  dorsali,  di  un 
bruno  pallido,  radiate  di  giallo  verso  i 
margini,  e con  areole  cave;  venticinque 
placche  marginali,  fra  le  quali  l'anteriore 
è quadrata  e più  piccola  delle  altre;  sterno 
coperto  di  dodici  placche,  anteriormente 
1 roncato,  posteriormente  ottuso  ; testa  de- 
pressa , macchiata  di  giallo;  coda  lungi. 

Non  se  ne  conosce  la  patria. 

La  Tkstugoikr  di  padulb,  Emys  luta- 
rla; Testudo  Intarla , Linn.  Un  rudi- 
mento di  quinto  dito  non  unguicolato  ai 
piedi  posteriori  ; guscio  un  poco  depresso, 
nerastro,  con  tredici  placche  dorsali,  ir- 
regolarmente solcate,  debolmente  punteg- 
giate nel  centro.  Un  piccolo  spigolo  lon- 
gitudinale sulle  cinque  placche  vertebrali; 
venticinque  placche  marginali,  fra  le  quali 
l'anteriore  è più  piccola  delle  altre;  sterno 
rotondo  e come  troncato  anteriormente, 
posteriormente  bifido,  coperto  di  dodici 
placche.  Otto  pollici  di  lunghezza  al  più, 
su  quattro  di  larghezza. 

La  maggior  parte  degli  individui  non 
hanno  unghia  al  dito  esterno  dei  piedi 
anteriori. 

L»  pelle  è nerastra  : quella  del  collo  è 
pieghettala  e grossa;  la  pelle  delle  zampe 
é scagliosa.  La  coda  é liscia,  lunga  e come 
annotata,  sempre  tosta,  costantemente  oriz- 
zontale, e diretta  in  addietro,  circostanza 
per  la  quale  alcuni  antichi  aotori,  parti- 
colarmente il  Kondclezio,  han  chiamalo 
questo  rettile  mus  aquatili s. 
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L’ accrescimento  della  testuggine  di 
pad u le  è lentissimo,  ed  ingrossa  per  un  re-rio 
numero  di  anni.  Preleudesi  che  viva  lui- 
volta  più  di  ottanta  auni, 

* È mollo  comune  in  diverse  parli  del- 
l'Europa rQcridion.de  , ed  anro  s'inoltra 
verso  il  nord.  Gmeliu  infatti  dice  che  tro- 
vasi uei  fiumi  della  Slesia,  in  quello  del 
Tdiui,  ilei  Volga,  deU'Oural,  del  Lawbe, 
nei  laghi  vicini,  e nel  paese  dei  Kirguìsi. 

È assai  comune  nei  pdduli  della  Tosca- 
na , cd  è slata  particolarmente  osservata 
e descritta  dal  celebre  Giovanni  Targioiii- 
Tozzelli. 

S»  è preteso  che  abiti  eziandìo  il  Giap- 
pone , c < he  vi  sia  conosciuta  sodo  i 
nomi  dì  jogame , doogame , o fioccarne; 
sembra  però  probabile  che  i viaggiatóri 
T abbiano  confusa  in  tal  caso  con  una 
specie  differente.  (F.  B.) 

Ama  le  acque  pantanose  c stagnanti,  e 
vive  di  rettili,  di  molluschi,  d'insetti  e 
di  piante.  Allorquando  è in  un  fiume  o 
in  uno  slagno,  assale  i pesci,  anco  i più 
grossi,  gli  morde  sotto  il  ventre,  gli  la- 
scia rifinire  per  la  perdita  del  sangue,  c 
poi  gli  divora  con  avidità,  non  rispar- 
miando che  le  lische,  la  testa  e la  vescica 
natatoria,  la  quale  talvolta  viene  a galla: 
è dunque  importantissima  cosa  l'impedire 
che  entri  uei  vivai. 

Si  alleva  in  domesticità  in  molli  giar- 
dini della  Francia  meridionale,  giacché 
distrugge  le  chiocciole,  gli  insetti  ed  i 
vermi  terrestri.  Bisogna  procurarle  suffi- 
ciente acqua  onde  possa  bagnarsi  almeno 
di  tanto  in  tanto,  e,  quando  il  suo  nutri- 
mento divien  poro  abbondante,  sommini- 
strarle del  pane  o della  crusca  bagnala. 

Cammina  con  molta  rapidità  sui  terre- 
ni piani,  ed  è più  vivace  della  maggior 
parte  delle  testuggini  terrestri.  Quaudo  é 
tormentata,  fa  sentire  un  piccolo  ed  inter- 
rotto sibilo. 

Divien  letargica  nell’ inverno:  perciò  si 
scava  nella  terra  asciutta  una  buca  pro- 
fonda sei  o otto  pollici , e vi  lavora  tal- 
volta per  tutto  un  mese.  Sulla  testimo- 
nianza di  Detourhy,  di  Montpellier,  De 
Laccpède  ha  scritto  che  spesso  noti  si 
trova  per  l'uffalto  uascosla,  giacché  la 
terra  non  le  ricade  sempre  addosso  quan- 
do si  è posta  nel  fondo  della  sua  buca. 
Sui  primi  giorui  della  primavera,  abban- 
dona il  suo  ricovero  e tuffasi  nell'acqua, 
ove  allora  abitualmente  soggiorna;  ma 
nell'estate  è quasi  sempre  sulla  terra. 

li  coito  della  testuggine  di  padule  avviene 
nell'  acqua,  e dura  oidinarumeule  due  o! 
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tre  giorni.  La  femmina  partorisce  le  sue 
uova  nella  rena,  al  sole,  che  sono  bian- 
che, un  poco  scalate  di  grìgio  più  o 
meno  cupo.  Abbisognano  circa  tre  mesi 
di  calore  continuo  perchè  si  sviluppino, 
ed  i feti,  quando  escono  dal  guscio,  hanno 
circa  otto  lime  di  lunghezza  totale,  e vanno 
sul  momento  a gettarsi  nell'acqua. 

Questa  emide  si  moltiplica  assai,  poiché, 
secondo  il  presidente  della  Tour  d*  Aygne, 
circa  trenta  anni  fa,  in  un  padule  della 
pianura  della  Duranza,  se  ne  trovò  una 
quantità  così  grande,  che  per  più  di  tre 
mesi  i paesani  delle  vicinanze  poterono 
cibarsene-  La  carne  di  questo  rettile,  quan- 
tunque inferiore  a quella  delle  testuggini 
di  America,  è infatti  mollo  apprezzata  in 
Provenza.  Se  ne  preparano  dei  bro  Si  che 
i medici  ordinano  contro  la  lise  polmo- 
nare, e per  rijtarare  le  forze  spossate 
dalla  dissolutezza;  e la  maggior  parte  dei 
farmacisti  di  Parigi  ne  conservano,  a tale 
elfcllo,  delle  vive  nelle  loro  officine. 

L’  F-miop.  puhtclabia,  Emys  punefn/a - 
ria,  Schvv.;  Testndo  punctularia , Daad. 
Zampe  quasi  a moncone,  diti  palmati; 
cinque  unghie  alle  membra  anteriori, 
quattro  solamente  alle  posteriori;  guscio 
convesso,  ovale,  slargato,  un  poco  depres- 
so, quasi  troncato  anteriormente,  rotondo 
posteriormente;  tredici  placche  dorsali; 
le  cinque  vertebrali  rilevate  nel  mezzo 
da  una  piccola  carena  liscia  e non  inter- 
rotta; venticinque  placche  marginali. 

La  placca  collare  marginale  è piccolissi- 
ma; le  due  seguenti,  da  ambi  i lati,  sono 
larghe  e taglienti;  quelle  dei  fianchi  sono 
quadrale,  col  loro  margine  un  poco  rile- 
vato; le  otto  posteriori,  quadrale,  gradata- 
mente diminuiscono  di  grandezza,  t*  sono 
taglienti  sul  loro  margine. 

Lo  sterno,  largo  soprattutto  posterior- 
mente, è quasi  lungo  quanto  il  guscio; 
la  sua  superficie  è lincia  e lucente;  è co- 
perto di  dodici  placche;  è anteriormente 
troncalo,  e quasi  bifido  posteriormente. 

Tutto  il  guscio  é scuro,  liscio,  più  cupo 
sulla  sua  carena  e sotto  le  placche  mar- 
ginali. Lo  sterno  è di  un  bruno  nerastro, 
con  una  macchia  longitudinale  gialla  sul 
suo  mezzo,  e col  margine  delle  placche 
del  medesimo  colore. 

La  testa  è piccola,  nuda,  un  poco  de- 
pressa superiormente  e sui  lati;  il  cranio 
è di  un  bruno  nerastro,  con  quattro  linee 
gialle  oblique.  Vi  ha  una  macchietta  gialla 
anteriormente  ad  ambedue  le  orbile,  e si 
veggono  alcuni  freghi  gialli  longitudinali 
sulle  gote. 
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Il  becco  è assottigliato;  la  mascella  in- 
teriore é gialla  cJ  un  poco  rialzala  verso 
la  sua  punta. 

Il  collo  è lungo,  molto  estensibile,  fina- 
mente  granulato  e giallo,  con  serie  longi- 
tudinali di  puoti  neri,  numerosi  sotto  e 
sui  lati;  sopra,  è scabro  e nerastro. 

I piedi  suno  gialli,  punteggiali  di  nero, 
scagliosi. 

La  coda  è triangolare,  appuntata,  cor- 
ti, rivestila  di  scagliette  scabre,  alcune 
delle  quali  sono  creile  a punta. 

Per  la  particolare  conformazione  dei 
suoi  piedi,  questa  sjiecie  sembra  occupare 
il  punto  di  mezzo  fra  le  emidi  e le  testug- 
gini propriamente  dette.  Daulin  però, 
«he  I’  Ita  falla  prima  di  ogni  altro  cono- 
scere, T ha  erroneamente  posta  fri  queste 
ultime;  ha,  infatti,  le  unghie  acute;  il 
suo  collo  è protrattile  , e la  lesta  de- 
pressa. 

Abita  diverse  parti  dell' America  meri- 
dionale, specialmente  nei  deserti  e nei 
grandi  bo*»  hi  della  Guiana.  È di  un  cer- 
to volume,  e la  sua  carne  è molto  sti- 
mala dagli  abitanti  di  Caienna,  che  chia- 
mano quest1  animale  /acaca,  come  ci  ri- 
ferisce Richard. 

All'  Emide  puntularia  bisogna  forse  ri- 
ferire la  testuggine  alacacca  che  Sled- 
mauu  ha  più  voile  osservata  al  Surinam, 
e che,  secondo  esso,  ha  meno  di  diciollo 
pollici  di  lunghezza  ed  una  carne  un 
j»oco  coriacea. 

L’  Emide  caspia,  Emys  caspica;  Te- 
Studo  caspica , Gmel.;  Lacép.  Cinque  diti 
unguicolaii  ai  piedi  anteriori,  quattro  so- 
lamente ai  posteriori;  guscio  quasi  oraco- 
lare, convesso,  lungo  otto  |K»llici,  e largo 
sette  almeno,  variato  di  nero  e di  ver- 
de. Tredici  placche  dorsali  , a suture 
talora  diritte  e talvolta  curve;  venticin- 
que placche  marginali,  fra  le  quali  l’an- 
teriore  è più  piccola  delle  altre;  lesta 
scagliosa;  ucisun  vestigio  di  coda. 

Lo  sterno  è mollo  liscio,  ueraslro, 
macchialo  di  bianco,  coperto  di  undici 
placche,  troncalo  sul  davanti,  profonda- 
mente smarginalo  dietro. 

Il  viaggiatore  S.  G.  Gnidio,  il  solo 
thè  abbia  finqul  osservata  quest'emide, 
dice  che  vive  uelle  acque  dolci  della 
Ircania,  e che  diviene  talvolta  tanto  grossa 
«la  poter  sostenere  sul  dorso  più  uomiui. 
L’  ha  osservata  verso  il  mar  Caspio,  nei 
ruscelli  del  i’usahat,  presso  la  città  di 
Scharoahir. 

Crede  Daudin  che  alcune  testuggini 
osservate  da  S.  G.  Grndin  nella  provili- 
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eia  di  Masandéran  in  Persia,  e che  si  alle- 
vano in  domesticità  per  distruggere  i 
serpenti,  debbano  essere  riferite  all'emide 
caspia,  probabilmente  suscettibile  di  ac- 
quistare un  gran  volume. 

Gmelin,  nella  decimaterza  edizione  del 
Systema  Naturata  parla  di  una  testug- 
gine a questa  vicina,  eh' è stata  trovata 
nel  mar  Caspio,  e che  il  professor  Blu- 
menbach  gli  ha  fatto  conoscere.  Non  ne 
differisce  che  per  il  suo  guscio  bruno  , 
variato  di  macchie  cupe,  e per  il  suo 
sterno  marginato  di  bianco.  Le  placche 
marginali  sono  venticinque,  bianche,  mac- 
chiale di  bruno,  quasi  tutte  di  egual 
grandezza,  presso  a poco  quadrate. 

L'  Emide  olivastra,  Emys  olivacea% 
Schw.  Piedi  non  osservali;  sterno  non 
conosciuto;  guscio  bislungo,  depresso,  oli- 
vastro, eoo  tredici  placche  donali  coperte 
di  rughe  radiate;  placche  vertebrali  scri- 
guute;  ventiquattro  placche  marginali, 
le  due  anteriori  delle  quali  sono  più  lar- 
ghe delle  laterali,  ed  eguali. 

Questa  emide  abita  le  areoe  della  Nigri- 
zis,  ed  il  celebre  Adanson  ne  ha  portato 
a Parigi  un  solo  guscio,  eh'  è depositato 
nelle  gailcrie*del  Museo  di  Storia  Natu- 
rale, ed  ha  quattro  pollici  di  lunghezza 
sopra  Ire  di  larghezza  ed  un  pollice  o 
Ire  linee  di  altezza. 

L'Emidb  a canchetto,  Emys  gaìeata; 
Testudo  goleata , Schoepff,  Daud.;  7e- 
studo  scabra , Retz.  Cinque  diti  angui- 
colati a tutti  i piedi;  guscio  bislungo, 
depresso,  anteriormente  troncato,  ceneri- 
no, macchiato  di  nerastro;  tredici  plac- 
che dorsali  scabre  al  tallo,  punteggiate 
nel  centro,  striate  verso  la  circonferenza; 
le  placche  vertebrali  carenate;  ventiquat- 
tro placche  marginali,  lisce;  le  due  ante- 
riori quadrate,  diritte,  più  piccole. 

Lo  sternoè  anteriormente  rotondo  e po- 
steriormente troncato,  protetto  da  tredici 
placche  di  scaglia,  mescolate  di  bianco  e 
di  bruno,  con  le  suture  livide. 

La  testa  è liscia,  la  fronte  depressa;  il 
vertice  del  cranio  armalo  di  una  specie 
di  scudo  ovale. 

Sul  margine  della  mascella  inferiore  si 
veggouo  due  cirri  carnosi,  filiformi,  corti, 
e che  possono  contrarsi  a guisa  di  verru- 
ca, come  uella  matamata.  (V.  Chelide.) 

Il  collo  é un  poro  sottile  e biancastro, 
come  pure  la  maggior  parte  della  testa. 

Le  cosce  aouo  rugose,  e le  gambe  sca- 
gliose. 

La  coda,  conica  ed  appuntata,  appena 
oltrepassa  l'  estremità  del  guscio. 
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I)  guscio.,  luogo  due  pollici  e mezzo,  è 
largo  due  pollici  ed  «Ilo  un  pollice. 

Questa  piccola  emide  è stata  portala 
dalle  Indie  orientali  in  Inghilterra,  ove 
il  Rezio  P ha  mantenuta  viva  per  due 
auni.  Benché  amasse  molto  l’acqua  dot* 
ce,  stava  talora  all'  asciutto  per  molle 
ore.  Nell’inverno,  viveva  nell'acqua  presso 
una  sluta,  e faceva  allora  sentire  rochi  e 
deboli  suoni.  Era  alimentata  con  pane  di 
grano  e di  segala,  ed  eziandìo  mangiava 
delle  mosche , delle  quali  rigettava  le 
zampe  e le  ali.  Non  prendeva  alcun  cibo 
dal  mese  di  ottobre  fino  alla  metà  del 
mese  di  maggio,  e non  si  sgravava  allora 
di  vernilo  escremento,  venendo  di  rado  a 
respirare  alla  superficie  dell'acqua.  Negli 
altri  mesi  , rigettava  degli  escrementi 
bianchi  , a coroncina.  Amava  mollo  di 
stare  al  sole. 

L’  Emide  bossiccia  , Emys  subrufa  ; 
Testudo  subrufa , Lacép.  Cinque  diti 
unguii olati  a tulli  i piedi;  guscio  lungo 
quanto  largo  (cinque  pollici  e sci  linee), 
depresso  , di  un  colore  analogo  a quello 
del  marrone.  Il  disco  del  guscio  ricoperto 
da  tredici  lamine  , sottili  , leggermente 
striate,  unite  nel  loro  ceutro;  le  placche 
marginali  in  numero  di  dodici , secon- 
do Daudìn  , e di  ventiquattro  , secondo 
Schweigger. 

Lo  sterno  è difeso  da  tredici  placche, 
anteriormente  troncato  e bifido  poste- 
riormente. 

La  testa  è mollo  depressa  ; la  coda  non 
ha  [iclulo  ancora  essere  osservala. 

Questa  emide  proviene  dalle  Indie 
orientali.  Il  professor  Lacépède  l'ha  fatta 
conoscere  ai  naturalisti,  sopra  un  individuo 
{sortalo  da  Sonneral,  ed  al  quale  era  stala 
tolta  la  coila. 

L'Emide  di  Adakson,  Emys  Adanso- 
niiy  Schvr.  Piedi  non  ancora  osservati  ; 
guscio  depresso  , molto  largo  posterior- 
mente, giallo,  abbondantemente  macchiato 
di  nero;  I rediri  placche  dorsali;  le  ver- 
tebrali carenate,  la  prima  lunghissima  e 
pa  n du  ri  forme , I’  ultima  triangolare;  ven- 
tiquattro placche  marginati,  le  due  ante- 
riori delle  quali  sono  quadrale,  diritte, 
ad  angoli  rotondi. 

Non  si  conosce  di  quest'emide  che  il 
guscio  il  quale  è stato  portalo  dal  Senegal 
da  Adanson. 

L'Emide  di  collo  lcsgo,  Emys  lon- 
gicoìlis  ; Testudo  longicollis  , Sbaw. 
Quattro  diti  unguicolati  a lutti  i piedi; 
guscio  bislungo,  depresso,  eoo  tredici 
placche  dorsali  , qua  e là  scabre,  di  un 


colore  scuro;  la  prima  placca  vertebrale, 
lunghissima;  venticinque  placche  margi- 
nali, l'anteriore  delle  quali  più  piccola 
delle  altre;  sterno  anteriormente  rotondo, 
posteriormente  smarginato  , protetto  da 
tredici  placche  scagliose,  la  di  cui  ante- 
riore è sesangolare.  Testa  depressa,  nuda; 
collo  lunghissimo. 

Questa  emide  abita  i paduli  della 
Nuova  Olanda,  come  riferiscono  Shsw  o 
Péron.  É stata  posseduta  viva  al  giardino 
del  Re. 

L'  Emide  gocciolata  , Emys  guttafa  ; 
Testudo  guttata  , Shaw,  Schneil.;  Te- 
siudo  punctatay  SchoepfF,  Daud.;  Testug- 
gine punteggiata , Lai  rei  Ile,  Bosc.  Diti 
libiti,  non  palmati;  cinque  unghie  ai 
piedi  anteriori,  quattro  sole  ai  posteriori  ; 
guscio  liscio,  un  poco  coovesso,  ovale,  di 
un  nero  lucente  uniforme  , con  uno  o 
più  punti  gialli  per  placca;  tredici  placche 
dorsali;  ventiquattro  placche  marginali, 
fra  le  quali  Panleriore  è lineare;  sterno 
nerastro,  con  alcune  tinte  gialle,  protetto 
da  dodici  placche,  anteriorroetite  troncato, 
jiosteriormente  smarginato.  Lunghezza  to- 
tale da  sei  a selle  pollici;  lunghezza  del 
guscio  di  quattro  pollici;  quella  dello 
sterno  di  tre  soli  pollici;  larghezza  del 
guscio  di  due  pollici  e nove  linee. 

La- lesta  è liscia;  la  pelle  del  collo  fi- 
namente granulata;  la  coda  e i piedi  sono 
rivestiti  di  piccole  scaglie,  eccettualo  sotto 
i calcagni,  ove  sono  grandi  e quadrale. 

Il  disotto  delle  placche  marginali  della 
coda,  dei  piedi  e delle  cosce  , è giallo- 
gnolo. 

L a lesta  ha  dei  punii  gialli,  sopra  un 
fondo  uero. 

La  mascella  superiore  è smarginata  alla 
sua  estremità. 

Questo  rettile  trovasi  nc»  paduli  del- 
l'America set  leni  rionale.  Bosc  lo  ha  por- 
talo dalla  Carolina,  e Daudin  ne  {>ossedeva 
un  individuo  preso  nelle  vicinanze  di 
Quebec,  nel  Canata 

Nel  mese  di  Maggio  del  1778 , SchoepfF 
ha  vedute,  presso  Filadelfia  , molte  gio- 
vani testuggini  di  questa  specie  ch'crjuo 
grosse  come  uova  di  picrione;  il  loro  gu- 
scio era  cortissimo,  nero  ed  elegantemente 
macchialo  di  croceo. 

Talvolta  il  guscio  è bruno;  allora  le 
macchie  che  presenta  sono  rannate. 

Scba  ha  rappresentata  l'emide  goccio- 
lala , T/us .,  I,  tab.  80,  fig.  7,  sotto  il 
nome  di  Testudo  terrestris  a/nboinen- 
AÀr,  clic  qualifica  per  parte  sua  un  doppio 
errore. 
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L'Emide  di  Mcrlenbeed,  Emys  Afu - 
hlenbergiit  Schw.;  Testudo  Af un /en ber- 
gli , Scboepff,  pag.  i3a  , lav.  3i.  Piedi 
non  ancora  osservali  ; guscio  compresso 
sui  tali,  bislungo,  basso,  carenalo,  «li  un 
raslaguo  uniforme  , con  tredici  placche 
dorsali  solcate  ed  arrotale,  con  venticinque 
marginali,  l'anteriore  delle  quali  più  pic- 
cola delle  altre.  Sterno  rotondo  anlerior- 
mente,  posteriormente  smarginato,  e ri- 
vestilo di  dodici  placche.  Testa  punteg- 
giata. 

Della  Pensilvania. 

L'Emide  di  Spekgler  , Emys  Speri - 
gleri , Schw.;  Testudo  S pensieri , Gmel., 
Dami.,  Wall.;  Testudo  areolata  varietas , 
Shavv.  Piedi  non  ancora  osservati;  guscio 
bislungo,  depresso,  liscio,  sottile,  grosrn 
presso  a poco  come  il  pugno,  qoasi  ovoi- 
de, con  tre  carene  longitudinali;  margine 
tagliente  lateralmente,  armato  posterior- 
mente di  dieci  lunghe  dentellature  curve 
che  vanno  ascendendo,  ed,  al  contrario, 
debolmente  dentellate  anteriormente;  tre- 
dici placche  dorsali  che  olirono  delle  strie 
circolari  e concentriche  anteriormente,  e 
dei  punti  cavi  alla  loro  parte  posteriore, 
eh' è imhrirala;  venticinque  placche  mar* 
giuali,  l'anteriore  più  piccola  delle  altre; 
sterno  liscio,  cjuasi  di  egual  lunghezza, 
men  però  grosso  del  guscio  : è composto 
di  sei  paia  di  placche  separale  da  un  pic- 
colo solco  longitudinale,  e da  cinque  solchi 
trasversali;  è rotondo  anteriormente,  po- 
steriormente smarginalo. 

Il  guscio,  di  lina  tinta  di  cera  gialla, 
ha  irregolarmente  un  notabil  numero  di 
macchiette  angolose  e erige  brune.  Lo 
sterno  è di  un  bruno  castagno , con  una 
l'ascia  di  un  giallo  limone  , dentellata  a 
sega  sui  due  lati. 

La  coda  è lunghissima. 

Non  sappiamo  qual  sia  la  patria  di 
questo  chelouio.  G.  G.  Walbaum  lo  ha 
prima  di  ogni  altro  descritto  negli  Schrift. 
der  Beri.  Naturfor .,  lom.  G,  pag.  122, 
sopra  un  guscio  osseo  conservalo  nella 
magnifica  collezione  di  Storia  naturale  di 
Spengler. 

L'Emide  cos  tee  carene,  Emys  tri- 
JugUi  ScIiiy.  Piedi  non  ancora  osservali; 
guscio  convesso,  ovale,  bruno,  l rica rena- 
to , col  margine  intero  e giallognolo,  col 
disco  lateralmente  circondalo  da  un  pro- 
fondo solco  ; tredici  placche  dorsali,  con 
{ punti  e con  areole  cave  ; venticinque 
placche  marginali,  brune,  gialle  sull'or- 
lo, con  una  macchia  nera  triangolare  sot- 
to, l'anteriore  più  piccola  delle  altre;  le 
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carene  interrotte  al  livello  delle  suture  ; 
sterno  coperto  di  dodici  placche , ante» 
riormente  troncato,  posteriormente  smar- 
ginato, giallo,  macchiato  di  nero. 

Al  Museo  di  Parigi  conservasi  un  gu- 
scio di  quest'animale,  che  Leschcnault 
ha  portalo  dall'  isola  di  Giava.  La  sua 
lunghezza  è di  tre  pollici  e sei  linee,  su 
due  pollici  ed  otto  linee  nella  sua  mag- 
gior larghezza,  ed  un  pollice  e selle  li- 
nee di  altezza. 

L'  Emide  di  Hebmakv  , Emys  Her - 
marini  , Schw.  Piedi  semi  palmati  , un 
quinto  dito  non  unguicolalo  ai  piedi  po- 
steriori ; gasrio  basso,  bislungo,  tricare- 
nato, con  tredici  placche  dorsali  appena 
arcolaio  , e con  venticinque  marginali  , 
l'anteriore  delle  quali  più  piccola  delle 
altre;  carene  non  interrotte;  sterno  con 
dodici  placche  , anteriormente  troncato  , 
posteriormente  smarginato. 

La  testa  è nuda,  ovale;  la  fronte  de- 
pressa, il  muso  ottuso,  la  mascella  supe- 
riore leggermente  smarginata  verso  la 
sua  cima. 

Il  guscio  è lutto  bruno. 

I piedi  sono  scagliosi  , la  coda  è ro- 
tonda. 

Schweigger  ha  veduti  due  individui  di 
questa  specie;  uno  nel  gabinetto  di  Her- 
mann a Strasburgo,  e l'altro  in  quello 
di  Schreber.  Il  guscio  del  primo  aveva 
sei  pollici  e cinque  lince  di  lunghezza  , 
su  quattro  pollici  e quattro  linee  di  lar- 
ghezza, e due  pollici  di  altezza. 

Non  bisogna  confondere  quest* emide 
con  la  Testudo  Ifermanni  indicala  da 
Gmelin  nel  Syst.  Alar,  di  Linneo,  e che 
è un  i specie  mollo  dubbia  , i di  cui  ca- 
ratteri sono  stali  stabiliti  sopra  una  bre- 
vissima nota  della  Storia  delle  Testug- 
gini, di  Schneidcr. 

§.  11. 

Sterno  bislungo  e mobile , vale  a dire 

disriso  in  due  battenti  per  via  di 

un' articolazione  a cerniera . 

Le  emidi  poste  in  qnesta  divisione 
sono  state  generalmente  indicate  col  nome 
di  testuggini  a scatola  , c forse  dovreb- 
bero formare  un  genere  a parte  nell'or- 
dine dei  < helouii.  Possono  tutte  chiudere 
per  l'adatto  il  guscio  quando  la  testa  e 
le  membra  vi  sono  ritirate;  ma  in  alcune 
il  battente  anteriore  solamente  è mobile, 
meulre  in  altre  i due  battenti  egualmente 
si  muovono. 
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A.  Battente  anteriore  dello  sterno 
solo  mobile. 

La  TftSTOGGlNB  A SCATOLA  RBAAITRA  , 
Emys  subni  gru;  Testudo  subni  gra^  La- 
cép.t  Daud.  Un  quinlo  «filo  non  ungui- 
colalo  ai  piedi  posteriori  che  sono  pdmat 
come  gli  anteriori;  guscio  ovaio,  convesso, 
di  nn  nero  cupo,  liscio,  come  verniciato, 
di  cinque  pollici  e quattro  linee  di  lun- 
ghezza su  presso  a poco  altrettanta  lar- 
ghezza; le  tredici  placche  dorsali  glosse 
e striate  nel  loro  contorno;  un  piccolo 
aggetto  nel  centro  delle  cinque  placche 
vertebrali;  veutiquattro  placche  margi- 
nali , le  due  anteriori  più  piccole  e di- 
ritte, le  laterali  strettissime. 

Lo  sterno  è ovale-bislungo,  anterior- 
mente rotondo,  posteriormente  smargi- 
nato, e coperto  di  tredici  placche* 

De  Laccpède  ha  prima  di  qualunque 
altro  descritta  quest'emide,  sopra  un 
esemplare  consertato  nelle  gallerie  del 
Museo  di  Storia  naturale  di  Parigi.  I 
piedi  sono  stali  esaminali,  dice  Daudin, 
da  Vao-Ernest,  sopra  un  individuo  del 
gabinetto  dello  Slalodtr,  in  Olanda. 

Ignoriamo  qual  ne  sia  la  pairia. 

La  Tbstoggirb  a scatola  odorosa  , 
E mys  odorala  ; Testudo  odorata , B ose , 
Daud.  Diti  palmati;  il  quinto  dito  dei  piedi 
posteriori  non  unguitolalo;  guscio  ovale, 
di  un  nero  bruuo;  tredici  placche  dorsali  ; 
l i prima  placca  vertebrale  stretta  e mollo 
lunga;  le  seguenti  carenate;  sterno  assai 
stretto,  anteriormente  rotondo,  posterior- 
mente smarginalo,  e roprrlo  solamente  di 
undici  placche;  ventitré  placche  margi- 
nali: talora  sole  venti. 

La  sua  lunghezza  è di  tre  pollici,  la 
larghezza  di  due  e mezzo,  e V altezza  di 
quattordici  linee.  (Bosc.) 

La  testa  di  questa  testuggine  a scatola 
è depressa,  appuntala,  bruna,  con  due 
liuee  gialle,  ed  un  poco  piegala  da  ambe- 
due i lati;  le  linee  pirlono  dal  naso, 
l'una  sopra,  l’alt ra  sotto;  cingono  l’occhio, 
e spariscono  verso  l'orecchio.  La  linea 
superiore  ha  la  forma  di  un  Y. 

Il  mento  ha  alcuni  lubercolelli  gialli 
cirriformi. 

Le  zampe  sono  brune  con  scalalure  più 
pallide. 

La  coda  è cortissima  , piena  di  tuber- 
coli carnosi,  biancastri,  a guisa  di  spine, 
c finisce  in  un1  unghia  cornea. 

Questo  animale  tramanda  da  vivente 
mi  odore  di  muschio  assai  grato.  Bosc  lo 
ha  osservato  nelle  acque  stagnanti  e fan- 
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gose  della  Carolina,  ov’è  raro.  Si  r*<vi- 
cina  mollo  alla  testuggine  a scatola  sos- 
tasi ra,  Emys  pensyìvanica. 

Van-Ernesl  ne  ha  fatte  vedere  a Daudin 
due  varietà  che  aveva  ricevute  dal  Canada. 

La  Testcggibe  a scatola  propria- 
mente detta,  Emys  c/ausa ; Testudo 
c/ausa , Bloch,  Liun-,  Schoepfl*,  Daud., 
Wallbaum,  Shaw  ; Testudo  carolina  , 
Lin.,  Testudo  caroliniana  , Schn.;  la 
Testuggine  coda  corta,  Testudo  brevi- 
caudata  , Dauh.,  Lacép.,  Latreille;  la 
Prigioniera  striala  , Testudo  ìncarcerata- 
striata , Bonnaterre.  Diti  quasi  palmati; 
cinque  unghie  ai  piedi  anteriori,  quattro 
solamente  ai  posteriori;  guscio  bruno, 
marezzato  di  giallo,  fortemente  carenato, 
con  tredici  placche  dorsali  lisce;  venti- 
cinque placche  marginali,  l'anteriore  quasi 
lineare;  sterno  rotoodo  ad  ambi  i lati,  e 
protetto  da  dodici  placche;  coda  brevis- 
sima. V.  la  Tav.  i?3. 

Questa  emide,  per  quanto  molto  con- 
vessa , è però  depressa  superiormente. 

Le  sue  placche  laterali  posteriori  sono 
raliate  a doccia.  La  sua  testa  è nera  con 
una  fascia  gialla  sulla  parte  superiore  di 
ambedue  i suoi  lati,  e con  varie  macchie 
della  medesima  tinta;  le  sue  zampe  sono 
molto  scagliose  e nerastre. 

Giunge  a sei  o selle  pollici  di  lun- 
ghezza. 

Vive  nei  pad u li  di  varie  regioni  del- 
1‘ A merle*  settentrionale.  S'incontra  ezian- 
dio nei  luoghi  asciutti  ed  anco  elevati  , 
esposti  all’azione  di  un  sole  cocente. 
Nuota,  a quanto  dicesi,  con  stento.  Dati- 
din  assicura  che  la  sua  scatola  ossea  è 
talmente  grossa  da  poter  sostenere  un  peso 
di  cinque  o seicento  libbre,  senza  che  per 
questo  l'animale  cessi  dal  camminare. 
Enrico  Muhlenherg  e Bosc  dicono  che 
mangia  gli  escrementi  di  cavallo,  scarabei, 
e che  pur  divora  dei  serpenti  lunghi 
quattro  a cinque  piedi,  dopo  avergli  uc- 
cisi e soffogali  stringendogli  per  il  mezzo 
del  loro  corpo  fra  il  suo  guscio  ed  il  bat- 
tente mobile  del  suo  sterno.  Si  può  alle- 
varla in  domesticità,' come  la  testuggine  di 
padule,  e ne  è stala  conservata  una  in  un 
giardino  per  quarantasei  anni.  Viveva  di 
chiocciole  e di  topi  campestri. 

Noo  se  ne  mangia  la  carne,  perchè  ha 
un  sapore  rancido;  ma  se  ne  ricercano 
mollo  le  uova , che  sono  grosse  come 
quelle  dei  piccioni. 

La  stia  copula  dura  quattordici  giorni. 

L’ Emide  castagna,  Emys  castanea% 
Schw.  Piedi  non  ancora  esaminati;  guscio 
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orale  , convesso  , di  color  castagno , con 
rughe  radiate  molto  lisce  ; tredici  placche 
dorsali  quasi  lisce,  le  vertebrali  carenate; 
•reole  punteggiate,  rugose,  nere;  venti- 
quattro  placche  marginali,  le  due  ante- 
riori più  picrole,diritte  e quadrate;  sterno 
giallo,  con  larghe  macchie  brune  , e co- 
perto di  tredici  placche;  lobo  anteriore 
rotondo,  il  posteriore  stretto,  bifido. 

La  patria  di  questo  cheionio  non  è co- 
nosciuta. Se  ne  conserva  nel  Museo  di 
Storia  naturale  di  Parigi  una  scatola  ossea, 
che  Daudin(u,  198)  ha  erroneamente 
riferita  all'emide  nerastra:  due  pollici  e 
nove  linee  di  lunghezza,  su  due  pollici  e 
due  linee  di  larghezza. 

L' Emide  coubo,  Emys  couro , Le- 
schenault.  Diti  palmati;  il  quinto  dei 
piedi  posteriori  senz' unghia;  guscio  quasi 
globuloso,  depresso  superiormente,  con  tre 
carene  poco  elevate,  nerastre;  tredici 
placche  dorsali;  venticinque  scaglie  mar- 
ginali, l'anteriore  lineare;  sterno  larghis- 
simo, di  un  giallo  sudicio,  nebuloso; 
macchie  nere  sotto  le  placche  marginali. 
La  pelle  è nera,  marezzata  di  giallo;  la 
testa  bislunga , con  una  linea  gialla  presso 
gli  occhi. 

Questo  rettile  è stato  preso  nell'isola 
di  Giava,  da  Leschenaull,  Se  ne  possiede 
una  scatola  ossea  nel  Museo  di  Storia 
Naturale  di  Parigi.  Il  guscio  ha  undici 
pollici  di  lunghezza,  e lo  sterno  nove  pol- 
lici ed  una  linea  solamente.  La  maggior 
larghezza  del  guscio  è di  quattro  pollici 
e undici  linee  , e la  sua  altezza  di  due 
pollici  e dieci  linee. 

La  Testuggine  a scatola  gocciolata, 
Emys  virgolata  ; Testudo  virgolata , 
Bosc,  Daud.;  Testudo  incarcerala^  Boli- 
na terre;  la  Convessa,  Testudo  carinata , 
Lacép.;  Testudo  carinata ? Lino.  Dili 
quasi  liberi,  in  numero  i^i  cinque  ai  piedi 
anteriori,  di  quattro  ai  posteriori;  guscio 
convesso  , ucro  , leggermente  rarenalo  ; 
tredici  placche  dorsali  con  strie  circolari  ; 
venticinque  placche  marginali,  più  graudi 
superiormente  alle  braccia  ed  alle  cosce , 
e molto  taglienti,  eccettualo  sui  fìauchi  ; 
sterno  rotondo  anteriormente  e posterior- 
mente, e protetto  da  dodici  placche. 

11  numero  delle  placche  marginali,  e 
la  convessità  del  guscio,  sono  soggetti  a 
variare.  In  alcuni  individui,  la  carena  è 
quasi  nulla;  in  altri  è presso  a poco  con- 
tinua. 

Il  colore  del  guscio  e delle  placche 
marginali  , sopra  e sotto,  è bruno  , con 
gocciolelte  gialle,  rotonde  o allungate , e 


numerose  ; la  carena  vertebrale  é gialla  ; 
lo  sterno  è egualmente  di  un  giallo  uni- 
forme. 

La  testa  è allungata,  depressa  aopra, 
bruna,  licchiolata  di  giallo,  con  una  gran 
macchia  gialla  sopra  ambedue  i lati  del 
naso  e sulla  mascella  inferiore  , che  ba 
inoltre  Ire  freghetti  bruni. 

Le  membra  sono  brune  e corte. 

La  coda  è appena  apparente  all'esterno. 

La  Testuggine  a striscinole  , di  La- 
treille , non  è che  una  varietà  della  te- 
stuggine a scatola  di  cui  parliamo,  e che 
ha  il  disotto  della  placche  marginali  del 
medesimo  giallo  dello  sterno. 

Trovasi  questo  rettile  ne»  padoli  di 
varie  regioni  dell’America  settentrionale. 
Bosc  lo  ha  incontrato  alla  Carolina,  nei 
grandi  boschi  , ov'è  raro.  Abita  pure  le 
savanne  della  Florida  meridionale.  Carter 

10  ha  osservato  più  volte  sulle  rive  del 
lago  Ontario,  e vive  egualmente  nel  Ca- 
nada. 

Il  «no  guscio  è lungo  cinque  pollici  , 
e largo  quattro  circa. 

L'Emidb  di  Schreideb,  Emys  Schnei- 
deri%  Schw.  Diti  non  ancora  esaminali  ; 
guscio  color  di  zolfo,  fortemente  carena- 
to , con  macchie  dì  uo  bruno  castagno  ; 
tredici  placche  dorsali  lisce  ; venticinque 
a ventisette  placche  marginali;  sterno 
rotondo  alle  due  cime , posteriormente 
troncato,  difeso  da  dodici  placche.  La 
lunghezza  del  guscio  è di  Ire  a quattro 
pollici;  lasua  larghezza  varia  da  due  a tre. 

La  patria  dell'emide  di  Schaeider  non 
è conosciuta. 

Schweigger  ne  ha  esaminati  due  indi- 
vidui: nno  nelle  gallerie  Jel  Museo  «li 
Storia  Naturale  di  Parigi  , e l'altro  nel 
gabinetto  di  Hermann,  a Strasburgo. 

L'Emide  polipemo,  Emys  polyp/iernus% 
la  Testuggine  gopher,  Testudo  poi y pile- 
mus , Bari  raro,  Daud.  Diti  dei  piedi  non 
isolati  presso  a poco  fra  loro;  tinta  gene- 
rale grigia  cenerina;  sterno  grande,  tra- 
sversalmente diviso  io  cinque  parti  rego- 
lari che  non  sono  riunite  insieme  da  su- 
ture, ma  che  aderiscono  le  une  alle  altre 
per  una  cartilagine  rilevata  e di  sostanza 
cornea.  La  prima  porzione  dello  sterno, 
lanceolata,  lunga  circa  tre  pollici  e larga 
un  pollice;  la  sua  parie  posteriore  molto 
prolungata  posteriormente  e profonda- 
mente biforcata. 

La  mascella  superiore  è un  poco  curva  ; 

11  naso  appuntalo;  le  narici  sono  picco- 
lissime e quasi  riunite;  gli  occhi,  grandi 
ed  aperti. 
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Le  gambe  ed  i piedi  ioao  coperti  di 
Maglie  piane  , e quelli  ultimi  finiacoDu,1 
per  così  dire,  a moncone.  1 

Il  guscio  Ita  diciollo  a Tenti  pollici  di 
lunghezza,  sopra  dieci  a dodici  di  lar- 
ghezza. 

Bari  rana , il  viaggiatore,  ci  riferisce  che 
questa  singolare  specie  vive  in  molte  re- 
gioni dell*  A merit  a settentrionale,  princi- 
palmente sulle  rive  del  fiume  Savaunah, 
e presso  Alalacnaba. 

Trovasi  sempre  riunita  in  scarso  nu- 
mero in  cunicoli  o buche  rhe  si  scava 
su  colline  aride  e renose.  É riguardata 
per  un  buon  cibo,  ed  è mollo  ricercata 
nella  Florida.  Le  sue  uova  sono  tonde  e 
di  guscio  «turo. 

Questo  < beinolo  non  è forse  un'emide  : 
la  conform  «zinne  dei  suoi  piedi,  e la  scelta 
della  sua  dimora  sembrano  allontanarlo  da 
questo  genere.  È d'altronde  sì  mal  de-; 
scritto  da  tiarlrara  da  non  poter  nulla1 
decidere  relativamente  ad  esso.  Daudin  ne 
fa  una  vera  testuggine. 

B.  I due  battenti  dello  sterno 
egualmente  mobili. 

L1  Emide  del  Rbzio,  Etuys  Retzii  ; 
Testudo  tricarinata  Retzii , Sthoeptl,  la 
Testuggine  a tre  carene,  Latreillc;  Te- 
studo Retzii , Daini.  Piedi  palmati  ; il 
quinto  dito  dei  posteriori  non  unguico- 
laio;  guscio  orbi* olare,  bruno,  con  Ire 
carene;  tredici  piaci  he  dorsali,  scabre  e 
rugose;  le  vertebrali  più  larghe  che  lun- 
ghe ; ventitré  scaglie  marginali  quasi  eguali, 
eccettuala  l'anteriore  di' è più  stretta,  e 
forma  un  margine  tagliente  e non  den- 
tellato; sterno  ovale-bislungo,  più  stretto 
del  guscio , un  poco  depresso  nel  suo 
mezzo,  anteriormente  rotondo,  troncato 
e non  smarginalo  posteriormente , giallo- 
gnolo e con  macchie  brune  , come  pure 
il  disotto  delle  placche  marginali. 

La  lesta  é mollo  grossa,  bruna,  variala 
di  biauco  sulle  gote  e sotto.  La  fronte  è 
liscia;  le  orbile  sono  ovali,  le  narici 
sporgenti , le  mascelle  semplicemente  ta- 
glienti. 

La  pelle  del  collo  è floscia,  verrucosa, 
senza  scaglie,  e bruna  , striata  di  bianco 
sotto. 

Le  membra  sono  scabre,  un  poco  sca- 
gliose sopra. 

La  coda,  corta,  conica  ed  appuntata,  è 
cinta  di  scaglie. 

La  patria  di  quest'animale  non  è co- 
nosciuta. Schoepfl*  lo  ha  descritto  sopra 
Dizion.  delle  Scienze  Rat.  Voi.  X. 


un  individuo  conservato  nell1  alcool  dal 
defunto  Hermann  di  Strasburgo  , che  Io 
aveva  erroneamente  chiamato  Testudo 
orbicu/aris.  11  Kezio  è il  primo  natura- 
lista che  lo  abbia  bene  osservato,  e lo  ha 
descritto  sopra  un  esemplare  del  Museo 
di  Londra  , sotto  il  nome  di  Testudo 
tricarinata. 

Le  descrizioni  , a quanto  pare  , sono 
stale  falle  sopra  individui  troppo  giovani. 

L'Emidb  coi»  trb  carene,  Etnys  tri- 
carinata; Testudo  scorpioides  , Linn.; 
Testudo  scorpioidea , Lacép.;  Testudo 
tricarinata , Daud;  la  Testuggine  scor- 
pione, Daub.  Piedi  palmati;  il  quinto 
dito  dei  posteriori  non  uuguicolalo  ; gu- 
scio bislungo,  bruno,  con  tre  careue;  tre- 
dici piaci  he  dorsali  quasi  lisce;  le  verte- 
brali più  lunghe  che  larghe;  ventitré 
placche  marginali  quasi  eguali,  eccettuata 
la  prima  eh1  è più  piccola  delle  altre,  le 
qudli  sono  mollo  strette  sopra  e slargate 
verso  lo  sterno,  che  è ovale-bislungo  , 
giallognolo,  con  qualche  frego  bruno  sotto, 
e difeso  da  dodici  placche. 

La  ernia  è corta,  ed  arrosta  all1  estre- 
mità di  un  gancetto  corneo. 

Questa  emide  abita  i paduli  e le  sa- 
vanne  allagale  della  Guiana  e del  Suri- 
nani.  Non  ha  mai  più  di  otto  pollici  di 
lunghezza  totale. 

L'Emidb  rossastra,  Emys  pensyha- 
nica  ; Testudo  pensylaanica , Linn.,  Bosc., 
Daud.,  Edwsrl.  Piedi  palmati;  il  quinto 
dito  dei  posteriori  non  unguicolalo;  guscio 
ovale,  bruno,  depresso  sul  dorso;  tredici 
placche  dorsali,  le  vertebrali  quasi  ca- 
renale, la  prima  motto  larga  anterior- 
mente e posteriormeule  ristretta;  venti 
a ventitré  scaglie  marginali  , I1  anteriore 
più  piccola  «Ielle  altre;  sterno  largo,  an- 
teriormente rotondo,  posteriormente  smar- 
ginato, difeso  da  undici  placche. 

La  testa  è scura  sopra,  giallognola,  va- 
riala di  punti  bruni  e numerosi  sui  lati, 
con  molte  strisciuole  brune  giallognole 
sotto  la  mascella  inferiore,  la  di  cui  estre- 
mità é molto  ricurva  in  su. 

La  coda  è grossa  alla  sua  base , sottile 
ed  armala  di  una  unghielU  cornea  alla 
punta.  \ 

Il  mento  ha  quattro  cirri  gialli. 

La  parie  anteriore  del  guscio  è smar- 
ginala. 

Questa  specie  di  emide,  della  lunghezza 
di  cinque  a sei  pollici,  e che  presenta 
un  nolabil  numero  di  varietà  , vive  nei 
paduli  della  Florida,  della  Carolina  e di 
diverse  altre  regioni  deli1  America  selten- 
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(rionale.  Sta  nascosta  e letargica  nel  fango 
per  lutto  l'inferno,  e ne  esce  alla  fine 
del  mese  «li  Febbraio,  secoli. lo  Bosc.  Si 
accoppia  verso  la  line  ili  Mano,  e par- 
torisce le  sue  uova  nel  Maggio. 

Paliiot  De  Beauvois  assicura  che  ha  un 
odore  muschiato. 

La  Testuggine  a scatola  di  Amboina, 
Emys  amboincnsìs\  Testudo  amboinen- 
XIX,  Riche,  Daud.  Quattro  diti  alle 
zam|>e  posteriori,  cinque  alle  anteriori  ; 
guscio  convesso,  liscio,  bruno,  con  tredici 
placche  dorsali,  quasi  quadrilatere;  ven- 
tiquattro placche  marginali  egualmente 
quasi  quadrilatere,  e ricurve  sotto;  sterno 
grande,  ovale,  di  dodici  placche. 

Il  colore  del  guscio  e ilei  corpo  è bru- 
no; la  testa  è rigata  di  giallo;  l'orlo  delle 
placche  marginali  e dello  sterno  è mac- 
chialo di  giallo. 

Il  collo  é più  corto  della  testa,  calloso 
e trasversalmente  rugoso. 

La  coita  è acuta  e ripiegata  per  parie. 

Il  guscio  ha  selle  pollici  di  lunghezza, 
sopra  sei  di  larghezza. 

Riche  ha  osservata  questa  testuggine  a 
scatola  nell'isola  di  Amboina,  duratile  il 
soggiorno  che  vi  fece  il  capitano  D'  Eo- 
trecasteaux,  ritornando  dal  ricercare  le 
vestigi»  dello  sfortunato  La  Peyrouse. 
Vive  nei  paduli. 

Il  balteute  anteriore  dello  sterno  ade- 
risce al  corpo  per  la  pelle  e per  il  capo 
inferiore  delle  clavicole;  il  balteute  po- 
steriore vi  aderisce  per  due  muscoli  ci- 
lindrici e per  la  pelle;  inoltre,  due  mu- 
scoli ventrali,  lunghi,  depressi,  partono 
dal  mirgine  «lei  bacino  per  far  capo  al 
margine  posteriore  dell’ omopl.it o.  Da  ciò 
risulta  che  i hai  tenti  haouo  dei  muscoli 
per  chiudersi,  e non  ne  hanno  per  aprirsi. 
Riche  ne  conclude  che  l'animale  esce  dal 
proprio  guscio  dilatando  i suoi  polmoni; 
e ciò,  con  tanto  maggior  certezza,  in 
quanto  che  gli  ha  veduto  costantemente 
aspirare  molta  aria  in  quel  momento. 

$.  III. 

Sterno  romboidale , a guisa  di  croce; 
coda  lunga  quanto  il  corpo. 

Le  emidi  comprese  in  questa  sezione 
hanno  servilo  a Schweigger  per  lo  stabi- 
limento di  un  nuovo  genere  ila  lui  chia- 
malo Chelidra  , Chelydra,  La  loro  coda 
è almeno  lunga  quanto  il  guscio,  sotto  il 
quale  non  può  nascondersi  , nè  tampoco 
le  membra,  che  sono  molto  voluminose. 
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L1  Emide  serpentina  , Emys  serpen- 
tina ; Testudo  serpentina  , Lino.,  La- 
cép.;  Testudo  serrata , Penn.;  Chelydra 
serpentina , S>hw.  Guscio  depresso,  ovale, 
qu'isi  subquadrangol  ire , troncalo  ed  un 
poco  più  stretto  anteriormente  , con  tre 
carene  spinose,  e con  sei  o otto  denti  po- 
steriormente al  margine. 

Si  contano  tredici  placche  dorsali,  tulle 
fornite  alla  loro  parte  posteriore  di  una 
carena  o aggetto  granuloso  , d'onde  par- 
tono irradiando  rughe  poro  distinte  e in- 
terrotte da  piccole  pieghe  concentriche. 
Vi  sono  venticinque  placche  marginali. 

Tutte  le  placche  «lei  guscio  sono  sot- 
tili, un  poco  trasparenti,  molto  simili  al 
corno,  e di  un  bruno  più  o meno  cupo. 

Lo  sterno  è piccolo,  e solamente  coperto 
di  nove  placche,  ( Schweigger  ) o dieci 
placche  (Daudiu)  lisce  , sottili  e perga- 
menlaree. 

Vi  sono  cinque  diti  unguicolali  alle 
zampe  anteriori.  Il  quinto  dei  posteriori 
manca  di  unghia. 

Le  mascelle  formano  un  becco  prolun- 
gato, analogo  a quello  «li  un  falco,  e ter- 
minato da  due  cirri  ; la  superiore  è più 
larga  dell' inferiore. 

Il  collo  è almeii  lungo  quanto  il  cor- 
po, molto  retrattile,  pieghettato  e scabro. 

La  coda  ha  la  parte  superiore  armala 
di  una  cresta  dentellata  ; è egualmente 
lunga  quanto  il  corpo  , la  qual  disposi- 
zione l'ha  fatta  chiamare,  alla  Carolina  , 
AUigator  tortoise. 

Trovasi  quest'emide  nelle  ncque  dolci 
dell'America  settentrionale.  È rara,  giac- 
ché è mollo  ricercata  per  la  squisitezza 
della  sua  carne.  Giunge  alla  lunghezza 
di  quattro  piedi,  ed  allora  il  solo  guscio 
ne  ha  «lue,  pesando  sovente  più  di  venti 
libbre.  Maligna  e vorace,  strazia  gli  ana- 
I rotti  ed  i pesci,  e spesso  assale  eziandìo 
la  sua  propria  specie.  Si  allontana  tal- 
volta assai  dalle  rive,  afferra  la  sua  prr«IM 
sollevandosi  sui  piedi  posteriori,  ed  allun- 
gando rapidamente  il  suo  rollo.  Prelen- 
«lesi  che  abbia  un  grido  mollo  simile  a«l 
un  fischio,  e che,  quando  è irritala,  morda 
con  tanta  violenza  «la  esser  molto  «litfirile 
il  farla  •listarci! re.  Schoepff  ne  ha  alle- 
vale molte  in  Ameri«*a  in  una  stanza  ; 
ricercavano  i canti  più  remoli,  e si  na- 
scondevano nella  cenere  del  cammino. 

L'Emide  lacertina,  Emys  lacertina  ; 
Chelydra  lacertina  , Schweigger.  Tulli 
i caratteri  della  precedente;  solamente  le 
placche  vertebrali  , non  carenate  , sono 
circondate  da  un  leggiero  solco  per  le  tre 
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intermedie  : le  venticinque  scaglie  mar-  sta  pratica  trovasi  registrata  nel  Viaggio 

gioali  intere  , le  sei  posteriori  solamente  del  Cook.  (Foia.} 

prolungale  a guisa  di  denti.  Lunghezza  EMID  J-SAUKII.  (Erpetol.)  De  Blainville 
di  più  «li  due  piedi.  ha  assegnato  questo  nome  ad  un  ordine 

Patria  ignota.  della  classe  dei  rettili  , nel  quale  pone  i 

Se  ne  conserva  un  individuo  nel  Mu-  Coccodrilli,  i Gavul  ed  i Caisias.  V. 


seo  di  Storia  naturale  di  Parigi. 

Le  Testudo  melanocephala  di  Daadip, 
e p'anitia  di  Gmelin  , sono  emidi  ; ma 
sono  ancora  ben  poco  conosciute.  V.  Chk- 
LOSII.  (I.  C.) 

EMIDESMO.  (Boi.)  Hemidesmus  , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  , 
monopetali,  della  famiglia  delle  apocinee , 
e delia  pentadria  dìginia  del  Linneo  , 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo  : calice 
persistente,  molto  pìccolo,  di  cinque  di- 
visioni; corolla  monopetala,  rotala  ; cinque 
slami,  coi  gruppetti  polviscolari  granel- 
losi, attaccali  alla  base  per  mezzo  di  un 
filetto;  due  pellicole;  semi  papposi. 

Questo  genere  è stato  stabilito  da  Ro- 
berto Brown  a scapilo  del  genere  periplo - 
ca,  dal  quale  ha  tolto  la  specie  seguente. 

* Emidrsmo  delle  Irdib,  Hemidesmus  indi - 
cus  , JBrow.  in  Ait.,  Hort.  Ke w.,  no?, 
edil.,  a,  pg.  ; Spreng.,  Srse.  9tg.y  1, 
tMg.  830;  Periploca  indica.  Limi.,  Spec.\ 
Burui.,  Fior.  Zeyl , pag.  187  , lab.  83, 
fig.  1.  Questa  pianta  è di  fusti  gracili  , 
sarmentosi  , estremamente  glabri  , roton- 
dali, ceneriui  , un  poco  ruvidi  , gueruili 
di  foglie  opposte,  appena  picciuolate,  gla- 
bre, ovali,  bislunghe  o ellittiche,  intiere, 
mucronate  ed  ottuse  alla  sommità,  roton- 
date , e qualche  folta  un  poco  intaccale 
alla  base;  di  picciuoli  lunghi  appena  due 

0 tre  linee  ; di  foglie  opposte  , ascellari, 
quasi  verticillate  , formanti  delle  spighe 
semplici,  cortissime,  appena  peduncolate. 
Ciascun  fiore  è separalo  da  una  brattea 
in  forma  di  squarama  , e ciò  è alato  ca- 
gione che  le  spighe  si  sono  credule  come 
embriciate  in  tutta  la  loro  lunghezza.  I 
calici  son  corti  ; la  corolla  rotata  , quasi 
campanulata  al  lembo,  divisa  io  cinque 
piccole  lacinie  un  poco  acute.  Questa 
pianta  cresce  nell'isola  del  Cedati  e in 
molle  altre  contrade  delle  Indie.  (Poir.) 

EMI  DUO.  (Hot)  A i Olahiti  addiroaodasi 
con  questo  nome  Y hibiscus  populneus.  I 
sacerdoti  di  quell'isola,  i quali  sono  pure 

1 soli  medici  del  luogo,  si  contentano,  en- 
trando in  casa  del  malato,  ili  recitare  al- 
cune sentenze  (he  si  usano  in  tali  cir- 
costanze, di  passare  sopra  le  dila  del  ma- 
lato alcune  porzioni  di  foglie  o fibre  le- 
vate dal  COCCO,  e partendo  lasciar  dietro 
all'Infermo  qualche  rama  di  emid/io.  Que- 


quesli  diversi  articoli.  (I.  C.) 

EM 1ENCEFALO,  e ACEFALO.(  Afomm.) 
Questi  termini  significano  , nel  loro  ri- 
goroso valore,  che  ha  la  metà  della  te- 
sta , che  non  ha  testa  ; nell'  ordinario 
linguaggio,  sono  stati  circoscritti  alle  di. 
fellose  conformazioni  del  cranio,  ed  estesi 
ai  feti  che  mancano  di  uua  maggiore  0 
minor  parte  del  tronco. 

Sono  stati  chiamali  Incompleti  quelli 
la  di  cui  deformazione  è limitata  al  cra- 
nio , e nei  quali  si  ritrovano  la  faccia  , 
i sensi  ed  i loro  nervi.  Sono  stati  detti 
Completi  quelli  che  mancarlo  di  tutta  la 
testa  , ovvero  della  testa  e di  una  parte 
del  tronco. 

La  (iarda  Mostro  , nel  significato  che 
molti  le  annettono,  suppone  esseri  slraor- 
dinarii,  di  forma  bizzarra  e che  aberrano 
dalla  regola  , la  qual  cosa  è vera  , nel 
senso  cioè  che  non  hanno  le  forme , 
nè  il  grado  di  organizzazione  (he  do- 
vrebbero «vere  se  avessero  obbedito  ad 
un  completo  e regolare  sviluppo  ; ma  , 
per  aberrare  dalla  regola  della  forma  abi- 
tuale , non  han  per  quoto  obbedito  a l 
una  legge  diversa  da  quelle  che  preseg- 
gono ai  medesimi  corpi  regolarmente  or- 
ganizzali. Le  leggi  della  materia  vivente 
non  sono  capricciose,  non  essendo  che  la 
risultanza  di  proprietà  che  riveste  la  mate- 
ria posta  in  tale  o tal' altra  circostanza,  e 
uon  potendo  mostrarsi  che  in  quelle  me- 
desime condizioni,  le  quali,  per  dirlo  di 
passaggio,  sono  tulio  il  segreto  della  vita  ; 
fuori  di  queste  più  non  esistono  e più 
non  vi  sono  corpi  organizzali. 

Gli  acefali  sono  duni|ue  nella  medesima 
regola  degli  altri  animali.  Sono  feti  il  di 
cui  sviluppo  non  si  è effettualo  o alcuni 
organi  dei  quali  si  sono  sviluppati  a de- 
trimento degli  altri  , e non  esseri  , il  di 
cui  cervello  e la  spinai  midolla  essendo 
stati  distrutti  da  un'idropisìa  ovvero  da 
qualunque  altra  malattìa,  gli  altri  organi 
sarebbero  consecutivamente  caduti  in  atro- 
fìa e io  distruzione.  Sono,  per  il  maggior 
numero  , feti  arrestati  a diverse  epoche 
del  loro  sviluppo. 

Tulli  gli  animali  elevati  nell'ordine 
degli  esseri,  e dei  quali  si  è potuto  os- 
servare spesso  i prodotti  , hanno  offerte 
simili  mostruosità;  e , certamente  , lutti 
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quelli  dì  complicai.*  organizzazione , tulli 
quelli  che,  prima  ili  giungere  allo  italo 
perfello,  profano  diverse  rivoluzioni, 
debbono  presentare  simili  esistenze.  L’uo- 
mo, abituale  e favorito  soggetto  delle  ri- 
cerche dei  naturalisti,  è egualmente  quello 
sul  quale  sono  stale  «penalmente  molti- 
plicate le  osservazioni  di  siffatto  genere; 
e ciò  che  diremo  nel  presente  articolo 
riposa  in  gran  parte  sui  falli  da  lui  som- 
ministrali. Ma  ben  si  comprende  che  la 
similitudine  delle  leggi  che  preseggono 
alla  formazione  di  tulli  gli  animali  , gli 
rende  comuni  con  questi  le  considera- 
zioni che  fan  nascere  le  osservazioni  delle 
quali  è l’argomento. 

I sistemi  circolatorio  e nervoso  essendo 
di  prima  formazione  e la  base  di  ogni 
organica  esistenza , non  vi  ha  alcuno 
arefalo  che  se  ne  trovi  completamente 
privo.  Se  gl»  organi  di  questi  esseri  ri- 
mangono incompleti  o mancano  per  I af 
fallo,  ciò  dipende  dal  non  avere  egual- 
mente ottenuta  queste  due  prime  parti 
che  una  formazione  incompleta,  e ve- 
dremo questi  medesimi  organi. o mancare 
o comparire  contemporaneamente  a quei 
due  sistemi. 

Abbiamo  detto  che  gl»  acefali  erano 
feti  che  si  erano  arrestali  nella  loro  for- 
mazione, a diversi  periodi  dell' età  fetale, 
e,  sotto  tal  punto  di  vista,  serviranno 
certamente  un  giorno  alla  storia  dello 
sviluppo  dell’Animale  più  frutluosameole 
degli  esseri  regolarmente  organizzati,  e 
per  tal  riguardo  eziandio  debbono  special- 
mente  interessarci.  Per  far  concepire  il 
valore  di  questa  opinione  emessa  e svilup- 
pala da  Merkel,  ila  Tiedemann  e da  Geof- 
froy  Saint-Hilaire,  converrebbe  riunir  qui 
la  storia  dello  sviluppo  dell’embrione; 
ma,  per  non  ripeterli,  rimandiamo  alle 
parole  Embeiowe  e Feto. 

Nello  si udio degli  Acefali,  dalla  organiz- 
zazione più  incompleta  passeremo  a quella 
che  lo  è meno,  e vedremo,  nelle  osserva- 
zioni che  sono  state  fatte  su  questo  ge- 
nere di  mostruosità,  che  nei  più  incom- 
pleti, la  sola  vena  ombilicale  distribuendo 
il  sangue  ad  un  piceni  numero  di  organi, 
forma  il  solo  sistema  circolatorio  di  questi 
esseri;  disposizione  nella  quale  non  dob- 
biamo vedere  che  nn  essere  rimasto  nelle 
condizioni  della  prima  età  fetale,  e che 
dimostrano  i primi  momenti  della  esistenza 
degli  embrioni  dei  Mammiferi,  degli  Uc- 
celli e dei  Renili.  In  altri,  certamente 
meno  incompleti,  si  riuniscono  una  e or- 
dinariamente le  doe  arterie  ombilicali, 
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che  riconducono  alla  placenta  il  sangue 
distribuito  dalla  vena  ombilicale  ; allora  vi 
ha  un  sistema  completo  di  circolazione 
che  non  poteva  aver  luogo  quando  non 
esisteva  che  la  vena  ombilicale.  A questi 
primi  elementi  formatori  si  aggiungono 
uu  maggiore  o minor  numero  di  ganglit 
del  nervo  gran -simpatico,  ed  un  principio 
di  cordone  rachidico  la  di  cui  estensione 
varia  secondo  il  momento  nel  quale  si  è 
arrestato  lo  sviluppo  dell'animale.  Con 
esso  mostrasi  il  suo  si  uccio  osseo;  poiché 
quest'  ultimo  sistema  ed  il  nervoso  sono 
inseparabili  nella  loro  esistenza,  come  lo 
ha  tanto  ben  stabilito  Geoffrny  Sainl-Hi- 
laire  nella  Memoria  da  esso  Iella  il  ao 
Ottobre  del  1820,  alla  classe  delle  Scienze 
dell’Istituto,  e che  trovasi  inserita  nel 
7.0  Volume  delle  Memorie  del  Museo. 
Coi  sistemi  osseo  e nervoso,  pur  si  mo- 
strano alcuni  fascetti  di  fibra  muscolare 
già  completamente  firmila,  ovvero  una 
materia  cellulosa  più  o meno  fluente, 
che  più  lardi  sarebbe  divenuta  fibra  mu- 
scolare, come  lo  dimostra  il  regolare  svi- 
luppo del  feto. 

Nei  più  incompleti,  trovasi  la  porzione 
ombilicale  dell’intestino;  in  quelli  che 
presentano  un  bacino  e membra  pelviensi, 
ritrovasi  tutta  la  parte  inferiore  di  questo 
canale,  porzione  che  Oken  chiama  Inte- 
stino anale  ; vi  si  trovano  ordinariamente 
l’apparato  orinario,  in  lutto  o in  parte, 
come  pure  l’ apparecchio  genitale.  Le 
membra  addominali  vi  sono  più  o meuo 
rudimentarie, talvolta  solamente  abbozzate, 
talora  quasi  complelaraeute  sviluppile. 

Negli  Acefali  meno  incompleti,  il  si- 
stema circolatorio  diviene  più  regolare; 
si  veggono  un  vaso  aortico  e spesso  una 
vena  cava;  Irovaosi  la  porzione  superiore 
del  canale  intestinale  e lo  stomaco,  parte 
che  Oken  chiama  Intestino  superiore  , 
in  opposizione  con  la  parte  ioferiore,  lo 
sviluppo  di  queste  due  porzioni  laceudosi 
separatamente  e non  essendo  simultaneo. 
Il  fegato  ed  il  pancreas  pur  talora  esi- 
stono; la  milza,  il  di  cui  sviluppo  è più 
tardo  negli  Animali  , eziandio  incontrasi 
più  raramente  negli  Acefali  del  pari  lon- 
tani dalla  completa  formazione. 

In  altri  ancora  meno  completi,  non  so- 
lamente ritrovansi  quasi  tutti  gli  organi 
dell'addome,  roa  il  cordone  rachidico  e 
Ja  colonna  spinale  si  mostrano  quasi  in 
totalità;  e con  questi  ed  in  proporzione 
della  loro  estensione,  compariscono  le  ossa 
del  petto  ed  i loro  muscoli  ovvero  un 
equivalente  tessuto.  Lo  sviluppo  di  queste 
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parli  segue  il  consueto  ordine  nel  quale 
si  mostrano  nei  feti  dello  sialo  normale. 
Così , le  costole  ti  avanzano  dalla  coloni)  i 
vertebrale  verso  lo  sterno,  compariscono 
prima  di  quest' ultimo , che  spesso  ancora 
non  esiste  o i ili  cui  pezzi  sono  separati, 
e lasciano  anteriormente  al  petto  una 
larga  fessura  : i quali  siati  si  osservano 
lutti  uei  feti  ordiuarj. 

Ma  le  membra  superiori  non  esistono 
ancora  negli  Acefali  che  abbiamo  finquì 
esaminati,  e con  la  sola  presenza  della 
porzione  cervicale  della  spinai  midolla,  le 
"Vedremo  comparire.  Non  si  mostrano  che 
sotto  forma  di  monconi  più  o meno  dif- 
formi, e corrispondenti  allo  sviluppo  abi 
tualmcnte  incompleto  di  quella  parie  del 
cordone  rachidico.  Benché  imperfette  , 
queste  membra  contengono,  fuori  di  ogni 
dubbio,  tulli  gli  elementi  delle  membra 
complete;  previsione  alla  quale  siamo 
condotti  dai  lavori  di  Geoflfrojr  Saint- 
Hilaire,  che  ha  dimostrali  nel  cranio  dif- 
forme degli  A ffali  lutti  i pezzi  ossei  che 
compongono  il  cranio  allo  stalo  perfetto 
(Memoria  già  rilata);  lavori  che  confer- 
mano maravigliosamente  la  bella  legge 
dell'unità  di  composizione  nei  Vertebrali, 
e che  il  medesimo  autore  ha  sviluppata 
nella  sua  Anatomia  filosofica. 

Nei  feti  della  condizione  normale.  Io 
sviluppo  della  membra  toraciche  precede 
quello  delle  addominali:  negli  Acefali,  al 
contrario,  spessissimo  mancano  o sono  ru- 
dirnentarie,  mentre  le  addominali  vi  si 
trovano  costantemente,  lo  che  sembre- 
rebbe indicare  che  non  hanno  obbedito 
alla  medesima  legge  di  formazione. 

La  costante  esistenza  dell'estremità  della 
midolla  spiuale,  opposta  alla  precaria 
presenza  della  sua  p«rle  superiore,  ci  dà 
la  spiegazione  del  fatto  c ce  lo  mo- 
stra che  rientra  nella  legge  ordinaria  ; 
poiché  colà  ove  gli  elementi  formatori 
non  esistono  , non  possiamo  trovare  gli 
organi  ; e questa  comparsa  delle  membra 
toraciche,  prima  delle  addominali,  non  è 
che  una  questione  di  priorità  e non  di 
presenza  ovvero  di  mancanza. 

A forza  di  successivi  sviluppi,  abbiamo 
ottenuti  Acefali  assai  meno  incompleti , 
giacché  posseggono  una  colonna  verte- 
brale completa,  quantunque  ridotta  nelle 
sue  parli,  una  cavità  pettorale,  rudimen- 
taria,  a dir  vero,  e per  lo  più  mancante 
«li  cuore,  di  polmone  e di  timo,  e già  si 
veggono  delle  membra  toraciche  il  di  cui 
sviluppo  segue  quello  della  midolla  spina- 
le. La  colonna  vertebrale  degli  Acefali 


giunti  a questo  grado  di  formazione,  so- 
stiene un  ammasso  di  pezzi  ossei  con- 
tralti , rammurrhiati  su  loro  medesimi  , 
ma  destinati  a formar  più  tardi  la  faccia 
e la  sralola  del  cranio. 

Lo  sviluppo  coni  in  ut  egli?  non  sarà 
più  un  semplice  ammasso  di  pezzi  ossei 
i quali,  benché  disposti  nel  medesimo  or- 
dine , ed  in  numero  eguale  a quelli  che 
compongono  la  lesta  ben  conformata  del- 
l'animale, sono  però  informi  e rudimen- 
tali; vi  troveremo,  non  solamente  questi 
pezzi  più  completi  e meglio  finii i , ma 
un  cervello  di  variabile  sviluppi);  la  fac- 
cia ed  i suoi  send  vi  si  mostreranno  in 
parte  o I in  totalità,  e così  ci  condurranno 
da  condizioni  sempre  meno  imperfette 
sino  alle  torme  dello  sialo  normale. 

Crediamo  inutile  il  dire  che  negli  Ace- 
fali giunti  a questo  grado  di  organizza- 
zione , il  sistema  circolatorio  è divenuto 
regolare.  Un  cuore  , 1*  aorta  ed  i suoi 
rami  trasportano  il  sangue  negli  organi 
il  di  cui  sviluppo  seguila  quello  delle 
diramazioni  destinate  a versare  i mate- 
riali della  loro  formazione.  Cosi,  per  le  due 
carotidi,  se  l'esterna  trovasi  nelle  ordi- 
narie condizioni,  quando  l'interna  n<m  è 
che  poco  sviluppala,  la  farcia  e tutti  i 
suoi  sensi  sì  raoii reranno  allo  stato  nor- 
male, allorché  il  cervello  sarà  appena  ab- 
bozzalo; e di  più,  ciò  che  la  carotide  in- 
terna avrà  perduto,  l'esterna  lo  guada- 
gnerà, e gli  organi  che  ne  derivano  non 
ue  acquisteranno  che  maggior  potenza  , 
principio  applicabile  a tulli  gli  organi  , 
d'onde  nascono  le  differenze  delle  spedo 
fra  loro  e che  GeofTroy  ha  segnalato  e 
sviluppalo  prima  di  lutti  nella  sua  Filo- 
sofìa anatomica. 

Siamo  beri  lungi  dall’avere  annunziate 
tutte  lo  conformazioni  che  presentano  gli 
Acefali,  nè  si  potrebbe  tampoco  farle  co- 
noscere che  indicando  tutti  i soggetti  che 
nascono  nella  condizione  di  acefalia.  Per- 
ciò , bisogna  contentarsi  «l'iudicare  un 
certo  numero  di  forme  attorno  alle  quali 
vengono  ad  aggrupparsi  le  altre,  lo  che 
faremo  al  termine  di  questo  articolo. 

Vi  sono  due  fatti  d' un’alta  importanza 
che  si  riferiscono  alla  midolla  spinale  ed 
al  cervello,  e che  conviene  qui  stabilire. 
Nel  primo,  le  lamine  di  tutte  o di  una 
parte  delle  vertebre  sono  rimaste  discoste 
e presentano  una  larga  spina  bifida  ; le 
membrane  del  cordone  rachidico  hanno 
seguite  le  condizioui  delle  vertebre,  hanno 
cessato  di  formar  tubo,  e si  sono  estese 
in  modo  che  quella  la  quale,  nell' ordì  ue 
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consueto,  deve  essere  interna,  l'aracnoidc, 
si  trova  esterna  , e la  duramadre  interna 
di  esterna  eh'è  ordinariamente,  lo  che 
doveva  succedere  secondo  il  uuovo  stalo 
della  colonna  spinale.  Dobbiamo  a Geof- 
froy  queste  preziose  illustrazioni  che  ha 
sviluppate  nel  secondo  volume  della  sua 
Filosofìa  anatomica. 

Il  cranio  prova  dal  canto  suo  nume- 
rose modificazioni  , del  pari  che  lo  svi- 
luppo ed  il  luogo  ove  si  trova  posto  il 
cervello  , lo  che  più  particolarmente  in- 
dicheremo parlando  della  datazione  degli 
Acefali.  Il  punto  sul  qu.de  desideriamo 
fissare  ratlenzione  dei  nostri  lettori,  è di 
una  grande  importanza  in  anatomìa  filo- 
sofi* a , e avaul  i GeofTroy  Saint  Hilaire 
non  era  stalo  indicalo,  ovvero  eran  corsi 
degli  sbagli  sulla  sua  natura.  Parlar  vo- 
gliamo di  un  sacco  memhrauo%o  posto 
talvolta  sulla  cima  del  cranio  , penduto 
talvolta  dietro  il  collo,  altre  volle  situalo 
nel  dorso;  sacco,  che  talvolta  incontrasi 
tuttora  nella  sua  integrità  , e del  qu.de 
per  lo  più  non  si  trovano  i he  gli  avanzi. 
Si  vede  pieno  di  una  materia  liquida  che 
erari  riguardata  come  il  prodotto  di  una 
idropisìa  distruttrice  del  sistema  Oervo>o, 
ma  «he  è il  tini  lo  esalato  dalle  estremità 
dei  vasi,  fluido  che  più  lardi  lieve  costi- 
tuire la  materia  cerebrale.  Per  lo  più 
questo  liquido  si  è effuso  al  di  fuori  per 
la  rottura  delle  sue  membrane,  come  gli 
elementi  «Iella  midolla  spinale  si  sono 
sparsi  per  mancanza  di  ravvicinamento 
delle  vertebre  e «Ielle  membrane  del  cor- 
done rachidico.  Se  i materiali  non  sono 
stali  raccolti  , nou  ne  sono^slali  meno 
abbandonali  ; e per  servirci  «Iella  espres- 
sione «li  GeofTroy  Saint-Hilaire,  il  dovere 
dei  vasi  sanguigni  è stato  adempito.  Il 
qual  sacco  ovvero  i suoi  avanzi,  che  ap- 
parivano una  forte  prova  «li  una  malattìa 
distruttrice  , ha  ripreso  così  fra  le  rami 
dell’ anatomìa  filosofica,  il  suo  vero  carat- 
tere, vale  a dire,  una  condizione  della 
prima  età  fetale;  giacché  sappiamo  che 
nell’ embrione  il  cervello  principia  dal. 
Tessere  un  sacro  pieno  di  un  fluido  tra- 
sparente il  quale  con  la  sola  età  acquista 
la  consistenza  che  in  lui  ravvisiamo. 

Dall'Acefalo  il  più  incompleto,  ci  siamo 
elevati,  per  un  seguilo  di  accrescimenti, 
quasi  fino  ai  feti  dello  stalo  normale. 
Peraltro  esistono  ancora  fra  loro  uotahili 
differenze  , e l'ordinaria  mancanza  del 
cuore,  dei  polmoni.  «lei  diaframma  e «lei 
fegato,  gli  pongono  sempre  ad  uua  distinta 
lontananza  gli  uni  dagli  altri. 


Le  seguenti  generalità  nascono  dal  rav- 
vicinamento delle  diverse  osservazioni  che 
possegghiumo  sugli  Acefali. 

i.°  Frequentemente  il  cordone  orobi- 
licale  è stalo  trovato  curio  e sottilissimo. 

а. 0  Nella  «juasi  totalità  «lei  rasi, gli  acefali 
sono  nati  con  feti  ben  conformati;  erano 
o gemelli,  o trigemelli,  o quadrigemelli. 

3.°  Le  mairi  sono  quasi  sempre  siale 
donne  molto  feconde. 

4 ° Gli  At'efaJi  non  esistono  più  quando 
vengono  alla  luce,  ovvero  non  vivono  che 
poco  tempo,  secondo  il  gradu  di  sviluppo 
al  quale  sono  giunti. 

5 ° In  lutti  esule  un  principio  di  mi- 
dolla spinale  ed  alcuui  g.mglii  del  nervo 
gran-simpatico. 

б. °  In  lutti  egualmente  esiste  un  ap- 
parato vascolare  di  variabile  sviluppo. 

7.0  La  presenza  del  cuore  dipende  dal 
grado  di  sviluppo  «lelTauimale.  Manca 
quasi  sempre  in  quelli  che  sono  limitati 
ulta  presenza  «iell'addoine  e del  petto,  e 
si  mostra  con  la  testa  e col  cervello. 
Sarehb'egli  connesso  all'esistenza  dell'ot- 
tavo paio  di  nervi?  La  presenza  dei  pol- 
moni è indipendente  da  quella  del 
cuore, 

8 ° Col  cuore  manca  costantemente  il 
ffg.lo. 

9.0  Dall'estensione  del  cordone  rachi- 
dico e «tallo  sviluppo  del  sistema  vasco- 
lare, dipende  quello  dell'Acefalo.  Non 
per  ordine  di  utilità  gli  organi  si  svilup- 
pano , ma  a misura  che  «ompariscono  i 
nervi  ed  i vasi  sanguigni  i quali  preseg- 
gono alla  loro  formazione.  Perciò  lo  svi- 
luppo della  midolla  spinale  effettuandosi 
di  giù  in  »ù  , la  comparsa  degli  organi 
segue  il  medesimo  ordine;  ed  il  b.iciuo, 
le  membra  addominali,  il  canale  intesti- 
nale, l'apparato  genitale  ed  orinario,  or- 
gani poco  ne«  essarj  allora  al  nuovo  essere, 
si  veggono  prima  del  cuore  e del  cervello, 
la  «li  «ni  utilità  è assai  più  evidente. 

io.°  In  tutti  trovasi  una  porzione  più 
o meno  estesa  del  canale  intestinale. 

n.°  Coi  nervi  e con  le  ossa  s' incon- 
trano sempre  i muscoli  ovvero  uua  so- 
stanza cellulosa  che  ne  è l1  equivalente. 

1 a ° Finalmente , l'osservazione  «Irgli 
Acefali  prova  che  resistenza  della  mi- 
dolla spinale  è indipendente  da  quella  del 
cervello:  mostra  i nervi  della  faccia  e 
«legli  organi  dei  sensi  nel  medesimo  caso, 
ed  offre  il  cervello  come  la  riunione  e la 
dilatazione  di  tutte  queste  parli. 

L'esistenza  dei  vasi  sanguigni  è egual- 
mente iudi pendente  da  quella  del  cuore. 
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Cause  deW  acefalia. 

Da  quanto  precede  non  sarebbe  forse 
necessario  il  trattare  quest'argomento,  se* 
da  noi  non  si  solesse  ludica  re  rapi  la-  j 
mente  le  diverse  opinioni  che  sono  state 
emesse  su  tal  proponilo.  Gli  Acefali  sono 


stati  riguardati  come  esseri  colpiti  dalla 
collera  divina;  ma  non  siamo  più  in  un 
secolo  da  fare  intervenire  il  capriccio 
degli  Dei  nei  fenomeni  «lei  corpi  viventi  ; 
i fatti  incredibili  , come  il  prestigio  dei 
miracoli,  si  sono  dileguali  , ed  invano  si 
tenterebbe  di  ricondurli  sulla  scena  del 
mondo,  giacché  vi  figurerebbero  sodo  un 
ridicolo  aspetto.  Cerchiamo  dunque  cause 
fìsii  he  ai  falli  tisici  dell'acefal'u,  e quan- 
tunque non  sia  impossibile  che  l'imma- 
ginazione, alterando  la  salute  della  madre, 
possa  turbare  consecutivamente  tjuella  «lei 
telo,  i falli  che  presentano  gli  Acefali 
non  essendo  fenomeni  «li  malattìa  nè  di 
distruzione,  non  dobbiamo  occuparci  di 


I 


una  simil  causa. 


Questa  mostruosità  è ella,  come  credouoj 
il  Lemery  , il  Lecat  , il  Sanlifort,  lo! 
Swammerdacnio  , e fra  i moderni  , to' 
Chaussier  ed  il  Bédard,  il  prodotto  «Iella j 
distruzione  «lei  sistema  nervoso  per  una] 
causi  accidentale  e specialmente  per  l’i- 
dropisia, e che  |»er  conseguenza  si  sarebbe 
opposta  allo  sviluppo  o avrebbe  tratta  : 
seco  la  distruzione  degli  altri  organi? 
ovvero  è ella  prodotta  da  un' organizza- 
zione primitivamente  difettosa,  come  opi- 
nano il  Winslow,  il  Galle  lo  Spurieim? 
ovvero,  precisando  maggiormente  la  que- 
stione, rappresenta  essa,  ionie  credono  il 
Ai  eràri,  il  Tiederaann  e il  Groffr-y  Sainl- 
If  il  aire,  una  delle  eia  del  feto  il  quale 
si  è arrestato  nel  suo  sviluppo  ed  ha  con- 
servati i caratteri  «li  quell’ epoca? 

Sarebbe  soverchiamente  lungo  il  di- 
scutere sul  valore  ili  tutte  queste  opinioni  ; 
mi  «Irgli  sviluppi  nei  quali  siamo  entrali 
nel  corso  «li  quest'articolo,  crediamo  poter 
dire  che  l'ultima  quella  ci  sembra  « he 
meglio  soddisfaccia,  perchè  è anco  la  più 
semplice  e tende  a dare  maggiore  uni- 
formità alla  scienza  «Iella  vita,  confessando 
però  che,  in  un  notabil  numero  «li  Ace- 
fali, oltre  a quello  sialo  imperfetto  nel, 
quale  sono  rimasti  i feti  , certi  organi 
hanno  acquistato  il  loro  normale  sviluppo, 
ovvero  lo  hanno  eziandìo  oltrepassalo 
laddove  altri  sono  stali  ritardali. 

L'opinione  che  fa  riguardare  gli  Ace- 
fali come  (eli  la  di  cui  distruzione  del 
sistemi  nervoso  ha  (ralla  seco  1’ atrofia  e 


la  scomparsa  degli  altri  organi , ovvero 
gli  ha  arrestati  nel  loro  sviluppo , non 
può  , a quanto  pare,  ammettersi,  poiché, 

i.°  Come  il  Gali  e lo  Spurzeim  os- 
servano, la  massa  cerebrale  che  presentano 
gli  Acefali  non  mostra  lra.  ee  di  erosione 
e di  lacerazioni,  ed  i margini  ne  sono  ro- 
toudi  e lisci; 

a.°  In  quelli  i quali  non  hanno  che 
una  porzione  «li  cordone  rochhlico  , l'e- 
st remila  superiore  di  questo  cordone  me- 
desimo è rotonda  , tubercolosa  e non  la- 
ciniata , come  lo  sarebbe  iu  conseguenza 
di  una  «lislruzione; 

3.  È inifiossibiie  che  gli  Acefali  i quali 
mancano  «li  lesta,  «li  membra,  di  torace 
e «li  una  porzione  dell'addome,  abbiano 
perdute  queste  parti  per  un'idropisìa  pet- 
torale, che  necessariamente  lascerebbe  delle 
cicatrici  che  non  si  osservano  quasi  mai; 

4-°  La  presenza  «lei  rachide  e del  cer- 
vello , nella  loro  integrità,  riuniti  utl  una 
faccia  radula  in  atrofìa  , come  pure  gli 
organi  «lei  sensi,  dei  quali  non  si  trovano 
che  i rudimenti  1 V.  qui  sotto  la  specie 
Emiricrealo),  sono  incompatibili  con  una 
simil  causa. 

5.°  Finalmente,  la  presenza  del  mede- 
simo numero  di  ossa  nei  crani!  «legli  Ace- 
fali come  nelle  leste  «lello  stato  normale, 
nel  iuo<Jo  che  Geoffroy  lo  ha  dimostralo 
nella  sopraccitata  Alemoria,  è un  evolente 
prova  della  non- disi  razione  «li  queste  parli, 
che  solamente  sono  rimaste  allo  stalo 
rudimentale. 

Cassazione  degli  Acefali. 

Benché  non  sia  possìbile  Io  stabilire 
fra  gli  Acefali  dei  limiti  che  mai  noo 
oltrepassino,  e malgrado  il  sapere  che 
molti  individui  non  |>ot ranno  essere  rigo- 
rosamente posti  nelle  sezioni  che  siamo 
per  fon  lare,  nonostante  siccome  lo  spirilo 
ama  «li  riposarsi,  noteremo  le  principali 
differenze  che  offrono  questi  mostri,  e«I 
attorno  alle  quali  vengono  a«l  aggrupparsi 
le  altre.  A«loltcre«no  la  seguente  divisione, 
usando  come  Breschet  , sent’annellervi 
assolutamente  il  suo  medesimo  senso  , 
della  espressione  «li  Acefalo, astro  per 
in«licare  i mostri  il  di  cui  sviluppo  è li- 
mitato agli  organi  «lell’a  Moine  ; e «li 
quella  di  Aceftlotoro , per  nominar  quelli 
che  posseggono  ed  un  a«ldome  ed  un  lo- 
r*«e  in  lutto  o in  parte.  Riserbiamo  il 
nome  «li  Acefali  a «juelli  che  riuniscono 
all'addome  ed  al  torace  tuia  lesta  di  forma, 
di  sviluppo  e di  disposinone  variabili. 
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La  quale  ultima  sezione  , più  numerosa 
delle  allre  due,  e che  maggiormente  c'in- 
leressa  per  la  varietà  di  forine  che  rireste, 
hi  eziandio  più  delle  altre  richiamala 
l'alt  emione  dei  naturalisti,  ed  alimentala 
In  credulità  del  pojiolo  sempre  avido  di 
falli  bizzarri  e slraordinarii;  da  ciò,  quelle 
storie  le  di  cui  racrolte  pullulano  o delle 
quali  il  popolo  conserva  la  tradizione,  «li 
bambini  nati  con  una  lesta  di  vitello,  di 
montone  ovvero  di  qualunque  altro  ani- 
male. 

Presentiamo  qui  la  classazione  cheGeof- 
froy  Saint-Hilaire  ha  data  di  questi  mo- 
stri, e I*  ha  composi»  roen  per  completa 
che  per  provvisoria  e rappresentante  le 
anomalie  che  ha  avuto  occasione  di  os- 
servare o di  verificare.  Classa  gli  Acefali 
sotto  tredici  rapi,  ai  quali  ha  imposti  dei 
nomi  desunti  dalla  forma  della  lesta,  dalla 
presenza  ovvero  dalla  manranta  del  cer- 
vello, dal  luogo  ove  si  trova  |>oslo,  dalla 
sua  forma  , ec.  Maglio  far  non  possiamo, 
per  indicare  i caratteri  di  questi  Acefali, 
« he  servirci  delle  medesime  espressioni 
dell'autore.  Gli  chiama: 

Coc«  icepalo  ( Testa  con  la  Jormn  di 
un  coccige  ) » Tronco  senza  testa  e senza 
estremità  anteriori;  le  ossa  ilei  cranio  e 
del  rollo  in  una  coul razione  e di  una 
piccolezza  estreme:  le  posteriori  appog- 
giale sulle  vertebre  dorsali;  quelle  della 
sommità  sodo  forum  di  un  coccige  ». 

Cmttocefslo.  ( Testa  invisibile  este- 
riormente) vi  Testa  coti  estremità  ante- 
riori: lesta  ridotta  ad  una  riunione  di 
parli  ossee,  sostenuta  «la  una  colonna 
cervi*  ale  diritta,  piccolissima  e non  ap- 
parente esternamente  ». 

A ne»  cefalo.  ( Testa  senta  cervello.  ) 
» Senza  cervello  né  midolla  spinale;  la 
farcia  e tulli  gli  organi  dei  sensi  uello 
stalo  normale;  la  scatola  aperti  verso  la 
linea  media,  e composta  di  due  metà  ar- 
rovesciate e «liscosi e da  ambedue  i lati  a 
guisa  di  ala  di  piccione  ». 

Le  lamine  delle  vertebre  non  riunen- 
dosi per  formar  tubo  e contenere  la  rnr- 
« lolla  spinale,  le  ossa  del  cranio  riman- 
gono egualmente  discoste;  i materiali  for- 
niti «lai  vasi  ;>er  costituire  il  cordone  ra- 
chideo non  han  potuto  esser  raccolti,  e 
si  sono  effusi  al  di  fuori  iu  questa  specie 
di  mostruosità  (i). 

(i)In  un  senso  stretto,  l' A neocefalo  è uno  d<-i 
generi  della  famiglia  degli  Acefali.  Il  nostro 
stimabile  c.Jlaboratore,  Presle-Uuplessis,  lo  ha 
cosi  inteso;  ma  per  mezzo  di  una  interpreta- 
zione piu  estesa  , Anencefalo  è recentemente 
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Cisti tt cefalo.  ( Testa  con  un  cervello 
vessicoloso.  ) » Cervello  circoscritto  ne! 
suo  sviluppo;  emisfero  sotto  forma  di  una 

divenuto  il  nome  di  tutto  un  groppo  di  mo- 
stri, quello  di  tutti  gli  Acefali  incompleti,  per 
qualunque  titolo  ciò  fotte,  ed  è il  senso  che  vi 
hanno  annetto  i dizionari!  di  medicina  recente- 
mente pubblicati.  Abbiamo  creduto  dover  ri- 
prendere l' antica  nomenclatura,  avendo  trovato 
che  i riformatori  erano  stali  disgraziatamente 
più  grammatici  che  fisiologi-  Acefalo  dicevati 
un  tempo  dei  mostri  la  di  cui  testa  era  dif- 
forme per  la  privazione  di  una  o di  più  delle 
sue  parti.  L*a  privativa  in  Acefalo  aveva  cosi 
un  senso  determinato,  e più  tardi  facendone 
una  questione  di  grammatica  , si  sono  confuse 
tutte  le  idee,  giacché  proponendo  di  dividere 
i mostri  in  due  classi,  gli  Acefali  (senza  testa) 
e gli  Anencefali  (senza  cervello),  si  è fatta  una 
nomenclatura  che  ha  preceduto  i fatti,  invece  di 
giungere  successivamente  a questi.  E' oggidì 
certo  che  tutti  que>ti  pretesi  veri  Acefali  hanno 
una  testa  in  miniatura,  un  cranio  incassato  e 
nascosto  fra  le  spalle,  e similmente  che  tutti 
gli  Anencefali,  pretesi  senza  cervello,  lo  hanno 
organizzato  come  quello  di  una  delle  prime 
età  della  vita  uterina.  Il  loro  cervello  è sempli- 
cemente ritardato  nell* ordine  degli  sviluppi, 
ed  è in  sostanza  finalmente  normale. 

Ed  infatti  la  mostruosità  di  questi  Anencefali 
consiste  unicamente  in  una  riunione  certamente 
assai  eterogenea,  e mostruosa  solamente  in 
questo  punto;  in  una  riunione,  diciamo,  di 
organi  di  età  e di  sviluppi  differenti;  nella 
combinazione,  allora  ben  semplice,  di  un  feto 
completo  in  ogni  altro  riguardo , e difettoso 
solamente  per  avere  ai  nove  mesi  il  cervello  di 
un  embrione  di  quattro  a cinque  mesi. 

La  parola  Anencefalo,  in  un  senso  stretto, 
rimane  il  nome  di  uno  dei  nostri  generi,  e si 
applica  ad  uua  organizzazione  mostruosa  di  un 
carattere  infatti  ben  determinato.  La  mostruo- 
sità comincia  nell*  Anencefalo,  prima  che  il 
cervello  e la  spinai  midolla  si  fieno  formati,  e 
persevera  in  modo  da  impedire  che  questi  organi 
acquistino  consistenza.  Cosi  avviene  degli  esseri 
che  percorrono  tutti  i periodi  della  vita  fetale, 
essendo  privati  del  sistema  cerebro-spinale,  e 
possiamo  giustamente  maravigliarci  che  la  pri- 
vazione dt  un  si  gran  sistema  non  occasioni 
perturbazione  negli  altri  organi-  Poiché  final- 
mente, ove  si  dirigono  le  molecole  che  vi  sono 
destinate,  e che  la  tendenza  ulta  /'irritazione 
normale  vi  richiama?  Queste  molecole  sude- 
ranno esse  in  borse  estranee?  ma  un  evidente 
disordine  ne  succederebbe.  L’  osservazione  ci 
ha  insegnato  che  sono  fornite  negli  Aueucefa- 
li,  come  negli  altri  feti,  dal  sistema  sanguigno, 
e ci  siamo  inoltre  accertati  che  vanno  nel  loro 
luogo  ordinario,  nelle  borse  che  sono  ad  esse 
consacrate.  Si  versano  nelle  meningi,  ma  nello 
stato  di  un  fluido  acquoso;  se  fossero  più  tardi 
elaborate,  diverrebbero  molecole  cerebrali;  ma 
non  giungono  mai  al  grado  di  organizzazione 
necessario  a tale  effetto. 

L*  impedimento  proviene  da  aderenze  alla 
placenta;  il  feto  vi  è fissato  per  il  dorso  e per 
la  parte  occipitale  del  cranio.  La  scatola  care- 
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vescica  papillosa;  gli  organi  dei  sensi  e 
le  loro  camere  come  nel  precedente  ». 

Deb  encefalo.  ( Testa  con  un  cervello 
nel  collo.) -n  Cervello  piccolissimo,  posalo 
tanto  sulle  ossa  occipitali  quanto  sulle 
vertebre  cervicali,  le  quali  sono  aperte 
posteriormente,  slargate  inoltre  da  una 
spina  bifida,  e forraan  guscio;  gli  organi 
dei  sensi  e le  parti  del  cranio  come  nei 
Cistencefali  ». 

Pode  scefalo.  ( Testa  con  cervello  su 
fusto.  ) » Cervello  di  ordinario  volume , 
ma  fuori  del  cranio,  sostenuto  da  un  pe- 
duncolo che  si  eleva  e traversa  la  cima 
della  scatola  cerebrale;  gli  organi  dei 
sensi  ed  i loro  involucri  nello  stato  nor- 
male; la  scatola  cerebrale  composta  di 
pezti  caduti  P uno  sopra  Pulirò  , grossi, 
dori  e come  eburnei  ». 

Notbscefalo.  ( Testa  con  cervello  nel 
dorso.)  » Cervello  di  volume  ordinario, 
ma  fuori  del  cranio  per  una  parte  che 
forma  ernia  attraverso  le  ossa  occipitali 
superiori,  ed,  in  quanto  alla  sua  maggior 
porzione,  che  prende  appoggio  sulle  ver- 
tebre dorsali  aperte  posteriormente;  cruuio 
con  ossa  parietali  larghe  e depresse  di  una 

Frale  e tulio  il  canale  vertebrale  sono  aperti 
alla  loro  parte  media  ed  esterna.  Invece  di  fare 
et  uccio,  gli  osai  del  cranio,  nessun  dei  quali 
manca,  e le  lamine  delle  vertebre  sono  riget- 
tati, parte  a destra  e parte  a sinistra.  Lo  atuccio 
diviso  ed  arrovesciato  è disteso,  e prende  la 
forma  di  una  tavola  ossea,  fra  la  quale  e la  pla- 
centa sono  due  membrane,  P una  superiore  e 
P altra  inferiore,  vere  meningi  che  formano  la 
borsa  dove  fan  capo  le  molecole  dei  lobi  ante- 
riori. Queste  molecole,  sulle  quali  non  è eserci- 
tata alcuna  azione,  si  accumulano  indefinita- 
mente, la  borsa  ingrandisce  in  ragione  del  loro 
numero,  e diviene  uua  vescica,  un  gran  sacco 
dorsale,  osservato  dal  Santorini,  da  Alessandro 
Boni  e dal  Morgagni,  ove  non  era  che  delP  ac- 
qua gialla,  come  riferiscono  questi  anatomici. 
£'  il  caso  del  pulcino  al  sesto  giorno  d’aapuha- 
sionr,  nel  quale  trovasi  che  invece  del  cer- 
vello vi  ha  un  sacco  molto  disteso  e tutto  pieno 
di  u»  fluido  acquoso. 

Gli  Anencelali  formano  dunque  una  mostruo- 
sità particolare  che  non  è rara.  Abbiamo  veduti 
quattro  Anencefali,  nati  a poco  intervallo 
V uno  dall'  altro;  un  primo  a Dreux,  nel  Lu- 
glio del  1808,  eh’ è stato  descritto  da  André; 
un  secondo  a Parigi,  nel  1816,  del  quale  il  pro- 
fessor di  Montpellier,  Lallemand  ha  formato 
P argomento  della  sua  tesi  inaugurale;  un  terzo( 
n Cornieville,  presso  Commerci,  nel  Settembre 
del  1820,  clic  il  dottor  Uunont  ha  fatto  cono- 
scere; ed  un  quarto  nato  a Parigi,  nel  Marzo 
del  i8ai,  del  quale  ahhiam  data  una  circostan- 
aiata  descrizione  nel  secondo  Volume  della  no- 
stra Filosofia  anatomica.  (GentTroy  Saint-llilaire, 
JJii.  class,  di  St.  nat toni.  1.9,  pag.  J5;. 
t <H  ) 

Diiion.  delle  Scienze  Piar.  l’ut,  y 
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configurazione  da  rara  meni  are  il  cranio 
nelle  Lontre;  cranio  finalmente  composi o 
tli  pezzi  sottili  e friabili  s». 

han encefalo.  ( Testa  con  metà  dei  suoi 
materiali.)  » Tutti  gli  organi  dei  sensi 
annientali,  ed  i loro  rudimenti  apparenti 
alla  faccia  per  tracce  senza  profondità  ; 
nonostante  la  scatola  cerebrale  ed  il  suo 
cervello  quasi  nello  stato  normale  ». 

Ri* encefalo.  ( Testa  cor i tromba  ov- 
vero con  narici  straordinarie.)  » Feti 
con  tromba;  ciclopi;  feti  monospi  ». 

Una  sola  camera  oculare;  un  solo  oc- 
chio con  due  cristallini;  senza  sistema 
nervoso  olfattorio;  le  ossa  dell' apparato 
olfattorio  si  sono  separale  dalle  massiilari, 
sono  aggruppale  e sporgenti  sul  mezzo 
della  fronte;  da  questa  radice  i tegumenti 
si  prolungano  a tromba. 

Stowencefalo.  ( Testa  a bocca  chiusa.) 
Ciclope  come  nel  precedente;  una  tromba 
labiale  formala  dal  labbro  roadunato  , 
prolungalo  in  una  caruncola  filiforme  ». 

Tbiencefalo.  ( Testa  mancante  di  tre 
organi  dei  sensi.  ) » Testa  sferoidale  ; 
faccia  nulla  per  la  privazione  di  tre  or- 
gani dei  sensi;  organi  delPodorato , del- 
l’udito e della  vista;  le  orecchie  riunite 
sotto;  un  solo  orifizio  auricolare  ilei  cen- 
tro; una  sola  cassa  ». 

Sfbnencefai.o.  ( Testa  singolare  per 
una  parte  del  suo  sfenoide.)  » Cranio 
piegato  alla  sua  parte  palatina  in  modo 
che  i denti  di  ambedue  i lati  s’incontrano 
e si  toccano  sulla  linea  media  ; orecchie 
insieme  connate;  un  solo  orifizio  aurico- 
lare ed  una  sola  cassa;  lo  sfenoide  poste- 
riore che  ha  i suoi  due  pi erigoidei  (apo- 
fisi  pterignidi  esterne)  riuniti  nei  nove 
decimi  della  loro  lunghezza  ». 

Questi  tre  ultimi  Acefali  non  si  trovano 
nella  Memoria  citata;  ne  dobbiamo  la 
comunicazione  a GeoOroy  Saint-llilaire,  e 
sono  sviluppati  nel  secondo  Volume  della 
sua  Filosofia  anatomica. 

Diodoncefalo.  ( Testa  con  una  doppia 
fila  dentar <a).Tredicesimaed  ultima  specie. 

Resterebbero  ancora  molle  rose  da  dire 
su  questo  genere  di  roovlruosilà;  ma  ab- 
biamo dovuto  ristringerci  nei  limili  che 
impone  un  Dizionario  di  Storia  Naturale. 
Nelle  opere  di  Chaussier,  Bedani,  F. 
Merkel,  Tiederaann  e Gcolfroy  Saint-Hi- 
laire  si  troveranno  più  estese  e più  prr- 
cise  notizie,  ed  i lavori  specialmente  di 
quest’  ultimo  ci  hanno  guidali  nella  reda- 
zione di  quest’articolo.  Se,  fra  le  mani  di 
Geoflfroy,  i mostri  hanno  perduta  una 
parte  dei  maravigliosp  che  gli  avvolgeva. 
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hanno  in  contraccambio  diffusa  molla  Iure 
sulla  scienza  della  organizzazione,  e prò* 
mettono  importanti  risultanze  a coloro 
che  vorranno  dedicarsi  al  loro  studio. 
( Prcsle- Duplessis,  Di*.  class,  di  St.  nat.y 
torri,  i.0,  png.  6a  e seg.) 

**  EM1FKAMMA.  (Bot.)  Hemiphramma  , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  verhenacee , 
c della  didinamia  angiospermia  del  Lin- 
neo , cosi  caratterizzalo:  calice  quinque- 
fido; quattro  stami  didinami, quasi  ugua- 
li. Il  frutto  è una  bacca  arida  , di  quasi 
due  logge  , con  tramezzo  superiormente 
•Feso. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Wallich 
per  la  seguente. 

Kmiframma  di  foglie  differenti  , ffemi- 
phrnmrna  helerophyllum , Wall.;  Spreng., 
Syst.  vcg.y  2,  p«g.  767.  Pianta  erbacea  , 
di  fusto  prostrato  ; di  foglie  inferiori 
cuoriformi,  ovate,  le  superiori  lineari;  di 
fiori  fascicolati  , rosei.  Cresce  al  Nepal. 
(A.  B.) 

EM1GENIA.  (Bot.)  firmi  genia  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiorì  completi,  mo- 
nopetali, regolari,  della  famiglia  delle  la- 
biate , e delle  didinamia  ginnospermia 
del  Linueo  , co>i  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: calice  pentagono,  quinquefido; 
corolla  bilabiata,  col  labbro  superiore  più 
corto,  a foggia  d’elmo,  l’ inferiore  con  tre 
riutagli,  quello  del  mezzo  bìlobo;  quattro 
stami  didinami,  ascendenti  sotto  il  labbro 
superiore  ; antere  tutte  eoo  un  lobo  poi. 
viseolare  e eoo  un  altro  degeneralo  , su- 
periormente barbuto. 

11  Brovrn  è autore  di  questo  genere,  il 
quale  non  conta  che  una  sola  specie. 

Exigbnia  porporina  , Hemigcnia  purpu- 
rea , R.  Brw.,  Noo.-Uoll. , 1 , pag.  5o2. 
Altiero  della  Nuova-Olanda  , glabro  in 
tutte  le  sue  parti  ; di  fusti  gueroili  di 
foglie  ternate,  con  foglioline  un  poco  ci- 
lindriche ; di  fiori  solitar),  collocali  nel- 
l'ascella delle  foglie  , bibratteati;  di  ca 
lice  di  cinque  angoli  prolungati  in  cin- 
que divisioni;  di  corolla  tinta  d’un  az- 
zurro porpora,  quasi  per  sonata,  bilabiata, 
col  labbro  superiore  concavo  , intiero,  a 
foggia  d’elmo  , coll* inferiore  più  lungo 
del  superiore,  diviso  in  tre  parti,  quella 
del  mezzo  biloba  ; di  starai  ascendenti  ; 
di  antere  di  due  lobi,  uno  dei  quali  ste- 
rile e barbuto  superiormente.  (Pom.) 

99  EMIGRAZIONE,  (/fai.)  Con  questo  nomi- 
si suole  intendere  il  trasfiorto  che  si  fa 
dei  semi  dal  loro  luogo  nativo  in  altri  di 
sovente  molto  lontani. 
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Varie  sono  le  cause  che  sogliono  favo- 
rire questo  trasporto.  1 venti  ed  in  par- 
ticolar  modo  le  tempeste  che  sopraggiun- 
gono in  autunno  , trasportano  a grandi 
distanze  i semi  , i quali  giunti  allora  a 
perfetta  maturità  cadono  dalle  piante.  In 
colai  guisa  l’crigero  del  Canada  fu  pro- 
babilmente trasportato  io  Europa  , dove 
ora  si  è jierfettaraente  naturalizzato. 

Le  acque  dei  fiumi  e del  mare  tra- 
sportano del  pari  i semi  da  una  parte  al- 
l' altra  del  mondo.  Anche  gli  uccelli  sono 
un  mezzo  valido  aI  trasporto  dei  semi  da 
nn  luogo  ad  un  altro  più  o meno  lon- 
tano, o perchè  i semi  sono  da  loro  in- 
ghinditi  , o perchè  restano  attaccati  alle 
loro  piume. 

Per  via  del  commercio  ci  vengono  tra- 
sportale le  piante  esotiche,  e all’incontro 
le  nostre  sono  in  cambio  trasportate  in 
luoghi  molto  lontani.  Finalmente  i viaggi 
botanici  a bella  posta  intrapresi  , hanno 
servito  a trasportare  da  una  parte  all’al- 
tra del  mondo  i semi  delle  diverse  piante. 
E vaglia  il  vero  , la  pianta  del  tahacco  , 
nicotiana  tabacum , passò  nel  i56o  dalla 
America  in  lipagua,  e nel  i5f>4  fu  intro- 
dotta io  Francia  dal  Nicot,  ambasciatore 
della  corte  francese  alla  corte  di  Porto- 
gallo. Il  castagno  cavallino,  aesculus  hip- 
pocastanum  , pianta  originaria  dell*  Asia 
settentrionale,  fu  altresì  verso  l'anno  i55o 
trasferito  dal  Clusio  in  Europa  , dove  si 
è perfettamente  naturalizzato  ; quindi 
passò  nel  161 5 in  Francia  , e in  Inghil- 
terra nel  iGa3. 

Nelle  radici  delle  orchidee  osservasi  uni 
naturale  emigrazione  ; imperocché  risul- 
tando esse  da  dne  corpi  carnosi,  uno  dei 
quali  è sempre  vivo,  e l’altro,  quello 
cioè  rimasto  vivo  nell'  anno  antecedente, 
sempre  perisce  , avviene  che  il  nuovo 
ciucio  carnoso  cangiando  luogo  ciaschedun 
anno  , sia  causa  dell'annua  emigrazione 
della  pianta.  V.  Dissestisi  azione.  (P.  Bea- 
tami.) 

’*  EMIGRAZIONI.  (Z00L)  Gli  Animali 
possono,  avuto  riguardo  al  loro  modo  di 
abitazione,  dividersi  io  due  classi  : alcuni 
restano  per  tutta  la  durala  della  loro  vita 
nelle  regioni  ove  sono  nati,  o almeno  non 
se  ne  allontanano  che  ben  poco  , e per 
cause  particolari  e individuali  ch’è  quasi 
sempre  molto  facile  l'apprezzare.  Altri  , 
al  contrario,  intraprendono  o periodica- 
mente in  certe  stagioui  dell'anno,  o non 
periodica  mente,  viaggi  di  lungo  corso,  e 
si  portano  a distanze  talvolta  considera- 
bilissime, per  lo  più  onde  passarvi  un 
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certo  spazio  ili  tempo,  altre  volte  ancora 
per  stabilirvi*!  totalmente.  Usasi  <1* indi- 
care sotto  il  nome  di  Emigrazioni  questi 
viaggi  o escursioni  periodiche  o irregolari, 
leraporarie  o durevoli. 

Non  vi  ha  bisogno  di  possedere  pro- 
fonde nozioni  sull'orgauizzazione  delle 
differenti  classi  che  compongono  il  regno 
animale  , per  comprendere  che  tutte  le 
specie  nelle  quali  i movimenti  di  pro- 
gressione si  eseguiscono  per  cause  qua- 
lunque con  lentezza  o difficoltà  , e per 
conseguenza  con  pena  e fatica,  non  pos- 
sono emigrare,  ovvero  che,  se  emigrano, 
non  valgono  a fare  che  piccolissimi  tra- 
gitti. Si  concepirà  egualmente  che  quelle 
le  quali  intraprendono  viaggi  di  lungo 
corso  , debbono  trovarsi  fra  quelle  che 
possono  mutar  di  luogo,  non  senza  fatica, 
poiché  non  vi  ha  movimento  che  sì  operi 
senz'azione  muscolare,  e perciò  senza  fa- 
tica, almcn  però  eoo  pochissima.  Vediamo 
dunque,  a priori , che  senza  parlare  di 
molti  Mammiferi  e Rettili  , che  l'imper- 
fezione dei  loro  orgaui  di  locomozione 
ritiene  necessariamente  nella  regione  ove 
sono  nati,  quasi  tulle  le  specie  apparte- 
nenti alle  due  classi  da  noi  nominate  , 
debbono  non  viaggiare  o non  viaggiare 
che  pochissimo,  « che  le  specie  le  di  cui 
emigrazioni  sono  notabili  per  la  loro 
estensione  e regolarità,  debbono  all’op- 
|»sto  incontrarsi  fra  quegli  uccelli  prov- 
veduti di  ali  che  le  loro  forme  e dimen- 
sioni rendono  proprie  ad  un  volo  soste- 
nuto, e fra  i pesci,  ai  quali  le  modifica- 
zioni della  coda  e delle  membra,  la  figura 
generale  del  corpo  e principalmente  la 
natura  del  roezzu  iu  cui  vivono  immersi, 
rendono  i moti  di  locomozione  si  poco 
difficili  e tanto  poco  penosi.  Lo  che  io- 
falli  avviene,  come  dimostreremo  presen- 
tando alcune  osservazioni  sulle  emigra- 
zioni considerate  nelle  differenti  classi. 

È sialo  nolato  un  buon  numero  di 
esempii  di  emigrazioni  fatte  da  diversi 
Mammiferi , e particolarmente  da  varie 
specie  di  Carnivori  e di  Rosicato».  Ma 
questi  esempli  sono  quasi  tulli  piuttosto 
fatti  individuali  che  specifici  , poiché  in 
tal  senso  , riguardo  alla  maggior  parte 
delle  specie  nelle  quali  sono  siati  osser- 
vali , si  riducono  a fatti  eccezionali  e 
coutrarii  alle  loro  generali  abitudini.  Pe- 
raltro le  escursioni  ben  regolari  dell'I- 
sati  (V.  questa  specie  all'articolo  Care) 
e di  un  piccolissimo  numero  di  altri 
Mammiferi,  e specialmente  i viaggi  del 
Lemmiog , AIus  lemmus , Lin.,  sono  siu- 
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golarissimi  e meritevoli  di  attenzione  ; nè 
mancheremmo  di  fargli  qui  conoscere 
circostanziatamente,  se  già  non  fosse  da 
noi  stalo  fatto  altrove.  ( V.  Lemxing  al- 
l’articolo Casfagruolo.) 

Le  emigrazioni  degli  uccelli  sono  da 
tulli  conosciute.  Non  vi  ha  quasi  alcuno 
il  quale  ignori  che  i merli  , i tordi , le 
bigie  ed  il  ^usignuolo,  le  rondioi,  i cu- 
culi, i colombi  , i pivieri,  le  gru,  le  ci- 
cogne. gli  aironi,  le  oche,  le  anatre,  gli 
smerghi,  e molti  altri , vanno  , in  certe 
stagioni  dell'anno,  a cercare  in  altri  climi 
la  temperatura  che  loro  conviene.  Il  qual 
fenomeno  è senza  dubbio  uno  fra  i più 
singolari  che  abbiano  richiamata  l'atten- 
zione degli  osservatori.  Sappiamo  che  iu 
molte  fra  le  specie  da  noi  citate,  gli  in- 
dividui che  debbono  formar  parte  del 
medesimo  branco  , si  ritrovano  tutti  sul 
medesimo  punto  alla  stessa  epoca  e par-  , 
tono  tutti  insieme  da  questo  luogo  di 
riunione,  distribuiti  in  un  ordine  regolare, 
e disposti  nel  modo  il  più  proprio  a per- 
metter loro  di  vincere  col  minore  sforzo 
possibile,  la  resistenza  dell'aria,  n Questo 
volo,  dice  Buffuii , parlando  delle  emigra- 
zioni dell’Oca  salvatica,  si  fa  in  un  ordine 
che  suppone  combinazioni  ed  una  specie 
d'intelligenza  superiore  a quella  degli  altri 

uccelli Quello  che  osservano  le 

Oche  sembra  essere  stato  loro  insegnato 
da  un  istinto  geometrico  : è insieme  la 
disposizione  più  corno Ja  onde  ciascuna 
segua  e mantenga  il  suo  posto  , godendo 
contemporaneamente  di  un  volo  libero 
ed  aperto  riarmiti  a sé,  e la  disposizione 
più  favorevole  per  fender  l’aria  con  mag- 
gior vantaggio  e minor  fatica  per  indo 
il  branco  ; poiché  si  dispongono  su  due 
linee  oblique  che  formano  un  angolo 
resso  a poco  come  un  V,  ovvero,  se  il 
ranco  è piccolo,  non  formano  che  una 
sola  linea;  ma  ordinariamente  ogni  branco 
è di  quaranta  o cinquanta.  Ciascuna  vi 
mantiene  il  suo  posto  con  una  precisione 
ammirabile.  Il  capo  che  sla  alla  punta 
dell’angolo  e fende  il  primo  l'aria,  va  a 
riposarci  all'ultimo  posto  quando  è stanco, 
ed  a vicenda  gli  altri  individui  prendono 
il  primo  w. 

Temrninck  ha  pur  fatte  sulle  emigra- 
zioni degli  Uccelli  alcune  osservazioni 
molto  curiose,  n È certo,  dice  quel  ce- 
lebre ornitologo  (Manuale  di  Ornitologia, 
tom.  I,  pag.  che  tutti  gli  uccelli  i 

quali  emigrano,  viaggiano  in  branco  o in 
famiglia;  che  i giovani,  nel  maggior  nu- 
mero, uoo  viaggiano  coi  vecchi,  ovvero 
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che,  partendo  in  famiglia,  ti  separano 
per  riunirti  in  branchi  composti  di  indi- 
vidui della  medesima  età;  i giovani  ritor- 
nano raramente  nei  medesimi  luoghi  ove 
sono  nati,  lo  che  è facilissimo  l' osservai r* 
in  tulle  le  specie  nelle  quali  essi  hanno 
bisogno  di  più  uoni  e del  compimento  di 
più  mesi,  prima  di  rivestirsi  della  livrea 
dei  vecchi.  In  una  regione,  non  si  tro- 
vano che  i giovani  dell'eia  di  uno  ovvero 
di  due  anni;  iu  un'altra  non  s'incontrano 
che  individui  adulti  , e giammai  o acci- 
dentalmente individui  il  di  cui  mantello 
accenui  che  non  è ancora  giunto  allo 
stalo  adulto,  mescolati  con  quelli  che 
hanno  acquistato  nell'ahilo  l'ultimo  grado 
di  perfezione  o ili  stabilità.  Tutti  gli 
uccelli  dei  generi  FalcOy  Ardea , Podi - 
reps  % ColjrmbuSy  Larus,  Lestrity  Pele- 
canus%  Caròoy  ed  alcune  specie  di  altri 
generi  ne  «ommiuistràno  numerose  prove 
che  sarebbe  soverchiamente  luogo  ('enu- 
merare nel  presente  articolo  ». 

Abbiamo  veduto  che  i giovani  indi- 
vidui non  ritornano  che  raramente  nei 
luoghi  ove  sono  nati;  non  è così  degli 
adulti,  come  hanno  provato  le  osserva- 
zioni fatte  sulle  rondini,  sulle  cicogne, 
sulle  grò,  sulle  cut  rettole  e su  molte  altre 
specie,  da  diversi  osservatori  nel  numero 
dei  quali  citeremo  Linneo  e lo  Spallan- 
zani. La  scienza  egualmente  possiede  un 
gran  numero  di  fatti  i quali  dimostrano 
che  molle  specie  ritornano  tulli  gli  anni 
a covare  nei  medesimi  luoghi  e a parto- 
rire nello  stesso  nido,  e le  persone  che 
abitano  fa  campagna  han  pure  quasi  tulle 
ben  frequenti  occasioni  di  fare  da  loro 
medesime  simili  osservazioni. 

Dohbiara  qui  dire  qualche  parola  sopra 
un'opinione  mollo  divulgata  fra  il  popolo 
delle  campagne,  e ch'è  stata  anco  adot- 
tala da  molti  naturalisti;  quella  si  è che 
vede  indizii  certi  delle  future  variazioni 
della  temperatura  nelle  epoche  di  emi- 
grazione degli  uccelli  di  passo,  e che  co>ì 
attribuisce  a questi  esseri  singolari,  una 
specie  di  previdenza.  Si  cita  un  notabii 
numero  di  falli  in  appoggio  di  tale  idea, 
tanto  spesso  celebrata  dai  Latini  poeti; 
ma  alcune  osservazioni  le  sono  però  con- 
trarie. Citeremo  un  esempio  fra  quelli 
che  sono  stati  più  recentemente  raccolti. 
» L'inverno  dell'anno  1822,  dice  il  dottor 
Gaspard  (Memoria  sul  Cuculo,  Giorn.  di 
Fisiol.  esperim.  , Luglio  1824),  essendo 
quasi  per  l’afiatto  mancalo,  lo  che  uon 
era  mai  avvenuto  a memoria  di  uomini, 
le  primavere  come  pure  i colsat  co- 
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roinciando  a fiorire  alla  fine  di  dicèra^ 
lire,  la  segale  spigando  alfa  metà  di  m.ifio, 
fa  vite  riparala  presentando  fiori  al  ter- 
mine di  quel  mese,  la  vegetazione,  in  una 
parola,  trovandosi  nella  primavera  di  un 
mese  più  precoce  del  consueto,  il  Cuculo 
però  non  precede  la  sua  epoca  , e non 
cantò  che  il  nf»  di  Marzo,  lo  che  fu  egual- 
mente della  rondine.  » L'ipotesi  di  cui 
abbiamo  parlato,  e secondo  fa  quale  é 
stalo  detto  forse  con  più  spirito  che  giu- 
stezza « non  era  una  istituzione  unica- 
mente superstiziosa  quella  del  collegio 
degli  auguri  e clamidi  paonazze  presso  gli 
antichi  Romani,  » può  peraltro  entro 
ammessa  , ma  solamente  in  un  modo  da 
non  darle  troppa  estensione.  Si  può  ben 
concepire,  per  esempio,  che  certe  modi- 
ficazioni atmosferiche,  preludi»  di  un  can- 
giamento di  temperatura,  possano,  beochè 
insensibili  per  noi  , essere  ripentite  dal- 
l'uccello, e che  gli  sia  così  possibile  d'in- 
dìcarci  anticipatamente  ciò  che  noi  dob- 
biamo poi  risentire:  nella  qual  maniera 
di  vedere,  sarchile  commosso  ed  agirebbe, 
se  possiamo  così  esprimerci , come  fanno 
un  igrometro  ovvero  tm  barometro.  Al 
contrario,  qualunque  sia  l'estensione  d'iu- 
telligenza  e di  sensibilità  che  vogliasi  at- 
tribuire a qualsisM  essere  , la  ragione  ai 
ricusa  a credere  che  possa  presentire  e 
rivelarci,  come  per  una  specie  d'istinto 
di  divinazione,  ciò  che  deve  succedere  in 
un  tempo  più  o meno  lontano. 

Nulla  noi  qui  diremo  dei  Rettili  nè  dei 
Pesci  ; dei  Rettili,  perchè  i loro  viaggi  si 
limitano  a corte  escursioni  da  una  regione 
in  un'altra,  e non  possono  veramente 
esser  comprese  sotto  il  nome  di  emigra- 
zioni; dei  Pesci,  perchè  i falli  notabilis- 
simi che  presenta  la  loro  storia  sono  stati 
o saranno  esposti  con  tutta  fa  necessaria 
estensione  o in  più  artieoli  speciali  ( V. 
Ci.ofka  , ec.),  o nell’articolo  Pasci  (V. 
questa  parola.) 

Fra  gli  Invertebrati  , vi  ha  on  pieeoi 
numero  di  specie  le  di  cui  emigrazioni 
degne  sono  di  attenzione.  Tali  sono  al- 
cuni Crostacei  ed  Inselli,  fra  i quali  deb- 
bomi  specialmente  distinguere  quelle  Ca- 
vallette, le  quali,  avanzandosi  in  numero 
infinito,  hanuo  per  più  volle  portata  fa  de- 
solazione in  molti  paesi,  ed  esercitali  dei 
guarii  che  t'immagiuazione  difficilmente 
concepisce  , ed  alla  realtà  dei  quali  si 
stenta  a credere,  ad  onta  dell' unanime 
testimonianza  di  molli  storici  antichi  e 
moderni.  Del  rimanente,  queste  emigra- 
zioni delle  Cavallette  e di  alcuui  altri 
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Inselli  non  sono  in  veruo  modo  compa- 
rabili con  quelle  degli  Uccelli  e dei  Pesci, 
perchè  irregolari  come  quelle  dei  Leni- 
ming , e per  buona  fortuna  ancor  più 
rare. 

Ci  resta  attualmente  a indicare  le  cause 
dei  fatti  dei  quali  abbiamo  parlalo.  Ve- 
diamo, io  tulle  le  emigrazioni  non  pe- 
riodiche, una  moltitudine  di  animali  che 
partono  in  branchi  innumerevoli  dai  luo- 
ghi che  ordinariamente  abitano,  e divo- 
rano tulio  ciò  clic  incontrano  sul  loro 
passo.  È probabile  , per  gli  Insetti  dei 
quali  abbiamo  parlalo,  e sembra  certo 
riguardo  ai  Lcmtning  , che  le  cause  di 
questi  viaggi  cotanto  singolari  provengano 
da  una  considerabile  moltiplicazione  di 
individui,  la  quale  trae  seco  necessaria- 
mente la  distruzione  delle  sostanze  che 
formano  l’abituale  sostentamento  della 
specie  e di  quelle  che  possono  supplirlo, 
e per  conseguenza  i bisogni  e i patimenti 
della  fame. 

La  causa  delle  emigrazioni  periodiche 
dei  pesci  è,  secondo  la  maggior  parte 
degli  Ittiologi,  il  bisogno  che  provano 
nella  stagione  della  propagazione , di  ri- 
cercare luoghi  favorevoli  per  deporre  !*• 
loro  uova.  Sappiamo,  che  alla  medesimi | 
epoca  , un  gran  numero  di  specie  fra 
quelle  che  noo  emigr  ino , risale  i fiumi 
col  medesimo  scopo. 

In  quanto  alle  cause  delle  eroigtazioni 
periodiche  degli  Uccelli,  due  ve  ne  sono 
delle  quali  è beo  facile  rendersi  corto- 
la primo  luogo  coroprrndesi  che  le  specie 
essenzialmente  insettivore  le  quali  abitano 
i climi  temperali,  non  possono  soggior- 
narvi nella  fredda  stagione,  e che  per 
necessità  morirebbero,  se  non  andassero 
in  altre  regioni  a cercare  f alimento  che 
non  possono  più  trovare  Della  loro  patria. 
Un’altra  causa  non  meno  valida  è il  bi- 
sogno di  sottrarsi  alle  variazioni  della 
temperatura,  e perciò  mollissime  specie, 
dopo  aver  passala  la  primavera  e l'estate 
nei  nostri  climi,  si  ritirano  alla  fine  del- 
l’autunno,  e vanno  in  regioni  più  meri- 
dionali a ritrovare  la  dolce  temperatura 
che  noi  più  non  abbiamo.  Reciprocamente, 
molle  altre  specie  uon  frequentano  le 
nostre  coste  che  durante  la  fredda  sta- 
gione, e le  abbandonano  alla  fine  dell’in- 
verno per  avvicinarsi  alle  regioni  polari. 
Tali  sono  principalmente  molti  palmipedi, 
e fra  i Pas sericei,  i Crocieri,  w Ciò  che 
vi  ha  di  più  singolare,  dice  Terominck, 
si  è che  nidificano  e si  riproducono  nei 
nostri  climi  uella  rigorosa  stagione  in- 
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vernale , ed  emigrano  in  estate  verso  le 
regioni  del  polo  artico  n. 

A queste  due  cause  gli  ornitologi  hanno 
generalmente  riferiti  i viaggi  periodici 
degli  uccelli.  Ma  queste  noti  Uislano  a 
un  pezzo  a spiegarceli  in  un  modo 
per  raffililo  soddisfacente , come  lo  pro- 
vano molte  esperienze  cb’è  tanto  fucile 
il  verificare  quanto  difficile  V analizzare. 
Un  uccello  di  passo,  che  li  abbia  cura  di 
tenere  iu  una  costante  temperatura,  ed 
• I quale  sia  dato  un  conveniente  cil»o, 
prova,  come  nello  stalo  naturate  , il  bi- 
sogno di  emigrare  quando  è giuula  l'epoca 
della  partenza.  Annunzia  il  suo  desiderio 
con  batter  di  ali  , con  agitazione  , con 
lanci;  e se  continuasi  a trattenerlo,  non 
larda  a morire,  scozzi  che  si  possa,  con 
l'esame  dei  suoi  organi  interni , rendersi 
corto  delle  cause  della  sua  morie.  Le 
quali  interessanti  esperienze,  già  fatte  su 
molte  specie,  sono  particolarmente  state  ri- 
petute con  molta  cura  sul  Cuculo  dal 
dottor  Gaspard  , del  quale  abbiamo  già 
citata  P importante  Memoria,  e gli  effetti 
ottenuti  sono  eziandio  sì  costanti,  che 
quel  fisiologo,  dopo  molte  esperienze,  ha 
creduto  poter  concludere  che,  r>  nei  no- 
stri climi,  non  si  possono  allevar  Cuculi, 
qualunque  sia  la  cura  che  a ciò  si  ile- 
| stini.  (Geoffroy  Siinl- Hil-dre  , Dii.  class. 

: Hi  Se.  nat.y  tom.  io,  pag.  55p  e seg.  ) 

’*  EMI  LUPI  DOTO,  HemiUpidotus  (li  dot.) 
' Genere  di  pesci,  dell’ ordine  degli  Acan- 
| totlerigii , della  famiglia  che  comprende 
i le  specie  a gote  caiajratlate , stabilito  da 
Cuvier  che  gli  assegna  per  caratteri  : 
presso  a poco  una  testa  di  ghiozzo;  dor- 
sale unica;  o<sa  palatine  con  denti;  sul 
corpo  fasce  longitudinali  di  scaglie,  «epu- 
rale da  altre  nude;  epidermide  grossa  che 
mostra  le  scaglie  sol  quando  la  pelle  si 
dissecca.  Il  Coleus  hemilepidotus , Tilrsio, 
Mero,  dell' Accad.  di  Pietroburgo,  III  tav. 
XI,  fij.  i e a,  eh’ è probabilmente  identico 
col  Cottus  trachurus , Pali.,  Zoogr.  Ross., 
Ili,  i38,  forma  il  tipo  di  questo  nuovo 
geoere,  e trovasi  nel  Nord  del  Mar  pa- 
cifico. (F.  B.) 

EMI  LIA.  (Bot.)  Emilia  [Corimbifere,  Juss.; 
Singenesia  poligamia  uguale , Linn.]. 
Questo  nuovo  genere  o soliogenere , che 
noi  abbiamo  stabilito  nella  famiglia  delle 
sinantere  ( Bull,  soc . philom.  (1817} 
aprii.)  appartiene  vita  nostra  tribù  natu- 
rale delle  senecionee,  terza  sezione  delle 
senecionte  otonnee , dove  lo  collochiamo 
infra  i generi  erechtites  e pithosillum. 
Eccone  i cantieri. 
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Calatide  non  coronala,  «li  fiori  uguali , 
numerosi , regolari , androgini.  Periclinio 
inferiore  ai  fiori,  ovoide  cilindraceo,  for- 
malo di  iquamroe  uniseriali  , contigue  , 
uguali,  lineari,  sema  avere  alla  base  al- 
cune squamine  soprannumerarie- Clinanto 
piano  e inappendicolalo;  ovari  bislunghi, 
«li  cinque  angoli  proroinenli  , quasi  ali- 
formi  , armati  di  peli  papilliformi  , con 
un  orlicelo  apicilare  e con  un  pappo  co- 
stituito da  si|u.immel!ine  numerose  , di- 
suguali , filiformi  , harbellulale.  Corolla 
rou  divisioni  bislunghe  e lineari  ; siilo 
con  ciascuna  delle  due  diramazioni  so- 
vrastata da  un'  appendice  non  slimmnti- 
ca  in  forma  di  linguetta  subalata,  ispida. 

Questo  nostro  genere  già  confuso  col 
cacalia  , ne  diversifica  per  il  periclinio 
assolutamente  privo  di  squamroettiue  so- 
pra  onora  era  rie;  per  l'ovario  pentagono, 
con  cinque  costole  ispide , prominenti  , 
quasi  alitarmi  ; per  gii  slimmatofori  ap- 
pendicela! i all'apice  ; per  la  forma  della 
corolla  , e per  un  abito  particolare.  Le 
squamine  del  periclinio  sono  alle  volte 
contile  alla  base,  particolarmente  nell'e- 
tnilia  purpurea. 

Il  Cassini  stabilì  questo  genere  per 
una  sola  specie,  alla  quale  poi  ( il  che 
avvenne  nel  i8a5  ) ne  aggiunse  due,  da 
lui  osservate  nell' erbario  del  Jussieu  , e 
addi  manda  le  emilia  purpurea , e emilia 
adenogyna , e «lue  unni  dopo  altre  «lue 
vedute  nell'erbario  dei  Gay;  ma  di  que- 
ste ultime  non  registrò  i nomi,  e sola- 
mente lasciò  scritto  che  diversificavano 
dalle  altre  per  il  periclinio  uguale  ai 
fiori , per  le  corolle  porporine , per  gii 
stimni.itofori  punto  sensibilmente  appeo 
dicolali  all'apice:  esse  hanno  in  oltre  il 
perieiiuio  semplicissimo  , nudo  assoluta- 
mente  alla  base;  i frutti  pentagoni,  con 
costole  ispide  e prominentissime.  Il  De- 
cantici le  n'ha  esteso  il  numero  fino  a tre- 
dici, riferendovi  alcune  specie  del  eros - 
socephalum  del  Lessing,  e del  cacalia 
di  «liversi  botanici  : ma  non  ricorda  l’ e- 
milia  adenogyna  del  Cassini  , la  quale 
nell'erbario  del  Jussieu  era  nominata 
cacalia  sonchifolia . Questa  pianta , se- 
condo che  sappiamo  «lai  Cassini,  ha  il  pe- 
Ticlinio  assolutamente  privo  di  squammet- 
tine  soprannumerarie  ; l'ovario  «li  cinque 
angoli  alitarmi  , ispidi  ; la  corolla  pure 
analoga  a quella  delle  vere  emilie,  ma 
gli  slimmatofori  oon  sovrastali  «la  un'ap- 
pendice,  ed  invece  analoghi  a quelli  delle 
adenostiloe,  lunghissimi,  ottusi  all'apice, 
sparsi  di  gtandole  uella  psrte  di  sotto, 
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marginati  superiormente  da  due  orficci 
stimmalici  , che  si  prolungano  convenien- 
temente. 

Le  emilie  sono  erbe  annue  , ramose  , 
native  delle  Indie  e delle  isole  dell'  Af- 
frica meridionale  . Hanno  le  foglie  infe- 
riori le  più  volte  obovate,  picciuolate,  le 
esuline  cuoriformi,  sagittale,  semiarnptes- 
sicauli  ; le  calatidi  in  piccol  numero , 
quasi  rorirabose,  pedicellate;  i fiori  cro- 
cei, porporini  o zolfini. 

Emilia  a foglie  di  cicerbita,  Emilia  son- 
chifolia,  Dei  and.,  Prodr .,  6,  pag.  3oa  ; 
C ras  socephalum  sonchifolium  , Lesi.  , 
Syn.,  3f)5;  Cacalia  sonchifolia  , Lino., 
Spec .,  11G9,  non  Forsk.;  Emilia  purpu- 
rea, Cavi.;  Cacalia  prenanthoides%  Sieli., 
Fior.  Trin.y  n.°  78  ; Senecia  sonchifo - 
/in,  Moenrh;  Khéed.,  Hort.  Malab .,  10, 
tab.  G8;  Pluk.,  A mali. , tab.  444  > *5 

Rumph.,  fferb.  Amò.,  5 , tab.  io3 , fig. 
x.  Questa  specie,  sparsamente  pubescente 
o glabra,  quasi  glauca  , è «li  fusto  eretto 
o diffuso  ; di  foglie  inferiori,  picciuolate, 
quasi  lirale,  le  cauliue  sagittale,  o cuori- 
formi amplessicauli,  quasi  dentate;  di  co- 
rimbi oligocefali  ; di  calatidi  lungamente 
pedicellate  ; d'involucro  piano,  cilindrico, 
che  quasi  uguaglia  i flocculi  ; di  trenta  a 
cinquanta  flosculi  , gli  esterni  eretti. 
Cresce  nelle  Indie  orientali , ed  è fre- 
quente nella  China  , e spontanea  nel- 
l'isola Marma. 

Questa  piatita  è mollo  variabile,  e forse 
da  «lividersi  in  più  specie;  ma,  giusta  il 
diligente  esame  che  sui  suoi  caratteri  si 
è fatto  dal  Decandolle,  nou  potrebbe  di- 
vidersi che  in  varietà. 

Emilia  rigidbtta,  Emilia  rigidula. Decand., 
Prodr.,  6,  pag.  3o2.  Questa  specie  è al- 
quanto glabra;  di  rad  ice  fibrosa  ; di  fusto 
eretto,  rieidetlo  , semplice  o scarsamente 
ramoso  alla  base  , nudo  all'apice  ; di  fo- 
glie bislunghe  , grossolanamente  distinte 
in  denti  cartilaginosi,  le  inferiori  atte- 
nuate alla  base,  le  superiori  aroplessicnu- 
li  ; di  corimbo  lasso,  nudo,  costituito  dii 
sette  o nove  calatitli,  commiste  «li  circa  a 
trenta  fiori;  d'involuno  cilindrico,  nou 
caliculaio,  quasi  uguale  ai  fiori;  «li  acheni 
gracili  , pentagoni.  Questa  smanierà,  che 
non  si  sa  hetie  se  sia  annua,  fu  «lai  Rou- 
ton  e dal  Buyer  trovata  in  sui  monti 
dell'isola  Maurizia.  Forse,  piuttosto  che 
una  specie , è a tenersi  per  uua  varietà 
«Iella  emilia  sonchifolia.  (A.  B.) 

* Emilia  scarlatta  , Emilia  flammea  , 
Kob.;  Emilia  sagittata , Decand..  Prodr.  6, 
pag.  3oa  ; Cacalia  sagittata,  Vahl,  Symb ., 
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3,  pag.  91,  esci.  syn.\  Cacai  in  cocci  nea. 
Curi.,  Dot.  mag .,  lab.  5G{.  Questa  pian- 
ta , che  i giardinieri  confondono  colla 
cacalia  sonchifotia  , è annua  , e mollo 
notabile  per  il  bel  color  dei  suoi  fiori. 
Ha  il  fusto  allo  circa  due  piedi,  eretlo  , 
poco  ramoso,  cilindrico,  glauco,  pube- 
scente nella  parte  inferiore  ; le  foglie  al- 
terne, tessili,  seroiamplessicauli,  ovali  bi- 
slunghe , cuoriformi  , sagittale  alla  base, 
acute  alla  sommità,  appena  dentellate  ai 
margini,  glabre,  glauche,  e molli  ; le  ca- 
latidi numerose,  com|>oste  di  circa  a cin- 
quanta fiori  , gli  esterni  curvali  per  in- 
fuori e lutti  tinti  di  un  color  di  fuoco, 
rette  da  lunghi  peduncoli  e disposte  in 
uoa  pannocchia  lassa  e terminale.  V.  la 
Tav.  45.  Cresce  nell’  isola  di  Giava. 
(E.  Cass.) 

•*  Emilia  zolfina  , Emilia  citrina  , De- 
ca nd..  Prodr .,  6,  pag.  3oa  ; Cacalia  ci- 
trina, Boy.  Pianta  estremamente  glabra  ; 
di  fusto  eretto;  di  rami  Icreli,  lassamente 
corimbosi  all’  apice  ; «fi  foglie  lanceolate, 
acuminate,  cuoriformi,  amplessicauli,  sa- 
gittale, sinuose,  quasi  dentate  al  margine, 
intierissime  all’apice,  con  orecchiette  ot- 
tuse , ravvicinale;  di  involucri  cilindrici 
ottusi  alla  base  , più  corti  del  disco.  Il 
Boyer  raccolse  questa  pianta  nell’isola 
del  Madagascar,  presso  la  città  di  Tananu- 
rivon. 

Emilia  nana  , Emilia  puntila  , Decanti., 
Prodr. , 6 , pag.  3o2  ; Cacalia  pumila  , 
Boy.  Pianta  estremamente  glabra,  nana; 
di  foglie  ravvicinale  alla  base  del  fusto  , 
ellittiche  bislunghe  , appena  ottusamente 
dentellate,  attenuate  alla  base,  e appena 
cuoriformi , amplessicauli  ; dì  fusto  nel 
rimanente  quasi  nudo,  semplice  o bifido; 
di  rami  terminati  da  uua  sola  calatide , 
quasi  sorretti  da  una  foglia  lineare;  di 
involucro  ovato,  più  corto  del  disco,  con 
squamine  lineari  , acuminale.  Cresce  nei 
luoghi  arenosi  , lungo  il  lido  del  mare 
dell’isola  Zanzibar,  dove  fu  scoperta  dal 
Boyer. 

Emilia  distesa  , Emilia  humifasa , De- 
ca nd.,  Prodr.,  6 , pag.  3oa  ; Cacalia 
) tnmijusa , Boy.  Pianta  estremamente  gla- 
bra , tutta  distesa  sul  suolo  ; di  rami  ge- 
nicolati, prolungati  alPapice  in  pedicelli 
nudi  , raonocalalidi  ; di  foglie  remote  , 
membranacee  , lanceolate,  profondamente 
cuoriformi  alla  base  , seiuiam  plessi  cauli, 
sagittale,  coIPorccchiette  ravvicinale,  ot- 
tuse, dentate,  incise  nella  parte  esterna, 
callose,  dentellate  al  margine;  d’involucro 
metà  più  corto  dei  fiori.  II  Boyer  rac- 
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colse  questa  pianta  nei  medesimi  luoghi 
della  precedente. 

Emilia  scabra  , Emilia  scabra  v Decanti., 
Prodr.,  6,  pag.  3o3.  Questa  specie,  che 
il  Wight  raccolse  nelle  Indie  orientali,  é 
di  fusto  ascendente  , foltamente  irsuto  e 
foglioso  alla  base,  nudo  e liscio  alPapice  ; 
di  foglie  rauline  cuoriformi,  semiamples- 
sirauli,  ovali  lanceolate,  quasi  ottuse,  den- 
tate , scabre  in  ambe  le  pagine  per  una 
sparsa  p.-iuvia;  di  corimbo  terminale  co- 
stituito da  cinque  o sette  calatidi  ; di 
circa  a cento  fiosculi  in  ciascuno  invo- 
lucro. 

Emilia  prejiantoidea,  Emilia  prenanthoi- 
dea , Decanti.,  Prodr.,  6,  pag.  3o3  ; Ca- 
calia teres , Wall.,  Cai.  et  ìlerb .,  3iG$; 
et  Comp,  n.°  274»  Prenant/tes  tormen- 
tosa , E.  Wall.,  Cai n.°  3zGa.  Questa 
specie,  che  non  si  sa  bene  se  sia  annua  , 
ma  che  è intermedia  Ira  la  precedente  e 
la  seguente  , ha  il  fusto  eretto  , glabro  , 
quasi  semplice,  nudo  alPapice  ; le  foglie 
sagittale,  amplessicauli,  allungate,  lanceo- 
late, acuminate  , quasi  intierissime  , leg- 
germente glabre  di  sopra  , scabre  di  sot- 
to , per  uoa  peluvia  alquanto  crassa  ; le 
calatidi  in  picroi  numero  , lungamente 
peduncolate  ; l'involucro  ovato  cilindrico, 
più  corto  dei  fiosculi.  Il  Wallirh  raccolse 
questa  pianta  a Silhet  nelle  Indie  orien- 
tali. 

Emilia  di  foglie  strette,  Emilia  unga - 
stifolia , Decanti..  Prodr.,  6 , pag.  3o3; 
Cacalia  nngustifblia , Wall.,  Cai . et 
Herb.,  n.°  3iG3;  et  Comp.,  Questa 
specie,  «he  ha  «piasi  l’abito  della  pre- 
nanthes  viminea , e che  dal  Wallich  fu 
osservala  a Paodua  nelle  Indie  orientali, 
è glabra;  «li  fusto  eretto  , terete  , ramo- 
sissimo, viminate;  di  foglie  remote,  cuo- 
ri  Conni  , sagittale  , allungate  , lanceolate, 
acuminate,  quasi  intierissime;  di  pmnoc- 
chia  lassa,  oli  gore  fai»  ; «li  pedicelli  lunghi, 
nudi;  d’involucro  cilindrico,  costituito 
da  circa  a trenta  fiori  e un  poco  piu 
corto  di  essi. 

Emilia  graminacea,  Emilia  grnminea , 
Decanti.,  Prodr.,  6 , pag.  3o3;  Sonditi s 
grami  ne  us  , Boy.  Questa  smanierà,  « he  il 
Buyer  scoperse  nell'isola  del  Madagascar 
su)  monte  Tananarivon,  è glabra,  errila, 
ramosissima  alla  base;  «li  fusti  gracili, 
quasi  nudi  all’apice;  «li  foglie  intierissime, 
le  radicali  ellittiche  bislunghe,  abbreviale 
in  picciuolo,  le  rauline  lineari,  quasi  at- 
tenuale alla  base;  di  calatidi  non  calicu- 
lale,  lungamente  pedice  Hate  ; «l’involucro 
ovale,  con  otto  o uove  squamine  piu  corte 
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del  disco;  di  fiori  in  nomerò  di  circa  a 
quindici. 

Emilia  ascendenti  , Emilia  nscendens , 
Decanti.,  Prodr.y  6,  pag.  3o3.  Questa  si- 
nmten,  che  il  Boyer  «Mimmi. « sonchus 
ascendente  e che  fu  da  lui  scoperla  uei 
medesimi  luoghi  della  precedente , è gla- 
bra, di  fuslo  ascendente,  lercte  , appena 
ramoso;  di  foglie  lineari,  intierissime, 
non  dilatale  olla  base;  di  calatidi  poche, 
non  caliculate;  di  pedicelli  nudi,  allun- 
gali; d'involucro  ovale,  cilindraceo,  quasi 
derafìllo,  un  poco  più  corto  del  disco;  di 
fiori  in  numero  di  circa  a venticinque. 

Il  Decandolle  con  nota  di  dubbio  ag- 
giunge a queste  specie  , sotto  la  indica- 
zione di  emilia  angulatay  la  caca/ia  son - 
chifuliai  Forsk.,  non  Linn.,  o cacalia 
angolata  , Wall.,  o Alci aia  angulata  , 

M illd.,  nativa  dell'Arabia  Felice;  e sotto 
quella  di  emilia  graci/is  , una  nuova 
pianta  scoperla  nell’isola  di  Zanzibar  dui 
Boyer , presso  il  quale  è distinta  coi  nomi 
ili  cacnlia  gracilis  e d\\cacalin  tenuissi- 
ma. (A.  B.) 

EMIMERIDE.  ( Bot .)  Hemimeris , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
irregolari,  «Iella  famiglia  «Ielle  personatet 
e della  didinamia  angiospcrmia  del  Lin- 
neo , così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  di  cinque  divisioni  profonde,  quasi 
uguali;  corolla  rotata  , di  cinque  lobi  , 
quasi  bilabiata,  col  labbro  superiore  sfeso 
fin  quasi  alla  base  , coll1  inferiore  di  Ire 
lacinie,  la  media  più  grande;  quattro 
stami  didinami;  un  ovario  supero;  uno 
sfilo  con  stimma  ottuso.  Il  frutto  è una 
casini» di  «lue  logge,  spesso  una  più  rigonfia 
«lo IT  altra  ; di  «lue  valve  tagliate  da  un 
tramezzo;  «l'un»  placenta  centrale  a«le- 
renle  ai  tramezzi  ; «li  parecchi  semi  con- 
tenuti in  ciascuna  loggia. 

••  Questo  genere,  che  toglie  il  suo  nome 
dal  grero  , mezzo  , mela,  e ureo;, 
parte,  e che  PHerilier  amò  «li  indicare 
col  nome  «li  hemitonus , fu  stabilito  dal 
Linneo  tiglio,  e conta  le  specie  segueuti. 
(A.  B.) 

• Emimeride  a foglie  di  linaiua,  Heinime- 
ris  /inorine folla , Kuoth  in  Huinb.  et 
Bonpl..,  Nov.  gen.i  a,  p»g.  379  ; Spreng., 
Syst.  veg-i  a,  pag.  809.  Arboscello  sco- 
perto nelle  Ande  del  Perù;  «li  fusti  ra- 
mosissimi, alti  «lue  o tre  piedi;  ili  ramo- 
scelli opposti,  glabri»  tetragoni,  gtiernili 
«li  foglie  opposte  , appena  pieciuolate  , 
glabre,  alquanto  grosse,  lineari  lanceolate, 
acute,  «l'ordinario  intiere,  lunghe  sette  o 
otto  lince;  di  fiori  disposti  in  racemi  alla 
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sommità  dei  ramoscelli  ; di  peduncoli  con 
una  brattea  alla  base;  di  calici  quasi 
glabri,  colle  «livisioni  bislunghe,  lineari, 
acute,  trinervie;  di  corolle  rossastre, 
concave,  rotale;  «li  quattro  slami  inseriti 
alla  base  della  corolla;  d'ovario  compres- 
so; di  siilo  inarcato;  di  cassale  ovali  , 
bislunghe,  acuminate,  lunghe  mezzo  pol- 
lice; di  semi  numerosi  piccoli  e neri. 

* Emimp.ridb  a fogli r d'ortica,  Hemimeris 
urticnefolitty  Wilhl.,  Spec .,  3,  pag.  a8a; 
Ce/sia  urticae folla , Curi.,  Bot.  mag ., 
lab.  417;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a , pag. 
809;  Alansoa  incisi folia  ^ Ruiz  et  Pav. 
Questa  pianta  , che  ha  le  foglie  assai 
simili  a quelle  dell' ortica,  è di  fusti  le- 
gnosi, diritti,  ramosi;  di  foglie  picciuo- 
latc,  le  caulioe  e le  rameali  opposte,  le 
florali  alterne,  glabre,  ovali,  uu  poco  lan- 
ceolate, dentate  sul  contorno;  di  pedun- 
coli allungati,  filiformi,  alterni,  formanti 
un  racemo  di  fiori  scarlatti,  «lidinami;  di 
calici  quinquefidi.  Cresce  al  Perii,  e varia 
pei  fusti  erbacei,  e pei  fiori  più  piccoli. 

Emimeride  di  foglie  lineari,  Hemimeris 
linear is  , Poir.,  Encycl.  sappi.;  Hemi- 
meris coccineai  Wilfd,,  Spec .;  Spreng., 
Syst.  veg.i  a , pag.  809  ; Celsia  linea- 
riti  Jacq.,  Ic.  rar.,  3 , tab.  407-  Ar- 
boscello del  Perù;  di  fusli  glabri,  scuri 
e ramosi;  di  ramoscelli  alterni,  patenti; 
di  foglie  alterne,  talvolta  opposte,  soli- 
tarie o ternate,  glabre,  lineari,  strettissi- 
me, disuguali,  lunghe  due  pollici  circa, 
intiere,  o leggermente  dentale,  provviste 
nella  loro  ascella  di  piccole  foglioline  fa- 
scicolale; di  fiori  tinti  «li  uu  rosso  scar- 
latto, disposti  in  racemi  terminali;  di  pe- 
duncoli solitarj,  opposti  e' ternati,  gucr- 
nilf  alla  base  «l’ima  piccola  brattea  su- 
bitala, di  rassule  ovali,  bislunghe,  acuto. 

Questa  pianta  , iigu.draenteonè  la  pre- 
cedente , coltivasi  in  «liversi  giardini  «l'Eu- 
ropa, nei  quali  pei  loro  fiori  tinti  d’uu 
bel  rosso  scarlatto,  producono  un  effetto 
molto  grazioso.  Vogliono  una  terra  so- 
stanziosa, una  esposizione  calda,  e fre- 
quenti ionatfiature  in  estate , la  stufa 
d’aranciera  in  inverno;  e vogliono  che 
ogni  anno  in  autunno  si  rinnuovi  loro  la 
terra.  Si  moltiplicano  per  semi  in  vasi 
sopra  stufa  e sotto  tela),  o per  pezzi 
staccali  dalla  pianta  , lo  che  accade  nel 
tempo  del  Invasamento,  o finalmente  per 
talee  in  lutto  il  corso  dell’  anuo , ma 
principalmente  in  primavera. 

• Emimeride  del  Moti*, Hemimeris  M oli- 
sti , Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl.,  Nòv. 
gta.,  a , psg.  376;  Spreng.,  Syst.  veg.. 
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a,  pag.  809.  Ha  » fusi»  «lirilli  , pannon- 
chiuti;  i ramoscelli  opposti,  quadrangola- 
ri,  un  po«*o  alali  lungo  gli  angoli;  le  fo- 
glie picriuolale,  bislunghe,  acute  ad  ambe 
le  esl remili,  dentate  a sega,  glabre, lunghe 
un  pollice;  i peduncoli  ascellari  uniflori; 
le  divisioni  del  caliceov-di  bis!onghe,quasi 
uguali;  lo  stimma  capitalo;  le  cassale  ova- 
li, bislunghe,  ottuse;  le  valve  bifide  all’a- 
pice ; i semi  numerosi,  bislunghi,  nerastri, 
striali.  Questa  specie  fu  scoperta  nei  din- 
torni di  Santa  Fé-de-Bogota , nell1  Ame- 
rica meridionale. 

*•  A questa  specie  appartengono  l’a- 
lansoa  acuti/ olia , Ruiz  et  Pav.,  e la 
scrofularia  meridionale , Mut.;  Linn. 

(A.B.) 

Kmimliwdk  delle  sabbie,  Hemimeris  sa - 
biliosa , Linn.  fil.,  Supplì  280.  Pianticella 
del  capo  di  Bnona-Speranz»,  che  ha  Pa- 
spellod’una  pedicularia;  di  radici  fibrose; 
di  fusti  numerosi  , lunghi  due  pollici  , 
divisi  in  ramoscelli  patenti , perfettamente 
glabri,  guerci  ti  «li  foglie  opposte,  pìcciuo- 
late,  bislunghe,  ottose,  pennalofesse,  lun- 
ghe quanto  gl'  iolernodj;  di  fiori  porpo- 
rini, retti  da  peduncoli  nudi , solitari  , 
ascellari,  uniflori,  più  lunghi  delle  foglie. 

M 11  Link  giovandosi  dell’  hemimerit 
diffusa , Linn.,  per  farla  tipo  del  suo  ge- 
nere diascia , «love  Paddi  ma  tuia  diasela 
Bergiana*  le  dà  per  sinonimi  Yhemime- 
ris  salmi os a qui  sopra  indicata,  non  che 
P hemimcris  peduncularis  qui  sotto  «le- 
scritia,  e la  pedaerota  bornie  spei , Linn. 
(A.  B.)  . . 

Em  imbuì  de  pbdurcolabe,  Hemimeris  pe - 
diincularis , Lamk.,  Encycl.  Questa  spe- 
cie, originaria  «lei lo  stesso  luogo  «Iella 
precedente , è tre  o quattro  volle  più 
grande  di  essa,  ed  è notabile  pei  suoi 
lunghi  peduncoli.  Ha  i fusti  gracili  ; le 
foglie  remote,  molto  più  corte  «legP  in- 
fernotti, picciuolate  , spatolate,  ottuse, 
pennatofesse;  le  rauline  opposte  o quasi 
verticillate;  le  radicali  accestite  e più 
grandi;  i fiori  porporini,  assai  grandi, 
rette  da  lunghi  peduncoli  ascellari , ani- 
fiori,  riuniti  «lue  o Ire  insieme. 

Emimpride  alsinoidb,  Hemimeris  alsinoi- 
des , Lamk.,  Encycl.\  Pluk.,  Mant.%  lab. 
33 1,  fig.  3 ; Hemimeris  montana  ? Linn. 
fil.,  Sappi .,  280.  Ha  i fusti  glabri,  ramo- 
si , quasi  tricolomi,  lunghi  «la  quattro  a 
sei  pollici  ; le  foglie  picciuolate,  op[>o»te, 
««vali,  dentate,  mollo  più  corte  degl' iu- 
ternodi  ; i peduncoli  uniflori  , collocati 
alla  sommità  «lei  ramoscelli  inclinali  e 
spesso  «livergenti  come  nell’  holosteum 
Di  don.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  1 
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umbellatum.  Il  fruito  consiste  in  una  pic- 
cola cassida  ovale  , mucronata  ; di  due 
lo?gc  deiscenti  all’apice  in  due  valve 
bifide.  Questa  specie  cresce  al  capo  di 
Buona-Speraoza.  (Pota.) 

M Lo  Spreugcl  (Syst.  veg.y  2 , pag. 
800)  fa  «li  questa  sperie  , non  che  della 
hemimeris  montana  , Thonb.,  la  sua 
diascia  montana. 

**  Fui»  ehi  de  di  Ficai  piccoli,  Hemimeris 
parviJloray  Kunlh  ; Spreng.,  Syst.  veg.y 
2,  pag.  809;  Alansoa  caulialata , Ruiz 
et  Pav.,  Syst.  veg.  Fior.  Per.,  p«g.  i5a. 
Questa  pianta  cresce  sulle  scogliere  in 
luoghi  umidi,  ed  ha  credito  di  stomachica 
e annodili».  Ha  i fusti  erbacei,  quadran- 
golari, alati  agli  angoli;  le  foglie  ovate, 
acute,  dentate  a sega. 

Esiihbridb  procombente  , Hemimeris  prò - 
cumbens  , Pers.;  Spreng.,  Syst.  veg.^  2 , 
pag.  809  ; Alansoa  procumbens  , Ruiz 
et  Pav.  Ha  il  fusto  procurabenle ; le  fo- 
glie ovate,  dentate  a sega.  Cresce  al  Perù 
come  la  precedente. 

Ewimeridb  ibsota  , Hemimeris  hirsuta  , 
Spreng.,  Syst.  t>eg .,  2,  pag.  809.  Ha  il 
fusto  erbaceo,  segnato  da  quattro  ali  ; le 
foglie  ovate,  dentate,  decorrenti  in  un 
picciuolo,  sparse  di  peli  articolali  ; i pe- 
duncoli uniflori,  ascellari,  solitari,  irsuti 
come  i calici.  Cresce  al  Brasile,  «love  fu 
osservata  «lai  Sello. 

Come  abbiamo  veduto,  a questo  genere 
sono  state  riunite  le  specie  che  pel  Ruiz 
e pel  Pavon  costituivano  un  genere  par- 
ticolare, dato  fuori  nella  Flora  del  Perù, 
e distinto  col  nome  di  alansoa. 

L’ hemimeris  macrophylla  «lei  Thon- 
berg,  pianta  del  capo  di  Buona-Spt  ranza,  è 
stata  tolta  «la  questo  genere  per  lo  Spren- 
gel,  il  qciale  l’ha  riferita  al  genere  diascia 
«lei  Link.  Questa  pianta  Ila  il  fusto  dif- 
fuso; le  foglie  oppode,  cuoriformi,  ovali, 
dentate  e glabre;  i peduncoli  capillari  , 
pelosi  e bratteati.  (A.  B.) 
EYIIMEROTTERI , Hemimeroptera.  ( En - 
tom.)  Clairville,  nel  primo  volume  della 
sua  Entomologia  Elvetica  , ha  voluto  so- 
stituire a quello  «li  emilteri,  questo  nome 
composto  di  tre  altri:  vuc?vj;,  per  la  me- 
tà, piptQopott,  divido,  ir 7ipx%  ali.  Questi 
due  nomi  non  convengono  più  Pano  «lel- 
l’allro  agli  inselli  dell'ordine  che  indi- 
cano , poiché  molti  , come  le  cicale , gli 
afidi  , hanno  le  ali  superiori  egualmente 
trasparenti  dalla  base  alla  punta.  (C.  D.) 

EMINION.  (Bar.)  V.  Dobcadion.  (J.) 

EMIONITE.  ( Bot .)  Uemionitis.  Vi  ha  ogni 
ragione  per  credere  che  la  pianta  antica- 
l 66 
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monte  conosciuta  sotto  questo  nome,  fosse 
una  felce  , e spezi  • Imeni  e lo  scolopen- 
drium  sagittatum  , Decand.,  Ftor.  Fr 
Sappi.;  I.i  quale  specie  è «la  molli  bota- 
nici considerila  come  una  semplice  va- 
rietà dello  scolopendrium  ojjlcinarum , 
Sur.,  o asplenium  scolopendrium,  Limi. 
Questa  felce  corrisponde  all1  hemionitis 
vera  del  Clusio,  al V hemionitis  vulgaris 
di  Gaspero  Bj  ubino,  ed  infiue  al  vero  he- 
miniti s di  quasi  tutti  i botanici  contem 
pomici  a quelli  che  abbiamo  citati.  Pare 
che  questa  specie  sia  stata  per  la  prima 
volta  segnalata  dall' Anguiltara  , il  quale 
la  discoperse  presso  Roma.  Questi  stessi 
botanici  hanno  descritto  , pure  sotto  il 
nome  i V hemionitis  , molte  varietà  dello 
scolopendrium  ojjlcinarum  , e V aspi c 
nium  hemionitis.  Lino.,  o scolopendrium 
hemionitis , Sw.,  col  quale  lo  scolopen- 
drium sagittatum  è stato  spessissimo  con- 
fuso. Si  è dato  altresì  questo  scolopen- 
drium hemionitis  per  V hemionitis  degli 
antichi  botanici;  lo  che  è da  annoverarsi 
tra  le  cose  non  credibili,  poiché  questa 
felce  cresce  in  (spagna,  e non  è stala  tro- 
vata nè  in  Italia  nè  in  Grecia.  Pure  tale 
è l'opinione  dello  Scaligero,  commenta- 
tore di  Teofrasto;  il  quale  ne  dà  la  figu- 
ra, ed  è quella  medesimi  che  vedesi  presso 
il  Clusio.  Altri  botanici  , ma  in  iniuor 
numero,  hanno  creduto  incontrar  meglio 
citando  il  ceterach  per  V hemionitis  : ina 
tolte  queste  differenze,  si  comhioano  in 
generale  circa  a considerare  I'  hemionitis 
«legli  antichi  per  lo  scolopendrium  sa- 
gittatum. 

Secondo  Dioscoride,  I1  hemionitis  , che 
si  pigliava  anche  per  hemionion  o he- 
monium , splenion , aveva  «Ielle  foglie  si- 
mili a quelle  della  dracontia , con  delle 
curve  a foggia  di  falce  e le  radici  mioute 
e accestite;  e non  produce?;*  nè  fusto, nè 
fiori,  nè  frutti,  e cresceva  nei  luoghi  sas- 
sosi. Per  la  quale  specie  di  sterilità  che 
gli  si  attribuiva , e che  era  paragonata  a 
quella  «lei  muli,  questa  pianta  ripeteva  i 
suoi  nomi  di  hemionitis  o hemonium  , 
cambiati  presso  il  Gaza  in  quello  di  mula. 

L'infusione  dell’  hemionitis  nell'ace- 
to , consumava  per  quaoto  Uicevasi  , la 
milza  , e in  conseguenza  «l'ima  tal  pro- 
prietà di  distruggere  quoto  viscere,  l 'he- 
mionitis additnandavasi  pure  splenion  o 
asp/enion.  Ma  cade  qui  in  acconcio  l'av- 
vertire che  questo  non  era  il  vero  asple- 
nion  o splenion  degli  ani irhi  , il  quale 
altresì  era  chiamato  hemionum  ; ed  è cosa 
mollo  probabile,  che  sia  il  nostro  etterati 
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delle  spezieric,  e non  g'à  la  varietà  grande 
dello  scolopendrium  ojjlcinarum , che  fa 
di  mestieri  riferire  al  phyllitis  «lei  Greci 
e dei  Latini.  V.  Phyllitis,  Scoloprrorio, 
A'PLbsio,  Si'Lhhios,  e 1’arlicolo  seguente. 
(!*»■•) 

EM  IGNITE.  ( Bot .)  Hemionitis , genere  di 
piante  «cotiledoni  , della  famiglia  delle 
felci , e della  crittogamia  del  Linneo  , 
così  caratterizzalo:  fruttificazione  nella 
pagina  inferiore  della  fronda,  distribuita 
in  vene  reticolate  o dicotome,  che  seguono 
spesso  le  venature,  e mancante  d'indusio 
o tegumento  proprio. 

Questo  genere  noo  è V hemionitis  del 
Tournefort,  nè  quello  del  Plumicr  ; im- 
perocché V hemionitis  del  Tournefort  è fon- 
dato sull 'asplenium  hemionitis , Willd.,ec., 
che  per  alcuni  autori  si  è creduto  essere 
V hemionitis  degli  antichi,  del  quale  ab- 
biamo parlato  all'articolo  precedente,  e 
P hemionitis  del  Plumier  è un  genere 
oltremodo  artificiale,  le  cui  specie  rien- 
trano nel  polypodium  , n eWaspidium  o 
polystichum , nell' asplenium,  neìVadian- 
tum  dei  botanici  moderni , de!  piri  che 
alcune  specie  descritte  dal  Plukenet,  dallo 
Sloane,  da  Patrizio  Browne-,  ec.,  fa- 
cemlo  peraltro  di  mestieri  eccettuarne 
l’ hemionitis  aurea  del  Plumier,  Filic 
tah.  i5r,  ch'è  V hemionitis  palmata , 
Lino.,  e in  conseguenza  il  tipo  del  ge- 
nere hemionitis  in  proposito,  stabilito  «la 
Linneo,  adottato  dall'  Adanson  , e molli- 
ficalo dallo  Swartz,  dal  Desvaux  e da 
Roberto  Brown.  Nè  io  qui  cito  il  Ber- 
nardi , perchè  egli  ha  riunito  il  genere 
hemionitis , Linn.,al \' asplenium,  e perché 
alcune  specie  che  lo  Svrarlz  riportava 
»\V hemionitis , formano  il  suo  gymno - 
pteris , lo  stesso  di  quello  addimandato 
dal  Desvaux  molto  tempo  dopo  gjmno- 
grarnma , che  ebbe  il  vantaggio  «li  farne 
conoscere  le  specie.  V.  GisNorrr.nrnE  e 

Gl.NNOr.RAM  MA. 

Il  genere  hemionitis , come  qui  pre- 
sentato, non  comprende  che  le  felci  «Iella 
prima  divisione  dell'/re/momV/x  del  VVill- 
denow  , Spec .,  5,  pag.  i5G.  Queste  specie 
sono  in  numero  di  nove,  alle  «juali  se  nc 
possono  aggiungere  quattro  o cinque  altre, 
scoperte  di  recente  e che  crescono  in 
America.  Nel  qual  numero  non  sono 
compresi  l’ hemionitis  parasitica , Lina., 
sperie  tVacrostichum ; V hemionitis  gran- 
di/olia,  Sw.,  specie  di  diplazium  e i*len- 
lico  coW  hemionitis  esculenta , Relz; 
1'  hemionitis  prolifera  , Retz  , specie 
di  meniscium  ; 1’  hemionitis  lineata  , 


Digitized  by  CjOOqIc 


EMI  ( 5ì3  ) EMI 


Si».,  eh1  è la  vittoria  lanceolata  «lei  mc- 
d esimo. 

Roberto  Brown  trova  che  l'ArfliioniViV 
reticolata.  Font.,  ha  molta  affinila  col 
genere  vittoria . Ed  invero  in  entrambi 
la  fruttificazione  è ramosa  , depressa,  si- 
tuata in  solchi  , i cui  margini  rilevati 
fanno  le  veci  di  tegumento,  come  nella 
vittoria  lanceolata.  Per  la  qual  cosa  egli 
pensa  che  potrebbesi  di  queste  due  piante 
fare  un  genere  differente  dalla  vittoria  , 
per  la  sua  fruttificazione  disposta  in  molle 
linee,  e dall 'hernionitis,  perla  fruttifica- 
zione prominente,  e per  la  presenza  d’uua 
costola  acuta. 

Il  Lagasca  ( Gen.  spec .,  pag.  33  ) ri- 
torna nel  genere  hernionitis  il  'polypo- 
ditirn  leptophyllum , Linn.,  o graminitis 
leptophylla , Sm.,  Willd.;  e nota  che  er- 
roneamente fu  riunito  a questa  specie  l’a- 
splenium  leptophyllum  «lei  Cavanilles. 

Le  specie  del  genere  in  proposito  sono 
tutte  felci  esotiche  all'Europa,  qualora 
non  si  comprendano  in  questo  numero 
r hernionitis  Pozoi , e l' hernionitis  lepto- 
phyllum del  Lagasca.  Crescono  esse  nelle 
Indie  orientali,  al  Giappone,  nell'America 
meridionale,  e qualche  specie  nell'isola 
di  Borboue.  Sono  pel  modo  onde  è di- 
sposta la  loro  fruttificazione,  d'un  elegan- 
tissimo «spetto;  hanno  generalmente  le 
f rondi  semplici,  intiere,  lanceolate  o ovali, 
qualche  volta  palmate  e più  di  rado  alale. 
Avviene  più  spesso  di  trovarle  meno  alte 
di  sei  pollici. 

§.  i. 

Frondi  semplici , intiere. 

EarioiriTB  lanceolato  , Hernionitis  lanceo- 
lata , Linn.;  Willd.;  Sdikuhr,  Crypt., 
pag.  G,  tab.  6.  Fronde  lanceolata,  intiera, 
lineare,  accorciata  alle  due  estremità,  retta 
da  uno  stipile  cortissimo,  villoso.  Questa 
specie  cresce  alla  Giammaica  , a S.  Do- 
mingo , alla  Guadalupi  ec. 

II  Linneo  riporta  a questa  felce  la 
lingua  cervina  villosa , Plurn.,  Fi/.,  tab. 
127  , pianta  che  pare  debba  costituire  un 
nuovo  .geuere. 

Emiokite  reticolato,  Hemionites  retico- 
lata , Forst.,  Crypt. , tab.  6 , pag.  6; 
Spreng.,  Anleit 3 , tab.  3 , fig.  19. 
Fronde  bislunga,  intiera,  appuntata,  ab- 
breviata alla  baie  e decurrento  sullo  sti- 
pile ; vene  fruttifere , incavate.  Questa 
felce  cresce  alle  isole  Filippine,  in  quelle 
delia  Società,  ed  alb  Nuova  Olanda.  Ve- 


dansi  qui  sopra  le  osservazioni  di  Roberto 
Bromi  circa  a questa  specie. 

Emiokite  del  Boav,  Hernionitis  Boryana, 
Willd.,  Spec.,  5,  pag.  128.  Fronde  ovale, 
ellittica,  appuntata,  intiera,  accorciata  alla 
base  a foggia  di  stipite;  vene  fruttifere, 
prominenti.  Questa  felce,  alta  sei  o sette 
pollici  ed  elegantissima,  cresce  nell'isola 
Maurizia  appiè  degli  alberi,  dove  fu  sco- 
perta dal  Bory  de  Saint- Vincent,  il  quale 
nel  suo  Viaggio  alle  quattro  isole  della 
costa  d' Affrica,  la  distingue  col  nome  di 
hernionitis  reticolata. 

s-  »• 

Frondi  semplici , lobate. 

Ewionitb  palmata  , Hemionites  palmata  , 
Linn.;  Lamk.,  III.  gen.,  tab.  8G4,  fig.  2; 
Hernionitis  aurea , Plunv,  Am.,  lab.  a3  ; 
et  FU.,  tab.  i5i.;  Sloao.,  Jam Moris., 
Hist.,  3,  sect.  14  , tab.  1 , fig.  5;  Peli?., 
FU.,  tab.  8 , fig.  11.  Fronde  cuoriforme, 
di  cinque  lobi  dentellati , cigliali  ; stipile 
allungalo.  V.  la  Tav.  5io.  Questa  specie, 
ch'é  la  più  comune  del  genere  e la  più 
anticamente  conosciuta  , cresce  a S.  Do- 
mingo , alla  Martinicca,  alla  Gnadalupa, 
a Santa  Croce,  a Caracas,  e in  altre  parli 
dell' America  meridionale.  E stata  para- 
gonata a una  foglia  di  ranuncolo , ed  alla 
foglia  della  sanìcola  europea. 

$.  III. 

Frondi  composte . 

Emiocvitk  del  Pozo,  Hernionitis  Pozoi, 
Lugasc.,  Gen.,  pag.  33.  Fronde  alala  , 
colle  frondule  inferiori  remote,  colle  su- 
periori confluenti.  Questa  felce  fu  raccolta 
nelle  Biscaglie  da  Don  J.  del  Pozo. 

Il  Lagasca  colloca  il  suo  polypodium 
leptophyllum  accanto  a questa  specie. 
(Lem.) 

EMIPODIO,  IIemipodius.[Ornit.)  Gli  erai- 
podii  sono  uccelli  dell’  ordine  dei  gallina- 
cei, che  la  maggior  parte  degli  autori 
hanno  considerati  per  quaglie.  Linneo 
gli  poneva  nel  suo  genere  Tetrao.  e La- 
titano con  le  sue  pernici.  L’abate  Bonna- 
terre  gli  distinse  prima  di  ogni  altro 
come  genere,  sotto  il  nome  di  Tur  nix, 
che  Illiger  mutò  in  Ortygis , e De  Lacepì- 
de,  moli»  tempo  innanzi  a Ini,  iu  Trida- 
ctylus.  Temminrk,  nella  sua  Storia  dei 
Gallinacei,  credè  pure  dover  cangiare  que- 
sti due  nomi  e adottar  quello  di  Hetni- 
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podi us , proposto  da  Reinwardt  , e final- 
mente Vieillot  aumentò  questa  sinonimìa 
col  nome  di  Ortrgodes. 

I caratteri  degli  Emipodii  sono  così 
stabiliti  da  Temminck.  Becco  mediocre  , 
sottile,  diritto,  mollo  compresso;  spigolo 
elevato,  curvo  verso  la  punta;  narici  basi- 
lari, laterali,  lineari,  longitudinalmente 
aperte  fin  verso  la  metà  del  becco  , in 
parte  chiuse  da  una  membrana  nuda; 
piedi  con  lungo  tarso;  soli  tre  diti  di- 
retti anteriormente,  per  l'aftdtto  divisi; 
coda  con  penne  deboli,  riunite  in  fascel- 
to , nascoste  dalle  lettrici  superiori  ; ali 
mediocri,  la  prima  remigante  più  lunga. 

Le  forme  di  questi  pirnmei  dell'ordine 
dei  gallinacci  rammentano  io  piccolo  quelle 
delle  otarde.  Gli  emipodii  vivotio  d'insetti 
nelle  sterili  regioni  dell'antico  continente, 
e siccome  stanno  per  lo  più  nascosti  nelle 
erbe  alte  , ove  si  ritirano  al  più  picco! 
perìcolo,  tutto  ciò  che  sappiamo  dei  loro 
costumi  , si  è che  sono  poligami  e che 
scampano  dai  loro  nemici  piuttosto  con 
la  corsa  che  col  volo. 

Gli  emipodii  abitano  l'Affrica,  l'Asia. 
l'Australia,  l'Oceania  e l’Europa.  Tem- 
minck  ammette  in  questo  genere  le  se- 
seguenti specie: 

Emipodio  a benda  nera  , Turnix  nigri - 
frons  , Lacép.;  Hemipodius  nigrifrons  , 
Teroin.,  Pie.  e Gali.,  toni.  3.°,  pag.  610; 
Vieill.,  Gali.,  tav.  218.  Quest’uccello  è 
lungo  sei  pollici  ; il  suo  becco  ed  i piedi 
sono  neri  ; una  tripla  striscia  nera  cuopre 
la  fronte  ; il  corpo  è superiormente  di 
un  lionato  giallognolo;  le  lettrici  alari 
sono  punteggiate  di  nero  ; la  gola  è gial- 
lognola ; cerchii  neri  sono  sparsi  sul  pel- 

10  ; il  ventre  e la  regione  anale  sono  di 
un  bianco  schietto.  Questo  emipodio  abita 
l'India.  V.  la  Tav.  1000. 

Emipodio  cagno*,  Tetrao  nigricollìSyGmeì.', 
la  Quaglia  dbl  Madagascar,  BuiT.,  tav. 
color.,  171  ; Perdi x nigricollis  , Lalh.; 
Bonnat.,  Elicici.,  Termo.,  619. 

Questo  emipodio,  lungo  sei  pollici,  ha 

11  becco  ed  i piedi  carnicini  ; la  gola  ed 
il  collo  di  un  nero  capo;  il  corpo  di  un 
castagno  lionato , rigato  di  nero  sopra,  e 
cenerino  sotto  ; macchie  bianche  sono 
sparse  sulle  ali. 

Questa  specie  abita  Pisola  del  Mada- 
gascar. 

Emipodio  a placca  lionata,  Tetrao  ìuzo - 
niensit , Giaci.;  Quaglia  dell'  isola  Lo- 
gon , Sonn.,  Viaggio  alla  Nuova  Guinea, 
pag.  54,  tav.  23;  Perdix  luzoniensis  , 
Lalh.,  Spec.  48;  Turnice  di  Logon,  Buli- 


nai.; Hemipodius  thoracicus  , Terom., 
Pie.  e Gali.,  loro.  3,  Gaa  e 753. 

Questo  emipodio,  lungo  sei  pollici,  ha 
il  becco  cd  i piedi  grigi  ; il  suo  mantello 
è di  un  grigio  nerastro  sopra  , c giallo- 
gnolo sotto;  la  testa  è bianca  e ricoperta 
ìli  punti  neri  ; il  [ietto  è di  un  lionato 
mollo  vivace. 

Abita  le  isole  Filippine  e più  partico- 
larmente l'isola  di  Lucon. 

Emipodio  tachi dromo,  o Quaglia  tridat- 
tila di  Andaluzia,  Tetrao  nndalusicus , 
Gruel;  Turnice  d' Affrica*  Desf.,  Bonn.; 
lurnix  andai  tisica , Vieill.;  Perdix  an- 
dalusica  , Lati».;  Hemipodius  tachydro - 
muSy  Teitira.,  Pie.  e Gali.,  lom.  3.®,  pag. 
GaG  e 75G. 

• Questo  emipodio,  che  si  presenta  tal- 
volta nella  provincia  spaguuoli  dell'  An- 
daluzia ed  in  Sicilia  , s’ incontra  egual- 
mente nell'  Affrica.  Non  ha  di  lunghezza 
totale  che  sei  pollici.  11  suo  becco  è car- 
nicino ed  i piedi  sono  rossastri;  tutte  le 
penne  del  suo  corpo  superiore  souo  rigate 
per  traverso  di  nero  e di  lionato,  e mar- 
ginate di  bianco  ; il  corpo  inferiore  é di 
un  bianco  rossiccio;  l’occipite  è traversalo 
da  una  fascia  longitudinale  di  un  bianco 
lionato;  sopracciglia  del  medesimo  colore 
cuoprono  gli  occhi.  (F.  B.) 

Emipodio  a mezza  luna  , o Quaglia  tri- 
dattile pi  Gibilterb a , Tetrao  gibral - 
taricus  , Gmel.;  Perdix  gibraitarica  , 
Lalh.;  Turnix  gibral t urica , Vieill.;  He- 
mipodius lunatus  , Teinro.,  Pie.  e Gali., 
toni.  3.°,  pag.  629  e 756. 

Come  Ja  specie  precedente,  questo  emi- 
podio abita  l' Affrica  e specialmente  la 
Barberìa,  e si  presenta  accidentalmente  iu 
Europa,  traversando  lo  stretto  di  Gibil- 
terra e soggiornando  in  alcune  province 
di  Spagna.  La  sua  lunghezza  è di  circa 
sei  pollici  e sei  linee  ; il  suo  becco  è 
nero  ed  i piedi  sono  pallidi;  il  suo  man- 
tello è sodo  di  un  lionato  nerastro  , ri- 
gato di  bianco  giallognolo  ; le  lettrici 
alari  sono  lionate  chiare  , marginate  di 
biauco  ; la  gola  è rigata  di  nero  e di 
bianco , e mezze  lune  nere  cuoprono  il 
petto. 

Emipodio  macchiato,  Hemipodius  maculo- 
suSy  Terom  , Pie.  e Gali.,  a,  3,  pag.  63 1 
e 757. 

Quello  emipodio  è lungo  cinque  pol- 
lici e due  linee.  He  il  becco  ed  i pioli 
gialli  ; la  coda  brevissima  ; il  mantello 
superiore  lionato  e sparso  di  macchie  nere, 
lionate,  bianche  e piombale.  Le  parti  in- 
feriori sono  color  di  bufalo  ; una  striscia 
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longitudinale  bianca  si  delinea  soli' occi- 
pite; «lue  listelli  «li  color  lionato  sopra- 
vanzano  gli  occhi. 

Questo  e mi  po«l  io  abita  la  Nuora  Olanda, 
d'onde  l'ha  portato  Pcron. 

Km iponio  sugato  , Hemipodius  fasciatili  , 
Tenoni.,  Pie.  e Gali.,  tono.  3.°,  pag.  634 

Lungo  cinque  pollici  ed  egualmente 
col  becco  e coi  pedi  gialli.  Questo  eroi- 
podio  ha  il  vertice  nero;  l'occipite  liona- 
to ; il  *orpo  superiormente  macchiato  di 
lionato  e di  nero;  le  parli  inferiori  egual- 
mente lionate  , eccettuala  la  gola  ed  il 
pedo , che  sono  trasversalmente  rigati 
di  bianco  e di  nero.  Questo  emipodio , 
del  quale  il  Museo  possiede  un  solo  in- 
dividuo , abita  , a quanto  dicesi,  le  isole 
Filippine. 

Emipodio  ottbittoto  , Turnix  hottentotus , 
Temra.,  Pie.  e Gali.,  tom.  3.°,  pag.  636 
e 757. 

Questa  specie  ha  cinque  linee  «li  lun- 
ghezza; il  becco  lionato  ed  i piedi  gialli; 
il  vertice  nerastro,  con  macchie  lionate  ; 
la  gola  bianca  ed  il  corpo  superiore  ed 
inferiore  di  un  lionato  biancastro , mac- 
chiato di  nero  rossiccio  e di  biancastro  ; 
regione  anale  di  quest'ultimo  colore. 

Levaillanl  ha  per  il  primo  «lescritto 
«pesto  emipodio  nel  suo  Viaggio  in  Af- 
frica. Abita  i contorni  del  Capo  di  Buona- 
Speranza  , e preferibilmente  soggiorna 
nelle  montagne.  I suoi  costumi  sono  ti- 
roidi, ed  ha  per  abitudine  di  nascondersi 
premurosamente  allorché  è inquietalo  da 
qualche  strepilo;  ingrassa  mollo  ad  una 
certa  epoca  dell' anno  , e la  femmina,  il 
di  cui  mantello  differisce  solamente  per 
tinte  piò  deboli  da  quello  del  maschio, 
partorisce  otto  uova  colorite  di  grigio  su- 
dicio. 

Temminck  fa  menzione  nelle  sue  tavole 
colorile  del  turnice  screziato  , tav.  4^>4i 
fig.  1,  eh' è la  perdix  varia,  Lath„  Stipi., 
e che  si  trova  alla  Nuova  Olanda,  ed  il 
turnice  di  Dussumier , Hemipodius 
Dussumieri , tav.  4^4,  ^r-  del  conti- 
nente dell' India  ; finalmente,  quest'autore 
ha  pur  rappresentate  e descritte  le  due 
seguenti  specie. 

Emipodio  combattbwtb  , Hemipodius  pu- 
gnax  , Temiti.,  tav.  60,  fig.  a (il  maschio). 
Questo  piccolo  uccello,  lungo  cinque  pol- 
lici e sei  od  otto  linee,  che  vive  nelle 
isole  della  Sonda,  è molto  ricercato  dai 
Giavesi  per  la  sua  abitudine  di  battersi, 
ed  in  lingua  malese  chiamasi  bourong- 
gema.  Pud t olmi  oeri  c bianchi  cuoprono 
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le  differenti  parti  della  sua  testa;  le  penne 
del  dorso  e le  scapolari  hanno  nell'adollo 
delle  mezze  lune  nere  e lionate  e delle 
macchie  longitudinali  bianche;  le  ali  sono 
variate  di  quadrali  neri  e bianchi  sopra 
un  fondo  grigio;  la  più  esterna  delle  re- 
miganti è marginala  di  biancastro.  Nel 
vecchio  maschio,  la  gola  el  il  collo  an- 
teriore sono  di  un  bel  nero,  ed  il  petto 
ha  delle  strisce  longitudinali  nere  e bian- 
che; il  rimanente  delle  parli  inferiori  è 
di  un  lionato  vivace. 

La  gola  della  femmina  adulta  è bianca, 
ed  i suoi  margini  hanno  dei  punti  neri 
e bianchi;  strisce  nere  e biancastre  si 
estendono  sul  collo  anteriore  e sul  petto; 
il  mezzo  del  ventre  è di  un  bianco  ros- 
siccio, ed  il  rimanente  dell'abito  somiglia 
a quello  del  maschio. 

Emipodio  di  Meiffben,  Hemipodius  Meif- 
Jreniiy  Vieill.,  Temra.,  tav.  60,  fig.  r; 
Vigors,  Zool.  Illustr .,  White  spotted 
turnix , voi.  3;  Ortygodcs  variegata  , 
Vieill.,  lett.  N,  Analisi  di  Ornit.  Que- 
st'uccello, lungo  quattro  pollici,  che  si 
Irova  al  Senegai,  ha  sulla  fronte  una  fa- 
temela che  passa  superiormente  agli  occhi 
e si  estende  fino  alla  nuca.  Lo  spazio  fra 
le  due  sopracciglia  è di  un  lionato  do- 
rato, coperto  di  fini  macchie  bianche, 
corrispoudeuli  alla  linea  media  del  cranio; 
il  collo  anteriore,  le  gote  e la  nuca,  sono 
di  un  bianco  lionato;  il  dorso,  le  scapo- 
lari, il  groppone,  la  coda,  le  lunghe  let- 
trici delle  ali  ed  un  collare  interrotto  sul 
petto , sono  di  un  lionato  dorato  eoa 
margini  c con  macchiette  bianche.  Tutte 
le  lettrici  alari  sono  di  un  bianco  schietto, 
uniforme;  le  remiganti  nere,  marginate 
nel  mezzo  ed  alla  cima  di  rossiccio,  e con 
una  gran  macchia  lionata  internamente; 
il  ventre  e tutte  le  parli  inferiori  sono 
di  un  bianco  schietto;  il  becco,  sottilis- 
simo, è bigiolino;  i piedi  sono  carnicini 
e le  unghie  bianche. 

L'emipo dio  di  McilTren  , dedicato  a 
MeiQreu  da  Vieillot , è mentovalo  nella 
Galleria  degli  Uccelli  del  Gabinetto  del 
Re  , tav.  3oo , sotto  il  nome  di  Torti- 
cello , e vi  è presentalo  come  idoneo  a 
servir  di  tipo  ad  un  nuovo  genere,  da 
quello  distinto  degli  eroipodii,  e basato 
sull'unico  carattere,  desunto  dalla  nudità 
della  tibia,  ch'è  effettivamente  glabra 
alla  parte  inferiore,  mentre  le  altre  specie 
hanno  tal  parte  per  l'affaUo  impennata  o 
solamente  l'articolazione  del  ginocchio 
mancante  di  penne;  il  qual  carattere  è di 
poca  importanza.  (Oh.  L).  e Lesso».) 
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EM1RANF0,  Hemiramphus.  ( Ittiol •)  Cu-  lunga  della  superiore  ; linea  laterale  vicina 

vier  ha  recenlemenle  applicalo  questo  al  venire  e«l  alla  coda;  denti  attorno  alla 

nome  ad  un  genere  di  pesci  che  ha  posto  gola;  il  palato  e la  lingua  lisci;  la  parte 

fra  i malacolterigii  addominali  nella  fa-  superiore  della  lesta  depressa;  gli  opercoli 

miglia  degli  Esoc i,  e che  appartiene  a radiali;  il  lobo  inferiore  della  pinna  cau- 

quella  dei  siagonoli  di  Dumcril.  dale  più  lungo  del  superiore  ; la  tinta 

Questo  genere,  come  è stabilito)  offre  i generale  argentina;  la  testa  , la  mascella 

seguenti  caratteri:  inferiore,  il  dorso  e la  linea  laterale  di 

Ossa  inler  mas  siilari  che  formano  il  un  bel  verde  ; le  pinne  turchinicce. 
margine  della  mascella  superiore  , la  Questo  pesce  abita  , a quanto  dicesi,  i 
quale,  come  V inferiore  , è armata  di  mari  delle  due  Indie;  la  sua  carne,  come 

dentini ; la  sinfisi  di  quest' ultima  si  quella  del  precedente,  benché  .oleosa , ha 

distende  in  una  lunga  punta  o mezzo  un  delicato  sa  pore.  Pare  che  si  moltiplichi 

becco  senza  denti.  assai,  e pescasi  nelle  notti  oscure  col 

Del  rimanente,  per  il  loro  portamento,  frugnuolo.  (I.  C.) 
per  le  scaglie  e per  i visceri,  i pesci  di  M Lesueur  ( Journ . of  thè  Acad.  of 
questo  genere  perfettamente  somigliano  Nat.  Soc.  Phil .,  voi.  n , n.o  l\,  Ott. 

alle  Beloni  o Agucchie,  ma  ne  differì-  i8ai  ) aggiunge  le  seguenti  specie  a quelle 

scono  per  la  forma  delle  mascelle.  Non  che  abbiamo  già  descrìtte, 

possono  neppur  confondersi  con  gli  Scox-  Hemiramphus  Baino  del  golfo  del  Mes- 
11  resoci,  che  hanno  false  pinne  come  ì sico.  Il  suo  corpo  ha  quattro  volte  la 

Maccarelli,  nè  coi  Lucci,  il  di  cui  muso  lunghezza  della  mascella  inferiore;  l'anale 

è largo  e depresso,  ec.  (V.  queste  diverse  è mela  men  lunga  della  dorsale;  le  pel- 

parole  e Siagokoti.)  forali  sono  un  terzo  più  corte  della  ma- 
li Gasi  bar  uà,  Hemiramphus  gamba-  sedia  inferiore. 

rur\  Esox  marginata s%  Forskaél,  Lin-  D.  16,  A.  18,  P.  i3,  V.  6,  C.  ai. 

neo,  Larép.,  V,  VII,  a;  Esox  gambarur,  Hemiramphus  Erythrorhynchus.Qoe- 

LacépèJe.  Mascella  inferiore  sei  volte  più  sto  pesce,  dei  mari  deH'Isola  di  F'raucia 

lunga  della  superiore;  linea  laterale  posta  e di  Timor,  ha  il  corpo  e la  mascella 

inferiormente;  pinna  caudale  bifida,  col  inferiore  di  una  lunghezza  eguale  ; la  dor- 

lobo  inferiore  più  lungo;  scaglie  larghe,  sale  e l’anale  di  dimensioni  assolutamente 

flosce,  intere;  le  laterali  striate.  simili;  la  mascella  superiore  non  ha  di  lun- 

Questo  pesce  ha  il  corpo  lineare,  più  ghezza  più  del  diametro  degli  occhi.  Uua 

grosso  nel  mezzo  che  alle  estremità;  i denti  fascia  azzurra  longitudinale  vedesi  sui 

numerosi,  setacei,  diritti,  tosti,  piccoli;  fianchi. 

le  narici  semplici,  reniformi,  grandi  e D.  i5,  A.  i5,  P.  11,  V.  6,  C.  20. (F.  B.) 
trasversali;  il  ventre  diritto,  depresso;”  EMIRIPO,  Hemirhipus.  ( Entom.  ) 
l’occhio  grande  e rotondo;  la  parte  supe-  Genere  d’insetti  dell’ordine  dei  Coleot- 
riore  del  cranio  piana  ; la  tinta  generale  è Ieri , della  sezione  dei  Penlameri,  della 
un  poco  chiara;  il  disopra  della  testa  famiglia  dei  Serricorni  , della  divisione 

bruno;  il  dorso  olivastro,  con  strisce  longi-  degli  Sternossi  e della  tribù  degli  Elate- 

tudinali,  separale  da  macchie  brune  e ridi,  stabilito  da  Latreille.  Le  specie 

quadrate;  la  parte  inferiore  con  altre  qual-  comprese  in  questo  nuovo  geoere  sono 

Irò  strisce;  ogni  lato  con  una  fasciuola  latte  esotiche , come  gli  Elater  flabelli- 

urgenliua;  la  pinna  dorsale  nera,  e la  cornis  e fascicularis  del  Fabricio,  e le 

cima  della  mascella  inferiore  di  un  bel  antenne  dei  maschi  sono  terminate  a ven- 

rosso.  taglio.  (F.  B.) 

Il  garobarur  è stato  scoperto  da  For-  ” EMISACRIDE.  (Dot.)  Hemisacris.  Lo 
skaèl  nei  mari  di  Arabia.  N’oq  bisogna  Steudel,  nelle  sue  Ricerche  sulle  grami- 

coufouderlo  col  piquitinga  del  Marcgravio,  nacee  e ciperacee  raccolte  al  capo  di 

eh' è un’acciuga,  chiamato  da  Liuneo  Baona-Speranza  dall’Heeklon  e messe  in 

Esox  hepsetus , e riferito  da  De  Laccpéde  vendita  dalla  Società  d’EssIingen,  stabili 

all’  Esox  tnarginatus.  sotto  questo  nome  un  genere  di  grami- 

Gambarur  è un  nome  arabo.  nacee  per  una  pianta  , che  lo  Zeyher 

Lo  Spadone  del  Brasile,  Hemiramphus  avendo  più  accuratamente  osservala  , ha 

brasiliensis  ; Esox  brasiliensis , Linneo,  riconosciuto  essere  Io  schismus  margi - 

Bloch.,  3qi  ; Esox  gladius , Laccpéde.  Ma-  natus , Pai.  Beauv.  Ond'è  che  questo  ge- 

srella  inferiore  terminala  da  una  punta  co-  nere  non  é stalo  adottato.  (A.  B.) 

nica  strettissima  e selle  od  otto  volle  più  EMISFERICO  [Scarabeo]-  (Entom.)  Nome 
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sollo  il  quale  sono  siate  volgarmente  in- 
dicate le  Coccinelle.  (C.  D.) 

M EMISFERICO.  [Boi.)  Hemisphaericus. 
Qualunque  parte  di  una  pianta  che  ab- 
bia la  figura  d’una  mezza  sfera  o «runa 
mezza  palla,  aildimandasi  emisferica.  Tale 
è il  capolino  «Iella  scaòiosa  atropurpu- 
rea , del  trifolium  lupinaster ; l'ombrella 
«lei  crithmum  e di  molte  all  re  ombrel- 
lifere ; il  calice  «lei  chrysanthemum 
leucanthemnm  , della  belliS\  perennisi 
le  foglie  del  cotyledon  hemisphaerica  ; 
il  seme  del  coriandrum  satioum.  (A. 
B.) 

EMISFERO.  ( Ittiol .)  Nome  specifico  di  on 
pesce  riferito  da  De  Lacépède  al  genere 
Sparo.  V.  Sparo.  (I.  C ) 

**  EMISI  A.,  Uemisia . ( Entom .)  Genere 
dell’ordine  «legli  Imenotteri  fondato  da 
Klug  e riunito  da  Latreille  alle  Centri, 
Centris.  V.  Crntbis.  (F.  B.) 

EMISTEMMA.  (Hot.)  ffemistemma , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, della  famiglia  «Ielle  dilleniacee , e 
della  poliandria  divini  a del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  di 
cinque  foglioline,  concave;  cinque  petali 
ottusi  o intaccati  alla  sommila  ; stami 
numerosi, collocali  lateralmente, gli  esterni 
sterili,  squamraiformi;  due  ovari  villosi, 
liberi  o conniventi  alla  base;  due  stili  ; 
due  rassule  scabre  , monosperme  ; semi 
provvisti  d’un  ari  Ilo  membranoso  e d’un 
perispermo  carnoso. 

Questo  genere  comprende  arboscelli 
«l’un  abito  mollo  elegante,  ed  è alfine  ai 
cisti;  di  foglie  opposte  , alterne;  di  pr- 
«luncoli  ascellari  carichi  di  molti  fiori 
•essili,  quasi  unilaterali,  accompagnati  da 
due  o Ire  brattee.  II  Coromerson  ed  il 
Petit-Thouars  scopersero  due  specie  nel- 
l'isola del  Madagascar,  e Roberto  Browu 
diverse  altre  sulle  coste  della  Nuova- 
Olanda. 

Emistemma  del  Commesso»,  Hemisiemma 
Commersonii  , Decanti.,  Syst.^  i , pag. 
4»3;  7c„  tab.  ^4»  Po*»’-»  ///.  gen.  su/ pi. , 
lab.  064,  fig.  a;  Helianlhemum  coria- 
ceum , var.,  Per*.,  Syn.,  a , pag.  76. 
Questa  pianta,  scoperta  dal  Commerson 
nell' isola  del  Ma«lagascar,  ha  i fusti  le 
gnosi;  i ramoscelli  bruni,  cilindrici,  guer- 
nili  di  foglie  opposte,  ovali  bislunghe  , 
mucronate,  glabre,  lustre  «li  sopra,  bian- 
castre e villose  di  sotto,  lunghe  un  pol- 
lice, larghe  qaallro  o cinque  linee;  i 
picciuoli  cortissimi;  i peduncoli  ascellari, 
cotonosi  e lanuginosi  , ugualmentcchè  il 
calice  , terminati  da  parecchi  fiori  quasi 


unilaterali;  * petali  intaccali  alla  sommiti; 
gli  stami  sterili,  spatolati  all'apice. 

Emistemma  dell'  Aubbrt  , Uemistemmn 
Aubertii , Decand.,  loc.  cit.%  tab.  jb  ; 
Poir.,  ///.  gen.  supplì  tab.  964  * fig-  1 ; 
Helianlhemum  coriaceum , var.  angusti - 
folium , Pcrs.,  loc.  cit.  Questa  specie, 
scoperta  nell'isola  del  Madagascar  da  Au- 
berl  «lu  Pelit-Thonars,  somiglia  molto 
la  precedente  , ma  le  sue  foglie  sono  più 
strette  e più  lunghe,  lanceolate,  abbre- 
viate alla  base,  acute  all'apice,  glabre  di 
sopra  , bianche  lionate  di  sollo  , lunghe 
un  pollice  e mezzo  « larghe  quattro  a 
cinque  linee;  i pciluncoli  pubescenti  e 
non  cotonosi  , ascellari  o collocati  tra  i 
ramoscelli  opposti;  i calici  pubescenti  e 
setolosi;  i petali  intaccati;  gli  stami  ste- 
rili, terminati  a foggia  «li  spatola. 

Emistbmma  biancastra,  Hemistemma  deal - 
batum  , Decand.,  loc.  cit ^ lab.  76.  Ar- 
boscello della  Nuova-Olanda;  di  ramo- 
scelli coperti,  mentre  son  giovani,  «l'un» 
peluvia  cenerina,  guernita  di  foglie  al- 
terne mediocremente  picciuolate,  bislun- 
ghe, quasi  ovali,  ottuse,  mucronate,  ri- 
vestite nella  pagina  inferiore,  d’una  pe- 
luria biancastra  , foltissima  , lunghe  «iue 
pollici;  di  peduncoli  angolosi,  più  lunghi 
delle  foglie,  alquanto  pubescenti,  termi- 
nali da  otto  o dicci  fiori  scssili,  unilate- 
rali, ciascuno  de’quali  è terminato  «la  due 
brattee,  una  ovale,  l'altra  lineare  sobil- 
lala; le  divisioni  del  calice  ovali,  bislunghe, 
setolose  e concave;  i petali  ovali,  olitisi; 
gli  stami  sterili,  lineari,  come  nelle  specie 
seguenti;  gli  ovari  sferici,  conniventi, 
cotonosi;  gli  stili  glabri,  filiformi. 

Emistemma  del  BAitCKs,7femix/emmo  Ban- 
cksii , Decand.,  loc.  cit.  Questa  specie  ha 
i ramoscelli  cilindrici,  glabri,  bruni,  co- 
tonosi e villosi,  cenerini  quando  son  gio- 
vani, le  foglie  quasi  sessili,  alterne,  bi- 
slunghe, ottuse,  abbreviate  alla  base,  gla- 
bre ed  nn  poco  griozose  di  sopra,  colonose, 
e leggermente  biondicce  di  sotto;  i pe- 
duncoli villosi,  un  poco  più  lunghi  delle 
foglie,  terminati  da  due  a cinque  fiori 
lessili,  unilaterali;  le  brattee  ed  il  calice 
carichi  di  peli  setolosi.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda. 

Emistemma  di  foglie  stbettb,  ffemistemma 
angustifolium , Decanti.,  loc.  ci/.,  (ah.  77. 
Arboscello  di  fusti  divisi  in  ramoscelli 
gracilissimi,  cilindrici,  alquanto  villosi  e 
pubescenti  quando  son  giovani  , gucrniti 
di  foglie  sessili,  alterne,  strette,  lineari, 
lunghe  «lue  pollici  , larghe  appena  una 
linea , acule  , glabre  di  sopra , bianche 
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pubescenti  di  sotto  ; di  peduncoli  appena 
più  lunghi  delle  foglie , terminali  da  sei 
o sette  fiori  sessili;  di  calici  e di  brattee 
rivestite  d*  una  peluria  biondiccia  , un 
poto  setolosa.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 
(Poih.) 

**  Euistemma  del  I.echekaolt,  Hemi - 
stemma  Lecìienaultiiy  Decand.,  Sys /.,  i, 
pag.  4 1 4 ; et  Prodr  , l , pag.  71  ; Spreng., 
Sjrst.  veg.y  2,  p.ig.  610.  Specie  suffruti- 
cosa, di  foglie  alterne  , bislunghe  , atte- 
nuate alla  base,  troncale  all'apice,  quasi 
smarginate  , biancastre  di  follo;  di  fiori 
ramimi,  ascellari,  sulitarj,  cori  issi inamente 
pedicellati.  Cresce  alla  Nuova-Olanda  e 
nelle  isole  di  S.  Francesco.  (A.  B.) 

EMITEEIA.  ( Hot.  ) Hemitelia.  Questo 
genere , proposto  da  Roberto  Brown , è 
uno  smembramento  del  genere  cynthea. 
Si  vedano  all* ali.  Ciatea  i caratteri  as- 
segnati *\V  hemite/ia , che  ha  le  frullili 
razioni  simili  a quelle  del  genere  a/so- 
}>hi la , e provviste  di  tegumenti  persi- 
stenti. (Lem.) 

EMI  TOMO.  (Dot.)  Hemitomum,  Il  L’He- 
rilier  formò,  sotto  questo  nome,  lo  stesso 
genere  già  stabilito  dal  Linneo  figlio  sotto 
quello  d ' hemimeris  che  ha  prevalso.  A 
questo  genere  il  Persoon  ha  come  con- 
genere assegnato  V alansoa  del  Ruiz  e 
Favoli.  V.  Emani  ride.  (J.) 

EMITRENO.  (Min.)  Roccia  essenzialmente 
composta  di  antibolo  e di  calcario  , delia 
quale  si  citano  alcuni  esempii  a Schmotz- 
grube  ed  a MauersUrg,  in  Sassonia.  Se, 
come  credono  vari»  mineralogisti,  il  marmo 
turchin  celeste  dovesse  la  sua  tinta  tur- 
chiniccia ad  antibolo  mollo  attenuato,  sa- 
rebbe un  rinitreoo.  (Brard.) 

••  EM1TR1TTERO,  Hemitripterus.(  Ittiol.) 
Genere  dì  pesci,  dell'ordine  degli  Acan- 
tolterigii,  della  famiglia  intitolala  Gote 
calafr aitate , stabilito  da  Cuvier  che  gli 
assegna  per  caratteri:  testa  depressa  c 
due  dorsali  come  i ghiozzi;  pelle  senza 
scaglie  regolari;  denti  alle  ossa  palatine; 
testa  scabra  e spinosa  con  brani  cutanei  ; 
la  prima  dorsale  profondamente  smargi- 
nata, per  lo  che  sì  è creduto  che  questo 
genere  ne  avesse  tre. 

Non  se  ne  conosce  che  una  specie  del- 
l'America settentrionale,  cioè  il  Cottus 
tripterygius  , Rio*  h.,  Schn.,  che  prendesi 
coi  barrala.  Lunga  uno  e due  piedi,  di 
tinte  gialle  e rosse,  variate  di  bruno.  È 
identica  col  Cottus  acadianus , Peno  , 
Arci.  Zool.  Ili , 3;  1 , col  Cottus  hispidus, 
RI.,  Si  lui..  G3,  con  la  Scorpaena  Jinuay 
Miti  bill,  Trjns.  New  Jonk,  I,  11,8,  e 


forse  con  la  Scorpaena  americana ,Groel., 
Duhamel , Set.  V , tav.  1 1 , fig.  5 ; la  qual 
figuri  sarebbe  molto  inesatta.  (F.  B.) 

*•  EMITROPÌE.  (Min.)  Hauy  ha  assegnalo 
questo  nome  ad  una  specie  di  maclo  for- 
mato da  due  cristalli  simili , che  si  riu- 
niscono in  sensi  inversi  , talché  credevi 
che  uno  ubbia  fatta  una  semirivoluzione 
per  porsi  sull'altro.  In  questa  specie  di 
aggruppi  mento,  i cristalli  raramente  con- 
servano le  loro  proporzioni  e simmetria, 
e pare  che  siensi  compressi  scambievol- 
mente distendendosi  nel  senso  dei  piani 
di  commettitura,  lo  che  da  al  loro  com- 
plesso l'apparenza  di  due  metà  di  un 
medesimo  cristallo,  applicate  l'una  contro 
l'allra  in  sensi  contrari».  Le  quali  specie 
dì  gruppi  hanno  sovente,  in  alcune  delle 
loro  parti,  tutti  i caratteri  di  cristalli 
regolari,  ed  in  altri  presentano  degli  an- 
goli rientranti,  lo  che  porge  aiuto  onde 
riconoscerli  a primo  aspetto.  Ma  può  suc- 
re (ere  che  non  siavi  alcun  angolo  di 
questa  specie,  ed  allora  non  vi  ha  più 
altro  indizio  di  aggruppamento  che  la 
differente  d «posizione  delle  faccette  mo- 
dificanti sulle  parti  opposte,  e T interru- 
zione delle  falde  nell1  interno.  Non  si  co- 
noscono Emilrople  nei  Cristalli  che  deri- 
vano dal  sistema  cristallino  regolare;  ma 
ue  esistono  delle  ben  singolari  nel  sistema 
romboedrico;  tuie  è,  fra  le  altre,  quella 
che  gli  antichi  mineralogisti  indicavano 
col  nome  di  Spato  a cuore , e che  pro- 
viene dalla  riunione  di  due  varietà  ana- 
logiche (V.  Calce  carbonata),  ovvero,  se 
vogliamo,  di  due  metà  di  una  medesima 
varietà,  divisa  da  un  piano  parallelo  ad 
una  faccia  primordiale  , una  delle  quali 
sarebbe  stala  applicala  in  senso  contraria 
all'altro.  I siatemi  cri»t*llini  del  prisma 
a basi  quadrale,  e del  prisma  romboidale 
a base  obliqua,  offrono  pure  frequentemente 
varie  Emitropìe;  le  quali  specie  di  ag- 
gruppamenti sono  comunissime  nello  Sta- 
gno ossidalo,  nel  Titano  ossidalo,  nel 
Felspalo,  nel  Pirosseno  e nell’Antibolo. 
In  generale,  le  Emitropìe  hanno  sempre 
luogo  parallelamente  ad  una  delle  facce 
della  forma  primitiva  , ovvero  ad  uno 
dei  piani  diagonali  di  questa  medesima 
forma,  o finalmente  ad  nn  piano  per- 
pendicolare all'asse  dei  cristalli.  V.  per 
maggiori  notizie  l'articolo  Maclo,  ove 
riuniremo  sotto  un  medesimo  puoto  di 
vista  tutto  ciò  che  riguarda  in  generale 
gli  aggruppamenti.  (G.  Dela  fosse,  Diz, 
c/ass.  di  St.  nat.)  tutu.  8.°,  pag.  126  e 
seg.  ) 
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EMITTERI , EM ELITRE  o EMIMEROT- 
IERI,  Hemiptera , Ucmelytra , Ile  m i- 
meroptera.  (Entom.)  Deuomiuazioni  di 
uno  dei  principali  ordini  della  classe  degli 
insetti  che  comprende  tutti  quelli  i quali 
hanno  un  vero  becco  ( rostrurn)  ovvero 
una  bocca  composta  di  una  specie  di 
tubo,  consistente  in  più  pezzi,  e conte- 
nente fini  ed  acute  setole,  delle  quali  si 
serve  l'animale  per  forare  la  pelle  dei 
corpi  organizzati,  ed  assorbirne  gli  umori 
che  servono  al  suo  nutrimento.  (V.  Bacco 
negli  inselli.) 

Per  lo  più,  gli  emilteri  hanno  quattro 
ali,  le  di  cui  superiori  non  sono  spesso 
trasparenti  o membranose,  che  nella  metà 
della  loro  lunghezza  , dilla  parte  della 
estremità  libera  , mentre  sono  opache  alla 
base,  lo  che  ha  loro  meritato  il  nomedi 
semi-elitre  o di  semi-vagine  applicatoli  da 
Linneo,  e adottalo  egualmente  da  Geof- 
froy,  quantunque  Degéer  abbia  chiamati 
emilteri  alcuni  ortotteri,  come  i generi 
Mante,  Cavalletta,  Grillo,  Acridio  e 
Blatta. 

li  Eabricio  ha  indicato  quest'ordine 
d'insetti  sotto  il  nome  di  ringoli , ed  ha 
eziandio  pubblicato,  nel  >8o3,  un'opera 
unicamente  consacrila  alla  loro  descri- 
zione, sotto  il  titolo  di  Sy  sterna  Rhyn- 
gotorum  , dalla  greca  parola  vyy^o;  , che 
significa  un  becco,  un  grifo.  È uno  degli 
or«lini  meglio  fondati  in  questo  metodo, 
giacché  infatti  vermi  altro  insetto  non  ha 
la  bocca  conformata  in  tal  modo,  mentre 
vi  sono  molti  eleuterati,  ulonali,  glossati, 
antliati,  ec.,  i di  cui  strumenti  cibarii 
non  corrispondono  in  veruna  maniera  al 
noma  dell'ordine  sotto  il  quale  sono  di- 
sposti. 

Quantunque  tutti  gli  emilteri  non  of- 
frano queste  semi-elitre  le  quali  solamente 
appartengono  ad  alcune  famiglie , l'ordine 
che  gli  riunisce  non  ne  è meno  naturale, 
poiché  le  metamorfosi  e le  maniere  di 
vivere  sono  assolutamente  le  medesime  in 
tutte  Io  specie. 

Prima  di  entrare  nelle  particolarità  che 
faranuo  conoscere  i falli  generali  della 
storia  di  questi  insetti,  sarà  ben  fatto 
l'esporre  i principali  caratteri  ed  il  modo 
col  quale  i naturalisti  gli  hanno  distri- 
buiti in  gruppi. 

Cosi  gli  emilteri  differiscono  dai  coleot- 
teri, dagli  or  lolle  ri , dagli  imenotteri  e 
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dai  nevrotteri,  perché  non  hanno  vere 
mascelle,  nè  mandibole,  e li  loro  bocca 
consiste  iu  un  vero  becco,  specie  di  sluc- 
cio ove  sono  racchiuse  quattro  setole  che 
possono  muoversi.  Non  è una  lingua  re- 
voluta sopra  sé  medesima  a spirale  come 
nei  lepidotteri  che  hanno  quattro'  ali; 
finalmente  pur  differiscono  dai  dilteri  che 
hanno  due  sole  ali,  e la  di  cui  bocca  è 
diversamente  organizzata.  (V.  i nomi  di 
tutti  questi  ordini,  e l'articolo  Imam.) 
Possiamo  dunque  caratterizzare  gli  einit- 
t cri  come  inselli  a quattro  ali  , provve- 
duti di  un  becco  articolato  eh  e costituito 
dalle  parti  della  bocca  totalmente  alterate 
udi  i loro  forma  c I estensione. 

Fra  le  specie  di  emilteri,  le1  di  cui  ali 
sono  di  un'cguai  consistenza  in  tutta  la 
loro  lunghezzi,  sono  posti  gli  inselli  vi- 
cini alle  cicale,  il  becco  dei  quali  sembra 
nascere  dal  collo,  e che  sono  stali  perciò 
chiamali  arie  freno  fine  hi  o collirostriy  con 
tre  articoli  ai  tarsi  , e gli  insedi  vicini 
agli  afidi  ed  alle  cocciniglie  che  hanno 
per  lo  più  le  antenne  filiformi  e non  se- 
tacee, e due  articoli  ai  tarsi,  e che  sono 
stati  chiamati  Jitadelgi  o piantisughi. 

Tutte  le  altre  specie , quando  hanno 
ali , le  portano  incrociale  sul  dorso , e 
sono  semicoriacce  ovvero  emelilre,  ecces- 
sivamente strette  e lineari  nei  \> esitarsi 
o Jisnpodi  co»l  chiamali  , perchè  le  loro 
zampe  finiscono  iu  una  specie  di  piccola 
vescichetta,  tali  essendole  Iripi.  Gli  altri 
emilteri  o emciilri  hanuo  le  ali  superiori 
largito;  ma  è stala  osservata  una  notabile 
dille  lenza  nelle  antenne:  cosi,  nelle  ci- 
mici aquatiche  come  le  naiicori,  le  noto- 
nette, le  antenne  sono  brevissime  come 
una  setola  , e le  zampe  posteriori  sono 
depresse,  cibate,  e servono  di  remi  all'in- 
selto,  lo  che  le  ha  fatte  chiamare  remi- 
tarsi  o idrocorei , mentre  queste  antenne 
sou  lunghe  nelle  altre  due  famiglie;  ma 
nella  prima,  che  comprende  tulli  gli  in- 
setti i quali  succhiano  principalmente  gli 
umori  degli  animali , è stato  osservato  che 
tutti  h.iuuo  le  anteune  setacee,  e sono 
stati  chiamati  zoadelgi  o sanguisughi  ; 
mentre  gli  altri  che  hanno  le  autenne 
filiformi  o davate,  e si  cibano  unica- 
mente di  vegetabili,  hanno  preso  il  nome 
di  frontir ostri  o di  rinostomi. 

Ecco  un  prospetto  sinodico  che  pre- 
senta le  sei  divisioni  iu  un  modo  analitico. 
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Quinto  ordine . Gli  Emitieiu.  Ad  ali  superiori. 


incrociale  ; 
coriacee. 


(l  setacee 

larghe:  | lunghe,  f filiformi  o davate. 

antenne  ( brevissime  , setacee 

strettissime,  lineari:  tarsi  vessicolosi  . 
non  incrociate: 


mcrubrauosc  : articoli  ai  tarsi 


i tre.  . . 

I due  al  più 


а.  ZOAHELGI. 
i.  Ripostomi 

3.  InnocoRti. 

б.  Fisa  podi 

4.  AociiEirottiHCiir. 

5.  Fitadelgi. 


Gli  emitleri  non  subiscono  che  una  bricio.  Linneo  che  prima  di  lotti  Io  h.i 

metamorfosi  incompleta  , presso  a poco  fondato,  nou  si  era  servito  che  dei  caral- 

come  gli  ortotteri.  I soli  Jìfndelgi  pre-  Ieri  desunti  dalla  forma  e dalla  direzione 

sentano  alcune  differente  su  tal  proposito.  degli  organi  della  masticazione  ; più  tar- 

Sono  agili  nei  tre  stali  di  larve,  di  ninfe  di,  prese  per  base  del  suo  Metodo,  rela- 

e *V  insetti  perfetti.  Spesso  ancora  le  larve,  tivamente  agli  Insetti  forniti  di  ali  , il 

alToscir  dall1  uovo,  facendo  astrazione  dalla  numero  e la  consistenza  di  queste  parli, 

grandezza,  non  differiscono  dall’ insello  ed  associò  male  a proposito  agli  Emitteri, 

completamente  sviluppalo  che  per  la  man-  le  Blatte,  le  Cavallette,  le  Manli  ed  altri 

mnza  delle  ali,  talché  i principali  can-  Insetti  che  oggidì  compongono  Tordine 

giamenli  non  sono,  per  così  diro,  che  degli  Ortotteri,  e che  aveva  dapprincipio 

niude,  non  cessando  l'animale  dai  suoi  posti  alla  fine  dei  Coleotteri.  Geoffroy 

moti  e dalle  altre  sue  azioni  che  per  ha  seguito  l’antico  piano  di  Linneo; 

qualche  ora.  Vi  ha  pure  in  quest’ordine  ma  Degéer,  quantunque  adottandolo,  Io 

un  numero  grandissimo  di  specie  nelle  ha  perfezionato  ed  ha  stabiliti  due  nuovi 
quali  le  ali  non  si  sviluppano,  e che  ri-  ordini:  il  primo,  quello  dei  Dermat- 

mangono  così  altere,  con  elitre  o senza.  teri  (Ortotteri  di  Olivier),  comprendo 

1 costumi,  come  abbiamo  già  detto,  quei  medesimi  insetti  che  Linneo  aveva 

non  sono  i medesimi  nelle  diverse  fami-  mal  collocati  ; il  secondo  fu  esclusivamente 

glie.  È da  osservarsi  che  fra  le  specie  le  formalo  del  genere  Coccut , costituente 

quali  hanno  le  ali  superiori  incrociate  parte  degli  Emitteri.  Tutti  i natura- 

runa  sull'altra,  e per  Io  più  ancora  alla  listi  hanno  approvato  questo  cangiamen- 

loro  estremità  libera  , tutte  quelle  le  di  to,  senz' ammettere  l'ultimo  ordine,  ed 

cui  antenne  sono  setacee,  lunghe  o corte,  i caratteri  che  sono  propri»  agli  Emit- 

o vivano  nell’acqna  o sulla  terra,  non  si  teri,  come  Latreillc  gli  adotta  {toc.  cit .), 

cibano  che  degli  umori  degli  animali;  sono:  due  ali,  ricoperte  da  due  elitre; 

mentre  quelle  che  le  hanno  allungate,  bocca  propria  al  succhiamento,  seni.» 

o davate,  succiano  tutte,  senza  eccezione,  mandibole  nè  mascelle  propriamente  del- 
le piante  o i sughi  dei  vegetabili.  te,  composta  di  un  pezzo  lobulare,  arti- 

òli  emitteri  che  non  hanno  le  ali  in-  colato,  cilindrico  o conico,  curvo  infe- 

crociale,  differiscono  per  più  riguardi,  dormente  ovvero  che  si  dirìge  lungo  il 

dai  veri  emelitri  : perciò  Degéer  ne  aveva  petto,  con  l'apparenza  di  una  specie  di 

formala  una  particolar  divisione  sotto  un  becco,  che  presenta  lungo  tutta  la  faccia 

altro  nome  di  ordine,  SipUonara.  (C.  D.)  superiore,  quando  questo  pezzo  è solle- 

••  Guérin,  nel  Tomo  8.° del  Dizionario  vaio,  una  scanalatura,  d'onde  si  può  fare 

classico  di  Storia  naturale,  pag.  122  e se-  uscire  tre  setole  scagliose,  toste,  finissimo 

guaiti,  ha  redatto  l'articolo  Emitteri  che  ed  nppoutate,  ricoperte  alla  loro  base  dai 

a noi  sembra  necessario  riunire  a quello  una  linguetta.  Le  tre  setole  formano,  con 

del  nostro  Dizionario  per  esservi  stato  la  loro  riunione,  un  succiatolo  simile  ad 

esposto  il  Sistema  di  Lstreille,  generai-  on  aculeo,  che  ha  per  vagina  il  pezzo 

mente  adottato  dagli  Entomologi,  e d’ira-  tu  buia  re  del  quale  abbiamo  parlato  di 

portante  cognizione  per  quest'ordine  di  sopra  ed  in  cui  sta  per  mezzo  della  lio- 

Inselti.  (F.  B.)  guelta  superiore  situata  alla  sua  origine. 

" Nel  Metodo  di  Lalreille  (Regno  La  setola  inferiore  è composta  di  due 

Anira.  di  Cuv.,  tom.  5.°,  pag.  189)  gli  filetti  che  sì  riuniscono  in  un  solo  , un 

Emitteri  formano  il  settimo  ordine  della  poco  oltre  al  loro  punto  di  partenza  , lo 

sua  rlaise  degli  Insetti  , che  corrisponde  che  fa  che  il  numero  dei  pezzi  del  sue- 

esattamente  a quello  dei  Ringoi!  del  Fa-  ciutoio  è realmente  di  quattro.  Savigny 
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(Mero,  logli  Aniro.  inveri.,  I,  pari,  i)  ha 
roncluso  che  le  due  setole  superiori  sono 
le  analoghe  delle  roandihule  , e le  infe- 
riori che  sono  riunite  rappresentano  le 
mascelle  ; perciò  vedesi  che  la  bocca  degli 
Emilteri  è composta  di  sei  pezzi  , come 
quella  degli  Insetti  masticatori  ; la  loro  lin- 
guetta ne  rappresenta  il  labbro  superiore  ; 
le  mandibole  e le  mascelle  sono  rappre- 
sentate , come  abbiamo  già  detto , dai 
filetti  del  succiatolo,  e la  sua  vagina  ar- 
ticolala corrisponde  al  loro  labbro  infe- 
riore. I palpi  tono  le  sole  parti  che  to- 
talmente manchino;  per  altro  je  ne  veg- 
gono delle  vestigia  nelle  Tripi.  Latreille 
(St.  nal.  dei  Crost.  e degli  Ios.,  toro.  a.°, 
pag.  i4o.-i43)  aveva  già  presume  queste 
analogìe  prima  cheSavigny  le  avesse  dimo- 
strate come  ha  fatto  uell'opera  sopracci- 
tata. 

Le  ali  superiori  di  molli  Emitleri  , 
come  quelli  volgarmente  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Cimici  dei  giardini.  Cimici 
<lei  boschi,  sono  crostacee  e ad  un  tratto 
terminate  da  una  prie  membranosa,  par- 
tecipando così  e delle  elitre  dei  Coleo!  - 
teri  e delle  ali.  La  qual  differenza  di 
consistenza  nelle  ali  ha  fatto  applicare  il 
nome  di  Emitleri  a quest'ordine  , nome 
composto  di  due  parole  greche,  la  prima 
delie  quali  significa  metà  e l' altra  ala. 
N{lle  Cicale  e negli  Alidi,  le  quattro  ali 
sono  membranose  , spesso  molto  rade  e 
trasparenti,  ed  hauuo  maggior  consistenza 
nelle  Telligonie,  nelle  Merobraci , nelle 
Fiate,  ec.  Finalmente,  negli  Aleirodi,  sono 
farinose  e di  trasparenza  lallicinosa  , lo 
che  ha  fatto  porre  questi  Ioselli  da  Geof- 
froy  nei  suoi  Tel  Talleri , ad  ali  farinose, 
sotto  il  nome  di  Falena  della  Celidonia. 
Molti  Emitleri , come  la  Cimice  dei  let- 
ti , alcuni  Ligei  , Afidi  e le  Cocciniglie 
femmine,  non  hanno  ali;  ma  queste  ano- 
malìe non  allontanano  tali  insetti  dagli 
Emitleri  ai  quali  totalmente  si  riferiscono 
per  la  conformazione  della  loro  bocca.  La 
composizione  del  tronco  comincia  a pro- 
vare alcune  modificazioni  che  lo  ravvici- 
nano a quello  degli  Insetti  degli  ordini 
seguenti.  Il  suo  primo  segmento,  Cinqui 
indicato  sotto  il  nome  di  corsaletto,  ras- 
somiglia talvolta,  per  la  sua  estensione,  a 
quello  dei  Coleotteri  ; talora  è assai  più 
piccolo  e «'incorpora  col  secondo,  che  al- 
lora è allo  scoperto;  lo  sculetto  è alle 
volte  piccolissimo  e talvolta  ancora  non 
esiste.  Ma,  in  certi  generi  , come  quelli 
delle  Scutellerc  e delle  Merobraci  (V. 
questi  articoli,) , è oltremodo  dilatato  ; 
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cnopre  lutto  il  corpo  c nasconde  le  elitre 
c le  ali.  Il  corpo  degli  insetti  di  quest'or- 
dine è più  o meno  rigonfio  e diviso,  come 
nel  maggior  numero  degli  Insetti,  in  te- 
sta , in  tronco  o torace  composto  di  un 
corsaletto  o prolorare  e di  un  petto  o 
inesotorace  e metalorace,  e di  un  addo- 
me; la  testa  sostiene  il  becco  del  quale 
ahbianio  pai  lato,  e che  era  chiamalo  acu- 
leo dagli  antichi  naturalisti,  proprio  so- 
lamente ad  estrarre  materie  fluide.  Coi 
teuui  stili  dei  quali  è formalo  il  succia- 
tolo questi  insetti  forauo  i vasi  delle  piante 
e degli  animali  ; il  liquore  nutritivo  è 
obbligalo  a seguitare  il  canale  interno 
per  la  successiva  compressione  che  prova, 
e giunge  così  all'esofago.  In  molle  Geo- 
corise  , il  fodero  del  succiatolo  è mollo 
allungato  e spesso  genicolato  o formante 
un  angolo  con  esso.  Gli  Emitleri  hanno 
due  antenne  spesso  piccolissime  e sovente 
difficili  a scorgersi  ; uellc  Psille  , nelle 
Cimici  , nelle  Tripi  ed  io  alcuni  altri 
Emilteri,  sono  grandi  e ben  visibili;  nelle 
Cicale,  sono  setacee  e nou  presentano  che 
semplici  filetti  brevissimi;  nelle  Fulgore, 
sono  lobulate  e più  corte;  sono  ancor 
meno  facili  • riconoscersi  nelle  Naucorr, 
nelle  Coriste,  nelle  Nepe , nelle  Ha  nal  re, 
e si  trovano  poste  inferiormente  agii  oc- 
chi, lalrhè  non  possono  ben  vedersi  che 
rovesciando  l'insetto.  Le  antenne  delle 
Pentatome,  delle  Scutellerc  e degli  AfiJi, 
sono  filiformi  ; io  alcune  Mrororise,  souo 
composte  di  tre  articoli;  ne  hanno  quattro 
in  alcune  altre  di  questa  divisione  e nella 
maggior  pirle  delle  Geocorise  , cinque 
nelle  Scutellere  e nelle  Pentatome,  e da 
sei  a dolici  in  qualche  altro  genere.  Gli 
occhi  degli  Emilteri  sono  due,  grandi 
e sfaccettati;  e fra  essi  e sulla  parte  su- 
periore della  testa,  e solamente  io  alcuni 
generi, osservami  tre  occhiolini  lisci.  L'ad- 
dome degli  Emilteri,  reca,  nelle  Cicale 
femmine  , una  specie  di  trivella  nascosta 
fra  scaglie,  e che  loro  serve  a depositare 
le  uosa.  Alla  sua  estremità  veggonsi  ta- 
lora «lue  punte  o corna,  talvolta  due  tu- 
bercoli negli  Afidi.  Finalmente , è muni- 
to, nelle  Cocciniglie,  di  filetti  più  o meno 
lunghi.  Le  loro  zampe  sono  eguali  a quelle 
degli  altri  Insetti  esapoli;  i loro  tarsi 
anteriori  non  sono  composti  che  di  un  solo 
pezzo  e si  ripiegauo  sulla  gamba  formando 
con  questa  una  specie  di  chela  genicolata 
in  alcuni  generi;  nelle  Naurori  , nelle 
Notonette  e nelle  Coriste,  le  zampe  po- 
steriori sono  a guisa  di  remi  ed  i loro 
tarsi  composti  di  due  articoli.  Le  cimici 
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«<1  il  maggior  numero  degli  EmiUeri 
hanno  Ire  articoli  ai  tarsi. 

Gli  Emilteri  passano  per  i tre  aioli  di 
larva,  ninfa  e d'insetto  completamente 
sviluppalo,  ed  offrono,  in  quelle  Ire  con- 
dizioni , le  medesime  forme  ed  abitudi- 
ni. II  solo  cangiamento  che  subiscono  con- 
siste nello  sviluppo  delle  ali  e nell'ac- 
crescimento del  volume  del  corpo.  Hanno 
uno  stomaco  di  parti  molto  solide  e mu- 
scolose, un  intestino  tenue  di  mediocre 
lunghezza,  seguito  da  un  intestino  crasso 
«li viso  in  diversi  rigonfiamenti,  e vasi  bi- 
liari poco  numerosi  inserti  in  molla  di- 
stanza dal  piloro.  Alcuni  emilteri  si  tro- 
vano nelle  acque,  altri  vivono  solamente 
alla  loro  superficie  e rapidamente  la  per- 
corrono per  mezzo  dei  loro  lunghi  piedi. 
Altri  vivono  di  sostanze  vegetabili,  stanno 
continuamente  sulle  piante  e sugli  alberi, 
e ne  succhiano  l'umore;  altri  finalmente 
molestano  gli  animali.  Nelle  particolari 
descrizioni  di  lutti  i generi  di  quest'or- 
dine, esporremo  tutte  le  notizie  relative 
alle  loro  abitudini.  Duroéri!  pone  gli 
Emilteri  nel  suo  quinto  ordine  degli  In- 
setti , c forma  in  questo  sei  divisioni.  I 
quali  insetti  , nel  metodo  di  Laroarck  , 
costituiscono  il  terzo  ordine  della  classe 
degli  Insetti  e della  divisione  dei  Succia- 
toti. Lai  rei  Ile  divide  quest'ordine  nel  se* 
guenlc  modo. 

A.  Becco  che  nasce  dalla  fronte;  slucci 
mcmhrauosi  alla  loro  estremità;  primo 
segmento  del  tronco  assai  più  grande  degli 
altri,  che  torma  da  sé  solo  il  corsaletto; 
elitre  ed  ali  sempre  orizzontali  ovvero 
leggermente  inclinate. 

I.  Sezione. 

Etbrotteai  , Hetcroptera. 

Questa  sezione  è cosi  chiamata  giacché 
gli  Inselli  che  la  compongono  hanno  gli 
slucci  divisi  in  due  parti  «li  differente 
consistenza:  una  crostacea  e l'altra  mem- 
branosa. Molle  specie  succhiano  il  sangue 
di  diversi  Inselli  ovvero  delle  loro  larve; 
alcune  eziandìo  si  nutrono  del  sangue 
umano  e di  alcuni  uccelli.  (V.  Acanti  a , 
Fabr.,  o Cimici.  ) Le  altre  vivono  del 
sugo  dei  vegetabili.  Questa  sezione  è divisa 
in  due  famiglie,  cioè  le  Geocorise  e le 
Idrocorise.  V.  questi  articoli. 

B.  Becco  che  nasce  dalla  parte  più  in- 
feriore «Iella  testa,  presso  il  petto,  ed 
anco  fra  mezzo  ai  due  piedi  anteriori  ; 
aiucci  quasi  sempre  a spigolo , ovunque 
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della  medesima  emittenza  e semi  mem- 
branosi, talvolta  ancora  quasi  simili  alle 
ali.  Primo  segmento  del  tronco  tull'al  più 
grande  quanto  il  secondo,  e ordinaria- 
mente più  corto,  che  eoo  esso  si  unisce 
per  formare  il  corsaletto. 

II.  Sezione. 

O jiottebi  , Uomoptera. 

Gli  Inselli  di  questa  sezione  vivono  del 
sugo  «lei  Vegetabili.  La  maggior  parte 
delle  femmine  hanno  una  trivella,  spesso 
composta  di  tre  lamine  dentellate  c ri- 
cevute in  una  scanalatura  a due  valve, 
e se  ne  servono  come  di  nna  sega  per 
fare  delle  intaccature  nei  Vegetabili  e 
«le  por  vi  le  loro  nova.  Questa  sezione  è 
ditisa  io  tre  famiglie:  le  Cicadarie  , gli 
Afìdii  o Pidocchi  delle  piante  eJ  i Gal- 
linselti.  V.  questi  articoli. 

EMITTERONOTO,  Hemipteronotus.  (h- 
tiol.)  Il  Coute  di  Larépède  ha  stabilito  prima 
di  ogni  altro,  sotto  questo  nome,  un  ge- 
nere di  pesci  ossei  olobranchi  nella  fami- 
glia dei  lofioooti.  Il  qual  genere,  che 
molli  ittiologi  non  hanno  allottalo,  e 
eh'  è stato  smembrato  dalle  coriteue  «li 
Linneo,  si  distingue  per  i scguculi  carat- 
teri : 

Vertice  molto  compresso  e come  ta- 
gliente sull'  allo , che  finisce  anterior- 
mente per  un  piano  quasi  verticale ; una 
sola  pinna  dorsale , che  eguaglio  ovvero 
oltrepassa  la  metà  della  lunghezza  del 
corpo  e della  coda  presi  assieme  ; oper- 
coli distinti ; demi  delle  mascelle  e del 
palato  a spina  di  cardo  o a pel  di 
velluto. 

Il  genere  Emitteronoto,  il  di  cui  nome, 
formato  dal  greco,  indica  il  carattere 
desunto  dalla  pinna  dorsale  (kjuctv?  , di- 
midius , irsspovi  pinna , vwto?,  dorsnm  ), 
è,  per  conseguenza,  facile  a distinguersi 
dalle  Coaipznb,  nelle  quali  la  pinna  dor- 
sale nasce  sulla  testa;  dai  Coeifknoidi, 
che  hanno  gli  opercoli  poco  distinti;  «lai 
Cavameri,  che  hanno  due  pinne  dorsali; 
dalle  Novaculb,  che  hanno  le  mascelle 
armate  di  una  fila  di  denti  conici,  ed  il 
palato  con  denti  emisferici, 

Questo  genere  comprende  finquì  una 
sola  specie  ben  caratterizzala,  ed  è : 

L' Emitilbonoto  di  Gmelin,  Hemi- 
pteronotus  Gmelini , Larcp.,  Coryphaena 
ì temiptera , Gmel.,  Corifena  a mezza 
pinna , Bornia  terre.  Pinna  dorsale  corta; 
mascelle  egualmente  prolungate. 
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Questo  pesce  prendesi  nei  mari  del-! 
risia.  l)e  Laccpède  lo  ha  dedicato  al 
dotto  Gmelin  , al  quale  dobbiamo  la  de-, 
cima  terza  edizione  del  Sistema  della 
Matura  di  Linneo. 

Descriveremo,  all'articolo  Novacui.a  , 
l' Emiltcronolo  a cinque  macchie  di  De 
Lacépède,  ovvero  la  Coryphaena  penta - 
dar.tyla  di  Linneo.  (I.  C.) 

*♦  F.MIZOMA.  {Boi.)  Hemizonia , genere 
di  piante  dicotiledoni,  delia  lamiglia  delle 
sinantere , stabilito  dai  Decanilolle,  che 
lo  colloca  nella  sua  tribù  delle  senecio- 
nidee , e lo  distingue  pei  seguenti  carat- 
teri. 

Calatide  di  molti  fiori  raggiali,  colle 
linguette  uniseriali,  femminee,  un  poro 
piu  lunghe  del  periclinio  ; di  fiori  dei 
disco  tubulosi,  maschi  o sterili,  di  cinque 
denti.  Periclinio  con  squamine  uniseriali, 
concave, thè  abbracciano  a mela  gli  acheni 
del  raggio.  Clinanto  piano,  paleaceo,  o per 
lo  meno,  tra  il  raggio  e il  disco  con  palee 
uniseriali,  e punteggiato  e privo  di  palce 
nel  mezzo.  Corolle  glabre  alla  base; stilo 
con  diramazioni  alquanto  ottuse.  Acheni 
del  raggio  oboi  ali,  quasi  compressi  a ro- 
vescio, convessi  esternamente,  piani  nel* 
l'interno  e calvi , quelli  del  disco  abor- 
iivi. 

Questo  genere  occupa  perfettamente  il 
posto  medio  tra  i generi  madaria  e / tart - 
mannia.  11  nome  di  hemizonia , derivato 
dal  greco  xut^uvo;,  cioè  mezzo  cinto,  al- 
lude agli  acheni  del  periclinio,  che  sono 
abbracciali  a metà  dalle  squamme. 

Le  emizonie  sono  erbe,  che  il  Duglas 
ha  tutte  scoperte  nella  California,  erette 
c ramose,  suifruticose  alla  base,  peloselle, 
talvolta  glandolose;  di  foglie  alterne,  am- 
mucchiate, lanceolate  o lineari,  intiere  o 
seghettate;  di  calatidi  solitarie  o in  pic:ol 
numero,  circondate  da  molte  brattee  fo- 
gliacee; di  fiori  gialli.  Sono  in  nunierc  di 
quattro  e distribuite  in  due  sezioui. 

Sezione  Prima. 

Mudar  ioide  , Madarioides , Decuud. 

Ricettacolo  con  palee  uniseriali  lungo 

il  margine , nudo , piano  e punteg- 
giato nel  mezzo. 

EmiZONIA  01  CALATIDI  AGGROPPATE  , Herni- 
zonia  congesta  , Decand.,  Prodr .,  5 , 
pag.  (k)2.  Pianta  di  fusto  erbaceo,  eretto, 
ramoso;  di  ramoscelli  mollemente  ispidelli 
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per  peli  glandoiosi  e non  glmdolosi;  di 
foglie  lineari  , lanceolate,  mediocremente 
villose,  glandolose;  di  cabtiJi  bratteate, 
ammucchiale;  d' acheni  neri,  obovati,  ot- 
tusi all'apice. 

Ehizonia  ni  foglie  strette  , Hemizonia 
angustìfolia , Decand.,  Prodr.,  5,  pag. 
692.  Ha  il  fusto  ramosissimo,  alcun  poco 
suffruticoso  nell'ima  base;  i ramoscelli 
minutamente  e leggermente  pubescenti; 
le  foglie,  ugualmentechè  le  brattee,  stret- 
tamente lineari  , intierissime;  le  calatidi 
bratteate,  quasi  solitarie;  i pendini  pu- 
bescenti come  i ramoscelli  e le  foglie;  il 
clinanto  con  palce  strette  e membranacee; 
gli  acheni  oon  stipitati  , con  un'areola 
obliqua,  obovati , mucronati  all'apice  da 
uu  cono  corto  ed  acuto. 

Sezione  Seconda. 

Giocarla , Olocarpha  , Decand. 

Clinanto  con  brattee  che  occupano 
tutto  il  disco. 

Ehizonia  a foglie  di  ldzzola  , Hemizonia 
luzulaefolia  , Decand.,  Prodr.,  5 , pag. 
692.  Pianta  mollemente  irsuta  ; di  foglie 
inferiori , opposte  , le  superiori  alterne, 
allungate,  lineari,  plurinervie,  quasi  den- 
tellate, mollemente  villose,  non  glandolo- 
se; di  calatidi  disposte  in  un  corimbo 
lasso;  di  periclinio  con  squamine  ispi- 
de! te  ; di  acheni  del  raggio  mutici. 

Ehizonia  macradenia  , Hemizonia  macra- 
denia , Decand.,  Prodr. , 5 , pag.  6g3. 
Questa  specie,  affine  alla  calycadenia , ma 
distinta  per  le  linguette  piane  ec.,  è di 
fusto  suffruticoso,  ramosissimo;  ili  ramo- 
scelli leggermente  pelosi  ; di  foglie  lineari, 
lanceolate,  pelose  come  i ramoscelli,  le 
inferiori  parcamente  dentate  a sega , le 
altre  intiere,  le  rameali  superiori  termi- 
nale , come  le  brattee,  da  una  glandola 
grossa  e troncata;  di  periclinio  con  squam- 
ine quasi  lanceolate  e callosamente  incise, 
dentate  a sega  ; di  clinanto  con  palee  su- 
ini late  e cigliate  all*  apice  ; d' acheni  obo- 
vali  turbinati,  curvati  all'apice  a foggia 
di  un  rostro  quasi  ascendente.  (A.  B) 

M EMMEKO.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
coronilla  emerus.  V.  Coronilla,  Emero. 
(A.  B.) 

* * EMM  ESOSTOM I,  Emmesostomi.{Eclun.) 
Klein,  nella  sua  Opera  sugli  Echiui,  ap- 
plica questo  nome  a quelli  che  hanno  la 
Locca  centrale,  e chiama  Apomesoslomi , 
Jpomesostomi , le  specie  di  bocca  non 
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centrale.  (Laraourmix  « Diz.  class,  di  St. 
mat tom.  6°.  pag. 

EMOCARIDE,  Haemocharìs.  { Anne! .) 
tienere  dell’ordine  (ielle  Irudinec,  farai* 
glia  delle  Sanguisughe  , fondalo  da  Sa- 
vigoy  (Sisi.  degli  Annel.,  pig.  106  e 11 1) 
che  gli  assegna  per  caratteri  distintivi  : 
acetabolo  orale  poco  concavo;  mascelle 
ridotte  a tre  punti  rilevati;  olio  occhi 
riuniti  a coppie  disposte  a trapezio;  ace- 
tabolo anale  obliquamente  terminale.  Que- 
sto genere  è vicino  alle  Albioni  per  la 
mancatila  delle  branchie  e per  l’acetabolo 
orale  di  un  solo  pezzo;  ma  essenzialmente 
ne  differisce  per  la  poca  concavità  di 
uest’acetabolo  e per  il  maggior  numero 
egli  occhi. 

Le  Emocaridi,  riguardale  dagli  autori 
come  specie  di  Sanguisughe,  costituiscono, 
nel  Metodo  dì  Blaiuvilte,  il  genere  Pi- 
scicola  adottato  da  Liimarck(St.  oat.  degli 
Antro,  inverteb.,  toro.  5.°,  pag.  294)  e 
Savigny  le  ha  diligeotemente  descritte.  Il 
loro  corpo  è cilindrico  , leggermente  at- 
tenualo verso  l'acetabolo  anteriore,  com- 
posto di  anelli  punto  rilevati , poco  di- 
stinti, che  sembrano  molto  numerosi;  il 
decimosettiroo  segmento?  ed  il  vigesimo? 
presentano  gli  orifizii  degli  organi  gene- 
ratori. Gli  occhi,  io  numero  di  otto,  sono 
riuniti  a coppie,  due  anteriori  e due  po- 
steriori. La  bocca  è piccolissima  e situata 
in  fondo  all’acetabolo  orale,  in  maggior 
vicinanza  al  margine  inferiore.  L'acetabolo 
orale  è formalo  da  un  solo  segmento  e 
separato  da  una  forte  strozzatura;  è poco 
concavo,  □ guisa  di  coppa,  e la  sua  aper- 
tura  è obliqua,  ellittica,  con  un  leggiero 
ribordo.  L'acetabolo  anale  è mollo  concavo, 
subellittico,  non  marginato,  obliquamente 
terminale. 

Se  ne  conosce  fioqui  una  sola  specie 
che  vive  nelle  acque  dolci  dell'Europa, 
e che  sembra  attaccarsi  preferibilmente  a 
certi  pesci  del  genere  Ciprioo;  ben  so- 
vente si  staccano  e camminano  allora  nel 
modo  dei  bruci  geometri. 

L’Emocabide  pbi  Pesci,  Haemocharìs 
Piscium  s Sav.,  o l' Hirudo  geometra  , 
Linn.,  V Hirudo  Piscium  di  Mailer  e 
di  Roesel , e la  Piscicola  Piscium  di 
La  ma  rck.  Secondo  Savigny,  il  suo  corpo 
è lungo  da  dieci  a dolici  linee,  sottile, 
liscio,  terminato  da  acetaboli  ineguali,  il 
posteriore  essendo  il  doppio  dell’anteriore 
e leggermente  crenulalo.  Gli  occhi  sono 
neri;  quelli  di  ciascun  paio  sono  insieme 
confusi  da  una  macchia  bruna,  e queste 
quattro  macchie  rappresentano  in  qualche 


modo,  con  la  loro  disposizione,  i quattro 
angoti  troncali  di  on  trapezio  convertilo 
in  ottaedro.  Il  suo  color  generale  è di  un 
bianco  giallognolo,  finamente  punteggialo 
di  bruno,  con  Ire  catene  doratali,  ciascuna 
di  diciolto  a venti  macchie  ellittiche  più 
chiare  del  fondo  e non  punteggiate;  la 
catena  intermedia  è meglio  distinta  dello 
laterali.  Si  veggono  due  linee  di  grossi 
punti  bruni  sui  lati  dei  venire,  che  al- 
ternano con  le  macchie  chiare  del  dorso. 
L’acetabolo  anale  è radiato  di  bruno  o 
con  otto  ticchiolature  nerastre  fra  i raggi. 
Questa  specie  trovasi  rappresentata  nel- 
]’ Enciclopedia  metodica  (Vermi,  tav.  5i, 
fig.  12-19).  V.  la  Tav.  io5i.  (Audouin  , 
Di*,  class,  di  St.  nnr.,  tom.  8.®  pag.  6.) 

*•  EMOCARIDE,  { Hot .)  Haemocaris.  Il 
Martini  ha  stabilito  sotto  questo  nome 
un  genere  di  piante  dicotiledoni , della 
famiglia  delle  dilleniacee , e della  polian- 
dria tetraginia  del  Linneo , |>er  due 
piante  , haemocharìs  tomentosa  ed  h ae- 
mocharis  semiserrata , native  entrambe 
del  Brasile.  Ma  né  lo  Sprengel  nè  lo 
Scholt  adottano  queslo  genere  , riferen- 
done le  due  indicate  specie  ai  generi  gor - 
( ionia  e laplacea  , al  quale  ultimo  lo 
Sehoit  ha  riportato  V haemocharìs  semi- 
serrata, sotto  la  indicazione  di  laplacea 
inaequilatera  , che  lo  Sprengel , Cur. 
post.,  pag.  260,  aveva  dapprima,  insieme 
colla  prima  specie  riferita  tra  le  gordo- 
nie.  V.  Gobdoria,  Lapeacea.  (A.  B.) 

*f  EMOCARPO.  (Hot.)  Haemocarpus . Que- 
sto nome  , del  quale  fece  per  la  prima 
volta  uso  Ferdinando  de  Norons,  spagnuo- 
lo  , è stato  adoperato  dallo  Sprengel  per 
indicare  quel  genere  d’  ipericinee,  che  il 
Pelit-Thouars  e il  Choiiy  addi  mandarono 
haronga^  e che  con  poca  differenza  orto- 
grafica, è stato  detto  arungana  dal  Per- 
soon.  V.  àbusgana.  (A.  B.) 

" EMODORACEE.  ( Hot.  ) I/aemodora - 
ceae . Famiglia  di  piante  monocotiledoni, 
stabilita  da  Roberto  Brown  (Prodr.  Fior. 
Hoa.-Holl^  1 , pag.  299)  così  caratteriz- 
zata: pertanto  supero,  radamente  infero, 
diviso  in  sei  parli  ; sei  stami  inseriti  sul 
pertanto,  o tre  solamente  opposti  alle  sue 
divisioni  inferiori;  aulere  inlorse;  ovario 
contenente  hno,  due,  o più  semi  ; àlito 
semplice  , con  stimmi  iodiviso.  Il  frutto 
è un  pericarpo  cassulare  di  più  valve  , 
ualche  volta  senza , e della  consistenza 
’un  nocciolo,  contenente  dei  semi  pel- 
tati,  in  numero  talora  definito,  talora  in- 
definito. 

Questa  famiglia  si  distingue  bastante- 
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mente  dalle  iridee  per  l’abito  differente 
delle  piante  io  essa  comprese,  pel  numero 
degli  slami  , e per  la  struttura  delle  an- 
tere. 

Il  Brown  la  divide  in  tre  sezioni,  nelle 
quali  distribuisce  i seguenti  generi. 

SkZiostB  Pania. 

Semi  in  numero  definito,  pei  tati-, 
tre  itami. 

i.  Aemodorum,  Smith,  Trans.  Linn., 
4,  pag.  ai3  ; Vahl,  Enum.,  2,  pag.  179. 

Sezione  Secokda. 

Semi  in  numero  indefinito ; sei  stami. 

a.  Conostyìis , R.  Brow.  — 9.  Anigo- 
zonthus.  Labili. 

Terza  Seziona. 

Semi  in  numero  definito  ; sei  stami. 

4-  Phlebocarya,  R.  Brow. 

Oltre  questi  generi  della  Nuova-Olan- 
da, questa  famiglia  comprende  ancora  il 
dilatris , Berg.,  il  lanaria  , Pers.,  o ar- 
golasia  , Juss.;  l’ Veritiera  , Gmel.  et 
Nx.;  il  wachendorfia , Lino. 

Il  Nées  e il  Martius  hanno  , non  ha 
molto,  riferito  il  nuovo  genere  hagen - 
bachia  a questa  famiglia,  alla  quale  pro- 
babilmente appartiene  pure  lo  xyphi- 
dium  per  l’ affinità  sua  col  t vachendorfia, 
malgrado  che  abbia  P ovario  infero,  e 
malgrado  che  il  Brown  abbia  esitato  a 
riportarselo,  il  che  ha  fatto  per  ignorare 
la  struttura  del  fruito. 

I semi  in  numero  indefinito  del  cony- 
stilis  e del V anigozanthus  bastano  a far 
distinguere  questi  due  generi. 

II  genere  phlebocarya  è particolariz- 
zalo  dall'ovario  uniloculare  e dal  peri- 
carpo  osseo. 

# Il  phylidrum  che  il  Sslisbury  ha  rav- 
vicinato all'  emodoracee , n'è  lontanissi- 
mo. (Guillemin.) 

* EMODORO.(/?o/.)  Haemodorum,  genere 
di  piante  monocotiledoni,  a fiori  incom- 
pleti, della  famiglia  delle  emodaracee,  e 
della  triandria  mono  gioia  del  Li  lineo  , 
cosi  caratterizzalo  : periamo  supero  di 
sei  divisioui  persistenti,  glabre;  tre  stami 
inseriti  ulla  base  delle  foglioline  iotcrne 
del  penatilo;  ovario  triloculare,  cou  logge 


disperale  ; stilo  filiforme , sovrastato  da 
uno  stimma.  Il  frullo  è una  cassida  se- 
misupera, Iriloba,  di  tre  logge  disperine; 
di  semi  pellati,  compressi  e marginati. 

M Questo  genere,  stabilito  dallo  Smith, 
fu  collocato  nella  famiglia  delle  eridee  : 
ma  il  Brown  avendone  meglio  studiati  i 
caratteri,  che  son  quelli  che  abbiamo  qui 
riportati,  credè  bene  di  logliernelo  e farlo 
tipo  della  famiglia  delle  emodoracee , e 
di  aggiungere  all'  unica  specie  assegnata- 
gli dallo  Smith,  altre  quattro,  cui  se  ne 
associa  un’altra  dallo  Sprengel , che  la 
toglie  dal  genere  hagenbachia. 

Presso  il  Clusio  , col  nome  d’  haemo- 
dorum, è indicalo  V orobanche.  (A.  B.) 

* Km  odoro  scarlatto,  Haemodorum  coc- 
cineum,  R.  Brow.,  Prodr ^ 1,  pag.  3oo; 
Spreog.,  Syst.  veg , 1,  pag.  i58;  Haemo- 
dorum corymbosum  , Smith  , Trans. 
Lina.,  4 , p«g.  2i3;  Vahl,  Enum.,  2, 
P*g-  *79*  Questa  pianta  scoperta  sulle 
coste  della  Nuova-Olanda,  ha  qualche  af- 
finila col  genere  wachendorfia , ma  ne 
diversifica  per  l’ovario  infero,  e s'avvicina 
per  l'abito  a un  corymbium . È glabra  in 
tutte  le  sue  parti;  ha  i fiori  disposti  a 
corimbo , tinti  di  un  rosso  scarlatto,  e che 
anneriscono  seccandosi;  tre  stimmi  situati 
alU  base  delle  Ire  foglioliue  interne  del 
perianto.  (Poia.) 

**  Em odoro  m foglìb  pianb  , Haemodorum 
planifolium,  R.  Brow.,  Prodr.,  1 , pag. 
3oo;  Bot.  mag.,  tab.  1G10;  Koem.  et 
Schult.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  484  ; Spreng., 
Syst.  veg.,  t,  pag.  i58.  Ha  le  foglie  piane; 
i corimbi  composti,  con  diramazioni  pa- 
tenti; il  perianto  colle  foglioline  esterne 
un  poco  più  corte  , colle  interne  stami- 
nifere alla  base.  Cresce  al  porto  Jackson. 

Euodobo  di  foglie  tbbbti,  Haemodorum 
teretifolium , R.  Brow.,  Prodr.,  1,  p.ig. 
3oo;  Roera.  et  Schult.,  Syst.  veg.,  1,  p*g. 
488;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  i58.  Ha 
le  foglie  alquanto  tereti;  i corimbi  com- 

E>*ti , con  diramazioni  erette  ; le  brattee 
nceolate,  acuminate;  il  peiianto  colle 
foglioline  interne  un  poco  più  lunghe , 
staminifere  nel  mezzo.  Cresce  al  porto 
Jackson. 

Euonoao  lasso,  Haemodorum  laxum,  R. 
Brow.,  Prodr.,  1 , pag.  3oo;  Roem.  et 
Schult.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  484;  Spreng., 
Syst.  veg.,  1,  pag.  i58.  Ha  le  foglie  al- 
quanto tereti;  i corimbi  composti,  con 
diramazioni  patenti;  le  palee  bislunghe, 
ottuse,  scariosc.  Cresce  nel  trailo  che 
passa  dal  promontorio  Lewin  al  promon- 
torio Wilson. 
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E aionono  di  Froni  in  spighi,  Haemodo- 
r utn  spicatum  , R.  Brow.,  Prodr.%  i, 
pag.  3oo;  Roem.  et  Schult.,  Syst.  veg.. 
i,  |mv.  488;  Spreng.,  Syst.  veg.y  i,  pag. 
i58.  Ha  i fiori  dhposli  in  spighe  prolun- 
gale; i pedicelli  accoppiali.  Cresce  nei 
medesimi  luoghi  della  specie  precedente. 

Lnooono  dee  Ura>ilk,  Uaetnodorum  brasi- 
iienscy  Spreng.,  Cur.  post.y  pag.  24  ; 
Roem.  et  Srhuil.,  Afant.%  3 , addir,  u , 
pag.  4°°  * Hagenbachia  brasiliensis  , 
Nèes.  Ha  i fiori  in  racemi  pannocchiuti; 
i pedicelli  aggregati,  pendenti;  gli  slami 
inseriti  verso  l'apice  delle  foglioline  dei 
penatilo.  Cresce  al  Brasile.  (A.  B.) 

EMOI.  (litio/.)  Denominazione  specifica  di 
un  pesce  del  genere  Polinerao,  Po/yne- 
rnus  emoi , Liun.  V.  Poli* a* o.  (I.  C.) 

••  EMONIA,  Haetnonia . (Entom  ) Piccol 
genere  dell' ordine  dei  Coleotteri,  sezione 
dei  Tetrameri , famiglia  degli  Eupodi  , 
stabilito  da  Mcgerle  che  lo  ha  smembralo 
dalle  Donarle  e adottato  da  Dejean  (Calai, 
dei  Coltoli.,  pag.  1 1 4 ) che  ne  possiede 
una  specie,  V Haernonia  Equiseti  ovvero 
la  Donacia  Equiseti  del  Fabricio.  È ori- 
ginaria della  Germania.  ( Audouin,  Diz. 
class,  di  St.  naf.,  tom.  8.°,  pag.  7.) 

0 EMOPE  , Hae inopi s.  ( Anne /.)  Genere 
dell'ordine  delle  Irudinee,  famiglia  delle 
Sanguisughe,  stabilito  da  Savigny  (Siti, 
degli  Auim.,  p*g.  107  e 1 1 5 ) che  gli  as- 
segna per  distintivi  caratteri:  acetabolo 
orale  poco  concavo,  col  labbro  superiore 
molto  prolungato,  quasi  lanceolato;  ma- 
scelle grandi,  ovali,  non  compresse,  con 
due  file  di  dcnlicoli  poco  numerosi;  dieci 
occhi  disposti  sopra  una  linea  curva  , i 
quattro  posteriori  più  isolati;  acetabolo 
anale  obliquamente  terminale.  Le  Emopi 
offrono  molti  punti  di  rassomiglianza  con 
le  Bdelle  , con  le  Sanguisughe  propria-! 
mente  delle,  con  le  Nefeli  e con  le  (fles- 
sine; ma  ne  differiscono  per  molli  carat- 
teri ben  distinti,  desunti  dall' acetabolo 
orale,  dalle  mascelle,  dagli  occhi  c dal- 
l'acetabolo aliale.  Questo  genere,  fondalo 
con  specie  smembrale  da  quello  delle 
Sanguisughe,  se  ne  allontana  essenzial- 
mente per  le  mastelle  non  compresse  e 
armate  di  dcnlicoli  poco  numerosi.  Il 
corpo  delle  Emopi  è ciliudrico-conico , 
poco  depresso,  allungato,  composto  «li  nu- 
merosi segmenti,  corti,  eguali,  distintissi- 
mi; il  vigesimo  settimo  o vigesimo  ottavo, 
e trigesimo  secondo  o trigesimo  terzo 
recano  gli  ordini  degli  organi  generatori; 
non  esistono  branchie;  la  bocca  è grande 
relativamente  all' acetabolo  orale,  eh’  è 
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composto  di  più  srgmrnti,  nè  è separato 
dal  corpo;  la  sua  apertura  è trasversale  e 
con  due  labbra  ; il  labbro  superiore  è 
mollo  prolungato,  quasi  lanceolato  e for- 
malo dai  tre  primi  segmenti,  il  terminale 
più  grande  ed  ottuso;  il  labbro  inferiore 
è reiuso;  l'acetabolo  anale  è di  media 
grandezza  e semplice.  Questo  piccol  genere 
ha  per  tipo: 

L'Emopk  sanguisuga  o mignatta  ca- 
vallina, Huemopis  sanguisorba , Sav., 
ovvero  V Uirudo  sanguisuga  di  Linueo 
e di  Lamarck,  rh'é  identica  con  V H. 
sanguisuga  di  alcuni  autori.  Questa  spe- 
cie , più  grande  della  Sanguisuga  medi- 
cinale, si  trova  comunemente  negli  stagni, 
e la  sua  puntura  produce  dolorose  piaghe 
e talvolta  di  maligna  natura.  Savigny  ha 
descritte  tre  nuove  specie  più  piccole  e 
che  ha  raccolte  negli  stagni  delle  vici- 
nanze di  Parigi.  V.  la  Tav.  io5o. 

L’  Emope  web a , Hacmopis  nigra , Sav. 
Il  suo  corpo  è sottile,  quasi  cilindrico  nel 
suo  stato  abituale  di  dilatazione,  e com- 
posto di  novantotto  segmenti;  l'acetabolo 
orale  ha  il  suo  labbro  superiore  liscio 
sotto,  semitrasparente  e che  lascia  scor- 
gere ueiranim.ile  vivente  gli  occhi  che 
sono  neri  e distintissimi;  l'acetabolo  anale 
ha  il  suo  disco  molto  liscio;  le  mascelle 
hanno,  in  alcuni  individui,  oltre  ai  loro 
denlicoli,  un  piccolo  gancetto  mobile;  il 
loro  colore  è nero  sopra , cenerino  nera- 
stro sotto  e senza  macchie;  è di  una  media 
lunghezza.  V.  la  Tav.  io5o. 

1/ Emopi  luttuosa,  Hacmopis  lue  tuo- 
la,  Sav.  Questa  piccola  s[>etie  ha  il  corpo 
lungo  da  dottici  a quindici  linee  , cilin- 
drico, formato  di  novautollo  segmenti  ; 
l'acetabolo  orale  ha  il  suo  labbro  (diluci- 
do; gli  occhi  soiio  neri  e distintissimi  ; 
l'acetabolo  anale  è liscio  internamente;  il 
colore  è nero  sopra,  con  quattro  file  di 
punii  più  scuri;  è nerastro  sotto. 

L’  Emopi  laceetir a , Hacmopis  lacer- 
ti na*  Sav.  Quest’alt ra  piccola  specie  ha  il 
corpo  lungo  da  dodici  a quindici  linee , 
un  poco  depresso  e formato  di  novantotto 
segmenti  ; gli  occhi  sono  neri,  distintissimi  ; 
le  inastile  sono  forti;  l'acetabolo  anale 
è liscio;  il  colore  è bruno  sul  dorso  con 
due  file  flessuose  di  punti  neri,  ineguali; 
due  più  grossi  e più  interni  alternano 
regolarmente  con  tre  piccoli  più  esterni  ; 
souovi  altre  due  file  laterali  di  punti 
poco  visibili;  il  ventre  è ili  nn  bruno 
chiaro.  (Audouin,  Diz.  class,  di  St. 
nat.%  tom.  8.°,  pag.  7 e seg.  ) 

" EMORRAGIA.  (Hot.)  Come  osserva  il 
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prof  Re,  ti  sono  nei  vegetabili  della  al", 
leiioni  morbose, che  possono  derivare  hidi- 
aliolanieiile  ora  da  accesso,  ora  da  ditello 
di  slimolo,  o in  altri  termini,  da  ttenenia 
e da  astenia.  Ferlanlo  questa  serie  di 
morbi  costituisce  per  lui  una  classe  mista, 
la  quale  occupa  H terzo  luogo  nel  auo 
Trattalo  teorico-pratico  sulle  malattie  delle 
piante,  ed  abbraccia  ventitré  generi,  nel 
penultimo  de'quali  registra  quello  che  si 
piacque  addinundare  emorragia , e che! 
definisce  scolo  dell'umore  linfatico  da 
qualche  parte  della  pianta,  u Questa  ma- 
lati», cosi  s'esprime,  è molto  affine  al- 
l’ulcera. Potrebbe  ami  annoverarsi  fra  le 
eoe  specie,  ae  nou  fosse  mollo  più  osser- 
vabile per  la  perdita  dell’umore,  che  per 
la  soluzione  di  continuo,  la  quale  è sera 
pre  pochissima.  Due  specie  sembrami  po- 
tersene distinguere. 

• * ' -i  ‘ , 

Specie  Prima. 

Emorragia  ordinaria. 

Alcune  piante  gommo-fe rulacee , come 
la  penata  tarcocol/a , Linn.,  abbondano 
eccessiva  mente  <li  succo.  Questo  va  rom- 
pendo i vasi  degli  strati  della  corteccia, 
perché  non  può  conlenersi  entro  i mi- 
llesimi. Esce  a gocce  a gocce,  te  quali 
per  lo  più  non  producono  alcun  sensibile 
male.  Pure  può  qualche  rolla  avvenire 
che  la  copia  soverchia  di  questa  gommo- 
resina , facendo  lacerazioni  Iroppo  grandi 
o non  penoellendo  ai  vasi  di  rimarginare 
coti  tiilla  sollecitudine  le  loro  piaghe  , 
cagioni  una  generale  alterazione.  È noto 
che  nell' Amelie  procurano  ad  arte  tali 
emorragie  dagli  alberi.  Easi  trapanano 
T oppio  zuccherino , .pianta  che  forse  po- 
trebbe in  qualche  parte  d’Italia  coltivarsi 
cou  vantaggio;  e rie 'cavano  un  liquore 
ottimo  a bersi.  Se  però  il  profluvio  ili 
late  succo'sia  eccedente , qualche  volta  I» 
pianta  uà  soffre  e segno  di  èssere  ridotta 
a perire,  • * 

Non  v’ha  dubbio,  che  l’ereessivo  vigore 
siti  vegetabile  nou  aia  esso  il  quale  Ae- 
trvrolni  Iq  piante  gonimo-frrulacee  a stil- 
lare l’omOre,  che  jiotrehbe  ritenuto  coirti 
■li  loro  alterarne  la  salute.  Qualora  si  te- 
messe la  jierdila  di  alcune  di  quesle  piante, 
bisognerebbe  prevenire  questo  danno  , 
mettendo  gl’individui  ad  una  dieia  che  li 
privasse  del  soverchio  alimento. 

Di  don.  delle  Sciente  Hat.  Voi.  X, 
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Specie  Seconda. 

Emorragie  perniciosa. 

Questa  malattia  invade  con  molta  fre- 
quenza quegli  alberi  che  vegetano  ne’luo- 
ghì  bassi  e paludosi , e oriente  confusa 
spesso , come  dissi,  coll’ulcera.  I»’  umore 
ai  altera,  diventa  alquanto  arre,  c senza 
fermarsi  ad  intaccare  la  sostanza  della 
pian:»,  si  apre  un  passo  ed  esce  dalla 
medesima.  Il  Plencfc  stabilisce  uon  esservi 
rimedio  alcuno  pqr  tale  emorragia^  Non 
mi  si  è giammai  offerta  l'occasione  di 
poter  trattare  qualche  albero  che  ne  sia 
offeso;  e cerio  qualora  mi  si  presenti,  noti 
la  trascurerò.  Ma  sembrami  .che  quando 
il  malore  fosse  ancora  nel  suo  cominciare, 
non  fosse  diffìcile  prevenirne  Fulterior 
guasto.  Un'ampia  Arila  che  si  aprisse  per 
rintracciar  l'origine  del  morbo,  e il  le- 
vare tutta  la  parie  infetta,  applicatovi 
dopo  il  cemento  di  Forsylh,  potrebbono 
ottenere  l’intento.  Ciò  per  altro  non  ba- 
sterà, quando  la  prima  origine  del  morbo 
fosse  la  qualità  del  terreno  tempre  inon- 
dato. Allora  convengo  dell’inutilità  d’ogni 
metodo  curativo,  ove  con  altri  mezzi  non 
si  procurasse  prima  di  mettere  il  suolo  in 
asciutto.  Ho  osservato,  girando  alcuni 
luoghi  in  cui  stavano  alberi  colpiti  dal- 
l 'accentuila  emorragia',’ che  erano  per  lo 
più  coperti  d’-tfeque  stagnanti.  Sarebbe 
mai  fero  che  un'srqn*  che  noi  si»,  non 
produca'  tanto  frequentemente  tale  infer- 
mità? w(A.  B.f 

EMORROIDALE.  (Boi.)  Hemorrhoidalis . 
Questo  nome  latinò.é  stato  dato  a diverse 
pianldSlle  quali  attribuì rqnsi  le  proprietà 
d'arrestare  o calmare  i flussi  emorroidali, 
come  la  ficaria  verna , una  specie  di  poligo- 
no, H leontodon  lulbosum.  E datasi  pure  aI 
carduus  arvensis , dello  ora  cirsum  ar - 
vense ^ eh* è il  cardo  emorroidale  , i cui 
tnmoretli  risultanti  dalle  punture  d’ in- 
selljfe  e per  avere,  ditesi,  la  forma  delle 
emorroidi,  si  ebbero  come  utili  ai  malati 
per  guarirli  da  tufi  incomodi,  o impedirne 
il  ritorno:  la  qoal  cosa,  tutta  ila  ridere , 
fu  stampala  e creduta  sul  serio.  V. Ciano 

EÌfOlBOIDALB.  (J.)  , 

EMORROIDE,  ffaemorrhoit . (Etyetol.) 
Aesio  e Meandro  hanno  parlalo,  sotto 
questo  nome,  di  un  serpentello  molto 
pericoloso,  e che  ragionava  a quelli  che 
mordeva  delle  mortali  emorragìe  «Lai  naso, 
dalla  borea,  dall’ano,  dalia  vulva  e dal 
rasale  dell’uretra.  Lucano  ha  descritti  , 
nella  sua  Parsagli j , questi  funesti  sintomi. 
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Dire  il  Rjìo,  che  l’emorroi-le  trovali  in 
Egitto , e secondo  Niercmbere  abita  Ir 
(odie.  Lh  storia  «li  questo  rettile  è molto 
oicura  , e ooi  ne  parleremo  piu  circostan- 
ziatamente, trattando  «lei  serpenti  vele- 
nosi. V.  St  a pi  nti.  (I.  (}.) 

EMOSSÉBERROY.  ( Bot.  ) I G.«Iil>i  , al 
riferire  dell'Aublet,  appellano  cosi  la  Ae- 
sleria  violacea  , pianta  «lei  cui  fusto  e 
frutti  si  servono. per  tingere  «li  pavonszzo 
i loro  lavori  «li  cotone  , c i loro  mobili 
«li  corteccia  o ili  paglia.  (J.) 

EMOU.  ( Ornit .)  V.  I)ro*aio.  (Cu.  D.) 

EMOCJROUK.A1.  ( Boi.  ) Nell* erbario  «lei 
Surinam  trovasi  citato  questo  nome  ca- 
rabo «Irlla  siila  crispa.  (J.) 

E>IFABUNGA.  ( Mamm .)  Troviamo  questo 
nome  in  RuBon  ( toni.  XI,  pag.  o3G  ) , 
senza  citazione  «l’autore,  per  quello  del 
Rubato  al  Congo,  Antilope  bubalis.  V. 
Antilope.  (F.  C.) 

EMPAKASSÈ.  {Mamm.)  Dice  Dapper  che 
nel  Reguo  di  Lyungo  io.  Affrica  cosi 
chiamasi  il  Bufalo.  Bos  bubalus , Lio. 
V.  Bove.  lF.  C ) 

EMPALANQA.  {Mamm.)  Pourchas , nella 
sua  Raccolta  ili  Viaggi , applica  questo 
nome  ad  un'antilope,  eh' è stata  riferita 
all'orige  «li  Pallai,  Antilope  oryx.  V. 
Antilope,  (f.  C.) 

••  EMPEDOCLEA.  ( Dot .)  JEmpedoclea , ge- 
nere di  piante  «licotileiloai,  della  famiglia 
delle  tlilleniocee , e della  poliandria  mo- 
nogenia del  Linneo,  còsi  caratterizzalo  : 
calice  polifitto,  embricalo  ; stami  nume- 
rosi, con  antere  di  due  logge;  germe  di 
sci  ovuli.  S'ignora  il  frutto,  ma  crcdesi 

, possa  essere  una  bacca. 

Il  Suint-Hilaire  ha  subitilo  questo  ge- 
nere per  la  s|»ecie  seguente. 

EsiPEDOCLEA  A tOOLIE  V ONTANO,  Empcdo- 
clea  ulnifolia , llilar  ; Spreng.,  Cur. ppst.y 
pag.  uo3.  Frutice  di  rami  ferruginosi; 
•li  foglie  ellittiche,  dentate  a sega,  venose, 
estremamente  scabre;  di  fiori  bianchi,  di- 
sposti in  pannocchie.  Cresce  al  Brasile. 
(A.  B.) 

••  EMPEDOCLIA.  {Bot.)  -Presso  il  Rafi- 
nesque,  Carati. , pag  78,  trovasi  iodicato 
^otto  questo  nome  uu  genere  della  didi- 
nnmia  ginnospermia  del  Linneo, al  quale 
riferisce  una  pianta  , empedoclia  monta- 
na, che  è la  sideriti!  siculi»  dell' Ucria 
e del  Gussoue,'  alla  quale  si  assegnano  per 
sinonimi  la  sideretis  syriaca  del  mede- 
simo Ucrja , la  sideretis  brutia  del  Te- 
nore, e la  itachys  minor  italica  del  Cu- 
paui.  , 

L’c mpedoclea , genere  di  dilfeniacec 


qui  sopra  descritto,  non  è a confondersi 
con  questo  empedoclia  del  Rafiuesque. 

(A.  B.) 

**  EMPETRO.  (Bot.)  Empetrum.  I botanici 
non  sono  ancora  concordi  circa  a deter- 
minare in  no  modo  assoluto  il  posto  che 
deve  occupare  questo  genere  nella  serie 
degli  ordini  naturali,  lì  Jusrìeu  lo  aveva 
collocalo  »u. appendice  pila  famiglia  delle 
ericinee , senza  peraltro  decidere  se  vi 
doveva  essere  riunito.  La  quale  opi- 
nione fu  poi  adottala  da  tulli  i botani- 
ci, che  ebbero  a parlare  di  questo  ge- 
nere.. Ma  le  differenze  che  vi  si  osser- 
vano sono  per  modo  distinte,  che  riesce 
impossibile  a lasciarlo  presso  la  indicata 
famiglia.  Noi  frattanto  ne  faremo  cono- 
scere c°u  qualche  particolarità  la  strut- 
tura , la  quale  uou  è siala  fioqul  dalla 
massima  parte  «lei  botanici  esposta  in  un 
modo  chiaro  e perfetto.  f ? empetrum  ni - 
grum  è la  specie  che  ci  ha  fomiti  carat- 
teri della  struttura  del  genere,  del  quale 
questa  pianta  è tipo. 

1 fiorì  sono  mollo  piccoli,  solitari  e sessili 
nelle  ascelle  dell*  foglie,  quasi  costante- 
mente  ermafroditi  netvkmpeirum  ni  grum , 
sempre  unisessuali  e dioici  nell  'empetrum 
album  ; ciascun  fiore  è circondato  da  una 
specie  d'involucro  costituito  da  squamine 
embriciate  , erette  , «li  numero  variabile, 
e secondo  che  noi  abbiamo  veduto,  sem- 
pre in  numero  «I»  sci  nel Vempetrurn  ni - 
grum . Il  calice  è roonosepalo,  di  tre  di- 
visioni uguali  e profondissime,  e concavo 
e come  campanulato.  La  corolla  si  Compone 
«li  tre  (letali,  alterili  coi  lobi  del  calice,  più 
lunghi  e più  stretti  di  essi,  situati  sotto 
l'ovario.  Nei  fiori  ermafroditi  trov.msi 
duo  e le  più  volle  tre  stami,  inseriti  nel 
punto  stesso ^dri  petali*  vale  a dire  in  una 
«irta  di  piccolo  pedicello  cortissimo,  che 
sostiene  l' ovario  , ,co\  filamenti  gracili  , 
capillari  , il  doppio  più  lunghi  della  co- 
rolla, colle  antere  .di  «lue  logge,  deiscenti 
ciascuna  per  un  solco  longitudinale.. L’o- 
vario è gjoboloso  e depresso,  Uscio,  pro- 
fondarne»!^ ornbiliraio  pel  centro  , retto 
da  un  piccolo  pedicello  corto,  stretto,  che 
sostiene  uuà  specie  di  disco  ipogiao  tra- 
sversalmente taglialo.  Questo  ovario  pre- 
senta sette,  otlo,o  nove  logge,  in  ciascuna 
delle  quali  é un  solo  ovulo  risorgente. 
Lo  stilo  é corto,  e nasce  dall' incavatura 
profonda  che  vedesi  nella  parte  centrale 
deli’ ovario,  e va  a finire  in  uno  stimma 
slargalo,  pellaio  a modo  di  disco  , diviso 
in  tanti  raggi  quante  sono  le  logge  dcl- 
Povano. 
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II  frollo  è una  bacchi  globolosa  , de- 
pressa, conleneiile  da  felle  a nove  lenii 
ossei,  compresi  in  altrettante  logge.'  Cin- 
se un  seme  si  compone  di  tin  tegumento 
• osseo  e di  un  endospermo  carnoso  , nel 
quale  esiste  un  embrione  eretto  ebe  h.i 
Ja  radicina  infera. 

Confrontando  i caratteri  che  abbiamo 
delineati  del  genere  empetrum^  sarà  age- 
vole il  notare  quanto  diversifichino  da 
quelli  delle  vere  ericinee.  In  fatti  la  su.» 
corolla  è manifestamente  polipetala,  ed  i 
suoi  slami  sono,  come  i petali,  inseriti 
sotto  1* ovario.  Quest»  caratteri,  congiunti 
al  diclinismo  de»  fiori,  ravvi»  ioatio  Pe/fi- 
petru/n  al  cerutiola  stabilito  dal  prof. 
Richard  roto  padre,  nella  Flora  del  Mi- 
chaux,  nel  modo  stesso  che  da  quest'ul- 
timo era  stato  indicato.  Questi  due  generi 
costituiscono  un  piccolo  gruppo  «lisi itilo, 
che  deve  allontanarsi  dalle  ericinee , ma  le 
affinità  del  quale  non  è rosa  facile  a deter- 
minare. Pel  qual  proposito  non  sapremmo 
essere  dell’ opin ione  defNutlal  (Gen.  of 
north  Amer.  pianti)  che  ira  1 vicina  questi 
«lue  generi  alla  famiglia  delle  conifere. 
Ci  è stalo  impossibile  di  rendere  a noi 
medesimi  ragione  dei  motivi  che  lo  hanno 
impegnato  a stabilire  questo  singolare 
ravvicinamento.  Abbiamo  avviio/chè  la 
piccola  famiglia  delle  empetracee%  che  ci 
proponiamo  di  stabilire,  non  abbia  alcuna 
relazione  còlle  conifere.  (A.  Richard.) 

Le  specie  che  si  assegnano  a quésto 
genere,  il  quale  nel  sistèma  sessuale  del 
Linneo  appartiene  alla  diecia  triandria , 
sono  tre.  Il  Coinmerson  vi  aveva  ravvi- 
cinata una  pianta  da  lui  trovata  a Munte 
Video  , e da  Lamarck  add i mandata  em- 
petrnm  pinnatum  a cagione  delle  sue 
foglie.  Ma  dipoi  fa  riconosciuto  che  una 
tal  pjanta  si  allontanava  in  pari  grado 
e da  questo  genere  e dalla  classe  della 
diecia  e dalla  famiglia  delle  ericinee , e 
rientrava- in  quella  delle  rosacee.  Que- 
sta pianta  è stala  pel  Ruit  e- pel  P.ivon 
fatta  tipo  di  un  genere  nuovo,  da  essi 
addiroatiditb  margyricarpus. 

Empeteó  bianco,  Empetrum  alluni , Linn.; 
Sprepg.,  Sysf.  ueg.,  3,  pag.  900.^  Questa 
pianta  è tm  arbusto  gracile,  eretto,  dell'a- 
bito d'una  se npa  ; di  ramoscelli  pube- 
scenti ^ di  foglie  lineari,  accartocciate  al 
margine,  leggermente  scabre  di  sopra  ; 
di  fiori,  come  aveva  già  avvertilo  il 
Correa  , costantemente  dioici  ; di  frut- 
ti, fecondo  che  dice  il  Giusto,  in  numero 
di  tre.  Questa  specie  cresce  nel  Porto- 
gallo, dove  è conosciuta  volgarmente  col 


nome  di  càmerinheira  , e ne  sono  ado- 
perate le  bacche  per  lare  una  limonala 
raccomandata  ai  febbricitanti. 

Ejspetro  bosso,  Empetrum  rubrum  + Vahl; 
Willd.*  Spreng.,  Srst.  veg.y  3,  p.»g.  900. 
Frutice  di  fusto  procombente  ; di  ramo- 
scelli pubescenti;  di  foglie  bislunghe,  ac- 
cartocciale al  margine,  alquanto  scabre  di 
•opra.  Cresce  al  Magellano. 

Empetro  nero,  Empetrum  ni  gru  m , Lino.; 
Spreng.,  Sjrtt.  veg~,  3,  pag.  901.  Arbusto 
Audio  simile  ai  precedenti;  di  rami  gla- 
bri; di  foglie  piccolissime,  lineari,  persi- 
stenti, glabre,  sparse  , tylmeute  accartoc- 
ciate ai  margini  per  fi»  parie  di  sotto,  che 
la  pagina*  inferiore  non  scorgesi  se  non 
pe>  una  semplice  fenditura  longitudinale; 
di  fiori  piccolissimi,  quasi  sempre  erma- 
froditi, tinti  di  un  rosso  eupo;  di  piccole 
h«M:che  in  forma  di  pisello,  depresse,  ne- 
rastre, contenenti  da  selle  a nove  semi 
ossei  , e di  uo  sapore  addetto.  Queste 
bacche  sooo  aneli' esse  addette  e mangia- 
bili. Cresce  in  Europa  e nell' Asia  boreale 
e meridionale.  (A.  B.) 

EMPETRUM.  (Bot.)  Questo  nome  era  stato 
assegnato  dal  Rondelet  al  crithmum  ma- 
ritimi! rn  ; dal  Trago  all  'fierniària  gla- 
bra ; dal  Dodoneo  alla  soda  ; dall'  An- 
guillara  a una  tirncìea  ; dal  Dafechsmpio 
alla  gtubuì aria  aljrptim ; dal  Rum  fio  a 
una  begoura.  Prima  di  questi  autori  fu 
questo  nome  annoveralo  dà  Dioscoride 
tra  i sinonimi  della  sdx  fraga.  Il  Tpur- 
nefort  e il  Linneo  fiatino  finalmente  as- 
segnato il* suo  posi o a questo  nome,  ap- 
plicandolo  a un  genere  assai  vicino  alla 
famiglia  delle  ericinee.  V.  Empetio.  (J.) 

EMPIDE,  Etnpis.  ^Entom)  Queslo  nome, 
spesso  adoperalo  da  'Aristotele  , è «lato 
per  lò  più  Iradoffo  con  quello  ili  cu/ex, 
zanzara,  ovvero  di  moscerino . Linneo  lo 
ha  applicato  ad  un  genere  d’ insetti  dil- 
teri,  ch'è  sialo  adottato  da  tulli  gli  en- 
tomologi , e che"  noi  medesimi  abbiamo 
podO  nella  famiglia  f degli  scie rpst orni  > 
ovvero  a succiatolo  sporgente,  allungato, 
fch' esce  dalla  tesla,  presso  gli  asili  o eraci, 
dai  quali  solamente  differiscono  per  la 
forma  delle  antenne,  che  non  sono  fili- 
formi , ma  subulalc.  1 loro  costumi  sem- 
brano i medesimi.  > 

Il  carattere  del  gejncre  Empide  può 
così  esprimersi: 

Bitter i sclerostomi  , ad  antenne  'su* 
balate , senta  pelo  isolato ; con  la  testa 
più  stretta  del  corsali  ito , e col  succia - 
toio  verticale.  , I 

Le  stomossidi , ringie,  miope,  ippobo- 
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scht,  hanno  un  polo  isolato  distinto  allei  corrisponde  alla  tribù  stabilita  Milo  il 

antenna.  Questi  organi  sono  fìlifofnH^  o nome  di  Empide  o di  ErapiJi.  Nel  Regno 

fusiformi,  nelle  zanzare,  negli  asili  o erari  animale  di  Curici;,  comprende  dei  Ditterà 
e nelle  cooopi  ; oei  bombili»,  il  succiatolo  molto  piccoli,  ^d  antenne  corte,  sempre 

è orizzontale;  finalmente,  nei  disossidi  e terminate  da  una  setola,  a (romba  spesso 

nei  tafani,  la  lesta  è più  larga  del  cor*  lunga,  e che  sono  quasi  tulli  carnìvori, 
salello.  Laireille  la  divide  nel.  seguente  modo. 

Le  principati  specie  di  questo  genere  f Antenne  composte  di  tre  articoli  di- 
sotto le  seguenti:  stinti  ; palpi  sollevati. 

s L’Empidb  livida,  Empis  livida.  Genere:  Rmpidb. 

Degcer  ne  ha  data  la  storia  nelle  sue  ff  Antenne  di  due  articoli;  palpi  prò* 

Memorie,  toni.  C.°  pag.  2ó4,  e l'ha  rap-  longati.  a- 

preseutata  nella  tav.  14,  fig.  *4*  Genere;  Sico  ( Tnchidromity  Meig.  ) 

Questa  specie  è stata  per  il  Fahricio  il  V.  questi  articoli.  (Audouin,  Dit.  class. 

tipo  deb  genere  Jel  qu»le  ha  descritte  le  di  Se.  pat.y  torri  6.°,  pag.  i49-i5o) 

patti  della  bocca.  E MPIKEUM A.  (Chim.)  £ . Podore  choesa* 

Gialla  livida  , con  linee  sul  corso  lano  le  njalerie  organiche,  quando  ai  acal- 

Ictto , con  la  baso  delle  ali  e con  le  duna  Odo  al  punto  d'  essere  scomposte,  e 

zampe  ferruginee.  sono  iu  circostanze  nelle  quali  i prodotti 

E basilo  ad  ali  reticolate,  di  Geoffroy.  «Idia  scomposilipne  non  possono  essere 

Empide  del  Settertcio!! b , JSmpis  borealis.  del  tutto  trasformali  dal  l'ossìgeno  io  acqua 

Era  la  platinerà  di  Sleigeo,  2,  tav.  1 3,  e in  acido  carbooicb.  Noi  non  conosciamo 

fi*  25.  J per  Io  meno  che  Ire  generi  d'odori  empi- 

Nera;  ad  ali  rotónde  y rossicce  sul  reumatici.  TI  primo comprende  gli  odori  co- 

margine  , esterne;  zampe  lionate  con  ^cosagli  sotto  il  nome  di  caramella,  i quali, 
le  articolazioni  e coi  tarsi  neri.  per  quanto  ne  sembra,  dipendono  da  una 

Qoeslo  insetto  è conosciuto  nell'Europa  quantità  d’acido  acetico  oleoso:  il  secondo 

settentrionale.  Si  riunisce  a gruppi  che  racchiude  gli  odori  dei  corpi  grassi,  d’o- 

volano  di  sera  a guisa  di  vortici,  a tempo  sigine  vegetabile  ed  animale  ; 1'  acido 

sereno.  Ne  varia  Ja  grandezza.  anglico,  a in  special  modo  un  oli*  o uno 

Empide  maigimata,  Empis  marginata.  spirito  odoroso  , entrambi  di  natura  va- 

Nera  , con  le  ali  trasparenti  a mar - riabile  , ne  sono  i principi':  il  tefzo  ab- 

. gine  nero . braccia  gli  odori  ero  pi  reo  inalici  dello 

Empi  db  zampe  pelosa,  Empis  penmpts.  materie  gioiate,  e questi  risultano  dalla 

Nera;  a zampe  posteriori  allungate  ,|  unione  del  tollorarboQato  d’  ammoniaca 

eoa  le  cosce  e eoa  le  "gamie  cìliate  a con  nn  olio.  (Ce.) 
guisa  di  tasta  di  penne.  V.  la  Tar.  5ga.  EMPIS.  (Entom.]  Rome  l.lino  del  genera 
Que.la  «ingoiare  tpecie  pur  «aria  .«ai  Empiile.  V.  Eh  fidi.  (C.  D.) 
nelle  grandezi.1.  Lo  Scapoli  l'ha  itarrilla  ••  E.uPLEORO.  {Bot.)  Bmpteurum  , ge- 
Óelta  ine  Fauna  di  Carniola,  rollo  il  nere  di  piente  dicol iledoni,  della  famigli» 

*•"  994 , e Panzer  qe  ha  data  una  buona J delle  rutacee%  e della  tetrandria  mono - 

figura  nel  j\.a  fascicolo  della  sua  Fauna  gioia  del  Linneo,  così  caratterizzato  : ra- 
di Germania,  o,*  ifi.  (C.  t).)  ' lice  diviso  in  qùattro  lobi  poco  profondi; 

**  EMPIDES.  ( Entom .)  Denominazione  la-  corolla  milfa;  quattro  itami  con  filamenti 

Unii  ilella  famiglia  degli  Eropidi.  V.  Eli-  stretti  , con  antere  più  lunghe  dei  fila- 
rini. (F.  B.J  menti,  glaodolese  alr&pice;  due  carpelle, 

99  EMPI  DI,  Empides.  (Entom.)  Famiglia  più  di  rado  solitarie,  chiuse  nell'interno 

dell'ordine  dei  Dit  Ieri  stabilita  da  Li-  ai'  lati  'dallo  stimma  cilindrico,  fatto  a 

fresile  (Gener.  Cruit„  et  Ins.)  e che  ha,  foggia  di  dente,  legutniformi,  bivalvi,  di 
secondo  quest' autore,  per  caratteri:  an-  una  sola  loggia  contenente  due  ovuli  che 
tenne  di  dna  o tre  articoli , l’ultimo  dei  per  aborto  si  riducono  a uno;  seme  ai- 
quali  senza  divisioni;  tromba  sporgente,  t .li'lo,  con  due  co01edooi  disuguali,  accar- 
» guisa  di  becco,  cilindrica  o conica,  che  locc'ali. 

racchiude  un  succiatolo  di  più  setole  ; Questo  genere  non  conta  che  una  sola 
corpo  allungato;  altere  nude;  ali  giacenti  specie,  già  appartenente  al  genere  diosma. 
sul  corpo;  (està  rotonda  o quasi  gtobu-  Empleoeo  di  foglie  distillati  a sega. 
Iosa,  una  gran  parte  della  quale  è occu-l  Empleurum  serratutìim  , Sol.  in  Ait., 
pala  dagli  occhi;  tromba  perpendicolare  Jlort.  Kew . S,  pag.  3\o  ; Sraitb,  Exot. 
o diretta  in  addietro.  Questa  famiglia  Dot.,  2,  lab,  63;  Deoand.,  JErodr.y  1, 
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p»g.  718;  Spreng.,  Sytt.  veg.,  » , pag. 
454;  Emplturum  Aitonii , Groel.,  Syst., 
1 , pag.  268  ; Didima  unUaptularis , 
Lino.  fi!.,  Suppl.,  r55  ; Dìosma  tritata , 
Thunb.,  Prodr.,  43.  Fraticello  elegante, 
glabro,  glandolo*»;  «li  foglie  lineari)  lan- 
ceolale  a sega,  con  punteggiature  Iraslu- 
cùle  ; di  fiori  bianchi  e minuti.  .Creace 
•I  capo  di  Buona  Speranza.  (A.  B.) 

••  EMPLEURUM.  ( Bot.  ) V.  Ei.er.eoao. 
(A.  B.) 

EMPOPHOS.  (Mamm.)  G.  Lobo  (Relax, 
ator.  d'Abisainia)  dice  che  trovasi  in  quel 
paeie  un  animale  icleaggio  che  ha  crini 
come  i nostri  cavalli,  e che  al  par  di  loro 
nitrisce,  bensì  coi. piedi  foreotre  con  due 
corna  piccole  e diritte.  Si  tratta  proha- 
bilmente  di  qnah  he'antilopc.  (F.  C.) 

**  F.MPL'SA  , Empiita.  ( Entom .)  Genere 
deb’ olili  ne  degli  Ortotteri,  stabilito  da 
Illiger  , e che  pud  caratterizzarsi  nel  se- 
guente modo:  antenne  pettinate  nei  ma- 
schi: fronte  prolungata  in  ambedue  i lessi 
a guisa  ili  punta  o di  corno.  Il  Fabricio 
ba  descritte  come  proprie  a questo  ge- 
nere, le  Sfanti s mendica,  /labellicornis, 
pectinicornis.  gongyloides , panierata  ec., 
che  tutte  sono  esotiche,  eccettuata  una 
specie  da  lui  confusa  con  la  Sfantis  pau- 
parata,  e che  trovasi  in  Europa'.  Le 
Empuse  si  distinguono  per  il  loro  corsa- 
letto ordinariamente  sottile  in  addietro, 
per  le  cosce  dei  quattro  piedi  posteriori 
terminale  inferiormente  in  no  lobo  mem- 
branoso che  rappresenta  una  specie  di 
manichino.  V.  Manti  ( Audouin,  Dii. 
cìast.  di  St.  nat.,  tom.  6°,  pag.  i5r.) 

*•  EMPUSA.  (Bot)  Empiita , genere  di 
|ùante  dicotiledoni  , della  famiglia  delle 
orchidee , e della  ginandria  monandria 
del  Linneo  , cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: sepali  esterni  obliqui  adesi  alla 
base  del  libello  ; gli  altri  lineari  e pa- 
tenti ; labello  posteriore  di  due  tuberco- 
li , sagittalo  , colla  faceta  connata,  colta 
base  «fella  colonna  prolungati  ed  alala 
all’  spire.  * 

Il  Limile  jr  è autore  di  questo  genere. 

E 11  fou  raaapoasi , Empiita  pamdoxa  , 
Lindi.;  Spreng.,  Sytt.  veg.,  3,  pag.  734  ; 
Steli»  racimola,  Smith  in  Rees,  Cycl  ?\ 
Bletia  bicallosa  , Ileo  i Erba  terrestre  , 
sii  radice  bulbosa  ; di  foglie  lineari  lan- 
ceolate, pieghettale;  di  scapo  racimifero ; 
di  fiori  patenti; di  brattee. quasi  più  corte 
del  germe  bistorto.  Cresce  al  {iepal,{  A.  B ) 

EMSEESV.  (Ornit.)  Questo  nome,  «he  è 
stalo  [Mji  corrotto  scrivendolo  emfegy,  A 
dato  in  Barbetta  ad  un  uccello  che  pur 


chiamasi  uccello-bove , ox-bird , di  Shavr, 
il  quale,  secondo  quest'autore,  pag.  33o 
delta  traduzione  francese  dei  suoi  Viaggi, 
ha  la  grandezza  del  chiurlo  piccolo,  ed 
il  corpo  di  un  h':,uco  latteo,  ecceltaato 
il  becco  e le  gambe  che  sono  di  un  bel 
rosso.  Frequenta  le  praterie,  e vive  presso 
i bestiami.  Gmelin  lo  ha  posto  fra  i ai* 
nonimi  dal  Tantalut  Hit;  ma  è assai  più 
piccolo  . Cuvier,.in  una  Memoria  la  di 
cui  analisi  trovasi  nel  Magazzino  enciclo- 
pedico, 6.°  anno,  toro.  I,  pag.  527  e 528, 
lo  riguarda  per  un  vero  chiurla.  (Cai  D.) 

••  EMULO,  Uaemulon.  (ìllioL)  Genere  di 
pesci , dell'ordine  degli  Arantotterigii  e 
della  famiglia  degli  S<  ienoidi  a donala 
unica , stabilito  da  Cuvier.  Hanno  gli 
Emuli  un  profilo  nn  poco  allungalo,  nel 
quale  si  è trovata  qualche  analogia  con 
quello  di  nn  porco,  la  mascella  inferiore 
compressa  e che  notabilmenla  ai  apre  , 
con  due  pori  e con  una  piccola  fossetta 
ovale  sotto  la  sua  sinfisi.  I loro  denti  sono 
a pel  di  velluto.  Le  parti  della  loro  ma- 
scella inferiore,  che  rientrano  quando  la 
bocca  si  chiude,  sono  generalmente  di  un 
rosso  vivo,  lo  cha  ha  meritato  ad  essi 
questo  nome  formato  di  due  greche  pa- 
role che  significano  gengiva  sanguigna 
da  atpa , sangue,  e da  ulov , gengiva. 
La  loro  dorsale  è un  poro  smarginala,  e 
la  sua  parte  molle  è scagliosa.  Le  specie 
appartenenti  a questo  genere  provengono 
tulle  dall'America,  e le  principali aono : 
V Uaemulon  tlegans , Cuv.,  ovvero  An- 
thiot  formosut , Bloch,  3a3  ; l'JSfae- 
mulonformgpum, Cue.,o  Perca  formolo. 
Lino.,  ehe  non  è identico  col  precedente, 
Cale.b-,  II,  VI , 1 , ma  A if  Labro  piu - 
mieriano,  Lacép.,  Ili,  II,  2,  ed  il  Guaiti 
coarti  del  Marcgr_,  pag.  i63  , la  di  cui 
figura  è trasposta  e situala  all'articolo  del 
capcuna . pag.  1 55  ; l’ Uaemulon  liete- 
rodon  0 Diabasi!  Jlavolinealus,  Desinar., 
Vói.  9.0  di  questo  Diz.  , pag.  aafi  ; 
V Uaemulon  caudimaculu , Cuv.,  0 uri- 
baco,  Marrgr,,  177  , e Diabasi s Porrà, 
Desinar.,  Voi.  cil„  med.  pag.;  VUaemu- 
loti  captano  o capeuna,  Marcgc.,  i55,  e la 
fig,,  pag.  *63  elt'arlic.  del  Guaiti  eoara, 
eli’ è il  Grammistes  trivitta/us , Bloch  , 
Schn.,  188;  l’ Uaemulon  chrysopterum, 
Cuv.,  o Perca  chrysoptera , Liuti.,  Ca- 
tesbv,  II,  si,  1.,  e varie  altre  specie  de- 
scritte Del  quinto  Volume  delta  Storia 
naturale  dei  Pesci  di  Cuvier.  (F.  B.) 
EMULSIONE.  ( CÌiìrn .)  L’emulsione  A nn 
liquore  acquoso,  opaco,  d'ordinario  bianco 
1 come  latte,  il  (pule  per  mezzo  <li  un  al- 
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Ito  corpo  di  natura  variabile,  tiene  in] 
sospensione  una  sostanza  grana.  Quan-' 
lunqoe  esìstano  dei  sughi  vegetabili  che! 
rientrano  nella  definizione  per  noi  qui 
data  , p tire  la  voce  emulsione  li  assegna 
in  ispecie  a certi  liquidi  che  si  preparano! 
come  medicamenti  o come  bevanda  ali-! 
mentare. 

L' emulsione  la  piu  comune  è là  se- 
mata, o orzata.  La  quale  si  prepara  con 
parli  uguali  ili  mandorle  dolci  e man 
dorle  amare  , nel  mo  lo  seguente.  Si  fa 
bollire  dell*  acqua,  e levata  dal  fuoco,  vi 
•i  mettono  delle  mandorle  , e vi  si  la- 
ariano  stare  finché  siano  in  grado  <T  es- 
sere facilmente  sbucciale.  Allora  si  tol- 
goo  dall'acqua,  si  spogliano  della  pelli- 
cola che  le  riveste,  e si  gettano  in  arqua 
fredda.  Lavate  perfettamente,  si  pestano 
in  un  mortaio  di  marmo,  insieme  con 
poca  acqua  , e si  riducono  io  una  pasta 
omogenea.  Vi  si  aggiunge  a poco  alla 
volta  della  nuova  acqua,  fio  verso  i due! 
terzi  di  quella  che  sì  vuol  fare  entrare) 
nell' emulsione.  Si  fa  passare  il  tolto  per] 
tela  , e si  comprime  fortissimamente  il 
Capo  morto  che  oe  rimane.  Il  che  fatto, 
si  ripone  il  capo  morto  net  mortaio,  dove! 
è facilmente  diviso  per  mezzo  del  peslel-j 
lo;  quindi  vi  ti  aggiunge  una  dose  d'ac- 
qua uguale  alla  metà  di  quella  eh' è stala 
adoperata. 

Aggiungendo  dello  tucrherp,  dell'acqua 
di  fior  d'arancio,  e dell'alcool  carico  d’o- 
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colla  pressione.  Se  i semi  sono  pìccoli  o 
durissimi,  fa  d'uopo  lavarli  eoo  acqua 
fredda,  poi  triturarli  nel  mortaio  , senza 
privarli  precedenlemeule  del  loro  invi- 
luppo. 

La  quantità  d'acqua  adoperala  nelle 
emulsioni,  varia  .secondo  che  questi  li- 
quidi debbono  essere  presi  subito  , o si 
vogliono  aggiungere  a un  /troppo:  nel 
quale  ultimo  crfso  v'abbisogna  meno  ac- 
qua che  nel  primo.,  come  abbiamo  già 
detto' parlando,  della  semata. 

Preparasi  pure  una  'emulsione  di  giallo 
d’uovo,  stemperando  questo  con  acqua 
tiepida.  In  questa  emulsione  l'olio  del 
fiifllo  d'uovo  è tenuto  ih  sospensione  dal- 
l'albumina è dalla  soda  che  vi  é sempre 
contenuta.  ^ . 

Le  eranlsipni  che  si  fanno  Coi  semi 
dolci  o colle  semenze  dolci,  sono  doUifi- 
canli,  temperanti  £ rinfrescanti,  e si  ado- 
perano hi  lutti  i casi  nei  quali  vi  sìa 
irritazione  e infiammazione  Hello  stomaco 
é negli  intestini,  e lo  sono  roassimamgnle 
nelle  malattie  delle  vie  orinarie. 

Le  emulsioni  hanno  in  generale  grandi 
relazioni  col  latte;  imperocché,  come  in 
questo,  vi  «viste  una  materia  grassa,  una 
materia  azotata  dolciastra  solubile  nell'ac- 
qua», ed  in  fine  del  fosfato  di  Calce  ed 
altri  sali.  - 

Emulsione  deriva  dal  latino  emulge- 
re,  che  significa  mungere , cioè  trarre  il 


latte  dalla  mammella.  (Cn.) 
lio  di  cedro  , si  trasforma  questa  eraul-  EMYS:  ( Erpefol .)  Denominazione  Ialina  del 
siooe  in  tirnnnn  .l'omis.  l\*l  must  genere  Emide.  V.  Ex  toc.  (I.  C.) 
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siooe  in  siroppo  d'orzata.  Nel  qual  caso 
•'impiega  meno  quantità  d'acqua  'per 
fare  l'emulsione  , dì  quello  che  occorra 
quando  si  vuole  questa  subito  bevcre. 

L'emulsione  delle  mandorle  dolci,  pre- 
senta un  tenue  olio  che  sta  in  sospeo- GNÀAEAK AK A.  (Erpefol.)  Barrére  applica 
sione  per  mezzo  dello  zucchero  e deliri  questo  nome  ad  una  testuggine  terrestre 

di  Caiehna.  V.  Testogoikp.  (L  C.)  * 


gomma,  e massime  d' una  materia  a*nta-| 
la  , che  secondo  ir  Proust  e il  Vogel  , è 
della  natura  del  cacio,  e secondo  il  Boul-j 
lay,  della  natura  dell'albumina 

L'emulsione  delle  mandorle  amare  pre- 
senta i medesimi  corpi  , ed  oltre  a ciò 
dell'acido  idrocianico  ed  un  olio  volatile. 
È a notarsi  che  quest'olio  comunica  alfac- 

3ua  stillata  nella  quale  si  diiciuglie,  t'o- 
ore  ed  il  sapore  dell' acido  idrociànipo  , 
senza  darle  la  proprietà,  giusta  P osserva 
zione  del  Vogel  , di  precipitare  le  solu- 
zioni di  ferro  in  azzurro  di  Prussia. 

Seguendo  il  processo  che  abbiamo  de- 
scritto, si  possono  preparare  delle  emul- 
sioni con  tulli  i semi  che  contengono  quan- 
tità sufficiente  d'olio,  da  poterlo  levare 


(L  C.) 

EH  ADE,  Oenas.  (E/ttòm.)  Genere  dell'or- 
dine dei  Coleotteri*,  sezione  degli  Etero- 
meri, famiglia  dei  Ttachélidi,  tribù,  dello 
C?nlaridie,  stabilito  ila  Lalreilìp  che  lo  ha 
smembrilo  dal  genere  Lytta  def  Fabricio, 
e adottato  da  Olivier  e da'  tulli  gli  En- 
tomologi. 1 caratteri  di  * questo  genere 
sono:  anténne  granulate,  genicolate,  non 
più  lunghe  della  testa,  e terminate  da 
uno  stelo  fusiforme  o cilindrico,  composto 
dei  nove  ultimi  articoli.  Mandibole  ar- 
cuale, mudile  alla  loro  pàrte  interna  di 
un  piccolo  prolungamento  membranoso. 
Mascelle  coriacee,  bifide;  divisione  esterna 
grande,  rotonda, compressi.  palpi 

filiformi  ; ultimò  articolò  a punta  ottusa. 
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Tarsi  semplici,  terminati  da  quattro  gan-  corte,  bislunghe  , troncate  all’apice  , in- 
cetti. Questo  geoere,  che  sembra  formare  tiera  mente  coali  te.  Poppo  dei  fiori  .mor- 
ii passaggio  dalle  Milabtidi  pile  Meloi  ed  ginali  composto  di  squa  omettine  uguali, 

alle  Cantaridi,  non  differisce  dalle  ultime  , bislunghe  v troncate  , coalite.  Fiori  della 
che  per  le  anlenue.  Le  Cerocome,  cbe  ne  corona  io  numero  di  circa  a cinque,  na- 
so no  vicinissime  , pur  se  ne  distinguono  scosti  dal  peri clioiop  corolla  corta,  intie- 

per  le  loro  antenne  irregolari  Gli  Emidi  ramante  inguainole  nel  pappo,  col  lembo 

si  trovano,  come  le  Cantaridi  c le  Mila-  quasi  aborlito,coclaeriforme;  fiori  del  disco 

bridi,  sui  fiori.  I loro  costumi  non  sono  colla  corona  quinquefida,  collo  stilo  diviso 

conosciuti , ma  è probabile  cbe  non  dlf-  in  due  lunghe  diramazioni  divergenti, 

feriscano  da  quelli  di  questi  due  geueri.  Questo  genere  rassomiglia  al  tagetes 
1 quali  inselli  sono  propri**  alle  calde  per  la  struttura  del  pappa,  ma  se  n1  al- 

regioni  dell'Europa  c dell' Affrica,  e se  ne  lontana  per  i fiori  della  corolla  nascosti 

conoscono  quattro  o cinque  specie,  fra. le  sotto  il  periclinio,  e per  la  corolla  corta 

quali  citeremo  le  seguenti.  del  lotto  inguauiata  oel  pappo  , e col 

L’Enade  affbicavo,' Oenrts  aftrs  Lalr.,  lembo  quasi  abortito,  coclaeriforme.  ivi 
Oliv.  (Enciclopedia);  Melqe  afer , Linn.;  avvicina  altresì  al  diglossus  pei  fior* 
Lytta  afra , F«*br.;  Cantaride  aifricana  , della  corona,  ma  ne  differisce  per  le  squam- 
Oiir.  (Kuciclopedìj  ed  Enloui.^ Tom.  Ili,  • mettine  del  pappo  tutte  paleiformi. 
n.°  46,  tav.  | , fig.  4 a-b).  Lungo  quasi  Ek  algida  a foglie  di  fi  socco  io,  Enalcida 
quattro  Ifaee  e mezzo;  antenne  nere  ; foe nicuh folla  , Nob;  Enalcida  pilifera, 
testa  mollo  inclinata,  nera;  corsaletto  Nob., Sull. philom. (1II19/ 

rosso,  un  poro  pii»  stretto  della  lesta  ; , erbacea,  glabra,  alta  un  piede  neH’esen»- 
elilre  nere  e punteggiale;  latro  il  corpo  piare  osservato,  il  quale  è incompleto; 

inferiormente  nero  e lucente. Trovasi  que-  di  fusto  ramoso,  con  costole  prominenti  ; 

sta  specie  sulla  costa  di  Birberìa  ed  in  di  foglie  «essili  , peonatofesse  o bipenna- 

Toscana.  tofesse,  lineari,  provviste  qua  e là  d'al- 

L' Evade  r uficollr,  Ocnas  rnficoìlis  , rune  grosse  glandole  , con  «na  base  <0- 

Latr.,  ovvero  Lytta  crassicornìs , Fabr.  venie  laciniata  ai  lati  , colle  pinnule  li- 

Nèro,  col  corsaletto  e con  le  elitre  I io-  neari,  intiere  , acute  , terminate  qualche 

nate.  Trovasi  in  Austria.  (Guérin , Diz.  volta  da  un  filamento  quasi  capillare;  le 

clafs.  di  St.  nat tom . ra.°,  pog , ga.)  calsi  ufi  solitarie  alle  estremità  dei  rarao- 

(F.  B.)  . srelU  peduncoli  formi , costituenti  col’ loro 

ENALCIDA.  ( Bot .)  [Coriptbifert  *•  Juss.;  . insieme  alla  sommità  del  fusto  e dei  ra- 
Singenesia  poligamia  superflua.  Lino.].  mi,  d<e»  piccoli  m-melli  irregolari,  col 

Questo  nuovo  genere  di  piante,  che  fino  periclinib  sparso  di  glandole  bislunghe  , 

dal  1819  stabilimmo  nella  famiglia  delle  e come  pubescenti  alla  sommità,  colle  co- 

sinantere  , appartiene  alla  nostra  tribù»  rolle  gialle  e glandofose.  Questa  pianta 
naturale  delle  tagetinee , seconda  sezione  fu  da  noi.  per  la  prima  volta  descritta 

delle  tagetinee  prototipe , dove  lo  collo-  sopra  un  piccolo  esemplare  secco,  del 

chiamo  infra  i generi  diglossus  e thy - quale  ei  fu  cortese  il  Godefroy,  «he  l’n- 

mophylla.  veva  raccolto  urli’ órlo  botanico  di  Ileo- 

Eccone  i caratteri..  nei,  ranno  181 3,  senza  che  altro  potesse 

Calatide  discoidea,  composta  d' un  di-  supere  circa  aU'órigine  di  questo  vegetn- 

sco  di  molti  fiori  regolari,  audrogini , e bd«.  Dopo  quel  tempo  noi  abbiamo  ri- 

d1  una  corona  uniseriale,'  di  iDolti^fiori  trovata  la  medesima  pianta  nell1  erbario 

anomali  , femminei.  Periclinio  uguale  ai  dpi  Drsfonlaines,  sotto  il  nome  di  tagetes 

fiori,  bislungo  cilindraceo  , plecolepide,  foenicuhicea , e con  una  nota  die  indicava 
composto  di  cinque  equanime  un/se  riali , essere  stata  coltivala  al  giardino  del  re 
coalite  fin  tolto  la  sorqroilà,  la  quale  forma  nel  l8i5,  ed  essere  annua, 
un  lobo  triangolare^ libero.  Clinanto  pie-  Finalmente  • oelf  opuscolo  del  bagasce, 
colo  , conoideo  a rovescio,  alveolato  , dato  in  luce  a Madrid  nel  181G,  sotto  il 

con  tramezzi  alquanto  frangiali.  Ovati  titolo  di  Genera  et  Species  pianta  rum , 

eccessivamente  lunghi  e gracili 4 quasi  li-  abbiamo  notata  una  tagetes  clandestina , 

neari,  angolosi,  ispidelti;  pappo  composto  1 originaria  della  Nuova-Spngna,  e che,  per 
di  parecchie  squarumelline  uoisenali,  pa-  quanto  ne  pare  , è la  medesima  pianta 

leiturmi  , coriacee  , una  delle  quali  è si-  della  nostra  enalcida  foeniculij olia  : pure 

luata  sul  lato  esterno  , mollo  più  lunga.  può  essere  che  la  pianta  del  Lagasca  si 

lanceolata  e libera  , le  altro  mollo,  più  riferisca  al  diglossus  oa  rialti  is,  (E.  Cass.) 
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••  L 'tnalcida  del  Cassini  de!  quale  è 
alato  quivi  parlato,  egualmentechè  il  suo 
diglossie? , non  sono  adottati  dal  Dec.ni- 
doìle  ( Prodr .,  5,  pag.  64»),  il  quale  * k 
avvisto  di  riuoirli  come  generi  tra  di  loro 
poro  disimi i al  togetes.  (A.  B.) 

ElliSTE.  ( Bot  ) Oenanthe , genere  «I 
piante  dicotiledoni,  polipetale,  delia  fa- 
miglia delle  umbellifere , e della  pen 
tandria  diginia  del  Linneo  , cosi  essen- 
zialmente caratterizzato:  collaretto  uni- 
versale, r oro  posto  di  molte  foglioline  più 
corta  dell' ombrella  ; collaretto  parziale 
simile,  ina  più  piccolo;  ombrella  formata 
di  pochi  raggi;  ombrellelte  coi  Bori  del 
centro  spesso  tessili,  con  quelli  della  cir- 
conferenza grandi  e sterili;  calie» di  eia- 
scun  fiore  diviso  in  cinque  denti  subulati, 
pubescenti;  corolla  di1  cinque  pelali  pic- 
coli e quasi  uguali  nei  fiori  del  centro', 
irregolari  e più  grandi  in  quelli  della 
circonferenza;  cinque  stanai;  un  ovario 
infero,  sovrastato  da  due  stili  persistenti; 
frutto  ovale  bislungo,  coronalo  dai  denti 
del  calice,  coro|M>sto  di  due  semi  piani 
da  un  lato,  convessi  e striati  dairallro^j 
attaccati  fra  foro. 

••  Questo  genere,  stabilito  da  Linneo, 
conta  venti  specie  presso  41  Derandolle, 
le  quali  tutte  sono  piante  erbacee  e quasi 
tulle  indigene  dell'antico  continente,  le 
più  volle  aquatiche  e glabre  ; di  radici 
spesso  tuberose  e perenni;  di  foglie  al- 
terne, alate,  composte  di  foglioline  comu- 
nemente lineari;  di  fiori -disjtosli  in  om 
breile,  che  mancano  spesso  di  collaretto 
universale,  col  parziale  polifillo,  rosiiluiir 
da  ombrellelte  comunemente  globolosff 
Il  Dccandolle  ed  altri  riferiscono  ai  gener 
archemoray  cynosciadium , h un  naca , li 
chtensteinia,  ineum,  ot fonia  e tiedeman 

• uso,  tredici  specie  del  genere  in  discono, 
le  quali  sono  V oenanthe  ambiguo,  Nuli. 

oenanthe  carolinensis , Fursh.,  Voenàn* 
thè  digitata.  Nuli.,  V oenanthe  exaUala 
TliunI).,  Y oenanthe  filiformis  , Walt. 
non  Lamk.,  Y oenanthe  huanaca , Spreng 

V oenanthe  inebriante  Thunb.,  V oenanthe 
mute  lima , Lamk.,  Y oenanthe  ,oì>scnra 
Sprcng. , Y oenanthe  purpùrea , Lamk.. 

V oenanthe  quitensis , Spreng.,  Yoenanthe 
rigida  , Nuli.,  Y oenanthe  Striata , Limi, 

§ i. 

Enanti  vere,  nòn  del  capo  di 
Buona-Sperahta.  , 

■j*  Spade  perenni  di  radici  tubili  ose 
fascicolate.  (JL  13.) 

* E* A 9TB  fistolosa  , Ocnantc  fistolosa 
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Lina.,  Spec.y  365;  Decand.,  Prodr. y 4, 
pag.  i36;  Berlo!.,  Fior.  Ital .,  a3/j  ; vol- 


garmente- finacchio  sabatico  , ennnte 
quarta  del  Mattioli.  Ha  la  radice  perenne, 
strisciante  fascicolata  , un  poro  tuberosa 
verso  la  sua  origine;  il  fusto terele,  striato, 
fistoloso  , eretto  , articolato  , allo  dieci  o 
violici  pollici;  le  foglie  rette  da  picciuoli 
fistolosi,  le  inferiori  hi  pen  naie,  le  supe- 
riori semplicemente  pensate,  con  foglio- 
line  lineari;  i fiori  hiaùchi,  costituenti 
un'ombreUa  d'ordinario  composta  di  tre 
raggi,  sostenendo  ciascun  dei  quali  un ‘om- 
brellel  ta  comp  ili  issi nj«  , ma  piana  ; il  col- 
laretto universale  mancante  spesso,  o so- 
la ni  cui  e formilo  d'ima  sola  logliolina.  I 
frulli  sono  riuniti  in  modo  che  formano 
un  capolino  globoso  e scabro.  Questa 
piunta  cresce  nei  luoghi  paludosi  e nei 
fossati  di  tutta  Europa. 

•*  \j oenanthe  Tabernamontani , Koch, 
e V oenanthe  lanceolata  , Spreng.,  sono 
due  varietlr  della  specie  precedente,  ali'ul- 
tiroa  «Ielle  quali  è a riferirsi  V oenanthe 
fistolosa,  del  Poiret. 

Eh  ante  del  Laciicnal,  Oenanthe  Lache- 
nulii , Gmel.,  Fior.  Bad.y  1,  pag.  678; 
Decand. 4 Prodr ^ 4 » p«g.  *36;  Berlol., 
Fior.  I tal .,  3,  pag.  a 39  ; Koch,  Umhell., 
pag.  1 1 3; Oenanthe  pimpinelloides , Pcllicb, 
Pai .,  1,  pag.  391 , non  Linn.;  Oenanthe 
rhenana , l)ecand.,S«pp/„  p<tg.5u6;  Oenan- 
the megapolilana , WiMd.,  Beri.  i>tag.y 
3,  pag.  297;  Oenanthe  gynnorhiza  , 
Brigo.,  Piatii.  Flarajul.y  pag.  21  ; \ol- 
garment e f nocchio  verde  mare.  Ha  le 
radici  con  fibre  cilindriche,  quasi  carnose, 
fascicolate;  le  foglie  radicali  quasi  bipin- 
na  lo -divise,  coi  lobi  cuoriformi,  tri  leniate 
ed  ottuse  nll'apice  , le  cauline  pennato- 
divìse,  coi*  lobi -lineari,  intieri;  il  colla- 
retto nullo  o oligofillo.  Cresce  negli  umidi 
prati  delia  valle  del  Keuo  , e in  tuita 
l'Italia. 

À questa  specie  sono  pure  da  riferirsi 
1 ' oenanthe  peyced a nif olia  , Poli.,  Fior. 
Ver.,  1,  -pig.  3$ a,  P oenanthe  peuce - 
danif eliti , /9«  Giud„  Fior.  I!eh .,  a, 
pag.  354  ,.  e V oenanthe  pimpinelloides  , 
Tenor.,  Fior.  JVap. , 3,  pag.  3 1 4 ; cl  Syl.y 
pag.  i45,  n.**  a.  Il  Decandolle  insegna 
pure  due  vnrielk,  una  delle  qualir^  oenan- 
the approximatOy  nativa  dei  prati  umidi 
presso  Parigi,  e T altre,  y oenanthe  invo- 
lucrata  che  ha  per  sinonimo  V oenanthe 
peucedani, folio , Sebi  e;  eh,  e V oenanthe 
rhenanay  Moria,  Fior:  Ven.y  i4q.  (A.  B.) 

f Enanto  a foglie  di  rEOCEDARo  , Oenan- 
the peuccdomfolia , Spreng.,  Spec.  Um - 


^le 
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bell,  pag.  io4;  et  Syst.  oeg.,  1 , pag. 
889,  n.°  7 ; Decani.,  Prodr 4*  *37; 

Berlol.,  Fior.  Ital.,Z,  pag.  238;  Pollich, 
Pai ^ 1,  pag.  289,  n.°  292,  tab.  a,  fig. 

3;  volgarmente  finocchio  napolino.  H a 
Ja  radice  con  tuberi  ovati , sestili  e pro- 
lungati all'apice  in  una  fibra  ; il  fusto 
t«  rete,  diritto,  striato,  alto  da  un  piede  e 
niello  a due  piedi,  glabro  alla  pari  di  * 
tutta  la  pianta  ; le  foglie  radicali,  bipcn- 
nate,  le  altre  solamente  pennute,  e tulle 
costituite  da  foglioline  lineari,  allungate  ; 
l'ombrella  uniseriale  costituita  da  sei  o 
otto  raggi,  ed  invece  di  collaretto  prov. 
vista  «l'ima  o due  foglioline  abortite;  le 
ombrcllette  piane,  formale  di  fiori  bianchi 
mollo  fitti;  i collaretti  parziali  composti 
di  nove  o dieci  foglioline  strette,  un  poco 
scariole  ai  margini.  Questa  specie  cresce 
nei  prati  umidi,  in  Francia,  in  Alemagna, 
in  Svizzera,  in  Inghilterra,  in  Italia,  e 
nell' America  scUenl rionale. 

M E* ante  finocchiella , Ocnanthe  sitai - 
futili,  Marsh,  in  YH\ehet%\..,Suppl.,  pag.  a3a; 
Berlol.,  Fior.  hai. , 3,  pag.  ; Spreng., 
Sjrst.  veg.,  1,  pag.  889;  Decand.,  Prodr. , 
4,  p>g.  137;  Oenantlic  peucedanifolia  , 
Smith  , Engl.  Fior.,  2,  pag.)  70;  et  Engl. 
Bot .,  voi.  5,  tab.  348;  All.,  Auct .,  pag. 
24;  non  Pollich;  Oenanlhe  microsperma , 
Guss.  in  Berto!.,  loc.  cit.;  Bulbocastanum 
foemina  Dalechamp  , Lugd , Ilist.,  « , 
pag.  773;  volgarmente  finocchiella.  Questa 
pianta  s'avvicina  molto  alla  precedente  , 
e ue  differisce  per  le  foglioline  tutte  d' una 
stessa  lunghezza,  quelle  delle  foglie  infe- 
riori (ripartile;  le  foglie  superiori  pen- 
nate, colle  lacinie  acuminate,  ugualmente^ 
che  le  foglufine  liueari.  Cresce  nei  luoghi 
umidi  della  Tanria  meridionale,  a Moul- 
pelieri  , nella  Svizzera  presso  Ginevra , 
uella  Germania,  in  Ingbilterra  e in  Italia. 

(A.  B.) 

* Esaste  pimpiselloidb  , Ocnanthe  pimpì- 
nelloides , Limi.,  Spec .,  366;  Berlol., 
Fior,  hai.,  3,  pag.  236  ; Decand.,  Prodr. 

4,  pag.  >37;  All.,  Fior.  Ped .,  2,  pag.  2i, 
n.°  i345  ; Oenanlhe  caerophyltoides , 
Tenor.,  Fior.  Bap.,  pag.  3 1 5 ; et  Syll , 
pag.  146 , n.°  3;  volgarmente  enatite  del 
Mattioli , enanie  seconda  , enante  a fo- 
glie d' apio, filipendula  aquatica,  finoc- 
chio sabatico , pastinaca  sabatica , prez- 
zemolo d'acqua , prezzemolo  sabatico. 
Ua  la  radice  pereune,  composta  di  molti 
tubercoli,  alluugati,  frammisti  di  fibre; 
uu  fusto  diritto,  eretto,  striato,  solcato, 
fistoloso,  ramoso  superiormente,  allo  due 
o tre  piedi,  guerniin  alla  base  di  biglie 
Dizion.  delle  Scienze  Bai.  Voi.  X. 
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hi  pennate  o tripennate,  con  foglioline  un 
fioco  cuneiformi,  incise  ; le  foglie  cauline 
remote, con  Tintagli  meno  numerosi  rosi  più 
stretti  e allungali  ; i fiori  bianchi,  disposti  in 
sei  a dieci  ombrellette  poco  compatte,  col 
collaretto  di  cinque  o sei  foglioline  lineari. 
Questa  pianta  è comune  in  Italia  , in 
Frauda,  in  Inghilterra,  in  Alemagna  ec. 
Enante  di  suoo  giallo,  Oenanlhe  ero - 
catti  , Lino.,  Spec.,  365  ; Berlol.,  Fior, 
hai.,  3.  pag.  235;  Decand.,  Prodr.,  4 , 
pag.  i38;  volgarmente  enante  terza, 
prezzemolo  crocato.  Ha  la  radice  perenne, 
composta  di  molti  tubercoli  bislunghi  , 
fascicolali;  un  fusto  cilindrico,  fistoloso, 
eretto,  scannellalo,  angoloso,  verde  lio- 
nato, ramoso,  allo  circa  tre  piedi,  guer- 
nito  di  foglie  grandi,  bipenuute,  con  fo- 
glioliue  sestili  , cuneiformi  e incise  alla 
sommità,  verdi  cupe;  i fiori  biancastri, 
disposti  in  omhrelle  terminali  , composti 
di  dieci  a quindici  raggi  ed  anche  più. 
Cresce  nei  luoghi  paludosi,  nei  fossi,  e 
lungo  gli  stagni,  in  Italia,  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Ispagna,  ec. 

I fusti,  le  foglie,  e le  radici  di  questa 
enante,  contengono  un  sugo  lattescente 
che  diviene  giallastro  e croceo  all'aria. 
Questo  sugo  preso  internamente  riesce  un 
veleno  violentissimo.  Le  radici  hanno  un 
sapore  dolciastro  che  non  è sgradevole;  e 
tanto  più  sono  da  temersi,  inquantochè  il 
loro  sapore  ed  odore  son  tali  da  non  ren- 
dcre  cauto  le  persone  contro  il  veleno 
deleterio  che  esse  contengono.  In  diversi 
autori  si  leggono  le  osservazioni  di  mol- 
tissimi avvelenamenti  cagionati  dall'uso 
inconsiderato  di  queste  radici.  I segni  che 
si  manifestano  dopo  che  uno  le  ha  man- 
giale sono  un  calore  bruciante  nella  gola, 
delle  nausee,  vomiti,  cardialgie,  vertigini, 
delirio,  violente  convulsioni,  e finalmente 
la  morte,  quando  i malati  non  siano  stati 
soccorsi  in  tempo  o quando  abbiano  preso 
di  questo  veleno  in  una  quantità  troppo 
forte.  I mezzi  migliori  da  opporre  a simili 
terribili  accidenti,  sono  prima  di  tulio 
quelli  di  provocare  dei  vomiti , mercè  dei 
quali  possa  evacuarsi  la  sostanza  delete- 
ria , quiudi  di  far  prendere  copiose  bibite 
ucidulale.  Nelle  Memorie  delia  Società 
reale  di  Londra,  è un  osservazione,  giusta 
la  quale  un  inaiato  sarebbe  stalo  guarito 
dalla  lebbra,  pigliando  in  una  certa  dose 
del  sugo  di  questa  pianta:  ma  se  que»U 
potè  essere  utile  una  volta , é cosa  per 
sé  stessa  di  poco  momeoto  in  confronto 
ai  terribili  e funesti  avvenimenti  che  più 
sposo  sono  stati  per  lei  cagionati;  e poi 
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no  10I0  caso  di  guarigione  non  è,  a dir 
vero,  sufficiente  a provare  l’ efficacia  di 
un  medicamento  in  una  malattia  , e fa- 
rebbe anzi  di  mestieri  di  fare  molle  os- 
servazioni consimili.  Laonde  Pendole  cro- 
cea non  è a considerarsi  che  come  un 
veleno  eminentemente  deleterio. 

Del  resto,  secondo  una  nota  del  dottor 
Merat  , inserita  nel  giornale  generale  di 
medicina,  voi.  8a,  pag.  3oo,  sembrerebbe 
che  esistesse  in  Francia  un'altra  specie 
«Penante,  vicinissima  all'  oenanthe  cro- 
ccila , che  ne  differisce  solamente  per  le 
foglie  più  divise,  con  foglioline  più  acu- 
te , per  1*  involucro  peti  1 afillo  , e per  il 
sugo  proprio  acquoso , senza  colore  e non 
giallo  zafferano. 

Il  Brotero  in  una  sua  opera  inti- 
tolata Phytografia  Lusitamae  tele 
ctior , ec.,  nomtua  quesl'ultiraa  specie 
ocnanthe  ap  folla  (1).  Questa  nuova  spe- 
cie ha  la  radice  assolutamente  simile  a 
quella  dell*  ocnanthe  croco  la  , ed  è in 
lutto  e per  tutto  velenosa  com'essa,  il 
botanico  portoghese  qui  citalo  , dice  che 
ì bestiami  non  ne  mangiano , e che  le 
capre  appena  ne  gostano  quando  è gio- 
vane ; ed  aggiunge  che  i pescatori  ai  ser- 
vono delle  radici  per  prendere  i pesci , 

« he  cadono  in  una  specie  di  slupidimento 
che  ne  agevola  la  pesca. 

Le  radici  delPenunte  pimpinelloide  , e 
dell'enante  a foglie  di  peucedano,qui  sopra 
descritte , differiscono  essenzialmente  da 
quelle  delPenanle  crocea  , ioquanlochè 
possono  essere  impunemente  mangiate. 
Tuttavia  siccome  non  hanno  alcuna  pro- 
prietà particolare  , e i casi  di  avvelena-a 
mento  sogliono  le  più  volte  avvenire  per- 
chè si  confondono  le  radici  della  specie 
velenosa  con  quelle  di  queste  due  specie, 
però  è cosa  prudenziale  di  non  mangiare 
giammai  radici  d’  alcuna  di  simili  piante. 

**  Erabtc  iarmentosà,  Oenanthe  tormen- 
tosa , Presi  in  Haenk  ; Decand  , Prodr ., 
4,  pag-  1 38.  Questa  pianta,  nativa  della 
America  Irareale  ed  occidentale,  ha  il  fu- 
sto ramoso,  debole  , quasi  scandente  ; le 
foglie  bipennato-divise  in  sernmenti  ovali, 
dentati,  i terminali  cjuasi  trilobi  ; le  om- 
brelle opposte  alle  toglie  , costituite  da 
molti  raggi;  1*  involucro  nullo;  i frutti 
bislunghi;  gli  alili  lunghissimi.  Poiché  di 
questa  pianta  non  si  conoscono  le  radici. 


(1)  ••  Questa  specie  è stata  dal  Bertolooi  , 
Fior.  Ital.,  3,  j>4g.  *35,  riunita  come  varietà 
/£  all'  oenanthe  crocata.  (A.  B.) 


non  è ben  determinato  il  posto  che  ene 
deve  in  questo  genere  occupare.  (A.  B.) 

* Ehakts  globoloia  , Oenante  globulosa  , 
làmi.,  Spec.,  365  ; Decan  i.,  Prodr .,  4, 
pag.  1 38  ; Gouan.,  Iti.,  pag.  18,  tah.  9 ; 
Spreng.,  Untò,  spec .,  106  ; Oenanthe 
diffusa,  Lagasc.,  Gen.  et  Spec.,  pag.  i3. 
Ha  le  radici  con  tuberi  bislunghi,  fasci- 
colati, attenuati  alla  base,  prolungali  in 
nna  fibra  all* apice  ; un  fusto  alto  dieci 
o dodici  pollici  , quasi  cilindrico  , poco 
ramoso;  le  foglie  radicali  , bipennato- 
divise,  con  lobi  lanceolati,  iocisi,  le  cau- 
line  pennato-divise  , con  lobi  lineari  ; 
l'ombrella  di  cinque  o sei  raggi,  non  in- 
volucrata;  i frntti  quasi  globosi,  fungosi, 
•essili  per  cagione  del  pedicello  proprio 
quasi  nullo,  colle  costole  ottuse,  grosse, 
colle  vallecole  minime.  Cresce  negli  stagni 
della  Linguadoca,  io  Ispagna,  nel  Porto- 
gallo, io  Barberia,  in  Italia.  (L.  D.) 

•*  II  prof.  Bertolooi  {Fior.  Jtal.,  3 , 
a3i)  ha  tolta  questa  specie  oenanthe 
per  farne  nn  fellandrio,  sotto  la  indica- 
zione di  phellandrium  globulosum.  Que- 
sta pianta  , couosciota  volgarmente  coi 
nomi  di  finocchio  fungoso , e di  cabog - 
gigi  d'acqua,  corrisponde  all* oenanthe 
aquatica  ilei  Cupani,  ffort.  Cath.,  pag. 
i34,  non  che  all' oe/>an/ /«e  peucedanifo- 
Ha  , Maur.,  non  Poli.,  e all*  oenanthe 
globosa,  Ucr.,  ffort.  Pan.,  pag.  i33. 
Esahte  prolifera  , Oenanthe  prolifera  , 
Lino.,  Spec.,  365  ; Decand.,  Prodr.,  4 , 
pag.  1 38  Ha  le  radici  con  tuberi  fasci- 
colati sul  colletto  , bislunghi , «essili  ; le 
f foglie  bipennato-divise  in  sernmenti  ca- 
ntati, lobalo-denlali;  le  ombrelle  capitate, 
non  involucrate;  i pedicelli  esterni  la 
più  volte  piani,  ramosi,  proliferi;  i frutti 
turbinati,  con  dieci  costole,  con  vallecole 
profonde.  Questa  specie  , della  quale  è 
falla  menzione  da  Prospero  Alpino  e dal 
Monsone  , cresce  in  Creta  , io  Calabria, 
nella  Licia  , nella  Dalmazia  , nella  Car- 
niola.  Come  specie  nativa  d*  Italia,  eb- 
bene hè  noi  l'abbiamo  qui  indicata  se- 
guendo il  Derandolle  , non  trovasi  men- 
zionala nella  Flora  Italica  del  prof.  Ber- 
toloni. 

-{~J-  Specie  annue  o biannue  ; di  radici 
fibrose. 

Enaktb  lineare,  Oenanthe  linearit,  Wall. 
in  Decand.,  Prodr.,  4,  pag.  i38.  Questa 
specie  , che  il  Wallich  raccolse  nelle  ri- 
saie del  Nepal , ha  il  fusto  radicante  ai 
nodi  verso  la  base  , eretto  , fistoloso  ; le 
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foglie  pennato-divise,  le  inferiori  coi  sem- 
Eoeoli  ovali  , dentati  , le  superiori  coi 
seromenti  lineari  , prolungali  , qua  e là 
dentati  o indivisi  ; le  ombrelle  opposte 
alle  foglie  non  involucrale  ; i raggi  com- 
presi. 

Ehahte  di  Giaya,  Ornante javonica*  De- 
cand.,  Prodr. ^ 4,  pag.  i38;  Sui  in  java- 
nicum  , Btum.?  Ha  il  fusto  terete,  fisto- 
loso ; le  foglie  trifide  sopra  alla  guaina  , 
coi  seniraeuli  primari  bipeunalo-divisi,  coi 
secondari  ovali  bislunghi  , cuneati  alla 
base , inciso-dentati  ; le  ombrelle  opposte 
alle  foglie,  peduncolate;  1’ involucro  di 
poche  foglioline  e piccolo  ; gP  involu- 
cretti  setarei  ; il  fruito  ovato.  Questa 
specie  cresce  a Giava,  dove  è stata  raccolta 
dal  Labaye. 

Ehantk  umile,  Oenanthe  humilif , Rafin., 
Préc . xom , 41  i Decani.,  Prodr .,  4» 
pag.  139.  Ha  il  fusto  semplice,  pentago- 
no ; le  foglie  pennato-divise,  le  inferiori 
coi  seromenti  ovati,  laciniati,  le  superiori 
coi  seromenti  lanceolati  , intieri  ; P om- 
brella eretta,  semplice,!  fiori  sessili.  Cre- 
sce in  Sicilia  sopra  alcuni  monti. 

Ehahtb  del  Giordano,  Oenanthe  Jordaniy 
Teo.,  Fior.  IV ap.  3,  pag.  3 16;  et  Sjrll.t 
pag.  i47*  Berlol.,  Fior.  Ital.%  3,  pag. 
a4*i  volgarmente  finocchio  crescione.  Ha 
le  radici  di  fibre  numerosissime  , fascico- 
lale, alquanto  crasse,  prolungale,  fosche, 
prive  del  tallo  di  tuberi;  il  fusto  eretto, 
Irrete,  striato,  alternamente  ramoso;  i 
rami  paleoli,  lunghi  quasi  due  piedi,  in- 
feriormente appena  rossastri;  le  foglie  tutte 
bipennate,  le  radicali  con  foglioline  quasi 
rotonde,  ottusissime,  quasi  trilobe  e in- 
tiere, le  cauline  con  foglioline  lanceolate 
lineari , uguali  ; Pomhrelletle  quasi  glo- 
bose, più  corte  degl1  involucrelli.  Questa 
specie  cresce  nel  reame  di  Napoli  e nulla 
ha  d’ affini  là  col V oenanthe  Lachenalii , 
malgrado  che  il  Decandolle  ( Prodr. ^ 4* 
pag.  i3y)  n'abbia  avolo  sospetto. 

Ebartb  gambuta  , Oenanthe  Liscae , Mo- 
ri» in  Berlol.,  Fior,  /lo/.,  3,  pag.  242; 
volgarmente  finocchio  gambuto.  Ha  te 
radici  carnose,  fascicolate,  ovoidi,  o cilin- 
dracee,  piccole,  fosche  alP esterno,  e che 
finiscono  per  disotto  in  una  fibrilla  ; il 
fusto  molto  cespuglioso,  decombente, ascen- 
dente , terete,  fistoloso,  striato,  alterna- 
mente ramoso;  i rami  divaricati,  luoghi 
da  due  o tre  pollici  fino  a un  piede  e 
qualche  volta  anche  più,  talvolta  rossicci, 
nella  parte  inferiore;  le  foglie  bipennate, 
colle  foglioline  tutte  piccole,  quelle  delle 
foglie  inferiori  quasi  rotonde,  ottuse,  in- 


cise, lohate  o intiere,  qnelle  delle  foglie 
superiori  lanceolate  o lineari , alquanto 
acute,  bifide  o Infide  o intiere;  le  foglie 
inferiori  generalmente  picchiolale,  col  pic- 
ciuolo dilatalo  in  una  guaina  alquanto 
larga,  striata,  membrana»  ra  al  margine, 
non  marginata  all’apice;  le  ombrelle  co- 
stituite ila  pochi  raggi  e l’ombrellclte 
pauciflore.  Cresce  nell'isola  di  Sarilegna. 

Il  phellandrium  aquaticum  , Limi., 
specie  notissima,  è siala  dal  Laraarrk  riu- 
nita a questo  genere,  al  quale  il  Decan- 
dolle riunisce  pure  il  phellandrium  sto - 
loniferum  del  Roiburg.  V.  Fellandrio. 

§.  IL 

Specie  capenti . 

Oss.  Alcune  delle  specie  qui  collocate  non 
sono  sufficientemente  note,  e per  avventura 
sono  da  riferirsi  ad  altri  generi. 

Eh  arte  filiforme  , Oenanthe  filiformi s , 
Lamk.,  Encycl .,  pag.  52o;  et  III.  gen.% 

lab.  2o3,  fig.  a;  Deca  od.,  Prodr .,  4*  p*g. 
139;  Seseli  filifolium  , Thunb.,  Fior. 
Capati  5o  ; Conium  filifolium  , Vahl, 
Symb.y  3 , pag.  49»  Sium  flifolium , 
\Yilld.  Questa  pianta,  che  cresce  nei  colli 
e nei  luoghi  di  monte  «lei  capo  di  Buona- 
Sperania,  ha  le  foglie  filiformi,  semplici, 
striate,  alquanto  ottuse;  l’ombrella  di  tre 
o cinque  raggi;  l’involucro  di  tre  o cin- 
que foglioline. 

Ehahtb  di  foglie  sottili,  Oenanthe  tenui* 
folio , Thnnb.,  Prodr. , 4o;  et  Fior.  Cap.s 
253  ; Decand.,  Prodr. , 4»  P8?-  >3p.  Ha 
il  fusto  semplice,  striato;  le  foglie  bi- 
pennate divise  in  seromenti  lineari,  seta- 
cei, inciso-pennalo-divisi , i superiori  in- 
divisi , fililòrmi;  gl’involucri  e gl’  invo- 
lucretli  cortissimi  ; i frutti  con  costole 
subulate.  Cresce  al  capo  di  Buona-Spc- 
ranza. 

Si  riuniscono  a questo  paragrafo  anche 
V oenanthe  fcrtilacea  , Thuob.,  e l’oe- 
nante  inter  rupia , delle  quali  ignorasi  la 
radice,  ed  enlrarol»e  sono  native  del  eppo 
di  Bunna-Speranz».  (A.  B.) 

0 ENANTHIOTRICHUM. (Zio/.)  V.  Esah- 
tr ico.  (A.  B.) 

••  KNAPmOTRICO.  (Bot.)  Enanthiotri- 
chum.  Il  genere  di  sinnntere  , che  sotto 
questo  nome  indica  il  M«-yer,  è stato  pel 
Decandolle  ( Prodr .,  6,  pag.  44^)  riunito 
al V ettryops.  V.  Eobiosside.  (A.  B.) 

•*  ENANTO.  (Bot.)  Uenanthus.  Il  genere 
tY  asf eroidee } che  il  Leising  (Syn.,  *95) 
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ha  stabilito  sotto  questo  nome  , trovasi 
resso  il  Decani  folle  ( Prodr.y  5 , pag. 
56)  costituente  insieme  coi  generi  pte- 
rophora  e scepinia  ile!  Necker  , pierò - 
phot us , scepinia  e pachyderis  «lei  Cas- 
sini, pterophoruSy  pteronia  e pachyderis 
«lei  Leasing  stesso,  riunito  al  genere  pte~ 
ronia  ilei  Linneo  , dove  costituisce  la 
prima  sezione.  (A.  B.) 

ENARGEA.  (Boi.)  Questo  genere  del  Gnerl- 
ner  , da  lui  osservato  sul  Trotto  , e dal 
Banks  sul  fiore,  pare  non  essere  che  una 
specie  di  callixene , abbenchè  il  Gaertner 
gli  assegni  un  embrione  dicotiledone.  (J.) 

M ENARTHROS.  (Polip.)  Il  Mercati,  nella 
sua  Metal  lothcca , ha  applicato  questo 
nome  ad  articolazioni  di  fusti  di  Criooidi 
u cinque  angoli  che  hanno  sopra  una 
faccia  una  stella  a cinque  raggi  ovali. 
(Lamouronx , Diz.  class,  di  St.  nut ., 
tom.  fi.0,  pag.  i52.) 

**  ENARTHRUS.  (Polip.)  Denominazione 
applicata  da  Bertrand  ad  alcune  Aslree 
fossili.  (Lamouroux,  Diz.  class,  di  St. 
naf.y  toni.  6 °,  pag.  i5a.) 

ENARTOCARPO.  (Boi.)  EnartocarpuSy 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, polipetali,  della  famiglia  delle  cro- 
cifere , e della  tetradinamia  siliquosa 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  chiuso,  telrafillo;  quattro 
pelali  disposti  a croce;  sei  stami  telradi- 
iiami  ; un  ovario  supero,  allungato,  ter- 
minato da  uno  stilo  con  stimma  ottuso. 
Il  fruito  rousiste  in  una  siliqua  lorulosa, 
articolala  , colle  articolazioni  superiori 
unite,  che  si  distaccano  in  conseguenza 
della  inferiore  che  rimane  e divi. lesi 
quasi  in  due  valve  : queste  articolazioni 
sono  tutte  monosperme. 

Questo  genere  si  ravvicina  al  rapila - 
nitSy  al  hrassica  per  il  calice  chiuso,  al 
cakile  per  le  silique.  Perocché  è notabile 
pel  fruito  articolalo  alla  base  , gli  è ve- 
nuto il  nome  di  enartocarpus , composto 
di  due  voci  greche,  tvoioOp 0;,  articolalo, 
e xzQTtòiy  frullo.  Fu  stabilito  dal  Labi)- 
lafdicre  per  una  pianta  del  monte  Liba- 
no, scoperta  in  Creta  dal  Tournefort , il 
quale  (Coroll , 17)  V aveva  addimandala 
raphanistrum  ereticarti , siliqua  incurva 
villosa  , indicata  da  Gaspero  Bauhino 
( Protir .,  40)  sotto  il  nome  d’ eruca  ma- 
ritiina eretica  , ec.  Pare  che  alla  mede- 
sima pianta  convenga  riferire  quella  che 
il  Forskael  scoperse  più  tardi  iu  Egitto, 
e che  nominò  rapini nus  lyratus . 

Enartocabpo  inarcato,  Enartocarpus  ar- 
cuatus  , Labili.,  /c.,  5 , pag.  4 , tab.  2 ; 


Raphanus  ìyratuSy  Forsk.,  Aegypt pag. 
119.  Questa  specie  di  fusti  diritti,  annui, 
ramosi  , lunghi  un  piede  , ispidi  come  i 
ramoscelli,  ha  le  foglie  alterne,  picciuo. 
late,  quasi  liriformi,  runcinate  , lunghe 
sei  o otto  pollici,  sparse  in  ambe  le  pagine 
di  peli  distesi,  un  poco  ruvide  , coi  lobi 
quasi  ottusi,  remoti  nelle  foglie  inferiori, 
intieri  , dentali  o rintaglialì  ; i superiori 
più  grandi  ; i fiori  dis;  osti  in  racemi 
terminali,  retti  da  pedicelli  corti,  uu  poco 
cilindrici  ; il  calice  composto  di  quattro 
ibglioline  bislunghe  ispide  ; i petali  il 
doppio  più  lunghi  del  calice  ; le  antere 
versatili  ; l'ovario  setoloso,  bislungo,  che 
insieme  rollo  stilo,  uguaglia  la  lunghezza 
degli  stami;  le  silique  inarcale  , ispi- 
de, lunghe  due  pollici , acuminate,  rara- 
mente ottuse  , con  tutte  le  articolazioni 
monosperme  , fungose  , univalvi  , indei- 
scenti,  stuccandosi  lotte  insieme  dalla  ar- 
ticolazione inferiore  , la  quale  rimane  e 
si  diviile  iu  due  valve:  i semi  ovali, 
smussati  , e tinti  di  uu  bigio  pallido. 
(Pota.) 

••  Il  Decandolle  ( Syst.y  a,  pag.  661; 
et  Prodr.y  1,  pag.  228  ) riferisce  a questo 
genere  «lue  specie  di  rafani  : 1 .°  il  raphanus 
recurvuSy  Pera.,  Ench.y  2 , p.ig.  209  ; 
Deli  I. , Fior.  Aegypt. , pag.  io5,  tab.  36, 
fig.  1 ; 2.0  il  raphanus  pterocarpuSy  Per*., 
Ènch.y  2,  pag.  209:  addimaudaildo  il 
primo  enarthroenrpus  lyratus , ed  il  se- 
condo enarthrocarpus  plerocarpus.  La 
prima  di  queste  specie  cresce  tra  le  messi 
intorno  ad  Alessandria,  e l'altra  c nativa 
dell' Egitto.  (A.  B.) 

ENARTROSI.  (Anat.)  V.  Articola- 
zioue.  (F.  B.) 

ENBOUTOUBANNA.  (Boi.)  L’ oxalis fru- 
tescens  trovasi  indicata  con  questo  nome 
raraiho  nell'erbario  del  Surian.  (J.) 

ENCAFATRAlIÈ. (Bot.)  Legno  del  Mada- 
gascar, il  quale  è marmorizzalo,  ha  l'a- 
nima venie,  e P odore  del  legno  roJio. 
Il  Flaucourt  che  lo  ricorda,  non  aggiunge 
sillaba  a quanto  é stato  qui  dello.  (J.) 

ENC AFILLO.  ( Bot.  ) Encaphyllum.  La 
lingua  del  serpente  e la  lunaria  , furono 
già  eo'ì  nominale  dal  Lobelio;  le  quali 
due  felci  erano  siale  dal  Linneo  collocale 
nel  medesimo  genere  ophioglossum.  V. 
Ofioglosso,  Botrichio.  (Lem.) 

ENCALITTA.  (Bot.)  Encnlyptay  genere  di 
piante  acotiledoni  , della  famiglia  delle 
muscoidee , tosi  caratterizzato:  urna  pe- 
dicellala  terminale  , con  peristomo  sem- 
plice, di  sedici  denti  stretti,  risorgenti, 
chiusi  da  un  coperchiato  che  finisce  in 
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ima  punta  lunga,  e provvisto  fi' una  ca- 
littra lunga,  conica  , imbutiforme,  la 
quale  inviluppa  tutta  1’  urna  e cade 
sema  fendersi.  Nelle  ascelle  delle  fo- 
glie sono  delle  piccole  gemme  che  nel 
Metodo  dell'Hedwig  si  hanno  per  fiori 
maschi. 

L'Hedwig  e il  Bridel  avevano  dappri- 
ma addimandalo  questo  genere  leersia  : 
nia  hanno  dipoi  adottato  il  nome  di  e/i- 
calypta  imposto  dallo  Schreiber  , perchè 
esisteva  già  un  altro  genere  leersia  nella 
famiglia  delle  graminacee.  Il  nome  en- 
calypta  deriva  dal  greco,  e ricorda  Turna 
9 inviluppala  dalla  calittra. 

Questo  genere  contiene  pochissime  spe- 
cie , le  quali,  secondo  S<  hwaegrit then  , 
giungono  a dieci:  ma  vero  è che  tulle 

le  specie  di  questo  botanico  non  sono 
. state  allottate.  Noi  pertanto  ne  esclu- 
diamo 

1. °  V encaìypta  del  Robliog  , fondata 
sulla  leersia  lanceolata , Hedw.,  Brid.,  la 
quale  ha  la  calittra  sfesa  , e che  dallo 
Smith  e dal  Decaudolle  è collocala  nei 
genere  grimmìa  , dove  pare  sia  da  riu- 
nirsi V encaìypta  squarrosa , Brid. 

2. °  V encaìypta  cirrhata , Sw.,  ch’è  la 
weissia  cirrhata Hedw.;  Decaod. 

3. °  V encaìypta  gracilis,  Rolli,  perchè 
questa  muscoidea  , d inerentissima  dalle 
vere  encalille  , è la  stessa  del  pterygi • 
nandrum  gracile , Hew. 

Alcune  delle  specie  che  rimangono  nel 
geo»  re  in  discorso  erano  state  collocale 
prima  dell' Hedw  g , nel  genere  bryum 
del  Linuco  ; ed  una  di  esse  è il  bryum 
ertinctorium,  Liou. 

Le  encalille  crescono  quasi  tutte  in 
Europa  , sopra  i sassi  sciolti  , sulle  sco- 
gliere, sulle  muraglie,  nei  campi,  nei  luo- 
ghi secchi,  e nei  boschi.  Hanuo  un  pic- 
colo fusto  diritto  , ramoso  inferiormente 
o semplice,  terminato  da  un  pedicello  n 
gambo  piu  o meno  lungo,  rossastro,  e 
sovrastalo  da  una  lunga  calittra  imbuti- 
forme, semitrasparente,  di  color  di  p-iglia 
o verdastra  quando  è nel  suo  perfetto 
sviluppo  , lasciando  vedere  a traverso 
l’urna  , la  quale  è incastrata  molto  in 
avanti  nella  sua  parie  Superiore. 

E*C ADITA  comune  , Encaìypta  vulgaris  , 
Hedw.;  Decani!.;  Hook.,  Muse.  Brit.,  lab. 
i3  ; Leersia  vulgaris , Hedw.,  Muse.,  5, 
i,  lab.  «8;  Bryum  extinctorium , Limi.; 
Lami;.,  IH.  gen.,  tab.  8^5,  lìg.  I ; Dill., 
Muse.,  tali.  4b,  fig.  8.  Ahi sco idea  piccola 
c graziosa  , di  fusto  semplice  o quasi 
semplice,  allo  due  a quattro  linee,  gucr- 
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Dito  di  foglie  ovali , allungale,  terminale 
da  un  pedicello  lungo  cinque  o sei  linee, 
sovrastalo  da  una  cassul.i  diritta,  cilindrica, 
ricoperta  da  una  granile  calittra  appun- 
tala , iutiera  alla  base;  denti  del  pcriatomo 
corti,  lanceolati.  Trovasi  frequentemente 
uesta  muscoidea  in  Francia  nei  contorni 
el  castello  e nel  parco  di  Meudou  presso 
Parigi,  sulle  muraglie  e nei  fossati  dei 
boschi. 

**  Cresce  pure  io  Toscana , dove  dal 
professor  Gaetano  Savi  ( Bot.  Etr .,  3 , 
pag.  440  ® stata  osservata  in  sui  sassi  del 
monte  Pisano  e del  monte  Andata.  (A.  B.) 

Enc aletta  cigliata,  Encalyptt 2 aliata  , 
Hook.,  Muse.  Brit.,  lab.  i3.  Questa  spe- 
cie è due  volte  più  grande  delia  prece- 
dente , dalla  quale  essenzialmente  distin- 
guesi  per  la  calittra  linguetlata  alla  base, 
e per  le  foglie  bislunghe,  appuntatissime. 
Ama  le  montagne  alpine,  dove  cresce  sulle 
scogliere , ed  è piò  rara  della  precedente. 

**  Il  Micheli  ( IVov.  plani.  gen.s  pag. 
no,  n.°  l'j)  descrive  quota  muscoidea  , 
per  lui  osservata  in  Toscana,  dove  è stata 
pure  trovala  dal  prof.  Savi.  (Bot.  Etr ., 
3,  pag.  40.  (A.  B.) 

A questa  specie  si  assegnano  tre  va- 
rietà. 

a.  a foglie  tulle  verdi,  a urna  unita. 
A questa  varietà  si  riferiscono  la  leersia 
ciliata  , Hedw.,  Muse tab.  19;  V enea- 
lypta  fimbriata , Brid.,  Drrand.,  e il 
bryum  extinctorium , fi , Lino. 

**  A questa  varietà  pare  sia  da  riferirsi 
anche  la  muscoidea  del  Micheli  qui  sopra 
menzionala.  (A.  B.) 

[j.  a foglie  colla  punta  diafana  , e a 
urna  unita.  Questa  varietà  comprende 
V encaìypta  alpina , Engl.  Bot.,  1 4'9i  e 
V encaìypta  affinisi  Hedw.  fi|„  Schwaeg., 
Sappi. y tab.  iG.  Cresce  nell' Alemanna  e 
nella  Scozia. 

y.  a foglie  acute,  verdi, e a nrna  striati 
longitudinalmente  quando  è vecchia.  Que- 
sta varietà  , che  ha  per  sinonimo  iVfiefl- 
lypta  r /tapioca rpa , Schwaeg.,  Sappi., 
tab.  16,  cresce  nell' Irlanda. 

Ève  «slitta  storta  , Encaìypta  strepto - 
carpa , Hedw.,  Spec .,  lab.  io,  lig.  io, 
i5;  Hook.,  Muse.  Brit .,  lah.  i3.  Fusto 
lungo;  foglie  lanceolate,  ellittiche;  urna 
cilindrica,  attortigliata  , o striala  a modo 
di  spira  da  destra  a manca;  denti  del 
perigonio  rossi,  allungali,  convergenti; 
calittra  frangiala  alla  base  ; pedicello  al- 
lungato. Questa  muscoidea  s'alza  quasi  un 
pollice  e mezzo;  è diritta,  e cresce  sui 
vecchi  muri,  sulle  scogliere,  e nei  luoghi 
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rii  monte  «Ielle  Alpi,  «Iella  Svizierà,  del-1 
r Alemanna  , della  Francia,  in  Inghilter- 
ra, ec.  (Lem.) 

••  L’  encalypta  lanceolata  , Hedw. , 
della  quale  sarà  fallo  parola  all'art.  Ga  im- 
mi  a , cresce  in  Toscana  , dove  fu  per  la 
prima  volta  osservata  e «lescrilla  dal  Mi- 
cheli. (Nov.  pi.  gen .,  pag.  112,  n.  57). 
(A.  B.) 

ENCALYPTA.  (Boi.)  V.  Efcalitta.  (Lbm.) 

ENCARDITE.  (Foss.)  È la  denominazione 
ch’è  stata  applicala  ai  cardii  fossili.  (D. 

p.  > 

**  ENCASTE,  Encaste.  (Entom.)  Genere 
dell'  ordine  degli  Imenotteri,  sezione  dei 
Terebranti,  famiglia  dei  Pupivori,  tribù 
delle Calcolili, stabilito  da  Latreille  (Regno 
anim.  di  Cut.,  loto.  3.°  Suppl.,  pag.  658) 
che  gli  assegna  per  caratteri:  antenne 
composte  di  più  di  sette  articoli , slargate, 
compresse,  troncate  o mollo  ottuse  alla 
loro  estremità,  inserte  ad  una  notabil  di- 
stanza dalla  bocca  e verso  il  tramezzo 
degli  occhi;  testa  molto  concava  poste- 
riormente col  margine  superiore  acuto. 
Questo  genere  è stalo  creato  per  smem- 
bramento da  quello  degli  Eulotì.  V.  Eo- 
lofo.  (Audouin,  Diz.  class . di  St.  no/., 
torri.  6.°,  pag.  1 53.) 

ENCEFALIO.  (Boi.)  Encephalium.  Il  Link 
stabilì  questo  genere  nella  famiglia  dei 
funghi y in  quella  serie  che  egli  addimanda 
delle  tremelloideey  per  collocarvi  la  tre - 
snella  encephalia  del  Persoon,  fungo  fioc- 
coso , compatto,  e duro  nel  mezzo  , con 
margini  dilatati,  pieghettati,  gelatinosi  e 
seminiferi.  I seminuli  sono  sparsi,  immersi 
dapprima,  quindi  prominenti.  (Leu.) 

**  ENCEFALO  , CEREBRO-SPINALE 
[Gag ano  o Sistema].  (Eoo/.)  Il  complesso 
del  grande  apparalo  di  organi  midollari 
o nervosi,  che  forma  Passe  di  tutti  gli 
Animali  vertebrali,  è costantemente  rac- 
chiuso nello  st  uccio  osseo  della  colonna 
vertebrale  e del  cranio.  Il  qual  sistema 
comprende  dunque  la  continuità  delle 
parti  nervo- midollari  estese  dalla  estre- 
mità anteriore  dell' encefalo  alla  posteriore 
deila  midolla  spinale.  Così  determinalo  , 
il  sistema  cerebro-spinale  non  esiste  real- 
mente che  negli  Animali  vertebrati.  La 
qual  determinazione  esclude  gli  equivoci 
nei  quali  cade  la  maggior  parte  degli 
anatomici  chiamando  cervello  nei  Mollu- 
schi, e midolla  spinale  negli  Auuelidi  e 
negli  Insetti,  alcune  parti  la  di  cui  strut- 
tura e la  composizione  molecolare  non 
banuo  alcuna  provata  analogìa  nè  forse 
tampoco  probabile  col  sistema  cerebro- 


spinale dei  Vertebrati,  nei  quali  retta 
similare  sotto  questi  due  rapporti. 

Veduto  nel  suo  complesso,  l'organo  o 
sistema  cerebro-spinale  si  compone  di  due 
farceli i midollari  segregali  collateralmente 
all’asse  nell'intervallo  di  due  tubi  con- 
centrici formati  «la  una  membrana  vasco- 
lare, di  finissima  reticolalura , chiamala 
pia -madre.  Non  si  deposita  materia  mi- 
dollare nel  calibro  del  tubo  interno,  la  di 
cui  cavità  si  oblitera  osi  dilata  fra  punti 
determinati  della  lunghezza  per  le  diverse 
classi  e per  le  ilifferenti  età  delle  mede- 
sime specie  in  ogni  classe. 

La  pia-madre,  formala  dalle  più  fini 
fra  tutte  le  estremità  arteriose  e fra  tolte 
le  origini  venose,  esala  dalla  faccia  esterna 
del  suo  tubo  interno,  e dalla  interna  del- 
l'esterno, strati  midollari  successivamente 
concentrici  per  il  primo  tubo,  ed  eccen- 
trici per  l'altro.  Per  gli  ultimi  strati  della 
deposizione  concentrica  del  tubo  interno, 
il  calibro  di  esso  finisce  necessariamente 
per  obliterarsi  in  tutti  i punti  nei  quali 
1 tubi  non  offrono  dilatazioni.  Colà,  ove 
i due  tubi  si  dilatano  in  rigonfiamenti,  e 
dove  corrispondono  sempre  dei  lobi  o tu- 
bercoli midollari,  il  calibro  del  (ubo  in- 
terno persistente  sviluppa  «Ielle  cavità  o 
ventricoli  la  di  cui  ampiezza  è propor- 
zionale al  volume  dei  lobi  corrispondenti. 
Secondo  le  classi  ed  anco  i generi  in  ogni 
classe,  siffatte  cavità  e rigonfiamenti  o 
lobi  sì  sviluppano  su  quasi  tulli  i punti 
della  lunghezza  dell'asse  cerebro-spinale. 

Serres  ha  specialmente  ben  dimostralo 
il  meccanismo  di  questa  formazione  negli 
embrioni  di  molli  Uccelli  e Mammiferi. 
L'evidenza  ne  è permanente  nei  Pesci, 
nei  quali  Io  stato  fetale,  perpetualo  dalla 
respiiazione  branchiale  in  un  mezzo  li- 
quido, pur  lascia  sempre  distinti  gli  ele- 
menti del  sistema  osseo  altrove  riuniti  a 
coppie,  tre  a tre,  ec. 

I due  fascelti  midollari  si  rinniscooo 
piuttosto  dalla  parte  della  faccia  addomi- 
nale che  dalla  dorsale.  La  qnal  rinnione 
si  opera  in  tre  differenti  maniere  secondo 
i diversi  punti  della  lunghezza  dell' asse. 
Talora  aderiscono  l'uno  contro  l'altro  per 
semplice  contiguità,  ed  è il  caso  della 
faccia  dorsale  della  midolla,  per  esempio, 
in  lutti  i Vertebrali;  talvolta  comunicano 
per  fibre  trasversali  continue  a ciascun 
fascelio,  ed  è il  caso  delle  commettitore; 
talora  finalmente  si  penetrano  reciproca- 
mente per  un  incrociaroento  di  fibre,  ed 
è il  caso  «Ielle  piramidi  nei  Mammiferi 
ed  in  alcuui  Uccelli.  I quali  tre  modi  di 
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comunicazione  sono  combinati  in  Taria- 
bili posizioni,  secondo  le  classi,  i generi 
ed  anco  le  specie. 

Ogni  fascelto  midollare  laterale  è an- 
ch'eco  formalo  di  due  cordoni  l'uno  su- 
periore o dorsale,  l'altro  inferiore  o ad- 
dominale. La  loro  separazione  è esterna- 
mente distinta  da  una  scanalatura,  lungo 
la  quale  s'inserisce  il  ligameoto  dentel- 
lato. Ciascuno  di  questi  cordoni  gode,  co- 
me vedremo,  di  proprietà  ben  distinte  e 
corrispondenti  a quelle  delle  radici  ner- 
vose , iustaposte  su  tutta  la  sua  Jan- 
ghetta. 

Lo  svi  toppo  dei  lobi  come  pure  delle 
cavità  o ventricoli  del  tubo  centrale  della 
ia-madresui  diversi  punti  della  lunghezza 
el  sistema  cerebro-spinale,  dipende,  per 
tutti  i lobi,  eccettualo  per  gli  emisferi  del 
cervello  e del  cervelletto, dalla  iustaposizio- 
ne  di  tronchi  nervosi, che  hanno  on  rela- 
tivo ecce»ao  di  volume,  ed  abbiamo  prima 
di  ogui  altro  stabilita  questa  analogìa  (Rie. 
anal.  e fisiol.  sul  sisl.  nerv.  dei  Pesci). 
Possono  dunque  svilupparsi  questi  lobi  e 
ventricoli  sa  tolta  U lunghezza  del  si- 
stema, ed  infatti  ve  ne  sono  costantemente 
all'inserzione  delle  paia  di  nervi,  che 
vanno  alle  membra  posteriori  negli  Uc- 
celli camminatori,  delle  membra  anteriori 
negli  uccelli  eminentemente  volatori , io 
mezzo  al  dorso  nello  spazio  corrispon- 
dente ai  nervi  della  membrana  omero- 
femorale  dei  pipistrelli;  finalmente  all'in- 
serzione delle  ire  prime  paia  cervicali  di- 
stribuite ai  diti  delle  Trigle , o Rondini 
di  mare,  ec.  (V*  le  nostre  citate  Ricer- 
che. ) 

L'organo  cerebro-spinale  non  si  com- 
pone di  un  numero  uniforme  di  parti  in 
tutti  i casi  della  sua  esistenza.  Ecco  l'enu- 
merazione di  quelle  che  completamente 

10  costituiscono:  i.°  la  midolla  spinale;  a.° 

11  cervelletto  composto  anch’esso  di  tre 
parli  che  possono  mancare  insieme  o se- 
paratamente; S.°  i tubercoli  quadrige- 
tniui  o lobi  odici;  4 ° » lobi  o emisferi  del 
cervello,  e 5.®  i lobi  olfattori.  Di  que- 
ste cinque  parti  due  non  mancano  giam- 
mai: sono  la  midolla  ed  i lobi  ottici,  ed 
anco  questi  ultimi  forse  mancano  in  certi 
Rettili  e Mammiferi  ciechi.  ( Proteur 
anguinus.  Cnecilia  e Spaìax .)  Abbiamo 

trovato  (Rie.  anal.  e fil.)  che  il  cervel- 
etto manca  interamente  nei  Battracii  ; i 
suoi  lobi  laterali  mancano  nei  Pesci  e ne- 
gli Uccelli.  Abbiamo  pur  dimostrata  (ioc. 
ci/.)  la  mancanza  dei  lobi  del  cervello  nelle 
Razze  e negli  Squali , dei  lobi  olfattori! 


in  molti  pesci  ossei;  finalmente  i lobi  del 
cervello,  secondo  le  classi  e secondo  i ge- 
neri, nei  Mammiferi,  sono  formali  di  un 
numero  assai  ineguale  di  parti. 

L'eventualità  del  difetto  di  queste  parti 
nei  diversi  Vertebrati  corrisponde  all'or- 
dine generale  della  loro  formazione  ; la 
midolla  spinale  è la  prima  a formarsi  in 
tutte  le  classi.  Cava  su  tutta  la  sua  lun- 
ghezza nelle  prime  epoche  dell'esistenza 
fetale,  è solida  dopo  la  nascila,  eccettuato 
nei  pesci,  e fuori  dei  casi  d'idropisìa  del 
suo  canale,  malattìa  assai  comune  nei  feti 
di  Mammiferi  nei  quali  chiamasi  Spina 
bifida  a motivo  dello  slontanamento  coin- 
cidente delle  lamine  delle  vertebre  corri- 
spondenti. Ne  è uniforme  il  calibro  su 
tutta  la  sua  lunghezza  negli  embrioni  di 
tutte  le  classi,  avanti  lo  sviluppo  delle 
membra.  Con  l'apparizione  delle  membra 
coincide  qnella  dei  rigonfiamenti  corri- 
spondenti della  midolla,  singoiar  fenomeno 
specialmente  oei  padcllacci  dei  Battracii, 
nel  tempo  della  metamorfosi,  la  quale 
d'altronde  è per  tal  punto  comune  agli 
embrioni  di  tulle  le  classi.  Da  ciò  segue 
che  gli  animali  i quali  hanno  un  solo 
paio  di  membra,  noo  posseggono  che  il 
rigonfiamento  corrispondente.  Faremo  os- 
servare che  questi  rigonfiamenti  corri- 
spondenti alle  membra  sono  tanto  piò  vo- 
la min  osi  , quanto  più  esistono  in  quelle 
nervi  eccitatori  o conduttori  della  sen- 
sibilità. Perciò  questi  rigonfiamenti  non 
si  avvicinano  mai,  per  il  proporzionale 
volume,  a quelli  che  corrispondono  a 
nervi  unicamente  conduttori  della  sen- 
sibilità. Tali  sono  per  esempio  i lobi  cor- 
rispondenti ai  nervi  dei  diti  delle  Trigle 
o Rondini  di  mare.  ( V.  le  uostre  Rie. 
anat.  e fis.  ) 

Fuori  di  questo  caso  d'inserzione  dei 
nervi  eccitatori  speciali  della  sensibilità, 
non  mal  piò  la  midolla  spinale  è rigonfia 
all'origine  di  ogni  uervo  spinale,  come 
Gali  aveva  immaginato.  Così,  nei  Verte- 
brati, il  suo  calibro  è uniforme  su  tutta 
la  sua  lunghezza,  eccettuati  i deboli  ri- 
gonfiamenti corrispondenti  alle  membra  e 
il  di  cui  volume  decresce  dagli  uccelli  ai 
mammiferi,  e specialmente  ai  rettili. 
Non  vi  sono  rigonfiamenti  corrispondenti 
alle  pinne  dei  pesci.  La  lunghezza  della 
midolla  spinale  non  dipende  da  quella  del 
canal  vertebrale,  ed  abbinilo  dimostralo, 
nelle  nostre  citale  Ricerche,  ebe  poteva 
essere  quindici  a Irrnta  volte  men  lunga  di 
esso.  Due  generi  di  pesci  sono  in  questo 
caso. 
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Serres  ha  scoperto  nel  progressivo  svi- 
luppo «Iella  mi' lolla  spinale  un  movi- 
mento la  di  cui  estensione  ed  il  termine 
variano  secondo  i generi,  e necessitano  le 
forme  essenziali  di  questi  tipi. 

In  tutti  gli  embrioni,  abbia  la  specie  o 
non  abbia  una  coda,  la  midolla  spinile  si 
prolunga  nell’interno  di  una  vera  coda 
composta  al  mcuo  di  sette  vertebre,  come 
accade  neU'uomo,  e questo  prolungamento 
sussiste  fino  al  terzo  mese.  A quest'epo- 
ca , la  midolla  si  eleva  nel  canal  verte- 
brale, ove  la  sua  estremità  precedente- 
mente coccigea  rìsale  fino  alla  seconda 
vertebra  lombare,  dove  si  fissa  alla  na- 
scita. Se  l'ascensione  della  midolla  spi- 
nale non  si  effettua,  ovvero  se  è incom- 
pleta, il  feto  umano  nasce  con  una  coda. 

In  parte  dunqoe  dal  grado  di  ascensione 
della  midolla  nel  caual  vertebrale  dipende 
la  minor  lunghezza  di  coda  persistente, 
giacché  una  parte  delle  vertebre  la  di  cui 
cavità  si  oblitera , sparisce  per  assorbi- 
mento. Peraltro  siccome  in  alcune  specie 
nelle  quali  la  coda  si  compone  di  una 
trentina  di  vertebre,  son  queste  quasi 
tutte  solide,  ne  segue  che  la  causa  della 
loro  persistenza,  quando  esse  più  non  ser- 
vono ad  incassare  la  midolla,  è iudipen- 
dente  dalla  sua  ascensione. 

Nei  Mammiferi,  i due  fascetli  della  mi- 
dolla spinale  s'  incrociano  alla  sua  estre- 
mità anteriore  per  via  di  fibre  il  numero 
delle  quali  «lccres*e  «lai  Quadrumani  ai 
Rosicalnri.  Nei  soli  Uccelli  rapaci  , se- 
condo Cuvier,  non  si  veggono  incrociarsi 
che  uno  o due  fascetti  di  fibre.  Il  quale 
iocrociainenlo,  che  forma  le  piramidi,  non 
esiste  nei  ..Rettili  uè  nei  Pesci. 

Posteriorraeule  al  cervelletto,  in  un 
certo  numero  di  pesci,  la  midolla  si  ri- 
gonfia in  lobi  disposti  a coppie  trasver- 
sali, il  di  cui  numero  e volume  dipen- 
dono da  quelli  dei  nervi  eccitatori  di 
sensibilità  che  vi  »’  inseriscono.  Ne  ri- 
sultano altrettanti  veri  lobi  encefalici, 
soprsnnumerarii  , talvolta  più  sviluppati 
degli  altri;  tali  sono  specialmente  i lobi 
rorriqiondenti  ai  nervi  elettro  - motori 
della  Torpedine.  Le  vertebre  corrispon- 
deuli  , «livenute  allora  parte  integrante 
del  cranio,  hanuo  una  convenevole  am- 
piezza. (V.  le  nostre.  Rie.) 

La  formazione  dei  tubercoli  quadrige- 
mini o lobi  ottici  precede  sempre  quella 
del  cervelletto  cb’è  loro  però  posteriore 
in  posizione.  Ls  diversa  configurazioue  «li 
questi  tubercoli  nei  Mammiferi  dipende 
dal  posto  del  solco  che  «livide  ogni  tu  ber- 
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colo  per  Ira  verso,  e che  unicamente  si 
presenta  all'ultima  terza  parte  della  vita 
fetale.  Precedentemente  non  vi  ha  come 
nelle  altre  tre  classi,  che  un  solo  paio  di 
tubercoli  scavali  da  ventricoli  i quali  co- 
municano con  la  cavità  generale  dell'asse 
cerebro-spinale.  L'obliterazione  della  ca- 
vità dei  lobi  ottici  coincide  con  la  for- 
mazione del  loro  solco  trasversale. 

Serres  ha  scoperto  che,  in  tutte  le  clas- 
si, i tubercoli  quadrigemini  o lobi  ot- 
tici sono  sviluppati  in  ragion  diretta  del 
volume  dei  nervi  ottici  e degli  occhi; 
ma  la  sua  idea  che  i pesci  abbiano  i tu- 
bercoli quadrigemini  più  voluminosi  , i 
nervi  ottici  e gli  occhi  più  sviluppati , è 
assai  troppo  generale.  Abbiamo  fatto  ve- 
dere (Rie.  auat.  e fis.)  che  , in  un  buon 
numero  delle  loro  specie  , l'organo  della 
vista  è molto  circoscritto,  eh' è eziaudlo 
talvolta  rudiraentario  per  l'affatto  ; che 
per  conseguenza  tulli  i pesci  non  sono 
necessariamente  superiori  ai  mammiferi , 
e con  più  valida  ragione  agli  uccelli  ed 
ai  rettili,  nello  sviluppo  dell' apparalo 
ottico.  Serres  ha  scoperta  la  costante  ana- 
logia di  grandezza  fra  i lobi  ottici  e le 
ossa  interparielali. 

Abbiamo  scoperti,  nella  cavità  dei  lobi 
ottici  di  molti  generi  di  pesci,  degli  ac- 
crescimenti di  superficie  proporzionati 
alle  moltiplicazioni  di  superficie  corri- 
spondenti della  retina  e del  nervo  ottico 
per  la  loro  pieghettatura. 

Il  cervelletto  non  si  forma  , dice  Ser- 
res , che  dopo  i tubercoli  quadrigemini, 
senza  eccezione  per  veruna  classe.  Dei 
suoi  tre  lobi  due  sono  laterali,  e non  esi- 
stono che  nei  Mammiferi  ove  fiancheg- 
giano la  midolla  posteriormente  ai  lobi 
ottici  ; sono  in  proporzione  costante  di 
volume  con  la  protuberanza  annulare  che 
è la  loro  coro  me  II  stura  , e nascono  dalla 
midolla  per  i corpi  vesliformi.  L’altro  è 
medio  , e nasce  dai  lobi  ottici  , lo  che  è 
specialmente  evidènte  in  molti  generi  di 
pesci  ossei  ove  le  sue  origini  soprastano 
nella  cavità  di  questi  lobi  : poiché  non 
vi  sooo  lobi  laterali  , come  Gali  ha  già 
osservato,  negli  Uccelli,  nei  Rettili  e uè» 
Pesci  , non  può  esservi  in  loro  protube- 
ranza anuulare  la  quale,  nei  Mammiferi, 
aumenta  di  volume  con  questi  lobi  risa- 
lendo dai  Rosicalori  all'Uomo  per  i Ru- 
minanti,  per  i Carnivori  e per  i Quadru- 
mani. 

Ecco  la  composizione  della  protube- 
ranza annulare.  Le  fibre  di  un  emisfero 
laterale  del  cervelletto  si  continuano  sotto 
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la  midolla  spinale  con  quelle  dell’ emi- 
sfero opposi  o,  per  si  rati  che  alternano  coi 
piani  ili  fibre  obliquamente  dirette  dalle 
piramidi  agli  strati  ottici. 

Tutti  i lobi  del  cervelletto  sono  solidi 
nei  Vertebrati,  ad  eccezione  delle  Razze 
e degli  Squali , ove  larghi  ventricoli  vi 
sviluppano  circonvoluzioni  simili  a quel  le- 
dei Mammiferi. 

Il  cervelletto  manca  per  1’  affatto  nei 
Baltracii. 

Come  ha  osservalo  Tiedernann  (Icori, 
cerebr • Simiar .),  il  numero  delle  lamine 
o scissure  del  'cervelletto  diminuisce  nei 
Mammiferi,  dall' Uomo  ai  Rosicatori.  Ma- 
lacarne aveva  già  osservato  nella  specie 
umana  che  il  numero  di  queste  lamine  è 
più  della  metà  minore  nella  maggior  parte 
degli  idioti  , di  quello  che  negli  individui 
di  buon  senso  nei  quali  giunge  fino 
a 780. 

Gli  emisferi  o lobi  del  cervello  esistono 
in  tutti  i Vertebrati  , ad  eccezione  delle 
Razze  e degli  Squali.  Sono  solidi  nei 
pesci  e nei  rettili  , cavi  nei  mammiferi 
ed  anco  negli  uccelli,  ad  onta  dell'asser- 
zione di  Serres,  e come  aveva  già  osser- 
valo il  Rolando.  (Saggio  sopra  la  vera 
struttura  del  cervello  dell ' Uomo  e degli 
minimali , ec.;  Sassari , 1809,  pag.  12.) 

Nei  Mammiferi,  i lobi  del  cervello  ri- 
sultano dallo  sviluppo  d’  una  membrana 
le  di  cui  fibre  hanno  Ire  origini:  i.°  le 
piramidi;  a.°  gli  strati  ottici;  3.°  i corpi 
stiiafi. 

I corpi  striati  mancano  nelle  altre  Ire 
classi,  e secondo  Serres,  gli  strati  ottici 
nei  pesci:  siccome  riconosce  resistenza 
degli  strati  ottici  negli  Uccelli  e nei  Ret- 
tili , uè  vi  ha  una  fibra  cerebrale  la  quale 
non  provenga  dalle  tre  precitate  origini, 
c poiché  non  vi  sono  piramidi,  nè  corpi 
striati  nei  pesci  , non  è egli  piuttosto  il 
cervello  ridotto  in  essi  al  solo  strato  ot- 
tico che  forma  l'essenziale  elemento  ilei 
cervello?  tanto  più  che  orile  Ire  prime 
classi  il  cervello  seguita  i suoi  sviluppi. 
Gli  emisferi  del  cervello  nou  sono  solcati 
da  circonvoluzioni  che  nei  Mammiferi. 
Tiedernann  ( Icon.  cerebr.  Simiar.  ) ha 
rappresentala  la  progressiva  diminuzione 
di  questo  mcrcxnismo  moltiplicatore  delle 
superbii,  dall'Uomo  fino  ai  Rosicalori  ; 
meccanismo  che  abbiamo  prima  di  qua- 
lunque altro  dimostrato  essere  il  princi- 
pale elemento  dell'accrescimento  e del 
perfezionamento  della  intelligenza  ( V.  le 
nostre  Ricerche  anat.  e fìs.,  e la  uostra 
Memoria  speciale  su  lale  argomento,  io- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Irol.  X 
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serila  nel  Giura,  compì,  del  Dit.  delle 
Scienze  medie.,  Seti.  1822). 

Il  corno  d’  Aminone  non  esiste  che  nei 
Mammiferi.  Decresce  progressivamente  dai 
Rosicatori  ai  (Ruminanti  , da  questi  ai 
Carnivori,  e finalmente  ai  Quadroni  mi  ; 
il  piccol  piede  d'ippocampo  non  esiste 
che  nell'uomo  ove  pur  manca  talvolta. 
(Serres.) 

Il  corpo  calloso,  commettitura  dei  lobi 
cerebrali,  segue  la  lor  proporzione  di 
grandezza.  La  qual  commettitura  non  esi- 
ste che  nei  Mammiferi  come  pure  la  pro- 
tuberanza. La  volta  a tre  pilastri  segue 
la  proporzione  dei  corui  d’  Aminone,  e gli 
emisferi  del  cervello  e del  cervelletto  se- 
guitami fra  loro  le  medesime  proporzioni. 

Io  lutti  i Mammiferi  nei  quali  gli 
emisferi  del  cervello  sono  esternamente 
pieghettati,  non  esistono  nell’ individuo 
adulto  superfici  interne  corrispondenti  alle 
curvature  delle  circonvoluzioni  esterne. 
La  massa  di  ogoi  lobo  forma  un  nucleo 
solido  al  di  là  del  ventricolo  laterale  la 
di  cui  aracnoide  limita  l'ampiezza  luogo 
il  corpo  frangialo:  il  qual  nucleo  bianco 
e solido  è conosciuto  sotto  il  nome  di 
centro  ovale  di  Vieussens , a cagione  della 
figura  delle  sue  sezioni  trasversali.  Ab- 
biamo fatto  vedere  (Secouda  Memoria  sul 
Sist.  nerv.,  Giorn.  di  Fis.,  Febbr.  1821) 
che  questo  nucleo  o centro  di  Vieussens 
risulta  dall'aderenza  delle  su  per  Ciri  interne 
concave  della  membrana  pieghettata  degli 
emisferi,  in  conseguenza  della  oblitera- 
zione della  pia-madre  interna,  la  quale, 
dopo  aver  depositati  concentricamente  gli 
strali  fibrosi  bianchi,  finisce  col  contrarsi 
sopra  sé  medesima  per  formare  le  tele  ed 
i plessi  coroidi.  Talché,  nello  stalo  fetale 
di  lutti  i Mammiferi,  le  due  superbii 
della  membrana  pieghettata  degli  emisferi, 
come  abbiamo  dipoi  verificato,  sono  per- 
fettamente libere,  ed  una  concavità  della 
superfìcie  ioterna  corrisponde  esattamente 
ad  una  convessità  della  superficie  esterna 
e reciprocamente.  Il  quale  slato  di  libertà 
delle  superfici  interne  della  membrana 
cerebrale  , e la  propagazione  «Iella  pia- 
madre  interna  fino  all'apice  concavo  delle 
sue  circonvoluzioni  persiste  talvolta  per 
malattia  , come  abbiamo  dimostralo  nel- 
l'uomo (Giorn.  di  Fis.,  Febbr.  1821  ); 
la  qual  persistenza  prova  l'esattezza  del 
processo  di  Gali  per  svolgere  il  cer- 
vello, e spiega  la  natura  di  ciò  che  chia- 
mi neurilema  muccoso  «li  agglutinazione 
delle  soperfici  interne  che  per  il  primo 
ha  scoperte  e ristabilite;  il  qual  neurilema 
70 
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Iloti  C,  fonie  alziamo  «1  iniosl r.«lo , che  il 
residuo  lidia  pia-madre.  il  quale,  rilor- 
namlo  talvolta  permeabile  al  sangue,  può 
ristabilire,  per  spaiii  maggiori  o minori, 
la  libertà  primitiva  delle  superimi  iolerne. 
Le  quali  alterazioni  meccani'  he  del  cer- 
vello,  ignote  fino  a noi , sono  evidente- 
mente la  « ausa  di  varie  malattìe  incutali, 
die  alcuni  superficiali  osservatori  , con 
gran  pregiudizio  della  umanità,  dichiarano 
non  avere  analogie  con  la  materiale  or- 
ganizzazione del  cervello , poiché  non 
hanno  saputo  riconoscerle.  (V.  sii  queste 
allegazioni  , già  confusile  da  Scipione 
Pinci  in  quanto  ad  un  altro  ordine  di 
caute,  il  Diz.  delle  Se.  medie.) 

Nello  stato  fetale  , la  condizione  di  li- 
bertà e di  non  aderenza  dulie  interne  su- 
lle risei  è eguale  si  riguardo  al  cervelletto 
come  al  cervello. 

Finalmente  I* ultima  eia  più  anteriore 
delle  coppie  di  lobi  encefalici , è quella 
degli  olfattori!. 

Sviluppali  al  massimo  nelle  Razze  e 
negli  Squali  che  mancano  di  cervello,  vi 
sono  esternamente  solcati  da  circonvolu- 
zioni egualmente  rilevate  in  ventricoli  che 
comunicano  con  la  gran  cavità  comune 
dell' asse  cerebro-spinale.  Le  quali  cavità 
dei  lobi  olfattorii  esistono  in  lutti  i casi 
del  loro  gran  sviluppo  nei  Ruminanti, 
nei  Carnivori,  ec.  Io  molti  Pesci  c Ret- 
tili, senza  però  esser  cavi,  eguagliano  il 
volume  del  cervello.  Sono  molto  rudimen- 
tarii  negli  Uccelli,  negli  Avvoltoi  mede- 
simi, come  già  notava  Perraull.  ( Accad. 
delle  Se.,  iGGG.) 

I lobi  olf.il lori!  mancano  totalmente 
nei  Tctraodonli  Ira  i pesci.  Serie*  dice  che 
la  gianduia  pineale  esiste  nelle  quattro 
classi  dei  Vertebrali;  uoi  non  P abbiamo 
veduta  che  nei  Mammiferi  c negli  Uc- 
celli;  mi  abbiamo  osservato  ehe  la  gian- 
duia pituitaria,  della  quale  non  parla  , 
è lor  gene rale  ed  csi»tc  ni  suo  massimo 
nei  pesci,  specialmente  negli  Squali. 

Tulli  quoti  lobi  avendo,  almeno  pri- 
mitivamente, delie  cavità  die  comuni* 
rano  cou  quella  che  (orma  Tasse  del  si- 
stema cerebro-spinale,  e poiché  il  tulio 
interno  della  pia-madre  riveste  tutte  quelle 
cavità,  e l’esterno  ne  veste  tulli  i con- 
torni, come  pure  contemporaneamente,  su 
tutta  la  sua  lunghezza  , le  pareli  del  si- 
stema » erehro-tpinalc  sono  composte  di 
due  strali  sovrapposti , T uno  grigio  e pol- 
poso,  l'altro  bianco  c fibroso,  vedesi  che 
ambedue  gli  strali  sono  formati  dal  tubo 
al  quale  c lonligoa  la  sua  faccia  libera, 


4 ) EJiC 

mi  ciascun  tulio  della  pia-madre  non  de- 
posila  la  mdesima  materia  su  tutta  la  lun- 
ghezza. 

La  pia-madre  esterna  deposita  della 
materia  grigia  sui  lobi  olfallorii  cerebrali, 
cerebellari  e sulla  superficie  anteriore  dei 
tubercoli  quadrigeiniui  nei  Ruminanti,  e 
della  materia  bianca  sui  lobi  ottici  c su 
tutta  la  lunghezza  della  midolla.  La  pia- 
madre  interna  deposita  della  materia  bianca 
nei  lobi  olfallorii , cerebrali  e cerebellari, 
e della  materia  grigia  nei  tubercoli  qua- 
drigemini ed  in  tutta  la  lunghezza  della 
midolla  spillale,  nei  Mammiferi  e negli 
Uccelli. 

Gali  ha  per  il  primo  ben  riconosciuta 
c descritta  la  fibrosa  struttura  del  com- 
plesso del  sistema  cerebro-spinale  , come 
pure  la  formazione  del  cervello  per  la 
pieghettatura  sopra  sé  medesima  di  una 
vasta  membrana  composta  di  fibre  prove- 
nienti dalle  piramidi , dagli  strali  ottici  c 
dai  corpi  striali.  Ha  egualmente  ben  di- 
mostrala la  composizione  della  proluisc- 
ranza  auuulare  per  piani  alternativi  di 
fibre  in  direzioni  presso  a poco  perpen- 
dicolari, le  une  trasversali,  che  formano 
io  più  gradi  la  gran  commettitura  degli 
emisferi  del  cervelletto;  le  altre,  estese 
dalle  piranidi  agli  strali  ottici,  per  poi 
estendersi  nelle  circonvoluzioni  dtd  cer- 
vello. Nel  medesimo  tempo  , il  Rnlaudo 
pur  dimostrò  la  fibrosa  struttura  del  si- 
stema cerebro-spinale  , continuando  però 
ad  ignorare  la  disposizione  iu  membrana 
delle  libre  cerebrali  , e la  possibilità  di 
svolgere  questa  membrana  medesima  rom- 
pendo le  aderenze  della  sua  faccia  in- 
terna. (Meni,  sulle  cause  della  vita  negli 
esseri  organizzati , Firenze , 1807.)  Nel 
1809,  nell' opera  sopraccitata,  pag.  83  e 
86,  ha  dimostralo,  fra  gli  altri  argomenti, 
per  T estremi  sproporzione  delle  materie 
grigia  e gialla  alla  materia  bianca,  ed  anco 
la  loro  quasi  nullità  nei  Rettili  e nei 
i*esci,  che  nè  l'una  nè  l’altra  di  queste 
due  materie  è l’origine  ovvero  la  matrice 
delle  fibre  bianche , come  pretendono 
Gali  e Spuixheira,  per  aver  troppo  cir- 
coscritte le  loro  osservazioni  all’ uomo  ed 
ai  primi  ordini  dei  Mammiferi.  D'altronde 
nel  feto  la  materia  bianca  si  forma  prima 
della  grigia. 

Ciò  che  vi  ha  di  maggior  novità  nei 
lavori  di  Serres,  è la  determinazione  dei 
tubercoli  quadrigemini  nelle  (piai Irò  classi 
dei  Vertebrali,  e l'ordine  successivo  come 
pure  il  mercauismo  di  formazione  delle 
diverse  patti  del  sistema  cerebro-spinale. 
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Ciò  che  sappiamo  solle  funziooi  «Ielle 
diverse  parli  «lei  sistema  cerebro-spinale, 
meu  «ievesi  all'esperienza  < he  alle  dedu- 
zioni desunte  dall'anatomìa  comparala  e 
dalla  patologia.  Per  esempio , le  funzioni 
dei  lobi  ottici  ed  olfattori}  sono  evideoli 
secondo  la  costante  analogia  di  sviluppo 
in  volume , e specialmente  io  superficie, 
di  questi  lobi  coi  nervi  e con  gli  appa- 
rati meccanici  dei  sensi  corrispondenti. 
Peraltro  il  Rolando  nel  1809,  e nel  1822, 
Flourens  che  ha  ricominciate  le  esperienze 
«lei  professore  di  Torino,  hanno  espcri- 
menlalmente  dimostrate  molte  eorrispon- 
«lenze  «li  azione  fra  i lobi  ottici  e l'occhio. 

1 lobi  o emisferi  del  cervello  sono  evi- 
dentemente anco  l'organo  della  gran  plu- 
ralità delle  facoltà  intellettuali  , poiché 
l' estensione  delle  sue  superfici  varia  in 
proporzione  «lei  numero  e della  perfe- 
zione di  queste  facoltà.  Socmmering  per 
il  primo,  Ebell,  Vicq-d'Azir,  Gali  e Tie- 
dcmann  avevano  credulo  che  questa  va- 
riazione dipendesse  dal  volume.  Ma  sic- 
come, secondo  alcune  anteriori  osserva- 
zioni di  Buffon  e di  Daubentoo , varii 
Cebi  o Scimmie  del  Nuovo-Continente 
hanno  il  cervello  io  proporzione  più  grande 
di  quello  dell'uomo,  senza  però  superare 
i loro  congeneri  in  intelligenza,  è chiaro 
che  il  solo  volume  non  è una  condizione 
di  superiorità.  Ora  i Cebi  dei  quali  par- 
liamo non  hanno  pieghe  al  loro  cervello; 
talché  la  superficie  di  quest'organo  vi  è 
rappresentala  da  quella  dell'interno  ilei 
cranio  che  altrove  tanto  più  eccede  quanto 
più  son  numerose  e più  profonde  le 
pieghe;  e,  siccome  vi  ha  nei  Mammiferi 
un  costante  rapporto  fra  la  diminuzione 
delle  superftci  cerebrali  e la  degradazione 
intellettuale,  mentre  non  ne  esiste  fra  i 
gradi  di  questa  degradazione  e le  varia- 
zioni di  volume,  è evidente  che  quest'ul- 
timo termine  deve  essere  rimpiazzalo  nel 
rapporto  della  estensione  delle  supcrfici, 
come  lo  abbiamo  prima  di  tutti  dimo- 
strato. (Ricer.  anat.  e fis.,  ed  anco  Mero, 
speciale  sii  tale  argomento  nel  Giorn. 
compì,  del  Dii.  delle  Se.  med.,  Sclt., 
1822.) 

Flourens  ha  attribuita  al  cervelletto  la 
funzione  di  moderatore  e,  per  così  dire , 
di  equilibratore  dei  movimenti  «li  com- 
plesso della  locomozione;  mu  siccome  il 
cervelletto  manca  totalmente  nei  Batlracii 
i di  cui  movimenti  non  ne  son  meno  bene 
ordin.il i , é chiaro  che  questa  funzione 
non  è l' esclusivo  attributo  di  tate  organo, 
poiché  beo  si  esercita  io  sua  mancanza. 
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Il  Rolando  ( Sopra  la  vera  struttu- 
ra , cc. , pag.  44  n lo)'  «lisi  ruggendo  il 
cervelletto  sopra  Vertebrali  delle  «piatirò 
classi,  ha  annientata  la  lo» omnzione  (non 
ha  e.iperimetilali  i B.illracii,  ma  sola- 
mente le  Testuggini  e le  Luce  rtole).  Poi 
osserva  ( [Mg.  62  e 63  ) che  il  cervelletto 
dell’uomo,  «lei  mammiferi  e degli  uccelli, 
rappresent.in»Io  una  pila  di  lamine  format»* 
«li  elementi  eterogenei , cioè  «li  sostanza 
bianca,  gialla  e cenerina,  è evidentemente 
un  elettromotore  simile  alla  pila  del  Vol- 
ta, e che  è la  sorgente  unica  di  un  fluido 
eccitatore  «lei  movimenti.  Ma  primiera- 
mente il  cervelletto  di  tutti  i pesci  ossei, 
e probabilmente  dei  Rettili,  è una  mass* 
omogenea  ili  materia  bianca  senza  lamine 
uè  scissura  ; non  è dunque  più  una  pila, 
nè  un  elettromotore,  e quindi,  come  ab- 
biamo già  detto  , i Battracii  mancano  «li 
cervelletto;  e dipoi,  per  l'nomo  e per 
i mammiferi,  la  forza  di  locomozione  tlo- 
vrebbe  essere  in  proporzione  del  numero 
e «Iella  estensione  «Ielle  lamine  ; ora  ci«» 
non  sussiste  : e nei  Sermoni,  i quali  vin- 
cono il  peso  e la  velocità  «li  cadute  «li 
acqua  di  più  lese  «li  altezza,  esiste  forse 
la  maggiore  energia  muscolare.  Ora  , il 
loro  cervelletto  non  diversifica  da  quello 
degli  altri  pes^i  ossei. 

Gali  ha  attribuita  al  cervelletto,  nef- 
l'norao  e nei  mammiferi  vicini,  la  fun- 
zione di  organo  dell' umore  per  la  fem- 
mina ; ma  siccome  ocra  esistono,  per  « o>) 
dire,  che  lobi  laterali  al  cervelietto  del- 
l'uomo, e poiché  il  lobo  medio  non  ne 
forma  la  cinquantesima  parte,  è chiaro 
che  queste  facoltà  risederebbero  in  quei 
lobi  laterali:  ora  mancano  essi  negli  Uc- 
celli nei  quali  le  fac«dià  in  questione  esi- 
stono nel  più  eminente  grado , e perciò 
oon  vi  riseggono , almeno  in  generale. 

Secon»lo  le  ultime  esperienze  «li  Magrn- 
«lie,  la  parte  «l'influenza  la  meglio  «limo- 
si ruta  che  abbia  il  cervelletto  nella  pio- 
«luzione  «lei  raovimenli , si  è di  esser  ne- 
cessario alla  integrità  dei  movimenti  an- 
teriori. Ha  espcrimenlalo  (Giorn.  di  Fi- 
aiol . , lom.  3.,  pag.  i53  e seguenti)  che 
ogni  ferita  alquanto  grave  del  cervelletto 
rende  impossibile  qualunque  progressione 
anteriore,  e»l  al  contrario  per  lo  più  svi- 
luppa un  assieme  «li  movimenti  che  si  ri- 
feriscono all'azione  «li  retroce«lere. 

Flourens  ha  creduto  che  i lobi  ottici  o 
tubercoli  quadrigemini  non  fossero  che 
conduttori  «Iella  visione,  la  quale  non  s« 
trasformerebbe  in  percezione  che  nel  cer- 
vello medesimo,  poiché  prodoceva  la  ce- 
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rilà  dell’ occhio  opposto  al  lobo  cerebrale 
che  toglieva.  Ma  siccome,  nei  Mammiferi, 
una  parie  e talvolta  ancora  la  pluralità 
delle  libre  del  nervo  ottico  proviene  dal 
cervello  medesimo , ed  in  conseguenza, 
la  distruzione  «lei  cervello  sopprime  un 
influente  del  nervo  ottico  , è chiaro  che 
questa  esperienza  non  è concludente  re- 
lativamente agli  uccelli  ed  ai  pesci  uri 
quali  il  nervo  ottico  fa  unicamente  capo 
ai  lobi  ottici.  D'altronde  il  cervello  inanca 
in  pesci  che  hanno  un  apparato  ottico,  ne 
è perciò  la  necessaria  sede  della  visione. 
Il  Kolaudo  ( op.  cit.)  dice  finalmente  che 
il  cervello,  oltre  alle  facoltà  sensitive  ed 
intellettuali,  é la  sede  della  forza  regola- 
trice e dirigente  delibazione  del  cervel- 
letto. 

Nei  pesci  la  gianduia  pituitaria  è più 
sviluppala,  e siccome,  in  generale.  Io  è 
ili  ragione  dei  lobi  olfallorii,  le  sue  fun- 
zioni forse  egualmente  vi  corrispondono. 

Secondo  l'espressione  data  da  Cuvier  ad 
altre  risultanze  delle  esperienze  di  Flou- 
rens,  m la  facoltà  di  ricevere  e di  propa- 
gare da  un  lato  P irritazione  o P eccita- 
mento dei  movimenti,  e dall'altro  il  do- 
lore, cessa  al  puoto  di  riunione  della  mi- 
dolla allungata  coi  lobi  ottici,  a tal  parte 
almeno  debbono  giungere  le  sensazioni 
per  essere  percepite,  e di  là  debbono  par- 
tire gli  ordini  della  volontà;  e la  conti- 
nuità dell* organo  nervoso,  da  tal  punto 
fino  alle  parli,  è necessaria  al  l'esecuzione 
dei  movimenti  spontanei,  alla  percezione 
delle  impressioni  o interne  o esterne.  « 
D'onde  segue  clic  la  sezione  falla  u tal 
punto  distruggerebbe  e le  percezioni  ed 
i movimenti  regolari.  Ma  dopo  la  deca- 
pitazione che  passa  molto  al  di  sotto  di 
quel  punto,  un  uccello  vola  e corre  an- 
cora , ed  una  testuggine  conserva,  oltre 
alla  locomozione,  evidenti  volontà.  Le  ri- 
sultanze di  Floureus  non  sono  dunque 
applicabili  a queste  classi.  Da  tali  ravvi- 
cinamenti emana  che,  nei  vertebrali  Ovi- 
pari , le  facoltà  di  volere  e di  muoversi 
non  riseggono  separatamente  in  organi 
distinti,  ma  sono  confuse  o almeno  esi- 
stono simultaneamente  su  tutta  la  lun- 
ghezza dell'asse  cerebro-spinale.  Poiché  la 
midolla  spinale  non  offre  nella  sua  or- 
ganizzazione un  doppio  meccanismo  che 
corrisponda  alla  trasmissione  delle  sensa- 
zioni, ed  all* eccitamento  dei  moti,  e sic- 
come ciascuna  di  queste  azioni  può  essere 
sepi  rata  mente  distrutta  nelle  puralisle,  il 
Rolando  (pag.  (>7  e seg.)  conclude  che  la 
prima  di  queste  azioni  dipende  da  uu 


moto  ovvero  oscillazione  reale  delle  fibre 
ncnose  verso  il  cervello,  mentre  l'altra 
proviene  da  un'emissione  del  fluido  del 
cervelletto;  che  queste  due  azioni  si  con- 
tinuano nei  nervi,  e che  dalla  loto  dif- 
ferenza di  natura  dipende  la  possibilità 
dell'  incrocia  mento  della  loro  direzione;  dà 
per  prova  di  questa  doppia  azione,  l'e- 
sperienza di  Arnemann,  sulla  trasmissione 
della  irritazione  dei  moti  attraverso  le 
cicatrici  dei  nervi,  le  quali  interrompono 
le  sensazioni,  benché  talvolta  pur  succeda 
il  contrario:  ha  egualmente  riconosciuto 
che  i ganglii  non  isolavano  la  sensibilità, 
ma  l'irritazione  motrice. 

Ma  i movimenti  medesimi  non  hanno 
forse  1j  loro  causa  immediata  nella  mi- 
dolla spinale  , almeno  in  tutte  le  epoche 
della  vita;  poiché  sono  siati  osservati  dei 
movimenti  ili  una  forza  ordinaria  in  al- 
cuni feti  umani  senza  sistema  cerebro-spi- 
nale. Abbiamo  (Ricerche  anatomiche  e fi».) 
dedotto  questo  fallo  dalla  curiosa  osserva- 
zione , dovuta  a Latlemand  di  Montpel- 
lier, di  un  ancncefalo,  senz'asse  cerebro- 
spinale,  il  quale  peraltro  aveva  continuato 
a muoversi  fino  all'antivigilia  del  parlo. 
Siccome  d'altronde  è provato  dalla  espe- 
rienza di  Magcndie  sugli  effetti  della  se- 
zione delle  radici  superiori  ed  inferiori 
dei  nervi  spinali,  che  queste  conducono 
il  moto,  e le  altre  la  sensibilità;  poiché 
abbiati)  pure  provalo  d'altronde  che  la 
condutt ibilità  ilei  nervi  inferiori  , per  il 
molo,  dipende  dal  loro  piccolo  calibro  c 
dalla  loro  mancanza  di  ganglii,  e la  con- 
dullibililà  dei  nervi  superiori,  per  il  sen- 
timento, proviene  dal  loro  eccesso  di  vo- 
lume c dal  loro  rigonfiamento  in  ganglii, 
ne  segue  che  la  midolla  spinale  non  ha 
probabilmente  che  la  proprietà  generale 
di  piopagare  f eccitamento  dei  movimenti 
del  cervello  verso  i nervi  nei  quali  ri- 
siede la  mobilità , e le  sensazioni  verso 
l'encefalo  ove  sono  percepite;  che,  in 
certi  Rettili  solamente,  la  midolla  spi- 
nale partecipa  della  facoltà  di  produrre 
ella  medesima  e la  volontà  percettiva  e 
l'eccitamento  dei  moti. 

La  voioolà  e l' eccitamento  dei  movi- 
menti da  un  lato,  e le  sensazioni  dall'al- 
tro, sono  elleno  trasmesse  [ter  tutto  il  ca- 
libro della  midolla  spinale,  ovvero  la  su- 
perficie della  mela  superiore  di  quest'asse, 
corrispondente  alle  radici  superiori  dei 
nervi,  trasmette  ella  unicamente  le  sen- 
sazioni, e la  superficie  «Iella  metà  infe- 
riore unicamente  le  irritazioni  del  movi- 
mento ? La  direzione  su  ciascuna  di  que- 
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sle  metà  longitudinali  della  midolla,  di  un 
solo  dei  due  ordini  di  radici  nervose,  in- 
duceva a crederlo.  La  recente  osserva- 
zione di  M.igendie,  Gioru.  di  Fisio!.,  toro. 
3,  pig.  i53,  che  la  faccia  inferiore  della 
midolla  è raen  sensibile  alle  punture  ed 
alle  irritazioni  di  quel  che  noi  sia  la  fac- 
cia superiore  o dorsale,  mentre  l'intro- 
duzione di  uno  stile  in  tutto  l'asse  della 
midolla  non  altera  nè  la  sensibilità,  né  i 
movimenti  dell'animale;  un'altra  osserva- 
zione da  lui  citata  della  persistenza  fino 
alla  morte,  dell'attività  morale,  del  libero 
movimento  delle  membra  inferiori  e della 
sensibilità  delle  superiori  paralizzate  del 
moto,  persistenza  coincidente  con  la  di- 
struzione di  quasi  tutto  il  calibro  di  lutto 
il  secondo  terzo  della  midolla,  poiché  non 
ne  sussisteva  in  questo  intervallo  che  una 
lamina  sottile,  appena  larga  due  lince , 
provano  che  queste  trasmissioni  hanno  in 
realtà  luogo  solamente  per  le  supcrfici, 
come  prima  di  tutti  abbiamo  stabilito  nel 
i8ar. 

Per  tutti  questi  fatti,  le  facoltà  di  pro- 
pagare le  sensazioni  c le  irritazioni  sono 
divise  fra  le  due  facce  dell'asse  cerebro- 
spinale su  tutta  la  sua  lunghezza.  Secondo 
il  sistema  di  Floureus,  la  loro  sede  sa- 
rebbe divisa  anteriormente  e posterior- 
mente da  un  punto  preso  sulla  lunghezza 
di  quest'asse.  Secondo  il  Rotando,  le  sen- 
sazioni e le  irritazioni  motrici  s'incroce- 
rebbero  sopra  altrettante  linee  quante  vi 
sarebbero  fibre  nella  midolla  spinale, 
senza  farsi  ostacolo,  giacché  per  la  emis- 
sione discendente  del  fluido  del  cervel- 
letto s'irradierebbero  le  irritazioni,  e per 
l'oscillazione  ascendente  delle  fibre  mi- 
dollari si  trasmetterebbero  le  sensazioni. 

La  qual  separazione  delle  due  grandi 
funzioni  nervose  iu  ciascuno  dei  due  se- 
toicilindri  dorsale  ed  addoraiuale  della 
midolla,  semicilindri  che  corrispondono 
a nervi  di  proprietà  speciale,  ben  coin- 
cide con  ciò  che  sappiamo  sulle  paralisìe 
isolate  del  sentimento  e del  molo.  Secondo 
le  nostre  proprie  osservazioni  di  anato- 
mìa patologica  sul  sistema  cerebro-spi- 
nale, la  causa  di  queste  paralisìe  isolate 
ci  sembra  dipendere  dalla  posizione  an- 
teriore o posteriore  del  puuto  di  effusione 
ovvero  flussione  del  sangue.  Finalmente 
un  ultimo  fatto  importante,  si  è che  l’ir- 
ritazione artificiale  della  midolla  non  tra- 
smette l’ eccitamento  dei  movimenti  che 
in  un  solo  caso,  sempre  d'a vanti  in  ad- 
dietro. 

Le  specialità  di  figura  e di  sviluppo 
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di  una  parte  dell'asse  cerebro-spinale, 
dandovi  luogo  a speciali  funzioni , ed  il 
numero  di  queste  («arti  diminuendo  in 
variabili  combinazioni , a misura  che  ci 
allontaniamo  dall'uomo,  ove  non  ve  ne 
sono  che  due  al  massimo  di  sviluppo, 
cioè,  gli  emisferi  del  cervello  e quelli  del 
cervelletto,  ne  segue  che  1'inlelligenz.i  o 
il  morale  degli  Animali  vari.*  e secondo 
il  numero  completo  di  queste  parti,  e se- 
condo il  loro  grado  di  sviluppi  e di  per- 
fezioue  individuali. 

La  Traduzione  dell' anatomìa  del  cer- 
vello di  Tiedemann  comparendo  nel  mo- 
mento iu  cui  da  noi  si  corregge  questo 
foglio  (maggio  i8a3),  rimandiamo,  peri 
loro  diritti  di  priorità  in  molte  fra  le 
scoperte  qui  attribuite  a Serres,  alle  Do- 
si re  Ricerche  anat.  e fisiol.,  ove  abbiamo 
sviluppate  tutte  le  parli  dell' argomento 
che  abbiamo  analizzato.  (Antonio  Desmou- 
lin»,  Diz.  class,  di  St.  Nat. , tom.  3/>, 
pa/;.  36r  e seg.) 

" E N CEF  A LO  IDE,  Enccphaloides.  ( Polip.) 
Denominazione  assegnata  dagli  antichi 
crittografi  ai  Poliparii  fossili  » apparte- 
nenti alle  Meandrine  di  De  Lamarck, 
alle  Madrepore  di  Linneo.  La  qual  de- 
nominazione non  è più  usata  dai  moderni 
naturalisti.  (Lamouroox  , Diz.  class,  di 
St.  Nat .,  tom.  6°,  pag.  i5$.) 

” ENCELADO,  Ence/odus.  (Entom.)  Ge- 
nere dell'ordine  dei  Coleotteri , sezione 
dei  Pentameri  , famiglia  dei  Carnivori  , 
tribù  dei  Carabici  , fondalo  dal  Bonetti, 
nella  seconda  parte  delle  sue  Osserva- 
zioni entomologiche  (Mero,  dell'  Accad. 
di  Torino).  Latreille  aveva  stabilito,  sotto 
il  nome  di  Siagona , Siagona , un  nuovo 
genere  per  situarvi  alcuni  Carabici  che 
differivano  dagli  altri  per  la  immobilità 
del  mento  il  quale  era  couuato  per  la  sua 
base  col  rimanente  della  testa,  e che,  nel 
tipo  del  genere  (il  Cucujus  rufipes , Fabr.), 
neppur  lasciava  scorgere  sutura.  11  Bo- 
nelli  avendo  esaminate  alcune  specie 
del  medesimo  genere  ed  essendosi  avve- 
duto che,  in  varie,  il  labbro  inferiore, 
conservando  la  sua  immobilità,  si  riuniva 
e si  saldava  con  la  lesta  lasciando  visi- 
bili le  suture , e che  queste  specie  offri- 
vano poi  alcune  altre  differenze  , credè 
dovere  stabilire  per  loro  il  genere  E ucc- 
isilo , che  Latreille  ha  adottalo  (Regno 
Anira.  di  Cuv„  tom.  P3©*  38o).  Ha 
per  caratteri  essenziali,  secondo  l'ento- 
mologo italiano:  palpi  labiali  con  l’ul- 
timo articolo  troncalo  trasversalmente: 
lingua  prominente  nel  mezzo,  e rotonda; 
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labbro  inferiore  connato,  che  si  ristringe 
alla  sua  hise,  e che  si  prolunga  fra  i bili 
•Iella  gola  fino  all*  apertura  posteriore 
«Iella  lesta  : antenne  col  primo  articolo 
corto,  «Iella  lunghezza  «lei  seguente.  Il 
Bonelli  osserva  « he  a quest i caratteri  pos- 
sono eziandio  aggiungersi  quelli  non  meno 
importanti  «lei  labbro  superiore  , ch'é 
terminato  in  «lue  lobi  rolonJi  ; quelli 
dei  palpi  massillari  esterni  roti  l'ultimo 
articolo  troncalo  molto  obliquamente,  e 
quelli  «Ielle  gambe  anteriori  senza  sroar- 
gi natura  interna,  la  quale  é internamente 
portata  alta  estremità  della  gamba.  Il  Bo- 
ttelli non  conosce  che  una  specie  propria 
a questo  nuovo  genere,  cioè  I'Encblado 
giganti!,  Encc/adus  gigns.{ Audouin,  Di», 
class,  di  St.  nat..  toni.  G.°,  pag.  i53.) 

" ENCELADLJS.  (Entom  ) Denominazione 
latiua  del  genere  Encelado.  V.  Ebcela- 
do.  (F.  B.) 

ENCELIA.  [Hot.)  L1  Hill  assegna  questo 
nome  generico  a un  gruppo  di  funghi 
membranosi  che  rientrano  nei  generi  pe - 
zita  ed  helvella.  V.  Pari,  seguente.  (Lem.) 

ENCELIA.  ( Boi .)  Encelia  f Corimbi fere  , 
Juss;  Singenesia  poligamia  frustranea , 
Lino.],  Questo  genere  di  piante  stabilito 
dall*  A dan .ioti  nella  famiglia  delle  sinan- 
tere , appartiene  alla  nostra  tribù  naturale 
delle  e/iaiUee,  terza  sezione  delle  e/iantee 
prototipe , «love  lo  collochiamo  infra  i ge- 
neri sirnsia  e pterop/iyton. 

Ecco  i caratteri  generici  per  noi  osser- 
vali. 

Calatide  raggiata;  disco  di  molli  fiori 
regolari,  androgini  ; corona  uniseriale,  di 
fiori  ligulati  , neutri.  Periclinio  presso  a 
poco  uguale  ai  fiori  del  disco,  irregolare, 
formalo  di  squamine  diffuse  , quasi  hi  se- 
ri.ili,  addossate,  sguagliate,  bislunghe  acu- 
te, coriacee  , fogliacee,  dittatilo  piauo  , 
cucinilo  di  squammelle  quasi  uguali  ai 
fiori,  i quali  uè  sono  abbracciali , n a vico- 
la  ri,  membranose.  Ovari  mollo  compressi 
iu  ambe  le  facce  laterali,  obovali,  ispidi, 
provvisti  sopra  a ciascuna  costola  (ante- 
tenore  e posteriore)  d'un  piccolo  contorno 
lineare  , sul  quale  sono  dei  lunghissimi 
(teli  diritti,  biapicolnti  ; pappo  nullo.  Fiori 
della  corona  privi  di  falso  ovario. 

**  Questo  genere  conta  suffrutici  ame- 
ricani, più  o meno  ramosi,  biancheggianti, 
almeno  i più  giovani;  di  foglie  alterne  , 
picriuolalc , ovate  o bislunghe,  trinervie 
o triplinervie,  intiere;  «li  calatidi  in  pic- 
col  numero,  pcdicellale,  e disposte  a pan- 
nocchia; «li  corolle  gialle.  Il  genere  pai - 
lasia  L'Herit.,  non  Lino.,  ed  alcune 
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specie  di  coreossidi  del  Jarquin,ii  riferi- 
scono alle  encelie , le  quali  giungono  a 
quattro  specie. 

Ekcrlia  di  foglib  piccole,  Encelia  parvi - 

folio  , Kunth  in  Hurab.  et  Bonpl.,  fiov. 
gerì..  4,  pag.  aoG;  Decani).,  Prodr .,  5, 
pag.  56?;  Pai  lasia  procumbens , Spreng., 
Syst.  veg. , 3,  pag.  Gio.  Frutice  basso, 
procombente  , diviso  in  molti  ramoscelli 
setacei,  pubescenti;  di  foglie  romboidali, 
ovate,  acute,  cuneale  alla  base,  biancheg- 
gianti, pubescenti.  Cresce  al  Perù  lungo 
le  spiagge  del  Mar  pacifico.  (A.  B.) 

* Encelia  a foglie  d*  a limo,  Encelia  ha - 
limi  folta , Cav.,  /c.,  3,  lab.  G,  pag.  aio; 
Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  667;  Pallasia 
grandiflora , Willd.,  Spec .,  3,  pag.  22G1. 
È un  arbusto  «li  fusti  ramosi,  cilindrici, 
bigiognoli,  ispidi;  di  foglie  alterne,  pic- 
ciuolate  , intiere  , appuntate  , trinervie  , 
verdi  bigiognole,  alcune  ovali,  altre  prov- 
viste d'uno  o due  denti;  uno  dei  quali 
più  grande,  situalo  presso  la  base,  fa 
comparire  queste  foglie  come  alabardate, 
alcune  altre  ondulale  ; di  calatidi  termi- 
nali , peduncolate,  quasi  sparse,  con  disco 
bruno,  con  corona  gialla,  composta  di  nove 
o «lodici  linguette,  segnate  ciascuna  da 
«lue  solchi.  Questo  arbusto,  in  ligeno  della 
Nuova-Spagna,  non  può  essere  coltivato 
nel  nostro  clima  che  in  stufa  calda  o tem- 
perata; il  perchè  uon  trovasi  che  nei  giar- 
dini botanici.  (E.  Cass.) 

**  Encelia  biancheggiante,  Encelia  cane- 
scens , Cav.,  /c.,  1 , pag.  i*5  , tab.  Gl  ; 
Decand.,  Prodr.y  5 , pag.  567  ; Lindi., 
Dot.  reg.s  tab.  909;  Kunth,  Aov.  gen. 
Ani.^  4.  pag.  206;  Coreopsis  l i menti*  , 
Jarq.,  Ic.  rar..  3 , tab.  094»  Pallasia 
halimifolia , L'Herit.;  Willd.,  Spec 3 , 
pag.  22G0.  Questa  specie,  che  secondo  il 
Cassini  non  differisce  mollo  dalla  prece- 
dente, e che  secondo  il  Decandollc  è forse 
la  stessa  AtWencalia  canescens  , Raeusch, 
JVom.i  u5i  , è un  arbusto  eretto,  di  foglie 
largamente  ovate,  intiere,  ottuse,  molle- 
mente biancheggianti;  di  squamine  del 
periclinio  villose,  cigliale.  Cresce  al  Perù, 
presso  Lima,  e probabilmente  non  al 
Messico,  come  annunziò  il  Cavanilles. 

Encelia  di  foglie  bislunghe,  Encelia  oblnn - 
gifotia.  Decand.,  Prodr „ 5,  p.«g.  5G7. 
Arbusto  eretto,  di  foglie  bislunghe,  quasi 
attenuale  ad  arabe  le  estremità,  intieris- 
sime, biancheggianti;  di  periclinio  mollo 
irsuto,  massime  alla  base.  Questa  nuovi» 
specie  cresce  al  Chili  presso  Coquimbo. 
(A.  B.) 

0 ENCELIO.  (Boi.)  Encotlium , genere 
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di  piante  «cotiledoni , della  famiglia  delle 
alghe  , così  caratterizzato:  fronde  lubu- 
losa  o bollosa  ; fruiti  apicolali,  tenuissimi, 
ingrossati  all' apice,  ripieni  di  una  massa 
nera,  come  sporacea , sorretti  da  uno  sti- 
pite jalino. 

Di  questo  genere  è autore  l’Agardh  , 
il  quale  lo  addi  mandò  encoelium  , dal 
greco  lyxù 0;,  cavo,  ossivvero  «yxotkcov, 
intestino.  Non  conta  ebe  tre  specie  presso 
l’autore,  le  quali  sono:  i.°  V encoelium 
cchinatum,  sinonimo  di  conferva  echinata 
del  Matteo* , deU’uMi  rugosa  del  Do- 
candollo  , e dell’  asperococcus  rugosus 
del  Lamouroux,  e nativo  del  mare  Atlan- 
tico; a.°  1’  encoelium  sinuosumy  identico 
co\V  ulva  sinuosa  , Rolh,  colla  tremella 
rugusula  e cerino  , Clero.,  nativo  pari* 
niente  del  mare  Atlantico  presso  Gades  ; 

3.°  ì'cncoelium  bulbo sum , o asperococcus 
bulbosus  , Lamx.,  che  cresce  nel  Medi- 
terraneo.  V.  Aspebococco  , Conferva  , 
Tremella,  Ulva.  (A.  B.) 

ENCEPHALIUM.  (Bot.)  V.  Encrfalio. 
(Lem.) 

" ENCEPHALOIDES.  (Polip.)  V.  Esc»- 

FA  EOI  DB.  (F.  B.) 

**  ENCHEA.  {Bot.)  Ilaenckea.  Il  Ruix  e 
il  Paton  {Fior.  Per,,  1 , pag.  65)  stabi- 
liron  sotto  questa  denominazione  un  ge- 
nere particolare,  che  di  poi  giudicarono 
bene  (Fior.  Per.,  3,  pag.  8,  lab.  a3o)  di 
riunire  al  genere  celastrus  ; ed  è Vhaen- 
ckea  multijlora , passata  ad  essere  il  loro 
celastrus  macrocarpa.  Descrissero  pure 
e figurarono  (Fior.  Per.  3,  pag.  8,  tab.  23i) 
sotto  il  nume  di  haenckea  Jflexuosa , una 
pianta,  ebe  presso  il  Salisbury  appartiene 
al  genere  scoepfia  e presso  il  Vahl  al 
codonium.  Ma  lo  Sprengel  ( Cur.  post., 

88  ) è stato  d’avviso  che  anco  questa  fosse 
un  celastro,  e però  ve  l’ha  riunita  sotto 
la  indicazione  di  celastrus  hanchca.  (A.B.) 

Del  nume  haenckea  s’è  pur  giovato  il 
Salisbury  per  un  genere  ch’è  il  portala - 
caria  del  Jacquin  e la  clay  Ionia  portu- 
lacaria del  Lioneo.  (J.) 

**  ENCHELIA.  (Bot.)  Henckelia  , genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
personale , e della  diandri <1  monogenia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  quinquefido,  colorato  ; co-! 
rolla  lubulosa  , vent ricosa  , quasi  ugual- 
mente quiuqueloba  ; quattro  stami  , due 
dei  quali  sterili.  Il  frutto  é una  cassuL 
siliquiforme,  bivalve,  biloculare,  deiscente 
sul  dorso , colle  placente  accartocciate, 
per  cui  comparisce  come  di  quattro  log- 1 
ge  ; i semi  uudi. 
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Questo  genere  fu  stabilito  fino  dal  1817 
dallo  Spreugel,  sotto  la  denominazione  di 
henchelia  , che  Guglielmo  Jack  cinque 
anni  dopo,  cioè  nel  i8ua  , si  piacque  di 
addimandare  col  nome  di  didymocarpus, 
riferendolo  alla  famiglia  delle  bignoniacee , 
e alla  didinamia  angiosjìermia  del  Lin- 
neo. Noi  stando  ai  diritti  d’  anteriorità  ri 
siamo  avvisati  di  farne  menzione  sotto  il 
nome  assegnatogli  dal  suo  primo  autore, 
anziché  sotto  l’altro,  e di  rilasciarlo  nella 
diandria  piutlostocliè  nella  didinamia. 
Le  specie  che  gli  si  adeguano  sono  le 
seguenti. 

Prima  Divisione. 

Specie  caulescenti. 

Eitchblia  barbata,  Henckelia  barbata  , 
Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  i3;  Didymo - 
corpus  barbata , Jack,  Syst.  t >eg.,  2,  pag. 
837.  Specie  fruticosa  , eretta;  di  foglie 
opposie,  acuminate,  intierissime  irsute^ 
di  peduncoli  ascellari,  pauciflori;  di  stami 
barbali  all’apice.  Cresce  a Sumatra. 

Erchelia  frdtescehte  , Henckelia  frute • 
scens , Decaud.,  Cur.  post.,  pag.  i3  ; 
Didymocarpus  frutescens,  Jack,  loc.  cit. 
Specie  suffruticosa,  eretta  ; di  foglie  op- 
poste, lungamente  picciuolate,  ovali  lan- 
ceolate, quasi  dentate  a sega,  bianche  di 
sotto;  di  peduncoli  ascellari,  aggregati, 
pauciflori.  Cresce  nell’isola  Pulo-Pinang, 
alle  Molucche. 

Eschelia  cornicolata  , Henckelia  corni- 
culata , Spreng.,  loc.  cit.;  Didymocarpus 
corniculata  , Jack  , loc.  cit.  S|iecie  suf- 
fruticosa , alquanto  eretta  ; di  foglie  al- 
terne, obovale,  acute,  dentate  a sega,  vil- 
lose; di  peduncoli  ascellari,  prolungati; 
di  fiori  fascicolati  , unilaterali.  Cresce  a 
Sumatra. 

Enchrlta  aromatica,  Henckelia  aromati- 
ca , Spreng.,  loc.  cit.;  Didymocarpus 
aromatica  , Wall.;  Don.  Specie  erbacea, 
pubescente  ; di  foglie  picciuolate , oppo- 
ste, quasi  rotondate,  ovali,  ottuse,  crena- 
te , come  setacee  di  sopra  , le  superiori 
fessili  , quasi  cuoriformi  ; di  peduucoli 
terminali  , pauciflori  , glandolosi  pelosi 
come  i calici.  Cresce  al  Nepal. 

Esche  li  a crinita  , Henckelia  crinita  , 
Spreng.,  loc.  cit  ; Didymocarpus  crinita. 
Jack,  loc.  cit.  Specie  erbacea,  eretta  ; ili 
foglie  alterne,  spatolate,  acute,  dentale  a 
sega,  pelose,  rosse  di  sotto  ; di  peduucoli 
ascellari,  aggregali,  uuiflori,  adesi  al  pic- 
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ciuolo.  Cresce  neU’Uola  Pulo-Finang  alle 
Molucche. 

Erchelia  racemosa,  Henckelia  racemosa  , 
Spreng.,  ìoc.  cit Didymocarpus  racemo- 
so, Jack,  toc.  cit.  Specie  erbacea,  eretta  ; 
«li  foglie  opposte,  lanceolate,  doppiamente 
dentate  a sega,  glabre  di  sopra,  pelose  di 
sotto;  di  peduncoli  ascellari,  bifidi,  race- 
mosi. Cresce  a Suroatra. 

Erciiblia  prolorgata  , Henckelia  elonga * 
ta , Spreng.,  /oc.  cit.;  Didymocarpus  vil- 
losa, Don.  Specie  erbacea  , villosissima 1; 
«li  foglie  piccioolate  , ovali  , con  doppia 
serie  di  crenature;  di  peduncoli  solitari, 
molliflori  ; di  calici  lisci.  Cresce  al  Nepal. 

Esciseli  a bislunga  , Ilenckelia  oblonga  , 
Spreng.,  /oc.  cit ; Didymocarpus  oblon - 
ga  , Wall.  ; Don.  Pianta  erbacea , la- 
nosa; di  foglie  tortamente  picciuolate, 
ellittiche  bislunghe  , acute,  con  una  dop 
pia  serie  di  dentellature  a *p8*  1 
gose  , quasi  villose;  di  peduncoli  ac- 
«•oppiati,  paticiflori  ; di  calici  glabri.  Cre- 
sce ni  Nepal. 

Ebcdbma  a poglib  ni  primula,  Henckelia 
primula  f olia , Spreng.,  /oc.  cit .,  pag. 
i4;  Didymocarpus  primulaefolia,  Don. 
Pianta  erbacea,  pubescente;  di  foglie  pic- 
riuolatc,  cuoriformi,  ovali,  rugose  e seta- 
cee in  ambe  le  pagine,  bicrenate;  di  pe- 
duncoli accoppiati,  roollifiori,  pelosi  come 
i calici.  Cresce  al  Nepal. 

Erchelia  strisciante,  Hcnckelia  reptans , 
Spreng.,  /oc.  cit.;  Didymocarpus  re- 
ptans , Jack  ; Spreng.,  Syst.  t >eg.,  a , 
pag.  837-  Pianta  erbacea,  strisciante  ; di 
foglie  ellittiche,  crenulale,  villose;  di 
pcdnncoli  ascellari,  quasi  aggregati,  uni- 
fiori.  Cresce  nell’ isola  di  Pulo-Pinun  alle 
Molucche. 

Seconda  Divisione. 

Specie  acauli  ; di  scapo  quasi 
ombrellifero. 

Erchelia  ri  arca,  Hcnckelia  ìncana,  Spreng., 
Cur.  post.,  pag.  i4;  Gratiola  montana. 
Rolli.;  Rotile r a incana,  Wall.  Pisola  di 
foglie  radicali,  lungamente  picciuolate, 
ovate,  ottuse,  iociso-crenate,  rugose,  fel- 
lamente lanose  ; di  scapo  prolungato  , 
moli  (fioro  , glabro;  d’  involucri  villosi 
come  i calici.  Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Erchelia  ni  voglie  pieghettate,  Hencke- 
lia  pi  tenta  , Spreng.,  Cur,  post.,  pag 
■ 4 ; Didymocarpus  plicata  , Don.  Ha 
le  toglie  radicali  quasi  sestili,  cuoritorrni 
orbicolatc,  carnose,  accartocciate  al  alar- 
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gine,  rugose,  pieghettate,  bianche  setaree; 
lo  scapo  elevato  , pubescente , rooltifioro. 
Cresce  al  Nepal. 

Erchelia  di  foglie  grardi,  Henckelia  ma- 
crophylla , Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  i4  ; 
Didymocarpus  macrophylla,  Wall.;  Don. 
Ha  le  foglie  rsdicnli  cuoriformi  ovali  , 
dentate-crenate,  villose  di  sopra,  alquanto 
nude  di  sotto  ; lo  scapo  più  corto  delle 
foglie  ; gl*  involucri  e i calici  rolondali. 
Cresce  al  Nepal. 

Erchelia  cererira  , Henckelia  cinerea  , 
Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  i4ì  Didymo- 
carpus cinerea.  Don.  Ha  le  toglie  radi- 
cali picciuolale  , cuoriformi  ovali , disu- 
gualmente crenate,  ceucrine  e cotonose  di 
sopra  ; lo  scapo  più  corto  delle  foglie,  fa- 
rinoso , paucifloro  ; gl’ involucri  quasi 
dentali,  cotonosi.  Cresce  al  Nepal. (A.  U.) 

” ENCHELIDB,  Enchelis . (Inf.)  Genere 
assai  naturale  della  classe  dei  Microscopici 
e dell'ordine  nel  quale  nessuno  appen- 
dice , nessuni  cirri  o organi  alterano  la 
semplicità  del  corpo.  È stalo  formato  da 
Mailer,  adottato  da  Bruguiércs  e da  De 
Lamarrk.  I suoi  caratteri  sono:  la  mag- 
gior semplicità  ed  un:»  figura  presso  a poco 
piriforme  e cilindrica.  Le  Euchelidi  dif- 
feriscono dunque  dai  Ciclidii  , che  sono 
egualmente  piriformi , però  depressi  c 
come  membranosi.  I Ciclidii,  d'altronde, 
ordinariamente  assai  più  piccoli  e di  un.» 
contestura  ancor  meno  complicata  , sem- 
brano omogenei  e trasparenti  come  il  cri- 
stallo, mentre  le  Enchclidi,  quelle  aocora 
raen  colorile,  sono  costantemente  compo- 
ste di  molecole  distinte,  agglomerate,  e«I 
alle  quali  si  mescol  ino  dei  corpuscoli  ia- 
lini, come  se  ne  veggono  nei  filamenti 
delle  Conferve.  Muller  descrisse  ventisene 
specie  di  Enchelidi;  ma  quel  dolio  Zoo- 
logo avendo  troppo  spesso  frapposti  nei 
suoi  generi  degli  esseri  che  non  ne  ave- 
vano i caratteri,  abbiamo  rimandate  molte 
delle  sue  Euchelidi  al  loro  vero  posto,  e.l 
aggiungendo  alcune  specie  ouove  a quelle 
che  conserviamo,  riduciamo  il  genere  a 
diciassette,  delle  quali  abbiamo  verificata 
l'esistenza  con  le  nostre  proprie  osserva- 
zioni. È probabile  che  molli  degli  Ani- 
ma (coli  piriformi  rappresentali  dai  nostri 
predecessori,  e particolarmente  da  Glei- 
chen,  sieno  Enchelidi  ; ma  , per  deciderlo, 
bisognerebbe  averli  veduti  e poter  giu- 
dicare se  sono  cilindrici  o depressi.  Gli 
Ammali  del  genere  che  ci  occupa  vivono 
nelle  acque  pure,  nel  mare,  ovvero  nelle 
infusioni,  c fra  loro  abbiamo  riconosciuti 
i primi  Zoocarpi , vale  a dire  quei  pro- 
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Iuguli  .li  Conferve  veramente  viventi  , osservandola  accuratamente,  si  vede  clic 
semenze  animale  destinate  a riprodurre  prende  un  poco  di  allungamento  net 

un  vegetabile,  e che  cancellano  persero-  nuoto.  Più  piccola  di  tutte,  è quasi  ro- 

pre  ogni  limite  positivo  fra  due  regoi  che  tonda  e non  comparisce  , alla  lente  di 

più  non  possiamo  in  avvenire  adottare  che  nna  mezza  linea  di  fuoco,  più  grossi 

per  divisioni  puramente  artificiali.  di  un  granello  di  tabacco.  Trasparen- 

te, la  sua  tinta  è più  sensibile  al  con- 
•j-  Specie  ovoidi^  molto  ottuse  olle  due  torno,  e distingue»  nel  centro  un  pun- 

estremità  ed  oscure  in  tutte  te  parti  lo  agitato  che  indica  un  rudimento 

della  loro  estensione.  di  organizzazione.  Mostra  tre  specie  di 

movimenti,  quello  di  rotazione,  quello  di 
Enchelidb  tardiva,  Encici.  Vermi,  ili,  progressione,  o in  avanti,  o in  addietro, 
pag.  6,  lav.  a,  fìg.  6;  Laruk.,  Anira.  e quello  che  Mailer  esprime  col  termine 
invertebr.,  tom.  I,  pag.  41®*  n.°  6;  En-  vacillatorio.  Questo  dotto  Danese  ha  os- 

chelis  serotino , Muli.,  Iof.,  pag.  26,  lav.  servalo  quest'animale,  principalmente  nel 

4,  fig  7.  Adì  nidi  co  lo  ovale,  ciliodraceo,  mese  di  Marzo,  a miriadi  in  una  gocciola 

|k>co  ristretto  alla  sua  estremità  anteriore,  d'acqua  di  padule  ; e noi  l'abbiamo  ve- 
nerasi ro,  pieno  di  molecole  grige.  Trovasi  dolo  per  tutta  l'estate,  non  solamente 

questa  sprcie  nell’acqua  stagnante  dei  pa-  nei  paduli,  ma  ancora  nei  vasi  ove  colli- 
dili!. Muller  pretende  averla  ottenuta  da  viaroo  le  Conferve  ; vi  formava  , come 

un'infusione  di  mosche.  l’ Enchelis  amoena , per  il  suo  rocscuglio 

Eiicuelide  nebulosa,  Enciclop.  Vermi  III,  con  quest' ultima  , degli  orli  verdi  ai 

pag.  6,  lav.  a,  fìg.  7,  Lamarck,  Anim.  margini  dell'acqua.  Stringendosi  io  mi- 

ìnvertebr.,  tom.  I,  pag.  4*8,  n.°  7;  En-  liardi,  gli  individui  la  riunione  dei  quali 

cheti s nebulosa , Muli,,  Iof.,  pag.  27,  tav.  formava  questi  orli  sembravano  dispu- 

a4,  fìg.  8;  Gleirheo  , tav.  16,  A.  ir,  17,  tarsi  a quali  di  loro,  giungendo  prima 

D.  ir,  C.  ao,  E.  11.  Questa  specie,  un  degli  altri  ai  limiti  del  piccolo  oceano 

poco  men  rotonda  della  precedente  , è che  gli  conteneva , toccasse  a morire  i 

anco  più  grossa  e ripiena  di  molecole  che  primi  per  l'effetto  della  evaporazione, 

sembrano  agitarsi  nella  sua  oscura  densi-  MUller  ha  osservato  che  la  specie  della 

là.  Muoia  alzando  la  sua  parte  anteriore,  quale  parliamo  si  aggruppava  a fastelli  di 

quasi  che  se  ne  servisse  per  palpare  gli  due  a sette  individui,  a guisa  delle  nostre 

oggetti.  Trovasi  con  molla  frequenza  nelle  Ulvelle  ; la  qual  disposizione  non  è che 

acque  stagnanti  e in  diverte  infusioni  di  accidentale,  come  pure  le  linee  verdi  che 

Cereali.  ha  distinte  sulla  superficie  e che  riguarda 

come  l'indizio  delle  sezioni  per  mezzo 
f-f  Specie  verdi  che  si  allungano  delle  quali  l'animale  si  divide  per  raol- 

un  poco  a pere.  tiplicarsi. 

Enchelidb  polviscolo  , Enchelis  pulviscu- 
Non  esitiamo  a riguardare  tutte  le  En-  fax,  M(lfl.,Iuf.,  pag.  3a,  lav.  4>  fig  18.  i<j; 

rhelidi  di  questa  divisione  come  veri  Encicl.  Vermi  III,  pag.  7,  tav.  2,  fìg.  14. 

Zoorarpi.  Una  di  queste  particolarmente,  Questa  specie  molto  somiglia  alla  prece- 
do® l'Enchelide  Tiresia,  ci  ha  presentale  dente,  ma  è il  doppio  più  grossa  , pù 

le  sue  singolari  metamorfosi,  ed  abbiamo  cupa  e sensibilmente  più  ovoide.  Si  trova 

potuto  osservarla  in  tutti  i suoi  stati.  In  frequentemente  nell'acqua  dei  paduli, 

quanto  alle  altre  , che  ci  sono  ben  note,  specialmente  in  quelli  ove  cresce  la  len- 
tie giudichiamo  per  analogìa  , giacché  la  ticchia  aquatica.  Egualmente  si  vede  ac- 

loro  organizzazione,  la  forma  ed  il  colo-  cumularsi  sull'orlo  dei  vasi  ove  si  colti- 
ve, presentano  i maggiori  rapporti.  vano  le  conferve,  ovvero  formare  alla  su- 

Eichblide  mon  adira,  Enchelis  monadina , perfide  dell’acqua  piccole  pellicole  d'uu 

N.,  Monas  pulvisculus , Muli.,  Inf.,  pag.  verde  delicato  che  sono  state  spesso  cer- 

7,  tav.  1 , fig.  56;  Monade  polviscolo,  temente  considerate  per  il  Byssus Jlos 

Elicici.  Vermi  111,  pag.  a,  tav.  x,  fìg.  9;  aquae  di  Linneo  da  molli  botanici  che 

Lamk.,  Anim.  invertebr.,  tom.  I , pag.  hanno  mentovata  questa  produzione  in 

4>a,  n.°  8 ; Monas  ovulumy  Goeze,  An-  diverse  Fiore,  senza  averla  mai  ben  co- 
no/. fVittemb.  Magas^  a,  pag.  a,  1783.  nosciula.  Morendo,  si  allunga,  diviene 

Si  potrebbe,  a primo  aspetto,  confondere  pellucida  , e non  conserva  di  verde  che 

questa  specie  con  le  Monadi  ; ma  il  suo  co-  uua  macchia  centrale. 

1 or  verdognolo  la  fa  subito  distinguere,  ed  Esgbrlidk  inerte,  Enchelis  (inerta)  tire- 
Diiion.  delle  Sciente  Nat.  Voi . X,  71 
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stens,  subovata , N.  Dae  , tre  e quadro 
volle  più  grossa  della  precedi  ole  , e più 
allungata  in  l'orma  ovoide  ; i di  un  verde 
pallido  , e contiene  due  o Ire  e Uno  a 
quattro  globuli  ialini  interni.  I tuoi  mo- 
vimenti suno  lentissimi.  La  differenza  di 
grandena  ben  considerabile  Tra  gli  indi- 
vidui dipende  ella  da  diversi  gradi  di 
sviluppo?  L'abbiamo  trovala  con  molta 
frequenta  nelle  acque  stagnanti , ove  ala 
sparsa, 

EacBtUDC  assalita,  Enchtlis  amotna , li. 
Questa  grassosa  specie  è del  verde  più 
chiaro  , e sembra  assai  più  iliafaoa  delle 
specie  srguessli  ; si  direbbe  composta  di 
molecole  di  materia  verde  ove  ss  coofon- 
dnno  quei  puuli  ialini  dei  quali  sono  tutti 
pieni  i tubi  delle  Conferve,  e la  sua  or- 
ganizzazioue  e assolutamente  identica  con 
quella  di  tali  piante.  Si  allunga  un  pocu 
nuotando,  e si  dirige  nel  senso  della  pun- 
ta; la  sua  andatura  è grave,  e piega  leg- 
germente la  parie  anteriore  attenuala,  ma 
non  appuntala,  come  per  palesare  gli  og- 
getti. Se  ot  veggono  degli  individui  ap- 
plicar» l'uno  coatto  l'altro  e formare 
allora  un  corpo  perfettamente  aferieo  ebe 
rassomiglia  per  l'olfatto  ad  un  Votvoce. 
Quando  l’Enchelide  amabile  si  dissecca 
sui  porla-oggetli  per  l'eva|K>raxione,  con- 
serva la  sua  forma  a frollo  di  cotogno  , 
o diviene  ovale  deprimendosi  ; il  tuo  co- 
lore 4 allora  di  un  verde  omogeneo  per 
la  sparizione  dei  corpuscoli  ialini  che  , 
nel  nostro  lavoro  usila  materia,  abbiamo 
considerali  come  gassosi  ; ma  si  sviluppa 
sovente  nel  centro  no  punto  biondo  per- 
fettamente trasparente.  Abbiamo  spesso 
osservata  questa  specie  nei  vasi  ove  col- 
tiviamo delle  Conferve  o piuttosto  delle 
Artrodiee,  c dopo  uno  o dae  giorni,  for- 
mava, sull'orlo  del  liquido  , un  cerchio 
del  più  bel  verde  , rhe  aveva  un  sensi- 
bile odore  di  pedule,  per  la  riunione  di 
milioni  di  bili  individui. 

Eacflauns  Tiacsst,  Enchtlis  Tirtsias , N. 
Sii  questa  specie  appunto  facemmo  , per 
la  prima  volta,  la  scoperta  che  ci  ha  coo- 
slotti  alla  teorìa  degli  Zoocarpi.  L’ab- 
liiamo  velluta  formarsi  negli  articoli  di 
una  vera  Conferva  , romperli , dare  i 
primi  segni  di  vita  rou  un  moto  di 
rotazione  che  l«  permetteva  la  su»  tarma 
globulosa:  tosto  producendo  anteriormente 
un  prolungamento  traslucido , e comin- 
ciando a nuotare  nel  mimo  dbquesta  nuovo 
organo  , si  allungò  sotto  i nostri  occhi  , 
come  pure  la  sua  specie  di  becco,  cd 
acquisto  la  formi  dell’ Enclselide  poltro- 


na. Ha,  ai  pari  della  precedente,  nuotava 
lenendo  la  parte  attenuala  in  avanti  , 
mentre  le  arguenti  ai  dirìgoi»  nel  senso 
delta  parte  ottusa,  Rimandiamo  all'arti- 
colo Zuocaapi  per  più  estese  autista  sul  ■ 
l’ animale  del  quale  parliamo,  animale 
straordinario  il  quale  non  è certamente 
che  il  seme  vivente  di  un  vegetabile. 
Dacché  lo  abbiamo  notalo,  il  fatto  é slato 
i e ri  fi  calo  dai  più  accurati  osservatori,  fra 

1 quali  andium  superbì  di  contare  il  no- 
stro collega  Dulrochet. 

Estcnu-ina  rcsTiraaz  , Enchtlis  punctift • 
ra  , N.;  Enchtlis  panciata  , Mòli,,  Iuf., 
pag.  24,  *av.  23  ; Enchelide  punteggiala, 
Elicici.,  Vermi  III , pag.  4 , lav.  2 , fig. 

2 ; Lamk.,  Aniro.  inverteb.,  lom.  I,  pag. 
418,  n.°  a.  La  sua  forma  i quella  di 
una  pera  un  poco  allungata  ; la  sua  parte 
anteriore,  quella  nel  senso  della  quale  ve- 
desi  nuotare,  è più  grossa,  mollo  ottusa, 
e quando  l'animale  è in  riposo,  vi  ai 
osserva  uno  spezio  rotando  Irusptrrole  , 
sul  mezzo  del  quale  si  distinguono  due 
pentolini  neri  , che  spariscono  finché  si 
muote  t'animate,  che  allora  sembra  essere 
opaco , e tutto  di  un  verde  cupo,  eccet- 
tuato alla  punta  della  parte  posteriore  , 
ove  si  distingue  sempre  una  certa  traspa- 
renza. T rosavi  con  molta  frequenza  questa 
Enchelide  nell’acqua  dei  peduli,  nuota 
isolala , ma  spesso  in  gran  numero  in 
ogni  gocciola  di  acqua  che  si  oaerva,  lo 
che  fa  che  incontrasi  mollo  comunemente 
nei  vasi  ove  si  coltivano  delle  Conferve 
raccolta  in  campagna  quando  vogliamo 
studiare  queste  piante  al  microscopio. 

EnCHzuoe  roi.rao.vA  , Enchtlis  dtsts , 
Multar,  Ini.,  pag.  25,  lav.  4,  5;  Eoche- 
lide  poltrona,  Kncicl.,  Verrai,  IH,  pag.  5, 
lav.  2,  fig,  4.  Questa  specie  è,  come  la 
precedente , di  un  colore  venie  scuro , 
specialmente  nel  mezzo  ov’é  tutta  opaca, 
meri  grossa,  assai  più  allungala,  ma  nuota 
egualmente  col  lato  più  ottuso  sempre  in 
Hvauti,  il  quale  sembra  come  troncalo  in 
certi  aspetti,  ed  attentamente  esaminando 
questo  specie  dì  troncatura,  si  riconosce 
formala  da  un  cerchio  a guisa  di  disco 
raen  cupo  del  rimanente  dell’animale.  Ita 
punta  posteriore  è perfettamente  ialina. 
Considerando  le  Emlulidi  verdi  come 
Zoocarpi,  ovvero  propaguli  animali  di 
alcuni  generi  di  Arlrodiee,  crediamo  ehe 
il  dùco  oscuramente  trasparente  della  parta 
anteriore , non  sia  che  il  segno  del  punto 
sul  quale  deve  svilnpparii  l’articolo  per 
coi  deve  allungarsi  in  filamento  confer- 
voide , il  Zoocarpo  , quando  , giunto  al 


EPiC  ( 563  ) ENC 

(ermine  ilei  suo  corso  animale , deve  Iìj-  agilissima,  si  osserva  frequentemente,  fri 

sarsi  e premier  radice  per  il  ponto  ialino  le  Lenticchie  aquatiche,  nell'acqua  dei 

«iella  parte  posteriore.  L' Enchelide  poi-  pattuii.  Nuota  con  una  vivacità  snrpren- 

trona  è stata  osservata  da  Moller  ne  11 'acqua  dente  e con  un'apparenza  di  particolare 

ove  aveva  conservate  delle  Lenticchie  inquietudine,  lenendo  in  avanti  la  parie 

aquatiche;  noi  pure  Pabbiamo  trovata,  più  grossa,  ch’c  fnrm.ita  di  corpuscoli 

nella  medesima  stagione,  più  frequente-  bigiolini,  mentre  l' estremità  posteriore 

mente  di  lui  , in  vasi  nei  quali  avevamo  attenuala  è assolutamente  trasparente  e 

innanzi  trovata  la  specie  precedente,  e come  vuota.  la  sua  forma  è assoluta- 

che  contenevano  la  Conferva  rivularit  , niente  identica  con  quella  del  frullo  della 

Linn.  Cucurbita  Lagenaria. 

Ebchblidb  pjhikorme,  Enchelis  pyrifor- 
•j-f-J*  Specie  piriformi , bigi  oline  , mi>,  Pi.  ; Rolpoda  pyrum  , Muli.,  Iof. , 

con  un'estremità  trasparente.  pag.  108,  tav.  16  , fi*.  1,5;  Colpii* 

pera,  Encicl.,  Verrai,  III,  pag.  ni,  lav. 

Ebchblidb  semihula,  Enchelis  seminula , 7,  fig.  33*27;  Gleicheu,  pag.  aio,  tav.  27, 

Mail.,  Iof.,  pag.  27,  t»v.  4,  fig.  i3,  i4  ; fig.  18,  19,  no.  Questa  specie  ai  trova 

Enchelide  semenza,  Encicl.  Vermi  HI.,  nell'acqua  dei  paduli,  e Gleichen  I’oj- 

pag.  6,  tav.  a,  fig.  8;  Lainartk,  Anim.  servò  nell'acqua  di  Deve  che  si  era  si  risi  U 

ìnvertebr.,  toni.  I.,  pag.  4*8>  ».°  8.  La  io  mezzo  ad  un  quartiere  riscaldato;  il 

forma  ovoide,  un  poco  allungai,  alquanto  qual  fatto  merita  una  particolare  alien 
attenuala  alla  parte  anteriore  di  questa  rione.  Abbiamo  egualmente  trovali  più 
specie,  è intermedia  fra  quella  dell*  J5rt-  volte  dei  Microscopici  nell'acqua  «li  neve 
chelis  deses  e dell1  Enchelis  punctifera , c nelle  gocciole  di  acqua  piovana,  giac- 
ili un  grigio  scuro  cupo  alla  sua  parte  thè  ve  ne  sono  dai  tanto  piccoli  da  vi- 

posteriore  ch’è  più  ottusa;  è più  traspa-  vere  nei  globuli  d’acqua  disciolta  nella 
rcnle  e talora  per  l' affatto  traslucida  alla  atmosfera.  Comunque  aia,  I*  Enchelide  pi 
sua  estremità  anteriore;  eccettualo  il  co-  riforme  si  distende  più  delle  precedenti, 
tore,  si  direbbe  allora  TEm  helide  Tire-  e la  sua  forma  variabile,  in  tutto  lo  svi- 
sta, quando  essa  comincia  ad  allungarsi.  lappo  possibile,  è quella  della  variata  di 
Trovasi  in  tutte  le  acque  serbate  per  al-  pera  volgarmente  chiamata  Verde-Lunga 

cuni  giorni  , quando  ancora  non  sono  La  sua  parte  posteriore  è sempre  rotondi 

esposte  alla  luce,  e per  poco  che  vi  sieno  ed  uu  poco  più  oscura  dell'anteriore,  la 

immersi  dei  gambi  di  qualche  mazzo  di  quale  , attenuandosi , diviene  un  poco 
fiori;  nuota  andando,  venendo,  salendo  e membranosa,  e con  una  macchia  più  tra- 
scendendo, con  molta  agilità.  sparente  verso  Tesi  temila. 

Ebchblidb  futa,  Enchelis  pupa , Muli., 

Inf. , pag.  4»  1 lav.  a5,  fig.,  a5,  26;  Specie  quasi  per  V affatto  traspa- 

Encbelide  pupa  , Encicl.,  Vermi,  III-,  reati  o che  lo  sono  totalmente. 
pag.  9s  ,av*  a,  fig.  3i.  Questa  spe- 
cie, la  più  grossa  di  tutte,  oltrepassa  le  Queste,  quand'anco  fossero  un  poco  co- 
precedenti di  otto  o dieci  volte  in  lun-  lorite  dalla  porle  più  rigonfia,  non  pre- 

ghezza  ed  in  grossezza;  la  sua  forma  è sentano,  dalla  parte  attenuata,  una  specie 

peraltro  presso  a poco  la  medesima,  e non  di  becco  diafano.  Sono  pure  alquanto  men 
vi  ha  differenza  che  nel  colore  bigiolino  grosse  e si  deprimono  leggermente  dalla 
e nelle  proporzioni.  Trovasi  frequente-  parte  inferiore  nel  nuoto,  allorché  passano 
mente  nell'acqua  dei  paduli  ove  nuota  come  strisciando  sui  corpi  solidi, 
con  lentezza  e come  con  nn  certo  timore,  Ebchelidb  Ciclioidb,  Enchelis  Cyclioides , 
vagando  da  un  luogo  ad  un  altro.  È coni-  N.;  Rolpoda  nucleus , Mali.,  Inf.,  pag. 
posta  di  molecole  bigioline  attraverso  alle  98,  tav.  i3,  fig.  18;  Colpoda  nocciolo, 
quali  si  distinguono  alcuni  corpuscoli  ia-  Enciclop.,  Vermi,  III,  pag.  19.  tav.  6,  fig. 
lini,  sparsi  e generalmente  immobili.  16;  Larok  , Anim.  ìnvertebr.  Questa  spe- 
Ebchblidb  lagebola,  Enchelis  lagenulat  eie,  particolarmente  nn  poco  roen  grossa 
N.;  Enchelis  pyrum , Moli.,  Inf.,  pag.  delle  sne  congeneri,  e che  Mailer  aveva 
3o,  tav.  4,  fig.  1 a;  Grael.,  Syst.  Nat.)  1 a,  erroneamente  creduta  membranosa,  era 
tom.  I.,  pari.  6,  pag.  3904;  Enchelide  dapprincipio  stata  confusa,  da  quel  grande 
pera , Encicl.  Verrai,  III.,  pag,  6,  tav.  a,  osservatore,  con  la  Rolpoda  cuculus.  Più 
fig.  11;  Lamk.,  Anim.  inverleb.,  tom.  I.,  tardi,  riconobbe  il  suo  errore,  ma  non 
pag.  4*®i  n.°  9.  Questa  piccola  specie,  la  lasciò  meno  in  un  geoere  al  quale  non 
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potrebbe  convenire  la  tua  convessità.  È 
formala  o come  piena  «li  molecole  ialine, 
lenta  nei  suoi  movimenti,  e nuota  eoo 
una  specie  «li  prudenza  nelle  infusioni  di 
canapa,  fe  l'auimalcolo  mentovato  dallo 
Spallanzani,  pag.  128,  lav.  I,  tig.  I. 

Enchelidb  ovolo,  Encheìis  ovulum . Muli., 
Inf. , pag.  29,  lav.  4 - fi?-  9'11»  Giuel. , 
Syst.  JVnt. , XII,  Tom.  I,  pari.  6,  pag. 
3094,  n.°  5;  Euehelide  ovulo,  Encial., 
Vermi,  III,  pag.  5,  lav.  2,  fig.  3;  La- 
marck,  Aniro.  inverlebr.,  tom.  1,  pag. 
4.8,  n.°  3;  Lacrima,  Joblot,  part.  2, 
pag.  77,  tav.  1 o,  fig.  i5.  Quell'ultimo  si* 
non  imo  è male  a proposito  riferito,  da 
Miiller,  alla  sua  Kolpoda  pyrum  che  per 
noi  è un1  Euehelide,  e che,  per  conse- 
guenza , non  è cilindrica  e grossa  come 
l'animale  di  cui  qui  parlasi,  e che  ab- 
biamo potuto  spesso  osservare.  Questa  spe- 
cie ovoide,  ma  leggermente  ritorta  da  un 
iato,  assai  ottusa  anco  dalla  parte  atte- 
nuata^ «li  una  gran  trasparenza.  Quando 
è molto  ingrandita  alla  lente,  di  un  quarto 
di  liuea,  si  distinguono,  io  tutta  la  sua 
lunghezza  , piccole  linee  o strie  longilu- 
«linali  e parallele  con  alcuni  globuli  in- 
terni e indeterminatamente  distribuiti 
nella  più  grossa  parie  dell'animale,  che 
sono  eziandìo  più  trasparenti  del  rima- 
nente del  corpo.  Trovasi  comunemeute 
l'Enchelide  ovulo  nell'acqua  delle  conci- 
maie, confusa  con  innumerevoli  Monadi, 
e noi  l'abbia 010  pure  incontrata  in  di- 
verse infusioni  di  scorie  ed  in  quella  delle 
Lenticchie  aquatiche. 

Encbllidk  gallinella,  Encheìis  gal  li  nula, 
N.;  Kolpoda  gallinula , Milli.,  Inf.,  pag. 
94,  lav.  12,  fig.  6;  Colpoda  gallinella. 
Elicici.,  Vermi,  III,  tav.  6,  fig.  4;  La- 
raarrk  , Aniro.  inverlebr.  , tom.  I , pag. 
429,  n.°  2.  Questa  specie,  assai  più  al- 
lungata delle  precedenti,  è come  un  ci. 
lindro  alquanto  attenuato  e leggermente 
p egato  a becco  verso  la  parte  destra  alla 
sua  estremità  anteriore,  ov'é  inoltre  de- 
pressa, quasi  membranosa,  e di  una  no- 
tabile traslucidezza,  distinguendosi,  attra- 
verso questa  parte , i più  piccoli  og- 
getti; sulla  parte  posteriore  rigonfia  e 
leggermente  colorila,  ti  veggono,  come 
nella  precedente,  con  l'aiuto  del  più  forte 
ingrandimento,  alcune  tracce  di  strie  lon- 
gitudinali, e dei  corpuscoli  ialini  sparsi 
nella  massa  del  corpo.  Trovasi  questa  spe- 
cie nell'acqua  di  mare  divenuta  fetidis- 
sima. 

Encbelipe  bavanello,  Encheìis  rapita - 
nella , N.  Verme  IroTato  Dell'acqua  d'O- 


strica,  Job!.,  p:«rt.  2,  pag.  26,  fav.  I,  M. 
N.  O.  Abbiamo  osservata , come  Joblot  , 
nella  medesimi  acqua  questa  specie  che 
presenta  , nella  sua  gran  trasparenza , 
la  figura  di  un  ravanello,  e che  si  cou- 
trae  o si  allunga,  in  modo  da  presentare 
diverse  figure.  È una  fra  le  più  grandi 
specie  del  genere,  e veggonsi  spesso  due 
individui  che  si  riuniscono  per  la  loro 
estremità  più  grossa,  confondersi  in  un 
solo  individuo  acuto  alle  due  estremità. 

L'auimale  rappresentalo  da  Joblot,  tolto 
il  nome  di  Clava,  da  lui  trovalo  io  un'in- 
fusione di  scorza  di  querce  (pari.  2,  pag. 
o4»  t«v-  io,  fig.  C),  potrebbe  essere  una 
Euehelide.  V.  la  Tav.  fò*.  (Bory  de 
Saint- Vincent , Di S.  class,  di  Si.  nat ^ 
tom.  6.°,  pag.  i54  e seg.) 

ENCHELIOPO  , Enchelyopus.  ( Ittiol .)  Il 
Gronovio  ha  applicato  questo  nome  al 
Blenuio  viviparo,  che  forma  il  genere 
Zoarce  di  Cuvier.  (V.  Blennio  e Zoabce.) 

In  un  genere  di  questo  nome,  Schoei- 
der  ha  riunito  una  cerla  quantità  delle 
specie  comprese  nel  numeroso  geuere 
Gadus  di  Linneo  1 tali  sono  f gadus 
cimbricus , lub,  brasate,  moloa , mustela , 
mediterraneus  , Iota  , ec.  Vi  ba  egual- 
mente riunite  due  o tre  specie  «li  blen- 
ni! esotici.  Noi  descriviamo  questi  di- 
versi encheliopi  di  Schneider  , agli  arti- 
coli Brosmk  , Lota  e Mustela.  (I.  C.) 

**  ENCHELIS.  ( Inf.  ) Denominazione  la- 
tina del  genere  Euehelide.  V.  Enchelidb. 
(F.  B.) 

ENCHELYOPUS.  ( Ittiol .)  Denominazione 
Ialina  del  genere  Encheliopo.  V.  Ekche- 
liopo.  (I.  C.) 

*•  ENCHIANTO.  ( Bot.)  Enkianthus.  Il 
Loureiro  (Fior.  C oc hinch pag.  339)  ha 
descritto,  sotto  questo  nome  generico  , 
due  piante  della  China  , alle  quali  ba 
assegnati  caratteri  così  anomali  e così 
disparati  da  quelli  delle  piante  conosciu- 
te, che  riesce  cosa  difficilissima  a clas- 
sarle. Questi  caratteri  consistono  in  nn 
calice  comune,  di  sei  foglioline  quasi  ro- 
tonde, concave,  acuminate  e colorate,  e«l 
in  quel  che  il  Loureiro  addimanda  co- 
rolla comune  composta  di  otto  parti  bi- 
slunghe, piane  e patenti,  contenente  cin- 
que fiorellini  peduncolati. Ciascun  fiorellino 
è provvisto  d'  un  calice  di  cinque  sepali 
acuii,  colorati,  piccoli  e persistenti;  d'una 
corolla  monopetala,  campanulata, col  tubo 
grande  , col  lembo  corto  e di  cinque  lobi 
rotondali;  di  dieci  slami,  con  filamenti 
inseriti  in  fondo  della  corolla,  e più  corti 
del  lembo  di  questa;  di  un  pistillo  com- 
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posto  il* un  ovario  pentagono,  supero, 
sovrastato  <la  uno  siilo  grosso,  e da  uno 
stimma  semplice  e colorato.  Il  frutto  con- 
siste in  uua  bacca  bislunga  di  cinque 
logge  e polisperma. 

Giusta  questa  descrizione,  il  genere  en- 
kianthus , collocato  dal  Loureiro  nella 
decatulria  monoginia , presenterebbe  molle 
dubbiezze  circa  al  posto  che  gli  conver- 
rebbe negli  ordini  naturali.  Gli  organi 
appendicolari  dei  fiori,  pei  quali  il  Lou- 
reiro adottava  le  denominazioni  di  calice 
e di  corolla  comune,  non  sono  che  brattee 
a foggia  d'involucro  e biserialì.  Questo 
genere  è stato  per  alcuni  ravvicinalo  al 
kalmia , e in  conseguenza  è stato  collo- 
calo nella  famiglia  delle  rodoracee.  (Guil- 
Lfivur.) 

Questo  genere  è stalo  universalmente 
ammesso,  e il  Lindley  lo  ha  inoltre  ar- 
ricchito d’una  specie.  Lo  Sprengel  anziché 
leggere  enkianthus  , legge  tncyanihus. 
(A.  B.) 

Enchiarto  di  CI.1QCB  fiobi,  Enkianthus 
quinquejlora , Lour.,  Fior.  C oc hinch.,  i, 
pag.  339:  Curt.,  Bot.  Mag tab.  1649; 
Encyanthus  quinquejlorus , Spreog.,  Syst. 
veg.,  2,  pag.  287;  et  Cur.  post.,  i58; 
Mei id ora  pellucida,  Salisb.  Arboscello 
mediocremente  alto,  rivestito  di  uua  cor- 
teccia liscia,  diviso  in  ramoscelli  patenti; 
di  foglie  alterne,  picciuolale,  le  superiori 
ammucchiale,  glabre,  bislunghe,  intieris- 
sime; di  fiori  timi  d’un  bel  rosso,  e riu- 
niti in  numero  di  circa  a cinque  in 
un'ombrella  terminale,  circondati  da  un 
gran  numero  di  brattee  caduche  e colorale, 
tinte  di  un  rosso  vivace,  marginale  di 
bianco  , ugualraeoteché  la  corolla  nella 
parte  superiore  del  lembo.  Questa  pianta 
coltivasi  nei  contorni  di  Canlou , come 
fiore  d'ornamento. 

Ehchiarto  ni  iìOe  fiobi,  Enkianthus 
bijlora,  Lour.,  loc.  cit.;  Encyanthus  bi - 
Jlorus , Spreog.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  287  ; 
et  Cur . post.,  1 58.  Questa  specie  non 
s'alza  che  tre  piedi,  ha  i ramoscelli  pa- 
ternissimi, guerniti  di  foglie  alterne,  me- 
diocrissiroamenle  picciuolale,  piccole,  ovali 
lanceolate,  intierissime,  pelose,  ammuc- 
chiale; gl' involucri  colorati , di  cinque 
foglioliue  ovali,  concave,  non  contenenti 
che  due  fiori  sessili,  terminali,  tinti  di 
un  bel  color  rosso  scarlatto;  il  calice  di 
foglioline  lanceolate,  pelose,  patenti;  la 
corolla  campanulata,  apertissima,  di  cin- 
que pieghe,  divisa  nel  lembo  in  cinque 

I fraudi  lacinie  ovali;  l'ovario  pelosissimo; 
o stimma  grosso,  diviso  io  cinque  lobi 


aperti.  U frullo  ovale  , di  cinque  logge 
polisperme  ; i semi  mollo  piccoli , roton- 
dali. Questa  specie  cresce  pure  alla  China 
nei  coolorni  di  Camion. 

” EnCHURTO  DI  FOGLIE  RETICOLATE,  En~ 

kianthus  reti  culata  , Lindi. , Bot.  mg 
885  ; Encyanthus  mticulatus , Spreng., 
Cur.  post.,  i58.  Ha  i peduncoli  aggre- 
gati ; il  calice  di  sepali  ovati,  addos- 
sati, più  corti  del  germe  ; le  fossette 
netlarifere  fioco  distinte  ; le  foglie  atte- 
nuate ad  ambe  le  estremità  e reticolate. 
Cresce  alla  China.  (A.  B.) 

ENCHICOULEHUE.  (Bot-)  Nome  caraibo 
sotto  del  quale  è indicato  nell'erbario  ilei 
Suriai»  un  zanthoxylum , che  pare  sia  lo 
zanthoxylum  ternatum  dello  Swartx. 

(J) 

ENCHILENA.  (Bot.)  Enchylaena , genere 
di  piante  dicotiledoni , u fiori  incompleti, 
della  famiglia  delle  c he  nopod  iacee,  e della 
pentandriu  diginia  del  Linneo,  cosi  ca- 
ratterizzato: Calice  persistente,  che  si  tra- 
sforma in  una  bacca,  e diviso  fuso  alla 
metà  in  ciuque  lacinie  ; corolla  nulla  ; 
cinque  stami  iuserili  in  fondo  del  calice; 
un  ovario  supero,  sovrastalo  da  duco  Ire 
stili  filiformi  ; un  seme  compresso,  con  uu 
solo  tegumento. 

Questo  genere,  stabilito  da  Roberto 
Brown, s'avvicina  molto  al  chenyopodiu/n, 
e comprende  degli  arbusti  scoperti  sulla 
coste  della  Nuova-Olanda. 

• Eschilkra  cotobosa,  Enchylaena  tomen- 
tosa, R.  Brow.,  N 00. -Boll .,  t,  pag.  408; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  933.  Arbusto 
di  fusti  distesi,  ramosissimi,  cotouosi  come 
i ramoscelli;  di  foglie  alterne,  quasi  ci- 
lindriche, villose,  carnose;  di  Buri  sessili, 
solitari,  striali,  collocali  nelle  ascelle  delle 
foglie,  non  bratteati;  di  ire  siili. 

* Eschilee* a paradossa,  Enchylaena  para - 
doxa , R.  Brow.,  loc.  cit.;  Spreng.,  loc. 
cit.  Questa  specie  differisce  dalla  prece- 
dente per  le  foglie  bislunghe  , lineari , 
carnose.  I fusti  ed  i ramoscelli  sono  glabri, 
ed  i fiori  di  due  stili.  (Pota.) 

**  Alle  due  descritte  specie  lo  Sprengel 
ne  aggiunge  altre  Ire,  ch'ei  toglie  dal  ge- 
nere suaeda,  e sono  1*  enchylaena  aegy- 
ptiaca,  o suaeda  boccata , For>k.;  V en- 
chylaena borysthenis , o suaeda  bucci - 
Jlora , Pali.;  finalmente  l' enchylaena  phy - 
sophora,  o suaeda  physophora , Pali. 
(A.  B) 

ENCHUSA.  (Bot.)  V.  Doris.  (J.) 

M ENCHYLAENA.  (Bot.)  V.  Eschilei»!. 

(A.  B.) 

ENCHYLIUM.(tfo/.)  Nome  dato  dall’Achard 
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alta  seconda  divisione  «lei  sollogencre  per 
lui  «(abilito  nel  collana.  V.  Colle**. 
(Lev.) 

ENCIOVA.  ( Ittiol .)  la  quale!»  parte  <TI- 
lalia  così  chiamasi  l'acciuga.  V.  Enea  au- 
lii». (I.  C.) 

••  ENCIRTO,  Encyrtus.  (Entom.)  Genere 
«lei Pontine  degli  Imenotteri  , aexione  dei 
Terebranti , famiglia  dei  Pupivori , tribù 
dei  Calciditi  , «(abitilo  da  Latreille  che 
gli  assegna  per  caratteri  ; antenne  geni- 
colate, composte  di  nove  a dieci  articoli 
filli  , e i di  cui  ultimi  tono  compressi  , 
più  larghi,  con  quello  della  cima  molto 
ottuso  ; testa  assai  concava  al  suo  punto 
d' inserzione  ; margine  superiore  acuto; 
mandibole  senta  dentellature  al  lato  in- 
terno; sculetto  grande;  addome  cortissi- 
mo, triangolare.  Lai  reille  riferisce  a questo 
nuovo  genera  P J eh neumon  infidus  del 
Rossi,  che  Schellenberg  , a quanto  pare, 
ha  cseduto  un  Dittero  e che  ha  rappre- 
sentato (tav.  i4)  sotto  il  nome  di  Mira 
mucora.  Quest'insetto  è poco  conosciuto; 
ci  dice  Lalreille  che  Brebisson  , distinto 
naturalista  di  Falaise,  ha  scoperte  alcune 
altre  specie  «lei  medesimo  genere.  (Au- 
douiu,  Dit.  class,  di  St.  not.y  tom.  6.°, 
pag.  160.) 

ENCKOL.  (Boi.)  V.  Ebsìl.  (J.) 

••  ENCOELICM.  (Boi.)  V.  Eecblio.  (A.  B.) 

ENCRASICHOLUS.  (/ttiol.)  Antico  nome 
dell'acciuga  , derivato  da  un  composto 
greco  il  quale  signifìt^i  , che  ha  »l  fiele 
nella  testa , e»  xò»  xpzr't  (r/wv).  V. 
Ebgeaulide.  (I.  G) 

*•  ENCR1N1TE,  Encrinitcs.  ( Foss .)  G.  S. 
Miller  ha  stabilito  sotto  questo  nome  un 
sottogenere  per  alcune  specie  di  Encrini 
fossili,  e gli  ha  assegnato  per  caratteri: 
corpo  formato  di  petti  articolali  col  fu- 
sto, e che  sostiene  i raggi  con  articola- 
zioni simili  ; fusto  rotondo,  ma  non  rigon- 
fio. (E.  B.) 

•*  ENCU1NITES.  (Foss.)  Denominazione 
del  sottogenere  Eucrinite.  V.  Ehcbinite. 
(F.  B.) 

••  ENCRINITES.  ( Polip . Foss.)  V.  E»- 
caiai-rt.  (F.  B.) 

**  E [SCRINITI,  Encrinites.  (Polip.  Foss.) 
Nome  assegnato  da  alcuni  naturalisti  agli 
Encrini  o Crinoidi.  V.  Ectcmiso  e Cai- 
■oidi.  (F.  B.) 

ENCRINI),  Encrinns . ( Attinoz.  ) Ellis  , 
prima  di  ogni  altro  , ha  proposto  questo 
nome  per  indicare  nn  animale  ben  sin- 
golare , il  di  cui  posto  è ancora  molto 
incerto  nella  seiie  naturale  , a tal  punto 
che  molti  zoologi,  unitamente  a Guettard 


e ad  Ellis,  nc  fanno  un  genere  di  Echi- 
n ode  muri  della  famiglia  delle  asterie, 
mentre  altri,  sull'  esempio  di  Linneo,  lo 
(Mingono  fra  i poi i paria  , presso  le  isidi. 
Il  primo  autore  che  ne  abbia  data  una 
buona  spiegazione  e Guettard,  nelle  Me- 
morie dell1  Accademia  delle  Sciente,  anno 
1755,  pubblicate  nel  1761,  sotto  il  nome 
di  palma  marina.  Ellis,  dal  canto  suo, 
lesse,  nel  1761  , alla  Società  reale,  una 
Memoria  molto  interessante  su  questo 
medesimo  genere,  del  quale  aveva  osser- 
vato un  individuo  proveniente  dai  mari 
della  Barbada.  Non  sappiamo  che  venia 
moderno  naturalista  abbia  potuto  esami- 
nare questo  animale  con  l'attenzione  che 
meriterebbe  , attesoché  sembra  indubita- 
bile che,  se  non  esiste  più  nei  nostri 
mari  attuali , bisognava  che  vi  fosse  an- 
tiramenle  comunissimo  , poiché  nulla  è 
più  moltiplicato  in  certi  strali  calcarii 
che  questi  avanti  fossili  conosciuti  sotto 
il  nome  di  enlrochi,  di  encrinili , ec.  I 
caratteri  di  questo  genere,  nello  stalo  at- 
tuale della  Scieoza  , possono  così  espri- 
mersi: corpo  stelliforme  o radiato,  com- 
posto di  cinque  raggi  principali , suddi- 
visi io  Ire  o quattro  rami  articolali,  pan- 
nali in  tutta  la  loro  lunghezza , con  una 
serie  di  pori  all<  faccia  roncava  supe- 
riore; sostenuto  dall'estremità  di  un  luogo 
fusto  verticale,  poligono,  articolato,  con 
un  numero  variabile  di  verticilli , nella 
sua  lunghezza,  composti  di  cinque  ramo- 
scelli semplici  egualmente  articolati  , e 
probabilmente  aderenti  ai  corpi  submari- 
ni. Non  si  cooosce  realmente  di  quest*  a- 
niroale  che  quanto  abbiam  definito,  e che 
è,  per  così  dire,  il  solo  suo  scheletro.  El- 
lis, che  lo  ha  veduto,  a quanto  pare,  in 
un  migliore  stalo  di  conservazione  , dice 
che  in  mezzo  alla  specie  d' infundibolo  , 
ovvero  di  rosa  formata  dai  raggi  dell'in- 
dividuo che  ha  osservalo  , rimaneva  tut- 
tora una  specie  di  coppa  di  sostanza  cro- 
stacea di  forma  ovale  , lunga  circa  un 
pollice  , larga  tre  qnarti  di  pollice  , ed 
alla  un  quarto  di  pollice,  nel  centro  della 
quale  eravi  un  piccolo  orifizio  che  sem- 
brava comunicare  con  hi  parte  interna 
delle  articolazioni  del  fasto  ; ma  nulla 
dice  di  una  membrana  che  ricoopi irebbe 
tulio,  e«l  ancor  meno  di  tubi  polipiferi  , 
come  riferiscono  gli  zoologi  che  hanuo 
adottata  1'opioione  di  Linneo.  Il  fusto, 
ovvero  il  peduncolo  , il  di  cui  Urinine 
non  è conosciuto,  è composto  di  uu  va- 
riabil  numero  di  piccoli  pezzi  calcarii, 
un  poco  ineguali  io  alimi  e in  diane 
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Irò,  in  generale  tanto  men  lunghi  quanto 
piìi  tono  auperiori , ed  a cioque  angoli 
tanto  più  distinti,  quanto  più  sono  egual- 
mente ravvicinati  al  corpo  dell'animale,  a 
tal  punto  che  superiormente  sono  a cinque 
raggi  separali  da  altrettante  scanalature. 

Si  articolano  per  una  superfìcie  pian  « 
che  olire  una  stella  a cinque  raggi,  d'onde 
partono  fibre  che  servono  di  mezzo  di 
unione  a tutto  questo  fusto,  e Io  rendono 
certamente  un  poco  flessibile,  lo  mezzo 
ad  ogni  pezzo  trovasi  un  foro  assai  pic- 
colo il  quale,  continuato  in  tutti  gli  al- 
tri, forma  qn  canale  che  termina  al  cen- 
tro dell' ombrella  , e pare  che  ve  ne  sia 
eziandìo  un  altro  fra  le  vertebre,  in  mezzo 
ad  ogni  solco.  Sulla  lunghezza  del  fusto, 
c a differenti  distanze , da  un  quarto  di 
pollice  fino  ad  un  pollice  e un  quarto  , 
escono  alcune  smarginature  della  vertebra 
corrisponder) le  , specie  di  verticilli  for- 
mali da  cinque  rami  cilindrici , di  lun- 
ghezza eguale,  e composti  di  piccoli  pezzi 
che  hanno  ordinariamente  una  lioea  di 
lunghezza,  lotti  cilindrici,  con  un  fiore  I- 
. lino  su  talli,  e la  di  cui  successione  forma 
\ un  canale  che  comunica  eoo  uno  dei  fori 
laterali  della  vertebra  d'inserzione.  Sul 
lato  inferiore  degli  ultimi  articoli  tro- 
vatisi quattro  tubercolelli  crostacei  , due 
per  estremità,  e T ultimo  dei  quali  ha  la 
forma  di  un  gancetto.  Io  quanto  al  cor- 
po , ovvero  all'ombrella  , è composta  di 
cinque  raggi  o braccia  , la  di  cui  base^ 
sostiene  la  specie  di  coppa  testacea  della 
quale  abbiamo  già  parlato.  La  mentovali 
base  è corta,  e formala  solamente  di  Ir* 
articolazioni  ; ogni  raggio  si  suddivide 
poi  in  due  rami  , e questi  in  due  o tic 
altri  , senza  però  che  siavi  giammai  uva 
rigorosa  regolarità.  I quali  rami  , secon- 
darii e lerziarii,  sono  formati  di  un  su- 
mero grandissimo  di  piccole  articolazioni 
piuttosto  decrescenti  in  diametro  che  in 
altezza,  da  ambedue  i lati  delle  quali  na- 
sce una  barbi! la  lunga  un  mezzo  pollice, 
sopra  un  ventesimo  di  pollice  di  larghez- 
za, e eh' è egualmente  formata  di  un  oo- 
tabil  numero  di  piccoli  pezzi.  Tulle  le 
articolazioni , piccole  o granJi,  sono  ro- 
tonde o convesse  inferiormente,  ma  piane 
sopra,  con  una  scanalatura  longitudinale, 
profonda  nel  mezzo,  e con  due  orlini  di 
succiato!,  come  nelle  seppie  e nelle  aste- 
rie, al  dire  di  Ellis.  La  qual  disposizione 
ha  fatto  credere  che  questa  parte  d'a- 
nimale sia  un  polipario , i succialoi  es- 
sendone le  cellule.  Men  ci  sorprenderemo 
della  grandissima  qoaolilà  di  articolazioni 
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d' entrino  che  trovami  nelle  viscere  della 
terra,  quando  sapremo  che  Guetlard  , il 
quale  si  è dilettato  nel  coniare  quante 
articolazioni  sieno  contenute  nell'indivi- 
duo da  lui  osservato,  e che  aveva  presso 
a poco  venti  pollici  di  altezza  , ne  fa 
ascendere  il  numero  a a5p35.  In  quanto 
alla  forma  variatissima  che  offrono  gli 
entrochi  i quali  s' incontrano  in  seno 
alla  terra,  bisogna  pur  fare  l'osservazione 
che  sul  medesimo  individuo  vivente  se 
ne  trovano  dei  quasi  tondi,  tanto  gli  an- 
goli del  pentagono  sono  poco  distinti , 
degli  evidentemente  pentagoni  , altri  in 
forma  di  stelle  , a cinque  raggi  più  o 
meno  sviluppati,  e,  finalmente  , dei  più 
piccoli  che  sono  canalicolali  io  una  metà 
del  loro  diametro. 

Questi  animali  vivono  apparentemente 
nel  fondo  del  mare , a considerabili  pro- 
fondità ; ma  neppur  sappiamo  se  vi  sieno 
fissati,  lo  che  però  sembra  assai  probabi- 
le. Il  solo  caso  ha  falli  scuoprire  i tre  o 
quattro  unici  individui  che  esistono  nelle 
collezioni  di  Europa  , e che  provengono 
dai  mari  dell'America  (i).  (Da  B.) 

ENCRINO,  Encrinus . (Foss.)  Gli  avanzi 
fossili  appartenenti  a questo  genere  sono 
comunissimi  in  certi  antichi  strali.  Le 
loro  singolari  e vari-ile  forme  gli  hao  fatti 
distinguere  dagli  antichi  orittografi,  che 
han  loro  applicato  i nomi  pen/acrinos  , 
lapis  pen/agonus  , voholae , stellariac , 
columniilae,  astenne,  cylindritae , ed  al- 
tri, e sono  stati  pur  chiamati  stelle  di 
mare  pietrificale.  Si  è assegnalo  il  nome 
di  entrochi  alle  porzioni  alquanto  consi- 
derabili del  fusto  di  questi  poli  parsi , e 
quello  di  frochi  alle  articolazioni  sepa- 
rate dagli  entrochi.  I quali  fusti  sono  com- 
posti di  pezzi  sovrapposti , e la  di  cui 
grossezza  varia  secondo  le  specie  o la  loro 
posizione,  da  un  quarto  di  linea  fino  a 
uasi  tre  linee.  La  varietà  considerabile 
i questi  pezzi  o articolazioni,  prova  che 
esisteva  una  quantità  grandissima  di  spe- 
cie di  questo  genere.  Possiamo  dividerle 
in  due  parli,  le  prime  rotonde  e le  altre 
poligone  ; dalle  prime  provengono  i più 
grossi  e più  luoghi  pezzi.  Ne  possegghia- 

(«)*•  All'epoca  della  pubblicazione  del  pre- 
sente articolo  nel  Testo  originai  Francese  di 
uesto  Dizionario  non  conosceva*!  alcuna  specie 
i Encrino,  propria  dei  mari  di  Europa;  ma 
dipoi  ne  è stata  scoperta  una  piccolissima,  la 
quale  si  attacca  a diversi  litofiti,  e ebe  Thom- 
pson , Monogr.,  La  descritta  sotto  il  nome  di 
Pentacrinus  europaeus.  la  Tzv.  i»8a. 
(F.  B.) 
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roo  titani  che  hanno  pii»  ili  due  pollini 
di  dia  metro,  ed  altri  men  grossi,  che  sono 
lunghi  più  di  Ire  pollici.  È chiaramente 
dimostrato  da  questi  pezzi,  e da  quelli 
dei  quali  vrggonsi  le  figure  nell’opera  di 
Knorr  sui  fossili,  pari.  II,  far.  G li  > G 
111  e G IV,  che  tali  fusti  sono  stali  ade- 
renti aopra  altri  corpi,  come  quelli  delle 
gorgonic  o altri  poliparii  ramosi , e che 
spesso  sorgevano  più  fusti  sopra  un  me- 
desimo piede.  I fusti  rotondi  hanuo,  nel 
senso  del  loro  asse , un  foro  rotondo  più 
o meno  largo,  secondo  le  differenti  spe- 
cie. Quello  di  alcuni  è unito,  in  altri  é 
scanalato  circolarmente. Ogni  artic  olaziooe 
ha,  sulle  sue  due  supeifìci  piane,  raggi 
o strie  divergenti  dal  centro  alla  circon- 
ferenza. 

Vedesi  che  i più  grossi  fusti  sono  stati 
successivamente  rivestiti  alla  loro  base  da 
strati  che  hanno  avviluppalo  il  fusto  pri- 
mitivo che  portava  i raggi  divergenti  ; 
quantunque  su  certi  peni  di  questi  grossi 
fasti  veggausi  ancora  esternamente  le 
tracce  delle  articolazioni,  i raggi  però 
non  vanno  fino  alla  circouferenza,  ma  si 
incastrano  con  quelli  deir  articolazione 
contigua,  e sembrano  avere  avuto  per 
scopo  d’impedire  che  il  fusto  non  girasse 
sopra  sé  medesimo;  ma,  attese  le  nume- 
rose arti*  dazioni  delle  quali  è composto 
quest'' ultimo  è probabilissimo  che  questi 
(«oliparii  avessero  un  certo  moto  di  rela- 
zione e di  oscillamento  sul  loro  asse. 

Non  abbiamo  potuto  assicurarci  da  quale 
specie  dipendano  i grossi  fusti  che  si  tro- 
vano nell’isola  di  Gothland  ed  a PffeflTin- 
gen;  ma  sappiamo  che  la  specie  chiamata 
Li I inm  ìapideum  da  Ellis,  ed  Encrinus 
liliìjbrmis  da  De  Laroarck , è sostenuta 
«la  un  fusto  rotondo  o lungo  da  dieci  a 
quindici  pollici.  La  lesta  o corona  di  que- 
sta specie  è formala  di  dieci  raggi  bifor- 
cati , che  hanno  la  figura  di  un  fiore  di 
giglio  chiuso,  quando  sono  contratti,  e gli 
sostiene  un  peizo  «h’é  stato  'hiamalo  la 
radice  dei  raggi,  talché  due  di  questi  ai- 
timi hanno  sempre  una  radice  comune, 
la  quale  e attaccata  ad  una  parte  di  forma 
pentagona  , • he  si  è chiamata  la  base,  e 
rh’è  composta  di  cinque  pezzi  spesso  uniti 
in  un  solo,  per  la  quale  la  corona  è riu- 
nita al  (usto.  Quest'ultimo  è composto  di 
art ic opzioni  «li  forme  differenti;  nella 
parie  più  lontana  dalla  corona,  dopo  sei 
ad  otto  articolaz  oni  cilindriche  ed  ooite 
esternamente,  se  ne  trova  una  più  grossa, 
rJ»e  somiglia  ad  una  palla  da  schioppo 
compressa;  e più  ci  accostiamo  alla  co- 


rona, più  queste  articolazioni  sferiche  sono 
fra  loro  ravvicinate.  Del  rimanente  , vi 
sono  molle  varietà  in  questi  fasti;  se  ne 
veggono  alcuni  che  sono  scanalati  circo- 
larmente; dei  rotondi  ed  uniti;  altri  a va- 
rici di  differenti  grossezze,  che  con  loro 
alternano;  altri  ad  articolazioni  convesse, 
e finalmente  alcuni  con  tre  articolazioni 
sottili,  poste  fra  due  assai  più  grosse,  ec. 
Si  trovano  enrrioi  di  queste  specie  a 
Wisserobourg,  dipartimento  del  Basso-Re- 
no;  in  Sassonia;  nella  Turingia;  in  Slesia; 
nelle  vicinanze  di  Francfort  sull'Oder;  in 
Svizzera;  a Dudley  in  Inghilterra  , ed  io 
molte  altre  parli.  Se  ne  veggono  delle  fi- 
gure nell’opera  di  Ellis  sulle  coralline, 
tav.  37,  fìg.  K;  ed  in  quella  di  Koorr  sui 
fossili,  pari.  I,  tav.  11  A. 

AII’Haye-du-Puils,  dipartimento  della 
Manica,  trovami  dei  pezzi  staccati  can- 
giati in  spalo  calcario,  i di  cui  più  grandi 
hanno  sette  ad  otto  linee  di  diametro,  con 
un  foro  circolare  al  loro  centro  ove  tro- 
vami alcune  leggiere  strie.  Fra  quelli  che 
possegghiatno,  ve  ne  sono  tre  attraversali 
da  un  asse  o tubo  circolarmente  scana- 
lato, il  quale  è ancb'esso  cavo  ad  una 
delle  sue  cime.  Abbiamo  creduto  che  que- 
sti pezzi  potessero  riferirsi  a quelli  delle 
articolazioni  che  rassomigliano  a palle  da 
schioppo  compresse.  In  tal  caso  , questi 
ultimi  parrebbero  formar  tutti  un  anello 
attorno  all'asse  che  gli  traversa. 

Incontrami  molte  articolazioni  che  sono 
provenute  da  fusti  rotondi , nei  Vosei  , 
nelle  vicinanze  di  Besanzone,  presso  Eli- 
sione, negli  strati  antichi  dei  contorni  di 
Valognes,  nel  Vicentino,  a Bredfort  in 
Inghilterra,  a Timor,  e costituiscono  la 
maggior  parte  degli  elementi  del  marmo 
di  Fiandra,  chiamato  granilello ; ma  nou 
ti  abbiamo  mai  trovata  la  corona  che 
doveva  terminare  i fosti  d’oude  dipendono 
quelle  numerose  articolazioni.  Palla*  ha 
incontrate  simili  articolazioni  di  differenti 
grossezze  in  alcuni  strali  schisiosi  presso 
Konstantinovo  ed  ìd  altre  parti  della  Rus- 
sia. Finalmente,  nel  principato  di  Salta, 
costituiscono  esse  sole  una  miniera  di 
ferro. 

In  alcuni  schisi!,  sulla  cima  dei  monti 
AHeghanys  in  Pensilvania,  ed  in  qualche 
grèi  ad  Uùllenrode,  si  trovano  impronte 
e nuclei  interni  di  articolazioni  e di  por- 
zioni di  fusti  rotondi  di  encrini;  alcuni 
di  questi  nuclei  provano  che  Passe  di 
qualche  specie  aveva  un  foro  mollo  largo, 
e scanalalo  circolarmente  nel  suo  interno. 
Vcggomi  figure  di  questi  nuclei  nelPopera 
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di  Rnorr,  pari,  2 , ta ▼.  GVH  , fig.  7 , 
t)  e 9. 

Gli  cncrini  a corona  o a testa,  come  il 
Lìlìum  lapidai  rny  non  sono  esclusiva* 
lucilie  sostenuti  da  fusti  rotondi , almeno 
in  tutta  la  loro  lunghezza  , giacché  pos 
segali  i^tmo  la  base  di  una  di  tali  teste,  eh 'è 
stata  trovata  nelle  vicinanze  di  Bigione, 
alla  quale  si  trovano  tuttora  attaccate  le 
due  ultime  articolazioni  che  sono  a cinque 
facce.  La  qual  base  non  è formata  di 
pezzi  simili  a quelli  della  specie  da  noi 
descritta.  Vedesi  una  figura  di  siroil  tane 
nell'opera  di  Parkinson,  tom.  2,  tav.  >5, 

fig-  =•-  ... 

Alcune  porzioni  di  fusti  rotondi  , cir- 
colarmente scanalati,  ed  a strie  divergenti 
dal  centro  alla  circouferenza,  presentano, 
sopra  un'articolazione  più  rilevata  delle 
altre,  cinque  appendici  i quali  indicano 
che  hanno  avuto  cinque  rami  laterali  ar- 
ticolali. Queste  porzioni  di  fusti  Irovansi 
a Valogocs,  e,  sopra  una  di  esse,  le  «li 
cui  articolazioni  sono  fra  loro  eguali  , 
vedesi  un  piccolo  appendice  isolalo , che 
Ili  potuto  servire  a sostenere  un  ramo; 
laterale, o che  è forse  una  specie  di  gemma 
dalla  quale  sarebbe  nato  un  nuovo  polipo. 

Una  porzione  di  fusto  rotondo,  che 
trovasi  nella  collezione  di  Broogniart , e 
sulla  quale  veggoosi  irregolarmente  di- 
sposti piccoli  spaili  rotondi  che  hanno 
strie  raggianti,  potrebbe  far  credere  che 
questi  cncrini  avessero  la  facoltà  di  ri- 
prodursi per  germogli,  come  certe  altre 
specie  di  polipi. 

Vi  sono  dei  fusti  che  sembrano  occupare 
il  punto  di  mezzo  fra  quelli  che  sono 
rotondi  e quelli  che  hanno  più  facce. 
Alcuni  hanno  il  loro  asse  con  un  foro 
pentagono  , e le  loro  strie  non  sono  rag- 
gianti dal  centro  alla  circonferenza  ; altri 
sono  lisci  , ed  alcuni  lilialmente  hanno 
delle  scabrosità  verticillate  su  ciascuna 
delle  loro  articolazioni.  Questi  ultimi  Iro- 
vansi nelle  vicinanze  di  Bcsanzone. 

1 fusti  a cinque  facce,  le  di  cui  arti- 
colazioni hanno  una  stella  ben  distinta  su 
tutte  le  loro  supeifìci  piane,  pur  presrn. 
tano  molte  varietà:  alcuni  sono  quasi  ro- 
tondi, altri  hauno  cinque  aggetti  rotondi, 
ed  alcuni  finalroeute  degli  angoli  molto 
acuti.  In  tutte  queste  specie,  osservami 
sopra  alcune  articolazioni  le  tracce  di 
cinque  rami  laterali  che  han  dovuto  es- 
sere attaccali  io  ciascuno  degli  angoli 
rientranti.  Può  credersi  che  queste  specie 
si  riferirebbero  all'eucrino  testa  di  Me- 
dusa, il  quale  conoscesi  allo  stalo  fresco, 
Dition.  delle  Scienze  Nat.  V ut.  X. 
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e che  si  è (rovaio  nelle  vicinanze  della 
Mari  inicca. 

Incontrami  tali  specie  di  articolazioni 
nei  contorni  di  Valogues  e di  Caco  , a 
Nevers,  nel  Giura,  al  Grand-Vé  nel  Co- 
lenti no,  a Bigione,  e se  ne  veggono  «Ielle 
ligure  nell'opera  di  Parkiuson , tom.  2, 
tav.  i3. 

Erasi  finqui  credulo  che  tali  articola- 
zioni s'incontrassero  solamente  nei  più 
antichi  strati  del  globo;  ma  De  GerVille, 
dotto  naturalista,  ne  ha  trovate  alcune  nel 
mattatone  conchilifero  di  Néchou,  dip.tr- 
raento  della  Manica  « eh' è analogo  allo 
strato  di  Grignou.  Posseggbiamo  due  di 
queste  articolazioni,  che  solo  diversificatio 
da  quelle  degli  antichi  strali  per  il  loro 
color  bianco  e per  una  certa  traspare!) za 
che  non  osservasi  in  queste  ultime. 

Vi  sono  delle  articolazioni  a cinque 
facce,  di  tulle  le  grandezze  ; ma  il  dia- 
metro delle  maggiori  non  oltrepassa  quasi 
mai  cinque  lince,  e quantunque  per  ana- 
logia alcuni  sieno  stali  indotti  a credere 
che  i fusti  dai  quali  sono  provenuti  fos- 
sero a-lcreuli  sopra  all  ri  corpi,  come  quelle 
che  sono  rotonde  , peraltro  nulla  abhiarn 
veduto  che  possa  provarlo. 

A Charmoulh  e a Dudley  in  Inghil- 
terra trovasi  la  specie  d'eucrino  u pen- 
nacchio alla  qnale  é stalo  dato  il  nome 
di  encrino  ramoso.  Sopra  un  fusto  a cin- 
que facce  trovasi  una  lesta  che  si  divide 
in  un  prestigioso  numero  di  ramoscelli 
compisti  di  una  quantità  innumerevole  di 
articolazioni  calcane,  di  forma  differente 
da  quelle  del  fusto.  Nello  stato  di  de- 
pressione in  cui  trovatisi  simili  teste  , 
limilo  talvolta  nove  pollici  di  lunghezza 
sopra  una  larghezza  eguale. 

Hiemcr  ha  data  la  descrizione  d'uo  en- 
crino di  questa  specie,  trovala  nel  ducato 
di  YYurlemberg  , presso  Dorabde  , sopra 
una  lavagna  alta  quattro  piedi  e larga 
più  di  tre.  Il  qual  pezzo  è composto  di 
un  nolabil  numero  di  colonne  o fusti  ar- 
ticolali, di  una  considerata!  lunghezza  , 
che  s'incrociano  in  diversi  sensi,  ed  hanno 
tutti  al  loro  apice  un  pennacchio  n peni- 
cillo  formato  da  una  riunione  di  nrao- 
jscclli  articolati.  Vedesi  una  figura  di  que- 
sto bel  pezzo  nell’opera  di  Knorr  , I * 
parte,  tav.  n,  6.  Trovatisi  pure  delle 
figure  di  questa  specie  in  quella  di  Par- 
kinson, tom.  2.0,  tav.  18,  fìg.  1,  2,  e nel 
catalogo  ragionalo  di  Devila,  tav.  1. 

Guelfird  ha  asserito  che  il  fusto  degli 
cncrini  comincia  inferiormente  dall'esscr 
rotondo,  e fluisce  a cinque  facce;  nu 
7a 
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nulla  a bliian»  veduto  che  possa  far  credere 
esser  ciò  generale , poiché  possegghiamo 
dei  peni  i quali  provano  che  il  fusto 
della  specie  chiamata  giglio  marino  è ter- 
minata da  articolazioni  rotonde.  Lo  slesso 
autore  ha  annunziato  che  esistevano  degli 
encrini  a quattro  raggi  , e che  se  ne 
erano  trovati  alcuni  nella  Franca  Contea, 
che  avevano  più  corone  sopra  un  mede- 
simo fusto.  (Memorie  dell'Accademia  delle 
Scienze,  anno  »755.) 

Hoerembert  dice  che  certe  specie  hanno 
cinque  a sei  raggi  o ramoscelli. 

Schulz  ha  data  la  descrizione  di  en- 
rrini  ad  otto  raggi  ed  a base  quadrata  e 
di  altri  a venti  raggi.  ( Descrizione  delle 
stelle  «li  mare  pietrificate, cap.  19,  pag.  za.) 

11  llodtio  ha  annunziato  1 he  ue  esiste- 
vano a dodici  raggi  ed  a base  esagona. 

Finalmente  , lo  Sceuzero  ha  date  le 
figure  di  encrini  i di  cui  raggi  non  si 
dividono  alla  base,  ch’è  composta  di  una 
riunione  di  faccette  lisce.  (Sleuzero,  fig. 

1 e 3.) 

Sulla  strada  che  da  Digione  condace  a 
fluita  si  trovauo  certe  stelle  a cinque 
facce,  che,  invece  di  avere  come  le  altre 
delle  fini  strie  rappreseutanti  una  stella  , 
hanno  solamente  cinque  grosse  strie  o 
raggi  che  partono  dal  centro.  Se  ne  vede 
una  figura  nell'opera  di  Parkinson,  Ioni. 
3,  tav.  1,  fig.  19,  20. 

In  uno  degli  antichi  strali  dei  contorni 
di  flevers,  trovasi  una  pietra  la  quale  è 
composta  di  sole  piccole  articolazioni  che 
hanno  uua  mezza  linea  di  grossezza  su 
circa  un  i linea  e mezzo  di  lunghezza , e 
sono  di  una  forma  romboidale;  sono  can- 
giale io  spalo  calcario,  ed  haono  un  pie- 
colo  foro  nel  sento  del  loro  asse.  Posseg- 
ghiamo  di  questa  pietra  un  pezzo  della 
grossezza  dei  pugno,  eh' è assolutamente 
composto  «li  queste  piccole  articolazioni, 
ed  abbiali»  pure  «Ielle  porzioni  di  fusti  e 
delle  articolazioni  di  questa  forma  , che 
hanno  sei  lince  nella  loro  maggior  lun- 
ghezza ; ma  non  sappiamo  ove  sieno  stale 
trovale.  Vi  ha  certamente  luogo  a credere 
che  tali  fusti  e queste  articolazioni  ab- 
biano appartenuto  ad  uua  specie  di  en- 
critio,  la  «li  cui  forma  intera  non  è an- 
cora conosciuta.  Alcune  articolazioni  di 
questa  forma  sono  rappresentate  nell'opera 
«li  Parkinson  , tom.  2.0,  tav.  i3,  fìg.  !\o  , 
70  e 71,  e Uv.  17,  fìg.  14. 

Il  medesimo  autore  ha  data  ( tom.  a , 
tav.  »3,  fìg.  a4)  la  figura  d’un  corpo  da 
lui  chiamato  encrinite  testudinario.  Ili 
qual  corpo  ovoide,  del  volume  d'una  noce^ 
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ben  grossa  , sembra  che  sia  stalo  aderente 
per  la  sua  liase,  ed  è composto  di  sottili 
pezzi,  irregolarmente  pentagoni,  di  cin- 
que a sei  linee  «li  diametro  , che  si  ap- 
poggiano gli  uni  contro  gli  altri,  e for- 
mano una  specie  «li  tetto.  Possegghiamo 
alcuni  «li  questi  pezzi,  trovati  a Valognes, 
dipartimento  della  Manica.  Sono  un  jroco 
convessi  ; il  lato  «moravo  è unito;  il 
convesso  solcalo  «la  grosse  strie  alcune 
«Ielle  quali  partono  «lai  centro,  e le  altre 
nascono  su  queste  ultime,  e fan  capo  ai 
margini. 

flri  medesimi  strali  trovasi  un  corpo 
che  potrebbe  appartenere  al  genere  ov- 
vero alla  famiglia  degli  encrini.  È sovente 
«li  ima  forma  esagona  irregolare,  e la  sua 
larghezza  è «li  sei  a sette  linee,  e la  gros- 
sezza di  tre  linee.  Uno  «lei  lati,  che  po- 
trebbesi  chiamare  la  parte  inferiore  , è 
unito;  l'altro  presenta  un  centro  d'onde 
partono  dieci  a quattordici  braccia  arti- 
colate,  che  si  abbassano  e sembrano  fis- 
sale sotto.  Dipendono  certamente  da  que- 
sto corpo  alcuni  pezzi  che  ancora  non 
si  conoscono;  ma,  siccome  è assai  comune, 
giungeremo  forse  a meglio  conoscerli. 

Abbiamo  ricevuti  daU'Araerìca  setten- 
trionale dei  graziosi  corpi  , che  trovami 
nel  Génesée,  e che  potrebbero  dipendere 
dalla  famiglia  degli  « nrrioi.  Sono  del  vo- 
lume e della  forma  d’una  grossa  noc- 
ciuola,  e veggenti  alla  loro  base  le  tracce 
di  un  fusto  sul  quale  han  dovuto  essere 
sostenuti.  Sono  divisi  io  cinque  parti  che 
somigliano  ai  circoscritti  ambulacri  di 
certi  echinidi  ; ognuna  «li  esse  è coperta 
di  strie  trasversali,  molto  regolari,  divisa 
nel  loro  mezzo  «la  una  linea  longitudi- 
nale, un  poco  cava,  che  pa  ri  e «lai  l'apice, 
ed  in  quest’ ultimo  punto  vrggonsi  cinque 
fori  poiti  fra  ciascuno  ambulacro.  1 quali 
corpi  regolari  sono  cangiati  in  una  specie 
«li  calcedonio.  La  base  e la  parte  che 
trovasi  fra  gli  ambulacri,  sembrano  esser 
composte  di  un  solo  pezzo,  e vi  ha  luogo 
n credere  che  simi!  testa  non  avesse  la 
facoltà  di  aprirsi  come  quella  degli  altri 
encrini.  Le  abbiamo  dato  provvisoria- 
mente il  nome  di  Encrino  di  Godon  , 
Encrinnt  Godonii , e se  ne  vede  la  figura 
in  Parkinson,  tav.  i3,  fìg.  36  e 37.  V.  U 
Tav.  693  «li  questo  Dizionario. 

Gli  antichi  strati  di  Ranville  presso 
Caen  presentano  «lei  corpi  cilindrici  bea 
singolari,  ai  quali  è stato  dato  in  Germa- 
nia il  nome  «li  astropodii,  e talvolta  quello 
«li  scifoidi.  I quali  corpi,  cangiati  in  spalo 
calcano  e composti  di  sezioni  sovrappo- 
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Me,  sono  forali  nel  senio  «lei  loro  aste. 
Hanno  qualche  analogia  con  gli  enrrioi 
per  la  loro  divisione  in  cinque  parli;  ma 
ne  differiscono  per  altri  rapporti.  La  loro 
forma  é mollo  variala;  alcuni  hanno  quella 
di  uii  vaso,  altri  quella  di  una  botticella. 
La  loro  grandezza  varia  «la  quella  «li  un 
mezz'uovo  di  gallioa  fino  a quella  di  una 
Doccinola.  In  alcuni  la  base  è concava,  e 
coperta  di  strie  raggianti  dal  centro  alia 
circonferenza.  Sul  margine  della  p .rie  su- 
pcriore, trovami  cinque  piccole  eleva* 
noni,  da  ambedue  i lati  delle  quali  veg- 
gonsi  due  piccole  «marginature,  e che  han 
dovuto  sostenere  altri  pezzi  che  più  non 
vi  si  trovauo.  L’ interno  di  questo  corpo 
é concavo  fino  alla  base;  altri  hanno  la 
parie  superiore  un  poco  convessa  e co- 
perta di  strie  raggianti.  Su  questa  specie 
di  piattaforma  veggonsi  cinque  careiie  a 
stella,  e fra  ciascuua  di  esse  trovasi  una 
fessura  che  li  estende  dal  centro  alla  cir- 
conferenza; peraltro  alcuni  di  questi  corpi 
mancano  di  tali  aperture. 

Un'altra  specie  e varietà  mollo  singo- 
lare, che  ha  la  forma  di  un  vaio,  e alla 
quale  abbiamo  dato  il  nome  di  aslropodio 
elegante  , Astropodium  elegans  , ha  sui 
margini  della  sua  parte  superiore  cinque 
«marginature  o cavità  vagamente  striale, 
che  possono  paragonarsi  alle  impronte 
esterne  che  avrebbero  lasciale  cinque  con- 
chiglie bivalvi,  coperte  di  strie  che  par- 
tissero dall* apice.  La  qual  parte  superiore 
ha  quattordici  linee  di  diametro,  ed  un  foro 
nel  suo  centro.  Due  di  queste  cavità  hanno 
sei  linee  di  apertura,  le  tre  altre  sono  al- 
quanto più  piccole.  È probabilissimo  che 
queste  cavità  servissero  a sostenere  certi 
pezzi  che  non  si  ritrovano,  ovvero  organi 
uon  calcarii  che  non  han  potuto  conser- 
varsi. V.  la  Tav.  6y3. 

Pare  che  le  sezioni  le  quali  compone- 
vano questi  corpi  potessero  staccarsi  le 
une  dalle  altre,  dopo  la  distruzione  del 
polipo,  poiché  se  uc  trovano  talvolta  al- 
cune isolale.  Veggonsi  varie  figure  «li  que- 
ste specie  di  poliparii  fossili  nell’opera 
di  Parkinsoo,  lom.  a,  tav.  iG,  fig.  3 e 7,  e 
tav.  ao,  fig  4*  «d  >0  quella  di  Knorr,  tav. 
3G,  fig.  i3,  iG  e 18.  V.  la  Tav.  693  di 
questo  Dizionario. 

I cariofìlli  , essendo  divisi  in  cinque 
parli  alla  loro  tasta  e trovandosi  cangiati 
in  spato  calcario,  sembrano  avere  egual- 
mente molle  analogìe  con  gli  encriui.  V. 
Cabiopilli.  (D.  F.) 

*•  ENCRINO,  Encrinos.  (Zoof.)  Nome  ap- 
plicato dal  Mercati,  nella  sua  Metallo - 
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theca , pag.  a3o,  ad  «tenne  articola lioni 
fossili  ìli  fusli  di  Crinoidi  o Eucrini. 
(F.  B) 

M ENCRINOS.  (Zoof.)  V.  Ercrino.  (F.  B.) 
ENCRINUS.  ( Attinoz.  e Foss.)  Deno- 
minazione Ialina  del  genere  Entrino.  V. 
Encrino.  (F.  B.) 

ENCU  BERTA  DO,  ENCU  BERTO.(  Mnmm.) 
Buffon,  che  ha  dato  questo  nome  ad  una 
delle  sue  specie  «li  armadilli,  dice  eh' e 
usato  in  un  modo  geoerico  dai  Porto- 
ghesi, per  indicare  questi  animali.  V.  Ar- 
m a dillo.  (F.  C.) 

ENCU  BERTO.  (Mamm  ) V.  Eacobzrtado. 
(F.  C.) 

” ENCTAKTHUS.  (Dot.)  Dallo  Sprtiijtl  è 
così  Ietto  il  nome  enkianthus , del  quale 
si  é giovato  il  Loureiro  per  indicare  uu 
suo  genere  particolare.  (A.  B.) 

**  ENCYRTUS.  (Entom.)  Denominazione 
latina  del  genere  Encirlo.  V.  Emcibto. 
<F.  B.) 

END  ACINO.  (Bot.)  Enfiaci  ntis  , genere  di 
piante  acoliledoni,  della  famiglia  dei  /7/n* 
ghi%  divisione  dei  lìcoperdi , i cui  carat- 
teri consistono  in  un  pendio  dapprima  car- 
noso nell' interno,  dipoi  granelloso  e con- 
tenente dei  gongili  granellosi.  Secondo  il 
Desvaux,  questo  genere  è lo  stesso  «lei 
potytncrn m del  Desportes , o pisolythrus 
dell' Albert  ini  e «ledo  S«'lmeintz.  Ma  nella 
descrizione  generica  non  si  fa  menzione 
delle  cellule  iulcrue  che  trovami  nel  po- 
lysaccum. 

Em  daciso  ti  storio,  Endacinus  tintctorius% 
Rafia.;  Scimi.,  Somio/.,  pag.  5i  ; Cup., 
Panph.  Sic.,  tub.  43;  Bore.,  Plant.  Sic-, 
lab.  12.  Questo  fungo,  che  i siciliani  ad- 
diman«lano  volgarmente  cacatunfuli , ti- 
rat  un  futi  ^ fungiti  semul  usa . è quasi  «es- 
sile , irregolariuetile  rotondalo  , rugoso  «9 
tubercoloso,  bruno  all'esterno;  di  polp* 
azzurra  ; di  gongili  gialli.  Trovasi  in  Si- 
cilia presso  Messina  e Palermo  , «love  o 
mangialo  dal  popolo.  Ai  tempi  del  Boc- 
cone adoperava*»  per  tingere  di  color 
porpora.  (Less.) 

ENDEELOO.  ( Bot.  ) Arlsoscello  della  cui 
scorza  gli  abitanti  di  Sumatra  , secondo 
che  riferisce  il  Marsden  , levano  un  filo 
che  adoperasi  nei  medesimi  usi  cui  desti- 
nasi quello  che  ci  dà  la  canapa.  (J.) 

ENDELLIONE.  (Min.)  II  Conte  di  Bour- 
non  (Lai.  minerai.,  pag.  4°9)  ha  “PP^ 
calo  questo  nome  al  triplo  solfuro  di 
piombo,  di  rame  e di  antimonio,  che  ha 
fallo  prima  «li  ogni  altro  conoscere,  ed  al 
quale  Jameson  ha  assegnata  la  «lenoroina- 
zione  di  Bouruonile.  Tratteremo  di  que- 
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sto  minerale  all  aiticolo  del  Piombo.  V. 
Pi  oh  do.  (B.) 

*'  liNDESPKRMO.  {Boi.)  Endespermum , 
genere  di  piante  «licolilcdoni  a fiori  pa- 
pilionacei, della  famiglia  delie  leguminose , 
e della  monade  [fi  a decandria  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzalo: 
calice  hibraUeoLlu  alla  base  , bilabiato, 
col  labbro  superiore  ottusamente  bilobo, 
coir  inferiore  Indentalo;  ali  e carena  lun- 
gamente unguirolalc  ; nove  slami  mona- 
deli»,  il  decimo  mancante.  Il  frullo  è un 
legume  lungamente  pcdicell do,  membra- 
noso, fogliaceo,  monospermo,  iudcisceule; 
il  seme  lineare,  compresso. 

Questo  genere  , che  dicesi  affine  al 
dalbergia  , è stalo  stabilito  dal  Biuroe  , 
adottato  dal  DecaiiJollc,  e conta  la  specie 
seguente. 

Enne*  ih  amo  rampicante  , Endespermum 
scufìdens , Bluiu.,  Elor.  (i8a5)  pag.  i3a; 
Decand.,  Prodr.y  a , pag.  ^i5.  Questa 
specie,  clic  é un  frutice  nativo  dì  Gixva, 
ba  le  foglie  niozralo-|>euuate  ; le  foglio- 
bue  alterne,  bislunghe,  piolungate,  ottuse 
alla  base,  corlissimnmenle  acuminale  all’a- 
picc , villose  in  ambe  le  pagine,  ma  più 
Tillose  in  quella  di  sullo;  i racemi  in  tempo 
del  botci.iiuenlo  più  corti  delle  foglie  , 
quindi  più  lunghi;  i fiori  piccoli.  (A. 

° ENDESPERMUM.  {Boi.)  V.  Esdespee- 
mi).  (A.  B.) 

ENDIANDRA.  ( Bot .)  Endiandra  , genere 
di  piante  dicotiledoni , a fiori  incompleti, 
della  famiglia  delle  laurinee , e probabil- 
mente della  triandria  monoginia  del 
Liunco,  cosi  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  di  sei  rimagli  uguali  , glandolosi 
all'orifizio;  tre  stami  con  antere  di  due 
logge.  Se  ue  ignora  il  frutto,  che  forse 
è una  bacca. 

Questo  genere  è stato  stabilito  da  Ro- 
berto Brown. 

Enmandba  glauca  , Endiandra  glauca  , 
R.  Brosv.,  Afov.-Holl.,  i,  pag.  4<>a.  Albero 
della  Nuova-Olanda,  di  ramoscelli  glabri, 
guarniti  di  foglie  alterne,  bislunghe,  el- 
littiche, glabre  in  ambe  le  pagine,  glau- 
che e uervosc  di  solto;  di  fiori  disposti 
in  uua  p.i  nuoci  Iti»  ascellare,  più  corta 
delle  foglie;  di  «alice  diviso  in  se»  Tintagli 
uguali,  coll'orifizio  guernilo  di  glaodole 
tra  di  loro  adereuli. 

Il  Bro  un  sospetta  che  il  laurus  t rian- 
drà dello  Swarlz,  debba  essere  collocalo 
in  questo  genere:  ma  esso  differisce  dall., 
specie  precederne  per  le  piandole  remole, 
attuale  verso  la  base,  e non  all'orifizù 
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del  calice,  per  gli  stami  quasi  aderenti. 
11  suo  tronco  si  a'za  trenta  piedi,  ha  i 
rami  patenti;  i ramoscelli  glabri,  svelti, 
spesso  rossastri;  le  foglie  piane,  glabre, 
ovali , lanceolate  , slargate  , persistenti  , 
tinte  di  un  verde  cupo,  lunghe  da  due  a 
quattro  pollici;  i racemi  ascellari  , quasi 
terminali,  più  corti  delle  foglie,  costituiti 
da  fiori  piccoli,  biancastri,  numerosi,  por- 
porini dopo  la  fioritura;  il  calice  con 
iucisioui  diritte,  ovali,  caduche;  tre  fila- 
menti corti  e targhi,  con  antere  promi- 
nenti, tetragone,  di  due  logge;  lo  siilo 
subulato,  con  stimma  bruuo  e oliuso.  Il 
frullo  è un»  drupa  rotondala  , grossa 
quanto  un  piscilo  , quasi  del  tallo  rico- 
perta da)  calice,  fuorché  nella  sommità. 
Quest'albero  trovasi,  ma  non  in  tanta 
frequenza , sulle  alte  montagne  della  Gia- 
mairn.  (Poni.) 

ENDIVIA.  {Boi.)  Endivia.  Nome  Ialino  di 
una  specie  di  cicoria  cichorium  endivia , 
Lino  , dell»  pare  intybus  , intybum,  in- 
tuba m y e che  |»are,  secondo  Gaspero 
Bauhino,  sia  il  seris  di  Dioscoride.  Al- 
cune specie  di  lattuga  sono  siate  altresì 
nominate  endivia  da  certi  autori  che 
hanno  per  questo  ricevuto  biasimo  dal 
Dodoneo.  (J.l 

••  ENDIVIA  MARINA.  {Bot.)  Vulva  la- 
duca  degli  autori  , pare  che  sia  quella 
pianti»  marina  della  quale,  sotto  questo 
nome , fa  menzione  il  Mar»i!i  nella  sua 
Storia  fisica  del  mare.  (A.  B.) 

M ENDIVIA  SALVATICA.  ( Bot.  ) Nome 
volgare  della  lactuca  scariola.  Lino.  V. 
Lattuga.  (A.  B.) 

ENDOBR  ANGUI. {Entomoz.)  Doroéril,  nella 
sua  Zoologia  analitica  , ha  riunito  solto 
questo  nome,  che  significa  branchie  in- 
terne, un  cerio  nomerò  di  animali  assai 
diversi  gli  uni  dagli  altri,  i quali  hanno 
per  camltere  comune  di  non  mostrare 
branchie,  al  contrario  della  prima  fami- 
glia, i branch iodeli , lo  che  gli  fa  am- 
mettere che  sieno  interne.  Comuoqne  sia, 
i generi  che  vi  pone  sono  i seguenti  : 
Naiadk,  Lombrico,  Talassema,  Gordio, 
Sanguisuga  e Planaria.  V.  questi  diffe- 
renti articoli,  ed  Annklidi,  Vermi  a san- 
gue bosso  e Seti  podi.  (Db  B.) 

ENDOCARPIO.  {Bot)  Endocarpinm.  Il 
Richard  distingue  nel  pericarpio  tre  parli: 
la  pellicola  o buccia  del  fruito,  ch'egli 
athliin alida  epicarpio  ; la  carne  o polpa , 
o parte  intermedia  del  frutto,  eh’ei  no- 
mina sarcocarpio  ; e la  pelle  interna,  di 
consistenza  variabilissima  , e spesso  ossea, 
ch’ei  li outi ila  endocarpio.  (Mass.) 
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ENDOCARPItHl.  {Dot.)  V.  Endocarpio. 

(Mass.) 

ENDOCARPO.  {Dot.)  Endooarpon.  Questo 
genere  ili  piante  crittogame,  collocato 
nella  famiglia  dei  licheni , tiene  un  posto 
intermedio  tra  questa  famiglia  c quella 
delle  epatiche.  Gli  endocarpi  somigliano  dei 
licheni  fogliacei  senza  se  «iteli.»,  ma  colla, 
superfìcie,  la  quale  in  capo  a un  certo 
teroi»o  si  copre  ili  piccolissime  protube- 
ranze forale,  credute  essere  la  fruttifica- 
zione di  queste  piante.  Molle  specie  di 
licheni  , massime  appartenenti  ai  generi 
cladonia , lobaria , physcia , scyphop/io 
nix,  presentano  pure  delle  protuberanze 
nere,  indipendentemente  dal  loro  concet- 
tatolo particolare  che  associa  gli  endo- 
carpi ai  licheni  , a meuoché  con  si  fo- 
gliano prendere  queste  protuberanze  nere 
per  piante  parasite  del  genere  sphaeria , 
o anche  per  produzioni  di  malattia,  la 
qual  cosa  non  è probabile. 

Gli  endocarpi  hanno  altresì  analogia 
con  certe  specie  di  funghi , e in  ispecie 
a cagione  della  frutlifìcazione,  colla  pe- 
ziza  p unc  tata , e colla  peti  za  stercoraria. 

Si  avvicinano  estremamente  al  riccia , 
genere  che  appartiene  alla  famiglia  delle 
epatiche , nel  quale  la  fruttificazione  è 
del  pari  immersa  nella  sostanza  della 
pianta. 

Gli  endocarpi  sono  cartilaginosi  o cro- 
stacei, o fogliacei,  fissati  colla  loro  super- 
fìcie inferiore,  e le  più  volte  col  loro 
centro,  alla  maniera  delle  umbilicarie. 
La  loro  espansione  è flessibile  e piana  , 
rotondata  o irregolare,  intiera  o sinuosa 
o laciniata.  L’ Acharius  l’ha  considerala 
come  un  ricettacolo  universale  , perchè 
contiene  dei  concettaceli  globulosi,  mem- 
branosi, piccolissimi,  diafani,  contenente 
ciascuno  un  noccioletto  della  medesima 
forma  , e formando  alla  superficie  delle 
papille  o dei  tubercoli  perforati  alla  som- 
mità. 

Si  contano  circa  a venti  specie  , che 
non  tutte  crescono  in  Europa  , essendo 
state  doe  o tre  osservate  sulle  scogliere 
del  capo  di  Buona-Sper^nz»  , o in  Ame- 
rica ed  anche  in  Asia.  In  Francia  vi  se 
ne  contano  otto  specie,  tra  le  quali  di- 
slinguesi  V endoenrpon  miniatura  , eh’  è 
il  lichen  rniniatus  del  Linnro,  «ma  delle 
due  specie  di  questo  genere  conosciuta 
«la  questo  celebre  naturalista;  la  seconda 
è V endoenrpon  Thunbergii. 

1/  endocarpon  Hcdwigii  è la  specie 
che  servi  di  lipo  per  questo  genere  a!- 
THcdwig  , il  quale  cercò  di  ravvicinare 


;3  ) END 

colla  denominazione  greca  d’ endocarpon, 
la  fruttificazione  «li  questa  pianta. 

11  Gnieliu  riunì  questo  genere  Irai  li- 
cheni ; ma  il  Personn  (ornò  a ristabilirlo. 
!/ Acharius  ne  fere  dapprincipio,  nel  suo 
Prodromo  , una  divisione  del  genere  li- 
chen  , ina  «li poi  avendo  Gito  di  questo 
genere  una  famiglia,  separò  V endocarpon, 
e nella  sua  Synopsit  methodica  ne  fece 
conoscere  veuti  specie  quasi  tutte  nuove 
o confuse  coi  lic  heni  prima  della  loro 
divisione.  A questo  numero  fa  d’uopo 
aggiungere  alcune  specie  descritte  dal  De- 
candolle,  dal  Persomi  e «la  altri  holanici. 
Diverse  fanno  parte  dei  generi  lobaria  , 
platisma  e umbilicaria  dell’ HofTroann. 

Gli  endocarpi  crescono  sulle  scogliera 
e sui  sassi  sciolti  , come  fanno  molti  li- 
cheoi,  o meglio  sulla  ghiara  o sull'  argilla 
nuda  , e lungo  le  rive  delle  acque  , e<l 
anche  in  luoghi  sommersi  , come  diverso 
specie  di  riccia  ; «li  rado  si  trovano  pa- 
rasse sulle  rouscoidee.  L' endocarpon  pa- 
rasiticum  , Ach.,  cresce  in  Inghilterra 
sulla  parmelia  omphnlados , Ach.  Le  più 
grandi  specie  «li  questo  genere  formano 
dei  cesti  che  hanno  un  diametro  di  duo 
o Ire  pollici:  ma  gli  endocarpi  hanno  in 
generale  dimensioni  molto  minori,  e sono 
in  generale  bigiognoli,  verdastri,  biondicci 
o brunastri , e giallognoli  di  sopra  , neri 
o bruni,  o lionati  di  sotto. 

Endocarpo  fluviatile  , Endocarpon  flu- 
viatile , Decand.,  Fior.  Fr n.°  1118; 
Endocarpon  Weberi , Ach.,  Lidi,  et  Syn  ; 
Lichen  fluviatilis  , Web , Spec.  Fior . 
Germ.;  Platisma  aquaticum  , Hofi'm., 
Lich.,  2,  pag.  6{,  lab.  43,  fig.  1*5.  Espan- 
sione formante  dei  cesti  bigi  cenerini , 
bruni  verdastri  , cartilaginosi  , un  poco 
coriacei,  flessuosi,  lobati,  ricciuti  e con 
degli  intagli  intralciati  , lionati  nerastri 
di  sotto;  protuberanze  fruttifere,  nere, 
molto  numerose.  Questa  specie  è una  delle 
più  grandi,  e cresce  sott'acqua  , nei  ru- 
scelli e nei  fiumi,  attaccata  ai  sassi  : nel 
quale  slato  è tinta  di  un  verde  grazioso.  £ 
più  comune  Delle  parti  meridionali  della 
Francia,  dove  non  si  comincia  a trovare 
se  oon  assai  lontano  da  Parigi.  Osservati 
nella  Maine,  neU'Anjou  , e nella  Gua- 
scogna. 

Endocarpo  complicato,  Endocarpon  com- 
plicati*risi , Decand.,  Fior,  Fr.,  1 1 19  ; 
Ach.,  Syn.,  102  ; Lichen  poliphytlus  , 
Jarq.,  Coll.,  2,  tab.  16,  fig.  3 i ; Lichen 
contplicafus , Fior.  D.»n.,  lab.  532,  fig.  2. 
Specie  coriacea,  cartilaginosa,  lobata,  ce- 
nerina <];  sopra,  di  un  color  bruno  ramo 
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0 aerasi ro  di  sollo;  di  lobi  un  poco  ri* 
sorgenti,  rotondali,  pieghettali,  flessuosi  e 
cresputi;  di  protuberanze  fruì  lifere,  con- 
vesse , nere.  Questa  specie  cresce  sulle 
scogliere  e sui  sassi  sciolti,  presso  le  acque 
dolci  e presso  il  mare.  INon  cangia  di  co- 
lore quando  si  inumidisce,  e può  vivere 
nell'  acqua  , come  Io  iodica  il  nome  di 
lichen  amphibius , assegnatole  dal  Welhi- 
ring.  È più  piccola  della  specie  seguente. 
Qii-itrhe  volta  è semplice,  e secondo  l'A- 
charius  si  ravvicina  più  alla  precedente 
che  alla  seguente  specie. 

Endocarpo  rossastro,  Endocarpon  minia - 
funi,  Decand.,  Fior.  Fr .,  n.°  tao;  Ach., 
Lidi.  toc.  cit .,  pag.  ioi  ; Lichen  mi~ 
niatus,  Lino.,  Fior.  Dazi,,  lab.  532,  fig. 

1 ; Sowerb.,  Engl.  Bot.,  tab.  5q3.  Gra- 
ziosa specie  bigia  cenerina  di  sopra,  tinta 
di  un  color  rosso  di  rame  o giallastro  di 
sotto:  espansione  cartilaginosa,  quasi  or- 
acolare , liscia  in  principio  , poi  rugosa 
di  sollo,  fermata  dalla  parie  del  centro, 
con  margini  ondulali,  un  poco  pieghet- 
tati, lisci  di  sopra,  sparsi  di  protuberanze 
fruttifere,  alquanto  prominenti,  piccole, 
brunicce.  Questa  specie  più  comune  delle 
precedenti  , cresce  sulle  scogliere  e sui 
sassi  sciolti,  nelle  Alpi,  nei  Pirenei  , ed 
iti  Francia  a Fontaincbleau.  Ha  un  dia- 
metro d'uno  o due  pollici;  e la  sua 
espansione  è qualche  volta  poli  lilla  in 
una  varietà,  bigia  giallognola  di  sotto  , e 
con  protu beranze  più  rilevale.  Non  ran- 
cia dì  colore  ammollandola.  V.  la  Tav. 
3o2  , fig.  4 . 

Ewdocarpo  dell'  Hedwig,  Endocarpon 
Il  ed  wi  gii  , Ach.,  Syn.,  99;  Endocarpnrn 
pusillum , Hedvr.,  St.  crypt.,  tab.  20,  fig. 
A.  Espansione  ombilicatn,  un  poco  carti- 
laginosa, rotondala,  angolosa  e lobata,  va- 
riabilissima nel  colore,  comunemente  oli- 
vastra o bruna  di  sopra , più  cupa  o ne- 
rastra, e fi  brillifera  «li  sotto;  protube- 
ranze fruttifere  in  numero  di  selle  a otlo, 
di  un  colore  tra  il  bruno  e il  nero.  Que- 
sta specie  trovasi  in  terra  e sulle  mu- 
scoidec,  sopra  i sassi  e sui  vecchi  muri. 
L'Acharius  nc  distingue  diverse  varietà. 

**  Noi  non  faremo  che  semplicemente 
indicare  le  specie  che  ne  rimangono  . e 
che  presso  lo  Sprengel  (Syst.  veg.,  4, 
pag.  239)  giungono  a dodici. 

L’  endocarpon  eburneum  , Decand.  ; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  4»  pag.  -*39,  trovasi 
a Moni  peli  ieri  sui  vecchi  muri. 

L’ endocarpon  viride  , Ach.;  Spreng., 
toc.  cit.,  cresce  in  Inghilterra  sulle  mu- 
scoidee. 


1/  endocarpon  vitellinum  , Spreng. , 
loc.  cit.,  scoperto  dal  Berlero  alla  Guada- 
lupa,  dove  cresce  in  sui  sassi. 

L’  endocarpon  smura gdulum  , \\ a- 

htenb.;  Spreng.  loc.  cit.’,  endocarpon  si - 
nopicum  , Wahlcnb. , trovasi  nelle  rupi 
d'Europa,  dove  fu  osservalo  dal  Meycr. 

L' endocarpon  tefroides,  Ach.  Spreng., 
loc.  cit.;  Lichen  fuscellus , Turo.,  cre- 
sce in  (erra. 

L' endocarpon  rufescensy  Ai  h ; Spreng., 
loc.  cit.,  cresce  nella  Svizzera  e in  altri 
luoghi. 

L 'endocarpon  phylliscum  , Wahlenb.; 
Spreng.,  loc.  cit. , pag.  240,  cresce  sulle 
rupi  della  Norvegia. 

L'  endocarpon  Muhlenbergii  , Ach.; 
Spreng.,  loc.  cit.,  cresce  nell'America  bo- 
reale e nella  Siberia. 

V endocarpon  turgidum , Ach.;  Spreng., 
loc.  cit.,  cresce  in  terra,  nella  Germania 
e nella  Svizzera.  (A.  B.) 

Il  genere  poi y cera  del  Fischer  è un 
polipo  vicino  agli  eucrini,  e per  un  er- 
rore di  stampa  fu  nel  nuovo  Dizionario 
di  Storia  naturale  del  Dclerville  riferito 
■IP endocarpon.  (Lesi.) 

ENDOCH ROME. (i?o/.)  V.  Esdocromh.  (La- 
mooboux.) 

ENDOCROME.  (Bot.)  Endochrome.  Sollo 
questo  nome  è indicala  presso  il  Gaillon 
De  Dieppe,  la  parte  di  tessuto  continuo 
o omogeneo  che  forma  in  un  gran  numero 
di  coofervce  e di  ceratuiee,  gli  intervalli 
colorati  o ialini  che  si  storgooo  tra  le  li- 
nee trasversali  di  separazione  di  queste 
piante. 

L' cndocrome  è quella  parie  di  tessuto 
delle  idrofili  che  addimandusi  articolo,  de- 
nominazione impropria  della  natura  stessa 
della  cos>,  <*  che  confondeva»!  con  artico* 
fazione.  Il  Bonneroaison  aveva  proposta 
la  voce  lor.uloy  ma  questa  espressione  ado-  1 
perata  nella  lingua  di  Francia,  come  si- 
nonimo di  borsa  c di  forziere,  manca  qui 
il' esattezza.  11  nome  di  semmenlo,  che  il 
naturalista  medesimo  adopera,  unitamente 
al  precedente,  è pure  meno  approprialo, 
poiché  lo  devia  dal  significato  che  gli  si 
dà  in  geometria. 

Gli  endocromi  sono  gli  utriculis  m«- 
tricatus  et  sporangirtm  del  Rolli.  Le  li- 
nee trasversali , opac  he  o trasparenti  che 
limitano  tratto  tratto  gli  endocromi,  sono 
gli  endofraromi  del  Gaillon.  V.  Eado- 

FBAHMA. 

Gli  endocromi  sono  semplici  o mul- 
tipli. Nel  primo  caso  veduti  col  microsco- 
pio, formano  una  serie  liocare  di  caselle 
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tubulari,  come  presso  il  ceramiurn  Unum , Gli  endofrarami,  che  il  Bory  «le  Si. -Vio- 

li ceramiurn  rupestre , e il  ceramiurn  cent  considera  con  ragione  come  semplici 
penicellatum  «lei  Decandolle.  valvole,  limitano  a certe  «listante  gli  io- 

Nel  secondo  caso  ciascuno  endocrome  tervalli  colorati,  tubuliforroi , semplici  o 

presenta  caselle  lubulari  o ellittiche,  riu.  mulliplici,  che  il  Gailloo  addito  amia  Es- 

ilile e come  saldale  e aggruppate  intorno  a DocaoMi. 

un  asse;  queste  caselle  che  sono  state  ad-  Gli  emloframmi  e gli  eudocromi  sono 
dimandate  strie  da  diversi  autori,  contea-  parti  costituenti  te  idrofidi  diafìsistee,  se- 
gone» come  le  precedenti , una  materia  condo  il  naturalista  De  Dieppe.  (Làmou- 
pulverulenla  , colorala,  e sono  ora  aliuu-  boux.) 

gale,  come  nel  ceramiurn  fucoides , e nel  **  ENDOGENI.  ( Bot .)  Il  Decandolle  è d'av- 
ccramium  bissoides  del  Decandolle,  ora  viso  che  i nomi  di  esogeni  ed  endogeni 

depresse,  come  nel  ceramiurn  polymor - siano  da  sostituirsi  a quelli  di  dicotiledoni 

phurn;  e alcuna  volta  queste  caselle  tubu-  e monocotiledoni,  indicando  i primi  il 

lari  rivestono  all'esterno  un  tessuto  cel-  nuovo  accrescimento  delle  piante  ed  i se- 

lulare  tenue  e denso  , come  negli  elido-  condì  la  struttura  dell'embrione  delle  me- 

cromi  del  ceramiurn  incurvum  e del  ce-  desime.  La  qual  cosa  egli  propone,  perchè 

ramium  elongatum.  Le  cellule  di  questo  nei  dicotiledoni  ^accrescimento  del  fusto 

tessuto  negli  altri  endocromi  sono  dila-  in  grossezza  si  fa  all'esterno  per  la  tur- 
iate, rotondate,  visibilissime  verso  gli  eli-  cessiva  addizione  di  nuovi  strati  di  legno; 

«lo! rimcui;  nel  che  gli  endocromi  sono  nei  monco! iledoni  all'incontro,  questo  uc- 

semplici  e dilatali  ni  centro,  come  nella  crescimenlo  addiviene  nell'interno  per 

conferva  rubra , Dili.,  e nel  ceramiurn  mezzo  del  centro  stesso  del  fusto:  e que- 

axilareye  nel  ceramiurn  diaphanum  del  sti  due  modi  sono  espressi  nei  vocaboli  da 

Decandolle.  Giusta  queste  diverse  modi-  lui  proposti.  (A.  B.) 
ficazioni  «Irgli  endocromi , combinate  ro-  ENDOGONE.  (Bot.)  Endogone , genere 
gli  aspetti  della  fruttificazione,  il  Gaillon  di  piante  della  famiglia  delle  licoperda - 

stabilì  la  sua  divisione  sistematica  delle  cee,  vicinissimo  ai  tartufi  , e generica- 

idrpfiti  (liajisistee , togliendo  da  queste  mente  distinto  per  essere  quasi  globuloso 

ultime  alcune  produzioni  ch'ei  crede  aver  e rivestilo  d’una  membrana  fioccosa,  te- 

provato  essere  aggregazioni  di  animalculi  imissima,  e per  essere  nell'toleruo  simile 

in  filamenti  filoidi  inuccosi.  Del  qual  nu-  al  tartufo,  con  concettatoli  piccolissimi  , 

mero  sono  la  conferva  comoidesy  Dillw.,  globulosi,  membranosi,  e ripieni  di  scmi- 

e la  rivuiaria  Joetiday  Decand.  Di  que-  nuli. 

•te  produzioni  che  egli  appella  nemazoo - Questo  genere,  stabilito  dal  Link,  nou 

ne,  egli  ne  fa  una  classe,  nella  quale  col-  conta  che  uoa  sola  specie, 
loca  per  intiero  il  genere  vaucheria  del  Ebdogone  in  forma  di  pisello,  Endogone 
Decamlollc  , e le  artroidee  del  Bory  «le  pisifurmisy  Link,  Beri.  Mag.y  3,  pag.  33, 
St.-Viocent,  presso  del  quale  questa  classe  tab.  i,  fig.  52.  Forma  sulle  radici  delle 
trovasi  «la  lungo  tempo  indicata  tolto  il  muscoiilee  piccole  tuberosità  giallognole, 
nome  «li  psicoidee.  (Lahouhoux.)  che  stanno  attaccate  mercè  d'ali  une  fi- 

M ENDOFORO.  (Bot.)  Quella  membrana  brille.  Trovasi  nei  legnami  d'abeto  in 

che  riveste  la  parete  ioterna  del  tegu-  Prussia.  V.  Comfositee.  (Lem.) 

mento  proprio  del  seme,  il  Decandolle  si  ENDOLEUCA.  (Bot.)  Endoleuca  [CoWm- 
av  viso  che  «lovesse  essere  addiraandala  con  bifere , Juss.;  Singenesia  poligamia  se- 

questo  nome,  anziché  coll'altro  di  epi-  parata.  Lino.].  Questo  nuovo  genere  di 

•pernio.  V.  Epispebmo.  (A.  B.)  piante  che  noi  abbiamo  stabilito  nella 

••  ENDOFRAMMA.  (Bot.)  Endophragma.  famiglia  delle  sinantere , appartiene  alla 
Sorta  di  tramezto  e di  rinforzo  trasver-  nostra  tribù  naturale  delle  inulee,  prima 
sale,  cellulare  e membranoso,  che  trovasi  sezione  delle  inulee  gnafaliee  , dove  lo 
tratto  tratto  nell' interno  di  alcune  talas-  collochiamo  io  fra  i generi  metalasia  e 
■ooliti  e idrofili  filamentose.  Beniamino  anaxeton. 

Gaillon  sostituì  questo  nome  a quello  Eccone  i caratteri, 
d'articolazione,  che  era  stalo  adoperato  Calatide  non  coronata,  di  fiori  eguali, 
per  iodicart  certe  specie  di  linee  trasver-  in  numero  di  cinque,  regolari,  androgini, 

sili,  talora  opache  e talora  trasparenti,  Periclinio  superiore  ai  fiori,  rilindraceo  , 

che  compariscono  in  molle  coufervee  e formato  di  squamme  biseriali,  quelle  della 

ceramicee,  quando  queste  piante  si  pon-  serie  esterna  in  numero  di  cinque,  per- 

gono  Ira  l'occhio  e la  luce.  sistenti,  uguali,  addossale,  bislunghe,  co- 
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riacee,  lanose  all'  esterno  , sovrastate  ila 
un' appendice  inapplicata,  lanceolata,  ica- 
ri osa,  lionata , prolungata  in  una  resta 
spinescente,  recurva;  di  squamine  della 
serie  iulerna  in  numero  di  circa  a cinque, 
iù  lunghe  , caduche,  uguali,  addossate, 
islunghe,  coriacee,  glabre  , sovrastate  da 
un'appendice  patente,  lanceolata,  peta- 
loide,  bianchissima.  Clinanto  piccolo,  al- 
quanto piallo,  iiiappenditolalo.  Ovari  bi- 
slunghi e glabri,  col  pappo  lungo,  caduco, 
composto  di  squamrnellme  uniseriali  , 
uguali,  libere,  bianche,  filiformi , barbel- 
lu late  nella  parte  inferiore,  slargale,  in- 
grossale nella  parte  superiore.  Corolle  di 
cinque  divisioni.  Antere  provviste  d'  ap- 
pendici basilari,  suhulat e,  barbute. 

Le  calatidi  son  riunite  in  capolini,  il 
cui  calai i l’oro  manca  di  brattee. 

Questo  genere  è immediatamente  vicino 
al  petalolcpis  e massime  al  mctalasia  del 
Brown  : ma  differisce  dal  primo  per  il 
perii linio  e per  il  pappo  , e dal  secondo 
p'T  il  pcriclinio  regolarmente  erubticialo. 

Fndoi.euca  graziosa  , Endolcnca  pulchc/la% 
Nnb.,  Bull.  Soc.  phil.  (1819)  pag.  47  * 
Gnnphalt  capitati  varici as  , Lamk.  , 
Encycl.y  a,  pag.  ?44-  Niccolo  arbusto  che 
ha  l'abito  d'uno  scopa;  di  fusto  diffuso, 
diviso  in  ramoscelli  gracili  , cilindrici  , 
lanosi  , mollo  fogliosi;  di  foglie  alterne. 
Irregolarmente  sparse,  lessili  , lunghe  tre 
o quattro  linee,  strette,  lanceolate,  acu- 
minate , spinescenti  alla  sommità  , intie- 
rissime c coriacee  , concave  e cotono  c 
nella  pagina  superiore  , convesse  e un 
fioco  lanose  ueU'inferiore  quando  son  gio- 
vani, ma  estremamente  glabre  quando 
sono  adulte,  nel  qual  tempo  si  rivoli  ino 
in  modo  che  la  faccia  superiore  diviene 
l'inferiore;  di  caldini  sempre  solilari, 
terminali  dapprincipio,  quindi  sessili  nelle 
ascelle  delle  diramazioni,  e ciò  per  effetto 
dello  sviluppo  ulteriore  «Iella  pianta  , la 
quale  bulla  rami  al  di  sotto  dei  capolini. 
Ciascuu  capolino  si  compone  di  quattro 
o sette  calatidi  immediatamente  ravvici- 
ciuate  sopra  un  calai iforo  piccolo,  nudo, 
e non  invnlucrato.  Le  corolle  sono  ver- 
dognole nella  parte  inferiore,  e rossastre 
n Ha  superiore.  Abbiamo  osservala  questa 
graiio'»  sinanlera  nell' erbario  dei  Jus- 
sicu,  formalo  di  piante  raccolte  dal  Son- 
nerat  nei  suoi  viaggi  , il  quale  è molto 
robabileche  la  trovasse  al  capo  di  Buona- 
peranza.  Non  è dato  luogo  a dubitare 
che  questa  non  sia  la  specie  in  proposito, 
la  quale  è stala  da  Laniarck  , nella  En- 
ci<;lopedÌ4,  considerata  come  una  varietà 


dello  gnaphalium  capitatami  di  capolini 
più  piccoli  e di  periclini  più  cotouosi 
all'esterno. 

Endoleuca  di  capolini  sferici,  Endolcnca 
sphacrocefala  , Nob.;  Gnaphalium  capi - 
tatumy  Lamk.,  Encycl.%  2,  pag.  ^44-  È 
un  arboscello  del  capo  di  Buona-Spe- 
ranza,  più  granile  in  quasi  tutte  le  sue 
parti  dei  precedente  ; di  foglie  numero- 
se, ravvicinale  , alterne,  patenti , sessi- 
li  , lunghe  quattro  linee  circa  , stret- 
te, lanceolate,  crasse,  coriacee,  spinescenti 
■Ila  sommità,  colla  pagina  superiore  con- 
cava e cotonosa  , rolla  inferiore  convessa 
e glabra,  eri  margini  laterali  ricurvi  per 
di  sopra,  olla  base  storta  per  modo  che 
la  pagina  superiore  diviene  inferiore.  Cia- 
scun ramoscello  è terminato  alla  sommità 
da  un  grosso  ca (solino  gtoholoso  , largo 
sette  linee,  composto  d’ una  moltitudine 
quasi  innumerabiltf  di  calatidi  ravvicinale 
e stivate  sopra  un  calai  iforo  lanoso,  non 
bratteato;  il  capolino  è circondato  alla 
base  da  una  specie  d'involucro  costituito 
da  un  complesso  «li  foglie  lanose,  bigio- 
gnole , non  capovolte.  Le  calatidi  non 
contengono  ciascuna  di  esse  che  tre  fiori; 
hanno  il  perirlinio  composto  «!'  un  nu- 
mero variabile  di  squamine  biseriali,  presso 
a poco  uguali  o simili  , bislunghe  , colla 
parte  superiore  patente  , raggiunte,  peta- 
ioide  , bianca  , colla  sommità  ordinaria- 
mente rotondala,  troncala,  dentellata;  il 
pappo  con  squamine! line  filiformi  , bar- 
bellulate  nella  parie  inferiore,  laminate  e 
iiiappriidicnlate  nella  superiore;  le  corolle 
rossastre  ulta  sommità.  Ahbenrhè  questa 
seconda  specie  si  allontani  alquanto  dai 
caratteri  generici  somministrali  dalla  pri- 
ma, inquuntochè  la  calatide  si  compone 
di  tre  soli  fiori,  e le  squamine  esterne  «lei 
periclinio  sono  simili  alle  squamine  in- 
terne , tuttavia  riesce  itnpossibil  cosa  il 
uon  riferire  le  due  specie  al  medesimo 
genere.  Noi  abbiamo  studiata  quest»  nel- 
l’erbario «lei  Desfunlaines.  (E.  Cass.) 

•*  Il  Derandolle  ( Prode .,  (*,  pag.  249) 
è stalo  d'avviso  che  non  fosse  «la  adot- 
tarsi questo  genere,  del  quale  egli  insieme 
col  mctalasia  del  Cassini  mededmo  , ha 
ritmilo  al  mctalasia  del  Brown.  (A.  R.) 

ENDOMICO,  Endomychus.  ( Entom .)  De- 
norainazioue  di  un  piccol  genere  d’ in- 
selli coleotteri,  con  tre  articoli  a tatti  i 
tarsi,  della  famiglia  dei  Irimeri,  stabilito 
da  Paykull.  Questi  inselli  hanno  molta 
analogìa  coi  «lasireri  e con  gli  eumorfi,  per 
le  antenne  che  sono  più  lunghe  del  cor- 
saletto, particolarità  ebe  gli  distingue  da-* 
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gli  scinni  e dalle  coccinelle.  Gli  etnlomi- 
chi  hanno  le  antenne  lìliformi-grannhte, 
nel  che  differiscono  da  tutti  i generi  della 
medesima  famiglisi.  Dall'altro  canto,  per 
la  forma  generale  , sembrano  ravvicinarsi 
alle  galeruche  ed  agli  eroi  ili  , coi  quali 
connettono,  a quanto  pare,  le  due  fami- 
glie degli  erbivori  e dei  tridattili. 

Questi  insetti  sono,  in  generale,  lustri  c 
palili:  il  corpo  è semi-ovato,  quantunque 
il  corsaletto  sia  quadralo  e più  si retto 
delle  elitre  , che  totalmente  abbracciano 
l'addome. 

Trovatisi  questi  piccoli  coleotteri  sodo 
le  scorze  e nei  fuughi,  come  le  dispendi, 
e pare  che  le  loro  larve  eziandio  vi  si  svi- 
luppino. 

Non  ve  ne  sono  che  tre  specie  nelle 
vicinanze  di  Parigi. 

i.°  L' E*  do  anco  scab  latto,  Endomy- 
chus  coccineus. 

D' un  rosso  lacca  ; una  macchia  sul 
corsaletto  e due  sulle  elitre , nere. 

È rappresentalo  nell'opera  di  Panzer  e 
nella  tavola  53 1 di  questo  Dizionario. 

Lo  abbiamo  trovalo  comunemente  riu- 
nito in  gran  numero  sulle  scorze  di  be- 
tulla e sippiè  di  qucsli  alberi,  nella  fore- 
sta dì  S.  Gerimmo,  dietro  il  luogo  dello 
les  Loges. 

a.°  L’  E*  do  m ico  c a oc  iato  , Endomy- 
chus  cruciatus. 

E osso;  una  croce  nera  sulle  elitre. 

3. °  L'EsnoMICo  coti  QUATTRO  PUSTOLE,1 
End  rotti yc  h us  quadripustulatus. 

IV ero;  con  le  zampe%  coi  margini  del 
corsaletto  e con  due  macchie  per  elitra 
di  color  rosso. 

4. °  L'K.ndomico  della  vescica  di  lupo, 
EnJomychus  ùovistae. 

Nero,  con  le  antenne  e zampe  lionate. 

Questa  specie  è comunissima  nei  con- 
torni. di  Parigi  al  comparir  della  prima- 
vera. Ci  rammentiamo  di  averne  trovalo 
un  buon  numero  nel  bosco  di  Vincennes, 
con  Paykuli,  che  avevamo  il  vantaggio 
di  accompagnare.  (C.  D.) 

**  L ' Endomychus  coccineus  e quadri- 
pust ulatus  si  trovano  auro  in  Toscana. 

(F-  ») 

ENDOMYCHUS.  ( Entom .)  Denominazione 
latina  drl  genere  Endomico.  V.  Erdomi- 
co.  (C.  D.) 

••  ENDOPLEURA.  (Hot.)  Queir  inviluppo 
che  il  Mirbel  ha  addimandalo  hiloforus , 
il  Gaertner  tunica  interior  seminis  , ed 
altri  tegmen , e che  ricopre,  a guisa  di  una 
fina  pellicola  , immediatamente  il  nucleo 
del  seme,  è stato  pel  Dccnndolle  distinto 
Di  zio  n.  delle  Scienze  H/at.  Voi . X. 
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col  nome  d ' cndopfeura.  L’ endupleura 
trovasi  collocata  sotto  il  guscio  esteruo 
del  frutto  col  quale  talvolta  aderisce. 
Manca  «Paperi uri,  e serve  d'attaccagnolo 
al  cordone  omhiliculr.  (A  B.) 

••  ENDORH1ZAE  (Plantab).  (Dot.)  V. 
Endobrizk  (Piarti).  (A.  Richard.) 

ENDOBMEUR.  ( Orniti j Dire  Salerne  che 
nella  Bearne  cosi  chiamasi  il  gheppio. 
Falco  tinnunculus , Lio.,  che  pur  vi 
reca  il  nome  di  preudilor  di  mosche. 
(Co.  D.) 

*•  ENDORRIZE  (Piante).  ( Bot .)  Eado- 
rhizae  f Piantai J.  In  un  gran  numero  di 
vegetabili  P estremiti  inferiore  o retico- 
lare dell'embrione,  vien  ricoperta  da  un 
piccolo  st uccio  a foggia  dì  sacco, il  quale 
è di  necessità  sfondalo  dalla  radifina  o 
germe,  per  potersi  questo  sviluppare  al- 
l'esterno. Ora  il  prof.  Richard  osservando 
che  in  tutti  i vegetabili  fanerogami  la 
radicioa  é in  colai  modo  interna  o rac- 
chiusa, o meglio  esterna  o nuda  , gli  ha 
spartiti  in  due  grandi  divisioni,  per  lui 
addimandate  delle  endorrite  e delle  esor- 
rize , corrispondendo  le  prime  alle  mono- 
cotiledoni, e le  seconde  alle  dicotiledoni. 
(A.  Richard.) 

ENDOSPERMA.  (Bot.)  Endosperma.  Il 
Rafìnesque  , autore  di  questo  genere.  Io 
ravvicina  a quello  ch'egli  nomina  pe- 
xi sperma,  e lo  caratterizza  così;  corpo 
di  forma  regolare  e semplice,  solitario  o 
agglomerato,  di  sostanza  carnosa  o gelati- 
nosa, e omogenea  , ricoperto  da  una  tu- 
nica libera,  carnosa  o membranosa  ; se- 
minali sparsi  nell' interno  della  sostanza, 
ma  liberi,  molli  solitari  , inviluppali  da 
una  membrana. 

Questo  genere  differisce  dal  pexi sper- 
ma per  la  forma  regolare  delle  specie,  e 
per  la  presenza  d' una  tunica  esterna. 
Tutti  e due,  come  molti  altri  generi , che 
il  Rafìnesque  ha  descritti,  appartengono 
alla  sezione  dei  nostoc , nella  famiglia 
delle  alghe , la  quale  fino  ad  ora  non  ha 
compreso  che  piante  terrestri  o d'acqua 
dolce,  come  quelle  dei  generi  rivularia , 
linkia , ec.,  e adesso  trovasi  aumentala 
dei  seguenti  generi  marini:  spermipole , 
pcxisptrma  , hehnyton , seie  max  e en- 
dosperma. 

••  Il  Lamouroux  che  adotta  questo 
genere,  leggendo  endospermum  anziché 
endosperma , lo  colloca  nell'ordine  delle 
ttlvacee , e dice  che  quei  generi  «Iella  se- 
zione dei  nostoc , a cui  il  Rafìnesque 
ri|>or!a  questo  in  proposito,  siano  «l'acqua 
salsa  o d'acqua  dolce,  che  non  appirlen- 
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polio  alla  famiglia  delle  caudine?  , 
crebbero  per  la  massima  parte  esser  col- 
locali meglio  uel  regno  auioiale,  che  nel 
regno  vegetabile.  (A.  B.) 

End*  ora  a ma  globosa.  Endosperma  globo - 
jfl,  Rafin.,  Carati.  Sicil 91.  Solitaria, 
sferica,  liscia,  verdastra;  semitiuli  due 
volle  più  lunghi  che  larghi,  ottusi,  quasi 
uguali,  giallognoli.  Questa  specie  cresce 
sui  gusci  delle  conchiglie,  e su  diversi 
altri  corpi  marini:  fu  scoperta  sulle  coste 
della  Sicilia.  Divieti  grossa  quanto  una 
noce,  ha  la  tunica  esterna  grossa  , quasi 
diafana,  membranosa  e gelatinosa. 

Endosperma  aggregata  , Endosperma  ag- 
gregata , Rutili.,  /oc.  cit»  Diversi  indivi- 
dui liuuili  insieme,  ciascun  dei  quali 

, uguale,  ovale,  irregolare  , verde;  semi- 
nuli,  sferici  , disuguali,  verdastri.  Creste 
uel  mare  lungo  le  medesime  coste,  c 
attaccala  ai  medesimi  corpi  e sui  legni 
raduti  pure  uel  nutre.  Ha  la  tuuica  mem- 
branosa e quasi  opti  a.  (Lem  ) 

EN  DOS  BEH  il  IO.  ( Boi.)  Endospermium. 
Questa  denominazione  del  Richard,  cor- 
risponde all’  albume  del  G«rrtner  e al 
pei  (spermio  del  Jussicu.  H.  Albumi.. 
(Ma'S.  ) 

ENDOSPERMIUM.  (Boi.)  V.  Erdoifermio. 
(Mass.) 

••  ENDOSPERMUM.  (Bot.)  Presto  il  La- 
mouroux  si  aibtimauda  cosi  il  genere  en- 
dosperma «lei  Rafinesque.  V.  Endosper- 
ma. (A.  B.) 

••  EN  DOT  RIGHE  A E.  (Boi.)  V.  Esdutri- 
cukl.  (Gu illesi  ir»  ) 

••  ENDOTRICHEE.  (Bot.)  Endotricheae. 
Il  Fiot-lich  ( De  Genita n.  disserta  pag. 
ttC)  stabilisce  sotto  questo  nome  la  terza 
sezione  del  genere  genziana  , nella  quale 
si  comprendono  quelle  specie  che  hanno 
la  corolla  di  quattro  o le  piu  volte  «li 
« inqoe  lobi,  e la  lance  «li  questa  corolla 
gurrnita  di  squamine  filiformi  e numero- 
sissime. 

La  genita na  amare/la , Lino.;  la  gen- 
tiana  pratensis,  Fi  uel.;  la  gentinna  au- 
r tenia  la  , Pali.;  la  genfiana  campeslris , 
Lino.;  la  geni  tana  tcnella , Oed.;  la  gen- 
tinna glacin/tSi  Vilhtrs;  la  gentinna  di - 
c.hotomai  Pali.;  e la  gentiana  nana  , 
Wulf.,  sono  le  piante  ihe  il  Froelich 
rifeihcc  a questa  sezione  , nella  quale  ha 

!tur  collocalo,  ma  a lotto  a nostro  avviso, 
a swertia  carint/iinca , Jatq.,  e la  swtr- 
tia  rotata , Lino.,  che  |iotieiido  mente  alla 
si rutilila  Borale  , abbiamo  opinione  che 
non  possano  allontanarsi  dal  geucre  Avver- 
ila. (Guillemm.) 


END 

(Bot.)  V.  Endracuio.  (Poir.) 

ENDRACHIO.  (Bot.)  Endrac/tittm , genere 
di  piante  dicotiledoni  , a fiori  completi  , 
monopetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
convolvulacee  e della  pentandria  rnono- 
ginia  del  Linueo  , distinto  per  gli  ap- 
presso caratteri  : calice  prc  fondamente 

quinquefido  ; corolla  ventricosa  , campa- 
nulata, setolosa  alPesleroo , con  leudio 
di  cinque  pieghe  e di  cinque  crenature; 
stami  prominenti,  attaccali  alla  base  della 
corolla;  ovario  supero,  sovrastato  da  uuo 
stilo  cou  stimma  intaccato.  Il  frutto  è una 
cassula  pedicell.itu  , alquanto  legnosa  , 
ovale,  appena  deiscente,  di  due  logge 
monosperme. 

E.ndr acuio  del  Madagascar  , Endrachium 
madagascariense , Lamk.,  IH.  gen.%  tali. 
I*>3;  Humbertia  , Conmi..  Herb . et  le.; 
Endrac/t , Flauc.,  Hist.  Madagusc.y  pag. 

1 37 , fig.  100;  volgarmente  albero  im- 
mortale. Grande  albero  «Irli1  isola  del 
Ma<!agascar,  «li  tronco  assai  grosso,  costi- 
tuito «la  un  legname  giallastro,  odoroso, 
durissimo,  compatto,  inolio  pesante,  con- 
servandosi per  lunghissimo  tempo  anche 
quando  é sotterra;  di  ramoscelli  alterni, 
cilindrici,  bernoccoluti  e bigiognoli;  di 
foglie  semplici,  sparse , raccolte  in  ciudi 
all'estremità  «lei  ramoscelli  , o ovali  bi- 
slunghe, ottuse  o alquanto  intaccate  alla 
sommità,  glabre,  intieri*,  mediocri  ssi  ina- 
mente picchiolale  ; di  fiori  granili,  ascel- 
lari, retti  «la  peduncoli  semplici,  più 
corti  delle  foglie,  provvisti  verso  la  metà 
di  due  piccole  brattee  opposte;  di  calice 
composto  «li  due  fogliolinc  rotondale,  per- 
sistenti; «li  corolla  pieghettata,  col  lembo 
diritto,  quasi  iutiero,  villoso  all'esterno, 
il  doppio  più  grande  del  calice,  roti  ciu 
que  crenature  pochissimo  profonde;  di 
siami  il  doppio  più  lunghi  della  corolla  , 
con  filamenti  fascicolali,  alquanto  curvi, 
colle  antere  ovali,  leggernicule  sagittale; 
d'ovario  rotomialo , collocato  sopra  un 
grosso  disco,  sovrastalo  da  uno  stilo  pie- 
gato ad  arco,  lotico  quanto  gli  stami.  Il 
trullo  è una  cassula  o quasi  un  cocco  le- 
gnoso , alquanto  elevala  al  disopra  del 
calice,  meri  è di  uu  pedicello  grosso  e an- 
goloso: è ovale  roloudala,  glabra,  di  «lue 
logge,  contenenti  ciascuna  due  semi  ovali, 
trigoni,  attaccali,  mene  d'uua  cavità,  in 
tondo  della  cassula.  (Pota.) 
ENDRACHIUM.  ( Bot . ) V.  Endbacuio. 
(Poir.) 

" ENDURO,  Endnms.  ( Polip .)  Genere 
stabilito  da  Raliuesque,  che  olire,  secondo 
«luci  naturalista,  i seguenti  caratteri:  corpo 
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natante,  gelatinoso,  Iwrra  nuda,  situata  ad 
una  punta  angolo»;*  e seguila  «la  un  vi- 
scere interno  colorito,  a guisa  di  coda 
(Giorn.  di  Fis.,  1819,  t.  89.  pag.  i53.)  A 
qual  divisione,  a qual  famiglia  doldiiain 
noi  riferire  questo  geueie  c«.m)|k»Io  «li  una 
soia  specie  della  quale  Tautore  nou  in- 
dica P abitazione  ? Le  assegna  Pepitelo  «li 
trigona  ed  i seguenti  caratteri:  ialina*,  vi- 
scere turchino;  bocca  e parte  anteriore 
trigona;  forma  conica,  ottusa.  Quasi  al 
pari  di  lutto  ciò  che  descrisse  o mentovò 
H.ifiuesque,  P Enduro  deve  essere  nuova- 
mente esaminalo.  (Laraouroux,  Dii.  clan, 
di  St.  Nat.,  toni.  6,  pag.  i65.) 

**  ENDURUS.  ( Potip .)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Enduro.  V.  Enduro. 

(F.  B.) 

M ENEA,  Aeneas.  ( Mamm ) Sinonimo  «li 
Caiopolliuo,  specie  di  Didelfo.  V.  Didel- 
fo. (F.  B.) 

ENEA,  Aeneas.  ( Entom .)  Specie  «li  farfalla 
delle  Indie  , «Iella  divisione  dei  Cavalieri 
Troiani  di  Linneo.  |C.  D.) 
ENRAIDI-KÓURINEISGO.  ( Bot .)  È uno 
dei  nomi  roal.ibarici  .lei  /tropo  1 in  ni  phleg- 
inaria , citalo  dui  Rhéede.  (J.) 

KNEB.  (Bot.)  Nome  arabo  «Iella  vite,  se- 
condo il  Delile.  (J.) 

E-NEB-EL-DIB.  (Bot.)  Questo  nome  arabo, 
«he  significa  uva  di  lupo,  è adoperato  in 
Egitto,  secondo  il  Delile,  per  indicare 
il  so/anum  nigrum.  (J.) 

••  F.NEMI  )N.  (Bot.)  Est  emione.  (A.  B-) 

**  KN EMIONE.  (Bot.)  Enemion , genere 
di  piante  dicotiledoni , dell»  famiglia  «Ielle 
ranunculacee , e della  poliandria  tetra- 
ginia  «lei  Limi- o,  così  essenzialmente  ca. 
ratteriiiato:  calice  di  cinque  sepali  pela- 
Ioidi,  decidui;  stami  in  numero  di  venti 
a trenta,  con  filamenti  eia  vali,  con  antere 
quasi  roloule  e bilobe;  pistilli  in  nu- 
mero, le  più  volte  di  quattro,  nè  più  «li 
sci,  nè  meno  «li  due,  collo  stilo  lungo 
quanto  Povario.  Il  frutto  è costituito  da 
due  a sei  castule  stellale  , ovate  , com- 
presse , apicolate  dagli  stili , disperme  ; 
i semi  ovali. 

Questo  genere,  che  non  pire  che  di- 
versifichi in  modo  A*\V  isopyrum  per  es- 
serne distinto,  fu  stabilito  dal  Rafinesque 
(Journ.  phys .,  Ioni.  91  ( 1820)  p.ig.  70  ) 
jser  una  sola  specie  enemion  biterna * 
tum,  nativa  «li  Kentucky.  (A.  B.) 

••  ENEMONE  DI  FIORE  ROSSO.  (Bot.) 
Nome  volgare  d*  una  specie  d'anomene, 
anemone  coronaria  Jlore  rubro.  V.  Ase- 
MOlfB.  (A.  B.) 

ENEPAEL.  (Bot.)  Nome  malabarico,  citalo 


dal  Rhéede,  dell  * rotala  vertici/ laris , 
Linn.  (J  ) 

M ENERVICI.  (Bot.)  Enervìum.  I botanici 
si  giovano  di  questo  nome  roiue  «li  uu 
aggiunto  a quelle  parli  di  uu  vegetabile, 
le  «|uuli  m tucano  «li  nervi  o gli  Imuiio 
nascosti.  (A.  B.) 

ENGANG.  (Ornit.)  L’uccello  che,  secondo 
Marsdcn,  Storia  di  Sumatra,  toni.  1,  pag. 
189  delt.1  Iraduiion  francese,  gli  abit  uiti 
di  quell'isola  cosi  chiamano,  è il  Calao 
rinoceronte,  Bucero s r/iinoceros  , Liuti. 
/Ch.  D) 

F.NGANYA  PASTIIS.  ( Ornit.)  L1  uccello 
«he  rn>ì  chiamasi  ili  Catalogna  è,  scrunilo 
B-«rrère  , Ornithologiae  Specimen  no- 
vanta pag.  3(,  il  rah'abol lo  o succiacapre, 
Caprimulgus  europa-  i/r,  Limi.  DalPaltro 
cani»»,  V eri  gnane-pnst  re  è,  nelle  vicinanze 
di  Montpellier,  la  hallieoda  bianca,  A/o- 
tacil/a  alba , Limi.;  e queste  applicazioni 
cotanto  diverse  di  due  termini  analoghi 
p mono  lasciar  qualche  dubbio  sulla  pre- 
cisione «li  una  di  esse.  Frattanto  se  la  pa- 
rola erigane r significa,  nel  dialetto  della 
Linguadoca,  ingannare,  deludere,  sarebbe 
cosa  più  naturale  il  cercar  l'origine  di 
questa  denominazione  ncll'ahitudiiie  che 
supponevi  nel  calcabollo  «li  poppare  le 
capre  affidate  alla  custodia  dei  (Malori, 
che  nella  inutilità  dei  tentativi  i quali  , 
secondo  Salente,  da  questi  sarebbero  fatti 
per  prendere  le  ballicode  che  veggono  in 
mezzo  al  gregge,  ove  si  può  accodarseli 
a molta  vicinanza.  (Ch.  D.) 
ENGEL-FISCH.  ( litio/.  ) V.  Akgblo  di 
MARE.  (F.  M.  D.) 

ENG1DE,  Engis.  (Entom.)  P.ykull  ha  dato 
questo  nome,  nella  Fauna  di  Svezia , ad 
un  piccol  genere  d'insetti  coleotteri  pcn- 
taroeri,  «Iella  famiglia  degli  tdotreri  o ca- 
vicorni, vicino  ai  «lerniedi  ed  alle  n it i— 
dule,  coi  quali  la  maggior  parte  «Irgli  au- 
tori gli  avevano  riuniti,  e «lai  quali  si  di- 
stinguono per  la  sola  ronfornitzione  «Ielle 
pjrli  della  bo«'ca.  Il  Fattrici»  ha  adottato 
questo  nome  e«l  il  genere,  al  quale  La- 
l retile  ha  assegnalo  quello  «li  Dacnr.  Que- 
ste engidi  vivono,  sotto  i loro  due  stali, 
nei  boleti  e nei  funghi. 

Le  principali  specie  sono; 

i.°  L'Engide  omerale,  Engis  fiume- 
ralis.m. 

Panzer  l’ha  rappresentata , nel  quarto 
fascicolo  della  sua  Fauna,  sotto  il  n°.  9 » 
e la  chiama  Dermestes  scanicus. 

Nera , con  la  testa , col  corsaletto , con 
le  lampe  e con  un  punto  alla  base  delle 
elitre , di  color  lionato. 
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a.°  L'Eigidb  mor.TR  molata  , Engis  ru- 
fifrons. 

É VJps  rufìfrons , rappresentala  ila  P.m- 
zer,  fasi*.  3ti,  fig.  19. 

Nera*  con  /e  zampe*  con  una  mac- 
chia sulle  elitre  e con  fine  per  elitra 
color  di  ruggine. 

3.°  Engidb  collo  bosso  , Engis  san- 
gui nicoll is. 

Quest’ insello  è sialo  successiva  meni  e 
chiamalo  silpha , ips  mycetophagus  e Jer- 
mestes.  E in.liralo  sodo  quest1  ultimo  no- 
me e con  Pepitelo  «li  quadripustu/afus  * 
nella  Fauna  ili  Panzer,  fase.  6,  taV.  (ì. 

Nera  * col  corsaletto , con  due  mac- 
chie sulle  elitre , e con  le  zampe  lionate. 

9 Tulli  questi  inselli  si  trovano  nelle 
viciname  di  Parigi  ed  iu  Toscana.  (C.  D.) 
(K.  B.) 

ENGIS.  ( Entom .)  Denominazione  Ialina  ilei 
genere  Engide.  V.  Ksgidb.  (C.  lì.) 

” KNGISTOMU  , Engy  stoma.  ( Erpetol .) 
Genere  di  renili,  dell'ordine  dei  Battra- 
rii,  ilahililo  da  Fitiinger,  che  gli  assegna 
per  caratteri  : senza  (impano  nè  parolide 
visibili;  corpo  ovale;  lesta  e bocca  pic- 
colissime; piedi  poco  palmati.  Sono  com- 
presi in  questo  genere  P Engystoma 
d or  satura , Nob.,  o Bufo  gibbosus , A net.* 
Scila,  II,  XXXVII,  n.°  3,  Daod.,  XXIX, 
a ; P En gy stoma  marmoratum  , e I’  En- 
gy stoma  granosum , Nob.,  nuove  sprrie, 
una  dell'India  e P altra  del  Capo;  YEn- 
gystoma  surinamense , Dami.,  XXXIII, 

2,  ha  già  la  bocca  più  ampia,  come  pure 
i Bufo  glubulosus  * ed  albifrons  * Spix, 
XIX.  L’ Engystamn  ovali s , Filz.,  è una 
Dal  li  lei  ra  , e I’  Engy  stoma  vent ricosa 
del  medesimo  autore  , Daud.,  XXX , 2 , 
è un  Rombinatore.  Il  Bufo  ephippium  , 
Sprx,  XX,  2,  di  cui  Filtiuger  (orma  il 
suo  genere  Bracbircfalo  , poi»  l»è  non  gli 
si  veggono  ebe  Ire  «liti  a tulli  i piedi  , 
potrebbe  essere  un  giovane  individuo  mal 
conservalo  o mal  rappresentalo.  Gli  Eu- 
gislomi  di  Filzinger  corrispondono  in 
parie  al  genero  tìreviceps  «li  Mcrrera. 

<F.  B.) 

ENGOBIA  o 1NGOBIA.  (Ittiol.)  Sono  siali 
talvolta  applicali  questi  nomi  al  pigo,  Cy- 
prinns  pigr/S * degli  autori,  pesce  che 
prendesi  nel  lago  Urbano,  durante  Pestale. 

V.  Pigo.  (I.  C.) 

ENGOI.  ( Mamm .)  V.  Engri.  (F.  C.) 

’ENGOUAMBA.  ( Bot .)  Nome  messicano  dato 
nel  cantone  di  Merhoacau  a un  alberello 
ebe  il  Vaillant  indica  uel  suo  erbario 
come  «piasi  simile  a un  solano,  figuralo 
dal  Plukeuct  e riferito  in  lempo  n noi 
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più  vicino  al  Solarium  igneuui.  La  quale 
ultima  pianta  peraltro  nou  è che  un'  ar- 
boscello, « non  dicesi  rha  il  suo  fruito 
coulenga  un  principio  oleoso.  L'Hcrnan- 
•lez  annunzia  che  il  frullo  «lelPen^ooom^a 
da  un  olio  pallido,  che  applicalo  all'e- 
sterno riesce  ottimo  a risolvere  i (umori 
ed  a guarire  le  piaghe.  Presso  il  Delacle 
( Descr . Amer.  lib.  5,  cap.  a5)  trovasi  la 
medesima  indicazione.  (J.) 
ENGKAULIDE  o ACCIUGA,  Engraulis. 
(Ittiol.)  Cuvier  ha  stabilito  nella  famiglia 
«lei  CI  opri  un  genere  di  questo  nome,  che 
appartiene  alla  famiglia  dei  giunopomi,  e 
presenta  i seguenti  caratteri: 

Denti  alle  mas  celle’*  più  di  tre  raggi 
alla  membrana  branchiale'*  una  sola 
pinna  dorsale  ; il  ventre  attenuato  a ca- 
rena dentellata'*  la  pinna  anale  libera  ; 
etmoide  ed  ossa  nasali  che  formano  una 
punta  sporgente  sotto  la  t/uale  sono  Jis- 
sati  degli  ossicini  inter  massiilari;  ossa 
massiilari  diritte  e molto  lunghe;  bocca 
assai  squarciata ; branchie  molto  aperte . 

Per  questi  caratteri,  si  «lisi ingurranno 
facilmente  le  engraulidi  dagli  altri  ge- 
neri vicini;  dalle  Clupeb  propriamente 
«Ielle,  per  esempio,  perchè  le  loro  ossa 
massillari  sono  arcuale  in  avanti;  «lai  Clc- 
r anodomti  , che  mancano  di  denti  ; dai 
MkGALoPi,  «he  hanno  il  primo  raggio 
della  pinna  dorsale  piolungato  in  un  fila- 
mento; dagli  Ooontogs ATI  e «lai  Pbisti- 
g astri  , che  mancano  «li  catope,  e che  per 
conseguenza  appartengono  ad  un' altra  fa- 
miglia. (V.  questi  «liversi  articoli  e Gix- 
isoroai.  ) 

La  parola  engran/ide  è «li  greca  origi- 
ne: Eiiatio  ed  Oppiano  l' hanno  usala  |»er 
indicare  l'acciuga  , FvxfXt/ìu;  , e sembra 
formala  per  sincope  «!' encra siclto/us.  al- 
tro nome  «lei  medesimo  pesce.  (V.  Em- 

CUA5ICBULUS  ) 

§.  I.°  Pinna  dorsale  superiormente 
alle  catope ; pinna  anale  corta. 

L'  AccidOa  cosi 0 ir b,  Engratdis  encra- 
sicholus ; Clupea  encrasicholus  * Limi., 
Bloch,  3o,  2.  Dorso  bruno;  fianchi  c ven- 
tre argentini;  mascella  superiore  prolun- 
gata ; un  appendice  lamellare  superior- 
mente alle  pinne  pettorali;  lunghezza  «la 
tre  ad  otto  pollici.  Scaglie  tenere  e poco 
aderenti;  linea  laterale  diritta  e nascosta 
dalle  scaglie.  V.  la  Tav.  559. 

L'acciuga  ha  il  canale  intestinale  curvo 
due  volle,  e diciotto  appendici  presso  il 
piloro. 
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Questo  pesce  ubila  ii  mare  Mediterra- 
neo, ore  prendesi  in  quantità  innumera- 
bile,  ed  egualmente  Rincontra  lungo  le 
code  occidentali  della  Spagna  e della  Fran- 
cia, in  quasi  lutto  P Oceano  atlantico  set- 
tent rionale,  e nel  mar  Baltico.  Peraltro, 
A.  G.  Retiio  (Observ.  zoolog.  fase.,  1798) 
crede  che  P acciuga  dei  mari  settentrio- 
nali differisca  ila  quella  del  mare  Medi- 
terraneo, e per  la  forma  del  corpo,  e per 
le  rispettive  dimensioni  delle  sue  diverse 
pari  i. 

Le  acciughe  sono  mollo  celebri  ed  assai 
ricercale  per  l’uso  della  mensa.  Peraltro, 
secondo  le  osservazioni  di  Legrand  D’Aus- 
ry , pare  che  nel  secolo  decirooterzo  non 
formassero  parte  del  commercio  dei  sa- 
lumi di  Francia  ; ma  se  ne  parla  negli 
autori  del  secolo  deeimosesto.  Oggidì 
se  ne  consuma  in  tutta  l’Europa  una 
quantità  enorme;  dopo  essere  state  sa- 
late , sono  divenute  una  salsa  delle  più 
gustose,  ed  uno  fra  i piò  certi  mezzi 
onde  eccitare  l'appetito.  Pare  che  la  loro 
riputazione  in  lai  genere  fosse  egualmente 
grande  fra  gli  A pici  i di  Roma  antica 
come  fra  i nostri  moderni  gastronomi.  Al- 
cuni naturalisti  credono,  con  apparenza  di 
verità,  che  il  famnso  7 sé  co?  dei  (Ireci,  ed 
il  garum  dei  Latini,  liquido  tanto  usalo 
presso  gli  antichi  quanto  fra  noi  l’aceto, 
fosse  preparato  con  gli  intestini  di  questi 
pesci.  (V.  Gaho.) 

Beaujeu  riferisce  che  vi  fu  on  tempo 
io  cui  la  pesca  delle  acciughe  formava 
dei  principali  rami  del  commercio  dei 
Provenzali;  ma,  aggiuoge  egli,  gli  Spa- 
gnuoli  avendola  pure  iulrapresa  col  più 
prospero  evento,  [orlarono  in  Provenza 
una  tal  quantità  di  questi  pesci,  e gli 
venderono  a prezzo  tanto  basso  , che  i 
Provenzali,  non  potendo  sostenere  la  con- 
correnza, abbandonarono  la  loro  pesca,  e 
rivolsero  1.»  propria  industria  verso  altri 
oggetti  di  maggior  lucro.  Quest’autore 
scriveva  nel  i55r. 

Champier  parla  del  commercio  delle 
acciughe  come  di  un  articolo  ch’egual- 
loente  arricchiva  la  Provenza  e la  Lingua- 
doca  ; lo  che  suppone  che , fino  dai  suoi 
tempi  (anno  i56o),  pur  se  ne  pescavano 
in  quest’ oli  ima  provincia.  (De  Re  ciba- 
ria , liber  XII,  Lione.) 

La  medesima  pesca  facevasi  sulle  coste 
•Iella  Guascogna  , se  vogliano  credere  a 
Gonlhier  ( Exercitat.  hygiasticae , I*ug- 
du ni , 1G68,  in  4®).  Osserva  eziandìo  che, 
se  le  acciughe  di  Provenza  erano  più  de- 
licate, quelle  di  Baiunoa  avevano  maggior 


grossezza,  ed  in  ciò  concorda  col  Ronde- 
ìezio. 

In  generale  , le  acciughe  si  prendono 
di  notte,  e s’ invitano,  come  le  aringhe, 
per  mezzo  di  fuochi  accuratamente  di- 
sposti. Il  tempo  in  coi  si  pescano  è quando 
abbandonano  l’alto  mare  per  venire  a de- 
porre le  uova,  iu  innumerabili  e fìtte  le- 
gioni, presso  le  rive,  e quest' ultima  epoca 
varia  secondo  i paesi. 

Nel  secolo  deeimosesto,  secondo  Beaujeu, 
si  preparavano  le  acciughe  distendendo  al- 
ternativamente in  un  barile  uno  strato  di 
sale,  quindi  un  altro  di  finocchio,  final- 
mente poi  un  suolo  di  acciughe  , e così 
successivamente  , finché  il  barile  fosse 
pieno.  Attualmente,  prima  di  salarle  , si 
tolgon  loro  i visceri  e la  testa  , la  quale 
è mollo  amara,  circostanza  che  ha  ad  esse 
meritalo  il  nome  iV  iyxpa'riyoìo;,  che  loro 
davano  e tuttora  danno  i Greci,  come  ab- 
biamo già  dello,  e d’onde  sembra  deri- 
vala la  parola  acciuga  ; poiché  il  fiele  di 
questi  pesci  non  risiede  nella  testa,  e Be- 
lon  ha  da  lungo  tempo  notato  simi  le  er- 
rore. 

Facciara  pure  osservare  che  in  ragione 
della  granile  apertura  della  loro  bocca  , 
gli  antichi  hanno  chiamalo  le  acciughe 
Àvxojrofto’r,  e ly  coitomi , vale  a dire,  boc- 
che di  lupo.  Plinio  ha  eziandìo  loro  as- 
segnalo semplicemente  la  denominazione 
di  lupi. 

L’  Acciuga  commersoeiiara,  Engraulis 
Commersonii ; StoUforo  conimer  inaiano, 
Clupea  striscia  argentina,  Clupea  vitto r - 
gen/ea , La<  ép.,  Atherina  Brownii,  G niel . , 
Atherina  menidia , Bonnat.,  fig.  io3;  Pii - 
tingun , Marcg.  Pinna  caudale  falcata  o 
bifida;  una  larga  striscia  longitudinale  ar- 
gentina da  ambedue  i lati  del  corpo;  sca- 
glie pochissimo  aderenti;  muso  terminalo 
da  una  protuberanza  che  si  prolunga  al 
di  là  delle  mascelle;  deoti  tanto  piccoli  , 
che  solamente  veggonsi  col  microscopio; 
opercoli  argentini  , senza  scaglie;  senza 
linea  laterale;  occhi  grandie  rotondi;  ca- 
fope  mollo  piccole;  quindici  raggi  alla 
pinna  dorsale. 

Questo  pesce  , assai  piccolo , nuota  a 
miriadi  nei  mari  vicini  all'isola  di  Fran- 
cia, ov’è  slato  osservato  e descritto  da 
Coromersoii.  Regna  una  gran  confusione 
nella  sua  sinonimìa,  ed  è stato  descritto 
sotto  molti  nomi  diversi. 

In  ben  poco  Icmpo  si  fa  coi  suoi  vi- 
sceri un  garo  assai  buono. 

L’  Acciuga  giapponese  , Engraulis  fa- 
panica  ; Al  Aerina  japonica , Lino.,  Stole- 
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fino  giapponese,  I*acép.  Cinque  raggi  alla 
pinna  dormile;  uni  striscia  longitudinale 
argentina,  multo  largì,  da  ambedue  i lati 
ilei  corpo;  lc*ta  temi  scaglie;  «lenii  ap- 
pena visibili;  scaglie  del  corpo  e della 
coda  mollo  lisce;  tinta  generale  di  un 
rouo  mescolato  di  bruno.  Lunghezza  da 
tre  a quattro  pollici. 

Questo  pesce  vive  nei  mari  dell1  Arci- 
pelago  e del  Giappone,  ove  è stalo  osser 
vaio  «la  Hou’luyn.  Trovati  egualmente 
presso  la  Già  romaica  e nell1  Oceano  paci- 
fico, i «li  cui  isolani  lo  chiamano  t inalimi , 
e lo  mangi  nio  crulo,  secondo  Forster. 

L'Acciuga  Boriamo  o panano.  Engrau - 
lis  mac  r ore  pimi  a ; Clupc.i  macrtx  elal.i  , 
Lacép.;  Albula  PI  lanieri , Schneider,  86; 
Butyrinus  himnits , Lacép.;  Cepfialus 
argenttuSy  Pluroicr.  Donici  o tredici  raggi 
alla  pinna  dorsale;  pinna  anale  al  un1  e- 
gual  distanza  dalle  calope  e dalla  caudale, 
ch’è  bifida;  lunghezza  della  testa  eguale 
almeno  al  quinto  della  lunghezza  totale; 
iride  aurea;  ventre  c lati  argentini;  pinne 
rossastre;  dorso  azzurro;  scaglie  rotonde 
e larghe;  pinne  dorsale  ed  anale  smargi- 
nale. 

Questo  pesce  è dei  mare  delle  Antille, 
ed  e quello  appunto  il  quale  liu  servilo  di 
tipo  allo  stabilimento  «lei  gcneie  Butirro», 
che,  secoudo  De  Laiépéde,  il  «lefunlo 
Daudin  ha  descritto  nel  quarto  Volume, 
pag.  29$ , di  questo  Dizionario.  C.uvier 
crede  che  sia  pure  identico  col  Sino«lo 
volpe,  Lacép»,  Vili,  2,  rappresentalo  so- 
pra un  «li seguo  «li  Commerson.  Schneider 
è di  opinione  che  potrebbe  essere  il  bari- 
tarn  di  Renard,  1,  XXXIV,  184,  ed  il 
vubarena  del  Marcgravio,  1 54-  ( V.  Bo- 
tibino  e Sinodo.) 

L'Acciuga  tubercolosa,  Engraulis  tu - 
herculoia ; Clupea  tuberculosa , Coiumers. 
Quattordici  raggi  alla  pinna  dorsale;  cau- 
dale bifida;  un  tubercolo  all'estremità  del 
muso;  una  macchia  rossi  alla  commetti- 
tura superiore  di  ambedue  le  pettorali; 
lati  e ventre  «li  un  bianco  argentino;  dorso 
a reflessi  azzurri;  «lorsale  e caudale  di  un 
rosso  bruno  ; scaglie  poco  aderenti  alla 
pelle;  denti  cortissimi;  lingua  marginata 
da  filamenti;  opercoli  non  scagliosi;  senza 
linea  laterale.  Lunghezza  di  tre  pollici. 

Questo  pesce  , «Ielle  rive  dell'ilota  di 
Fraocia,  è molto  buono  a mangiarsi. 

L'Acciuga  a pinne  dorate,  Engrau- 
lis chrysoptera  ; Clupea  chrysoptera  ; 
Lacép.,  Encrasicholus  platygaster^  Cora- 
roers.  Una  macchia  nera  da  ambedue  i lati 
del  corpo;  tutte  le  pinne  gialle;  dorso 


turchino,  mescolalo  di  bianco;  venire  e 
lati  argeulioi;  gote  ed  oprrcoli  dorali; 
parte  anteriore  «legli  occhi  trasparente. 
Grossa  quanto  una  piccola  ariuga. 

§.  II.  Pinna  riarsale  posteriormente  alte 
catope  ; pinna  anale  lunga. 

La  Fascia  argentina,  Engraulis  athe- 
rinoides ; Clupea  ut  Iteri  noides , Linn. , 
Larép. . Bloch,  , 1.  Undici  raggi  alla 
pinna  dorsale;  pinna  caudale  falcala;  una 
striscia  longitudinale  larga  ed  argentina 
da  ambedue  i lati  «lei  corpo;  lesta  pic- 
cola , coperta  di  grandi  lamine;  orifizi! 
delle  narici  semplici;  ptdle  spalmala  «li 
un»  materia  bruna  e viscosa;  calope  corle; 
anale  glande,  scagliosa.  Lunghezza  «la  selle 
ad  otto  pollici. 

Questo  pesce,  di  carne  molto  saporita, 
si  mangia  fresco  o salalo,  e l abita  il  mare 
Adrialroo,  quello  del  Suriuaru  e del  Ma- 
labar.  In  quell'ultimo  luogo,  chiamasi 
ttarunt , ruruwah , ed  in  Italia,  aterina. 

L'Acciuga  dbg  Malabab,  Engraulis 
matabaricuy  Clupea  malabaricn  , Lacép. , 
Bloch,  452*  Otto  raggi  alla  pinna  «lorsale; 
caudale  bifida;  mascella  inferiore  curvata 
in  sii;  denti  fini;  ossa  del  labbro  supe- 
riore dentellate;  opercoli  uniti,  non  sca- 
gliosi; dorso  argentino  a macchie  gialle; 
pinne  pettorali  e catope  turchine;  le  altre 
pinne  grige.  Lunghezza  di  dieci  pollici. 

Prendesi  questo  pesce  tutto  l'anno  , 
presso  la  costa  di  lui  reca  il  nome,  e ri- 
sale raramente  nei  fiumi. 

La  Clupea  Brunnichii  di  Schneider , 
secoudo  Bruunich  (Massil.%  ioi,  n.°  i5), 
e che  abita  il  mare  Adriatico,  ci  sembra 
dover  rientrare  nel  genere  Eograulide, 
come  pure  la  Clupea  brasilicnsis  di  quel- 
l'autore. (I.  C.) 

ENGRAULIS.  (litio!.)  Denomumiont  la- 
tina del  genere  Eograulide.  V.  Ekgrau- 
lide  (I.  C.) 

* ENGRl  o ENGOI.  (J/amm.)  Trovasi  , 
nella  descrizione  dell' Affrica  di  Dapper  , 
questo  nome  applicalo  nel  Congo  ad  una 
specie  di  gatto  ticchiolato,  ch’è  proba- 
bilmente il  Leopardo,  a cui  attribuisce 
delle  qualità  per  l'affatto  immaginarie,  e 
che  perciò  non  staremo  a riferire.  (F.  C.) 
(F.  B.) 

ENGUANE-PASTRE.  (Ornit.)  V.  Enganta 
Pastus.  (Ch.  D.) 

ENGUI.  ( Bot .)  Nell’isola  del  Madagascar,  al 
riferire  del  Rochon,  indicasi  con  questo 
nome  T indaco.  L'engui-bc  è l'indaco  di 
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guscio  prono,  Y engui-panza  è Tind.ico 
piccolo.  (J.) 

ENGUSSU.  ( Ornit .)  Secondo  alcuni  viag- 
giatori , coti  chiamami  in  Affrica  i pap- 
pagalli. (Cn.  D.) 

••  ENGYSTOMA.  ( Erpetol .)  Denomina- 
zinne  latina  drl  genere  Engistoroo.  V. 
Ewgistowo.  (F.  B.) 

ENHYDRIS.  {Erpetol.)  Secondo  il  Geme- 
rò , De  Aquatilib.,  gli  antichi  rosi  « hi j- 
marano  un  colubro  che  abitualmente  vi- 
veva nelle  acque.  (I.  C.) 

ENHYDRIS.  {Erpetol.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Enidride.  V.  Enidride. 

(I.  C.) 

M ENICURO,  Enicurus.  {Ornit.)  Genere 
dell’ordine  degli  Insettivori,  stabilito  da 
Temininrk.  Caratteri:  becco  allungalo, 
mollo  robusto,  quasi  diritto;  mandihul.i 
superiore  triangolare,  a canto  vivo,  dila- 
tala alla  sna  base,  leggermente  smarginala 
alla  punta  eh' è inclinala;  T inferiore  di- 
ritta, rigonfia  ver>o  il  mezzo,  arricci. ita 
alla  punta;  la  base  del  becco  circondala 
da  tosti  peli,  più  corti  verso  gli  angoli; 
narici  ovoidi,  poste  sui  lati  e lungi  dalla 
base  del  becco,  aperte  e con  un  promi- 
nente ribordo  alla  loro  parte  superiore  ; 
fossa  nasale  grande,  coperta  da  una  pelle 
per  metà  vestita  di  penne,  ma  nuda  verso 
gli'  orifizi» ; quattro  diti.  Ire  anteriori  ed 
uno  posteriore;  P intermedio  più  corto  del 
lar»o,  ed  unito  all'esterno  fino  alla  prima 
articolazione  ; P unghia  posteriore  più 
forte;  le  quattro  prime  remiganti  mollo 
graduale;  la  quinta  e sesta  più  lunghe; 
coda  lunga  e molto  bifida;  le  due  rei I rici 
intermedie  assai  corte. 

I costumi  e le  abitudini  degli  uccelli 
che  compongono  questo  genere  creato  da 
Temrninck , sono  ancora  pochissimo  cono- 
sciute; sappiamo  solamente  che  mollo  so* 
migliano  a quelle  delle  Cut  rettole  fra  le 
quali  Horsfield  aveva  posto  P Enicuro  co- 
ronato che  pubbli*  ò,  prima  di  ogni  altro, 
sollo  il  nome  di  Motacilla  speciosa.  Al 
pari  delle  Cutrettole,  gli  Enicuii  frequen- 
tano i margini  dei  ruscelli,  delle  sorgenti 
sassose  che  scendono  a torrenti  dalle  mon- 
tagne; vivono  solitari!,  e sembrano  co- 
stantemente oc»: u pali  nell'  inseguire  le 
piccole  prede  delle  quali  si  pascono;  le 
cacciano  spasso  alla  superficie  delle  acque 
o nella  ghiaia  che  bagnano  , saltellando 
per  così  dire  ili  pietra  in  pietra,  ed  eri- 
gendo ed  abbassando  successivamente  la 
coda  appena  si  posano.  Sono  capaci  di 
un  volo  più  sostenuto,  ma  peraltro  sem- 
pre irregolare.  Nulla  ancora  sappiamo  sulle 


cure  che  prestano  alla  loro  progenie.  Le 
due  sole  specie  che,  finquì,  possano  an- 
noverarsi ira  gli  Enicuri,  non  sono  stale 
ancora  osservale  che  nell’isola  di  Già  va. 

Esicuro  coronato,  Enicurus  coronatiti  , 
Teroro.,  tav.  color.  u3;  Motacilla  spe- 
ciosa , Horfield.,  Zool.  Research .,  n.°  i. 
Vertice,  parli  superiori  ed  inferiori,  pic- 
cole tellrici  alari,  come  pure  l'estremità 
delle  granili  d'un  bianco  s<  Inetto;  gola, 
cervice  e collo  inferiore , petto  e remi- 
ganti nere;  rellriei  nere,  terminale  di 
bianco;  le  esterne  marginale  di  bianco; 
bec«o  cenerino;  iride  e piedi  gialli.  Lun- 
ghezza , nove  a dieci  pollici.  Di  Giava. 

Emcoro  velato,  Enicurus  ve/atus , Terara., 
tav.  color.  160.  Testa,  collo,  gola  e parte 
superiore  del  dorso  di  un  nero  lavagnino; 
una  fascinola  bianca  sulla  fronte,  Ira  gli 
occhi;  petto,  groppone  e parli  inl'erioii 
di  un  bianco  tinto  di  lavagnino  verso  i 
fianchi;  remigami  nere,  come  pure  le 
grandi  tellrici  alari  che  hanno  bianca  la  sola 
base;  lettrici  inferioii  di  un  bianco  schiet- 
to; reti  rici  nere  ad  eccezione  della  loro 
base,  delle  due  laterali,  e delle  estremità 
delle  due  intermedie,  che  sono  bianche; 
becco  nero;  piedi  gialli.  Lunghezza,  sei 
pollici.  Di  Giava.  La  femmina  non  Ila 
fascinola  bianca  ; ha  la  lesta  bruna  ed  i 
colori  generalmente  meno  vivaci  e di  una 
tinta  più  ignobile.  (Drapiez,  Diz.  class,, 
di  St.  /in/.,  toni.  G.°,  pag.  173  e seg.) 

ENICURO,  Enicurus.  [Ornit.)  Denomina- 
zione sollo  la  quale  e indicala,  nel  Nuovo 
Dizionario  di  Storia  naturale,  la  specie  di 
»*alcabotlo  del  Paraguai  che  il  D’  A zara  ha 
descritta,  n.°  3i5,  col  nome  di  cola  ex - 
tranea.  (Ca.  I).) 

**  ENICURUS.  {Ornit.)  Denominazione 
Ialina  del  genere  Enicuro.  V.  Emcoro. 
(F.  B ) 

ENICURUS.  {Ornit.)  V.  Esicoao.  (Cn.  D.j 

EMDRA.  {Hot.)  Enydra.  [Corimbifere, 
Ju»s.  ; Singenesia  poligamia  superflua, 
Linn.J  Questo  genere  di  piante  stabilito 
dai  Loureiro  nella  famìglia  drlle  sinan- 
tere , appartiene  alla  nostra  tribù  natu- 
rale delle  eliantee , e alla  quinta  sezione 
«Ielle  eliantee  milleriee , dove  Io  collo- 
chiamo iufra  i generi  sclerocarpus  e 
6 roterà. 

Ecco  i caratteri  che  noi  abbiamo  di 
questo  genere  osservali  in  .diverbi  erbari 
mW  enydra  caesulioides. 

Calatide  discoide,  composta  di  un  disco 
di  molti  fiori  regolari,  androgini  o ma- 
schi ; d' una  corona  di  molli  fiori  pturi- 
seriali,  lubulosi,  femminei.  Pericliuio  co- 
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stitnito  da  due  , Ire  o quattro  squamine 
uniseriali  o quasi  uniseriali,  uguali  o disu- 
guali , gratuli,  quasi  oracolari  «curai naie, 
fogliacee,  membranose,  nervose,  addossate, 
abb  riccia  ni  i il  periti  inio.  Cimatilo  conico 
o emisferico,  provvisto  di  squartimene  in 
numero  uguale  a quello  dei  fiori,  grosse, 
coriacee,  quasi  cornee,  nervose,  sparse  di 
glandoli? , armale  superiormente  di  peli 
articolali  , inviluppando  ciascona  delle 
quali  un  fiore,  e ricoprendo  se  stessa  coi 
propri  margini.  Cissele  obovali , allun- 
gale, compresse  a rovescio,  inarcate  in 
dentro,  di  molte  strie,  glabre,  nere,  non 
pappose,  quantunque  noi  ne  abbiamo  tro- 
vale qualche  volta  alcune  con  un  pappo 
*l' una  sola  squamroetla  palmiforme,  gran- 
dissima, difforme,  cosa  da  considerarsi  per 
una  accidentale  mostruosità.  Fiori  del  di- 
sco che  sembrano  ordinariamente  erma- 
froditi per  effetto  dell' ovario,  il  quale  é 
quasi  sempre  ben  conformalo,  e maschi 
|*er  effetto  dello  stimma,  che  è quasi  sem- 
pre imperfetto;  corolla  col  tubo  luogo, 
attenualo  superiormente , glandoloso  infe- 
riormente, compiei  amen  le  inviluppalo, 
come  l'ovario  , da  una  squarnraetU,  col 
lembo  campanulato,  profondamente  diviso 
In  cinque  lobi  inarcali  io  fuori.  Fiori 
della  corona:  corolla  tubolosa,  glandolo^, 
col  lembo  meno  allori  ito,  disugua  Imeni  c 
e irregolarmente  dentato  all'apice,  in 
guisa  da  formare  le  più  volle  una  lin- 
guetta di  tre  o quattro  lobi,  col  tubo 
completamente  inviluppato,  come  l'ovario, 
du  una  squamiceli»;  siilo  diviso  superior- 
mente in  due  diramazioni  corte,  inarcate 
in  luori,  rotondate  alla  sommità,  provviste 
di  due  orlicci  stimmatici. 

Roberto  Brou  n annunziò  l' opinione 
che  i generi  megera , Schr. , sobrtya , 
Ruiz  et  P«iv.  , enydra  , Lour.,  lung- 
stfia,  Roxb.,  c cryphiospermum  y Beauv, 
non  debbano  formare  che  un  solo  e 
medesimo  genere.  Egli  ha  inoltre  so- 
spettato che  la  caesulia  radicati s del 
Willdenow  poteva  essere  la  stessa  specie 
del  cryphiospernium  repens  del  Bea u voi s. 
Noi  negli  erbari,  e in  ispevie  in  quello  del 
Beauvois  medesimo,  ci  siamo  certificali 
della  sorprendente  aggiustatezza  «Ielle  con- 
getture «lei  Broun  sulla  identità  generica 
dtWenydra  e «lei  cryphiosperniuniy  non 
meno  che  sulla  identità  specifica  della 
caesulia  radicans  e «lei  cryp/iiosperrnum 
repens:  ina  «I  istilliamo  da  lui,  che  il 
nome  di  meyera  debba  ottenere  la  pre- 
ferenza su  quello  iVenydra , perchè  lo 
Si  h reber  pose  in  luce  il  suo  genere  nel 


>79*1  e il  Loureiro  Jo  aveva  già  pubbli- 
cato nella  sua  Flora  Cochinchinensis 
fino  «lai  1790.  È vero  che  la  descrizione 
dello  Srhreber  sembra  più  esalta  di  quella 
del  Loureiro,  per  avere  quest'ultimo  male 
a proposito  considerate  le  s<]  unni  me  (le  del 
clinanlo  come  tanti  perirlini  uniflor»  c 
mnnofilli:  ma  questo  non  è che  un  sem- 
plice errore  «li  qualificazione,  che  in  nulla 
altera  l'esattezza  «Iella  descrizione.  Aggiun- 
gerò anche  che  i botanici  pretendono  che 
non  si  debba  consultare  che  l'cpoclie, 
senza  avere  il  minimo  riguardo  al  inerito 
reale  «Iella  descrizioni;  e quantunque  la 
nostra  opinione  sia  contraria  a questo  si- 
stema, conveniamo  che  il  nome  generico 
il  più  antico  è a preferirsi  quando  la  ile- 
scrizione  data  in  Iure  con  questo  nome, 
non  dà  che  leggiere  inesattezze  , come 
qurlla  in  rhe  il  Loureiro  é caduto  nel 
genere  enydra.  Il  Brovvu  preferisce,  a ca- 
gione della  loro  anteriorità,  il  nome  di 
craspedia  a quello  «li  richea  , quantun- 
que il  tridax  e il  craspedia  siano  siati 
dai  loro  autori  cosi  m.«le  «lescritti , che 
non  ci  sarebbe  mai  stalo  «lato  di  ricono- 
scervi il  bobbista  e il  richea , se  questa 
sinonimia  non  avesse  preso  piede  pt-r 
autentiche  tradizioni.  Per»  hé  dunque  il 
Bromi,  abbandonando  a un  tratto  il  ri- 
gore dei  suoi  principj , antepone  egli  il 
nome  di  meyera  a quello  di  enydra  f 
Ciò  è una  inconseguenza , contro  della 
quale  noi  protestiamo  )>er  la  ragione,  che 
ne  risulterebbe  un'ingiustizia  verso  il 
Loureiro. 

Il  Kunlh  afferma  (IFott,  gen.  et  spec ., 
4,  pag.  269)  che  la  caesulia  axillaris 
del  Roxburg  non  differisce  generalmente 
dal  meyera  o enydra , se  non  per  la  ca- 
latale non  coronala.  Ma  il  Brovvn  aveva 
dimostralo  (Journ.  de  phis .,  Ioni.  86,  pag. 
399)  che  il  genere  caesulia  ha  una  ca- 
pocchia composta  di  calatoli  uniflore,  cia- 
scuna delle  quali  è provvista  di  un  pe- 
riclinio  formato  di  due  squamine.  V.  Ca- 

SUUA. 

**  Il  Loureiro  non  «iscrisse  che  una 
sola  specie,  sotto  la  indicazione  di  enydra 
Jlnttuans.  Ma  il  Derandolle  , in  «jiiesli 
ultimi  tempi  ve  ne  Ita  aggiunte  fino  a 
nove,  illudendone  peraltro  la  meyera 
capitata , Spreng.,  non  che  V enydra  eoe - 
sul  ioide  s del  Cassini  medesimo  , che  in- 
sieme colla  meyera  guineensis%  Spreng., 
rilascia  nel  genere  cryphiospermum . Noi 
pertanto  rime! tendo  il  lettore  all'  art. 
Crifiospbbmo  , j>er  le  ragioni  che  instas- 
sero il  Cassini  a dichiararlo  come  iden- 
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tico  «lei  genere  in  proposito  , non  lasce- 
remo  di  registrare  qui  V enydra  caesu- 
lioides , tanto  più  che  al  Cassini  medesimo 
fornì  i meni  il' osservare  i caratteri  ge- 
nerici. 

Le  enidre  sono  erbe  asiatiche  e ame- 
ricane, e forse  anche  dell' Australasia,  ra- 
dicanti , mollo  simili  ai  crifiospermi  ; di 
foglie  opposte,  bislunghe,  talvolta  biorer- 
chiulc  ; di  fiori  bianchi  forse  in  tutte  le 
specie , raccolti  in  calatidi  solitarie  nelle 
ascelle  superiori. 

§.  i. 

Specie  asiatiche  di  foglie  corti:- 
si  ma  men  te  picciuolate. 

Ktm>n\  fluttuante,  Enydra  Jluctnans , 
Lour.,  Fior.  Cochinch .,  a , pag.  6a5  ; 
Decand.,  Prodr .,  5 , pag.  G3y  ; Meyera 
Jluctuan : , Sprciig,.  Syst.  veg.,  3 , pag 
Goa  , excl.  syn.  fluii  et  Può.  Pianta 
tutta  glabra,  di  foglie  quasi  astate,  den- 
tale a sega,  corlissimameute  picciuolate; 
di  calatidi  peduncolate.  Cresce  nei  paduli 
dilla  Coccini  ina. 

Emidra  di  foglie  lunghe,  Enydra  longi- 
folia  , Decand.,  Prodr n 5,  pag.  3G?; 
Tctraotis  paludosa  , Reiuw.  in  BIuinH 
Bijdr .,  892  ; Phyllimena  , Bium.  Ha  il 
fu>lo  glabro,  leggermente  pubescente  al- 
l'apice ; le  foglie  quasi  astate  alla  base, 
appena  picciuolate  , disi  in  la  meni  e e mi- 
nutamente seghettate  , glabre  , scabre  al 
margine  ; le  calatidi  sessili.  Cresce  nei 
luoghi  paludosi  dell' isola  di  Giara  presso 
Batavia. 

Enidba  paludosa,  Enydra  paludosa , De- 
cand., Prodr. , 5 , pig.  3G7;  Tetraotis 
paludosa,  Ileinw.  in  Blum.,  Bijdr.,  893; 
Phyllimena  paludosa , Bloro.  Ha  il  fusto 
ispido  ; le  foglie  quasi  astate  alla  base  , 
appena  picciuolate,  grossolanamente  den- 
tate a sega  , scabre  ; le  calatidi  sessili. 
Cresce  nei  medesimi  luoghi  della  prece- 
dente. 

Empia  blonca  , Enydra  heloncha  , De- 
cand., Proilr.y  5,  pag.  367;  Meyera  he- 
loncha.  Mali.,  Cut.,  n.°  3*93;  et  Comp., 
3o5;  Ili n gchu  repens , Rozb , Cat.  Cale ., 
Ga.  Quella  specie,  che  cresce  nelle  ladie 
orientali,  dove  è volgarmente  conosciuta 
coi  nomi  di  heluncha  e di  hclumochi- 
kn  , d’onde  le  è derivalo  il  nome  speci- 
fico , è mollo  alfine  alle  due  preredeoli. 
Ha  il  fusto  glabro  alla  base,  alquanto  ir- 
suto alPapice  ; le  foglie  quasi  astate  alla 
Di  non.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X 


base,  appena  picciuolate  , dentate  a sega, 
glabre  ; le  calalidi  sessili.  (A.  B.) 

* Enidra  cb«ulia  , Enydra  caesulioide:  , 
li.  Cass.,  Bull.  Soc.  philom decembr., 
1817;  Caesulia  radicans,  Willd..  Spec., 
3,  pag.  1797;  fPa/ilcnbergja  glomerata, 
S«dium.,  Guin.y  387  ; Meyera  guineen- 
sis  , Spreng.,  Syst.  veg.,  3 , pag.  Goa  ; 
Cryphiospermum  repens , Beauv.,  Fior. 
Owar.y  pag.  24,  tali.  78;  Decand.,  Prodr. , 
5,  pag.  497-  Rianta  erbacea,  sicuramente 
perenue;  di  fusto  strisciante,  sarmentoso, 
diviso  in  rami  ascendenti  , qualche  volta 
slorti  o rivolli,  lunghi  da  sei  a dicci  pol- 
lici , cilindrici  , striali,  sparsi  di  piccole 
glandule;  di  foglie  opposte,  sessili,  o quasi 
sessili,  lunghe,  strette,  quasi  lineari  lan- 
ceolate, acale  , intiere  , spane  di  piccole 
glandolo  come  i rami;  di  calatidi  solita- 
rie , sessili  nelle  ascelle  di  alcune  foglie 
bralleiformi , molto  slargate  alla  base,  la 
quale  forma  due  orecchiette.  Que»la  pianta 
abita  la  Guinea  , dove  fu  raccolta  lungo 
il  fiume  Formoso  da  Palisot  Beauvois,  il 
quale  riferisce  essere  da  quegli  abitanti 
adoperata  per  curare  le  piaghe.  Noi  ab- 
biamo studiati  i suoi  caratteri  negli  er- 
bari del  Jussieu  e del  Desfoulaine*,  dove 
era  senza  nome,  e in  quello  di  Beauvois 
indicatavi  col  nome  di  cryphiospermum 
repens.  Giusta  la  descrizione  del  Willde- 
now,  ne  pare  indubitato  che  la  sua  cae- 
sulia  radicane  sia  la  medesima  piantj 
della  nostra  enydra.  (E.  Cass.) 

••  §.  IL 

Specie  americane  di  foglie  sessili. 

Enidra  sobreira,  Enydra  sobreyra,  De- 
cand., Prodr. , 5 , pag.  237  ; Sobreyra 
sessil ifolia , Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per . 
syst.,  1,  pag.  197  ; Sobrya  sessiUfolia, 
Per*.,  Ench 2,  pag.  ^3.  Pianta  glabra  ; 
di  foglie  sessili  , sagittale  alla  base  , lan- 
ceolate, dentate  a sega;  di  calatidi  igno- 
te. Cresce  al  Perù  nei  luoghi  stagnosi. 

Ebidra  di  foglie  bislunghe,  Enydra  oblon - 
ga  , Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  237;  So- 
breyra oblon  ga,  Ruiz  et  Pav.,  Fior. 
Per.  syst.y  1,  p«g.  197  ; Sobrya  oblon- 
ga , Pers.,  loc.  cit.  Pianta  eretta,  glabra; 
di  foglie  sessili,  bislunghe,  rotondate  alla 
base,  poco  distintamente  dentate;  di  ca- 
latidi cortamente  peduncolate.  Cresce , 
come  la  precedente,  al  Perù. 

Enidra  sewile  , Enydra  sessilif  * Decand., 
Prodr.,  5 , pag.  237;  Ecìipta  tessili s , 
Sur.,  Prodr. , 1 1 4 i Meyera  sessili: , S\r., 
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Fior.  Jnd.  occ.,  1 364  ; Sprcng.,  Syst. 
veg.,  3,  pag.  602.  Pianta  di  fusto  gl.ibro, 
eretto;  di  foglie  lessili,  bislunghe,  roton- 
date alla  base,  quasi  arale  all'apice,  spar- 
samente dentale  a segi  , glabre;  di  calatidi 
«essili  Creare  nei  luoghi  arquitrinosi  della 
Ga  maini  meridionale. 

Eridia  mi  bit  ri*  a,  Enydra  maritino  , 
Decand.,  Prodr .,  5 , p«g.  237  ; flfeyera 
maritima , Runth  in  Hunib  et  Bonpl., 
Aov.  gen.  Am.,  4'  P3?*  a69  Pianta  gla- 
bra ; di  foglie  bislunghe,  acute,  rotondate 
alla  base,  poco  manifestamente  dentate  a 
sega , quasi  carnose;  di  calatidi  «essili. 
Cresce  *ul  lido  del  mar  Pacifico,  presso 
El  Calino  de  Lima. 

Emoba  di  foglie  qoaii  cosiate,  Enydra 
subcuneata,  Deca  od.,  Prodr .,  5 , (Mg. 
237.  Pianta  umile,  glabra;  di  foglie  «es- 
sili, bislunghe  , cuneale  , attenuate  alla 
Lue,  appena  arule  all'apice,  oUuianoenle 
e sparsamente  dentate;  di  calatidi  solitarie, 
«essili,  ascellari.  Cresce  al  Rio  Janeiro 
nei  fossi.  (A.  B.) 

KM  DB  IDE,  Enhydris.  (Erpetol.)  Daudin 
iia  applicato  questo  nome  a«l  un  genere 
«li  sei  penti  deilii  f «miglia  degli  eleroder- 
mi,  al  quale  assegna  i seguenti  caratteri: 

Corpo  lungo  ; coda  mo'to  depressa  ; 
grandi  placche  poco  numerose  sulla  te- 
sta ; scoglie  moltiplicate  sul  dorso  e 
sulla  coda;  placche  intere  sotto  il  ven- 
tre ; doppie  placche  sotto  la  coda  ; 1 ano 
semplice , trasversale  e senta  sproni; 
la  lingua  lunga,  estensibile  e bifida  ; 
senta  denti  venenifieri. 

Non  pone  in  questo  genere  che  P Angui* 
xiphttra  di  Hermann  , sotto  il  nome  di 
Enhydris  dorsalis  ; ma  quest'  ofidio  non 
è evidentemente,  com’egli  pure  dubita  , 
che  un  Idrofidb  o un  Pelamide.  (V. 
questi  articoli) 

Prima  «li  Daudin.  Lntreille  aveva  ap- 
plicalo il  nome  di  Enidride  agli  Idri  di 
Srbneider.  V.  Inno.  (I.  C.) 

ENI  DUO.  (Min)  Si  applica  questo  nome 
alle  concrezioni  sferoidali  di  calcedonio 
quasi  trasparente,  e il  di  coi  centro  cavo 
è spesso  quasi  tulio  pieno  d’acqua.  Le 
qnali  concrezioni  si  trovano  nelle  lave 
del  Vicentino  , e siccome  sembrano , in 
generale,  composte  di  cristalli  aggregati, 
ma  informi,  le  loro  pareli  sono  attraver- 
sate da  fessure  che  lasciano  spesso  rvn 
porare  l'acqua  che  contenevano,  quando, 
sepolte  nelle  rocce , etano  preservale  dal 
disseccamento. 

Questa  particolarità  b»  fatte  ricercare 
simili  pietre,  clic  sono  di  un  prezzo  as* 
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sai  caro.  Si  legano  talvolta  in  anello  ; ma 
non  si  possono  lasciare  lungamente  esposte 
al  calore  ed  all’ aridità  , senta  incorrere 
nel  rischio  ili  veder  loro  perdere  l’acqua 
che  contengono  , e nel  tempo  stesso  il 
loro  merito  e pregio. 

Non  se  nc  citano  altrove  che  nelle 
lave  del  Vicentino.  (B.) 

••  EMMOSPERMO.  ( Hot.  ) Enymosper - 
mttm.  Il  genere  di  ombrellifere  che  presso 
P Hoffmaon  , il  Korh  , il  Derandolle  ed 
altri,  è stalo  adottalo  sotto  la  indicazione 
di  pìeurospermum , trovasi  presso  lo  Spren- 
gel  distinto  col  nome  di  enymospermum , 
che  non  è stato  ammesso.  (A.  B.) 

ENIO,  Enyo.  (Entom.)  Walckenaer  «li- 
si ingue  con  questo  nome  la  quinta  fami- 
glia degli  Teridii.  (F.  B) 

ENIOCO,  Ifeniochus.  (litio/.)  Cuvier  si  è 
servito  di  questa  parola,  desunta  dal  greco 
rveo^o;,  cocchiere,  per  indicare  nn  genere 
di  pesci  smembralo  dai  Chetodonti  dell» 
maggior  parte  degli  ittiologi.  Il  qual  ge- 
nere presenta  tutti  i caratteri  dei  cheto- 
donti propriamente  delti  , caratteri  eh? 
abbiamo  esposti  facendo  la  loro  storia 
(V.  Chetodontb);  ma  se  ne  distingue 
perchè 

Alcune  delle  prime  spine  dorsali  sono 
molto  prolungate , e formano  come  una 
lunga  frusto  ; dietro  ad  esse,  veggonsi 
altre  spine  più  corte  , e , finalmente  i 
consueti  raggi  molli  ; la  loro  pinna 
anale  non  si  prolunga  nella  medesima 
proporzione. 

Gli  Eniochi  , i qoaii  appartengono 
alla  gran  famiglia  «lei  letlosomi,  si  distin- 
guono , inoltre  , dai  Coelmori  , giacché 
non  hanno  il  muso  sporgente  a guisa  di 
becco  ; dagli  Efippi,  perchè  la  loro  pinna 
dorsale  non  è divisa  in  «lue  porzioni  da 
tiua  smarginai ura  ; dai  Chetodittem,  che 
hanno  «lue  pinne  dorsali.  (V.  questi  arti- 
coli, Chetodonte  e Lettosowi.) 

Questo  genere  non  comprende  che  un 
picroi  numero  «li  specie. 

L’ E a loco  a guardi  scaglie,  Henioc.hu  s 
tnacrolepidofus  ; Chaetodon  macrolepi - 
dot  US , Lino.;  Bloch,  lav.  200,  fìg.  1.  Ma- 
scelle egualmente  prolungale  ; lesta  co- 
perta di  scagliette  ; color  generale  argen- 
tino ; due  fasce  trasversali  brune  ; «lue 
macchie  «fri  melesimo  colore  sull.*  lesta; 
quarto  raggio  della  pinna  dorsale  termi- 
nalo ila  un  filamento  più  lungo,  o luogo 
quanto  il  corpo  e la  coda.  Scaglie  molto 
grandi. 

Questo  pesce  proviene  dalle  Indie  orien- 
tali. La  sua  carne,  grassa  c di  un  deli- 
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rato  .‘spore  , è stata  paragonata  a quella 
«Iella  sogliola.  Pesa  talvolta  venticinque 
a trenta  libbre. 

A parer  «li  Cnvier,  il  Chaetodon  acu- 
minatas , descritto  da  Linneo  nel  Mas. 
Adol.  Frid.y  tab.  XXXIII,  pare  clic  sia 
la  femmina  di  questa  specie  ìli  enioco. 

L’  Enioco  cornuto,  Ileniochus  cornu- 
tas , Chaetodon  cornutas  , Linn.  Terzo 
raggio  della  pinna  dorsale  più  lungo  della 
lesta,  del  corpo  e della  coda  presi  assie- 
me ; pinna  caudale  falcala  ; muso  cilin- 
drico; due  aculei  sugli  occhi;  scaglie  pic- 
colissime ; due  ordini  di  denti  per  ma- 
scella ; «lue  orifìzii  per  narice  ; dorso 
mollo  elevato;  opercoli  rotondi  e coperti, 
«ome  la  lesta,  ed  anco  il  muso,  di  scaglie 
simili  a quelle  del  corpo.  Tinta  generale 
argentina  ; una  fascia  trasversale  , nera  , 
larga  , spesso  divisa  in  «lue  , e che  passa 
su  IT  occhio;  una  seconda  fascia  trasver- 
sale del  medesimo  colore,  che  si  estende 
dalla  pinna  dorsale  all’ amile;  una  terza 
fascia  uera,  terminata  da  una  mezza  luna 
grigia  sulla  pinna  caudale. 

Trovasi  questo  pesce  nelle  grandi  In- 
die. Coratuerson  lo  ha  osservalo  sulle  rive 
piene  «li  coralli  o di  madrepore  della 
Nuova  Francia,  e di  alcune  isole  del  grande 
Oceano  equinoziale. 

La  sua  carne  è di  un  gustoso  sapore. 
Bloch  lo  ha  rappresentalo  nella  tav. 
aoo,  fìg.  2. 

Questa  specie  manca  di  spine  nella 
prima  età.  Perciò  il  Chaetodon  cane- 
sccnSy  rappresentato  da  Seba,  III,  XXV. 
7,  è un  giovane  individuo  scolorito.  (I.  C.) 

ENKAFATRAHÉ.  ( Boi .)  V.  Encafatbahé. 

(J) 

ENKIANTHUS.  ( Bot.  ) V.  Enchianto. 
(Poih.) 

ENN  AB.  ( Bot.  ) Gli  orientali,  secondo  il 
Rauvolf,  nominano  così  il  giuggiolo,  ziti- 
phus  vulgaris%  eh' è Vhanab  de^li  Arabi, 
e V onnab  presso  il  Forskael  e il  Delile: 
r ultimo  dei  quali  autori  aggiunge  che  il 
zi  zip  bus  spina  christi  è nominalo  nabq , 
c il  suo  frullo  nabqal.  Lo  Sthavv , citalo 
dal  Gronovio,  dice  che  in  Affrica  il  giug- 
giolo ha  il  nome  di  asajisay  d’onde  per 
avventura  è derivalo  quello  di  zizifus.  (J.) 
ENN  AMA.  (Bot.)  Nome  arabo  del  solarium 
incanum  del  Forskael , che  secondo  il 
Vahl,  è il  solanum  sancturn  del  Linneo, 
e che  secondo  il  Forskae  medesimo,  è pure 
indicalo  col  nome  dì  oesu-elbagar  e er- 
san.  {J.) 

ENNEACANTO.  ( Ittiol.)  Denominazione 
formata  dal  greco  syyré,  nove , ed  scxscvOta, 
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spina.  De  Laccpède , sull1  esempio  «li 
Comtnenon,  1'  ha  applicala  ad  una  speric 
di  pesce  del  genere  Labro,  e ad  uno  Sc.i- 
ro.  V.  Labro  e Scabo.  (1  C.) 

ENNE  ACE,  Enneax.  (Ittiol.)  Eliano,  lih. 
XVI,  cap.  12,  pari.»  sotto  questo  nome 
di  un  pesce  dell’ Indie,  che  non  possiamo 
riconoscere , il  quale  si  diffonde  nelle 
campagne  durante  l’ inondazione  dei  fiu- 
mi, ed  è poi  preso  facilmente  dagli  abi- 
tanti. (I.  C.) 

ENNE  A DATTILO.  (Ittiol.)  Nome  formato 
«lai  greco  twist , /ios»e,  e foxTu^o;  , dito. 

È stato  applicalo  dal  Conte  di  Laiépède 
ad  un  pesce  del  genere  Pomacentro.  V. 
Po»  ACENTRO.  (I.  C.) 

ENNEADYNAMIS.  (Bot.)  SeconJo  il  Ge- 
snero,  citato  da  Gaspero  Bauhino,  in  Poi- 
Ionia  addimaudasi  così  la  parnassio  pa- 
lustrisy  anticamente  detta  grarnen  Bar - 
nasii , perchè  cresceva  sul  monte  Parnaso. 

(J.) 

ENNEANDRIA.  ( Bot.  ) Nome  della  nona 
classe  del  sistema  del  Linneo,  la  quale 
riunisce  le  piante  a fìoii  enneandri , vale 
a dire  «li  nove  slami.  Questo  vocabolo  de- 
riva dal  greco  ivv?a,  nove  , ed  ày^f,  ma- 
rito. Vi  sono  pochissimi  fiori  di  nove  sla- 
mi. Il  butomuSy  il  laurus , il  rheum  ra- 
pomicimi , appartengono  a questa  classe. 
(Mass.) 

ENNEAPHYLLON.  (Boi.)  La  pianta  che 
Plinio  addiman«la  con  questo  nome, è se- 
condo il  Cesalpino,  P helleboms  foetidus , 
che  ha  la  foglia  divisa  in  nove  lobi  circa. 
La  medesima  divisione  «Ielle  foglie  è stal  i 
pure  cagione  che  questo  nome  sia  stato 
dato  a una  dentaria  dentaria  enneaphrllat 
che  al  riferire  del  Dalecharopio  , fu  «la 
alcuni  autori  credula  la  pianta  «li  Plinio. 
Non  sappiamo  indovinare  la  ragione  per- 
chè il  Lobelio  Io  dia  come  sinonimo  «lei- 
1’  ofioglosso,  e Gaspero  Bauhiuo  come  Ij 
stessa  cosa  del  ranunculus  Jlammula  ; ne 
per  qual  cagione  quest’ ultimo  autore  as- 
somigli altresì  questo  ranuncolo  all'  aego- 
lethron  di  Plinio,  seguendo  I*  opinione 
d1  alcuni  contra  quella  «li  alcuni  altri  che 
riguardano  V aegolethron  come  la  stessa 
pianta  Jell’a«a/ea  politica.  (J.) 

ENNEAPOGON.  ( Bot.  ) V.  Esbbafogono. 
(PoiR.) 

ENNEAPOGONO.  (Bot.  Enneapogon , ge- 
nere di  piante  monocotiledoni,  a fiori  glu- 
ruacei,  della  famiglia  delle  graminacee , e 
della  triandria  di  gì  ni  a del  Liunco,  affine 
al  pappophorum  , dal  quale  è stato  sepa- 
ralo per  diverse  piante  della  Nuova-Olan- 
da, scoperta  c date  in  luce  da  Roberto 
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Broun,  che  le  aveva  riunito  /«I  pappopho- 
rum.  Oueile  {(inule  si  distinguono  per  l.i 
valva  interna  della  corolla  malica  e non 
acuta,  e più  particolarmente  per  la  valva 
esterna  la  quale  è iutiera  e terminata  da 
nove  reste  piumose;  dovcccliè  uel  pappo - 
p/iorum  questa  medesima  valva  è di  quat- 
tro o sci  intaccature  provviste  di  reste 
noli  piumose.  Questo  carattere  sembra  es- 
sere un  poco  troppo  minuzioso  j>er  indo- 
vinare la  base  di  questo  nuovo  genere, 
istituito  dal  Desvaux  e adottato  dal  Beau- 
vois.  V.  Pappopobo.  (Pota.) 
ENNEATTERiGll.  {/ttiol.)  Schneider  ha 
cosi  chiamala  la  terza  delle  classi  da  lui 
stabilita  fra  i pesci,  c questo  nome  in- 
dica che  gli  individui  i quali  la  compon- 
gono hanno  nove  pinne  (ivvia,  novem,  c 
rr^oòv,  pinna).  Non  comprende  che  un  solo 
genere,  quello  cioè  degli  sgombri.  (I.  C.) 

KNNEAX.  (It/iol.)  V.  Knnbacb.  (I.  C.) 

ENNIR.  [Boi.)  Nella  descrizione  di  Malta 
latta  dal  Buchard,  leggeri,  secondo  che 
riferisce  il  Parraenlier  , cresce  io  que- 
st1 isola  una  specie  di  glastum , o indaco 
d1  Europa  , quivi  addiiuamlalo  ennir  , 
pianta  «risacca  , dalla  quale  levasi  uua 
tinta.  A quel  che  ne  pare,  questa  pianta 
v invece  il  guado,  isatis,  chiamalo  altresì 
glastum  da  diversi  antichi.  (J.) 

**  K\OA.  (Bot.)  Nome  volgare,  presso  il 
Mattioli,  dell1  inula  helenium.  (A.  B.) 
ENOCARPO.  (Boi.)  Oenocarpus , genere 
di  piante  monocol  ile  ioni,  della  famiglia 
delle  palme , e della  esandria  diginia  del 
Linneo,  cosi  caratterizzalo:  fiori  andro- 
gini, nou  bratteati,  sestili  negli  scrobicoli; 
calice  Infido  ; corolla  tripetala.  Il  fruito 
è una  bacca  fibrosa,  monosperma;  l1  em- 
brione laterale. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal  Mar- 
zius  e adottato  dallo  Sprengel,  il  quale  vi 
aggiunge  tre  specie,  che  toglie  dal  genere 
oreodoxn  dell1  Humboldt  e BonplanJ.  V. 

Otto  Do  SS  A. 

Enocarpo  minore,  Oenocarpus  minor  , 
Mari.;  Spreng.,  Syst.  \>eg.y  a , pag.  ì^o. 
Ha  il  caudice  nudo  , tenue;  le  froudi 
sparse;  i calici  deTiori  maschi  colte  la- 
cinie lanceolate  , più  corte  della  corolla 
acuta  ; i frutti  ovali,  ellittici,  acuti.  Cresce 
al  Brasile. 

E n oc. a r po  Bacaba,  Oenocarpus  Bacaba  , 
Mari.;  Spreng.,  loc.  rii*  Ha  il  caudice 
nudo  ; le  frondi  sparse  ; le  pinne  lineari 
lanceolate  ; i calici  colie  lacinie  ovato 
lanceolate),  più  corte  delle  corolle  acute; 
i fruiti  attenuali  ad  ambe  le  estremità. 
Cresce  alla  Guiana. 


Enocarpo  Bataiia  , Oenocarpus  Baiati*  , 
Miri.;  Spreng.,  /oc.  cit.  Ha  il  caudice 
nudo;  le  frondi  sparse;  i calici  ilei  fiori 
maschi  colle  lacinie  triangolari  ; la  corolla 
alquanto  acuta , più  lunga  delle  lacinie 
calieine  ; i fruiti  ellittici  ottusi.  Cresce 
nell1  America  meridionale. 

Enocarpo  distico,  Oenocarpus  distichus , 
Mari.;  Spreng.,  loc.  cit.  Ha  il  caudice 
nudo  , le  frondi  distiche  ; i calici  dei  fiori 
maschi  colle  lacinie  triangolari,  più  corte 
della  corolla  ottusa  ; i frutti  ellittici  ot- 
tusi. Cresce  nell’ America  meridionale. 

L'ultima  specie  è Voenocarpus  circuni - 
textns , Mari.,  che  ha  il  caudice  rivestito 
di  fibrille;  le  pione  bislunghe  lanceolate, 
acuminale  ad  un  tratto;  i calici  dei  fiori 
maschi  colle  lacinie  triangolari  più  corte 
delle  corolle  alquanto  ottuse;  frutti  ci- 
lindrici. Cresce  come  f altre  nell1  Americ» 
meridionale.  (A.  B.) 

M ENOLA.  ( Bot.  ) Presso  il  Mattioli  ha 
questo  nome  volgare  Vinaio  hclenium. 
(A.  B.) 

••  END  NE,  Oenone.(Annel.)  Genere  dell’or- 
dine delle  Nereidee,  famiglia  delle  Eu- 
nice, fondato  da  Savigny  ( Sist.  degli 
Annetidi,  pag.  14  e 55)  che  gli  assegna 
per  caratteri  distintivi:  tromba  armala  di 
nove  mascelle , quattro  dalla  parte  destra, 
cinque  dalla  sinistra;  le  due  mascelle  in- 
terne ed  inferiori  fortemente  seghettate; 
antenne  come  nulle;  branchie  indistinte; 
fronte  nascosta  sotto  il  primo  segmento, 
il  di  cui  aggetto  anteriore  è rotondo.  Il 
qual  geuere  , I1  ultimo  della  famiglia  delle 
Eunice  , essenzialmente  differisce  dalle 
Leodici  e dalie  Lisidici  per  un  maggior 
numero  di  mascelle;  per  tal  punto  somi- 
glia alle  Aglatire,  ma  è però  possibile  il 
distinguercelo , considerando  l’aggetto  del 
primo  segmento  ch’è  diviso  in  due  lobi 
in  queste  ultime , mentre  è rotondo  nelle 
Enoni , che  sono  piccoli  Auoelidi  di  corpo 
lineare , cilindrico  e composto  di  corti  e 
numerosi  segmenti;  il  primo  segmento, 
velluto  superiormente,  sembra  molto  gran- 
de, anteriormente  rotondo  a semicerchio 
e che  sopra vanza  la  testa;  il  secoudo  è 
più  lungo  del  terzo.  La  testa  ha  due  lobi, 
e si  trova  nascosta  sotto  il  seguente  seg- 
mento. Sostiene  occhi  poco  distinti , lo 
antenne  non  sono  sporgenti,  e sembrano 
mancare.  Non  esistono  cirri  tentacolari  , 
ma  contasi  un  numero  grandissimo  di 
piedi  ambulatori!  a due  fascelti  ineguali 
di  setole  semplici  o terminati  da  una 
barba;  i cirri  superiori  ed  inferiori  di 
questi  appendici  ambulatori!  sodo  quasi 
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egualmente  allungali  ed  otlusi;  ('ultima  clava  seghettata  che  ha  Pulitino  articolo 
roppia  è presso  a poco  simile  alle  altre.  allungalo  ed  ovale,  tarsi  veduti  di  sotto , 
Se  uè  conosce  una  sola  specie.  con  quattro  soli  articoli  apparenti;  testa 

L'Ebonb  lucida,  Oenone  lucida.  Siv.  e corsaletto  più  stretti  dell'addome. 

Ha  qualche  analogìa  di  forma  col  Lum - Questi  insetti  differiscono  dai  Tilli  per 

bricus  fragilis  di  Mailer,  e si  trova  le  antenne  che  hanno  soli  tre  articoli  se- 
guile coste  del  Mar  Rosso.  (V.  l'opera  di  ghettali,  mentre  questi  ultimi  gli  hanno 

Egitto,  tav.  5,  fig.  3.)  Savigoy  la  de-  quasi  intieramente  dentati,  e per  i tarsi 

scrive  nel  seguente  modo:  corpo  lungo  che  veduti  dalle  doe  facce,  hanno  cinque 

un  pollice,  un  |>oco  rigonfio  verso  late-  articoli  apparenti.  Differiscono  dai  Cleri 

sta,  formato  di  cento  quarantadue  seg-  per  le  antenne  che,  in  questi,  formano 

menti;  il  primo  eguale  in  lunghezza  ai  una  clava  quasi  triangolare.  La  principale 

tre  «‘«menti  riuniti.  Remi  un  poco  ri-  specie  che  serve  di  tipo  a questo  genere 

goufii  sopra  le  setole  del  loro  fascetto  su-  è V Enoplio  serralicorne  , Eaoplium  scr- 

periorc,  ch'è  men  grosso  dell'altro.  Se-  raticorne , L*t.  ; Tillus  scrrnticornis , 

Iole  giallognole;  le  superiori  più  sottili,  Oliv.,  Col.  Tom.  II,  u.°  as,  tav.  r, 

prolungate  a barba  fina;  le  io  (e  riori  ter-  fig.  i.  Trovasi  in  estate  sui  fiori  e sui 

minate  da  una  corta  barbuta,  Acicole  pie*  legni  nella  Francia  meridionale  ed  in 

cole  e gialle.  Cirri  bislunghi,  quasi  pi-  Italia. 

rallcli,  un  poco  compressi , venati,  ottusi;  Latreille  riferisce  al  medesimo  generei 
l'inferiore  aderente  fino  all'estremità  del  Tillus  TVeberi,  damicornis , il  Corine - 
remo.  Color  cenerino  turchiniccio  con  tes  snnguinicollis  del  Fabricio,  ed  il  777- 

riccbi  reflessi.  V.  la  Tav.  un.  ( Audouin,  Ins  dermestoides  (Schaeff,  Elem.  Entora. 

Diz.  ciaf,  di  St.  nat .,  tom.  12,  pag.  9 3 i38)  (Guériu  , Diz  class,  di  St.  nat.% 

e seg.)  tom.  6°,  pag.  ir)\  e seg.) 

ENOPE,  ffenops.  {Entom.)  Illiger,  Mcigen  **  ENOPLIUM.  ( Entom .)  Denominazione 
e quindi  il  Fabricio  hanno  indicato,  sotto  latina  del  genere  Enoplio.  V.  Enoplio. 

questo  nome  desunto  dal  greco  evop , e (F.  B.) 

« he  significa  lucente,  un  picco!  genere  di  ENOPLÒSO,  Enoplosus.  ( Tttiol .)  De  Lare- 
inselli  ditteri  molto  vicino  ai  cirti  ov-  pèdo  ha  applicato  questo  nome  ad  un  ge- 

vero  agli  Ogcodì  di  Latreille,  il  quale  nere  di  pesci  che  Duracril  pone  nella  sua 

comprende  due  sole  specie;  la  prima  è famiglia  «lei  lettosomi,  e Cuvier  nella  pri- 

il  Syrphus  gibhostts , l'altra  il  Syrphus  ma  suddivisione  della  famiglia  dei  Pcrcoi- 

orbiculus  dell'Entomologìa  sistematica.  di.  I pesci  di  questo  genere  non  souo  che 

Corrispondono  alla  famiglia  dei  ditteri  veri  cent ropomi  i quali,  per  la  loro  allessa 

«piaceri.  V.  Cirto  ed  Ogcodb.  (C.  D.)  verticale  e per  il  prolunga  mento  de  le 

ENOPE  , Euops.  ( Entot .)  Denomina-  loro  pinne  dorsali,  prendono  l'esterna  op- 
zione generica  applicata  da  Oketi  ad  al-  parenza  di  certi  chelodonti. 

cune  specie  di  Lernee  , delle  quali  De  Si  riconoscono  ai  seguenti  caratteri: 

L nnarck  ha  formato  dipoi  il  suo  genere  Denti  piccoli^  Jlessib li  e mobili;  corpo 

Enlomod  t.  V.  Entoskoda  e Lbrnea.  (Ah-  e coda  molto  compressi ; piccolissime 

douin,  Diz.  class,  di  St.  mi/.,  tom.  6.°,  scaglie  sopra  alcune  pinne ; apertura 
pag.  175.)  della  bocca  piccola  ; muso  prominente  ; 

ENOPLIA.  [Bot.)  Oenoplia.  Questo  nome  sottorbitario  dentellato;  preopercolo  non 
trovasi  citalo  presso  il  Belouio  e presso  solamente  dentellato,  ma  eziandìo  spi - 
il  Clusio  per  due  specie  di  giuggioli  che  noso  verso  il  basso ; due  pinne  dorsali . 

crescono  nei  paesi  caldi,  e sono  il  zi  zi-  Si  distingueranno  facilmente  gli  Eno- 

p/ius  spina  christi  e il  ziziphus  oeno-  piosi  dai  Crisoto»!  e dai  Capbos,  che 

plia.  (J.)  mancano  di  denti;  dagli  Olacanti  , dai 

**  ENOPLIO,  Enoplium.  (Entom.)  Genere  Pohacestri,  dagli  Acantisiovi,  dai  Co«- 

deU'ordine  dei  Coleotteri,  sezione  dei  todo.vti  , dagli  Zar,  dagli  Aruireiosi,  che 

Peutameri,  famiglia  dei  Clavicorni,  tribù  hanno  una  sola  pinna  dorsale;  dai  Poua- 

dei  Clerii,  stabilito  da  Latreille  e che  ha  canti,  che  hanno  gli  opercoli  armati  di 

per  caratteri:  palpi  raassillari  molto  pro-[  spine,  mancatili  però  di  dentellature;  dai 

lungali,  lunghi  quanto  la  testa;  i labiali  Pomadasidi  e dai  Chetoditteri,  che  non 

egualmente  lunghi  o più  sergenti  dei  hanno  spine,  ec.  (V.  questi  diversi  urli- 

precedenti, terminati  da  un  articolo  assai  coli  e Lettosohi.) 

più  grande  degli  inferiori  e troncato;  i tre  Enoploso  è una  parola  derivata  «lai 
ultimi  articoli  delle  antenne  formino  una  greco  cvottXo;,  che  significa  armato , e in- 
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dica  l'esistenza  delle  spine  alla  parte  bassa 
del  preopercolo. 

1/  Eroploso  nr  White,  Enop/osus 
1Fhitey  Latép.,  Chaetodon  armai us , G. 
While.  Sei  raeg i aculeati  alla  pinna  dor- 
sale; il  terzo  di  questi  raggi  lunghissimo; 
la  mascella  superiore  estensibile;  il  petto 
mollo  grosso;  tinta  generale  di  un  bianco 
turchiniccio  ed  argentino;  sette  fasce  tra- 
sversali di  un  nero  porporino  molto  cu- 
llo; pione  brune  pallide.  Lunghezza  da 
Ire  a quattro  pollici. 

Questo  pesce  è stato  rappresentato  da 
G.  While,  nell’ Appendice  del  suo  Viag- 
gio alla  N uo  va-Galles  del  Su J,  ta v.  XXXIX, 
f.g.  ..  (I.  C.) 

ENOPLOSUS.  (litio/.)  Denominazione  la- 
tina del  geoere  Enoploso.  V.  Eroploso. 

(I.  C.) 

M ENOPS.  ( Entoi .)  Nome  latino  del  genere 
Enope.  V.  Eropb.  (F.  B.) 

ENOSTEA  o ENOSTEI.  ( Foss .)  Sono  stale 
indicate  sotto  questi  nomi  le  ossa  fossili. 

(D.  F.) 

ENOSTEI.  (Foss  ) V.  Erostea.  (D.  F.) 

ENOTERA.  (Boi.)  Oenoihera , genere  di 
piante  dicotiledoni,  polipetale,  della  fa- 
miglia delle  onagranee , e della  ottonària 
monoginia  del  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzalo:  calice  monofillo,  ci- 
lindrico, caduco,  diviso  irei  suo  orifizio  in 
quattro  rimagli;  corolla  di  quattro  petali 
uguali,  inseriti  infra  le  divisioni  calieine; 
otto  slami  con  filamenti  subulali , più 
corti  della  corolla  , terminati  da  antere 
bislunghe,  cadenti;  un  ovario  infero,  ci- 
lindrico, sovrastato  da  uno  stilo  filiforme, 
terminato  da  uno  stimma  ingrossalo,  qua- 
drifido. Il  frutto  è una  cassula  allungata, 
cilindrica  o tetragona,  di  quattro  valve  e 
di  quattro  logge  , contendili  dei  semi 
numerosi,  attaccali  luogo  uu  ricettacolo 
di  quattro  lati. 

• Le  enotere  sono  piante  erbacee  ; di 
foglie  alterne;  di  fiuri  ascellari  e spesso 
d*  un  grazioso  aspetto.  Se  ne  conoscono 
finora  sessanlacinque  e più  specie,  tutte 
esotiche  all*  Europa  , tranne  una,  ta  quale 
fin  qui  non  vi  è stata  che  naturalizzata. 
Alcune  di  queste  piante  coltivansi  per 
ornamento  dei  giardini. 

! §.  I. 

CassuU  cilindriche. 

E rotea  a bierre  , Oenoihera  bienni*'  Lino., 
Spec , pag.  49ai  Fior*  Dan.%  lab.  49®’ 
volgarmente  /dottorici  virginiana , enogra , 


r apun si , r opunzia , ropuntico.  Ha  il  fusto 
alto  due  o tre  piedi,  cilindrico,  un  poco 
villoso,  guernìto  di  foglie  alterne  lanceo- 
late , leggermente  dentale  ai  margini;  i 
fiori  gialli , molto  grandi , senili , solitari 
nelle  ascelle  delle  foglie  superiori,  e rav- 
vicinali in  una  sorta  di  spiga  terminale. 
Questa  pianta  è originaria  dell* America 
settentrionale,  dove  cresce  dalla  Virginia 
fino  al  Canada.  Trasportata  nei  giardini 
d'Europa  verso  il  1G1.4 , vi  si  è natura- 
lizzata  per  modo,  che  si  è dappoi  sparsa 
nelle  campagne  d'alcune  proviucie,  e in 
Francia  è assai  comune  io  diversi  con- 
torni, lungo  i coufiui  dei  campi  e dei 
boschi. 

Questa  specie  è una  bella  pianta,  op- 
portunissima ad  adornare  i grandi  par- 
terre.  I suoi  fiori  sono  efemeri,  e talvolta 
non  durano  che  qualche  ora,  ma  si  succeda- 
no gli  uni  agli  altri  pel  corso  d'una  buona 
piirte  d'estate.  Si  adatta  facilmente  a qua- 
lunque specie  di  terreno;  tuttavia  vegeta 
più  rigogli  osa  meni  e nei  fondi  grani  e umidi, 
dove  spesso  ili  viene  perenne,  buttando  dai 
coltello  delle  sue  radici  alcune  gemme  che 
la  conservano  Tagliando  i suoi  fusti  ap- 
pena che  i fiori  souo  passali, si  giunge  pure 
a conservarla  per  i seguenti  anni.  Naia 
di  seme  non  mette  nel  primo  anno  che 
una  rosetta  di  foglie  radicali  , e nel  se- 
condo anno  produce  dei  fiori.  Le  sue  ra- 
dici hanno  un  sapore  non  sgradevole,  e 
si  mangiano  crude  o cotte  in  alcune  con- 
trade dell’ Alemanni.  1 maiali  ne  sono 
avidissimi,  e crede  il  Bosch  clic  come  ali- 
mento di  questi  animali  medesimi  sarebbe 
cosa  utile  a coltivarla.  Farebbe  di  mestieri 
somministrare  queste  radici  ai  maiali  du- 
rante l'inverno  della  prima  annata,  perchè 
(putido  la  piauta  ha  fatto  il  fusto,  diven- 
gono troppo  dure  e quasi  legnose.  Igno- 
riamo se  gli  armenti  ne  mangio  le  fo- 
glie, le  quali  hanno  un  sapore  dolciastro 
da  non  dispiacere.  I fusti  secchi  possono 
servire  di  combustibile  pei  forni,  e dalle 
loro  ceueri  se  ue  può  levare  della  potassa. 
II  Bracounot  riconobbe  che  questa  pianta 
conteneva  molto  concino,  e che  in  con- 
seguenza poteva  adoperarsi  nella  concia 
dei  cuoi,  e si  poteva  sostituire  alla  galla 
nella  fabbricazione  dell'inchiostro. 

Erotbaa  odorosa  , Oenoihera  suaveolens , 
Per*.,  Syn.'  1 , pag.  4°®*  Ha  i fusti  ci- 
lindrici , pubescenti  , spesso  ramosi  Della 
parte  supcriore,  alti  tre  o quattro  piedi  ; 
le  foglie  ovali  lanceolate,  intiere  o guer- 
nile  di  qualche  dente  appena  manifesto; 
i bori  giallo-chiari,  larghi  da  due  pollici  e 
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metto  a Ire  pollici,  soavemente  odorbsì,  so- 
litari nelle  ascelle  delle  foglie  superiori,  ma 
assai  ravvicinali  da  formare  una  sorta  di 
spiga  terminale.  Questa  specie,  ch’è  ori- 
ginaria dell'America  settentrionale,  colti- 
vasi per  ornamento  dei  giardini,  dorè  in 
generale  è adesso  preferita  alla  precedente, 
per  avere  i fiori  più  graodi,  più  belli,  ed 
esalanti,  massime  nella  sera,  un  soavissimo 
odore  , analogo  a quello  del  fior  d’ aran- 
cio. Questi  fiori  sono  efemeri  , ma  ne 
sbocciano  lutti  i giorni  dei  nuovi  dal  lu- 
glio fino  al  settembre. 

Coltivasi  per  semi  che  si  pongono  io 
vasi  o in  terra,  tostochè  sono  maturi,  o in 
primavera  : sovente  avviene  che  si  mol- 
tiplichi per  semi  da  se  stessa.  Vuole  una 
terra  domestica  , leggera  , ed  esposta  al 
sole. 

Enotera  di  fiori  lunghi  , Oenothera  lori- 
g flora , Jacq.,  Hort.y  tab.  162.  Ha  i fu- 
sti semplici,  diritti,  villosi,  alti  due  o Ire 
piedi  , guernili  di  foglie  lanceolate , con- 
tornale da  denti  remoti  ; i fiori  granili  , 
gialli  e porporini  , notabili  per  il  tubo 
«lei  calce,  eh" è per  lo  meno  tre  volle  più 
lungo  degli  ovari , «essili  e solitari  nelle 
ascelle  deile  foglie  superiori. 

5. 11. 

Cassule  angolose . 

Enotera  porporina,  Oenothera  purpurea , 
Lamk.,  Encycl .,  4i  p*g-  554.  Ha  i fusti 
diritti,  leggermente  cotonosi,  alti  da  quin- 
dici a venti  pollici,  divisi  in  ramoscelli; 
le  foglie  radicali  e le  inferiori  ovali , ab- 
breviate in  un  lungo  picciuolo  , sinuose 
ai  margini,  le  superiori  ovali  lanceolate, 
semplicemente  dentate  ; la  cassula  corta  , 
ovale,  lungamente  peduncolata,  di  quattro 
angoli  prominenti.  Questa  pianta  è pe- 
renne, e i suoi  semi  furon  portati  a Parigi 
al  giardino  del  re  dal  Dombey  e dal  Pc- 
ron. 

Enotera  di  quattro  ali  , Oenoi Itera  te - 
trapteray  Cav.,  le.  rar ^ 3,  pag.  4®,  tab. 
279.  Ha  i fusti  diritti,  ramosi,  un  poco 
villosi,  guernili  di  foglie  cortamente  pic- 
chiolale , profondamente  sinuose  , come 
roncinale;  i fiori  bianchi  con  una  tinta 
porporina  , ascellari,  peduncolati  e assai 
grandi  ; le  cassale  ovali,  armate  di  peli  , 
con  quattro  angoli  prominenti.  Questa 
pianta,  originaria  della  Nuova-Spagna , è 
perenne,  coltivasi  in  vaso,  e passa  l'in- 
verno nella  stufa  calda  : fiorisce  io  luglio 
e in  agosto.  (L.  D.) 


••  Le  altre  specie  a questo  genere  ap- 
partenenti, le  quali  insieme  colle  qui  de- 
scritte sono  presso  il  Decandolle  ( Prodr.y 
3,  pag.  45)  distribuite  in  tre  distinte  se- 
zioni , cioè  sphaerostigmay  onagria  ed 
oenolherium , saranno  qui  per  noi  sem- 
plicemente indicale. 

L’ oenothera  dentata , Cav.,  /c.,  4-  pag. 
67  , tab.  3q8  , ha  per  sinonimo  l'oeuo- 
t Itera  micrantha  , Spreng.,  V oenothera 
hirtay  e V oenothera  Chamissonis , Link, 
Enum.y  x,  pag.  378,  ed  è nativa  del  Perù 
e del  Chili. 

L' oenothera  eh ei ranth ifolia , Horn.  in 
Spreng.,  Sjrst.  veg.y  a,  pag.  aa8  , nativa 
del  Chili. 

L' oenothera  alata , Rafia.,  Fior.  Jnd ., 
95,  nativa  della  Luisiatia. 

'oenothera  elata , Kuntb  in  Humb. 
et  Bonpl.,  Nov.  Gen.  Am.  spec.y  6,  pag. 
90,  specie  messicana. 

L’  oenothera  pubescens  , Willd.  in 
Spreng.,  Sjrst.  veg^  a,  pag.  239,  natu- 
rale de  11' America  australe. 

L 'oenothera  cespitosa  , Siras  , Bot. 
Mag.y  lab.  1 593,  identica  coll' oenothera 
scapi gera  , Pursh  , Fior.  Bor.  Am .,  1 , 

. 263,  del  Missouri. 
j'  oenothera  grandiflora  , A il.,  I/ort. 
He «v.,  edil.  1,  voi.  a , pag.  a,  e edil.  2, 
voi.  2,  pag.  641  , non  Lawk.,  non  Ruiz 
et  Pav.,  è nativa  delPÀmerica  settentrio- 
nale e conta  due  varietà. 

L’ oenothera  SimsianatSer.  in  Decanti., 
voi.  3,  pog.  47,  identica  coll* oenothera 
corymbosa , Simi1,  Bot.  Mag.y  tab.  1975, 
e nativa  del  Messico. 

L 'oenothera  Lomarkiana , Ser.  in  De- 
ennd.,  voi.  3,  pag.  47*  comprende  l 'oeno- 
thera grandiflora  y Lamk. , non  Ait.,  e 
cresce  nell'America  settentrionale. 

\j  oenothera  macrocarpay  Pursk.,  Fior. 
Bor.  Am.y  2 , pig.  734,  identica  coll'oe- 
nothera  missouriensis , Sims,  Bot . Mag.y 
tab  i5q2,  e coll’ oenothera  alata , Nuli., 
non  Rafia. 

L’ oenothera  salici  folta  , Desf. , Cat. 
( 1 8 1 5;  pag.  271,  di  patria  ignota. 

L’ oenothera  parvfloray  Lino.,  Sptc.y 
492,  o oenothera  cruciatay  Nult.,  nativa 
dell' America  settentrionale. 

oenothera  mu ricala , Lino. , Sjrst. , 
reg.y  296,  cresce  al  Canadà. 

L 'oenothera.  nocturnay  Jacq.,  Coll.  , 
3,  pag.  2o5;  le.  rar.y  3,  pag.  455,  cre- 
sce al  capo  di  Buona-Speranza. 

L' oenothera  albicans  , Laroack. , En~ 
cjrcl.y  4«  P8g-  55a,  et  III.  gen.  tab.  270, 
fig.  2 , specie  messicana. 
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L'oenothera  humifusa.  Nolt.,  Fior, 
Bor.,  Am.  i,pag.  245,  cresce  forse  nella 
Fiori*!»  luogo  i lidi  del  mare. 

L'oenothera  villosa , Thunb.,  Prodr ., 
yb , nativa  del  capo  di  Buona-Speranza. 

L'oenothera  mollissima , Lino.,  Spec ., 
4q2,  corrispondente  a \Y  oenothera  noctur- 
na,  Willd.,  non  Jacq.,  uativa  del  Chili  e 
dell’agro  BoDarieose. 

Xj'oenothera  odorata  , Jacq. , Col.,  3 , 
pag.  107,  identica  coll1  oenothera  undu- 
lata  , Ait. , e coll1  onagro  ondulata  , 
Moench  , nativa  della  Patagonia.  11  De- 
camlolle  le  assegna  due  varietà. 

Xj'oenothera  striata  , Ledeb.  in  Link , 
Enum.t  1,  pag.  3 77,  di  patria  ignota. 

L'oenothera  prostrata , Ruiz  et  Pav., 
Fior.  Per .,  pag.  79,  tub.  315,  cresce  traile 
biade  al  Perù. 

L’ oenothera  sinuata , Mi.,  Fior.  Bor. 
Am,  i,  pag.  aa4i  originaria  della  Vir- 
ginia. 

L' oenothera  tenella,  Cav.,  Ic.,  4*  pag. 
68,  Ub.  3*j6,  fig.  a,  nativa  del  Chili. 

L'oenothera  tcnuifolia , Cav.,  Ic.,  4 > 
pag.  67,  tab.  397,  identica  coll  'oenothera 
strigosa,  Willd.,  e nativa  del  Chili  presso 
la  città  di  Coquirobo. 

L'oenothera  corymbosa  , Lamk. , En- 
crcl.y  4n  pag.  554,  non  Sirns,  identica  col- 
V oenothera  spectabilis , Horn. , di  patria 
ignota  e coltivata  nei  giardini. 

L' oenothera  roseo-ulba , Bernh.  in  De- 
cand., Prodr. , 3,  pag.  4®i  nativa  del  Ne- 
pal  e dell1  America. 

L'oenothera  Bomanzowii , Ledeb.,  in 
Horn.,  fiori.  Hafn.  suppl pag.  1 33,  na- 
tiva dell1  America  boreale. 

L1  oenothera  gauroides,  Horn.,  Hort. 
Jlafn.,  1,  pag,  362,  specie  uativa  di  Bal- 
timora. 

L'oenothera  inedia , Link,  Enum .,  1, 
pag.  377,  dell1  America  boreale. 

L' oenothera  minima , Pursh  , Fior. 
Bar.  Am.  , 1,  pag.  262,  tab.  i5,  fìg.  r, 
nativa  della  Georgia  e forse  della  Nuova- 
Jersey. 

L1  oenothera  serrala  la  , Nuli.  , Fior. 
Bor.  Am.,  1,  pag.  246,  nativa  dei  monti 
presso  il  Ri  ver  Pia  ter  e il  Missouri. 

L' oenothera  viscosa  , Rnfìn.  , Fior. 
Lud.,  pag.  96,  nativa  della  Luisiana. 

L 'oenothera  acaulis,  Giv.,  Ic.,  4- PJg- 
68,  tab.  399,  nativa  del  Chili.  Il  Decan- 
dolle  le  assegna  una  varietà. 

L'oenothera  tri  flora , Nutt.  , Journ. 
Acad.  Philad.  (1821)  pag.  118,  nativa 
dei  prati  umidi  ilei  fiume  Rosso. 

L'oenothera  rhizocarpa , Spreng.,  Syst. 
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veg.,  2 , pag.  a3o , nativa  della  Lui- 
liana. 

L' oenothera  virgola , Ruiz  et  Pav. , 
Fior.  Per.  , 29  , pag.  3i5  , nativa  del 
Perù. 

L1  oenothera  pinnatifida  , Kunth  in 
Uumb.  et  Bonpl.,  Gen.  et  Spec.,  C,  pag. 
91,  specie  messicana. 

L'oenothera  tubi fera , Decand. , Pro - 
dr.,  3,  pag.  5o,  specie  messicana. 

L1  oenothera  lai  {flora  , Decand. , 
Prodr. , 3,  pag.  5o  ; et  Fior.  Mex.  ined., 
lab.  376,  specie  messicana. 

L'oenothera  glauca,  Mx.,  Fior . Bor. 
A/n.,  i,  pag.  224*  nativa  del  Mi»sis»iph 
L1  oenothera  hy  brida,  Mx.,  Fior.  Bor . 
Am.,  r,  pag.  25,  della  Carolina. 

L'oenothera  linifolia  , Noli.,  Journ . 
Acad.  Philad . (1821)  ptg.  120,  nativa 
dei  colli  lungo  il  fiume  Arkanza. 

L' oenothera  fruticosa , Liun.,  Spec  , 
49»i  nativa  della  Virginia. 

L'oenothera  ambigua , Spreng.,  Syst. 
veg.,  2,  pag.  229  , nativa  della  Peusil- 
vania. 

L'oenothera  speciosa  , Nuli.,  Meni. 
Acad.  Soc.  Hist.  nai.  Philad.  (1821) 
pag.  119,  nativa  delle  pianure  del  fiume 
Rosso. 

L1  oenothera  Fra  se  ri  , Pursh  , Fior. 
Bor.  Am.,  2,  pag.  734,  nativa  dei  luoghi 
meridionali  della  Carolina. 

L 'oenothera  Tarquensis  , Kunth  in 
Humb.  et  Bonpl.,  Gen.  et  Spec.  Am ., 
pag.  91 , cresce  presso  la  città  di  Quito. 

L'oenothera  puntila,  Liun.,  Spec. , 
493,  nativa  dell'America  settentrionale. 

L’ oenothera  multicaulis,  Ruiz  et  Pav., 
Fior.  Per.,  3,  pag.  80,  tab.  317,  fig.  b, 
nativa  delle  Ande  del  Perù. 

L 'oenothera  rosea,  A il..  Hort.  Kevt., 
edit.  r , voi.  2 , pag.  343  , identica  col- 
l1  oenothera  purpurea , Lamk.,  qui  sopra 
descritta,  e coll  'oenothera  rubra,  Cav. 

L 'oenothera  pusilla,  Mx.,  Fior.  Bor. 
Ani.,  1,  pag.  2a5,  cresce  sulle  rupi  presso 
il  lago  Mislassins. 

L'oenothera  crysantha  , Mx.,  Fior. 
Bor.  Am.,  1,  pag.  225, nativa  ili  Quebec. 

L1  oenothera  linearis,  Mx.,  Fior.  Bor. 
Am.,  r,  pag.  225  , nativa  della  Carolina 
•ulteriore. 

L1  oenothera  sululata  , Ruiz  et  Pav., 
Fior.  Per.,  pag.  8 , lab.  3 16  , cresce  al 

Chili. 

L'oenothera  al  biconi  is  , Pursh,  Fior . 
Bor.  Ani.,  2,  pag.  733,  corrisponde  al- 
ì'oenot Itera  pinnatifida,  Nuli,  non  Kunth, 
e cresce  al  Missouri. 
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1/ oenothera  riparia , Nutt-,  Gen.  Am. 
Plant .,  i,  pag.  2^7,  Dativa  della  Caro- 
lina. 

oenothera  canndensis  , Goldie,  PI. 
Canad.  in  Edimh.  Phil.  Journ . , aprii. 
1822;  Decanti.,  Prodr.,  3,  pag.  5a,  cresce 
ai  CanaJà. 

L’  oenothera  epilobiifolia  , Kuuth  in 
Ilumb.  et  Boopl.,  Nov.  gen.  et  spec.,  6, 
pag.  92,  nativa  del  regno  della  Nuova- 
Granata. 

L' oenothera  tetragona,  Rolh,  Cai.,  2, 
in  Horn.,  Bori.  Hafn.  suppl.,  44»  nativa 
dell1  America  boreale. 

L1  oenothera  ascendente  W ili J.  in 
Spreog. , Sjrst.  oeg..  a , pag.  a3o , cresce 
nell'America  meridionale. 

L’ oeno/Zrera  incana , Nuli.,  Gen.  Am. 
pi.,  1,  pa.  247,  e V oenothera  austro - 
Ut,  S.disb.  , Prodr.,  278,  la  prima  na- 
tiva della  Marilandia  e dell’America  bo- 
reale , e la  seconda  del  porlo  Desirc, 
sono  due  specie  mal  note.  (A.  B.) 

” ENOTER IO.  (fìat.)  Oenotherium.  Terra 
sezioue  che  il  Seringe  presso  il  Dccau- 
dolle  (Prode.,  3,  pag.  4g)  ha  stabilita  nel 
genere  oenothera,  per  quelle  specie  che 
hanno  lo  stimma  quadrifido,  le  antere 
bislunghe,  il  frutto  obovalo  , datato, 
spesse  volle  di  otto  costole  , e di  valve 
obovale.  (A.  B.) 

M ENOTRÌCE  , Henothrix.  (Entom.)  De- 
nominazione applicata  dal  Muffeto  ( Thea - 
tr.  Ins.)  ad  no  Imenotlero  del  gran  ge- 
nere Icneumone.  V.  Icbbomobb.  (F.  B.) 

F.NOUREA.  (Bot.)  V.  Ekobba.  (Poib.) 

*’  ENOUROU.  (Bot.)  1 Galibi  indicano  co) 
nome  d1  ej maro  enourou , uu  albero  che 
l’Aublet  ha  osservato  alla  Guiana,ede! 
quale  ha  fatto  un  genere  particolare  , 
sodo  la  denominazione  di  enourea,  de- 
rivala del  vernacolo  enourou.  V.  Esu- 
rka. (A.  B ) 

" ENRICHETTEA.  (Bot.)  Henriettea,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  melamostomacee , e della  decandria 
monogenia  del  Linneo,  così  caratterizza- 
to: calice  campanulato,  con  cinque  lobi 
larghi,  ottusi  ; cinque  petali  vellutini, 
ovati;  dieci  stami  colle  antere  grosse,  bi- 
fide alla  baie  , e coll’apice  lungamente 
rostrato,  uni  porose;  stilo  cilindraceo,  ir- 
suto ; stimma  capitato,  ottuso;  bacca  su- 
gosa, quinqueloculare. 

Embicbbttba  sugosa,  Henriettea  succosa. 
Decan  i.,  Prode.,  3 , pag.  178.  Questo 
frutice  ha  i rametti  ottusamente  tetrago- 
ni, appena  tereti,  ed  i pezioli  ruvidi  per 
(dello  d’ una  peluvia  irsuta,  addossata  ; 

Di  zio  n.  delle  Scienze  Nat.  Poi.  X. 


le  foglie  brevemente  peziolale  , quintti- 
pliuervie  , ovali,  acuminate  , e terminate 
in  una  punta,  integerrime,  verdi  al  diso- 
pra, irsute  per  setole  rigide  nei  nervi,  co- 
perte al  disotto  da  una  peluvia  vellutata, 
ruvida,  color  di  ruggine;  i peduncoli,  da 
tre  o quattro,  color  di  ruggine,  situali  a 
fascetto,  nelle  vecchie  ascelle;  calice  co- 
lor di  ruggiue,  peloso,  ottusamente  quin- 
uelobo.  Questo  frutice  nasce  nei  boschi 
ella  Caieuna , dove  è detto  caca-hen- 
riette. 

Corrisponde  alla  melastoma  succosa 
d’Aublet  Guian.,  1,  pag.  4*®i  *ah.  162, 
e produce  delle  bacche  violacee  che  hanno 
la  polpa  rossa. 

Il  Decandolle  mette  Ira  le  specie  dub- 
bie l’ henriettea  Patrisiana  nativa  della 
Caienna  , e V henriettea  ramijlora  , na- 
tiva dei  luoghi  paludosi  della  Giammai- 
ca,  la  quale  dallo  Swarlz,  Fior.  Ind.  oc., 
775  , fu  detta  melastoma  rami  flora. 

(A.  B.)  . _ 

EN  RIC1  A.  (Bot.)  Henricia  [ Corimbijere , 
Juss.;  Sin  genetta  poligamia  super flua  , 
Lino.].  Questo  genere  di  piaute  che  noi 
primi  proponemmo  nel  Bulichino  delle 
Scienze  fino  dal  gennijo  1817,  e che  poi 
nel  Bullellioo  del  dicembre  deU’anuodopo 
abbiamo  più  ampiamente  descritto,  appar- 
tiene all'ordine  delle  ainantere  ed  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  aste  ridee  f 
sezione  quarta  delle  asteridee  bellidte  , 
dove  lo  collochiamo  infra  i generi  ezeli- 
cia  e kalineri. 

Ecco  i caratteri  che  gli  assegnarao. 

Calatide  quasi  globolow  , raggiata;  disco 
di  molli  fiori  regolari,  androgini;  corona 
uniseriale  , di  fiori  ligulari  , femminei. 
Periclinio  uguale  ai  fiori  «lei  disco,  quasi 
emisferico,  formato  di  squamine  biseriali, 
uguali  di  lunghezza,  addossale,  le  esterne 
fogliacee,  uguali,  acute,  le  interne  mem- 
branose, scariose,  alquanto  slargale  supe- 
riormente, ottuse  e rotondate  alia  som- 
mità. Clinauto  convesso,  non  appendice- 
la lo.  Ovari  cilindrarci  , armali  di  peli; 
pappo  di  squaramelliue  filiformi,  barbel- 
lulate. 

Questo  genere  si  avvicina  mollissimo 
ai  generi  f elida  e bellis , non  che  all'a- 
gathea,  dal  quale  ultimo  differisce  per 
la  forma  della  calatide,  la  quale  è quasi 
gtobolosa,  per  il  periclinio  composto  di 
squamine  biseriali  , difformi  , e per  gli 
ovari  cilindracei,  non  compressi. 

Enricia  aoatoiob.  Henricia  aguthoides , 
Nob.,  Bull.  Se.  (1817)  pag.  11  ; e (1818) 
pag.  1 83.  Questa  specie  è probi bi Imeni  e 
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un  xuffrntice  di  fusto  cilindrico  , bigio- 
gnolo, pubescente,  ramoso,  e,  per  quanto 
sembra  legnoso;  di  foglie  alterne,  un  poco 
disuguali,  col  lembo  lungo  due  pollici  e 
nove  linee  circa,  largo  da  dieci  a undici 
linee  , ovale  lanceolato  , dentalo  a sega  , 
tosto,  come  coriaceo,  nervoso,  grinzoso, 
scabro  in  ambe  le  facce  per  peli  corti  e 
rigidi,  alquanto  decorrente  sopra  un  pic- 
ciuolo lungo  circa  tre  o quattro  linee; 
ciascun  ramo  è terminato  da  un  corimbo 
poco  ramoso,  uon  foglioso,  non  bratteato, 
composto  di  calatidi  poco  numerose,  rette 
ciascuua  da  un  ramoscello  pedunrolifor- 
me,  lungo,  minutissimo,  peloso;  con  cala- 
tidi lunghe  circa  sei  linee,  col  disco  giallo, 
('oroposto  di  piccolissimi  e numerosissimi 
fiori , colla  corolla  bianca , col  pericliuio 
peloso  all'esterno.  Questa  piatita  somiglia 
un  poco  Vagathoea  cadesti s pel  fusto  e 
per  le  foglie,  ma  le  calatidi  htnno  qual- 
che somiglia  ora  esterna  con  quelle  del 
bellis.  Fu  per  noi  studiala  nell'erbario 
del  Jossieu  traile  sue  bacckarisy  sopra  un 
esemplare  innominato,  e dal  Commerson 
raccolto  al  Madagascar.  (E.  Cass.) 

ENS  MARTIS.  (Cium.)  V.  Estb  di  Mae- 
TB.  (CH.) 

ENS  VENERIS.  ( Chini .)  V.  Estb  di  Mae- 
TB.  (Cll  ) 

ENSADE.  (Bot.)  V.  Ebzauda.  (J.) 

ENSAION.  (Bot.)  Al  riferire  del  CIusìo  e 
del  Vandeìli , addimanJasi  con  questo 
nome  dai  Portoghesi  il  scmperoivum  ar - 
borea m , che  il  primo  dei  citati  autori 
nomina  sedurti  majus  legitimum , ed  ag- 
giunge che  gli  Spagnuoli  distinguono  col 
nome  yerva  punterà  il  sempervioum  te - 
ctorum.  (J.) 

ENSAL.  (Bot.)  Secondo  il  Clusio,  il  carda- 
momo è a (dimandalo  con  questo  nome 
al  Cedao.  Questa  pianta  è V etremulli  del 
Malabar,  V ItU  o ciuchi  del  Bengala  e 
del  Guzarata  ; corrijqxmde  pure  al  cacolaa 
o cucii  fan  degli  Arabi,  i quali  distinguono 
il  cacolaa  quebir , ossia  il  cardamomo 
maggiore,  e il  cacolaa  segnar  , ossia  il 
cardamomo  minore.  Fa  d'uopo  osservare 
che  secoudo  il  Rhéede  , il  cardamomo  c 
nominato  elettori  al  Maiabar,  e che  il 
nome  etremulli  non  è punto  ricordalo 
nella  sua  opera.  Secondo  poi  il  Rurafio 
il  nome  adottato  al  Ceilan  è enckol , e 
quello  del  Malabar  et r entelli.  (J.) 

ENSETE.  (Bot.)  La  pianta  ebe  il  Bruce 
(Voy.y  Voi.  3,  pag.  5o  , tab.  8-9)  addi- 
inanda  con  questo  nome  e ne  dà  la  figura, 
appartiene  evidentemente  al  genere  musa , 
e però  dal  G meliti  ( Syst . nat pag.  567) | 
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nonché  dallo  Starkhayle  (Extr  of  Bruce , 
g.  17,  tab.  t5  e il  Desvaux  (Joiirn. 
t.y  3,  pag.  43)  le  assegnano  il  nome  di 
musa  ensete.  Se  il  Bruce  avesse  avuto 
cognizioni  più  estese  in  botanica,  anziché 
cercare  di  combattere  questa  opinione  , 
avrebbe  riportata  la  piatita  in  proposito 
al  genere  indicato.  Lo  Stackhouse  sospetta 
anche  che  potrebbe  benissimo  corrispon- 
dere al  mnasium  di  Teofrasto. 

m elisale  dice,  il  Bruce,  è una  pianta 
che  vive,  giusta  le  relazioni  che  se  ne 
hanno,  da  Narea,  doto  cresce  nei  paduii 
che  io  quelle  contrade  sodo  formati  da 
mollissimi  fiumi , i quali  mancano  d’un 
sufficiente  pendio  per  entrar  uell'Oceano. 
Raccontasi  che  quando  i Galla*  andarono 
a stabilirsi  nell’  Ahissinia , vi  portarono, 
poi  loro  usi  ordinari  , l'albero  del  cade 
e Vensetéy  delle  quali  piante  quegli  abi- 
tanti ignoravano  fino  a quel  giorno  l'uso. 
Tutta  volta  l'opinione  la  più  comune  è 
quella  che  queste  duo  piante  crescono 
naturalmente  nell'  Abissinia , dove  è suf- 
ficiente calore  ed  umidità.  L’enseté  riesce 
assai  bene  a Gonder,  ma  trovasi  io  mag- 
gior copia  nella  parte  dì  Mail  se  ha  e di 
Goulto,  che  restano  all'  occidente  del 
Nilo;  quivi  sono  grandi  piantagioni  , ed 
è quasi  l’unico  nutrimento  di  che  fac- 
ciano uso  i Galla*  che  abitano  quella  pro- 
vincia. Il  Maitscha  ha  assai  poco  pendio , 
e le  acque  piovane,  restandovi  quasi  sta- 
gnanti, impediscono  che  vi  si  possano 
seminare  le  biade  : talché  se  gli  abitanti 
mancassero  dell' enseté , quel  terreno  non 
avrebbe  quasi  di  che  alimentarli. 

u Si  mangia  il  tronco  di  questa  pianta, 
il  quale  è alto  molli  piedi:  ma  dal  mo- 
mento che  si  ricopre  di  foglie  diviene 
duro  e fibroso  e non  riesce  più  a questo 
fine,  dovecchè  prima  di  questo  tempo  è 
uno  dei  migliori  vegetabili.  Quando  si  fa 
bollire  , ha  il  sapore  del  paue  di  grano 
nuovo,  ed  è eccellente,  ma  gli  manca 
soltanto  un  poco  di  coltura.  Quando  si 
vuol  far  uso  dell' ensete  come  alimento, 
si  taglia  fin  presso  le  sue  piccole  radici 
già  staccale,  e se  la  pianta  é un  poco 
attempata  si  taglia  un  piede  o due  più 
allo.  Si  raspa  (ulta  la  scorza  verde  che 
copre  la  polpa  bianca,  quindi  si  fa  cuocere 
nella  guisa  stessa  delle  rape;  e volendolo 
mangiare  col  latte  o col  burro,  non  vi  è 
cosa  più  squisita,  più  nutritiva,  più  sana, 
e più  facile  a digerire  w.  (Foia.: 

ENSIFORME  [Folio»].  (Bot.)  V.  E«si- 
1*0 n ne  [Foglia].  (Maas.) 

ENSIFORME  0 SPADIFORME  [Foglia]. 
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( Bot .)  Folium  ensiforme.  Una  foglia  che  Estacv  no  liscio,  Entaganum  Inevigatum , 
sia  un  poro  grossa  nel  niello,  tagliente  ai  Gaerto.,  De  Fruet.,  lui».  68  ; Larok., 

margini  , e vada  ristringendosi  dalla  base  IH.  gen tab.  29$  ; Meticope  ternata , 

alla  sommila  in  mo  lo  da  finire  colla  poma  Forst.,  JYov.  gen.%  lab.  28  Di  questa 

acuta,  dicesi  spadiforme,  perchè  piglia  la  pianta  conosciamo  soltanto  i caratteri  del 

forma  d’una  spada:  di  che  abbiamo  molli  fiore.  Esso  ha  il  calice  persistente,  qnin- 

eseropi  nelle  foglie  di  diverse  ireos.  (Miss.)  quefido  ; la  corolla  più  lunga  «lei  calice, 

ENSINES.  (Bot.)  V.  Elsinb.  (J.)  tetragona,  urceolata  alla  base,  slargala  al 

ENSiNGI  E.  (Ornit.)  V.  Ei»tiengib.(F.  B.)  lembo,  composta  di  quattro  petali  ovali 

ENSIS.  (Bot.)  Presso  il  Dodoneo  ha  questo  bislunghi,  acuti;  e inoltre  quattro  grandi 

sinonimo  il  gfadiolus . (J.)  piandole  bilobe,  situate  tra  gli  slami  e il 

ENSLEMA.  (Bot.)  Enslenia , genere  di  pistillo;  otto  slami  attaccati  al  ricetta- 

piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle  colo,  coi  filamenti  diritti  , subulali,  più 

apocinee , e «Iella  pentandria  digìnin  del  corti  dei  petali  , colle  antere  diritte,  sa- 
linaro, così  essenzialmente  caratterizza-  gittate  ; quattro  ovari  superi  , ovali , di 

lo:  calice  molto  piccolo,  persistente,  mezzo  ai  quali  sorge  uuo  stilo  filiforme, 

quinquefido;  corolla  di  cinque  lacinie  di-  caduco,  più  lungo  degli  stami,  telragouo, 

ritte,  conniventi , con  appendice  semplice,  slargalo,  concavo  nel  centro.  11  frutto 

pelaliforroe  , divisa  fino  alla  base  in  cin-  ronsiste  in  quattro  cassule  coriacee,  mem- 

que  lacinie  troncate,  terminate  da  due  branose , ellittiche,  appuntate  alla  base  , 

filetti;  cinque  stami  simili  a quelli  del-  un  poco  schiacciale  lateralmente,  diver- 
rà sc/epins  ; antere  coi  lobi  polviscolari , genti,  uniloculari,  monosperme,  deiscenti 

quasi  cilindrici,  pedicellati  lateralmente;  mercè  del  margine  interno  ; i semi  glabri, 

stilo  nullo;  do% stimmi  conici,  quasi  bi-  ellittici,  lenlicolari.  Questa  pianta  cresco 

laminati.  Il  frullo  consiste  in  due  folli-  nella  Nunva-Zelanda.  (Poia  ) 
coletti.  ENTAGONUM.  (Bof.)V.  Entagono.(Poib.) 

Questo  genere,  stabilito  dal  Natta!,  si  ENTALIO,  Entalium.  (Foss.)  Questo  sin- 
av vicina  assaissimo  al  cynanchum  ed  al-  golar  tubo,  che  trovasi  nella  specie  di 

V asclepins,  creta  calca  ria  che  forma  la  montagna  di 

Enslema  BihnckiT* a, Enslenia al&iday Noti.,  S.  Pietro  di  M iestricht,  era  stato  anlica- 

IVord.  Am.,  f , pag.  16$.  È una  pianta  mente  confuso  sotto  questo  nome  coi 

perenne,  di  fusto  erbaceo,  sa  r meni  oso  , dentali);  ma  tanto  ne  differisce  da  do- 

segnalo  da  linee  alternativamente  pube-  verne  essere  separato, 
scenti;  di  foglie  opposte,  picciuolale, ova-  Ecco  i caratteri  della  sola  specie  di 
li,  cuoriformi,  acute  , talvolta  acuminate,  questo  genere  da  noi  conosciuta  ed  atta 

intaccate  alla  base,  pubescenti  lungo  i quale  abbiamo  applicato  il  nome  di  En- 

margini  e lungo)  nervi,  lunghe  due  poi-  talio  rugoso,  Entalium  rugosum. 

Bici  ; di  fiori  numerosi,  ascellari,  disposti  Tubo  testaceo,  conico,  diritto,  aperto 
in  corimbo,  retti  da  lunghi  peduncoli  ; alle  due  cime,  privo  di  rughe  circolari, 

di  calice  pubescente  , diviso  in  cinque  a base  un  poco  ristretta,  che  hi  nel  suo 
lacinie  ovali  lanceolate;  di  corolla  bian-  interno  un  secondo  tubo  un  fioco  arcualo 
castra  , con  divisioni  lineari  , bislunghe  , ed  aperto  alle  due  estreroilk,  e raen  lungo 
alquanto  ottuse;  di  lobi  polviscolari , pen-  di  quello  nel  quale  è contenuto, 
denti.  Cresce  questa  pianta  lungo  i mar-  La  lunghezza  del  tubo  esterno  è circa 

gini  dei  fiumi  e dei  ruscelli,  della  Vir-  di  un  pollice:  P interno  non  ha  che  la 

ginia.  (Pom.)  meli»  di  questa  lunghezza,  e la  sua  punta 

ENT'ADÀ.  (Bot.)  Nome  raalabarico,  presso  ollrrpassa  sempre  quella  del  primo;  non 
il  Rhcede,  della  mimosa  entada  del  Liu-  è tanto  grosso  da  riempirlo  , talché  tro- 
nco e del  Willdeoow.  (J.)  vasi  uno  spazio  vuoto  fra  i due  tubi.  Il 

ENTAGONO.  (Bot.)  Entagonum  , genere  lubo  interno  è liscio;  roa  sovente  ha  delle 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle  sro>rginature  circolari. 
diosmee , e dell1  ottani  ria  monoginia  del  È diffidi  cosa  il  concepire  come  po- 
Lioneo, così  essenzialmente  caratterizzato  : lesse  esser  situalo  il  corpo  del  mollusco 

calice  di  cinque  divisioni  ; quattro  pela-  al  quale  hanno  appartenuto  questi  tubi, 
li;  quattro  glandole  situale  intorno  al-  Siccome  trovansi  sempre  assieme,  non  è 
P ovario;  otto  stami;  quattro  ovari;  nno  concesso  il  credere  che  abbiano  appart- 
atilo. Il  frutto  è costituito  da  quattro  cas-  nulo  a due  animali  differenti, 
aule  uniloculari,  monosperme.  Vedesi  la  figura  di  un  pezzo  che  coti- 

L’aulore  di  questo  genere  è il  Gaerlner.  tiene  molli  di  questi  tubi,  nell' opera  di 
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ftnorr  tai  fossili , Sappi.)  lav.  V,  a,  fig. 
3.  (D  F.) 

ENTALITE.  (Fox/.)  È alalo  applicalo  que- 
sto nome  ai  denUlii  ed  alle  verraicularie 
fossili.  (D.  F.) 

ERTA  LI  UN.  (Foss.)  Denominazione  Ialina 
«lei  genere  EnUlio.  V.  Ehtalio.  ( D. 
F.) 

••  ENTALOFORA,  Entalophora.  (Poi ip.) 
Genere  dell’ordine  delle  Sertulariee  nella 
divisione  dei  Poliparii  flessibili  e celiai i- 
feri.  Offre  per  caralleri:  poli pario  Postile, 
poco  ramoso,  cilindrico,  non  articolato  , 
coperto,  in  lutta  la  sua  estensione  , di 
appendici  lunghissimi,  sparsi,  troncali, 
simili,  per  la  loro  forma  e per  la  leg- 
giera curva , alla  conchiglia  del  Den- 
tulio.  Questo  genere  è singolarissimo  per 
i caratteri  che  presenta,  e che  lo  pongono, 
per  quanto  fossile  , nella  divisioue  «lei 
Poliparii  flessibili  della  famiglia  delle 
Sertulariee;  i numerosi  appendici  che  lo 
cuoprono  non  possono  riguardarsi  che 
come  un  prolungamento  dei  fosti,  ed  , 
attesa  la  loro  forma,  debbono  conside- 
rarsi come  vere  cellule  poliparie.  Le  loro 
variai lui  me  direzioni  non  possono  essere 
che  la  risultanza  d’ un'estrema  flessibilità  ; 
finalmente  questi  appendici  sembrano  fi- 
stolosi quando  si  osservano  con  nn  forte 
microscopio;  perciò  tutto  induce  a credere 
che  molli  poliparii  vicinissimi  alle  Scr- 
tularie  sieno  siati  pelrificati  come  Con- 
chiglie, Madrepore,  ec  ; e perchè  riget- 
teremo noi  tale  ipotesi , mentre  i fossili 
marini  sono  spesso  incrostati  di  Fluslree, 
di  Spugne  e di  Alcioni!? 

Le  Entalofore,  per  i loro  caratteri,  si 
collocano  naturalmente  fra  i generi  Clizia 
e Idia.  Non  ejiste  ancora  che  nna  sola 
specie  di  Enlalofora  , che  abbiamo  chia- 
mata Celiar  ioide  , per  la  sua  somiglianza 
con  le  Cellarie  ( Entalophora  celiar  ioide  x, 
Lamx.  Gen.  Polyp .,  pag.  81  , lav.  80  , 
fig.  9,  lo,  li).  Il  solo  individuo  finqui 
trovato  è stalo  scoperto,  dal  nostro  amico 
Deslongrhamps , in  un  frammento  duris- 
simo del  calcario  a poliparii  dei  contorni 
«li  Parigi.  ( Lamouroux,  Di*,  class,  dì 
St.  nat.%  tom.  6.°,  pag . 176  e 177.) 

••  ENTALOPHORA.  (Poìip)  Deuotnina- 
zione  latina  del  genere  Entalofora.  V. 
Entalofora.  (F.  B.) 

ENTE  DI  MARTE,  ENTE  DI  VENERE. 

( Chim .)  Presso  gli  antichi  si  addiraanda- 
rooo  con  questi  nomi , coi  «jouli  addi- 
roandansi  pure  dai  farmacisti,  il  ferro  ed 
il  rame  sublimali  coll’  intermedio  dell1  i- 
droclorato  d’ ammoniaca.  (Ch.) 
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ENTE  DI  VENERE.  (Chim.)  V.  Erte  or 
Marte.  (Ch.) 

**  ENTELLO,  Entellus.  (Mamm.)  Deno- 
minazione specifica  di  un  Sennopiteco, 
Semnopithecus  entellus , Fed.Cuv.,  Cer- 
copithecus  entellus , Geoffr.,  Si  min  en- 
tellus , Dufr.  V.  Ses sotitlco  e Cerco- 
piteco. (F.  B.) 

••  ENTELLUS.  (Marnm.)  V.  Entello. 
(F.  B.) 

**  ENTERIO,  Enterion.  (/tnnel.)  Genere 
dell'ordine  degli  Annelidi  lombricini,  fa- 
miglia «lei  Lombrichi,  stabilito  da  Savi- 
gny  (Sist.  degli  Annelidi,  pi*.  ioo-io3) 
che  gli  assegna  per  caratteri  distintivi: 
bocca  con  due  labbra  retrattili;  il  labbro 
superiore  prolungalo;  setole  disposte  sopra 
otto  ordiui  ravvicinati  da  ambedue  i lati 
a coppie.  II  qual  genere  corrisponde  esat- 
tamente a quello  di  Lombrico  degli  au- 
tori, e non  differisce  dagli  Ipogeoui  che 
per  il  numero  degli  ordini  sui  quali  sono 
disposte  queste  setole.  La  bocca  é pic- 
cola , un  poco  rigonfia^  con  due  labbra; 
il  labbro  superiore  è prolungalo  a tromba, 
ottusamente  lanceolato  e diviso  inferior- 
mente ; il  labbro  inferiore  è brevissimo. 
Le  setole  sono  toste,  corte,  come  ungili, 
colale;  se  ne  contano  otto  a tulli  i seg- 
menti, vale  a dire  uuattro  per  parte, 
riunite  a coppie,  che  formano  con  la  loro 
distribuzione  sul  corpo  olio  ordini  lougi. 
tu  liliali,  cioè,  quattro  laterali  e quattro 
inferiori.  Il  paio  di  setole  superiore  cor- 
risponde  evidentemente  in  questo  genere, 
secondo  Savigny  , al  remo  dorsale  delle 
Nereidi,  e«l  il  paio  inferiore  al  remo  ven- 
trale. Il  corpo  degli  Eoterii  è cilindrico, 
ottuso  alla  sua  cima  posteriore,  allunga- 
to, composto  di  corti  e numerosi  segmen- 
ti, più  distinti  verso  la  bocca  che  verso 
l’auo  ; sei  a nove  dei  segmenti  compresi 
fra  il  vigesimo  sesto  ed  il  trigesimo  sei. 
limo  sono  rigoufi  , e formano  alla  parte 
anteriore  e superiore  del  corpo  una  specie 
di  cintura;  quest’ultimo  segmento  ha  un 
ano  longitudinale.  Savigny  ne  descrive 
una  specie: 

L’Èrtbrio  terrestre,  Enterion  ter- 
restre , ovvero  il  Lombrico  terrestre, 
Lumbricus  terrestris  di  tulli  gli  auto- 
ri. Questa  specie  essendo  stala  diligente- 
mente studiata  da  Savigoy  dopo  la  pub- 
blicazione della  sua  opera  , questo  dotto 
zoologo  ha  riconosciuto  che,  sotto  il  nome 
di  Lumbricus  terrestris  , » naturalisti 
confondevano  più  specie  la  di  cni  orga- 
nizzazione era  molto  diversa , ed  il  nu- 
mero talmente  considerabile,  che  limitan- 
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dosi  a quelle  dei  contorni  di  Parigi,  po-  ridicole  cose  che  contiene  qnetlo  parso  , 
terrai  contarne  fino  a venti  lue.  Molti  ubbia ra  luogo  a credere  che  qui  parli»! 
autori  hanno  pur  descritti  sotto  il  gene-  di  un  mammifero  la  di  cui  specie  ha 

rico  nome  di  Lombrichi  alcuni  animali  qualche  analogìa  con  gli  scoiattoli,  e dei 

che  se  ne  allontanano  per  più  caratteri.  Il  suoi  figli;  ma  se  l'autore  del  Dizionario 

Lumbricus  arenarius  di  Olton  Fabriciu  universale  ed  assai  poco  ragionato  degli 

{Faun,  Groenl n n.°  264),  il  suo  Lum-  animali,  parlando  di  questo,  lo  ha  qua- 
bricus  minutus  (loc.  cit.,  n.°  a65  , fìg.  4)  lificaio  per  un'uccello,  non  meno  sor- 
non  hanno  che  due  ordini  di  setole.  Sa-  prende  che  il  Sonnini  P abbia  posto  in 
vigny  ha  credulo  che  questo  carattere  questa  classe,  alla  quale  nulla  doveva  far 
dovesse  bastare  per  tarli  distinguere  ge-  supporre  che  potesse  appartenere.  (Ch. 
nerbameli  le  sotto  il  nome  di  Clitellio.  D.  ) 

Loro  aggiunge  provvisoriamente,  benché  ••  ENTIENGIO.  ( Ornit .)  V.  Ehtiehgib. 
manchi  di  cintura,  il  Lumbricus  vermi-  (F.  B.) 

cularl s di  Olton  Fabricio  (/oc.  cit.%  n.°  **  EPITIMO,  Entimus.  ( Entom .)  Genere 
25q).  La  maggior  parte  delle  altre  specie  dell'ordine  dei  Coleotteri , setione  dei 
tono  considerate  per  Lombrichi  da  que*  Tetrameri,  famiglia  dei  Curculioniti,  sta- 
•fautore  o da  Miiller,come  il  Lumbri - bilito  da  Germar  e adottalo  da  Dcjean 
cus  armiger%  il  Lumbricus  cirrhatus  di  (Calai,  dei  Coleo!!.,  p.«g.  *)2).  Questo  ge- 
cui  De  La  ma  ir  k.  (Storia  degli  Ànim.  in-  nere,  i di  cui  caratteri  non  sono  pubhli- 

vertebr.,  loro.  V.  pag.  3oo)  forma  un  ge-  cali,  comprende  i Cnrcu/io  sptendidus , 

nere  tolto  il  nome  di  Cirratulus.  I Loro-  imperialis  c sumptuosus  del  Fabricio, 

brichi  fragilis , squamai  us , cc.  serabrauo  ed  il  Curcn/io  nobilis  di  Olivier.  (Gué- 

essere  Anuelidi,  tua  sono  estranei  all’or-  rio,  Dii.  class . di  St.  nat tom.  G.°, 

dine  dei  Lombriciui.  ( Audouin  , Dii.  pag.  17R.) 

class . di  St,  na/.,  tom,  6.°,  pag.  177,  ••  ENTIMUS.  (Entom.)  Denominazione  la- 
178.)  lina  del  genere  Enliroo.  V. Eirrmo.(F.  B.) 

••  ENTERION.  (Annel.)  Denominazione  ENTISCO,  Enhyscus.  (Ornit.)  11  Gesuero, 

1 «lina  del  geoere  Eulerio.  V.  Ebtjlrjo.  citando  questo  antico  nome  di  uccello  , 
(F.  B.)  ' sulla  testimonianza  di  Esichio  e di  Va- 

ENTEROIDES.  (Bot.)  La  pianta  così  in-  rino,  dice  che  sembra  essere  identico  con 

dicala  dal  Vaillant , è Vulva  intestinalis.  Vascalaphos  ; ma  , quantunque  pirli  mollo 

V.  Ulva.  (Lem.)  e luogo  di  quest1  ultimo,  all'articolo  Buso 

ENTHYSCUS.  (Ornit.)  V.  Estisco.  (Ch.  D.)  o Gufo  reale,  tutto  ciò  che  |»o»siam 

ENTIENG1E.  (Ornit.)  Dapper  cita,  nella  dedurne  si  è che  V Enthyscus  è una  spe- 

sua  Descrizione  dell’ Affrica , pag.  347  , eie  di  rapace  notturno.  (Ch.  D.) 
nel  numero  degli  animali  «Iella  Bassa-  *•  ENTOBDELLA,  Entnbdclla.  (Annel.) 

Etiopia,  » una  beali uola  molto  graziosa,  De  Blaio ville  ha  così  chiamato  il  genere 

di  pelle  tutta  ticchiolata  di  diversi  colori,  Filiine  di  Okcn.  V.  Fillire.  (F.  B.) 

la  quale  chiamasi  entiengie , e che  st«  ENTOFITE.  (Bot.)  Entophytae.  Prima  se- 
sugli  alberi  senza  por  giammai  piede  a rie  del  primo  ordine  delle  mucedinee  , 
terra  , giacché  muore  appena  la  tocca.  Ha  della  famiglia  dei  funghi , giusta  il  me- 

seropre  attorno  a sé,  continua  l'autore  , |0do  del  Link.  I funghi  che  ella  co  «li- 
certi animalclli  neri , chiamali  embis%  che  prende  tono  piccolissimi,  microscopici,  e 

sono  i suoi  satelliti  , e dieci  dei  quali  crescono  sulle  piante  viventi  o morte;  e 

vanno  avanti  e dieci  stanno  dietro;  ma,  tono  unicamente  formali  da  coucelUcoli 

quando  h sua  avanguardia  è caduta  nelle  lìberi  o aggruppati, 
reti  del  cacciatore , la  retroguar«!ia  prende  Ecco  i generi  che  il  Link  vi  riferisce, 
la  fuga,  c 1' entiengie,  abbandonato  dai 
suoi  soldati,  è costretto  ad  arrendersi.  La 

sua  pelle  è tanto  rara,  che  la  porla  il  Prima  Divisione, 

solo  re  del  Congo,  ovvero  i principi,  ai 

quali  ne  accorda  il  permesso  ».  Il  mede-  Generi  parasiti  sopra  piante 

simo  racconto  si  ritrovu , con  poche  va-  viventi. 

nazioni , tom.  5.°,  in  4-°i  p*g.  87  della 
Storia  generale  dei  Viaggi,  ove  il  nome 

dell’ animalo  è scritto  ensingie  ed  entien-  i.°  Hypodermitim , Link;  2.0  Pucci- 
gio,  e quello  dei  pretesi  satelliti , ambis  ma,  Pers^  3.°  Phragmidium , Schicch- 
ili» cce  d ' arili i.  Ad  onta  delle  strane  c teud. 
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Generi  che  trovanti  sopra  piante 
morte. 

4-°  Stìlbospora,  Peri.;  5.°  Fusidium , 
Link.  (Leu.) 

ENTOGON U M.  ( Boi.)  Espressione  sinonima 
di  entagonum.  V.  Ewtagoko.  (Poi».) 

••  ENTOMA.  ( Entom .)  V.  Ertomi.  (F.  B.) 

*•  ENTOM I,  Entoma.  {Entom.)  Nome  che 
JLatreille  (Nuovo  Dizion.  di  St.  nat.,  a.a 
ediz.,  loro.  X,  pag.  273)  progne  di  ap- 
plicare alla  gran  divisione  degli  Insetti 
di  Linneo , che  comprende  i Crostacei, 
gli  Aracnidi  e gli  Inselli  propriamente 
delti.  V.  questi  articoli  ed  Entomologìa. 
(Audouio,  Di*,  class,  di  St.  nat , toni. 
6.°,  pag.  178.) 

**  ENTOMO,  Entomon.  ( Crost .)  Denomi- 
nazione proposta  da  Klein  (Osservazioni 
sui  Crostacei  ) per  un  genere  di  Crostacei 
che  comprendeva  gli  Scorpioni,  la  Squilla 
mante,  gli  Aselli  ed  i Paguri.  Lalreille 
aveva  dapprincipio  adottalo  questo  genere 
(Compendio  dei  Caratteri  gener.  degli 
Ini.,  pag.  197),  assegnandogli  precisi  ca- 
ratteri e circoscrivendolo  io  più  angusti 
limili.  Dopo,  non  ba  giudicato  utile  il 
conservarlo.  (Audouin,  Di*,  class,  di  St. 
fom.  G.°,  pag.  191.) 

ENTOMODA,  Entomoda.  (Entomoz.)  De 
Laroank,  nella  nuova  edizione  dei  suoi 
Animali  invertebrati  , ha  separalo  sotto 
questo  nome , dal  gran  genere  Lemea 
degli  autori  linneani , un  piccol  numero 
di  specie,  al  quale  abbiamo  conservalo  il 
nome  di  Lernaea , nel  nostro  lavoro  ge- 
nerale manoscritto  su  questi  animali  , e 
che  Oken  aveva  già  indicato  sotto  la  de- 
nominazione di  Enops.  De  Laroank,  il 
quale  sembra  aver  considerali  questi  ani- 
mali in  un  modo  assai  incompleto,  poiché 
non  ha  in  essi  riconosciuto  mascelle  ov- 
vero appendici  cornei  presso  V orifizio 
anteriore  del  canale  intestinale  , cosi  de- 
finisce questo  genere:  Corpo  molle  o al- 
quanto duro,  bislungo,  leggermente  de- 
presso, che  ha  lateralmente  braccia  sim- 
metriche, inarticolate;  bocca  a succiatolo, 
situata  sotto  l'apice  dell'estremità  ante- 
riore; senza  tentacoli;  talvolta  due  corna; 
due  tacchi  penduti  all’estremità  poste- 
riore; ano  terminale.  Vi  riferisce,  i.°  la 
leruea  del  sermone,  Lernaea  salrnonca , 
Limi.;  a.°  la  lemea  dei  ghiozzo,  Lernaea 
golina , Muli.;  3.°  la  Leruea  cornuta  , 
Lernaea  cornuta , Muli.;  Ij.o  1*  Leruea 


radiata,  Lernaea  radiata , Muli.  V.  Par- 
titolo Lbbnba.  (Db  B.) 

••  ENTOMOFAGI.  (Entom.)  Lalreille  nella 
sua  Opera  intitolala  Genera  Crustaceo- 
rum  et  Insectorum  ha  applicato  questo 
nome  ad  una  divisione  di  Coleolt»ri  Pen- 
taraeri,  che  corrisponde  a quella  dei  Co- 
leotteri carnivori  di  Cuvier.  (Bory  «le 
Saint- Vincent , Di*,  class,  di  St.  zia/., 
tom.  6.°,  pag.  191.) 

ENTOMOFAGO.  (ÒrniV.)  Questa  parola,  de- 
sunta dal  greco,  significa  mangiatore  d'in- 
setti , e corrisponde  al  termine  insettivoro, 
di  origine  latiua  ; è specialmente  applica- 
bile agii  uccelli  che,  per  un  gran  numero, 
si  pascono  principalmente  d'insetti.  (Cn. 
D.  ) 

ENTOMO  FI LO.  (Entom.)  Amatore  d’in- 
setti, quello  che  ne  fa  collezioni.  (C.  D ) 
••  ENTOMOLITHUS.  (Foss.)  V.  Ebtomo- 
L1TO.  (F.  B.) 

ENTOMOLITO,  Entomolithus.  ( Foss  ) 
Questa  denominazione  è stala  applicata 
da  Linneo  ai  crostacei  ed  Hgli  insetti 
pietrificati.  La  specie  che  aveva  chiamata 
eutoraolito  paradosso  ha  ricevuto  da  Bton- 
gniarl  il  nome  di  Paradossale,  e questo 
medesimo  naturalista  ha  assegnato  quello 
di  Calimene  all'entomolilo  di  Blunieu- 
bach.  V.  gli  articoli  Calimene  e Paka- 
dossidr.  (D.  F.) 

ENTOMOLOGIA.  (Entom.)  Cosi  chiamasi 
quella  parte  della  storia  naturale  degli 
animali,  ovvero  quella  classe  della  Zoolo- 
gìa, che  tratta  degli  insetti. 

Questo  nome,  desunto  dal  greco,  vvro- 
pòv  , insetto,  e /Ó70;,  discorso  o trattato, 
indica  anticipatamente  sotto  qual  punto 
di  vista  tal  parola  trovisi  formare  un  ar- 
ticolo in  questo  Dizionario,  nel  quale 
esporremo  alcune  riflessioni  fisiologiche 
* he  proprie  ci  sembrano  a fissare  il  posto 
che  la  cognizione  degli  inselli  ovvero 
l'entomologìa  sembra  dovere  occupare  nello 
studio  degli  esser*1  animati. 

Sappiamo  che  gli  esseri  viventi  com- 
battono o modificano  le  leggi  generali 
dalle  quali  gli  altri  corpi  della  natura  , 
chiamati  inerti  per  opposizione,  sembrano 
essere  unicamente  governati.  1 fenomeni 
che  sono  la  risultanza  di  queste  lotte  , 
evidentemente  dipendono  dairazione  di 
altrettanti  apparati  di  organi  ovvero  di 
strumenti,  dei  quali  questi  esseri  sono 
•tali  a tale  effetto  specialmente  dotati.  Il 
qual  modo  di  esistere  , il  qual  complesso 
di  forze,  che  distingue  certi  corpi  dalla 
materia  inerte,  e che  loro  dà  le  facoltà 
di  resistere  alle  costanti  leggi  della  na- 
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tura,  le  quali  tendono  continuamente  a 
distruggerli  ed  a far  rientrare  i materiali 
che  gli  compongono  nella  massa  comune 
degli  elementi,  è stata  chiamata  la  po- 
tenza vitale,  ovvero,  in  una  parola,  la 
sfila.  È uu  termine  di  convenzione  col 
quale  si  esprime  una  serie  di  azioni  dif- 
ferentissime le  uue  dalle  altre,  benché 
concorrenti  generalmente  ad  un  solo  e 
medesimo  scopo,  ch’è  la  conservazione 
delP individuo  ovvero  della  sua  razza. 

I fisiologi  hanuo  chiamate  funzioni  , 
tulle  le  principali  azioni  delia  vita  ope- 
rale da  sistemi  di  organi  o da  specie  di 
strumenti,  smesso  per  l'affatto  diversi  gli 
uni  dagli  altri  nella  loro  struttura  e mec- 
canismo, ina  concorrenti  al  medesimo 
scopo  , talché  le  funzioni  rappresentano  le 
principali  azioni  degli  organi,  le  opera- 
zioni delle  quali  sono  incaricali  o gli 
affidi  ai  quali  adempiono , e per  i quali 
esistono  negli  esseri  viveuli. 

Le  funzioni  sembrano  riferirsi  a due 
serie  di  fenomeni.  Alla  prima  apparten- 
gono gli  orgaui  che  danno  agli  esseri  i 
quali  ne  souo  dotati  due  facoltà,  i.°  quella 
di  riprodursi  ovvero  di  generare  individui 
a loro  simili;  2.°  quella  di  accrescersi 
ovvero  di  svilupparsi  incorporandosi  di 
altre  sostanze  che  partecipano  per  un 
tempo  delPazionQ  della  vita.  Alta  seconda 
serie  di  fenomeni  si  riferiscono,  i.°  tulli 
i mezzi  accordali  agli  esseri  viventi  per 
mutar  di  luogo  a volontà,  in  tutto  o in 
parte,  ovvero  la  facoltà  di  muoversi;  2.° 
tulli  gli  it romeni i coi  quali  gli  esseri  vi- 
venti hanno  percezione  o provano  l'azione 
che  gii  altri  corpi  possono  esercitare  so- 
vr' essi  per  le  loro  qualità. 

Tali  sono  le  quattro  grandi  funzioni 
che  a*  iudicano  sotto  i nomi  di  nutritiva, 
di  generatrice,  di  locomotrice  e di  sen- 
sitiva. 

La  nutrizione  e la  generazione  si  ope- 
rano, in  certi  esseri  organizzali,  indipen- 
dentemente dalle  altre  due  funzioui , ed 
è,  per  così  dire,  un  più  semplice  modo 
di  esistenza.  Se  è meno  complicato,  pur 
somministra  minor  numero  di  facoltà  agli 
esseri  che  , per  questo  ancora  , sono  ob- 
bligati a rimanere  ovvero  a svilupparsi 
nel  luogo  medesimo  ove  sono  stali  depo- 
sitali i loro  germi  , e che  nou  possono 
andare  a scuoprire  o a ricercare  i loro 
alimenti. 

Le  facoltà  di  muoverti  e di  sentire 
non  sono  mai  isolate  negli  esseri  viven- 
. li,  poiché  sono  coslaulerncute  obbligali  a 
. riprodursi  cd  a uulrirsi , talché  i corpi 
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così  organizzati  sono  realmente  più  com- 
plicati, giacché  riuniscono  contemporanea- 
mente le  due  specie  di  vita. 

Possiara  dire  che,  materialmente,  gli 
organi  i quali  animano  certi  esseri  , che 
loro  danno  i mezzi  e la  facoltà  di  molar 
di  luogo  iti  tutto  o in  parte,  di  perce- 
pire le  qualità  dei  corpi , e di  esser  sen- 
sibili a tutte  ovvero  ad  alcune  delle  loro 
proprietà;  che  in  una  parola,  gli  organi 
del  sentimento  e del  molo  caratterizzano 
gli  animali  e gli  distinguono  dai  vegeta- 
bili , che  sono  destinati  a vivere  nei 
medesimi  luoghi  e nelle  stesse  circostanze 
degli  individui  dei  quali  han  fatto  parte. 

Inoltre,  questi  orgaui  della  mobilità  e 
della  sensibilità  hanno  evidentemente  mo- 
dificate le  altre  due  funzioni.  Così,  per  ciò 
stesso  che  uu  essere  animato  può  mutar  di 
luogo  in  tutto  o in  pirte,  e di  suo  proprio 
molo,  dovrà,  se  il  mozzo  nel  quale  è 
richiamato  a vivere  non  è liquido,  ovvero 
se  altri  esseri  non  hanno  anticipatamente 
provveduto  ai  suo  nutrimento,  dovrà,  di- 
ciamo, i.°  andare  incontro  agli  alimenti, 
introdurgli  in  una  cavità  interna  j>ye  si 
trovano  i pori  assorbenti  ovvero  T origine 
dei  condotti  desi iu.it i a portare  in  tutto 
il  suo  corpo  i materiali  liquidi  proprii 
alla  sua  nutrizione;  2.°  per  mezzo  di 
certi  strumenti  alti  a denotargli  le  qua- 
lità dei  corpi  , tirare  a sé  o rispingero 
queste  materie,  avvicinarsene  o sfuggirle; 
3.°  bisognerà  che  il  corpo  animalo  porti 
direttamente,  e sotto  forma  liquida,  il 
prodotto  degli  organi  maschili  della  ge- 
nerazione nel  luogo  medesimo  ove  si  tro- 
vano depositali  i germi  come  per  un  ec- 
cesso di  nutrizione. 

Stabiliti  questi  principi!  come  verità  di 
fatto,  seguiamoue  le  conseguenze,  e tro- 
veremo così  i mezzi  di  sviluppare  gli 
elementi  della  naturai  cassazione  degli 
animali.  Se  riman  costante  che  la  pre- 
senza degli  organi  del  molo  e delle  sen- 
sazioni caratterizzi  sufficientemente  gli 
animali,  é certo  che  più  queste  facoltà 
saranno  sviluppale,  più  si  allontaneranno 
dai  vegetabili,  e reciprocamente  in  senso 
inverso.  Ora,  questo  maggiore  o minoro 
sviluppo  si  fa  agevolimele  riconoscere. 

Supponghiamo  esseri  animati,  dotati 
della  facoltà  di  riprodursi  per  germi,  per 
gemme , per  bulbi,  di  disseccarsi  e di  ri- 
prendere i caratteri  della  vita  con  T in- 
fluenza della  umidità  , della  luce,  e degli 
altri  agenti  della  natura;  che  possono 
vivere  nei  soli  liquidi;  spesso  fissali  in 
un  punto  dello  spazio,  in  mezzo  ancora 
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al  loro  nutrimento  che  molti  assorbono  dai 


fiori  estero!  ; « he  lentamente  si  muovono  ; 
ecco  certamente  degli  animali  i quali 
avranno  la  maggiore  analogìa  con  le  piante. 

Voi  non  troverete  io  loro  nervi  disliu- 
ti, uè  orgaui  dei  sensi,  eccettuato  il  (allo 
passivo,  nè  tulio  alimentare  o digestivo, 
nè  appendici  articolati,  destinati  ai  mo- 
vimenti, nè  organi  distinti  per  la  respi- 
razione. Formeranno  per  voi  1‘  ultima 
classe  degli  animali,  gli  Zoofiti,  confo- 
saudo  peraltro  che  questa  classe  com- 
prende molli  animali  i quali,  per  la  loro 
mollezza  e tenuità  , sottraggono  la  mag- 
gior parie  dei  loro  organi  alle  nostre  ana- 
tomiche ricerche. 

Si  presenteranno  poi  animali  desti- 
nati, nel  maggior  numero,  a vivere  nel- 
1* acqua  , ove  non  manifestano  che  lenii 
moti,  sovente  appena  percettibili  ; man- 
canti per  questa  circostanza  di  molli  or- 
gaui  dei  sensi  , benché  dotali  di  nervi  ; 
che  hanno  , in  generale  , il  corpo  assai 
molle,  ma  talvolta  difeso  da  corteccie  cal- 
cane o conchiglie  ; che  mancano  sempre 
«li  membra  articolate;  che  i>flrono  tal- 
volta un  modo  di  generazione  simile  a 
quello  delle  piante,  ovvero  la  tripla  com- 
plicanza di  sesso  distinto  individuale  , 
ovvero  dei  due  sessi  riuniti  nel  medesimo 
essere,  come  ermafrolilo  o come  andro- 
gino ; tali  sono  i Molluschi. 

Quelli  che  succedono  no»  sono  molto 
più  perfetti.  Destinili,  per  la  maggior 
parte,  a vivere  nell’acqua  ovvero  in  un 
mezzo  costantemente  umido  ed  oscuro , 
mancano  di  quasi  lutti  gli  organi  ilei  sen- 
ti. Il  loro  corpo  si  divide  , è vero,  in 
anelli  che  facilmente  si  prestano  alla  lo- 
comozione; ma  non  è provveduto  di  que- 
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sii  appendici  articolili  che  costituiscono 
la  membra.  I loro  nervi  »ono  ben  distinti 
e nodosi,  e ila  ogni  strozzatura  partono 
radiazioni 'li  filetti  che  si  trasportarlo  Terso 
gli  organi;  i sessi  si  riuniscono;  sono  s 
Veem. 

Gli  esseri  che  appartengono  alle  «Ine 
seguenti  classi,  hanno  il  tronco  formalo 
da  lere  distinte  ed  articolale,  e membra 
ovvero  appendici  laterali  destinati  ai  ili- 
versi  movimenti  , secondo  il  loro  modo 
di  vivere.  Quelli  che  vivono  nell'acqua 
hanno  organi  appropriati  a questa  specie 
di  esistenza,  cioè  polmoni  aquatici  , che 
•i  chiamano  branchie:  sono  i CaosTacn. 
In  altri,  l’aria  penetra  nelle  diverse  parli 
del  corpo  da  numerose  aperture  che  fan 
capo  a tubi  aeriferi  che  si  appellano  tra- 
chee : si  chiamano  Isism.  Benché  privi 
degli  organi  della  circolazione,  sono  però 
pili  animati  ili  tulli  gii  esseri  precedente- 
mente indicali,  giacché  sono  dolali  della 
vista,  dell'udito,  deU'odoralo,  del  gusto 
c del  latto.  Il  loro  corpo  è composto  di 
un  Irouco  centrale  a pezzi  mobili;  hanno 
tutti  i mo>)i  di  locomozione  nell' acqua 
ed  alla  sua  superficie,  sulla  terra  e nel- 
l’aria , e,  riguardo  agli  slromeoti  della 
vita  destinali  alla  nutrizioue  ed  alla  ge- 
nerazione, sono  perfetti  quanto  gli  ani- 
mali di  un  ordine  più  elevalo. 

Noi  non  prolungheremo  queste  ricerche, 
che  potremmo  applicare  allo  slu  lio  stello 
classi  superiori  ; ma  i loro  caratteri  sono 
meglio  sviluppati  di  quel  che  noi  pos- 
•iam  fare  dal  dolio  naturalista  il  quale  ha 
redatto  l'articolo  Asinata,  che  il  letture 
deve  consultare.  Qui  solamente  presente- 
remo il  prospello  di  questa  classazioae 
con  un'analisi  generale. 


Prospetto  della  Classatone  degli  Animali. 


f f mammelle:  vivipari Masivivaai. 

( internamente,  ol  , poImoni  } penne a.  Ucccll,. 

, J Ve«t»mati;  \ nlc|,  I1  l senza  penne.  3.  Kztt.l,. 

f articolati  ' ’ I senza  polmoni 4.  Pesci. 

tsrrl  ”""1"  • I “■  ::::::::::  i 

\ ’ \ senza  membra  articolate 7.  Vermi. 

i organi  respiratori! 8.  Molluschi. 

1 1 senza  organi  respiratori! g,  Zoofiti. 

V.  Insetti.  (C.  D.) 


*•  T*a  cronologica  esposizione  «lei  «li- 
versi Sistemi  appartenenti  alla  Entomo- 
logi.!, pubblicali  sì  dagli  antichi  che  «lai 
recenti  autori  , alla  quale  fan  corredo 
giudiziose  e critiche  osservazioni,  costi- 


tuisce nel  VI  Tomo  del  Dizionario  clas- 
sico di  Storia  naturale,  pag.  178  e seg., 
il  heirarticolo  Entomologia,  redatto  da 
Àudouin;  e poiché  nel  nostro  Dizionario 
non  ve  ne  ha  alcuno  che  lodevolmente 
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rod  dii  facci  a o pienamente  adempia  a tal 
necessaria  parte  della  Scienza , abbia  ni 
speranza  che  giungerà  gradito  ai  nostri 
lettori  il  trovarlo  qui  riportato  nella  sua 
integrità.  (F.  B.) 

” Sotto  il  nome  di  Entomologia  in- 
tende»! la  S'-ieuza  che  tratta  più  parlico- 
I. irniente  degli  Insetti;  ma  è miglior  cosa 
accordargli  un  »en*o  più  esteso  ed  up. 
pii* arto  al  ramo  degli  Animali  artico- 
lati. L’Entomologìa  sarebbe  allora  una 
Tasta  scienza  , che  avrebbe  per  oggetto 
l’esatta  cognizione  degli  Annelidi,  dei 
Crostacei,  degli  Aracnidi  e degli  Insetti. 
Le  denominazioni  proposte  da  aironi  au- 
tori , come  quella  di  Gamroarologla  per 
i Crostacei  , di  Aracnologìa  per  gli  Ara- 
cnidi, d’ Inseltologla  (nome  composto  cou- 
Iro  le  regole  e generalmente  abbandonalo) 
per  gli  Insetti  , potrebbero  quindi  appli- 
carsi in  un  modo  più  speriate  allo  studio 
di  ciascuna  classe,  ma  solamente  come 
tante  divisioni  della  Entomologia.  La 
completa  istoria  di  quest’ ultima  dovrebbe 
mostrare  un  prospetto  ben  coordinalo  «li 
tutto  ciò  che  sappiamo  di  generale  sulla 
organizzazione,  sulle  fuozioni  e sui  co- 
stumi degli  Animali  articolali,  nel  tempo 
stesso  che  offrirebbe  la  serie  di  tutti  questi 
esseri  stabilita  sulle  analogie  le  quali  fra 
loro  sussistono,  lo  che  costituisce  la  (tas- 
sazione. Era  pur  questo  l’incarifo  che  ri 
saremmo  assunti,  se  lo  stato  attuale  della 
Entomologia  ri  avesse  permesso  lo  scor- 
gere la  possibilità  di  adempirvi.  Per  mala 
sorte  i diversi  rami  che  dovremmo  sotto- 
porre all’esame  sono,  ad  eccezione  di  un 
Milo,  ben  lungi  disilo  scopo  al  quale  deb- 
bon  giungere,  l/a  fisiologia  degli  Animali 
articolali  non  presenta  ancora  che  un  li- 
mitato numero  di  fatti;  l’anatomia  è più 
ricca  di  osservazioni,  ed  i costumi  sono, 
in  alcune  specie,  assai  ben  conosciuti  ; 
ma  da  tutto  questo  non  possiamo  ancor 
dedurre  che  poche  regole  generali.  Li 
qual  condizione  della  Entomologi  « non  a 
livello  della  Scienza  dipende  «la  più  cause: 
e primieramente  gli  anatomici  hanno  man- 
cato di  comprendere  T ampiezza  della 
loro  Scienza.  L’anatomia  degli  Animali 
articolali  doveva  essere  insieme  compa- 
rativa e speciale;  la  prima  considera  gli 
organi  in  un  modo  astratto  ed  in  ciò  che 
hanno  di  comune,  gli  riunisce  in  un  me- 
desimo circuito,  gli  abbraccia  con  lo 
stesso  pensiero,  concepisce  i loro  punti  di 
contatto,  osserva  i vintoli  che  gli  uni- 
scono e determina  le  leggi  che  preseg- 
gono alla  loro  disposizione  ed  alle  loro 
Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  X. 


funzioni.  La  seconda,  che  potrebbe  anco 
dirsi  anatomia  individuale,  pur  comprende 
tutti  gli  organi;  gli  offre  però  in  una  serie 
di  particolari  circuiti,  ove  ciascuno  ogget- 
to , rapprese  (italo  coi  caratteri  che  gli 
$on  proprii,  è considerato  sotto  tutte  le  sue 
facce  ed  esaminato  talvolta  nelle  sue  piu 
piccole  circostanze.  Ognuno  di  questi  ge- 
neri di  studio  presenta,  sotto  due  aspetti 
differentissimi,  l’organizzazione  degli  es- 
seri; Tono  è il  necessario  complemento 
dell’altro,  e la  loro  connessione  è tanto 
intima  da  esser  quasi  sempre  pericoloso 
l’ isolarli.  Nonostante  la  maggior  parte 
degli  osservatori  hanno  diretta  quasi  esclu- 
sivamente la  loro  attenzione  verso  que- 
st’anatomia individuale  e circostanziata. 

Lo  studio  dei  costumi  non  è stalo  più 
fecondo  di  generali  risultanze  , e ciò  fa- 
cilmente comprenderemo , quando  riflet- 
tasi che  poche  specie  esistono,  la  di  cui 
storia  nulla  lasci  a desiderare,  e che  la 
maggior  parte  delle  osservazioni  è rimasta 
incompleta  per  difetto  di  favorevoli  cir- 
costanze. Uu  tale  insetto  ben  conosciuto 
allo  stalo  perfetto,  non  è mai  stato  stu- 
diato in  quello  di  larva;  una  tal  larva, 
al  contrario , le  di  cui  abitudini  sono  stale 
osservate  nelle  più  piccole  particolarità, 
non  ha  potuto  esser  veduta  allo  stato  di 
ninfa;  finalmente  , una  tal  ninfa,  esatta- 
mente descritta , proviene  non  sappiamo 
da  qual  larva,  e produrrà  non  sappiano 
quale  insetto. 

La  datazione,  per  la  quale  non  bisogna 
che  un  atteuto  esame  dei  caratteri  esterni 
e che  non  ha  contro  di  sè  le  difficoltà 
delle  anatomiche  ricerche  ovvero  i for- 
tuiti incontri  dello  studio  dei  costumi, 
ha  dovuto  fare  ed  ha  realmente  fatti  ra- 
pidi progressi.  Appena  si  riconobbe  la 
necessità  di  assegnare  un  posto  a ciascuna 
specie  onde  ritrovarla  all’occorrenza  , si 
vide  sorgere  dei  sistemi  che  abbraccia- 
vano tulli  gli  esseri  e che  gli  presenta- 
vano in  un  orline  basato  su  certi  carat- 
teri convenzionali.  I quali  sistemi  sono 
stati  rimpiazzali  dai  melodi,  vale  a dire  da 
una  disposizione  uella  quale  il  posto  di 
ogni  specie  si  trova  unicamente  fissato 
dal  maggior  numero  di  analogìe  o di 
punti  di  contatto  che  ha  in  tutte  le  parti 
della  sua  organizzazione  con  una  o più 
specie  vicine.  Allorché  gettiamo  un’oc- 
chiaia sul  complesso  effetto  da  questi  me- 
lodi, quando  esaminiamo  la  composizione 
di  lutti  i circuiti  e la  loro  reciproca 
connessione,  e paragoniamo  quindi  questo 
vasto  prospetto  con  le  cognizioni  sparse 
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etl  incomplete  che  possegghiamo  full'ana- 
tonila,  sulla  fisiologia  ovvero  sui  costumi 
degli  Animali  articolati,  dobbiamo  persua- 
derci che  l’Entomologia  non  consiste  an- 
cora totalmente  nella  cassazione.  Non 
poi  remino  per  conseguenza  occuparci  di 
altro  oggetto,  in  quest' articolo  essenzial- 
mente generale,  che  della  (tassazione  , e 
tutto  ciò  che  interessa  l'organizzazione 
ovvero  le  abitudini,  e può  riferirsi  ad 
alcune  regole  generali , troverà  il  suo  po>lo 
agli  articoli  Ankelidi  , Crostàcei,  In- 
setti, ec. 

Le  metodiche  distribuzioni  di  Aristo- 
tele e degli  antichi  naturalisti  fino  allo 
Swarnmt rdamio , erano  molto  semplici, 
poiché  dividevano  gli  Animali  articolati 
secondo  i mezzi  che  abitavano,  la  pre- 
senza o la  mancanza  delle  ali  e delle 
zampe,  la  loro  consistenza  e numero. 
Perciò  , eraoo  aquatici  o terrestri  , e 
questi  ultimi  erano  divisi  in  due  classi 
secondo  che  avevano  ali  o ne  marn  avano. 
L’opera  dello  Swaranierdamio,  pubblicala 
nel  1737  e 1738  a Leida,  sodo  il  titolo 
di  Biòtta  lì alurae,  si  ve  tintoria  In - 
sectorum  in  ciasset  certas  redacta,  ec-; 
acccdit  praefatio,  in  qua  vitam  auctoris 
descripsit  tierm.  Botrrhcave , latinam 
versionem  adscripsit  tiier.  David  Gnu - 
bius , creò  una  nuova  epoca  nella  scienza. 
Quell’ illustre  autore,  i di  cui  primi  la- 
vori ebbero  comincia  mento  nell'anno  1669, 
avendo  svelati  gli  ammirabili  fenomeni 
delle  metamorfosi,  trasse  partito  da  sif- 
fatta scoperta  p>-r  la  cassazione,  e dispose 
gli  Animali  articolati  in  quattro  ordini: 
il  primo  comprende  tulli  gli  Iusetti  che 
escono  dal  loro  uovo  perfettamente  for- 
mati e con  tulle  le  loro  membra;  che  poi 
via  via  crescono  e divengono  ninfe  giun- 
gendo al  loro  ultimo  grado  di  accresci- 
mento; in  tale  stalo,  non  debbouo  più 
subire  alcun»  trasformazione,  ma  sola- 
mente un  semplice  cangiamento  di  pelle. 
Pone  qui  i Ragni,  i Pidocchi,  i Croloni 

0 Zecche,  gli  Ouisci  o porcellini  delle 
piante,  gli  Enlomostracei,  gli  Scorpioni, 

1 Vermi  terrestri,  le  Sanguisughe,  ec. 

Il  secoudo  ordine  si  compone  degli  In- 
setti che  escono  «Issile  loro  uova,  con  sei 
piedi,  e che  giungono  allo  stato  ili  ninfa 
quando  le  ali  hanno  preso  tulio  il  loro 
accrescimento  negli  stucci  nei  quali  stanno 
racchiuse.  Sono  le  Libellule,  le  Nepe,  le 
Efemere,  ovvero  gli  Inselli  chiamati  dipoi 
Nevrolteri,  Ortotteri  ed  Emitteri. 

Al  terzo  ordine  appartengono  gli  Ime- 
notteri , i Coleotteri  ed  i Lepidotteri  , 


t ) ENT 

vale  a dire  gli  Inselli  che  escono  dall'uo. 
vo,  con  sei  piedi  o più,  o senza  per  Taf- 
fatto,  e che  , quando  le  membra  hanno 
acquistato  tutto  il  loro  accrescimento  sotto 
la  pelle  che  le  nascunde,  se  ue  spogliano 
e compariscono  sotto  forma  di  crisalide 
ovvero  di  ninfa. 

Finalmente  il  quarto  ordine  comprende 
gli  Inselli  che  egualmente  escono  dal  loro 
uovo  sotto  la  forma  di  Vermi  senza  piedi 
ovvero  con  sei  o più,  le  di  cui  membra 
pur  crescono  nascoste  sotto  la  pelle  della 
larva,  ma  che  passano  allo  stato  di  ninfa 
sotto  questa  pelle  medesima  : tale  è l’or- 
dine dei  Ditteri. 

Nulla  diremo  sul  metodo  di  Giovanni 
Rai»  pubblicato  net  1705.  (Met/iodus 
Jnsedorum  , seu  I asceta  in  methodum 
aliqualern  digesta ),  ch’é  una  semplice 
estensione  della  (tassazione  adottala  dallo 
Swamroerdainio.  Neppur  parleremo  di  al- 
cuni altri  entomologi  della  slessa  epoca  , 
i quali  non  hanno  prodotta  alcuna  sen- 
sibile rivoluzione  nella  Entomologìa  , e 
passeremmo  eziandìo  sotto  silenzio  l'opera 
immortale  di  Réaumur  , nella  quale  la 
melodica  disposizione  è stata  completa- 
mente trascurata,  se  non  fosse  giusta  cosa 
l’osservare  che  ha  molto  contribuito  al 
perfezionamento  della  Cassazione  , pre- 
sentando sa  tale  argomento  importantis- 
sime vedute,  e facendo  specialmente  co- 
noscere curiose  particolarità  sui  costami 
e sulla  organizzazione  degli  Insetti.  Giun- 
giamo finalmente  al  metodo  di  Linoco 
stabilito  sulla  presenza  ovvero  sulla  man- 
canza delle  ali  , sul  loro  numero  , sulla 
consistenza  , sulla  situazione  rispettiva 
nel  riposo,  sulla  natura  della  loro  super- 
fìcie e sulla  presenza  ovvero  sulla  man- 
canza di  uu  aculeo.  La  qual  cassazione 
ha  servilo  di  base  a tutte  quelle  che  sono 
stale  dip<>i  stabilite,  ed  il  suo  illustre  au- 
tore l'ha  modificata  nelle  diverse  edizioni 
che  ha  pubblicate  delle  sue  o(>ere.  In 
ultimo  luogo,  divide  gli  Insetti  in  selle 
ordini:  i primi  cinque  comprendono  gli 
Insetti  a quattro  ali:  negli  uni,  le  ali  su- 
periori sono  crostacee  o semicroslacee  ; 
tali  sono,  i.°  i Coleotteri , che  hanno  le 
ali  crostacee  a sutura  diritta  ; 2.°  gli 
Emitteri  , ad  ali  semicroslacee  e posale 
.l'un*  sull'altra;  3.°  i Lepidotteri,  che  hanno 
le  quattro  ali  coperte  di  scaglie;  negli  al- 
tri, le  ali  sono  di  egual  consistenza  ; tali 
sono  i Nevrolteri  , ad  ali  membranose, 
senz’aculeo  all'ano,  e gli  Imenotteri  , le 
di  cui  ali  sono  egualmente  membranose, 
ma  che  hanno  un  aculeo  all'ano.  Il  sesto 
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ordine  è costituito  dai  Ditleri,  die  hanno 
due  sole  ali  e le  altere  nel  posto  delle 
inferiori.  Il  settimo  ed  ultimo  ordine,  gli 
Alteri  ovvero  gli  Insetti  senz'ali,  si  divide 
in  Atteri  a sei  piedi  ron  la  lesta  distinta 
dal  torace:  i generi  Lepisma , Podura* 
Termes , Pcdiculus  , Pultx  ; in  Atteri 
rhe  hanno  otto  a quattordici  piedi  con 
la  lesta  e col  torace  confusi  : i generi 
Acarus , Hydrachnay  Aranceti  Pltalan- 
gium  , Scorpio  , Cancer  , Monoculus , 
Oniscus  ; ed  in  Àtteri  a piedi  numerosi 
e con  la  testa  distinta  dal  torace  : i ge- 
neri Scolopendra  ed  Julur. 

Nel  metodo  di  Linneo  , gli  Annelidi 
appartengono  alla  classe  dei  Verrai. 

Nel  a 764  ■«  un  Entomologo  francese, 
Geoffroy,  pubblicò,  sotto  il  titolo  di  Sto- 
ria compendiala  degli  Insetti  (a  voi.  in 
4.0  con  fig.),  una  descrizione  delle  specie 
proprie  ai  contorni  di  Parigi,  ed  in  que- 
st'opera produsse  un  nirlodo  analogo  a 
quello  di  Linneo,  nel  quale  però  trovausi 
alcune  modificazioni  di  notabile  impor- 
tanza ; fra  queste,  dislinguesi  la  divisione 
dei  Coleotteri  in  cinque  sezioni  basate 
sul  numero  degli  articoli  dei  tarsi  , che 
talora  sono  cinque  a tulle  le  zampe,  tal- 
volta quattro;  altre  volte  in  numero  di 
tre,  e che,  in  certi  cast,  ne  offre  cinque 
alle  due  prime  paia  e quattro  sola  meni  e 
all' ultimo  paio.  Varii  anni  dopo,  Degéer, 
l'emulo  di  Réauraur,  e che  aveva  prin- 
cipiala nel  175:1  la  pubblicazione  delle 
sue  Memorie  sugli  Insetti,  produsse,  n«  1 
settimo  Volume  «Ielle  sue  Opere,  st*m 
palo  a Sto  kholm  nel  1 778  , una  meto- 
dica disposizione  degli  Insetti.  Il  qual 
metodo  , come  vedremo  , non  è che  un 
perfezionamento  di  quello  di  Linneo  , e 
gli  Insetti  vi  sono  divisi  in  alati  ed  in 
atteri.  I primi  comprendono  tre  ordini  ed 
i secondi  soli  due  ; i quali  cinque  ordini 
sono  anch'essi  divisi  in  quattordici  classi. 
Il  primo  ordine , ovvero  gli  Insetti  a 
quattro  ali  scoperte  , comprende  cinque 
classi:  i.°  Ali  farinose;  una  tromba  rav- 
volta a spirale  (Lepidotteri).  2.0  Ali  nu- 
de; bocca  senza  tromba  nè  denti  (i  Ne- 
vrotico senza  mandibole, ovvero  gli  Agnati 
di  Cuvier).  B.°  Ali  nude,  di  egual  gran- 
dezza , reticolate;  bocca  con  «lenti  (gli 
altri  Nevrotteri).  4-°  Ali  node,  le  inferiori 
più  corte,  la  maggior  parte  delle  nervo- 
sità longitudinali;  bocca  con  denti;  un 
aculeo  ovvero  una  trivella  nelle  femmine 
(gli  Imenotteri).  5.°  Ali  nude;  ona  tromba 
ricurva  sotto  il  petto  (gli  Eraitteri  Omot- 
teri  di  Latreille,  eccettuali  i Gallioselti). 


Il  secondo  ordine,  ovvero  gli  Insetti  a due 
ali  coperte  da  due  stucci  coriacei  o sca- 
gliosi, si  compone  di  tre  classi  : i.°  Stucci 
semiroriacei  e semimembranosi;  una  trom- 
ba ricurva  sotto  il  petto  ( eli  Eraitteri 
Elerotteri  di  Latreille).  a.°  Slucci  co- 
riacei o sera  Scagliosi;  bocca  con  denti  (i 
Dermaneri  ovvero  gli  Ortotteri  di  Oli- 
vier). 3.°  Stucci  duri  e scagliosi  ; bocca 
con  denti  (i  Coleotteri).  Il  terzo  orline, 
ovvero  gli  Inselli  a due  ali  scoperte , 
comprende  «lue  classi:  i.°  Altere  sotto  la 
ali  ; una  tromba  senza  denti  (i  Dilteri). 
2.°  Seuz'altere  : i soli  maschi  con  ali  e 
senza  tromba  nè  «lenti  (i  Gallinselti  di 
Latreille).  Succede  la  divisione  «legli  In- 
setti senz'ali,  rom|K>sta  di  «lue  ordini:  il 
primo  abbraccia  gli  Insetti  atteri  con 
metamorfosi,  e contiene  una  sola  classe  : 
sei  zampe;  bocca  con  tromba  , senza 
denti  (i  Succialori  di  Latreille).  Il  secondo 
comprende  gli  Inselli  alteri  senza  meta- 
morfosi, e si  divide  iu  tre  classi:  i.°Sei 
zampe;  testa  separata  dal  corsaletto  per 
via  di  una  strozzatura  (orline  dei  Para- 
sili  e «lei  Tisanouri  di  Latreille).  a.0  Otto 
o dieci  zampe  ; testa  confusa  col  corsa- 
letto (gli  Aracnidi  ed  i Crostacei  Deca- 
podi  e Branchiopodi  di  Latreille  ).  3.° 
Quattordici  zampe  o più;  testa  distinta 
dal  corsaletto  (gli  altri  Crostacei  di  La- 
treille e gli  Insetti  roiriapoli).  Queste 
quattordici  famiglie  sono  anch' esse  «li viso 
in  cento  geoeri  ai  quali  sono  riferite 
millequattrocento  quarantasei  specie  che 
- Degéer  ha  «lescritte.  Il  Rezio  ha  dato  in 
un  piccol  volume  ( Genera  et  Species 
Insectorum,  cc .,  Lipsia,  1^93),  un  estratto 
del  metodo  «li  Dcgecr,  sul  quale  ri  siamo 
estesi,  perchè  è l'ondato  sopra  ottime  basi, 
c vi  si  trovano  stabilite  alcune  distinzioni 
che  sono  state  dipoi  adottate.  Verso  la 
medesima  epoca  (nel  1777)  , lo  Scopoli , 
professore  a Pavia,  pubblicò,  sotto  il  ti- 
tiolo  d’ Introducilo  ad  Historiam  natu - 
ralem , un  sistema  assai  nuovo  e nel 
quale  prese  in  considerazione  gli  organi 
della  bocca  , per  la  classe  degli  Imenot- 
teri e per  quella  dei  Ditleri.  Frappoco 
vedremo  qual  partilo  si  seppe  quindi 
trarre  «la  questo  genere  di  osservazioni. 
Il  prelodalo  autore  divide  la  classe  «legli 
Inselli  di  Linneo  in  cinque  grandi  divi- 
sioni, che  considera  come  altrettante  tri- 
bù. La  prima  ovvero  i Lucifughi  (Atteri 
«li  Linneo) , comprende  i Crostacei  ed  i 
Pediculari.  La  seconda  , i Ginnotleri  ad 
ali  membranose  e nude,  contiene.  i.°  gli 
Alterali  ( Halle  rata ) , ovvero  i Ditleri  ; 
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a.°  gli  Aculeati  ( A culeatn ),  ovvero  gli 
Iuienotteri  ; 3.°  i Caudali  ( Caudata ),  ov- 
vero i Nevrolteri.  La  lena  tribù  si  com- 
pone dei  Lepidotteri,  divisi  in  più  e grandi 
sezioni,  le  Sfingi,  le  Falene  e le  Farfal- 
le. La  quarta  tribù  i Proboscidali  ovvero 
gli  Eiuilieri  , si  divide  in  terrestri  ed  in 
aquatici.  Finalmente  la  quinta  tribù  , 
ovvero  i Coleotteri,  pur  si  divide  in  ter- 
restri ed  in  aquatici,  ed  è terminata 
dagli  Ortotteri. 

Quando  prendiamo  io  esame  le  parti- 
colarità di  .queste  diverse  classaziooi,  ve- 
deri che  si  erano  già  singolarmente  per- 
f «-lionate  dopo  Linneo,  e che  molli  uo- 
mini distinti  ne  avevan  formato  il  prin- 
cipale oggetto  dei  loro  st udii  ; ma  nessuno 
se  ne  era  occupalo  con  tanto  zelo  quanto 
il  Fabricio,  autore  di  un  sistema  celebre 
in  entomologi i , totalmente  basato  sul 
numero,  sulle  proporzioni,  sulla  forma  e 
sulla  situazione  dei  pezzi  che  costitui- 
scono la  bocca.  Stabili,  nel  1775,  i fonda- 
menti di  questo  nuovo  sistema  in  un'opera 
intitolala:  Sy sterna  Entomologia e sistens 
Insectorum  classe s , ordines  , genera  et 
species , un  Voi.  in  8°  Qualche  tempo 
dolio,  nel  1776,  pubbli»  ò un  altro  vo- 
lume sui  generi  degli  Insetti  ( Genera 
Insectorum  ) , e «lue  anni  dopo,  diè  alla 
luce  la  sua  Philosophia  entomologica. 
Del  1781  , fu  pubblicata  la  sua  opera  in- 
titolata , Species  Insectorum , alla  quale 
aggiunse,  come  in  supplemento,  la  sua 
Mantissa  Insectorum  sistens  eorum  spe  1 i 
cies  nuper  detectas , e la  sua  Entomo- 
logia systematica  in  8.°,  della  quale  un 
volume  di  supplemento  fu  dato  alla  luce 
dal  1793  al  1798;  e dal  1801  fino  al  1806, 
pubblicò  successivamente  i suoi  diversi 
sistemi  sotto  i nomi  di  Syst.  Eleutherato- 
num  ? Rhyngotorum , Piezatorum , An- 
tliatorum , ed,  in  ultimo  luogo,  il  suo 
Sy  sterna  Glossatorum.  Un  si  gran  nu- 
mero di  opere  intraprese  con  lo  scopo  dì 
perfezionar  sempre  i suoi  precedenti  lavori, 
mostrauo,  nel  loro  autore  , una  costanza 
a tutta  prova  ed  un  sommo  amore  per  il 
progresso  della  scienza,  amore  che  andò 
eziandio  tropp' oltre,  giacche  sovente  lo 
condusse  a rimpiazzare  la  distinzione  delle 
cose  con  quella  delle  parole,  ed  a notare 
delle  differenze  colà  ove  non  ne  esistevano 
alcune , ovvero  delle  assai  leggiere.  Gli 
inronvenieuti  della  cassazione  del  Fa- 
bricio, conosciuti  dagli  entomologi,  sono 
eguali  a quelli  che  necessariamente  pro- 
vengono da  qualunque  specie  «li  sistema, 
c cotnpjriscono  ancor  più  sensibili  per  la 
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piccolezza  degli  oggetti  sui  quali  sono 
fon  lati  i caratteri,  e per  la  difficoltà  del 
loro  uso.  Ecco  una  compen«liata  esposi- 
zione di  questo  sistema  : gli  Insetti  hanno 
mascelle  o ne  mancano,  lo  che  costituisce 
due  grandi  divisioni.  Fra  gli  Iuselli  a 
mascelle,  gli  uni  ne  hauno  sole  due,  e gli 
altri  ne  hanuo  più;  da  ciò  due  sezioni. 
La  prima  comprende,  i.°  gli  Eleuterati, 
Eleutherata  (Coleotteri):  mascelle  nu«le, 
libere,  pdpigere  ; 2.°  gli  Ulonali,  Ulo - 
nata  (Ortotteri):  mascelle  semplici,  sco- 
perte , paipigere,  sopravanzale  da  una 
galea:  3.°  i Smistali,  Sy  ni  stata  (la  mag- 
gior parte  dei  Nevrolteri):  mascelle  ge- 
nicolate, scoperte,  ma  riunite  per  la  loro 
base  al  labbro  inferiore:  4 ° » Piezali  , 
Pinata  (Imenotteri):  mascelle  compres- 
se , allungale,  che  inguauiano  uno  sluc- 
cio ; 5.°  gli  0«Ìonati , Odonata  ( Ne- 
vrolleri  che  rompremlono  la  sola  famiglia 
delle  Libellule):  mascelle  nascoste,  sem- 
plici; labbri  seuza  palpi;  6.°  i Mitosati, 
Mitosata  (Miriapodi  o Millepiedi):  due 
mandibole  composte,  due  mascelle  e due 
palpi  distinti  connati  o riuniti  col  labbro; 
7.0  gli  Uuogati,  XJnognta  (molli  Aracnidi): 
due  mandibole  claviformi  seuza  labbro 
superiore;  8°  i Poligonali,  Polrgonala. 
(i  Crostacei  Isnpodi  Pterigibramni):  9.0  i 
Cleistagnati,  Kleistagnatha  ( i Crostacei 
decapodi , Brachiuri  di  Latreille);  piti 
mascelle  fuori  del  labbro  , chiudenti  la 
bocca;  io.°  gli  Esocuati  Exochnata  (i 
Crostacei  decapodi,  Macrouri  di  Latreille): 
più  mascelle  fuori  del  labbro  , ricoperte 
dai  palpi.  La  seconda  sezione  degli  Insetti 
ovvero  quelli  che  hanno  due  sole  mascelle 
comprende  le  ultime  famiglie;  n.°  i 
Glossali,  Glossata  (i  Lepidotteri):  lingua 
a spirale;  12.0  i Ringoti,  Rhyngota  (gli 
Emilteri):  un  becco  articolato;  i3.°  gli 
Allibali,  Antliata  { i Dilteri):  una  tromba 
o soccialoio. 

Men  sistematico  del  Fabricio,  e preoc- 
cupato dall'idea  che  polrebbesi  una  volta 
giungere  ad  un  metodo  naturale,  Olivier 
pubblicò,  nei  primo  volume  della  Enci- 
clopedìa Metodica,  una  distribuzione  degli 
Insetti  nella  quale  si  riconoscono  alcuni 
perfezionamenti  sui  metodi  combinati  di 
Linneo  , Geoffroy  , Degéer  e Schaeffer. 
Desume  i principali  caratteri  delle  sue 
classi  dal  uumero,  dalla  consistenza  delle 
ali  e delle  elitre,  e quindi  si  serve  delle 
ali , delle  parli  della  bocca  c dei  tarsi 
per  suddividere  le  classi  un  poco  numerose. 
Adotta  e dispone  nel  seguente  modo  gli 
ordini  indicati  sotto  i nomi  di  Lepidot- 
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Ieri  s Nevrotteri,  Imenotteri  « Emilteri  ,| 
Ortotteri  (denominazione  rhe  sostituisce  ! 
a quella  di  Dermatteri  di  Degéer),  Co- 
leotteri, Dilteri  e Alteri,  e ciascuno  dij 
essi  è diviso  in  più  sezioni.  L'ultima' 
comprende  gli  Insetti  che  hanno  variabile 
la  bocca.,  ma  che  mancano  di  ali  in  ambi 
i sessi.  Gli  uni  hanno  sei  zampe  ( i Pi- 
docchi ),  gli  altri  ne  hanno  olio  (i  Ragni), 
e molli  ne  presentano  dieci  o più  (i  Gran- 
chi ed  i Ceu Ioga  tubi). 

La  prima  opera  di  Lalreille  reca  la 
data  delPanno  V (1796),  e fu  pubblicata j 
a Brivcs  con  questo  titolo:  Compendio! 
dei  caratteri  generici  degli  Insetti  dispostil 
in  un  ordine  naturale.  Questo  autore,  al1 
quale  deve  la  cassazione  i suoi  principali 
miglioramenti, divide  gli  Insetti  di  Linneo 
in  quattordici  classi.  Le  prime  sette  com- 
prendono gli  alali,  disposti  nel  seguente 
ordioe:  i Coleotteri,  gli  Ortotteri , gli 
Eroitleri,  gli  Imenotteri,  i Lepidotteri  e 
i Ditleri.  Gli  altri  Insetti  sono  alteri,  ed 
i cangiamenti  da  lui  introdotti  uella  loro 
disposizione  giù  ci  compiriscono  d'un’alla 
importanza.  Gli  divide  in  sette  altre  classi 
delle  quali  esporremo  i caratteri:  i.°  i 
Succialori,  Suctoria  ( Ringoli  , Fabr.  ):| 
testa  distinta,  anleunifera , tromba  arti- 
colata , contenente  un  succiatolo  di  due 
setole;  due  scaglie  alla  base;  sei  zampe; 
a.°  i Tisanouri,  Thysanoura  (Smistali, 
Fabr  ):  testa  distinta,  anlrnaifera;  bocca 
armala  «li  roandibule,  di  due  mascelle,  di 
due  labbra  e di  anleanelle  sensibili;  sei 
zampe:  le  Lepisme,  le  Forbicine,  le 
Podure;  3.°  i Parasili,  Parasiti  (Anlliati, 
Fabr.):  testa  distinta , anlennifera  , un 
tubo  brevissimo,  che  contiene  un  succia- 
tolo; leggiera  apparenza  di  mandibule 
ovvero  di  mascelle  in  altri;  sei  zampe:  i 
Ricini  ed  i Pidocchi;  4°  gl»  Acefali, 
. Acephala  (Unogati  ed  Anlliati,  Fabr.): 
organi  della  bocca  ovvero  alcuni  che  fan 
le  veci  dì  testa;  senz'antenne;  sei  ad  otto 
zampe  (la  classe  distinta  dipoi  sotto  il 
nome  di  Aracnidi);  5.°  gli  Entomoslracei, 
Entomostracea , Muli.  (Sinistali  e Ago- 
nali, Fabr.);  testa  confusa  col  corpo  rac- 
chiuso sotto  un  guscio  di  uno  o di  due 
pezzi;  antenne  spesso  ramose  ; mandibule 
senz'anteonette;  due  ordini  al  più  di 
sfoglie  massillari;  senza  labbro  inferiore; 
per  lo  più  sei  ad  otto  zampe:  i Mono- 
culi, le  Cipridi,  le  Citeree,  le  Dafnie,  gli 
Arguii  , i Lirnuli , ec.;  6.°  i Crostacei  , 
Crustacea  (Agonali,  Fabr.):  testa  confusa 
col  corpo  racchiuso  ordinariamente  sotto 
un  guscio;  quattro  antenne;  più  file  di 


sfoglie  massillari  due  delle  quali  inserte  e 
giacenti  sulle  roandibule;  senza  labbra; 
comunemente  dieci  zampe;  7.0  i Miria- 
podi  , ,\I y riapoda  ( Sinistali  , Mitosati  , 
Unogati,  Fabr.):  testa  distinta  dal  corpo,  . 
anlennifera;  roandibule  che  hanno  un 
aggetto  conico  alla  loro  base;  denti  sca- 
gliosi incastrati  sul  contorno  della  estre- 
mila; due  ordini  di  mascelle  al  più;  on 
labbro  inferiore  ; quattordici  zampe  e più: 
gli  Aselli,  i Ciarai,  gli  Ooisci,  i Cento- 
gambi  , le  Scolopendre.  Latreille  non 
comprende  in  quest'opera  la  classe  sta- 
bilita sotto  il  nome  di  Annelidi. 

Un  anno  dopo  la  pubblicazione  della 
cassazione  di  Lalreille,  Cuvier  fere  co- 
noscere (Prospetto  elementare  della  Storia 
naturale  degli  Animali , an  VI)  un  metodo 
ch'egli  dichiara  essere  una  combinazione 
dei  sistemi  «Ir Ilo  Swammerdamio,  di  Lin- 
neo e «lei  Fabricio  , nel  quale  però  tro- 
vami dei  felici  perfezionamenti.  L'autore 
stabilisce  diversi  ordini  che  «livide  in  fa- 
miglie naturali  , le  quali  comprendono 
più  sezioni  o grandi  generi  che  sono  poi 
suddivisi  in  piccoli  geueri.  I Crostacei  e 
gli  Aracnidi  sono  ancora  (sosti  con  gli 
Inselli,  ma  occupano  la  testa  della  serie 
e costituiscono  il  primo  ori! ine  compren- 
dendo quattro  famiglie;  i.°  i Crostacei 
che  hanno  più  paia  di  mascelle.  Vi  rife- 
risce i grandi  generi  Monoculo,  Garab-ro, 
Onisco;  3.°  i Millepiedi  che  hanno  il 
corpo  composto  «li  molti  segmenti,  i quali 
sostengono  dei  piedi,  ma  che  non  hanno 
piu  mascelle:  i Cenlogambi,  le  Scolopen- 
dre; 3.°  gli  Araneidi  : un  solo  pezzo  per 
la  testa  ed  il  corsaletto  che  sostiene  otto 
piedi;  l'addome  seoza  piedi:  gli  S< or- 
pioni , i Ragni,  i Falangii;  4°  gli  Fli- 
reidi,  a testa  distinta;  corsaletto  che  so- 
stiene sei  piedi;  addome  senza  piedi:  le 
Podure  , le  Forbicine  , i Ricini.  Il  se- 
condo ordine  è quello  dei  Nevrotteri  di- 
viso in  tre  famiglie:  1.®  le  Libellule,  con 
quattro  grandi  ali  non  pregato;  con  le 
mascelle  armale  di  un  palpo  inarticolato; 
coi  labbro  che  avviluppa  tutta  la  bocca; 
senza  palpi;  il  gran  genere  delle  Libel- 
lule, Libellula  ; a.°  le  Perle  con  le  ali 
che  riposano  sul  dorso  nello  stalo  d'ina- 
zione: con  le  mascelle  e con  le  labbra 
armate  di  palpi  articolati;  con  la  bocca 
fornita  di  mandibule:  i Termiti,  gli  Eme- 
robii,  le  Panorpe  , le  Rafìdie;  3.°  gli 
Agnati,  con  le  mascelle  e con  le  labbra 
armate  «li  palpi  articolati  , senz' alcuna 
man  fibula  : le  Friganee  e le  Efemere.  Il 
terzo  ordine,  quello  degli  Imenotteri,  è 
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divi»  «empiicelo ente  in  grandi  generi:  le 
Api,  le  Vespe,  le  Sfegi,  le  Crisidi , gli 
Icneumoni , «li  Uroceri,  le  Cinipedi,  le 
Formiche  e le  Mutille.  Il  quarto  ordine, 
quello  dei  Coleotteri,  è diviso  in  più  se- 
zioni alle  quali  appartengono  gratuli  ge- 
neri che  servono  di  tipo:  i.°  Coleotteri 

che  hanno  le  antenne  terminale  da  una 
clava  perforala,  vale  a dire  composta  di 
sfoglie  attaccale  per  una  cima  e libere 
dall’altra;  cinque  articoli  a tutti  i tarsi. 
Tali  sono  i Lucani,  gli  Scarabei;  a.0  Co- 
leotteri che  hanno  le  antenne  sostenute 
da  mi  becco  il  quale  è un  semplice  prò* 
lungamrnlo  della  testa,  ed  in  cima  al 
quale  risiede  la  bocca;  quattro  articoli  a 
tutti  i tarsi:  i Cureulioni  ed  i Bruchi; 
3.°  Coleotteri  che  hanno  le  antenne  cia- 
tiformi , e tre  soli  articoli  ai  tarsi:  le 
Coccinelle;  40  Coleotteri  le  di  cui  an- 
tenne finiscono  a guisa  di  clava  , e che 
hanno  cinque  articoli  a tulli  i tarsi;  le 
Sdfe  , gli  Idrofili,  gli  Sferi  lii,  gli  S>  afidi i, 
gli  I steri,  i Birri,  i Dermesti;  5 ° Coleot- 
teri che  haono  le  antenne  terminate  a 
guisa  di  clava,  e quattro  articoli  a tulli 
i tarsi:  i Bo»t richi;  6.°  Coleotteri  con 
quattro  palpi  , con  le  antenne  filiformi, 
con  cinque  articoli  a tulli  i tarsi,  e con 
le  elitre  dure:  gli  Piini,  gli  Elateri,  le 
Bupresti,  le  Lampiridi,  le  Cantaridi,  le 
Meloi;  7."  Coleotteri  con  quattro  palpi, 
con  le  antenne  filiformi  o raoniliformi , 
con  cinque  articoli  ai  quattro  tarsi  ante- 
riori, e soli  quattro  ai  posteriori  , e con 
le  elitre  dure:  i Tenebrioni,  le  Mor delle; 
8.°  Coleotteri  con  quattro  palpi  , con  le 
antenne  filiformi  o monildorroi,  «he  si 
rigonfiano  talvolta  alla  cima,  e con  quat- 
tro articoli  a tutti  i tarsi:  le  Casside , le 
Crisomele  , le  Ispe;  9 0 Coleoi  Ieri  con  le 
autrnne  setacee,  composte  per  lo  più  di 
articoli  allungati,  e che  hanno  quattro 
palpi  alla  bocca,  e quattro  articoli  a tutti 
i tarsi:  i Cerambici,  le  Letture,  le  Neci- 
dali  ; io.°  Coleotteri  con  le  antenne  fili- 
formi o setacee,  con  sei  palpi  alla  bocca 
e con  cinque  articoli  a tutti  i tarsi  : i 
Ditischi,  i Girini,  i Carabi,  le  Cicindele; 
n.°  Coleolteri  che  hanno  le  elitre  assai 
più  corte  dell'addome,  ma  che  ricuoprono 
totalmente  le  ali  quando  son  ripiegale: 
gli  StafiI ini.  Il  quinto  ordine,  gli  Ortot- 
teri, è diviso  in  quattro  grandi  generi: 
le  Forfecchie  , le  Blatte  o Piattole  , le 
Manti  e le  Cavallette;  il  sesto  ordine , 
gli  Eroitleri,  comprende  otto  divisioni: 
le  Cimici,  le  Nepc,  le  Notonette,  le  Ci- 
cale , le  Tripi , gli  Afidi , le  Psille  ed  i 


Galliosetti.  Il  settimo  ordine,  qnello  dei 
Lepidotteri  , contiene  i generi  Farfalla, 
Sfinge  e Falena.  L’ottavo  ordine,  i Dit- 
trri,  egualmente  si  divide  in  più  granii 
generi:  le  Tipule,  le  Zanzare,  le  Mosche, 
ì Tafani,  le  Empidi , i Bomhilii , le  Co- 
nopi , gli  Asili,  le  Ippobosthe  e gli  As- 
silli: finalmente,  il  nono  ed  ultimo  ordine 
contiene  le  Pulci,  i Pidocchi  e gli  Acari. 
Sull'esempio  ilei  suoi  predecessori,  Cuvier 
non  h«  distinti  gli  Annelidi  «lai  Verrai  ; 
ma  gli  ha  separali  decisivamente  «lai  Vermi 
intestinali.  Più  tardi  ne  ha  formata  la 
classe  «lei  Vermi  a sangue  rosso,  che  De 
Lamarck  ha  prima  di  ogni  altro  indicala 
s«dto  il  nome  di  Annelidi.  V.  Anscudi. 
Abbiamo  presentato  circostanziatamente  il 
piano  del  metodo  adottalo  da  Cuvier, 
giacché  costituisce  una  «lata  essenziale 
nella  storia  della  scienza.  Non  possiam 
dire  altrettanto  di  molte  altre  opere  che 
sono  siale  pubblicate  più  lardi,  o verso 
la  medesima  epoca,  e nelle  quali  veggonsi 
riprodotte  delle  cassazioni  analoghe  a 
quelle  di  Linneo  « «li  Lalreille  e «li  Cu- 
vier. Possiam  porre  in  questo  numero 
l’opera  di  Clairville (Entomologìa  elvetica, 
a voi.  in  8.°,  1798  e 1806),  commenda- 
bile per  molli  altri  rap|>orli , nella  quale 
però  l’autore  si  è occupalo  nel  mutare 
tulli  i nomi  d’ordine  e nel  rimpiazzarli 
con  «lenoroinazioni  sovente  barbare.  Di- 
vide gli  Insetti  in  Alati  o Plerofort,  ed 
in  Alteri.  Gli  Inselli  «Iella  prima  divi- 
sione sono  mandibulati  o auslellati  ; i 
mandibola! i si  dividono  in  quattro  se- 
zioni: i .°  gli  Elnrotteri:  ali  «Testacee  ; 
2.0  i Deraloi  Ieri  : ali  coriacee;  3.°  i Dit- 
lioderi:  ali  reiù'olale;  4 ° * Flcbolteri: 
ali  venate.  Gli  Inselli  auslellati,  va  e a 
dire  muniti  «li  succiatolo  , comprendono 
Ire  altre  sezioni;  5.°  gli  Alteri! ieri:  ali 
con  altere;  6.°  i Lepidotteri:  ali  polve- 
rulente; 7.0  gli  Eraimerolteri  : ali  miste. 

Gli  Inselli  della  seconda  sezione  ovvero 
gli  Atteri  egualmente  si  dividono  in  au- 
stellali  ed  in  mandibulati:  i primi  ab- 
bracciano una  sezione;  8.°  i Rofolteri  che 
pungono  succhiando,  ed  i secondi  pur  si 
compongono  di  una  sola  sezione;  9.0  i 
Pododuueri,  che  sono  corridori. 

Cuvier  non  si  limitò  ai  suoi  primi 
saggi  che  erano  stati  cotanto  felici,  ma 
pubblicò  uell’auno  Vili  (1799),  nel  suo 
primo  volume  dell’Anatomìa  comparata, 
una  divisione  degli  Animali  articolati.  La 
classe  «lei  Vermi  è perfettamente  ben  ca- 
ratterizzata, nè  gli  manca  che  il  nome  di 
Annelidi.  Comprende  due  grandi  divisio- 
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ni;  la  prima  contien  quelli  che  hanno 
organi  esterni  per  la  respirazione  e setole 
ai  lati  «lei  corpo;  tali  sono  i generi 
A phr  od  ita , Tenebrila , JVereif , Serpaio , 
Penici  il  us^  Si/i<fuarÌa , Amphitrite , Den- 
talium.  La  seconda  divisione  si  compone 
ilei  Vermi  che  non  hanno  organi  esterni 
per  la  recinzione,  e si  spartisce  in  quelli 
che  hanno  setole  ai  lati  «lei  corpo,  tali 
sono  i generi  JVais , Lumbricus , 7Y<a- 
lassema , ed  in  quelli  che  marnano  di 
setole  ai  lati  del  corpo,  come  i generi, 
Hirudoi  Fasciola , Planaria  e Gordius. 
Nella  medesima  opera  , Cuvier  distingue 
i Crostacei  come  una  nuova  classe,  e già 
ne  aveva  stabiliti  i fondamenti  nel  suo 
Prospetto  elementare  degli  Animali  arti* 
colati.  Gli  divide  in  Monoculi;  sono  i 
Limoli,  i Caligi,  gli  Api,  i Ciclopi,  i 
Poliferoi;  ed  in  Astaci,  come  i Grani  hi, 
gli  Inatbi,  i Paguri,  i Gamberi  propria- 
mente detti,  le  Aduste,  gli  Strillar!,  le 
Squille.  Il  prospetto  da  lui  dato  degli  In- 
setti presenta  lo  stabilimento  di  molle  fa- 
miglie, che  DnmériI,  associato  allora  ai 
lavori  dell'autore,  ha  quasi  tutte  conser- 
vate. V.  la  Zoologia  analitica  di  quel 
dotto  naturalista. 

De  Laroarck  che,  per  circostanze  par- 
ticolari, si  era  veduto  involalo  alia  botanica 
e trasportato  sul  campo  ancor  nuovo  della 
Zoologìa,  fece  conoscere  nel  1801  (Si- 
stema degli  Animali  invertebrati  ) una 
nuova  disposizione  degli  Animali  artico- 
lali. Gli  Annehdi  non  costituiscono  an- 
cora una  classe  a parte;  sono  posti  fra  i, 
Vermi,  ma  appartengono  ad  una  gran 
sezione,  indicala  sotto  il  nome  di  Vermi 
esterni  Gli  Insetti  di  Li-fa  neo  sono  divisi 
in  tre  classi:  i Crostacei,  gli  Aracnidi  e 
gli  Insetti.  I Crostacei  si  compongono  di 
due  ordini  : i Pedioruli  ovvero  quelli 
muuili  di  occhi  distinti  elevali  su  pedun- 
coli mobili,  ed  i Sessilioculi  ovvero  quelli 
che  hanno  due  occhi  distinti  o riuniti  in 
un  solo,  ma  costantemente  fìssi  e sessili. 
Questi  ordini  si  dividono  io  due  sezioni, 
faci  seguente  modo. 

Sezione  Prima. 

Crostacei  prdioculi. 

Corpo  corto , con  una  coda  nnda, 
senza  sfoglie,  senz'appendici  laterali,  ed 
applicata  sotto  l'addome.  Generi:  Gran-| 
cnio.  Calappa,  Ocipode,  Grapso  Dorippe,  ' 
Portuno,  Podoftalmo,  M.ilula,  Porcellana,! 
Leucosia  , Mai  a , Ariosi  ide.  J 


Corpo  bislungo , con  una  coda  al. 
lungala,  munita  di  appendici  o di  sfoglie, 
ovvero  di  gancetti.  Generi:  Albunea  , 
Ip{»a,  Ratiiua,  Sci  (laro.  Gambero,  Paguro, 
Gal  dea,  PaJiuuro , Crangone,  Paietuone, 
Squilla,  Brani hiopodo. 

Sezione  Seconda. 

Crostacei  sessilioccli. 

f Corpo  coperto  di  numerosi  pezzi 
crostacei.  Generi:  Gamberetto,  Ascilo, 
Capre  Ila,  Ciamo,  Ligia,  Onisco,  Forbicina, 
Ciclope. 

ff  Corpo  coperto  da  un  guscio  crostaceo 
di  uu  solo  o di  due  pezzi.  Generi:  Po- 
liferno,  Licuulo,  Dafnia  , A mi  mona,  Ce- 
fi Ichu  lo. 

Gli  Aracnidi  sono,  per  la  prima  volta, 
separati  dagli  altri  Alteri  per  formare  una 
nuova  classe.  De  Lamarck  vi  stabilisce 
due  ordini:  gli  Arai  nidi  palpigli  egli 
Aracnidi  antennisti.  S >no  caratterizzati  e 
si  dividono  nei  seguente  modo. 

Ordine  Primo. 

Aracnidi  palpisti. 

Senz'antenne,  ma  solamente  con  palpi 
o anie  linei  le;  testa  confusa  col  corsaletto; 
corpo  cou  otto  zampe. 

f Bocca  armala  di  mandibule  e di  ma- 
scelle. Generi:  Scorpione,  Ragno,  Frinc, 
Galeole  , Falangio  , Chelifero  , Eilaide  , 
Troiu  bid  io. 

*j*f  Bocca  armata  di  una  tromba  o di 
Oli  succiatolo.  Generi:  Idracua,  Biella, 
Acaro,  Picnogono , Niufone. 

Or  din  r Secondo. 

Aracnidi  antrnnisti. 

Due  antenne  e testa  distinte;  venti 
zampe  o più  in  alcuni;  coslantemeute  sei 
zampe  negli  altri. 

f Venti  zampe  o più.  Generi:  Scolo- 
pendra, Scutigera,  Centogambe. 

ff  Sei  zampe.  Generi:  Pidocchio,  Ri- 
cino, Podura. 

Gli  Insetti  sono  masticatori  o suona- 
tori; gli  uni  hanno  mandibule,  mascelle 
ed  altri  organi  manducalori.  Gli  altri 
hanno  una  fiocca  più  o meno  lubulare 
ovvero  a guisa  di  succialoio.  La  prima  di- 
visione si  compone  dei  seguenti  ordini: 
Coleotteri,  Ortotteri,  Nevrotteri  ed  Ime- 
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nolteri.  La  seconda  è formala  dai  Lepi-< 
doti  eri,  dagli  Eroitteri,  dai  Dilteri  e dagli 
Alteri.  De  Lamarrk  (Storia  degli  Animali 
invertebrati  , i8i5-i82a)  nulla  cangia  al 
piano  generale  del  suo  metodo,  ma  sola- 
mente stabilisce  la  serie  in  scuso  inverso. 
Tale  a dire  andando  dagli  esseri  più  sem- 
plici ai  piu  composti,  e consacra  il  nome 
di  Annelidi  agli  Animali  che  aveva  pre- 
cedentemente posti  nella  sezione  dei  Vermi 
esterni. 

Questi  diversi  lavori , che  contribuirono 

10  un  modo  tanto  efficace  ai  progressi 
della  scienza  nel  tempo  stesso  che  ne 
diffondevano  il  gusto,  fecero  sempre  piu 
comprendere  la  necessità  di  condurre  alla 
perfezione  un  edilìzio  del  quale  erano  già 
stabilite  le  basi.  Si  vide  successivamente 
comparire  ed  in  ben  poco  tempo,  un  no- 
tabil  numero  di  lavori  destinali  a perfe- 
zionare l'opera  dei  predecessori.  La  mag- 
gior parte  delle  opere  che  citeremo  ci 
sembrano  aver  progredito  verso  quello 
•copo. 

Duméril  ha  pubblicati  nel  1804,  sotto 

11  titolo  di  Trattalo  di  Storia  naturale, 
dei  prospetti  ori  quali  presenta  le  diverse 
classi  di  Animali  , dai  più  composti  fino 
ai  più  semplici.  Gli  Animali  articolali  vi 
sono  diligentemente  trattali,  e vedesi,  da 
diverse  anteriori  pubblicazioni  dell'autore, 
che  aveva  da  lungo  tempo  meditalo  l'iu- 
geguoso  piano  che  presenta  e cheti  trova 

S frollamente  ben  sviluppato  nella  sua 
oologia  analitica  pubblicata  nel  i8o5  , 
come  pure  nelle  sue  Considerazioni  ge- 
nerali sulla  classe  degli  Insetti.  Lo  scopo 
dell'autore  è stalo  quello  di  applicare  allo 
studio  degli  Inselli  il  metodo  analitico 
che,  secondo  le  sue  proprie  espressioni , 
è una  specie  di  sistema  applicalo  ad  un 
modo  di  disposizione  tale  che  le  specie 
sono  tanto  ratvi'iiiale  quanto  é possibile 
dalla  loro  analogìa  , onde  poter  più  age- 
volmente generalizzare  ciò  che  le  riguarda 
e compararle  fra  loro.  Il  qual  metodo, 
non  lasciando  scelta  che  fra  due  propor- 
zioni, facilita  ed  abbrevia  consideraci • 
mente  le  ricerche.  Duméril  si  è occupalo 
principalmente  della  classe  degli  Insetti, 
e vi  stabilisce  otto  ordini:  i Coleotteri, 
gli  Ortotteri,  i Nevrolleri,  gli  Imenotteri, 
gli  Emitleri,  i Lepidotteri,  i Dilteri  e gli 
Alteri.  Quest'ultimo  ordine  comprende 
sei  famiglie:  i.°  i Paraseli  o Rinollrri;  i 
generi  Pulce,  Pidocchio,  Smaridia,  Cro- 
Ioiio,  Lcpto  e Sa  notte;  a.°  1 Ricini  ov- 
vero Ornitomozini  ; il  genere  Ricino; 
3,°  i Selicaudi  o Nemalouri;  i generi 


Forbicina,  Macbile  e Podara;  4-°  gl* 
Araneidi  o Aceri;  generi  Ragno,  Migaie, 
Chelifero,  Galeode,  Falangio , Trombidio  ; 
5.°  i Millepiedi  o Miriapodi;  generi  Sco- 
lopendra, Litohio,  Scutigera,  Pollisscno, 
Pididesmo,  Cenlogaiube,  Glnmeride;  6.°  i 
Qua. Iii<orni  o Poliguati:  generi  Anna- 
«i  1 Ilo  , Onisco , Fisode.  Dall'esposizione  di 
quest'ultimo  ordine  vedesi  che  Duméril 
comprende  nei  suoi  Atteri  molli  animali 
che  costituiscono  altrove  ordini  ed  anco 
classi  distinte.  Gli  Aracnidi  sono  iu  que- 
st'ultimo raso.  Ammette  però  la  classe  dei 
Crostacei,  gli  Annelidi  sono  da  lui  (sosti 
(Zool.  anali!. ) nella  Classe  dei  Vermi,  né 
crediamo  che  ubbia  dipoi  estese  le  sue 
ricerche  su  questo  interessante  gruppo. 

La  Irei  Ile  ha  sviluppato  nel  1806,  con 
lutto  il  talento  che  caratterizza  quel 
sommo  naturalista,  il  suo  metodo  natu- 
rale , in  un'opera  intitolata  Genera  Cru - 
staceorum  et  Insectorum  (4  voi.  in  8.°, 
18061809).  E più  tardi  ha  pubblicato, 
sotto  il  titolo  di  Considerazioni  generali 
sull'crdine  naturale  degli  animali  compo- 
nenti le  classi  dei  Crostacei,  degli  Ara- 
cnidi e degli  Insetti  ( 1 voi.  in  8.°,  Pa- 
rigi, 1810),  un'opera  che  muta  ben  poco 
alla  prima  , ma  le  di  cui  sezioni  sono 
men  numerose  e fondale  su  caratteri 
spesso  più  rigorosi.  Gli  Annelidi  non  fan 
parte  di  questo  lavoro,  ma  gli  Insetti  di 
Linneo  vi  sono  divisi  in  tre  classi  : i 
Crostacei,  gli  Aracnidi  e gli  Insetti.  Que- 
ste classi  »ono  anch'esse  suddivise  in  or- 
dini, gli  ordini  io  famiglie  e queste  in 
generi.  Daremo  qui  un'idra  sommaria 
delle  principali  sezioni  fino  alle  famiglie, 
rimandando  a ciascuna  di  esse  qualunque 
pariirolar  notizia. 

I Crostacei  si  dividono  in  due  ordini: 
gli  Enlomostracei  ed  i Malacrostaeei.  Il 
primo  abbraccia  tre  famiglie:  gli  Aspi- 
diolì  o Clipeacei,  gli  Oslracodi , i Gin- 
noti. Il  secondo  ordine,  i Malacosl ratei  , 
comprende  selle  famiglie:  Canceridi,  Os- 
•iriurhi.  Paguri»,  Paltnurini  , Aslarini  , 
Squilibri,  Gammarine. 

La  classe  degli  Aracnidi  è divisa  in  sci 
ordini:  i.°  i Telraceri  , due  famiglie  : 
Aselloti  e Onisciili  ; a.°  i Miriapodi,  due 
famiglie:  Chilogoali  e Singnati;  3.°  i 
Tisanouri,  due  famiglie:  Lepismene  e 
Podurelle;  4 0 * Paratili  , due  generi: 
Pidocchio  e Ricino;  5.°  i Picnogonidi , 
Ire  generi:  Ninfone,  Fnssichilo  e Pirno- 
gono;  G.°  gli  A<-eri,  otto  famiglie:  Scor- 
pionidi,  Pedi  palpi , Araneidi,  Falangiti. 
Acaridie,  Ricime,  ldracnelie  e Microfliri, 
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La  classe  degli  Inselli  è stata  divisa  in  Nolluo-Bombicili,  Ti  nei  I i,  Notlueliti,  Fa- 

olto  ordini:  i Coleotteri,  gli  Ortotteri,  leniti,  Piralili,  Crambiti  e Pteroforiti. 

gli  Emitteri,  i Nevrolteri,  gli  Imenotteri,  n.°  I Dilteri  sono  divisi  in  (resezioni: 
i Lepidotteri,  i Dilteri  ed  i Succialori.  i Proboscide-! , gli  Eproboscidei  e le  FU- 

1. °  I Coleotteri  sono  divisi  in  cinque  roniiie.  La  prima  presenta  quattordici 

sezioni:  i Pentameri , gli  Eteromeri,  i famiglie:  Tipularie,  Si  rat  ioraiJe,  Tubami, 

Tetrameri,  i Trimeri  e i Diroeri.  I Co-  Kagionidi , Dolicopodi  , Midasii,  Asilici, 

leotleri  Pentameri  comprendono  diciotlo  Empidi,  Antraci],  Bombiliarii,  Vessicolo- 

famiglie:  Cicindelete,  Cambici,  LJrocan-  si,  Sirfie,  Conossarie  e Muscidi.  La  se- 

tari  , Girini , Sternossi  , Malacodermi  , conda  sezione  si  compone  di  una  sola 

Clerii , Necrofagi , Stafilioii , Palpatori  , famiglia:  Coriacee.  E 1*  ultima  sezione 

Dermeslini,  Borii,  Mrofilini,  Sferidioli,  non  offre  che  un  genere  , qoello  delle 

Coprofagi,  Geotropini,  Scarabeidi  e Lu-  Nittenbie. 

canidi.  1 Coleotteri  Eteromeri  abbracciano  8.°  I Succiatori  sono  formali  dal  solo 
sei  famiglie:  Piraeliarie,  Tenebrionili,  Pi-  genere  Pulce. 

rocroidi,  Mordellone,  Canlaridie  e Ede-  Finalmente  Blainville  ha  pubblicati, 
meriti.  I Coleotteri  Tetrameri  si  coro-  nel  1816  , nel  Bullettino  della  Società 
pongono  di  dieci  famiglie  : Bruchele,  Cur-  filomalica  , dei  prospetti  melodici  sulla 
culioniti  , Boslrichini,  Fa  unii  1,  Si  Iota»  i , disposizioue  di  tutti  gli  Animali,  e gli 
Cucuiipi  , Cerarobicini , Crioceridi , Cri-  ha  riprodotti  io  un'opera  intitolala: 

someline,  Erotilene.  1 Coleotteri  Trimeri  DeH'Organizzuzione  degli  Animali  ovvero 

comprendono  una  sola  famiglia:  le  Cnc-  Principi!  di  Anatomia  comparata  (Parigi, 

cioellide.  L'ultima  sezione,  quella  dei  1822).  Indica  nel  suo  ultimo  lavoro,  sotto 

Coleotteri  Diroeri,  è costituita  dalla  sola  il  nome  di  Eutomozoari,  gli  Insetti  ed  i 

famiglia  degli  Psel.dìi.  Vermi  di  Linneo  ovvero  la  classe  degli 

2. °  Gli  Ortotteri  comprendono  sei  fa-  Animali  articolati,  e basando  la  sua  clas- 

roiglie:  Foifn  u larie , Biadane,  Mani  idi,  sazione  sulla  presenza  ovvero  sulla  man- 
Grillidi,  Lo<  ustarie  e Acridii.  canza  degli  appendici  del  corpo,  sul  loro 

3. °  Gli  Emitteri  sono  aggrappati  iu  numero  e sulle  modificazioni  che  presenta- 

due  sezioni:  gli  Eterotleri  e gli  Orool-  no,  stabilisce  che  gli  Entomotoari  hanno  il 
Ieri.  Negli  Eicrotleri  si  coniano  tre  fa-  corpo  fornito  o privo  di  appendici:  i primi 
roiglie:  Corisie,  Cimicidi  e ldrocorise.  Ne  dei  quali  ci  occuperemo  hanno  gli  appen- 
esigono  quattro  nella  sezione  degli  Omol-  dici  articolati  o non  articolali.  Di  queste 
(eri:  Cicadarie , P»illide,  Afidi»  , Galliti-  due  grandi  sezioni,  la  prima  si  divide  in 
setti.  sei  classi:  gli  Esapodi  (piedi  io  numero  di 

4°  I Nevrolteri  sono  stati  divisi  in  sei  si  suddividono  in  Telratleri,  in  Dil- 

due  sezioni:  i Subulicorni  ed  i Filicorni.  Ieri  ed  in  Atteri;  i Telratleri  anch'essi 

La  prima  si  compone  di  due  famiglie:  comprendono  sei  ordini:  i Coleotteri,  gli 

Libelluline  ed  Efemerine.  La  seconda  ne  Ortotteri,  gli  Emitteri  , i Lepidotteri,  i 

offre  nove:  Panorpale,  Mirraeleonidi,  Eme-  Nevrolteri  e gli  Imenotteri;  2.0  gli  Ot- 
robini,  Megalolleri,  Hafidine,  Termitine,  topodi  (otto  piedi)  ovvero  gli  Aracnidi 

Psoquille,  Perlarie,  Friganiti.  di  Latreille;  3.°  i Decapodi  ^dieri  piedi) 

5.°  Gli  Imenotteri  sono  classali  in  due  che  sono  Aceri  o Telraceri.  Gli  Aceri  si 
sezioni:  i Terebranti  e gli  Aculeati.  I compongono  dei  Liroulii,  ed  i Telraceri 
Terebranti  comprendono  otto  famiglie  : sono  suddivisi  in  Toracici  ed  in  Atora- 

Tentredinete,  Urocerali , Evaiiiali,  Icneu-  cici  ; i primi  abbracciano  piu  gruppi  o 

monidi,  Diploleparie,  Ciuisseri,  Prollolru-  famiglie  indicate  sotto  i nomi  di  Can- 
pii,  e Crisididi.  Gli  Aculeati  ne  conleu-  croidi  , Cancrostacoidi  ed  Astacoidi  ; 4.0 

fono  tredici:  Formicarie,  Mulillarie,  Sco-  gli  Eleropodi  (piedi  in  numero  variabile) 
iele,  Sapigite,  Poiupilii,  Sfegime , Beni-  si  dividono  iu  due  classi,  i Normali  che 
becidi,  Larrate,  Crabronili,  Vesparie,  Ma-  sono  formali  «fagli  Squillacei,  dui  Bran- 
aaridi,  Aodrenele  e Apiarie.  chiotleri,  dagli  Entorao*lracei,  e gli  Ano- 

6.°  I Lepidotteri  si  dividono  in  Diurni,  mali,  che  contengono  gli  Epizoari  ; 5.°  i 
in  Crepuscolari  ed  in  Notturni.  La  sezione  Telradecapodi  (quattordici  piedi)  divisi 
dei  Diurni  contiene  due  famiglie:  Papi-  in  Gammanni,  Ascfloti  e Oniscidi.  6.°  i 
Jionidi  ed  Esperidi.  Quella  dei  Crepu-  Miriapodi  ( piedi  in  numero  eguale  a 
scolari  ne  comprende  altre  due  : Sfingi. li  quello  delle  articolazioni  del  corpo),  come 
e Zigenidi.  La  sezione  dei  Notturni  si  i Cenlogambi  e le  Scolopendre.  Lu  se- 
co tu  pone  di  otto  famiglie:  Bombititi  , conda  sezione  degli  Enlomozoari  ad  ap- 
Daion.  delie  Sciente  Nat.  VoL  X.  77 
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prillici,  si  compone  di  quelli  nei  quali 
uou  sono  più  articolali  , e comprende 
una  solj  classe  ; 7.0  i Chetopodi  divisi 
anciressi  in  Chetopodi  ad  anelli  del  corpo 
dissimili,  ovvero  gli  Anomomeri  (le  Ser- 
pulce  , le  Anfilriiee)  ad  anelli  del  cor|»o 
sublimili  ovvero  i Subomomeri(le  Arenico- 
le); finalmente  ad  anelli  del  corpo  si- 
mili ovvero  gli  Omomeri  (le  Nereidee  ed 
ì Lorobrii-ini). 

La  seconda  gran  divisione  degli  Ento- 
mozoari  , quelli  < be  non  hanno  più  ap- 
pendici ai  corpo,  costituisce  una  classe: 
gli  Apolli  divisi  in  Saneuisugarii  , Pa- 
rimi inarii  , Ascaridarii.  blsinville  ha  sa- 
puto mettere  a profitto  i lavori  dei  suoi 
predecessori  adattandoli  alla  sua  inge- 
gnosa idea  di  «tassazione.  Riucresceià 
forse  che  siasi  quasi  costantemente  da 
loro  allontanato  nella  parte  tecnologica 
del  suo  lavoro. 

Un  auno  dopo  (1817)  questa  pubblica- 
zione di  Bliin ville,  comparve  alla  Iure  il 
Regno  Animale  di  Cuvier,  opera  fonda* 
mentale  e nella  quale  gli  Animali  ailiro- 
I -* t i die  formano  la  terza  gran  divisione 
del  Regno  animale  sono  divisi  in  quattro 
classi:  gli  Annelidi,  i Crostacei,  gli  Ara* 
« nidi  e gli  luselti.  Noi  non  svilupperemo 
il  metodo  seguito  da  Latreille  mi  terzo 
volume  di  quelTopera,  giacché  è adottato 
in  questo  Dizionario  , presentando  qui  un 
prospetto  della  dislribuzioue  di  ciascuna 
classe. 

Noi  non  abbiamo  fìnquì  parlalo  che  degli 
autori  i quali  hanno  abbracciala  uei  loio 
melodi  tutta  la  serie  degli  Animali  arti- 
colati, o per  lo  meno  alcune  classi  delle 
quali  si  compone:  si  conoscono  persllro 
molli  lavoii  , tanto  sulle  specie  quanto 
sui  generi,  sulle  famiglie  e sugli  ordini. 
Ne  poscrggiiiumo  ancora  su  certe  classi  in 
particolare,  c trovasi  un  (ale  autore  che 
si  è esclusivamente  occupalo  degli  Anne- 
lidi, un  altro  dei  Crostàcei , un  terzo 
degli  Aracnidi:  richiameremo  l'attenzione 
degli  Entomologi  su  qualche  lavoro  di 
simil  genere.  Gli  Annelidi  sono  stali  con 
molta  cura  studiali  da  Savigny,  del  quale 
abbiamo  adottalo  il  metodo,  e ne  offriamo 
qui  il  prospetto  : differisce  essenzialmente 
da  quello  presentalo  da  Cuvier  il  quale 
(Regno  Anim.,  toro.  a.°,  pag.  5i5)  stabi- 
lisce in  questa  classe  Ire  ordini;  i Tubi- 
coli,  i Dorsibram  bì,  gli  Abrandii,  suddi- 
visi in  più  grandi  generi;  1 0 i Tubiceli, 
volgarmente  Pennelli  di  mare  , ovvero 
Cefalobraiitbi  di  I*ilrcille,  hanno  per  t a- 
rai Ieri:  branchie  a guisa  di  pcuuacihi  o 
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«P arbuscoli  , attaccate  alla  testa  ovvero 
sulla  parte  anteriore  del  corpo;  abitano 
quasi  tulli  nei  tubi.  Generi:  Serpula  , 
Sabella  , Terebell»,  Anfilrite,  Aspergalo  , 
Denlalio;  a.°  i Dorsi  branchi  sono  così 
caratterizzati:  branchie  a guisa  di  arbo- 
scelli o di  lamine  sulla  parte  inedia  del 
corpo  ovvero  lungo  i suoi  lati;  la  mag- 
gior parte  vivono  nel  fango  o nuotano 
liberamente  nel  mare;  pochissimi  forniti 
di  (uhi:  Generi  : Nereide,  Spio,  Afrodita, 
Anfinoine  , Areni»  ola;  3.°  gli  A branchi 
offrono  i seguenti  caratteri:  nessuna  bran- 
chia apparente;  funzione  respiratoria  ef- 
fettuata o dalla  pelle,  ovvero  da  qualche 
cavità  inferiore;  la  maggior  parte  vivono 
liberamente  nell'acqua  o nel  fango;  al- 
cuni solamente  nella  terra  umida.  Generi: 
Lombrico,  Talassema,  Naiade,  Sanguisuga, 
Gordio. 

La  classe  dei  Crostacei  è stata  special- 
mente  studiala  da  Leseli  in  varie  opere. 
Ecco  il  prospetto  melodico  preso  nella 
Emii  lopedia  «li  Edimburgo  ( Tom.  7.0, 
anno  i8i3  e 18*4  ):  la  «la'se  «lei  Cro- 
stacei si  divide  iu  Ire  ordini:  Enforno - 
straca  , ftlalacostraca  e M y riapoda. 
Ciascuno  si  divide  in  più  tribù  che  com- 
prendono più  famiglie,  le  quali  si  suddi- 
vidono iu  molti  generi.  Faremo  osservare 
che  questa  disposizione  si  ravvicina,  in 
più  rapporti,  a quella  proposta  da  La- 
Ireillc  ( Getter.  Crust.  et  Insect . ) , che 
però  comprende  gli  Inselli  Mi  ria  podi,  e 
nomi  diversi  sono  imposti  alle  tribù  ed 
alle  famiglie.  In  quanto  ai  generi,  sono 
più  numerosi,  e noi  gli  abbiamo  uotali 
ove  ricorrono  alfabeticamente. 

La  classe  degli  Aracnidi , o piuttosto 
una  porzione  di  questa  classe,  gli  Ara- 
cnidi polmouari,  filatori,  ovvero  il  gran 
gettere  Ragno,  ha  dato  argomento  ad  un 
interessante  lavoro  «fi  Walckenaer,  che 
ha  pubblicato  uet  i8o5  (Pro»|>ello  degli 
Aracnidi)  un  metodo  di  «tassazione  ch’é 
stalo  dipoi  generalmente  adottato.  11  qual 
dotto  auioie  «livide  gli  Aracnidi  in  due 
tribù  i Terafosi  ed  1 Ragni.  La  prima 
tribù  abbraccia  Ire  sotlogeiieri  ; i.°  gli 

Scauualori,  genere  Mig.de;  a.°  gli  Ucci- 
soli, genere  Ulelera;  e 3.°  i Devastatori, 
genere  Missulcna.  La  seconda  tribù,  ov- 
vero i Ragni  , comprende  ventiquattro 
sezioni  che  contengono  un  genere  per 
ciascuna  e disposte  nel  seguente  oidiue: 
i Cacciatori,  genere  Licosa;  i Corridori, 
genere  Dolomede;  i Camminatori,  genere 
Cleno  ; » Geometri,  genere  Sfaso;  i Cer- 
catori, genere  Freso;  i Viaggiatori,  genere 
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ì 


I.  Ci.sssb  — ANNELIDI.  | 

(Metodo  di  Sivigst,  Sistema  degl  animaic 
Annelidi).  (i)  ^ ^ 

* rendi  generi. 


Oidise  I. 
NEREIDEE. 


Piedi  con  selole  re-l 
Irallili , siibul.i-f 
le-,  una  leale  di-F 
alinta  con  occhij 
ed  antenne.  1 


Branclneagui  1 
•a  di  piccole  J 
creale;  aci- 1 Ni 
cole.  | 


Branchieagui-  • 
sa  di  (foglie 
mollo  coro-  Aej 
plicale  aen- 


~'ara  nieUt. 


Selole  pere 
la  loco- 


Ordike  li. 

SERPULEE. 


I Piedi  con  aelole  re- 
trattili, auhulale; 
senza  lesta. 


OrdiRi  III.  | 
LOMBRICINI. 

Senza  piedi  spor-  J 
I gemi. 


f Ordiste  IV. 

Senza  se-  IRUDINEE. 
Iole  per 

la  loco-  Una  cavila  prensi- 
mozione  le  alle  estremi - 
\ là.  Occhi. 


Senza  brao- 
{ chic  o poco 

I numerose  ; 

1 piedi  di  più 
' specie. 

[ Branchie  nn- 
merose;  pie- 
di di  una  so- 
1 la  specie. 


Scorpioni. 


Galeodi. 

M*CA  eliferi. 
(Cheliler, 
Geoffr.) 


Picnogoni. 

Fornichili. 

Il 

fi infoni. 


(i)  V.  le  divisioni  secondarie  al  nome  di  ogni  l°raC  ^ 0®nì 
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At  io  ; i Latebricoli , genere  Tornito  ; i 
Granicoli,  genere  Sp.ir.tsso;  i C.i  meri  ioli, 
genere  Clubiona;  i Cellulicoli  , genere 
D ras  so;  i Clauslraliroli , genere  r>i*«ler.i  ; 
i Tnhiroli , genere  Segestria;  i Tapiteli , 
genere  Tegenaria;!  Laberinliteli,  genere 
Agelena  ; i Linteolileli,  genere  Nisso;  gli 
Orbiteli,  genere  Epe  ira  ; gli  Spiratiteli  . 
genere  Tilragnala;  i Napilcli  , genere 
I.mifia;  i Retiteli,  genere  Teridio;  i Re- 
ticoliteli, genere  Sditole;  i Filiteli,  ge- 
nere Folco;  i Nodileli,  genere  Latro<)elto; 
il  genere  Slorena  ( non  è preceduto  ibi 
vermi  nome  di  sezione);  le  Naiali  , ge- 
nere Argironeta.  Tutti  questi  generi  sono 
ani  li1  essi  divisi  in  più  pirrole  sezioni  or- 
«liuariamente  basale  sulla  forma  eslern.i 
del  corpo,  e nelle  quali  sono  disposte  le 
sperie. 

Abbiamo  allottato, in  questo  Dizionario, 
il  metodo  degli  Amidi-li  «li  Savigny,  ed 
il  metodo  di  Laireille  ( Regno  auim.  di 
Cuvier)  per  i Crostacei,  gli  Aracnidi  e 
gli  Insetti.  V.  i prospetti  qui  annessi  e i 
diversi  nomi  di  famiglie  ovvero  <li  generi 
citati  in  quest'articolo.  ( Audouin,  Dii. 
class,  di  St.  nat , fon i.  6.°,  pag.  1 78  e seg.  ) 

ENTOMOLOGO.  ( Entom .)  Cosi  chiamasi 
il  naturalista  che  più  socialmente  si  oc- 
cupa dello  studio  degli  insedi.  È stalo 
pure  usalo,  ma  erroneamente,  il  nome 
d'insettofilo , per  esprimere  la  medesima 
idea.  Tale  è la  Flora  degli  lusettofìli  di 
Ihcoiio  Brez.  (C.  D.) 

•*  ENTOMON.  ( Crost .)  Nome  latino  del 
genere  F.ntomo.  V.  Entojio.  (F.  B.) 

••  ENTOMOSTOMA.  (Condì.)  V.  Erto- 

MOSTOSII.  (F.  B.) 

••  ENTOMOSTOMI,£afo/noj/oma.(Co/ic/i  ) 
Sodo  questo  nome  De  Blaiovilie  forma 
del  gnu  genere  Buccino  una  famiglia  «lei 
suoi  Paraccfalofori  dioici  sifunobranchi. 
(F.  B.) 

**  ENTOMOSTRACA.  (Crost.  ) V.  Ew- 
TOSSOSTR ACBI.  (F.  B.) 

ENTOMOST R ACEI  , Enromostraca. 
(Crost.)  Riunione  artificiale  di  una  por- 
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tione  della  riasse  dei  crostacei , rhe  con- 
servano la  denominazione  la  quale  fu  loro 
assegnila  da  Muller  nel  1792.  (V.  Tarli- 
colo  CaOSTACEl). 

Tulli  gli  en  1 ontosi racei  sono  aqua- 
tici , alcuni  marini , ma  quasi  il  mag- 
gior numero  vive  neUVqua  dolce.  Mul- 
ti di  essi  sono  rivestili  di  una  con- 
chiglia bivalve  , ed  aliri  di  un  guscio. 
Hanno  gli  organi  della  respirazione  ade- 
renti alle  zampe,  ed,  in  molle  occasioni, 
questi  organi  loro  servono  ad  eseguire  le 
funzioni  del  movimento.  Alcuni  sono  per- 
fetti appena  lisciti  dall' uovo,  mentre  altri 
non  giungono  a tal  perfezione  che  dopo 
esser  passati  dallo  stalo  di  larva.  Quasi 
tulli  gli  animali  di  questa  classe  sono 
carnivori,  e ve  ne  sono  ancora  dei  para- 
sili  che  vivono  sugli  animali  aqualici. 
Pare  che  gli  antichi  avessero  qualche 
cognizione  di  questi  animali,  e che  i na- 
turalisti ignorassero  generalmente  la  loro 
struttura,  poiché  si  limitavano  a indi- 
carli sotto  il  nome  di  pidocchi  e di  pulci 
d'acqua. 

Linneo , ed  i suoi  successori,  descrissero 
tutte  le  specie  che  trovarono  sotto  la 
generica  denominazioae  di  Monoculus 
(Monoculo),  eccettuate  due  specie  che 
riferirono  .«I  genere  Granchio,  Canee r , 
e delle  quali  la  prima  forma  oggidì  quello 
di  Branchipo,  e l'altra  quello  «li  Artemia. 

Nel  1744*  GeofTroy  gli  clas  ò sotto  i 
titoli  di  Monoculo  e di  Binomio. 

Nel  1766,  SchaefTer  gli  distribuì  in  tre 
sezioni.  La  prima  comprese  quelli  che 
hanno  il  rorpo  rivestilo  di  uu  guscio  a 
guisa  di  scudo;  nella  seconda,  |»o>e  quelli 
che  hanno  il  cor|>o  distintamente  arti- 
colato e senza  guscio;  e quelli  il  di  cui 
guscio  è bivalve  formarono  la  sua  terza 
sezione. 

Nel  1772,011011  Fabricio  Mailer  pub- 
blicò la  suj  open  iuliloUla  Entomo- 
straca  seu  I asceta  testacea , uella  quale 
ha  disposti  questi  animati  nel  seguente 
modo. 


/ • Univalvi.  Generi  1 Amymone , 2 Nauplius. 

I.  Monoculi  * ••  Bivalvi.  Generi  3 Cypris , 4 Cythere,  5 Daphaia. 

{ Crostacei.  Generi  6 Cyclops , 7 Polyphemus. 

if  n:nA..,i;  1 * Univalvi.  Generi  8 Arguiti*,  9 Caligli s , io  Limulus. 

II.  «inoculi  Bivalvi  Ge0ere  , 1 Lynceus. 


G.  Cuvier,  nel  suo  Prospetto  elemen- 
tare della  Storia  naturale  degli  Animali 
(1797)  adottò  le  tre  seguenti  divisioni: 
i Gli  Univalvi,  2 i Bivalvi,  3 gli  An- 


nidati ; e conservò  il  genere  A pus  dello 
Scopoli , che  Mùtlcr  aveva  confuso  col 
genere  Limulo. 

G.  C.  Fabricio,  nel  suo  Supplemento, 

1 
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pone  questo  genere  Limulo  fra  i granchi, 
nella  sua  classe  dei  Cleistagnali,  Iileista- 
$ natha , e riporta  il  piccol  numero  di 
altri  dei  quali  parla  al  genere  Monoculus , 
che  frappone  agli  Unisci , Onisci%  Linn., 
nella  sua  classe  dei  Poliguati,  Poly- 
gnatha. 

Nel  suo  Sistema  degli  Animali  inver- 
tebrati, stampalo  nel  1801,  De  La  ma  re  k 
ha  posti  tutti  gli  Eoloraostracei  fra  i 
crostacei  sessilioculi  , ad  eccezione  del 
genere  Brauchipo,  che  ha  posto  coi  pe- 
dioculi;  e Bosc  imitò  questa  disposizione 
nella  sua  Storia  naturale  dei  Crostacei , 
nel  1802. 

Lalreille  (Storia  naturale  dei  Croslacei 
e degli  Inselli,  che  forma  seguilo  aire- 
dizione  del  Buffon,  ilei  Sonnini,  nel  1802) 
considerò  gli  Entoraoslracei  come  una 
sottoclasse  dei  crostacei,  e gli  distribuì 
nel  seguente  modo. 

SEZIONE  I. 

Opercolati  ( Thecata ). 

Divisiovb  Pbima. 

Clipbacei. 

Ordine  I. 

Simposi.  Genere  i.°  Limulo 

Ordine  li. 

Pneumondbi.  Genere  a.0  Caligo  ; 3.° 
lì  inoculo  ; 4-°  Otoio. 

Ordine  III. 

Fillopodi.  Genere  5.°  Apo. 

Ordine  IV. 

Ostbacodi.  Genere  6.°  Linceo ; 7®  Da - 
fnia  ; 8.°  Cipride  ; 9®  Citerea. 

SEZIONE  II. 

Nudi  ( Gymnota ). 

Divisione  Sbconda. 

Ordine  V. 

Pseddopodi.  Genere  io.®  Ciclope;  u.° 
Argulo . 


ENT 

Ordine  VI. 

Cefaloti.  Genere.  ia.°  Polfemo;  i3.° 
Zoea  ; B ranchiopodo . 

Dumcril,  nella  sua  Zoologìa  analitica 
(i8oG),  pur  considera  gli  euloinostracei 
come  uu  ordine  di  crostacei,  e gli  classa 
in  tre  famiglie. 

Famiglia  I. 

I Clipbacei.  Genere  1 Limulo ; 2 Ca- 
ligo; 3 B inoculo;  4 Otoio;  5 Apo. 

Famiglia  II. 

I BisETACei.  Genere  6 Linceo;  7 Da- 
fnia\  8 Cipride ; 9 Citerea. 

Famiglia  III. 

I Deridati.  Genere  io  Argulo  \ 11 
Ciclope ; 12  Polifcmo ; i3  Zoea;  14 
B ranchiopodo. 

Lalreille,  nella  sua  opera  intitolata 
Genera  Crustaceorum  et  Insectorum 
(iftoG),  ha  falli  alcuni  leggieri  cangia- 
menti alla  sua  nomenclatura;  e nelle  sue 
Considerazioni  generali  (1810)  riguardò 
gli  enlorooslracei  come  essenzialmente 
capaci  di  formare  on  ordine  separato,  e 
ne  distribuì  i generi  in  tre  famiglie. 

Famiglia  I. 

I Clipbacei.  Genere  1 Limulo  ; 2 
Apo  \ 3 Caligo  ; 4 Binoculo. 

Famiglia  IL 

Gli  Ostbacodi.  Genere  5 Linceo;  6 
Dafnia ; 7 Cipride;  8 Citerea. 

Famiglia  III. 

I Gin  voti.  Genere  9 Ciclope  ; io  Po- 
lifemo;  li  Zoea;  12  B ranchiopodo. 

Nel  settimo  Volume  delia  Enciclopedia 
di  Edimburgo,  adottammo  la  generai  di- 
stribuzione dell’ultima  opera  dì  Lalreille; 
e nel  primo  Volume  «lei  Supplemento 
della  Enciclopedìa  Britannica  ( 1816  ) , 
seguendo  la  medesima  generai  disposi- 
zione, aggiungemmo  i nuovi  seguenti 
generi. 

1 Cecrope  ; 2 Pandoro;  3 Antosomo ; 
4 C indoro  ; 5 Calano . 

De  Blainville  , nel  Bullettino  delle 
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Scienze,  nel  1816,  ha  posti  alcuni  ento- 
mostracei  nelle  sue  classi  Eteropodi  e 
Tel  radeca  podi;  ed  osserva  che  la  prima 
c certamente  inesatta.  Sii  tal  proposito 
siamo  con  tutta  franchezza  della  sua  opi- 
nione. 

L.iireille,  nel  Regno  animale  di  Cuvier 
(1817),  Voi.  3.°,  come  pure  nel  Dizionario 
di  Storia  naturale  (1816),  Voi.  4 °,  riguarda 
gli  Eutomoslracei  come  un  ordine  di 
Crostacei,  gli  chiama  Branchiopodi,  e gli 
distribuisce  nel  seguente  modo. 

SEZIONE  I. 

PBCILOPI. 

* Senza  succiatoi  a guisa  di  becco. 
Genere  1 Limalo. 

•*  Un  succiatolo  a guisa  di  becco. 
Genere  a Caligo ; 3 A r gaio;  4 Cecrope ; 
5 Diche!  est  io. 

SEZIONE  II. 

Fillopi. 

Genere  6 Apo;  7 Branchipo\  8 Eti- 
li me  ne. 

SEZIONE  III. 

Lofibopi. 

• Guscio  bivalve.  Genere  9 Citerea ; 

10  Cipride ; 11  Linceo ; 12  Dafnia . 

**  Guscio  di  un  solo  pezzo,  assai  corto 
o quasi  mancante.  Genere  i3  Ciclope  ; 
14  Polifemo  ; i5  Zoea. 

Latreille  osserva,  pag.  68  , che  » Leach 
« forma  col  Cancer  salinus  di  Linneo, 
w un  genere  da  lui  chiamato  Artemisia  ». 
Dobbiamo  qui  correggere  simile  errore. 

11  genere  fu  da  noi  chiamato  Artemia  , 
e non  Artemisia.  In  conseguenza  di  tale 
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errore  commesso  da  Latreille  , De  La- 
martk,  applicando  il  nome  di  Artemi - 
sus  al  genere  , ha  aggiunto  : » Chiamiamo 
« Artcmisus  un  branchiopodo  del  quale 
» prelendesi  che  Learh  abbia  formalo  un 
» genere  sotto  il  nome  di  Artemisia  , 
» denominazione  che  sappiamo  esser  con- 
» sacrata  ad  un  bel  genere  di  piante  ». 

De  Lamarck , nella  sua  Storia  naturale 
degli  Animali  invertebrati  ( 1818),  Voi.  5.°, 
pone  questi  animali  nella  sua  quarta  se- 
zione dei  Crostacei,  sotto  la  denomina- 
zione di  branchiopodi,  che  cosi  divide. 

I.  BbabCHIOPODI  FBAIfGIATf. 

* Guscio  bivalve  che  avviluppa  tulio 
il  corpo.  Genere  1 Cilerina  ; 2 Dafnia  ; 
3 Linceo. 

M Guscio,  o mancante,  o dì  un  solo 
pezzo  ed  assai  corto.  Genere  4 Ciclope ; 
5 Cefaloculo  ; 6 Zoea. 

II.  Bbanchiofodi. 

1 Laxbllipbdi. 

Genere  7 Branchi  pò;  8 Artemia , 

2 Pabasiti. 

Genere  9 Diche/estio  ; 10  Cecrope  ; 
11  Arguto  ; 12  Caligo. 

3 Giganti. 

Genere  i3  Li  mulo;  14  Polifemo . 

Dopo  questo  rapido  esame  delle  diverse 
^lattazioni  finqui  adottate  dagli  autori 
che  si  sono  occupali  di  questo  diffidi 
gruppo  di  animali,  presenteremo  un  pro- 
spetto comparativo  degli  ordini,  e,  per 
ciascun  ordine,  una  lista  delle  famiglie  e 
dei  generi , con  la  descrizione  e l’econo- 
raia  delle  specie  che  vi  si  riferiscono. 


Prospetto  degli  Ordini. 


Occhi 


/ Zampe  anteriori  falle  per  camminare  e I f 
prendere;  le  altre  per  nuotare.  j 

tessili  o , Zampe  anteriori  a guisa  di  antenne,  termi- f .. 
mancanti  nate  da  setole  ; le  altre  fatte  per  il  nuoto.  | 

\ Tutte  le  zampe  fatte  per  nuotare III. 

peduncolati.  Zampe  fatte  per  nuotare IV. 


Ordini. 

Pbcilopi. 

Fi /.lofi 

Lofibopi. 

Bbabcdiopopi. 
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ORDINE  I. 

PtcìLOPi  ( Poecilopoda ). 
Potcillopa , Latrcille. 

Tavola  delle  famìglie. 

A.  Bocca  a guisa  eli  becco. 

Famiglie. 

I Quattro  ...  I.  Argolide. 

AUl",D'  1 Due II.  CAUG.Pt. 

B.  Bocca  non  apparente. 

Antenne  Due IH.  Limulids. 


Famiglio  I. 

AbgcliDe  ( Argu/idae ). 

Il  solo  genere  ili  questa  famiglia  che 
sia  stalo  fin  qui  osservato,  vive  nell'acqua 
dolce,  ed  è parafilo.  Pasta  dallo  stato  di 
larva,  lo  che  lo  distinguerebbe  (linebè 
siamo  accertali  del  contrario)  «lai  generi 
che  compongono  la  seguente  famiglia. 


Genere  I. 


Argo  lo  (Arguitisi  Mliller  , Jurine 

figlio,  Lcath , Latrcille  , Laraarck  ; 

Jtiaoculns , GcoflTroy,  Bosc). 

Guscio  ovale  , quasi  membranoso,  de- 
presso , quasi  trasparente,  anteriormente 
rotondo,  lateralmente  arcuato,  profonda- 
mente intaccato  alla  sua  parte  posteriore, 
che  ricuopre  il  corpo  con  molla  am- 
piezze. 

I due  occhi  tono  emisferici  , visibili 
sopra  e sotto  , inserii  al  lato  anteriore 
del  guscio;  antenne  piccolissime,  un  poco 
villose,  incastrate  superiormente  agli  oc- 
chi , dalla  parte  del  loro  margine  ante- 
riore, verso  la  bocca  ; le  auteune  supe- 
riori più  corte  , ton  tre  articolazioui , e 
le  inferiori  con  quattro.  Il  becco  che  esce 
dalla  porzione  inferiore  e posteriore  del 
clipeo.  Le  zampe,  in  numero  di  dodici, 
ineguali  e variabili  ; il  primo  paio  ad 
acetabolo;  il  secondo  armato  di  due  gan- 
cetti ; le  altre  quattro  paia  terminale 
da  due  pezzi  a margini  frangiati.  Ad. 
dome  cilindrico  ; coda  corta  , con  due 
lamine  alla  tua  estremità. 


Argo  lo  delfino  (Arguì  ut  delphinut , 

Mailer;  Foliaceus , Jurine  figlio). 

Guscio  ovale  , quasi  piano  f con  due 
linee  multo  profonde  le  quali  , partendo 
da  ambedue  i lati  del  suo  margine  an- 
teriore, ed  avanzandosi  convergendo  fino 
al  mezzo  del  dorso , formano  così  un 
triangolo;  il  collo  armalo  da  ambedue  le 
parli,  fra  le  antenne,  di  due  piccole  spi- 
ne ; altre  due  sul  becco.  V.  la  Tiv.  85a.  " 

Il  binomio  del  gasterosleo  o Spina- 
relli!, GeolTr.  (Arguiti*  delphinut , Milli.; 
Monoculut  arguì  ut  , Fabr.) , vive  sul 
corpo  delle  Spinarelle  , c sui  padellacci 
delle  ranocchie  e dei  rospi. 

Indipendentemente  dagli  autori  da  noi 
rilati  , Leonardo  U.ildner  (iGfiG),  Friscb, 
Loefling  e Baker,  hanno  egualmente  par- 
lalo di  quest'animale,  ed  Hermann  lo  ha 
rappresentalo  c descritto  nella  sua  Me- 
moria allerologica.  Latreille  ne  ha  dala 
una  descrizione  nella  prima  edizione  «lei 
Dizionario  di  Storia  naturale  , sotto  il 
nome  di  Otoio  del  Gasterosteo  o Spi- 
narello ; ina  a Jurine  figlio  dobbiamo 
indubitatamente  la  più  completa  descri- 
zione ili  questo  animale,  come  pure  la 
sua  Storia  naturale  (Annali  del  Museo 
di  St.  nat.,  lom.  7°,  pag.  4^l). 

Questi  arguii  assalgono  con  molla  vio- 
lenza i padellacci  «Ielle  ranocchie  e dei 
rospi,  e spesso  gli  uccidono  con  la  pun- 
tura che  loro  arrecano  < ol  becco. 

I maschi  sono  assai  più  piccoli  delle 
femmine  , e tanto  libidinosi  da  assalire 
un  sesso  per  l'altro,  ovvero  ricercare  le 
femmine  gravi  le. 

La  durata  «Iella  gestazione  è di  tredici  a 
diciannove  giorni,  dopo  i quali  attaccano 
le  loro  uova  (che  sono  unite  e di  una 
forma  ovale  sopra  una  doppia  fila  , e 
spesso  in  linea  retta)  sulle  pietre  o altri 
corpi  duri,  per  mezzo  di  un  glutine.  Le 
quali  uova,  in  numero  di  cento  a quat- 
trocento, sono  «li  un  bianco  latteo  e so- 
vente poste  tanto  viciue  le  une  alle  al- 
tre che  ricevono  una  pressione  la  quale 
le  ren«le  in  qualche  modo  di  forma  esa- 
goni. Si  sviluppano  verso  i trentacinque 
giorni  , e la  larva  , quando  è completa  , 
non  ha  più  di  V#  «li  linea  di  lunghezza. 

Da  ambedue  i lati  della  parte  anteriore 
del  suo  involucro  escono  «lue  lunghi  re- 
mi, uno  dei  quali  è posto  anteriormente, 
e l'altro  posteriormente  all'occhio,  e sono 
terminati  «la  lunghi  filetti,  eguali,  pia- 
nali e flessibili  ; i remi  anteriori  ne 
hanno  quattro,  ed  i posteriori  Ire;  le 
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due  zampe  anteriori,  in  tale  stato  dell'*- 
ni  male  , sono  Torli , genicolate  verso  l.i 
loro  estremità  , e terminale  (Ja  un  gan- 
cetto ; le  altre  lampe , e specialmente 
quelle  che  gli  servono  al  nuoto  , sono 
pinole  e poco  sporgenti. 

Sei  giorni  dopo,  la  larva  muta  di  pel- 
le ; allora  i remi  sparisi  uno  e si  trovano 
rimpiazzati  dalle  zampe  che  servono  a 
nuotare,  le  quali  però  non  sono  comple- 
tamente sviluppate  che  più  tardi.  Si 
opera  un'altra  muda  io  capo  a tre  giorni, 
lo  che  dà  solamente  una  maggiore  attività 
all'animale.  Altri  due  giorni  bastano  per 
produrre  una  nuova  pelle,  e con  questa 
i gancetti  del  secondo  paio  di  zampe  ed 
i rudimenti  degli  acetaboli  del  primo 
paio.  Dopo  un  simile  intervallo,  l'animale 
si  spoglia  della  sua  quarta  pelle  , ed  il 
paio  anteriore  «Ielle  zampe  è in  tulio  il 
suo  sviluppo.  Gli  organi  della  generazione 
noli  sono  apparenti  che  dopo  la  quinta 
muda.  Queste  larve  mudano  per  la  sesta 
Volta,  sei  giorni  dopo,  e compariscono 
allora  nella  forma  adulta,  senza  per  que- 
sto che  abbiano  acquistata  tutta  Ja  loro 
grossezza,  la  quale  aumenta  del  «loppio 
dopo  varie  altre  mude  che  hanno  rego- 
larmente luogo  tutti  i sei  o sette  giorni. 
Jurine  ha  osservato  nell'animale  adulto, 
dietro  gli  occhi,  sul  piccolo  spazio  trian- 
golare «lei  quale  è stata  fatta  menzione 
nella  descrizione  del  carattere  specifico  , 
un  punto  diviso  in  tre  lobi  eguali,  splen- 
dente dei  vivaci  colori  del  rubino,  e con- 
tenente una  sostanza  particolare  che  crede 
essere  il  cervello. 

L'Arguto  Caronte,  Argulus  charon , 
Muli.,  non  è che  la  larva  drlla  specie 
precedente  (la  sola  che  siasi  Iniqui  sco 
perla),  all'epoca  del  terzo,  quarto  o 
quinto  giorno  dopo  l'usciUi  dall'uovo. 

Famiglio  li. 

Caligide  ( Caligidae ). 

Tulli  i generi  di  questa  famiglia  sono 
paratiti  e mariui , allertili i alle  branchie 
ed  alle  ascelle  «lei  pesci.  Le  loro  antenne 
sono  inserte  all'angolo  esterno  di  due 
lobi  sulla  parte  anteriore  del  loro  guscio. 

Osservazione. 

Abbiamo  veduti  nei  pandari,  ed  in  al- 
cuni altri  generi  di  questa  famiglia,  due 
punti  debolmente  coloriti  sulla  parte  su- 
periore della  conchiglia,  in  un  nuovo 
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genere,  che  molto  a questi  si  avvicina, 
abbiamo  osservalo  che  gli  occhi  erano 
convessi,  mollo  simili  a quelli  del  genere 
Liiuulo,  e che  occupavano  il  posto  di  tali 
punti;  ma  l'individuo  da  noi  posse«lu(o 
di  questo  interessante  animale,  è in  stalo 
tanto  deplorabile  da  nou  potere  neppur 
tentare  «li  descriverlo. 

Prospetto  delle  Sotto-Famiglie 
o Razze. 

Razza  i.  Dodici  zampe;  le  sei  anteriori 
terminale  da  gancetti,  ovvero  un- 
guicolale. 

Razza  2.  Quattordici  zampe;  le  sei 
anteriori  unguicolale;  il  quarto  o 
quinto  paio  bifido;  il  sesto  ed  il 
settimo  con  le  anche  e con  le  cosce 
molto  dilatate  e riunite  a coppie. 

Razza  3.  Quattordici  zampe;  le  sei 
anteriori  unguicolate;  il  terzo,  il 
quarto,  il  quinto,  il  sesto  e settimo 
paio  bifido. 

Razza  4*  Quattordici  zampe;  le  sei 
anteriori  unguicolate  ; il  quinto  paio 
bifido;  l'ultimo  articolo  fornito  di 
peli  a guisa  di  cigli. 

Oltre  alle  specie  che  siamo  per  descri- 
vere , benché  in  un  modo  generale,  ne 
posrrgghiamo  almeno  altre  undici,  le  quali 
però  sono  disseccate  e tanto  mutilate  «la 
riuscire  impossibile  il  riferirle  ai  generi 
che  loro  sou  prnprii.  Fitiquì  i naturalisti 
si  sono  pochissimo  occupali  di  conoscere 
le  caligide , cd  é un  vasto  campo  ch'è 
aurora  aperto  a quelli  fra  loro  che  abi- 
tano presso  le  rive  del  mare. 

RAZZA  I. 

L'estremità  dell'addome  con  due  setole 
cilindriche  allungale. 

Gekere  II. 

Ahtosomo  (Ani /tosoni  a , Leach). 

Guscio  rotondo  anteriormente  e poste- 
riormente; antenne  con  sei  articoli;  ad- 
dome assai  più  stretto  del  guscio,  fornito 
di  «lue  lamine! le  foliaree  sul  dorso,  e «li 
altre  sei  sul  ventre,  rimpiazzando  queste 
le  tre  ultime  paia  di  zampe;  le  paia  an- 
teriori estese  in  avanti;  la  loro  unghia 
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adunca  e che  incontra  un  piccol  dente 
ailuato  verso  la  cima  dell’articolo  prece- 
dente ; il  secondo  paio  con  l'uughia  com- 

Krssa  ; Tulliaio  articolo  del  terzo  paio 
n grosso,  anteriormente  dentato,  e ter- 
minato da  un'  unghia  mollo  forte:  il 
becco  inserto  dietro  le  zampe  anteriori, 
ed  armalo  alla  sua  estremità  di  due  man- 
dibole diritte  e cornee. 

Abtosomo  di  Smith. 

(Anthosoma  Smithii , Leach). 

Guscio  e setole  della  coda  di  un  bianco 
ferrugineo  , che  pende  al  lionato.  V.  la 
Tav.  85a. 

Anthosoma  Smithii , Leach , Enei- 
clop.  Brit.,  Suppl.  I,  tav.  XX. 

Ca/igus  imbricQtus , Risso,  Crost.  di 
Nizza,  162. 

Abita  r Oceano  ed  il  Mediterraneo  , e fu 
scoperto  per  la  prima  volta  da  M T. 
Smith,  sulla  costa  meridionale  del  De- 
vonshire,  io  Inghilterra.  Era  fìssalo  ad 
uno  Squalo  (St/ualus  cornubiensis , Pen- 
nani).  Ne  abbiamo  paragonati  gli  individui 
con  quello  disseccalo  che  il  Risso  aveva 
mandalo  a Lalreille,  e ci  siamo  convinti 
che  sono  della  medesima  specie,  sebbene 
De  Lamarck , giudicandone  da  una  figura 
molto  inesatta  che  trovasi  nell'opera  del 
Risso,  gli  abbia  riguardali  come  costi- 
tuenti due  animali  distintissimi.  Il  Risso 
trovò  il  suo  sullo  Squalo  feroce,  a Nizza, 
e dice  che  il  suo  colore  era  giallognolo 
pendente  al  verde. 

Smith  ha  osservato  T animale  quando 
era  vivente  nell'acqua  marina,  ed  ha  ve- 
duto che  le  zampe  anteriori  erano  salde 
ed  elastiche,  suscettibili  di  estensione; 
che  eravi  un  punto  nero  sul  mezzo  del 
guscio,  il  quale  disparve  dopo  la  morte. 
Le  zampe  a guisa  di  scaglie,  come  pure 
le  scaglie  dorsali,  erano  asperse  di  punti 
semitrasparenti.  I filamenti  delia  coda 
erano  continuamente  in  molo,  come  Man- 
tenne degli  lcneumouidi.  Lo  squalo  aveva 
le  parli  sulle  quali  l'animale  si  era  at- 
taccalo, assai  più  dense,  come  se  avessero 
provato  uoa  infiammazione  di  lunga  du- 
rala , lo  che  prova  che  l'animale  era 
lungamente  rimasto  nel  medesimo  punto. 

Gerebe  MI. 

DiCHELE$Tio(D/c//e/es/m//i,  Hermann). 

Guscio  esagono  ; antenne*  composte  di 
sette  articoli  ; addome  allungalo , più 
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stretto  del  guscio  : il  paio  delle  zampe 
anteriori  diretto  in  avanti  ; la  loro  un- 
ghia ricurva  e che  si  incontra  con  un 
picco!  dente  verso  I'  estremità  dell'arti- 
colo precedente  ; il  secondo  paio  allun- 
galo , sottile,  bifido  alla  sua  estremità; 
l'ultimo  articolo  de!  terzo  paio  mollo 
grosso,  terminalo  da  un'  unghia  assai  for- 
te ; il  quarto  e quinto  paio  corto  e bi- 
fido ; il  sesto  simile  a tubercoli  allunga- 
li; il  becco,  che  nasce  dietro  le  zampe 
anteriori  , ha  , da  ambedue  i lati  , una 
ciocca  di  filamenti. 

Dicbelestio  dello  Storione. 

{Dichclcstium  Sturionis , Hermann). 

È la  sola  specie  di  lui  genere  fìnquì 
conosciuta.  Hermann  la  so u opri,  e ne  diè 
la  descrizione  nella  sua  Memoria  atlero- 
logica  (pag.  125,  tav.  V , fig.  7,  8),  nel 
1804,  sotto  il  medesimo  nome.  G.  Cuvier 
ebbe  la  bontà  di  darci  varii  individui  di 
questa  specie,  e crediamo  che  eli  avesse 
ricevuti  dal  Medilerraueo.  V.  la  Tav.  85a. 

RAZZA  II. 

Genere  IV. 

Ceceope  ( Cecrops , Leach). 

Guscio  coriaceo  , separato  in  due  ; la 
porzione  anteriore  a guisa  di  cuore  ar- 
rovesciato, profondamente  e largamente 
smarginato  dietro;  antenne  con  due  ar- 
ticoli, terminate  da  uii  solo  pelo;  addome 
largo  quanto  il  guscio;  due  articoli  al 
paio  di  zam[«  anteriori  che  sono  armate 
di  un'unghia  forte  e ricurva;  tre  arti- 
coli al  secondo  paio  , più  sottili  , e con 
1’  ultimo  bifido  ; il  terzo  paio  più  forte , 
con  un  solo  articolo  e con  un'unghia 
mollo  robusta  ; il  quarto  e quinto  paio 
è bifido;  le  anche  e le  cosce  del  sesto  e 
settimo  paio  sooo  molto  dilatate,  lamel- 
liformi e riunite  a coppie:  il  becco  è 
inserto  dietro  le  zampe  anteriori  , con 
un  appendice  ovale  da  ambedue  i lati 
della  sua  base. 

La  femmina  ha  due  grandi  sacchi  ovali 
contigui,  di  una  sostanza  coriacea,  posti 
sotto  l'addome  che  oltrepassano  in  lun- 
ghezza, e che  contengono  le  sue  uova. 

Cec&ope  di  Latbeille,  Cecropi  La - 
treillii , Leach,  Encicl.  Bri!.,  Suppl.,  1, 
tav.  XX,  fìg.  1 e 3;  maschio,  2 e 4» 
femmina,  5.  Antenna  ingrandita.  V.  la 
Tav.  85a. 
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Ci  dice  Latreille  (Cut.,  Regno  anim., 
Ili,  pag.  65)  che  questa  specie  si  fissai 
sulle  branchie  del  rombo  comune. 

RAZZA  ni» 

Genere  V. 

Pandoro  ( Pandarus , Leach). 

Le  setole  della  coda,  in  numero  di 
due  , allungate  e cilindriche;  addome  ad 
anelli  formati  di  lamine;  guscio  allun- 
galo, leggermente  smarginalo  posterior- 
mente. 

* Corpo  allungalo,  sublineare  ; setole 
della  coda  lunghe  quanto  il  corpo  o 
più. 

Specie  I. 

Pasdaro  di  Bosc. 

(Pandarus  Boscii , Leach,  Encicl. 

Brìi.,  Sappi.  I,  lav.  XX,  fig.  i). 

Allungato;  giallo  pallido  e livido;  le 
setole  della  ernia  una  volta  e mezzo  lun- 
ghe quanto  il  corpo.  Abita  i mari  d'In- 
ghilterra, e si  fusa  sul  nocciolo  o palombo 
comune. 

Specie  II. 

Pabdaro  bicolore. 

( Pandarus  bicolor , Leach,  Encicl. 

Brìi.,  Suppl.  i , tav.  XX). 

Allungato;  color  pallido  e livido;  il 
guscio  ed  il  mezzo  delie  lamine  d* 11’ ad- 
dome neri;  le  setole  della  coda  due  volle 
lunghe  quanto  il  corpo.  V.  la  Tav.  85a. 

Si  attacca  alla  Lamia  comune  o Gat- 
tuccio dei  nostri  mari. 

Specie  III. 

Pabdaro  del  pesce  case. 

( Pandarus  carchariae)' 

Ovale,  nero;  gli  angoli  posteriori  del 
guscio  e le  setole  della  coda  sono  di  un 
giallo  pallido  e livido;  le  setole  della 
coda  sono  un  poco  più  lunghe  del 
corpo. 

Vite  sul  pesce  cane. 

Dizion.  delle  Scienze  Nat . Voi.  X. 


Pabdaro  di  Crakch. 

( Pandarus  Cranchii). 

Ovale,  nero;  gli  angoli  anteriori  del 
guscio,  il  suo  contorno,  e due  spazii  del 
disopra  della  sua  parte  anteriore,  sono 
pallidi,  come  pure  i margini  delle  lamine 
addominali. 

Questa  specie  è stala  scoperta  daCranch 
(Zoologo  della  spedizione  alla  ricerca  «Iella 
sorgente  del  fiume  dello  Zaire),  iati I . Sud, 
i;  longiiud.  Est,  4,  partendo  dal  meri- 
diano di  Londra. 

Genere  VI. 

Nogao  ( Nogaus ). 

Due  corte  setole  alla  coda,  che  hanno 
più  siili  alla  loro  estremità;  i tre  primi 
pezzi  dell'addome  hanno  i lati  rotondi  , 
mentre  il  quarto  ed  il  quinto  gli  hanno 
appuntali;  guscio  a guisa  di  ferro  di  ca- 
vallo. 

Nogao  di  Latreille. 

( Nogaus  Latreillii). 

Color  pallidoi  senza  macchia. 

S.  operi o da  Cranch , lalit.  Sud.,  i; 
lungi t.  Est,  4,  meridiano  di  Londra. 

RAZZA  IV. 

Genere  VII. 

Caligo  (Caligus,  Mtiller). 

Setole  della  coda  allungate,  cilindriche 
e semplici. 

Caligo  di  Mììllbr. 

( Caligus  Mulleriiy  Leach,  Enciclop. 

Brìi.,  Suppl.  i,  4o5  tab.  XX.) 

È la  sola  specie  di  questo  genere  da 
noi  veduta.  Il  suo  colore  era  pallido  e 
senza  macchia;  trovasi  sul  baccalà.  Non 
si  riferisce  puu>o  alla  figura  che  Mailer 
ci  ha  data  del  suo  Caligus  curtus , che 
ci  dice  aver  trovato  sul  Alerlangus  vul- 
garis.  V.  la  Tav.  85a. 
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Genere  Vili. 

Hiicolo  ( Risculus ). 

Due  setole  alla  coda,  terminale  da  due 
alili. 

Riscdlo  della  Lota. 

( Risculus  molvae). 

Color  livido  , che  pende  al  giallo  e 
senza  macchia. 

Si  altacca  alla  Lota  malva. 

Famiglia  III. 

Limulidb  ( Limulidae ). 

Guscio  formato  di  due  parli;  l'anteriore 
rolooda  sul  davanti,  profondamente  smar- 
ginata dietro;  l'altra  coi  bordi  smarginati  e 
spinosi;  le  smarginature  con  spine  mobili; 
Pestremilà  posteriore  profondamente  smar- 
ginala per  l'inserzione  dell' appendice 
caudale,  ch'è  mollo  allungato;  gli  occhi 
sono  situati  sul  davanti  della  porzione 
anteriore  del  guscio.  Dolici  zampe.  Il 
paio  anteriore  piccolo  e ripiegato;  il  se- 
condo, terzo,  quarto  e quinto  paio  quasi 
eguali  in  lunghezza;  i due  ultimi  articoli 
del  sesto  paio  eoo  filamenti  lunghi  e fo- 
liacei  alla  luro  estremità.  Gli  orgaui  della 
respirazione  sono  posti  sotto  la  secouda 
parte  del  guscio. 

Geheeb  IX. 

Limolo. 

(Limulut*  Mailer;  Polyphemus , Lami., 

Xypltotheca  Gronovii.) 

Il  paio  anteriore  di  zampe  didattilo: 
il  secondo,  terzo,  quarto  e quinto  paio 
egualmente  didattili,  ma  coi  diti  eguali, 
ristretti  e che  gradatamente  finiscono  a 
punta  partendo  dalla  loro  base. 

Specie  I. 

Limolo  di  Amebica. 

( Limulut  americanus). 

Coda  triangolare,  dentellata  sopr«$  l'e- 
stremità del  guscio  posteriore  con  una 
semplice  smarginatura. 

Abita  i mari  dell' America,  ove  comu- 
nemente trovasi.  Ha  tanta  analogìa  con 
quella  di  cui  Lalreille  ha  data  la  figura 
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sotto  il  nome  di  Limulo  dei  molluschi 
( St.  nal.  dei  Crost.  e degli  Iusct.,  IV, 
tav.  16),  che  l'avremmo  citata,  se  non 
avesse  dello  che  abita  il  mare  delle  Indie. 
V.  la  Tav.  695. 

Specie  II. 

Limolo  di  Sowebbt. 

(Limulut  Sowerbii , Learh;  Zooì. 

Mise.,  II,  tav.  84). 

Coda  triangolare , dentellata  sopra  ; la 
•marginatura  che  termina  il  pezzo  poste- 
riore del  guscio,  armala  di  un  dente. 

Patria  non  conosciuta.  Dataci  da  So- 
werby.  Nostro  Gabinetto. 

Specie  HI. 

Limolo  di  Maclbat. 

( Limulut  Macleaii). 

Coda  triangolare,  senza  dentellature; 
un  dente  posto  nella  smarginatura  della 
estremità  posteriore  del  gusi  io. 

Patria  non  conosciuta.  Nostro  Gabinetto. 
Dataci  da  Alessandro  Macleay. 

Specie  IV. 

Limolo  con  tee  denti. 

( Limulut  tridentatus). 

Coda  triangolare,  serrulala  ; Ire  denti 
posti  nella  smarginatura  terminale  del- 
l' ultimo  pezzo  del  guscio. 

Patria  iguota.  Museo  Britannico. 

Specie  V. 

Limolo  di  Latbeillb. 

( Limulut  Latreillii). 

Coda  allungata  , triangolare  alla  sna 
base,  compressa  verso  la  sua  estremità, 
con  una  scanalatura  o solco  inferiormente, 
il  quale  non  si  prolunga  fino  alla  cima; 
un  dente  posto  nella  smarginatura  della 
estremità  «lei  pezzo  posteriore  del  guscio. 

Paese  non  conosciuto.  Nostro  Gabinetto. 

Questa  specie  non  ha  alcuna  analogìa 
con  quella  di  cui  Lalreille  ha  «lata  la 
descrizione  sotto  il  nome  di  Limulo  a 
coda  rotonda , la  quale  formerà  per  con- 
seguenza una  sesta  specie  per  questo  ge- 
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cere.  (V.  Latreille,  St.  nat.  dei  Creai,  e 
degli  Insetti,  IV,  98). 

Genebe  X. 

Tàchipleo  (Tachypleus). 

Due  dili  al  paio  di  zampe  anteriori;  le 
unghie  del  secondo  e del  terzo  paio  tono 
strette  alla  loro  base , rigonfie  interna- 
mente Perso  il  mezzo,  e finiscono  ad  un 
tratto  in  punta;  due  diti  eguali  al  quarto 
ed  al  quinto  paio. 

Non  abbiamo  veduto  che  uo  individuo 
di  questo  genere,  il  quale  fu  preso  nei 
mari  delle  Indie  da  Thomson.  Le  spine 
mobili  dei  margini  della  seconda  parte 
del  guscio  erano  più  allungate  che  nei 
limoli  e più  ottuse.  Il  limolo  eterodaltilo 
di  Lalreille  appartiene  evidentemente  a 
questo  genere. 

ORDINE  II. 

Frr.r.oPi  ( Phyllopoda ). 

Phtllopà,  Lalreille. 

Guscio  a guisa  di  scndo,  molto  flessi- 
bile e molle,  di  una  forma  ovale-rotonda, 
profondamente  smarginala  dietro;  il  dorso 
carenato , eccettuala  la  parte  anteriore; 
due  occhi  inserti  nel  mezzo  della  parie 
anteriore  della  conchiglia  , leggermente 
sporgenti,  sublimati,  mollo  ravvicinali  , 
al  punto  di  toccarsi  anteriormente:  due 
maudibule  cornee,  semii  ilindriche;  le  loro 
punte  diritte  e mollo  dentellate:  le  zampe 
anteriori  lunghe,  con  quattro  barbe  arti- 
colate, tre  della  quali  lunghe  ed  una 
corta  ; le  altre  zampe  formate  per  il 
Duolo:  addome  terminato  da  due  filamenti 
articolati. 

Tutti  gli  animali  di  quest’ ordine  vi- 
vono  e si  radunano  in  gran  numero  nelle 
acque  stagnanti  dei  paduli  e delle  lame. 
Appena  nati  mancano  di  addome  appa- 
rente ovvero  di  setole  caudali.  Solamente 
dopo  l’ ottava  muda  acquistano  la  loro 
forma  e grandezza  perfette.  Si  pascouo 
dei  padelLcci  delle  ranocchie  e dei  ro- 
api,  e di  altri  animali  molli. 

Gehkbe  XI. 

Binocolo  [Binocnlus , Geoffr.;  Lima - 
lusy  Mùll.;  Lamk.;  A pus , Cuv.,  Latr.) 

Senza  laminetta  fra  le  setole  della  co- 
da. Abbiamo  vedute  in  diversi  gabinetti 
due  o tre  specie  distinte  di  questo  gene- 
re; ma,  non  avendo  mai  potuto  fra  loro 
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compararle.  Don  potremmo,  senza  rischio 
di  accrescere  la  confusione  che  giù  esi- 
ste, tentare  di  descriverle.  Possiamo  porre 
in  questo  genere  il  binoculo  con  la  coda 
a filetto  di  Geoffroy,  Limulus  palustri s 
di  Mailer;  Apus  cancriformis  , Bosc  e 
Lalreille,  ed  Apus  Montagui  , Leach. 
(Encicl.  Bri!.,  Suppl.  I,  tav.  XX.)  V.  la 
Tav.  696. 

Genebe  XII. 

Lepidubo  ( Lepidurus ). 

Una  laminala  fissala  alla  coda  , fra  le 
setole  caudali. 

Abbiamo  vedute  due  specie  di  questo 
genere;  ma,  non  avendole  paragonate  y 
non  osiamo  descriverle. 

Possiamo  porre  in  questo  genere  il 
Monoculus  apus  di  Linneo,  Apus  prò - 
ductus , Bosc  e Latr.,  specie  ch’è  molto 
comune  iu  primavera  , nei  fossi  fangosi 
di  qualche  parte  dei  contorni  di  Parici. 
V.  la  Tav.  696. 

ORDINE  III. 

Lofihopi  ( Lophyropa ). 

Gli  animali  che  compongono  quest’or- 
dine erano  ancor  meno  conosciuti  di 
quelli  degli  altri;  ma  andiam  certamente 
debitori  alle  osservazioni  di  Slraus,  che 
ha  esaminata  la  struttura  di  questi  esse- 
ri, della  loro  perfetta  cognizione. 

Tavola  delle  Famiglie. 

Famiglie. 

Guscio  di  un  solo  pezzo  . I.  Ciclopidb. 
Guscio  di  due  pezzi  ...  II.  Cipeidb. 

Famiglia.  I. 

Ciclopidb  ( Cyclopidae ). 

Genebe  XIII. 

Ciclope  {Cyclops^  Mailer). 

Quattro  antenne  semplici;  mandibole 
senza  palpi  ; due  mascelle  con  palpi;  se- 
dici zampe  ; le  quattro  paia  anteriori 
convertile  iu  mascelle  ; occhio  uuico. 

Specie  I. 

Ciclope  cowcne  ( Cyclops  vulgaris  ) ; 
Cyclops  quadricornis , Mùll,;  Eoi., 

109,  tav.  18. 

Abita  le  acque  slagnanti.  Comunissimo 
in  Francia,  in  Germania  ed  in  Inghilterra. 

V.  la  Tav.  714. 


Digitized  by  Google 


( 6ao  ) 


ENT 


ENT 


Gin»  XIV. 

Calamo  ( Calanti! , Leach). 

Due  antenne  ; occhio  unico. 

Calamo  di  Fimsabchia  ( Calami*  Fin- 
marchiantts)\  Cyctops  Einmarchia- 
nus  , Muli.,  Zoo!.  Dan.  Prodr ., 
s4>5. 

Abila  il  mare  ili  Finmarchia. 

Gemeee  XV. 

Polimmo  ( Polyphemus , Miill.;  Ccpha- 
loculus , Lamarck). 

Senz’antenne  ; occhio  unico,  che  so- 
miglia al  una  Iella  'Intinta  dal  corsa 
letto. 

Specie  I. 

Pourauo  digli  stigmi  (Polyphemus 
stagnorttm  , Lamh.j  PolyphemuS 
oculut , Muli.,  Eni.  119,  la?,  ao). 

Abita  i paduli.  V.  la  Tat.  694. 

Famiglia  II. 


Gbmebe  XVI. 

DaratA  (Daphnia,  Mail.) 

Occhio  unico  ; mandibule  e mascelle 
senza  palpi. 

St  raus. 

Due  occhi  ; quattro  antenne  capillari. 
Dafmia  folci  (Daphnia  pulex , Latr.) 

Abila  le  acque  dolci.  Si  fa  menzione 
di  quest' animale  nelle  Osservazioni  mi- 
croscopiche fatte  ila  Leuwenhoerk  , da 
Nec.lham  , dallo  Swammerdamio , da 
Honke  e da  altri. 

GcofTroy  In  ha  chiamato  il  parrocchello 
aquatico.  >1  iti  te  r ne  ha  data  una  passatói 
G-ura  nella  sua  opera,  tav.  12,  ov’è 
chiamalo  Daphnia  pennata.  V.  Tat.  694. 

Gaaiai  XVII. 

Cbidoio  (Chydorut , Leach). 

Due  occhi;  due  antenne  capillari. 

Chidoio  ni  Mullee. 

(Chydorut  Malie  ri . Lynceus  sphae - 
ricut,  Muli.;  Ent.  71,  lav.  IX). 

Abita  le  lame  di  acqua  slagnante. 


Cifbidb  (Cypridae). 

Prospetto  delle  Rane  e dei 
Generi. 


Gemimi  XVIII. 
Limoso  ( Lynceus , Muli.). 
Lucio  BELLO. 


BAZZA  I. 
TesU  sporgente. 


(Lynceus  pitiche  r,  Lynceus  brachyu- 
rus , Miill.,  Eni.,  69,  tom.  Vili). 


Generi. 

Ud  occhio  { f"l'e.D'  | ,6‘  D*F,U 
/due  antenne  . 

CdtDOEO.  ! 


Due  occhi; 


Ìoue  antenne  , 
a guisa  di  G-  j 17, 
letti.  J 

quattro  an-, 
tenne  ramiG-  S 18. 
cate.  1 


Lucio. 


BAZZA  II. 


Abila  i paduli.  È comunissimo  io  pri- 
mavera, e si  vede  correre  con  molla  agi- 
lità fra  le  pìaole  aquatiche.  V.  Tat.  694. 

Gemici  XIX. 

CiriiDE  ( Cypris , Muli.) 

Antenne  terminale  da  una  ciocca  di 
peli. 

ClPIIDE  VILLOSA. 


Testa  internala  ; occhio  unico. 


Antenne.  . 


terminate  a I 
fiocco. 

solamente»}-  I 
, perle  di  peli.  ) 


19.  ClPIIDE. 
30.  ClTEBEA. 


(Cypris  pubera , Muli.,  Ent.,  56, 
tav.  V). 

Guscio  ovale  e villoso. 

Abila  le  acque  stagnanti.  È il  Afono- 
culus  concitaceli! , Lino.  V.  Tat.  7i5. 
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Geseee  XX. 

Citbbea  (Cjtherea , Muli.). 

Le  sole  antenne  villoje,  occhio  unico. 

ClTBBEA  \EB  DE- 

( Cytherea  9iridis , MùlI.;  Ent.,  6$, 
toni . 7 ). 

Abita  il  mare  dell*  Europa  settentrio- 
nale, fra  le  coperte  evi  i lalassiofili.  V. 
la  Tàv.  71 5. 

ORDINE  V. 

Bbanchiofodi  ( Branchiopoda ). 

Tesi»  distinta;  due  antenne  capillari;' 
occhi  soitenuti  da  un  peduncolo  mobile  ; 
undici  paia  di  lampe;  addome  allungato,1 
terminalo  «la  due  appendici,  o hi  torcalo  ; 
la  parte  anteriore  egualmente  fornita  di 
due  appendici,  che  »ono  mollo  sporgenti  ^ 
nei  maschi.  La  femmina  reca  le  sue  uova 
in  un  sacco  posto  alla  base  dell’  ad* 
dome. 

Non  avendo  avuta  opportunità  di  fare 
un  comparativo  esame  dei  due  geueri  (he 
compongono  quest1  ordine,  quando  gli  ani- 
mali erano  vivi,  ci  asterremo  dal  pro- 
durre tutte  le  particolarità  dei  loro  ca- 
ratteri , onde  nou  aumentare  la  confusione 
che  già  esiste  su  tal  proposito. 

Genbrb  XXI. 

Bbahchipo. 

[Branchipus , La  ir.,  Lamk.). 

Coda  munita  di  due  appendici  foliacei. 
Il  sacco  che  contiene  le  uova  è di  forma 
conica). 

Il  Cancer  stagnali*.  Lino.,  che  forma 
il  tipo  di  questo  genere  , ne  è la  sola 
speci  e conosci  ula,  me  uochè  non  si  riguardi 
come  ben  determinato  il  Cancer  palu- 
dosus  di  Mailer  ( Zool . Dan.,  XLVIII, 
fig.  1-8). 

Bbahchipo  di  fadolb. 
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chino,  particolarmente  sulla  testa  e sulle 
zampe. 

Cancer  stagnalis , Lino.;  Gamma rus 
stagnulis , Fabr.  Questa  specie  abita  le 
lame  o stagni  formati  dalle  gran  li  piogge. 
Vedesi  , quando  è sole,  nuotare  supina  , 
con  molta  grazia  e velocità,  alla  super- 
fìcie dell'acqua. 

La  femmina  depone  le  proprie  uova 
iielTa*  qu.«, 'enz’aW  un  ordine:  sono  brune, 
rotonde,  armale  di  «piouzie  , e 1 0|M»rte  di 
una  soilanza  gelatinosa  e trasparente,  che 
le  rirunpre  quasi  10  totalità.  1 feti  na- 
scono quindici  giorni  o Ire  vHliiu.tne  dopo, 
se<ou  lo  che  il  tempo  è più  o meno  l'aldo: 
nuotano  subito  con  molla  prontezza,  per 
mezzo  delle  tre  paia  dì  remi  dei  quali 
sono  muniti,  e che  sono  propoi  lionata- 
mente assai  grandi.  Al- une  ore  dopo  gli 
appi ■ udiri  della  co-la  cominciano  a mo- 
strarsi , ed  il  corpo  preude  una  forma  più 
allungala.  A tale  epoca  gli  o<-chi  nou 
compariscono  peduncolati.  Verso  il  set- 
timo giorno  Palinodie  è quasi  perfetto; 
ma  possiede  ancora  due  |»<*ia  di  remi  an- 
teriori; le  zampe  si  distinguono  perfetta- 
mente. Verso  il  nono  o decimo  giorno,  i 
remi  spariscono  per  l'affatto,  e l'animale 
sembra  esser  giunto  allo  stato  adulto. 
Peraltro  cresce  lentamente.  Ignoriamo  qual 
tera|>o  sia  necessario  perché  giunga  al  suo 
maggiore  sviluppo,  nè  crediamo  che  siavi 
certezza  alcuna  su  tal  punto,  poiché  gli 
individui  di  siffatti  animali  rhe  il  dottor 
Shaw  ed  altri  naturalisti  hanno  tentalo 
di  allevare , sono  morti  prima  ancoraché 
fossero  di  una  media  grossezza.  Non  po- 
tremmo però  dubitare  che  mudino  ne! 
tempo  del  loro  accrescimento,  giacché  le 
loro  spoglie  sono  state  vedute  nell'acqua. 
Trovasi  questo  branchipo  con  molta  fre- 
quenza nelle  acque  stagnanti,  sì  iu  In- 
ghilterra che  io  Frauda.  V.  la  Tav. 
670. 

Gehehb  XXII. 

Astemia. 

[Artemia,  Leach;  Artemisus , Lamk.; 

Euli mene , Latr). 
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(Branchipus  stagnalis , Latr  ). 


Corpo  trasparente , bianco  chiaro,  Ivg- 
germeule  impregnato  -li  aerile  o -li  tur-] 


Cola  solamente  forcuta,  aeua’ejspenilici 
mobili.  (Il  sacco  che  contiene  le  uova  è 

di  questo  genere  sono 

marini. 


sub^lobuloso). 
Gli  animali 
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Specie  I* 

Astemia  saluta. 

(Artemia  salina,  Leach). 

1/ ultimo  articolo  delle  zampe  posteriori 
finisce  ìo  punta. 

C'incer  salinus , Lino. 

Questi  singolari  animali  si  trovano  in 
nroligk>»o  numero  nei  salsi  pallili  di 
Lymmington  , in  Inghilterra.  Si  sono  sta- 
biliti in  quel  posto  dei  vasti  serbatoi  i 
uali  hanno  due  o tre  pollici  di  profan- 
ila, ove  s'introduce  l'acqua  salala  a 
marea  alta,  e si  lascia  evaporare  durante 
il  maggior  caldo  dell'estate.  Quando  l’e- 
vaporazione è avanzala,  compariscono  le 
anemie  in  grandissima  quantità.  Si  fa 
passar  l’acqua  in  nuovi  serbatoi,  ove 
questi  animali  rapidamente  si  sviluppano. 
Abernelhy  e Goorab,  che  ci  hanno  tra- 
smesse queste  notizie,  ce  ne  hanno  dati 
varii  individui. 

Specie  II. 

Artemia  Ecumene. 

(Artemia  E ul imene). 

L’oli  imo  articolo  «Ielle  zampe  posteriori 
è più  stretto  verso  la  sua  estremili , ch*è 
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tom.)  È la  denoto  inazione  sodo  la  quale 
abbiamo  indicala  una  famiglia  «l’inselli 
imenotteri  ovvero  a quattro  ali  nude  , 
venate  sull*  lunghezza. 

Il  qual  nome,  desunto  «lai  greco,  in- 
dica  ima  particolarità  di  costumi  beo  sin- 
golare: tulle  le  larve  «ielle  specie  che  si 
riferiscono  a questa  famiglia,  si  svilup- 
pano neH'iolerno  del  corpo  degli  altri 
inselli,  che  rodono,  risparmiando  ««'cura- 
tamente gli  organi  digestivi  che  «lebbon 
loro  somministrare  i sughi  o umori  dei 
quali  si  l ibano.  Quando  sono  sul  punto 
di  trasformar»! , e spesso  ancora  uscendo 
dal  corpo  nve  vivevano  «la  parasite,  pro- 
ducono la  morte  del  bru<  io  ovvero  «iella 
ninfa  che  le  conteneva.  Gli  insetti  di 
questa  famiglia  presentano,  come  vedesi 
da  questa  breve  esposizione,  dei  costumi 
di  curiosissima  osservazione. 

La  parola  svrouov , significa  interse - 
ctum  o insetto,  ed  il  verbo  xiklù , rodo, 
rosico,  distruggo. 

Il  carattere  degli  enlomotilli  potrebbe 
esprimersi  nel  seguente  modo,  onde  di- 
stinguerli da  tutti  gli  altri  imenotteri. 

Imenotteri  a addome  peduncolato , 
non  concavo  sotto ; a labbro  inferiore 
della  lunghezza  delle  mnndibule;  oo- 
tenne  non  fratte,  di  diciassette  a trenta 
articoli. 

I ufstli , gli  iiropristi,  come  le  tentre- 
dini, hanno  il  ventre  sessi  le  ; i melliti. 


rotonda. 

Eulimene  albida,  Latr.  (Cuvier,  Regno 
Anim.  Ili,  66). 

Abita  il  Mediterraneo  presso  Nizza. 

Questa  specie  ri  è stata  comunicata  dal 
Bamn  Giorgio  Cuvier.  (G.  E.  L.) 

” ENTOMOSTR  ACITES.  ( Crost .)  V.  Ea- 
to Morra  agiti.  (F.  B.) 

••  ENTOMOSTR  AGITI,  Entomostracites. 
(Crost.)  Wahlcnbcrg  ha  applicato  questo 
nume  generale  a molte  specie  di  Trilobiti 
appartenenti,  secondo  Broilgniart.a  generi 
differenti.  Gli  Entomostracites  caudatus, 
crassicauda  , expansus , laticauda , sono 
specie  del  genere  Asafo.  Gli  Entomostra - 
cites  gibbos ns , lacinia tus , paradoxis- 
simus , scaraboides  e spinai osus  fan 
parte  del  genere  Paradossale.  U Entomo- 
stracites pisiformis  è un  Agooslo  , e 
l' Entomostracites  tuberculatus  una  Ca- 
limene. Alcuni  altri  Enlomoitraciti  non 
son  tanto  caratterizzabili  da  poter  con 
certezza  determinare  il  loro  posto.  (Àu- 
douin,  Diz.  class,  di  St.  nat.,  tom.  6.°, 
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come  le  api  , hanno  il  labbro  inferiore 
più  lungo  delle  mamlihule.  Nelle  crisidi 
o ve»pe  dorate,  l'addome  è concavo  e può 
appallottolarsi  ; negli  pterodipli  come  le 
vespe,  e nei  mirmegi  come  le  formiche  , 
le  antenne  sono  fratte;  negli  anlofili  , 
come  i calabroni,  e nei  neottorrilti,  come 
le  cinipedi , le  antenne  non  hauno  che 
tredici  articoli  al  più,  e queste  parti  non 
sono  composte  che  di  quattordici  a di- 
ciassette articolazioni  negli  oritleri,  come 
le  sfegi  : per  conseguenza , i caratteri  sopra 
espressi  sono  la  risultanza  dell'analisi  e 
«Iella  differenza  che  distingue  gli  eotomo- 
lilli  da  tulle  le  altre  specie  d* imenotteri. 

I generi  che  compongono  la  famiglia 
degli  eotomotilli  corrispondono  a quello 
che  Linneo  aveva  chiamalo  icneumone, 
sull'esempio  di  Aristotele  che  vi  poneva 
le  sfegi.  Si  chiamavano  dagli  antichi  au- 
tori mosche  tripiles , per  le  tre  setole  che 
compongono  la  trivella  «Ielle  femmine 
ovvero  mosche  vibrante! , perchè  le  specie 
di  questa  famiglia  fanno  rapidamente 
muovere  le  loro  lunghe  antenne,  tulle  le 
volte  che  si  fermano  sa  qualche  corpo 
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sol  ilio  per  cercarvi  la  loro  preda.  La 
maggior  parie  sono  di  forma  allungala, 
eccessivamente  sodile  e come  lineare. 
Tulli  provengono  da  larve  apode  «he  si 
sviluppano , come  abbiamo  già  detto,  nel 
corpo  dei  bruci  e delle  larve  «li  molli  altri 
inselli.  Talvolta  vi  subiscono  completa- 
mente le  loro  metamorfosi . mentre  alcune 
escono  dal  corjK)  «lelT insello,  e si  filano 
esternamente  un  bozzolo  sericeo  nel  quale 
subiscono  la  loro  Ira» formazione. 

Abbiamo  riferiti  a questa  famiglia  soli 
cinque  generi,  che  hanno  i seguenti 
nomi. 

i.  Icneumone  ; a.  Feno:  3.  Evania  ; 
4.  Ofio  ; 5.  Banco. 


Dopo  alcuni  anni , ne  sono  stale  sepa- 
rale varie  specie  sotto  i nomi  di  generi 
differenti:  tali  sono  i Petecini  di  La- 
treille,  genere  che  comprende  una  sola 
specie  «ri* -ne timone  delle  Indie;  Stefano , 
Anomalo.  Chelono , Aulaco  «li  J uri  uè. 

Boss  us  , B ni  con  , Joppa  , Cryptus  , 
Pimpla  «lei  Fabri<  io. 

Ecco  il  prospetto  analitico,  col  quale 
sarà  facile  il  giungere  alla  cognizione  «lei 
generi  che  abbiamo  adottali.  Si  troveranno 
iu  articoli  separati,  ovvero  al  nome  di 
ciascun  genere,  ed  in  parti<olare  sotto 
quello  degli  icneumoni,  più  complete 
notizie  sui  costumi  e sulle  suddivisioni 
che  qui  abbiamo  solamente  indicate. 


Antenne 


| filiformi  ; addome 

| setacee  ; addome 

(C.  D.) 


1 lungo:  testa  sostenuta  da  un  collo.  . a.  Fe.no. 

( corto:  lesta  se»sile  ,3.  Evaima. 

{cilindrico,  rotondo 1.  Icikdmosk, 

1 appuntato • . 4-  Orto. 

compre»»  { JT, g JU*». 


ENTOMOZOARI,  Entomozoaria.  ( Zool .) 
È la  denominazione  sullo  la  quale  D- 
Blainville  , nel  suo  Prwlrorao  «li  un- 
nuova  «'tassazione  del  Regno  animale,  in- 
ferito nel  Bollettino  «Ielle  Scienze  della 
Società  filomalica,  |ier  il  1814,  indica  il 
tipo  ili  animali  arti<  olati  all'  esterno,  eh 
gli  antichi,  e specialmente  Linneo,  chia- 
mavano Inserta  , Insetti,  comprenden- 
dovi però  non  solamente  i suoi  inselli 
propriamente  detti,  ma  ancora  il  suo  or- 
dine dei  vermi  intestinali  ed  esterni. 

Il  prinripal  carattere  di  qiie«to  tipo  è 
di  avere  il  sistema  nervoso  della  loconv»- 
tiene  sotto  al  canate  intestinale,  la  fibra 
muscolare  contrattile  sostenuta  da  uoai 
pelle  più  o meno  dura  , e per  conse- 
guenza il  corpo  e gli  appendici,  quainh- 
ve  ne  sono,  fratturati  ed  articolati  in  un 
modo  visibile  all'esterno.  Sulla  mancanza 
e presenza  , sulla  natura  , sulla  «Ji*pot>- 
zione  generale,  sugli  usi  ed  anco  sul  nu- 
mero «Irgli  appendici  De  Bitumile  sta- 
bilisce le  sue  sezioni  classiche  in  questo 
tipo.  Le  «lue  sole  «ielle  quali  è incaricai*- 
nella  redazione  -li  questo  Dizionario,  sono 
quelle  da  lui  chiamate  Sefipodi  , o me- 
glio Chetopodi  e«l  Apodi.  (Da  B.) 

*•  ENTI)  VI  OZO  A RI  A.  (Zool.)  V.Emtoho 
ZOAM  (F  B) 

” ENTOMOZOOLOGIA,  Entomozoolo- 

già.  (Zool.)  De  Blaiuville  sostituisce 
questo  nome  a quello  di  Entomologìa  . 
senza  dubbio  egualmente  buono  ed  assai 
più  antico,  (F.  B.) 


ENTOPOGONI.  (Boi.)  Ea'opogoni.  Il  Pa- 
tito! «le  Beauvois,  nella  cassazione  delle 
sue  muscoiilee,  indica  co»ì  la  terza  tribù 
o sezione  «lei  suo  metodo  , caratterizzata 
dal  peristomo  semplice,  interno,  formante 
«lei  cigli  liberi  o riuniti  in  una  mem- 
brana pieghettala. 

Questa  sezione  contiene  i generi  : l.° 

streb/otrichum  ; a°  tortula\  3 0 bar  buia; 
4 ° cicc  oditus  ; 5.°  hyrnenopogan.  (Lk*.) 
••  ENTOTHORAX.  (É.tom.)  V.  Ebtoto- 
asce.  (F.  B ) 

M ENTOTORACE,  Entothorax.  ( Entom .) 
Abbiamo  indicato  sotto  questo  nome , 
nelle  nostre  Ricerche  sul  torace  (Ann. 

1 delle  Se.  Nat.,  Ioni.  I,  p»g.  ia4)  un  pezzo 
«lello  s«  helelro  degli  Ammali  articolali  , 
che  si  distingue  per  l’im|iortanz*  dei 
suoi  usi  e talvolla  per  il  suo  volume. 
O-  cupa  la  linea  media  «lei  corpo  , ed  è 
situalo  sopra  lo  sterno  ed  alla  sua  faccia 
interna,  vale  a dire  dentro  al  corpo  del- 
l'animale. Nasce  ordinariamente  «1*11' e- 
stremili*  posteriore  dello  sterno,  mostra 
•Ielle  forme  secomlarie  assai  variate  e 
sembra  generalmente  diviso  in  «lue  rami. 
Cuvirr  lo  < hiama  il  pezzo  a guisa  «!'  T, 
giacché  lo  ha  osservato  in  un  caso  in 
cui  rappresentava  questa  lettera.  L'Eti- 
tolorai  e s' incontra  costantemente  in  ogni 
segmento  «lei  torace,  e sembra  essere  in 
quali  he  modo  una  dipendenza  «lello  ster- 
no. I suoi  usi  sono  di  un'alta  importan- 
za : protegge,  incassandolo  più  o meno, 

il  sistema  nervoso  e lo  boia  dairapparuto 
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digestivo  del  vaso  dorsale,  ee.  In  questo!  fezionala , sarà  sempre  un'opera  classica 
senso,  ha  grandi  analogie  con  le  verlebre|  della  quale  faremo  un  grand'  uso.  (De  B.) 
degli  Animali  superiori.  L'  Enlotorace  **  ENTOZOARIA.  ( Entomoz .)  V.  Emto- 
ron  esiste  solamente  nel  torace,  ma  ri-  inani.  (F.  B.) 

trovasi  anco  nella  lesta  , e potrebbe,  in  ENTROCHI.  ( Polip . Foss.)  V.  Ceroidi 
tal  raso  , avere  il  nome  «1»  Enlocefalo.j  e*l  Ekcrmo.  (D.  F.) 

Finalmente  osservasi  nel  primo  anello  * ENTROCHITI.  (Polip.  Foss.)  Gli  oril- 
deir  addome  della  Cictla,  ed  il  petto  tografi  hanno  assegnalo  questo  nomea 
chiamalo  da  Réaumur  Triangolo  scaglioso  porzioni  di  Crinoidi  o agli  Eniroi  hi  fos- 
è sem'alcun  dubbio  il  suo  analogo.  Pro-  sili.  V.  CatnoiDi  ed  Encrijo.  (D.  F.) 
ponghiaroo  di  chiamarlo  allora  Enlnga-l  (F.  B.) 

stro.  V.  Torace.  (Audouin  , Diz.  class.  EKTSASACALE.  ( Boi .)  Frutto  «Pun  albero 
di  St.  nat..  tom  6 .°%  pag.  ig3  ) del  Madagascar,  il  quale,  secondo  il 

ENTOZOARl  , Entotoaria.  ( Entomoz.  ) Flaucur  che  lo  cita  , è alto  quanto  un 

Questo  nome  , composto  di  due  parole  mandorlo,  ha  le  foglie  simili  a quelle  «lei 
greche  évror,  interno,  e £&>ov,  animale,  no» e,  e il  frutto  allungalo  come  quello 
è stato  immaginalo  «lai  Ru  ’olfi  per  rim-  della  cassia,  in  pari  grado  celluloso,  che 
piazzare  la  «Irnuminazione  di  Penne*  cresce  particolarmente  sopra  diversi  punii 
intestinales  ovvero  di  vermi  intestinali,  del  troni o.  Giusta  ogni  probabilità  questa 
che  Linneo  ed  i suo»  seguaci  usano  da  pianta  è una  specie  di  rassia  differente 
lungo  tempo  per  indicare  gli  animali  che  dalla  comune,  o meglio  ancora  un  cur- 
vivono  nell'  interno  di  altri  animali.  boria  hymenaea.  (J.) 

Quantunque  evidentemente  preferibile  a ENUCLEATOR.  (Ornit.)  Questa  parola 
quello  di  vermi  intestinali,  giacché  com-  latin»,  i h' esprime  la  facoltà  di  rompere 
prende  insieme  tutti  gli  animali  che  si  l'involucro  «lei  frutti  con  nocciolo,  indirà, 
trovano  in  qualsisia  parte  di  un  corpo  in  Frisi  h , il  frosone  comune,  Fringitla 
animale,  è peraltro  evidente  he  il  suo  coccothraustes  Trmiu.,  e nel  Sysrema 
significalo  essendo  desunto  da  una  cir-  Natante  di  Linneo,  il  bd  i o duro  ch'è  la 
Costanza  non  inerente  al  corpo  da  « las-  sua  Loxia  enucleafor.  (Co.  D.) 
sarsi  ovvero  da  definirli,  vale  a dire,  dal  ••  EMJLA.  {Bot .)  Nume  volgare  dellV/iu/a 
luogo  ove  trovasi,  è difficile  che  sia  aru-  hefenium.  (\.  B) 

messo,  tanto  piò  «he  sono  questo  nome,  ENULA  CAMPANA.  (Bot.)  Nome  forma* 
consideralo  come  indicante  una  classe,  si  ceutiio  usalo  fino  «lai  tempo  aulico  «lel- 
com  prendono  animali  «li  organizzazione  V inula  Itelenium , che  una  volta  ri  guar- 
di versissima  , e che  possono  unicamente  «lavasi  come  il  panax  chef  omum  di  Teo- 
essere  ravvicinali  sotto  il  solo  rapporti^  fraslo,  differentissimo  dagli  altri  panax , 
«lei  luogo  della  loro  esistenza.  Perciò  che  sono  piante  umbellifere.  Il  Necker  ai 
questa  parola  di  enloioari  non  sembr.  è pur  giovalo  di  questo  nome  per  indi- 
an-oca  adottata  da  verun  zool«»go  sisle-|  care  il  genere  inula , e il  Mrrat  osser- 
inatico  ; De  Lamank,  Duruéril  , Bo»c  . vali  lo  quab  he  differenza,  «le«!otla  dal  ca- 
Cuvier  preferirono,;!  quanto  pare,  quella  lice  comune  o perianlo,  ha  fallo  di  questa 
«li  V t a m 1 o «li  Elmirti,  e De  Biniti  ville.  pianta  un  nuovo  genere  , che  fin  qui  non 
benché  ('abbia  usala  per  esser  più  breve  è stalo  adottalo.  (J  ) 

nel  suo  Prodromo  «ti  cassazione  , non  *•  Con  questo  medesimo  nome  di  mula 
ammettendola  ri.  »se  non  può  ammettere  campana,  conoscesi  in  Toscana  volgar- 
il  termine  che  la  indica.  Infoiti  , una  mente  la  stessa  pianta  dell'iflu/a  Itele- 
parte  «Irgli  animali  «O'I  chiamati  appar*.  nium.  V.  lworji  (A.  B.) 
tiene,  secondo  esso,  alla  sua  classe  «légl  ENUREA.(/?o/.)£/*0//rea , genere  «li  piante 
jépodi  del  I i|>o  ErTom«»Z"ARI,  eil  il  rima-  di<  ot  iledoin , a fiori  completi,  polipetali, 
nenie  forma  ima  rla,»e  distinta  sotto  fo  regolari,  della  famiglia  «Ielle  sapindacee  c 
denominazione  «li  Stobizoari  , apparir-  della  poliandria  Iriginia  «lei  Linneo,  l'osi 
nenie  al  sotto-tipo  «lei  SuBkHTo««.z.  ARi.  caratterizzalo:  calice  «li  quattro  «Jivisioot 
Comunque  sia  però  dell'ulteriore  ado-  ineguali,  «lue  opposte  più  grandie  «lue  piu 
zione  «li  qursta  parola,  non  dobbiamo  piccole;corolla  «li  qual  Irò  sepali  unguicolali 
omettere  di  ‘aggiungere  «he  l'opera  .lei,  dei  quali  «lue  sono  più  gratuli  degli  altri 
Rodolfi,  imbolala  Enfozonrnm  si  ve  Per-  due,  attaccati  per  mezzo  «l'un  unghietla  in 
niium  intestinalium  Bistorta , Amsirrd.,  fon«lo  del  calice,  con  ciaf-  una  unghielU 
1810,  «Iella  quale  ha  pubblicala  è Ber-  sovrastala  «la  una  squaniroa  concava,  vil- 
lino uua  Synopsis  considerabilmente  per-  Iosa;  due  grosse  glaudole  alla  base  dei  due 
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pelali  piii  grandi;  tredici  slami  disuguali, 
conniventi  aliti  bue,  disposti  dal  lato  dei 
pelali  più  piccoli  , allact-ati  al  disco  del 
pistillo,  provvisti  di  solere  di  due  logge; 
un  ovario  trigono,  supero;  stilo  nullo; 
Ire  stimmi.  Il  frullo  è uoa  cassula  sferica, 
uniloculare,  deiscente  in  tre  valve,  conte- 
nente un  seme  circondato  da  una  polpa 
farinosa,  e ricoperto  da  un  arillo  o pel- 
licola sottile. 

L'Aublet  ha  stabilito  questo  geoere. 

Eh  urea  capa  solata,  Enourea  capriolata, 
A ubi.,  Guian .,  pag.  587,  tab.  a35;  Lamk., 
III.  gen .,  tab.  48q.  Questa  specie,  che  è 
l'unica  del  genere,  è un  arboscello  sar- 
mrntoso  e lalticinoso,  grosso,  di  un  dia- 
metro di  quattro  pollici  circa,  allo  tre 
o quattro  piedi;  di  scorza  bigiognola;  di 
rami  suddivisi  in  ramoscelli  sarmento»!  e 
rampicanti  sopra  gli  alberi  che  sono 
loro  vicini;  di  foglie  alterne,  impari  alate, 
composte  di  cinque  foglioline  ovali,  acu- 
minale, intiere,  verdi  di  sopra  , biondicce 
di  sotto.  Dall'ascella  delle  foglie  sorge 
un  lungo  capreolo  appianalo,  avvolto  a 
spirale.  I fiori  sono  bianchi,  piccoli,  e 
riuniti  per  gruppetti  ravvicinali,  disposti, 
verso  la  sommità  dei  ramoscelli , in  un 
gran  numero  di  spighe  ascellari,  solitarie, 
lunghe  circa  sei  pollici.  Quest'arboscello 
cresce  nella  Guiana,  dove  fu  scoperto 
daH'Aublel,  e dove  i Galibi  l’addiruan- 
manda uo  eymara  enourou.  (Pois.) 

ENVUERI.  ( Afarnm .)  Oapper  dice  che 
questo  ruminante  del  Congo  somiglia  al 
cervo,  e nulla  aggiunge  di  più.  (F.  C.) 

ENYDRA.  ( Bot .)  V.  Eaton  a.  (E.  Casj.) 

M ENYDR1S.  (Afarnm.)  Presso  gli  antichi 
Questo  nome  indicava  la  Lontra.  (F.  B) 

**  ENYU.  ( Entom .)  Denominazione  latina 
della  quinta  famiglia  degli  Teridii.  V. 
Emo.  (F.  B.) 

ENZANDA.  (Bot)  Nel  viaggio  del  Congo 
fatto  dal  Pigwfella  , e riunito  alla  grau 
Raccolta  di  Teodoro  Debry,  trovasi  sotto 
questo  nome  una  specie  di  fico,  che  Ga- 
spero  Bauhino  addimanda  ficus  indica. 
Dai  ramoscelli  di  questo  vegetabile  sor- 
gono dei  fileni  nudi , che  s'allungano  di- 
rigendosi verso  la  terra,  dove  piglian  ra- 
dice e formano  un  nuovo  tronco:  il  perchè 
un  solo  albero  può  in  colai  modo  com- 
porre una  piccola  foresta.  Questa  maniera 
di  molli  pii  carsi,  citata  dal  CI  usio,  giusta 
il  viaggiatore  indicalo,  succede  pure  per 
il  fico  delle  Pagode  , ficus  religiosa , co») 
sddimandalo  perchè  usa  piantarsi  presso 
alle  Pagode,  intorno  alle  quali  quest' al- 
bero forma  un  bosco  cupo  ed  ombroso  , 

Dizion.  delle  Scienze  Nat,  Voi.  X. 


•olio  di  cui  si  può  passeggiare  come  sodo 
una  chiusa.  Il  Clusio  aggiunge , a seconda 
della  stessa  testimonianza  , che  nel  Congo 
si  prepara  colla  secooda  scorza  di  que- 
st' albero  una  specie  di  tela , che  dopo  es- 
sere stala  battuta,  lavala  e distesa  in  lun- 
ghezza e larghezza,  serve  a vestire  gli 
abitanti  della  classe  inferiore.  Il  qual  uso 
era  conosciuto  nell'  Affrica  prima  «Iella 
scoperta  dell'isola  Olahili  , dove  sì  so  11 
trovale  delle  tele  fabbricale  in  questo 
modo.  È probabile  che  il  medesimo  fico 
trovisi  inscritto  in  qualche  libro  sotto 
il  nome  d ' ensade.  (J.) 

ENZIMA.  (Bot.)  Nome  sp’gnuolo  del  leccio, 
secon«lo  il  Clusio,  il  fruito  del  quale  è 
V acylus  di  ieofrasto,  il  ballon  o abil - 
Iota  degli  Spagnuoli.  (J.) 

EOL 


'*  EOLI  DE,  Aeolides.  (Con  eh.)  Una  con- 
chigliella  multiloculare  rappresentata  dal 
Soldati  (Testaceog rapii  iti  microscopica , 
tav.  1G7,  W.)  ha  servilo  a Dionisio  di 
Moulfort  come  tipo  di  uu  nuovo  genere 
che  caratterizzò  nel  seguente  modo:  con- 
chiglia libera,  univalve,  concamerata,  a 
spira  sollevata  ed  a base  depressa;  bocca 
rotonJa,  posta  nel  centro  della  base;  dorso 

0 margine  carenato  ed  armato;  coocame- 
razioni  unite.  Questa  conchiglia,  che  ha 
la  forma  di  una  piccolissima  Aliolide  ov- 
vero di  uu  Sigareto,  beo  potrebbe,  se- 
condo l'opinione  di  Blainville,  rientrare 
in  uno  di  questi  generi,  giacché  dubita 
che  non  sia  concamerata;  peraltro  la  fi- 
gura del  Soldani  non  lascia  alcun  dubbio 
su  tal  proposito,  e la  descrizione  fattane 
da  Mootfort  sembra  tanto  esalta  da  non 
dovere  esitare  a porre  questo  corpo  fra 

1 Polilalami.  Dopo  Monlfort,  questo  ge- 
nere non  era  stalo  collocato  nei  metodi; 
Férussac,  uei  suoi  Prospetti  sistematici, 
ne  ha  formato  uno  dei  sotlogeneri  delle 
Rotalie;  ina  non  ve  lo  ha  posto  che  con 
dubbio,  e dopo  essersi  fatta  la  questione  se 
questo  corpo  fosse  o no  fissalo.  Per  decidere 
dunque  il  posto  ed  il  genere  dcll'Eoiide 
scaglioso,  Aeolides  sauammatus , così 
chiamalo  per  le  specie  di  scaglie  dalie  quali 
sembra  ricoperto,  bisogna  aspettare  che  si 
posseggano  nuove  osservazioni  da  aggiun- 
gersi alle  prime.  Questa  piccola  conchi- 
glia, del  diametro  di  due  terzi  di  lioea, 
diafana,  gialla  con  rcflessi  d’ iride,  tro- 
vasi sulla  riva  del  Mediterraneo.  (De- 
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shayes,  Di*,  class,  di  St.  not.ytom.  G.°, 
pog.  »9<i-t97  ) 

9 EOLI  DI  A,  Eolidia.  (Jlfalacoz.)  Cuvier 
•«•parò  mito  i|iifiio  nome  «(alle  Dori  isli- 
tulle  tini  suoi  pre«lere#sori , alcune  specie 
che  presentavano  differenti  caratteri,  per 
formarne  il  genere  «li  cui  ci  occupiamo, 
nel  quale  è bisognato  ronfon<lere  le  Caro- 
line ili  Bruguiéres.  Questo  genere,  che  Cu- 
tter ha  posto  fra  i iNudibran.  hi,  c Blainville 
fra  i Polibranrhi,  la  jiarle  «le»  Gastero- 
podi «lei  moderni  autori,  e quantunque 
non  sia  stato  mentovato  «la  Lamar<  k, 
nei  suoi  primi  lavori,  lo  ha  però  adot- 
talo nella  sua  Storia  degli  Animali  in- 
vertebrati, chiamandolo  Eolis.  Blainville 
et  Férussac  l'hanno  egualmente  ammesso; 
il  primo  erede  eziandìo  che  non  sola- 
mente potrebbe*»  conservare  il  genere  «li 
Cuvier,  ma  ancora  ristabilire,  con  qual- 
che mnlaiione,  il  genere  Cavolina  ili 
Bruguiéres.  De  Lam*r«k,  senza  presen- 
tare cangiamenti  tanto  positivi,  dice  che 
la  forma  «Ielle  branchie  potrà  servir  più 
tarili  a formare  «lue  generi  con  le  Eolidie. 
Effettivamente,  le  Eolidie  presentano  no- 
tabili differenze  tra  le  specie  in  quanto 
agli  organi  «Iella  respirazione,  e le  opi- 
nioni che  abbiamo  riferite  ci  sembrano 
tanto  più  giuste,  in  quanto  che  per  si- 
mili motivi  il  genere  «lei  quale  ci  occu- 
piamo è stato  separato  dalle  Dori.  Co- 
munque sia,  ecco  su  quali  caratteri  ri- 
posa questo  genere:  corpo  bislunga,  stri- 
sciante, appuntato  posteriormente,  un 
poco  convesso  sopra,  piano  o ranalirolnto 
«olio;  senza  mantello;  testa  corta,  con 
quattro  o sei  tentacoli;  branchie  sporgen- 
ti, a lamine  scagliose;  papille  o cirri  di- 
sposti sul  dorso  a file;  orifizi»  della  ge- 
nerazione e dell'  ano  sul  lato  destro. 

Le  Eolidie  si  distinguono  particolar- 
mente dai  Glaoci  per  esser  mancanti  di 
mantello  e per  la  singoiar  disposizione 
«Ielle  branchie.  Non  {tossiamo  confonderle 
con  le  Dori  per  quest»  medesima  dispo- 
sizione e per  la  situazione  dell'ano  e 
dell'orifizio  per  la  generazione.  Sappiamo 
che  nelle  Dori,  la  prima  «li  queste  aper- 
ture, l'ano,  è situala  alla  parte  posteriore 
«lei  dorso,  e eh’ è circondala  dalle  bran- 
chie; I'  organo  della  generazione  ne  è se- 
parato, e risiede  dalla  parte  destra;  qui, 
.•I  contrario,  i due  orifizii  sono  dal  mede- 
simo lato;  ciò  che  eziandio  le  «lislingue 
dagli  altri  generi,  è il  numero  e la  dispo- 
sizione dei  te»ila«mli;  <!'  altronde  le  bran- 
chie a guisa  di  scaglie  o «li  papille  e «li 
cirri  pertetlaniente  le  caratterizzano.  De 


Blainville  ha  proposto  di  conservare  if 
nome  «li  Eolidia  a tutte  le  specie  le  «li 
cui  brauchie  sono  scagliose  n papillose,  e 
di  formare  il  genere  Cavolina  con  quelle 
che  hanno  «'irrosi  siffatti  organi.  Férussac 
(Prospetti  tisi,  degli  Aniro.  moli.)  separa 
il  genere  Eolidia  m due  gruppi:  le  Ca- 
voline e le  Eolidie.  Senza  essere  obbligati 
a moltiplicare  i generi,  crediamo  che  il 
mo*lo  «li  pensare  «li  Férussac  sia  il  miglio- 
re, ed  è quello  appunto  che  abbiamo 
adottalo.  Divideremo  dunque  le  specie  in 
«lue  sezioni. 

Sizioits  Puma. 

Eolidie  a branchie  squammifomii. 

Eolitma  ni  Covine,  Eolidia  C avieri i, , Eolis 
Cuvier  ir,  Lamk.,  Eolidia,  Cuv.,  Ann.  del 
Min.,  tom.  G°,  pag.  433,  lav.  61,  fig.  ta, 
i3;  Limnx  popil/osus , Lin.,  Sjrst.  Anr., 
p*g.  roba;  Doris  papillosa , Gu»el.,  pag. 
3i«>4  ; Doris,  Brug.,  Elicici.,  lav.  82,  fig. 
la.  Questa  specie  si  riconosce  alla  sua 
forma  ovale,  allungala,  ai  suoi  sei  ten- 
tacoli e specialmente  alla  disposizione 
delle  lamtlle  ovvero  «Ielle  scaglie  che  sono 
in  serie  sul  «torso,  ed  imbricate.  V.  la  Tav. 
9^9.  Abita  nei  nostri  mari. 

Eolidia  bigiolina,  Eolidia  minima ; Eolis 
minima , Lamk.;  Limnx  minima , Forsk., 
Descr.  aitai.,  pag.  100,  ed  /con.,  tav.  26, 
fig.  H;  Doris , Bruguiéres,  Elicici.,  lav. 
82,  fig.  io,  tr.  Cem-rina  pallida,  piccola, 
con  quadro  file  «li  papille  dorsali  e con 
quattro  tentacoli.  Vive  nel  Mediterraneo. 

Eolidia  fascicolata,  Eolidia  fascicolata  ; 
Limnx  marinus , Forsk.,  Icon.  Anim ., 
XXVI.  Piccola  specie  «li  un  pollice  dì 
lunghezza,  lineare,  di  color  cenerino,  fer- 
rugineo, più  pallialo  sotto;  le  papille  del 
dorso  mollo  acute  e ferruginee;  quadro 
tentacoli  pallidi  e pellucidi.  Del  mare 
Mediterraneo. 

Eolidia  piumata,  Eolidia  pennata , Dom- 
ine, Act.  Ftiss .,  3,  pag.  292,  tav.  3,  fig. 
2.  Lunga  tre  quarti  «li  pollice;  bianca 
cenerina,  o rossastra;  le  branchie  sulxi- 
lindriche.  Comunissima  sugli  Zoofili  della 
risa  della  Zelanda. 

Sezione  Seconda. 

Eolidie  a branchie  cirriformi.] 

Eoltdia  pel  Leoni  HA*  Eolidia  peregrina ; 
Eolis  peregrina , Lamk.;  Doris  peregri- 
na, Gmel.,  pag.  3io5,  n.°  16;  Cavatina) 


Digitized  by  Google 


EOU  ( 6a7  ) EPA 


Brug.,  Elicici.,  lav.  85,  fig.  4*  A primo 
aspello, rirouoscesi  questa  specie  per  il  suo 
colore  bianco  , per  le  sue  dieci  serie  «li 
cirri  dorsali  di  un  lioualo  rossastro.  Vive 
nel  Mediterraneo. 

Eoli  oi  a porporina,  EoliJia  affi  nix;  Eolis 
uff  mix  s l«auik.;  Doris  affinisi  Giuri., 
pag.  3ioG,  n.°  17.  Cavatina*  Brug., 

Eucicl.,  pag.  85,  fig.  5.  Nulla  è più  tacile 
quaulo  il  distinguere  la  specie  della  quale 
parliamo;  olire  all' essere  di  uu  color 
porporino,  ha  selle  ordini  di  cirri  che 
sono  come  fascicolali,  che  partono  da  tre 
tubercoli  principali  per  ogni  segmeulo. 
e da  ambedue  i lati  del  corpo;  ha  sei 
tentacoli.  Trovasi  questa  specie  con  la 
precedente  nel  Mediterraneo.  (Deshayes, 
Dii.  class,  di  St.  «u/.,  toni.  6.°,  pag. 
lyf»  C ‘96.)  (Da  B.) 

**  EOLIS.  (J Jalacot.)  V.  Eoli  dia.  (E.  B.) 

**  EOIIOO.  ( Hot.)  Secondo  il  Parkinson,  a 
Utaiti  é così  chiamato  il  frutto  dell'  al- 
bero a }Miie.  (A.  T.  T.) 

EOUEW.  (Ornit.)  Al  riferire  di  Krasche- 
piuuikow  i Curiati  cosi  chiamano  le  per- 
nici. (Cu.  D.) 


EPA 


EPACKIDE.  ( Dot.  ) Epacris  , genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  completi,  mo- 
nopetali , della  famiglia  delle  epacridte 
t della  pentandria  monoginiu  del  Liuneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo:  calice 
di  cinque  divisioni  profonde  , colorale  , 
contornalo  da  molte  brattee  a scaglie  em- 
briciate; corolla  tubolata,  divisa  iu  cinque 
lobi  al  suo  lembo;  cinque  itami  incerili 
sulla  corolla,  colle  autere  peltale,  unilo- 
culari ; ovario  superiore  circondato  dal 
disco,  composto  di  cinque  scaglie  glando- 
lose,  applicale  alle  pareli  dell'ovario  me- 
desimo ; stilo  unico;  cassula  di  cinque 
logge  e cinque  valve,  cou  un  asse  cen- 
trale che  porla  i semi  pendenti  alla  sua 
sommità. 

Questo  genere  si  compone  di  circa  a 
venti  arboscelli  originari  tulli  della  Nuova- 
Olanda.  molto  affini  alle  scope  per  il  loro 
abito,  fra  le  quali  erano  già  stali  collo- 
cati, e dopo  separati  da  R.  Brown  per 
farne  una  famiglia  a parte.  Le  specie  sono 
state  molto  aumentale  dalle  scoperte  dei 
Labillardicre  e dal  Urowu.  Queste  specie 
son  poco  distinte  da  inulti  altri  generi  « he 
gli  si  avvicinano,  come  il  Ijsinaua^  dra- 


cuphjllum , pria  notes  ec.,  essendo  L loro 
dille reuza  appoggiala  alla  forma  della  co- 
rolla , alla  disposizione  ed  al  numero  delle 
brattee  caliciuali  , all'attaccatura  dei  se- 
mi , ec.;  il  turo  abito  é presso  a poco  il 
medesimo.  Si  distinguono  iu  questo geuere 
le  specie  seguenti. 

Epacridr  elrgantk.  Epacris  pulchella  , 
C»v.,  le . ra/’n  4,  tati.  345;  Brow.,  A W.- 
//o//.,  55o.  Questa  specie  e osservabile  per 
il  bel  color  rosso  «Iella  sua  corolla.  I suoi 
Listi,  alti  da  quattro  a cinque  piedi,  si 
dividouo  in  rami  scuri,  coperti  di  foglie 
piccole,  numerose,  quasi  sestili,  slargale 
come  a cuore  uetla  loro  Isase , lermiuale 
da  uua  punta  rigida.  I fiori  sono  ascel- 
lari e quasi  iu  spiga;  le  biglie  del  calice 
sono  acuminate.  Questa  pianta  cresce  al 
Porto  Jackson. 

Ecachide  di  fichi  lunghi,  Epacris  longi- 
Jloroy  Cav.,  le.  rar..  4»  lab.  344»  Epa- 
cris grandiflora  , Brow.,  Pi 00. -Il oli. , 
55n  ; Smith,  Exai.  boi .,  lab.  39  ; Dot. 
iVug.y  tab.  982.  Questo  arboscello  uou  è 
meno  elegante  del  prece«leute  ; i suoi 
fiori  solitari  souo  mollo  più  grandi  e di 
color  rosso  porporino,  un  poro  pedunco- 
lati e prudenti  dall’ascella  delle  foglie  , 
le  quali  sono  piane  , ovali  , e lermiuale 
da  uua  lunga  punta  ; i rami  diffusi , leg- 
germente tomentosi  mentre  sou  giovani. 
Questa  piatila  è stala  raccolta  al  Poi  lu 
Jackson. 

Epacriuk  a fossette,  Epacris  impressa  , 
Labili.,  Nov.-IIoll , 1,  tab.  58.  Arboscello 
del  capo  Vau-Diemen, aito  «la  tre  a quattro 
pie'li,  pieuo  di  foglie  sestili,  distese,  lan- 
ceolate, acuminale,  ristrette  alla  loro  ba- 
se ; i fiori  souo  peudeuli,  solitari  o riu- 
niti «la  due  a Ire  quasi  in  spiga;  le  fo- 
glioliue  del  calice  e le  scaglie  sono  ci- 
gliate ; la  corolla  liscia;  il  tubo  tre  volle 
più  iuugo  , con  cinque  cavità  o fossette 
verso  la  sua  base  per  la  parte  interna  ; 
gli  stami  sono  cortissimi  ; lo  stilo  promi- 
nente. 

Epacridk  lanuginosa,  Epacris  lanuginosa , 
Labili.,  Woo.-Holl.y  1 , tab.  57  ; Brow., 
Prodr.y  55i.  Quest'arboscello  ha  i rami 
lisci  e fascicolati  ; le  foglie  rigi«!issime  , 
piemie,  pungenti,  lisce,  lanceolate;  i fiori 
solitari,  tessili  , ascellari,  ravvicinali  da 
formar  quasi  un  capolino  terminale  ; le 
(oglioline  del  calice  sono  acutissime  , la- 
nuginose nel  loro  contorno;  le  brattee 
embriciate,  un  poco  cigliate;  la  corolla 
biancastra,  col  tubo  racchiuso  nel  calice; 
gli  slami  non  parimenti,  e lo  stilo  vel- 
lutato. Il  LabiUaidicre  ha  scoperto  questa 
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specie,  egualmenteehè  le  due  seguenti, 
nella  Nuo»»*OUn«li. 

Kpacmok  a riLAaspim  iittooALi,  Epncrìt 
helcronema  , Labili.,  loc.  cit.y  lab.  56 
Arlroseello  allo  un  piede  e mezzo,  ruti  lo 
nei  suoi  rami;  «li  foglie  ovali  bislunghe, 
acuminate,  un  poco  concave,  striale  p-  r 
«li&olto  , ed  embriciate;  i fiori  solilari, 
ascellari;  le  foglioline  del  calice  acutissi- 
me , un  poco  cigliate  , del  pari  che  le 
brattee  ; la  corolla  lunga  quanto  il  ca- 
lice, leggermente  pelosa  per  di  dentro; 
i filamenti  ineguali  e non  prominenti  ; 
lo  stilo  liscio  ed  un  poco  rigoofijto  alla 
sua  base. 

ErACRior  a foglie  di  mobtblla , Epacris 
myrti folio  , Labili.,  loc.  cit.,  lih.  55.  I 
suoi  fusti  sono  duri  e nodosi;  i suoi  ram- 
lisci,  fascicolati  ; le  foglie  piane,  ovali  . 
grosse,  ed  un  poco  mucronate;  i fiori  so- 
litari ed  ascellari  ; i calici  nudi  ed  un 
fioco  acuti;  le  brattee  concave,  embricia 
te,  quasi  ottuse;  la  corolla  liscia,  lung* 
quanto  il  calice;  lo  stilo  prominente;  le 
casiule  globose,  con  cinque  facce;  i semi 
pendeuti  alla  sommità  dell  asse  centrale. 

F.pacridb  purpurea  , Epacris  purpure- 
seens , Brow.,  Prodr.  JVov-ffoll.,  pag. 
55o;  Epacris  pungens  , Boi.  Mag.,  tali 
«44  , non  Cav.  Arboscello  «Iella  Nuova- 
Olanda,  diviso  in  rami  lisci,  risorgenti, 
guernili  di  foglioline  embriciate,  concave, 
un  poco  mucronate  per  una  punta  ri- 
curva ; fiori  ascellari,  solilari,  porporini  ; 
foglioline  calcinali  acuminate;  tubo  della 
corolla  lunga  quanto  il  calice.^ 

Epacridk  vellutata  , Epacris  villosa  , 
Cav.;  Ic.  rar.y  4,  lab.  34;,  fig.  2.  Questo 
ai  busto  cresce  nei  contorni  del  Porlo 
Jackson,  e s’innalia  fino  a quattro  o cin- 
que piedi.  I suoi  fusti  si  «lividono  in 
mollissimi  rami  pelosi , guarniti  ili  foglie 
embriciate,  tessili , lineari  , terminale  «l*> 
una  punta  rigida  , setolosa  ; i fiori  sono 
rossastri,  solitari,  ascellari;  il  calice  è ci  1 - 
rondato  da  sei  brattee  ovali  , concave  , 
acute  ; la  corolla  lunga  il  doppio  del  ca- 
lice, pelosa  nell* interno,  con  cinque  in- 
cisioni lanceolate;  i filamenti  cortissimi; 
le  antere  bislunghe;  lo  stilo  filiforme  ; 
lo  stimma  globoso.  Il  fruito  non  è stato 
osservato. 

Epacridb  di  foglie  piccole  , Epacris  mi • 
crophylla , Brow.,  Nov.-Holl.,  pag-  55o. 
I fusti  sono  legnosi,  divisi  in  rami  vestiti 
di  foglie  distese,  concave,  acute;  i fiori 
son  disposti  in  una  spiga  quasi  terminale, 
colle  foglioline  del  calice  un  poco  ottuse 
e lunghe  quanto  il  tubo  della  corolla- 


epacris  riparia , Brow.,  toc.  cit.,  le 
foglie  sono  piane,  acuminale,  quasi  lun- 
ghe quanto  il  tubo  della  corolla  : roen- 
t reche  nell*  epacris  ruseijolia  , Brow. , 
loc.  cit.,  » fiori  sono  sparsi  e pendenti  ; 
la  corolla  cilindrica  col  tubo  quasi  il  dop- 
pio più  lungo  del  calice;  le  foglie  pic- 
ciuolate,  ellittiche,  lanceolate,  acuminale. 
Nell' e/mcni  sparsa , Brow.,  loc.  cit.,  le 
foglie  sono  picriuolate,  bislunghe,  lanceo- 
late, mucronate,  senza  nervi  apparenti;  i 
fiori  sono  sparsi , mediocremente  pedun- 
colati ; le  foglioline  «lei  calice  acute  e 
quasi  lunghe  quanto  i peduncoli.  Queste 
piante  e le  segueuli  crescono  alla  Nuove- 
Olanda. 

Epacridb  di  foglie  ottuse,  Epacris  obtu- 
sj'olia  , Brow.,  loc.  cit.\  Smith,  Exot. 
bot.y  lab.  4o.  Arboscello  ramosissimo  , 
gucrnilo  «li  foglie  erette,  lanceolate,  no 
poco  embriciate  , alquanto  ottuse  e cal- 
lose alla  loro  cima;  i fiori  sono  solitari, 
inclinati,  coi  calici  ottusi  e colla  corolla 
tubulala,  lunga  nel  tubo  quanto  il  ca- 
lice; gli  alami  non  prominenti.  Nel- 
1*  epacris  paludosa  , Brow.,  loc.  cit.,  Io 
foglie  sono  si  rei  le  , lanceolate  , piane  , 
acuminale , striate  per  «lisotto  , e ruvide 
nel  contorno  ; le  foglioline  «lei  calice 
sono  acutissime  e lunghe  quanto  il  lobo 
della  corolla  ; gli  starai  non  sono  pro- 
minenti e lo  stilo  è liscio.  L* epacris 
serpillifolia , del  Browo,  loc.  cit .,  ha  le 
foglie  ovali , acute  ; le  brattee  un  poco 
ottuse,  e metà  più  corte  della  corolla;  i 
calici  sono  nudi,  colle  foglioline  acute,  e 
lunghe  quanto  il  tubo  della  corolla;  gli 
slami  noo  sono  prominenti  : oientrechè 
ne\V  epacris  exserta  , Brow.,  loc.  cit., 
gli  stami  sorpassano  il  tubo  della  corolla; 
i calici  sono  «lell*  istessa  luoghezia  ed  un 
poco  più  otlusi;  le  foglie  erette,  lanceo- 
late , acute  , piane  di  sopra  ed  un  poco 
convesse  per  disotto. 

F.pacridb  di  poglib  gbosse,  Epacris  cras- 
si folio,  Brow  , loc.  cit.  I suoi  fusti  sono 
legnosi  e cadenti;  i suoi  rami  ascenden- 
doti, guerniti  di  foglie  ovali  o ovali  a 
rovescio,  piane,  ottuse,  muliche,  cartila- 
ginose, acute  alla  base;  i fiori  sono  pe- 
duncolati, coi  calici  lanuginosi  nel  con- 
torno. Nell* epacris  mucronulata , Brow., 
loc.  cit le  foglie  sono  «lirii le  , distese  , 
lanceolate,  acutissime,  con  nna  punta  tra- 
sparente e pungente;  i calici  acuti,  nudi 
ai  loro  contorni. 

**  Epacbidb  puvgbrtb,  Epacris  pungens ^ 
Cav.,  non  Siras.  Questa  specie  , della 
quale  è la  figura  nella  Tav.  385  di  questo 
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Dizionario,  è nativa  «Iella  Nuova-Olanda, 
ed  ha  servilo  di  tipo  a Roberto  Brown 
per  il  suo  genere  lysinema.  Però  i suoi 
caialteri  saranno  riferiti  lad«love  sarà  par- 
lalodi  questo  genere.  V.  Liunkma.  (A.  B.) 

Il  Forsler  e il  Liuneo  figlio  sono  stati 
i primi  a far  conoscere  Ire  specie  di  epa- 
cris, scoperta  nella  Nuova-Ze  landa,  cioè: 
i.°  Epacris  ìon gì folio , Forti.,  Gerì.,  pag. 
20;  Lamk  , III.  gen.,  lab.  3,  fig.  2.  1 
suoi  fusti  sono  arborescenti  , le  'foglie 
guainate  , lineari  lanceolate,  un  poco  tu- 
bolate; i fiori  opposti,  collocali  in  grap- 
poli eretti.  a.°  Epacris  juniperina  , 
Forti.,  toc.  cit  ; Linu.  fil..  Supplì  pag. 
i38,  un  Ventenatia  procumbens , Cav.? 

1 suoi  fusti  sono  legnosi,  ed  i rami  ve- 
stili di  foglie  tessili,  distese,  sparse,  li- 
neati, acute,  uo  poco  dentellate  a sega; 
i fiori  scasili  , alterni  , quasi  solitari  , o 
formanti  nel  loro  insieme  dei  piccoli 
gruppi  inclinati.  3.°  Epacris  puntila  , 
Forst.,  loc.  cit ^ Lamk.,  III.  ge/».,  lab. 
3,  fig.  1.  Questa  specie  ha  i fusti  erba- 
cei ; le  foglie  embriciate  , ovato-bislun- 
fthe;  i fiori  tessili,  quasi  solitari.  Per 
quello  che  ai  rileva  dalla  citata  figura  , 
la  corolla  sembra  esser  vellutata  ueiriu- 
terno  del  suo  lembo. 

Si  citano  ancora  molte  altre  specie  «li 
epacris , che  dopo  sono  state  collocate  in 
altri  generi.  V.  gli  articoli  DftACoPHir.- 
LDM,  LasIHEMA,  PaiOtfOTAS,  LaUCOPOGOM, 
Styphblia.  (Poh  ) 

* E PAGRI  DEE.  (Bot.)  Epacrideae.  Fami- 
glia naturale  di  piante  dicotiledoni , mo- 
nopetale, con  stami  ipogini,  composta  di 
un  gran  numero  di  generi  , tulle  origi- 
narie «Iella  Nuova-Olanda  o delle  isole 
dell'  Oceano  Pacifico  australe.  Roberto 
Brown  è l’autore  di  questa  famiglia  , il 
quale  ne  ha  derivalo  il  nome  «lai  genere 
epacris^  che  il  Jussieu  aveva  messo  nella 
famiglia  delle  scope.  I caratteri  di  questa 
famiglia  consistono  nell’essere  le  piante 
che  vi  appartengono  arbusti  o arboscelli 
ili  un  aspetto  grazioso  e«l  elegante , sem- 
pre verdi  e di  foglie  generalmente  rigi- 
de, intiere,  piccole,  alterne  o opposte  , 
qualche  volta  mollo  ravvicinate  e quasi 
embriciate;  i fiori,  che  quabhe  volta  snn 
coloriti  vivamente,  presentano  un’infio- 
rescenza variatissima,  poiché  sono  ora  so- 
litavi e ascellari  , ora  diversamente  ag- 
gruppati in  spighe  o in  grappoli  termi- 
nali ; ogni  fiore,  che  è accompagnato  da 
molte  scaglie  embriciate,  mostra  un  calice 
persistente  , con  einnue , o raramente 
quattro  divisioni  profonde;  la  corolla  è, 


monopetala , regolare  ed  ipogina , inserita 
sopra  un  disco  posto  in  fondo  del  calice, 
ora  lubulata  alla  sua  base  e divisa  sol- 
tanto nel  lembo  in  cinqne  lobi,  ora  divisa 
fino  alla  sua  base  quasi  in  cinque  pelali, 
qualche  volta  marcescente , qualche  volta 
caduca  ; il  bocciaioento  è vaivare  o em- 
briciate; gli  slami  sono  cinqne,  altern  imi 
colle  divisioni  della  corolla,  e sono  attac- 
cali sul  tubo  della  corolla  medesima,  quan- 
do essa  è monosepala,  o immediatamente 
sull' ovario,  quando  la  corolla  é quasi  ito- 
li pelala;  le  antere  sono  semplici,  non  bilo- 
bate, uniloculari,  e si  aprono  longitudin.d- 
mente  ; l'ovario  è libero,  globoso,  sedente 
o circondato  da  un  disco  che  è composto 
di  cinque  scaglie  riunite  o «lisliute;  que- 
sto ovario  oplinariamente  è «li  cinque  a 
dieci  logge,  raramente  di  una , e ciasche- 
duna contiene  uno  o più  ovuli  attaccati 
all’angolo  interno;  lo  stilo  è unico  e sem- 
plice, terminato  da  uno  stimma  semplice 
o dentalo.  Il  frutto  ora  è catsulare,  ora  è 
una  drupa  o una  bacca  , ed  il  numero 
«Ielle  logge  che  presenta  in  questi  Ire  stali 
varia  «la  uno  a cinque,  e lo  stesso  è «lei 
semi  contenuti  in  ciascheduna  loggia.  I 
semi  racihiudono  nel  loro  endo*|»erino 
carnoso,  un  embrione  ciliudrico  , eretto, 
diroiiledonalo,  ascellare,  metà  più  corto 
dell’  endosperroo. 

I generi  riuniti  in  questa  famiglia  son 
divisi  in  due  sezioui  caratterizzale  dalle 
logge  del  frullo  , monosperme  , col  peri- 
carpio carnoso,  indei  scenle  o poli  sperino, 
e col  pericarpio  cassulare  ; quelli  della 
prima  divisione  sono  i generi  seguenti  : 
Styphelia , Smith;  Astroloma , R.  Brow.; 
Stenanthera , R.  Brow.;  Melichrus  , K. 
Brow.;  CyathodeSy  Labillard.;  Lissanthe , 
R.  Brow.;  Leucopogon  , R.  Brow.;  Mo- 
no! oca,  R.  Brow.;  Acrot riche , R.  Brow.; 
Tricltocarpa , R.  Brow.;  Decnspora , R. 
Brow.;  Pentachondra  , Rob.  Brow.; 
N et  d ha  mia , R.  Brow.;  OligarrhenayK. 
Brow. 

La  seconda  sezione  compremle  il  se- 
guilo dei  generi  appresso  : Epacris  , 

Smith;  Lysinema^  R.  Brow.;  Prionotes , 
R.  Brow.;  Cosmelia , R.  Brow.;  Ander - 
sonia , R.  B ow.;  Ponceletiay  R.  Brow.; 
Sprengetia,  Sruilh  ; Cissanthe%  R.  Brow.; 
Richea  , R.  Brow.;  Dracophyllum , La- 
billard.  (J.) 

EPACRIS.  (Bot.)  V.  Epacriur.  (Poh.) 

EPALICA.  (Bot.)  Il  Giuauni,  citato  «lai 
Liuneo,  così  chiamava  il  fucus  volubili i 

(J) 

M EPALLAGE.  (Bot.)  Epal/ageì  genero 


EPA  ( 63o  ) EPA 


di  pinole  dicoli  leeoni  dell»  famigli»  delle 
composte  , sezione  delle  senecionidee  , 
e della  singenesia  frustraneo  del  Lin- 
neo  , cosi  cara  Ile  rizza  lo  dal  Decandol- 
le:  capolino  moli  ili  oro,  raggialo,  colle 
linguette  uniseriali  femminee  , piccole, 
col  (ubo  lungo,  cilindrico,  colla  sua  parie 
piana  angusta,  intiera,  o brevemente 
tridentata  ; corolle  del  disco  tubulose  , 
<|uinquedeolate  , ermafrodite  ; involucro 
di  due  o tre  serie,  eretto,  formato  da 
squamine  bislunghe;  ricettacolo  angusto, 
piauetlo,  guernito  di  pagliette  lanceolate, 
rigide,  e quasi  spinose  per  un  mucrone, 
caduche  ; antere  concrete,  non  glandolo- 
se;  stili  senza  appendici;  achene  senza 
rostro,  angolato  solcate,  bislunghe  o quasi 
turbinate,  mezze  involte  nelle  palee  ; 
pap[K>  a foggia  di  coroua,  breve,  dentel- 
lato o quasi  iutiero. 

Le  piante  appartenenti  a questo  ge- 
nere, sono  suffruticose  o erbacee,  ed  ori- 
ginarie del  M idagascar  ; di  cauli  eretti  ; 
di  foglie  alterne  , picciuolale  , intiere  o 
dentate,  oppure  incise;  dì  capolini  termi- 
nali , peduncolati,  gialli.  Le  specie  di 
questo  genere  sono  piuttosto  da  riferirsi, 
secondo  l'opinione  del  Decaudolle  , e 
come  ave»  fallo  il  Bojer,allc  antemidi , 
piulloslochè  agli  elianti.  Il  uome  di 
epallage  datogli  dal  Decaudolle,  è preso 
da  questa  medesima  voce  greca,  che  io- 
dica cambiamento  , alludendosi  alla  va- 
riazione del  nome  e della  sistemazione. 

Epallage  a foglia  di  salvia  , E pallate 
salvi folia%  Decand.,  Prodr.y  6,  pag.  3 ; 
Helicta  alter  nìf olia  , Less.,  Syn.y  aai. 
Pianta  di  caule  cilindrico,  uu  poco  sol- 
calo, verso  le  estremità,  pubescente,  vel- 
lutato; di  foglie  picciuolale,  ovali  lanceo- 
late, acute,  mucronate,  intiere , minuta- 
mente pubescenti,  molto  simili  a quelle 
della  salvia  officinali* ^ e sposo  uu  poco 
ondulate. 

Epallage  degli  scogli,  Epallage  rupe- 
stri>,  Decand.,  Prodr.^  6,  pag.  4-  Pianta 
annua,  di  caule  erbaceo , gracile  , pube- 
scente , alla  un  mezzo  piede  ; di  toglie 
picciuolale,  ovali,  ristrette  alla  base, 
dentate  verso  V apice,  un  poco  pubescen- 
ti; di  peduncoli  allungali,  scarsi,  cogli 
involucri  di  squamine  lanceolate  e le 
esteriori  acuminale;  di  fiori  di  uu  color 
giallo  intenso. 

Epallagb  destata  , Epallage  dentata  , 
Decand.,  Prodr.y  6 , pag.  4 * Helicta 
madagascariensis  , Less.,  Syn . , aai. 
Pianta  annua  , di  caule  erbaceo  , pube- 
file,  ramoso  , colle  foglie  picciuolale  , 


ellittiche,  quasi  falte  a cuore  alla  Ime, 
o quasi  lobate  e grossolanamente  dentale, 
pubescenti;  d'involucri  colle  squumue 
esteriori  lineari,  le  interiori  ovaio-bislun- 
ghe, quasi  olluse;  di  peduncoli  »{>esso  di- 
cotomi ed  i capolini  quasi  il  doppio  mag- 
giori delle  precedenti. 

Epallage  a fogli b d'ahemobo  , Epallage 
anernonifoliay  Decand.,  Prodr .,  6,  pag. 
4.  Piatila  rizocarpica  , di  caule  erbaceo  , 
pubescente;  di  foglie  picciuolale,  pube- 
scenti, tripartite,  coi  lobi  bislunghi,  au- 
gusti, ed  i laterali  più  brevi,  qualche 
volta  mancanti,  quello  di  mezzo  più  lun- 
go , ma  tutti  ottusamente  inciso-deutati  ; 
il’ involucri  colle  squamine,  non  escluse 
le  esterne  , tutte  ottuse.  Questa  pianta  , 
dell1  altezza  di  un  piede,  per  la  sua  fron- 
descenza, prima  della  comparsa  dei  fiori. 
Ila  l'aspetto  di  un  auemone.  (A.  T.  T.) 

EPALOUCO.  (Manna.)  Trovasi  applicale 
questa  denominazione  ad  un  animale  del 
regno  di  Siam,  il  quule  si  innoverebbe 
solamente  di  notte,  avrebbe  una  figura 
umana,  salirebbe  sugli  alberi  e farebbe 
sentire  forti  grida;  ma  qual  è quest'  ani- 
male? Non  potremmo  riconoscere  a questi 
incompleti  iodizii  che  un  quadrumano 
analogo  forse  a quelle  scimmie  notturne 
di  America  descritte  da  Humboldt.  (F. 

C.) 

EPALTES.  ( Bot.  ) V.  Epaltidb.  ( E. 
Cas*.  ) 

EPALTIDE.  (Bot.)  Epaltes  [Corimbifere^ 
Ju»s.;  Singenesia  poligamia  necessaria , 
Lino.}.  Questo  uuovo  genere  di  pianle,che 
abbiamo  stabilito  nella  famiglia  dellexi/san- 
tere  (Bull,  de  la  Soc.  philom .,  seplembr. 
1818)  appartiene  mollo  probabilmente 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  vernoniee , 
seconda  tribù  «Ielle  vernoniee  plnc/teinee 
dove  lo  collochiamo  infra  i generi  caco - 
smia  e p Indica. 

Calatide  globolosa,  discoide  ; disco  di 
molli  fiori  regolari  maschi;  corona  pluri- 
seriale,  di  molli  fiori  luhulosi,  femminei. 
Periclinio  eguale  ai  fiori,  formato  di 
squantme  embriciate,  ovali  acuminale, 
scariole  uei  contorni.  Clinanto  piano , non 
appendirolalo  ; cissele  senza  pappo;  co- 
rolle della  corona  con  tubo  filiforme,  con 
lembo  semiabortito  e dentato  alla  som- 
mità ; quelle  del  disco  glandolose. 

,f  Questo  genere  è stato  adottalo  dal 
DccaodoJle  e dal  Leasing,  ed  arricchito 
da  entrambi  di  parecchie  specie.  L'epal- 
tidi  sono  eibe  ramose  di  foglie  alterne, 
bislunghe  o obovale,  intiere  o appena 
dentate,  lessili  o lungamente  decurreuli; 
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di  peduncoli  opposti  alle  foglie;  di  cala- 
tidi solitarie  o adoppiate,  pedicellale  o 
quasi  pan  nocchiute. 

§•  i. 

Foglie  decurrenti.  (A.  B.) 

Epaltiob  divergente,  Epaltis  divaricata. 
Kob.,  Et/iu/ia  divaricata  % Linn.  Que- 
sta è una  piccola  pianta  annua,  di  tre  o 
quattro  pollici,  coi  fusti  ramosissimi,  di. 
steri,  alati,  e coi  rami  divisi  e divergenti: 
le  foglie  sono  alterne,  lineari  lanceolate, 
dentate  e decurrenti  , ed  appena  larghe 
una  linea  e mezzo;  le  calatidi  sono  soli- 
tarie all'estremità  dei  peduncoli  terminali 
e laterali.  Questa  pianta  sibila  le  coste  del 
Malabar  e del  Coromandel , dove  si  trova 
nei  campi- 

••  Epaltiob  di  foglie  lineari,  Epaltes 
lineari foliay  Decani!.,  Prodr.y  5,  pag. 
461;  Ethnlia  divaricata , Wall.,  non 
Linn.  Questa  specie , molto  simile  alla 
precedente,  ha  il  fusto  erbaceo,  eretto, 
rorimboso , ramoso  all' apice;  le  foglie 
lineari,  strettamente  decurrenti,  quasi  in- 
tierissime; i peduncoli  più  lunghi  delle 
foglie,  hratteolali  ;gli  involucri  con  «quam- 
rue  acuminatissime,  più  lunghe  del  disco. 
Cresce  presso  Prorue  nelle  Indie  orien- 
tali. 

Epaltiob  nana,  Epaltide  pygmaeay  De- 
cani!., Prodr .,  5 , pag.  4G1.  Specie  di 
fusto  erbaceo,  nano,  ramoso;  di  foglie 
lineari,  bislunghe,  quasi  dentellate,  stret- 
tissimamente  decurrenti;  di  peduncoli  non 
bratteati,  appena  più  alti  delle  foglie;di 
involucri  con  squamine  strette , appena 
acute,  che  non  oltrepassano  i fiori.  Cresce 
nell'agro  Carnatico  delle  Indie  orientali , 
dove  fu  raccolta  dal  Belanger. 

Epaltiob  dbl  Brasile,  Epaltis  brasili en- 
sis,  Decand.,  Prodr. , 5,  pig.  461.  Que- 
sta smanierà,  che  trovasi  nei  luoghi  umidi 
resto  Bahia,  dove  la  osservò  il  Salzmann  , 
a il  fusto  erbaceo,  eretto,  ramoso;  le 
foglie  bislunghe,  lanceolate,  acuminate, 
dentate  a sega,  decurrenti,  lungo  il  fusto 
ed  i rami,  in  ali  intierissime,  larghe  e 
fogliacee;  i peduncoli  ramosi,  quasi  alati; 
i corimbi  più  corti  delle  foglie;  gli  in- 
volucri con  squamine  ovali,  ottuse,  non 
più  alte  dei  fiori. 

Epaltiob  dbl  Messico,  Epaltis  mexicana , 
Lesi.,  Linnaea  (i83o)  pag.  147;  Decand., 
Prodr.y  5,  pag.  46*.  Ha  il  fusto  infe- 
riormente legnoso,  ramoso;  le  foglie  bi- 
slunghe, obovale,  dentellate,  decurrenti; 
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I peduncoli  più  corti  delle  foglie;  gli  in- 
volucri con  squamme  ovali,  acute,  fìtte, 
non  più  alle  dei  fiori.  Cresce  nei  luoghi 
umidi,  presso  la  Vera-Croce. 

§.  11. 

Foglie  non  decurrenti. 

Epaltidb  australe  , Epaltes  australls  , 
Less.,  Linnaea , 5.  pag.  1^8  ; Syn.y  206; 
Decan.I.,  Prodr.y  5,  pag.  ^6a.  Specie  na- 
tiva della  Nuova-Olanda , dote  è stata  os- 
servata dal  Leasing  e dal  Cnnning.  Ha  le 
foglie  bislunghe,  parcamente  dentate, 
sestili,  non  decurrenti;  i peduncoli  ter- 
minali do  una  o tre  calai  idi;  gli  involu- 
cri con  squamme  strettamente  addossale. 

Epaltidb  irsuta,  Epaltis  hirsutay  Less., 
Syn.y  206;  Decand.,  Protir  y 5,  pag. 
Questa  specie,  non  benissimo  nota,  è del 
tutto  irsuta,  procumhente;  di  foglie  non 
decurrenti;  di  involucri  con  squamine 
strettamente  embriciate;  di  calatidi  soli- 
tarie o gemelle.  Cresce  nelle  Indie  orien* 
tali. 

Epaltidb  littobalr,  Epaltis  1 inorali s , 
Less.,  Linnaea  (i83i ) pag.  i5i;  Decanti., 
Pradr.y  5,  pag.  4^a*  Quest»  stimolerà , 
che  corrisponde  *\V artemisia  littoralis  , 
Relz,  Obs.y  5,  pag.  28,  cresce  nei  lidi 
marittimi  delle  Indie  orientali,  e distin- 
guevi per  essere  procombente  e slrigosa, 
e per  avere  le  foglie  spatolate,  seghettalo- 
de utate;  le  calatidi  pedicellale,  solitarie 
o binale;  eli  involucri  scariosi  , nudi. 
(A.  B) 

Il  Linneo  , autore  del  genere  ethulia 
riprodotto  «lupo  da  Forskael  sotto  il  nome 
di  kahiria  , non  vi  aveva  sul  principio 
riferite  che  due  specie,  nominate  conjr - 
xoides  e spnrganophora.  Dopo  credette 
potervi  associare  Ire  altre  specie  nomi- 
nale divaricata , tomentosa  e ùidentis. 
Noi  non  conosciamo  le  due  ultime,  ma 
abbiamo  studiato  le  Ire  altre  ethulia  del 
Linneo , e ri  sembra  evidente  che  cia- 
scuna di  esse  costituisca  un  genere  ben 
distinto.  La  prima,  V ethulia  con y xoides 
[kahiria  del  ror>kael)  e la  sola  che  si  ac- 
cordi perIVl lamenle  con  i caratteri  at- 
tribuiti dal  Linneo  al  suo  genere  ethu- 
lia ; e siccome  da  altra  parie  essa  è una 
delle  specie  primitive  di  questo  genere, 
perciò  è evidente  che  essa  devesi  consi- 
derare come  il  vero  tipo,  secondo  il  voto 
dell'autore.  La  seconda,  l 'ethulia  sparga- 
nophora , differisce  mollo  dalla  prima  per 
le  sue  cassule , le  quali  porUuo  un  orlo 
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eptcilare,  coroniforrae , distintissimo,  co- 
sicché il  Gaerlner  ha  avuto  ragione  <Ji  ri- 
stabilire r antico  genere  spar ganophorus 
«lei  Vaillant,  che  aveva  questa  pianta  per 
oggetto.  Finalmente  la  tersa,  V ethulia 
divaricata , la  di  cui  calatide  è coronata, 
non  può  assolutamente  essere  associata  nè 
alla  prima  né  alla  seconda,  ed  è per  que- 
sto che  noi  abbiamo  proposto  di  fame  un 
nuovo  genere  sotto  il  nome  ili  epattes. 

Il  Gaerlner  ha  conosciuto  bene  i veri 
caratteri  dell' eMa/ia  divaricata  , ed  ha 
giudicalo  eoa  ragione,  che  questa  pianta 
differiva  genericamente  dall 'ethulia  spar- 
gi inopi  ior  a y roa  non  conoscendo  senta 
dubbio  Vct/tu/ia  conytoides , e credendo 
apparentemente  che  potesse  essere  asso- 
ciata a W ethulia  sparganophora , ha  im- 
maginato male  a proposito  ili  considerare 
r ethulia  divaricata  come  il  tipo  del  ge- 
nere ethulia  del  Linneo,  cambiandone 
per  conseguenza  i caratteri.  Se  si  adot- 
tasse questa  riforma  proposta  dal  Gaert- 
ner  , bisognerebbe  sostituire  il  genere 
kahiria  del  For>kael  al  vero  ethulia  del 
Linneo,  ma  ciò  è contrario  alla  regola, 
perchè  V ethulia  essendo  un  genere  più 
antico  del  kahiria , deve  esser  preferito  a 
questo  ultimo. 

Il  Jussieu  aveva  presentito  che  l 'ethu- 
lia divaricata  doveva  esser  distraila  dal 
genere  ethulia , ed  era  tentalo  di  riportar 
questa  specie  al  genere  grangea  , col 
quale  edetlivameole  l'epallide  ha  una 
grande  affinità,  per  quaulo  ne  sia  suffi- 
cientemente distinto. 

L'epallide  ha  anche  una  certa  analo- 
gia con  lo  sphoeranthus.  (E.  Cass.) 

• EPATARIA.  (Hot.)  Hepataria  , genere 
stabilito  da  Ratinesque  per  indicare  al- 
cune piante  della  famiglia  dei  funghi  , 
della  crittogamia  del  Linneo,  ma  eh' è 
mal  conosciuto,  peri  bé  l'autore  non  ne 
dà  i caratteri  generici,  e solo  cita  due 
specie  ch'egli  indica  coi  nomi  di  cuneata 
ed  eretta  , facendoci  sapere  che  assomi- 
gliano egualmente*  hè  altre,  che  rgli  uon 
nomina,  alle  tremelle.  (Lem.) 

EPATICA.  (Boi.)  Hepatica.  I nostri  vecchi 
Intanici  c particolarmente  il  Taberiia- 
montano  , il  Brunfclsio,  il  Lonicero  , i 
lkiuhini,  ec.,  hanno  indicato  col  nome  di 
epatica  , hepatica  , hepatica  fontana  , e 
lichen  petraeus , le  specie  più  comuni 
del  genere  mnrcfuwtia , e particolarmente 
la  marchantia  polymorpha  e sue  va- 
rietà, che  hanno  volgarmente  il  nome  di 
fegatella  e di  epatica  delle  fontane , 
ch'esse  devono  o alia  forma  della  loro 
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fronda,  le  di  cui  incisioni  imitano  i lobi 
del  fegato,  o perchè  sono  credute  utili 
nelle  malattie  di  questo  viscere,  e perchè 
crescono  inlorno  alle  sorgenti  delle  fontane 
o nei  luoghi  umidi.  Il  Vaillant,  col  nome 
ili  hepatica  indicava  il  geuere  marchantia 
tutto  iotiero.  Il  Micheli  chiama  co-ì  sol- 
tanto una  divisione  di  questo  geuere,  la 
quale  adottala  dalPA  i^ofton,  comprende  la 
marchantia  conica  , Linn.  ( conocepha- 
lumi  Hil.;  anthoconum , P.  B.;  fegatella* 
Raddi;  hepaticelliti  Nob  ) la  marchantia 
hemispherica , Linn.  (rehoullia  , Radili) 
la  marchanthia  angustifo/iu,  Neck.;  De- 
cand.  (grima/diui  Raddi).  Gì  reca  sorpresa 
di  non  vedere  in  questo  numero  la  mar - 
chnntia  polymorplta^  che  è la  vera  apatica 
dei  botanici  anteriori  al  Micheli.  Questa 
pianta  costituisce  per  se  sola  il  genero 
marchantia  di  questo  autore  , il  quale 
seuza  dubbio  Uon  ha  dato  il  nome  di  epa- 
tica al  suo  genere,  se  non  perchè  la  specie 
principale  è chiamata  fegatella  nei  con- 
torni di  Firenze,  città  ch'egli  abitava,  e 
dove  fu  pubblicata  la  di  lui  opera  inti- 
tolala Nova  Genera  Plantarum. 

Il  genere  hepatica  del  Tournefort  com- 
prende alcune  specie  di  Marca  ani.  Limi., 
e di  JuNCRRsisBiaiA  , Linn.  Quello  di 
Vaillant  contiene  inoltre  alcune  specie  del 
genere  Riccia,  Linn.  V.  questi  nomi  ed 
Epaticoides.  (Lem.) 

• EPATICA.  (Hot.)  Hepatica.  Questo  nome 
è stalo  «lato  a molle  piante  differentissime 
pei  loro  caratteri,  ma  alle  quali  tulle  ai 
attribuiva  le  proprietà  più  o meno  attiva 
di  rimediare  alle  malattie  del  figatu. 
L'epatica  «Ielle  fontane  è la  marchantia 
polymorpha^  tipo  d'una  famiglia.  L'epa  - 
lira  dei  giardini,  hepatica  trifolia  del 
Clusio  è l'anemone  epatica  del  Linneo, 
il  quale , seroodo  il  Jussieu,  forse  avrebbe 
far  parte  del  genere  ficaria  nelle  ranun- 
culacee.  L'epatica  bianca,  hepatica  alba 
del  Cor«lo  è la  parnassio.  L'epatica  «lei 
paduli  o sassifraga  gialla,  hepatica  palu- 
stri dell'  Hort.  Eyst. , è il  chryso - 
splenium . L'epatica  stellata,  hepatica 
stellata  del  Tacermi  montano,  è la  spe- 
rula odorata , e l'epatica  contro  la  rabbia 
è la  peltidea  canina.  (J.) 

EPATICA.  (Boi.)  Hepatica , DUI.  e Decand. 
Genere  «li  piante  dicotiledoni  , della  fa- 
miglia delle  ranunculacee , e della  po- 
liandria poliginia  «lei  Linneo,  il  quale 
lo  aveva  riunito  agli  anemoni  , ma  dal 
Deeandolle  ne  è stalo  separato,  sembrando 
anche  a noi  che  debba  essere  riguardato 
lileUivameule  come  uu  geuere  disliuto.  I 
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•uoi  principali  caratteri  sono  i seguenti: 
calice  ili  Ire  foglioline  pentitismi,  iutiere; 
corolla  di  tei  petali  mancanti  ili  scaglie 
alla  loro  base;  slami  numerosi,  attaccali 
al  ricci  (.nolo;  orari  superi,  numerosi,  che 
«li ventano  altrettante  casside  monosperme, 
indeisceoli,  bislunghe,  un  poco  appunlnte. 

I*e  epatiche  differiscono  dagli  anemoni 
per  la  presenza  ili  uu  involucro  calici- 
forme;  «bilie  fi>.irie  peri  petali  mancanti 
ili  squartimene  alla  loro  base  interna.  Sono 
esse  piarne  erbacee;  di  radici  fibrose;  di 
toglie  tutte  radicali,  picciuolale,  franu-zzo 
alle  quali  si  elevano  «Irgli  scapi  uniflori. 
Se  ne  couoscooo  Ire  sole  specie  (sebbene 
nitri  le  dicano  cinque ) ma  noi  non  par- 
leremo che  della  più  comune,  la  quale  è 
1 unica  che.  cresca  in  Europa. 

Epatica  di  tur  lobi,  H epatica  triloba , Clini* 
in\\\\.)Daupkiy  i , pag.  336;  Decand., 
Fior,  fr.,  n.°  4G19;  et  Syst.  e Reg. 
VeS->  * t \y*%‘  a 16;  Anemone  Jt epatica , 
Einn.,  Spec.^  718;'  Fior.  Dan.,  tab.  G10  ; 
volgarmente  anemolo  epatico , trifoglio 
epatico , epatica  nobile  , ranuncolo  tri • 
dentato,  trajoghotie  di  fiore  pavonaz- 
zo,  epatica  trilobata , erba  trinitas.  Le 
•ue  toglie  sono  un  poto  coriacee  , in- 
cavale u cuore  alla  loro  base,  divise  verso 
la  metà  in  tre  lobi  intieri,  lisce  di  sopra, 
un  poco  pubescenti  di  sotto;  gli  scapi 
leggermente  Vellutati  , della  lunghézza 
delle  foglie,  presso  a poco  portano  all’r- 
stremila  di  ciascuno  un  fiore  di  un  color 
celeslognolo  nelle  piatile  salvatiche  , ro.i 
che  variano  in  rosso,  violetto,  ed 'anche 
in  bianco  nella  pianta  coltivata  , e tal- 
volta sono  anche  doppi.  Questa  specie 
cresce  naturalmente  nei  luoghi  mooluosi 
ed  ombrali  dell’Europa  c dell1  America 
settentrionale;  fiorisce  nel  principio  della 
primavera,  e spesso  una  seconda  volle  in 
autunno. 

Le  proprietà  attribuite  all*  epatica  con- 
tro le  malattie  del  fegato  le  hanno  fatto 
acquistare  il  nome  che  ha  dalla  voce 
greca  epar , che  vuol  dir  fegato;  ma  que- 
ste pretese  virtù  non  sembrauo  avere  altro 
tonda  mento  che  una  specie  di  rassomi- 
glianza  con  questo  organo,  per  i lobi 
delle  foglie  e per  il  loro  colore  bruno, 
simile  a quello  che  il  fegito  acquista 
nell  epatite.  1 I oro  tre  lobi  le  hanno  fallo 
anche  acquistare  il  nome  di  trifoglio, 
d erba  de. la  Trinità  , ec. 

I bei  fiori  .li  quest.  pianta  l’ hjinno 
f.lld  pm.re  .lai  luoghi  ove  essu  creste 
natur.liueule,  in  rju.isi  lulli  i gi.rdìnjdove 
quesli  fiori  coendu  i primi  a comparire, 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  fot.  X. 
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anntfaziano  che  lo  natura  ai  ritveglia.  Le 
epatiche  amano  l’ ombra  ed  un  terreno 
fresco,  ed  i freddi  forti  e la  neve  che 
dura  troppo  tempo  loro  fanno  del  danno. 
Si  moltiplicano  dividendo  le  loro  radici, 
nel  mese  d’ottobre,  ma  conviene  fare 
questa  operazione  in  jiianlc  robuste  e 
non  sminuzzarle  di  (Toppo,  rompendole 
l olla  mano,  perché  usando  arnesi  di  ferro 
»i'  vuole  (he  le  radici  ne  .offrano  troppo. 
L’epatica^  .l'Europa  forma  dei  bei  ciuffi 
nei  giardini , don  ì fiori  si  succedono 
per  quasi  un  mese,  e perciò  è adattata 
per  farne  dei  contorni.  (L.  D.) 

**  ^ epatica  formando  un  genere  par- 
ticolare non  appartiene  più.  al  genere 
anemone  di  Linneo,  su  di  che  è .tato 
gii  detto  l'occorrente  al  Tomo  a,  pag.  iGy 
ili  questo  Dizionario.  (A.  T.  T.) 

EPA1  ICA  BIANCA.  ( Bot .)  Nome  vol- 
gare della  panmissia  palustri s.  (A.  B.)  ' 

EPATICA  CONTRO  LA  RABBIA.  (Bot.) 

Ha  ricevuto  questo  nome  la  peltigera 
canina , Ach.,  o lichen  caninns  , Limi., 
perchè  si  era  creduto  che  questa  pianta 
avesse  la  proprietà  di  guarire  dalla  rab- 
bia. (Lesi.) 

EPATICA  DEI  BOSCHI.  (Bot.)  Disliu- 
gucsi  volgarmente  eou  questo  nome  Po- 
s per  ala  odorosa.  (A.  B.) 

EPATICA  DEI  PADOLI.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  chrrsosplenitim  appositi fo~ 
lium.  (A.  B.) 

EPATICA  DORATA.  (Bot.)  Nome  vol- 
g“re^<lel  ckry sosplemum  oppositifoUum. 

EPA  I ICA  NOBILE.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell  1 parnassio  palustri s.  (A  B.) 
EPATICA  STELLATA.  ( Bot  ) Nome 
volgare  d ell’n sperula  odorosa.  (A.  B.) 
EPATICA  PàVONICA.  (Bot.)  1/ epatica 
polonica,  h stat.i  cosi  chiamata  t]j  alcuni 
autori  antichi  Y ulva  pavonia  , |/mn-, 
padxna  pnvonin  del  Lamuuroux.  V:  Ul- 
va. (A.  T.  T.) 

EPATÌCELLA.  (Boi.)  Hepaticella . Coll.i 
voce  hepaticella  é stalo  espresso  (afiiia- 
rocnle  il  nome  italiano  fegatella  , asse- 
gnalo dal  Umidi  a un  genere  della  fa- 
miglia delle  epatiche,  die  egli  ha  stabi- 
lito per  l.i  marchantia  conica,  Linn., 
ed  ha  caratterizz  ilo  come  oppresso  : mo- 
noico o dioico.  Fiori  femmine  : pedun- 
colo che  ha  nella  sua  sommità  un  ricet- 
tacolo comune  , conico  , deiscente  nella 
parie  di  sotto  in  cinque  fessure,  d’onde 
escono  altrettanti  perisporangi  col  lembo 
disordinatamente  diviso,  e contenènti  al- 
trettante casside  o sporangi  di  olio  Jca- 
80 
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ti  , retti  ciascuno  da  un  pedicèllo  mollo 
corto,  conico  e carnoso.  Fiori  maschi  6 
antere  : corpuscoli  copici  contenuti  nei. 
rirei  lardi  Urceolati. 

I peduncoli  dèi  fiori  femminei  sono 
epifilli.  Secondo  la  figura  che  il  Micheli- 
{Nov.  plani.  Gen.i  lab.  a,  fig.  i)  dà  della 
marchantia  conica  def  Linneo  , le  cas- 
sule  sono  distinte  in  cinque  denti  o sem- 
plici divisioui.  V.  Fegatella,  Mabcha.n- 
tia.  (Lem.) 

EPATICHE  ( Bot . ) Htpaticae , Musei 
hepaticì.  Famiglia  di  piante  crittogame, 
intermedia  Ira  i In  beni  ed  i muschi. 
Alcuni  botanici  la  indicano  ancora  col  no- 
me di  funger manniae%Avr\i alo  da  quello 
di  uno  dei  suoi  generi,  il  più  copioso  di 
specie. 

Le  epatiche  sono  piccole  piante  eiba- 
cee , verdi  , che  hanuo  il  portamento  di 
certi  lithcui  e quello  dei  muschi.  Le 
epatiche  lichenoidi  sono  formale  da  una 
fronda  o espansione  verde  , membranosa 
o fogliacea,  sinuosa  o lobata,  più  spesso 
ramosa,  dicotoma,  rampicante,  gocrnila 
di  piccole  radici  per  disotto,  principal- 
mente sul  uervo  longitudinale  che  la 
traversa  quasi  sempre,  e la  di  cui  pre- 
senza stabilisce  un  buonissimo  carattere 
distintivo  fra  le  epatiche  e le  specie  dei 
licheni  membranosi  che  loro  assomiglia- 
no, specialmente  quando  le  epatiche  non 
olirono  i loro  organi  fruttiferi:  i fiori 
nascono  sopra  la  (ronda  o nel  seno  di 
lei , e sono  ordinariamente  sparsi  o sol- 
tomarginali  nelle  specie  membranose. 

Differiscono  dai  licheni  perchè  sono 
più  verdi  e più  fogliacee  , e perchè  la 
loro  fruttificazione  è più  perfetta.  Sono 
piante  terrestri  o parasite,  attaccale  alle 
pietre  o ai  trinchi  d'altre  piante,  senza 
aderenza  inlima,  e solo  per  mezzo  delle 
loro  minutissime  fil  colme  radicali.  Il 
DecamloHe  considera  il  nervo  che  traversa 
la  fronda  delle  epatiche  membranose  rome 
un  vero  fusto,  da  cui  diversifica  soltanto 
|H*r  esser  contornato  dal  parenchima  cel- 
lulare in  tutta  la  sua  lunghezza,  mentre 
nelle  epatiche  caulescenti  questo  paren- 
chima è interrotto  o diviso  in  lobi  fo- 
gliacei. i 

Le  epatiche  moscoidì,  gale  a dire  quelle 
che  rassomigliano  ai  maschi , hanno  un 
tronco  semplice  o ramoso,  comunemente 
disteso  , spesso  raific itero  e guernito  di 
piccole  foglie  alterne,  embriciate,  distiche, 
intiere  o lobate,  con  orecchiette  (stipole 
ed  atifìgaslri  ) alla  loro  base,  ed  anche 
senza.  Gli  organi,  considerati  come  fiori, 


sono  ordinariamente  terraiuali  o ascellari, 
e peduncol.il  i. 

Questi  Bori  alcuni  sono  maschi,  altri 
femminei,  riuniti  in  un'istessa  pianta  o 
separali  ih  due  individui  , perciò  sono 
monoici  o dioici.  Alcune  epatiche  olirono 
delle  specie  dfi  gemruule  ( orygomes , 
Miri).  ) «he  non  hisogua  confondere  coi 
fiori. 

I fiori,  come  ai  è detto  sono  ascellari , 
e raramente  epifilli  , comunemente  non 
tono  scasili  ma  retti  da  uu  peduncolo 
semplice  o che  si  dilata  nella  sua  sommità 
in  più  lobi , o divisioni  raggiale.  1 fiori 
maschi  consistono  in  uii  gran  numero  di 
piccoli  corpuscoli  o globuli  agglomerati, 
immersi  nella  aOstaiiza  della  (ronda  , i 
quali  per  via  di  un  piccolo  condolto,  che 
fa  capo  alla  di  lei  superfìcie,  lasciano 
uscire  un  liquore  proprio,  senza  dubbio 
fecondante,  e viscoso:  questi  corpuscoli 
sono  ora  nudi , ora  contenuti  in  una 
specie  di  calice. aessile,  o raramente  pe- 
duli'ciato,  o perianzio,  dello  dal  Mirbel 
perichezio  proprio. 

1 4i<>ri  lemuiiiie  sono  o solitari  o ter- 
minali, o aggregali  insieme  in  un  cerio 
numero  sul  medesimo  pedicello,  e |>osti 
sotto  le  sue  divisioni.  Questo  pedicello  , 
come  nei  fiori  maschi,  sorte  da  una  pic- 
cola guaina  o tubo  membranoso  (vero  pe- 
richezio?  ).  1 fiori  femmine  sono  nudi  ó 
circondali  da  una  membrana  o calice 
luonofillo  ( perichezio  proprio , Mirb.  ) 
borsa  {'cuffia^  ec.,  dentato,  munito  d’al- 
cune  re t.iiu re  o parafisi,  che  sono  inse- 
rite alla  base  dell'ovario  , il  quale  è ter- 
minalo da  uii  prolunga  melilo  sliliforme, 
sormontato  da  una  specie  di  stimma. 
Quest'ovario  , per  effetto  'Iella  matu- 
rità, lascia  sviluppare  dei  nuovi  organi: 
un  primo  iuvogho  ( pan  ne  sterno  , Miib. 
e perisporangio)  il  qu.de  uon  sempre 
esiste  , si  lacera  per  lasciare  uscire  il 
frutto  ( sporangio  j e per  formare  alla 
sua  ba>e  una  piccola  guaina  drutellalM.  Il 
frullò  sorretto  da  un  pedicello  seliforme^ 
è Una  cassula  uniloculai  e.  senza  oper<oli, 
ora  chiusa  , ora  deiscente  per  un  piccolo 
foro  situato  alla  sua  sommità  , ma  più 
spesso  divideutesi  iu  due  o in  otto  valve. 
I semi  o seminuli  , sono  di  una  somma 
tenuità,  e fissali  sopra  degli  elateri  o 
crinulii  vale  a dire  dei  fili  di  una  ecces- 
siva sottigliezza,  attorcigliali  in  spirale  , 
che  sviluppandosi  con  molta  elasticità  , 
laudano  lontano  i seniinuli.  In  alcuni 
generi  molti  fiori  femmine  così  «orilo  r 
mali , sono  riuniti  io  un  inviluppo  co- 
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nume  ( pcrichezin  comune.  Miri).,  peri- 
gonio, calice  ) membranoso  e frangiato 
nrlle  marnanzie . Un  certo  numero  di 
riunioni  consimili  è fiatilo  sotto  le  divi- 
sioni terminali  e raggiami  di  un  pedun- 
colo comune  1 il  che  dà  alle  epalit-hé  li- 
chcnoi  li  uu  aspetto  tutto  loro  particolare. 

Le  geimoule  ( origami , Mirb.)  sembrano 
concorrere  alla  propagazione  della  specie 
in  un  altro  motto.  Es»e  lamio  indubitata- 
mente  le  funzioni  di  gemme  o di  gougili 
propagatori,  e sono  corpuscoli  lentimlari 
o bislunghi,  contenuti  io  piccoli  calvelli 
granulati  V.  Oaigomi,  Pemcntzio,  Pan- 

> E 'TERNO.  SPORANGIO,  ec. 

Questa  famiglia  uai uralissima,  e la  ili 
cui  integrità  non  è stata  rispettata  dallo 
Sprengel,  non  contiene  che  un  piccolis- 
simo numero  di  generi,  «li  chi  molli  non 
sono  sfuggili  allo  spirilo  riformatore  di 
alcuni  botanici  , e cosi  sol)  diventali  il 
tipo  di  molti  altri  generi.  Se  ne  |iossono 
coniare  circa  a trenta  riducibili  ai  se- 
guenti. 

§ i. 

Castu/e  chiuse  o semplicemente  fo- 
rate, e che  non  s' a prono  in  vulve 
(Hemalopbyllae,  Spreug.). 

i.  Aytonin,  Porsi.  V.  Ritpima. 
a.  Rttpinia , Lino.  fil. 

3.  Corsinia  , Radili.  V.  Giunteria. 

4-  Riccia , Mich. 

5.  Sphacrocarpus , Mich. 

§.  n. 

Cassale  che  si  aprono  in  piu  valve 
( Hcpalicae,  Spreng.  ). 

A ) Cassale  bivalvi  (Epatiche  lichenoidi). 

G.  Tareionia  , Mich. 

7.  Anthoceros , Mich. 
o.  Blandowia  , Willd.  V.  Riccia  e 
Jori  GERMANISTA. 

B ) Cassale  di  quattro  a otto  valve, 
f Cassole  aggregate  ( Epatiche  lichenoidi). 

9.  Marchantia  , Lino. 

Cassule  solitarie  ( Epatiche  musco  idi). 

10.  Jungermannìa , Lino. 

Lo  Sprengel  pensa  che  bisogni  riferire 
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alla  pi  ima  sezione  ( di  cui  egli  fa  una  fa- 
miglia) la  freinelln  granulata  dell 'Hudson, 
che  secondo  lui  è un  genere  particolàre. 

La  marchantia  comprende  1 Ire  generi 
hepatica , marchantia  e lunularia  del 
Micheli.  1/ hepatica  racchiude  il  conoce- 
phaltun  , Hill.  ( antochonum  , P.  B fe- 
gatella, Raddi);  I ' asterella,  P.  B.,  cli’é 
la  riunione  di  reòouillia , Raddi,  col 
genere  fimbraria  e duvalia,  Nees.  V. 
Nbksia.  La  marchantia , Mi<  h..  è la  stessa 
del  Raddi  ; la  lunularia  , Mich.,  'adottata 
dal  Rad'H.è  la  staurophora , Willd:;  ed 
il  genere  grimaldia  è uno  smembramento 
<li  quello  marchantia  del  Linneo. 

Il  genere  jungermannin  , Linn.  ( licite - 
nostrum,  Dill.)  rappresenta  i Ire  generi 
del  Mi*  beli , cioè  marsilea  ( rhizophyl- 
lum , P.  B.)  muscoides  (carp/epidium , 
P.  B ),  ed  jungermannin , Mich.  ( conino - 
thos , P.  B.).  Il  primo  comprende  i generi 
pellia , roemeria  , metzgeria  «lei  Raddi. 
Il  serondo , o muscoides,  comprende  i 
generi  fruì  Ionia , antoiria,  bellincinia 
«lei  Raddi.  Il  terzo  finalmente,  o junger - 
ninno ia,  si  divide  in  jungermannin , 
fossombronia  e cnlypogeia  «lei  Raddi. 

Osservazioni  recenti  hanno  provato  che 
il  genere  blasia , riferito  a questa  fami- 
glia, è stabilito  sopra  una  specie  di  jun- 
ger ninnnia.  A questo  genere  pure  si  ri- 
ferisce la  por  ella,  posta  altre  volle  coi 
muschi.  Quest' ultima  famìglia  è stata  au. 
mentala  del  genere  Andreaca , per  lungo 
tempo  confuso  tol  jungermannìa , ma 
tuttavia  lo  Sprengel  persiste  a volerlo 
classare  nella  famiglia  delle  epatiche. 

**  I primi  botanici  che  ci  hanno  fallo 
conoscere  riunitaracnte  le  piante  di  quest  i 
famiglia  , sono  il  Vaill.mt,  il  Micheli  , e 
quindi  il  Dillenio.  Il  Micheli , che  sempre 
bisogna  citare  quando  si  scrive  sulla  crit- 
togamia, ha  riunito  nella  sua  eòcellcute 
opera  tutte  le  epatiche  conosciute  alla  sua 
epoca  , o per  il  primo  le  ha  divise  in 
generi.  Questo  autore  le  pose  fra  le  piante 
a fiore,  campaniforme,  poiché  ignoravasi 
ancora  come  si  operasse  la  fecondazione 
•Ielle  fanerogame,  e che  tuttociò  che  si 
presentava  coll' apparenza  di  una  corolla, 
si  chiamava  fiore  , fosse  «>  non  fòsse  prov- 
visto degli  organi  sessuali.  Comunque  si 
fosse  , il  Micheli  descrisse  benissimo  le 
epalii  he  in  numero  di  quaranlasctte  spe- 
cie, che  divise  in  «lieti  generi,  cioè: 
marchantia , hepatica  , fargionia  , spinte - 
rocarpos  , blasia , lumi  laria  , marsilea , 
jungtrmannià , muscoides  e anthoceros. 
Il  Delleoio  che  scrisse  dopo  il  Micheli , 
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aggiunse  un  centinaio  di  specie  a quelle 
che  area  descritte  il  suo  illustre  prede- 
cessore, ma  non  ne  segui  lo  stesso  ordine 
metodico.  Esso  stabilì  tre  generi  prim  i 
pali , cioè  anthoceros  , lichenastrum 
(j ungermannia , marsi/ea , et  musco! (Ics. 
Mieli.)  lichen  ( marchantia , hepaticn , lu- 
nula ria  ^ Miqh.);  oltrequesti  nomisi  os- 
serva che  la  specie  /|8  del  genere  ìiche - 
nostrum , porta  il  nome  di  uha  palu- 
stri/,  e che  le  specie  <{9  * 5o  lnnno  avuto 
il  nome  jungermannia  ; e si  osserva 
pure  che  le  specie  i3,  i/| , i5  e 16  del 
suo  genere  lichen  y sono  chiamale  riccio , 
che  la  specie  17  è detta  sphaerocarpus , 
e quella  20  è chiamata  ychcaca/otic. 
(A.  T.  T.) 

Il  Linneo  aveva  diviso  » generi  delle 
epatiche  fra  i suoi  ordioi  de»  muschi  e 
delle  alghe,  descrivendo  quarantasei  le  spe- 
cie che  sono  riunite  in  se»  generi,  cioè: 
jungermannia  , far g ionia  , marchantia  , 
hlasi a , riccia  , anthoceros.  L’Adanson  fu 
il  primo  a farne  una"  famiglia  partico- 
lare, che  ha  posta  dopo  i fuchi  e prima 
delle  felci,  collocamento  assai  singolare; 
ma  ha  seguitato  il  Micheli  , aggiungendo 
in  questa  sua  famiglia  delle  epatiche  il 
genere  salciaia , che  ora  fa  parte  delle 
ritosperme . Il  Jussieti  adotta  questa  fa- 
miglia delle  epatiche  con  qualche  modifi- 
cazione, e le  assegna  nell' ordine  naturale 
il  posto  che  noi  abbiamo  indicato  nel 
principio  di  quest'articolo,  seguendo  il  Lin- 
neo quasi  totalmente  cello  stabilire  i ge- 
neri. L 'ili 11  ritornò  su  questi  generi  me- 
desimi e ne  ristabilì  alcuni  di  quelli  del 
Micheli  che  erano  stali  soppressi.  Il  Palisot 
de  Beauvois  annunziò  molte  modificazioni 
nei  caratteri  di  questi  generi  e di  auelli 
nuovi  da  esso  formati.  Molti  altri  bota- 
nici hanno  seguilo  le  tracce  ili  questi,  ma; 
veruno  è stato  così  lontano  dal  vero 
quanto  il  RaJdi,  che  nelle  specie  di  al- 
cuni generi  e nelle  suddivisioni,  di  altri 
non  sembra  aver  veduto  che  nuovi  generi 
d.«  stabilire;  lo  che  porta  della  confusione 
nello  studio  di- questa  famiglia,  la  quale 
non  comprende  quasi' che  cento  ollanta- 
cinque  specie  , e che  per  conseguenza  è 
una  delle  meno  estese  della  crittogamia. 
Allo  Schwaegrichen  si  deve  il  prodromo 
di  tutti  i generi  e di  tutte  le  specie  di 
questa  famiglia.  Dopo  di  lui  il  Vcher  nel  * 
1 8 1 5 ne  ha  data  un’istoria  più  completa, 
e questi  due  buoni  osservatori  hanno  ri* 
gettalo  i nuovi  generi  « he  erano  stati  in- 
trodotti; come  pure  1’  Hoocker  nella  sua 
magnifica  opera  sulle  jungermannie  d in- 
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ghHterfa  , si  ricusa  ugualmente  a nuove 
divisioni  e formazioni  di  generi.  L'Hedwig, 
il  Dickson  , il  Kolh  , In  Shrmelel  , Io 
Sitarli,  lo  Schrader  e lo  Sprengel,  hanno 
lotto  conoscere  molle  nuove  specie  di 
questa  famiglia,  ma  alPHedwig  dobbiamo 
la  notizia  precisa  della  struttura  dei  fiori 
e «Ielle  loro  funzioni  presunte  in  queste 
piante.  Egli»  è giunto  a seminare  ed  a 
veder  germogliare  » seminuli  della  mar - 
chantia  po-’ymorpha , i quali  gettano  per 
di  sotto  una  radio"  Il  a e si  sviluppano  per 
disopra  in  tutte  le  direzioni.  Tuttavia 
convien  fare  osservare  che  il  Gaertner,  il 
Linueo  ed  il  Palisot  «le  Beauvois  non  sono 
dell'opinione  dcll'Hedwig , e che  essi 
danno  j«er  fiori  maschi  ciò  che  l'Hedwig 
indica  per  fiori  femmine,  e viceversa,  ma 
l’Hed  wig  s'appoggia  sopra  un  fatto  che 
se  è reale  sarebbe  Concludente.  L'Adansou 
considera  le  foglie  o frondule  delle  epa- 
tiche musroidi  come  semplici  «li visioni  di 
una  fronda  generale,  mentre  altri,  come 
sopra  si  è «letto,  danno  il  nervo  mediano 
delle  epatiche  lichenoidi  per  un  tronco 
vascolare;  lo  che  si  riduce  alla  medesima 
opinione , e conferma  V analogìa  che  esiste 
in  tutte  queste  piante. 

**  Il  Corda  che  con  tanto  buon  esito 
si  è occupato  dello  studio  delle  critto- 
game, ha  pubblicala  una  importante  mo- 
nografia dei  generi  costituenti  questa  fa- 
miglia. (A.  B.) 

Le  epatiche  amano  i luoghi  umidi, 
ombrosi,  e«l  anche  aquatici;  poiché  molte 
vegetano  e mietano  nell'acqua  , mentre 
altre  sono  terrestri  o parasite  sugli  alberi. 
La  maggior  parte  raramente  s'incontra 
in  fiore.  Le  epatiche  musi-oidi  più  parti- 
colarmente non  nascono  che  nei  boschi , 
ma  fra  le  altre  ve  ne  sono  che,  come  le 
nurcanzie , crescono  dappertutto,  ed  in- 
clusive nelle  nostre  corti  e giardini.  In 
alcuni  generi  i peduncoli  fioriferi  si  svi- 
. luppano  con  rapidità,  ed  in  altri  con  molta 
lentezza. 

Le  epatiche  conosciute  son  quasi  tutte 
aldi1  Europa,  essendo  pochissime  le  esoti- 
che. Le  proprietà  medicinali  «li  queste 
piante  son  quasi  nulle,  e si  riducono  a 
quelle  attribuite  alle  mercanzie,  che  si 
dicono  vulnerarie,  ed  utili  nelle  malattie 
«lei  fegato  e dei  polmoni.  (Lem.) 
EPATICOIDE.  (Bot.)  HepaticoiJes.  Il 
Vaillaut  dava  questo  nome  a diverse 
specie  d' jungermannia  , la  di  cui  fronda  è 
semplice  e distesa  come  quella  delle  mar- 
canzie  ; e tali  sono  f jungermannia  epi- 
phylla,pinguis , muli  [fida , forcata  ec.  (J.) 
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EPATITE.  ( Bot .)  Hepatites.  Secondo  il 
Geinero  questo  nome  antico  è dato  all’eu- 
patorio ed  al  clymcnum.  (J.) 

**  EPATITE.  (Min.)  Secondo  Boezio  di 
Boot,  questo  nome  era  stalo  applicato  da- 
gli antichi  ad  una  pietra  oliare  color  di 
fegato;  crede  Locai  che  sia  piuttosto  un 
Serpentino,  giacché  è ben  raro  che  le 
pietre  ollari  abbiano  tal  colore.  (Guériu, 
Di*,  class,  di  St.  nat tom.  b.°,pag.  i33.)| 

EPATO,  Hepatus.  (Iuiol.)  II  Gronovio  ha 
applicalo  questo  nome  al  genere  di  pesci 
chiamalo  Theutis  da  Linneo.  V.  Teuti. 

(L  C.) 

EPATO,  Hepatus.  (Ittiol.)  Questa  specie 
di  Labro  di  Gmelin  pare  che  sia,  come 
pure  il  suo  Labrus  adriaf/cizr,  l’Olocenlro 
siagonoto  di  Deiaroche  (Ann.  del  Mus.  t. 
53),  specie  del  genere  Serrano.  V.  Olo- 
ceectro  e Serbano.  (I.  C.) 

EPATO,  Hepatus.  ( Crost.  ) Genere 
dell’ ordine  dei  Decapodi,  famiglia  dei 
Brachiuri,  sezione  degli  Arcuati,  stabilito 
da  Latreille  che  lo  ha  smembrato  dal 
genere  Granchio  di  Linneo  e dalle  Ca- 
lappe del  Fabricio,  e che  ha  per  carat- 
teri: tutte  le  zampe  ambulatone,  adunche 
ed  estese  orizzontalmente;  guscio  a seg- 
mento di  cerchio,  posteriormente  ristretto 
e coi  margini  finamente  dentellati;  arti- 
gli compressi  a cresta;  secondo  articolo 
dei  pieni-mascelle  appuntato.  Questi  Cro- 
stacei sono  intermedi!  ai  Granchi  ed  alle 
Calappe,  nelle  quali  il  Fabricio  aveva 
posta  la  sola  specie  che  sia  beo  conosciuta; 
la  loro  forma  è eguale  a quella  dei  Gran- 
chi, ma  ne  differiscono  per  le  zampe,  per 
gli  artigli  e per  la  forma  del  guscio;  si 
allontanano  dalle  Calappe  del  Fabricio 
per  alcuni  caratteri  desunti  dal  guscio  e 
dalle  zampe.  Gli  occhi  degli  Epali  sono1 
piccoli  e riseggono  separatamente  io  una 
cavità  quasi  orbicolare.  Le  loro  zampe 
diminuiscono  progressivamente  in  luu- 
ghezza,  e le  anteriori,  che  sono  più  gran- 
di, hanno  la  parte  tagliente  superiore 
delle  loro  chele  compressa  e dentata 
guisa  di  cresta;  i margini  laterali  del 
guscio  hanno  molle  dentellature;  la  coda 
e a guisa  di  triangolo  stretto  ed  allun- 
gato, appuntata  e composta  di  sette  tavo- 
lette. Le  antenne  laterali  sono  inserte 
alla  base  inferiore  dei  peduncoli  oculari, 
piccolissime  e coniche;  le  intermedie  ri- 
seggono obliquamente  in  due  fossette  sotto 
alla  fronte  eh’ è diritta  e come  troncata 
I piedi-mascelle  esterni  degli  Epati  dif- 
feriscono da  quelli  dei  Granchi  e delle 
Calappe,  c mollo  somigliano  a quelli  delle 
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Lencosie  (V.  questo  articolo);  si  applicano 
esattamente  l’uno  contro  l’altro  per  una 
sutura  diritta  alla  loro  parte  inferiore;  il 
primo  articolo  è allungato,  il  secondo  ha 
una  forma  triangolare  ed  è appuntato:  la 
larghezza  della  cavità  orale  diminuisce  verso 
la  sua  cima  ove  termina  rotondandosi.  Gli 
altri  articoli  di  questi  piedi-mascelle  sono 
nascosti:  ma  il  fusto  o il  manico  dei  palpi 
flagelli  formi  attaccati  a queste  parli  forma 
da  ambedue  i lati  un  pezzo  allunga- 
to, quasi  lanceolato  , addossato  alla  faccia 
esterna  del  secondo  articolo.  I costumi  degli 
Epati  ci  sono  assolutamente  incogniti.  La 
sola  specie  ben  conosciuta  di  questo  ge- 
nere è: 

L’  Epato  fascia to,  Hepatus  fasciatici 
Latr.;  Cancer  annularis , Oliv.;  Cancer 
princepSi  Bosc;  Calappa  an gustata.,  Fabr.; 
Cancer  pudibundus  ? Gronov.,  Cancer , 
tav.  38,  fig.  a,  Herbst.  E’  grosso  quanto 
il  Cancer  pagurus  di  un’  età  media  ; 
il  suo  guscio  è liscio,  traversato  da  li- 
neette rosse,  coi  margini  laterali  dentel- 
lati; le  zampe  sono  fasciate  di  paonazzo. 
Trovasi  nell’  Oceano  Americano.  V.  la 
TAV.o96.(Guérin,  Di*,  class,  di  St.  nat.y 
tom.  o.°ypag.  i3o.) 

EPATORIO.  (Bot.)  V.  Hepatorium,  For- 

DESI5A.  (J.) 

EPATORION.  (Bot.)  Sinonimo  d 'eupa- 
toriumy  presso  Dioscoride  (A.  T.  T.) 

EPATOSS1LO,  Hepatoxylon.  (Entoz.)  Bosc 
(Bui),  della  Soc.  filoroat.,  n.°  5i,  pag. 
384)  credè  dover  formare  sotto  questa 
denominazione  un  genere  di  vermi  iulesti- 
nali  per  un  animale  la  di  cui  descrizione  e 
figura  erano  state  pubblicate  secondo  le  os- 
servazioni di  Lamartinière,  primieramente 
nel  Giornale  di  Fisica,  Ottobre  1787,  e 
quindi  nella  Relazione  del  viaggio  di  La- 
peyrouse,  fatta  da  Millel-Mureau,  toro.  4-°» 
tav.  20.  Quest’  animale  eh’  era  stalo  tro- 
vato dentro  il  fegato  d’un  pesce  cane, 
era  paragonato,  dal  solo  osservatore  che 

10  avesse  veduto,  ad  una  specie  di  sangui- 
suga, composta  di  molti  anelli,  come  le 
teuie,  la  di  cui  parte  superiore  era  ar- 
mata di  quattro  papille  irle  di  puute, 
sotto  ciascuna  delle  quali  vedevasi  un  ace- 
tabolo o succiatolo.  Bosc,  riunendo  questi 
caratteri,  riconosceva  con  giusta  ragione  in 
questo  v?rme,di  tre  centimetri  di  lunghezza 
sopra  olio  millimetri  nella  sua  parte  più 
larga,  un  animale  molto  vicino  agli  Echi- 
norinrhi,  e gli  ha  dato  il  nome  di  Epalo*- 
silo  dello  Squalo,  Hepatoxylon  Squali. 

11  Rodolfi,  che,  nel  suo  Trattalo  dei  ver- 
mi intestinali,  pare  che  non  abbia  cono- 
tto* 
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sciata  quella  nota  di  Rote,  vi  riunisce, 
•olio  il  nome  di  Tbtbabihco,  varie  spe- 
cie che  hanno  la  parte  anteriore  del  corpo 
fornita  di  quattro  specie  di  trombe , o 
meglio  di  appendici  armati  di  gancetti, 
con  tucciatoi  alla  base,  geuere  che  Bosc 
avera  egualmente  proposto  sotto  la  de- 
nominazione di  Tentacolariay  senz' accor- 
gersi, a quanto  pare,  della  identità  dei  ge- 
neri che  aveva  stabiliti.  Dopo  però  il  Ro- 
dolfi ha  riconosciuta  facilmente  questa 
identità,  che  avevamo  da  lungo  tempo 
indicata,  ed  ha  riunito  nel  suo  genere  Te- 
Irarinco  il  verme  di  Laroartinière,  sotto 
il  nome  di  Tetrarhynchus  squali , ma 
come  una  specie  dubbia.  Ma  dopo  quel 
tempo,  il  dottore  Eisenhardt  ci  ha  fatto 
V onore  di  dirci  che  Brrmser,  il  celebre 
elroinlologo,  si  era  accertalo  che  il  verme 
sul  quale  è stato  stabilito  da  Goetze  il  genere 
Tetrarinco,  non  era  che  un  giovane  indi- 
viduo del  botriocefalo  dello  squalo;  talché 
potrebbe  darsi  che  cosi  fosse  dell*  epa- 
tossilo.  Non  potrebbe  egli  essere  egual 
mente  accaduto  del  genere  Floricipite  o 
Autocefalo,  stabilito  da  Giorgio  Cuvier, 
e che  questi  differenti  generi  dovessero 
essere  riuniti  in  un  solo?  V.  gli  articoli 
Tbtbabibco  e Vermi  istestihali  (Db  B.) 

* EPAZOTL.  ( Bot .)  Erba  di  un  odore 
balsamico,  da  lungo  tempo  coltivata  nei 
giardini  del  Messico,  e rammentata  dal- 
l'Hernandez;  sembra  che  questa  sia  il 
chenopodium  ambroscoides.  (J.) 

EPEC.  \Ornit.)  V.  Epeichb.  (Ch.  D.) 

EPÈCHE.  (Orni/.)  V.  Epeiche.  (Ch.  D.) 

EPEICHE.  (Ornit.)  Questo  nome  (il  quale 
pur  si  scrive  èpiche  ovvero  èpeische  , e 
che  era  originariamente  applicalo  al  pic- 
chio rosso,  Picus  major , Lino.,  volgar- 
mente chiamato  épec , e ad  una  più  pic- 
cola specie,  cioè  al  picchio  rosso  mezza- 
no, Picus  medius , Lin.)  è stato  esteso 
da  Buffon  ad  altre  specie,  il  di  cui  man- 
tello è macchiato  di  differenti  colori. 
(Ch.  D.) 

EPEIRA,  Epcira.  (Jracn.)  Genere  sta- 
bilito da  Walckeoaer  e posto  da  Lalreillc 
(Regno  auim.  di  Cuvier)  nell'ordine  dei 
Polmonari,  famiglia  dei  Filatori  e sezione 
degli  Orbiteli  ovvero  Ragni  tenditori.  ! 
suoi  caratteri  sono:  gancetti  delle  mandi- 
bule  ripiegati  lungo  il  loro  lato  interno; 
filiere  esterue  quasi  coniche  , poco  spor- 
genti, disposte  a rosetta;  il  primo  paio 
di  piedi,  e quindi  il  secondo  hanno  una 
maggior  lunghezza  delle  altre  paia  ; il 
terzo  è più  corto;  otto  occhi,  dei  quali 
i quadro  intermedi!  formano  un  quadrato, 


) EPE 

e gli  altri  sono  ravvicinati  a coppie,  una 
per  parte;  mascelle  diri! to’,  dilatale  fino 
dalla  loro  base  , a guisa  di  batolo  ovale 
rotondo;  labbro  inferiore  quasi  semicir- 
colare e triangolare. 

Le  Epeire  sono  Ragni  sedentari  che 
formano  una  tela  a reticelle  regolari  , 
composta  di  spirali  ovvero  di  cerchii  con- 
centrici incrociali  da  raggi  retti  che  par- 
tono da  un  centro  ove  il  Ragno  sta  or- 
dinariameote  immobile,  col  corpo  arro- 
vesciato ovvero  con  la  testa  in  giù.  Le 
tele  di  alcune  specie  esotiche  sono  com- 
poste di  fila  tanto  forti  che  arrestano  gli 
uccelletti,  e quelle  del  nostro  paese  uon 
trattengono  che  piccoli  e leggieri  inselli  ; 
n tale  effedo,  sono  sospese  verlicalmeote 
fra  i rami  degli  alberi,  ovvero  negli  an- 
goli dei  muri;  molle  hanno  una  posizione 
obliqua,  e ve  uè  sono  alcune  orizzontali. 
Qualche  specie  costruisce  presso  la  pro- 
pria tela  una  dimora  centinaia  da  ogni 
parte  ovvero  a guisa  di  tubo  sericeo,  op- 
pure aperta  superiormente  e che  rappre- 
senta un  nido  di  uccello.  Varie  foglie  tra 
loro  riunite  da  fila,  costituiscono  le  pa- 
reli di  quelle  abitazioni.  Filano  un  boz- 
zolo per  lo  più  globuloso  e ripieno  «li 
una  lanugine  sericea  più  grossa  e che 
couliene  un  numero  grandissimo  di  uova 
fra  loro  agglutinale.  Il  parlo  succede 
verso  la  fine  dell'estate  o al  principio 
dell1  autunno.  Walckenaer  (/oc.  cit.)  ha 
distribuito  il  gran  genere  Epeira  in  dieci 
famiglie,  varie  delle  quali  sono  divise  in 
razze.  Latreille  pone  tutte  le  specie  in 
più  sezioni , nel  seguente  modo. 

Sezione  Prima. 

Corsaletto  convesso  e poco  ristretto  alla 
sua  estremità  anteriore,  piuttosto  quadrato 
ovvero  ad  ovale  troncalo  che  a guisa  di 
cuore. 

•}■  Dermide  dell’addome  coriaceo  o 

corneo,  spinoso. 

A questa  divisione  appartengono  le 
Epeire  spinose,  come  l' A ranca  militatiti 
tauruS , cancrijurmis , tctracantha , Ae- 
xacantha , ec .,  del  Fabricio,  V Epeira  gra- 
cilis di  W&ltkenaer  ( Storia  degli  Ara- 
neidi,  fase.  3,  tav.  5)  la  dì  cui  tela  è 
mollo  viscosa,  e che  Bosc  ha  portata  dalla 
Carolino.  Qui  egualmente  prende  posto 
I'Epeiba  a code  cobyr,  Epeira  curvi - 
candii  , descritta  da  Vaulhier  (Ano.  delle 


So.  Nat.,  Marzo  1824  , Ioni.  I , pag.  261 
e tav.  18).  Eccone  la  descrizione:  corpo 
di  forma  presso  a poco  triangolare,  lungo 
uindici  linee,  dal  gancetto  terminale 
elle  mandibule  all'estremità  delle  corna 
caudali;  testa  armata  di  due  mandibule 
cornee,  nere,  lisce,  terminate  da  un  gancetto 
scaglioso,bruno  chiaro, estemamentesiouato 
presso  la  sua  articolazione;  mandibule  ar- 
mate di  una  doppia  fila  di  denti  ineguali,  in 
numerodi  quattro,  l’ollimo  dei  quali  è più 
grande.  L'intersallo  che  lasciano  i denti 
fra  loro  è fornito  di  peli  neri,  tosti, 
comparabili  a lunghe  ciglia,  che  oltrepas- 
sano l’interno  contorno  delle  mandibule, 
e si  confondono  alla  loro  hase , presso  il 
margine  superiore  del  corsaletto:  due  palpi 
villosi  di  un  bruno  capo,  che  si  attaccano 
soi  lati  delle  mascelle,  composte  di  cinque 
articoli,  il  primo  dei  quali  corto  , il  se- 
condo il  doppio  più  lungo  , il  terzo  ri- 
curvo, più  corto  del  primo,  i due  se- 
guenti presso  a poco  eguali  iu  lunghezza, 
e l’ultimo  terminato  da  un’unghietta  ne- 
ra: mascelle  brune,  assai  più  corte  delle 
mandibole,  anteriormente  rotonde;  labbro 
inferiore  bruno  , corto  , rotondo  al  suo 
margine  anteriore;  il  corsaletto  è nero, 
molto  convesso , il  doppio  più  largo  che 
lungo , di  forma  presso  a poco  trapezoi- 
dale, col  suo  margine  anteriore  sinuato, 
leggermente  rotondo  sui  lati,  e tutto  irto 
di  peli  bianchi  mollo  tosti  ; nel  mezzo  e 
verso  il  margine  anteriore , sopra  un  tu- 
bercolo nero,  rilevalo  e mancante  di  peli, 
sono  collocati  qualtro  occhi  lisci  , mollo 
lucenti,  i due  anteriori  dei  quali  più  pic- 
coli e più  ravvicinati  fra  loro.  Da  ambe- 
due i lati,  alla  medesima  altezza,  si  veg- 
gono due  tubercoli  del  medesimo  colore, 
ancor  più  elevati,  all'estremità  dei  quali 
trovasi  un  occhio  doppio.  Le  zampe  sono 
villose,  di  color  testaceo,  io  numero  di 
otto,  composte  tutte  di  cinque  articoli , 
l’ultimo  dei  quali  bruno,  terminato  da  un 
gancetto  bifido  , di  egual  colore  , tanto 
piccolo  ch’è  quasi  confuso  coi  peli  che 

10  circondano.  Il  primo  paio  è più  lungo, 
quindi  il  secondo;  il  terzo  assai  più  corto, 

11  quarto  della  lunghezza  del  secondo; 
l’ addome  è di  un  giallo  rossastro,  di  forma 
triangolare;  il  suo  angolo  anteriore  tron- 
calo è leggermente  sinuato  e dà  attacco 
al  corsaletto;  i lati  sono  siooali  ed  hanno, 
alla  parte  posteriore,  una  spinuzza  nera , 
presso  la  quale  si  attacca  un  gran  corno 
rugoso,  fornito  di  peli  nerastri,  ricurvo 
internamente,  di  color  rosso  mattone  alla 
sua  base,  nerastro  alla  cima;  il  margine 


posteriore  è leggermente  curvo  in  fuori; 
sopra  questo  margine  trovasi  una  grossa 
piega  alle  estremità  della  quale  sono  poste, 

10  una  cavità,  due  macchie  nere  tuber- 
colose; su  due  eminenze  di  questa  me- 
desima piega,  sono  attaccate  due  spine 
brune,  più  lunghe  di  quelle  delie  parti 
laterali , e che  sopravanzano  il  ribordo. 
L’addome  è inoltre  generalmente  ribor- 
dato, concavo,  con  una  eminenza  rotonda 
nel  mezzo;  ba  alla  tua  superficie  ventitré 
macchie  nere,  lucenti,  di  Torma  presso  a 
poco  ovale,  il  di  cui  margine  è sporgente, 
e con  un  lubercoletlo  elevalo  nel  centro. 
Le  quali  macchie  tono  così  disposte  : 
quattro  alla  parte  anteriore,  tre  sut  lati, 
nove  sul  margine  posteriore,  e quattro 
sull’eminenza  del  mezzo.  Vaulhier  sup- 
pone che  potrebbero  essere  gli  tpirecoli. 

11  disotto  dell’ addome  è scalato  di  bruno, 
di  rosso  e di  giallo,  pieghettato  e con  l’auo 
nero  e sporgente. 

f-j-  Addome  molle  e senza  spine. 

1.  Palpi  e piedi  meno  compressi;  estre- 
mità anteriore  del  corsaletto  non  coro- 
nata ili  tubercoli  o di  punte;  adjome  al- 
lungato, cilindrico.  . . .. 

Le  Epeire  di  questa  divisione  tono  ao- 
ch'esse  esotiche,  e fanno  tele  di  un  filo 
fortissimo.  Il  loro  corpo  é molto  allun- 
galo; hanno  il  torace  ordioariaroenle  ve- 
stito sopra  di  una  peluria  sericea  dorata 
o argentina , e la  sua  parte  media  olire , 
in  varie  specie,  due  eminenze  assai  pic- 
cole che  alcuni  autori  hanno  erronea- 
mente credute  gli  occhi.  Tali  sono  V4- 
ranea  esurient  e davipet  del  Fabricio. 
La  prima  è comune  nell’isola  di  Francia; 
la  seconda  è stala  osservata  da  Sloane  il 
uale  assicura  che  la  tua  tela  è formala 
a una  seta  gialla  talmente  forte  e vi- 
scosa , che  arresta  gli  uccelli  e moietta 
eziandìo  l'uomo  quando  vi  ti  trova  intri- 
gato. Labillardière  (Viaggio  alla  ricerca  di 
La  Pryrouse)  ha  descritta,  sotto  il  nome 
specifico  di  eduli* , una  Epeira  della 
Nuova  Caledonia,  ch’è  un  cibo  ricercato 
dagli  abitanti  di  quel  paese,  e si  mangia 
dopo  averla  fatta  arrostire.  Abita  i boschi, 
e la  sua  tela  è molto  forte. 

a.  Palpi  e zampe  compresse;  estremità 
anteriore  del  corsaletto  coronala  di  tu- 
bercoli acuti. 

Questa  sezione  comprende  la  decima 
famiglia  del  genere  Epeira  di  Walcke- 
nacr  e contiene  una  sola  specie,  l'Eruaa 


EPE  ( 6 

■apriti ìli  , Walck.,  Epeira  tcxcuipidala 
•lei  Fubricio.  Trovali  al  Capo  di  Buoni 
Speranza.  • 

Sazio»  Secoli  da. 

Corsaletto  poco  o punto  elevato  alla  tua 
estremità  aoteriora  e quasi  a guisa  di 
cuore  troncato  alla  sua  punta. 

f Occhi  laterali  più  allontanali  dagli 
intermedi!  di  quel  che  noi  son  questi 
fra  loro;  corsaletto  fortemente  tron- 
calo alla  sua  estremità  anteriore. 

I.  Addome  che  non  ha  alla  sua  base 
aggetto  angolare  nè  elevazioni  carnose  a 
guisa  di  tubercoli. 

Questa  sezione  comprende  più  specie 
proprie  al  nostro  paese. 

L’EmzA  a cicataici,  Epeira  cica- 
tricola, Aranta  cicatricola.  Dee-,  Oliv., 
ovvero  Aranca  umbratica  di  Villers  e 
di  Walckenaer,  eh’ è identica  con  \'A- 
ranea  comprata  del  Fabricio.  È not- 
turna; fila  la  ina  tela  contro  i mori  e ai 
nasconde  in  un  nido  di  seta  bianca  posto 
presso  hi  sua  tela;  è principalmente  avida 
ili  Falene  e di  altre  Farfalle  notturne. 
Clerck  e Lisler  l’hanno  osservata,  ed  è 
una  fra  le  più  grosse  specie  della  Francia. 

L’EreiaA  qdaoeata,  Epeira  quadrata , 
Walck.,  descritta  e rappresentata  da  De- 
géer  (Mera,  sogli  Insetti,  lom.  VII,  pag. 
aaJ,  o.®  3,  tav.  ia,  fig.  16)  e rappresen- 
tata egualmente  da  Panzer , secondo  Wat- 
ckenaer  ( Faun.  Ini.  Germ.,  fase.  4°, 
tav.  ai),  trovasi  nei  boschi  umidi  e Àia 
nei  mesi  d’agosto  e di  settembre  una 
gran  tela  verticale  che  pone  all'estremità 
dei  cespugli,  degli  arboscelli  e dei  gio- 
vani pini.  Si  pratica  un  nido  tra  le  foglie 
e lo  fa  comunicare  eoo  la  tua  tela  per 
mezzo  di  un  semplice  filo  ebe  la  serve  di 
via  per  giongervi.  Questa  specie  ti  pasce 
di  diversi  insetti;  Leone  Dufour  ne  ha 
data  una  buona  descrizione  ed  un’eccel- 
cellente  figura  (Annali  delle  Se.  Nat.  i.° 
anno,  Tom.  II),  e la  crede  differente 
dall’ bronco  regali t di  Panzer. 

L’Evala  a apoclisa,  Epeira  apocìita  , 
Walck.  (Storia  degli  Arso.,  fase.  5,  tav. 
i,  fig.  i,  maschio,  fig.  a,  femmina  ),  era 
conosciuta  da  Geoffroy  che  l’ba  descritta 
sotto  il  n.e  g.  É quasi  grossa  quanto 
l’Epcira  Diadema  ed  abita  i medesimi 
luoghi  della  precedente.  Il  suo  nido,  for- 
malo di  una  specie  di  seta  bianca  , ooo 
offre  che  una  piccola  apertura.  L’animale 
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vi  passa  ordinariamente  l'inverno  conso- 
lidandolo con  particelle  di  Vrgetabili. 
Lisler  ha  riconosciuto  che  la  femmina 
partoriva  tre  o quattro  volte  nello  spazio 
di  due  a tre  mesi. 

L’Evzika  cucciarne» , Epeira  cucur- 
bitina , Walck.  (Storia  degli  Arso.,  fase, 
a,  tav.  3),  ovvero  l 'Aranca  cucurbitina , 
Lion.,  e I ' A ranca  tenoculata,  Fabr.,  è 
stata  descritta  e rappresentata  da  Degéer 
(/oc.  cit.,  tom.  VII , pag.  a$3,  n.°  8,  tav. 
■4,  fig.  i a).  Si  distingue  per  la  posizione 
orizzontale  che  per  lo  più  dà  alla  sua  tela, 
eh’ è filata  fra  gli  steli  e le  foglie  di  varie 
erbe;  ci  sembra  che  l’animale  preferisca 
il  salcio  e l’ontano.  La  cavità  d'uoa  fo- 
glia basta  talvolta  alla  costruzione  della 
tela;  e l’animale  sta  nel  centro.  Il  parto 
succede  nel  corso  dell’estate  ; le  uova  sono 
riunite  in  una  massa  della  grossezza  di 
un  pisello,  e la  femmina  le  tiene  fisse  per 
mezzo  di  molte  fila  sulla  foglia  della 
quale  solleva  I margini. 

z.  Addome  che  ha  da  ambedue  i lati , 
presso  la  sua  base,  un  aggetto  angolare 
ovvero  un'elevazione  carnosa  a guisa  di 
tubercolo. 

L’EraiiA  Diadema,  Epeira  Diadema, 
Walck.,  ovvero  V Aranea  Diadema  di 
Linneo  , può  esser  considerata  come  il 
tipo  del  genere  Epeira.  È molto  comune 
in  autunno,  nei  giardini,  sui  muri  e con- 
tro le  finestre.  Costruisce  una  gran  tela, 
tt  dimora  nel  centro  ; il  coito  ha  luogo 
alla  fine  dell’estate.  Le  uova  sono  nu- 
merose e contenute  in  una  lanugine  rac- 
chiusa in  un  bozzolo  rotondo,  depresso, 
di  un  tessuto  sericeo  e molto  fìtto.  Il 
Trevirano  ha  date  (Miscellanee  di  Ana- 
tomia , toro.  I,  !.*  Mero.)  delle  notizie 
mollo  circostanziate  sull'anatomia  di  que- 
sta specie.  Il  cuore  presenta  un  carattere 
ebe  non  si  ritrova  in  quello  delle  altre 
specie.  Si  osservano  inferiormente  ed  alla 

Erte  anteriore  due  muscoli  che,  fisssn- 
si  verso  questo  punto  e dapprinci- 
pio poco  distinti,  presto  si  scostano  l’ uno 
dall’altro  e giungono  , divergendo  , alla 
parte  posteriore  dell’ addome.  Il  cuore 
offre  più  rami;  i due  anteriori  fan  capo 
alle  branchie  le  quali,  secondo  l’autore, 
hanno  per  fuozione  di  assorbire  l’umi- 
dità dell' atmosfera  onde  condurla  nel 
sistema  della  circolazione..!  veri  organi 
respiratori!  si  ritroverebbero  io  specie  di 
sptracoli  situali  sul  corsaletto  e sull’ad- 
dome. I quali  spiraroli,  a dir  vero,  non 
sono  forati,  ma  vedevi  che  alcuni  vasi  si 
diffondono  sui  loro  margini.  Il  Trevirano 
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ha  riconosciuto  il  fegato,  ma  Io  considera 
jper  una  massa  adiposa;  gli  applica  pur 
tal  nome,  e crede  che  sia  destinalo  a 
preparare  il  fluido  nutritivo.  In  alcune 
esperienze  da  lui  tentale  sul  liquido  che 
segregarlo  ha  trovalo  alcalino,  e vi  ha 
riconosciuta  la  presenza  di  una  notabil 
quantità  di  albumina.  Quest'organo  dimi- 
nuisce quando  la  femmina  è sul  punto  di 
partorire.  Ha  essa  ovaie  con  più  sparti- 
menti,  vale  a dire  racchiuse  in  specie  di 
concamerazioni  separate  da  setti  ; ed  ha 
veduta  una  di  queste  piena  di  uova.  Oli 
organi  secretori  della  seta  consistono  in 
sei  grandi  canali  ed  in  un  notabil  numero  ’ 
di  piccole  vescichette  che  hanno  il  me- 
desimo uso.  Filialmente  i iati  del  ventre 
sono  ricoperti  internamente  di  una  mem- 
brana formata  di  fibre  raggiate,  specie  di 
lacinie  o di  frange  che  nascono  da  una 
placca  cartilaginea  che  occupa  la  parte 
inferiore  «lei  corpo. 

A questa  divisione  appartengono  ezian- 
dio P Epeira  angolosa,  E pei  r a an  gufata , 
Walck.  (St.  degli  Aran.,  fuse.  4 , tav.  6, 
fera.),  egregiamente  descritta  da'Degéer 
(loc.  rifa  loro.  VII,  pag.  sai , n.°  a,  tav. 
ia,fig.  i-a),e  P Epura  cornuta,  Epeira I 
cornuta,  W«)rk.  (Si.  degli  Aran.,  f«c. 
4.  7)<  che  differisce  A*\V  A ranca | 

cornuta  di  Clerck,  e eh' e una  fra  le  più 
grosse  specie  di  Earopa.  Trovasi  nel  Pie- 
monte. 

f+  Intervallo  compreso  fra  gli  opchi  o 
quelli  che  formano  un  quadrilatero, 
eguale  o quasi  eguale  a quello  che 
gli  separa  dagli 'occhi  laterali;  tron- 
catura anteriore  .del  corsaletto  cortis- 
sima o della  lunghezza  al  più  del 
terzo  del  maggior  diametro  del  cor- 
saletto medesimo. 

i.  Addome  di  alcune  pieno  di  emi- 
nenze carnose  a guisa  di  tubercoli;  quello 
di  altre  appunlàlo  a guisa  di  corno*  cou 
un  aggetto  anale. 

Qui  si  pongono:  I'Epbira  tubercola- 
ta, Epeira  tube  re  ut  ala , Deg.,  che  si  di- 
stingue per  il  suo  bozzolo  rappresentante 
un  sacchetto  ovoide,  sostenuto  da  un  pe- 
duncolo allungalo  che  si  apre  a guisa 
d’  imbuto  al  suo  punto  di  attacco.  Tro- 
vasi sospeso  alle  travi  dei  fienili. 

L’Epeira  oculata,  Epeira  oculata  , 
Walt  k. (Si.  degli  Araneidi , fase,  i,  tav.  7)*h 
rara  no  contorni  di  Parigi. 

I»'  Ersi»,  conici , Epeira  conica , 
Walck.  (Si.  degli  Arati.,  fase.  3,  la».  3), 
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descrìtta  e rappresentata  da  Degéer  (loc. 
c it .) , tono.  VII,  pag.  a3i,  n.°  7,  tav.  i3, 
fig.  16).  Costruisce  una  tela  fra  i raro  idi 
alberi  nei  luoghi  ombrosi  , e dimora  nel 
centro.  Se  viene  inquietata,  non  fugge, 
ma  si  lascia  ratiere  a terra  rimanendo  so- 
spesa per  un  filo  con  l’aiuto  del  quale  ri- 
sale sulla  stia  tela.  Si  pasce  particolarmente 
di  Tignuole , ed  attacca  pendoloni  alle 
maglie  della  tela,  lutti  gli  Insetti  , di- 
sponendoli sopra  una  linea  retta. 

a.  Addome  sènza  eminenze  carnose  nè 
aggetto  posteriore. 

a.  Corsaletto  mollo  piano,  coperto  »o- 
pra  da  ona  peluria  sericea  argentina. 

Possiamo  qui  collocare  I’  Epeira  seri- 
cea, Epeira  sericea  di  Walckenaer  (St. 
degli  Aran.,  fase.  3,  l*v.  a),  ovvero  VA~ 
ranca  sericea  di  Olivier.  È originaria 
della  Francia  meridionale,  ed  abita  ezian- 
dìo, a quanto  pare,  il  Senegal. 

L’Epeira  australe,  Epeira  australi x, 
Walck.  (Prospetto  degli  Aran.,  pag.  56) , 
ovvero  l’ Arartea  lobata  del  Fabricio  e 
di  Palla*,  secondo  Lai  retile.  È stata  por- 
tala da  Péron  e Lesueur  dall’isola  di 
Francia  e dal  Capo  dì  Buona-Speraoza. 

L’Epeiba  fasciata,  Epeira  fasciata , 
Walck.  (Si.  degl»  Araneidi,  fase.  3,  tav. 
1 , fermo.),  ovvero  VAranea  fasciata  , 
Fata.,  e VAranea  speciosa  di  Pallai 
(Viaggio  tradotto  da  De  La  Peyrmiie, 
toro,  ti,  pag.  543).  È comune  nella  Fran- 
cia meridionale  c rarissima  nei  contorni 
di  Parigi.  Il  suo  bozzolo  somiglia  ad  una 
palla;  l’estremità  superiore  è troncala  e 
chiusa  da  un  coperchio  depresso.  Il  suo 
color  generale  é il  grigio  pallido  con  li- 
nee nere  longitudinali.  Trovasi  sui  giun- 
chi. L’animale  abita  il  margine  dei  ru- 
scelli, e costruisce  fra  le  piante  delle  tele 
• verticali. 

L’Epeira  Latreillana,  Epeira  La - 
treillanay  Walck.  (St.  degli  Aran.,  fase, 
a,  lev.  4)4  originaria  dell’isola  d»  Francia. 

b.  -Corsaletto  convesso,  almeno  alla  sua 
estremità  anteriore  la  quale  non  è coperta 
da  peliti ia  argentina. 

L’  Epeira  calofilla,  Epeira  calo- 
phylìa,  Walck.,  rappresentata  da  Schaeffer 
(tav.  42,  fìg.  io).  Trovasi  comunemente 
nelle  case. 

Molle  altre  specie  appartengono  a questa 
divisione  ed  al  genere  Epeira,  che  sarebbe 
soverchiamente  lungo  l’enumerare.  Ri- 
mandiamo al  Prospetto  degli  Araneidi  di 
Walckenaer,  opera  classica  e che  ha  pro- 
dotto grandi  ed  utili  cangiamenti  nella 
scienza.  Fra  gli  autori  che  hanno  de- 
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irride , in  queiti  ultimi  tempi,  delle 
Epe  ire,  citeremo  Leone  Dufour,  che  te  ha 
pubblicale  e rappresentate  , negli  Annali 
«Ielle  Sciente  buche  «li  Brunelle*  ed  in 
quelli  'Ielle  Scienze  naturali  «li  Parigi. 
(Audouiu,  Di».  class,  di  St . nat.,  tom 
G°,  pafi.  200  e seg.) 

EPE19CHE.  (Ornit.)  V.  Epeiche.  (Co.  D.) 
*•  EPEOLO,  Epeolus.  (Entom.)  Gencr«- 
«dell’ordine  degli  Imenotteri, sezioni:  degli 
Aculeati,  stabilito  «la  Latreille  che  * lo 
pone  (Regno  amen,  di  Cut.)  nella  fami 
•ili*  dei  Melltferi , tribù  degli  Apiari 
Questo  genere  , vicinissimo  alle  Nomade 
dalle  quali  è stalo  smembralo,  non  se  nc' 
distìngue  che  per  i palpi  massi  Ilari  «li 
uno  o di  due  articoli  al  più,  quasi  obso- 
leti « per  le  roandìbule  unidenlale  e per 
la  forma  delle  cellule  «Ielle  ali.  Vedesi 
una  sola  cellula  radiale,  ovale,  rotonda, 
e si  coniano  (re  cellule  cubitali  ; la  se 
ronda  , piccola  , anteriormente  ristretta, 
riceve  la  prima  nervosità  ricorrente  ; la 
terza  , piccola  , quasi  quadrata  e mollo 
distante  dalla  cima1  dell'ala  , riceve  la 
seconda  nervosità.  Del  rimanente  la  for 
ma  del  corpo  è esali  a meni  e identità  nei 
due  generi.  Le  specie  descritte  non  sono 
ancora  che  due. 

L’  E p eolo  se n liuto  , Epeolus  v arin- 
ga tus^  Fabr.  c Latr.,  ovvero  la  IVornada 
cruci gera  di  Panzer,  rappresentala  da 
Jurine  (Class,  degli  Imenotteri  , tav.  14 
suppt.).  Trovasi  nei  luoghi  renosi  esposti 
al  sole. 

L1  Epeolo  comprato,  Epeolus  merco- 
tus , Fabr.  Buse  lo  ha  raccolto  alla  Ca-, 
rolina. 

Pavesi  riferire  al  genere  Fileremo  (V. 
quest’  articolo)  V Epeolo  ili  Kirhy  del 
Dizionario  di  Slotia  Naturale  «li  l)eter- 
ville  (i.a  edii.).  (Audouin  , Di»,  class, 
di  St.  no/.,  tom.  6.°,  png.  ao4  e ao5.) 
EPEOLUS.  ( Entom.  ) Denotimi azione 

v latina  del  genere  Epeolo.  V.  Epeolo. 
(F.  B.) 

EPERMOLOGOS.  ( Ornit.  ) In  un’  opera 
recente  , trovasi  per  errore  così  scritta 
questa  parola,  invece  di  spermologos  , 
per  indicare  la  cornacchia  nera  , così 
chiamata,  in  greco,  per  le  sue  ahitodioi. 
che  le  han  pure  meritalo,  in  latino,  il, 
corrispondente  epiteto  di  frugitegus , 
allottalo  da  Brisson,  chiamandola  cornac- 
chia mietitrice.  (Cu.  D.) 

* EPERUA.  (Bot.)Epenu j,  genere  di  piante 
dicotiledoni  a bori  completi,  della  fami- 
glia delle  leguminose , sezione  delle  ce- 
saipince , e «Iella  decandria  monoginia 


del  Linneo,  il  quale  offre  per  carattere 
essenziale  : un  calice  orcéolato  , slargati! 
in  un  lembo  , con  quattro  rintagliature 
concave  ; un  solo  pelalo  rotondato  posto 
al  l'orifìzio  del  calice  , grande  , ondulato, 
che  ricopre  gli  slami  iu  numero  di  dieci, 
lunghi,  vellutati,  «lei  quali  nove  son  quasi 
saMali  insieme  alla  loro  base  ; un  ovario 
superiore,  leggermente  pedicellalo,  termi- 
nato ili  uu  lungo  stilo.  lì  frutto  è un  le- 
gume secco,  legnoso,  uniloculare,  lungo  e 
curvalo  a falce,  il  quale  si  apre  Con  ru- 
sticità in  due  valve  , e racchiude  Ire  o 
quattro  semi  compressi,  irregolari. 
w Questo  genere  stabilito  dali'Aublel  si 
ravvicina  a\V  amor  pha  per  la  sua  cocolla, 
alle  cassie  e alla  pariooa  per  altri  suoi 
caratteri;  il  Willdenow  lo  ha  chiamato 
ponzerà  e non  ha  che  h specie  seguente. 

Eperua  a falce,  Eperua  falcata  , A ubi., 
Gonion.,  i,  pag.  36q,  lab.  i4a  ; Lamie-, 
III.  ge/i.,  lab.  338  ; Pantera  falcata , 
Will  l,;  volgarmente  pisello  sciabola  dei 
Creoli , pisello  serpere  dai  Calibi  chia- 
mato vouapa-tabacn.  Albero  graude  della 
Guiana,  il  quale  cresce  lino  all'altezza  «Ji 
cinquanta  a sessanta  piedi  sopra  un  peJale 
di  circa  «lue  o tre  piedi  di  diametro:  il 
suo  legno  è duro,  compatto,  rossastro;  la 
sua  scorza  color  di  cannella;  i suoi  rami 
molto  distesi , guerniti  di  foglie  alterne  , 
paripinnate,  composte  «li  «lue  o tre  cop- 
pie di  foglioline  ovaio-lanceolate,  intiere, 
còriacee , verdi,  lustre,  lunghe  da  tre  a 
cinque  pollici  e larghe  anche  fino  a «lue 
pollici  ; r fiori  sou  disposti  a pannoci  hia 
composta  «li  grappoli  6 mazzetti  opporli 
o alterni,  situati  all’estremità  «li  un  lun- 
ghissimo peduticolc^nudo,  pendente,  ascel- 
lare e terminale  ; il  calice  è di  un  sol 
pezzo  alla  sua  hase,,  divìso  al  lembo  in 
quatlro  lobi  ovali,  ottusi,  e concavi;  la 
corolla  è di  uu  sol  petalo  rosso,  violaceo, 
slargalo,  ovale,  rotondato,  ondulato  nei 
suoi  margini  , rotolalo  fllfa  sor  base,  e 
racchiudente  45IÌ  ^nrgapi  sessuali;  i fila- 
ménti sono  lunghissimi,  violetti,  velluta- 
ti, curvi  io  ditelli  sensi,  quasi  intiera- 
meute  liberi,  ma  più  fitti  e ravvicinali 
alla  loro  base,;  le  antere  sono  bislunghe 
, e » due  logge;  l’ovario  è compresso, 
quasi  ovale,  terminato  da  un  luogo  stilo, 
eolio  stimma  ottuso;  i legumi  son  color 
di  cannella  , coriacei  , lunghi , com pres- 
ii, ec.  Secondo  le  osservazioni  delrAu- 
blet,  il  suo  leguo  é oleoso,  e cacciato  nel 
fango  o nella  terra,  vi  si  mantiene  lunga- 
mente incorrotto.  Cresce  sulle  rive  «fei 
fiumi  a venticinque  leghe  dalla  spiaggia 
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del  mare  , nelle  foreste  «Iella  Gu'tana. 
(Pura.)  7 

EPETIDE.  (Boi.)  Hepetis.  LofSwartz,  nel 
suo  Prodromus , avea  fatto  sotto  questo 
nome  un  “«nere  « he  è «letto  «lalTHerilicr 
e dagli  autori  «Iella  Flora  del  Perù  pitt- 
camion  nome  che  lo  stesso  Swartz  ha  poi 
adottalo  nella  sua  Flora  occidentale  , ri- 
nunziando al  primo.  (J.) 

EPFNERITE.  (Min.)  Era  stelo  proposto 
di  applicare  questo  nome  a quella  par* 
ticolar  varietà  di  antibolo,  eh' è stata  «fi* 
poi  mollo  più  conosciuta  sotto  i nomi' 
di  tremolile  e di  grammalite.  GalìUin  ai- 
sicura  che  Haepfner  fu  il  primo  a seuo- 
prirla  uella  valle  Levantina,  e che  non 
è stata  mai  trovala  in  quella  di  Tremola. 

•'  EPHEDRA.  (Boi.)  V.  Epedia.  (A.  li.) 
EPHEMERA.  ( Entom .)  Denominazione 
Ialina  del  genere  Efemera.  V.  Efemera. 

(f:  b.j 

*•  EPHEMERIS  [Flores].  ( Bot .)  V.  Efe- 
sibri  [Fiori]  (A.  B.) 

M EPHEMERUM.  (Bot.)  V.  Etshebo  . 
Tradescarzia.  (A-  B.)  • « 

•r  EPHIELIS.  (Bot.)  V.  Efielide.  (A.  B.J 

EPHIPPIUM.  (Ittiol.)  Notile  scientifico  di 
una  specie  di  Aofìprìooe.  V.  Anpipbiowe. 

(1.  C.) 

EPHIPPIUM.  ( Condi.  ) Denominazione 
scientifica  di  una  specie  del  genere  Ano- 
mia.  V.  AjfojiiA.  (De  B.) 

**  EPHIPPIUM.  (Entom.)  Nome  latino  del 
genere  Efippto.  V.  Efippio.  (F.  B.) 

•*  EPHIPPUS.  ( litio!.  ) Denominazione 
ialina  del  soltogenere  Efippo.  V.  Efippo 
(F.  B.)  , 

**  EPHYDATIA.  (Polip.)  Denominazione 
latina  «lei  genere  Efidazia.  V.  Efidazia. 
(F.  B.) 

•*  EPHYDRA.  (Entom.)  Denominazione' 
Ialina  «lei  genere  Efi«lra.  V.  Efidra. 
(F.  B.) 

•*  EPHYRA.  ( Aca !■)  Nome  latino  del  ge- 
nere Ein.  V.  Efira.  (F.  B.) 

” EPIALITL  Hepialites.  (Entom.)  Divi- 
sione «le IP or-liue  «lei  Lepidotteri  , fami- 
glia dei  Notturni  , tribù  dei  Bombicili  , 
che  compresile  i generi  Epialo,  Zeu- 
zfr a e Cosso.  V.  questi  articoli.  (Guério, 
Di*.  ciass.  di  Si.  no/.,  tom.  8.°,  pag. 
*34.) 

• EPI  ALO,  Hepialus.  ( Entom.)  Genere 
dell'ordine. dei  Lepidotteri,  famiglia  dei 
Notturni  , tribù  «lei  Bombicili  , stabilito 
«lei  F'hricio  che  Io  ha  smembrato  dal 
genere  Falena  di  Linneo,  e che  ha  per 
caratteri:  antenne  moniliforrai  o granu- 


lari, assai  più  corte  del  corsaletto;  palpi 
inferiori  molto  piccoli  ed  assai  pelosi  ; 
tromba  nulla  o impercettibile  ; ali  tuo-  \ 
ghe,  strette,  lanceolate  o ellittiche,  sem- 
pre a spigolo  nel  ri|>oso*,  cellula  discoi- 
dale «Ielle  inferiori  chiusa  trasversalmente 
dietro  da  una  nervosità  flessuosa  c «Jyvisa 
longitudinalmente  da  mia  ramificazione 
forcuta  che  discende  dalla  base  al  mar- 
gine posteriore. 

Gli  Epiali  sono  Lepitlotleri  che  nulla 
presentano  di  singolare  sotto  la  loro  fórma 
di  Farfalla  ; svolazzano  di  sera  e talora 

10  pieno  giorno  , e ne  abbiamo  spesso 
incontrati  in  quelle  ore  per  le  slra«le 
asciutte  e polverose.  È difficile  l’osser- 
vare i loro  bruci  che  vivono  Sotterra  e 
si  cibano  delle  radici  di  differenti  piati- 
te : in  generale  hanno  il  corpo  glabro  , 
con  sedici  zampe;  la  loro  boc^a  è armata 
di  «lue  forti  mascelle  con  le  quali  reci- 
dono le  radici.  Le  loro  metamorfosi  av- 
vengono in  bozzoli  che  si  fabbricano  con 
molecole  di  terra,  e che  rivestono  inter- 
namente di  una  reticolatura  di  seta  molto 
fitta  e poco  grossa.  Le  loro  crisaioli  sono 
cilindriche,  un  poco  convesse  dalla  parte 
del  dorso,  con  l’involucro  delle  ali  cor- 
io; gli  anelli  " dell’  addome  hanno  un 
doppio  ordine  di  denti  acuti  ed  inclinali 
verso  l’ano.  Questo  genere  contiene  presso 
a poco  una  dozzina  di  specie  che  tro- 
vami quasi  tutte  in  Europa.  Godard 
( Lepido! t.  di  Francia,  lt>m.  IV,  pag.  3a 
e scg  ) ne  descrive  tre  specie;  la  princi- 
pale è quella  che  merita  di  esser  mag- 
giormente distinta  per  i guasti  che  ar- 
reca il  suo  brucio  nei  luoghi  ove  colti- 
vasi il  Luppolo,  è : 

L’ Evi  alo  DteL  Luppolo,  Hepialus  Hit- 
muli  , Fabr.,  God  ; Phalaena  Un  muli  , 
Limi.,  Degéer,  Engraru.;  Noctua  H armi- 
li, Esp.;  Bombyx  Hu  muli.  Hùbn.  Ha  da 
ventidue  a ventiquattro  linee  di  sbrac- 
cio , e nei  due  sessi  il  corpo  è di  un 
giallo  ocraceo.  Le  ali  dei  maschi  sono  «li 
un  bianco  argentino  coi  margini  di  un 
rosso  lionato  ; quelle  delle  femmine  sono 
di  un  giallo  ocraceo , coi  margini  rossa- 
stri, e con  due  faste  oblique  del  mede- 
simo colore  nelle  superiori.  I cóslùnii  di 
questa  specie  sono  stali  meglio  osservati; 

11  suo  brucio  è di  un  bianco  giallognolo, 
con  la  testa,  con  la  parte  superiore  del 
primo  anello,  con  una  piccola  placca  sol 
secondo,  e con  le  zampe  scagliose  di  un 
bruno  lucente  ; le  sue  mascelle  e gli  spi- 
ratoli hanno  un  color  nero  , e sui  dieci 
anelli  posteriori  ilei  suo  cofpo  si  veggono 
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alcune  eminenze  lionate  ila  ciascuna  delle 
quali  si  eleva  un  pelolino  nerastro;  abita 
«otterrà , uelle  radici  del  Luppolo  che 
danneggia  assai  nei  paesi  ove  coltivasi. 
Godard  ha  incontrato  V Intento  svilup- 
palo appiè  della  Drionia  o Vitalba  , è 
dubita  che  il  brucio  si  cibi  eziandio  delle 
radici  di  questa  pianta.  La  crisalide  è 
bruna  nerastra,  con  gli  spiratoli  neri,  ed 
è racchiusa  in  un  bozzolo  eilind  rico  , il 
doppio  più  lungo  tirila  ninfa.  Quando 
essa  è sul  punto  ili  trasformarsi,  fora -in 
cima  anteriore  del  bozzolo,  e,  per  mezzo 
dei  dentini  che  armano  gli  anelli  addo- 
minali, cammina  fino  alla  superficie  della 
terra  ove  abbandona  il  suo  involucro  per 
divenire  Insetto  completo  ; )a  qual  me- 
tamorfosi succede  nella  primavera.  Tro- 
vati questa  specie  in  tutta  l'Europa,  ed 
è rara  a Parigi.  V.  la  Tav.  hi. 

Eri  alo  l uri- li  no,  Hepialus  Input  inus.  Pan- 
zer ha  rappresentato  il  maschio  e la  fem- 
mina, cb'è  più  grossa. 

Le  ali  sono  cenerine  , come  purè  il 
corpo.  Le  superiori  hanno  grandi  mac- 
chie ferruginee,  flessuose,  marginale  di 
bianco;  le  inferiori  hanno  delle  uervo- 
' sita  nere. 

Eri  alo  leggiero  , He pini us  hecta.  Degéer 
ne  ha  data  una  figura  , tav.  VII  , lotu. 
I,  n.°  1 1. 

I)1  un  giallo  pallido  rossastro  o camo- 
scio , con  due  serie  oblique  di  macchie 
più  bianche.  • 

£ la  specie  che  più  comunemente  tro- 
vasi nelle  vicinanze  di  Parigi  , ma  non 
se  ne  conosce  il  brucio.  (Guérin  , Viz. 
class,  di  St.  zia/.,  ioni.  8.°,  pah.  i33- 
>34.)  (C.  D.) 

**  EPIANDRA.  {Boi.)  Sotto  la  indicazione 
di  epiandra  terclifolia  il  Presi  distinse 
una  pianta  «he  rorrispoode  alla  didymo- 
nena  fi/ [folta  ilei  medesimo,  e che,  tome 
han  fallo  Augusto  ed  Ermauno  SchuHes 
{Syst.  vcg.%  toni.  7,  pars  2,  pag.  uuolv), 
è a riferirsi  ai  genere  gattaia.  V.  Ga- 
m a.  (A.  B.) 

EPIBATERIO.  ( Bot .)  Epibatcrium,  genere 
di  piante  dicotiledoni  , a fiori  monoici  , 
della  famiglia  tirile  menisptrmec , e della 
monecia  esandria  ilei  Linneo  , che  ha 
per  carattere:  un  calice  doppio  e caduco, 
l’esterno  piccolissimo,  «li  sei  foglioline, 
l'interno  più  grande  di  tre  fogliobne 
ovali,  acute;  una  corolla  composta  di  sei 
pelali  rotondali,  più  corti  del  calice  »u- 
leruo:  nei  fiori  maschi  sei  stami  con  fila- 
menti capillari  , curvi  per  la  parte  di 
dentro,  luoghi  per  Io  meno  quanto  i pe- 


tali* sostenenti  delle  antere  rotondale: 
nei  fiori  femmine  tre  ovari  quasi  globu- 
losi,  ciascuno  dei  quali  terminato  da  uno 
stilo  cortissimo  e curvalo;  gli  stimmi  ap- 
pianali. 11  frullo  consiste  in  Ire  piccoli 
noccioleti!  o cocchi,  quasi  globulosi,  mu- 
cronati dallo  stilo  persistente  , e conte- 
nenti ciascuno  un  seme  reniforme,  com- 
presso, alquanto  solcalo. 

Questo  genere  fu  si  abilito  dal  ForJter. 
per  una  pianta  delle  isole  del  mare  del 
Sud,  epiboterìum  pentì ulum , Forst.,  No*>. 
gerì.,  108,  lab.  54*  arboscello  fino  a quei 
tempi  poco  notò. 

Il  Jnssieu  in  una  dissertazione  inserita 
negli  Aunali  del  Museo  di  Parigi  voi. 
il,  pag.  i5a,  si  avvisa  «he  il  buumgar - 
tia  del  Moeuch  , debba  essere  riunito  a 
questo  genere  (1).  Il  calice  e la  corolla  com- 
posti di  Ire  parli,  circondano  sei  squam- 
ine , le  quali  da  questo  autore  si  addi* 
niambuo  peripetale , e sei  stami  con  an- 
tere diritte,  segnate  da  quattro  solchi.  Il  • 
Decandoile  [Syst.  nat 1,  pag.  5r5)  vi 
riferisce  il  menispermum  carolinum  , 
Linn.;  la  wendlartdia  populifolia , Willd.; 
r Vandrop/tylax-  scandens , Wendl.  • 

Il  cliondiottendrum  della  Flora  Perù* 
viana  vieti  pure  riunito  a questo  genere. 

I suoi  fiori  si  compongono  di  uo  Calice 
trifìllo  ; d'  una  corolla  di  sei  petali  , Ire 
'dei  quali  colloidali  nella  parte  più.  inter- 
na, e «li  un  nettario  diviso  in  se»  squam- 
ine. u Dal  che  Vedesi  , dice  il  Jussieu  , 
u che  gli  inviluppi  intermedi,  addiman- 
u dati  petali , sono  disposti  iu  due  serie, 
u per  la  qual  cosa  si  spiegano  le  varia- 
ti zioni  che  si  sono  seguile  nel  caraltc- 
u rizzare  questi  inviluppi  medesimi  1». 

Fiualmenle  il  genere  timocia  del  Lou- 
rciro,  «leve  pure  rientrare  nel  genere  io 
proposito.  L'unità  «l'ovario  indicala  dal 
citalo  autore  , è cagionala  «la  aborto,  es- 
sendo il  fiore  di  tre  stimmi.  I se*  petali 
del  fiore  femmineo,  confrontali  col  ca- 
rattere rorrispondenle  «iell’ epibaterium, 
non  presentano  che  ona  considerazione 
secondaria  «1»  poco  valore.  Il  Decandoile 
riguardu  questa  pianta  come  la  stessa  di 
quella  del  Forster  ; e degli  altri  generi 
qui  sopra  citali  fa  tante  specie  del  suo 
genere  cocculus.  V.  Coccolo.  (Pota.) 

(1)  ••  All'articolo  òaumgarlia  abbiamo 
detto  che  la  pianta  per  la  quale  il  Moench 
(ìfetfay  1,  pag.  05o)  stabilita  questo  suo  ge- 
nere, si  è*riconosciota  essere  il  menispermum 
carolinum  , Linn.,  corriq>ondente  al  ['andrò- 
pfiylax  scamlertSy  Wendl.,  e alla  « oc  mila  nàia 
teandeniy M illd.  (A.  11) 
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EPIBATER1UM.  ( Bot.  ) V.  Epibatebio. 
(Poh.) 

•*  EPIBDELLA  , Epibdella.  (Annel.)  De 
BlaioviUe  ha  distinto  con  quello  nome  il 
genere  Filiine  ili  Okcu.  V.  Sasgo^uga. 
(F.  B ) 

EPIBLEMA.  (Bot.)  Epiblema  , genere  di 
piante  monocotiledoni,  a fiori  incomple- 
ti, irregolari,  della  famiglia  delle  orchi- 
dee , e della  ginandria  monoginia  del 
Linneo,  così  caratterizzalo  : corolla  com- 
posta di  cinque  petali  uguali  , patenti  ; 
labello  interno  unguirolalo  , segnalo  da 
prominenze  filiformi,  fascicolale,  che  par- 
tono dalla  base  ; due  lobi  laterali,  iuteri  ; 
un'antera  parallela  allo  stimma . 

Questo  genere,  del  quale  è autore  Ro- 
berto Brown , si  avviciua  mollissimo  al 
thelymilra  dello  Swarlz  e non  conta  che 
una  sola  specie. 

Epiblema  di  obandi  fiobi,  Epiblema  gran- 
diflora , R.  Brow.,  Prodr.  Noo.-Holl.. 
pag.  3 1 5.  Questa  pìaula,  nativa  delle 
contrade  australi  della  Nuova-Olanda  , è 
notabile  per  i suoi  grandi  fiori  azzurri. 
(PoiB.) 

EP1BULO,  E pi  bui  us.  ( Ittici.  ) Cuvier  ha 
formalo  sotto  questo  nome  un  sottoge- 
nere nel  numeroso  genere  dei  Labri,  fi 
corpo  e la  lesta  sono  ricoperti  da  grandi 
scaglie,  la  di  cui  ultima  fila  si  estende 
anco  sulla  piana  anale  e sulla  caudale. 
Si  veggono  due  denti  conici  più  lunghi 
anteriormente  ad  ambedue  le  mascelle, 
e quindi  dei  dentini  ottusi.  Non  se  ne 
conosce  che  una  specie  del  mare  delle 
Indie,  cioè  Io  Sparus  insidiator  di  Pal- 
lai. Quest'animale,  per  la  notabile  esten- 
sione che  può  dare  alla  sua  bocca , della 
quale  forma  ad  un  tratto  una  «pene  di 
tubo  , prende  al  passo  i pese suoli  che 
nuotano  a tiro  di  questo  singolare  stru- 
mento. (I.  C.) 

**  EP1BULUS.  ( Ittiol.)  Denominazione 
latina  del  sollogenere  Epibulo.  V.  Eri- 
iDLo.  (F.  B.) 

**  EPICARIUE,  Epicharis.  (Entom.)  Ge- 
tter e dell'  ordine  degli  Imenotteri  . se- 
zione degli  Aculeati,  famiglia  dei  Nielli— 
feri,  tribù  degli  Apiari,  stabilito  da  Kliig 
che  lo  ha  smembralo  dalle  Centri  del 
Fabricio,  e che  ha  per  caratteri  secondo 
Lalrrille:  primo  articolo  dei  tarsi  poste- 
riori delle  femmine,  a ballilo,  dilatato 
all'angolo  esterno  e molto  p-loso  ; roan- 
dibule  tridentate  ; pipi  labiali  a guisa 
di  setole  e terminati  a punta  acuta  ; i 
roassillari  piccolissimi  e composti  di  un 
solo  articolo.  Il  Fabricio  aveva  coufusi 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Poi  X. 
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gli  Epicaridi  con  le  Centri  alle  quali 
somigliano  per  le  antenne  e per  le  ali  ; 
le  antenne  sono  corte,  filiformi,  genico- 
late, col  terio  articolo  attenualo  alla  sua 
base  , assai  più  lungo  dei  seguenti.  Le 
ali  superiori  hanno  una  cellula  radiale 
allungala,  e tre  cellule  cubitali;  la  prima 
è divisa  da  una  piccola  nervosità  discen- 
dente dal  punto  dell'ala  ; la  seconda  è 
più  grande  della  terza,  e questa  presenta 
una  forma  quasi  triangolare.  Le  quali 
due  cellule  ricevono  ciascuna  una  ner- 
vosità ricorrente.  Gli  Epicaridi  differi- 
scono inoltre  dalle  Centri  per  il  loro  lab- 
bro superiore  in  quadrato  lungo  e ro- 
tondo alla  cima,  per  l'articolo  unico  dei 
palpi  roassillari  e per  gli  occhiolini  lisci 
situati  sopra  una  liuea  trasversale.  Hanno 
molta  analogia  eoo  le  Euglosse  e coi 
Bremi,  ma  se  oc  allontanano  per  i loro 
piedi  |>osteriori.  Non  si  conosce  fìnquì 
che  una  specie  propria  a questo  genere. 

L’Epica  ride  1)ampo,  Epicharis  Da - 
svpus , Ring , ovvero  1 ' Apis  rustica  di 
O.ivier  (Enr.  rortod.)  e la  Centris  hir- 
tipes  del  Fabricio.  Il  suo  cor|>o  é nero; 
le  ali  sono  di  un  turchino  cupo;  la  fac- 
cia esterna  delle  gambe  ed  il  primo  ar- 
ticolo dei  tarsi  «Ielle  zampe  posteriori 
sono  vestili  di  peli  gialli,  numerosi  e 
molto  fitti  ; ha  in  comune  questo  ca- 
rattere col  maggior  numero  degli  altri 
Apiari  solilarii  , e principalmente  coi 
Lasii  di  Jurioe.  Questa  specie  è lunga 
nove  linee  ed  originaria  del  Brasile  e «li 
Caienna.  Latreille  aveva  dapprincipio 
riuniti  agli  Epicaridi  gli  Acanfopi  di 
Kliig  ; ma  si  è dipoi  convinto  che  for- 
mavano realmente  un  genere  nuovo  che 
poteva  rosi  caratterizzarsi:  senza  palpi  mas- 
siilari distinti  ; mandibute  (dei  maschi) 
senza  dentellatura  al  lato  interno  e sem- 
plicemente appuntale  ; labbro  superiore 
piccolo  e quasi  triangolare;  terza  cellula 
cubitale  che  riceve  le  due  nervosità  ri- 
correnti; gambe  intermedie  terminate  da 
una  spina  assai  forte,  bifida,  con  uno  dei 
rami  più  grande  e dentellato  ; primo  ar- 
ticolo dei  tarsi  posteriori  mollo  lungo  , 
assai  compresso  e cibato.  Gli  Acaotopi 
si  distinguono  dunque  dagli  Epicaridi 
per  certe  pirticolarilà  di  molla  impor- 
tanza. Non  si  conosce  fìnquì  che  una 
specie:  I'Acautopo  splendido,  Acantho- 
pus  splendici  us , Kliig.  ovvero  la  Xilo- 
copa  splendida  del  Fabricio.  È stata 
rappresentala  da  Ant.  Coqueberl  ( Illusi . 
/con.  Ins.  Dee.  1,  lav.  6,  fig.  6,  il  ma- 
schio). Trovasi  a Caienna  ed  al  Brasile. 
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( AuJouin,  Dii.  class,  di  Sl.  nat.,  tom.  • »e,U  rula’D,:1  ro*D,‘°le  ^ 

••  EPICARIOE.  (Bot.)Epicharis.\\  Blume  EPICGINUM  {ti*cr*»io«J.  ( Bot .)  V.  Eri- 
ha  stabilito,  tolto  questa  iudicaiione  , un  .. 

cenere  della  famiglia  delle  meiìacee , che  EP1COCLO.  Epicoccum, J*"*rr  ' 1 


ÉPICHARIS  (Bot.)  E riesami.  (A.  B.) 

EPIGEA,  EPICI  A.  (Bot.)  Cooosceti  vol- 
garmente lotto  questi  nomi  una  specie 
d’abelo.  (L,  D.)  . . 

•<  ÉPICHARIS.  (Entom.)  Denoraioaiiooe 
latina  ilei  renerò  Epicaride.  V.  Erica- 

■ii*.  (E-  B.)  ... 

EPICHISIO.  (Bot.)  Eptchysium , genere  .li 
piente  acoliledoni,  delle  famiglie  ilei  fan- 
ghi , e delle  crittogamia  del  Uomo  , 
cuti  caralleriiialo:  piccolo  fungo  di  forme 
rotondala,  conierò  nel  ramo,  e conte- 
nente dei  aeminuli  finali  iopre  un  fila- 
mento interno,  itriiciaole. 

Il  Tode  è autore  di  quello  genere 
ch'egli  colloca  pretto  il  myrothecium , 
ebe  peraltro  Kaibra  ricino  elle  nido- 
la  rie. 

Ericaisto  emoaaTiao,  Epichystum  argen- 
teum , To*le . Fung.  Meckl .,  Se/.,  a, 
pag.  i,  teb.  8,  fig.  fio.  Quella  ipecie  è un 
piccolo  fungo  che  l'autore  del  genere  io 
diacono acopene  nel Mecklerobourg.  (Gali.) 

EPICHYSIUM.  (Bot  ) V.  Encaisio.  (Gasi.) 

»•  EPICILICODE.  (Polip.)  Il  Donati,  nella 
aua  Storia  naturale  del  mare  Adriatico, 
ha  applicato  quello  nome  ad  alcune  pro- 
duxiooi  marine  da  lui  riguardate  come 
piante  che  hanno  più  cimile  a margine 
•pinolo,  e una  di  quelle  cellule  è attaccala 
al  margine  dell’altra  ; crediamo  che  aieoo 
Poliparìi  fleaiibili  dell’ordine  delle  Ser- 
tulariee , ma  di  qual  genere?  (Lamou- 
roux  , Dii  class,  di  St.  nat .,  tom.  6.°, 

"*EPÌCGlNASTRO.(  Bot.)  Epiclinastrum. 
Il  Bojer  coitiluiea  un  genere  di  piaute 
sotto  questo  nome,  che  il  Canini  ha  ri- 
ferito al  suo  genere  lasiopus.  V.  Gasio- 
ro.  (A.  T.  T.) 

••  EPICGIN ASTRI) M.  ( Bot.  ) V.  Ertcu- 
HssTao.  (A.  T.  T.) 

EP1CGINO  (NlTTUlo).  (Bot.)  Nectanum 
epic/imtm.  Il  corpo  glandolo,  che  i bo- 
tanici addimaodauo  nettario,  è collocato 
o mi  ricettacolo  del  fiore  o sull’ovario. 
Allorché  trovasi  lull’ovario  piglia  il  Dome 
di  nettario  epigino  ; e allorché  è iul  ri- 
cettacolo, il  Michel  lo  chiama  nettario 
epiciino.  Di  nettario  epigino  li  h.uuo 
e. empi  nelle  ombrellifere  , nelle  rubia 
eee  se.;  e di  nettario  epiciino  se  ne  hanoo 


intermedio  Irai  generi  dermosporium 
tubercul.tr la , e caratleriraalo  dagli  spo- 
ridj  dispersi  qua  e là , ma  non  ugualmente 
spani  come  nel  dermosporium , nè  di- 
sposti a strali  densi  come  nel  tubercu- 
taria. 

Eeicocc.)  fi  *ao,  Epicoccum  nigrum,  Gink, 
Beri.  Mag.,  3,  pag.  3a,  tab.  5.  Quello 
fungo  è pie  olissimo,  gluboloso,  tubercoli- 
forme  e compatto:  caratteri,  che  ha  in 
comune  colle  ipecie  dei  due  generi  qui 
sopra  citati.  Cieice  sui  fusti  delle  piante 
secche,  e trovasi  presto  Rosica  A.  1 suoi 
tubercoli  iouo  più  piccoli  della  polvere 
d* archibuso,  e formano  delle  macchie 
uere  ed  estese,  (Gan.) 

’ Evicocco  ruaruaascaaTa , Epicoccum 
purpurescens,  Rum.;  Spreng.,  Sysl.  veg., 
4,  pag.  563.  Questo  fungo  che  cresce  »u 
i rami  quali  imporrati  e sugli  steli  delle 
erbe  , ha  lo  atromale  alquaulo  couvesso, 
nero  con  una  macchia  porporina. 

Go  Sprengel  aggiunge  a questo  genere 
il  dermosporium  fiavicans  del  Link. 

, (A.  B.) 

lEPlCORALGO  , Epicorallum.  ( Zopfit.  ) 
Peti.er  assegna  questa  denotuiuaiione 
generica  ad  alcune  specie  di  gorgouir,  e 
fra  le  altre  alle  Gor gonio  fiatellum, 
anceps , musicata  di  Pallai.  (Da  B-) 
EPICORaLGUM,  ( Zopfit.  ) Nome  Ialino 
del  gruere  Epicorallo.  V.  Encoasuii. 
(Da  B-)  ..  . 

EPICURO.  (Orni!.)  Nome  applicalo  in- 
vece di  Enicuro  da  Vieillol  come  sino- 
nimo del  Calcabnlto  a coda  singolare , 
Coprimulgus  Enicurus . V.  CaixaaoTTo, 
(Drapiez  , Dia.  class . di  St.  nat.,  tom. 
6.°.  pag.  *19.) 

• EPIDEMI.  (Entom.)  Abbiamo  imposto 
questo  nome,  nelle  nostre  Ricerche  ana- 
tomiche sul  torace  (Aon.  delle  Se.  Nat., 
Ioni.  1,  pag.  sSa),  ad  alcuni  peni  mo- 
bili dello  scheletro  degli  Animali  artico- 
lati, che  spessissimo  si  osservano  nell’io- 
teroo  del  loro  torace.  Sono  talvolta  la- 
melle depresse  , compresse  e taglienti  ; 
dilatate  ad  una  delle  loro  estremità,  pe- 
duncolate all’altra  , e che  molto  somi- 
gliano al  cappello  di  certi  fuugbi  ; di 
si  Ralla  natura,  per  esempio,  sono  i due 
peni  ebe  Rcaumur  ha  riconoscimi  nel 
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primo  segmento  dell'addome  «Iella  Cica- 
la, e che  appella  o piuttosto  definisce  le 
placche  cartilaginee  ; molti  altri  osser- 
vatori gli  hanno  ÌQionlnli  nell' interno 
del  torace.  Talora  gli  Epitemi  danno 
attacco  ai  muscoli  , e gli  distinguiamo 
allora  col  nome  di  Epidemi  d' inserzio- 
ne ; talvolta  servono  a I l'articolazione  del 
l'ala  e costituiscono  tanti  ossetti  a cia- 
scun dei  quali  sarà  dato  un  nome  ; po- 
trebbe ti  collettivamente  indicarli  sotto  la 
denominazione  di  Epidemi  articolari 
ovvero  di  articolazione.  V.  Torace. 
(AuJouio,  Diz.  class,  di  St.  nat.y  tom. 
6.°.  pag.  219  ) 

••  EPIDENDKEAE.  (Bot.)  V.  Evideudree. 
(A.  B.) 

*•  EPI D ENDREE.  {Bot.)  Epidendreae. 
Tribù  di  piante  della  laminila  delle  or- 
chidee , il  cui  carattere  distintivo  riposa 
sullo  stalo  particolare  del  raudicetto  {cau- 
dicn/us) , il  quale  non  è trasparente  e 
coerente  collo  stimma  per  mezzo  d'una 
gianduia  come  nelle  vandee,  mi  pulve- 
rutenio  e spesso  ripiegalo  sulla  Taccia  delle 
masse  o gruppetti  polviscolari.  Alcuni 
generi,  come  il  ceratium , i qua'-i  hanno 
il  caudicello  piccolissimo  , s'  avvicinano 
alla  tribù  delle  malassidee.  M.<  ciò  non 
toglie  che  i limili  delle  epidendree  non 
siano  bastantemente  fermati. 

Il  Liullry  assegna  a questa  tribù  ven- 
tiquattro geoeri,  i quali  si  compongono 
di  centocinquanta!  ré  specie  , piante  di 
molla  importanza  sotto  molti  puuti  di 
vista.  Questi  generi  sono  dal  Liudley 
stesso  distribuiti  come  appresso. 

§•  1. 

Pohiscoli  due. 

1.  Collabium.  Sepali  e pelali  patentis- 
simi ; labello  semiluualo. 

§•  II. 

Poi  vi  scoli  quattro. 

2.  Epidendrum.  Labello  connato  colla 
colonna  routica  e prolungata;  quattro 
caudiretti. 

3.  Dinema.  Colonna  nana  , bicorne  ; 
due  caudicetti.  Labello  adeso  solamente 
alla  Esse. 

4.  Plocoglottis.  Colonna  «mitica  ; «lue 
caudiretti  ; labello  connato  colle  pieghe 
membranacee  e inflesse  della  colonna. 

5.  Broughtonia.  Labello  libero  o quasi 


prolungato  a foggia  di  sprone,  a deso  col- 
l'ovario. 

6.  Catleya . Labello  senza  sprone , ac- 
cartocciato intorno  alla  coloona  , posto 
anteriormente;  sepali  petaloidi,  appianati. 

7.  Encyclia.  Labello  posto  posterior- 
mente ; se  pai  i erbacei,  conniventi. 

8.  Isochilus.  La  bello  appianato , di- 
ritto; sepali  liberi. 

9.  Fonerà.  Libello  refrallo  nel  mez- 
zo ; sepali  laterali  connati  in  modo  da 
simular  l'aspetto  d'uno  sprone. 

§.  III. 

Polviscoli  otto . 

10.  Phajus.  Labello  spronalo  ( con 
sprone  libero  dall'ovario)  , quasi  intiero 
o leggiermente  triloho;  antere  «l'otto 

logge. 

11.  Cytheris.  Labello  altamente  trilo- 
ho, situalo  posteriormente;  antere  di  due 
logge. 

12.  A ni  a.  Labello  posto  anteriormen- 
te ; antera  di  sei  o otto  logge. 

13.  Bros  savola.  Labello  difforme  dai 
sepali;  antera  rtdle  divisioni  marginate. 

14.  Tainia.  Labello  conforme  a' sepa- 
li ; antera  colle  divisioni  incomplete. 

15.  Callostylis . Labello  patentissimo, 
convesso. 

16.  Spathoglottis.  Labello  trilobo,  pa- 
tentissimo, convesso,  col  lobo  medio  un- 
guirolato,  tubercolato  alla  base. 

17.  Tetramicra . Labello  patentissimo, 
convesso , prolungalo  in  uno  sprone  alla 
base,  adeso  all'ovario,  trilobo,  coll'ovario 
meil  io  nudo  alla  base. 

18.  Loelia.  Sepali  laterali  equilateri 
alla  base  ; labello  posteriore. 

19.  Bletia.  Libello  anteriore  , artico- 
lato colla  colonna;  antera  d'otto  logge. 

20.  Arundina.  Labello  anteriore  , ac- 
cartocciato intorno  alla  colonna  ; antere 
di  quattro  logge. 

21.  Ceratium.  Sepali  laterali  obliqui 
alla  base. 

22.  Apathuria.  Labello  ungnicolato , 
sacrato  alla  base;  antere  di  quattro  a 
olio  logge  ; sepali  conniventi. 

23.  fpsea.  Labello  unguicolato,  laccato 
a'ia  base;  antera  di  due  logge;  sepali 
appianali. 

24.  Trichotosia.  Labello  ungnicolato, 
non  sacrato  alla  base.  (A.  B.) 

••  EPIDENDRO.  [Bot.)  Epidendrum,  ge- 
nere di  piante  monocotiledoni , «Iella  fa- 
miglia delle  orchidee , e «iella  ginandria 
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mona  nd  ria  del  Linneo,  cosi  oratlcrii- 
rato:  sepali  liberi,  patenti;  labello  ungui- 
col  ito,  coll’unghia  connata,  insieme  colla 
cotoona,  > foggia  di  tubo. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Linneo 
per  diverse  specie  , le  qujli  sono  stale 
mollo  accresciute  dagli  altri  botanici: 
presso  lo  Spreogel  giungono  a treni  una; 
ma  il  Lindley  pubblicando  a Lon  Ira  uel 
1 83 1 i suoi  The  genera  and  specie s of 
Orchideous  plants , ne  estende  il  numero 
fino  a seltaotuuo,  specie  tutte  bene  de- 
terminate e indigene  tutte  del  Nuovo- 
Mondo,  formando  esse  tre  seiioni , due 
delle  quali  essendo  stabilite  dal  Llave  nei 
suoi  Nova  genera  di  piante  messicane. 
La  prima  sezione  è caratleriiiala  dalle 
foglie  collocate  sopra  falsi  ovari;  la  se- 
conda dall'esislenia  delle  foglie  distiche 

0 alterne  sopra  fusti  cilindrici,  la  qual 
selione  è pure  suddivisa,  secondo  il  la* 
bello  ora  indiviso,  ora  bilobo,  ora  trilobo 
e quadrilobo;  la  tetra  si  compone,  come 
la  seconda,  di  specie  caulescenti,  ma  colla 
rachide  alata.  Noi  peraltro  seguiremo  qui 
la  distribuitone  adottata  dallo  SpreDgel. 

Sezione  Primi. 

Bulbi  epigei  y fogliferi. 
f Scapo  di  pochi  fiori. 

Epidendro  cuspidato,  Epidendrum  cuspi - 
datum , Lodd.;  Spreng.,  Syst.  veg.<  3 , 
pag.  y35;  Epidendrum  ciliare , Curi., 
non  Lino.  Questa  orchidea  ha  il  labello 
trifìdo;  i lobi  laterali  meno  lunati,  fim- 
briati; la  lacinia  media  lineare,  intieris- 
sima; i sepali  patentissimi,  lineari,  lan- 
ceolati, acuminati,  prolungali;  le  foglie 
accoppiate,  bislunghe , ottuse.  Cresce  nelle 
Indie  occidentali. 

Epidendro  cigliare,  Epidendrum  ciliare , 
Lino.;  Spreng.,  Syst.  veg..  3,  pag.  735  , 
non  Curi.  Ha  il  labello  tripartito;  le  la- 
cinie laterali  pennato-divise  , fimbriate  , 
inflesse,  colla  media  tenuissima,  filiforme; 

1 sepali  lineari,  lunghissimi,  patenti:  le 
foglie  accoppiate,  bislunghe,  ottuse.  Cresce 
nelle  In  lie  occidentali. 

Epidbndeo  cocleato,  Epidendrum  cochlea- 
lum , Liun.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  3,  pag. 
735.  Ha  il  bulbo  difillo  ; le  foglie  bislun- 
ghe, lanceolate;  il  labello  cuoriforme, 
alquanto  ottuso;  i sepali  uguali,  lineari! 
lanceolati,  patenti.  Cresce  nelle  Indiej 
occidentali. 
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•f-f  Scapo  di  molti  fiori. 

Epidendro  fragrante  , Epidendrum  fra- 
grante Sw.;  Spreng-,  Syst.  wg.,  3,  pi(. 
735;  Epidendrum  cochleatum , Curt., 
non  Linu.  Ha  il  bulbo  mouofìllo;  la  fo- 
glia lanceolata,  acuta;  il  labbrello  cuori- 
forme, acuto,  striato;  t sepali  patenti,  gli 
esterni  lineari  lanceolati,  gl'interni  ovali; 
la  castula  alata.  Cresce  alla  Giamaica. 

Epidendro  di  foglia  stretta,  Epidendrum 
ungustifolium  . Swr.;  Spreng.,  Syst.  veg.y 
3,  pag.  735.  Ha  il  bulbo  inonofillo;  la 
foglia  lineare,  ottusa;  lo  scapo  pannoc- 
chiulo.  Cresce  alla  Giamaica. 

Epidendro  poli»tacbio,  Epidendrum  poty- 
stachyon  y Kunih;  Spreng.,  Syst.  veg.% 
3,  pag.  735.  Ha  il  bulbo  difillo;  le  foglie 
bislunghe,  ottuse  ; lo  scapo  pannoc<  biulo; 
il  labello  diviso  in  tre  lobi,  i due  laterali 
obovali,  crenulati,  il  medio  minore,  cuo- 
riforme a rovescio;  i sepali  spatolati,  gli 
esterni  reflessi.  Cresce  al  Perù. 

Epidendro  bifido,  Epidendrum  bifxdumy 
Aubl.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  3,  pag.  736. 
Ha  il  bulbo  quasi  t ri  fi  Ilo  ; le  foglie  lan- 
ceolate , carenale;  lo  scapo  ramoso;  il 
labello  di  tre  lubi,  col  lobo  medio  reni- 
forme , bilobo  ; i sepali  acuti , patenti. 
Cresce  nelle  Indie  occidentali  e alla 
Guiana. 

Epidendro  atropdrpureo  , Epidendrum 
atropurpureumy  Willd.;  Spreng., Syst  veg. 
3,  pag.  736.  Ha  il  bulbo  quasi  trillilo; 
le  foglie  lanceolate,  alquanto  acute  ; lo 
scapo  semplice  di  molti  fiori;  il  labello 
amplio,  bilobo,  slriato;  i sepali  esterni, 
lanceolati,  gli  iolerni  ovali.  Cresce  alla 
Giamaica. 

Epidendro  punteggiato,  Epidendrum  pun - 
ctatum  , Lino.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  3 , 

Eag.  736.  Ha  il  bulbo  polifillo;  le  loglio 
incedale,  acute,  nervose;  le  guaine  tron- 
cale, macchiate;  Io  scapo  p.mnocchiuto , 
di  molli  fiori  punteggiati;  il  labello  tri- 
lobo,  coi  lobi  laterali  rotondali;  i sepali 
ondulati , storti.  Cresce  alle  lodie  occi- 
dentali. 

Sezione  Seconda. 

Epidendri  privi  di  bulbi. 

■f*  Fiori  solitari. 

Epidbndeo  semplice,  Epidendrum  simplex , 
Spreng,  Syst.  veg.y  3,  pag.  736;  Are- 
tuta  simplex , Thouan.  Ha  lo  scapo  quasi 
afillo,  uuifloro;  i sepali  lineari,  lanceolati, 
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ringenti  , patenti;  il  labello  indiviso,  di- 
latalo all'apice,  troncato,  dentellato.  Cre- 
sce nelle  isole  Masrariensi. 

Epidendro  rotto  a fio  , Epidendrum  no- 
ciurnum , Lino;  Spreng.,  Sjrst.  veg.*  3, 
P*g  736.  Ha  il  fusto  semplicissimo,  sparso 
di  foglie  bislunghe,  anervie;  il  labbrelto 
trilobo  intiero;  la  larinia  media  ed  i se- 
pali paternissimi  e lineari.  Cresce  nelle 
Indie  occidentali. 

•f-J-  Fiori  quasi  aggregati  nel  seno  della  foglia 
o della  spati. 

Epidendro  di  fiori  accoppiati,  Epiden- 
drum gemìniftorum , Kuuth;  Spreng., 
Sjrst.  veg.%  3,  pag.  736.  Ha  il  fusto  stri- 
sciante, ramoso;  le  foglie  bislunghe.  Va 
ginali;  i peduncoli  terminati  da  due  o 
tre  fì>>ri,  inclusi  in  un»  spala;  il  labello 
cuoriforme  , ovato;  i sepali  lanceolati. 
Cresce  alla  Nuova-Granata. 

Epidendro  a ombrella,  Epidendrum  um- 
bellatum * Sw.;  Spreng.,  Sjrst.  veg..  3, 
pag.  736;  Epidendrum  difforme*  Ji«q 
Ha  il  fusto  semplice,  flessuoso , goernil<* 
di  foglie  bislunghe,  smarginate,  ondulate; 
i peduncoli  aggregali,  terminali  dal  seno 
della  foglia;  il  labello  reniforme,  diviso 
quasi  in  quattro  lobi,  coi  laterali  ampli , 
rotondati,  coi  medi  minori;  i sepali  rin 
genti,  gl'  interni  più  stretti.  Cresce  alla 
Giaiuaka. 

Fiori  disposti  io  spighe  racemose. 

Epidendro  scornicelo,  Epidendrum  fusca- 
tum , Smith;  Spreng.,  Sjrst.  veg.,  3,  pag. 
736;  Epidendrum  anceps,  Jacq.  Ha  il 
fusto  semplice;  le  foglie  ovaio-bislunghe; 
il  labbretto  quasi  cuoriforme,  ottuso,  cou 
tre  crenature  all'apice;  i sepali  patenti , 
spatolati.  Cresce  nelle  Indie  occidentali. 

Epidendro  di  foglie  KLLirrifHE,  Epiden - 
drum  cllipticum  , Graham;  Hook.,  Exot. 
Fior.*  tab.  ao6;  Spreng.,  Cur.  post., 
pag-  3oq.  Ha  il  fusto  ramoso;  le  foglie 
distiche  , patenti , ellittiche  , ottuse  ; il 
labello  tripartito,  fimbriato,  coi  lobi  la- 
terali dilatali,  col  medio  minore;  i sepali 
patenti.  Cresce  al  Brasile. 

Epidendro  prolungato  , Epidendrum  elon- 
gatuin  * Jacq.;  Spreng.,  Sjrst.  veg.,  3 , 
pa g.  7 36 ; Epidendro m jrbaguense , K un  t h . 
Ha  il  fusto  semplice;  le  foglie  alterne, 
bislunghe;  la  spiga  lassa,  lungamente  pe- 
duncolata; il  labello  trilobo,  fimbriato, 
col  lobo  medio  bifido  , superiormente 


bicorne  ; i sepali  patenti.  Cresce  alla 
Nuova-Granata. 

Epidendro  fimbriato  .Epidendrum  fimbria- 
lum , Kunlh;  Sjireng.,  toc  cìt.  Ha  il  fu- 
sto ramoso;  le  foglie  lineari  , ottuse,  cre- 
nolale;  il  labello  quasi  rotondo  , ovato  , 
fimbriato;  i sepali  ottusi,  patenti.  Cresce 
alla  Nuova-Granata. 

Kpidrndro  perdente,  Epidendrum  cer- 
nuum , Kuuth;  Spreng.,  loc.  cit.  Ha  il 
fusto  semplice;  le  toglie  bislunghe,  ottuse; 
i fiori  in  spiga  racemosa,  pendente;  il 
libello  trilobo,  ottuso;  i sepa’i  lanceolati, 
acuti.  Cresce  alla  Nuova-Granata.  , 

Epidendro  di  foglie  ottone,  Epidendrum 
obtusifolium  , Willd.;  Spreng.,  loc.  cit., 
p.«g.  737.  Ha  il  fusto  semplice;  le  foglie 
distiche,  alterne,  bislunghe  , ottuse;  il 
labello  amplio,  trilobo,  col  lobo  medio 
bili  lo;  le  larinielte  revolute;  i sepali  pa- 
temi, revoluti.  Cresce  alle  Indie  occi- 
dentali. 

Epidendro  di  eacemo  unilaterale,  Epi- 
dendrum secundum , Lino.;  Spreng.,  loc. 
eit.  Ha  il  fusto  semplice;  le  foglie  bi- 
slunghe, lanceolate,  alterne;  il  racemo 
unii,  tenie,  retto  da  un  peduncolo  lun- 
ghissimo; il  labello  bilobo,  prolungato 
insieme  colla  colonna , eh**  gli  é adesa  ; i 
sepali  patenti.  Cresce  alle  Indie  occi- 
dentali. 

Epidendro  rigido,  Epidendrum  rigidnm , 
Jacq.;  Spreng.,  toc.  cit  Ha  il  fusto  sem- 
plice; le  foglie  bislunghe,  ottuse;  la  spiga 
ancipite;  il  labello  cuoriforme,  ovato, 
unidenlato  alla  base  ; i sepali  patenti. 
Creste  alle  Indie  occidentali. 

Epidendro  ripario,  Epidendrum  bifnrium , 
Sw.;  Spreng.,  loc.  cit.  Ha  il  fusto  sem- 
plice; le  foglie  cuoriformi,  lanceolate;  la 
spiga  distica,  lassa;  il  labello  trilobo,  col 
lobo  medio  bilobo;  i sepali  interni  seta- 
cei. Cresce  alla  Giamaica. 

Epidendro  conopseo,  Epidendrum  cono- 
pseum , Barlr.;  Spreng.,  loc.  cit.;  Epi- 
dendrum magnoliae , Milhlenb.  Ha  il 
fusto  semplice,  quasi  difillo;  le  foglie  lan- 
ceolate; la  spiga  eretta;  il  labello  trilobo, 
col  lobo  medio  refuso;  i sepali  lineari, 
otlosi,  patenti.  Cresce  nella  Carolina  me- 
ridionale e nella  Florida. 

Epidendro  usnsoidb  , Epidendrum  usneoi- 
des , Don  ; Spreng.,  loc.  cit.  Ha  i fusti 
cespugliosi;  le  foglie  lineari,  ottuse,  che 
si  altortigliauo  in  tempo  di  alidore;  il 
racemo  in  spiga  ; il  labello  bilobo,  cri- 
slato;  i sepali  ovali,  tutti  della  slessa 
forma.  Cresce  al  Nepal. 

Epidendro  inclinato,  Epidendrum  nutans. 
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Svr.;  Spreng.,  loc.  di,  Ha  il  finto  sem- 
plice; le  foglie  bislunghe,  acute;  la  spiga 
inclinala,  rooltiflura  ; il  labello  Irilobo, 
col  lobo  intermedio  «li  tre  «lenii  ; i «lue 
laterali  reflussi  ; i sepali  uguali , paioli , 
acuii.  Cresce  orila  Giambica. 

Epidendro  grazioso,  Epidendrum  amabile , 
L nn  ; Spreng.,  loc.  eie.  Questa  specie  non 
benissimo  «lelerminala , ha  il  fusto  sem- 
plice; le  foglie  radicali , largamente  lan- 
ceolate; il  labello  tripartito;  la  lacinia 
media  astata,  bifida;  due  filamenti  setacei 
coonesti  alla  colouna.  Cresce  nelle  Indie 
orientali. 

•J-J-j ■(■  Fiori  pannocchiut». 

Epidrndro  patente,  Epidendrum  patente 
Sur.;  Spreng.,  loc.  eie.  Ha  il  fusto  sem- 
plice; le  foglie  bislunghe  lanceolate;  il 
labello  Irilobo,  «‘ol  lobo  medio  più  stretto, 
bipartito;!  sepali  bislunghi,  acuti.  Cresce 
nelle  Indie  orcidentali. 

Epidrndro  verrucoso,  Epidendrum  ver- 
rucosum , Svr.;  Spreng,  loc.  vie.  Ha  il 
fusto  semplice,  verrucoso  ; le  foglie  lanceo- 
late, nervose;  il  labello  (ri|Mrlito;  le  la- 
cinie lanceolate,  lioeari,  colla  media  bi- 
partita; le  larinielte  divaricate;  i sepali 
interni  stretti.  Cresce  alla  Giamaica. 

Efidendro  di  piori  diffusi.  Epidendrum 
diffusum , Svr  ; Sprrng.,  loc.  ci/.,  Ha  il 
fusto  sciupìi' e , ancipite;  le  foglie  bislun- 
ghe; la  pannocchia  ramosissima;  il  la- 
bello cuoriforme,  acuminato;  i sepali 
quasi  uguali.  Cresce  alla  Giamaica. 

Epidrndro  di  Fioai  copioni,  Epidendrum 
Jloribundum , Runlh;  Spreng..  loc.  eie. 
Ha  il  fusto  sempliie;  le  toglie  bislunghe, 
lanceolate,  nervose;  il  labello  quadnlobo, 
coi  lobi  laterali,  rotondali , coi  medi  oriz- 
zontali, lineari;  i sepali  interni,  filiformi, 
dilatati  all'apice.  Cresce  al  fiume  delle 
Amazzoni. 

Epidendro  di  piori  lunghi  , Epidendrum 
longifiorum , Kunlh;  Sprrng.,  loc.  eie. 
Ha  il  fusto  compresso:  le  foglie  bislun- 
ghe, ottuse;  il  labello  tripartito;  le  la- 
cinie lanceolate,  accartocciale;  i sepali 
lanceolati,  acuminali.  Cresce  alla  Nuora 
Granala. 

NeU'Àllanle  di  questo  Dizionario  si  dà 
alla  Tav.  782  la  figura  dell1  Epidendro 
chi  rese,  Epidendrum  sinense,  Andr.,  Eoe. 
rep .,  lab.  216,  0 eymbidium  sinense , 
Wdld.,  Spec „ 4*  p«g.  11  li  e alla  TAr. 
966  si  dà  pure  la  figura  deir  Epidendro 
macchiato,  epidendrum  guttatum , Lino., 
o eymbidium  guttatum,  Willd.  Di  questo 


primo  epidendro  sono  stati  dati  2 carat- 
teri all' art.  Cimbidio  , laddove  è stato 
periato  del  eymbidium  striatum  ; del 
secondo  poi  non  esscodo  stala  delta  nè 
qui  nè  altrove  alcuna  rosa,  giudichiamo 
bene  darne  ora  la  descrizione. 

Questo  Epidrndro  macchiato,  Epiden- 
drum guttatum , Lino.,  Spec.%  «35i,  o 
eymbidium  guffatum , Wdld.,  Spec ,,  4* 
pag.  ioa,  è nativo  «Iella  Giamaica.  Ha  le 
foglie  radicali  lanceolate,  scannellale;  lo 
scapo  terete;  i sepali  cuneiformi  retusi. 

Il  Liodlejr  (loc.  eie.)  descrive  nuove 
quindici  specie,  le  quali  sono  V epiden- 
drum vitellinum  , Lindi.,  specie  messi- 
cana; — V epidendrum  lancifolium , Par., 
Ikfss.y  specie  messicana  ; — V epidendrum 
bidentatum , Lindi.,  specie  messicana;  — 
V epidendrum  venosum  , Lindi.,  specie 
roessic  n.i;  — V epidendrum  fruticosum , 
Par.,  Mss..  specie  raesvicana;  — V epi- 
dendrum Jilicaule , Lindi.,  specie  brasi- 
liana ; — l' epidendrum  orchidiftorum  , 
Salxman,  nativo  di  Bahia;  — V epiden- 
drum gramineum  , Lindi.,  specie  peru- 
viana ; — r epidendrum  radicante  Lindi., 
specie  messicana;  — I* epidendrum  ova - 
lifolium , Lindi.,  specie  messicana  ; — 
V epidendrum  gladiatum  , Lindi.,  specie 
peruviana  ; — l' epidendrum  polyanthum , 
LinH.,  spurie  messicana;  — Vepidendrum 
imatophyllum  , Lindi.,  nativo  «Iella  Guia- 
na;  — Vepidendrum  raniferum , Lindi., 
specie  messicana;  — Vepidendrum  ÌM- 
bricntum  , Lindi.,  nativo  «lei  Brasile. 

Lo  Sprengel  si  arriso  «li  omettere  la 
descrizione  di  tolti  gli  epidendri  citati 
dal  Ketz,  e dal  Buiz  e Paron,  perché 
non  avendo  , a parer  suo,  questi  autori 
chiaramente  indicate  le  loro  specie,  temè 
di  potere  incorrere  in  qualche  abbaglio. 
(A.  B.) 

••  EPIDERMIDE.  ( Zool.  ) Nome  dello 
strato  più  superficiale  della  pelle  degli 
Animali.  Come  tutte  le  membrane,  il 
dermi  le  è la  sede  di  una  esalazione  il  «li 
cui  prodotto  si  deposita  alla  superficie, 
e la  di  cui  produzione  è in  generale  tanto 
più  abbondante  quanto  piu  vi  sono  molti- 
plicali o più  considerevoli  gli  sfregamen- 
ti, gli  urti  ed  i contatti.  Il  prodotto  di 
questa  esalazione  consolidato  sotto  forma 
membranosa  è l'epidermide,  e l'umore 
di  questa  esalazione  medesima  è similis- 
sima al  rouct-o.  Peraltro,  lungi  dall'es- 
sere la  sua  composizione  costantemente 
identica  con  quitta  «lei  ni  ureo,  è molto 
probabile  ihe  la  sua  composizione  chi- 
mica non  sia  uniforme  in  tulli  gli  Ani- 
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mali.  Poiché,  sotto  le  medesime  iofluen- 
te, questo  umore  agisce  molto  diversa- 
mente.  Cori;  per  esempio,  nello  stesso 
mezzo  di  esistenza,  i Baltrscii  e le  Lam- 
prede  a pelle  quasi  nu  la  ed  esseoual- 
inrnie  rounow,  su*  edibile  di  una  im- 
bibizione e di  una  esalazione  quasi  con- 
tinua, offrono  un  «involar  contrasto  coi 
pesci  scagliosi,  e socialmente  con  le  Raz-j 
*e,  con  gli  Squali,  nei  quali  l’epidermi- 
de , indurila  e probahilmeule  penetrala 
da  molli  sali  terrosi,  sembra  formare  al- 
l'animale uno  strato  perfrl lamenle  iso- 
lante. Dall'altro  lato,  benché  i Ballracii 
terrestri  abbiano  la  pelle  realmente  meno 
muri  osa  e liscosa  degli  aquatici,  qual 
contrasto  non  offrono  eziandio  i Bili  ra- 
di terrestri  coi  Rettili  scagliosi,  coi  Ser- 
penti, con  le  Lucertole,  ovvero  anco  coi 
Pangolini  a grandi  e forti  scaglie  irohri- 
cate  e con  gli  Armadilli  a scudi  tanto 
grossi]  Tutti  questi  Animali  sono  circon- 
dati da  un  involucro  egualmente  jm|*r- 
meahile,  e jn*r  i liquidi  contenuti  nell'a- 
uiroale,  e per  quelli  nei  quali  può  tro- 
varsi immerso.  La  grossezza  o la  sotti-! 
ghetta  e quasi  la  mancanza  dell’epider- 
mide non  dipendono  dunque  dall' azione 
disseccativa  dell'aria  , «se  da  quella  dis- 
solvente e ramroollienle  delle  acque  per 
i differenti  Animali  che  abitano  questi 
elementi.  Vi  ha  dunque  un'altra  causa 
di  tali  stali  inversi  tirila  pelle,  differente 
dall'azione  fide»  dei  mezzi  ambienti,  come 
abbiamo  già  fatto  osservare  agli  articoli 
Anatomìa  e Cartilagine.  Vi  ha  una  re- 
ciprocità d' indurimento  e di  flaccidi  là 
umida  e di  mollezza  fra  certi  tessuti.  La 
reciproca  azione  degli  umori  e «lei  solidi, 
il  meccanismo  della  vita  in  generale,  pro- 
duco una  certa  quantità  «li  residui  che 
debbono  essere  e -pulsi  dalla  organizza- 
zione. O sono  immediatamente  rigettali,' 

0 provvisoriamente  depositali  in  certi 
tessuti  dai  quali  sono  finalmente  espulsi., 

1 reni,  il  si%tema  osseo  e la  pelle  sem- 
brano le  principe  li  sedi  di  questa  depu-’ 
razione  dell'  economia  animale,  la  quale 
ti  opera  tecoutlo  le  classi,  ed  anco  in  ogni 
genere  secondo  la  classi,  per  l'uno  o 
per  l'altro  di  questi  emuotorii.  Le  forme 
variate  che  prendono  alla  pelle  diversi- 
ficano all'  infinito  dall'  epidermide  nudj  e 
toltile  dell’uomo  e dei  rettili  fino  all'epi- 
dermide  egualmente  nuda,  ma  grossa,  ru- 
gosa, screpolata  e quasi  corticale  «lei  grandi 
Pachidermi,  fra  gli  altri  gli  Elefanti  ed  i 
Rinoceronti.  In  generale,  nei  Mammiferi 
come  negli  Uccelli,  la  grossezza  del  Pepi-! 


dermiJe  • iu  ragione  inversa  della  quan- 
tità dei  peli  e delle  penne.  I Mammiferi 
molto  pelosi  hanno  un'epidermide  sotti- 
le, e gli  Elefanti,  già  citali,  hanno  un'epi- 
dermide ch'è  quasi  una  scorza.  Ovunque, 
seuza  eccezione,  e queste  epidermidi  nu- 
de, e questi  peli,  e queste  penne,  e questi 
iovohnri  «li  scaglie,  si  riunovaoo  o a 
perioli  determinati,  ovvero  con  sosti, 
lozioni  non  interrotte.  Quando  i periodi 
sono  beu  distinti,  la  rottura  «li  equilibrio 
che  ne  risulta  negli  umori  dell'aoimale 
altera  la  sua  silute.  Tale  è la  muda  di 
tulli  gli  Uccelli , Rettili,  e Mammiferi, 
Crostacei  ed  Incetti.  Nella  quale  epoca,  pri- 
vali del  loro  involucro  isolante,  gli  ani- 
mali sono  più  suscettibili  a ricevere  im- 
pressioni dalle  influenze  cirrosi  aulì.  E se 
questa  muda  accadesse  ad  un  tratto,  senza 
ebe  un  secondo  involucro  fosse  già  pronto 
a supplire,  almeno  in  p^rle,  quello  ca- 
duto, l'animale  morirebbe  esausto  di 
umori  per  una  vera  evaporazione.  Lo 
che  appunto  rende  mortali  quegli  acci- 
denti per  mala  sorte  troppo  frequenti, 
nei  quali  , per  l'azione  «li  un  calore  ec- 
cedentemente forte,  applicalo  , o im me- 
diai amen  le  , o con  l'a«qua,  la  totalità  o 
una  notabile  estensione  dell’ epidermide 
si  stacca  «lai  corpo  umano.  Un  bagno  di 
olio  permanente  sarebbe  forse  la  s da  ri- 
sorsa contro  questa  iuev  ila  bile  evapora- 
zione. 

L' azione  isolante,  in  quanto  ai  fluidi 
esterni  al  corpo  e che  tendono  ad  ini  ro- 
dar visi  , non  é meno  manifestata  • la  1 la 
suscettibilità  inversa  del  gLmle  a lasciarsi 
penetrare  «lai  veleno  venereo,  secondo  che 
è o non  è coperto  «lì  epidermide.  La  quale 
impermeabilità  dell'epidermide  non  gli  è 
frattanto  una  proprietà  essenziale,  giacché 
dipende  quasi  esclusivamente  «la  una  s|*al- 
malura  grassa  ed  oleosa  che  trasuda  dalla 
P«1lr,  o che,  secondo  gli  Animali,  ha 
sorgenti  e serbatoi  particolari.  Tali  sono, 
nei  peni  scaglino,  le  cripte  mucrose  di- 
sporle lungo  i fianchi  su  due  linee  pa- 
rallele chiamale  laterali  ; negli  Squali  e 
nelle  Razze,  i canali  secretori  ed  escre- 
tori del  mucco;  due  file  analoghe  di 
cripte  alla  roda  scagliosa  ed  a guisa  di 
remo  della  Migale  moscovita,  ec. 

L'epidermide  è trasparente,  a meno  «li 
una  notibil  grossezza,  e lascia  scorgerei 
colori  della  pelle.  La  sua  densità  la  rende 
un  poco  op.«ca  alla  («alma  «Iella  roano  ed 
alla  pianta  dei  piedi  nei  Neri,  e«l  impe- 
disce di  vedere  il  nero  egualmente  in- 
tenso in  questa  parie  che  altrove,  come 
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può  riconoscerli  nella  roano  di  una  gio- 
▼in  Nera. 

Le  penne,  i peli,  le  unghie,  le  scaglie 
rilevale  elle  marami  e al  corpo,  leggono 
innanzi  a *è  una  vagina  di  Epidermide  , 
ed  è eziandio  probabile  che  il  «udore  , 
l'adipe . re.,  trasudino  alla  pelle  piuttosto 
per  la  sua  porosità  e non  per  vere  aper- 
ture. Almeno  la  muda  dei  Serpenti  di* 
mostra  che  l’epidermide  forma  a tutto 
il  corpo  un  involucro  continuo,  aperto 
aol.t mente  alla  I tocca  ed  alla  fessura  ano- 
genitale.  Nel  mese  di  Ottobre  abbiamo 
con  la  macerazione  tolti  fino  a tre  di 
questi  involucri  su  Vi|»ere  comuni.  V. 
Corna,  Armi,  Scaglie  , Unghie,  Pulì  , 
Peana,  ec.  (Antonio  Desrnoulins  , Di*, 
class,  di  St.  nat tom.  6.°,  pag  aao  e 
seg.) 

••  EPIDERMIDE.  (Afalaco*.)  Cosi  chia- 
masi impropriamente  lo  strato  sottile  scuro 
e di  sostanza  come  cornea,  che  riveste  la 
maggior  parte  delle  Conchiglie,  appena 
estratte  dal  mare.  H quale  strato  è pro- 
dotto in  un  modo  affitto  diverso  dall’ e. 
pidermide  degli  altri  animali  e non  può 
in  veruna  gui*a  paragonarsi  con  quella. 
De  Lamank  ha  perfettamente  compresa 
quest.*  differenza,  ed  ha  sostituita  la  pa- 
rola di  Epiflosi  a quella  di  Epidermide. 
V.  Epiflosi  e Molluschi.  (Desh^ye»,  Di*, 
class,  di  St.  nat.*  tom.  6.°,  pag.  aaa.) 

EPIDERMIDE.  ( Bot .)  Tre  parli  compon- 
gono la  corteccia,  cioè  tl  libro,  rh’è  la 
parie  più  interna;  gli  strali  corticali  si- 
tuati sopra  il  libro;  e l'inviluppo  erbaceo 
collocato  sugli  strali  corticali , alla  super- 
ficie della  scorza.  La  membrana  formala 
dalla  riunione  delle  cellule  più  esterne 
dell' inviluppo  erbaceo,  è I epidermide. 
Usando  qualche  diligenza  si  giunge  a stac- 
carla dalle  tenere  messe  e «(alle  foglie,  e 
allora  mercè  di  vetri  che  ingrandiscono , 
si  scorgono  sulla  superficie  interna  gli 
avanzi  delle  cellule  del  tessalo  cui  ap- 
partenevano. Questi  avanzi  sono  disposti 
in  piccoli  compartimenti,  la  forma  dei 
quali  indica  quella  dello  stesso  tessuto 
cellulare.  (Mass.) 

EPIDERMIDE.  ( Chim .)  V.  PeLLt.  (Co  ) 
EPIDERMIDE  DEGLI  ALBERI.  {Chim.) 
V.  Soghkaika.  (Co.) 

” EPIDIDIMO  \Anat.)  Canale  più  volle 
giralo  c agglomerato  sopra  se  medesimo, 
estes  • fra  la  parte  superiore  e [interiore 
del  testicolo  ed  il  canal  deferente  che  ne 
è L continuazione.  In  quest'organo  ap- 
punto sembrano  svilupparsi  gli  Zoosper- 
mi. V.  Zoospermi  e Genebaziorb.  ( An- 
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Ionio  Desrnoulins,  Di*,  class,  di  St. 
nat .,  tom.  6.°,  pag.  aaa.) 

EPIDOTO.  (Min.)  Questa  sostanza  minerale 
è una  fra  quelle  che  talmente  variano  di 
colore,  di  aspetto  e di  contestura  da  esser 
ben  difficile  l'assegnarle  generali  e di- 
stintivi caratteri. 

Quasi  tutte  le  varietà  di  epidoto  sono 
stale  riguardate  alternativamente  come 
specie  distinte,  ed  hanno  ricevuto  nomi 
particolari,  che  i mineralogisti  sono  stati 
dipoi  obbligati  a sopprimere  per  far  rien- 
trare queste  false  specie  nell’ordine  delle 
semplici  varietà  di  colore  ovvero  di  aspet- 
to. Questa  pietra,  finalmente,  ha  fatto 
pirle  degli  scorti  dell'antica  mineralogìa. 

È faci!  cosa  il  distinguere  l' epidoto 
puro  e cristallizzato.  La  sua  frattura  è 
lamellare  in  un  senso  ed  irregolare  nel- 
l'altro; la  sua  forma  primitiva  è un  pri- 
sma romboidale  gli  angoli  del  quale  sono 
di  65gr.  S»/,  e 1 1 4sr*  3</.  La  polvere  è 
ruspi  al  latto,  e la  sua  durezza  gli  per- 
mette di  scintillare  sotto  il  colpo  dell’ac- 
ciarino. Esposto  al  fuoco  del  cannellino, 
produce  una  scoria  nera,  ed  il  suo  peso 
specifico  è di  circa  3,45. 

Il  più  ordinario  colore  dell’epidoto  è 
il  verde  più  o meno  cupo:  la  sua  tra- 
sparenza è raramente  libera  da  una  sfu- 
matura fulminosa,  e per  lo  più  ancora  i 
suoi  cristalli  sono  presso  a poco  opachi. 

L'epidoto  si  trova  talora  in  cristalli 
ben  distinti  ; ma  per  lo  più  si  presenta 
sotto  la  forma  di  aghi  depressi,  divergenti, 
ovvero  di  piccole  masse  intrecciate,  com- 
poste di  cristalli  acicolari.  Particolarmente 
in  tale  stalo  è assai  difficile  il  distinguerlo 
dall'antibolo  aitinolo,  dall'asbesto,  ec. 
Bisogna  allora  ricorrere  allo  studio  di  una 
serie  di  pezzi  ben  scelti,  per  mezzo  de» 
«sali  si  giunge  ad  un  punto  in  cui  il 
uhbio  totalmente  si  dilegua. 

Quando  paragoniamo  le  varietà  che 
formano  i tipi  di  due  spe«ie  ben  distinte, 
abbialo  difficoltà  nel  concepire  che  sia 
poi’ibil  cosa  l'esitare  a discernerle;  ma 
siamo  tosto  convinti  della  difficoltà  di 
questa  distinzione  quando  ci  avviciniamo 
alle  soltovarietà , nelle  quali  la  cristalliz- 
zazione, la  trasparenza,  l'aspetto  e l'ordi- 
nario colore  spariscono  o cangiano  per 
l' affai  lo.  La  frattura,  il  tatto,  U facilità 
maggiore  o minore  con  la  quale  riesce  il 
rompere  una  sostanza  col  martello  , la 
polvere  più  o meno  farinosa  che  è pro- 
dotta «lai  colpo,  e soprattutto,  finalmente, 
rallento  e non  interrotto  esame  della  va- 
rietà di  aspetto,  di  colore  o di  contestura 
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(che  conducono,  per  insensibili  gradazioni, 
dai  pezzi  meglio  iaraMerizz.il i a quelli 
che  più  noi  sono),  offrono  le  migliori 
guide  ai  mineralogisti,  o almeno  sono 
quelle  che  più  costantemente  si  affacciano. 

Il  ritrovamento  di  un  cristallo  nelle 
fessure  di  una  sostanza  in  massa  sulla  di 
cui  natura  siamo  indecisi,  è una  buona 
fortuna;  è la  parola  scritta  accanto  al* 
Penimma.  Ma  quanto  son  rari  questi  cri- 
stalli, e quinte  raootagne  si  percorrono 
senza  trovarne  un  solo? 

LVpiloto,  successivamente  chiamato 
scorto  verde*  tallite , tot  si  te , arenda/ite , 
del  finite*  acanticone  * s trai  ite , pistaci- 
te,  ec.,  può  dividersi,  riguardo  alle  sue 
differenti  modificazioni , almeno  in  quat- 
tro varietà  principali:  l'epidoto  strili  te. 
P epidoto  paonazzo,  l'epidoto  schorza  e 
l'epidoto  zoisite. 

Le  risultanze  dell'analisi  di  queste  dif 
ferenti  varietà  sono  meno  variabili  di 
quel  che  noi  polrehhesi  credere;  la  si- 
lice, l'allumina  e la  calce,  che  sono  vera- 
mente i tre  priuripii  costituenti  di  questa 
pietra,  vi  si  iocoulrano,  cioè: 

La  silice,  nella  propor- 
zione di 0,37  a o/| fi 

L 'allumina,  in  quella  di.  0,21  a 0,28 

La  calce,  lo  quella  di.  0,1$  a 0,21 

Gli  ossidi  di  ferro  e di  manganese,  che 
pur  vi  si  trovano,  essen  lo  i priuripii 
coloranti,  sono  più  variabili  orile  loro 
proporzioni. 

I.  Varietà. 

Hudoto  stralite. 

Questo  groppo  è composto  di  (ulti  gli 
epidoti  regolarmente  cristallizzati,  e di 
tutti  quelli  che  si  presentano  sotto  la 
forma  di  aghi  allungati  e divergenti  , e 
sotto  la  diqiosizione  di  cristalli  intrecciati 
e indeterminabili. 

I cristalli  più  puri  e più  trasparenti 
dell'epidoto  stralite  son  quelli  che  si  tro- 
vano al  sud-est  «Iella  prioria  di  Chimouny, 
nella  valle  di  tal  nome,  e nel  luogo  chia- 
mato la  fontana  di  Galilei.  Ne  sono  stati 
incontrali  alcuni  che  avevano  più  di  due 
pollici  di  lunghezza,  otto  o dieci  linee 
«li  larghezza,  ed  una  a due  «li  grossezza. 
Il  loro  colore  è il  verde  bottiglia  assai 
Vision,  delle  Scienze  JVat.  fot.  X. 
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cupo,  e la  forma  è quella  di  un  prisma 
mollo  depresso. 

Due  di  questi  cristalli,  posti  l'uno 
avanti  all'altro  e nel  medesimo  senso  , 
conservano  un  notabil  grado  di  traspa- 
renza; ma  disponendoli  in  croce,  il  punti» 
d'intersezione  «lei  due  cristalli  diverrà 
mollo  oscuro.  Biol,  al  quale  dobbiamo 
tale  osservazione,  l'ha  estesa  a molle  altre 
sostanze  minerali,  e particolarmente  all* 
tormalina  bruna. 

Dopo  i cristalli  di  Chamouny  vengon 

J [«itili  che  si  trovano  nelle  miniere  «li 
erro  di  Tornbiornsbo , Ulrille,  ec.,  ad 
A rend.il,  in  Norvegia;  in  quelle  «li  Kostad 
ad  Hcrgoland , di  Persberg . di  Lang- 
banshylla  e «li  Norbt-rg,  in  Svezia.  Son 
questi  mollo  voluminosi,  hanno  le  facce 
precise  e ben  proporzionate,  e«l  il  loro 
esterno  presenta  un  certo  riflesso  metal- 
lico, che,  unito  al  color  verde  ed  alla  loro 
opacità  , rammenta  fino  ad  un  certo  punto 
la  patina  dei  bronzi  antichi.  Quest i grossi 
cristalli,  alcuni  dei  quali  pesano  più  lib- 
bre, sono  stali  chiamati  acanliconc,  lo 
che  significa  pietra  di  verzellino,  per  il 
colore  «Iella  loro  polvere,  eh' è di  un 
giallo  alquanto  verdognolo. 

Le  varietà  di  forma  determinabili  d«l- 
l'epidolo stralite  sono  molto  numerose;  ma, 
siccome  accade  sovente  che  questo  mine- 
rale si  presentii  in  prismi  allungati  e 
»•  riali,  ne  deriva  che  affacciasi  molta  dif- 
ficoltà nel  contare  il  numero  «Ielle  loro 
ficee.  Haily  pertanto  ha  «Icterminate  le 
forme  regolari  che  ha  descritte,  ed  una 
parte  «li  quelle  da  lui  scoperte  «lopo  la 
pubblicazione  del  suo  Trattilo,  fra  gli 
epidoti  di  Charuouny,  e specialmente  ira 
quelli  «li  Svezia  e di  Norvegia.  Le  più 
semplici  sono: 

L' epidoto  bisunitario.  È un  prisma 
esaedro,  terminato  ad  ogni  estremità  da 
«lue  facce  culmiuanti.  Ila  per  segno: 

TMtG/B. 

L'  epidoto  sesqttad  rideci  male  , eh'  è 
«omposto  «li  un  prisma  esaedro  , il  quale 
ha  «lue  facce  angustissime,  ed  ogni  apice 
«omposto  di  sei  facce  inclinate  e di  una 
piccola  faccetta  orizzontale,  che  è un  ru- 
dimento  «Iella  base  del  solido  primitivo. 
Il  suo  segno  rappresentativo  è : 

1 1 Z* 

TM'G'CB  E P 

L'epidoto  monostico  presenta,  presso 
a poco  , la  medesima  disposizione  nelle 
sue  faccette  come  la  varietà  precedente. 
Il  suo  segoo  è: 
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Tra  le  forme  indeterminabili,  si  distin- 
guono particolarmente  : 

L'epidoto  bacillare,  rh'è  composto  «li 
Ughi  depressi  mollo  lunghi,  riuniti  in  f.i* 
stelli , e talvolta  divergenti  , lo  che  gli 
aveva  merilato  il  nome  di  scorto  rag- 
giante. Questi  cristalli  rastremali  sono 
spesso  incastrati  nel  (|uano  bianco  , nel 
rah  ario  latlicinoso,  e sembrano  penetrare 
nella  loro  massa. 

L'epidoto  intrecciato  1 rh'è  composto 
della  riunione  «r  infiniti  cristalli  intrec- 
ciali, e che  forma  da  sé  solo  mjsse  ben 
ronsiilerabili. 

L'epidoto  capi! lare  si  confonde  spesso 
fon  molle  altre  sostanze  che  par  si  pre- 
sentano sotto  questa  forma  di  sottili  aghi, 
e che  occupano  egualmente  I1  interno  di 
certi  cristalli  di  quarzo.  Se  ne  veggono 
varii  esemplari  nel  gabinetto  particolare 
del  re. 

I colori  dell'epidoto  «indite  sono  il 
verde  porro,  il  verde  bottiglia,  il  verde 
oliva,  il  verde  giallognolo,  il  grigio  ver- 
dognolo, il  grigio  lucente,  il  bruno  gial- 
lognolo ed  il  bruno  neraslro. 

Questa  sostanza  appartiene  eminente- 
metile  ai  terreni  primitivi;  vi  si  trova 
disseminala  nelle  rocce  che  gli  costitui- 
scono, nei  filoni  che  contengono,  e com- 
pone essa  sola  ben  considerabili  masse. 

Sarebbe  diffidi  cosa  P indicare  lutti  i 
luoghi  nei  quali  trovasi;  ma  può  citarsi 
Cbamouny  , l'Oisatis,  il  S.  Gottardo,  il 
Tirolo,  la  Carintia,  le  vicinanze  del  Monte 
Uosa,  il  Piemonte,  la  Corsica,  il  Valese, 
e specialmente  la  Svezia  e la  Norvegia  , 
che  ne  forniscono  le  più  belle  varietà. 
Potremmo  aggiungervi  moltissime  altre 
località  più  o meno  interessanti  , come 
PIndia,  la  Carolina  del  Sud,  ec. 

A Chamouny  , l'epidoto  stralite  è ac- 
compagnato da  aasinile,  da  fe)*pa|o,  da 
quarzo  e da  asbesto. 

Ad  Alleroont,  nelPOisans,  si  trova  nel 
filone  d'argento  nativo  che  vi  è sialo 
scavalo  da  lungo  tempo,  e vi  si  presenta 
in  belli  aghi  verdi  incastrali  in  on  quarzo 
bianco.  Nelle  valli  circostanti,  costituisce 
rocce  infere  o fa  almen  parte  delle  so- 
stanze che  le  compongono,  come  alla 
cascata  di  Bàtoli,  sulla  riva  destra  della 
Romaiuhe;  a Livet,  sulla  sfionda  del 
medesimo  torreute,  a Vaujiny,  a S.  Cri- 
stoforo, ec.,  d' omle  se  ne  eslraggouo  dei 
pezzi  tanto  più  interessanti  iti  quanto 
clic  olirono  la  riunione  dell'asbesto,  del 


felspalo,  della  prenite,  del  titano  a Datato, 
del  P amia o Ioide  , della  clorito,  ec.  Fi- 
nalmente, Hericarl  di  Thury  lo  ha  egual- 
mente osservalo  nelle  cornee  amigdaloidi 
del  Drac,  presso  Grenoble,  ed  il  Tondi, 
mineralogista  napoletano,  ha  osservato 
prima  di  ogni  altro  che  le  zone  verdi 
ìlei  «liaspro  listalo  rosso  verde  di  Or>k«ia 
in  Siberia  provengono  dall'epidoto  rom. 
patto,  nelle  di  cui  fessure  si  acuoprono 
talvolta  piccolissimi  aghi  di  questa  so- 
stanza, che  tolgono  qualunque  specie  di 
dubbio  su  tal  proposito. 

Saussure,  nelle  sue  escursioni,  lo  ha 
incontralo  su  molti  punti  delle  Alpi,  e 
particolarmente  alla  gola  delle  Cime-bian- 
che, Ira  Ayas  e Val -Torna  oche,  ove  forma 
masse  mollo  considerevoli (§.  2279  a 22B1). 
Fui  «I mente,  accompagna  il  corindone  del- 
l'India sotto  la  forma  di  aghi  prismatoidi 
ovvero  «li  piccole  masse  verdi,  la  di  cui 
superficie  é come  sagrinata. 

L’epidoto  riceve  un  pulimento  assai 
bello,  e potrebbe  adoprarsi  nella  bigiot- 
teria, quando  il  suo  colore  lusingasse  più. 

II.  Varietà. 

Epidoto  zoisite. 

(/appetto  di  questa  varietà  è talmente 
diverso  «la  quello  «Ielle  altre,  ch'è  stata 
1igu.1rd.1la  per  qualche  tempo  come  uua 
specie  particolare  , e descritta  sotto  il 
nome  di  zoisite,  in  onore  del  Barone  di 
Znys;  ma  le  falde  naturili  e gli  altri  ca- 
lalleri  cristallografici  e fisici  hanno  provalo 
che  questo  minerale  apparteneva  alla 
specie  dell'epidoto. 

L'epidoto  zoisite  è di  un  grigio  spesso 
periato,  e (he  penile  al  giallognolo  ov- 
vero allo  scuro.  Il  suo  lustro  è molto  vi- 
vace e come  rasalo.  La  sua  struttura  è 
sensibilmente  lamellare,  talché  i caratteri 
desunti  dalle  falde  naturali  sono  di  faci- 
lissima osservazione:  è quasi  opaco  o sem- 
plicemente traslucido  nelle  parti  sottili. 
Tutti  gli  altri  suoi  caratteri  e la  sua 
composizione  sono  identici  con  quelli 
degli  altri  epidoti. 

Nel  Fichtelberg , nel  Tirolo,  è stata 
primieramente  trovata  questa  varietà  in 
pezzi  laminari  totalmente  incastrali  e dis- 
seminati in  una  roccia  composta  di  quar- 
zo, di  granato,  di  felspato  e di  mica,  ed 
in  un  terreno  che  si  attribuisce  alla  for- 
mazione volgarmente  conosciuta  sotto  il 
tioiiie  di  trappica. 

È stata  pur  trovala  nel  Valese  ed  io 
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Cannila;  quella  «li  quest’ aliima  locai  il, 'i  le,  rhc  hanno  la  spira  allungala  ed  acuta,  il 

è più  biauca,  più  granulare,  e di  grana  rorpo  bislungo  ed  un  poco  convesso,  le 
tumula.  labbra  callose  o dentellate,  e I’  apertura 

smarginala  o terminata  da  un  canale  al- 
ili. Varietà . quanto  ricurvo.  È uu  genere  evidente- 

mente  mal  stabilito,  che  ci  sembra  conte- 
l'riDOTo  paonazzo.  nere  varie  specie  di  veri  buccini,  dei 

cerili»  , ec.  ( Oc  B.) 

Questa  varietà  è perfeltaraeute  opaca,  ••  EPIDROMUS  ( Conch .)  Denominazione 
e si  presenta  sotto  la  forma  di  aghi  fitti  latina  del  gcuere  Epidromo.  V.  Eri- 
fra  loro,  leggermente  divergenti,  di  una  dromo  (F.  B.) 

variabil  lunghezza  e di  un  color  paonazzo  EPIFAGO.  ( Boi.  ) Epifagus , genere  di 
mollo  intenso.  piante  moo  oro  li  ledoni , stabilito  dal  Not- 

Per  lungo  tempo  è stalo  considerato  (al  (Geo.  Nord  Am .,  a,  pag.  60  ) per 
come  una  varietà  del  manganese  metal-  f orobanche  virginiana  del  Linneo,  e 
Ioide  che  gli  serre  di  matrice;  ma  C r-  cosi  caratterizzalo:  fiori  poligami;  calice 
«lier  ha  provalo  fino  all1  evidenza  che  corto  di  cinque  denti;  corolla  nei  fiori 
questa  pretesa  miniera  di  manganese  non  sterili  persouala  , convessa  , di  quattro 
è che  una  varietà  di  epbloto  colorito,  a denti,  col  labbro  inferiore  piano:  fiori 
dir  vero,  «la  o,  la.  di  questa  sostanza  fertili,  piccoli  e caduchi;  cassula  Iron- 
raetallica.  Trovasi  questa  graziosa  varietà  cala  obliqua,  d'una  sola  loggia  , di  due 
nella  miniera  di  roauganese  di  S.  Marcel-  valve  imperfette,  «leiscenti  da  un  solo 
lo;  presso  la  città  d'Aosta  in  Piemonte,  lato.  (Poni.) 

sulla  strada  «I1  Ivrea,  ed  in  una  monta-  *•  Questo  genere  è di  soverchio  vicino 
gna  di  gnesio:  vi  è accompagnata  da  as-  all'orobanche , per  cui  non  è stalo  in 
bolo,  da  calce  carbonata  e da  mica  color  generale  adottalo.  La  specie  che  il  Nut- 
fmr  di  pesco.  Saussure  vi  ha  trovato  del-  tal  fa  tipo  del  suo  genere,  e che  a«ldi- 
1*  asbesto  di  uu  lurchin  celeste.  (§.  2294  ) manda  epifagus  ameriennus , cresce  para- 
sita sulle  barbe  del  fagus  syhatic.a  e «lei 
IV.  Varietà*  fagus  ferruginea  in  tutte  le  contrade 

dell'America  settentrionale.  È erbacea  , 
Epidoto  schorxa.  carnosa,  e a guisa  degli  orobanche,  noti 

è punto  venie.  (A.  B.) 

Questa  varietà  si  trova  sotto  la  forma  EPIFAGUS.  [Dot.)  V.  Epifago.  (Poh.) 
di  una  rena  molto  fine,  verde  olivastra,  ••  EPIFEGO.  (Dot.)  Epiphegns.  Il  genere 
e composta  di  granelli  |«oco  lucenti;  lai  epifagus  del  Nulla!  trovasi  così  indicato 
sua  durezza  , la  maniera  con  la  quale  si  presso  lo  Sprengel.  V.  Epifago.  (A.  B.) 
comporla  al  cannellino,  e specialmente  EPIFILLA.  (Dot.)  Epiphylla , genere  «li 
)' analisi  di  Klaprolh  (1),  hanno  deler-  idrofili,  così  caratterizzalo:  fronde  mem- 
tniualo  i mineralogisti  a classare  questa  branosa,  rigida,  glabra j,  con  diramazioni 
rena  fra  le  varietà  dell'epidoto.  Trovasi  remote,  uguali,  che  nascono  sucecssiva- 
in  una  valle  vicina  al  fiume  Araoyos,)  mente  una  dopo  l'altra,  e che  rapnre- 
presso  il  villaggio  di  Muska,  in  Transil-  sentano  una  specie  di  quercia  ; fruì I inca- 
va oia.  Vi  esiste  in  nidi,  in  una  roccia  zione  prolifera. 

grigia  argillosa,  e gli  abitanti  della  Val-  Questo  genere  stabilito  «tallo  Stackhonso 
lacchi»  le  han  dato  il  nome  di  schorza,  per  una  specie  ài  focus , detta  da  Linneo 

che  le  è stato  conservato.  ProponghiamOj  focus  ruhens , non  è stalo  allottalo,  e 
di  riunire  a questa  varietà  l'epiiloto  ter-  rientra  nel  delesseria  del  Latnouroux. 
roso,  eh' è stato  trovato  da  Rozière  nella  (Lp.m.) 

maggior  parte  delle  rocce  dell' Arabia  pe-  ••  KPIFILLANTO.  (Dot.)  Epiphyllanthut. 
Irta,  come  pure  l' epidoto  granulare  n»»j-j  Presso  il  Plukenet  ha  questo  nome  il 
siccio  «Ielle  vicinanze  del  borgo  d'Oisans.1  xi Infitto.  (A.  B.) 

(P.  Brabd).  EPIFILLI  [Vec. stabili^. (Dot.)  Vegetabili* 

EPIDROMO,  Epidromus.  ( Conch .)  Klein,'  epiphylla.  Dai  botanici  si  addimandano 
Tent.%  pag.  53,  Spec.  9,  separa  sotto  questo  cosi  quei  vegetabili  para  siti,  i quali  ere- 
nome  generico,  immaginato  dal  Umilio,  al-  scono  sulle  foglie  delle  piante,  e sulla  loro 
cune  speciedi  coDthiglieuui  vaivi,  tmbiua-  pagina  superiore:  tali  vegetabili  appar- 
tengono alle  classe  «lei  funghi,  come  gli 
(1)  Klaprotk  e Wolff,  Dia.  di  Chimica.  accìdium.  V.  Ecidio.  (Le*.) 
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M KPIFILLO.  ( Boi.)  Epiphyllum.  Quello 
fioro»,  rhe  in  antico  servi  all'IIermann 
ed  al  Dilleuio  per  indicare  un  loro  ge- 
nere ili  opunziacee,  che  il  Limito  più 
lardi  riuni  al  genere  cactus , è sialo  ili 
bel  nuovo  dall'Haworth  ( Syn.  succul. 
plani. , p.ig.  197  ) adoperalo  per  ristabilire 
quel  medesimo  genere,  al  quale  dal  ci- 
talo autore  si  riferiscono  il  cactus  phyl- 
lanthus  del  Linneo,  il  cactus  alatus  del 
Willdenow,  il  cactus  speciosns  del  Bot. 
reg.%  lab.  104,  o cactus  speciosissima s 
dei  giardinieri,  e \i  è uggiolila  come 
specie  nuova  V epiphyllum  truncatum , 
pianta  che  facilmente  distingue»!  per  i 
suoi  articoli  troncati,  e che  cresce  al  Bra- 
sile. Noi  senza  recar  qui  i caratteri  che 
l'Aworth  as»egna  al  suo  epiphyllum  , 
tanto  nell'opera  citala,  qnaulo  nel  sup- 
plemento, dote  ne  dà  dei  nuovi,  diremo 
che  nè  il  Oecandolle  nè  Achille  Richard 
hanno  adottato  un  tal  genere , e sola- 
mente, lasciandolo  star  sempre  nel  genere 
cactus , ne  tunno  fatto,  sotto  la  denomi- 
nazione di  epiphyllum , una  divisione  di 
quel  medesimo  genere.  V.  Catto.  (A.  B.) 

•#  EPIFISI.  (Anat.)  Protuberanza  cartila- 
ginea contigua  ad  un  os»o,  la  quale  ne 
rende  le  estreme  parti  più  lunghe  o più 
rilevate,  (F.B.) 

EPIFITE.  (Bot.)  Epiphytae.  Il  Link,  nella 
sua  prima  descrizione  dei  funghi,  indicò 
con  questo  nome  un  ordine  particolare, 
nel  quale  riportava  i funghi  che  crescono 
parasiti  sui  vegetabili  vivi  o morti,  e 
che  aveva  arricchito  d'un  numero  assai 
grande  di  generi,  che  poi  distribuì  in 
fante  serie  particolari,  e che  anche  di- 
strusse. V.  PuccmiA,  Giorno,  Bollaria, 
Stilbosporio  , Fusidio,  Coeispoiio,  Me- 
LASCOHtO,  Gflf  NOSPOK  AMGfO,  Po  imo*  A,  E»- 
sosporio,  Er.MispoRio . Fusa  rio,  (Le») 

EPIFLOSI.  (Malacoz.)  È la  denominazione 
che  De  Lamarck  propone  di  sostituire  a 
qui  Ha  di  epidermide,  che  i conchiliologi 
usano  ordinariamente  per  indicare  la  pel- 
licola cornea  che  ricuopre  certe  conchi- 
glie. V.  M a lacozoari.  (De  B.) 

EPIFR  AMMA.  (Malacoz.)  Nome  adoperalo 
da  Draparnaud  per  indicare  le  specie  di 
opercoli,  per  così  dire  momentanei,  che 
formano  certi  molluschi  conchiliferi  uni- 
valvi per  chiudere  la  loro  conchiglia  nella 
stagione  d*  inazione  o di  svernamento, 
come  le  chiocciole,  e che  sono,  a quanto 
pare,  il  residuo  calcano  della  escrezione 
della  faccia  inferiore  del  loro  piede.  V. 
Ma l AcozoABt.  (De  B.) 

F.P1FRAMMA.  (Bot.)  Epiphragma.  Nome 
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di  una  membrana,  che  in  alcune  specie  di 
musi  oidee,  come  nel  polytricum^  chiude 
I'  orifìzio  dell’urna.  Questa  membrana 
è attaccata  al  pi-ristoroo,  e dura  per  lungo 
tempo  dopo  la  caduta  del  l’opercolo.  (Mass.) 

EPIGAEA.  (Bot.)  V.  Epigea.  (Pota.) 

••  EPIGASTRO  (Anat.)  Parte  superiore 
e inedia  dell'  addome.  V.  Addome.  (F.  B.) 

EPIGEA.  (Bot.)  Epigaea » genere  di  piante 
dicotiledoni , a fiori  completi,  monopetali, 
regolari,  della  famiglia  delle  ericinee , e 
della  decandria  monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
doppio,  Pesterno  di  tre  foglioline  (o 
brattee)  lanceolate;  l'interno  un  poco  più 
grande,  di  cinque  divisioni  più  lunghe; 
una  corolla  i procrei  (-riforme , col  tubo 
appena  più  lungo  del  calice,  col  lembo 
diileso,  quinquelubo;  dieci  stami  oon 
prominenti,  attaccati  alla  base  della  co* 
rolla;  un  ovario  supero;  uno  stilo  con 
stimma  ottuso,  quasi  di  cinque  divisioni. 
Il  frutto  è udì  rassuta  globulcsa  di  cinque 
logge,  di  cinque  valve,  contenente  molti 
semi  , colla  placeuta  grande,  di  cinque 
divisioni. 

•Questo  geuere  che  si  avvicina  alle  an- 
drone de  ed  alle  pirole,  fu  dal  Linneo 
stabilito  per  la  prima  specie  qui  descritta, 
la  quale  fu  per  lungo  tempo  la  sola  cono- 
sciuta, ed  è pur  auche  la  sola  coltivata. 
I suoi  fusti  striscianti  sul  suolo  furo» 
cagione  che  questo  genere  togliesse  il 
nome  di  epigaea  dal  greco  gn t ( epi  ) 
sopra,  e yaia  (gaia)  terra. 

Epigea  strisciaste,  Epigaea  repente  Lino.; 
Larok.,  III.  gen.%  tab.  367,  fig.  1 ; Me- 
mecylum , Mitch.,  Gerì.,  i3  ; Pluk.,  Alni 
tab.  107,  fig.  1.  Pianticella  legnosa,  di 
fusto  basso  e strisciante,  ramoso,  sempre 
verde,  guernito  di  foglie  alterne,  picciuo- 
late,  ovali,  a foggia  di  cuore  alla  base, 
intiere,  venate  e coriacee;  di  fiori  odo- 
rosi, carnicini,  raccolti  in  race  metti  ascel- 
lari e terminali;  di  peduncoli  , ugual- 
menterhè  i picciuoli,  rivestili  di  peli 
ferruginosi  più  o meno  abbondanti.  Que- 
sto elegante  arbusto  cresce  in  America  nel 
tratto  di  paese  della  Virginia  al  Canadà. 
Ama  l'ombra  e la  frescura  ; coltivasi  nel 
terriccio  di  scopa,  e si  propaga  per  ram- 
polli sbarbali.  Con  certa  difficoltà  conser- 
vasi allo  scoperto,  e si  adatta  male  agli 
inverni  alternativamente  freddi  ed  umidi 
•Iella  Francia. 

Epigea  di  poglib  cuoriformi  , Epigaea 
cordifolia , Sw.,  Fior.  Ind . occ.,  2,  pftg. 
8{a;  Larak.,  III.  gen .,  tab.  3G7  , fig  a; 
Gaultheria  sphagnicola  , Ricb.,  A et.  soc. 
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nat . Par .,  r,  pg.  109.  Arbusto  di  fusti  cip.  7.  e 29.  Dalla  sua  discussione  pur 

creili;  di  ramoscelli  sparsi  di  lunghi  peli:  sembrerebbe  derivare,  che  il  primo  po- 
di foglie  mediocrmimamente  picei uolale , Irebbe  essere  una  culrettola  la  quale  si 

dure,  coriacee,  un  poco  rotondale,  cuo-  cibasse  di  vermiciattoli,  mentre  il  secondo 

riformi  alla  base,  alquanto  dentate  a sega,  sarebbe  una  bigia.  (Ch.  D.) 

quasi  glabre,  lustre,  con  ciascun  dente  '*  EPILOBI ACEE.  (Boi.)  Epiìobiaceae. 
terminalo  da  un  peto  setaceo;  di  fiori  La  famiglia  delle  onagrariee  del  Jussieu, 

piccoli,  di  color  di  sangue,  disposti  in  ha  per  sinonimo  presso  il  Venteoat  la 

racemi-iti  terminali  ; di  corolla  pubescente  denominazione  di  epilobiacee.  V.  Osa- 

all’ esterno  ; di  cassule  un  jkx  o globulose;  pbaribb.  (A.  B.) 

di  cinque  logge,  coronate  dallo  stilo,  cir-  EPILOBIO.  ( Bot .)  Epilobium , genere  «li 
con  iale  dal  calice  persistente.  (Pois.)  piante  dicotiledoni , della  famiglia  delle 

EPIGEI  COTILEDONI.  (Bot.)  Cotiledones  onagrariee  , e della  ottandria  monoginia 

epigaei.  Nel  germogliamento  di  un  seme,  del  Linneo,  cosi  caratterizzato  : calice 

il  caudice  ascendente  sviluppasi  talora  al  monofil lo,  caduco,  profondameole  spartito 

disopra  dei  cotiledoni,  i quali  allora  re-  in  quattro  divisioni;  quattro  petali  ovali 

stano  nascosti  sotto  terra,  tome  nell'ip-  o rotondati;  olio  slami  coi  filamenti  più 

pocaslano,  ec.;  talora  sviluppasi  al  disotto  corti  «Iella  corolla  , con  antere  ovali  ;ova- 
dei  cotiledoni,  e allora  insieme  con  es»o  rio  infero,  lunghissimo,  sovrastato  da  un 
si  alzano  dal  disopra  del  suolo.  Nel  primo  solo  stilo , terminato  da  uno  stimma  qua- 
caso  i cotiledoni  addimaodansi  ipogei  ; nel  drifido.  Il  fruito  è una  cassula  lunga, 
caso  secondo  si  dicono  epigei:  la  bella  di  gracile,  di  quattro  valve  e di  quattro 
notte,  la  fava,  i pini  ec.,  hanno  i coti-  logge,  contenente  ciascuna  di  queste  ul- 
lrdoni  epigei.  (Mass.)  lime  un  gran  numero  «I»  semi  mioutis- 

**  EPIGENIA.  ( Chim .)  Avviene  alle  volle  simi,  coronati  da  uo  pappo  ed  attaccali 

che  per  una  reazione  tra  i principi  co-  sopra  una  placenta  centrale, 

atilnenli  un  corpo,  questi  riuuendosi  fra  Gli  epilobi  sono  piante  per  la  massima 

loro  in  nuove  proporzioni,  vadano  a for-  parte  erbacee,  di  ra«lo  frutescenti,  di 

mare  corobinaiioni  nuove,  senza  che  mai  foglie  semplici,  alterne  o opposte;  di  fiori 
quel  corj*>  medesimo  cambi  della  sua  ascellari  nella  parte  superiore  dei  fusti  o 
forma  primitiva.  Un  tal  fenomeno  cono-  «lisposti  in  spiga.  Se  ne  conoscono  fino 
scesi  presso  i chimici  ei  mineralogisti  col  ad  oggi  circa  quaranta  specie,  metà  delle 
nome  tVepi genia.  (A.  B.)  quali  sono  indigene  dell’Europa;  le  al- 

EP IGINO.  (Boi.)  Epigynum.  Cioè  collo-  tre,  in  generale  |>oco  conosciute,  sono 
calo  sopra  il  pistillo.  La  corolla  della  state  osservate  in  Affrica,  in  Asia,  in 
madreselva,  gli  stami  delParislolocbi»,  il  America  e nella  Nuova-Zelamla. 
nettario  «Ielle  ombrellifere  ec.,  sono  tpi-  **  Tutte  queste  specie  sono  divise  nell* 
gin/.  V.  Epiclino  [Nettario],  (Mass.)  due  seguenti  sezioni. 

••  EPIGLOTTIDE  (Anat.)  Membrana  car- 
tilaginea po»ta  all’  ingresso  della  glottide,  Sezione  Priva* 

che  alPocrorrenza  la  cuopre,  e serve  pure 

alla  modulazione  della  voce.  (F.  B.)  Petali  intieri ; stimma  quadrifido  * 

EP1GLOTTIS.  (Bot.)  Vi  è uoa  specie  d’a-  quqfi  declinato. $(A.  B.) 

stregalo  co>ì  a«l«li mandata  per  avere  i suoi 

legami  una  certa  somiglianza  col l’epi-  • Epilobio  spigato,  Epilobium  spicatum , 
glottide.  (L.  D.)  Lamk.,  Encycl.  2,  p*g.  373;  Decani!., 

EPILAIS  (Orti/.)  Aristotele  fa  menzione.  Fior.  />.,  4,  pag.  421;  Epilobium  ari- 
libro  8,  ciip  3 della  sua  Storia  «legli,  gustifolium,  9 , Linn..  Spec..  4o3*,  Smith, 
Animali,  di  un  uccelletto  insettivoro  cosi  Frìgi.  1947  ; Epilobium  Gesnery , 

da  lui  chiamalo,  e che  alcuni  autori,  Vili.,  Fior.  Dauph..  3.  pg.  507;  Epi- 
come  Bcloo,  lib.  7,  rap.  3,  ed  il  Gemerò,  labium  interrnedium , Wormik.,  non  Me- 
nila prola  Currucn,  hanno  riguardato  rat;  C/iamoenerion  spicatum , Gray, 
come  costituente  una  sola  specie  con  Brit.  2,  pag.  5S9;  Jo.  Bauh.,  Htst .,  2, 
E hypolais;  ma  il  Camus  osserva  , lom.  pag.  907?;  Oe«l.,  Fior.  Dan .,  lab.  289; 
a.°,  pag.  320,  della  sua  traduzione,  che  volgarmente  camedrio,  camenerio  ^epilo- 
Aristotele  non  applica  due  nomi  ai  me-  Aio,  behen  rosso , garofanini  d' acqua , 
de»imo  animale  senz’ avvertirlo,  e Pepi-  sfenice , sfenice  sabatica,  violine  d'ae* 
lais  «lei  libro  8.°  gli  sembra  un  uccello  qua , violine  di  pndule , erba  di  S.  An - 
differente  dall*  hypolais  dei  libri  6.  e 9,  ionio , salcio  di  S.  Antonio . Ha  le  radici 
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• trinciante,  carnose;  i furti  cilindrici, 
dirilli,  semplici,  «Ili  tre  o quattro  piedi, 
pieni  di  midolla,  gueroiti  di  foglie  alter- 
ne, lanceolate,  tinte  di  un  verde  gaio 
nella  pagina  superiore,  glauche  in  quella 
dì  sotto,  segnate  longitudinalmente  da  un 
nervo  prominente,  e rette  da  cortissimi 
picciuoli;  i fiori  grandi,  un  poco  disu- 
guali, le  più  volte  porporini,  biaochi  in 
una  varietà  , disposti  nella  parte  superiore 
dei  fusti  in  una  bella  spiga  terminale. 
Questa  pianta  cresce  in  Europa  nelle 
montagne  boschive , dove  fiorisce  in  giu- 
gno e in  agosto;  e poiché  in  quella  sta- 
gione produce  un  graziosissimo  effetto, 
merita  però  di  essere  coltivata  per  orna- 
mento dei  grandi  parterre  e dei  giardini 
detti  all' inglese. 

In  alcune  contrade  dell'Europa  setten- 
trionale se  ne  mangiano  le  radici,  le  te- 
nere messe  e la  midolla  dei  fusti;  e io 
altri  luoghi  se  ne  fanno  entrare  le  foglie 
nella  composizione  della  birra.  Le  quali 
quando  son  fresche,  sooo  mangiale  con 
avidità  dalle  vacche  e dalle  capre. 

Vi  è stato  chi  ha  cercato  di  Irar  partito 
dai  pappi  che  coronano  i semi , e mesco- 
landoli col  coione,  si  é pur  tentato  ora 
di  filarli,  ora  di  farne  dei  tessuti,  ora  di 
fabbricarne  dei  cappelli:  ma  in  veruna 
maniera  è stato  possibile  d* averne  dei 
lavori  stabili  e di  conseguenza. 

**  Il  Seringe  presso  il  Deca  minile 
(Prodr.y  a,  pag.  4<>  ) distingue , col  nome 
d' epilobium  latum , una  varietà  fi  di 
questa  specie,  a cui  dà  per  sinouimi  l'e- 
pitobiutn  nngustifolìum  , fi , Lino.,  Spec.y 
494.  l’ epilobium  spinatimi  fi , Decaud. , 
Fior.  Fr„  4,  pag.  420,  T epilobium  latifo - 
lium  , Schmid! , Fior,  Bahem.y  o.°  072, 
non  Liun.  (A.  B) 

Epilobio  di  foglie  strette,  Epilobium 
nngustifolium , Larok.,  Encycl a,  pag. 
374.  Questa  specie  differisce  dalla  prece- 
dente per  le  foglie  strette,  per  i petali 
ovali  e non  rotondali,  e per  i peduncoli 
provvisti  alla  base  d'  una  piccola  foglia 
lineare.  Cresce  nelle  Alpi  della  Proven- 
za, del  Delfinalo  e della  Svizzera. 

**  Questa  specie  presso  il  Curlis(Z/o/. 
3/o£.,  tal».  76  ) è indicata  col  nome  di 
epUmbium  angustissimum , che  lo  Spren- 
gel  adotta,  e presso  l'Haenke  con  quello 
ui  epilobium  rosmarinifolinm  adottato 
ilei  Decandolle.  Giova  avvertire  che  l'e- 
pi  labium  r OS  marini folium  del  Pursk  non 
e lo  stesso  di  questo.  Il  Seringe,  col  no- 
me di  epilobium  a/pinum , indica  una 
varietà  p,  che  è la  medesima  dell’e/wYo- 
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labium  rosmarinifolium , fi , Decanti. * 
Fior.  Fr .,  4,  pag.  421. 

Epilobio  di  fogi.ib  LLncnn,  Epilobium  la- 
ti foliumy  Linn  .,Spec.  4o4;  Decand..  Prodr , 
3, pag.  4o;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a,p«g.  a3a; 
Lamk.,  Encycl.  a,  pag.  3^4  ; Oed.,  Fior. 
7>tm.,lab.  5G5;  Epilobium frigidum.  Reti, 
Fior . Scandi  edit.  a,  n®  459,*  volgar- 
mente antoniana.  Ha  il  fusto  tosto,  eretto, 
e forse  semplice;  le  foglie  ovaio-lanceo- 
late , quasi  acuminate,  piane,  alquanto 
intiere , quasi  non  venose;  i pedicelli 
ascellari  non  bratteati;  gli  alili  appena 
inclinati,  più  corti  degli  stami.  Cresce 
nella  Groenlandia  , nella  Siberia  , e nelle 
isole  Curruli. 

L' epilobium  h umile , Willd.,  fferb.rò 
dallo  Sprengel  riunito  a questa  specie,  ma 
dal  Decandolle  è significalo  come  specie 
distinla. 

Sezione  Seconda. 

Petali  smarginati  o cuoriformi  a 
rovescio ; stimmi  diritti. 

Epirx>Bio  alpino,  Epilobium alpinum^ Lino., 
Spec .,  49^»  Decand.,  Prodr. % 3,  pag.  41* 
Ha  le  foglie  ovaio-bislunghe,  intierissi- 
me, opposte,  quasi  nitide,  glabre;  il  fusto 
strisciante  alla  base;  i fiori  prima  che 
sboccino  inclinati;  lo  stimma  indiviso;  i 
frutti  sessili.  Cresce  nelle  Alpi  e nei  Pi- 
renei. 

Epilobio  a foglie  d'origano,  Epilobium 
origanifolium , Lamk.,  Encycl. , a,  pag. 
376;  Decand.,  toc.  cit.  ; Reichenb.,  Ic. 
bot.%  a,  pag.  180;  Epilobium  alsinifo- 
littm , Vili.,  Fior.  Dauph.s  3,  pag.  5ir. 
Ha  le  foglie  ovate,  acuminate,  quasi  den- 
tate a sega,  quasi  glabre  ; il  fusto  glabro, 
ascendente;  lo  stimma  indiviso,  clavato. 
Cresce  presso  i rivi  e presso  le  fonti  delle 
Alpi  e dei  Pirenei. 

Epilobio  roseo,  Epilobium  roseum , De- 
rand..  Fior.  Fr.y  4*  pag.  4aa'  non  Sndlh. 
Ha  le  foglie  opposte,  alterne,  glabre, 
ovate,  acuminate,  seghet lato-dentellate , 
amplessicauli , coi  nervi  quasi  irsuti;  il 
fusto  cretto,  quasi  semplice;  i fiori  quasi 
senili;  i peduncoli  fruttiferi,  spesso  lun- 
ghi quasi  quanto  le  casside;  i petali  molto 
più  lunghi  del  calice;  lo  stimma  indiviso. 
Cresce  nelle  Alpi  e nei  Pirenei. 

Il  Seringe  presso  il  Decandolle  (/oc. 
cit.  ) assegna  a questa  specie,  come  al- 
trettante varietà,  V epilobium  alpestre , 
Schmid!,  Fior.  Bohem n.°  377,  sotto 
la  indicaiioue  di  3 epilobium  glabrii j- 


Digitized  by  Google 


EPI  ( 659  ) EPI 

tculum ; V epilobium  alpestre,  Schmid),  I «opra;  il  fasto  terete;  i fiori  ascellari  , 
Fior.  Bochem.  Cent.,  4,  pag.  81,  sollol  cortamente  pedicellali  ; i lobi  del  calice 
la  imiicazioue  di  fi  epilobium  alpestre ; IV  lineari,  lanceolati , più  corti  della  corolla. 
pilobìum  alpestre,  Jacq.  et  Reichenb  , le.  Epilobio  inclinato  , Epilobium  nutans  , 
6ot.,  tab.  200,  sotto  la  indicazione  di  ~f  Srhroidt,  Fior.  B ohe m.,  o.  38o;  Sditili. , 

e pilobìum  trigontim.  Aestr.  Fior.,  l,  pag.  595;  Decand.,  /oc. 

Epilobio  del  Labillabdibbb  , E pilobìum  cit .;  Reichenb.,  le.  bot.,  a,  pag.  87,  lab. 

billardierianum , Ser.  in  Decand.  loc.  197;  Epilobium  hypericifulìum , Taush., 

cit.  Ha  il  fusto  rigido  , stremenzito,  te-  fase.,  1,  n.°  7.  Ha  il  fusto  terete,  ramoso, 

rete,  foglioso,  pubescente;  le  foglie  ova-  moltifloro;  le  foglie  opposte,  quasi  tessili, 

te,  ottuse,  regolarmente  seghettate  , cor-  ovate  lanceolate,  intierissime,  ottuse;  s 

te,  «essili,  amptessicauli;  i pedicelli  corti.  petali  cuoriformi  a rovescio;  lo  strnmia 

Cresce  nella  Nuova-Olanda.  quadrifido.  Cresce  nei  luoghi  umidi  <*1 

Epilobio  di  posto  stbembnzito  , Epilobium  Isara  nella  Boemia. 

strictum,  EVI  uhi.  ; Spreng.,  Syst.  oeg.,  Epilobio  dell'Hornemann,  Epilobium  Hor- 
2,  pag.  a33.  Ha  le  foglie  lineari,  inlie-  nemanni , Reichenb.,  Ic.  bot.,  pag.  73, 

rissime,  venose;  i fiori  ascellari;  le  cas-  lab.  180;  Decand.,  loc.  cit.*  pag.  42; 

sole  gracili,  bianche,  villose.  Cresce  nella  Epilobium  nutans,  Horuero., Fior.  Dan., 
Fensil vania.  (A..  B.)  tab.  1387  , non  Schmid!.  Questa  specie 

•Epilobio  montano,  Epilobium  monta-  che  cresce  orila  Finlandia,  ha  il  fusto  slri- 

num , Lino.,  Spec .,  494  » Fior.  Dan.,  sciante  alla  base,  angolato,  pauci  fioro;  le 

tab.  922;  Decand.,  loc.  cit. ; Lamk.,  En-  foglie  sparse,  lanceolate,  dentellate  ; i fiori 

cycl.,  a,  pag.  375;  Reichenb.,  Ic.  bot.,  inclinati;  lo  stimma  elevalo, 

tab.  189;  Chamaenerion  montanum , Epilobio  algido,  Epilobium  algidum,  Bieb., 
Soop.,  Fior.  Cara.,  edit.  a,  n.°  4^3;  Fior.  Tour 1,  pig.  296;  Decand.,  loc. 

Epilobium  lanceolatum.  Se  basi,  et  Maur.,  cit.  Questa  specie  ha  le  foglie  opposte  ed 

Prodr.  Fior.  Rom.,  pag.  i38,  tab.  1,  alterne,  ovate,  glandolose,  dentale;  il  ca- 

fig.  a;  volgarmente  garofanini  d'acqua.  lice  d'angoli  ottusi;  lo  slinsma  indiviso. 

Questa  specie,  che  torse  è la  stessa  del-  Cresce  al  Caucaso. 

1* epilobium  virgatum  del  Lamartk,  ha  lt  epilobium  humile , Bieb.,  loc.  di.,  è 
il  fusto  allo  uno  o due  piedi,  quasi  già.  una  varieté  fi  di  questa  specie, 
hro,  guernito  di  foglie  ovali  bislunghe,  Epilobio  colobato,  Epilobium  coloratumy 
dentate  ai  margini,  e opposte  perla  mas-  Muhl.  in  Wtlld.,  Enum.,  4 > * * Decand., 
sima  parte;  i fiori  piccoli  e porporini,  loc.  cit.  Ha  le  foglie  lanceolate,  seghet- 

ped  un  colai  i , disputi  alla  sommità  dei  fu-  tate,  picciuolate  , opposte,  le  superiori 

ali  in  forma  d’un  racemo  basso;  i petali  alterne,  glabre  ; il  fusto  terete,  pulwscen- 

intaccati;  lo  stimma  quadrifido.  Cresce  te.  Cresce  nella  Transilvania. 

nei  boschi  di  montagna.  Differisce  óbW  epilobium  roseum  pel 

**  Sotto  la  indicazione  tV epilobium  fusto  ramosissimo  superiormente , per  le 

ramosum  e d* epilodium  origanoìdes,  il  foglie  quasi  sestili,  piu  strette  , e per  le 

Seriuge  citato  dal  Decandolle  indirà  due  corolle  minori , secondo  il  Link,  Enum., 
varietà,  a e 7,  alla  prima  delle  quali  si  1,  pag.  379. 

riferisce  P epilobium  montanum , fi.  De-  Epilobio  daoiico,  Epilobium  dahuricum , 
catid..  Fior.  Fr.,  4-  pag.  4*3, eia  pianta  Fisch.  in  Hornem.,  Uort.  Uaf.  suppl 

indicala  dall'Oeder,  Fior.  Dan.,  tab.  922.  44»  Link,  Enum.,  1,  pag.  379.  Ha  il 

Epilobio  dbl  Massico,  Epilobium  mexi  fusto  diritto,  semplicissimo;  le  foglie  pu- 
cannm,  Decand.,  Prodr.,  3,  pag.  4 1,  ex  braccali,  quasi  dentale,  opposte  ed  al- 

Flor.  Mex.  ined.,  tab.  379.  Questa  spe-  terne,  quasi  fessili;  j petali  cuoriformi  a 

eie,  che  h«  l'abito  della  precedente,  é rovescio;  i frulli  pelosi.  Cresce  nella 

glabra,  erbacea,  eretta;  di  foglie  bislun-  Dauria. 

ghe,  «essili,  quasi  dentellate,  le  iuferiori  Epilobio  dbnso  , Epilobium  densum , Ha- 
opposte,  le  superiori  alterne.  Cresce  al  fin.,  Prec.,  dee.  4a,  et  in  Desv.,  Journ. 

Messico.  bot.  (181 4)  2,  p-«g.  271.  Ha  il  fusto  pu- 

Epilobio  di  foclib  cobte,  Epilobium  bre * bescenle;  le  foglie  sparse,  ravvicinate, 

vijolium.  Don,  Prodr.  Fior,  fiep.,  pag.  tessili  , lineari  lanceolate  , quasi  ottuse  , 

222;  Decand.,  loc.  cit.  Questa  specie  che  nervose;  i fiori  pannocchiuti,  peduncolati; 

cresce  nel  Nepal  superiore,  dove  fu  rac-  le  brattee  bislunghe.  Cresce  oelfAmerica 

colla  dall' Hamilton  , ha  le  foglie  corte,  settenlrion.ile. 

acute,  seghettate,  pubescenti,  lineale  di  Epilobio  dentellato,  Epilobium  denti - 
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et ilatum,  Rniz  et  Par.,  Fior . Per.,  3, 
pag.  , Uh.  3(4;  l)eean<J.,  loc.  cit.; 
Epilobium  j unenti m , Foni.;  Spreng. , 
i Syst.  veg..  a,  pag.  a33.  Questa  specie,  na- 
tiva del  Perù  e del  Chili  , ha  il  fusti 
•ufifruticoso;  le  foglie  quasi  lanceolate  , 
dentellate;  le  inferiori  opposte;  i {fetali 
uguali,  bifidi. 

Epilobio  di  poolib  sottili,  Epilobium  le* 
ptophyl/urn,  Ratio-,  Prec.,  dee.  4 lì  Desv., 
Journ.  boi.  { 18  1 4)  toni.  a.  pag.  271.  Ha  il  fu- 
sto ramoso,  quasi  scabro;  le  foglie  alterne, 
quasi  «essili,  lineari,  strette,  intiere,  gla- 
bre, uninervie  , acute  , strette  alla  base  ; 
i fiori  ascellari,  solitari,  peduncolati.  Cre- 
sce nell'America  setletilrioo.de,  e princi- 
palmente nelle  umi  le  selve  della  Peusil- 
vania  e della  Bdarilandia. 

Epilobio  divaricato,  Epilobium  divarica- 
tami R a fui. , Prec.)  dee.  4a»  Desv., 
Journ.  boi .,  (18 1 4)  a,  P»g*  271;  Decan  i., 
loc.  cit.  Ha  il  fusto  ramoso,  glabro;  i 
rami  patenti;  le  foglie  opposte,  picciuo- 
lale;  i pelali  lanceolati  , acuii  , glabri  , 
disugualmente  dentellati.  Cresce  nell'A- 
merica settentrionale.  (A.  B.) 

• Epilobio  i aiuto,  Epilobium  hirtulum  , 
Lino.,  Spec.,  49$  » Fior.  Dan.,  lab.  3a6; 
Smith,  Engl.  bot , tab.  838;  Epilobium 
amplexicaule,  Lamk.,  Encycl.,  a,  pag. 
374  » Epilobium  grandijlorum  , All., 
Fior.  Ped .,  n.°  1018;  volgarmente  epi- 
lobio) garofanini  d'acqua , violine  di  pe- 
dule. Ha  i fusti  cilindrici  , villosi  , alti 
da  due  a quattro  piedi,  guernili  di  foglie 
lanceolate  , dentate  a sega  , pubescenti  , 
sessili  e quasi  araplessicauli,  opposte  nella 
parte  inferiore  del  fusto  e dei  ramoscelli, 
alterne  nella  parte  superiore;  i fiori  por- 
porini, assai  gratuli,  solitari  nelle  ascelle 
delle  toglie  superiori,  e retti  da  corti  pe- 
duncoli. Cresce  io  Europa  lungo  le  rive 
dei  fiumi,  degli  stanai  e dei  fossati. 

••  Due  varietà  si  assegnano  a questa 
specie  dal  Stringe  citato  dal  Decandolle 
( Prodr .)  3,  pag.  4a)i  I*  prima  delle  quali 
è;  oc  epilobium  vulgarey  di  fusto,  ra- 
moscelli e foglie  pelose;  di  frulli  rico- 
perti da  corti  peli;  jS  epilobium  inter- 
mediutn , di  fusto,  rami  e foglie  bianco- 
pelose;  di  frutti  ricoperti  di  peli  lunghis- 
simi e lanosi.  Quesl'ullioon  varietà,  alla 
quale  si  riferiscono  V epilobium  inter- 
rnrdium , Rler.,  Fior . Per.,  non 

W ormik.,  e l’ epilobium  hirsutum  sibi- 
ricum,  De  lesi.,  cresce  presso  Parigi,  in 
Siberia,  e forse  ili  Svizzera. 

Epilobio  villoso  , Epilobium  villosum  , 
Thuub.,  Prodr.)  75;  Dccand.,  loc . cit. 
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Ha  le  foglie  alterne  , lanceolate , seghet- 
tate, irsute.  Crescerai  capo  di  Buoua- 
Speranza , ed  appena  differisce  dalla  specie 
precedente. 

Epilobio  cotonoso  , Epilobium  tomentosumy 
Vent.,  Hort.  Cele .,  lab.  90;  Decimi., 
loc.  cit.  Questa  specie,  che  cresce  lungo 
i margini  dei  ruscelli  neH'Orienle,  tra 
Julpha  ed  Hhpahan,  è tutta  rivestila 
d'una  bianca  lanugine,  cd  è di  fusto  ri- 
morissimo  ; di  foglie  quasi  amplessiraidi, 
lanceolate  , alquanto  ottuse,  seghettate;  di 
stami  orizzontali. 

Epilobio  cilindrico,  Epilobium  cylindri- 
curri)  Don,  Fior.  Nep.,  pag.  222;  De- 
cimi., loc.  cit.)  pag.  43.  Questa  specie, 
che  ha  l'abito  della  segueule,  e che  cresce 
al  Nepal,  è di  fusto  allo  mezzo  piede, 
terele,  pubescente;  di  foglie  lanceolate, 
lineari,  acute,  seghettate,  picchiolale,  le 
inferiori  opposte;  di  fiori  piccoli  , rosei. 
(A.  B.) 

* Epilobio  palustre,  Epilobium  palustre) 
Lino.,  Spec.,  4 !)5  ; Decand.,  toc.  cit.) 
Smith,  Èngt.  boi.,  tab.  346;  volgarmente 
garofanini  d'acqua,  violine  d' acqua,  vio- 
line di  pedule.  Ha  il  fu  ito  assai  gracile, 
d'ordinario  semplice,  glabro,  allodi  ano 
0 due  piedi,  guarnito  di  foglie  lanceolate, 
lineari,  intiere,  quasi  glabre,  opposte  in- 
feriormente, ed  alterne  nella  parte  supe- 
riore; i fiori  porporini,  più  grandi  di 
quelli  ilvìl' epilobium  tetragonum , ma  di- 
sposti nel  modo  stesso;  gli  ovari,  i pe- 
duncoli ed  anche  la  parte  superiore  del 
fusto  pubescenti  , e talvolta  anche  quasi 
cotonosi.  Cresce  in  Europa,  lungo  la  riva 
dei  fossati  e degli  stagni. 

*’  Epilobio  ri  volare,  Epilobium  rivelare, 
Wall  lenii , Fior.  (Jps.%  pag.  126;  Decani., 
loc.  cit.\  Reh'henb.,  Ic.  bot .,  2,  pag.  Gì, 
tab.  170.  Questa  specie,  affine  alla  pre- 
cedente, è alquanto  pubescente;  di  foglie 
sessili,  prolungate,  lanceolate,  dentellate; 
di  pelali  ovati,  smarginali  ; di  stimma 
quadrilobo.  Cresce  in  un  ruscello  d'acqua 
viva,  in  Bergsbrunna  Danni arkense. 

Epilobio  di  piccoli  fiori,  Epilobio  p'irvi- 

florum,  Schreb.  in  Smith,  Fior.  Brìt.) 
1,  pag.  410;  Engl.  Fior .,  1 , pag.  a>4  ; 
Engl.  Bot.,  lab.  795  ; Dt-can  I.,  lac.  cit  ; 
Epilobium  palustre , Willd.»  Spec 2,  pag. 
3 1 5 , non  Liou.;  Epilobium  molle , Lunik., 
Encycl .,  2,  pag. 475;  Epilobium  hirsutum , 
jS,  Lino.,  Spec.)  498;  Epilobium  villo- 
sum) Curi.,  Lond.)  fase.  2,  lab.  22.  Que- 
sta specie,  che  cresce  in  Inghilterra  , ha 
le  foglie  sestili,  lanceolate,  bislunghe, 
pubescenti,  dentate  a segj;  il  fusto  scra- 
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plice,  villoso,  la  radice  li  brosa,  gli  stimmi  i umidi  ilei  Portogallo,  presso  Conimbrica 
patenti.  ^ | e altrove.  ' ; 

Epilobio  semplice,  Epilobium  simplex  , 1 Epilobio  di  pocui  fiori,  Epilobium  oligan- 
Tralt.,  Archi o..  i,  pag.  37,  icori. ;,[)e< and.,  ■ thum , Mx..  Fior.  Bor.  Am ..  1,  pag.  »33  ; 
loc.  cii.  Questa  specie , che  jwre  diversi-  , Dedali  ìi^/oc.cit.  Pi.miapi«« olissimo;  di  fu- 
fichi  «iall<*  specie  precedeaie  per  le  logelie j sii  semplicissimi,  u infiori  all'apice;  di  fo- 
iolierissime,  tessili,  lineari  e per  » fiuri . gli«  opposte,  lineari,  ini  ierissimc.  'Cresce 
minori,  è «li  l'usto  semplice,,  striato;  di*  nell' America  eiors'wiche  nei  Pirenei, 
foglie  decussate,  lineari  lanceolate,  intie-  Epilobio  del  B>.npla>d,  Epilobium  Bon- 
rissi  ine.,  sestili,  pubescenti;  «Ji  pelali  smar-  pi  ondi  unum , Kunih  in  Hurub.  et  Bonpl., 

ginati.  Cresce  sul  molile  S ^heiblin*sl?in  /Vov.  Gen . et  Spec.^  (i,  pag.  q5;  Decand., 

L' epilobium  rotundijblium  , Forst.,  loc  cit.  Pianta  quasi  legnosa , di  fusto 

Prodr .,  u.°  161  , di  foglie  opposi/,  quasi  semplice  o ramoso,  le  più  volte  eretto; 

rotonde,  dentellate,  è una  specie  non  be-  di  foglie  opposte,  lanceolate,  sestili,  quasi 

nissiiuo  noia,  della  Niiova-ZelauJa.  deulale;  di  fiori  ascellari,  solitari,  quasi 

Epilobio  squammato,  .Epilobium  squama - lessili,  con  stimma,  per  quauto  sembra  , 
&<m,  Nuli.,  Fior.  Am.  s^pt..  1 , pag.  capitalo.  Cresce  nei  luoghi  umi  li  delle 
a5o;  Decand.,  toc.  cit.;  E/ulobium  to-  Ande  di  Popa y, ma,  e a Para mo  de  Furare. 
smarinifolium  , Furati,  Fior.  Am.\  1 , Epilobio  giallo  . Epilobium  luteurri.  Pursb, 
pag.  a59 , non  HaeUck.  Piauta  pubescente,  Fior.  Bor.  Am..  I,  p«g.  289;  Decand., 
di  radice  squ.tmmosa  ,•  bulbosa;  di  fusto  loc.  ci/.,  pag.  44-  Questa  'p -eie  » he  cresce 
cilindrico,  ramoso;  di  foglie  esuline  op-  lungo  i lidi  dell' America  boreale,  ha  il 
poste,  quelle  dei  ramoscelli  alterni,  li-  fusto  tetragono,  alquanto  peloso;  le  foglie 
neari,  lulieriisime , accartocciale  al  uSar-  opposte,  seghettate;  i peduncoli  ascellari, 
pine;  di  fiori  peduncolati,  con  petali  bi-  alterni,  prolungali;  il  calibe  con  lobi 
fidi  , con  stami  disuguali;  con  stimma  stretti  , lunghi  quanto  i pelali;  lo'  stilo 
clavalo  , indiviso.  Cresce  presso  Fila-  rilevato;  io  stimma  crasso  e quadrilobo. 
delfia.  (A.  B ) 

Epilobio  tbm*»ino  , Epilobium  tenellurn  . EPILOBIUM.  ( fìot .)  V.  Epilobio.  (L.  D.) 
Rafin.,  Prec.y  dee.  41  » Desv.,  Journ.  **  EPI  M Vidi  US.  ( Ornit .)  Denominazione 
bot.  (1 8 1 4 ) pag.  271.  Ha  il  fusto  filiforme,!  Ialina  del  sotlogetiere  Epimaco.  V.  Epi- 
quasi  semplice;  le  foglie  opposte,  glabre,!  mago.  (F.  B) 

«essili,  strettamente  lineari,  intiere,  acute,  ' EPIMACO . Epimachus.  (Ornit.)  Gli  nc- 
uoinervie;  i fiori  pochi,  terminali  e pe-i  celli  dell1  India  che  il  Gesnero  indica 
duncolati.  Cresce  nella  Pensilvauia.  (A*  B.)  sotto  questo  nome,  sulla  testimonianza  di 
* Epilobio  tet sagomo,  Epilobium  tetra-  j Paolo  Veneto  , sono  ila  lui  chiamali  bel- 
gonum  , Limi.,  Spec..  49^  ; Decand.,  loc  \ (issimi,  Epimachos  puleherrimos , ma 
cit.;  Smith  , Engl.  Boi. , lab.  19^8;  Vahl,  nulla  aggiunge  di  più.  Cuvier  , Regno 
Fior  'Dan.  lab.  1029;  Keirheiib.,  le.  animale.  Ioni.  I,  p»g.  107,  ha  fatto  degli 

boi.,  a,  pag.  88,  lab.  198.  Ha  il  fusto  allo  epimachi  una  sezione  delle  bubbole,  vi- 

da  un  piede  a un  piede  e mezzo,  oltu-  cma  a quella  dei  promeropi , ed  ha  ap- 
samente  tetragono,  guarnito  «li  foglie  lun-  plicala  la  «leooinioazione  Ialina  di  e pi  ma - 
ceolale , «lenlell  ile,  glabre  ; i fiori  «lisuot.ij  chus  a due  specie  le  quali,  col  becco 
come  ue\V  epilobium  roseum  e nel  Pepi-  delle  bubbole  e dei  promeropi,  hanno 
labium  monfanum , piccolissimi  , po«o  una  parte  delle  narici  ricoperta  di  penne 

aperti  , con  pelali  intaccali  , con  stimma  scagliose  e vellutate,  come  negli  uccelli 

grosso,  e con  quattro  lobi  prteò  distinti.  1 . di  (taradiso,  e i «li  cui  fianchi  pure  of- 
Quesla  specie  cresce  in  Europa  nei  luoghi  frouo,  nei  maschi,  penne  più  o meno 
inondali  ed  al  margine  «Irgli  stagni. (L.  D.)i  pioluugate.  Del  rimanente  non  se  ne  co- 
**  il  epilobium  obsoprum.Veey..  Enc.h  .l  doscono  i pie»!»,  per  I1  abitudine  che  hanno 

a,  pag.  4fo,  a eui  corrisponde  il  eha-\  i naturali  «Iella  'Nu«>va-Guinea  di  svellerli 

maenerinm  obscurnm . Schreb.,  è per  il,  a tutti  gli  uccelli  che  preparano. 

Deean  lolle  una  varietà  3 «li  questa  specie.  ! La  prima  delle  due  specie  di  questo 
Epilobio  flaccido  . Epilobium  Jlaccìdum , ! sotiogen»re  è fEpimaeo  a paramenti  fri- 
Brot.,  Fior.  Lus..  a,  pag.  18;  Decand.,  sali.  Upupa  magna.  Gmel.,  ed  Upupa 

loc.  cit.  H«  il  fusto  tenue,  inferiormente  superba , Lalh.,  la  «li  cui  figura  trovasi 

tetragono,  fi  nei  lo,  stris»  ialite  alla  ba«e  ; nelle  lavale  colorite  di  Buffon,  sotto  il 

le  foglie  lanceolate,  glabre,  quasi  sestili;  n.°,639,-e  che  si  «listingue  ]ier  una  ro«U 

le  inferiori  opposte.  Cresce  nei  luoghi  graduata,  tre  volle  più  lunga  «lei  corpo, 

Dizion.  delle  Scienze  Natm  Voi.  X,  83 
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e per  l' allungamento  delle  penne  dei 
fianchi,  che  sono  sollevate  e frisale,  e 
splendono  sul  loro  margine  <li  un  tur* 
chino  acciaio  brunito,  eh' egualmente  os- 
servasi al  ventre  e sulla  testa.  V.  la 
Tav.  66 1. 

La  seconda  specie,  di  cui  Guvier  ha 
data  la  figura , tav.  4*  n.°  a,  del  suo  Re- 
gno animale,  è V epìrnaco  promfijilo , di 
un  nero  vellutato,  a coda  mediocre  ed  un 
poco  forcuta,  con  penne  allungale , ara- 
straniate,  nere  parimente  ai  fiauchi,  e 
con  la  testa  ed  il  petto  di  uq  turehipo 
acciaio  bruno  a refiessi  lucenti.  V.  laj 
Tav.  1057.  V.  PaonaaorB.  (Ch.  D.) 

EPIMAJOR  AN  A.  (Boi.)  11  Tahernamontano 
nominava  cosi  una  varietà  della  majoraua 
di  foglie  piccole.  (J.) 

EP1MEDIO.  (Boi  ) Epimedium  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , della  Tanaglia  delle 
lerberidee  del  Jussieu  e della  tetrandia 
monoginia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzalo:  calice  di  quattro 


reale;  di  foglie  radicali,  pennate,  quasi 
braghe;  di  scapo  racemifero. 

Efimkdio  di  sii  stami,  Epimedium  exan- 
d rum  , Hook.,  Fior.  òor.  Am .,  tab.  *3. 
Ha  le  foglie  radicali,  bi-trideotate,  con 
foglioline  cuoriformi,  ottusamente  quìn- 
quelobe,  quasi  pelose;  di  fiori  es.mdri; 
di  scapo  afillo.  Questa  nuova  specie  è co- 
mune del  nord-ovest  d’ America  , «love  fu 
per  la  prima  volta  raccolta  dal  Menzies  e 
quindi  dal  Douglas , che  nei  suoi  Mss. 
l'aveva  addiinandata  cnnlophyllu m gra- 
cile* 

L’Hooker  prova  che  questa  orchidea  è 
un  vero  epiroedio , malgrado  il  numero 
delle  parti  del  fiore  eh' è di  sei.  A con- 
forto dei  motivi  allegali  dall’autore,  po- 
tremmo nggiuguere  che  nel  numero  aei 
delle  p>rti  fiorali  della  nuova  specie,  sta 
probabilmeute  il  tipo  normale  «lei  genere, 
e che  questa  apparènte  eccezione  rivela 
•ll'inronlro  la  vera  struttura  del  genere 
epimedium.  (A.  B ) 


foglioline  ovali,  concave,  caduche  ; corolla  EPIMEDIUM.  ( Bot .)  La  pianta  che  presso 


di  quattro  petali  ovali,  ottusi,  aperti,  op-j 
posti  alle  foglioline  oalicinali;  quattro 
cor  udii  irregolari,  situati  tra  i pelali  e 
gli  starai  ; starai  in  egnal  Damerò  dei  pe- 
tali, coi  filamenti  subutali,  con  «lue  ap- 
pendici accartocciate  iu  fuori  , portando 
alla  sommità  delle  antere  di  due  logge  ;! 
un  ovario  supero,  bislungo,  sovrastato  «la' 
uno  stilo  corto  con  atiraina  semplice.  Il 
fruito  è una  crassula  bislunga,  bivalve, 
uniloculare,  monosperma. 

• Questo  genere  conta  tre  specie. 

Epicedio  delle  Alpi  , Epimedium  alpi - 
nt*m,  Limi.,  Spec.%  171;  Beilo!.,  Fior.y 
Jtal .,  a,  pag.  193;  Lamk  , III.  gen., 
tab.  83;  volgarmente  epi medio , cappello 
di  vescovo.  Dalle  sue  radici  perenni  e 
trincianti,  s'alzano  parecchie  foglie  pie- 
muoiale,  bilernale,  con  foglioline  cuori- 
formi, cigliale,  glabre.  Lo  scapo  è gracile, 
diritto,  allo  un  piede  circa,  terminato  da 
parecchi  fiorellini  rossastri,  disposti  in 


Plinio  ha  questo  nome,  è,  a giudizio  di 
Gaspero  Bauhino,  una  specie  d’ornilogalo, 
omithogalum  narbonensey  e,  secondo  il 
Talio  è la  calla.  Il  Colonna  cita  come 
epimedium  di  Dioscoride,  V osmunda  lu- 
naria del  Linneq,  o botrychium  dello 
Svrartz. 

v \j  epimedium  del  Dodoneo  è quello 
stesso  che  il  Tournefort  e il  Linneo 
hanoo  adottalo,  e del  quale  è argotneulo 
Partitolo  precedente.  (J.) 

EPIMELIS.  (Bot.)  Galeno addimanda va  così 
il  corbezzolo,  arbustus  unedo:  ma  gli  altri 
antichi  scrittori  vanno  d’  accorto  che 
1'  epimelts  di  Dioscoride  sia  il  nespolo, 
mespilus  germanica , che  H Dalechampio 
nomini  mespilus  vu/garis  nostras.  Vi 
ha  pure  una  piotei is  altera,  che  è il 
mespilus  cotonaste r ..  * 

Sotto  il  uorae  «li  hypamelides  del  Palla- 
dio si  cita  altresì  il  crataegus  torrnina- 
lis.  (J.) 


pannocchia  lassa.  Questa  pianta  fiorisce  in  EP1MÉREDI.  (Bot.)  L'Adanson  si  piacque 

:i_  _ ■ * . • _ • a t • I a:  ..  l:i: • . _ » ~ : ..  j : 


aprile  e in  maggio,  e trovasi  nei  bosch 
umidi  «Ielle  montagne  dell’Europa.  I suoi 
fiori  mollo  eleganti  son  cagione  cheque- 
ala  pianta  coltivasi  qualche  volta  nei 
giardioi,  «love  si  colloca  all’ombra  e alla 
parte  di  settentrione:  nè  quivi  richie«le 
alcuna  curA  particolare,  imperocché  senza 
seminarla  si  riproduce  facilissimamente 
dalle  sue  radici.  <(L.  D.) 

” Epikadio  di  foglie  pennate.  Epimedium 
pinnatum , Fise  li.;  Spreng.,  Syst.  veg^  1 
pag.  44 1 - Specie  nativa  della  Prussia  ho- 


di  stabilire  sotto  questo  nome  indiano  un 
genere  di  piante  labiale,  che  secomlo  lui 
era  in  allora  nominato  stachys  indica  oc! 
giardino  del  re  a Parigi:  ma  i caratteri 
eh'  ri  ne  dà  non  bastano  a far  distinguere 
precisamente  la  pianta.  (J.) 

EPIMERO.  ( Entom .)  Abbiamo  imlicato 
sotto  questo  nome,  nelle  nostre  Ricerche 
sui  torace  ( A uik  «Ielle  Se.  Nat.,  toro,  r , 
pag.  123),  un  pezzo  dello  scheletro  degli 
Animali  articolali  ch’entra  nella  compo- 
sizione dei  fianchi.  È saldato  anterìor- 


EPI  ( 663  ) EPI 


«sesie  eoo  l'epUterno,  ed  appoggia  , in 
certi  casi  * sullo  sterno  per  risalire  alla 
parie  supcriore,  e servire  «li  punlo  «li 
attacco  alle  ali.  Ha  inoltre  dei  rapporti 
con  le  anche  del  segmento  ai  qnde  ap- 
partiene, articolandoci  coti. Mitemente  con 
esse  e concorrendo  talvolta  a forra  «re  la 
circonferenza  «lei  foro  ohe  le  contiene. 
V.  Torace.  (Audouin,  Diz.  class,  di  St. 
nat.s  tom.  6°,  pag.  azG») 

EPI  METRO.  [Min.)  Haùjr  a vera  proposto 
di  applicare  questo  nome  al  uabàsio  , 
primi  «li  avere  adottata  definitivamente 
questa  ultima  denominazione.  V.  Cabasio. 
(B.) 

EPINELEFO,  Epinelephus.  ( ittiol .)  De- 
nominazione specifica  «li  un  olocenlro  di 
De  Laclpéde,  eh’ è l’E pinelephus  stria- 
ta* «li  Bloch  , e che  descriveremo  al  l'ar- 
ticolo Serrano.  V.  Serbano  ed  Olocen- 
TRo.  (I.  C.) 

EPINELEPHUS.  [Ittiol.)  V.  Episrlefo. 
(F.  B.) 

**  EPIODON.  ( Afamm .)  Denominazione, 
latina  del  "••nere  Epiodonte.  V.  Epio- 
dontb.  iF*  B.) 

**  EPIODONTE,  Epiodon.  (Mamm.)  Il 
genere  «li  Cetacei,  stabilito  sotto  questo 
nome  da  Rafincsque  ,,è  caratterizzato  «li 
molti  denti  alla  mascella  superiore,  mentre 
l’inferiore  ne  mancherebbe  assolutamente, 
da  sfiatatoi  riuniti  sulla  sua  lesta  e dalia 
mancanza  di  «lorsale.  Una  sola  specie  ,, 
V Epiodon  urganantns , lo  compone:  ha 
il  corpo  bislungo,  posteriormente  atte- 
nualo; il  muso  rotondo  con  la  mascella 
superiore  più  larga  della  inferiore.  L’in- 
dividuo dal  quale  è stata  desunta  questa 
superficial  descrizione  fu  pescato  sulle 
coste  di  Sicilia.  Il  genere  del  quale  trat- 
tasi ha  bisogno  di  un  nuovo  esame  per 
essere  adottalo;  forse  fu  stabilito  sopra 
una  specie  di  Delfino  imperfettamente 
esaminala,  e ben  potrebbe  essere  un  Ete- 
rodonte «li  Blainville.t  ( Bory  de,  Saint- 
Vincent , Diz.  class,  di  St.  nat , tom.  6.°, 
pag.  228.) 

EPIPACTIS.  (BotjV.  Epipattidb.  (L.  D.) 

EPIPATT1DE.  (Boi.)  Epipactis , genere  «li 
piante  monocotiledoni,  «Iella  famiglia  dèlie 
orchidee  e della  ginandria  monandria 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  di  sei  foglioline  «lisuguali, 
irregolari , con  una  inferiore  detta  net- 
tario o labello,  intiera  o lobata,  non  spro- 
nata; ovario  infero;  stimma  obliquo,  ter- 
minale, collocato  di  faccia  a una  sola  an- 
nera, dalla  quale  è quasi  coprrto  del  tulio; 
aulcra  ovale,  attaccata  posteriormente  alla 


bave  dello  stilo,  di  due  logge  persistenti  e 
contenente  un  polviscolo  granelloso,  pul- 
▼erulento. 

Questo  genere  fu  «lai  Willdeoow  sta- 
bilito riferendovi  «li verse  specie  d ' ophris 
e «li  strapia».  Limi. 

Le  epipallidi  o fclleborine,  come  vol- 
garmente si  «licono, sono  piante  erbacee, 
di  radici  generalmente  fibrose,  fascicolate, 
perenni  , di  foglie  intiere  , d’  ordinario 
alterne  ; di  fuori  disposti  in  spiga  termi- 
nale, e spesso  di  un  aspetto  grazioso.  Si 
contano  una  ventina  di  specie,  le  quali 
crescono  nelle  diverse  parti  del  mondo. 

. * t * 

Divisione  Pbima. 

Labello  intero. 

Epipattide  palustre,  Epipactis  pd/ustris% 
WilM.,  Spec.y  4,  pag.  8$;  Serapias  lon- 
gi folio , Lino.  Mani. , 490;  volgarmente 
mughetti  pendolini . Ha  il  fusto  legger- 
mente pubescente,  alto  un  pie«le  o dua 
piedi,  guernilo  di  qualche  foglia  stretta, 
lanceolata;  1 fiori  verdi  biancastri,  mac- 
chiati di  porpora,  pendenti,  più  lunghi 
delle  brattee,  disposti  in  numero  di  dieci 
a quindici  in  una  spiga  lassa;  il  lobello 
grande,  segnato  da  linee  porporine  alla 
base  , terminato  da  un’ appendice  ottusa, 
on«lulata.  Questa  pianta  è comune  nei  prati 
palustri  dell'Italia,  della  Frauda , e del 
rimanente  d'Europa. 

Epipattide  di  foglie  larghe  , Epipactis 
latifolia , WilM.,  Spec . , 4»  pag-  83;  Se- 
rapias lati  folla  , Lino.,  Mani .,  49°  * 
Fior.  Dan.y  lab.  4**i  volgarmente  el- 
le bor ina  di  foglie  largite  , mughetti  , 
mughetti  pendolini.  Ha  il  fusto  atto 
da  uno  a due  piedi,  gnernito  di  fo- 
glie ovali  lanceolate,  nervose,  amplessi- 
calili , terminalo  da  una  lunga  spiga  di 
fiori  in  principio  verdi  biancastri,  quindi 
invecchiando  rossastri  e porporini , più 
piccoli  che  nella  specie  prece«lente;  il  la- 
ncilo terminalo  da  un'  appendice  acumi- 
nata. V.  la  Tav.  z5.  Questa  pianta  tro- 
vasi nei  boschi  e sulle  colline  d'Europa. 

Epipattide  di  foGlib  spadiformi,  Epipactis 
ensifolia\  WilM.,  Spec .,  4s  PK*  Se- 
rapias grandiflora , fi  , Limi.,  Sysl.  veg. 
679.  Ha  il  fusto  alto  un  piede  o 11  circa, 
gueroifodi  foglie  lanceolate  o strettamente 
lanceolate , nervose , estremamente  glabre, 
amplessicauli  ; i fiori  bianchi,  senili,  di- 
ritti, disposti  in  numero  «li  dieci  a do- 
dici in  una  spiga  terminale;  una  o dne 
della  brattee  inferiori  mollo  più  lunghe 
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dei  fiori  ai  quali  uppjrteogono  , tutte  le 
«lire  cortissime;  il  labello  più  corto  «Ielle 
altre  parli,  ottuso  alla  sommità  e segnalo 
superiormente  «la  strisce  porporine.  Que- 
sta -piatila  trovasi  nei  Irosi  hi  enei  luoghi 
«li  pastura  «Ielle  montagne  d’  Europa., 

Epipattidb  a lancia,  Epipactis  lanci filiti. 
Dee  and.,  Fior.  Fr.,  3,  p«g.  260;  Sera- 
pias  grandiflora , a,  Limi.,  Sysf.  \>eg.. 
679.  Questa  specie  differii*  e dalla  prete- 
cedente per  le  foglie  più  larghe  ovuli -lan- 
ceolate, pei  fiori  più  granili,  bianchi  gial- 
lastri, accompagnali  per  la  rtMwdnia  parte 
ila  brattee  più  lunghe  y o lunghe  quanto 
esse.  Cresce  nei  boschi  «l'  Europa. 

Epipattiob  rossa.  Eoipaciit  rubra,  Willd., 
Spec .,  4,  pag.  86;  Serapias  rubra , Lino., 
Mani . , 4go.  Questa  specie  s'avvicina  alla 
prece«lenle  per  le  lunghe  brattee  e per  la 
grandezza  «lei  fiori,  ma  ne  differisce  per 
avere  i fiori  |>orporini  , e per  avere  le  fo- 
glie strettamente  lanceolate:  la  quale  pi- 
llola considerazione  ravvi,  ina  questa  or- 
chidea  all’ epipactis  ensifo'ìa  , «la Ila  quale 
tuttavia  si  distingue  per  la  lunghetta  delle 
brattee.  Il  labello  è segnalo  «la  molte  di-1 
nee  ondulate,  notabilissime.  Questa  pianta 
cresce  nelle  foreste  delle  mootagoe. 

Divisione  Seconda. 

Labello  lobato. 

Epipattidb  nido  d’uccello,  Epipactis  ni- 
dus  nvis , Willd„  Spec.,  4«<  P’g*  87; 
Ophrys  nidus  avis , Lino.,  Spec.,  i339; 
Fior.  Dan.,  tab.  181.  La  sua  radice  com- 
posta di  moltissime  fibre  carnose  raccolte 

l quasi  a foggia  d*  un  nido  d'uccello,  «là 
origine  a un  fusto  allo  dieci  ó dodici 
pollici , mancante  «li  foglie,  guernito  «li 
qualche  squamala  vaginale  e rossastra; 
> fiori  tono  dello  stesso  colore,  parecchi 
disposti  in  una  spiga  compatta  e cilin- 
drica ; il  labello  pendente  e diviso  io  due 
lobi  divergenti,  le  altre  cinque  foglioline 
calicioali  corte  e riunite  e guisa  di  mo- 
zione. V.  la  Tàv.  886.  Questa  pianta 
cresce  nelle  foreste  e nei  luoghi  ombrosi 
dell'  Europa. 

Epipattidb  ovale,  Epipactis  ovata,  Wilhl., 
Spec.,  4,  pag.  87  ; Ophrys  ovata.  Lino., 
Spec,  i34o;  Fior.  Dan.,  tab  137;  vol- 
garmente giglio  verde,  orchide  di  pri- 
mavera. Ha  il  fusto  gracile , pubescente, 
allo  da  un  piede  a <Ji«  iotto  pollici,  guer- 
uito  inferiormente  «Ji  due  foglie  ovali, 
opposte,  terminale  da  una  lunga  spiga 
di  fiori  assai  piccoli , peduncolati  e verdi 


giallognoli;  il  libello  stretto,  allungalo, 
pendente  e diviso  iu  due  lobi;  le  altre 
cinque  foglioline  «lei  calice  mollo  più 
corte  ed  aperte  a metà.  Questa  >pe<ie 
cresce  nei  boschi  e nei  luoghi  ombrosi 
dei  'prati. 

Epipattidb  cuoriforme,  Epipactis  cordata, 
W ilid.f  Spec.,  4*  p«g.  88;  Ophrys  cor - 
data}  Lino.,  Spec.,  i3$o.  Questa  specie 
ha  fallito  stesso  della  precedente  , ma 
ne  diversifica  per  esser  manifestamente 
più  pi«  cola  in  tutte  le  sue  parti  e per 
avere  le  foglie  «mori formi  anziché  ovali. 
Cresce  nei  boschi  «Ielle  montagne.  (L.  D.) 

EPITETALO.  (Dot)  I botanici  addiroan- 
dano  rosi' le  pari»  che  nascono  sulla  co- 
rolla o sui  pelali.  Gli  stami  delle  labiale, 
le  gl  indole  del  delfìnio,  «lei  berberi  «e., 
»i  a l«IUnaudano  slami  epipetali,  glandole 
epi pelale.  (Mass.) 

EPi  TETRO.  Epipetrum.  (Agastr.)  È la 
denominazione  sotto  la  quale  0<  ken,  nel 
suo  Sistema  generale  di  Zoologia,  separa 
il  corpo  organizsalo  eh'  Ellis  ha  rappre- 
sentato nella  sua  Opera  sulle  Coralline 
«!’  Inghilterra,  lav.  XXII-,  tìg.  d.  e rhe 
Linneo  e Gmelin  chiamano  Alcyonium 
gelatinosam.  O.  ken  gli  assegna  per  ca- 
ratteri di  essere  gelatinoso,  polimorfo  e 
di  contenere  delle  granulazioni,  e lo  pone 
in  un  gruppetto,  ove  non  situa  che  le 
specie  di  alcionii  fc  quali  non  sono  com- 
poste «li  animali.  Abbiamo  sovente  ve- 
duto sulle  coste  della  Manica  il  corpo 
organizzalo  del  quale  parlasi  io  quest'ar- 
ticolo; è un  corpo  gelatinoso  «li  una 
forma  variabilissima,  molto  sodo,  quando 
é fresco  e«l  imbevuto  <P acqua,  verdógnolo 
o giallognolo,  formato  da  moli  i»jiroe  ma- 
glie cellulose  ripiene  o gonfie  di  fluido, 
e nelle  quali  sono  racchiuse  piccole  gra- 
nulazioni ; ma  confessiamo  che  non  ab- 
biamo potuto  formarci  una  sufficiente  idea 
della  sua  natura.  In  quanto  a\V  Alcyo- 
nium granulatum,  che  Ocken  fa  pure 
entrare  io  questo  genere,  confessiamo  di 
non  conoscerlo.  (De  B.) 

EPIPETRON.  (Bot.)  Nome  greco  citalo  da 
Plinio,  del  clinopodium  volgare , al  qua- 
le, secondo  il  Dalecampio,  si  riferisce 
P aci n os  di  Diotcoride.  (J.) 

EPIPETRUM.  (Agastr.)  V.  Ep.fbtro. 
(Db  B.) 

••  EPIPHEGUS.  (Bot.)  V.Epifboo.  (A.  B.) 

EPIPHRAGMA.  (Bot.)  V.  Epiframma. 
(Mass.) 

EPIPHYLLA.  (Bot.)  V.  Epifilla.  (Lbm.) 
EPIPHYI.LA  (VrgbtabiliaJ. (Bot.)  V.  Epi- 
filli [Vegbtabili].  (Lem.) 
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’*  EPIPHYLLl^THUS.  [Boi.)  V.  Epi-  B^rf.  Comprende  le  Polisti  Nid  ulani  e 

pi i.i. amo.  (A.  8.|  Mario  , rhe  ambedue  sono  Vespe  cario- 

” EPIPHYLLUM.  ( Boi.  ) V.  Epifillo.  naie.  V.  Vripa  e Polisti.  (Audouin,  Òiz. 

(A.  B.)  cinsi,  di  St.  nat.,  forti.  6®.  pag.  a3i  ) 

EPtPHYT\E.  ( Bot .)  V.  Epifite.  (Lem)  EPIPTEKIJ>I  (Bo/.)  V.  Epirreao.  < Mah.) 
**  EPIPEOO,  Ornenfum  (A /taf.)  Pori.ioiic  **  EPIKHIZAE  fPusrAaJ.  (Bot.)  V.  Epi- 
lihera  «lei  p<-rilon*>o1  diesa  sui  visceri  rizr  [Piante].  (V.  B.) 
a Mnminali.  V.  PtaiT^!»*©.  (F  B.)  **  EP1KIZE  (Piante].  ( Bot.  ) P/anfae 

•*  EPIPOGIO  (Bot.)  Epipogium , genere  epi  r hi  za  e.  Si  ilirouo  dai  botanici  co»l 

ili  piante  monocotiledoni , «Iella  famiglia  quelle  pi  «ole  parasi  le  , le  quali  nascono 

«Ielle  orchidee  e >\e\\*  ginond ria  mon<in-  e crescono  suHe  retici  «Ielle  «lire  piante. 

drin  «lei  Linneo,  còsi  «•arall#irirulo  : se-  Cosi  \Y  cytinus  hrpocistis , Vo'ob  indie  , 
pali  pilenti*  all* eterno  ; libello  superiore  la  monetropn  hypopithys , ec.,  sono  pi. iute 
terminato  alla  buse  «la  uno  Iprone  neon-  epirite.  (A.  B.  ) 

fio,  ovario  pe«licrllalo , non  rivolto;  gì-  **  EPISCIA.  (Baf.)  Il  Marlius  stabilisce 
nosterama  bislungo,  troncalo  a!!,i  som-  quello  genere  insieme  coi  suoi  drymonia 
mitk  e«l  ivi • concavo  per  ricevervi  un’an-  e rhytidophyUum  per  «livorse  specie  «lei 
lera  terminale  operrolala  , ili  «lue  logfe  . peneri  de  si  cria  e gemerla.  (A  B) 
contenente  ciascuna  una  massa  polvisCo-  **  EPISKPAI.AE  [Gi.a.wujlak]  [Bot.)  V. 
lare  elastica  , terminala  «la  una  codetta  Epi»ijpale  [Glamjole].  (A.  B.) 

sema  relinacolo.  Di  questo  genere  fu  au-  **  EPISEPALE  [Gland  le],  (Bot  ) Gian - 
tore  il  Gmelin,  che  lo  «lescrisse  e ne  «lieile  dttlae  episepatae . Quali  lo  il  calice  o i 

sotto  questo  nome  la  figura  nella  sua  sepali  sono  rivestiti  «la  ahune  gondole  , 

Flora  Sìbirica.  Ma  il  Linneo  »vcn«lolo  come  nella  maLpighta , allora'  queste  si 

riunito  al  genere  satyrium , vi  rimale  «licnno  gl.inlole  èpisepa/e.  (A.  B) 

finché  il  Jacquin  ne  diede  nuovamente  la  **  EPlSINO,  Episinus.  (Aracn.)  Genere 
figura  nella  sua  Flora  Austriaca  , «love  dell’ or  line  ilei  Polmonari  e «Iella  famiglia 

10  indirò  col  medesimo  nome  «lei  Gme-  ‘Irgli  Aracnidi,  stabilito  «la  Wal<  kenaer  e 

lin.  Più  tar«li  lo  Swart»  e con  esso  il  descritto  «la  Latreille  (Gener.  Crust.  et 

WUbleooBP  di  il  Decandolte  *lo  riporla-  Ins . Supplì  tom’.  IV,  pag.  3?r  ) che  gli 

rono  al  genere  limodorum  , «lai  quale  a assegna  per  caratteri:  otto  occhi  quasi 

dir  vero  differisce  per  il  labello  superio-  eguali,  ravvicinali  sopra  un’ elevazione 

re  i per  il  potviscolo  secabile  e non  poi-  comune  e rhe  formano-  quasi  un  seg- 

verulenlo,  e per  la  piccola  coda  onde.é  mento  «li  cerchio  trasversale;  corsaletto 

terminata  ciascuna  ddle  sue  ma*se  polvi.  allungato.  Non  si  conosce  fiuquì  che  una 

scolari.  Per  la  qual  cosa  il  Ri«  har«l  final  sola  specie  di  questo  genere. 

mente  si  risolse  a ristabilirlo  sotto  il  suo  L’Éphieo  troncato.  Episinus  trun- 
primo  ilV/M/iofi/i/n.  catus . YV«I*  k.  Lalr.  Offre  molti  puuli  di 

Epifoqio  dp.l  G>rlie  , Epipogium  Gmelini.  rassomiglianza  coi  Tornisi;  ma,  per  la 

Ricb.,  Orch. , Europ.,  Spremi.,  Syst .,  massa  dei  suoi  caratteri,  maggiormente  sì 

veg.,  3,  pag.  696;  Gmelin,  Fior.  Sib. , ravvicina  ai  Ragni  filatori,  inequiteli,  e«l 

1,  pag.  11,  lab.  3,  fig.  a,  Jacq.,  Austr .,  appartiene  (Regno  Auiro.  «Ji  Cuv.)  a que- 

lab.  8.f;  Satyrium  epipogium , Linn.  Li-  sta  sezione.  È vicinissimo  ai  Teridii  per 

ntodorum  epipogium,  Sw1. ; Welld.,  Spec.\  la  rispettiva  lunghezza  dei  piedi  e «Ielle 

Decand,,  Fior.  Fr.  Questa  orchidea  è parti  della  bocca.  La  forma  del  suo  coppo 

un’erba  afilla,  «li  squame  cuculiate , va-  pur  lo  ravvicina  a questo  genere,  ma  è 

finali  ; di  scapo  nudo  , alto  da  sei  a nove  solamente  più  allungata  , e la  sua  lun- 

pollici , cilindrico,  tenero  e fragilissimo,  gbezza  non  oltrepassa  appena  due  linee.  È 

11  quale  muove  da  nna  radice  carnosa  . stato  primicrameote  trovato  nelle  viri- 

rigonfia  e ramosa,  e termina  in  nn  pie-  Danze  di  Torino;  ma  Latreille  ne  ha  rac- 
co! numero  di  fiori  pendenti  gialli  por-  colto  un  in«lividuo  a Sainl-Qou«l  presso 

porini,  ciascuno  dei  qnali  provvisto  di  Parigi.  (A u«louin , Diz.  class,  di  St.  nat^ 

una  brattea.  Cresce  in  Europa,  al  Cau-  tom  C.°,  pag.  a3i.) 

caso,  e nella  Siberia.  (A.  B)  **•  EPISINUS.  (Aracn.)  Denominazione  la - 

*•  EPIPOGIUM.  (Bot .)  V.  Fpipogio.  (A.  B ) tini  «lei  genere  Kpisino.  V.  Episiso. 
**  F.PIPONA,  Epiponn.  (Enfom.)  G**n«  re  (F.  B) 

dell1  orline  dejjli  Immoli*  ri,  stabilito  «l.«  EPIS>P.\STICI  o VESCICANTI,  Jresicn~ 
Latreille  «he  lo  ha  smembralo  dalle  Po-  torii.  ( Entorn .)  Nome  «li  una  f.uniglia 

listi  e quindi  riunito  a quest’ultimo  ge-  d’ inselli  coleotteri,  a cinque  articoli  alle 
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•lue  prime  paia  di  urape,  ovvero  «lei 
sottordine  degli  eteromeri  ad  elitre  molli, 
flessibili.  , 

Questo  nome,  desunto  dalla  virtù  o 
dalla  proprietà  che  hanno  la  maggior  parte 
degli  insetti  di  questa  famiglia,  di  pro- 
durre delle  bolle  o vescichette  ripiene  di 
un  umore  sieroso  quando  si  applicano 
sulla  pelle,  ove  cagionano  presso  a poco 
r effetto  dì  una  bruciatura,  era  già  usato 
nel  linguaggio  «lei  medici,  e deriva  dal 
greco,  £77i7.T 2u,  attraggo,  humorem  al- 
tra ho. 

• Questa  famiglia  «P  insetti  è naturalissi- 
ma, quantunque  il  suo  nome  non  sia  de- 
sunto da  una  particolarità  della  confor- 
mazione. 

Infatti,  sono  i soli  coleotteri,  a numero 
irregolare  negli  articoli  dei  tarsi,  che  ab- 
biano le  eli ■ re  molli  , e che  sotto  questo 
punto  di  vista,  si  ravvicinano  alla  fami- 
glia degli  apalilri  fra  i pentaroeri  , coi 
quali  sembrino  inoltre  connetterli;  ma 
questi  ultimi  sono  carnivori  per  la  mag- 
gior parte,  mentre  gli  epispastici  sono 
erbivori,  almeno  allo  stato  perfetto;  giac- 
ché ahbiam  ragione  di  credere , secondo 
Dégeer,  che  molli,  ed  io  particolare  le 
meloi,  abbiano  larve  carnivore. 

La  maggior  parte  hanno  la  testa  più 


grossa  del  corsaletto,  che  forma  una  spe- 
cie di  collo,  e per  siffatta  particolarità 
Lai  rei  1 le  ha  avuta  l'idea,  in  questi  ul- 
timi tempi,  «P  indicare  la  presente  fa- 
miglia col  nome  di  Irachelidi. 

Le  foro  ali  superiori  ovvero  le  elitre 
sono  molli,  come  abbiamo  già  detto;  al- 
cune specie  sono  altere,  e tutte  quello 
eziandio  che  appartengono  al  genere  IVJeloe. 

Siccome  la  forma  delle  antenne  varia 
in  questa  famiglia,  ci  siamo  serviti  di 
tale  osservazione  per  dividere  primiera- 
mente i generi  iu  due  gruppi.  Nel  primo 
sono  poste  le  cerocomc  e le  milabridiy 
che  hanno  le  antenne  davate,  e formate 
di  nove  articoli  uelle  prime,  mentre  se 
ne  contano  almeno  nudici  nelle  seconde. 
Gli  altri  hauno  le  antenne  raoniliformi  o 
filiformi:  fra  quelli  che  offrono  tal  dispo- 
zione, si  contano  gli  apali,  le  cantaridi 
e le  tonitidi  ; fra  i generi  che  hanno  la 
antenne  inoniliformi , sono  i notossi  e gli 
untici,  nei  quali  questi  urtinoli  sono  re- 
golari, mentre  noi  sono  nelle  lagrie%  nei 
dositi  e nelle  meloi. 

Il  seguente  prospetto,  che  copiamo  dalla 
Zoologìa  analitica,  d irà  un*  idea  degli  es- 
senziali caratteri  «lei  dieci  generi  che 
compongono  questa  famiglia.  (V.  inoltre 
la  Tav.  i53  di  questo  Dizionario.) 
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| nove:  corpo  metallico 
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n.  Cerocoma. 

o.  Milabaidb. 
3.  Norosso. 

4-  Antico. 

5.  Melos, 
i.  Dasite. 
a.  Lagbia. 

6.  Cantar idb. 
io.  Zo.mtidb. 

9.  Apalo. 

(C.  D.) 


EPISPERMA.  (Boi.)  Epìsperma , genere, 
di  piante  «cotiledoni , della  famiglia  delle' 
alghe , così  caratterizzato:  filamenti  inar-  1 
titolati,  gongili  terminali,  solitari. 

Questo  genere  stabilito  da  Rafinesqne 
Schmallz  nel  suo  Précis  somioligique , e 
che  «gli  dice  esser  vicinissimo  a quello 
per  lui.addimandato  physotris , sembra 
luttavia  che  debba  rientrare  nel  geuere 
chiamato  dal  Decandolle  vauc heria.  (Lk«  ) 
**  La  piauta  che  il  Rafinesque  riferiva 
•a  questo  genere  è la  sua  epìsperma  era- J 
nia  , molto  ramosa  e nativa  dei  mari, 
•Iella  Sicilia.  É così  poco  uola,  che  me- 
rita sia  meglio  esaminala.  Al  Bory  de] 


Sl.-Vineeot  sembra  che  possa  esattamente 
appartenere  al  genere  ectosperma.  (A.  B.) 
ÉPISPERM  ).  (Bot.)  I botanici  addiman- 
•laoo  così  il  tegumento  proprio  del  seme. 
Il  quale  sebbene  in  generale  sia  mem- 
brana sottile  e formata  di  un  sol  pezzo* 
pare  alle  volle  si  separa  in  due  lamine* 
uoa  esterna  nominata  /erra,  e l'altra  in- 
terna addimandala  tegmen  dal  Gaerluer. 
Il  seme,  poiché  é attaccato  alla  parete  in- 
terna del  pericarpio  e riceve  da  esso  il 
suo  nutrimento,  ne  segue  che  l'episper* 
nio  presenta  sempre  una  piccola  cicatrice, 
che  i botanici  hanno  distinta  col  nome  di 
ilo  o d'urnbilico.  Verso  la  parte  centrale 
dell’ilo,  o alle  volle  sur  uno  dei  suoila- 
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ti,  si  velo  un' apertura  mollo  piccola,  che] 
il  Turpio  chiama  onfalode , e che  dà  li-| 
bero  p maggio  al  falcetto  «lei  rati  nutrien- 
ti, che  «lai  lrofo<p*rrno  vanno  a intro- 
dursi nelPrpispenuo.  Quando  questo  fa- 
stello progredisce  e si  allenile  per  qual- 
che tempo  «leutro  il  tegumento  proprio 
del  seme  prima  che  si  ramili*  hi  , forma 
«JUa  linea  saliente,  alla  quale  é «lato  dato 
il  nome  di  rafe  o oasidutto.  Questa  li- 
nea finisce  iuieroameiile  io  un  punto  che  tea* i.  (A.  B.) 
si  nomina  calata  o umbil ito  interno.  Ol- **  EPISTEPHIUM. 
tre  queste  diverse  (sarti  trovasi  sull' epi-  (A.  B 


adottato  dallo  Sprengel , e che  non  conia 
che  una  sola  specie. 

Epmt&pio  elevato  , Epistephium  elatum  , 
Runt  h,  Sin.  Plani.  Orò.  iVw.,  i , pag. 
3^0.  Questa  orchidea,  nativa  «Iella  Nuova- 
Granata  , presso  Santoma  , dove  fiorisce 
nel  luglio,  è di  fusto  erbaceo,  diritto  , 
semplice,  gorrnilo  «li  foglie  «essili,  ner- 
vose, coriacee,  terminalo  da  fiori  di  bel- 
lissimo aspetto,  disposti  in  spiga  e brat- 


(Bot.)  V.  Epistefio. 


sperino  «l'un  gran  numero  di  semi,  assai 
spesso  in  vicinanza  dell'ilo  un  organo 
perforato  , sempre  diretto  «lai  lato  «le Ilo 
stimma  , addiman«lalo  micropilo.  Diversi 
autori  sono  di  parere  che  roertè  di  que- 
sta apertura,  alla  quale  'fanno  capo  i cor- 
doni pisi  illari,  il  fluido  fecondante  sia 
trasportalo  al  giovane  embrione. 

L'epispermo  non  presenta  mai  nè  log- 
ge, nè  trameni,  mi  può  contenere  acci- 
dentalmente molli  embrioni.  In  generale 
è libero  e semplicemente  appoggialo  sulla 


EPISTERNO,  Episternurru  (Zool.)  Ab- 
biamo assegnalo  questo  nome  nelle  nostre 
Ricerche  anatomiche  »ui  torace  ( Ano. 
delle  Se.  fiat.,  lom.  I,  p«g.  iai  ),  ad  un 
pezzo  dello  scheletro  degli  Animali  arti- 
colali che  si  ap|»oggia  inferiormente  sullo 
sterno,  e che,  negli  Insetti,  risale  fino  al 
dorso,  per  articolarsi  con  le  ali.  V.  To- 
race. (Audouin,  Dii.  class,  di  Si.  nat ., 
tom.  fio,  pag.  a3a.) 

• EPISTERNUM.  (Zool .)  V.  Episteino. 
<F.  B.) 


mandorla-  In  qualche  caso  coulrae  uo'a-  EPISTILIO.  (Boi.)  Epistylium , genere  di 


de  re  ma  più  o meno  intima  colla  man- 
dorla od  «oche  colla  Caccia  interna  del 
pericarpio , dal  quale  non  è meglio  di- 
stinta. Il  che  osservasi  per  esempio  nelle 

graminacee.  (A.  Richard.) 

~ EPISSILONEE  [Piaste].  {Bot.)Epii ty-' 
loneae  plantae . Le  piante  parasile,  cioè _ 
quelle  che  crescono  sopra  altre  piante  , 
alcune  nascono  sulle  radici  , altre  sulla 
scorza,  altre  sulle  foglie,  ed  altre  ancora 
sul  legno:  queste  ultime  a«ldimandansi 
piante  epissilonee.  La  massima  parte  delle 
ipossilooee  sono  in  questo  caso.  (A.  B.)  I 
**  kPISTAMINALES  [Glandolar].  (Boi.) 
V.  Epi'TAimnal!  [Glandola]  (A.  B.)  j 
EPISTAMINALÌ  [Glandola].  (Boi.) 
Glandulnc  epitominole  s.  Le  glaiidole  < he 
uavono  «opra  gli  slami  si  dicono  glandole 
epistnminali  ; di  che  abbiamo  esempi  nel 
dictamnus  al  bus  , nel  geranium  , ec. 
(A.  B) 

**  EPISTEFIO.  (Boi.)  Epistephium  , ge- 


piante  dicotiledoni , a fiori  incompleti, 
della  famiglia  delle  tuforbiac.ee , e della 
monecia  monade/fa  «lei  Linneo,  cosà 
caratterizzalo:  fiori  maschi  con  un  calice 
di  quattro  foglioline,  con  corolla  oulia , 
con  quattro  glanlòle,  con  due  antere 
sópra  un  solo  filamento:  fiori  femmine 
eoo  un  calice  di  cinque  foglioline,  con 
corolla  e stilo  nulli,  con  stimma  trifido. 
Il  fruito  è una  cassul*  Incocca. 

Questo  genere,  stabilito  dallo  Swartz, 
fu  separalo  AtWomphalea.  Giusta  la  esposi- 
zione qui  data  del  carattere  essenziale, 
parrebbe  che  non  «lisconvenisse  gran  cosa 
a conservarlo  col Vomphalea  , non  diffe- 
rendo  da  quest'ultimo  se  non  per  la 
presenza  di  quattro  glandole,  invece  «l’un 
anello  carnoso,  e per  un  calioe  di  cinque 
rintagli  profondi,  invece  di  quattro  nei 
fiori  femmine:  gli  altri  caratteri  sono  an- 
cor più  minuziosi.  Non  conta  che  due 
specie. 


nere  di  piante  monocotiledoni,  «Iella  fa- Epistilio  di  foglie  ascellari  , Episfylium 


miglia  «Ielle  orchidee  e della  ginandria 
monandria  «lei  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzalo:  calice  o pertanto 
cinto  di  un  dlicetlo  urceolato,  dentato, 
con  cinque  divisioni  libare,  col  labeNo 
non  spronalo,  barbuto  internamente, adeso 
al  giuoostemma  ; antera  terminale  ©per- 
colata, con  masse  p«dviscolari  grandiose, 
e forse  in  numero  di  quattro.  Il  Kuuth 
è autore  di  questo  genere,  che  è stalo 


axillare , Sur.,  Fior.  Ind.  occ . a,  pag. 
1097;  WilM.,  Spec.%  4*  5?°»  Òm- 

phalea  axillaris , Sur.,  Prodr.y  95.  Ar- 
boscello «Iella  Giambica  allo  da  «lue  a 
qualtto  piedi;  di  fusti  che  si  divhlono 
iu  numerosi  ramoscelli  glabri , sparsi , 
compressi  alla  sommiti , guernili  «li  foglie 
alterne,  pirciuolale,  biseriali , ovali  lan- 
ceolate, glabre,  acuminate,  intierissime; 
di  stipole  opposte,  persistenti;  di  fiori  di- 
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gpotti  in  racemi  ascellari,  solilari  o ac-  eie  «li  pino»  la  quale,  formali  lo  un  ri* 
(oppiati  ; «li  pe«licelli  cortissimi , quasi  ter-  lievo  longitudinale,  si  stende  dall'ano  fin 

ttiillaii,  provvisti  alla  base  di  pio-olhsi-  verso  la  metà  del  corpo;  è inoltre  rive* 

me  squamine  ; di  fi  ri  ma  «chi  effeminine  stila,  sopra  tutta  la  sua  superficie,  di 

riuniti  n*  I medesimo  racemo.  Il  frullo  è s«  «glie  »imil  a quell**  del  dorso,  e grandi 

una  cassida  osale,  glossa  quanto  un  gr.i-  planile  difendono  il  ventre.  Il  collo,  in 

nel  <li  pepe,  ni  tre  angeli  ottusi,  di  tre  proporzione  «W  I volume  delle  altre  parti 

logge,  <ooleu*  ole  dei  semi  bislunghi,  dell1  animale  . è grosso  quanto  quello  «iella 

solitari.  vipera  ad  occhiali;  le  scaglie  che  lo  ri- 

Epistimo  di  fiori  laterali,  Epistilium  cuopron*»  sono  fra  loro  separate,  e sembra 

cnuhjlorttm , Sw.  et  Willd.,  /oc.  cit.  tanto  più  largo  in  quanto  che  la  testa  è 

Questa- «perir  è un  albero  alto  circa  venti  piccola  e corta.  È questa  depressa  e co» 

piedi,  carico  di  ramoscelli  semplici,  ho-  perla  di  tredici  lamine,  le  di  cui  prime 

golosi,  raddirizzali  , gtiernili  di  foglie  sette  dalla  parte  del  muso  formano  due 

alterne,  picchiolale,  glabre,  bislunghe,  file  di  due  pelli  ed  una  di  tre,  e l'ottava 

«t  ute,  lustre,  intiere,  un  poco  rossastre  è circondata  da  cinque  altri  pexzi  mobili, 

di  sotto;  di  fiori  disposti  in  racemi,  situati  Questi  rettili  «naucano  di  denti  veneni- 

sopra  i rami,  semplici,  filiformi,  lunghi  feri. 

Ire  pollici,'  squaminosi  nella  parie  nife-  Epi'URO  liscio  , Aipysurus  levi:  ( Larép., 
riore;  di  cali«e  tinto  di  rosso  sanguigno  Aon.  del  Museo,  lom.  IV,  pag.  197  ) 
nei  fiori  femmine;  dì  tre  stimmi.  Il  Carati.  Scaglie  lisce  e romboidali: 

fruito  é una  capsula  più  lunga,  ahbre-  cento-  inqu  ini  una  gran  ii  planile  sotto  il 

viala  alla  sommità,  grossa  quanto  un  corpo;  ventotto  scagliette  sotto  la  cola, 

piccolo  pisello,  di  Ire  logge,  ciascuna  che  torma  appena  l'ottava  parte  della 

delle  quali  contenente  due  semi.  Que*  lunghezza  del  corpo,  equivalente  a cen- 
si'albero  cresce  nelle  foresi «*  delle  alle  loveulinove  centimetri, 

montagne  «Iella  Giamah  a.  (Poir.)  Questa  sola  è fino  ai  dì  nostri  la  specie 

**  KPISTOMA.  (Zoo/.)  V.  Epi'Tniio.  (F.  B.)  che  si  conosce,  ed  Op|»el  la  riferisce  al 
**  KPISTOMO,  E pi  stoma.  (Zoo/.)  Deno-  genere  Idrofile.  di.  C.) 

rumali -ne  proposta  da  Laireille,  per  nr.i-  **  FPITI1IMA.  (Bot.)  V.  Kpitima.  (A.  B.) 
piazzar  quella  di  r|ip**o,  che  si  applica  EPITHYMUM.  ( Bot.)  V.  Cuscuta.  (J.) 
ad  ima  p<rte  della  le«ta  che  noi  consi-  M EPITIMBIIA.  ( Rat .)  Nora**  volgare  della 
deriamo  per  un  peno  distinto  intermedi?  cuscuta  epithymum.  V.  Cuscuta  (A.  B.) 
alla  fronte  ed  al  labbro  supcriore,  diesi  M EPITIMO.  (Boi.)  Con  questo  medesimo 
articola  «on  quest'ultimo,  e varia  per  la  nome  s' indicano  per  alcuni  volgarmente 
sua  estensione  e p«*r  la  forma.  (Au-looiu,  tanto  la  cuscuta  europaea , quanto  la 
Dii.  class . di  Si.  tom.  6.°,  pag.  cuscuta  epithymum.  V.  Cuscuta.  (A  B.) 

a3a  ) ” EPITIMA.  {Bar.)  Epithinia , genere  di 

FPISTYLIUM  {Boi.)  V.  Epistilio,  (rota.  ) piante  dicotiledoni,  » fiori  coìrai  pi  eli,  mo- 

EPISUKO,  Aipysurus.  {Erpeiof.)  Genere  nopelali,  della  famiglia  delle  rubiacee  y e 
di  rettili  dell’ orline  degli  ofiJii , della  della  tcfrnndria  mon>.;inia  del  Linneo, 
famiglia  degli  elerodermi.  così  essenzialmente  caratterizzalo:  calice 

Il  nome  di  questo  genere,  stabilito  da  supero,  cilindrico,  persistente,  »pp-na 

De  L-*( épéde  sopra  un  serpente  trovato  quadridenlalo ; corolla  tubolosa,  col  lembo 

alla  Nuova-Olanda  durante  la  spedizione  patente,  quadrili  lo,  acuto,  con  fauce  % il— 

del  capitano  Baudin,  deriva  da  due  pa-  Iosa;  quattro  slami  prominenti;  con  an- 

role  greche,  che  significano  coda  eretta , tere  lineari;  uno  stilo  prominente  , con 

er.ir:j$  e ove».  stimma  bifido.  Il  frutto  è una  bacca  se- 

Gli  episuri  differiscono  dagli  idrofi  li  guata  «la  olio  solchi , contenente  «lue  noc- 

per  il  loro  corpo  non  tolto  coperto  di  cioli  bislunghi  , dìsperroi  , atendo  l'un 

scaglie  consimili,  e dai  platuri  per  la  co  la  seme  addosso  all'altro, 

armala  sotto  di  <|Uelle  medesime  scaglie  Questo  genere,  del  quale  é autore  il 
che  si  veggono  sul  dorso.  Hanno  ezian  >ìo  Jack,  è , per  quanto  pare,  affine  al  ma- 
grandi r.ip|K»rli  «li  somiglianza  coi  Irime-  lanca,  ma  si  allontana  -la  tulle  le  ruhia- 

resuri , coi  leiostiusmi  e con  le  disleire.  ree  per  ba«  che  colle  logge  disperme  e 

V.  questi  «liversi  articoli,  e quello  di  per  la  maihanza  «ielle  stipole.  Non  ionia 

ErRRODFAMt.  che  una  sola  specie. 

Questi  renili  hanno  la  co«Ia  compressa,  Epitema  hài  àiàna,  Epithinia  malayana , 
follile,  creila,  e che  rappresenta  una  spe-  Jack,  Mal.  mise .,  1 , n.°  2 , pag.  12; 
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Definii.,  Prodr.,  4,  p»g.  47®-  Suffrutice, 
cespuglioso,  «I»  Toglie  opposte,  pircinolale 
lisce,  quasi  non  venose;  dì  stipole  nulle  ; 
di  peduncoli  ascellari  «Hcotonii,  «noltiflori, 
uniflori  nelle  dicotomie.  Cresce  nell'isola 
«li  Mahrci  , a Smg.’pore.  (4.  B ) 

EPITOMO,  Epitomimi.  {M in.)  Sotto  que- 
sto nome  generale  sono  indirai  e le  asterie 
o pietre  stellate,  e gli  rntrochi,  nel  Ca-I 
talngo  «Iella  Biblioteca  di  Giuseppe  B.mks. 

(B) 

EPITOMUM  {Min.)  V.  Emonio.  (B. 

**  EPITRACHIDE.  {Dot.)  Epitrachys.  Il 
Dcramlolle  esca  cosi  stabilito  un  genere 
di  piante,  eh’ è stalo  poi  riferito  alla  se 
lione  serotula,  eriolepis , «lei  genere  eir 
sium  «Im Ito  stesso  Deotulollc.  (4.  T.  T.)| 

M EPITRACHYS.  {Boi.)  V.  Epitiachide. 

(4.  T.  T.) 

**  EPITRAGO,  Epitragus.  ( Eniom.)  G e 
nere  «lefl1  ordine  «lei  Còleotte’ri , sezione 
«Irgli  Eteromeri,  famiglia  «lei  Tassi* orni, 
stabilito  «la  Lai  retile  , e che  ha  per  fa- 
rai (eri;  antenne  inserte  sui  margini  lafr-' 
ttdi  «Iella  lesta , nn  poro  più  córte  «lei 
corsaletto,  più  grosse  o quasi  davate  verso 
la  loro  estremici,  e terminate  da  articoli 
che  imitano , per  la  loro  forma  e protuo 
gararnto,  dei  «lenti  seghettati;  ultimo  ar- 
ticolo dei  palpi  massiilari  pii»  grande , 
obtrigono;  mento  assai  granale,  che  ri-] 
ruopre  con  la  sua  lunghezza  la  base  «felli 
mascelle.  Questo  genere  si  distingue  da 
• ulti  gli  altri  «Iella  medesima  famiglia  per 
il  suo  mento  che  ricuopre  la  base  «Ielle 
mascelle,  e non  si  cornane  finquì  che  «li 
una  sola  specie,  la  quale  è sia  portata  per 
la  prima  volta  da  Caieona  dal  professor 
Richard;  il  portamento  di  quesl'insetlo 
si  avvicina  alquari1ó*a  quello  degli  Err-I 
tili;  il  corpo  è quasi  ellittico,  arcuato  e; 
ristretto  alle  due  cime;  la  lesta  è piu 
stretta  «lei  corsaletto,  triangolare,  con  br-j 
«hi  mollo  grandi  e ricurvi  sotto;  la  bocca 
ha  molta  analogìa  con  quella  «legli  Elopi, 
ma  il  mento  è assai  più  grande;  il  cor- 
saletto è leggermente  ribordato,  a guisa 
«lì  trapezio  col  margine  posteriore  più 
largo  ed  un  poco  sinuato?  lo  scutcHu  è 
piccolo,  le  elitre  sono  dure  e ricUoprono 
ali  mollo  grandi;  le  gambe  sono  soniti  ej 
quasi  cilindriche,  e gli  orticoli  dei  tarsi 
sono  interi,  e veslil»  sotto  «ti  una  peluria 
sericea.  Questa  specie,  che  Latreille  chiama 
Epi trago  bruno,  Epitragus  fuseti s , è 
lunga  circa  sei  lioee,  «li  un  bruno  lucente, 
ma  come  sparso  di  scagliette  giallognole, 
più  abbondanti  sulla  testa  e sul  corsa- 
letto ; le  elitre  hanno  dei  punlòtini  cavi 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X, 
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e disposti  a linee  longitudinali.  (Guérin 
Diz.  class,  di  Sèi  nat.y  tom.  6 A noe 
' a33)  'FS' 

**  EPITRAGUS.  {Eniom.)  Denominazióne 

latina  del  genere  Epi  trago.  V.  Epitrago. 
(F.  B ) 

**  EPITTAMO.  (Boi.)  Presso  i!  Monligiano 
è « od  addirnandata  volgarmente  la  cuscuta 
epithymum.  V.  Cuscuta.  (4.  B.) 
EP1TTERO.  ( Bot .)  Epìptcrutn.  Si  dicono 
epittere  quelle  paHi  «lì  un  vegetabile  che 
sono  terminate  da  un'ala  o «la  una  lamina 
sottile  e membranosa.  Il  legume  «lelfa  ae- 
ctirldaca  volubili* , iì  frutto  della  querce, 
il  sedie  «lelfa  cafalpiA  sono  epilteri.  (Mass.) 
EPIXYLA.  {Bot.)  Il  Ratrnesqiie  S>  hmaltz 
aveta  «lap  rima  così  nominato  il  suo  ge- 
nere xylissus  , appartenente  alla  famiglia 
«fei  funghi.  (Lem  ) 

**  EPIXYLONEAE  [Plastar].  (Bot.)  V. 

HpiS'i l«  >Reb  [Piante].  (A.  B ) 
EPIZO.ARI,  Epizoaria.  ( Entomoz . ) De 
Lamarrk  propose  , per  la  prima  volta  , 
questo  nome  per  ona  sezùme  prèsso  a 
Jiòro  classica, che  stabiliva,  r£el  programma 
del  suo  Corso  del  1812,  per  alcuni  ani- 
mali, i quali , per  le  loro  analogìe  , gli 
sembravano  avvicinarsi  ai  vermi  è«l  agli 
insetti , senza  poter  far  pirfé  né  «legli 
unì,  nè  degli  Altri.  Ma  vi  ponevi  il  genere 
Ohiscino,  che  ha  certamente  riconosciuto 
dipoi  per  un  vero  crostaceo  tetraderApo  Io: 
perciò,  nella  sua  grand' Opera  sugli  am- 
nisti invertebrati,  più  non  vi  pone  che 
il  genere  Lernea  di  Linneo  ed  il  Con- 
dracaoto  di  Laroche , che  evMentemente 
appartengono  al  medesimo  gruppo. 

I caratteri  da  lui  assegnati  a questa 
sezione,  che  riguarda  conte  provvisoria  , 
sono:  Animali  a corpo  molle  o subcro- 
staceo, «liversiforme;  a testa  in<1erisa  , 
come  abbozzata;  a forma  simmetrica  in- 
cipiente , e spesso  con  appellici  divisi , 
inarticolati  «die  fan  le  veci  di  zampe  ; 
bocca  a succiatòio,  spesso  armata  «fi  gan- 
cetti o accompagnala  «la  tentacoli  ; si- 
stema nervoso , organi  respiratorii  e ses>i, 
non  conosciuti. 

II  nome  di  eptzoari,  che  De  Larnarrk. 
ha  applicato  a questo  gruppo,  è,  per  dòsi 
dire,  copiato  da  quello  di  entozoari,  «lato 
dal  Ridolfi  ai  vermi  intestinali,  e indica 
che  sono  animali  i quali  vivono  codarr- 
temenle  in  uà  modo  pa rasilo  sugli  altri. 

De  Blainvilte  , nel  suo  Prodromo  «1? 
cassazione  degli  animali  , ha  ammessa  la 
medesima  denominazione  , quantunque 
evidentemente  inesatta,  giacché  è desunta 
da  una  circostanza  non  inerènte  aiPog- 
83 
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getto  che  vogliala  classar?  ; ma  vi  scorge 
una  specie  «li  gruppo  anomalo  ovvero  «li 
animali  difformi  , che  passano  insensibil- 
mente ai  telra>lec;i|H>li,  fra  i quali  ti  son 
pure  «lei  y-ri  epizoari  o paratili  esterni. 
Perciò  vi  poue  non  solamente  le  Lernee 
«is  Linneo,  delle  quali  conosce  molle 
specie  con  vere  membra  articolale  v ma 
ancora  i calisi  , genere  vicino,  e lé  ca- 
prine , re.  V.  Lermea.  (De  B ) 

EPfZOARU.  (Entomoz.)  DeinV'i  inazione 
lai  in  1 «Iella  sezione  degli  Epizoari.  V. 
Fpizoari  xDe  B.) 

EPLANDIAN.  ( Conch .)  Nome  che  talvolta 
i mercanti  applicano  tuttora  ad  una  bella 
specie  del  genere  Cono,  più  conosciuta 
sotto  la  «Ir- nominazione  di  Tela  di  ra-\ 
Rno.  (Db  B.) 

EPOCNIO.  ( Boi.  ) Epochnium.  Il  Link 
avendo  riconosciuto  che  il  mucor  fructi- 
gena  del  Persoon , aveva  dei  caratteri 
distinti,  ne  fece  il  tipo  di  questo  genere. 
Questo  fungo  è formalo  da  ciudi  di  fila- 
menti tramezzali,  ramosi,  coperti  da  un 
gran  numero  di  concettaceli  o sporidi 
bislunghi,  sparsi , disposti  a serie,  c prov-| 
visti  «ti  un'appendice  filiforme.  Il  citato 
holgoiro  ( Beri.  mog-,  3,  pag.  18,  tal».  1,' 
flf- a®  1 figurò,  sotto  il  nome  «li  epochnium 
tnonilioides , questa  crittogama  , la  quale 
è di  rolor  bigio  e con  sporidi  ueraslri. 
V.  Bissoidp.b.  (Lesi.) 

EPOCHNIUM.  (Boi.)  V.  Epochnio.  (Lev) 

EPODI.  (htiol.)  Ovidio  h«  citate  sotto 
questo  nome  alcune  specie  di  pesci  larghi 
che  vivono  a quanto  dice  , sulla  rena  e 
nei  fondi  erbosi.  Sono,  aggiunge  il  Ge- 
snero,  sull'esempio  di  Belon,  del  genere 
di  quelli  che  a Roma  comunemente  cbia-; 
inausi  piodia  e leczia.  (I.  C.) 

EPOL11XS.  ( Ornit .)  Questo  termine  , che, 
pur  *crivtsi  aepolios  ovvero  aetolios , 
corrisponde  all* aegoliot  di  Aristotele,  e] 
iodica  un  uccello  notturno  la  di  cui  spe-j 
« ic  non  è stata  posilivamente  determinata 
da  Suida  e da  altri  commentatori.  Savi-1 
gay,  pag-  53  «lei  suo  Sistema  degli  Uc-‘ 
celli  di  Egitto  e di  Siria,  ne  fa  la  Spe-j 
ciale  applicazione  al  barbagianni , Strix 
Jlnmtnea , Limi.  (Ch.  D) 

EPOLLICATI.  [Ornit.)  Questo  termine  la-  j 
lino,  il  quale,  unito  alla  parola  pedes , 
indica  piedi  con  due  o tre  diti  anteriori, 
ma  senza  pollice,  è usilo  da  Illigcr  per 
caratterizzare  una  famiglia  di  gallinacei 
tridattili  die,  nel  suo  Sistema,  comprende 
i generi  Ortygis  e Syrrhaptcs , il  primo 
dei  quali  corrisponde  al  Tridattilo  «li  De 
Lacépéde  ovvero  Turnice,  ed  il  secoudo 


, all1  Eteroclito  di  V ieillot , formalo  aul 
Tetrao  paradoxus  di  Linneo.  (Ch.  D.) 
EPOME,  Epomis.  ( Entom .)  Genere  «lel- 
l' ori  ine  «lei  Coleotteri,  sezione  dei  Pen- 
tameri , famiglia  dei  Carataci  , stabilito 
dal  Bonelli,  e che  hi  per  caratteri:  an- 
tenne (ormate  di  articoli  quasi  cilin«lrici 
o quasi  conici:  maschi  che  hanno  sola- 
mente il  secondo  e terzo  articola  dei 
primi  tarsi  dilatati  a -guisa  di  batillo  «]ua- 
«Iralo,  «on  la  parte  inferiore  formala  di 
papille  a guisa  «li  granelli  o «li  peli  nu- 
merosi e filli;  ultimo  articolo  dei  palpi 
esterni  dilatilo,  compresso,  a guisa  di 
triangolo  arrovesciato, quello  specialmeule 
dei  labiali. 

Questi  Inietti  sono  alati , e si  trovano 
sulle  rive  delle  acque  e nei  luoghi  umidi . 
L«  specie  che  serve  di  tipo  a questo  ge- 
nere é:  0 

L' Epome  cinto,  Epomis  cinctus , Ca- 
rabus  cinctus  , Ross»  ( Faun . Et  rute.  1, 
n°  9),  Carabus  croesusf , Fabr.,  Cara- 
bus  circumscriptus , Duf.  Que>t' insetto 
trovasi  nella  Francia  meridionale  ed  in 
Italia.  Il  B«rone  Dejean  ne  ha  trovati 
nelle  vicinanze  di  Tolone  sulla  riva  di 
un  fiumicello.  (Guérin,  Dit.  class,  di 
St.  nnt tom.  6.°,  pag.  a34  ) 

**  EPOMIS.  (Entom.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Eponie.  V.  Epome.  (F.  B.J 
EPON1DE,  Eponides.  (Conch.)  Non  po- 
tendo formarci  un'idea  soddisfacente  del 
corpo  cretaceo  microscopico  , vivente  nel 
Me«!ilerraneo,  rappresentato  da  Von  Fric- 
htel  e da  Moli  (Tosi,  microscopi  tav.  3, 
fig.  a,  h , c , d ) , sotto  il  nome  di  Nau- 
tilus  repandus , e del  quale  Dionisio  di 
Montfort  fa  un  genere  particolare  sotto  il 
nome  di  Eponide  depresso,  Eponides  re- 
panduty  ci  limiteremo  a riferire  i carat- 
teri che  quel  conchiliologo  assegna  a que- 
sto genere:  Conchiglia  libera,  univalve, 
concamerata,  spirata  c globulosa,  o quasi 
lenticolare;  il  guscio  (he  ricuopre  Ja 
spira;  apice  e base  conformati  a coper- 
chio; margine  carenato;  bocca  situala 
alla  base,  arcuala  e che  ha  in  lunghezza 
il  quarto  delia  circonferenza  ; triangolare, 
che  parte  dal  centro  «Iella  base  e fa  capo 
alla  carèna,  ricoperta  da  un  diaframma 
aperto  eòotro  il  giro  della  spira  , e che 
offre  al  suo  angolo  esterno  un  sifone  ; 
conca  menzioni  unite.  La  specie,  tipo  di 
questo  genere,  ha  una  mezza  linea  di 
Jfamelro,  ed  il  suo  colore  è di  un  giallo 
biancastro  leggermente  periato.  Può  ri- 
guardarsi , dice  Dionisio  di  Moni  fori  , 
come  formata  di  due  emisferi  o coperchi! 
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che  sarebbero  riuniti  ila  una  carena  circola- 
re, Io  che  ci  sembra  almeno  uo  poco  «lif- 
ferente  dalla  (generica  definizione.  ( De  B.) 

EPONIDES.  Conch.)  Denominazione  Ia- 
lina del  genere  Eponide.  V.  Erosimi. 
(De  B.) 

EPOPS.  (Ornit.)  Questa  greca  denomina- 
zione della  bubbola  ha  «lato  origine  alla 
parola  epossidi , usata  da  Vieillol  per  in- 
dicare la  23*  famiglia  della  sua  tribù 
degli  anisodattili.  I caratteri  fissi  che 
assegna  a questa  famiglia  consistono  in 
un  becco  arcuato  e glabro  alla  base,  un 
pollice  largo,  e gambe  tutte  impennate. 
(Ch.  D ) 

EPOSSIDI.  (Omit.)  V.  Epofs.  (Ch.  D.) 

••  EPROBOSCl  DATI , Eproboscidea.  (En- 
tom.)  Seconda  sezione  dell'ordine  dei 
dilleri  , stabilita  da  Lalreille  (Gener. 
Crust.  et  Ins.t  toro.  IV,  pag.  36o),  e 
che  compreude  gli  Insetti  la  di  cui  testa 
è distinta  dal  corsaletto,  almeno  per  una 
sutura,  e che  hanno  due  valvole  le  quali 
servono  di  fodero  al  succiatolo.  Questa 
sezioue  comprende  la  sola  famiglia  «ielle 
Coriacee.  V.  Coriacee  e Pupipari.  ( Au- 


douin,  D/s.  class,  di  St.  nat.y  tom  6.°, 

/»#.  »U) 

••  EPROBOSCIDE4.  (Entom.)  V.  Ep»o- 
BO'CinATi.  (F.  B.) 

EPSOMTE.  (Min.)  De  La  Melherie  ha  ap- 
licalo  questo  nome  alla  magnesia  solfata, 
aremmo  disposti  ad  adottare  per  la  mi- 
neralogìa questo  sistema  di  nomenclatura 
insignifìcalivo , e per  conseguenza  dure- 
vole , univoco,  semplice  e comodo,  che 
Linneo  ha  prima  di  ogni  altro  introdotto 
con  sì  felice  successo  in  Storia  naturale  ; 
ma,  poiché  questa  nomenclatura  non  è 
ancora  stabilita , V.  Magnesia  solpata. 

(B.) 

**  EPTACA.  ( Bot .)  Heptaca.  V.  Ettaca. 

(A.  B.) 

- EPTAFILLO.  (Bot.)  Heptahyllon.  V. 
Ettapillo.  (A.  B.) 

**  EPTANDRIA.  (Boi.)  Heptnndria.  V. 
Ettardria.  (A.  B.) 

**  EPTAPLEURO.  (Bot.)  Heptapleoron. 
•V.  Ettaplbueo.  (A  B.) 

EPTATRETUS.  ( fttiol .)  Denominazione 
latina  del  genere  Eltatreto.  V.  Etta- 
treto.  (A.  B ) 


Fine  dei.  Tomo  X.  Parte  I. 
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